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i.HiA,  ninfa,  implorò  il  soccorso  degli 
dei  per  essere  liliciaU  ilaile  perKecuz.oni 
del  fiume  Fasi,  ed  esaudita,  fu  da  loro 
Ibriuaia  in  isola. 

u. — Nome  d~lla  capiule  della  Coichìde, 
non  clic  dell*  isola  di  Circe,  verso  io  strct> 
to  di  Sicilia.  Quest'isola  trovasi  pure  s<>Uo 
il  Dorile  di  Era,  onde  Circe  è soprauooini* 
Hata  JEoea. — y edi  Cita. 

Ea<:6,  tiglio  di  Nnuplio  e di  Cl imene,  e 
fratello  di  Palamede.  Dopo  P ingiusta  mor- 
te di  quest'  ultimo,  Kacc  fu  mandalo  dal 
padre  dalle  mogli  dei  diversi  capi  de' Gre- 
ci per  dar  loro  ad  intendere  cJie  i loro 
lusnti  conducevano  da  Tioja  delle  concu- 
bine; il  die  al  loto  ritorno  fu  poi  cagione 
della  morte  d'  una  grau  p.aie  di  que"  me- 
desimi capi. 

EACice,  feste  solenni  a Egina  io  onore 
di  baco,  giudice  ddl'infenio. 

Eacioe,  Adulte,  nipute  di  Pirro,  c pro- 
nipote di  r«aco.  Vieti  dato  questo  soprau- 
Dmiie  anche  a Foco  e a Pelea. 

Eaciui,  discendenti  di  Eaco,  nome  che 
si  da  sovente  ad  Acliiilc  e a Pirro.  Pati- 
snttia  ossei  va  che  quasi  tulli  gli  E;ici(li 
turouo  uccisi.  Dn'aUra  singolarità  viene  os- 
servata da  OiustinOf  cioè  che  per  la  m.'ig- 
gior  |virte  iiioniotio  di  3o  anni. 

Eleo,  figliuolo  di  Giove  e di  Egina,  nac- 
que nell*  isola  di  Egina  (Lepanto),  della 
quale  fu  re.  Egli  passò  pel  sovrano  più 
giusto  del  suo  trnipo,  il  che  gli  meritò  un 
|>osto  tra  i giudici  dell’  iiilcino,  ove  ei  do- 
vea  giudicare  gli  Europei.  Avendo  la  peste 
spopolalo  i suoi  stali,  ottenne  da  Giove 
suo  padre  che  le  formiche  fossero  cangiate 
in  uomini,  c*  chiamò  Mirniidoni  questi  nuo- 
vi SUOI  sudditi;  fàvola  fondata  sull*  equivo- 
co della  parola  greca  mirmexy  foiniira. 
Quello  che  accrchbe  maggiormente  la  sua 
riputazione  è,  che  rsseiulo  PAttica  tormen- 
tata da  una  gran  siccità  in  espiazione  del- 
P uccisione  di  Àtidrogeo,  fu  considtato  Po- 
lacolo,  il  quale  rispose  che  ccsverehhe  quel 
flagello  quando  il  re  di  Egina  diventasse 
P intercessore  della  Grecia.  Ivico  olfii  dei 
sacrifizi  a (?Ìove,  e subito  venne  un'  ali- 
Iroiidantissiuia  pioggia.  Gli  Egineti,  per 
conservare  la  mciuoii.v  di  tale  avvenimento 
che  farrva  tanto  oiioie  al  loro  principe, 
ei-e.<vveio  uit  iiiunniiienlo  chiamalo  PPàicco, 
ov' ciano  le  statue  di  tulli  i dcpui.ii  della 


Grecia,  che  per  questo  m<.ti<'0  si  erano  re- 
cati nella  loro  isola.— A/t7.  7.— Pauj.  1. 
c.  44>  — jdpoliod.  3.  c.  12. 

* Eaco  aveva  tre  tiglìuoli,  Peleo  c Te- 
lamoiu',  nati  dalla  prima  sua  moglie  Fn- 
deide,  e P'oco  nato  dal  suo  secondo  nialit- 
monio  con  Psammate  iìgliiial.i  di  Nereo  e 
di  Dori,  il  quale  Foco  et  pi  e feriva  ai  due 
primogeniti  come  quello  vlie  douto  era  dì 
molle  viltà.  Peleo  e Telamone  incitati 
fora'  anche  dalla  loro  madre,  che  pt-r  gelo- 
sia odiava  Foco,  invitarono  quest'ultimo 
al  giuoco  del  disco.  Telamone  lanciò  il  suo 
sopra  l’uco,  ma  non  potè  fare  che  itivolon- 
taiia  no  sembrasse  P uccisione,  e fu  obbli- 
galo inHeme  co!  fruteilo  ad  abbandonare 
la  patria,  e a ricovrarsi  uno  in  Salainina, 
c Pallio  a Ftia  ptesso  Euritinue.  Eaco  fu 
adorato  come  un  scuiith  o,  ebbe  un  tempio 
in  Egina  ed  uno  in  Atene,  intorno  al  qua- 
le raccontasi  questo  aneddoto.  Preparandosi 
gli  Ateniesi  ad  una  gnena  contro  Egina, 
gli  riliiUntì  dulia  cpiale  devastavano  le  co- 
ste dell'Attica,  spedirono  a Delfo  a consul- 
tare l'oracolo  intorno  al  successo  della  loro 
inlmprcha.  Apollo,  al  lifeiire  di  Erodoto, 
li  minacciò  di  una  totale  rovina,  se  face- 
vano la  guerra  agli  Ep;ìneli  prima  die  fos- 
sero passati  tieni*  anni;  ma  P oracolo  ag- 
giunse che  dopo  un  tale  periodo  di  tempo 
non  avevano  se  non  che  a frfhf*ncare  un 
tempio  in  onore  di  Eaco,  e ad  intrapren- 
dere la  guerra,  che  in  allora  avrebbero  ri- 
portato vittoria.  Gli  Ateniesi  che  biaiiiava- 
no  pixinta  vendetta  divisero  P oracolo  per 
mela:  difièttrono  treni*  anni  a cdilicare  il 
tempio,  ma  siiliiio  as.saliroiio  Egina,  e Par- 
mi  loro  riportarono  tutto  il  vMiUggto.  — 
Vedi  Eoiwa,  Asopb,  EwDEinE,  MisMinowi. 

Kacrio,  epiteto  che  Eir^ilio  da  alPEre- 
bo,  fiume  di  Tracia,  preso  da  Eagro. 

Kaoro,  figlio  di  Taiopo,  re  di  Tracia, 
ch!>e  Oifeo  da  Calliope,  c l'iniziò  nri  mi- 
5tc‘ri  di  Bacco.— ./^poZ/o/r.  i. — jépol’ 

lod.  ].  c.  3.— /)/od.  Sic. 

* Secondo  Apnlludnro  egli  ddic  ancora 
dalla  stessa  Calliope  un  altro  figlio  non 
ineii  celebre  di  Urico,  cd  è questi  il  fa- 
moso poeta  Lino. 

Favi,  nome  dei  Sileni,  da  Giano,  dello 
anche  Eano.— expL  £.3.  “ 

Kako,  Giano,  cosi  chiamalo,  dice  A/«- 
croùio,  ab  tundoy  perchè  egli  va  seiuprCj 
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Mscntio  preso  pe)  mondo  che  di  continuo 
l^uiitdi  i Fenicj  esprìrucvHiju  questa 
ileitià  per  uicr>£0  di  im  serpente^  che  for> 
mindo  un  cerchio  ai  morde  e divora  U 
coda,  per  indicare  che  il  mondo  si  midti* 
sce,  si  sostiene,  e si  aggira  da  se  medesi> 
ino.— fottìi  Giaho. 

* Eaittrà,  citù  della  Focide  Locresc.  Ai 
triiipi  di  Pauionia  oravi  un  tempio  di 
Venere,  ed  mi  aldo  di  Diana  con  una 
bellissima  statua  di  questa  dea,  in  mezzo 
a uu  bosco  saci'O  di  cipressi  c di  piai. 

I.  KantidIi  soprannome  di  Minerva  di 
cui  vedevAsi  la  statua  nella  cittadella  di 
Meg.tra,  dedicata  probabilmeute  da  Ajace 
quando  prese  possesso  del  suo  regno. 

* 2.  — Tiranuo  di  Lampsaco,  amico  di 
Dario,  sposò  la  figlia  di  Ippia  tiranno  di 
Atene.— 6. 

* 3.  — Uno  dei  sette  poeti  chiamati 
Pleiadi. 

* 4* ““Tribù  d*  Alene. — Plut.  in  Symp, 

Eavto  o meglio  Kahtb,  ninfa^  aveva 

dato  il  suo  nome  alla  città  di  Eanlca  oel 
paese  dei  Locri.— Geor^,'.  4- 

Eastes  (A/i/.  C'lt.)y  n'.mrrcsioMr,  dea 
d^fi  Sassoni,  creduta  da  iSochard  la  stessa 
clic  Astirtea.  Le  sue  feste  ciano  celebrate 
sul  pnocipio  di  primavera. 

* Eato,  discemleute  di  Ercole  c frat»*!- 
lo  di  Polielea.  Avendo  im  urac<jlo  dichia* 
T.'ìto  che  chi  di  loit>  due  mettesse  piede 
a terra  pel  primo,  dot»o  aver  guad.vio  il 
iìutne  Aciieloo,  otterrebbe  il  regno,  Poli- 
elea  nngendosi  zoppa  si  fece  portare  da 
suo  fratello,  e (piando  fui-onn  enUandii 
vicini  alla  riva,  Sj>iccalasi  ìiiiprovvi.samcnic 
dalle  sue  spalli*,  gridò  che  il  ri'^no  le  ap- 
partcnev.1.  Kalo  sposolla  e reguo  con  lei. 
Essi  ebbero  un  liglio  chiamalo  Tessalo  che 
dicflc  il  suo  nome  alU  Tessaglia.  — Po- 
tiivn  8. 

Fatua,  il»*i  snb.dter.ii  de*  Taili,  figliuoli 
della  loro  deità  siipreiii:i  Paraotaiftoomno 
e d**llo  scoglio  Tf/tapn  che  geucrarono  vi- 
cendevolmente il  plinto  uomo.  Questi  dei 
inferiori  sono  in  gelidissimo  numero  e di 
due  Ac«si.  fìlli  iioinini  adorano  i maschi  c 
le  donne  le  fciniulne.  Ci.vscuno  ha  dei 
morais,  edilizj  <Ìcdic.iti  al  loro  cullo,  in  cui 
non  si  ammettono  persone  dì  diverso  sesso, 
qn.intiiiiquc  ne  abni.in  degli  altri  nei  quali 
possono  entrare  e noinini  e donne.  Gli 
uomini  fanno  le  fiinzìoiii  di  sacerdoti  pei 
due  sessi,  ma  'ciasi  im  sesso  ha  i suoi  pro- 
prj,  e (piclli  che  niliziano  per  gli  uoniini, 
ordiuariameiite  non  nlTizianu  per  le  donne, 
e viceversa.  Il  nome  di  Eutua  c anche  da- 
to ad  alenili  uccelli,  come  all*  airone  da 
alcuni^  da  altri  al  tordo  marino,  ai  quali 
i Taiti  e gl*  isolani  loro  vicini  fanno  par- 
ticolare attenzione.  Essi  non  gli  ammazza- 
no, oè  li  ro  ilestauo  mai  ; ma  loro  non 
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rendono  verun.v  specie  dì  culto,  c sembra 
che  abbiano  solt^mto  per  questi  voUiili 
delle  idee  supeikliziosc,  relative  alla  buona 
o cattiva  ventura,  come  ne  ha  fra  noi  il 
volgo  intoruo  al  pellii'osso  ed  alla  rondine. 

Lba,  nome  di  un  cane  da  caccia,  che 
corrisponde  alla  parola  ginucuiU. 

1.  Ebalia,  nome  che  il  pae^e  dei  Lace- 
demoni prese  da  uno  de'  suol  re,  clii.’iiiialo 
Ebalo. 

* a.  — Davasi  pare  questo  nome  alla  cit- 
tà di  Taranto  in  luibj  fondala  da  una  co- 
lonia di  Lacedemoni.— Geortf.  4*  •“ 

SU.  hai.  l.  ì‘À. 

1.  Ebalidb,  nome  paivuniniìco  di  Gia- 
cinto, liglio  o ilisccudetìte  di  Kbalo.— 
Mft.  IO. 

2.  — Soprannome  di  Elena.— Ot'iW. 

Ebalidi,  soprannome  di  Castore  e Pollu- 
ce.—CVi'r/.  . 

I.  Esalo,  figlinolo  di  Clnorta,  re  di  Spar- 
ta, spoMi  Gnrgufone  dalla  qu.ilc  ebbe  Tio- 
d.iro.— PÉ»«<m.  l.  3.  c.  i. — Apollod.  /.  i. 
c.  IO. 

3.  — Figliuolo  della  ninfa  Sebeti  e di 
Telone,  r»‘  dei  Tcleboeiii,  lu  uno  di  que* 
priucipi  che  si  collegarimo  cou  Turno  coii- 
tio  Enea. — A^tìcid.  7. 

* Ebabb,  scudiere  di  Dario,  rglio  d’Islaspc, 
che  cou  islrano  ariilìcìu  juocuiò  la  cuivna 
di  Persia  al  suo  signore.  Poiché  l*  usurpa- 
tore Smerdi  fu  triicidiiio,  i sette  satrapi 
che  contro  Ini  cougiuraiuuo  cutiTcnnero  in- 
sieme di*etcggerc  soviaiio  quello  fra  loro 
il  cui  cavallo  ntliis.se  pei  ptiiiio  inu.nizi  al- 
le pnitc  drl  reale  pabizzo  al  primo  raggio 
ticl  sole.  Rbare  che  voba  ^u'ocnrare  1’  im- 
pero a Dai  io,  la  vigilia  dei  giorno  destioa- 
to  all.v  solenne  cerimonia  condusse  il  suo 
cavallo  nel  lungo  ove  dovcaosi  recare  i com- 
petitori, e collocandolo  presso  ad  una  giu- 
iiieiiU,  .nvvez/.ollo  con  essa.  Il  domani  aveii- 
doiii  egli  fregate  le  mani  nelle  parti  natu- 
rali della  stesva  giumenU,  quando  tutti  i 
cavilli  furono  giunti  al  luogo  assegnalo,  ac- 
costò le  mani  alle  narici  del  cavallo  di  Da- 
rio fingendo  di  megbu  adattai uc  il  nioiso; 
t.ilchè  quello  si  ll)i^e  tosto  u nitrire,  e Da- 
rio fu  re. — Herod.  l.  3. — Justin.  l.  1. 

EnBRE/.zA  (/cono/.).  V'iciic  simboleggiala 
sotto  lignra  di  un  fanciullo  con  un  corno 
in  mano,  c cinto  il  &tpu  d*  una  corona  di 
vetro;  sotto  (ignra  di  iin  faiicinllo,  percìiè 
1*  uomo  ubbriaco  balbetta  qnal  fanciullo,  e 
non  ba  uso  maggior  di  lagionc  che  neU’elà 
puerile;  il  corno  è simbolo  d’imprudenza 
che  r..iratierÌ7.za  questo  stato  umiliante;  c 
la  corona  di  vetro  annunzta  la  giattauza  e 
r aidire  che  1*  accompagnano,  e che  presto 
delihoiio  dar  luogo  al  dispiacere  e all*  av- 
vilimento. 

* Ebdomacebb,  soprannome  dì  Apollo,  che 
gli  abitanti  di  IXdfo  pretendevano  essere 
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nulo  il  netlimo  giorno  <1*1  riK^e  Bnxione. 
Ivr»  propriarnt-nle  in  quel  giornu  che  Apot» 
lo  aiulava  a DcUo^  come  per  pagare  U sua 
e che  nella  persona  <lella  Mia  sacer- 
dotessa si  dava  a tutti  quelli  che  lo  con- 
sultiivauo.  Rad.  IlebdomnSy  settimo,  e ^ìte- 
nexlaif  nasrei  e. — f^erii  Ut  siokk. 

Kaoous,  lesta  greca  osseiA’nta  il  settimo 
giorno  «li  ciascun  mese  lunare,  in  oiuire 
<Ìi  Apollo,  al  (piale  era  consertalo  .ogni 
settimo  giorno,  perchè  in  tal  di  egli  ora 
nato.  Gli  Ateniesi  vi  cantavano  degl*  inni 
in  onore  di  tpiesto  dio,  e portavano  dei 
lami  di  nlluio,  di  cui  ornavano  i loro  piai* 
ti.  Celelnavasi  un*  altra  festa  del  medesi- 
mo nome  nelle  private  lainiglie,  il  seltiino 
giorno  dopo  la  nascita  d*  un  fanciullo. 

Kbe,  dea  della  gioventù,  figlia  di  Gio- 
ve e di  Giimune,  secondo  Omero.  Secon- 
do altri,  Gmnune  soltanto  era  sua  madre, 
Ih  quale  invitata  da  Apollo  ad  un  banchet- 
to, vi  mangiò  tante  lattughe  caprine,  che 
di  sterile  di' ella  era,  divenne  incinta  di 
Khe.  Giove  rapito  dalla  bclle/T.a  di  questa 
fanciulla  le  diede  il  nome  di  dea  della  gio- 
ventù, e 1*  onorevole  incarico  di  dar  da 
hcverc  agli  dei;  ma  c.ssendo  un  giorno  ca- 
duta in  una  maniera  pocx>  decente,  Giove 
le  tolse  quest’impiego,  e lo  diede  a Gani- 
mede. Giunone  la  tenne  al  suo  senizio, 
c le  confidò  U cura  di  att.iccare  i cavalli 
al  suo  cocchio.  Deificato  Krcule  dopo  la 
sua  morte,  la  sjiosò  in  ciclo,  e n’chheuna 
figlia  cliiamnta  Alessiara,  ed  tin  figliuolo 
iioniin.'ito  Aniceto.  Il  senso  di  quest’unio- 
ne è che  d*  ordinario  la  gioventù  va  con- 
giunta alla  fi>iy,a.  Alle  preghiere  di  Kicolc 
ella  ringiov.mi  Jola.  Questa  dea  aveva  di- 
versi tempi,  c tra  gli  .oltii  uno  in  l'iio 
che  aveva  il  privilegio  dell’ inuminità.  Vie- 
ne rapprcsenui.i  incoronaln  di  fiori  con 
aureo  nappo  in  mano,  e in  questa  furma 
ci  viene  oflrrU  sulle  pietre  scolpite  di 
òttìxrh.  Nitnciiìef  statuario  di  Argo,  aveva 
collocalo  la  .sua  statua  accanto  alla  Giu- 
none di  Policleir. — :Mrf.  0 — Puuxan.  i, 
C.  U);  l.  a.  C.  12. — ApoHod.  I.  C.  3;  /.  2, 
c.  17. 

* Secondo  Pmisania^  presso  gli  antichi 
Ehe  hi  chiamaìa  Gauinuida,  nè  le  fu  d.nlo 
il  nome  di  Khe  se  non  dai  più  niridcrni  : 
in  Sjcione,  al  dir  di  Straf^one^  adoravasi 
sotto  il  nomo  di  Dia.  In  Roma  ella  ave- 
va una  cappella  nel  ictnpio  di  Minerva  sul 
Campidoglio  ove  irovavasi  col  nome  di  Ju- 
vrntn»  o JuunUn:  ed  aveva  pure  un  tem- 
pio particolare  net  Circo  Massimo,  che  le 
fu  promesso  in  voto  da  Mirco  Livio,  e da 
Caju  f.icìnio  Lucullo  edificato.  Quando  si 
stava  fabbricando  il  Campidoglio,  dice  FÌO‘ 
ro,  Kbe  c il  dio  Terjiiine  n m vollero  ce- 
dere il  loro  posto,  c ciò  hi  considerato 
come  un  buon  augurio  per  Roma,  cui  si 


presagiva  cns)  un  sempre  florì«Io  e sempre 
sUhde  impeto. 

Esiste  una  pietra  incisa  del  Gabinetto  di 
AVn.rc/i,  a ragione  c«msiderata  da  Ì4'inckel‘ 
mau  , e degna  di  essere  encomiata,  la  quale 
rappi  esenta  Ehe  che  accarezza  1’  aquila  dì 
Giove.  La  dea  è in  piedi  nuda  la  metà  del 
coq>o  con  un  peplo  che  neglettamente  la 
cade  ai  talloni.  Le  belle  forme  di  lei  , 1* 
aria  gentile  dei  viso  e lo  sclieisoso  atteg- 
giarneotn  col  (piiile  .si  piega  verso  l*aqui|.^ 
quasi  a parlarle,  e d*  una  mano  le  solleva 
leggermente  il  rapo,  tutto  in  somma  indi- 
ca iu  essa  la  più  giovane  Deità  del  cielo, 
il  siipeilio  augello,  con  le  ali  mezzo  spie- 
gate e il  collo  rivolto  verso  di  lei,  seniDra 
arrestarsi  dal  volo  e presUrsi  alle  sue  ca- 
rezze, qii.isi  beato  dal  tocco  di  si  bella  ma- 
no. Sublime  emblema  si  è que.slo  del  po- 
tere della  giovinezza  e della  beltà  eserci- 
talo sulla  fierezza  e sulla  fòrza. 

Ebrso  , capitano  latino,  ucciso  da  Póma- 
lo.  — /tv*,  q. 

Ebus  ( Mtt.  A/aom.),  nome  che  i Mu»- 
suhuAnì  (J.iiino  ni  diavolo.  Essi  dicono  che 
nel  momento  della  concezione  del  loto 
faUo  profeta,  il  liono  di  Plblis  fu  precipi- 
tato nel  fondo  drll*  inferno,  e che  gl*  idoli 
del  paganesimo  furooo  rovesciali. 

Kronb,  dìo  adoralo  nella  Campania.  Si 
crede  che  sia  lo  stesso  che  Bacco  , o piut- 
tosto il  Sole.  R.id.  Hehe,  gioventii. 

* Sotto  questo  nome  si  conosce  un  dio 
simboleggialo  con  testa  di  toro  e faccia 
uiiianA,  e ijtiesto  dio  può  essere  Bacco,  co- 
me dice  Aor/ , ma  può  essere  anche  Net- 
tuno. In  quanto  alla  prima  opinione  ecco 
il  p.'isso  di  j\Jacvobio  che  la  conferma:  Li* 
beri  patrix  simuinnra  partem  puerili  celate 
parti’H  juycaiti  /irif^uftl,  pra'letea  barbala 
specirt  senili  quoque  uli  prtvei  ejus  auani 
Pitcchopuan , itemque  Brisea  appellani  , 
el  in  Campania  ^eaj>olftani  celebrant  E- 
Imìiia  copnominantrs.  Canniccio  nella  sua 
Storia  di  Napoli  rileisce  questa  ìnKriziono 

F.rrI®ANEj;TATn 

la  quale  significa  a A7w>«e  chiarissimo  dio. 

Ili  quanto  alla  seconda  opinione  veglisi 
il  doHiftsiino  IMarzocvhi  nelle  sue  Ortgi- 

ties  PiVStitmVf  l.  1 , c.  IU,  J IV,  n,*  i5, 

pigli  pieiende  che  cotesta  figura  di  toro  la 
(jtialc  sì  comunenienlc  ritrovasi  sulle  mone- 
te dì  N.ipoli  e della  magna  Grecia  sullo  i 
nomi  di  Khoiie  c di  Bacco  Parlmopeo  rap- 
presenti NcUuoo  che  in  Ksiodo  è chia- 
mato Toc  Taun’nus. 

* Ep<»sa  , città  di  Portogallo  , presenl, 
menlv  Evora. 

* Epobaco,  città  della  Gran-UrtUagna 
oggidì  chismala  Yórck. 

Ebota,  allcU,  fu  il  primo  tra  gli  Aditi 
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che  si  dltlitìM  in  Olimpia.  Non  aveudo  i 
•iiui  compatì  ioti!  ouoriito  la  &ua  viuorta 
con  verun  puM>!ico  inutiuiiienio  , egli  ue 
fu  talmente  6«i(  gnatu  che  lece  delle  ìmpre* 
C.1Z  ont  contro  miti  gli  aliri  Achei  che  aa> 
rei  boro  audati  dopo  di  luì  a disputare  il 
ptemio,  e un  dio  1*  esaudì.  Essi  fmalmcnte 
ae  tie  accorscru  quando^  sorpresi  in  vedere 
che  ne'.sun  di  Io<q  era  coronalo  nei  giiio* 
chi  olimpici^  spedirono  a cuiibulUie  1’  ora» 
colo  di  Delfo  per  saperne  la  ragione.  AZ- 
loia  lecero  alzare  una  statua  a hhuU  io 
Olimpia,  e gli  decretaiono  molti  altri  con* 
trassogni  di  onore.  Subito  d‘>po  Sostrato 
di  Peilene  tu  proclamato  vincitore;  e dopo 
qurl  tempo  gli  Achei  che  volevano  coru- 
b.«t(cre  nei  giuoilii  olimpici  comiiiciavano 
dair  onorare  Ehota  sulla  sua  tomba,  e co* 
t'unavano  poÌ  la  sua  statua  alloichè  rima* 
nevano  viiicitovi. 

Ebbat  al  Calb  M^oni  ) , stmeìUt 

dii  cuore.  1 Musaulmanì  mleudouo  per 
questa  parola  1*  amor  proprio  e la  conca* 
piscenza  che  ci  porta  al  peccato;  come  pu- 
re il  peccato  originale  che  riconoscono  et* 
aere  venuto  da  Ad  mo,  e che  chiamano  prin- 
cipio d*  ogni  uoslia  colpa.  Maometto  vali* 
tavasi  di  esserne  stato  liberato  dall'angelo 
Gabriele  che  gli  stiappi  dal  cuore  questa 
nera  semente,  favore  che  1*  aveva  reso  mi* 
peccabile.  — Biòl.  Oricnt. 

Ebao,  liutne  di  Tracia  , che  prim.*!  chìa- 
mavasi  Rombo;  in  esso  le  baccanti  g''tta* 
roiio  la  lesta  di  Orfeo.  — Mei,  ii.— j^/e- 
la  c.  a. 

EnRBUtiAai.s  (A/i7. 3/aomJ).  I religiosi  co- 
ti chiamati  fra  i Turchi  non  ti  occupano 
che  delle  cose  celesti.  Implorano  giorno  e 
notte  la  misericordia  di  Dio;  e conia  loro 
astinenza,  le  loro  buone  opere  e ì loro  e* 
tereijq  di  divozione,  acquistano,  dicon  essi, 
una  santa  disj>osizione  per  meritare  la  glo- 
ria del  Cielo.  Ad  onta  della  santità  di  lor 
vita  c delia  pratica  delle  virtù  del  loro 
fondatore  passano  fra  i Turchi  per  eretici, 
petchè  si  dispeosano  dal  pellegrinaggio  del- 
la Mecca,  sotto  pretesto  d’  una  vita  affatto 
contrmplaliva,  ciac  ad  essi  rende  quel  san- 
to luogo  sempre  presente  nelle  huo  celle. 

T.  Ebro  , figlinolo  di  Cassandro,  re  di 
Tr-icia,  rispinse  con  orrore  le  impudiche 
•olfeciiazioni  della  matrigna  Damasippe,  fu 
da  lei  accusalo  , perseguitalo  dal  padre , e 
|K!r  liberare  lo  stesso  da  un  delitto , si 
precipito  nel  Hiinic  Homl>o  , che  dopo  la 
sua  morte  fu  chiamato  Ebio.  — Siruò.  *). 

a.  Figlio  di  Dolicaone , conipagiio  di 
Enea,  fu  ucciso  ila  Merenzio.  — /Ì7i.  io. 

* Efitine,  prcscntcìiiente  le  Ebridi , isole 
poste  all*  Occidente  della  Gr.*m-Hrctiagtia 

* Kbcroni,  pipoli  della  Gallia  bèlgica 
che  abitavano  il  teriilJtio  di  Liegi. 

* Liiiaovtct  AllSUCI  , cgsì  cliiauuvausi 


anticamente  i popoli  del  territorio  di  E* 
vreu.t,  città  di  Noiniandia. 

Ebl.5o,  capitano  latino,  ucciso  da  Cori- 
neo.  — /En.  12. 

Ecabb,  Danaide,  sposa  di  Driante. 

1.  Ecairub,  figliuola  di  borea  e di  Orilia, 
e sorella  della  dta  Ope , deità  favorevole 
ai  cacciatoli,  ninla  della  campagna  e dei 
boschi,  appassionata  per  la  caccia,  e lenor 
delle  belve  che  da  lontano  colpiva  colle  sue 
iiecce.  Le  zil  elle  di  Dolo  le  consacravano 
la  loro  capellatura,  e loi&c  è la  stessa  Dia- 
na, alla  quale  davabi  un  tale  soprannome 
egualmente  che  al  di  lei  iralcllo  Apollo  , 
Obsia  il  Sole,  che  vibra  i suoi  raggi  molto 
lontano.  — Hau.  Hekas  , lontano  , ergoti  ^ 
elicilo.  — PatiS. 

2.  — iSopiabiioiuc  di  Venere  nell*  isola 
di  Cca. 

1. Ecale,  Ecalehb  , povera  donna  vec- 
chia, ma  «irtiiosa,  in  casa  della  quale  al- 
loggiù  Teseo  meolie  andava  alla  guerra 
coiiito  i S.'umati.  Ella  avea  promesso  a 
Giove  un  saciiiizio  solenne,  s*  ei  iiloinava 
Viiiritoi  e , ma  In  rapita  dalla  morte  pnuu 
del  rilurnu  di  lui  , il  quale  rimasto  vìlto- 
lioso,  ordinò  che  tu>>se  f.itio  il  saciilìzio,  e 
che  nel  letiipo  stesso  si  facessero  giaudi 
onori  ad  ICcale  In  riconoscenza  deli*  aliczio* 
nc  che  avevagli  dimostrato. 

* Aggiunge»!  che  Teseo  ordinò  che  il 
sari'itizio  di  Ecnle  promesso  a Giove  venis- 
se fallo  Ogni  anno,  c quindi  elibero  origi- 
ne le  leste  Ecahe  e il  nome  di  Ecalesio , 
o Ecalio  dato  in  seguito  a Giove.  L*  one- 
sta povertà  e la  bella  vecchiezza  di  Ecale 
fuioiio  celebrate  dai  pnetìj  e diedero  luogo 
alr  antico  proverbio:  iVon  e possibile 
tu  (incuti  mai  Ecale.  — (Jwid,  de  retn^ 
atn.  Stai.  Theb.^  Plin.  l.  22.  ~^Petr. 
j4rb.  jiac.  Polii.  Ì^Iisceìl,  i. 

2.  — Una  delie  liglie  dì  Minosse  e di 
Pasiiae. 

hcALESiB,  feste  in  Ecalc,  borgo  delb  At- 
tica, in  onore  di  Giove,  clic  avea  un  tem- 
pio in  quei  luogo  sotto  il  nome  di  Giove 
Ecalio.  exj)l.  t.  2. 

Ecalesio,  Ecalio,  sopì  annoine  di  Giove. 

i.Ecalia,  città  di  (rrecia,  nella  quale  re- 

f;nava  Kurito , e che  fu  distrutta  <ia  Eico- 
e,  perchè  cotesto  principe  le  negò  la  pro- 
pria fìclia  Iole  dopo  avciglicla  promessa.— 
jEn.  o.  — Met.  y.  — Slrab,  8. 

2.  — Moglie  di  Menelao , diede  il  suo 
nome  ad  una  regione  della  ^Messcuia.  — 
Pans. 

Ecamede,  figlia  di  Aninoo,  re  di  Tcne- 
do,  che  dai  Greci  fu  data  in  dono  a Ne- 
store quando  a*  inipadionirono  di  quest*  i- 
sola.  — ■ II. 

Kcastob  e Mbca.stor',  formule  di  giura- 
mento ]»ropric  delle  donne  , v riurivjH*ii- 
dvuù  a /Ldcpol,  giuiatiiculu  degli  iiuuiiui. 
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Queftc  paroU  tono  composte  di  Ede  e di . 
CMstoris  o di  Poliucis,  pd  ti^mpio  di  Ca- 
siorp , ecc. , otvrro  e sia  in  vrce  di  me  , 
kottioteodf  mio  Juvet.  Quiudi  Aie  Castor 
juvel!  Cariote  m*  ajuti  ! 

• Non  è ▼«ro  ciré,  come  dica  iVoc/,  que- 
sto giuramento  e$clusivAtiien(e  adope- 

ralo dalle  donne,  e quell*  altro  /f^depol  e- 
Sclustvatnente  dagli  uomini  , poirh^  , come 
dice  jiuUo  Celiio  {lib.  \i.cap.  6)  JEdepoì, 
quod  jusjurandnm  exi  per  PoUucem  viro 
et  firmine  commune  est:  e neU’AMDaria  di 
Pl^utu  {^Àlto  5 , scena  3 ) un  uomo  giura 
l^r  Osiore.  Ciò  che  vi  ha  di  più  certo  ai 
c che  le  donne  non  giuravano  mai  per  Er- 
cole, mehercle.  Lo  scoliaste  di  ^tdo  Gel- 
ilo è di  opinione  che  ciò  provenisse  perchè 
una  donna  aveva  ingannato  Ercole , ed  era 
perciò  suta  cagione  della  sua  morte.  Oi- 
raldi  opina  diversamente  e forse  meglio, 
« dice  che  le  donne  non  giuravano  per  For- 
cole, poiché  questi  avcs  proibito  alle  don- 
ne d*  inlervroire  al  sacrifici  che  a lui  si 
facevano,  dappoiché  uni  Siciliana  gli  avea 
rifiutato  da  oevere  in  tempo  eh'  egli  era 
divorato  da  ardentissima  sete. 

1.  Ecatb,  figlia  di  Giove  e di  Laiona, 
e sorella  di  Apollo,  che  gli  antichi  chia- 
mano la  Lana  in  cielo,  LKana  sulla  terra 
e Froserpina  nell'  inferno,  i.  Rad.  fieka- 
fon,  cento,  perche  se  le  offrivano  cento 
vittime,  o perchè  erano  di  lei  ritenute  per 
cento  anni  snlle  sponde  di  Siige  le  anime 
dei  corpi  che  non  erano  siali  sepolti,  a. 
Rad.  HekaSf  lontano,  perché  la  luna  vibra 
i suoi  T 'ì;gt  in  lonUnanza.  3.  Rad.  Kat , 
fuoco,  luce.  Esiodo  e Museo  la  fanno  lì- 
del  Sole,  Oc/eo.  del  Tartaro  e di  Ce- 
rere, Bacchilidey  della  Notte,  e Feret  ide, 
d*  Aritteo,  Altri  l»  fanno  nasrerc  dal  tira- 
no Ferseo  e da  Asteria.  Tutti  le  danuo  un 
Carattere  conforme  alla  sua  genealogia  ; o 
piuttosto  r Ecate  d*  ogni  paese  é un  ^><;r- 
sonaggio  diverso  di  cui  i mìlo!»)oi  hanno 
coonpticato  le  qualità  e cumulato  ir  azioni. 
L*  antica  Ecate,  cioè,  qiiella  di  Esiodo,  è 
una  heoefica  deità,  per  la  quale  Giove  ha 
piti  riguardi  che  per  qualunque  altra  divi- 
nità, poiché  ellv  ha  in  roano,  per  cosi  di- 
re, il  destino  della  terra,  piemia  chi  Tono- 
ra,  fa  conseguir  la  vittoria,  scorta  i viag- 
giatori e i naviganti,  presiede  al  consiglio 
dei  re,  ai  sogni,  ai  patii,  alla  conservazio- 
ne e al  crescimenlo  dei  fanciulli  che  na- 
scono. La  figlia  del  titano  Perseo  viene  di- 
pinta sotto  altro  aspetto.  Brava  caccìatrice 
colpisce  coi  suoi  dardi  uomini  e belve.  Dot- 
ta awelcnatrice,  fa  prova  de*  suoi  ve>  elicj 
cogli  stranieri , avvelena  il  proprio  padre  , 
s*  impadronisce  del  soglio,  edifica  un  tem- 
pio a Diana  , e fa  immolare  a questa  dea 
tutti  gli  stranieri  spinti  dal  caso  sulle  coste 
rUÌ  ebersoNCso  di  Taurìde:  ìuiii  ella  divio- 
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ne  sposa  di  Elete,  cd  istruisce  nella  pror 
pria  arte  uue  sue  degne  figlie  , Mrdt’s  e 
Circe.  Dea  dei  maghi  c drgi'  JncaoU^iiiii  , 
era  invoc.ila  prirja  di  comiuciare  le  magi- 
che operaziuiii  che  la  costringevano  a com- 
parir sulla  terra.  Soprantendendo  ai  so^ni 
ed  agli  spettri,  essa  compariva  a chi  1*  in- 
vocava; e Ulisse,  volendo  liberarsi  dai  so- 
gni e dalle  laive  che  lo  tormentavano  , le 
consacrò  un  t«-mpìo  in  Sicilia.  Finalnieiite, 
dea  delle  espiazioni,  le  erano  immolali  sot- 
to q^iesto  liiolo  dii  cagnolini,  c le  veniva- 
no innalzAic  delle  .statue  nei  trivj.  Fedi 
FeaaJA.  Il  suo  cullo,  di  origine  egizia  , fu 
ri'cato  in  Grecia  da  Orf^'O.  Gli  Egìneti  , 
che  furono  i primi  ad  amm'rtteil  »,  edifica- 
rono un  tempio  a Ecate  in  um  pidzza  cin- 
ta di  muri,  ove  ogni  anno  celebravano  utia 
frusta  in  di  lui  ouoie.  jipnfrjo  dicf  che  era 
la  stessa  che  Iside.  Molli  c mf-sero  il  cul- 
lo di  questa  dra  con  quello  di  Diana,  quin- 
di fu  cr>me  tale  arlornta  in  Efeso  , a Dolo, 
a Braurone  in  11’  Attica,  a M.4gnesia,  a Mi- 
cene, a Segeste  e sul  moote  Menalo.  In 
Atene  eranle  ofTerte  d-!lc  focacce  , sulle 
quali  era  impressa  la  figura  di  un  bue,  pe- 
rocché veniva  ricnnosriuia  per  la  protettri- 
ce di  questi  utili  animili  ; e gli  Spartani 
tìnsero  i suoi  altari  di  , sangue  umano.  Il 
suo  culto  fu  altrettanto  celebre  a Roma, 
ma  non  vi  fu  si  crudele;  chiaraavosì  Dea 
FeraliSf  c si  credeva  che  essa  stabilisse  1* 
ultimo  istante  deli’  «omo,  e che  presieiles- 
se  .vll.v  sua  morte.  Amiteruo  e Foimia  le 
innalzai  ODO  degli  altari,  e Spoleto  le  de- 
dicò un  tempio  che  ebbe  comune  con  Net- 
tuno, consi  Icraiido  il  mare  come  il  più  va- 
sto e il  più  popolato  sepolcro. 

Alcament  fu  il  primo  ebe  diede  tripli- 
ce corpo  a questa  dea.  —Fedi  Taicars.— 
Mirane  invece  nob  gliene  diede  che  dd 
solo;  ma  tra  un  popolo  amaulc  delle  alle- 
gorie prevaler  dovea  U maniera  di  Alca- 
mene',  covi  le  sue  tre  faccic  esprimonr»,  se- 
condo Clenmede,  i tre  aspetti  della  luna  ^ 
secondo  Servio,  una  rapnrcsenima  I.mina, 
che  favoriva  la  nascita  ; in  seco  . da  Di'n»  , 
che  conservava  la  vita;  la  terz;i  Ecalc  clic  la 
finiva.  Talvolta  le  sue  teste  sono  «.ituiali 
ed  anche  piacevoli  , e cinte  d’  una  corona 
di  rose  da  cinque  foglie.  Talvnllv  le  sue 
statue  ne  oflrono  una  dì  c:»ne  , una  di  ca- 
vallo ed  una  dì  cinghiale.  Quando  ella  è 
costretta  a rispondere  alle  magiche  evoca- 
zioni di  Medea,  comparisce  rol  capo  ador- 
no di  serpi,  con  un  ramo  di  q»n*rcia  in  nuH 
no,  ciicondsta  di  luce,  c facnulosi  ccheg- 

?;iare  intorno  i lattati  ile’ suoi  cani  infcrna- 
i,  e le  acme  *»r»d-i  delle  ninf  del  Favo. 
Allorché  in  Seneca  viene  invocata  da  Fe- 
dia.  é arm.ita  di  face  aidonte  , di  fl:igeUo 
o di  spada.  .Spwvo  hu  una  tì.iccoU  alla  a 
rischiarare  le  tenebre  del  TaiUiu,  ovvero 
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una  patera  per  aacrificare  agli  dei  ioferaali. 
Talvolta  tiene  in  una  mano  uua  chiave^  e 
neii*  altra  delle  corde  o un  spugnale  con 
cui  It'ga  o culpivce  i malvagj.^  y’ediVi- 
LACB.  Sopra  uu  diaspro  del  gabinetUi  reale 
di  Parigi  trovati  cflìgìnta  cou  tre  leste  so* 
pra  ciascuna  delle  <|iia]i  ha  uno  stajo  : non 
Ita  che  un  solo  corpo  con  sei  braccia  \ due 
tengono  dei  serpenti,  due  delle  torce  acce- 
se e le  altre  due  dei  vasi  espiatorj.  Lra* 
le  consacrata  particolarmente  la  quercia,  ed 
era  incoronata  di  rami  di  c{uest*  albero,  io* 
ti  ceciati  di  serpi.  Anche  il  numero  3 scr* 
viva  per  indicarla.  L*  altare  eretto  in  ouor 
suo  era  diverrò  da  quello  delle  altre  deità 
perchè  aveva  tre  lati  come  la  sua  statua  , 
donde  deriva  1*  epiteto  Trihomos  ; ed  uno 
oc  aveva  di  tal  fornta  a Roma  nel  tempio 
di  Esculapio.  Il  cane  era  sacro  a lei.  (/^e* 
Hi  Caiucida.)  Quelli  che  le  venivauo  of- 
friti in  sacriGaio  esser  dovevano  neri , e s* 
iniiDolavano  alla  meaza  notte  f credendo 
che  le  lamentevoli  grida  di  quei  moribon* 
di  animali  allontanassero  gli  orrendi  spet- 
tri inviati  da  questa  dea.*—  DflanHino,  in- 
ferno degli  antichi^ — f^edi  Kmpcsa. 

a.  — La  caverna  maggiore  che  si  suppo- 
ne nella  luna,  e nella  quale  alcuni  autori 
mettono  il  luogo  di  castigo  riservato  alle 
anime  dei  malvagj. 

3.  — Esiodo  pretende  che  Ifigenia  dopo 
la  sua  morir  ftsse  chiamata  Kc.iie. 

Kcatba,  sopiannoni?  di  Diana. 

i.Kgatbb,  .ippa- izioiii  di  laivc  di  prodi- 
giosa gronJcz7.a,  che  acesdevauo  nei  miste* 
li  di  Leale. 

3.  *-StMtttr  che  gli  Ateiiiesi  innalzavano 
dinanzi  alle  loro  case. 

Ecatbo,  padre  delle  Oreadi. 

Ecatesib  , feste  e sncriliz.j  in  onoi-e  di 
Leale,  che  gli  Atmirsi  celchi.ivauo  in  cia- 
scun mese,  risguard^mlo  t^uesU  dea  come 
la  protettrice  drile  famiglie  e dei  fanciulli. 
La  sera  d*  ogni  novilunio  davasi  dalle  per- 
sone ricche  un  pubblico  banchetto  nei  trivj 
o capo-strade,  a cui  si  credeva  che  questa 
deità  presiedesse,  e cliiarnavaiii  il  hancfiet- 
io  di  Ecate.  Si  supponeva  che  la  dea  ne 
consumasse  i cibi,  o che  consumar  li  fa- 
cesse da*  suoi  serpenti.  Fra  le  altre  vivan- 
de si  ponevano  in  tavola  delie  uova,  o per- 
chè ai  credesse  clic  avessero  una  virui  e- 
spìatoria  , o perchè  I*  uovo , qual  simbolo 
della  generazione,  ess^'r  dovesse  I*  atlribulo 
«Il  una.  dea  che  ricord  ivi  la  forv.a  produt- 
trice della  natura.  T.ili  banchetti  er.ino 
particolarmente  dcvtinnti  pei  poveri. — Ani, 
expl.  t.  3.—  Eedi  Trivia. 

* Non  solamente  in  occasione  delle  lèste 
di  Lc.nle,  ma  in  quasi  tulli  i sacriit/j  che 
si  facevano  alle  altre  divinità  riscrba\asi 
*•1  |MneiÌ  una  porrione  delle  vittime  e delle 
•delle*  e questa  veniva  ad  c*si  disuibui* 


ta  dai  sacrificatori*  Di  modo  che,  al  dire 
dello  scoliaste  di  Arisi* fant^  il  principa- 
le sostentamento  dei  miserabili  proveniva 
dalla  religione.  Ottima  ed  ammirabile  co- 
stuiuan7.a  degli  antichi,  i (piali  nel  mede- 
simo tempo  che  perseguiuvauo  i fticadici 
c vagabondi  pensavano  ai  mezzi  di  soc- 
cutrerli , e non  avendo  ospedali  ricotre- 
vano  ai  saenfizj  coi  quali  onoravano  insie- 
me U relìgiune  e sollievo  recavano  alla  sof- 
ferente uiii.mità. 

Lcato,  che  uiòra  lontano  i suoi  dardi , 
soprannome  del  Sole.  Rad.  Hrkas  y Lon- 
tano, o Hecaion,  cento;  perciocché,  secon- 
do una  tradizione  pnrticnlare , egli  aveva 
anmiazzalo  il  serpente  Pituite  con  cento 
colpi  di  frecce;  ed  era  più  arecUo  a que- 
sto dio  il  nome  di  Ecato  che  quello^  di 
pitie. 

EcATOBOLf,  soprannome  di  Ajiollo  e di 
Diana,  presi  dai  raggi  di  luce  che  essi  vi- 
brano. Rad.  Jlekus  , lontano  ; hallo , io 
vibro. 

Ecatombi  , sacrllizio  di  cento  vittime  , 
propn.vmentc  di  cento  buoi,  ma  che  in  se- 
gnilo venne  applicato  ai  sacrilizj  di  cento 
aiiiriialì  della  medesima  specie , anche  di 
cento  leoni  o di  cento  aquile,  che  eia 
il  snciifizio  imperiale.  Questo  sacrifizio  clic 
si  f.tceva  nrl  medesimo  tempo  sopra  cen- 
to aitali  di  eib'ise  zolle  da  cento  sacri- 
ficatori^ si  ofliiva  in  casi  slraordinarj  o 
prosperi,  o calamitosi.  Omero  fa  viaggiar 
Nettuno  in  Etiopia  per  comperare  delle 
ecatombe  di  tori  e di  agtielli.  Calcante  ne 
fa  condurre  un.i  a C»i‘*a  per  placare  A- 
pollo  irritato  contro  i (Iteci.  Questo  sa- 
crifizio fu  , secondo  alcuni  , stabilito  dai 
Laccdeuioui  , i quali  avendo  cento  città 
nel  loro  teiritorio,  immolavano  ogni  anno 
cento  buoi  ai  loro  munì.  La  più  cele- 
bre ecatombe  è quella  che  ofiiì  Piitagora 
in  rendimento  dì  grazie  agli  dei  per  avere 
ritrovato  ta  dimostrazione  dell'  ipotenusa; 
ma  alcuni  scrittori  prelcudouo  che  que- 
sta consistesse  in  cento  buoi  di  pasta,  non 
pcrmetleodogli  il  suo  sist<ma  d*  itnmula- 
re  aiiiinaii  viventi.  — A/ct.  Ani.  expl, 
tom.  3. 

* Conone,  generale  degli  Ateniesi,  aven- 
do riportato  uua  vittoria  navale  contro  gli 
spartani  ollèrse  egli  solo  uu*  ccatrjmbe:  ed 
era  quella , dice  Ateneo , una  vera  eta- 
luiiibe , non  già  un  di  «pici  sacrilizj  che 
jngiu«t. unente  ne  portano  il  noiue  ; il 
che  ]>rova  clie  spesse  volte  si  cbiainavauo 
ecatombe  anche  quei  sacrilizj  io  cui  non 
si  olfj ivano  cento  vittime. 

L*  istoria  romana  parla  di  alcuni  iiii|ve- 
ratori  che  lalvolu  oidinarono  un'  ec.iUiiii- 
J)e;  e.  per  esempi»  una  ne  fece  f.ire  Balbi- 
no alla  prima  notizia  che  egli  cblzC  della 
Konlitta  del  uiauno  Me>Miniiio. 
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]^uratori  poi  rlferlf»ce  im' iscrì/ione  nel- 
la quale  si  parla  di  un*  ecatombe  seguita 
Tifgl*  iiitei'in<'dj  digli  spelturoli.  Hecaiom- 
bes  inimoluta  iuter  specluciila. 

Ecatombbb  , fe»te  wleniefi  in  onore  di 
Apollo,  celebrate  md  pnmo  mese  dell'an- 
no civile.  Gli  A^gi^i  V gli  ICginrti  celebra- 
vano la  medcsi.:i3  fe>tn  in  onore  di  Giove. 
— j4ni.  expl.  t.  2, 

Ecatombbo  , SfipiMnnomc  di  Giove  in 
Caria  e in  Cirta  , e ili  Api.Uo,  perche  si 
ofTeiivano  p.'ìrticoUitiiciite  a (picsie  due 
deità  le  ec.aionihe. 

Ecatombro?(B,  primo  mese  dell'anno  ate- 
niese, che  corrispondeva  a settembre,  e pre- 
se questo  nome  dal  gran  numero  di  eca- 
tonit>e  che  si  sacrìlicavaiio  nel  corso  dei 
suoi  trenta  giorni. — Plut. 

KrATOMpBDoBB,  tempio  che  vedevasi  nella 
cittadella  di  Atene.  Quando  questo  hi  termi- 
nato,  gli  Ateuiesi  diedero  la  libertà  a 
tutte  le  bestie  da  soma  che  avevano  ser- 
vito alla  costrii7Ìone  di  esso,  e le  abbando- 
n.irono  nei  p.iscuti  come  animali  sacri.  Una 
di  queste  bestie  essendosi  mcss.'i  alla  testa 
delle  altre  mentre  tiravano  le  carrette  albi 
cittadella,  come  per  Incoraggirle,  fu  ordina- 
to per  decreto  clic  fosse  mantenuta  fino 
ella  sua  motte  a spese  del  pubblico.  Rad. 
Pousy  piede. — Plut. 

* Questo  tempio  era  dedicalo  a Minen*.*». 
11  suo  primo  nome  era  Parlcnione;  il  se- 
condo gli  fu  dato  per  la  sua  dimensione. 

Ae  Poiy  accademico  franres»*,  Io  mìsti- 
lò  rsatiamenie  c lo  trovò  lungo  221  piedi 
e largo  q'|.  Girne  iliinipie  era  esso  Ecntnm- 
prd'me  ossia  di  cento  piedi  ? A c tginne 
della  sua  bcriata,  risponde  1*  .iccad^mico, 
parie  priiicip.ilc  di  siffatti  cdifir.j,  qucll.i  che 
«i  vedea  per  la  pi  inni  c in  cui  gli  antichi 
ponevano  la  più  gri»nde  m^gtilficenza;  pe- 
rocché i piedi  di  miMiiia  parigina  che 
avea  la  facciata  conispondono  c'^atlamentc 
a ibo  piedi  attici,  non  cssemli  il  piede  al- 
ticn  clic  dì  111  Idillici,  4 linee  « alcuni 
punti. 

I.  RcatompUìA,  dalli'  ccn/o  porte^  città 
di  Ldiia,  edificata  da  Krcjl'*,  dopo  ch*ebbe 
ucciso  il  tiianii'i  Busirtde. — Diod.  Sic. 

a.— Nome  dill  i Tebe  di  ligitlo.  Rad.  Pr" 
/e,  noria. 

Ecatompoli,  dalle  centn  ciua,  nome  del- 
r icola  di  Creta.  Rad.  Polis,  città. 

EcATONCiiiRt,  dalle  cento  mani,  nome  dei 
tre  giganti  Omo,  Briareo  e C»lge,  figli  del 
Cielo  e delbr  Terra,  ciascuno  dei  quali  avea 
cinquanta  teste  e cento  braccia.  Il  Cielo 
non  potè  sopportarne  la  vi«.|a,  ed  a misura 
che  essi  nacquero,  ei  li  n-iscuse  nelle  oscu- 
re caverne  della  terra,  e lì  cancò  di  cate- 
ne. In  seguito  (iiove,  per  consiglio  della 
Terra,  li  pose  in  libetla,  quindi  combattc- 
onj  per  lui  con  tale  ardore  che  dai  Tita- 


ni non  potè  esser*  sosieniilo;  c coprendosi 
ad  ogni  tnorneiito  con  cento  pirire  che 
lanciavano  colie  lor  mani,  It  respinsero  si- 
uo  nel  Gndo  del  Tartaro,  cd  ivi  li  rinchiu- 
sero in  prigioni  di  bronzo.  La  Notte  vi 
sparse  in  giro  tre  volte  le  proprie  ombre, 
e Giove  ne  conlidò  la  custodia  agli  Ecaton- 
chiri.  Rad.Cùerr,  nikno.^Hesiod.  Theog. 

KcATOVFotfBCMO,  sactifizio  nel  quale  so- 
no immolate  cento  vittime.  Gli  Alcaiesi  uè 
facf'vaiio  uno  in  onore  di  Marte. 

Fà  ATorfPoHiB,  feste  che  fra  i Messenj  ai 
ccùdiravano  da  coloro  che  avevano  ucci- 
so cento  nemici  in  guerra.  Aristouiene  eb- 
be tre  volte  quest*  onore.  Rad.  Phonot, 
uccisioiie.^Pnni.  *9- 

* Ecatoutarco,  iH'me  greco  del  Centu- 
rione ossia  del  comandante  eli  cento  uomini. 

Lcbasio^  soprauounie  sotto  il  quale  i 
Greci  oHi  ivano  sacrifici  ad  Apollo  allor- 
quando approdavano  a terra  do|K>  una  fe- 
lice navigazione.  Rad.  Ekhaincui,  sbarcare. 

Kccbie,  forinola  di  giiiiamento  per  Ce- 
rere. 

RccaiTo,  re  di  Ecalis,  padre  di  Orofale, 
favorita  di  Ercole.— expl.  t.  1. 

* Ki:diio,  ufiiciale  iocariiato  di  difeode- 

re  gl*  interessi  delle  città  come  i nostri 
siiid.'ici  moderni.  Nc  fa  menzione  Plinio 
il  giovane.  io,  Eptsl.  3.) 

r.<  nisiB,  f-ste  istiiniltt  in  onore  di  Lsto- 
na,  clic  SI  celebravano  a Feste,  città  della 
Gtccia. 

Un  abitante  di  quella  città,  chiamato 
Lampro,  tiglio  di  Lamliuiie,  sposò  Galatea, 
figliuola  di  Euritio.  Lampro,  la  cut  fortuna 
non  corrispoiivieva  alla  sua  nobiltà,  ordinò 
alia  moglie  in  tempo  che  era  incinta,  di 
far  morite  la  prole  se  partoriva  una  frn> 
mina.  Ella  in  asvoza  di  lui  diede  alla  lite 
una  figlia,  che  |K>t  gli  presentò  sotto  il  no 
me  di  I,enci]>pe  e in  abito  maschile;  ma 
temendo  che  o tosto  o tardi  si  scoprisse  ì| 
suo  segreto,  andò  al  tempio  di  Latona  colli 
bambina,  e scouglutò  la  dea  che  si  degnas- 
se cambiarla  in  maschio.  Fu  esaudita  U 
sua  preghiera;  e gli  abitanti  di  quella  cìiià 
consarrarono  la  mrrooria  di  lai  prodigio  eoo 
una  festa  che  rhi.iniarono  Phvtia  dal  ver- 
bo Phy  ein,  nasci,  petchè  Lcuclppe  aveva 
in  certo  modo  ricevuto  una  novella  vita,  e 
Ecdysia,  dal  verbo  Ecdy’ein,  exuere,  per- 
che abbandonato  aveva  le  vesti  del  proprio 
sesso  per  prender  quelle  dell*  altro.— 
expl.  t.  2. 

1.  KcitBcniiiA,  dea  deRe  tregue  o so- 
spensioni d'armi;  aveva  la  sua  statua  in 
Olimpia,  ed  era  rappresentata  in  .*ittn  di  ri- 
cevere una  cnroiui  di  ulivo.— Rad.  Echein 
clteira , trattenere  la  propria  mann. 

2. — Moglie  d*  Ifiio.— Pam.  5.  e,  10. 

Eciìbclbo,  figlio  di  Attore.  Non  avendo 

questo  principe  saputo  onlU  del  commer- 
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ciò  ili  PolìmcU  con  MpTrurin,  U sfiO«>ò  do- 
po di  averte  fallo  sontuosi  regali  da  tio7.te. 

i6 

I.  Echbclo^  espilano  trojano^  mor\  ptr 
mano  di  Patroclo. — ìlmd.  |6. 

a —Alno  capitano  trojano  nalio  di  Age- 
nore, ucciso  da  Achille.— 7/ia/r  ’Jto. 

I.  Kcuecsatb,  giovine  Tessalo,  colpito 
d'dU  bellerta  d'ima  giovane  sarerdotessa 
d IVlfo,  la  porlò  via  per  foi-ia.  Tale  vio- 
lenaa  di<*de  luogo  al  regolamento  in  virti'i 
drl  quale  fu  intertlcUo  alle  vergini  giovani 
di  i-endere  le  risposte  di-U*  oracolo  j ed  eh- 
he  cjuebt*  incombenza  soltanto  una  donna 
di  cinquant' anni,  vestila  da  vergine  giova- 
ne in  memoria  della  prima  ibtiliizìune.  — 
Diod.  Piti*. 

51-— firan  sacerdote  di  Apollo  Tegireo, 
durante  le  guerre  dei  Medi.— P/u/. 

EcHBDoao,  fìume  sulla  ripa  del  quale  Er- 
cole fu  inseguito  da  Cigno}  ma  il  fnliniiie 
separò  i due  cnmb.«llenll.— expl.  t.  i, 

* Ecìirlidb,  borgo  deirAtlìca,  tosi  cliia- 
mato  a cagione  di  un  cerio  Echelo,  il  ({na- 
ie auch*  esso  derivava  il  suo  nome  da  un 
luogo  chiamato  f*Ao(  che  significa  palude. 
In  cotesto  borgo  facevansi  dei  giuoihi  so- 
lenni e dei  certami  mentre  si  ceUbravaiio 
le  feste  panalenée. 

I.  EcneraOKE,  uno  dei  figliuoli  di  Nesto- 
re. ^Odyss.  /.  3. 

X— Figlio  di  Ercole  e di  Psofi.  — 

o.  34. 

3. — Figlio  di  Priamo. — ApoU.  i.  r.  o; 

KcmcMo,  liglitiolo  di  Aetopo,  re  tii  Te- 
ges  tu  Tiss^gJia,  ucci  e in  duello  Ilio,  fi- 
gl  (do  tlì  Ertole:  ed  in  virtù  drì  patti  che 
p**  ceduto  avevano  il  conibattimeulO|  gli 
Kraciidi  furono  obhl.gati  di  ritamcìare  al 
Peloponneso  per  lo  .spazio  di  5o  «uni.  Ve- 
devasi  a Tegea  la  sua  tomba,  sulla  quale 
era  rapprcseiiuta  questa  pugua  con  Ilio. — 

Paua. 

Ecubmohb, figlio  di  Ptianio^  ucci.«o  da  Dio- 
in-‘de  B<*lto  le  mura  di  Troja.— y/mrf.  5. 

Eciibbaidb,  ninfa  amata  da  Dafni. 

EÌchbkbo,  il  più  veci  Ilio,  il  j iù  eloquen- 
te, e di  maggiore  spcianza  tra  i Feaci. — 
iJdyss  7. 

EdiBPOLO,  figlio  di  Anchise,  aveva  dato  a 
Me  urlao  una  bella  cavalla  per  esentarsi  di 
andar  con  lui  alla  guerra,  e per  avere  la 
liberti  di  vivere  tranquillamente  ueila  bel- 
la città  di  Sicione.— y//W.  u3. 

Kchbtc.bo,  eroe  onui-atu  dagli  Atenìtsi. 
Nella  giornata  di  Maratona,  un  incugnilo, 
che  aveva  stmhiante  e vesti  da  bifolco,  an- 
dò a porsi,  durante  la  miscliia,  dal  lato  de- 
gli Atenirsì,  uccise  gran  numero  di  nemici 
col  manico  dtl  suo  aratro,  e poi  iroprowi- 
samenlc  sconipai-ve.  Avendo  gli  Ateniesi 
coHMitlalo  r oracolo  p^r  sapere  chi  fosse 
qui  li*  locoguiio^  non  ebbero  altra  lispoaia 


che  di  onorare  Teroe  Ecbetleo.  Rad.  Echf 
tU,  manico  di  aratro.  P^edi  Maratowa. 

Kchbto,  re  di  Epiro,  che  visse,  secondo 
Omero  {Odyss.  18.  21),  al  tempo  di  Ulis» 
se,  e che  viene  d»  lui  lajiprescntato  per 
l'uomo  più  crudele  del  m•>ndo.  In  prova 
delia  sua  crudi-lià  è citato  il  v*gaen(e  trat- 
to: Essendosi  SUA  figlia  lasciata  sedurre,  le 
cavò  gii  occhi,  la  condannò  {>er  tutto  il 
tempo  sua  vita  a maciuaic  dei  grani  dùir- 
Eo  di  fvitt)}  < d avendo  invitato  il  sedutt  re 
ad  un  hamhctto,  gli  tagliò  le  eslix'roiù  di 
tutte  le  {Mrti  del  c<>ipo.  La  trad  ziuue  pre- 
tende che  Onici  o avendo  a lamentarsi  di 
codesto  hchclo,  l*iolroduccss«  nel  suo  poe- 
ma qual  tiranno  al  quale  fossen»  mandati 
tiilti  coi«»ro  che  volevansi  sevrrHiiientc  puni- 
re; specie  di  veodella  famigliale  ai  piiiuri 
ed  «i  poeti. 

i.EciifoirA,  figli*  di  Crisaore  e di  Cdli'oe, 
non  somigliava  nè  .vgli  dei,  rè  agli  uoiiiiiu, 
aveitfhi  la  metà  del  colpo  di  beila  ninfa  e 
i*  altra  metà  di  spaventoso  scr{>eote.  ben* 
che  gli  dei  la  tenessero  chiusa  in  una  ra- 
verini.  di  Ila  Siiia,  ebbe  nondmieiio  da  1 ì- 
fortc  Oico,  Ceil'cro,  1*  Idra  di  Lerna,  la 
Chimera,  la  .Sfinge  ed  il  Ltone  di  Neruea. 
’-^Apollod.  2. — Hcsiod.  theog. 

a.  — Principessa  iperborea,  deforme  coi- 
rne la  precetlt-nio,  rapi  da  principio  le  ca- 
valle di  Ercuh*,  pui  cLbe  da  lui  tre  figliuo- 
li, A^aiirso,  Gelone  e Scila.  Allorché  U 
lasciò  le  diede  un  aico,  con  ordine  di  ti- 
tenere  in  paese  quello  de*  suoi  figli  che 
riuscisse  a tendere  un  tal  arco.  Divenuti 
grandi,  esegui  Echidna  Toidine  avuto  da 
Èrcole,  fece  partire  da  quella  regione  i due 
pi  imi  che  non  avevano  pillato  tender  l'ar- 
co, e ritenne  il  terzo-  dal  quale  derivarono 
i re  scili,  e che  dtede  il  suo  uome  alla 
.Scizia. — Herod.  c.  9,  io. 

3.  — Cane  di  AtUonc.— ^/ef. 

EcuiivAm  o Esuiivadi,  ninfe,  avendo  fat- 
to un  sacrifizio  di  cerno  too,  iu%iUiono  al- 
la fi'sUa  tutte  le  driià  camjH  *nii,  ad  ecco- 
zioi  e del  fiume  Acheloo.  riluto  questo  dio 
da  ule  dimenticanza,  gonfiò  le  sue  acque 
in  miniera  che  d<  va.stò  tutta  la  campagna, 
e strascinò  ne!  nnre  le  cinque  ninfe  col 
luogo  in  cui  Crh’hravano  la  lesta.  Nettuno, 
im|>ictosito  alla  loro  disgrazia,  le  converti 
in  isole.  — J/trod.  a,  c.  IO.  — Jklel  8.  — 
P/in.  a,  c.  85. 

Kcuif»Aix>pBcB,  regione  di  Arcadia  che 
prima  chiamavasi  Azania,  della  quale  uo 
p.'istore  detto  Euforbo  aveva  fatto  ces.s.ire 
la  strriiità  uiedi.inte  il  sacrifìcio  di  un  ric- 
cio e di  una  volpe.  Rad.  Echinos,  rìccio; 
ainpex-f  volpe. 

1.  Eniiiiio,  uno  di  quelli  che  nacquero 
dai  denti  del  di  ago,  e che  diede  il  suo 
nome  ad  una  colonia  ubaoa.  — Z)emoii/i. 

P/iiìipp, 
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c.^ntatriri.  Giornale  fa  «nusioiie  a tal  co> 


I.  Elenio,  padre  di  Mecistea,  uno  dri  ca- 
pitani greci  che  andarono  all*  asaedio  di 
Troia,  il  quale  fu  ucciso  da  Polite.  — 
lliad.  8. 

X — Capitano  trojauo,  fu  trucidato  da 
Patroclo. — Uiad.  16. 

l.'EciiionB,  llgliuolo  di  Mercurio  e di 
Antìaaira,  uno  degli  Argonauti,  ai  quali 
servi  per  eiagglo  di  espiatore,  poiché  era 
acaltro  ed  astuto. — f^al.  Flacc.  i. 

a.  — Uno  dei  compagni  di  Cadmo,  e dei 
quattro  gucriicri  nati  dai  deuti  del  drago, 
che  sopravvisseiu  agli  altri,  ajutarono  a 
edificar  Tebe,  che  da  lui  prese  li  nome  di 
Echione.  Elgii  sposò  Agave  (ìglia  di  Cadmo. 
— Met.  6. 

3.  — Re  di  Tebe,  le  due  fìglie  del  quale 
si  lasciarono  immolare  per  pacificale  gli 
Dei  che  afTliggcvano  il  paese  con  un*  oi  ri- 
bile  sircità.  Uscirono  dalle  loro  ceneri  due 
gitjviiietii  che  celebravano  la  gloriosa  mor- 
te di  quest**  principesse. 

4*  ••  f^Icbie  corridore,  riportò  più  volte 
il  premio  della  corsa. 

5.—  Uno  di  ccloro  che  sì  unirono  per 
ammM/.zare  il  cinghiale  di  Calidone,  ed  il 
mimo  ^lie  gli  sc^igliò  conico  un  dardo. 
Nessuno  Io  superava  nel  corvo. 

— Uno  dei  giganti  che  iCAlarono  il 
cielo.  Minerva  lo  petiiftcò  presentaudogli 
la  lesta  di  Medusa. 

Eciìiokidb,  Panteo,  figliuolo  di  Echione. 
— Mei  3. 

ExHioaiDi,  nome  dei  Teh.^ni, 

Ecitiomo.  y^fdi  E^iohidb. 


stuniaoxa,  allorché  parlando  di  una  colai 
donna  ciancierà,  dice  ch'ella  può  fare  tao* 
to  rumore  che  basti  a aoccuirere  la  Luna 
assalita  dalle  streghe.  E colesta  costuaism- 
za  fu  tolta  dagli  Eiigitj  che  onoravano  laide, 
simbolo  della  Luna,  con  aoroigliante  atre- 
pilo  dì  cald-ije.  di  timpani  e di  tamburi. 

Plutarco  afferma  che  in  Roma  a*  anni 
di  non  si  osava  per  anco  spiegare,  fuorché 
ili  segreto,  la  causa  naturale  delle  eclissi, 
pf'iché  lai  conoscenza  avrebbe  privati  del 
loro  impiago  gl*  indovini. 

Anassagora  contempoianeo  di  Pericle,  e 
che  mori  il  primo  anno  della  sessagesima 
ottava  Olimpiade,  fu  il  primo  che  chiara- 
m>  nte  acriss«*  sulle  diveiselasi  e sulle  ecliaaì 
della  Luna,  la  quale  impresa,  lecnado  Piu» 
tarco»  fu  riputata  audacissima  perocché  il  |k*- 
polu  soffriva  i fisici  malvolentieri;  e difat- 
ti  i nemici  di  Socrate  riuscirono  ad  oppri- 
merlo con  accusarlo  eh*  ei  teotasse  con 
empia  curiosità  d*  indagare  i segreti  del 
Cimo.  I generali  romani  si  aeiviroiio  quaU 
che  volta  delle  eclissi  per  metter  freno  ai 
soldati  o per  iacoraggirli  in  alcuoe  occa- 
sioni gravissime.  Tacito  ne*  tuoi  Annali 
parla  di  un  eclÌMÌ  di  cui  Druso  ai  giovò 
per  sedare  una  sommossa  violentÌMiina  in- 
sorta neireseixito  cli'ei  comandava.  TUo 
Livio  riferisce  che  Sulpicio  Gallo,  luogo- 
tenente  di  Paolo  Emdio,  nella  guerra  con- 
tro Perseo  predisse  ai  soldati  un  eclissi  che 
il  giorno  aope  segui,  e prevenne  in  tal 
giiisa  lo  scompiglio  che  avrebbe  recato. 
Plutarro  racconta  ebe  Pa<  lo  Elmilio  io 


Ecla.  Pretendevano  altre  volte  gli  Islan- 
desi che  1*  inferno  fosse  nella  loro  isola,  a 
lo  collocavano  nelle  voragini  del  monte 
Ecla.  Credevano  pure  che  lu  strepito  pro- 
dotto d«i  ghiacci,  allorché  ai  urtano  e a*am> 
mooticchiano  sulle  loro  spisgge,  provenisse 
dalle  giida  dei  dannati,  tormentati  da  fred- 
do ecre«sivo,  e che,  oltre  le  anime  che  ar- 
dono in  un  perpetuo  fuoco,  ve  ne  fossero 
anche  di  quelle  condannate  a gelare  eter- 
namente. 


queir  occasione  sacrificò  undici  vitelli  alla 
Luna,  e il  giorno  acuente  immtdò  ad  Er- 
cole venUin  bue,  l'ultimo  de* quali  sol- 
tanto gli  promise  la  vittoria  a coudizione  pur 
anco  ch'egli  non  proponesse  la  pugna,  ma 
aolametite  ai  alasse  sulle  difese. 

Nicia  generale  degli  Ateoieai,  avra  tiao- 
loto  di  sgombrar  la  Sicilia;  ma  sbigoUito 
da  un  eclissi  di  Luna  perdette  il  momeolo 
favorevole;  il  che  fu  cagione  non  solo  del- 
la sua  morte  e dello  stermiiuo  della  sua 


Eclidb,  nome  patronimico  di  Anfiarao 
figlia  di  Eleo, — Mct,  8. 

* Eclissi.  I pagani  gli  attribuivano  alle 
visite  che  Diana,  ossia  la  Luna,  faceva  a] 
suo  amante  Eodimione  nelle  montagne  di 
Caria;  ma  siccome  gli  amoti  di  lei  non 
durarono  sempre,  così  convenne  cercarne 
un*  altra  cagione.  Si  finse  allora  che  le 
Maghe,  e specialmente  quelle  di  Tessaglia, 
paese  ove  le  erbe  velenose  più  comune- 
nienie  allignavano,  avessero  la  presenta  per 
mezzo  de*  loro  incantamenti  di  attirare  io 
terra  la  Luna,  e che  per  impedir  ciò  con- 
venisse fare  grandissimo  strepito  con  dei 
vasi  di  rame  ed  altri  strumenti  affinché  la 
Luna  0011  jMitesse  sentire  le  grida  delie  in- 


amiata,  ma  1*  epoca  eziandio  della  deca- 
denza d*  Atene.  Alessandro  medesimo  pu- 
ma della  bsltaglia  di  Ai  bella  fu  spaventato 
da  un  eclissi  di  Luna  ed  ordino  dei  sa. 
crifizj  al  Sole,  all^  Luna,  e alla  Terra  co- 
me a deità  che  produceano  1*  eclissi. 

In  tal  guisa  T ignorar  la  cagione  di  que- 
sto naturale  fenomeno  fu  lungamente  iw^- 
getto  di  terrore  per  la  volgare  credulità: 
nulla  di  meno  ai  videro  talvolta  dei  gene- 
rali che  si  giovarono  dell*  astronomia.  Men- 
tre Pericle  conduceva  la  flotta  degli  Ate- 
niesi, soprsvveune  on  eclissi  di  Sole  che 
spaventò  marÌDari  e soldati:  lo  stesso  pilo- 
ta tremava.  Pericle  lo  rassicurò  con  un  pa- 
ragone fitougUariasimo:  prese  un  lembo  del 
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Rtm  r pnncodof;]ielo  din.ìn?.!  n^li  oc- 

• hi  gli  disse:  credi  tu  che  ci?»  ctrio  faccio  sia 
segno  di  «qualche  disgt'ar.ia?  NO)  cectanicii- 
le,  rispose  il  pilota:  tuttavia,  soggiunse  IV- 
ride,  ella  c questa  un  eclissi  per  te:  c 
non  è difi'creotc  da  quella  che  lui  veduto 
se  non  in  questo  che  la  Luna  essendo  piu 
grande  del  mio  mantello  luscoode  il  Sole 
a maggior  quaniità  di  persone. 

A^atocle,  re  di  Siracusa,  guerreggiando 
in  Affrica  vide  anch*  egli  iti  un  giorno  per 
lui  derisivo  spargersi  il  terrore  nella  sua 
armata  n**l  momento  di  un  eclissi,  c pre- 
sentandosi ai  soldati  ne  spiegò  ad  es«i  il 
fenomeno,  e HìssÌ|m>  in  tal  guisa  il  loro  spa« 
vento.  Molli  tratti  a questi  somiglianti  rife- 
riscono le  storie  dei  popoli  antichi,  dei 
quali  taceremo  per  raccontare  con  Noti  le 
opinioni  di  alcuni  popoli  moderni. 

I Messicani,  spaventati,  digiunavano  nel 
tempo  degli  eclissi;  le  donne  si  maltratta- 
vano, e le  r.ittelle  si  facevano  escir  del  san- 
ale dalle  brarria.  Credevano  che  la  Luna 
ft»sse  stata  ferita  dal  Sole  per  qiialclie  do- 
mestica questione.  In  Persia  anche  presrn- 
temente  sì  crede  che  durante  gli  eclissi  la 
Luna  stia  cnmhaltendo  contro  un  gran 
drago,  elle  rade  sentendo  d^l  frac.ssso,  e 
prende  la  fuga.  Nelle  Indie,  quando  si 
eclissa  il  Sole  e la  Luna,  havvi  opinione 
che  un  certo  demonio  con  neri  artigli  sten- 
da questi  sopra  gli  astri  per  impadronirse- 
ne; in  tali  occasioni  veg^onsi  i liuiui  rico- 
perti di  teste  d'  Indiani,  che  stanno  nel- 
r acqua  fino  al  collo.— I [^apponi  sono  per- 
suasi che  gli  eclissi  della  Luna  siano  cagio- 
nati dai  demoni  che  divorano  quest*  astro. 
Con  tale  idea  tirano  in  cielo  dei  colpi  di 
ficile,  colla  mira  di  spaventare  i demonj, 
e di  soccorrere  Li  Luna.  — Iddio,  dicono  ì 
Persiani,  tiene  il  Sole  miro  di  un  luho, 
che  si  apre  e sì  chiude  all*  estremità  con 
uno  sportello.  Questo  bell*  occhio  del  mon- 
do illumina  1*  unìv'erso,  e lo  riscalda  da 
quel  buco;  quando  Dìo  vuol  castigare  gli 
uomini  colla  privazione  della  luce,  manda 
1*  angelo  Gabriele  a chimlere  lo  sportello, 
quindi,  nella  preghiera  composta  per  gli 
eclissi,  pregano  Dio  di  calmare  la  sua  col- 
lera, e di  riaprire  la  porta  a questo  gran 
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te  nell*  animiniitrazione  dello  st.itn,  onde 

Foter  calmare  con  una  regolare  coii'lotla 
ira  celeste.  Oiiaudo  comincia  l*  eclissi,  i 
Chinesi  si  prostrano  tutti,  e battono  la  fron- 
te sul  suolo;  nel  tempo  stesso  rimbomba 
tutta  Lì  città  di'!  suono  di  tamburi  e di 
timballi.  Ora  questa  non  è più  che  una 
vana  cerimonia  conservala  dall'abitudine; 
ma  prima  che  andassero  fra  loro  i missio- 
nari, 8*  immaginavano  che  gli  eclissi  fosse- 
ro causali  da  un  genio  nnliguo  che  colla 
destra  mano  nascondesse  il  Sole,  e colla 
sinistra  la  Luna.  Alcuni  at'rihuivano  Peclis- 
si  della  Luna  ad  una  causa  non  meno  stra- 
vagante. Sreondo  loro  il  Sole  ha  un  gran 
buco  nel  nie/,7.o,  e quando  la  Luna  vi  si 
ritrova  dirimpetto,  essa  deve  restare  natu- 
r.vfmeotc  priva  di  Iure.  — 1 Siamesi  pensano 
che  gii  eclissi  di  Sole  o di  Luna  siano  ca- 
gionati da  un  eiioinif?  drago  che  divora 
r astro  eclissato.  Per  libeniilo  dalle  fauci 
di  <|tiel  tremendo  anim.vle  urtano  insieme 
delie  cahhje  e dei  bacini  dì  rame,  |>er  cui 
risuona  Pana  d*  un  orribile  fracasso.  — Il 
re  di  Toiicbino  nel  tempo  di  qualche  eclis- 
se fa  prender  le  armi  alle  sue  truppe;  e 
le  c.impanc  e i tamburi  f.inno  un  rumore 
.spaventoso. — I Mandingiii,  negri  inaotncifa- 
ni  che  abitano  nell*  interno  di*ll*  AlVrira, 
nttrihuiscono  gli  er|Ì>si  della  liin.i  ad  un 
gatto  che  metlc  la  sua  zampa  tra  la  luna  e 
la  terra,  e per  lutto  il  tcu)|>o  che  dura  1* 
eclissi,  essi  non  fanno  altro  che  cantare  e 
ballare  in  onore  di  Maometto.  — Quando 
gli  abitanti  del  M.ilahar  si  accorgono  che 
si  è eclissato  il  sole  o la  luna,  escono  pre- 
cipitosamente ilalle  lor  case,  urlando  or- 
rendamcDte,  colla  speranza  di  spaventa- 
re colle  loro  grida  il  drago,  che,  secon- 
do le  loro  idee,  vuol  divorare  il  pianel.v 
oscuralo. — I iVruviani  làguardavano  l’criiv 
si  •lei  sole  come  un  contraa.cgoo  che  que- 
st’astro fosse  irri’ato  c-mtro  di  C'si  ; el  al- 
lora null.1  omettevano  onde  pacificare  il  suo 
sdegno.  Non  erano  essi  ra*“no  impauiiti  da 
quello  della  luna,  e s*  imtna^ìnav^no  ciie  |j| 
stessa  fosse  nmmahitA,  e che  sveuisso  per 
l’atrocità  de*  suoi  dolori.  Trenuvaiio  per 
In  p.anra  cha  morisse,  persuasi  che  allora 
cadrehlie  dal  cielo,  scoovulgercl»l>e  il  mon- 


d’astro.  Ven-Ti,  iinprralorc  del-  do,  e ne  distriic«crchl>c  gli  abitanti.  Per 


la  China,  in  occasione  cPnn  eclissi  del  So- 
ie seguito  a*  tempi  suoi,  pubblico  una  di- 
chiarazione che  SI  conserva  ancora  al  pre- 
sente, nella  quale  riconosce  che  il  cielo 
nimunz.ia  con  tale  fenomeno  q>ialchc  cala- 
mità vicina  a cadere  sopra  di  lui  o sopra 
il  suo  popolo.  Ag5Ìunge  che  Id<lio,  casti- 
gando talvolta  i popoli  pei  delitti  dei  loro 
principi^  ordina  cne  tutti  senz.a  riguardo  al- 
cuno lo  avvertano  di  qualunque  fallo  che 
ha  commesso,  o che  commette  giovnalmen- 


rianimarla  e renderle  di  nuovo  le  sue  forze 
avevano  ideato  di  attaccare  a certi  all>eri 
una  quantità  di  cani  e di  ntgellnrli,  atlinrhè 
gli  urli  di  questi  animali  suni  prediletti 
giungessero  n risvegliarla,  c a farla  riavere 
dal  suo  svenimento. 

F)olo,  Centauro  ucciso  dal  Lapiti  Ampi- 
ce  alle  nozze  di  Piiitoo.  — Met.  ii. 

] *■  Ecloga  d.l- 

U parola  greca  f‘rXo>^ci/  , i passi  scelti 


ECO.  ( 5gi  ) ECU. 

nelle  opere  degli  antichi  autori,  ecl  Eclo^  lo  della  pace,  con  una  verga  nella  destra 

garti  &i  chianiavaoo  quelli  che  li  racco-  che  denota  il  comando,  e nella  ainìstra  un 

gliev^no.  compasso  che  acrenua  la  giusta  proporzìu* 

* LctoGiUM.  La  parola  Eclogia  presso  ì ne.  Ha  dietro  di  lei  un  timone  di  nave  , 
Latini  signilica  dei  piccoli  poemi  composti  emblema  che  caratteriua  qualunque  spe- 
la lode  elei  luoMÌ,  e che  in  trinpo  dei  fu-  eie  di  amministra/ìune. 
nerali  e drl  lutto  sì  afliggoaiio  alle  loro  Kctehi,  popoli  di  Grecia,  primi  abitatori 
porte.  Cicerone  { fie  lùn.  JI.  35.)  in  tal  della  Tchaide;  avevano  Ogige  per  l'c.  Kssi 
guisa  ne  parla  : iVo/i  eclogia  ntontimetìto-  perirono  tutti  per  una  pestilenza,  cd  ebbe- 

rum  si^mjìeant  hoc  uelut  ad  porlum?  ro  gli  Janti  e gli  ^oni  per  successori. 

XIiio  ore  cui  plurìmae  consentiunt  gcìites  ^ tccea,  liglìuoLa  di  Dimantc,  secondo  O- 
populi  pnmarium  /ùtise  virunt.  Si  di»-de  mero,  o secondo  Euripide  e f^irc^itio,  di 
poscia  il  nome  di  Edopium  agli  epitalH  e Gsseide,  re  di  Tracia,  e sorella  Teano, 
ai  versi  scolpili  sulle  sepolture  come  quelli  sacerdotessa  di  Apollo,  sposò  Priamo,  da 
di  Augusto  composti  da  Druso.  cui  ebbe  So  figliuoli  che  qti.'isi  tutti  peti- 

Kcmacusa,  figliuolo  di  Ercole,  fu  espo-  rono  sotto  i suoi  occhi  durante  1* assedio 
sto  alle  bestie  feroci  eoo  sua  madre  Filona  o dopo  la  distruzione  di  Troja.  Ella  scam- 
par ordine  di  Alcimedonte,  di  lui  avolo,  pò  dalla  mmie,  ma  non  potè  evitare  la 
initato  da)  matrimonio  clandestino  della  schiavitù.  Fu  ricercata  lur-go  tempo  senza 
propria  figlia  cou  Ercole;  ma  furono  cn-  poterla  ritrovare;  finalmente  Xliisse  br  sor- 
tranibi  da  quest*  ultimo  liberali.  prese  fra  i sepolcri  de*  suoi  figli,  e la  lece 

Eciihobartb  j uno  dei  cani  di  Atteone.  schiava;  sorte  che  fu  per  lei'  il  colmo  dell* 
— I^fet.  infortunio,  imperocché  aveva  essa  veduto 

Eco,  figlia  dell*  Aria  e della  Terra,  nio-  questo  piincipe  prostrato  a*  suoi  piedi,  sup- 
fa  seguace  di  Giunone,  ma  che  serviva  plicandola  di  salvarlo  dalla  morte,  alloi- 
<*iove  ne*  suoi  iutrigbi  amoiosi,  tenendo  a che  fu  sorpreso  io  Troja  travestito,  spiati- 
bada  la  dea  con  luoghi  discorsi  allorquan-  do  gli  andamenti  degli  asseclisti.  Prima  di 
do  questo  dìo  si  tratteneva  con  qualche  partire  inghiottì  le  ceneri  dì  Ettore  per 
sua  favorita,  del  quale  artifizio  essendosene  aotlrirle  dai  nemici  , e vide  perire  il  suo 
Giuuoiie  accorta,  ne  la  punì  condannando-  tenero  nipote  Astianatte,  di  cui  dovette  aa- 
la a non  parlar  mai  senza  essere  inierio-  cora  regolare  i funerali.  Condotta  presso 
gata,  cd  a rispomicre  in  poche  parole  alle  Polinesture,  re  di  Tracia,  al  quale  Priamo 
diruande  che  le  venissero  fatte.  lnv.vghitasi  confidato  avea  Polidoro,  ultimo  de*  suoi  fì- 
del  bel  Illarciso,  si  mise  a seguirlo , senza  con  molti  tesori , avendo  essa  trovato 
però  lasciarsi  vedere;  ma  dopo  aver  lunga-  H corpo  di  suo  tiglio  sulla  spiaggia  , s*  io- 
menie  tollrrato  i dispregi  del  suo  amante,  trodusse  nella  reggia  dell*  uccisore,  lo  trasse 
si  ritirò  nei  boKhi,  e più  non  abitò  che  mezzo  alle  donne  trojane  che  co*  loro 
spelonche  e luoghi  dirupati,  ove  consuma-  e i loro  aghi  Pacciecarono,  ed  ella  in- 
ta  dal  dolore  e dall*  aflanno  , altro  non  le  tanto  uccise  di  propria  inano  i due  figliuoli 
rimase  che  le  ossa  e la  voce,  fecondo  ab  di  questo  re.  Accorsero  le  guardie  e gli 
cuni  Pane  s*  iitnamorò  di  lei  , e ne  ebbe  abitanti  che  furibondi  piombarorìo  su  quel- 
uoa  figlia  cliiaruau  .Siringa  o Iringa.  le  Itinmine,  contro  di  loro  scagliando  fiera 

*Una  tavola  inventata  e leggiadramente  graiidioe  di  pietre.  Ecuba  mor*>e  di  rabbia 
disegnata  da  Guido  Head  , rappresentante  quella  che  fu  lanciata  contro  di  lei;  e coii- 
Eco,  è stata  feliconienta  incisa  in  Roma  da  veitiia  in  cagna,  riempì  la  Tracia  di  stri- 
Giovaonì  Folo.  L*  attitudine  di  questa  Nin-  da  che  non  solamente  impietosirono  i Gre- 
fa,  la  delicatezza  dei  pamieggiamcoti , il  ci,  ma  la  stessa  Giunone,  la  più  crudele 
busco,  le  acque,  la  vaiieU  dell*  ombreggia-  nemic.i  dei  Titijani.  Al  tempo  di  Strabo- 
re,  le  proporzioni  e la  maestria  che  regna  ne  vedevasi  ancora  nella  Tracia  il  suo  .se- 
in  tulle  le  sue  parti  fanno  non  dubbia  te-  polcro,  che  sì  chiamava  la  toniba  del  cane^ 
SLÌmonianza  <lel  genio  che  la  inventò,  nou  o per  causa  della  sua  metamorfosi , o per 
iiicMio  di  quello  che  cou  tanta  accoratezza  la  la  miseria  in  cui  cadde,  essendo  stata  inca- 
inclse.  tenata  come  uu  cane  , dice  ella  slessa  in 

Ecovmo,  uno  dei  5o  figliuoli  di  Egitto,  Euripide,  alla  porta  di  Agamennone.  VarÌB 
sposo  di  Acatnsotide.  t'^no  le  tmiiizìoni  intorno  la  sua  morte. 

Economia  ( Iconol.  ).  Coehin  la  rappre-  Ditti  Cretese  rilerÌKC  che  Ecuba  , schiava 
senta  in  una  ft^nmiina  che  involge  il  cor-  di  Ulisse,  abbandonata  da  questo  ptiucipa 
nucopia  entro  la  propria  veste,  non  lascian-  costretto  a partire,  fu  lapid.vla  da*  suoi  ne- 
duoe  scoperto  che  una  piccola  parte.  Quel-  mici;  ma  pare  asMÌ  veiovimile  che  fosse 
li  che  la  prendono  nel  suo  più  sirrtto  scn-  egli  medesimo  autore  della  morte  di  Iri  , 
so,  cìt>è,  per  giusta  e saggia  distribuzione  poiché  essendo  anivato  in  Sicilia  fu  tal- 
del  tutto,  r cspiiinono  per  mezzo  di  una  mente  torinenlato  da  sogni  funesti,  che  fé- 
donna  veneranda,  coronata  di  ulivo,  simbu-  cele  fare  una  cappella  nel  tempio  di  Ece* 
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te.  IgiffO  {f-  IH.)  crede  clw  elU  fcHse  get-  bino  t e Io  attaccò  ad  ira  albero;  de 

tela  nel  mare,  e che  fi  de«se  U nome  di  auefto  gliene  renne  il  nome  di  Edipo.  H»<L 
Cìoeo  al  luctto  della  tua  caduta. — £neid.  Uidein,  e nere  gonfio;  potu,  piede.  Foiba, 
X Mtt  IO.*—  Seri.  Troad.  — Dictji,  pastore  di  Polibio  re  di  Corinto,  condusse 
Crei.  4j  jivoUod.  3,  c.  xa.  accidentalroeole  in  quel  luogo  la  mandia, 

£dda  (Àfit.  Scand.^f  libro  che  contiene  accorse  alle  grida  del  fanciullo  ^ lo  staccò  . 
i dogmi,  la  religione,  eoe.  degli  Scaodina*  e portò  seco.  La  regina  di  Corinto  rollo 
ri  e degli  altri  |M>poli  del  seUentrione.  vederlo,  e siccome  essa  non  arerà  figli,  lo 
Enauo,  cittadino  di  Qtnoa,  il  quale  do-  adottò  ed  ebbe  cura  della  di  lui  educa- 
po  morte  fu  adorato  da'  anot  a^ocitudini  tione. 

come  un  dio. Cierti.  Aleu.  Edipo,  creaciuCo  in  ctò  , consultò  l'ora* 

I .OBpoL.-^  Vedi  EcASToas.  colo  intorno  ai  proprio  destino,  e ne  ebl>e 

Edema  , pianta  cunaacrata  specialmente  a questa  risposta:  Edipo  sarà  C uccisore  di 
Bacco,  o perché  egli  stelle  un  tempo  iia*  suo  padre,  sposerà  la  propria  madre  , e 
scosio  sotto  questa  pianta,  o percìiò  Tede-  darà  uita  ad  wus  detestabile  stirpe. 
ra.  Sempre  verde,  dinotava  la  giorentù  di  tu  da  si  orrìbile  preditione  , ed  affine  di 
questo  aio,  che  si  diceva  non  invecchiasse  evitarne  gli  efi'citi,  si  esigliò  da  Coiiuio,  e 
mai.  Secondo  Plut40-co  , Bacco  insegnò  a regolando  il  suo  cammino  dagli  astri,  pre- 
quelU  eh*  ei  rendeva  furiosi,  a coronarsene,  se  la  via  della  Focide.  Easrndosi  trovato 
poiché  l'edera  ha  la  virtù  d'impedire  1*  in  un  angusto  sentiero  che  a Delfo  condu* 
ubbrtachex»i.  Non  solamente  incoi uiiavssi  ce,  incontrò  Lajo  sopra  il  suo  carro,  c da 
di  edera  Bacco,  ma  aneije  Sileno,  i Fauni,  sole  cinque  persone,  il  quale  con  siipetba 
i Satiri,  le  Baccanti , e in  generale  gli  dei  maniera  ordinò  a Edipo  di  lasciar  filtro  il 
campestri.  Alcune  fra  le  Muse  ne  erano  passaggio;  vennero  alle  mani  senza  cono- 
parimenti  incoronate  , il  che  viene  com*  scersi,  e Lajo  rimase  uccìso, 
provato  da  una  moltitudine  di  monumenti  Giunto  Edipo  io  Tebe  , trovò  la  citlà 
dcir antichità.  S’ incoronavano  pure  di  rde*  desolata  dalla  Sfinge.  Il  vecchio  Creonte, 
ra  i poeti,  perché  essi  sono  consacrati  a padre  di  Gincasta,  il  quale  avea,  dopo  la 
Bacco,  e aono  auicettìbili  di  entusiasmo,  o morte  di  Lajo,  preso  di  nuovo  le  redini 
perché  lo  aplendore  de'hei  versi  dura  eter-  dri  governo,  fere  in  tutta  la  Grecia  pub* 
namenCe , ed  assicura  1*  immortalità  agli  blicare,  che  avrebbe  dato  la  sua  figlia  e la 
autori  che  li  fanno.  j4pulejo  dice  che  ado*  corona  a colui  il  quale  avesse  liberata  Te* 
pravasi  1*  edera  nelle  fe»te  di  Osiride.  he  dal  vergognoso  tributo  che  essa  paga* 
Vedi  Baccanti,  Bacco,  Cisso.  va  al  mostro. Snacs. 

Eobsia,  dea  che  presiedeva  al  mangiare.  Giocasti,  prezzo  delU  vittoria  , divenne 
-**  Vedi  Bibbsia.  sua  sposa,  e lo  fece  padre  di  due  figli,  E- 

Edhbm  (Mtt.  Afaonì),  monaci  miissiilma*  leocle  c Polinice,  e di  due  figlie,  Antigo- 
Bt,  cosi  chiamati  dal  nome  del  loto  fooda*  ne  ed  Istneoe.  Dopo  molti  anni  il  regno 
lore.  Si  cibano  di  pane  d'  orzo,  e digiuna*  fu  di  nuovo  desolalo  da  una  peste  crtidele; 
no  asaiduameote.  Portano  un  abito  di  pn*  1*  oracolo,  ordinario  rìlngio  aegl*  infelici , 
no  ordinario,  e la  loro  berretta  di  lana  é viene  nnnvanirnte  consultalo  , e dichiara 
guemita  d*  un  turbante.  Si  mettono  al  col-  essere  i Tebant  puniti  per  non  aver  veti* 
lo  un  pezzo  di  puno  bianco  mischiato  di  dicala  U morte  del  loro  re  , e per  non  a- 
rosso.  1 loro  conventi  princìpli  sono  iu  verne  liulracciati  nemmeno  gli  autori. 
Persia,  e lien  pochi  ne  hanno  io  Turchia.  Edipo  porta  dovunque  le  più  diligenti 
Edibfb  t dal  dolce  parlare , epiteto  di  ricerche  onde  scoprire  1*  assassino  , e per 
Apulio.  Rad.  Htdys,  dolce;  e/7ein>  parlare,  gradi  giunge  a svelare  il  mistero  della  prò* 
— Anlhol.  piia  nascita,  e a riconoscersi  parricida  ed 

Edieicialb,  anpranoome  di  Giove  adora*  incestuoso.  Giocasta,  presa  dalla  dìsperazin* 
lo  nell*  interno  delle  case.  — DicUts  Cret.  ne,  sale  al  più  eminente  luogo  d^l  paUirtM, 
Eoiao,  fìgUu  di  Lajo , re  di  Tehc , e di  vi  attacca  un  Uccio  fatale,  e in  questa  gui- 
Giocasta,  figlia  di  Grecale.  Lsjo , maritan*  sa  si  precipita  nel  Tartaro.  Edipo  si  strap* 
d')si.  ebbe  cuiiosità  di  domandare  a Delfo  pa  eli  occhi,  e dai  proprj  figli  scacciato,  si 
se  il  suo  iiiatrìmuniu  aai'ebl>e  stato  febee,  fa  da  Antigone  condurre,  e si  lerma  in  po> 
L'oracolo  rispose  che  il  figlio  il  qnde  do*  ca  distanza  di  un  borgo  dell*  Attica,  noiHi- 
veva  nascere  gli  daretdse  la  morte,  ciò  che  nato  Colonos,  m un  bosco  alle  Euraeotdi 
lo  obbligò  a vivere  con  U regma  uclU  più  sacro.  Alcuni  Ateniesi , inorritliti  alla  vi- 
grandi  riserva;  ma  io  un  giorno  di  stravi*  sta  di  nn  uomo  in  quel  luogo  , dove  non 
sin  dimenticò  egli  le  predizioni,  e Giocasta  era  permesso  a nessun  profano  di  portare 
divenne  iocinla.  QuanJ'  essa  ebbe  partorì*  il  piede,  vollero  far  uso  della  violenza  on- 
lo,  Lajo  fece  esporre  il  figlio  sul  monte  de  Kacciaroeio.  Antigone,  pel  padie  e 
Qtenuse.  Il  fedele  domestico  al  quale  ei  per  se  stessa  intercedendo,  ottenne  di  e»* 
diede  qnelU  comaùaaione , traforò  al  barn-  sere  condotta  ad  Atene,  ove  Teseo  li  rice- 
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arabìflao  favorevolmeote»  e loro  offre  il 
•00  potere  per  appoggio,  ed  i fuoi  stati 
per  asilo.  E!dipo  si  ricordo  un  oracolo  d* 
Apollo,  il  ^usle  gli  predisse  eh'  egli  dovea 
morire  a (JolonoSf  e che  U sua  tomba  sa- 
rebbe il  segoale  della  vittoria  degli  Ate* 
Diesi  sopra  tutti  i loro  oemici.  Creonte  al> 
la  testa  de'Tebani  viene  a supplicare  Edi- 
po accio  ritorni  in  Tebe.  Questo  principe 
che  sospetta  io  Creonte  la  mira  di  privai  lo 
dvlU  protezione  degli  Ateniesi , e relegarlo 
in  terre  sconosciute,  ricusa  le  di  lui  r»fièr- 
te.  Liberatosi  diilla  violeuza  de*  Tchsiù  col 
mezto  di  Teseo,  sente  egli  un  colpo  di 
tnooOf  lo  risgiiarda  come  un  presagio  della 
vicina  sua  m >rte,  e senza  guida  alcuna  si 
incammina  al  luogo  dove  egli  deve  spirare. 
Giunto  presso  tm  precipizio,  iu  una  strada 
divisa  in  molti  senlierL  siede  .sopra  un  sas- 
so, si  spoglia  dei  lugubri  vestimenti,  c do- 
po di  esscisi  puritìcato,  si  liveste  di  un  a- 
Lilo  simile  a (|uelli  che  si  davano  ai  morti, 
la  chiamare  Teseo,  al  (|(iale  raccomanda  le 
due  fìglie,  cut  ordina  di  allontanai'si;  la  ter- 
ra trema,  e a poco  a poco  si  apre  per  ri- 
cevere Edipo  senza  violenza  e senza  dolo- 
ro alla  presenza  di  Teseo,  cui  solo  è pale- 
se il  segreto  intorno  al  genere  della  sua 
morte,  e il  luogo  della  sua  tomba.  Ahheu- 
ebè  la  volontà,  d<illa  quale  viene  costituito 
il  delitto^  non  abbia  avuto  parte  alcuna  a- 
gli  errori  della  sua  vita,  pure  i poeti  non 
trslssciano  di  situarlo  n^U*  inferno  insieme 
• lutti  gli  altri  colpevoli.  — y’edi  Lajo, 
Gioc\sta,  Eteoclb,  Asticoivb. 

T.ile  è la  stori.!  di  questo  | rincipe  sven- 
turato, secondo  L'opinione  de*  poeti  tragi- 
ci, e soprattutto  secondo  Sofocle  ( Edip. 
OTir.  et  Col.\  il  rpule»  per  ispirar  meglio 
si  terrore  e la  compassione,  ha  aggiunto  al- 
la verità  non  poche  circostanze.  Poiché , 
aecondo  Omero  (^Odiss.  11.)  e Pausania, 
non  V*  ha  dubbio  che  Edipo  abbia  sposala 
la  propria  madre , ma  non  ne  ebbe  figli , 
perche  Giocasta  ap|>ena  riconosciutasi  in- 
cestuosa^ si  uccìse.  Edipo  dopo  la  di  lei 
molte  §1  maritò  ad  Eùiriganea , la  quale  i! 
fece  padre  di  quattro  figli,  regnò  con  essa 
in  Tel>e,  c vi  terminò  i giorni.  Elgli  c ve- 
ro che  m Atene  mosiravasi  il  suo  sepolcro, 
ma  coovien  credere  che  le  sue  ossa  vi  fos- 
SCIO  state  traforiate  da  Tebe,— Os'iV/.  i5. 

— j4poflod.  c.  5.  — — ■ 

Eurip.  in  Pftoenis.  — EstoH.  — 

Pausan,  9,  c.  5.  — iS^ut.  Teb,  8.  — Aenec. 
in  Edip,^  Pind»  olimp.  2.  Diod.  4* 
^ jdten.  6,  IO.  — lìiad»  23.—  Odiss.  11. 

— Mem.  delVMccud.  delle  iseriz.  t.  3 , 

5,6. 

* Questo  principe  figlio  di  Lajo  e di 
Giocastaf  quella  stessa  che  Omero  e Pau* 
ionia  ci  indicano  sotto  il  nome  di  Epica- 
sUf  fu  vittima  infelice  dell'  odio  iroplaca- 

DlZ,  Mi, 


bile  che  GiuQOoe  aveva  giuralo  aHa  stirpa 
di  Cadmo  dalla  quale  egli  discendeva,  im- 
Mrncihè  Lajo  era  figlio  di  Labdace  o 
Labdacot  nipote  di  Polidoro  , ed  ultimo 
nipote  di  Cadmo  e di  Armonia  o Ermio- 
ne  figlia  di  Venere,  che  fu  sempre  rivale 
della  gelosa  Giunone.  E opinioue  di  ood 
poclii  mitologi  che  Lajo,  intesa  la  risposta 
drir  or.icolo,  (osto  che  Edipo  ville  la  luce, 
ordinò  alla  moglie  di  farlo  perite;  ma  che 
non  avendo  la  regina  né  forza  né  coraggio 
di  eseguire  si  bamaro  comando,  essa  inca- 
ricò un  lido  suo  domestico  di  trasportare 
il  fanciullo  nel  bosco,  ed  ivi  ucciderlo; 
che  questi,  mosso  a compassione  dalla  bel- 
lezza di  lui,  lo  portò  sul  monte  Citerone, 
ove , foratigli  i talloni  e sospeso  da  un  al- 
bero , lo  abbandonò  ; che  Edipo  allevato 
dalla  moglie  di  Polibio  rt  di  Coiinto,  da 
Apollodoro  f /.  3 , c.  8.  ) , e da  I^ino 
{^  fav.  G())  chiamata  Peribea  ^ e da  Euri- 
pide {Sctd.  in  Plueniss.  y.  xo5o  e 1591) 
delta  Meropty  giunto  appena  all'età  del- 
la pubertà,  ed  essendo  per  la  sua  (forza  e 
destrezza  da  tutti  ammirato , eccitò  la  ge- 
losia de'  giovani  di  eguale  età,  a segno  che 
un  d'essi  , per  mortificarlo,  ebbe  corag- 
gio di  dirgli  che  egli  non  era  figlio  del  re 
di  Corinto,  ma  un  bastardo , da  PoUbio 
e dalla  rt-gìna  raccolto  per  carità.  Tale 
rimprovero  fece  nascere  nell'  animo  di  £• 
dipo  tanii  dubbi  intorno  alla  propria  orì- 
gine, che  fu  ad  interrogarne  colei  che  egli 
credeva  sua  madre;  ma  Peribea,  che  tene- 
r.uuente  lo  amava , lungi  dal  porgergli 
schiarimento  alcuno,  fece  anzi  Ogni  sforzo 
onde  persuaderlo  che  egli  era  veramente 
suo  figlio.  A quanto  riferisce  iVoe/  intorno 
alle  miserabili  vicende  , e alla  morte  di 
questo  principe  infelice,  aggiungasi  per  ul- 
timo che  , secondo  lo  Scoliaste  di  Euri- 
pidcf  viene  ad  esso  attribuita  una  terz» 
figlia  chiamata  Giocasta.^  Pherecjrd.  a- 
pnd  Scol.  Euripid.  in  Pherniss.  v,  54»  — 
PisandrOf  ibid.  v.  174^  Simson.  Cro- 
me. An.  A/.  785.  — Pausan.  l.  i,  c.  28. 
— Omer,  Iliad.  l.  23,  v.  678.  — Vedi 
AttTicoNz,  Giocasta,  Etboclb,  Lajo,  Po- 

LltCICB,  SriifCB. 

Eoipodia  , fontana  di  Tebe  , ricevette 
questo  nome  da  Edipo  per  essersi  lavato 
nelle  tue  acque  onde  purificarsi  dell'  omi- 
cidio di  Lajo. 

Eoipotb,  che  si  diletta  di  dolce  bevan- 
doy  epiteto  dì  Bacco.  Rad.  Hcdys  f dolce; 
poton,  bevanda.  — Andtol. 

Edith  Ind.')^  nome  dato  dai  rab- 

bini alla  moglie  di  Loih.  Queste  parola 
significa  in  ebraico  testimonianza  , poichà 
codesta  donna , cangiata  io  una  atatua  d« 
sale,  é un  momimenlo  che  testifica  la  sua 
incredulità. 

Eoitboo  , che  sparge  grato  mormorio  , 
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ovvero  che  fa  sentire  una  dolce  armwiia, 
•pìtet'i  Ji  B«cro  e di  Apollo.  Rad.  Threin^ 
gridare. 

f^DOir,  montagna  dcUa  Tracia,  ove  ai  ce- 
lebravano le  Oigie.  — 13. 

i.  Koosi,  Eik)N8  , ovvero  Abdov  , o Ai- 
X>oV|  moglie  di  Zcto  , fratrUo  d*  Anfione  , 
la  qtule  non  ebbe  da  Ini  che  un  Buio  fì« 
gliuolo  chiamalo  Iiilo.  Gelosa  della  nume- 
rosa prole  di  Niobe  sua  cognxta , risolse 
di  nccidrre  il  m^gg'ore  de*  suoi  nipoti,  e 
disse  a suo  figlio  di  cmibiar  di  posto  la 
notte  segueiittr;  ma  avendo  il  fanciullo  di- 
nienticato  un  tal  ordine  fu  inavvedut^^men- 
te  ucciso  dalla  madre  Ìo  vece  di  suo  cngi' 
no  Amaneo,  Edonc,  conosciuto  il  propiio 
eirore,  *i  uccìse  per  disperarione.  (Jmrro 
{Odrss.l.  ig)  ilice  che  la  stessa  fu  porta- 
ta T'a  dalle  Arpìe  , e data  in  poter  delle 
Furie.  Secondo  altri,  tanto  ella  pianse  la 
morte  di  tuo  figlio  che  gli  dei  moisì  da 
Cuti! passione,  la  cang  amno  in  caiibllino. 

3,  — l'iglÌDoli  di  Pandareo  Efesio,  spo- 
•ò  un  artista  della  città  di  Colofone,  detto 
Politecno.  Questi  due  sposi  vissero  felici  e 
contenti  fino  a tanto  die,  vantando  le  dol- 
cezze della  loro  union**,  osarono  millantar* 
•i  che  si  amavano  pli'i  petfeltameiUe  di 
Giove  e Giunone.  Gli  dei  , irritali  , li  pu- 
niiouo,  incar>candu  la  Discordia  di  disunir- 
li. Essendo  Politecno  an  hitn  alla  corte  di 
•no  suocero  per  chiedergli  Chelidoni.i,  che 
•ua  sorelba  bramava  rivedere  , la  condusse 
in  un  bosco  e le  fece  violenza.  Questa  non 
mancò  d*  irilorm'ire  Edtme  del  propiio  diso- 
nore, « le  dtie  soielle  concepirono  Porri- 
bile  pro;»etto  di  far  njj»ngi»re  a Politecno 
il  proprio  figlio  Ili.  Polit'*cno  , informato 
della  trama,  inseguì  le  colpevoli  alla  corte 
di  Pandaro  loro  padre , dove  le  medesime 
»*  erano  rlfusgite,  lo  caricò  di  caienc,  im- 
brattò di  mòle  il  suo  corpn,  e fecelo  espor- 
re nei  anni  campi.  Corse  Edone  a soccor- 
rere il  padre,  aliooianando  da  lui  le  mo- 
•die  che  il  toriuenlsvano,  e questo  tratto 
di  filiale  pietà  le  fu  imputato  a delitto  ; 
Ptdilccno  slav.ì  per  trucidare  la  propria 
moglie,  allorché  Giove , impietosito  dalle 
•ciagfire  di  ^qotf«ita  famiglia,  li  cangiò  tutti 
in  ucci-Ml  E questa,  sotto  altri  nomi,  la 
•toria  di  Tcvtit.  ^ Antouius  Liberali^. 

3.— Rusignuolo,  Bopranoonie  di  Minerva 
pi'psso  \ Panfilj. 

EnovB. — yciU  Abdov. 

Edovioi,  sopiannome  delle  B.iccanii.— 
Mei.  ir. 

I.  Kdovio,  o Edovo,  soprannome  di  Bac- 
co.—12. 

— Principe  che  diede  il  proprio  nome 
agli  Edonj. 

Edris  (A/iI.  Muss  ),  nome  dato  dai 
Mussulmani  ad  Enoc,  ìnioroo  al  quale  han- 
^c»  cBti  conservato  diverse  tradizioni.  Nelle 


coniiooe  ffiterre  che  si  facevano  i difceo* 
denti  di  Seih  e dì  Caino.  Enoc  fu  il  prt- 
m<»  che  introdusse  P uso  di  far  degli  sema- 
vi.  Egli  aveva  ricevuto  dal  cielo,  assieme  al 
dono  della  scienra  e della  sapienza,  trenta 
volumi  lipieni  di  tutti  i secreti  delle  piò 
astruse  scienze,  e ne  compone  ei  medesimo 
ra'dti  altri  nulla  più  conosciuti  dei  primi. 
Iddio  rinviò  ai  Cainili  per  ricondurli  sul 
retto  sentiero  j ma  avenno  essi  ricusato  di 
ascoltarlo,  fece  loro  la  guerra,  e ridusse  in 
ischiavitii  le  loro  mogli  e ì loro  figliuoli. 
Gli  Orientali  gli  attribuiscono  P invenzìune 
della  penna  e delPagn,  ossia  dello  scrivere  e 
del  cucire,  dell*  astrnncraia,  ed  ambe  piò 
pailicolarmente  delParitmelica  e della  geo- 
manzia.  r)icc*.ì  incdire  eh*  ei  fu  la  causa 
innocente  deli*  idolatria.  Un  sno  amico,  af- 
flìtto dal  suo  rapimento,  formò  di  lui,  ad 
isiigazione  del  demonio,  un'immsgine  sì  vì- 
vaineiite  espressa  , che  si  tratteneva  con 
quella  le  intiere  giornate,  e rendevate  onori 
particolari,  che  di  poi  degeneraiooo  in  su- 
perstizione.— f^edi  Enoc 

EntcA,  deità  che  presiedeva  alPedticazio- 
ne  della  gioventù. 

EorcA,  Kdulu,  Edclica,  Edosa,  dea 
protettrice  dei  fanciulli,  alla  quale  si  face- 
vano oITerie  alloiclic  d-*vasi  loro  da  man- 
gi-rre,  e qu.*>mlo  si  C'^minciava  a far  pren- 
dere atl  essi  un  nudiiuieuto  solido. —* 
expl.  r i. 

Edccazioit*  (/cono/  ),  donna  di  matura 
età,  illuminata  da  un  raggio  celeste.  Le  sue 
nude  mamnieltc  stillano  latte.  Ha  in  mano 
lina  verga.  Le  stv  dai  piedi  un  fanciullo 
che  impara  a leggere.  Abbraccia  un  tene- 
ro aiboscello  addrizzato  e sosleniilo  da  nn 
polo  che  chiamasi  furore.  Nella  volta  della 
gran  sala  del  palazzo  Barberini  Pietro  da 
Cortona  accennò  V educazione  dei  Jaueiul^ 
li  per  mezzo  di  un*  orsa  che  sta  leccando  i 
suoi  figli.  Annibai  Caro  ha  preso  Piroma- 

f;ine  delPer/ucosio/ie  di  un  principe  dalla 
àvrda  di  Chiroiie  che  tstriiìsce  Achille. 
Eba,  soprannome  di  Circe.— Ea. 
Ekcha  (A/i£.  Ind.').  Amore,  ì)esiderio. 
Moglie  di  un  dio  indiano. 

Kkribba,  suocera  dei  due  giganti  Oto  ed 
Efì.iUo,  roanìfestò  a Mercurio  la  sorte  di 
Matte  che  1 suoi  due  generi  rinchiuso  ave- 
vano in  una  torre  di  bronzo.  Mercurio  an- 
dò a liberarlo  senza  che  essi  se  ne  accor- 
g#>«'ero.— //mr/.  5. 

Eeta,  o Eetr,  re  della  Colchìdc.  Se  ne 
distinguono  due  dello  stesso  nome;  il  pt'i- 
roo  figliuolo  del  Sole  e di  Pei  sa,  fratello 
di  Circe,  e padre  di  Absirto  e di  Medea, 
regnava  al  tempo  della  spedivione  di  Giaso- 
ne, e fu  ucciso  in  un  combattimento  sul 
Ponto  Eiisìnn,  tra  la  flotta  della  Colcbide  o 
nella  degli  Argonanti.  11  secondo  era  figlio 
eli*  altra  Gire,  figliuola  della  pi  ima  che 


EFE.  (595)  EFE. 


regntva  talle  cotte  d'iulìi,  e alle  caì  cor- 
te Ulisaa  trovò  asilo. — Àpotlod»  1.  c.  9- — ' 
Paus.  a.  c.  3 — J’ist.  4a.  c.  2. — .Ve#.  10. 

Ectiadi,  Medea^  figliuola  di  Eeie.  — 

Mei.  7. 

Eezioai,  re  di  Glif'ta,  e mdre  di  Ao- 
drornaca.— //fW.  12.  Ve#.  i3. 

ErBRBje,  frate  che  ai  celebravano  alla  pu- 
bertà dei  fanciulli.  Rrfd.  Ephebus,  giovinet- 
to. Rad.  Hebe^  gioventù. 

EpBoao,  atleta  che  restava  aenaa  compe- 
titore dopo  che  la  aorte  avea  destinato  quel- 
li che  dovevano  combattere  assieme,  hgti 
era  obbligato  a combattere  conlto  rultiiuo 
vincitore. 

EpeutaiB,  cl.*issi  nelle  quali  erano  diali  i- 
Luitì  i sacerdoti  ebrei.  In  origine  erano  ot- 
to, quattro  dei  discendenti  ui  Eleazaro,  e 
quattro  dei  discendeolì  di  Itamar.  Ogni  efe- 
merie  era  esente  dal  servizio  divino  per  lo 
j[>azio  d*  una  settimana.  L'rfemerie  era 
suddivisa  in  sei  runìglie  o case,  che  tutte 
avevano  il  loro  ciorno,  e il  loro  grado,  sd 
eccezione  del  sabato  che  occupava  T intera 
ef^merie.  Uo  sacerdote,  durante  la  tua  set- 
timana di  servizio,  non  poteva  dormire  con 
aua  moglie,  nè  bere  vino,  nè  farsi  radere, 
ecc.  La  famiglia  di  servizio  non  beveva  vi- 
no nemmeno  di  notte.  Siccome  i sacerdoti 
erano  spaisi  per  latta  la  contrada,  sì  pone- 
vano in  cammino  per  Gerusalemme  quelli 
dei  quali  avvicinavasì  la  settìmanai  si  fa- 
cevano radere  la  barba  arrivando,  in  segui- 
to si  lavavano  con  prendere  qualche  bagno, 
poi  entravano  nel  tempio  il  giorno  che  in- 
cominciava il  loro  servizio.  Offerto  1*  olo- 
causto della  aera,  e disposto  il  tutto  pel 
•erviiio  del  giorno  susseguente,  usciva  Tefe- 
merle  eh*  era  io  esercìzio,  e dava  luogo  al- 
r altra  che  le  succedeva.  Queili  che  abita- 
vano troppo  da  lontano  rimanevano  nelle 
loro  case,  e s*occupavano  a leggere  la  Scrit- 
tura nelle  sinagoghe,  a digiunare  ed  a pre- 

... 

nresTA  GaamiATA,  carttten  magici,  poi- 
che  gli  Efesj  erano  mollo  dediti  alla  magia, 
ai  sortilegi  e all*  astrologia  giudiziaria.  Si 
chiamavano  pure  con  tal  nome  alcune  let- 
tere magiche,  scrlite  sulla  corona,  sul  cinto, 
e au  i piedi  della  statua  della  Diana  di  Efe- 
so. Chiunque  le  pronunciava  otteneva  subito 
tutto  quello  che  desiderava. 

Epbsib,  feste  ad  Efeso  in  onore  di  Dia- 
na. Gli  uomini  vi  si  uhbriacavano,  e passa- 
vano la  notte  a mritere  la  città  e sopra 
lutto  i mercati  in  iscomp'glio. 

Epuo»  città  di  Jonia,  il  cui  nome  dice- 
aì  che  derivasse  da  una  donna  chiamata 
Efeso,  madre  di  Amazn,  che  diede  il  no- 
me e r origine  alle  Amazzoni;  ^ secondo 
altri,  dalla  concessione  fatta  da  Krrnle  del 
terreno  io  cui  le  Amazzoni  lo  deificarono. 
Essa  era  celebre  pel  suo  tempio  di  Diana, 


che  era  uno  delle  sette  maraviglie  del  mon* 
do.  Tutta  1*  Asia  concorse,  dice  Plinio 
(/.  36.  c.  i4'b  dugento  vcnl*  anni,  ad 
ornarlo  e ad  arricchirlo,  cosicché  conteneva 
immensi  tesori.  Disperando  T architetto  di 
riescire  a collocare  sopra  la  poita  di  co- 
desto tempio  una  pietra  di  enorme  gran- 
dezza, gli  apparve  di  notte  tempo  la  dea, 
esoit<»lln  a non  perdersi  dì  cor- ggio,  e lo 
aosiciirò  che  sarebbero  seronduti  1 di  Ini 
sforzi.  Infatti  all'indimAni  mattina  andò  la 
pietra  a metleisi  da  se  stessa  nel  luogo  in 
Cui  doveva  stale.  Raccontasi  ancora  che  la 
scala  per  U quale  si  saliva  sino  al  colmo 
del  tempio  fus-e  f-«tla  di  un  solo  ceppo  di 
vite.  La  statua  originale  che  la  d<-a  ebbe 
nel  tempio,  s-'condo  P/rri/o,  era  di  ehauo, 
e,  secondo  Vitiuvio,  di  legno  di  cedro. 
Me  furono  fatte  in  seguito  infunte  copie 
d*  ogni  grandezza  e d’  ogni  sorta  di  mate- 
rie. (Hi  orefici  di  Efeso  si  mantroevano  fa- 
cendo delle  statuette  d*  argento  di  Diana. 
{Strab.  12,  14.  Pani.  7.  e.  2.  Justin.  a. 
c.  4-  *•  Cali tm.  P\mn.  Dion, 

pilli.  5.)  D.  Bernardo  di  Montfaucon  {^Ant. 
expl.  #.  I.)  ha  descritto  parimenti  due  del- 
le più  belle  figure  della  Dima  d*  Hfe<o 
che  sono  state  nsprtlate  dal  tempo:  cc  I.a 
<(  prima,  die' egli,  ba  sulla  testa  una  gr.>n 
(c  torre  dì  due  appartamenti;  questa  torre 
cc  è pos.na  sopra  una  base  che  si  allatta, 
cc  e lascia  due  grandi  scmicirc^oli  da  cias- 
<c  cuna  parte  della  testa  della  dea,  sui 
« quali  stanno  dei  grifoni  alati.  La  dea  è 
cc  eli  viso  assai  grazioso  e coi  capelli  corti  ; 
re  le  pende  dagli  omeri  una  sjirrie  di  fé- 
cc  stune  gucrnito  di  fiori  e di  frutti,  che 
<c  lascia  uo  vuoto  ove  apparisce  un  grao- 
<c  chio.  Ella  stende  le  mani,  ed  ha  un  leo- 
cc  ne  io  ambe  le  braccia.  Sotto  a!  seno, 
cc  fra  le  due  prime  strisce,  bav«i  uoa  gran 
cc  quantità  di  roanmielle,  e se  ne  contano 
cc  diciotto.  Fr.1  la  seconda  e la  Urta  stri- 
cc  scia  sono  rOlgiali  degli  iiecelli  ; fra  la 
<c  terza  e la  qtiavli  una  testa  umana  colle 
cc  ali  ed  un  Tritone  da  ambe  le  partì;  fra 
cc  la  quarta  e U quinta  due  tes'.e  di  bue. 
cc  — La  seconda  ha  sulla  testa  una  g^au 
cc  torre  di  tre  appartamenti,  r sotto  un  ve- 
ce lo  che  le  copre  le  spalle.  Le  scende  sul 
cc  petto  un  gran  festone  cinto  di  punte,  e 
cc  in  questo  festone  stanno  due  Vitloiio 
cc  che  tengono  la  corona  snpra  un  gran- 
cc  cliio.  Ella  ha  porr  sopra  rìascim  hrarcto 
cc  due  leoni.  Tutta  l'estremità  è divìsa  co- 
cc  me  in  quattro  ordini  : il  primo  è orco- 
cc  paio  da  un  gran  numero  di  mammelle; 
cc  il  secondo  ha  due  teste  di  rrrvo  molto 
cc  mal  fatte,  e ad  ogni  lato  una  l-sta  urna- 
c<  na.  Ciaseiino  degli  altri  due  ha  tre  leste 
cc  di  bue.  Escono  inoltre  dai  due  lati  delle 
re  teste  ed  nna  parte  dei  corpi  di  certi  ani- 
ce mali  ».  Pare  che  tutti  questi  simboli  in 
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4ichioo  la  natura  con  tutte  le  sue  proda. 
sioDÌ,  il  cbe  viene  provato  da  due  Ucririo- 
BÌ  ritrovale  sopia  due  di  tali  statue:  una 
delle  quali  dice:  tja  Aofnrn,  madre  di 
tulle  le  case  ; e 1*  altra  ; La  Natura,  pie- 
na di  i*arieta*  Sul  tuomimenlo  Hi  Pozzuo- 
/o,  dissotterrato  uel  tjuella  citta  è 

ratEguraia  io  una  donna  vesiiia  alla  foggia 
di  Diana;  ha  d*  appresso  una  coloona  scan* 
uelJata  sulla  eguale  è cnllocsta  la  statua  di 
questa  dea.  Al  piedi  della  figura  una  gran 
testa  barbala  indica  il  fiume  Caistro,  che 
bagna  le  mura  di  Efeso. — edi  EacsTSATo. 

Epb&O,  figliuolo  del  Caistro,  edifirò  as- 
aicme  a Creso  il  tempio  dì  Diana  in  Efeso. 

Efbstib,  feste  di  Vulcauo,  nelle  qiiiili 
tre  giovinetti  correvano  a tutta  possa,  tc- 
nenuo  in  mano  delle  torce  accese;  e colui 
ebe  primo  giungeva  alla  mela,  senta  avere 
estinta  la  propria  torcia,  otteneva  il  pre> 
mio  destinato  in  tal  corsa. ~£ani>r  t.  1. 

EfbSTJ  (dei),  gli  stessi  che  i Latini  rhia> 
mavanu  Lari  e Penati.  Rad.  Esita,  focolare. 

Epbstiba,  mm  delle  mogli  di  Egitto. 

E>b.stio,  sopraunoroe  di  Giove. — oophocl. 

Epbstiobb,  favorito  di  Alessandro,  fu  an- 
noverato dopo  la  sua  morte  fra  gli  dei  per 
Online  di  que]  principe,  che  licerrò  in  t.i- 
]e  onore  qualche  consolazione  della  penli- 
ta  del  suo  amico.  Gli  furono  tosto  innalza* 
li  templi,  gli  furono  fatti  sacrifizj,  gli  ven- 
nero attribuite  guarigioni  prodigiose , e 
fu  fatto  autore  di  oracoli.  Luciano  dice 
ebe  , maravigliato  Alessandro  di  vedere 
riuscita  sì  bene  la  divinità  di  Efeslione,  fi- 
nalmente la  credette  vera  egli  stesso , e 
non  solo  si  compiacque  d* essere  dio,  ma 
di  avere  ancora  la  facoltà  di  farne..— Diorf. 

Sic.  Curi.  3,  c.  la;  /.  4»  5»  >6;  ^ 

e.  8;  /.  8,  c.  i,  a,  io,  13;  /.  9 , c.  io;  l. 
to,  c.  4> — JusU  la,  c.  la. 

Episto,  nome  greco  di  Vulcano,  che  in- 
dicava, secondo  Eusebio,  la  forza  del  fuo- 
co. Rad.  Hopto,  p.  m.  hepha,  io  ardo. — 
f^edi  Epb.stib. 

LpBSTniR,  feste  stabilite  a Tebe,  duran- 
te le  quali  si  ve«^liva  da  donn.v  la  statua 
del  divino  Tiresia,  e in  questa  foggia  por- 
tavasi iu  giro  per  la  città.  Terminato  il  gi- 
ro, era  spogliala  per  indossaile  un  aìiito 
di  uomo.  Rad.  Ephierni,  io  prendo  un  a- 
Ant.  expl.  L B. 

Efpasi,  ed  Epfat4,  termine  di  angurj , 
che  chiamavano  effuri  o terminare  tem- 
plum  r azione  di  determinare  ì limili  d* 
un  sempìo  che  si  voleva  edificare. 

EppesRi  espressione  degli  auguri  per  in- 
dienre  la  consacrazione  di  un  albero,  f.itia 
dalla  caduta  del  fulmine  sulle  sue  frondi. 

Epialtb  o Epialto,  famoso  gigante,  fi- 
gfiiiolo  di  Nettuno  e d’ Ifimedia.  Rad.  Èpi, 
«opra;  allnmai , io  salto.  f'edi  Aloidi. 

iÌFiALTi,  sono  gli  stessi  che  i LaliiiÌThia- 


mano  Incubi , specie  di  sogni  di  cui  si  to- 
no fatte  delle  deità  malefiche.  — AnU 
expL  ri.  — Fedi  Ibcobi  , Ipialti,  Suc- 

CCBt. 

Efidanzia  , Najade  divenuta  amante  d* 
Ila  , favorito  di  Ercole  , spiò  il  momento 
eh*  egli  andava  ad  altqoer  acqua  per  ti- 
rarlo nel  fondo  della  soigente  a cui  ella 
presiedeva.  Rad.  Hjrdor  , acqua.  — . Apoi- 
lonius.  Arqon. 

Epidriadi  , ninfe  che  preiied^aoo  alla 
acque.  — Fedi  Idriadi. 

ÌÌPIPPA  , equestre  , aoprannoroe  sotto  il 
quale  Enea  aveva  ordinalo  che  ai  ouorasaa 
Venere,  perocché,  afTaticato  dal  mare,  avea 
preso  terra,  ed  erosi  di  nuovo  imbaicato. 

i.Epira,  figliuola  dell*  Oceano  e di  Te- 
li, e moglie  dì  Epimcleo. 

3.  — Ninfa , compagua  di  Qrene. 
Georg.  47. 

3.  — Primo  nome  di  Corinto.  — Plin, 

4.  ~ Città  di  Epiro,  espugnata  da  Erco- 
le^ combattendo  contro  il  re  Tesprote  nel 
primo  anno  che  quest*  eroe  soggiornò  alla 
corte  di  Tessalia. 

5.  — Città  del  Peloponneso,  dove  Ulisse 
andò  a cercare  dei  pesci.  Strabone  conta 
nove  Efire. 

Epirbo  o Efibbjo,  Corintio;  Ephireias ^ 
Corintia. 

Efibo,  figliuolo  di  Epimeteo  e di  Mir- 
mice. 

Efod,  ornamento  che  il  sommo  sacerdo- 
te degli  Ebrei  mettevasi  sopra  le  sue  ve- 
sti pootificali.  Lo  stesso  era  di  un  drappo 
ricco  e 'prezioso , e coprendo  il  petto , lo 
spalle  c la  schiena,  discendeva  soltanto  si- 
no alla  metà  dei  corpo.  Anclic  ì sacerdoti 
portavano  1*  efod,  ma  questo  era  di  sempli- 
ce lino. 

Efobo,  figliuolo  dì  Nettuno  e di  Alcione, 
figlia  Hi  Ati«mante. 

Eoa,  ninfa,  figliuola  di  Oleno  , nudriec 
di  Giove,  il  quale,  dupo  la  di  lei  rnnrte  , 
la  t*‘asportò  iu  ciclo,  e ne  fece  una  costel- 
lazione detta  la  Capra. 

E^b,  città  di  Cilicia,  dove  Elscnlapio  ave- 
va un  (empio  de*  più  cele}>rì.  Apollonio 
Tianeo  vi  attinse,  durante  un  soggiorno  di 
molti  anni,  delle  cognizioni  mediche,  e v* 
imparò  I*  uso  di  un  gran  numero  «li  ri- 
medj,  di  cui  poi  si  serri  per  guarire  gli 
infermi,  ai  quali  davasi  gratuitamente , il 
che  gli  attirò  una  folla  di  persone  di  cui 
era  sempre  circondato , e gli  acquistò  uob 
grande  riputazione.  — P/rM.  5. 

I.  Eoba,  regina  delle  Amazzoni,  si  anne- 
gò nel  mare  che  prese  il  suo  nome. 

3.  — «Soprannome  dì  Venere  , onoralB 
particoUrrnente  nelle  isole  del  mare  Egeo. 

Ecbmaca,  che  p^uida  alla  battaglia,  so- 
prannome  di  Diana  in  Isparta. 

Ecbmoni,  una  delle  dot  Grazie  presso 
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i Ateniesi.  Era  anche  un  soprannome  di 

iao».  Diana  Egemona  ossia  Con<iutlri~ 
Teiiira  rappresentata  con  delie  fiaccole 
in  manO|  ed  io  Arcadia  era  sotto  questa 
forma  , e con  questo  titolo  adorata.  Kad. 
Hegeisthai*  condurre.  Pouj. 

LcsHoaie,  feste  arcadiche  che  ai  cele- 
bravano io  onore  di  Diana. 

EcsacTe , soprannome  col  quale  i Ca- 
narini adoravauo  Apollo,  siccome  Dio  che 
aempre  riuaKe.  Rad.  Ei,  sempre;  gincstai^ 
nascere. 

1.  Ecco,  soprannome  di  I^eltnno , dalla 
città  di  Ege  nell'  Euhea  presso  la  quale 
aveva  un  tempio  posto  sopra  un  monte,— 
Strahon»  9. 

a.  *—  Soprannome  di  Giove  , preso  dalla 
capra  che  lo  aveva  nutrito.  Rad.  jiix , 
capra. 

3.  — Nono  re  d' Atene,  figlio  dì  Pandio* 
ne,  padre  di  Teseo  e fratello  di  Niso , di 
palla  e di  Lieo,  discendeva  da  Ereteo,  uno 
degli  antichi  re  d' Atene.  Viene  ad  esso 
attribuito  V avere  io  Atene  introdotto  il 
culto  di  Venere  Urania.  Allorché  spedi  e* 
gli  Teseo  a combattere  il  Minotauro , gli 
raccomandò  d'  inalberare  al  suo  ritorno  lo 
stendardo  bianco.  Tratto  ogni  giorno  dall* 
impasiensa  sopra  uno  scoglio , ed  avendo 
scoperto  che  u vascello  ritornava  con  vela 
nera,  credette  che  il  figlio  fosse  perito , e 
abbandonandosi  alla  disperaiiooe  si  preci- 
pitò nel  mare.  Gli  Alemesi  per  consolare 
tl  loro  liberatore,  innalzarono  il  di  lui  e- 
stiuto  padre  al  rango  degli  Dei  del  mare , 
lo  dicliiararono  figlio  di  Nettuno,  e diede- 
ro il  di  lui  nome  al  mare  vicino , che  io 
oggi  chiamasi  Arcipelago.  Credesi  che  que- 
sto principe  abbia  introdotto  in  Grecia  il 
culto  di  Venere  Urania,  onde  rendere  quel- 
la dea  favorevole  alla  sua  brama  di  aver 
^ole,  — j4pollod,  1,  c.  89;  3,  c.  i5. — 

Paus.  I,  c.  5,  aa,  98;  /.  Jj.  c.  9.  — Piai, 
in  TVies.  — Icyn.  Jdu.  3^,  4^»  79»  273.— 

Mct.  8. — P^edi  Ktia,  Meoba,  Pittbo> 
Tbsbo,  Pallantioi. 

4>—  Parte  dei  Mcdlierraneo  fra  la  Gre- 
ci^ la  Tràcia  e 1*  Asia  minore. 

Èssa  traeva  il  nome  da  Egeo  re  di  Ate- 
ne, o dal  gigante  Egeone  , o da  Egea  re- 
gina delle  Amazzoni , u da  diverse  citU  , 
promontori,  o Koglì  chiamali  Ege;  oppure 
da  Egeo,  soprannome  di  Nettuno,  od  an- 
che dal  saltellare  ed  agitarsi  a guisa  di 
una  cipra.  Viene  pure  indicata  coi  nomi 
di  Hclìenicum^  Caricuntf  Cictadicum,  Ma- 
eedonicwn.  — StrtA.  — Plin,  — Mrla.  — 

Piai.  3.  — Paus. 

5.  — Figlio  dì  Eolico.  Vedevasi  a Sparla 
no  eroico  monumento , che  gli  era  stato 
dedicalo.  — ~ Paut. 

T.  EoKotiB,  figlio  di  Titano  e della  Ter- 
ra, lo  stesso  che  Brìareo.  Nettuno  dopo  di 
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a.erio  Tinto,  io  precipiti)  nel  mare,  ra*  m* 
•endoù  in  «eguiio  con  lui  riconcilUlo , 1. 
ammise  nel  regno  delle  divinità  marino. 
Dal  seno  del  mare  egli  poitb  soccorso  ai 
Tilani  coniro  Giova.  — Atat.  llimd.  io.  — 
£nrid.  io. 

* Si  crede  ebe  questi  fosse  un  pirata,  il 
quale  prete  il  nome  dall'  itola  di  Kga,  do- 
ve aveva  la  tua  rcsldeuu.  La  (svola  gli  at- 
tribuisce cento  mani , poiché  egli  aveva 
cento  uomini  al  suo  comando.  — £n.  io, 

V.  505. — Theog.  i49-—  lliad.  io,  4<>4' 
— Met.  a,  V.  IO. 

a.  — Uno  dei  cinquanta  figli  di  licaona 
re  d’  Arcadia.  — jépollod.  3,  e.  8. 

Eceobko  , uno  de’  figlinoli  lulurali  di 
Priamo. 

i.Ecbsia.  Una  delle  divinità  che  pra- 
tiedeva  ai  parti,  e che  le  donne  intocava- 
iio  Delle  toro  gravidaoie,  ood'  esterne  feli- 
cemente libetate.  Si  crede  che  ouesto  al- 
tro non  sia  che  un  soprsnnome  di  Giuno- 
ne, il  quale  esprimeva  la  di  lei  incomben- 
ra.  Rad.  Egtrere,  far  sortire.  — jhfit.  de 
Banier,  t.  i. 

a.  — Ninfa  venerala  dai  Romani.  Volen- 
do Noma  Potttpilio  incivilire  quel  popolo 
ancor  aelvaggio , iiiterntvaai  iu  un  bosco 
vicino  a Roma  , col  pretesto  di  consultare 
questa  ninlà  onde  poigere  ai  propri  dise- 
gni il  carattere  e l'autorità  della  religione, 
( Til.  Liti.  3.  ) S.  jigottino  crede  che 
questa  Egeria  fosse  l’ iJromaiizis  , ossia  1’ 
arte  d'  indovinare  col  mezzo  dell*  acqua. 
Alcuni  autori  l’ hanno  creduta  moglie  di 
Noma.  Ovidio  {Met.  |5)  ha  seguita  me- 
sta opinione,  ed  assicura  die  la  iiiiifa  Ege- 
ria contribuì  co*  suoi  consigli  alla  felicità 
di  Roma  e alla  gloria  del  propiio  malico. 
La  morte  di  Numa  le  fu  cagione  dì  si  pro- 
fondo e lungo  dolore,  che  abbandonò  Ro- 
ma, e per  meglio  piangerne  la  perdila  , si 
ritirò  nella  foresta  d' Arida  , ove  da*  suoi 
lamenti  e aingliiozzi  vennero  più  volle  in- 
triTOlti  i sacrifizj  di  Diana.  Commossa  la 
dea  da  tanta  esemplare  aflIirJone  che  nul- 
la avea  potalo  ancor  sollevare,  la  trasformò 
iu  una  tonte  le  di  cui  acque  sono  perenni, 
lasciandole  il  nr  me  di  Egeria. 

• Pare  che  Ovidio  {Met.  l.  i5,  v.  547) 
sia  solo  nel  pretendere  che  Egeria  divenis- 
se moglie  di  Numa,  poiché  gli  altri  poeti 
ed  i romani  storici  scrittori  opinano  che 
Numa,  acdocché  le  leggi  che  egli  dava  ai 
Romani  avessero  qualche  cosa  di  divioo  , 
fingeva  di  recarsi  a consultare  la  ninfa  E- 
geria  nella  selva  suddetta , vantandoai  di 
avere  con  questa  divinità  frequenti  collo- 
qnj  concernenti  gli  affari  del  governo.  Dio- 
nigi di  jtlicamasto  {l.  delle  tue  Anti- 
ehitn)  aggiunge  che  Numa  prevedendo  che 
non  verrebbe  prestata  fede  alla  sua  asaer- 
zioue,  volle  dame  prove  cosi  evidenti , te- 
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ciò  iDctic  i piu  ÌDCrcdoli  non  jpoUtsero 
portare  piò  dubbio  alcuno  tu  le  (fi  lui  fi*e« 
«|oenti  con?ertationi  eoa  Egeria  ; però  £iuì 
no  gtorno  cbiaroare  al  tuo  pelaxco  roolU 
Rocuanif  m lUrò  loro  la  aempliciiii  degli 
•ppartameoti,  ove  non  ìscorgevau  nò  Iumo 
di  mobili^  oè  aSetUsione  di  apparati , ed 
ore  m^meavano  ansi  le  coae  più  necetaarie 
ad  apprestare  all*  improvviso  uo  grandioso 
coDTilu;  dopo  di  che  ucensiolli,  invitaodogli 
a eenare  eoo  esao  lui  nella  stessa  aera.  Hi> 
tornati  i eonritati  nel  palaiso  all*  ora  sta« 
liiiila,  furono  da  Nuota  ricevuti  sopra  su- 
perbi letti  \ era  la  credenia  di  prexiosi  va* 
ai  guemiia»  ed  imbaodita  la  mensa  d*  ogni 
aorta  di  vivande  le  più  aquisiie  e più  deli- 
cate^  che  nessuno  avrebbe  certimente  po- 
tuto io  cosi  breve  apasio  di  tempo  pre- 
«rare.  Sorpresa  la  compagnia  dall*  ab- 
to'lansa  e dalla  magnificensa  di  cotanto 
apparato»  non  ebbe  più  dubbio  che  Nums 
oon  avesse  cffistlivameate  cpialche  divinità 
la  (pisle  lo  soccorresse  cogli  avvisi  ^ e di 
ctii  egli  segniiasse  i contigli  circa  la  manie- 
ra di  governare.  Lo  storico  il  quale  rsc- 
conta  questo  fatto  ^ non  lo  aiserisca  però 
come  vero,  poiché  immediatamente  soggiun- 
ge , ebe  coloro  i quali  non  frammÌKbiaoo 
Colla  storia  il  favoloso  . alla  sola  ssgscità 
di  Niims  attribuiscono  la  finiione  d*  avere 
egli  degli  abboccamenti  c>m  (quella  Ninfa 
onde  far  rìspetiare  le  sue  leggi  quasi  che 
fusaero  dagli  stessi  Dei  suggerite  e d'oliate. 

Alcuni  riguardino  Egeria  come  nna  Dra 
o Ninfa  de*  fonti  ; e vi  ha  im  lago  nelle 
viciuanse  di  Roma  ebe  ai  tempi  di  Ooi^ 
Jio  t come  iiittora , ha  il  nome  di 
di  Egeria.  Essa  aveva  anche  uu  tempio 
particolare  in  Roma  con  un  boMn  sacro 
presso  la  porta  Capcna.  Molti  sono  d'opi- 
nione che  Egeria  , moglie  di  Ntima  » non 
•ia  la  stessa  cui  la  donne  incìnte  offrivano 
aacnfisj.  ( f>pid.  Afe/,  l.  i5.  FaU.l.  3. — 
Plut.  in  iViuma.  ) Tra  le  poesie  nel  Pe~ 
trocehi  «tampaie  sotto  il  nome  arcadico  di 
MdaUio  Mintoneo  si  trovano  alcuni  Kuoui 
c^impooimenti  intorno  alla  grotta  e al  lago 
di  Egeria. 

Egesistìato  ^ di  Efeso  9 avendo  eonsuL 
tato  1*  oracolo  intorno  al  Inngn  in  cui  d«>- 
vea  fissare  la  propria  residenza  , ebbe  per 
risposta , che  dovea  egli  stabilirsi  dove 
avesse  veduto  dei  contadini  a danzare  o»n 
imai  d*  ulivo  in  roano.  Ne  incontrò  diffatli 
in  Asia  ; ivi  fissò  il  suo  soggiorno  « e vi 
fon.JÒ  la  città  di  Elea. 

EnasTA  , figlia  d' Ippote  principe  troja- 
no  , fu  dal  priprio  padre  espoMa  in  un 
vascello  pel  timore  che  dalla  feulità 
fosse  abbandonata  al  raoaim  marino , al 
qiule  i Trojani  erano  obbligati  dare  oen* 
anoo  nna  donzella  io  espìnxione  del  delit- 
ti di  Laomedonia.  Egesta  approdò  neÙa 


Sicilia  9 ove  il  fiume  Criniao,  sotto  le  for- 
me di  uo  toro  I indi  sotto  quelle  di  un 
orso , combatiè  per  isposarla,  ed  ebbe  dal- 
la stessa  E<do  ed  AcetU.  Dionigi  d* 
carnasso  narra  seoiplicemenie  che  Laome- 
doote  , milcontento  di  un  nobile  TrojanO| 
lo  privò  di  vita , come  pure  tutti  i di  lui 
figli  maschi  , e fece  vendere  le  femmine 
ad  alcuui  mercadaoli  , colla  condizione  di 
trasportarle  in  paese  siraoieio.  Un  giovane 
di  disunzione  , essendosi  trovato  uri  va* 
scello  medesimo,  divenne  amante  di  una 
di  quelle  giovinette  ^ la  compeiò,  la  eoo* 
dusse  in  Sicilia , e la  fece  sua  sposa. 

I.  Egbsto  , principe  trcjaoo  , venne  a 
fissare  U sua  dicuora  io  Sicilia.  jEn.  5. 

a.  Città  che  prese  il  uomo  dal  suo  fon- 
datore. — Òirai.  6. 

EoaToau  , ninfe  detrìisola  di  Rodi, 
maritata  ad  Ocbimo^  col  quale  eblie  Li- 
dippe  , di  poi  cbiamala  Grbia.  — Diod* 
Stcul. 

Ecuo  ( Affrie.  )»  Dio  dei  negri  che 
abitano  le  rive  del  vecchio  Kallab«r,  lìu. 
me  d^'lU  Guinea.  Snelgrave  t vÌ4ggi;itore 
iuglese , asseriace  d*  essere  stato  testimonio 
di  un  tacrifirio  umano  fatto  dal  capo  del 
cantone  a questa  divinità  per  la  pio«perità 
de'  suoi  stali. 

Eg&uitkui  I fanciulle  e donne  greche 
le  quali  portavano  1*  acqua  lustrale  ai  fu- 
nerali , e ne  facevano  delle  lib^zioui  so- 
pra i sepolcri.  Rad.  Egchjrein  ^ versare. 

1.  Egialba  , sotella  di  Fetonte  , che  si 
crede  essere  U stessa  che  Lampeaia. 

* Questa  donzella  , siimmamente  addo- 
lorata per  la  fatale  caduta  dell*  imprudente 
fratello  , essendosi  abbandonata  a continuo 
inconsolabile  pianto  | veuue  caogiau  in 
pioppo. 

a.^Figlia  di  Adrasto  re  d*  Argo,  maglia 
di  Diomede  I femosa  per  la  Mudine  chele 
venne  inspirata  da  V*nere,  in  itati  per  es- 
sere suta  fenU  dal  di  lei  marito.  //imi. 
5.  — ApoUod.  1 y c.  9.  — Fedi  Gomztb  e 
Cillabazo. 

* Alcuni  pretendono  che  Elgialea  non 
aia  figlia  di  Adrasto , ma  di  E^ìaMo  , e 
che , divenuta  seconda  moglie  di  Diomede 
figlio  di  Tideo  , da  principio  essa  avesse 
una  savia  condona , ma  allorché  il  marito 
parti  per  la  guerra  di  Troia  , si  scordò  Is 
lede  a lui  gìmaia  , e fra  gli  altri , si  die- 
de ad  amoreggiare  Co/ne(e  figliuolo  di  A/e* 
nelOf  cui  Diomede  aveva  affidato  il  gnver* 
DO  della  propria  casa  ed  il  rrgime  de*  suoi 
alati.  Divenne  Egialea  Unto  di  costumi 
sregolata , che  non  passava  giorno  io  coi 
non  sì  prostituisse  con  qualche  nuovo  ama- 
tore , in  gnisa  tale  che  una  delle  impre* 
cazioni  di  Oor<fio  contro  /Ai  tuo  crudele 
nemico»  era  quella  di  augmarglì  una  mo- 
glie simile  a EgiaUa.  Narrano  g!i  antichi  ^ 
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con»  rireriice  l^oèl , che  ani  tate  indi- 
nazione  alla  libidine  le  fu  ispirata  de  Ve- 
nere in  pena  della  ferita  che  DiomeJe  a- 
vera  fatta  in  un  braccio  di  questa  dea.  Ag* 
aiungooo  anche  che  questo  eroe , ritornati* 
do  dal  aaccheggio  di  Troja  , essendo  stato 
informato  drlla  catlira  condotta  della  mo- 
glie*, non  Tolle  rientrare  ne'proprj  stati, 
e ai  appigliò  a questo  paitito  , onde  sot- 
trarsi alla  nialvagìtà  della  moglie,  la  qua- 
le aveva  foimau  una  congiura  contrai 
tuoi  giorni. — Omfr,  Iliad.  LS  , 
i}via,in  Ibin.  r 35o.  — St^^Syiv.  /.  3. 
Sylu,  5 , s*.  A8.  — Lycophr.  apud  Eustath. 
in  l.S.IlluiH, — T^zetzts  f in  Lycophr, — 
Vogliono  alcuni  che  Orace  figlio  di  Nau* 
plio  facesse  credere  a Egialea  che  il  di  lei 
marito  condiiceva  seco  oa  Troja  un*  altra 
donna,  talché* e^sa  non  tardò  a deciderai 
non  solo  di  sposare  Comete , ma  ad  atten- 
tare anche  alta  vita  di  Diome<ìe  , il  quale 
ai  saKò  nel  tempio  di  Giunoue  Aigiva.  — 
Vedi  OioniDi. 

{.Ecialbo,  originario  di  Siracusa  fu 
il  primo  re  di  quelle  contrade.  ApoUo- 
doro  preterìde  che  questi  sia  figho  di  Ilia- 
co , e fratello  di  Foroneo.  — Erodoi,  7 , 

* Si  crede  che  questo  EgiaUo  sia  ve- 
ramente figliuolo  di  Inaco  e di  Melisse  ; 
quantunque  sia  motto  senza  prole  , e sia  a 
lui  successo  il  fratello  Foroneo,  nulladi- 
meno  ei  diede  il  nome  di  Egialea  al  pae- 
se ove  aveva  reguato;  in  oggi  Morta. 

3.  — Figlio  di  Adrasto  , re  d'Argo,  fu 
ucciso  nella  seconda  guerra  di  Tebe,  e se- 
polto a Peges  nel  temtnrio  di  Megara. 
—Paus.  I , e.  43  » 44  > 3 , c.  30  ^ 9 , 

€.  5.  — Apollod.  1»  c.  9;  /.  3,  c.  7. 

* Questo  giovane  guerriero  , accompsgnò 
gli  Epigoni  nella  loro  spedizione  contro 
xehe.  Àia  come  il  di  lui  padre  non  era 
morto  nella  prima,  doveva  egli  morire  nel- 
la seconda.  Jnfaiti  rimase  ucciso  in  una 
sortila  fatta  da  Laodamante  figliuolo  di 
Et^ocle,  Morte  che  cagionò  al  di  lui  padre 
lauto  dolore , che  ne  mori  a Megara^  •— 
Eedi  Adbasto. 

3.  — Figliuolo  di  Eete  e di  Ecate.  — 
Erod.  Sic. 

3.— Vrìmo  re  di  Sieioncf  il  quale  non 
solo  f><bbricò  la  città  di  EgialeOf  ma  diede 
anche  il  suo  nome  a tutta  quella  contrada; 
fu  padre  di  Europa  , che  diceai  essere  a 
lui  successo  uel  regno. 

* Ecialia  o Ecialb,  in  latino  Abgialta. 
Con  questo  nome  chiamavasi  una  delle  i- 
sole  dell'Arcìpel^g't,  presso  il  Peloponneso, 
in  oggi  detta  Ccrigo , come  pure  davasi 
questo  nome  a un’  altra  isola , o piuttosto 
ad  ano  Kiìglio  del  mare  Jnnio  fra  T ìaola 
di  Cefalonia  , e l’ Etolia.  Quell'  ultima  fa- 
ccra  parte  degli  itati  di  Dinudt  figlio  di 


Tideo.—En>d.  l.  6,  e.  uyj.—Str^.L  i» 

— Plin.  l.  4«  c.  Pomp.  Mei.  l.  a, 
cap.  7. 

Eoiauo  , figlio  di  Eete  , lo  ateno  che 
Abtirto.  — Justin.  t\i,  e.  3. 

Eguolo,  sacTifitj  in  onore  di  Cibele,  nei 
quali  iroiiiolavaai  una  capra.  — .Ant.  expi. 
t.  a.  — Vedi  Eooaoto. 

Egida,  scudo  coperto  Hi  pelle  di  capra, 
I poeti  danno  questo  nume  a tutti  gli  sca- 
di degli  dei.  Giove  aveane  uno  coperto  del- 
la pelle  della  capra  Amaltea.  Omero  ne  di 
uno  d’oro  ad  Apollo;  ma  dopo  la  vittoriA 
riportata  da  Minerva  aopra  il  mostro  Em- 
de  questo  nome  rimase  particolare  allo 
aendo  di  questa  dea.  Neir/i«nfe  (/.  a,  s>.  5) 
Minerva  ti  ennpre  le  tnalle  enll'  immortale 
Egida,  sopra  la  quale  e incisa  la  lesta  del- 
la Gol  goni  Medusa,  circondata  di  serpenti, 
e dalla  quale  pendono  cento  ordini  di  fun- 
ge d’  oro  di  squisito  lavoro,  lotoroo  a que- 
st' Egida  eranvi  il  Terrore,  la  Querela  , la 
Fona,  la  Guerra,  ecc.  Qualche  volte  chia- 
masi Egida  anche  la  corina  di  Mioerva, 
L’  Egida  attorno  il  braccio , come  ai  veda 
•opra  la  pietra  scolpita  la  quale  rappresen- 
ta Giuve  Axiir,  indica  l' agilaiione  della 
pugna;  I’  Egida  su  te  ginnecbis  , come  01- 
avrvasi  tu  quella  di  Tiberio  nell'  apoteosi 
d'  Augusto,  è segno  di  riposo;  sol  petto  del 
principe  r dell'eroe,  indica  allora  la  pro- 
trxione  di  Minerva,  cini  la  prndenu.  Gio- 
ve nel  cammeo  della  biblioleca  natlontle 
di  Parigi  ha  1’  Egida  aopra  le  apallr:  Amo- 
re portante  I’  Egida,  esprime  la  di  lui  vit- 
toria sopra  Giove.  — Mit.  de  Banier  , 
tom.  4. 

* Questo  vocabolo  deriva  dalla  parola 
greca  oè^y  en  yif  che  significa  capra, 
poiché  in  origine  questa  amie  d' armatura 
era  fatta  di  pelli  di  capra.  L'Egida  di  Mi- 
nerva altro  non  era  da  principio  che  U 
tua  coratui,  e non  già  lo  scudo.  Questa  ot- 
servazione  corrisponde  benissimo  all'espres- 
sione d’  Omero,  allorquando  egli  dipinge 
questa  dea  che  indossa  l’ Egida  tremenda , 
e ti  appresta  alla  battaglia  contro  Marte, 

— Jliad,  l.  3,  V.  738.  — Esiodo  ed  Ome- 
ro pretendono  che  1’  Egida  appartenesse 
in  proprietà  a Giove,  poiché  d*  oidin.nrio  ne 
copriva  il  proprio  Kudo,  alcuni  asserisco- 
no che  questa  fosse  la  (selle  della  copra 
Amaltea,  come  dice  Tìorh  altri  quella  del 
mostro  Egide  che  fu  vinto  da  Minerva 
(^Vedi  Egide).  Molti  armarono  Giove  del- 
I'  Egida  prima  della  nascita  di  Minerva , 
alla  quale  Giove  la  diede  dopo  la  tua  vit- 
toria, per  cui  questa  dea  te  la  approprih 
iolierameute;  ma  cié  nondimeno  la  prestava 
agli  altri  dei,  i quali  spesso  ne  facevano 
uso  per  loro  difesa  nelle  hatleglie  in  terre 
ed  in  cielo.  Secondo  Pautania  la  .tatua 
della  Vittoria  nel  tempio  di  Giove  Olim- 
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J0ÌCO  àveva  ono  acudo  coll*  Egida  • colla 
Ocrgonm.  Prudenzio  dà  i*  Egida  alla  dea 
Poma.  Perseo  figliuolo  di  Giove  ti  aervì 
con  vaotaggio  dell*  Egida  per  ripararsi  dal- 
lo teiu  di  Medusa^  anche  i principi  greci 
• gl*  imperatori  romani  sono  60vc*nie  rap- 
presentali  coperù  di  Egida.  Eliodoro,  JÌÌ^ 
anco  e Tzetzes  sono  quasi  i snti  fra  eli 
antichi  che  abbiano  sopra  T Egida  di  Mi- 
nerva posto  il  irschio  di  Medusa.^^Eliod. 
Eii<*p.  jélòric,  de  Deor.  imag.c.B. 

Tzettes  in  Cassand.  — Licophor.  Fr» 
quelli  che  hanno  ornato  la  di  lei  corazza , 
o rcihIo  coiuansi  ; Omero  1.  5.  Iliad.  v. 
r38.  — Eneid.  l.  8,  r*.  435.— OuiW. 
hlet.  l.  L — Tibul.  L a,  eleg.  a. — Stat. 
l.  la.  — ieboid.  l.  i.  — Acìiill.  Ful^en. 
mit.  l,  a.  — Lucan.  Philopatr.  8.  —Mar- 
lian.  Capei,  l,  6,  e Servio  in  l.  a.  En. 

Ci5.  — L* osseiratinne  che  fa  quest'ul- 
timo autore  intorno  alta  diUèrenza  che  con- 
viene  ammettere  fra  V Egida  e lo  scudo  , 
merita  d'essere  riportata.  L' Egida  . dice 
««li,  è propriamente  1*  armatura  difensiva 
con  cui  si  copre  il  petto  , in  mezzo  drlla 
quale  erri  la  testa  di  Medusa.  Se  questa 
armatura  serv'e  per  un  semplice  mortale, 
chiamasi  corazza  ; ma  se  ne  viene  vestita 
una  divinità,  allora  le  si  deve  il  nome  di 
Es^idu  : Qm>d  monimentum,  si  in  pretore 
Ifuniinis  fuerit , \*ocaUtr  : si  in  pe- 

ctore kominis , sicut  in  antiqiiis  impera- 
lorwn  statnis  videmus  , lorica  dicitur.  — 
lo  /.  8.  Mneid.  i/.  435.  — Fedi  Fiasco, 
Mbdosa,  Goaooiri. 

I.  Ecidi,  Teseo,  figliuolo  di  Egeo.//.  1. 

3. — Tribù  di  Sparla  che  aveva  preso  il 
nome  da  E^eo,  figlio  di  Eolico.  Odoro  che 
appartenevano  a (|uesia  tribù,  vedendo  che 
non  potevano  conservare  i figli,  per  ordine 
dell*  oracolo  degli  Erimieni  edìlìcarono  un 
tempio  a Lajo  e a Edipo 4-  c.  i49> 

3.  — Nome  col  qwtXe  Demoslene  {Oraz. 
funeb.")  chiama  i discendenti  di  Egeo,  fi- 
glio di  Teseo. 

Ecie,  mostro  onibile  ed  indomabile  na- 
to dalla  Terra,  il  quale  vomitava  globi  e 
turbini  di  Hsiumc  misti  a denso  fumo.  Egli 
portb  danni  e stragi  orrende  alla  Frigia, 
alla  Fenicia,  all*  Egitto  ed  alla  Libia,  po- 
nendo a fuoco  le  foreste  e le  campagne, 
obbligando  in  >al  guisa  gli  abitanti  ad  ab- 
bandonare il  proprio  paese.  Minerva  per 
ordine  di  Giove  venne  a combattere  questo 
mostro,  e dopo  di  averlo  vìnto  ne  portò  la 
pelle  sopra  il  proprio  scudo.  Per  tal  morte 
sommamente  sdegnata  la  Terra,  partoiì  ì 
Giganti,  i quali  mossero  guerra  agli  dei.— 
Di»yd.  Sic. 

Ectio,  città  della  Laconìa,  rsgguardevo. 
le  per  tino  stagno,  chiamato  lo  stagno  di 
T^ettunOi  al  cui  margine  eravi  una  statua 
•d  un  tempietto  di  questo  dio.  Nessuno 


osava  di  pescarne  i pesci,  poichà  tutti  s'ìib* 
maginavano  che  coloro  ì quali  oe  avessero 
presi,  sarebbero  stati  essi  pure  cangiati  io 
pesci. 

Ecioi,  una  delle  figlie  di  Niobe,  alla 
quale  viene  dato  in  m.irito  Anfione,  Zelo 
o Àlcaraeno.— expl.  t.  1. 

* Alcuni  danno  a questa  fanaulU  anche 
il  nome  di  Ogigia. 

Esili,  luogo  della  Laconia,  ove  eravi 
un  tempio  di  Cerere  al  quale  accorrevano 
in  gi‘sn  folla  i viiigglaiori.— Pana. 

* Egilu.  — Fedi  Egulcs. 

I.  Ecmio  , vecchio  che  vìsse  dugento 
anni.— ./^nocreon/e  citato  da  Plinio  7.C.  8. 

3.  — Re  dei  Dorici  che  fu  soccorso  da 
Ercole  contro  i X.st^\iì.—Apollod.  a.  c.  7. 

* Avevano  i Lapiti,  sotto  la  guida  di 
Corono,  invaso  le  frontiere  di  questo  re, 
allorché  implorò  egli  il  soccorso  di  Ercole, 
o(Trend<'gli  la  metà  de'  suoi  stati.  Ercole 
Koofisse  i Lapiti,  uccìse  Corono,  e rese  ge- 
uerosamentc  ad  Eginiio  tutto  intiero  il 
suo  regno,  colla  condizione  die  rimettesse 
in  potere  de*  suoi  discendenti  la  parte  che 
di  avea  promesso.  1 suoi  figli,  Pamjllo  • 
Diomas,  rimasero  uccisi  nel  comhatiimeo- 
to  contro  gli  Eraclidi.  Due  tribù  di  Spar- 
ta presero  il  loro  nome.  Esiste  nell*  Ànti- 
cliiià  un  poema  epico  inlit'>l»to  Egimio,  il 
quale  viene  attribuito  ad  Esiodo. 

3.  — P.vdre  di  Pamfilo,  il  quale  sposo 
Orsobia,  figlia  di  Imito.— Paul. 

1.  F.giiia,  isola  drl  mare  Egeo  situala 
sul  golfo  Saronico,  cbiimala  ria  principio 
Euuue  o Enopia,  indi  Egina  dal  nnnte  di 
una  lìdia  di  Asopo  re  della  Beozia.— «SVaA 

8.  — Plin.  4-  c*  l'i.  — Apoltod.  1.  c.  9; 
l.  3.  c.  i3.— Pm«.  2.  c.  5,  29. 

2. — Figlia  di  Asopo,  amata  da  Giove. 
Questo  dio  s*  invilupjH)  entro  una  fiamma 
di  fuoco  onde  segretamente  vederla,  ed 
ebbe  da  lei  Eaco  e Radamanto.  Giove,  per 
sottrarla  alla  vendetta  del  padre,  la  tras- 
formò in  isola,  cioè,  la  nascose  nell*  isola 
del  golfo  Saronico,  la  quale  prese  dipoi  il 
nome  di  Egina.— Paui. 

* Sposò  essa  in  seguito  Attore  figlio  di 
Mirmidone  e di  Pisidicff  e n*ebhc  molli 
figli,  i quali  cospirarono  contro  il  proprio 
padre.  Alcuni  autori  opinano,  come  Aoè7, 
che  sia  stata  da  Giove  cangiata  in  isola,  la 
quale  T^rta  il  di  lei  nome,  ed  in  oggi  vieti 
«Iella  fjepmnto.  — Plin.  4*  c.  12  e 17. — 
Slrab.  8. — Mela  3.  c.  — Apotlnd.  i. 
c.  3,  9*  /.  5.  c.  12.—  Paus,  2.  c.  5,  29. 
—Isola  di  circa  veiitidue  miglia  di  circuito. 
I suoi  abitanti  erano  tulli  rimasti  vittime 
della  peste,  ma  fu  di  nuovo  popolata  dalle 
jormiefte,  le  qu.Tli  per  la  pr^hlcra  di 
EacOf  re  dell*  isola,  furono  da  Giove  can- 
giate in  uomini.  Fu  essa  potente  sul  mare, 
ma  poi  vilmente  si  sottomise  a Dario  al- 
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lorqiisbdo  P*^  egli  nella  Grecia.  Gli  Aie- 
nietì  aotto  Pericle  inosaeru  guerra  agli 
ned,  presci'o  ioro  aeaaanta  vascelli,  e gli 
acacciaruno  dall*  isola.  Rifuggironsi  i \ioti 
nel  Peloponneso^  e dopo  la  disfalla  degli 
Aleoiesi  rilornarono  nella  loro  patria,  ma 
non  gtUDsero  a ricuperare  giammai  il  loro 
antico  potere.— >£iroa.  5,  6,  7.  — Pane.  2. 

^5  8*  c.  44' — Strab.  8. — Quelli  che 

dalla  storia  separano  la  favola,  pretendono 
che  Egina  sia  sUia  amau  da  un  re  di 
Arcadia  chiamato  Giosv,  c che  «questi,  per 
non  lasciarla  esposta  elio  sdegno  paterno, 
r avesse  nascosta  neU’  isola  del  golfo  Sa- 
rODÌco,  alla  quale  Eaco  diede  il  nome  di 
Egina f perchè  in  quell*  isola  fu  egli  dalla 
stessa  dato  alla  \\ice,—ApoUod.  l.  3.  c.  114. 
— iVot.  som.  mit.  l.  6.  c.  17.— Eaw. 

EciaiA,  soprannome  di  Diana  onorata  a 
Sparla. 

tciesTi,  abitanti  dell*  isola  d’Egina,  chia- 
mati anche  Mirmìdoni.— MiaMinoai. 

• Questi  popoli  erano  da  principio  cono- 
aciuti  sotto  il  nome  di  Enonii  o Enopii 
indi  sotto  quello  di  Mimiidoni.  Dicesi  e$! 
aere  stali  ì primi  fra  i Greci,  i quali  bat- 
tessero delle  monete  che  furono  chiamate 
^1  loro  nome:  ntonete  tt  Egina,^  Eiian, 
Pan  Misi.  l.  12.  c.  io.  — Pedi  Esco. — 
ÒJrobone  riferisce,  secondo  Eforo,  che  gli 
r '***^ir^*^*^**°  debitori  di  quell*  invenzione 
al  re  ridone,  dal  quale  furono  consigliati 
a servirsi^  delle  monete,  onde  facilitare  il 
conimeicio  maritumo,  a cui  ai  erano  con* 
aacratì  colla  mira  di  supplire  in  tal  guisa 
alla  sterilita  della  loro  isola.— l.  8. 

I.  EcikiTO,  dUcendente  di  Eaco,  molto 
celebralo  in  un*  ode  di  Pindaro. 

a.  — Re  d' Arcadia,  contemporaneo  di 
Licurgo  legislatore  di  Sparca.— * puosa/i.  1. 

c.  5. 

Ecio,  uno  de*  cinquanta  6gU  d*  Egitto, 
ucciso  dsUa  propria  moglie  Mnestru. — 
Apollod.  3. 

r.ai(^  o Egioco,  soprannome  di  Giove, 
che  significa  porta-capra.  Rad.  Aixy  ca- 
prn;  cc/io,  io  porto.  Questo  nume  deriva 

d. i.l  essere  stato  nudrito  da  una  capra,  o 
d.ili  avere  egli  la  pelle  di  quella  capra  per 
coprirne  il  suo  scudo  (Iliad.  ii.).  Sul  ro- 

medaglia  degli  iroperaiori 
rilippo  e Valeriano,  si  vede  una  capra  col- 
la seguente  iscrizione:  Joui  conservatori 
Angusti}  e sopra  di  un*  altra,  evvi  una 
capia  la  quale  sopra  la  schiena  ha  un  Gio- 
ve ancor  fanciullo,  con  queste  parole  : dovi 
ctescenti.  — Dtod.  5. 

EcipARt,  divinità  campestri  de*  quali  gli 
anùchi  popolavano  i boschi  e le  montagne, 
e die  rapnresentavano  come  uomini  di  sta- 
tura  piccola,  asfaj  velimi,  con  corna  e pie- 
di di  capra.  Era  questo  anche  un  sopranno- 
me del  dio  Pane,  il  quale  veniva  dipinto 

Diz,  Ma. 


^Uo  le  medesime  forme.  Altri  dicono  che 

P****“®  *1  quale  ebbe  questo  nome  fnave 
liglio  di  Pane  e della  ninfa  Ega;  eh*  cf;li 
inventò  la  tromba  fatta  con  una  gran 
conchiglia  di  mare,  e che  per  qtieata  ragio- 
ne gli  venne  data  la  coda  di  pesce,  (di 
antichi  partano  di  certi  mostri  c^lla  Lib.a 
ai  quali  dsvasì  lo  stesso  uome.  Questi  ani* 
Diali  avevano  il  muso  di  capra,  colla  coda 
di  pesce.  !n  questa  guisa  viene  rappresen- 
tato il  Capricorru).  Questa  medesima  l>gu- 
ra  trovasi  anche  iu  molti  luuoumenti  egizii 
e romani.  — Ant.  expl.  t.  1.  — Pedi  Sa- 
Tiao. 

Egtpio,  giovine  di  Tessaglia,  figlinolo  di 
Biilis,  a forza  di  denaro  ottenne  Ximandra, 
la  donna  più  bella  di  quei  tempi.  Nrofro- 
ne,  figlio  di  essa,  sdegnato  di  tale  odioso 
contratto,  ottenne  da  Bulis  il  medesiro  t fa- 
vore; indi  informato  dell’  ora  in  cui  Fgi- 
pio  dovea  trovarsi  con  Tìmsndra,  la  fece 
uscire  e vi  sostitni  Bulis,  dopo  di  che,  ad- 
ducendole  qualche  pretesto,  la  lasciò,  pm- 
mettendole  di  presto  rivederla.  Fgipio  ven- 
ne all*  appuntamento,  e non  riconobbe  la 
propria  madre  se  non  dopo  consumato  il 
delitto.  N*  ebbero  ambidue  cotanto  orrore, 
che  già  stavano  per  uccidersi,  ma  Giove 
cangiò  Elgipio  e Neofrone  in  avoltoj,  Bulis 
in  mergo  e Timandra  in  uno  sparviero. 

1.  Egira,  una  delle  Amadriadi  figlia  di 
Oasilo. — Ant.  expl.  t,  1. 

2. — Maom.')f  Juga;  epoca  famosa 
in  cui  i Musulmani  cominciano  a contare 
i loro  anni.  L*  anno  di  ^azìa  622  nella 
notte  del  i5  o 16  di  luglio,  Maometto,  di- 
venuto sospetto  ai  magistrati  della  Mecca, 
temendo  di  essere  arrestato,  si  diede  all* 
fuga,  e si  ritirò  a Medina,  altra  città  del- 
1*  Arabia  Felice,  distante  88  leghe  dalla 
Mecca.  A questa  fuga  egli  deve  l'epoca  dei 
suoi  successi.  Gli  sr^i  sciittori  la  accompa- 
gnano con  una  immensa  quantità  di  prodi- 
gi. « Maometto,  dicon  essi,  avendo,  cui 
<(  mezzo  dell*  angelo  Gaìiriclet  inteso  che 
<c  alcuni  abitanti  della  Mecca  dovevano  nel- 
<c  la  notti-  medesima  portarsi  a pugnala  r!o^ 

(c  impegnò  il  proprio  cagioo  Àl'i>  figlio  di 
€(  AbutaleJ,  a porsi  in  sua  vece  nel  suo 
<c  letto,  e lo  assicurò  che  non  gli  sarcLbo 
n avvenuto  alcun  male.  11  eoraggioso  All, 
cc  senza  replicare,  si  coricò.  Allora  Maotnci- 
« tu,  aprendo  la  porta  s’ avvide  che  coloro 
<«  i quali  erano  stati  spediti  per  prenderlo, 

« trovavansi  immersi  nel  piu  profondo  sou- 
c(  no,  passò  in  mezzo  d’essi,  e prenden- 
te do  uu  pugno  di  polvrie  la  sparse  sopra 
(I  le  loro  teste,  recitando  queste  parole  deb 
« r Alcorano:  iVod  gli  ahoiamo  coperti  di 
« polvere^  ed  eglino  non  hanno  potuto  va- 
« dere.  Era  egli  già  in  luogo  di  sicurezza 
« allorquando  si  svegliarono  i congiurati. 

« L*  un  di  essi  guaidò  per  la  fessura  dell* 
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« porlA»  € vide  Ali,  chVgli  credette  il  Pro- 
m leu , curicato  sul  letto,  il  quale  tranquil> 
m lamente  lipotava.  Avendo  atteso  il  giorno, 
« essi  getiaronn  la  porta,  ma  rimaselo  ol- 
« irem  >iÌo  sorpresi  di  non  trovarvi  quello 
c(  cb'e^si  cercavaDO.  Interrogarono  AFi  |>er 
cc  sapere  ciò  che  fosse  successo  d«*l  di  Ini 
u cugino,  eJ  avetido  cgU  ^•po^ta  che  nulla 
c<  ne  sa|>eva,  lo  lasciarono,  onde  inseguite 
•c  Maonirtlo.  L*  apost'  lo  crasi  lec^tlu  presso 
« Ab  ib  kri',  di  lui  zio,  ed  avend  lo  iofor* 
« malo  del  pericolo  che  soprastavagli,  se 
cc  i<iù  a lungo  tr^tleneva^i  alla  Mecca  lo 
« fc*ce  risdvrre  ad  accomprignailu.  Atliei* 
cc  tarmisi  ambìdue  ad  abbandonate  la  citià, 
cc  e dopo  u(t*or<c  di  cammino  airisaroiio  alla 
<(  cave.na  di  Thnr  ove  avevano  dato  ap> 
« punl<«rucuto  ad  alcuni  dei  loro  ^iù  intimi 
CI  aujici,  e per  tre  giorni  stettero  tolà  na- 
<c  scosti.  Intanto,  a|.pena  diviilg^lasi  nella 
cc  Mecca  la  voce  della  lug^  di  Maumcito, 
cc  venne  spedito  un  gran  ninnerò  di  cortieri  e 
cc  di  esploratoli  in  miti  i luoghi  circonvicini, 
cc  Una  truppa  di  que.le  che  battevano  la  cam- 
« pagna  SI  avvicinò  alla  caverna.  Abuhckre, 
<c  avendo  inteso  lo  strepilo  degli  uomini  e 
cc  dei  cavalli,  fu  colto  da  teirure,  ma  il 
cc  Piof«*la  lo  tianquillizzò  con  queste  paiole: 
cc  iVo/<  ut  rattristate,  poiché  Dio  è con  noi. 
cc  (ìli  esploratori  giunsero  airingresso  della 
f(  caverna;  e mcnt'e  st>«vano  per  osservare, 
cc  videio  due  Ciloiiibe  le  tpiali  avevano  colà 
cc  (atto  il  loro  nulo,  e deporto  due  uova  ; pili 
cc  ancora:  scorsero  che  iin  r:igno  aveva  Cal- 
ce to  una  tela,  la  quale  chiudeva  tulio  il 
cc  passaggio.  A tal  vista,  eglino  fecero  il  >e- 
cc  g leoie  raginnamenlo  : òc  (fttalcuno  fosse 
cc  entrato  in  questa  cai/erna,  avretthe  sen^ 
« %a  dubbio  schiacciate  le  uo^nt  e rotta  la  te- 
« la  del  raffio i ciò  che  li  determinò  a riti- 
cc  vai>i.  Maometio  dopi  avere  ricevuto  da- 
ce gli  amici  alcune  provvigioni,  pioscgui  il 
cc  suo  cammino.  1 Koraircliìti  avevano  pro- 
re messo  cento  camimlli  a chiunque  ginn* 
cc  gessc  a cootluigbelo  o vivo  o morto.  Di 
<c  lutti  q lelli  (he  l'allettamento  di  tale  ri- 
« compensa  aveva  ercit.ali  e traili  ad  ili- 
ce seguirlo,  il  più  felice  fu  un  certo  Sora- 
« ka.  Col  mirzo  delle  frecce  divinatrici, 
cc  egli  seppe  quale  strada  aveva  preso  il  Pro- 
re ft^ta,  e non  t^idò  un  istante  a raggiiin* 
cc  gerlo.  Abtiliekrc,  tosto  clic  il  vide,  alto- 
«V  nilo  e smarrito,  gridò:  O jépostdo  di 
u Diol  II  persecutore  ci  ha  colli.  (M.iomet- 
cc  to  fa  tosto  a ripetergli  le  parole  ihe  gli 
c(  avea  dello  nella  caverna,  indi  volgniJosl 
c(  a Sorska  lo  chiamò  cui  suo  nome.  Nel 
cc  tempo  stesso  avendo  il  cavallo  di  .Soraka 
cc  inÙAmpato  col  piede  davanti,  cadde  e vo- 
ci vesciò  il  suo  padrone;  in  tal  guisa  il  fug- 
«<  gitivo  ebbe  tempo  di  allontanaisi.  Sora- 
»i  ki  rial/ntosi,  e gettate  un'altra  volta  le 
» sorti,  ricomineiò  ad  inseguire  più  viva- 


ce mente  il  Profeta,  e siccome  già  sUvagU 
cc  colla  spada  iie'iianchi,  Maometto  fece  que- 
« sta  breve  preghiera:  O Dio!  trattieni 
u quest*  uomo  nella  maniera  che  a te  sarà 
re  piti  irradila  ! Tosto  il  cavallo  del  suo 
re  nemico  piegando  i quattro  piedi  sotto  il 
cc  ventre,  di  nuovo  rovesciò  il  cavaliero.  Al- 
a lora  Soraka  riconobbe  die  Dio  si  oppo- 
cc  nevs  ai  di  lui  d^srgno,  e che  il  Profeta 
cc  era  un  sant*  uomo.  Si  crtlò  a*  suoi  piedi, 
cc  gii  chiese  un»  scritto  il  quale  gli  servisse 
cc  di  salvaguardia,  e laM:iò  che  egli  ed  i 
cc  suoi  se  guaci  proseguissero  il  loto  carn- 
ee luiuu  ». 

I.  bcisTO,  frutto  dell*  incesto  di  Tieste 
e di  Peiopia  o Pelopea.  LssendogU  stalo 
predetto  eia  un  oracolo  che  la  propria  figlia 
dovea  fi*rlo  padre  di  un  ligliiioio,  il  quale 
lo  avrebbe  vendicalo,  per  evitate  un  tanto 
delìito,  fece  7 leste  allevare  la  figlia  Peinpta 
nel  tempio  di  Minena.  Doro  lungo  tempo 
avcn'lola  inonlrala  in  un  bosco,  senza  co- 
noscerla le  fece  violenza  e la  rese  madre 
di  Egisto.  Dicesi  che  il  fanciullo  essendo 
stato  esposto  affiena  nato,  venne  allattato 
da  una  capra,  da  cui  egli  prese  il  nome  di 
Elgisto.  Cresciuto  in  eia,  ebbe  da  Pelopia 
la  spada  di  Tiesie,  e fu  ialmdoiio  nella  ca- 
sa di  Atreo,  il  quale  gii  01  dinò  di  recarsi 
alU  prigione  di  Tiesie,  e di  ucciderlo.  Que- 
sti avendo  riconosciuta  la  piopria  spada  nel* 
le  mani  di  bgislo,  non  laido  a riconoscere 
che  egli  era  suo  tiglio,  lo  mandò  ad  am- 
mazzale Atreo,  e sali  sul  Irono  di  Micene, 
dii  quale  fu  in  seguilo  scacrtnlo  da  Aga- 
mennone, col  sorcorso  di  Tindaro  suo  suo- 
r»'io.  Agvmennonr  pai  tendo  per  la  guerra  di 
Troja,  di  buona  fede  si  riconciliò  con  Egi- 
sto, gli  |>erdonò  pubblicamente  1*  uccisione 
del  proprio  padre,  e gli  aflìdò  la  moglie 
cd  i iìuii,  unitamente  alle  cute  d«l  suo  re- 
gno. Una  si  imprudente  fiducia  venne  assai 
male  riconi|)ensata.  Egisto,  dopo  di  avere 
da  Chtennestra  allontanato  il  poeta,  che  il 
di  lei  tu. trito  le  aveva  lasciato,  acciò  coi 
suoi  canti  la  mantenesse  costsnte  ai  prìnei- 
pj  della  vìnù,  giunse  a sedurla,  perseguitò 
ed  allonlsnò  i suoi  figli,  fere  perire  il  pa- 
dre loro  allorquando  ritornò  dal  csnipo,  e 
s' impaditmi  del  trono  del  quale  fu  padro- 
ne pel  corso  di  .selle  anni.  Ma  il  giovine 
Oreste  venne  a vendicare  la  morte  ael  pa- 
dre e dell*  avo,  ed  uccise  il  tiranno  nel 
proprio  suo  ji.dazzo,  secondo  Sofocle  ed 
£’jc/u7o,  oppine,  secondo  Euripide,  nel  tem- 
pio.d’ Apollo,  ed  anzi  snll’ aia  all'istante 
in  cui  l’.gistu  stava  considerando  il  cuor 
palpitante  di  un  toro  iiiinioUto,  e sendira- 
va  che  in  esso  leggesse  il  suo  devtioo.  — 
Odiss.  x.^Paus.  a.  r.  fau.  87, 

88. — f^edi  Ct.iTRVjrBSTaA,  OaesTB,  Elitiia, 
Tib-stb  e PcLorTA  o Pblopba. 

* Alcuni  autori  baooo  preteso  che  7ie. 
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stt  r#  d’  Argolide,  nel  Peloponnew,  »Ilor-  farne  eendella,  appena  fon’  egli  rilomet 
chi  abusò  della  propria  figlia,  igm.rasse  di  in  Micene,  nia  1’  empia  di  lui  moglie  !• 
esserne  il  padre;  ma  /ginn,  C^tUanzio  e prevenne,  e al  suo  airivo  lo  fece  asiasfiina- 
Servio  s’  accordano  nel  dire  che  V incesto  re.  F eiU  ACAMeK»oHB.-Dopo  la  motte  di 
ebbe  luogo  con  piena  cogniiione,  e solo  questo  principe  non  meno  sfoi tonato  che 
per  l’odio  di’ egli  portiva  ad  Jtreo  suo  valoroso,  il  giovane  (Jieile  sarebbe  senza 
fratello.  Dicono  essi  eh*  egli  aveva  consiil-  dubbio  divenuto  viltima  di  si  barb..ra  e de- 
Uto  1’ oracolo,  onde  sapere  in  qual  manie-  teslabile  coppia,  se  la  di  lui  sorella  Lietra 
ra  avesse  potuto  disfarsene,  e che  l’oracolo  non  lo  avesse  segrelam-nie  falto  Iraspurta- 
gli  rispose,  che  se  egli  avesse  avuto  un  fi-  >«  piesso  lo  zio  itrfjio  n di  Focide,  il 
gbo  da  Ptlopia  o /’e/onen,  qiieMi  sarebbe  quale  «'cva  preso  m moglie  una  so. ella  di 
aenza  fallo  diveimto  il  fabbro  della  mina  adga/nennone.  Fu  allora  clie  Orrate  con- 
di  Atrio,  predizione  che  in  seguito  fu  dal-  Irasse  c„n  PUade  figliuolo  di  òtrofo  • 
l’evento  giustilicata— /gin.  /;»<.  87,  88.—  suo  cugino  quella  stietla  amicizia  che  li 
Loclant.  in  l.  i.—Thikaid.  Stntii  ».  684.  rese  in  seguiiri  inscparab.li,  e che  fu  Unto 
—Servio  in  l.  I.  yEneid.  v.  57J.— Sembra  <l«i  po«t>  celebrata.  Avendo  questo  piinct- 
clie  per  celare  la  vergogna  della  nascila  di  P»  «Iruiii  anni  dopo  raccolte  delle  truppe, 
Eeiao,  lo  abbia  la  iti  lui  madre  fatto  risoluto  di  vendicaro  la  morto  del  propno 
espone  alle  bestie  carnivore  delle  foreste,  P»dre,  recossi  segretamente  in  W>cene,  e 
ma  alcuni  pastori  che  lo  ritrovarono,  siibi-  presso  la  soiella  £trtra,  che  *llura 

to  lo  raccolsero,  n’  ebbero  cura,  lo  alle-  cliiamasasi  ancora  Laodici,  e ebe  da  hgi- 
varooo,  e lo  fecero  allattare  da  una  capra,  *«>  f“  costretta  a sposare  un  uomo  di 
ciò  che  gli  fece  dare,  come  dice  iVoi-/,  ««ura  condizione.  Per  log.icre  ogni  sospet- 
il  nome  di  Egislo,  nome  formato  dalle  «ntorno  al  segreto  as.lo  che  gU  avea 
due  paiole  greche,  le  quali  corrispondono  accordato,  lece  essa  divulgare  la  morte  di 
a quelle  di  /atte  e di  capra.  — Mlian.  l.  Oreste.  Da  tanta  credenza  veime  una  ai 
lafc.  Ll.-Igin.  fav.  88.  “ “““«  accompagnata,  che  e 

Allorché  Atrio  ebbe  presa  la  propria  ni-  CUlermestra  non  avendone  pm  dubbio  al- 
pote  Pelopia  in  isposa,  ricevette  io  sua  uuno,  recaronsi  al  tempio  di  Apollo  onda 
casa  anche  il  giovinetto  Egisto,  che  fece  leoderne  grazie  agli  Dei.  Oreste,  che  ave- 
allevare  assierhe  ai  due  tigli,  o pi.illosto  <=o  suoi  soldati  preceduto  il  loto  arrivo, 
nipoti,  Agamennone  e Menelao.  Avea  Tie-  arrestare  le  loro  guaidie,  e di  propri. 

aW  sviata  e conotw  la  prima  moglie  del  n»no  trafisse  la  madre,  e lo  acvlcrato 
proprio  fratello,  e aveane  avuti  due  figli.  che  da  sette  anni  uturpasasi  il  di 

Irritato  Atrio  dall’onihile  vendetta  ch’egli  lu>  trono.  Furono  ambidue  aepo  li  fuori 
trasse  da  tale  insulto  (Pedi  Atseo)  volle  della  citia;  poiché,  come  osserva  Pansania, 
disfarsi  del  fralello,  e diede  incaiico  ad  erano  iiidrgm  di  avere  la  toitiba  preaso 
Egisto  di  assassinarlo;  ma  questi  invece,  quella  di  Agamennone,  e degli  yltn  che 
riconosciuto  il  padre,  pugnalò  lo  stesso  e«i.  avevano  barhar-roente  con  Im  assaaai- 
Auto,  ed  in  lai  guisa  Tieste  ebl>e  il  irò-  Omer.  Odiss.  5 e /.  il. 

oo  di  A/icene.  Fu  primo  di  lui  peosieTO  ^ i8.  — in  EÌ*t.^ 

V alìonVtnMre  Ai^amennone  c Menelao  ni-  tn  Af;amens  atto  5,  e in  i^phor, 

poti  suoi)  i quali  si  ricoverarono  presso  Po-  i'ietfs  oenec»  in  ^ gamrn.  — ^KJvia . a€ 
lifide  re  di  Sidone.  Questo  principe,  tó-  f.  li  J *•  *• 

mendo  forse  di  T»c<te,  gli  spedi  per  mag-  395.  Ci  iTsaiiKSTaa,  Osestb. 

•ior  sicureiia  ad  Eneo  re  di  Emlia.  Dopo  3.  — Nome  che  Pompro  dava  a Ce- 
qualche  tempo,  Tindnro.ve  di  Sparta,  dir-  tare  a cagione  del  colpe>olc  di  lui  coni, 
de  ad  essi  in  matrininniu  due  delle  su«  fi-  nicicio  con  Mu%ia  moglie  di  PompeOj  la 
elie  c li  mise  a portala  di  riruperare  il  '«noe  da  questo  i ornano  npudiata.  ' 

regno  d*  Argo.  — /gin.  fav.  88.  p.  25.  — —Sveton.  in  Cesare  c.  5o. 

Tzetzes  , Chilliad.  x.  Istor,  i8.  - Scoi.  i.  Egitto  {Iconol.),  Essa  è rappresenU- 
Euripid.  ad  Orrst.  e M.--Menelao  ta  anpra  U medaglie  con  nn  coccoilnllo  ai 
successo  a Tindaro  suo  aiiocero  lasciò  Aga-  piedi  e le  piramidi  dietro  le  spalle.  Uoa 
mennone  tranquillo  possessore  di  tntli  gli  medaglia  di  Adiiano  la  mostra  con  un 
SUli  d’Argo,  alloTchc  i Greci  fecero  lega  braccio  appoggiato  ad  un  caneatro  ripieno 
per  U guerr.  di  Trojs.  A qu»oio  dice  Eoil  di  spighe  che  le  vengono  prornmle  d.lla 
intorno  .Ila  Ticoncilìazione  di  Agamennone  innndsziooi  del  Nilo.  L Ibi  i situsfo  di- 
cco Egisto,  alla  di  lui  pirtenza  per  U "anzi  all.  figura  anpra  ili  un  picdcitallo.— « 

Serra  inaorta,  agli  impudichi  amori  di  Strab.  i,  i'-  Polii.  i5.  . s n « 

ileuoestra  ed  a*caitivi  lrattam**nti  di  Egi-  3.  — Figliuolo,  secondo  alcuni,  della  fi* 
Mio  Terso  OresU,  Ifigenia  ed  Eletra,  ag-  glia  del  fondatore  di  Menfi,  e secondo  i 
«nngaai  che  di  tutto  istniito  Agamennone  (irrci,  di  Belo.  I mitologi  lo  fanno  figliu»- 
al  finire  dell'  uaedio  di  Troja,  riaolvetlc  di  lo  di  Nettuno  e di  Libia.  Fu  queatt  nu 
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prìncip*  limito  e vìrtuoto,  il  qniile  meritò 
«li  d^re  il  suo  nome  al  paese  in  cui  regna' 
▼a.  I cinquanta  tigli  di  cui  era  egli  padre, 
■vendo  inteso  che  il  loro  zio  Daino  crasi 
•Mbiliio  in  Grecia,  recaronsi  ad  esso  col 
disegno  di  sposare  le  di  lui  lìglie  le  quali 
erano  in  numero  eguale.  Oanao,  dopo  di 
averli  urbanamente  ricevuti,  ed  uniti  colle 
propiie  fiche  in  matrimonio,  li  lece  assas- 
sinare nella  prima  notte  delle  noue.  Ve- 
devasi  in  Argo  La  tomba  di  questi  princi- 
pi sfortunati,  le  di  cui  spose  avevano  por- 
tate al  padre  le  leste  in  prova  della  loro 
uhhidienu.  Quelli  di  Patras  pretendevano 
che  bgilto,  inconsolabile  per  la  morte  de* 
suoi  figli,  e lutto  temendo  da  Ai^o  e da 
Danao,  sì  fosse  ricovrato  in  Aroa.  — Igin. 
Juv.  ifi8,  170. — ApoUod,  a.  c.  1.— Pota. 

c.  21. — Diod.  oio. 

* Vuoisi  che  Iperm^stra^  una  delle  etn- 
nuama  figlie  di  Danao,  sìa  stata  la  sola, 
cne  mossa  dalla  compassione  e dall*  amore, 
abbia  rispanuìati  i giorni  del  suo  sposo 
fÀnceo,  e che  Egitlo  sia  egli  pure  stato 
ucciso  da  Polissena  sua  nipote.  — (Jvid, 
Eroid,  i4*^  f^edi  Daetao,  Daiaidi,  Lik- 
cso. 

3.  ***-  Ultimo  dei  venti  re  d*  Elgitto,  ri- 
portati da  un  frammento  di  Manethon,  il 
quale  lo  chiama  SethosU,  e gli  dà  un  fra- 
irllo  col  nome  di  Armai»,  aggiungendo 
chr  questi  due  fratelli  sono  t medesimi  cui 
diedero  t Greci  il  soprannome  di  Egitto  c 
di  Danao.*~7bi.  contr.  Apion, 

4.  — Padre  di  Timone  famoso  atleta. 

5.  ~Uno  dei  cinquanta  figli  di  Egitto. 

6.  — Figlio  di  Neileo,  e fondatore  di 
Priene. 

* 7.  — Ministro  di  Mausolo  re  di  Carla. 
— Potyan.  6. 

• 8.  — Antico  nome  del  Nilo. —Or/iiJ. 
— /*aus.  9.  c.  4<^* 

• 0.  — - Vasta  contrada  d*  Africa,  irrigata 
dal  iVt/o,  circondata  daU'w^ra^ra  c dalla 
Libia.  Essa  è divìsa  io  al*a  c in  bassa. 
La  pi  ima,  clic  trovasi  al  mezzogiorno,  era 
«ebbre  per  la  città  di  Tef^;  la  seconda, 
presso  il  mare,  era  U più  popolata,  c com- 
prendeva !a  Detta,  cosi  detta  per  la  figura 
triangolare  che  ivi  formava  il  Nilo.  L*/T/»i£- 
to  è stato  culla  delle  arti  e delle  scienze. 
1 suoi  abitanti  vantavansi  d*  essere  la  na- 
zione più  antica  dell*  universo,  ma  nlcnni 
autori  sono  d’opinione  che  siano  originarli 

Etiopia.  Enno  eglino  tanto  superstiziosi 
che  posero  nel  rango  degli  dei  il  gatto,  il 
coccodrillo,  Il  ^oe  ed  anche  le  cipolle.  Dì 
rado  piove  in  Egitto,  ma  questa  contrada 
deve  la  «uà  fcrtililà  .ille  periodiche  inon- 
dazioni del  Nilo,  il  quale  in  certi  tempi 
ail.iga  te  c.vmpagne  in  guisa  tale,  che  allo- 
r.v  altro  non  presenta  fiiorcliè  una  v.ista 
sa|>«rricie  di  acqua,  sopra  la  quale  si  er- 


gono le  eiità  ed  i villaggi,  coma  isola  in 
mezzo  ai  mare.  Abbenchè  raiia  vi  fosse 
malsana,  pure  ditesi  che  l’ Egitto  contava 
ventimila  città  delle  quali  Tebe,  Menji, 
Alessandria,  Copto»,  Pelusa  e Arsinoe 
erano  le  più  rinomale.  Era  governato  dai 
re,  alcuni  de*  quali  si  resero  inrmortali  coU 
r innalzamento  delle  piramidi,  e con  lo 
scavamento  de'  canali.  1 sacerdoti  egiziani  , 
attrihiiivano  al  loro  paese  delle  migliaja  di 
anni  d*  esistenza,  e sostenevano  die  gli  Dei 
ne  erano  stati  i primi  re.  ^ Just.  1.— /fir- 
tius  in  Alex.  24*  ~ Macrob,  in  jom/i. 
Scip.  I.  c.  19,  2i.^Iferoiiian.  4*  c.  f). — 
Strab.  17.-— 2,  5,  7. — Teocrii.  tdyl. 
17,  V,  79. — Polib.  i5.  — DiW.  I. — Plin* 

5.  c.  i;  /.  i4*  7 “A/nrc.  22,  4<>- “• 

Cor.  jyip.  in  Paus.  3,  in  Iphic.  in  Da~ 
rium  3. — Quint.  C 4*  !•— i5.  i*. 

175.— Pana.  1.  c.  i^.'^Plut.  de  Jacie  orh, 
iMn.  de  Is.  et  Osìr.  in  Ptol.  iti  Alex,~^ 
Mela  1.  c.  g.-^Apollod.  2.  c.  i,  5. 

1.  Egizio,  soprannome  di  Apollo,  figlio 
di  Iside  c di  Osiride.— Oso. 

2.  — Sapiente  d’ Itaca,  padre  di  Eroni- 
mo,  Aotifo,  €cc. 

3.  — Soprannome  di  Giove  presso  i Gre- 
ci, i quali  a quell*  epoca  lo  confondo uo  con 
Osiride. 

* 4*  ^ Soprawioroe  di  Ercole  che  dice- 
si n.vto  in  Egitto  e figlio  del  Ai/o.  Gli 
F.gizii  lo  onoravano  con  sommo  rispetto,  e 
pretendevano  eh*  egli  avesse  combattuto  in 
compagnia  di  Celo  contro  i giganti,  e cho 
fosse  stato  uno  dei  primi  otto  iddìi,  i quali 
avevano  governalo  1*  Egitto.  Secondo  Dio^ 
doro  Sìculo  gli  Egizii  dicevano  che  il  lo- 
ro Ercole  era  dì  dirci  mila  anni  più  an- 
tico di  quello  de*  Greci. 

1.  Egli,  una  delle  tre  F.spendi. 

2.  —Figlia  di  Ksculapio,  e di  Epionc, 
e sorella  del  celebre  Macaone. 

3.  —Una  delle  Grazie.  Rad.  Aigle,  splen- 
doi'e. 

4.  — Madre  delle  Grazie,  che  essa  ebl>e 
da  Apollo. 

5.  — Najade  figlia  del  Sole  e di  Neera, 
la  quale  tinge  colle  more  il  viso  del  vec- 
chio Sileno.— Eglop.  G. 

6.  — Ninfa,  figlia  di  Panopea,  per  la 
quale  Teseo  abbandonò  Arianna.  — Plut. 
in  Tes. 

*7. — Figliuola  del  Sole  e di  CJimeoe, 
e sorella  di  Fetonte. 

EcLtioe,  una  delle  figlie  di  Giacinto  che 
gli  Ateniesi  sacrificaruuo  sopra  la  lomlus 
del  ciclope  Gercslo,  per  distornare  la  pe- 
ste e la  fame  da  cui  era  desolato  il  loro 
parse  sotto  il  regno  di  Egeo. 

* Eglbo,  atleta  di  Samo,  muto  dalla 
nascita.  Oltraggiato  \)cr  1*  ingiustizia  che 
vcoivaglì  fatta  in  nn  combattimento,  si  ta- 
gliò un  nervo  della  lingua  onde  poter  par* 
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Iirf,  fd  in  K'guito  parlò  sempre  facilraen* 
te.— Max.  i.  c.  8. 

* Kcblbtb,  tempio  dedicato  ad  Apollo 
nell*  ìsola  di  Aoafo,  ora  Manjiof  nel  ma- 
re di  Candia. 

EcLiTin,  soprannome  col  quale  gli  aiu- 
tanti di  Anafo,  una  delle  Sporadi,  onora, 
▼ano  Apollo  in  meaioria  del  faToie  clrcgli 
accordò  agli  Argonauti  alloichè  battuti  «la 
violenta  tempesta,  mentre  ritornavano  dalla 
Coldiidcj  apparve  ad  essi  fra  i lampi,  e 
col  suo  arco  alloniant'i  la  disgraria  da  cui 
erano  minacciati.  Rad.  Aigfe,  lampo.— 
yetìi  Abafà  o Abafe. 

Egfazia,  DÌn£a  venciata  come  una  dea 
in  Gnarìa,  cittì  della  Puglia.  Gli  abitanti 
credevano  che  il  fuoco  si  appiccasse  da  se 
solo  alle  legne  su  cui  venivano  poste  le 
vittime  che  le  erano  immolate. — Oraz.  1. 1. 

S*it.  5. 

Eco.  — yedi  Ecno. 

T.  KaoBoLO,  soprannome  che  i Potniesi 
davano  a Bacco,  poiché  in  vece  di  un  gio- 
vinetto che  essi  avevano  il  costume  di  sa- 
crificare a quel  Dio  in  espiazione  dell'as- 
aassinio  di  uno  de'  suoi  sacerdoti,  egli  di- 
chiarò loro,  che  per  lo  innanzi  bastava  gli 
fosse  immolata  una  capra. 

2.  — Saciificio  di  nna  capra  a Cil>cle. 

Kgoboeo,  Mangiatore  di  capre,  soprao- 
Domc  di  Bacco. — yedi  Rgobolo. 

p>.ocBaO)  nome  dato  a P.-me,  trasforma- 
to in  capra^  allorcliò  gli  Dei  fuggivano  di- 
nanzi al  gigante  Tifone.  — Lucr.  5. 

* Giove  collocò  questo  Dio  nei  segni  del- 
lo Zodiaco  sotto  il  nome  di  Capricorno.  La 
parola  Egoceros  significa  Corno  di  capra. 

* Ecofacb  o Ecopara,  soprannomi  sotto 
i quali  Giunone  aveva  in  Lacedemone  un 
tempio,  che  evale  stato  eretto  da  Ercole,  in  ri- 
conoscenza  di  non  avere  la  Dea  favorito  i 
figli  «r  (ppocoonte  rei  combattimento  con- 
tro di  lui.  Gli  Spartani  continuarono  in 
segnilo  a aacrtPcarle  dvlle  capre  , il  che 
diede  occasione  a questo  soprannome. 

Egolio,  giovinetto,  essendo  entrato  nell* 
aniiu  di  Giove,  sacro  alle  api  nell*  isola  di 
Creta  onde  trame  del  micie  , fu  cangiato 
in  un  uccello,  che  porta  questo  nome. 

* Alcuni  pretendono  che  Egolio,  giovine 
cretese,  sia  entrato  con  Celeo,  Laja  e Cer- 
bero nella  caverna  ove  era  stato  allevato 
Giove,  per  prenderne  il  miele  che  le  api 
vi  lavoravano  in  gran  copia;  che  eransi  co- 
perti intieramente  di  ranie  ; ma  che  1*  ar- 
matura cadde  loro  di  dosso,  e Giove,  sde- 

ato,  già  stava  per  fulminarli,  allchquan- 
Temi  e le  Parche  eli  rappresentarono 
che  non  era  decente  I*  ucciderli  in  quel 
Inogo:  perciò  furono  trasformati  in  nrcclH. 

i.EonwB,  re  degli  Argivi.  Essendo  estin- 
t.i  la  famiglia  degli  Eraclidi,  gli  Argivi  con- 
sultarono i' Orac«ilo,  ^ onde  sapere  chi  de- 


vesfCTO  eleggere  per  loro  re.  Venne  dall* 
Oracolo  risposto  che  un*  .*'qiiila  lo  avrebbe 
fatto  conoscere.  Alcuni  giuini  dopo,  un* 
aquila  venne  a rtposarii  sopì  a la  casa  di 
Egona,  il  quale  fu  subito  proclamato  re. 

2.  — Famoso  atleta^  pese  un  toro  pr 
un  piede,  e lo  trascino  sino  all*  estmnilà 
di  una  collina  onde  ofirirlo  alla  bella  A- 
marini. 

3.  pastore  di  Teocrito  e di  Virgilio^ 

* 4*—  Promontorio  di  Lenno. 

* 5.  — Nome  del  mare  Egco.-^Flacc,  ip 

V.  Ca8. 

Ecrbcori,  vigilanti.  Alcuni  atitcrì  tono 
di  opiuione  che  da  questi  siano  asciti  i 
giganti.  Secondo  il  libro  apocrifo  di  De- 
ni  ch,  gli  Angeli  che  egli  chiama  cosi,  pre- 
si d*  amore  per  le  donne,  si  unirono  sopra 
il  monte  Hermoo , ai  irmpi  del  patriarca 
Jared,  e s*  impegnarono  con  anatemi  e giu* 
ramenti  a non  separarsi  giammai , sino  a 
che  non  avessero  preso  io  moglie  le  figli* 
degli  uomini.  11  vocabolo  fìernion  vuol 
dire  Anatema. 

Ecrbsicomi  , dalla  paivrla  Egresicontos  , 
cioè  chi  eccita  ai  banchetti  ca  alle  quere- 
le. Epiu*lo  di  Bacco.  Rad.  Egheirein , ec- 
citare: hnmos,  lusso,  banchetto.  — 

Eeaiiv , Angelo  inventalo  dall*  eresiarca 
Uermas , e che  egli  diceva  soprintenderà 
alle  bestie. 

Eidotba,  figlia  di  Proteo,  Dio  tnaiino. 
Menelao  al  ritorno  da  Troja  essendo  stato 
da  una  tempesta  gettato  in  un*  isola  de- 
serta presso  1*  Egitto , nella  «piale  era  da 
contrari  venti  trattenuto,  Eidotea,  mossa  a 
compassione  dall*  infelice  stato  a cui  lo  ve- 
deva ridotto,  usci  dal  mare  per  soccorrerlo, 
e suggerirgli  la  maniera  di  rendersi  Proteo 
favorevole.  Essa  pose  Menelao  assirrae  a 
tre  de*  suoi  compagni  in  agguato  sulla  ri- 
va del  mare,  coprendoli  con  pelli  di  mostri 
marini  acciò  sembrassero  far  parte  della 
roandre  al  di  lei  padre  apprtenenti;  nu  sic- 
come tramandavano  quelle  pelli  un  odora 
insopportabile  dal  quale  venivano  scfTncati, 
Eidotea  mise  nelle  narici  di  ciascun  di  es- 
si ima  goccia  di  ambrosia  la  quale , span- 
dendo celeste  fragranza,  superò  ben  presto 
il  pozzo  dei  marini  vitelli.  — yedi  Alsns- 
LAO,  Proteo. 

^Alcuni  sono  di  ^inione  che  Eidotea  sia- 
si innamorala  di  Conobo  piloto  di  Mene- 
lao.  Pare  che  questa  favola  abbia  dato  ar- 
gomento all’Episodio  di  Lucina,  di  iVo- 
randitio  e dell*  Orco  che  Ariosto  tanto 
Irene  innestò  nel  canto  i*)  dell*  Orlando 
furioso. 

Eit.  (Mit.  Celi.),  ìdolo  degli  antichi  Sas- 
soni in  Ingliillcrra.  Era  venerato  su  le 
sponde  del  rromc  nel  Dorselrhire. 

F.ikAPiifASTB,  Dio  dei  banchetti,  sopran- 
nome di  Giove  nell*  isola  di  Cipro  ^ ova 
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età  OQoriito  con  grandìoii  hnochftti. 

Eimaitidi,  foprAnnome  di  uni  Dea, 
tufa,  adorata  da^li  Einiaiti  nella  Sìria,  del* 
la  qtiale  gli  autori  ne  f^nno  ora  una  Diana, 
ora  una  Venere,  ed  ora  aua  Mioerya. 

EiMARMiffA  , una  delie  fìglie  di  Urano. 
Crono,  di  lei  fratello,  la  pose  nel  numero 
delle  aue  concubine. 

* Alcuni  vogliono  che  Urano  I*  abbia 
apedila  auieme  con  Ora  a combattere  il 
figlio  Crono,  il  quale  gli  faceva  guerra  ; 
che  quest*  ultimo  seppe  guadagnamene  1' 
a^re  egualmente  che  ouello  di  Astarte , 
di  Rea  e di  Diana,  e cne  in  tal  guisa  ri* 
tenne  Eiraarmena  presso  di  s^.  I Greci 
con  questo  nome  indicano  il  Destino,  Rad. 
Meiro\  distribuire;  Moira,  sorte. 

Eimoall  (jV/if.  Ce//  ) , sautissimo  e po* 
tentissimo  dio,  figlio  di  nove  vergini  che 
sono  sorelle.  Chiamasi  anche  il  dio  dei 
denti  (P  oro,  perchè  i suoi  denti  sono  fatti 
dt  questo  metallo.  Egli  riftiede  all*  estremi* 
ti  del  ponte  di  Bifrost  {Arcobaleno),  nel 
castello  chiamato  il  Forte  Celeste.  Egli  è 
Il  custode  degli  dei.  Gli  è imposto  di  re- 
•^re  all*  enti*ata  del  cielo,  onde  impedire 
**  8'P*7**  forzare  il  passaggio  del  pon- 
te. dorme  meno  di  un  uccello,  e tan- 
to di  notte  come  di  giorno  vede  alla  di* 
atanta  di  cento  l^he  intorno  a se  stesso  ; 
sente  crescere  I*  erba  stilU  terra,  e la  lana 
sopra  gli  agnelli.  Qualche  volu  di  fiato  ad 
nna  tromba  il  cui  squillo  risuona  in  tatti 
i mondi.  Questa  è quella  tromba  istessa  ; 
la  quale  deve  destare  gli  dei  alla  fine  del 
mondo,  albirniiando  i figli  di  Muspell  ver- 
ranno con  Lorc,  Fenris,  e col  Grande  S*-r- 
pente  a muover  guerra  agli  dei.  Eimdall 
deve  battersi  con  Loke,  ed  ambidue  l*  un 
1*  ajtro  si  abbatteranno. 

Eira  Ce//-),  De»  la  quale  esercita 
le  funtioni  di  medico  d<‘gli  dei.  F.ssa  è la 
dea  della  sanitè,  e la  protettrice  dei  medi- 
ci. — Edda. 

Eirapiotb  , cucito  nella  cojrcta  , sopran- 
nome di  Bacco»  Rad,  Raphtein . cucire.  — 
Antkol. 

Eiatffi  o la  Paci,  una  delle  figlie  di 
Giove  e di  Teniìde,  — Fedi  Faci. 

EtaiioroRA , che  reca  la  pace  , sopran* 
nome  di  Minerva. 

Eisbtirib,  feste  in  Atene,  le  quali  ave- 
vano luogo,  allorquando  i magistrati  entra- 
vano io  carica.  Sì  radunavano  nel  tempio 
di  Giove  Solaio  e di  Minerva  Bolaia  , 
consiglieri  o di  buon  eonsiglio,  e vi  fa- 
cevano delle  preghiere  e oe*  voti  per  la 
contervaaione  della  repubbliea.  Rad.  Eisie- 
ati,  entrare  in  funzione.  — 

Eja  o Hbia  , nome  che  i tartari  Samoje- 
di  danno  all*  Essere  Supremo. 

Etazio,  uno  dei  soprannomi  di  Giove. 

*Eioir,  baoco  di  commercio  situato  alla 


foce  dello  Strismon.  — Paus.  H,  e.  8. 

* i.Kjoib,  una  delle  cinquanta  Nereidi. 

a*  — Città  dell’  Argolide  i di  cui  abitan- 
ti sono  posti  nel  numero  di  quelli  che  si 
portarono  alla  guerra  di  Troja.  — Ilia^ 
de  a. 

1.  Eioibo  , uno  dei  c^itani  greci  che 
rccaronsi  all'  assedio  di  Troja.  Ettore  con 
un  colpo  di  lancia  lo  stese  a*  suoi  piedi. 

— Iliad.  8. 

a.  — Re  di  Tracia  , padre  di  Reso.  <— 
Iliad.  IO. 

* Questo  principe  fu  ucciso  da  Diomede 
all’  assedio  di  Troja. 

3.  — Capitano  trojano,  uccìso  da  Neop- 
tolrmo,  e rappresentato  in  un  quadro  che 
vedevasì  nel  tempio  di  Delfo,— Pmii. 

4.  — Avo  di  Issiooe,  detto  anche  DeÌo- 
neo.— Issioie. 

Ela  o Hcla,  nome  che  i tartari  Samo- 
jedi  sogliono  dare  alt*  Ente  Supremo. 

Ela  , uno  de*  figliuoli  di  rerseo  e di 
Andromeda. 

Klacata,  giovinetto  amato  da  Ercole. 

Elacatbb,  feste  lacedemoni  in  onore  di 
Elacata. 

Elacateo\  soprannome  di  Giove , preso 
da  una  montagna  della  Tessaglia  ebe  porta 
lo  stesso  nome. 

Elapbbalia,  ucciditrice  di  cervi,  sopran- 
nome di  Diana.  Rad.  Elophos,  cervo,  Eu^ 
lein,  dardeggiare. 

Elapebolib  , feste  celebrale  in  onore  di 
Diana  dagli  abitanti  della  Foride  in  me- 
moria di  una  battaglia  nella  quale  avevano 
eiksi  avuto  vantaggio  sopra  i Tessali  , ed 
erano  in  parte  debitori  della  vittoria  al  ge- 
neroso sacrificio  delle  loro  donne.  Ancho 
gli  Ateniesi  avevano  delle  feste  dello  stes- 
so nome.  Erano  specie  di  Attapi  o ban- 
chetti, in  cui  mangiavano  delle  focacce  im- 
pastate di  grasso,  di  miele  e di  sisamo,  la 
quali  avevano  la  forma  dì  cervi.  Altri  pre- 
tendono che  vi  si  immolassero  dei  cervi  a 
Diana.  — Anth.  exnl.  t.  3. 

* Sembra  che  i rocesì  abbiano  istituito 

queste  solennità  onde  rendere  grazie  a Dia- 
na pel  corag.tio  da  lei  trasfuso  nel  cuo- 
re delle  loro  donne,  le  quali  non  tremaro- 
no all*  aspetto  delta  morte  la  più  crudeto 
per  la  salvezza  della  poiché  dopo  d* 

essere  stati  vinti  dai  Tessali,  c ridotti  all* 
ulttma  cofteroaziooe,  per  consiglio  di  Dai- 
fanto  innalzarono  un  grandioso  rogo  sul 
quale  posero  le  loro  mogli , i figli  e lutto 
ciò  che  possedevano  di  più  prezioso,  e or- 
dinarono di  appiccargli  il  fuoco , qualora 
nel  combattimento  rimanessero  soceomben- 
U;  ma  furono  vincitori  , e perciò  ebbero 
luogo  le  snecennate  feste  nel  modo  ri- 
portato da  Udel,  le  quali  in  seguito  pas- 
sarono presso  quasi  tutti  gli  aliti  po|-oli 
della  Grecia,  c da  queste  9 mese  EiapKe- 
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holicn  o mano  prese  il  tuo 
Dipnosoph.  l.  i4>  *—  L.  Cjrald.  CaUn. 
J^om.  et  Or<tcum. — yedi  Fbbbkajo. 

Elafbbolichb^  nome  dei  nono  mete  «te* 
diesCi  »ia  a cagione  deili  caccia  del  cervo^ 
oppure  perchè  in  quel  mese  sacrilicavasi  a 
Diana  questo  aciiroaie,  ed  anche  perchè  vi 
■i  mangiava  una  qualità  di  focacce  chiama* 
te  Elapìies.  Questo  mese  era  di  ventlnove 
giorni,  c corrispondeva  al  mese  di  frhhrajo. 

* Elapica,  soprannome  di  Diana,  lo  sies* 
ao  che  Elaphtboios.  Pare  che  (Jrazio  abbia 
avuto  io  \Ì8ia  tutti  questi  soprannomi  di 
Diana,  allorquando  le  diede  per  aggiunto 
fupacet  lyocas  et  cervos  cohiòentis  arca, 
l.  4.  Od.  6. 

Llafiba,  gli  ahiunti  di  Elide  davano  a 
Diana  questo  soprannome.  Kad.  Elaphos^ 
Cervo.— Pouj.  6.  c.  32. 

* Secondo  alcuni  pare  senza  dubbio  che 
Diana  fosse  cosi  chiamata  dal  vocabolo  gre* 
co  Elaphos,  cervo,  o dalla  di  lei  nutrice 
Eiupfiion.  Altri  credono  par  anco  che  la 
parola  Elapfiiaa  (Ela(iea)  sia  la  slessa  che 
Alphicea,  da  cui  prr  conuziooe  è derivata. 

Elafiobb,  donna  dì  EUde^  che  fu  autri- 
ce di  Diana. 

Elagabolo  o Elacabalo  (^Mit.  Sìriae.), 
divinità  che  adoravasi  in  Emesa,  città  drlìa 
Siria  superiore,  e che  si  crede  essere  il  So* 
le.  Questo  dìo  era  rappresentato  sotto  la  ti* 
gura  di  una  grossa  pietra  di  forma  conica.  L* 
imperatore  Antoiiiuo,  soprannoniinato  Elio* 
galftdo,  essendo  nella  sua  gioventù  stalo 
Mcerdnte  di  questo  nume,  risolvette  di  sta- 
bilirne il  culto  in  tutto  il  tuo  impero  in 
pregiudizio  di  lutti  gli  altri  dei.  Fece  tras- 
portare da  Emesa  in  Roma  la  statua  di 
questo  dio,  gli  eresse  un  macoifico  tempio, 
« per  di  lui  ordine  vi  fu  collocalo  tutto  ciò 
che  la  religione  de'Romani  avea  di  più  sa- 
cro; come  il  fuoco  di  Vesta,  la  statua  di 
Cibele,  gli  scudi  di  Marte,  ecc.  Finalmente 

JToibì  di  riconoscere  qualsiasi  altra  divinità, 
ùori  dì  questo  dio,  ch'egli  maritò  con  Ce* 
leste.  Il  Tfgno  di  questo  Mume  non  ebbe 
isagginr  durata  di  quello  del  suo  protetto- 
re. 11  di  lui  successore  rimandò  Elagabolo 
a P'mesa,  e S4>ppresse  in  Roma  il  suo  culto.— 
Vedi  Cblbstb. 

* Erodiano  descrive  il  culto  di  questo 
nume,  ossia  del  Sole  Ela^ahalo  in  questi 
termini  ; tt  II  sontuoso  tempio  che  P tmpe- 
<(  raiore  El^'gabalo  o Eliogabalo  innalzò  al 
cc  Sole  aveva  degli  altari  intorno,  su  i quali 
c(  Ogni  mattina  egli  sactificava  delle  ecatom- 
e be  di  lori  e grande  quantità  dì  castrati  ; 
<c  e facendo  poi  porre  su  gli  altari  medesi- 
cc  mi  dei  mucchi  di  aromnti,  vi  faceva  ver- 
et  tare  sopra  del  vino  il  più  vecchio  ed  il 
u più  squisito  che  ritrovar  si  potesse,  dimo- 
at  dochè  vedevasi  da  ogni  parte  scorrere  co- 
si me  ruscelli,  il  vino  ed  insieme  U tangae. 


cc  Voleva  che  fossero  d*  ìntonio  dei  oorì  di 
u musica,  d'ogni  aorta  di  siromenti,  delle 
cc  femmiue  le  quali  ballavano  in  ceixbio, 
cc  tenendo  nelle  mani  dei  cimbali  e dei 
cc  timpani,  ed  unendo  a tutti  questi  la  pre- 
ce senza  del  senato  veniva  a formare  una 
cc  specie  di  spettacolo  teatrale.  Le  viscere 
cc  delle  vittime  con  gli  arnmsti  venivano 
« portale  sopra  glandi  bacili  d'oro  sa  U 
cc  testa,  noi)  già  degli  schiavi,  ma  dei  gene- 
re rali  deirarniatn  e dei  magistrali  di  primo 
cc  rango,  tutù  vestiti  di  lunga  vesta  cìnta 
cc  da  una  fascia  di  colore  puipuieo.  Egli  fe- 
ce ce  fabbricare  nel  sobborgo,  dice  il  me- 
cc  desimo  autore,  un  vastissimo  tempio  ove 
cc  al  principio  estate  conduceva  il  suo 
<c  dio  con  tutta  la  maggiore  solennità,  o 
cc  per  divertire  il  popolo  che  a quella  crrì- 
«c  monia  in  gran  lolla  inlei  veniva,  dava  dei 
cc  giuochi  di  varie  toni,  degli  spettacoli  e 
« dei  conviti,  i quali  lutti  succrclfvano  nel- 
«I  la  medesima  notte.  L*  immagìoe  di  Eia-- 
u gaholo  era  per  di  lui  ordine  poiu  sovra 
ac  un  carro  tiralo  da  sei  brllissimi  cavalli 
cc  bianchi  riccamente  )>ardati.  niun  mortale 
CI  ebbe  giammai  la  sorte  di  salite  sopra 
« quel  carro,  ma  ognuno  stavagli  d'intorno^ 
a come  se  il  dio  medesimo  lo  avesse  con- 
tt  dotto  ». 

La  stravagante  forma  di  mesta  divinità 
ha  fatto  ciedere  che  fosse  caduta  dal  cielo. 
Vi  ti  vedevano  alcune  figure  che,  dicevasi, 
essere  l' immagine  del  Sole,  e che  non  era- 
no formate  dalle  mani  degli  uomini. 

Elauida  o Elamiouf»  divino  ( Mitol, 
Marjn.^f  setta  di  iiiosofi  musulmani,  i qua- 
li fi  danuo  questo  nome.  Eglino  ricono- 
acono  un  sovrano  motore  di  tulle  le  cose. 

Elaidb,  una  delle  fìglie  di  Anìo,  can- 
giava in  olio  lutto  ciò  eh*  essa  toccava.  — 
yedi  Aaio. 

Elaio,  lago  dedicato  alla  Luna  nel  Ge- 
vodao.  Rad.  Elanéf  splendore.  — Vedi 
Lago. 

Klasa,  figlia  di  Orcomeno.  Essendo  Gio- 
ve divenuto  sroante  di  questa  principessa, 
per  sottrarsi  alla  gelosia  dì  Giunone,  fu  * 
costretta  a celarti  nelle  viscere  della  terra, 
ove  partorì* il  gigante  Tizio. — Apollod.  1. 
c. 

6glinolo  di  Elle,  e padre  di  Si- 

Hmoi. 

Elaso,  capitano  trojano  ueciio  da  Pa- 
troclo. 

Elatco,  Cenco,  iÌRlInnlo  di  Elato. 

I . Elato,  padre  di  Folifrmo  l’ argonan- 
ta. — jipoìlod.  3.  c.  9. 

3.  — Figlin  di  Arcade  e di  Eialo,  fon- 
datore di  Elatra,  e padre  di  Epito,  Perca, 
Gliene,  lacbit  • Sliiifalo. — Paut.  6.  c.  4- 

* Alcooi  aono  di  opinione  che  Elato  aia 
figlio  di  Leanira  e non  gii  di  Erato;  che 
, nella  diritioDe  del  reama  paterno  egli  ab- 
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bi«  truto  il  p«e»e  posto  lotomo  *l  monte 
CiUeoe  nell*Arca  Ua;  che  in  seguito  sia  edi 
coocorM)  a difendere  il  tem|>io  di  Apollo 
«li  Delfo  contro  i Fle^ieL  e che  siasi  fer* 
maio  nella  Pocide  ore  fabbricò  la  città  di 
Eiatea.  Sposò  Laodice  ^^lia  di  Cinira  da 
cui  ebbe  cinque  figli. — Fedi  Elato  a. 

3.  • Regnò  stille  rive  del  Sationy  e fu 
da  Agamennone  uccise  dinauzi  a Troja. — 
liiad.  6. 

4.  — Uno  dei  pretendenti  di  Penelope, 
il  ^ale  fu  ucciso  da  Eumeo.— Od.  QX 

5.  — Padre  di  CenrOy  che  da  Ovidio  vie* 
ne  chiamata  prmles  ElateJa.^MIet.  ix 

6.  — Uno  dei  Centauri  che  assediarono 
la  g'^otta  di  Polo.  Forcole  gli  trafisse  un 
braccio  con  una  fi'eccia  avvelenata. 

Ei.atrbo,  giovane  Pesce  che  sì  presentò 
ai  giuochi  di  coiM  che  diede  il  re  Alci- 
noo.— Odiss.  8. 

El-ciiot  (A/it.  A/rtooi),  il  |)rìmo  nomo, 
secondo  t Marabuti,  sacerdoti  maomettani 
aj^arsi  in  tutta  l'Africa. 

I.  Elba^  soprannome,  col  quale  Diana  ave- 
va un  tempio  io  Laconia  nel  quale  solo 
agli  Arcadi  era  permesso  di  esercitare  te 
funsìoni  di  sacerdoti. 

* a.  Città  della  Campania  'dalla  quale 

la  scuola  di  Zenone  prese  il  nome  di  setta 
EUatica.-^-Cic.  Acad.  4-  4^*“7Wcu/. 

a.  c.  ai,  aa. — T^atur.  Deor.  3.  c.  33. 

* 3.  — Guà  dell'  Eolia,  — T.  L.  36.  c. 
43.— Paman.  9.  c.  5. 

* 4-  — della  Propontide. 

* 5.  « Soprannome  di  Minerva,  col  qua- 
le aveva  un  tempio  in  Tegea,  da  altri  cbia* 
mata  anche  Eltva. 

Elbazaro,  famoso  mago,  il  quale,  secon- 
do Giuseppe  (de  Ant.  Jud  l.  i3.),  attac- 
cava al  naso  degli  Energumeni  un  anello 
nel  quale  era  incassata  una  radice  di  cui 
aervivasi  Salomone  per  P uso  medesimo. 
Appena  il  demonio  V aveva  limata,  gettava 
lo  spiritato  a terra  e lo  abbandonava.  Do- 
po ciò  il  nisgo  recitava  le  stesse  parole 
che  quel  principe  aveva  lasciato  in  iscrìtto, 
c<l  in  nome  di  Salomone  proibiva  al  de- 
monio di  ritornare  nel  in-desimo  corpo, 
indi  riempiva  una  brocca  di  acqua,  e co- 
matidavagli  di  gettarla  sul  suolo.  Lo  spìri- 
to maligno  ubbidiva,  ed  era  quest'alto  una 
prova  CD*  egli  aveva  lasciato  il  suo  domi- 
cilio. 

F^lbctor,  nome  del  Sole.  d.»l  quale  viene 
Eléctrum,  P ambra,  la  quale  brill.'i  come  il 
.Sole. 

Ei.rpabtr  (/cono/.),  simbolo  della  tem- 
peranza, dell'eternità,  della  pietà,  del  so- 
vrano potere  e de*  pubblici  giuochi.  L'Kter- 
niià  è disegnata  sopra  una  medaglia  del- 
l'imperatore Filippo,  con  un  elefante  sopra 
del  quale  è salito  un  fanciullo  armato  di 
frecce.  L*  elefante  qualJie  volta  accompa- 


gna i misteri  di  Bacco,  onde  iinlicare  ì 
suoi  viaggi  nelle  Indie.  Questo  Dio  entrò 
trionfante  in  Tebe  sopra  di  un  carro  tiralo 
da  elefanti.  Questo  animale  era  sacro  anche 
a Plutone.^Nel  Bengala,  V elefante  bianco 
gode  gli  onori  della  divinità.  Egli  non  man- 
gia, se  non  entro  vasi  dorali.  Allorché  vie- 
ne condotto  al  pasteggio,  sei  persone  di  dt- 
stinziunc  portano  sopra  la  di  lui  testa  un 
baldacchino.  La  sua  marcia  è una  specie 
di  Irioufo,  ed  è accompagnato  da  tulli  gli 
stmnienli  di  lnu^ica  del  paese.  Allorché  vie- 
ne condotto  a l>ere,  sì  osservano  le  stesse 
cerimonie.  All*  uscire  dal  fiume,  un  signo- 
re della  corte  gli  Uva  i piedi  in  un  catino 
d'  argento. 

ELBPARTinB,  sposa  di  Danao.  cbdli  quale 
ebbe  egli  due  d^Vìe.—^Apolloa.  a. 

1.  ELBFKIfORB  O ElFBRURB,  figlio  dì  CbI- 
cedone,  della  stirpe  di  Marte,  condusse  gli 
■bilanti  dctl'Flubea  all' assedio  di  Troja, 
sopra  quaranta  vascelli.  I figli  di  Teseo  lo 
accompagnarono,  ma  come  semplici  partico- 
lari. Fu  questo  principe  nel  numero  di 

E'"  che  dispuUiODO  fa  mano  di  Eleoa.^ 

.a. 

* Vogliono  alcuni  che  F'.lefenore  fosse  fi- 
gliuolo di  Calcodone  e dì  Menarne } ed 
altri  pretendono  di  Alenalippe.  Sembra 
che  Teseo  gli  abbia  accordato  la  compagnie 
de*  suoi  figli  allorché  recossi  all*  assedio  di 
Troja,  a motivo  de*  torbidi  ebe  erano  allo- 
ra in  Atene.  Elcfcnorc  eia  prode  guerrie- 
ro, ma  quando  volle  portar  via  il  corpo 
di  Echepolo  ucciso  da  Antilocoy  perde  la 
vita  per  mano  di  Agenore,  Secondo  altri 
egli  ritornò  da  Troia,  e da  principio  si 
stabih  nell'  ìsola  di  Ortrona,  indi  in  Anian- 
ziay  essendo  stato  da  un  diagone  costret- 
to ad  abbandonare  la  sua  prima  dimora. 
Aggiungono  che  involontariamente  abbia 
egli  ucciso  il  suo  avolo  AbantCy  il  che  lo 
obbligò  a fuggir  dalla  sua  peXxxh.^ApoUod. 
/.  3.  c.  ix.^Fedi  Abawti. 

*2.— Compagno  d’ Llisse  Etim.  tkvtf 
( elpis  ) , speranza  ; avtif  (ancr)  , guer- 
riero. 

Elega,  una  delle  Pietidi.  Rad.  Elegos  ^ 

pianta. 

F^leiita  , regina  degli  Adtal>eoili , U dì 
cui  tomba  non  poteva  essere  aperta  c chni- 
sn  che  in  certi  giorni  dell*  anno.  In  altro 
tempo  avrcbbeio  qne*  popoli  ]>iuttosto  tut- 
to spn  /z.ito  prima  di  giungere  ad  aprirla. 
— PtìUS . 

F^lelbo,  qufgli  che  esorta  olla  pugna, 
soprannome  di  Bacco  , tr.illo  dalle  gritln 
con  cut  celcbravasi  il  suo  cullo.  Rad.  Eie 
Irti,  gli  lo  di  guerra  (A/cf.  4)-  F.^pìltlo  da- 
to al  Sole , da  un'  altra  paivila  greca  ih« 
significa  girare,  ]v>ichè,  secondo  il  sistenm 
di  Tolomeo,  rredevnsi  ebo  quest'  astro  gi- 
rasse intorno  alla  terra. 
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Etnttot,  foprannome*  dell«  Buccaoli. 

* lù.nfiiTi,  furono  i primi  oggetti  dell* 
adoratioae  dei  pegani.  Uopo  di  irere  for- 
mau  di  tutta  la  natura  una  dìviuità  , col 
nome  di  Giove  » in  leguito  1*  adorarono 
aeparatacnente , fiKendo  a ciascuna  delle 
eoe  parti  presedere  una  dlTinìilt.  Il  motivo 
ohe  determioò  gli  uomioi  a ricorrere  a 
^peala  specie  di  divinità  subalteroa,  dei  iva* 
va  aenaa  dubbio  dal  timore  di*  avvilire  la 
maestà  divina , col  degradarla  aioo  al  go* 
verno  di  un  mondo  cotanto  imperfeitxv  qual 
à il  nostro,  o di  turbare  il  suo  riposo  col- 
r assoggettarla  ad  una  infinità  di  compli- 
cati articoli,  perciò  adorarono  la  Terra  sot- 
to i nomi  di  ReUy  di  Tellu% , di  (Jpi , di 
CiOele,  di  Proserpina,  di  Maja,  di  Flora, 
di  PaUy  dì  f^ertunno  e di  Fauno\  il  FuO’ 
40  ebbe  omag:(t  sotto  i nomi  di  yuleano 
e di  ye$la\  V Acqua  del  mare  e de*  filimi, 
sotto  quelli  d**ir  ()ce/wo , di  Nettuno , di 
Nereo,  di  Nereidi,  di  Nitife  c di  A*o/u* 
dii  VAria,  sotto  quelli  di  Giove,  di  Eolo, 
e di  Etera',  Bacco,  fu  il  dio  del  vino;  Ce- 
rere, U Dea  d>.lle  biade;  ogni  fiume  , ogni 
fonte  ebbe  la  propria  divinità  tutelare. 
Fedi  AtaBSi,  Animali,  Dii. 

1.  Elcna  , iioU  del  mare  Egeo,  ove  la 
tradiriooe  pretendeva  che  Paride  avesse 
ottenuto  i primi  favori  di  EUna,  ed  iniial* 
nato  un  tempio  a Venere. 

a.  — Piincipessa  celebre  per  la  sua  bel* 
leiaa,  figlia  di  Giove  e di  Leda  , e sorella 
di  Clitrnoestra , di  Castore  e di  Polluce. 
B4oiti  hanno  detto  eh*  essa  era  figlia  di 
Giove  e di  Neoiesi , e che  Leda  nou  era 
cHc  la  di  lei  nutrice  ; altri , secondo  Ate- 
neo, la  fanno  nascere  da  un  uovo  che  dal 
Cielo  delia  Luna  cadde  nel  seno  di  Leda. 
— Fedi  Leda,  Nemesi. — Da' suoi  primi 
anni  la  di  lei  beiletz^  menò  Unto  rumore, 
obe  Teseo  la  r;«pi  d.d  tempio  di  Diana  , 
mentre  stava  danrando.  Fallendo  per  re- 
carsi in  Epiro,  la  lascR>  incinta  alla  di  lui 
madre  Etra.  Liberata  Elena  dai  proprj  fia- 
rrlli,  e ricondotta  a Spart.v,  diede  nda  luce 
una  iiglia,  la  cui  ediicar.ionc  fu  affidata  a 
G iteimestra  ( Paus.  3;  c.  19,  ecr.  ).  Questa 
avventura,  lungi  dal  nuocere  a Elena  , ac* 
crebbe  in  tal  guisa  la  sua  celebrità  , che 
fu  ricercata  in  moglie  dai  giovani  principi 
della  Grecia.  ] uiii  celebri  ha  i suoi  pte- 
CSendenti  erano  Ulisse,  figlio  di  Laeiie;  An- 
trloco,  figlio  di  Nestore;  Stenrio , figlio  di 
Capaoeo;  Diomede,  figlio  di  Tideo;  Amfi»' 
It'Co,  figlio  di  Cleatn;  Megete,  figlio  di  Fi- 
leo;  Agipenoio  , fit>lio  di  Ancco  ; Talpio, 
fillio  di  Kurilo;  Mmesteo^  tìglio  di  Pcteo; 
k^chedio,  figlio  di  Epistrolb  • Polisseno  , fi- 
glio di  Agastene;  Auifiloco  , figlio  di  Am* 
jlacao  ; A^CJ|afu  c Talnio,  figli  di  Marte  ; 
Ajace,  figlio  d'Oiieo;  Eumelo,  figlio  di  Ad- 
itilo; Poliperto,  figlio  di  Piritooj  EUfeoo* 
MUs 


re,  figlio  di  Catcodoue;  Podaliro  • Macaea 
ne , figli  di  Esculapio  ; I^eooieo  . figlio  di 
Corono;  Filotete,  figlio  di  Peas;  Protesilao,. 
figlio  di  Ificlo;  Euripilo,  figlio  di  Everoone; 
A]ace  e Teucro,  figli  di  Telamone;  Patro- 
clo, figlio  di  Meneùo;  Mcoelko , figlio  di 
Aireo;  Toade,  Idomeìieo  e Merione.  Tio* 
darò  di  lei  padi*e,  vedendola  chiesta  da  un 
numero  grsnde  di  principi  , e temendo  di 
irritare  anelli  che  essa  ricuserebbe , segui 
il  coosigiio  di  UlUae,  e feoe  giurare  lutti 
i pretendenti,  che  allorquando  la  scelta  fot* 
se  caduta  s<mra  uno  d*  essi^  tiitii  si  unireb- 
bero  per  difendei  lo  dB<  quelli  i quali  vo* 
leasero  disputargliela.  Allora  si  detenuiuò' 
a favore  di  Menelao.  1 piincipj  di  questo 
imeneo  furono  felici;  ma  essendo  Menelao 
■tato  obbligato  ad‘  allontanarsi  per  uiialcbo' 
tempo,  Paride*  venuto  in  Greci#,  col  Prete- 
sto di  faie  un  saenfìtio  sd  Apollo  Datnico^ 
colse  il  momento  della  di  lui  asaenaa,  oi* 
tenne  amore  da  Elena,  la  rapi , e tiasse 
aopra  la  sua  patria  quella*  snraiiinoaa  gner* 
ra,  che  foima  il  soggetto  dell*  llUde.  Sena* 
bra  che  Omero  voglia  giustilioarla  di  que- 
sto rimprovero  , persuadendo  rh*  essa  era 
■lata  sorpresa  da  Paride  ( Odisr.  33  ) ; il^ 
che  viene  spiegato  da' suoi  comnient.*itori , 
diceudu  che  Haiide  non  p'<tè  vincere  la* 
freddezza  di  Elena  sino  a che  Venere  per 
favorirlo  non  gli  ebbe  dato  la  fisonomia  di 
Menelao;  ohe  Elena  aibira  ingannata  da 
tale  rassomiglianza,  non  ebbe  d^fllcoltà  di^ 
seguirlo,  e che  Paride  non  si  dii-de  a co* 
noscere  se  non  quando  trcv.«rr>ii6Ì  in  allo 
mare.  Qne.si*  avvnitura  non  esiiiise  la  p.n- 
•ione  di  Menelao,  poiché  dopo  la  dstui- 
zinne  di  Troja  , quella  prrfi«la  avendogli’ 
indeguaiiicule  dato  in  potere  Drift  bo  che- 
essa  aveva  sposato  dopo  la  morie  di  Pari- 
de , SI  riconciliò  con  lei  e la  licondus-e  a 
Spana.  Euripide  lo  dipinge  meno- .facile  ; 
ma  alla  vista  Jel^a  inc.'iiitilrice  donna  gli 
cade  di  mano  la^  .vpadn.  Dopo  la  morte  di< 
Paride,  Megapente  e Nicosliato  suoi  figli- 
naturali- la  scacciarono  e foizarono  a riti- 
rarsi a Rudi,  ove  per  ordine  di-Polisao  v*  ir- 
ne ìmpiccain.  — /rrVirf.  panim.  ^ dSn.  1 , 
6,  7.  — Apollod.  5,  c.  i3,  ecc, — 

Jltv.  77. — Froil.  a,  c.  13.  — Plut.  in' 
2'lies.^Dictys  Crei,  i.—*  Quinta  Smirn 
IO,  i3.— Ojrii.  4*  DBffTtm* 

DE,  POLISSO. 

Erodotj  eri  Euripide  bangio  seguito  «na- 
tradizìune  alquaritu  diversa.  Il  primo  fa 
approdare  Paride  colla  sua  conquista  su  le 
coste  di  Fritto.  Proteo  lo  scorcia  da*  tutti 
i suoi  stati,  e ritiene  Fieno  con  t'nlt^  le’ 
sue  ricchezze  onde  restiitiiiU  sEsno  legitti- 
mo possessore.  Cionondimeno  i tirrri  prì* 
ma  d*  inrnmioci  Ite  le  ostilità  , maudauo 
degli  ambasciatori  a domandare  l'.len.i.  I' 
T*roj{sni  rispondono  che  esv.t  trovasi  lu  E-- 
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gitio;  questa  risposta  temlira  ad  essi  una 
helU  , ma  dopo  l*  assedio  sì  convlncooo 
della  verità,  « Menelao  recasi  a Menti  ove 
l^ii  \teue  restituita  Blena.  Kuripidc  la  pre- 
i.eiita  come  vituio.sa.  A sentirlo,  ella  è uu 
f^nu&mii  supposto  da  Giunone,  irritata  dal* 
1*  avere  veduto  Venere  a ripoilare  il  pre- 
mio della  hrllezza.  L*  Elena  viene  rajùta 
da  lei  mentre  stava  cogliendo  tose,  e tras- 
poitaU  nell' isola  di  Faro.  Allorché  dopo 
U ruiua  di  Troja,  Menelao  fu  gettalo  dal- 
la tempesta  in  Fgitlo,  il  fantasma  disparve, 
reudeiuio.  giustiiia  all' ionocen7.a  di  Klena. 
Menelao  si  arrende  all*  autoiiià  del  prodi- 
gio, e riconduce  a Sparla  la  vitluosa  sua 
sposa.  Alili  antichi  anturi  pretendono  che 
Eleiia  non  i<iposa*<se  MeiieUo;  che  essa  die- 
de la  pretereuza  à Faride  sopra  tutù  i 

rrìncipi  che  U pretendevano  ; che  Mene* 
ao,  \ivanieute  tono  ita  tale  rilìuto  , radu- 
nò uu'aimala  conno  Trnja.  Secondo  altri 
kcrittoii,  essa  non  iù  lapila  che  da  Testo, 
il  qiiitle  la  c iidiose  in  hgUto,  ove  pregò 
Proteo  di  ciistmlìrla  sino  al  suo  ritonio , 
ed  in  seguito  questo  principe  la  diede  a 
MenrUo  , che  fu  a domarnUrglitla.  Sono 
varie  le  opìuinni  intorno  al  imiuero  de* 
suoi  figli,  fili  uni  vogliono  che  e^sa  abbia 
avoto  quatti  o iigli  da  Menelao,  ed  uno  da 
ilchill' j gli  alili  non  le  danno  che  (Ine  li- 
glie,  Ermi  ne  che  ehiic  con  Menelao,  e 
l:,lrita  (Oli  l'.iride. 

* Vogliono  alcuni  luiiologi  che  Eleiia  sia 
stata  coiKvpiia  su  le  uve  del  fiume  Euro- 
Ij,  ove  (bove  sotto  le  f -rrne  di  Cìp^no  vi- 
sitò Leda  ^ nientie  st^va  Lapn^uidosi.  Se- 
condo 1.1  (Oimine  opinione  , Leda  roncepì 
due  uova,  d.(  uno  de*  (piali  dopo,  il  giro 
di  nove  lune  uscirono  Pnliuce  ed  Klctta  , 
« daU’  alilo  Castore  c Chtennestra.  1 due 
primi  figli  tiiiono  consìde<atÌ  come  opera 
vii  Giove,  g:Ì  altri  passarono  per  iTgli  di 
l'indaro\  in  fitti  vi  sniin  degli  autori  i 
qu.vii  pict>  ndoiio  rbe  Ledtt  fosse  già  in- 
cinta di  Castore  c CVi/ennesf/a,  allorché  ri- 
cevette le  carer/e  del  Nume  tra^fotlnalo 
io  ciglio. — Omcr,  IJynin.  in  Jov  Pueros. 
V.  i.  — jépoilnd.  l-  3,  c.  ai. — Ipin. 

/'"7*  — 7'zetzfs  in  Lycopfir.  — Sen^ius  in 
. 3.  dCn.  3aS.  — Schol.  CottimaeJii  ad 
Hinifì.  m ì)um.  v.  'j3a.  — Sthol.  Oros. 
m y^rie  Poti.  — j4rd.  Jun.  yinimad.ì.  1, 
c.  iTi. 

Alcuni  popoli  dfM.i  Grecia,  fcc  ud-»  /T- 
Itilostcnc  c Pausania  , erano  ptrsuaM  che 
f.’eiia,  come  dice  i\ot/,  lu>se  figlia  di 
iVemcii,  e » he  f^eda  altro  non  fncsii-  che 
\t  sua  nuliice.  In  futi  t'idiat  ceb  brali^si* 
ino  sciilloic,  conformimiosi  .1  (|U(5*ta  lia- 
«'uinne  , sopra  la  liasc  della  statua  di 
'Scfiie'ii,  che  vrdev.ivi  in  un  borgo  dell'At- 
tica, iap|ueseuiì)  f^dti  tutto  la  liguia  di 
ina  nuliice,  U quale  couJureva  Elena  a 


quella  dea.  Vi  sono  degli  autori  i quali  per 
conciliare  questo  due  opinioni  intoino  alla 
in»dre  di  Klena , dicono  che  Aemecr  e 
I^da  sono  una  st«*«aa  persona,  con  due  dif- 
ferenti Itomi.  — Eratoith.  Catasterismi  e. 
*i5.  — Poni.  /.  1,  c.  33.  — Aarinnf  /.  1. 
e.  ai,—  Schol.  Pind.  Od.  10.  A'e/n.  — 
pare  che  il  rapimento  di  Klena  dal  tempio 
di  Diana  non  sia  stala  opera  soltanto  di 
TcseOf  come  dice  Noèl,  ma  anche  di  Pi- 
ritoOf  allorché  recatisi  amltidue  a Sparta 
la  videro  nel  tempio  dì  Diana  Ortia , ne 
divennero  amanti,  e la  mpirono  mentre , 
nuda  in  compagnia  di  altre  fanciulle  , sta- 
va facendo  la  pnhblica  danra  della  dell* 
innrcenza*y  la  condussero  a TV/^ecr , e la- 
sciarono alla  sorte  il  decidere  a qual  d* 
essi  dovesse  riniHnrre.  Teseo  fu  il  lavorito 
e la  condusse  in  jljtdna  , città  forte  dell* 
Attica , ove  non  solo  alla  propria  madre 
Elrat  ma  anche  al  di  Ini  amico  j4Jtdno  la 
consegttu,  onde  la  custodissero  sino  a che 
fosse  giunta  all'età  del  matrimonio.  Se- 
condo alcuni  Elena  non  aveva  a (jueirepo- 
ra  che  sette  o dieci  anni  , abhencliè  aliti 
vogliano  che  avesse  di  già  avuto  da  Teseo 
lina  figlia  chiamata  ìfipenia,  che  Clitenne* 
stra,  per  sostenere  la  ripuiarione  della  so- 
ri-lla.  fece  in  seguito  passare  come  sua  prò* 
pria  figlia. 

A^tii  .'tggiungonn  ancora^  che  Idas  e Lin* 
ceo  furoim  i riipitmi  di  Elena,  della  quale 
cofdidan^no  a Teseo  la  custodia;  secondo 
molti,  Tindaro  ìslesso  fu  quegli  che  la  af- 
fidò a TeseOf  allonhc  Enarsjorn  figlio  di 
Ippocoonle  voleva  obhiigarlo  a dargliela  in 
moglie,  ahbencliè  troppo  giovine.  Leggesi 
io  Pausania  che  Eletta  fece  fabbricare  in 
Argo  un  tempio  a Giunone  ÌMcina  per 
essersi  fidicrraenle  sgravala  d*  Jfpenia. 

Antichi  poeti  greci,  come  Stesicoie  di  Hi- 
mera  (citta  drlbi  Sicilia),  Euforione  dà 
Calcide  (città  dell*  Eubed)^  e Alessandro 
di  Pleuron  (città  d’  Etolia)  riportali  da 
Pausania^  pretendono  clic  Elena  fosse 
giunta  all*  età  della  piibeità  allorché  fu  ra- 
pita da  Teseot  ed  assicurano  che  (piestu 
principe  la  lasciò  già  incinta,  come  dice 
anelli*  J^oirl,  nelle  mani  di  Etra.  Siccome 
Pausania  è il  solo  fra  gli  antichi  che  ab- 
bia conservalo  questa  Iradirioni?,  ne  viene 
qui  trascritta  bi  traduzione  dell’abbate  Ge- 
doy'en:  « Vicino  al  tempio  di  Castore  e di 
et  Polluce  ve  n'  ha  un  altro  (nelb*»  città 
« d'Argii)  consacrato  da  Elena  a ÌMcina 
(c  aUon|uaiido  fu  dessa  condotta  a Sparta 
ft  dopo  la  partenza  di  Piritoo  e di  Teseo 
et  per  la  Tesprozia  (neH'Epiro),  e dopo  che 
ce  Castore  c Polluce  ebbero  preso  la  città 
« di  Afidna  (uelf  Attica  ove  Teseo  aveva 
ce  iasri.ila  ì'icnn^t  poiché  gli  Argivi  pre- 
te tendono  che  alloia  fosse  gravida  per  o|»e- 
« ra  di  TeseOf  9 die  essendosi  sgiavaia  iti 
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•I  Argo,  etM  fece  costruire  qnel  tempio  in  fau.  92.  — Propert.  /.  Eleg.  i5.  v.  iS. 
cc  onore  di  Lucina.  Esm  n^giungono  che  ^f^irg.  /Enei  l l.  l.  65  J.— iSe/v/uj,  ad 

« pertorì  una  la  cui  cduca/.ione  fu  V^irg.  Ibtd. — Horat.  Carni,  l.  3.  Od.  3.— 

<c  commessa  a Clitennestra  la  quale  era  di  Menelao,  die  teneramente  amava  la  sua 
a già  moglie  di  Agamennone,  e die  in  sposa,  fu  perciò  m.igf^iorm*ate  sensibile  a 
u seguito  Elena  fu  maritata  a Menelaok;  coiauta  ingiuria,  e tacendo  risuonare  in 
« io  fatti  gli  autori  suaccennati  sopra  tale  tuttn  Grecia  le  sue  lagnanze^  invitò  tutti  i 
« rapporto  convengono  tulli  cogli  Argivi,  prìncipi  greci  ad  eseguire  il  loto  giura* 

« e coi  loro  versi  hanno  tutti  c in.*  attcstato  unoin.  Agamennone,  AchiVe,  ì due  Aja^ 

CI  che  Elena  aveva  avuto  da  Teseo  una  fi-  ci,  Eilotete,  Sarpedonte,  Glanco  e molti 
« dia  la  cpiale  ebl>e  per  nome  Ifig’^nia  ».  altri  giaii  li  ca|àtani,  si  unirono  per  dicliia- 
^Pausan.  l.  1.  c.  rare  la  guerra  ai  Tmjauì;  ma  piima  di 

Non  sarà  inutile  di  osservare  che  Stesi-  muovere  Tarmata  spedirono,  come  dice 
core,  il  quale  viveva  nella  4*  “ Olimpiade,  ^oel,  degli  arabasciadori  a Priamo  per 
cioè  a dire,  quasi  sei  secoli  prima  di  Ati-  radd  iruan  largii  la  r.ipiu  principessa.  Aven- 
e che  era  di  molto  anteriore  agli  do  nel  Consiglio  di  Priamo  prevalso  il 
altri  due  poeti  citati  da  Pausania,  crede-  partito  di  Paride,  gli  ambasciai  irt  non 
vasi  da  tutti  aver  egli  perduta  la  vista  in  furono  ascoltati,  p<*rciò  i principi  greci  con* 
puniziooe  del  male  che  egli  avea  detto  di  ferirono  il  c’im  nido  drlT  armala  ad  Aga- 
Elena,  ed  averla  ricuperala  appena  sì  fu  tnennoue,  re  d'Argo  e di  Micene,  e s*  im- 
egli  ritrattato.  Cosi  questo  poeta  potrebbe  barc^rono,  omie  recarsi  ali'asseJio  di  Troja. 
aver  dato  argomento  alla  tradizione  Hi  cui  -^Krodol.  l.  x.^Diclys  Crei  l.  l.— O.oirr. 
sì  tratta,  la  quale  nnalmcnte  non  avrebbe  Iliad.  l.  *J.  u.  3.  Kurìpid.  in  Hecuh  e 
altro  fondamento,  che  il  tristo  umore  del  in  Troad.—>Eustat.  in  l.  2.  Iliad.’^f^edi 
suo  autore.— ^edi  Stbsicorb.  Ifigenia. — Gli  anturi  non  sono  di  egml 

Dopo  il  concorso  di  Unti  princìpi  greci  parere  intorno  al  modo  con  cui  Elena  si 

preteudenti  alla  mano  di  Klenn,  e dopo  di  condusse,  durante  cosi  liin;;a  guerra.  Oli 

essersi  Tindaro,  per  consìglio  di  Ulisse,  imi  asseiiscoiio  che  essa  visse  in  istretta 

cui  promise  la  nipote  Penelope  in  isposa,  intelligenza  con  Paride  c coi  Trt*jani;  ai- 

assicurato  che  Diana  spiacevole  biiga  gli  tri  pretendono  che  fisse  di  già  pentic.v  di 
sarebbe  avvenuta  per  pirie  dì  quei  principi  avere  abbandonilo  il  suo  sposo,  cosicché 
sui  quali  fosse  caduto  il  rifnit»  di  nozze,  le  lagrime  da  lei  allora  versate  fecero  n.*i- 

essa  divenne  spo>a  dì  Menelao.  Da  questo  scerc  la  piauts  chiamata  Heleniwn,  e che 

imeneo,  clic  per  lo  spazio  di  tre  anni  fu  fe-  più  d*  una  volta  essa  tradì  gl*  interessi  dei 
lice,  nacque  Ermione.  — Apollod.  t.  3.  c.  Trojaiii  onde  favorire  i loro  nemici,  (Ime- 
21.  ^ Igin.  /Ùf.  78  e 81.  — O'uer.  Iliad.  ro  la  rappresenta  tormentata  d.d  d«sid  rio 
/.  3*  e G.—Ctc.  de  offic.  Ì.  3.  — fÀhnnins,  di  rivedere  I.1  sua  pitria,  e nel  secondo  e 
Otiti,  in  Land  Ulrssis.  — Schol-  Earìp.  terzo  libro  dell* //mi/e  dà  a r.'ipire  t!ie  es- 
l'rt  Eecttb.-^ Laurent.  Rkodoman.  in  Troie,  sa  fu  rapila  contro  sua  voglia.  Sembra 
1^.  3'|5,  363  — Purn/e,  uno  de*  fìili  di  PWa-  che  Noèl  si  attenga  all'opinione  gen-ia- 
mo  re  di  Tr„j,.  essendo  stato  dal  padre  le;  cioè,  che  abbia  voi  ntiriamente 

spedito  in  Grecia,  nori  tanto  col  pretesto  seguito  Paride,  e che  dopo  l-i  morte  tli 
di  sacrificare  ad  Apollo  Dafnia,  corno  rsp-  questo  secondo  marito,  ucciso  nel  nr  no 
jio'  ti  Noti,  ma  pluUosti  colla  mìm  di  anno  d-lT  .assetilo,  sposò  di  buona  vog*h 
Tirc  igliere  la  successione  d.-lla  /.la  Esiorte,  e di  propria  .scelta  Deifvho  altro  fig  io  di 
appima  giunse  in  Isparla,  fu  ricevuto  nella  Priamo.  Agg'ungesi  clic  non  rofcndu  i 
casa  di  Menelao,  il  quale  am  tlì  già  sue.  Troj4ni  più  re«‘is(ere  ai  Grfci,  KIcna  pre- 
cesso nel  regno  a Tittdaro  Hi  luì  suocero,  se  il  pretesto  di  uni  festa  di  Bacco  p»r 
Iti  onta  delle  sante  b ggi  dell*  ospitalità,  il  dare,  col  mezzo  di  Uaccolc,  ai  Greci  il  se- 
principe  Irq-mo  approfittò  dell’ assenza  di  gn.ile  di  scalare  le  mura,  e che  appena 
Menelao,  da  .ilciini  siini  affuri  chiamato  furono  quinti  padroni  di  Troja,  tratta 
all’isola  di  Creta,  e giunse  a procacciarsi  essa  datbi  speranz^a  di  liconclliaisi  con  d/c- 
I*  .'ifielto  di  Elena,  e con  tinto  maggior  nelao,  senza  limorso  alcuno  Ir.tdì  Deifo- 
coraggio  si  pose  all’ impresa,  in  quanto  che  bo,  introducendo  ì Greci  armiti  nelT.sp- 
non  avea  oblìilo  li  promessa  di  Vomere,  p.irtamcnto  di  questo  principe  cui  aveva 
aliorrpiando  le  diede  In  prefereii/.i  albi  pai-  tolte  tutte  le  armi  per  difendersi  Molti 
ms  dcUi  b-!l*rzs,  di  rcn  Ifcb'  {Kissessore  dicono  che  Menelao  le  perdonò  facìlmen- 
dclbi  più  bella  donna  dell’ miivcrso.  In  te  i di  lei  poiché  non  aveva  cess-Uo 

fatti  il  successo  coronò  le  dì  lui  mire  a d' amirla;  altri  pretendono,  a!  contrario,  ette 
tanto,  di  determinare  Elena  a fuggire  con  appena  egli  la  scorse,  la  minacciò  d*  ucci- 
esso  nella  Troade,  ove  Priamo  ebbe  la  derla,  e che  solo  alle  pregliicre  e al  pianto 
drbdr/.zn  di  are -glierU.  — Colutimi  de  essa  dovè  Tottemito  perflono.— Ome/*.  /7. 
rapiti  Helerue. — Euripid.  in  ffelen.—~I^in.  a e S.~ìd.  Od.  i.  ^ 0 iS.  — Qaintil. 
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5mrrn.  /.  io.  t*,  344  ^ »«.  356  S«comlo  il  parere  di  alcuni,  Elen«  an- 

e 385;  1.  14.  V.  148. — i'- 49^-  Meiteìao  nella  TauruU  per  cer- 

Euripid.  in  Troad,^^Sfner.  in  T'road.’^  care  Oreste , e ri  fu  immolala  a Diana 
Dtctys  Orti.  /.  3,  4 ^ ^Servitù  in  /•  a<  insieme  cui  marito  da  Ifigenia  ; altri  di- 
inetti.  %*,  166  e 3io,  e in  l.  6.  *'.49^'*  cono  che  Telide  »i  trasfuriuù  iu  vitello  ma- 
^l’^cdi  DeiFoao.  — In  fatti  Pausania  fa  fino,  r la  tolse  a I^Ienelao  mentre  ritor- 
menzione  di  una  statua  rapprcsentaute  A/e-  Dava  da  Truja.  Altri  vogliono  che  aia  alata 
nelao  in  atto  d*  insecnie  Èlena  colla  spa-  rapita  da  Apollo  e collocata  fia  le  atelle, 
da  alla  mano;  ma  il  poeta  nella  sua  An'-  roeittre  Oreste  e Pilade,  erano  sul  punto 
dromaca  aggiunge,  che  la  spada  gli  cadde  di  iiccidetU  ; Irovansi  pure  degli  autori  i 
di  mano,  allorché  vide  quella  fimmioa  io-  quali  dicouo  che  Elena  fu  moglie  anche 
c.iniatiice,  che  corse  ad  abbracciarlo.  di  Achille,  dal  quale  ebbe  EuJorione.Oo- 

Seenndo  un'  antica  tradizione.  Eletta'  si  fra  lutti  vengono  ad  £’/c/ia  attribuiti  ciò* 
dopo  la  morte  di  MenelaOy  dai  proprj  fi-  ^e  mai  iti . l'cseo  , Menelao  , Paride  , 
^)i  naturali  cacciata  in  bando  da  Lacede-  beifobo  ea  AcUille.  Alcuni  le  appougoun 
tmone,  e ricovratasi  in  Rodi  presso  Polisso  uria  amorosa  corrispondenza  con  ì*  arcade 
sua  parente,  n'ebbe  colà  morte  crudele,  Peritetano  (>li  Spartani  mostravano  a 7V- 
•conie  accenna  di  volo  NorL  Polissn^  ori-  rapne  la  tomba  di  lei  e quella  di  Mene- 
.ginaria  d'Argo  e mr>glie  di  Tlepolemo,  re*  lao.Gli  lliesi , o primi  abitatori  della 
giiav.1  nlloia  in  Rodi  come  lutrice  del  gio-  Sardegna,  secondo  Atenngora,  onoravano 
vinetto  suo  figlio.  Vedendo  Elena  caduta  Elena  col  nome  di  v/r/r<utcu.  Secondo  1* 
111  suo  potere,  giurò  di  vendicare  sovr'essa  asserzione  di  alcuni,  Giunone  la  collocò 
la  morte  del  di  lei  marito,  il  quale  era  ri-  in  cielo,  ove  la  sua  costellazione  ò tanto 
mallo  uccìso  alla  guerra  di  Troja,  per  di  ai  naviganti  infesta,  quanto  è loro  propizia 
lei  cagione.  Presa  questa  risoluzione,  men-  quella  de*  suoi  fi.-iteili.  i CnAoniati  era- 
tre  la  vedova  di  Menelao  stivasi  bagriando  no  persuasi  che  Klraa  dopo  hi  sua  morto 
<nel  Vìiìme,  Polisso  mandò  le  sue  donne  ve-  ottenesse  dagl*  iddìi  di  poiuisi  ad  abiure 
alile  da  Furi»*,  le  quali  lanciaronsi  sopra  la  l'isola  di  Leuce,  conosciutn  sotto  il  uome 
principessa,  la  presero,  1*  attaccarono  ad  uu  di  Achillea^  la  quale  era  d.ii  Greci  tenuta 
albero,  e la  strozzarono.  Plinio  racconta  in  conto  d'  una  specie  di  Eliso,  c che  es- 
che presso  la  quercia  cui  venne  appesa,  sa  vi  sposò  Achille,  il  quale  iu  vilai'avc> 
nacque  dalle  sue  lagrime  una  pianta  ehta-  va  amata. 

inala  Elenejon,  la  quale  avesa  la  virtù  di  Molli  roonnmenli  ci  rammentano  1' av- 
itbheltire  le  femmine,  e di  rallegrare  coloro  ventura  di  Eletta  con  Paride.  Un*  anti- 
che la  mettevano  nel  vino.  Le  circostanze  chissìma  pietra  iurisa  che  si  vede  nel  ga* 
però  della  morte  di  Elena  sono  tanto  ve-  binetio  di  Eienna  con  una  iscri/ione  c- 
Hj,  dice  Pattsania,  che  i Rodiani  per  Iriisca , la  ra|  presenta  alata.  Alle  molte 
«spiare  il  delitto  di  Polisso  edificarono  riferite  optniiUii,  si  aggiunse  un  gran  nti- 
dipoi  un  tempio  a quella  principessa,  col  mero  dì  molte  altre  auliche  .ilTatlo  opposte 
•nome  Ji  Eletta  Dettdriiide , il  che  signi/t-  all.'i  più  comunemente  ablir-ccciata  , c par- 
ca appesa  ad  urt  at(/ero.  1 Lacedemoni  ticoiaimenle  dai  poeti.  Vi  fu  chi  negò  «d 
ne  avevano  ad  ess,i  eretto  un  altro  che  Elena  una  esì»ieiiza  reale,  e la  volle  uh 
lungo  tempo  sussìstelle  in  uii  luogo  della  ente  imm.iginatiu  e met.iforico;  chi  la  volle 
Laconim.,  numinata  Tenipne,  in  cui  veniva  spo^a  legittima  ili  Paride  a lui  d.Tia  avve- 
Oiiorau  ctinie  ima  Dea;  «d  Erodalo  ag-  dulamente  tU  7\ndnro  , l-dJiè  Mttielao 
g liitge  ch’«»lla  veniva  invocala  per  rime-  non  ne  sia  stato  cl»c  uno  de*  prclciidcnti. 
diave  alla  defot nuù  dì  a. cune  h«nciu)le,  e Citi  nega  essere  siat.i  m-ù  intrApivsa  per 
f-^He  diventar  belle.  Uii.n  donna  di  Sparla  essa  alcuna  gueir.i  dii  (irccì  contro  i Trn- 
niolto  riera,  proM'gue  lo  stck&^j  autore,  jHiu.  Od  pielcude  sia  bend  avvenuti  la 
avendo  p.nioiito  idm  finciiilla  U |>tÌi  brut-  guerra,  ma  non  per  Ui,  e mollo  meno  ecd- 
lo  di  tulle  le  creatura,  apparve  una  per-  1*  eccidio  di  Troja,  ma  piuttosto  colla  j>rg- 
s >na  incognita  alh  nutrice,  c la  consigliò  gio  de’ Greci.  In  somma  non  v'ha 
a p otarla  aovenle  nel  tempio  della  dea  iiclU  storia  de’ secoli  favolosi  nn  peison-g- 
Eletta,  il  che  eseguilo  piti  volle,  la  fan*  gio  più  celebrato,  ed  insieme  per  le  tradi- 
ciulla  divenne  tanto  avvenente,  cìie  zioni  più  incetto  di  Elena.  ^Siccome  litui 

ne  re  di  Spaila  ne  fu  tu  seguito  amante,  \ poeti  d*  ozoi  nazione  Ranno  patluo  m>  1- 
• la  fece  sua  sposa.  Ma  se  qn-vto  lenipìo  tissìmo  di  Eletta,  troppo  lungo  sarebbe  il 
avesse  avuto  una  tale  prerogativa,  c che  la  citarne  tutte  le  opinioni, 
nuliice  vo%t  avesse  caiuhioto  il  patto,  non  Le  due  Kpistole  c)>e  trovatisi  nelle  Eroi- 
sarebbe  egli  stato  Ìl  più  frequentato  di  di  di  Ouidio , di  Paride  ad  Elena  c di 
Inni  i templi  della  Oreria?  /iVo./o/.  l.  Elena  a Putide,  hanno  in  se  soie  ruoltis- 
2,  6.  c.  L 3,  c.  ly. — Omee.  eimo;  non  si  dfve  pciò  passar  sotto  sileu- 

iUad.  /.  5.  zio  che  f^irgdto  dl-II*  intreccio  de' tuoi 
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«#pisn^j  hft  saputo  dar  luogo  opportuno  a 
molte  delle  dlverae  opiiiiuoi  intoruo  ad 
£Una  dairautìcltìtà  adottate.  Fia  gl*  Ita- 
liani pare  che  la  bella  Angelica  sia  siala 
r EUtui  del  Bojardo  e deli*  Ariosto , e 
che  la  perliJa  Arniida  sia  quella  del 
Tasso. 

Omero  pretende  che  Eltna  fosse  eccel- 
lente nell*  aite  del  ricuoia;  eh'  ella  sapesse 
imitare  tanto  bene  la  voce  delle  altre  don- 
ne I che  le  venne  dato  il  nome  di  Eco  , e 
che  possedeva  una  polvere  donatale 

da  una  donna  emiliana  , che  frammischiata 
col  vino,  aveva  U virtù  di  far  dimentica- 
re tutti  gli  alfanni  e calmare  ogni  dolore. 
— Onter.  lUad.  i.  3.  — Id.  Odis.  /.  4«  j5. — • 
yedi  Nspehts. 

3. —  Giovane  spartana.  Avendo  un  ora- 
colo, dice  Pluf^’zo  f ordinato  ai  Lacede- 
moni afililli  dalla  peste  , di  sacrificare  una 
vergiue  , eJ  essendo  dalla  soile  colpita 
iquesta  giovinetta,  un'aquila  rapi  il  coltello 
sacro  , e lo  pose  sopra  la  testa  di  una  gio- 
venca f la  quale  fu  in  sua  vece  immolata. 

* Alcuni  moderni  mitologi  coofomlono 
quest'  Elena  colla  figlia  di  Gioi/e  e di  Le- 
da. Questa  era  di  nascila  molto  meno  illu- 
stre. Dopo  r avvenimento  dell*  aquila  , co- 
me dice  Noci , quel  popolo  non  sacrifici 
più  le  donzelle.  ~ PÌut.  de  Hist.  Pont. 
W Orcec.  c.  3&. 

4.  — Figlia  di  Paride  e di  Elena , che 
all'istante  della  presa  di  Troja  fu  da  Ecu- 
?ba  posta  a morte. 

5. —  Figlia  di  Egisto  e di  CUtenncstra, 
'fu  uccisa  da  Oreste. 

6. —  Figlia  di  Epidamio,  presto  ajiilo  a 
Venere  ne*  suoi  amori  con  Adone,  r fu 
dap(>oi  onorala  dagli  EpiJamj  col  nome  di 
Venere. 

Figlia  di  Tiiiro  , peulè  la  vita  iu 
on  duelio  c-m  Achiite. 

8.  — f>  ScLE!«B,  nativa  di  Tiro  c concii- 
1)iua  di  Siuione  il  mago,  il  quitle  diceva 
4»<^sere  «Ila  discesa  dal  ciclo  , ove  aveva 
<reaio  gli  Angr^li,  che  l*  avevano  traltt^riu- 
la.  Eia  queir  Klcn*^  istessa  che  aveva  dato 
r|.i  guerra  a Troja,  o piutinito  (fucila  guer- 
4*a  nitro  non  era  che  un  allegorico  raccon- 
to di  un'  filtra  guerra  accesa  dalla  sua  heU 
iezza  fra  gli  angeli  che  avevano  creato  il 
mondo,  c che  si  enuo  uccisi  a vicenda 
aeuza  che  essa  uc  abbia  suflerto  male  al- 
•cuno. 

i.Etstro.  figliuolo  di  Priamo  « di  Ecu- 
ba,  il  più  illuminalo  degl*  indovini  del  suo 
tempo,  ed  il  solo  fra  i figli  Ji  quel  prin- 
cipe che  sia  sopravvissuto  alle  niìoe  della 
•ua  patria.  Formalo  all*  arte  della  predìtio- 
ne  d^  Cassandra  sua  corrila , indovinava  1* 
avvenire  col  trìpode  , col  lauro  (gettato  nel 
fa>'co,  colta  cognirinoe  degli  astri  , e fin»*l- 
fOMite  Coir  ispeziuoe  del  volo  degli  uccel- 
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b.  e coll*  inlclligenaa  del  loro  lìngiMggio. 
Verso  la  lioe  dell*  assedio  di  Troja  , sde- 
gnato Eleno  di  non  aver  potuto  ottenere 
Elena  in  isposa  , ed  essendosi  ritirato  sul 
monte  Ida,  Ulisse,  coll*  avviso  di  Calcan- 
te, lo  sorprese  in  tempo  di  notte  e lo  ti  as- 
se prigioniero  al  campo  de’  Greci.  Tra  i 
suoi  ur;^li,  Eleiio  predisse  loro,  che  non 
giungerebbero  giammai  a distruggere  Tro- 
ja,  se  non  trovavano  il  segreto  e la  manie* 
la  d'impegnare  Filottete  ad  abbandonare 
la  sua  isola  , ed  a portarsi  all’  assedio.  Di- 
venuto schiavo  di  Pirro,  figliuolo  dì  Achil- 
le, seppe  guadagnarsi  la  sua  amicizia  col 
mezzo  di  predizioni  felici  fatte  a i^uel  prin- 
cipe: per  esempio,  egli  lo  consiglio  a non 
intraprendere  una  navigazione,  nella  quale 
perirono  tutti  coloro  che  vi  si  erano  inrpe- 
gnali , come  egli  avea  predetto.  Puro  per 
gratitudine,  non  solo  cedette  ad  Eleno  la 
vedova  di  F.ttore  per  moglie,  ma  lo  lascio 
pur  anco  successore  al  regno  di  Epiro,  la 
fatti  questo  principe  trojano  sali  sul  trono 
di  Achille;  e Molosso,  figliuolo  proprio  di 
Pirro,  non  regnò  che  dojK)  la  morte  di  E- 
leno,  dividendo  anche  i suoi  stati  col  figlio 
di  questo  principe. A£neid»  3.—  lliad, 
C.  — Paus.  I,  c.  li;  f.  c.  33.—  A/ef. 
i3,  i5. 

* Dietro  r 'pinione  dì  alcuni  tcrìtioii  , 
sembra  che  ÉUno  all’arte  d’indovinare 
accoppiasse  pur  anco  quella  di  bravo  sol- 
dato e di  uomo  pnidentissimo,  cosicché  in 
questo  viene  paragonato  ad  Ulisse,  Lo 
sics&o  Apollo  avcagli  regalato  un  arco 
che  adopri'ò  egli  per  ferire  con  una  frec- 
cia Achille  in  un  hraccio.  Secondo  alcuni 
altri,  Eleno  {^assò  al  campo  de*  Greci  per 
dispetto  della  preferenza  data  a DeifeAo  , 
alla  mano  di  Elena;  altri  pretendono  che 
i Greci  siansi  impadioniti  ai  lui  col  mezzo 
d*  una  astuzia  inventata  da  Ulisse.  Ditti 
di  Creta,  che  l’orrore  pel  ratto  di  Elena 
fiuto  da  Paride  lo  mosse  ad  alihandonare 
Tioja  ed  a ritirarsi  presso  Chiese  nel  tem- 
pio di  Apollo,  aggiunge  c'he  il  sacerdote  di 
ApoUine  avendo  manifestato  ai  Greci  la 
ritirata  di  Eletto  fu  cagione  che  Ulisse  e 
Diomede  Io  condussero  al  campo  greco, 
ove  scopri  ad  essi  molti  vantaggiosi  s«*{^reti. 
All*  asserzione  di  Noti  su  la  schiavitii  di 
Eleno  presso  Pino  c NeaptolentOt  voglio- 
no opporre  tradt/ioni  conttarie  alla  testi- 
monianza di  accreditatissimi  autori , dicen- 
do che  Eieno  fu  ucciso  nella  presa  di 
Troja. 

Quando  Enea  venne  in  Italia  , approdi 
in  Epiro,  e fu  molto  aoi  preso  di  vedere 
Eleno  in  cosi  buona  fontina , trovandole 
re  di  una  gran  parte  deìFl^iro,  alla  qua- 
le aveva  dato  il  nome  di  Oionta  ie  me- 
moria della  disgrazia  d’avere  involuniaria- 
mente  uccìso  alla  caccia  <il  proprio  fratelle 
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Caone*  Predl«i«  il  profugo  valoroso  troja* 
no  li  mRgglor  parte  delle  viceode  che  do* 
vrvano  avvenirgli  prima  che  approdasse  io 
Italia,  e che  doveva  egli  gettare  i fooda- 
menti  di  un  grande  impero.  Ebbe  da  An- 
dromaca un  liglio  chiamato  Cestrino  dal 

aliale  prese  nomo  egualmente  una  parie 
eli*  Èpiro*  Dopo  la  morte  di  Eétno  An- 
firomaca  passò  in  Asia  con  Pertanto  suo 
figlio  avuto  da  Pirro,  e vi  f-indò  un  regno 
cui  diede  il  nome  di  Perparno.  Secondo 
1*  opinione  di  alenili,  EUno  aveva  ottenu* 
t'i  da  Agamennone  di  cuiidur  seco  Ecuba 
ed  Atuìromaca , colle  quali  alla  testa  di 
mille  e dugento  scelli  Troiani  , si  ritirò 
nel  Cfxersoneso.  — f^irg.  ^neid.  l.  Z , v. 

i.  17.  c.  3.— Pumi.  /.  1. 
c.  1 1 ; a,  c.  a3.  — Servius  in  l.  2.  yC/i. 

V.  166;  /.  I,  u.  297;  /.  Q,  fc».  264* 

2. — Rotolo,  ucciso  dal  giovane  Falla.— 
JEneid.  IO. 

Elbvco.  LacianOj  io  uno  de  suoi  dialo- 
ghi, ne  parla  come  di  uno  Dìo  di  verità  e di 
libertà,  di  cui  parlasi  in  una  commedia  di 
l^enandro\  forse  pcrcliè  EUncìms,  iu  gre- 
co, signiiica 'prova,  argomento. 

* ELBirioff,  pianta  che  Plinio  fa  nascere 
dalle  lagrime  di  Elena  presso  la  quercia 
alla  qu4e  venne  appesa,  e che  aveva  la 
virtù  di  abbellire  le  donne , e rendere  al- 
legri coloro  i quali  la  ponevano  od  loro 
vino.  — Paiis.  — V^edi  Polisso. 

Elbitib,  fesle  spartane  io  onoie  di  Ele^ 
na.  Erano  celebrate  da  giovani  doiiKflle 
montate  sopra  delle  mule,  oppure  sopra  dei 
carri  formati  di  canne  intrecciale. 

Clbbosb,  figlio  del  re  Hi  Meonia  e Hi 
nna  schiava  chiamUi  Licimnìa,  il  quale, 
ontro  le  leggi  delta  milizia,  era  stato  d.H< 
la  madre  spedilo  all*  assedio  di  Troja.  Egli 
fu  dipoi  uno  de*  seguaci  di  Enea  iu  Italia. 

—JEneid.  9. 

Elbvoporib,  feste  in  cut  pnrtivansi  <Ìei 
vasi  di  giunchi  e dì  vimini,  cliianiali  Ele- 
ni, e che  contenevano  oggetti  sacri  e mi- 
steriosi.— Ani.  erpl.  t.  2. 

1 .  Elbo^  re  d'  Elide. 

2.—» Figlio  di  Perseo,  il  qude  soccorse 
Anfitrione  contro  i Tcldiei,  n 'IVlchreni, 
c n'ebbe  in  licorapeusa  le  isole  che  aveva 
ad  essi  prese. 

3.— Soprannome  di  Apollo  e di  Bacco, 
come  ispirante  sensi  di  umanità.  Rad.  Eleos, 
compassione. 

* 4 OiouTy  da  un  ma- 

soifico  tempio  che  aveva  in  Elide.— Plin* 
/.  4-  o.  5. 

Elbobb,  eittà  della  Beozia  i cui  abitanti 
portaronsi  all*  assedio  di  Troja.—  lUad,  2. 

* Elbos,  dea  che  presso  1 Greci  aveva 
un  celebre  altare  in  Alene  posto  in  mezzo 
della  pubblica  piazza.  Tutti  gli  sveoturali  che 
ai  rifugiavano  nel  recinto  sacro  dell*  ara, 
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trovavano  presso  gli  Aieniesi  un  soccorso. 
Adrasto  e poscia  gii  Eraclidi  ebbero  oc- 
casione di  provarlo. 

Elbospohda,  sacrifizi  antichi  nei  quali 
uon  si  facevano  che  delle  libazioni  di  olio* 
Rad.  Elaios,  olio;  spefidein,  versare. 

* Elbpolb,  enorme  macchina  di  guerra 
di  figura  quadrata.  Era  composta  di  grosse 
travi,  le  quali  formavano  parecchie  toni, 

r toste  r una  sopra  1*  altra  in  t d g'iisa  che 
a prima  era  più  grande  della  seconda,  que- 
sta più  della  terza,  e cosi  le  altre  sempre 
dimiiiiicndosi  Tutta  q>irst.i  massa  era  por- 
tata sepra  ruote  porpoiriuuaie  al  peso  del- 
la mole.  Il  nome  di  questa  macchina  da- 
vasi  per  giuoco  a Samia  cortigiana,  aman- 
te di  Demetrio,  poiché  questo  principe  per 
sostenere  le  spese  di  quella  d mna,  a forza 
di  coolrihuziorii  ruinai.a  le  città.  £*0771. 
»'X|I»  iheteiii)  prendere;  wÒKi(~ (polis) 
città. 

* Elcriiicolo,  nBtBR»tccr.cs.  lunga  vi- 
cino a Roma.— f A'iVf,  Eust.  l.  (i.  io5. 
Elbtr,  una  delle  Ore. 

I.  Elettra,  ima  delle  Allantidl,  madr^ 
di  Dardano  fondatore  di  Troja.  Dieesi  che 
dopo  la  distruzione  di  quella  città  non  ab- 
bia voluto  più  c>)inn.tiìre,  nercliè  iu  faltt 
questa  stella  delle  Flejadi  c molto  fosca.— 
UAd.  Fast.  4-  £neid.  8. 

* Era  una  delle  figlie  di  Atlante^  perciò 
delta  Atlantide,  e di  Pleione,  sposò  essa 
Cordo  dal  quale  ebbe  Jasio^  c da  Gioire 
ebbe  Dardano.  Prese  tanta  aflézione  all*  im- 
pero di  quest*  ultimu  che,  secomlo  alcuni, 
vi  trasportò  il  Palladio  che  sino  a quel- 
l*epoca  era  .stato  presso  Gioire,  Fu  colloca- 
ta fra  gli  astri  assieme  alle  sei  sue  sorelle 
che  formano  le  Plejadi,  cosi  chismate  dal 
nome  del. a midrc.  Secondo  altri,  EleltrA 
non  ti  vide,  più  o molto  meno  delle  altre. 
Le  sventure  di  Troja,  non  che  dei  discen- 
dati di  Dardano,  r»ff1i'«Hci-o  a che 

per  non  essere  più  obblig.na  a vedere  quel- 
lo spettacolo  di  desolazione,  ahiiandonò  la 
sorelle  e si  ritiro  prcs<o  il  Polo  Artico» 
Erano  sparsi  intorno  al  caj>o  ondcggì^tnli  i 
suoi  capelli  in  segno  di  trìsiezra,  perciò 
fu  chiamata  Cometa.  V*  è chi  pretende  ch« 
•ia  figlia  di  Armonìa,  moglie  di  Cidmo, 
aggiungendo  che  Danlano  si  chiamava 
anche  Polinrches;  c che  il  vero  nome  di 
Jiuio  o Jasion,  era  Eetione^  e che  final- 
mente Elettra  abitava  nell*  isola  della  Sa- 
motracia- 

2.— Figlia  dell'Oceano  e di  Tetide,  spo* 
tò  Taumante,  dal  quale,  secondo  l’ opinio- 
ne di  Esiodo  e di  Apollodoro,  ebbe  Irido 
e le  Arpìe,  Aello  e Òcipete. — Apollod.  3. 
e.  tm. 

3.— Sorella  di  Cadmo,  la  quale  diede  il 
suo  nome  ad  una  delle  porle  di  Tebe.  — 
Patii. 
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f.*— >Unt  delle  damigelle  di  Eleoe,  era 
rappretvntau  a Delfo,  in  alto  di  calxare 
quella  principetaa.^ Pnua.  io.  c.  a5. 

5.  — Figlia  di  Edipo  e lorelU  di  Ad* 
tigone. 

6.  — Danaide. — j^oUod,  o.  i. 

* Era  sposa  di  Per  isterie  ^ secondo  ApoU 
ioJorOf  o A*IperantOf  secondo  Igino.()w 
au  assassinò  il  suo  sposo  come  fecero  le 
sue  sorelle  il  primo  giorno  delle  notae.— 
tgin.  fav.  x^o.^ApoUod.  l.  3.  c«  4< 

•-.^Piglia  di  Agamennone  e sorella  di 
Oreste,  che  Omero  chiama  Laodiceo,  e 
che,  secondo  i commentatori,  dovette  il  suo 
nome  di  Elettra  allo  stato  di  figlia  in  cui 
visse  lungo  tempo,  oppure  $\  hioiido  colore 
de*  suoi  capcgli.  Elettra  salvò  il  giovane 
Oreste,  di  lei  fratello,  dal  furore  di  Egi- 
tto che  voleva  farlo  perire.  Ella  stessa 
fu  per  molli  anni  vittima  infelice  della  cm- 
della  de' suoi  tiranni,  tutta  intenta  a gua* 
rentirsi  dai  loro  agguati,  poiché  noo  osava- 
tio  di  aitaccarla  apertamente,  per  timore 
del  popolò.  Mentre  Oreste  Irovavasi  in  Tau- 
ride,  avendo  Elettra  ricevalo  la  falaa  nuo- 
va della  morte  del  proprio  fratello  e dì 
pjlade,  subito  si  reco  in  quel  paese,  e la 
prima  cosa  che  le  venne  fsito  di  sapere,  hi 
che  Ifigenia  aveva  elU  steasa  immolato  il 
fratello.  Disperala,  essa  diè  di  piglio  ad  un 
tizzo  infuocato  sopra  Taltare,  col  quale  sla- 
va per  cavare  gli  occhi  alla  sorella,  allor- 
ché per  buona  ventura  comparve  Oreste. 
Dopo  un  duplice  riconoscimento,  ritornaro- 
no tutti  e tre  a Micene,  e per  deludere  i lo- 
ro pcrsecntori,  confemiarono  la  falaa  voce 
della  morte  di  Oreste,  il  quale  stette  cela* 
to  sino  all*  istante  eh*  egli  credè  opportuno 
alla  propia  vendetM.  I tragici  poeti  narra- 
no io  difierenti  modi  questo  fatto,  ma  tut- 
ti convengono  nell*  addossare  ad  Elettra 
una  parte  drir»ssassinio  dì  Egisto  e di  Cli- 
teooestra.  E da  rimarcarsi  che,  secondo 
1*  opioioue  di  molli  autori,  Oreste  non  an- 
dò tu  Taurìde  se  uon  dopo  il  commesso 
parricidio.  Egisto  aveva  costretta  Elettra  a 
prendere  in  marito  un  uomo  nobile,  ma 
povero,  onde  non  aver  nulla  a temere  dal 
suo  risentimento.  Questo  miceniese,  uomo 
dabbene,  divenne  il  suo  protettore  anziché 
il  dì  lei  marito,  e non  la  riguardò,  che 
qual  deposito  sacro  anid.itogii  dagli  dei , e 
che  lestitui  appena  fu  Oreste  salito  al  tro- 
no. Elettra  allora  divenne  sposa  di  Filade, 
dal  quale  ebbe  Slrolìo  e Medooe.  — Igifi» 
fau.  — Pmir.  i.  c.  i4‘ 

d.^Nome  di  una  città  e di  uu  fiume  di 
Mrssenia  nel  Peloponneso. 

Elbttsidi,  isole  che  gli  antichi  suppo- 
nevano alla  foce  del  Po,  c che  in  una  di 
•fiieste  sia  caduto  Fetonte  allorché  fu  da 
Giove  fulminato,  ove  si  formò  un  lago  le 
di  cui  acque  divcuoero  ù fetide  e si  l>oUeu- 
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U,  che  gli  uccelli  non  potevano  votare  eth 
vr*  ease.  Dicesi  che  dopo  quell*  epoca  siasi 
colà  trovata  molta  amnra,  io  greco  JSZe- 
cfmm.— 'Pfm.  a.  c.  26^/.  87.  c.  la.— Afe- 

fa  a.  c.  7. 

1.  ELBTraioti^  figlio  di  Perseo  e di  Ai^ 
dromeda,  re  di  Micene,  aposo  la  propria  ni* 
potè  dalla  qtule  ebbe  Alcemene  In  una  guer- 
ra contro  I Teleboi,  confidò  egli  il  governo 
de* suoi  stati  al  suo  nipote  Anfitrione;  nw» 
siccome  ritornava  vittorioso,  traendo  seco 
numerose  mandre  di  vacche  tolte  all*  ioi- 
mico,  Anfitrione  fu  ad  incontrarlo,  e volen- 
do fermare  una  dì  quelle  giovenche  che  era 
fuggita,  le  scagliò  dietro  U sua  mazza,  la 
qusle  cadde  sopra  Elettrìone,  e lo  stese 
esangue  al  tuolo.^Affollod.  a.  c.  ^■^Paut. 

a.  Figlio  di  Etono,  nipitte  di  Beoto, 
e p*Are  di  Leilo.— Z)/W.  Sic, 

Èlbttsioiib,  figlia  del  Sole  e della  nin- 
fa Rodi,  ebbe  io  sorella  le  Eliadi;  essendo 
morta  vergine,  ebbe  dai  Rodiaoi  gli  onori 
• eroici. 

Elbochia,  figlinola  di  Testio. — ApoUod, 
I.  Elbusi,  eroe  il  qiule  diede  Ìl  ano  no- 
me alla  città  di  Eieusi,  era  chiamato  mae- 
stro di  Mercurio  e di  Ebira  figlia  delPOcea- 
00;  altri  lo  dicono  figlio  di  Ogtgo  0 Ogi- 
ge.  — PauM. 

a. —Borgo,  o città  dell'Attica,  celebre 
pel  tempio  de'mUfeii  di  Cerere.  Allor- 
quando fu  assediata  non  volle  arrenderai 
giammai  ai  nemici  se  non  alla  condiziona 
che  essa  resterebbe  sempre  in  possesso  del 
tempio  e dei  misteri.  Melle  vicine  campa- 
gne vedovasi  una  pietra,  su  cui  erasi  Cere- 
re seduta,  oppressa  d*l  duolo,  e che  veni- 
va chiamata  pietra  triste;  e CallùtuscUf 
in  un  inno,  parla  del  pozzo  viciuo  al  qua- 
le ella  si  rìposò.^A'traò.  Just,  a.  c,  60. 

* Giulio  Etrmico  asserisce  che  questa 
città  fu  COSI  chimiuta  dal  soggiorno  che  vi 
fece  Cerere  allorché  abbandonò  le  piautire 
di  Erma  nella  Sicilia,  i^r  andare  in  trac- 
cia delia  figlia  : iVom  Èleusim  dictus  esl, 
guod  iliud  CereSf  relieta  Ennay  \>enerat. 
De  errore  eelig.  Prof,  La  parola  iXtuTt^ 
significa  uetiuta,  arrit^,  dice  1*  autore  della 
grande  etimologia.  Ciò  nondimeno,  .iSuiòa, 
Arpocratione  e Igino,  fau.  147.  v.  275, 
pretendono  che  Eieusi  debba  ìl  suo  nome 
ad  Eleusio  o Eleusino,  che  1*  ultimo  de* 
suaccennati  autori  indica  coma  padre  di 
Trittnlemo,  Alcuni  altri  scrittori  sono  di 
avviso  che  Eleuii  sta  stala  fondata  da  TVet- 
tolemo  istesso. — Quid.  4*  ^07. 

•^Pausan.  9.  c.  a4- 

I.  Elkosiiva,  soprannome  di  Cerere  de- 
rivato dai  misteri  di  Elrusi. 

a. —Secondo  gli  Argivi,  sposa  di  Tro- 
chilo,  e madre  di  Trìttolcmo. — Ani.  erpl. 
t.  I. 

Elbosiiii,  uiUteii  di  Cerere,  che  sì  ce- 
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l^braTsno  ogni  quattro  anui  prctio  i Gelei, 
i*  Flta»M,ad  <^nt  anno  j>reMO  ì Feneasiani, 
i Lacrdeoiooi,  i Harrcaiauì  ed  i Creieai,  ma 
iMcìalmenta  dagli  Atenieti  io  Eleoai,  citlà 
dell*  Aiiìoa,  dalla  qpalt  ftirooo  da  Adriano 
ttasportaU  in  Roma,  ed'  ove  durarono  aino 
al  regno  di  Teodoaio  1.  Di  tulle  le  necbe 
eoleooiià  quoti**  era*  la  piu  ceUbre  eia  più 
miaOftìoea,  perciÙ' erano  chiamati  i misteri 
ptr  ecceiUttia,  Queati  misteri  erano  divisi 
iu-  grandi  ed'  in  piceoli.  Alcuni  attribnisro- 
iio  ad  Kumolpo  I* latitoa'one  dei  primi;  al* 
tri  ad  Orfco.  Gii  Ateniesi  che  si  qualifica- 
vano come  inventori  dell*  agricoltura,  ne 
riportavano  Foiigioe  a Cerere  stessa,  la 
quale,  sotto  il  nome  e l'abito  di  una  sem* 
plice  mortale,  cerraodb  la  propria  figlia, 
joiovsi  presso  Crieo,  re  d*  Flcusi,  Diodnro 
tii  Sicilia  ne  fa  aut'Te  £!recteo,  4-®  ^ di 
Atene,  il  quale,  venuto  daH'Kgirto  con  una 
Rotta  carica  dì  frumento,  liberò  l'Attica  da 
una  carestia  allora  universale,  e che  posto 
dalla  riconoscenza  degli  abitanti  in  trono, 
insegnò  ad  essi  il  culto  di  Orere.  Que«ta 
npiuioiie  sembra  U più  ptoh»bile;  poiché 
piti  d’una  volta  si  è di  già  vetliilo  che  tut- 
ta la  greca  mitologia  era  una  egiziana  de- 
rivajione.  Questi  niìsien  venivano  celebrati 
nel  mese  di  Hoedromion.  I piccoli,  ennsa* 
ciati  pariicolarmcule  a Froserpina,  celebr^- 
vansi  presso  Atene  su' le  rive  dell*  Ilissn, 
nel  mese  di  AtUeslherion.  Sembra  fuor  di 
dubbio  che  siaoo  stati  istituiti  per  gli  sira* 
nieri,  esclusi  nei  primi  temi  i dal  patleci- 
pare  ai  misteri  Fleitsini,  allora  riseiTali  ai 
soli  cittadini.  Una  ut  grazia  veniva  anche 
accurdtU  di  rado;  era  necessario  che  il  di- 
fi-llo  della  nascila  fosse  adombrato  da  qual- 
che merito  Itiniinoso.  Fra  quelli  cui  fu 
cmicess.v,  si  coutauo  Kicole,  Castore  e Fol- 
liice,  l:lsculiptu,  Ippocrale  e lo  Scita  Atia- 
oaisi.  I pii;culi  iDÌsteri  avevano  anche  un 
alito  scopo,  siccome  quplio  dì  pre|>arare  «ì 
grandi  misteri,  de’qii:di  ermo  ima  ìmnia* 
giiic,  come  il  sonno  lo  c dtlla  morie.  An- 
zi non  furono  Ìiiipieg*li  clic  a <piesl*  ultimo 
uso,  dappoiché  tutte  lo  n.«/.ioni  furono  am- 
messe ai  primi.  11  tempo  inletniedio  era  di 
cinque  anni,  altri  dicono  di  un  anno  al- 
meno pei-  cìttadiui , c per  coloro  che  vo- 
lerausi  favorire.  Duraote  questo  inieivallo^ 
ea'>i  poriavaoo  il  nome  di  novizi,  e intrave- 
devano da  lungi  le  ceiiiiionie,  alle  quali  si 
dcHicavauo.  Snirato  questo  tempo  diveniva- 
uo  Ep^pti  o Efori,  cioè  a dire  contempla- 
tivi. Si  aspirava  a quest*  iilliino  sialo,  come 
a quello  dcil.1  perfezione.  La  cerimonia  ave- 
va luogo  in  tempo  di  notte.  Gl*  iniziati  si 
radunavano  piesso  ÌI  tempio,  in  un  recìnto 
baslaiitemente  va*>to,  e capace  di  un  nu- 
introno  popolo.  Fortavano  sul  capo  una  ro* 
roiM  di  mirto,  e all' ingresso  del  |v>rtico  si 
Uvevauo  le  manii  Dopo  tiirersi  preparativi, 


il  principale  ministro  delia  dea  b«eva  Inro- 
uoa  aerie  d*  interrrgaiioni,  alle  quali  egli- 
no rispondevano  con  una  fonnola  che  ci« 
fu  conservata  da  Arìiobio  e da  Ciemenu 
d* Aitssandria.  Dopo  quella  risposta,  li  fa- 
cevano rapidaiDeole  passare,  con  alternati- 
ve continue  dalla  luce  alle  tenebre;  ai  fa- 
ceva pasaare  dioauu  aglt  occhi  loro  una 
roollitudìne  confusa  di  oggetti  diversi;  udi- 
vansì  molte  voci  ; finalmente  la  cerimonia* 
terminava  coll'  esporre  alla  loro  vìata  l'og- 
getto  della  loro  aapettazinne,  e rìtiravansi* 
fra  le  acclamazioni.  Gli  iniziati  non  lavcia- 
vano  mai  la  veste  a meno  che  non  fosse 
dal  tempo  usata  e non  servibile,  allora  ve- 
niva consacrala  a Cerere  ed  a Pritserpina. 

Quattro  ministri  presiedevano  alfa  ceri- 
monia dell'  iuizialoj  11  era  il  Jerofantr, 
ossia  quegli  che  tivela  le  oose  sacre  (f'cds 
JkaoFAaTs);  il  a.*  il  Deduco,  o capo  dei 
Larapadifeii  Dadochi);  il  iiJe- 

rorerice,  ossia  capo  de*  saoii  Ar^ibli  {f^edi 
JaaocBaice);  il  4 ® P assistente  all'  ara,  ib 
di  cui  allegorico  vestilo  rappresentava  la 
luna.  L*  Arconte,  re,  era  il  sopriutendento 
della  festa  d*  Eieusi  , avendo  per  aggiunti 
quattro  amministratori  nominati  dal  pone- 
lo.  1 due  primi  erano  sempre  scelti  dal- 
le farniglle  saoeidotali;  gli  altii  due  erano 
indifiéivnlemente  estratti  dal  reato  dei  rit- 
ladini.  Eravi  anche  un  numeio  grande  di 
mtntsiri  subalterni  divisi  in  parecchie  clasai, 
ciascuna  delle  quali  era  subuidinata  ad  uno 
dèi  quattm  primi,  e tutte  inaiiiue  al  Jrrr>- 
fante,  come  pure  ima  regina  dei  sarrifizj 
ohe  presiedeva  alle  cerimonie  le  più  mi- 
steriose. 

Queste  solennità  duravano  nove  giorni. 
Il  primo  chiamavaM  AgyrmoSf  ossia  giorno 
d'adunanza.  Il  secondo  era  consacrato  alle 
ptiriHcazioni,  le  quali  facevansì  iu  bagni 
di  mare.  Nel  terzo  sì  o(ft  ivano  dei  sacrili* 
Z)  di  miglio  e d*  orzo  raccolti  in  un  cam- 
po d*  Eleiiti.  Tali  ufièrie  erano  tanto  sacre 
che  gli  stessi  sacerdoti:  non  potevano  pren- 
derne U loro  parte.  Il  quarto  giorno  er.v 
ind'Cilo  da  una  aolenne  prt>cessinne,  in  cui' 
fra  le  acclamazioni  del  popolo  veniva  por- 
tato sopra  di  un  carro  tirato  da  buoi  il 
C<iiUtUinn  ó Caiatfms,  ossia  il  sacro  cane- 
stro. 11  quinto  chìatiiavasi  giorno  <Ìt  torchj 
o delle  tarde,  poiché  nella  seguente  notte 
e uomini  e donne  correvano  le  strade  eoo 
Isct  iu  in.nno  ail  imitazione  di  Cerere  al-* 
lerchè  cercava  Froserpina.  11  sesto  eia  det- 
to 'r*tchos  in  onore  di  Giove  , il  qimle 
avra  acrofiipngnalo  l.*!  dea  nelle  sue  ricor- 
cln’.  Il  settimo  era  consacralo  ai  giuochi' 
ginnici,  ne*  quali  il  vincitore  otteneva  ìl- 
pi«-inio  di  Ulta  misura  d* orzo.  L’ ottavo  era- 
injpirgalo  nell*  iniziare  coloro,  che  non  io 
erano  imcorit  , ed  .vveva  il  noroc  dì  Ef**- 
diutra^  tu  meiuena  di  Escttlapio,  il  q\iaW 
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•rn  io  quel  giorno  medesimo  veouto  da 
Epidsuro,  ond'  essere  amine>so  all*  iniiia- 
mento.  Il  nono  ed  ultimo  ciorno  era  no- 
minalo Plemociìoai,  vocabolo  che  significa 
vaso  di  terra,  peicbè  si  riempivano  di  ac* 
qua  e di  vino  due  vasi,  uno  de*  quali  era 
pr)sto  all*  Est  {^Leuante)  f 1*  altro  all’Ovest 
^Ponente),  e che  venivano  rovesciati,  ripe- 
teadu  certe  mislicbe  parole.  Durante  lo  spa* 
fio  di  questi  nove  giumi,  non  era  permes- 
au  di  arrestare  persona  alcitna,  erano  chiu- 
si I tribunali,  e sospesi  tulli  gli  afrori.  Il 
presentare  un  ricorso  nel  (empio  di  Elcusi, 
era  delitto  punito  all*  istante  con  la  motte. 
Una  legge  foimale  proibiva  alte  donne,  an* 
che  del  primo  tango , di  farsi  condurre  a) 
tempio  sopra  dei  carri:  e a tale  pievarìca- 
skme  era  applicata  la  pena  di  una  conside- 
revole ammenda. 

Gli  Ateniesi  facevano  iniziare  i loro  fi- 
gli dalla  culla.  Eia  dovere  di  cfisrrlo  alme- 
no prima  della  morte  , e la  ncgligeaza  a 
tale  riguardo  era  coiiaiilerata  come  un  sa- 
crilegio. Ogni  persona  di  qualsiasi  età  o 
•lato,  dopo  i consueti  preliminari,  rravi 
ammessa.  Venivano  rigorosamente  esclusi 
gli  omicida  anche  involoniarj,  i ciurmado- 
ri e maghi,  gli  scelerali , gii  empj , e so- 
pratutto gli  epicurei  ; 1’  araldo  sacro  ordi- 
nava loro  ad  alta  voce  di  sortire;  e Merone , 
abbeochè  potentissimo  qual  era  , non  osb 
profanare  culla  sua  presenza  il  (empio  di 
Cerere. 

Le  ricompense  ed  i premj  promessi  agli 
iniziali  erano  troppo  grandi  per  non  allet- 
tare la  folla  ad  accorrere,  e con  essa  alcu- 
ni politici;  si  faceva  loro  vedere  da  lungi 
una  felicità  senza  limiti.  Le  dee  alle  quali 
erano  consacrati,  divenivano  il  loto  appog- 
gio^ e sovente  venivano  anche  dalle  stesse 
ispirati  a proposito.  Tutto  riusciva  ad  essi  io 
vita;  dopo  la  morte  erano  certi  de’  primi 
posti  nei  Campi  Elisi,  mentre  la  turba  de* 
profani  era  gettata  nelle  tenebre  del  Tar- 
taro. 

Nulla  era  più  rigorosamente  proibito , 
che  il  divolgare  i misteri.  Rivelare,  o udì* 
re  nn  segreto,  era  no  delitto  eguale.  Non 
volevasi  >«vere  commercio  alcuno  con  quel- 
li che  dalla  loro  indiscrezione  erano  stati 
tratti  a tradire  dei  segieiì  così  rispettabili; 
erano  liandiij  dalla  società;  evitnv;isi  di  tro- 
varsi con  essi  nell*  istesso  vascrilo,  d'abi- 
tare la  medesima  rasa,  e di  icspirare  un* 
aria  istesaa.  Era  rig^msamente  pnàbito  ai 
profani  d’entrare  nel  tempio,  e la  morte 
fu  il  prez/i>  della  temerità  di  due  giovani 
Acarnaniesi  i quali  osarono  di  penetrarvi. 

L*  interno  de*  misteri  è stato  coperto  dai 
quasi  impenetrabile  velo  di  un  silenzio , 
che  era  assai  pericoloso  a chi  avesse  osalo 
di  romperlo.  Cicerone  (^tìe  lef;.  c.  i4) 
dice,  in  generale,  che  riportali  al  loro  acu- 

Diz.  Mii. 
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•o  veritiero  , ci  istruiscono  phUtosto  delfa 
natura  delle  cose,  che  di  quella  degli  Dei. 
Da  questo  passo  sembra  risuliare  che  gU 
oggetti  di  quel  culto,  divinizzali  ne*  tempi 
posteiioii,  altro  uon  erano  che  emblemi  i 
quali,  lotto  una  sensibile  immagine,  rap» 

Presentavano  in  ongiue  qualche  punto  dcl- 
egizUna  Te  'gonia,  relativaiumte  alla  for- 
mazione dell*  universo  , e degli  esseri  de 
cui  è popolato.  •— io,  c.  3i.— Afe* 
ìHoria  deU*j4ccad,  delle  iscriz.  t*  ai. 

* Pausania  parlando  dei  misteri  d*J& 
leuti  {^Phoc.  p.  348)  pretende  die  i Gre- 
ci, biiio  dai  più  remoti  t^mpi,  avessero  sta* 
bdito  T iniziamento  d*  PUeusi,  come  1*  isti- 
tuzione più  Alta  a ispirare  agli  uemioi  il 
rispetto  verso  gli  Dei.  Fra  le  risposte  che 
Racco  dà  a Penteo  {^E^trip.  i'.  4^) 

dt'l  quale  ha  punta  la  curiosità,  gettando  il 
velo  del  mistero  sopra  le  sue  i)rgie  , gl» 
dice,  che  quella  nuova  istituzione  merita  dà 
essere  conosciuta,  e che  uno  de'graudt  van- 
taggi di  quel  culto  si  è quello  di  proserà 
vere  T empietà  ; che  sono  i misteu  della 
saggezza,  de*  quali  sarebbe  imprudente  co- 
sa il  parlarne  a coloro  che  non  vi  sono  ioU 
ziati.  Che  quelle  Orgie  furono  stabilite 
presso  i barbari,  i quali  hanno  mostralo  in 
ciò  più  saviezza  de*  Greci,  che  non  le  ave- 
vano ancora  adottate.  Questo  duplice  sca- 
po politico  e religioso,  di  cui  il.  primo  lo* 
segua  ciò  che  si  deve  agli  uomini , ed  il 
secondo  ciò  che  devesi  agli  Dei,  o piuttosto 
il  rispetto  per  gli  Dei , destinato  a mante- 
nere quello  che  si  deve  alle  leggi , trmasi 
in  quel  passo  di  f^irgiliOf  tratto  «tali*  ini- 
ziamenio,  uve  un  colpevole  va  gridauJo  : 

Imparile  da  me,  voi  che  mirate 
La  pena  mia.  Non  violate  il  giusto. 

Riverite  gli  Dei 

Annihal  Caro^  Traduz.  Eneid.  /.  5. 

Questa  grande  lezione  che  il  JerofUnte  da- 
va agl*  inizi.^ti.  dopo  aver  lovo  mostrato  U 
quadro  dell*iufemo,  il  porta  la  pose  dopo 
la  descrizione  dei  diversi  supplizj  che  i col- 
pevuli  provavano  nel  Ti«riaro.  Puttsania 
{ibid.  pag.  346)  similmente  in  segnilo  d«* 
quadri  rapprescntaiiti  i supplizj  di  Sisifi» 
e delle  Danaidi,  ì quali  erano  nel  t<'mpie 
di  Delfoy  fa  la  lilìrsaione  che  il  deliito  e 
1*  empietà  , per  cui  eransi  principalmente 
mentalo  quel  castigò),  deirvavano  dal  di»- 
prezzo  eh*  essi  ave\ano  dimostrato  verso  i 
misteri  d*  Elettsi.  Da  questa  rìlhs>ione  dì 
Prtusanin  che  era  inizialo,  è facile  il  con- 
chiudere  che  i sacerdoti  d*  EUnti , ì quali 
insegnavano  il  dogma  delle  peni-  inferna- 
li. ponevano  nel  rnimero  de*  grandi  delitti 
cne  potevano  meritarle , il  poco  caso  che 
■arebhesi  fatto  de*  santi  misteri,  il  cui  sco- 
po ara  quello  di  condurre  gli  noinmi  atta 
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pirfì,  • eoo  questa  al  rispetto  verso  la  giu* 
ftti^a  e la  legge,  lo  tal  guisa  U fona  del* 
le  opinioni  religiose,  passando  fra  le  mani 
dei  legislatori , (inerti  erano  certi  di  essere 
meglio  ubhiditi.  ilanno  dunque  torlo  coloro 
i qtiali  avendo  sino  ad  ora  scritto  intorno 
ai  misteri  £/eusinìf  non  vi  hanno  gli  uni 
scoperto  che  nria  cerimonia  commetnnrali- 
pa  della  scoperta  del  frumento  e della  sua 
coltivar.ione  ; gli  altri  , che  delle  semplici 
tspiazionif  c V osservanza  di  alcune  lrg.ili 
costumanze;  altri  fiiMlmente,  che  una  islì‘ 
tiiziow,  la  quale  ricorda  agli  uomini  !’au- 
tiro  loro  stato  prima  della  civilizzazione. 
Furonoj  a dir  vero,  istituite  deile  cerimonie 
in  cui  vennero  impiegali  dei  siiiibuli,  i qua- 
li avevano  rapporto  all*  agricoltura;  ma  qiie- 
•to  non  era  lo  scopo  principale.  Quelle  al- 
lusioni non  risguardavano  nc  1*  iareozione^ 

• molto  meno  il  perfez.ionaraeoto  di  quest* 
arte  che  è il  fruito  della  protezione  delle 
leggi>  ma  esse  avevano  un  fondamento  as- 
Ironomico.  1 misteri  Eleusini,  e in  gene- 
rale tutti  i misteri  avevano  una  mira  più 
graude  a veramente  politica,  cioè,  quella  di 
migliorare  la  nostra  s|>ccie,  di  perfezionare 

• costumi,  e di  unire  la  società  con  dei  le- 

fami  più  forti  di  quelli  che  impongono  le 
eggi.  Kcco  il  Vero  scopo  che  si  proposero 
tali  istituzioni.  Elleno  sono  l*  opera  della 
sapienza  e dell*  antica  probità,  la  quale  ha 
esauriti  liitli  i suoi  riiezzi  onde  perlcziouare 

la  legisl.izioiie.  — ibid. 

Elcusio,  secondo  alcuni  sposo  Jona  , se- 
condo alili  Cotonea.  Era  egli  padre  dì  Trit- 
lolema,  che  dicesi  anche  hglio  di  Celeo.— 
Jint.  espi.  t.  I. 

i.ELcuTsaA  , luogo  dove  fu  sepolta  la 
maggior  parte  dei  soldati  di  Adrasto,  che 
erano  periti  nella  spodizione  falla  da  questo 
principe  conli-o  Tene. 

* a.  — Giti  deir  Attica,  che  , secondo 
alcuni,  deve  il  suo  nome  ad  lUeutero  , fi- 
glio di  ApoU<y  e di  Elusa. 

1.  Elbctisia,  dea  della  lil>rrià.  Qualche 
volta  i Greci  dicevano  al  plurale:  TUeoi 
EUttlheroi,  Dei  della  liberta.  — yedi  Li- 
XKJITA*. 

Q.  — Font.vna  vicin.i  al  tempio  di  Giuno- 
ne in  Argo,  ove  le  sacerdotesse  ircavansi 
ad  atlingme  1*  acqua  pei  aacrilizj  olferlì  a 
quella  IVa. 

Eliutbriv,  feste  in  onore  di  Giove,  isti- 
tuite in  memoria  della  vitluria  rijortala 
contro  Maidonioy  dietro  la  piopofizinoc  di 
AiistiJe.  Queste  feste  celebravaosì  n Platea 
ogni  «inqiic  anni  con  delle  coise  di  carri, 
c comhattimenli  gìnnici.  Gli  abitanti  mede- 
simi ne  celehiavano  ima  sotto  lo  stesso 
nome  nel  giorno  i6  del  nnse  Mcmacte- 
rioTtf  in  onore  de*  guemeri  morti  in  difesa 
della  patria.  Anche  Sainos  osseivava  una 
fasta  chiamala  Elenfena  con4i.irr.ila  al  dio 
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deir  amore.  Oli  schiavi  celebravano  sotto 
il  nome  di  Eleuterio  anche  il  giorno  in 
cui  avevano  riacquistata  la  libertà.— 

* Alcuni  scntiori  pretendono  che  le  fe- 

ste EUuterie  fossero  ceitbiatc  dai  deputati 
della  Grecia,  tanto  ad  onore  di  Oict^  li- 
beratore, come  riferisce  iVoèV,  quanto  a fe- 
lice ricordanza  della  vittoria  ripoiiata  iìu 
Pausania  , generale  dei  Greci  , contilo  1* 
armata  de*  Persiani,  forte  di  trecento  mi- 
la combattenti,  c comamlala  da  A/ardonio, 
Fiima  di  tutto  venne  innalzala  una  statua 
a Giove  Eleuterio^  il  quale  aveva  liberato 
la  Grecia  dalla  litannia  de*  barbari;  in  se- 
guilo lutti  t popoli  di  quelle  conttade  con- 
vennero nell*  opinione  eli  Aristide,  di  spe- 
dire ogni  cinque  anni  a Platea  dei  depu- 
tali, onde  celebrate  in  roiuiine  le  Eleutt- 
rie,  ossia,  feste  della  libertà  ; ed  ecco  le 
cerìinoiùe  che  vi  sì  os.sen .ivano.  Allo  spun- 
tare del  giorno  tutti  gli  abiunii  ti  radu- 
navano in  una  processione , la  quale  era 
annunciata  dallo  squillo  delle  tiombe,  io- 
di maiciavano  preceduti  dal  iiird«'S>mu  suo- 
no. Venivano  in  seguilo  molti  carri,  pieni 
dì  mirti  e di  ghiilande,  sopra  uno  de’  qua- 
li stava  un  Poro  nero  , c un  gruppo  dì 
giovinetti,  ebe  erano  tutti  IìIhtÌ  di  condi- 
zione, poiché  unii  era  conveniente  di  far 
mostra  de*  segni  di  servitù  in  un.i  fei-ta  ce- 
lebrata in  onore  <b*i  gtirrricti  estinti  per 
la  s.ilvf7.za  della  patria.  Porlavau  eglino  dei 
vasi  pieni  di  vino  , di  latte  , d’  olio  e ili 
preziosi  profumi  onde  fare  delle  libazioni. 
Erano  seguili  dal  pi  imo  magistrato,  il  qua- 
le, in  quel  giorno,  era  vestito  di  nero,  e 
portava  con  una  mano  un  vaso , e coll*  al- 
tra la  spada,  abbeiuhè  in  tuli*  altro  tempo 
non  potesse  egli  toccare  il  ferro,  e fosse 
vestilo  sempre  di  bianco.  Con  tal  ordine 
la  piocessione  giungeva  alle  tombe  dei 
giirriierì  esumi.  Là  il  primo  magi^lrato  at- 
tingeva dell*  acqua  da  una  vicina  ionie , e 
la  vers.iva  sopia  il  moniiraenlo  , che  poi 
veniva  unto  di  olio;  indi  sacfilicav«i  il  toro, 
lo  poneva  sopra  di  un  rogo,  invocava  Grò- 
K e Alercurio  coiulouieri  delle  ombre,  ed 
invitava  alla  festa  le  anime  degli  eroi  mor- 
ti per  la  loro  patria.  Empiva  in  seguilo 
una  l.izza  di  vino,  e portandola  alle  l-«bl)ra 
diceva:  Io  beuo  a quelli  che  sono  morti 
per  difendere  la  libertà  della  Grecia.  — 
Paus.  /.  9,  c.  a.  — in  Pers.  act. 

i,  se.  \,  V.  — Schol.  Plaut.  loc.  cU. 
— Alenrs.  G/<rc.  Eerial, 

1.  Eleuterio,  soprannome  dì  Bacco,  il 
quale  corii.spondc  al  Ulcr  puLer  dei  la- 
tini. 

• a.—  Sopr.iniiome  di  Giove  al  quale  era 
stalo  eretto  un  tempio  in  Platea.  Anche 
in  Atene,  in  Siraaua  , in  Taranto  aveva 
egli  dei  templi,  c dovunque  sotto  il  titolo 
di  Giove  EUuterio,  ossia,  lifératote.,  «he 
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tale  quanto  il  $oltr  dei  Utini.  — Mtur§. 
Oroec.  Feriat, 

I . Elbutbko  f liberatore  , noma  dato  a 
Giore  in  roemoria  della  viltona  liportala 
dai  Greci  contro  Mardonio  , generale  dei 
Persiani.  ViUoria  che  i&aìcui'Ò  la  libertà 
della  Grecia. 

a. — Otta  che  Bacco  fece  edificare  in 
memoria  della  libertà  eh*  c^li  diede  a tut* 
le  le  città  della  Bcutia  , prima  di  partire 
per  le  Indie.  Questo  dio  era  sotto  qiiesto 
nome  adorato  anche  in  Atene  e in  Elea* 
tera,  ambidiie  città  dell’Attica. 

* 3.  —Celebre  musico,  il  quale  nei  giuo* 
chi  Piziiy  ove  Museo  ed  Qrfeo  disdegna* 
rono  di  venire  al  cimento,  meritò , secnn* 
do  Pausania  , il  premio  rei  solo  dilet* 
tevole  suoQO  della  voce,  aboenchè  non  a* 
tesse  egli  cantato  io  0001*0  di  Apolline  se 
non  poesie  d*  altri , le  quali  consisietano 
io  Inni  ad  Afiollo,  e si  cantavano  al  suooo 
della  lira  c della  cetra.  — Paus. 

* 4.  -^Figlio  di  apollo  e di  Elusa  H* 
liuoU  di  Nettuno  , secondo  alcuni  , egli 
iede  d suo  nome  alla  città  di  Eleutera. 

Era  padre  di  Jasio,  il  cui  nipote  Peman- 
dro  ubbricò  la  città  di  l'unagora  nella 
Beozia.  — Paus. 

Elbuto  , dea  che  presiede  ai  parti  ; dal 
Terbo  eleutbò , venire  ; poiché  questa  dea 
era  riputata  puntuale  nel  venire  a soccor- 
rere le  donne  partorienti.— Pi>u/.  Oliaip. 
6.  — Ferii  Ilitiia. 

1 . Eleotbo,  figlio  d*  Apollo,  ccc.  — ^e- 
rii  Elboteso  * 4. 

a.  — Musico , ecc.  — Fedi  Elbctb* 

bo  * 3. 

3.  — Uno  dei  Cureii , il  quale  diede  il 
suo  nome  ad  uua  città  di  Creta.  — Paus. 
9>  ''»• 

* 4*  “ Vogliono  .ilcunì  che  nella  Peni-’ 
eia  vi  forse  un  fìiiiiie  con  questo  nome,  c 
che  ora  cliiamasi  F alania. 

I.  Klczioiib  (/coni'/.),  il  suo  testilo  di 
cotor  pavonazzo  e di  viola  è simbolo  deb 
la  prudenza  che  le  conviene.  Essa  porta 
al  collo  una  catena  alla  mi  estremità  pen- 
de un  cuore.  Viene  dipinta  fra  due  stiade, 
in  un»  delle  quali  striscia  un  serpente,  e 
nell*  altra  cresce  un  verdeggi.inle  arlioscel- 
lo,  ch’ella  adilìla  colla  mano, 
a.  — Ferii  Accrbgaziòhb. 

Elgafbl,  monte  e cantone  d’ Islanda,  che 
per  molto  tempo  è stato  in  grande  riputa- 
zione presso  gl’ Islandesi.  Allorquando  fra 
diversi  paniti  dispuUvasì  sopra  oggetti  duh- 
bj,  e che  non  giungevano  ad  actordarsi  , 
reraransi  a Etgafel  per  prenderne  consìglio, 
poicliè  immagiuavansi  che  tutto  ciò  che  ivi 
decidevasi  dovesse  pienamente  riuscire.  Al- 
cune famiglie  erano  anche  persuase  che  do- 
po la  loro  morte  dovessero  ritornare  ad 
abitare  quel  carétooe , e con  tale  idea  ^ la- 
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sciavano  che  1#  loro  maridre  godessero  di 
una  piena  libertà.  11  monte  eia  creduto 
un  luogo  santo.  Niuno  os.ava  (issargli  io 
sguardo,  se  prima  non  si  er4  lavato  il  viso 
e le  mani.  — . Foyage  en  Islande  traduit 
du  danois.  j4n. 

i.Elia,  legge  romana,  portata  nelH 
anno  5Sij,  sotto  gli  auspicj  del  iribuuO 
Elio  , la  quale  aveva  per  principale  og- 
getto la  spedizione  di  due  colonne  negli 
I5i  uzzi. 

* 2.  — Altra  legge  decretata  1’  anno  di 
Roma  568,  colla  quale  era  imposto  ai  magi- 
strati di  consultale  gli  auguri . e di  pieo* 
dere  gli  auspicj  in  tutti  gli  affari. 

* 3.  — Altra  legge,  chiamala  /Elia  Sextia 
dal  Tribuno  £ltus  Sextius  , e decretata 
nell*  anno  di  Roma  756.  Essa  dava  la  li- 
bertà agli  schiavi  maltratuiti  dai  loro  pa- 
droni, senza  però  accordar  loro  il  diritto  di 
cittadino. 

* 4«  — Moglie  di  Siila.  — Plutare.  ffi 

Srl 

* 5.  — Nome  di  molte  città  edifìcate  , • 
restaurate  da  Adriano. 

*6.  — Pbtifia,  della  famiglia  dei  Tube^ 
ronif  fu  moglie  di  Claudio,  dal  quale  eb- 
be un  figlio.  L*  imperatore  la  ripudiò  on- 
de sposare  Messalina.  — Suet.  i/t  Claud. 

* 7. Famiglia  romana  ridotta  a tanta 
povertà,  che  sedici  individui  di  cui  era 
composta,  vivevano  in  noa  angustissima  ca- 
sa, e col  prodotto  di  un  piccolo  campo. 
Essa  lestò  nella  miseria  sino  al  tempo  di 
Paolo  Emilio,  il  quale  diede  a JVi^cro  di 
lui  genero  cinque  libbre  d’oro  di  sua  por- 
zione sopra  il  iKittino  fatto  nella  A/acce/o- 
nia. — ral.  Max,  L c.  4> 

8.  — Una  delle  Eliadi. 

g.  — ( Mìl.  Pers.  ) 1 magi  di  Persia 
pretendono  clie  Zoroaslro  , loro  maestro  , 
sia  stato  discepolo  dfl  profeta  Elia  , o al- 
meno che  i loro  antenati  siano  stali  istrui- 
ti dai  diac?j>oli  dei  due  profeti  Elia  e 
Eliseo.  Questa  favola  è fondala  sopra  l* 
opinione  che  Elia  abbia  fatto  cadere  il 
fuoco  dal  cirlr»  , e eh*  egli  sia  stato  porta- 
to in  alto  sopì  a un  carro  di  fuoco,  elemen- 
to che  i magi  ri&guardaoo  come  il  prir'- 
ripale  oggetto  del  loro  culto.  — Fedi 
CUBDBB. 

Eliaciib  , feste  e sacrifìzio  in  onore  del 
Sole , il  di  cui  cullo  d^lla  Persia  p.vs>ò 
nella  Cappadocia,  nella  Grecia,  ìndi  in  Ro- 
ma. — Ant.  erpl.  t.  2.  — F edi  Mitba  , 

MlTStACtlE. 

1.  Eludi,  figlie  del  Sole  e di  Clìmeoe, 
e sorelle  di  Fetonte.  Esse  chiamtvansi  L«m- 
pezia,  Felosa  e Febe.  La  morte  del  loro 
fratello  fu  ad  esse  c.vgiooe  di  sì  vivo  dota- 
re, che  Io  piansero  per  I*  intero  spazio  di 
quattro  mesi.  Gli  Dei  le  cangiarono  io 
pioppi , e le  loro  lagrime  in  grani  d’  sta- 
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ììT*.  — Bfft.  x^^Igin.  Jav.  i54« 

* Alle  tre  Eliaài  nommate  da  Ouidio , 
• I sporule  da  Noti , ne  vengooo  aggiunte 
de  Igino  altre  quattro^  cioè  M.eropty  Elia, 
Ettria  e Diosippe.  Dscesi  da  alcuoi , che 
per  aver  esse  preparato  il  carro  del  Sole 
per  Fetonte,  furono  tutte  cambiate  in  piop- 
pi; altri  attribuiscono  questa  metamorlusi 
alU  pietà  di  Giove,  mosso  dal  lungo  loro 
pianto  per  U disgrazia  drl  fratelloi  per  cui 
qualche  volta  vengono  chiamale  anche  Fe^ 
tontiadi.  Il  résumé  sembra  ideato  dal  tro- 
varsi loneh’esso  l*  Eridano  ossia  Pò,  fio* 
ine  dell*  lulia,  moltiasimi  pioppi  dai  quali 
tcaiJtisce  una  specie  di  gomma  che  rool* 
to  rassomiglia  alV  ambra  alla  (jiiale  venne 
da  Marziale  dato  il  nome  di  Fetontide» 
0vid,  Met.  i.  a,  v.  34o.— /cm.  fav.  i54. 
~ApoUon.  l.  4-  Argon.  — Martial.  l.  4* 
Ep.  3a.  — Servitii  , ad  Firg.  in  EcL  6 , 
V.  6a,  — Tzetzes^  Òtti.  4,  c. 

Gli  antichi  però  non  sono  tutti  dello 
stesso  parete  in  ciò  che  ri^giiarda  la  meta* 
luorfosi  delle  Eliadi,  ahbenchè  la  già  ri* 
ferita  ^inione  s^a  la  piti  comune.  Firgi- 
Ito  ia  ulti  nell*  egloga  (>  fa  dire  n Sileno, 
che  esse  faroeo  cangiale  in  Ol/ni  : 

Tum  Pbctontiailas  museo  circumJat  amane 
Corùcis. 

Ciò  nonriìmeno  nel  decimo  libro  d»*Il* 
Eneide , egli  ritorna  al  comune  avviso  , 
poiché  c*  insegua  clic  Cigno  parerne  dì  Fe- 
tonte passava  i suoi  giorni  ai  piedi  delle 
sorelle  di  (piel  pvinrii>«  sroriiinaio  e»«>giate 
ia.  pioppi',  piangendone  aneli*  egli  1*  amara 
perdita  : 

Populeas  ioter  froudes  urobramque  ^ororum 
Dura  canic 

Eravì  anche  Intorno  a questo  soggetto 
on*  altra  opiuione  . con  cui  venivano  can- 
giate in  Larici,  albero  resinoso,  quasi  si- 
mile al  pino,  e la  cui  gomma  c una  spe- 
ate di  tremenUna.  La  braiglia  Aecoìea  o- 
ffiginaria  delle  viclnanie  del  Vò  , secondo 
Fulvio  Orsino  , in  vista  di  questo  aveva 
preso  il  soprannome  di  Laricola  , e nella 
medaglia  che  rimane  ancora  di  quclU  fa- 
miglia. di  cui  parla  anche  A).  Faillant,  si 
vede  da  una  parte  la  testa  di  una  donna  , 
che  gli  autori  credono  essere  quella  di  C7i- 
mene,  madre  di  Fetonte , colla  aeguente 
iserizioiie:  P.  Accoleiue  Lariscola  ; e nel 
rovescio  veggonsi  tre  donne  trasformate  in 
Larieiy  le  qu.vli  sono  le  tre  sorelle  di  Fe-> 
tonte.  Fitrumo  l.  a,  c.  e Plinio  l.  16, 
c.  I e,  dicono  che  il  Lance  nou  trovati  eba 
nelle  vicinanze  del  Pò,  che  tramanda  ima 
gomma,  e che  non  abbrucia  se  non  eoo 
molta  dilfiroità,  a cagione  degli  iiroidi  suc- 


chi de*  quali  è pieno,  e non  già  per  l*odie 
che  egli  aveva  al  fuoco  dal  qu*le  il  di  lui 
fratello  era  stato  consumalo,  cume  rapjor* 
U Pallad.  l.  33,  c.  i5.  Appoggiandosi  al* 
1*  Opinione  di  qualche  antico  scrittore  , si 
potiebbe  con  banier,  l.  f\,  e.  , azza  • 
dare  una  congettura  sopra  tuUa  questa  fà- 
vola, facendola  derivare  dai  paesi  del  Nord, 
col  dire  che  il  finnie  lìeidunOy  il  quale  d>v 
po  aver  bagnato  la  Prussia  inette  foce  nel 
Baltico  mai  e,  ha  dato  luogo  alla  maggior 
parte  delle  ciicostanre  che  la  compongono. 
In  fatti  su  le  rive  di  questo  liume  trovasi 
una  prodigiosa  quantità  di  piop|)i  e di  ci- 
gni, i quali  nella  primavera  vengono  a po* 
sarvi  i loro  nidi.  Il  silo  dov*  egli  entra 
iu  mare  è conosciuto  per  1*  ambra  gialla 
che  vi  ti  raccoglie  , e produce  una  consi- 
df-ievote  rendita  al  re  di  Fiussia;  ma  que* 
st*  ambra  non  trovasi  che  in  quei  paesi,  • 
per  niuii  conto  sul  Pò,  Non  è da  sorpren- 
dersi che  quanto  ci  viene  da  questa  tradi- 
zione tiasrocsso  intorno  a quel  fiume  , ab- 
bia fatto  chiamare  il  Pò  c i nome  di  Eri^ 
datw.  Le  isole  EleUridi  che  Apollonio  di 
Uudi,  nel  suo  viaggio  degli  Argonauti  . fa 
trovare  nel  mare  Adiiatico  verso  la  foce 
del  Pòy  sono  una  poetica  finzione  : 1*  am- 
bra non  si  tixiva  ne  su  questo  fiume,  nè  ìa 
quelle  supposte  isole;  qucvto  è il  sentimen- 
to dì  Plinio.  Juxta  eas  Electrides , voca- 
vercy  in  (juihus  i roveniret  succinunìy  quod 
illi  Electntm  apprllanty  vanitotis  gracoe 
certissimum  documentum  ; adeo  ut  quae 
earwn  designent,  huud  unquam  consltte^ 
rit.  L.  3.  Ciò  che  riferisce  Luciano  serva 
mollissimo  n confermare  questa  congetliua. 
Fgli  narra  che  essendosi  recato  sul  Pò  col 
dÌM>gnu  di  cercarvi  deU*  ambra,  dti  pioppi 
e dei  cigni  , gli  abitanti  di  quei  diutorni 
risposero,  che  su  quei  fiume  non  erari  al- 
cuna delle  da  lui  cercate  cose,  ed  egli  ag- 
giunge che,  avendo  voluto  spi»  g;*re  a qual- 
che barctjuolo  la  favola  di  Fetonte  e dr-l- 
le  SOI  clic,  Venne  da  questi  burlalo,  coll* 
asvtcurailo  che  giammai  ne  aveva  udito  a 
paiUic.  — Lucitm.  de  Cygnis. 

3.  ~ Figlinoli  di  Elio,  re  dell*  isola  di 
Rodi,  os.via,  del  Sole  e delia  ninfa  Rodi. 
Allorché  arrivarono  all*  età  virile  , il  Sole 
predì*>se  loro  che  Minerva  abiterebbe  Sem- 
pra fra  que*  popoli  che  fossero  i primi  « 
fare  dei  sacrilìrj  in  di  Irì  onore.  Gli  Elia- 
di  per  effetto  di  troppa  sollecitudine,  oblia- 
rono di  portare  il  fuoco  prima  della  vitti- 
ma, mentre  Cecrope,  re  di  Alene,  istrutto 
deli*  oracèlo,  dispose  meglio  il  sacrifirto  , 
ed  ebbe  tem;M>  di  prevenirli.  Gli  Eliadi  si 
distinsero  per  le  loro  astronomiche  cognU 
zioni,  dille  quali  trassero  una  KÌenza  del- 
la navigazione,  e divisero  1’  anno  in  stagio- 
ni. Dopo  di  aver  dato  morte  al  più  attivo 
si  disperselo.  Quelli  clic  non  avevano  par- 
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tecipalo  •IVaftSAMÌnto  del  proprio  fratello, 
renarono  nell* isola,  e tì  tabbiicarooo  la 
città  di  Acaja.  — Diod.  5.  — edi  O- 
camo. 

* Alcuoì  autori  greci  danno  questo  no- 
me ai  primi  abitanti  (leU*  isola  di  Rodi. 
Diodoro  di  Sicilia^  dietro  un* antica  tradi- 
tioDc  greca  , narra  die  al  piincip’O  del 
muudo  essendo  risola  di  Rodi  coperta  di 
bngo  molle  e stemper^ito,  il  Sole  V asciu- 
gò c la  rese  feconda  in  modo  ebe  da  quel- 
la argilla  uscirono  sette  uomini,  Oc/iimo, 
Ccrca/bf  Placar f j4ctis,  TenagetCi  ^ 

pa  e Oandaloi  i quali  ctiiamaronsi  Eiiadi 
dalla  parola  (Jielios)^  Sole;  poùbè 

questi  uomini  riconoscevano  il  Sole  per  lo- 
ro padre,  il  priraogeuito,  chiamalo  Oc/u- 
flso,  sposo  una  d^iic  ninfe  drll'  isola  chia- 
mau  Egeloria.  Dicesi  che  avessero  anche 
una  Sorella  col  nome  di  EUUrionCf  morta 
puma  di  essere  maritala,  alla  qunle  i Ro* 
di«Qi  Irbuiavaiio  gli  onori  eroici.  Alla  di- 
visione dell'anno  in  stagioni,  come  asseri- 
sce iVof/,  alcuni  aggiungono  anche  quella 
dd  gi«^riio  in  ore.  Ùojmi  d’aver  ucciso  Te- 
lUigeie  j il  più  ingegnoso  tra  loro,  Giacer 
andò  in  EesbOf  (Jundato  uell*  isola  di  Coo, 
Actis  ili  EgiUo  c 7Vio//a  nella  Caria,  O- 
cAr//ij  e Cerca foy  non  avendo  avuto  parte 
ai  Iraticidio  , rtsurono  in  Rodi.  — iJuìd, 
p.  Harduin.  od  PUn.  l.  5,  c.  y. 

* 3.  — Busco  delle  EUudi  , Ucliaduiu 
ntmuSf  cioè,  bo«co  di  pioppi. 

bLicAoae  , liglio  di  Antenore  , e marito 
di  LaudiCca,  figlia  di  Priamo.  Essendo  sta* 
to  ferito  in  un  coinhatlimenio  notturno,  fu 
da  UlUse  riccnosciuto  e sabato.  ~ lliud. 
Itò.  3. 

1.  Elice,  città  dell*  Acaja  , ove  Nt  Unno 
aveva  un  tempio  rincmiato.  Avendo  gU  a- 
biunti,  ìli  onta  delle  piomesse,  sgor/.^ti  al- 
cuni supplicunti  che  vi  ,i>i  erano  licoviali, 
il  nume  f«ce  scoppiare  il  proprio  silegno 
coo  un  li'emuolo,  il  quale  distrusse  la  città 
in  tal  guisa  che  non  ve  ne  rimase  la  più 
piccola  traccia. 

2.  — p'edt  Calisto.,  Questo  soprannome 
le  venne  dato  dopo  cb*  essa  hi  collocata  in 
cielo,  poiché  la  costellazione  dcll’Oisa  mag- 
giore gira  iuturno  al  polo  scDLa  mai  fer- 
marsi. Rad.  Eilcirit  girare. 

5.  Secondo  alcuni  autori  questa  era 
figliuola  di  OUnOt  ninfa,  U quale,  insieme 
ad  Ega.  sua  sorella , ebbe  cura  dell*  edu- 
cazione di  GiOf^,e  fu  poi  in  ricompensa 
da  lui  collocata  fra  le  costellazioni;  questa 
è 1*  Orsa  maggiore  che  serviva  ai  Greci 
di  guida  nelle  loro  navigazioni.  Secondo 
litn,  diede  il  suo  nome  alla  citta  di  Elice 
nel  Peloponneso. 

if.  — Figliuola  di  SetoDO,  mariula  a Jo- 
ne. — Paus,  7# 

* Selfno  U diede  io  isposa  a Jone  nel 


tempo  medev’mo  in  cui  le  assicurò  la  suc- 
cessione ai  tiuno.  Jone  alloi'a  pose  alla  cit- 
tà di  Elice  il  nome  di  Mia  moglie,  e quel- 
lo di  Jonii  ai  suoi  sudditi,  faceudo  quest* 
ultimo  dal  proprio  derivare. 

5.  — DaiiMÌ'ie. 

6.  — Uno  de*  comp.vgni  di  Fineo,  ucciso 
da  Perseo.  — A/el.  i. 

Elìcio,  BoprauDome  di  Giove,  che  i Ro- 
mani, cui  mezzo  di  celti  versi,  elidevano 
rii  poter  far  discendere  dal  cielo.  — Tii. 
Lia. 

* Secondo  1*  opinione  dì  Oaidio  ( PasU 
3,  a.  3'i8) , Gioi'C  con  questo  sc'prannome 
eia  adorato  sul  moute  AaeiUino.  Anche 
questo  poeta  a&seiisce,  come  Tito  Liaio  f 
che  fu  dato  a Giove  dalla  credenza  in  cui 
erano  i Romani,  chq  i loro  antenati  aves- 
sero avuto  il  potere  di  trarre  ( Elicere  ) 
questo  Dio  sopra  la  terra  , cioè  a dire , di 
renderlo  presente  o eoo  la  persona,  o con 
fili  afletli.  O Giove  l escUma  egli  pai^ 
hindo  degli  uomini  che  possedevano  una 
tanta  viitù,  O Gioi^.^  eguno  hanno  il  po- 
tere di  farti  discendere  dal  cielo.  Da  ciò 
deriaa  che  oggi  la  loro  posterità  ti  rende 
oniaggioy  e li  dà  il  nome  di  Eliclo: 

Eliciunt  ca*lo  te  Jupiter,  linde  rainores 
Nunc  quoque  tc  celebrant  , Eliciuraqiie 
vucant. 

Fast.  l.  3,  V.  8a8. 

Questo  nome  gli  fu  dato  sopralutlo  in  me- 
moria del  mezzo  ritrovalo  da  iVnmn  di 
vedere  quel  Dio,  ed  olteneroe  un  sicuio 
pegno  della  durau  e della  prosperità  del 
remano  impero.  — f^edi  Mamosio.  — A 
maggiore  intelligenza  di  questa  iradizìone 
viiohii  che  Sfitto  questo  nome  i Romaui  a- 
durassero  Gioae  alloicbè  , t-cemlo  uso  di 
certe  pratiche  superstiziose  , credevao  essi 
poterne  ottenere  iin  tuono  di  fausto  aii;;n- 
lio,  o espiale  gl*  infausti.  Secondo  OaidiOy 
sembra  die  ^uma  abbia  adoralo  rpiesto 
Dio,  onde  apprendere  la  maniera  di  espia- 
re i fulmini  col  mezzo  de*  sacrilizj,  die  , 
giusta  r opinione  di  alcuni  , importavnao 
anche  vittime  umane;  che  il  dio  fòsse  tiat- 
to  dal  cielo  per  udire  le  ìntermgazifni  d«** 
mortali,  e porg^’r  loro  immediatamente  egli 
medesimo  le  opportune  risposte;  talché  E- 
licioy  come  sì  e detto  poc*  anzi , diriva  da 
Eficerey  verbo  che  significa  trar  fuori,  ea- 
vare,  nel  qual  senso,  come  in  Tibullo,  di- 
cevasi  anche  Elicere  manes  sepulcris , eJ 
in  Cicerone:  inferorum  animas  elicere,  per 
far  risuscitare  i trapassati.  — Ovid.  su 
citai. 

Elico  , figlio  di  Licaone , diede  il  suo 
nome  alla  città  di  Elice  nel  Peloponneso. 
— Stef.  di  Bizanzio. 

Elicobleparo,  dalle  palpebre  mobUi , 
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rpìt.  <ti  Venrrt.  Etimolog.  Jlelios,  che  gi- 
ra; òtepìiarotif  palpebra. 

I.  Klicova  , liume  della  Macedonia  , il 
quale  dopo  essere  scomparso  ^ ricuiiipari\.'i 
%'eritid(ie  «ta<lj  piu  lungi  col  nome  di  Batì- 
ro.  Gli  abitanti  dì  Dium  dicevano  che  al* 
tre  volte  1*  Kheona  conservava  il  suo  corso 
senza  cangiar  di  nome,  dalla  sorgente  sitio 
alla  loce  , ma  che  le  donno  le  quali  ucci- 
sero Oiieo,  avendo  voluto  piirilìcaisi  in 
questo  fiume,  rienttò  egli  sotto  tetra,  accìh 
le  sue  acque  nou  servissero  a quell'  uso.— > 
Paus.  c.  3o. — Ptol.  3. 

u.  — Montagna  della  Beozia  consacrata 
alle  Muse  da  Kfulte  e da  Olo,  i quali  fu- 
rono i pi  imi  a fare  ad  esse  dc'saciifìcj  so- 
pra questo  monte,  fra  il  Parnaso  e il  Ci- 
terune.  Vi  si  vedeva  gii  tempio  dedicato  a 
queste  Dee  , la  fontana  d'  Ippocreoe  , la 
enUlA  delle  ninfe  Libetridi , la  tomba  di 
Oifeo,  ed  alcune  statue  rappresentanti  i 
prìucipali  Dei  , lavorate  dai  più  rinomali 
scultori  della  Grecia.  1 Tespj  celebravano 
nel  bosco  sacro  un*  annua  lesta  in  onore 
delle  Muse,  ed  una  iu  onore  di  Cupido.— 
Alci.  a.  — . paus.  (},  c.  21.  — “ Straò,  B. 

* Elicoitiadi.  ~ f^edi  ELicx)inB. 

Elicoiiib,  snpr.'iniiome  delle  Muse,  preso 

dal  munte  Elicona  , ove  avevano  esse  sta- 
bilito il  loro  soggioruo.—  A/ìt.  di  BatUer 
tom.  J. 

1.  ELfCoirio,  soprannome  di  Giove. 

2.  — SopiauDome  di  Nettuno  adoralo  io 
Elìce. 

* Qicstn  soprannome  fu  preso  dal  tem- 
pio che  ^fUuno  aveva  in  £lice  città  del 
Pidofiormeso  , la  quale  fu  di  poi  coperta 
dal  mire. 

htiCAiSA , ninfa  clic  diede  il  suo  nome 
.illa  pianta  Elicrisa  , perchè  fu  la  prima  a 
codicria. 

Elicta,  Danaide. 

I.  Klidk,  provincia  del  Peloponneso,  di 
rui  Elide  era  la  capitale,  celebre  jiei  giuo- 
clii  olimpici  che  vi  si  facevano  in  onore, di 
Giove  Olimpico. 

* Questa  caiiirada,  che  chtainasi  anche 
leu  per  essere  stata  govemnta  <i.i  £Ìeo  uno 
d^’gli  antichi  suoi  n*,  confina  al  nord  coll.a 
Alessenia  , ali*  est  coWjdrcat^a  , all*  ovest 
r al  mezzogiorno  col  rapire.  E hagnala  dal 
lìuioe  yilfho.  La  capitale  di  questa  provin- 
cia, altre  volte  chiamata  Elidei  cd  in  og- 
gi Behedertf  era  a*  tempi  <li  Demostene  , 

f [rande,  assai  popoUta,  c rinomala  perla 
i^ntà  de*  suoi  cavalli  , i (|uali  riportavano 
sovente  il  premio  degli  olimpici  giuochi.— 
Strab.  8.  — Ptin.  4'»  c*  ~ Puus.  5.  — 
Aft't.  5,  p.  4q4  •— Fani.  i3.  Ep.  a(i 
de  Oro  2,  C.  12. — Tit.  Liv.  27  , c.  32. 
— Georg.  I,  p.  59;  /.  3,  p.  202. 

2.  — Città  dell*  Asia  minore  , ove  1*  im- 
magine della  Viuoria,  che  era  voltata  ver- 


so la  Dea , net  giorno  della  b.iUagiia  Pav- 
salica  si  rivolse  veisu  la  porta  dei  tempio. 
— Ctira  de  Bello  civ.  1.  3. 

* Eumaiub,  città  della  Persia,  ove  Gto- 
i>e  aveva  un  ricco  c luagnitiro  tempio. 

* Kliìiatide,  soprannome  d*iina  dea  chia- 
mala iVanrrtf,  adorata  presso  gii  EUniei. 
Gli  autori  ne  hanno  fatto  ora  una  Ditinap 
ora  una  Fenere  ed  ora  una  Alinerua. 

* Klimp.a  o Klimiotis,  distretto  della 
Ma  ctdonia,  o dell*  Jliina.  — Tit.  Biu. 

Elimico,  soprannome  di  Giove.  — ^eds 
Elimaide. 

Eumbio  , soprannome  di  Nettuno,  col 
quale  era  adorato  nell'  isola  di  Eubea. 

1.  Elimo,  UDO  de' Ceotauri  uccisi  alle 
nozze  di  Piritoo.  — Atei.  12. 

2.  — Principe  trojauo,  il  quale  venne  a 
atahilirsi  nella  Sicilia. 

d.^—e  Pakopi,  due  cacciatoti  della  cor- 
te di  Aceste , re  deila  Sicilia.  — A^neid, 

Itb,  5. 

4.  — Eroe  siciliano , forse  lo  stesso  ri- 
portato or  ora.  — /E/i.  /.  5. 

* Alcuni  pretendono  clic  questo  eroe  sia 
del  numero  di  que' Trujaiii , i quali  dopo 
la  caduta  della  loro  patria  passarono  con 
Egeste  in  Sicilia  sopra  tre  navi , che  A- 
dulie  aveva  perduto  negli  scogli  mentre 
slava  saccheggiando  i contorni  di  IVoJa^ 
Siccome  Egeste  vi  era  nato  e stato  edu- 
calo, vi  luiuiio  perciò  h».*ne  ricevuti  dai  Si- 
ciliaui.  Fissaton  eglino  la  loro  dimora  pres- 
so il  fiume  Criniso  ove  Enea  li  trovò  al- 
lorché ]>assò  in  Italia.  Dicevi  che  vi  abbia- 
no làbbricaio  due  ciiià  Egesta  ed  Elima.. 
Altri  vogliono  che  questo  Elimo  fosse  ni- 
pote di  Anchisey  e che  da  lui  siano  state 
edificale  anche  le  città  di  Esca  e di  En»^ 
Iella  nella  Sicilia,  delia  quale  era  egli  di- 
venuto re. 

5.  — Gnerriero  greco,  ucciso  da  Ettore 
sotto  le  mura  di  Troja. 

Eliii A, canzone  dei  Tc’ssitrjii.^^edi  Lino. 
Elieiicio.  — Fedi  Elimiuo. 

1.  Elio  , pretore  romano  , sedendo  un 
giorno  per  amministrai  e la  giustizia  , un 
Picco  %>erde  vcuiie  a posai  si  s«*pi  a il  suo 
capo:  1*  aruspice  consultato  rispose,  che  si- 
no a tantoché  Elio  lo  avesse  cuosei  vaio,  la 
sua  casa  sarebbe  felice,  e la  republ  lìca  sfur- 
tunai.i,  ma  che  se  fussc  ucciso  sarebbe  sen- 
za fallo  avvenuto  il  contrario.  Elio  prefe- 
rendo la  felicità  della  pallia  .'illa  propria, 
subito  alla  presenza  del  Senato  Io  uccise. 
Qualche  tempo  dopo,  alla  battaglia  dì  Can- 
ne, egli  perdette  17  giovani  guenieri  del- 
la  sua  famiglia,  pieni  di  lalenli  e di  corag- 
gio, c da  quell’epoca  andò  sempre  cre- 
scendo la  prosperità  della  repubblica.  — 

Fui,  Alar.  5,  c.  6. 

* In  un  basso-rilievo  della  Villa  Borghe- 
se, pubblicato  da  ìFifickelniann^  trovasi 
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Stio,  o il  Sole,  Mcluio  sopra  un  luogo  emi- 
XiCnie,  il  quale  io  una  mano  poita  la  face 
die  illumina  1*  universo^  e udì' altra  il 
corno  deit  aU/oniiauza.  Dìoaii7Ì  ad  e»$o 

0 vi  FctonUf  il  quale  Uopo  molle  pregliie- 
re  oltieoe  il  pcriiiestto  di  condurre  il  carro 
del  gioroo,  ma  viene  subito  punito  deli* 
ardile,  polche  il  cario  è di  eia  liaca&sato  , 
e i Yenù  che  con  luughi  tubi  a foggia  Ui 
cornetti  si  filano  con  vettnetiza,  accrescono 
1*  onore  di  quella  scena.  1 cavalli  sono 
tulli  dal  carro  divisi  , e due  soli  veggonsi 
amoia  insieme  aggiug:>ii  ; in  poca  distanza 
stanno  t Diosctai;  la  'l'erra  stringe  al  suo 
seno  tre  fanciulli  dai  qiisili  è cÌrcoudat3|  e 
che  figuiaiiO  le  tre  Suigiuni.  Diiianr.i  ad 
essa  scurgesi  l'alassOyOsbi»^  j‘lnjitrite{}\  ma- 
re) il  di  cui  capo  è cinto  di  piedi  di  g»in- 
baio,  cui  un  genio  presenta  una  conchìglia; 
piesto  ad  jénftlrite  sono  eiluali  Oiove  e 
Otunnne,  divinila  Cosmiche,  e che  alle  al- 

1 gorie  deir  aria  conispondooo.  Giove  por> 
la  un  dito  alla  bocca  onde  accennare  al 
Alare  ed  alla  Terra  che  le  discoidic  ca- 
gionate negli  clementi  dalla  soveicbia  au- 
d eia  <li  l'elonte  sono  piossimc  a cessare, 
l'iù  in  alto  scorgonsi  delle  Tsinje,\t  quali 
con  terrore  osservano  V oiribiic  caduta  del 
giovane  imprudente.  L*  Sfidano  o il  Pò 
liunic  appoggiato  alla  propria  tana,  volgen- 
do le  spalle  ad  jlnJÌUitc , liccve  Pelante 
ticlls  sua  caduta.  Cicno  si  addolora  per  1' 
immatura  morte  dell*  infelice  aiuico,  e tte- 
Tie  per  le  ali  un  cileno,  uccello  nel  quale 
de?'  essere  egli  cangiato;  dietro  lui  si  vede 
il  suo  figlio  Capavo  ; Petusa  e Lampezia 
sorelle  oi  PtloìUe  sono  cangiale  in  pioppi 
iDslgiado  la  preghiera  della  loto  madre 
diniene,t\ìt  tcou»  ina  invano,  d' impedire 
la  loro  meianioifosi. 

2.  — Nome  niitriaco.  — expl.t.  2. 

3.  — o Ublio,  tìglio  d*  Ipcrione  e di  Ba- 
silea, fu,  secondo  JJiodéro,  dai  Titani  suoi 
zii  annegato  iicir  Eridaoo.  Basilea,  andan- 
do in  traccia  del  corpo  del  figlio  lungo  le 
sive  del  fiume,  presa  da  stanchezza,  si  ad- 
dortnenib,  e vide  in  sogno  Elio  che  le  dis- 
se di  non  aflliggersi  delia  di  lui  morte, 
poiché  era  egli  sialo  ammesso  al  rango  de- 
gli Dei,  c clic  ciò  che  altre  volte  in  cielo 
chiamavasi  fuoco  sacio,  per  lo  innanzi  ver- 
lebbe  sempre  detto  Elio,  ossia,  il  Sole. 

'Divenuto  amante  di  Rtklì  , asciugò 
l'isola  che  in  .seguito  ha  avuto  il  di  lui 
nome;  e fu  Elio  ìstesso  che  glielo  diede 
onde  fare  onore  alla  sua  ionanioralB.  In 
conseguenza  di  questa  favola,  l'ìsola  hi 
consacrala  al  Sole  , ed  i suoi  ahitanti  che 
clieevansi  Aborìgeni,  ossia,  discendenti  degli 
£lnchi,  più  particolarmente  al  suo  cullo  si 
dedic.-iioDO.  — Diod.  Sic. 

$.  — Figlio  di  Ferseo,  diede  il  suo  nome 
ad  Eliot  città  della  Lacouia. 


* 6.  — liberato  daH'iniperatore  Claudio, 
acqiii.stò  moltissimo  ascendente  sopra  lo  spi- 
rito di  Alerone,  poi  secondo  il  costume  ne 
abusò,  perciò  venne  da  Galba  punito. 

Eliocabalo.— Elagabolo. 

Kliociiastici,  setta  ebiaica,  la  quale  vi- 
conosceva  per  suo  Lio  il  Sole.  Rad.  Eelios, 
Sole;  gnoein,  conoscete. 

Elioni,  lo  stesso  che  Hipsito»,  o«sia,  Vj4l- 
tissinio,  sposo  di  fìeiut,  secondo  Sancortia~ 
lune,  e padre  di  Urano  o di  Ghe.  ~ Ahi. 
di  Banier  t.  i. 

1.  Eliopoli,  Citta  del  Sole  {Alit.  Sir.), 
ritlà  della  Siria  particolarmente  distinta  pel 
cullo  del  Sole  c per  quello  di  Venere, 
nel  tempio  della  quale  le  figlie  si  prostitui- 
vano agli  stranien  — P/m.  o.  c.  22. 

* Secondo  il  parere  di  Thomas  (S.vgg.) 
sopra  gli  elogj),  Eliopoli  era  l' iste^sa  che 
Tebe,  i Fcnicj  vi  portavauo  ogni  cent'anni 
il  cadavere  imbalsamalo  dei  loi'o  padri,  per 
far  loro  gli  onori  deliogo.  Forse  da  questo 
costume  la  favola  della  Penice  liasse  In 
pi  ima  sua  orìgine. 

2.  — Egiz.).  Antica  cillà  d'p4:ii- 

to,  le  cui  niiiie  suno  all' oriente  del  nuovo 
Caiio.  Eravi  un  famoso  tempio  dedicato  al 
Sole,  che  fu  Ibndalo  da  Aclis  IV  degli  Elia- 
chi,  nei  quale  oravi  uno  specchio  che  ri- 
llcttcva  tutto  il  giorno  i raggi  solati,  di  ma- 
niera che  tutti  veoivano  ad  esserne  iliuini* 
Dati.  In  questo  tempio  eravi  pur  anco,  dire 
yiacrobio,  un  famoso  oracolo.  Ailorcliè 
Tiajano  ebl>e  formato  il  disegno  dì  portili - 
si  ad  attaccare  i Parti,  venne  pregato  n 
consultare  l'oracolo  di  Eliopoli,  al  quale  ba- 
stava inviare  un  biglietto  suggellalo.  Tiajano 
non  prestava  troppa  fede  agli  oracoli,  perciò 
volle  prima  provar  questo.  Spedì  per  la  se- 
conda volta  un  altro  biglietto  suggell.->lo^ 
rol  fanale  domandava  al  Nume,  se  termina- 
ta l’ intrapresa  guerra,  egli  tornerebbe  in 
Roma.  II  Dio  ordìoò  che  fosse  presa  una 
vile,  che  era  un' offerta  del  suo  tempio, 
che  fosse  ridotta  in  pezzi,  indi  portata  n 
Trajnno.  L*  evento,  dice  Afacrobin,  fu  esal- 
fameote  conforme  all*  oracolo,  poiché  Tra* 
jano  morì  a quella  guerra,  e furono  tras- 
portate in  Ruma  le  di  lui  ossa,  le  quali 
erano  state  rappresentale  dalla  vite  spezza- 
ta* Questa  allegoiica  risposta  era  tanto  ge- 
nerale, dice  ròìitenelle,  che  non  poto  a 
sbagliare,  mentre  la  vile  rotta  conveniva  a 
tutti  i casi  che  potevano  presentarsi,  e sen- 
za dubliio  le  ossa  dell'  imperatore,  traspor- 
tate in  Roma,  su  le  quali  si  fece  cadere  la 
spiegazione  dell*  oracolo,  erano  1*  unica  co- 
sa a cui  l'oracolo  non  aveva  pensato;  oltie 
la^isposla  con  biglietti  che  il  dio  di  Elio- 
poli  soleva  dare,  egli  sapeva  spiegarsi  anche 
co*  cenni,  sia  movendo  il  capo,  sia  coli*  in- 
dicare con  la  roano  il  cammino  che  voleva 
percorrere;  ma  allei  a voleva  euaie  poiiai^> 
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dalla  più  qualificale  persone  della  proviti* 
eia,  le  quali  da  uioUo  teiU|Hi  avessero  vii> 
•ulo  in  grande  coutìtien^a,  e ai  fossero  fallo 
radete  U capo.— P/ira.  36.  c.  a6.— «S'irai. 
17.— />iod.  I. 

* Gli  aaaidetti  autorì  pretendono  die 
Trajuno  in  vista  della  poca  sua  fidanza 
oegfi  oracoli,  per  farue  l' cspeiimento,  a 
uotiua  dì  quanio  eragU  sialo  partecipalo, 
mandò  al  uiupio  un  biglietto  suggellato 
nel  quale  nulla  cooteoevasi  dì  scritio,  e die 
gliene  veuue  ricuandato  altro  siiuile^  ed  ag* 
giungono,  che  essendosi  quell’  imperatore 
cuDviDto  della  divinità  dell*  uiacolo,  gl' in* 
vio  |K)scia  il  secoudo.  Questa  cii  costanza  fu 
omessa  da  iVor/,  e tenibra  rendere  alquan- 
to osculo  questo  passo.  Uiccsi  ancora  die 
J^liopoLi  tu  per  qualche  temp^  capitale  del 

e che  i re  di  quella  contra- 
da ne  abuaadonaroou  il  soggiorno  per  por- 
tare la  loto  residenza  in  laniSf  che  da 
queU’cpoca  dtveutie  la  metropoli  del  regno. 
Gii  KUopoiituni  nutrivano  uo  bue  ch’egli- 
no adulavano  come  un  Dio  sotto  il  nume 
di  Mt^yiSf  nella  stessa  guisa  che  il  bue 
Api*  era  adoralo  dagli  abiUnti  di  Menfi. — 
Plin.  L 5.  c.  9.  — Utrab.  l.  Diod. 

■5Ìc.^a^.  337. — PtoL  l.  4*  c.  5. 

* a.  — Nome  di  un  borgo  d’Egitto  in 
poca  disUnza  dì  Babilonia. 

Euopolìti,  uuo  de’  soprannomi  di  Giove. 

Elioti,  nome  die  dà  Luciano  alle  schie- 
re favolose  del  Sole. 

ELioTSOrio,  fiore,  che,  secondo  l’ opinio- 
ne generale,  seguiu  iiMe.  Had.  Trasein, 
girare. — V tài  Clizia. 

Elisa,  nome  che  da  principio  davasi  a 
Didone,  la  quale  prese  quesL  ultimo,  che 
nella  lingua  cartaginese  siguilica  donna  fur* 
te  e virtuosa. 

Elisei  (tradii),  cosi  da  Elisa  o Elissa 
nome  di  Didoue,  chiamavaosì  i senatori 
Carlagioesi. 

X.  Eliso  dei  Galli. 

3.  — o Cssirt  Elisi,  soggiorno  felice  del- 
le ombre  virtuose.  Era  secondo  i Gieci  la 
quarta  divisione  dell’  inlerno;  secondo  i Ro- 
mani la  setliQia.  c<  Vi  regnava  una  eterna 
C(  primavera;  il  fiato  de*  venti  non  si  face- 
« va  sentire  che  per  ispandere  intorno  l'olez* 
«(  zo  de’ fiori;  un  sole  novello  e nuovi  «stri 
cc  mai  non  erano  da  nube  alcuna  velati. 
« Boschetti  imbalsanuti,  selve  di  rossj  e di 
tt  mirti  coprivano  colle  fresche  loro  ombre 
et  le  anime  foituoatc.  Solo  il  rosignuolo 
« avmra  diitlo  di  cantarvi  i proptj  piaceri, 
c*  e non  erano  interrotti  che  tUÌIc  toccanti 
« voci  de*  grandi  poeti  e de*  rinomati  can- 
« lori.  Con  dolce  mormorio  Lete  vi  scor- 
ce reva,  e le  sue  onde  spargevaoo  d*  oblio 
'c  i mali  della  vita.  Una  terra  sempre  li- 
ve dente  rinnovava  tre  volte  ogni  anno  le 
•<  sue  produzioni,  e cou  bella  vicenda  pre* 


re  tentava  o fiori  o frutti.  Dolore  • vec- 
ce chiaja  etano  ignoti  nomi;  eternamente 
re  couscrvavausi  le  età  ìu  cui  si  era  goduta 
« la  m.iggiore  felicità.  Là  rinnovavansi  «n- 
((  cora  i più  lusinghieri  piaceri  della  vita, 
re  L*  oiulira  di  Achille  niovea  guerra  alle 
« bt'lve  feioci,  e Nestore  vi  narrHva  le  pio- 
r<  prie  glorie.  Robusti  atleti  esercìtsvansi 
<(  alla  lulU;  giovani  nel  vigore  dell’età  lao- 
« ci;iv«nsi  nell*  aringo,  mentre  giocondi  ve- 
re gliaidi  rcciprocamenle  invitavaiisi  a' bati- 
<r  chetti.  D.IÌ  fisici  godimenti  stavano  lungi 
rr  t nidi  dello  spirito.  L’ambizione,  la  sete 
<(  dell’  oro,  l’ odio  e tutte  le  vili  passioui 
« da  cut  sono  ag  tati  i mortali,  più  non 
cc  alteravano  la  tranquillità  degli  «bilatun 
cc  dell'  Eliso  ».  Secondo  Pindaro^  Saluroo, 
sovrano  di  questo  amabile  soggiorno,  vi  re- 
gna con  Rea  sua  sposa,  e fa  io  quel  beato 
luogo  rivivere  l'età  dell’ oio  lauto  breve 
sopra  la  tetra.  Secondo  1*  opinione  di  altri, 
tutto  viene  governato  colle  giuste  leggi  <1< 
Radamanto. 

Gli  uni  hanno  situato  i Campi  Elisi  nel- 
la Luna,  gli  altri  uelle  Isole  Canarie,  che 
chiamano  Fortunale;  molti  altri  nelle  Isola 
di  Schetland,  o nell*  Islauda,  che  era  la 
Tìle  degli  amichi.  Omero  ed  Esiodo  gli 
hanno  posti  nel  centro  della  terra,  e sulle 
rive  dell’Oceano.  Dionigi  il  geogiafo  asse- 
gna loro  le  Isole  Bianche  del  Ponto-Eusino  ; 
ma  il  numero  maggiore  gli  ha  supposti  ol- 
tre le  colonne  di  Ercole  nelle  ameno  e de- 
liziose campagne  della  Beiica.  Bochart  at- 
tiìlniisce  a questa  (àvola  un'origine  fenicia. 
F.g’i  è più  verosimile  che  essa  sia  venuta 
ddl’ Egitto,  come  tutte  le  altre  favole  gre- 
che ebbero  da  quelle  contrade  la  loro  de- 
rivazione.—^cot  Achcrcsa. 

I poeti  non  s’accordano  intorno  al  tem- 
po in  cui  le  anime  dovevano  far  ivi  il  loro 
sosgiorno.  Anchise  sembra  inclinato  ad  ìn- 
sinn.*ire  die  dopo  IÌ  giro  di  mille  anni,  le 
animo  lievcsseio  1’ acqua  del  fiume  Lete,  c 
venissero  in  5»*guilo  ad  abitsre  altri  corpi  ; 
nel  che  f^irgitin  {^.Enrid.  S.  /.  6.)  sembra 
adottare  il  dogiiu  <lella  Mctempsietjsi,  la 
quale  dovea  pur  anco  .ogli  Egizj  la  sua  ori- 
gine. I popoli  dell'  Italia,  essendo  in  ci6 
d’opinione  diversa  da  quella  de’Greci,  non 
prestavano  fede  alle  pene  eterne,  eccettuale 
quelle  de’  grandi  sceleraii.  Il  supplizio  de- 
gli altri  colpevoli,  col  mezzo  dei  giudici 
dell’inferno,  dopo  un  limitato  tempo  ces- 
sava. Cosi  nulla  di  contaminato  driì  vizio 
poteva  ottenere  V accesso  al  luogo  de*  pia- 
ceri e della  pace;  ma  Io  «forlimato  che  era 
sialo  soltanto  debole,  il  di  cui  cuore  aveva 
pianto  i proprj  traviamenti,  non  ne  er.a  as- 
solutamente bandito,  e dopo  d’  aver  soflcrto 
una  giusta  e necessaria  punizione,  veniva 
restituito  «Ita  quiete  ed  alla  lelicilà.  — 

A^nctd.6. — Oditi.  ^,~^Pind,  Ttl.  1.  E"/- 3. 
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* Pindaro  cItMo  da  Plutarco  {de  Con* 
$ol.'^  chiama  1'  Eliso  » Augusto  palazzo  di 
« SatumOf  o isola  fortunata^  sopra  la  qua> 
« le  giammai  dod  isteudc  la  notte  il  nero 
« suo  velo:  iaola  io  cui  leggeri  graditi  xef* 
a firi  s'alzano  dal  mare,  e spargono  nel> 
<(  r aria  i profumi  deliziosi  dell*  erbe  e de* 
« fiori  di  cui  è tappezzata  quella  felice 
« contrada^  e il  coi  splendore  vince  quello 
<*de)roi'o.  Gli  uni  spuntano  dalla  terra, 
gli  altri  nascono  ne' limpidi  ruscelli;  al* 
« tri  veggonsi  sopra  gli  alberi  presso  i 
frutti  dai  quali  sodo  circondati  ».  Prima 
di  Pindaro^  parlando  Omero  dei  Campi 
£Lsi,  erasi  nella  seguente  guisa  espresso: 
(c  Le  ombre  menano  colà  una  vita  dolce  e 
« tranquilla  ; quelle  beate  campagne  mai 
« non  sono  dalle  nevi,  dalle  piogge,  o dal- 
ie le  brine  desolate:  in  ogni  tempo  ivi  res- 
se pirasi  un*  aria  temperata  ; zefuri  luain- 
« gbieri  che  s*  alzano  dall'Oceano  rinfre- 
c(  scano  continuamente  quella  felice  con- 
ce trada  ».  Odiss.  /.  ^.—  f^irgilio  e Clan* 
dio  dicono  che  l’ Eliso  aveva  un  cielo,  un 
■ole,  e degli  astri  a lui  solo  particolari: 
<c  in  que'  tòrtunaù  boschetti,  in  que'deli- 
<c  ziosi  giardini,  in  qne*  tnggicmi  felici  le 
cc  anime  godono  una  perfetta  beatitudine, 
cc  Là  regna  un  aere  puro;  una  luce  soave 
cc  si  spande  sopra  le  campagne.  Gli  abi- 
c<  tanti  di  que' luoghi  hanno  il  loro  sole  ed 
« i loro  pianeti  particolari.  Gli  uni  amano 
« gli  csercizj  del  corpo  sopra  i verdi  prati, 
cc  o Sopra  l'arena  al  certame  della  lotta; 
cc  altri  danzano;  altri  recitano  dei  versi.  H 
c<  cantore  di  Tracia,  sacerdote  d* Apollo^ 
ce  vestito  di  lunga  vest^,  accoppia  la  sua 
<t  voce  al  suono  delle  sette  corde  della  sua 
» cetra,  che  va  toccando  ora  coi  diti,  ed 
cc  ora  con  un  ditale  di  avorio.  Egli  è il 
cc  soggiorno  degli  illustri  discendenti  di 
cc  Teucro,  eroi  nati  in  tempi  assai  felici; 
cc  di  un  Ilo,  di  un  Dardano  fondatore  di 
cc  Troja  ».  — f^irg.  jEnetd,  l.  6. — Trad. 
de  l*Abbé  des  — Rapporto  ai 

diversi  luoghi  in  cui  dagli  antichi  scrittori 
Tenne  situato  VEliso,  come  asserisce  Noci, 
aggiungasi  ropinione  di  yT/acro^to,  il  quale 
lo  pone  in  una  sfera  particolare;  quella  di 
Platone,  zoito  terra,  cioè,  nell'emisfero  dia- 
metralmente opposto  al  nostro,  ossia,  negli 
Antipodi;  quella  di  Lucano,  presso  la  Zu- 
mi. Il  numero  maggiore  però  opinava  per 
la  Betica  (oggi  Andalusia)  ove  spesso  re- 
cavansi  i Fenicj,  avendovi  trovato  un  paece 
ammirabile,  bagualoda  (iutni,  da  ruscelli  e da 
fontane,  intramerzato  da  bellissime  pianure, 
eia  boschi  e da  selve  incantate,  con  monta- 
gne che  in  sè  racchiudono  miniere  d*  oro 
< d*  argento,  ed  ove  la  terra  ovunque  fer- 
tilissima somministra  abbcndaniemente  tut- 
to ciò  che  rcmJest  più  necessario  airumana 
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vita.  E siccome  non  conoscevano  fuo^o  mà^ 
gliore  di  quello,  cosi  desideravano  di  fare 
colà  una  perpetua  dimora,  dal  che  ebbero 
forse  i Greci  la  prima  idea  de*  Campi  Elisv. 

Elissahb,  eroe  figlio  dì  Licaone,  diede  il 
suo  nome  a un  fiume  e ad  una  città  del 
Pelopon  Paus. 

Elitombro  {Mit.  Esiz^,  uno  dei  gemei* 
li  che  Iside  ebbe  da  Osiride  dopo-  la  tue 
morte.  L'altro  era  Arpocrate  H quale  nac- 
que storpiato. 

I.  Ella  o Sana,  luogo  dell'oracolo  dt 
Giove  a Dodona.  E verosimile  che  il  ferti- 
le cantone,  che  Esiodo  chiama  Etiopia,  ab 
tro  non  fosse  che  le  terre  dei  dintorni  d«b 
r oracolo,  o dipendenti  dalla  sua  tede. 

a.— Contrada  della  Grecia,  oasia  la  Cro- 
cia propria,  che  comprendeva  TAcarnaoia, 
1'  Etolia,  la  Doride,  la  Locride,  la  Focide^ 
la  Beozia,  1*  Attica  e la  Megaride.— P/ini» 
4.  c,  7.— OVaA  8. — Mela  a.  e.  S.— Pflus. 
a.  c.  ao. 

*1.  ELLAmeo,  celebre  storico  creco,  nativo 
di  Mitilene,  il  quale  compose  1*  istoria  de- 
gli antichi  re  ddla  terra,  e quella  dei  fon* 
datori  delle  più  rinomate  città,  mori  egli 
nell*  età  di  ottanta  quattro  anni , quat- 
trocento undici  anni  printa  dell'Era  cristiana. 
Era  contemporaneo  dì  Erodoto.'^PaisS.  l.  a. 
C.  3 — Oc  de  Oat.  L a.  c.  — 

Geli.  t.  iS.  c.  a3. 

* a.  ~ Altro  atorìco  nativo  di  MileÈo 
nella  Jonia,  era  autore  di  una  descriziooo 
della  terra,  e di  varie  opere  storiche. 

* 3.— TJlBci^le  del  grande  Alessandro,  il 
cut  valore  venne  largamente  da  quel  gene- 
roso prìncipe  ricompensato.^  ^id/it.  Cura. 
/.  5.  c.  a. 

Ellahodict,  uffieiali  che  presiedevano  a» 
giuochi  sacri  di  Olimpia^  istituiti  aH*  istais- 
te  in  cui  vennero  que*  giuochi  da  Ifito  rni- 
Dovati.  La  loro  incombenza  era  di  sopì  in- 
tendere si  giuochi;  di  porgere  avveriimen- 
li  agli  atleti,  prima  di  ammetterli;  di  far 
loro  in  seguito  dare  giuramento,  che  ver- 
rebbero da  essi  rispettate  ed  osservale  le 
leggi  usate  io  qiie'ginochi,  escluderne  quer 
combattenti  che  non  erano  pronti  alla  ge- 
nerale riunione,  e soprattntlo  di  distribuire 
i premj.  Sovente  eravi  chi  appellavasi  al  se- 
nato d*  Olimpia  contro  le  loro  decisioni,  e^ 
sotto  gl’  imperatori,  al  presidente,  o so- 
vr*  intendente  principale  de'  giuochi.  En- 
travano nell'anfiteatro  anzi  lo  spuolar  del 
sole,  ed  alle  tante  loro  funzioni  oggiiinge- 
vasì  anche  quella  d'impedire  che  le  statue, 
le  quali  venivano  innalzate  agli  atleti,  noo 
eccedessero  la  naturale  misura,  per  tcD»  che 
il  popolo,  il  quale  era  pur  troppo  portato* 
a decretare  agli  atleti  gli  onori  divinf,  ve- 
d^'ndo  quelle  statue  d*  una  taglia  più  che 
umana,  twn  prctendes.ve  di  sostituirle  a queh 
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I#  degli  Dei,  e nel  medeùrno  luogo.-— Pota.  Joniciy  o Jonii  <U  Jon,  Aglio  di  Xuto. 

Atleti.  Avendo  quetli  |>Ojx>li  introdolU  qualche  di» 

Elle,  figlia  dì  Atamante  re  di  Tebe  e venità  nella  maniera  di  pronunciare  e di 
di  Nefele  o Nefela,  volendo  aoUraraì  all'ira  ••ptimerti»  ciò  diede  luogo  ai  diveiai  dia- 
dcUa  matrigna  con  tuo  fratello  Friao,  eb-  letti  della  greca  favella.  ~ />iW.  Sic.  liò, 
be  coraggio  d'affidarsi  ai  flutti  del  mare  ApoUotl.  /.  i.  c.  i6.  ~Poua.  /•  3.  c. 

•opra  il  suo  ariete  del  vello  d*  oro,  onde  Matfn.  Arund. 

recarsi  in  Coleo,  passando  lo  stretto  che  2. — -Figliuolo  di  Ftio  e di  Crisippe^  die- 
divide  la  Tracia  a.illa  TroaJe;  ma  qusndo  de  il  suo  nome  alla  città  di  Ellai  uelU 
fu  in  nicEZo  alle  acque,  atterrita  dal  peri*  Te^a^ilia. 

colo  grande  da  cui  vedevasi  circoodata,  cad-  EtLtgUivi,  antico  termine  francese  del 
de  neironde,  e colla  sua  morte  rese  cele-  l3.**  e 14.^  secolo.  Con  questo  vocabolo  vo- 
lire  quello  stretto.  Diotloro  dice  semplice*  levansi  esprimere  dei  cavalieri  srmaii  che 
mente,  che  essendo  Trbe  desolati  dalia  ca-  apparivano  in  tempo  di  notte,  e cLe  fra  lo- 
rest  a c dalls  f«me,  ed  avendo  Toracolo  or-  ro  comliaUevano  nell*  aria, 
dinalo  che  s*  immolassero  i figli  di  Nefcle,  Ellesa.— Eobsa. 

Friso  fuggi  con  la  propria  sorella,  la  quale  Ellesportiaco,  soprannome  dì  Priapo, 

cadde  dalla  tol  la  e sì  annegò,  oppure,  se-  poiché  Lainpsaco,  città  ov'egli  aveva  avuto 
condì»  altri,  tmui  di  fatica  nel  tragitto.  — >1  soo  nascere,  era  situata  su  le  rive  deii’El- 
i)*fid.  Trist.  Eleg.  i2. /.  3. — Eedt  Friso,  lesponlo. 

* Diodvro  Sictdo  aggiunga,  che  la  parte  Ellbspovtica,  sibilla  che  nacque  nelin 
drir  Arcipelago,  ove  moii  Elle  dopo  qne-  campagne  di  Troja,  e che,  secondo  ropà« 
sta  infelice  avventura,  fn  chiamata  Elle-  oioae  generale,  viveva  ai  tempi  di  Qro  e 
spontOy  ossia  mare  di  Ellf.  Oicesi  che  il  di  Solone.— Aosi/i.  Ant.  Jìom. 
di  iti  frairllo  Erì*o  la  fece  seppellire  su  Ellbsporto,  stretto  fra  la  Propontide  e 

la  costa  più  vicina,  e dopo  d'esser^i  di  noo-  mare  Egeo,  cosi  detto  da  Elle  che  vi 

vo  imbarcato  si  recò  nella  Golcliide  ove  P^rdè  la  vita.— Georg'.  3.  — £ro</or.  c. 
sposò  una  figlia  di  £’e/e,  dal  quale  fu  ss-  32.— 'We/u  1.  e.  i. — Ptol.  S.  c.  A/et.  i3. 
sassin^to,  ed  in  tal  guisa  s*  impadronV  essa  * Questo  celebre  stretto,  che  ebbe,  co* 
del  d*  oro.^Pind.  i.  Py  th.—t/uid.  T/o'él,  il  suo  nome  dalla  disgrarÌA 

Altt.  I ^.Jab.  1-5. — Id.  Er.  ep.  17  e 19.  di  Elle  alloiché  fu^gt-ndo  recavasi  nc/U 
Pam.  /.  9.  c.  34.  — //»//!  Poetinoti.  Colcbide.  separa  V Eurofta  dAV  A$ia.  La 
Astron.  l.  2.  c.  20.—  Dtod.  Sic.  l.  4*^  lungnrzza  é di  venti  leghe,  e li  mag- 
Efdi  Fniso.  g'or  sua  larghezza  é di  una  soli  lega.  Le 

Questo  accidente  é U soggetio  di  un  va-  ^ue  coste  si  avvicinano  in  tal  guisa  10  cer> 
ao  greco,  pubblicato  da  itschheinf  ove  **  luoghi,  che  sì  può,  dicesi,  conversare  da 
•coigesi  Elle  seduta  sopra  raiiete  dal  vel-  Funa  all'altra  costa.  Questo  siietto  non  & 
In  aoro,  la  quale  col  manco  braccio  lo  rinomalo  per  gli  amori  di  Ero  e dì 

•tno^e,  e nel  tempo  stesso  colla  destra  ma-  fjcandrof  e pel  ponte  di  barche,  che  vi 
no  alza  gK>ziusameale  il  suo  peplo\  evvì  costruito  per  ordine  di  Serse.  £ noto 
un  delfino  che  nuota  sopra  i flutti.  che  questo  principe  ebbe  la  follia  di  far 

Elleoi,  nome  guerriero  de'  Greci,  e po-  battere  con  vrrghe  questo  stretto,  e di  far- 
•teiìore  ad  Qmero.^Strah.  gli  gettare  delle  catene,  onde  punirlo  per 

Ellenio,  soprannome  di  Giove.  avere  distrutte  le  sue  navi.— tSVoA.  l.  o.—~ 

1.  Ellero,  figlio  di  Dcucaliooc  • di  Pir-  Plin.  l.  8.  c.  82. — Er  >d.  l.  7.  c.  3a — Pa- 
ra, diede  il  nome  di  Elleoii  ai  suoi  suddì*  Itb.^H/eUi  l.  1.  c.  i.— P/o/.  /.  5.  c.  2.— 
ti.  Gli  alili  Greci  oou  presero  questo  no-  A/et.  j3.  w.  4^7 l.  4t*  c.  i5; 
me  Se  non  al  princìpio  delle  Olimpiadi.—  33.  c.  33. 

Paus.  4.  c.  20;  /.  7.  c.  \.-^Diod.  5.  * Ella,  una  delle  ue  Arpie,  secondo 

* Secondo  l'opinione  di  non  pochi  scrit*  Esiodo,  fìgliuola  di  TumatUe  e d\  /’JUUru, 
tori.  Elleno  regnò  nella  Fìiolide,  parie  del-  Elloioi,  ninfe  di  Bacco, 
la  Tessaglia  inferiore,  verso  Tanno  1S26  Ellofi,  popoli  che  facevano  parte  dei 
prima  d»'ir  Era  ctistiana.  Come  asserisce  Peri  ehi  cnirotì,  e dai  quali  sergiievansi  i 
Aoc/,  Cf;li  diede  il  suo  rionie  agli  Ellenii.  minìstii  di  Giove  a Di-dona. 

C»ò  si  lileva  dall'epoca  sesta  de*  A/ armi  !•  Ellopo.— Akllopo. 

di  Paro».  Il  principio  del  suo  regno,  dico*  2.— Figlio  di  Giove,  diede  il  nome  d'EI- 

no  t commentatoti  di  <u\c*  Marmi,  cade  lopia  alT  isola  d' Eubca. 

dopo  il  terzo  anno  di  quello  di  Anfitrione,  * 3. — Soprannome  di  Iride. 

di  lui  fratello.— f'rr/t  Atehb.— Sposò  Or»  i.  Ellotb  o Ellotiob,  soprannome  del- 

5<*is  o Orteide  dalla  quale  ehhe  tre  figli»  U Alinerva  di  Corinto.  Avenrhi  i Dorici 

Enlo,  fioro  e Xutn^  i quali  diedero  il  lo*  incendiata  questa  cittì»,  Elloiidc,  sacerdo- 

ro  nome  a ire  popoli  itella  Grecia;  agli  (essa  di  Minerva  si  rifugiò  mi  tempio  de|- 

Eolici  o Eolii,  ai  Doi'ici  o /Jorianx,  agU  U dea  e vi  fu  abbruciata.  Qualche  tempo 
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dopo,  una  violenta  peste  cleiolò  lutto  quel 
piese:  si  ricorse  all  oracolo,  il  quale  dicltia- 
rù,  che  per  far  cessare  un  tanto  flagello, 
era  uecessario  di  placare  rombra  delia  sa> 
cerdotessa,  e riedificare  il  tempio.  Gli  al* 
Uri  cd  il  tempio  furouo  di  nuuvo  inuaUa- 
ti,  e consacrati  a Minerva  Ellolide,  onde 
nri  tempo  istesso  onorare  Minerva  e la 
sua  sacerdotessa. 

^ * Alcuni  SODO  d*  opinione,  che  Minerva 
abbia  avuto  questo  toprannome  da  una 
giovinetta  chiamata  Elù>le  o KUotide  ed 
anche  EUozio  , allorquando  gli  Eraclidi 
s’ impadrooiiorto  di  Corinto  ; ma  000  sono 
d*  accordo  con  Tìoèl  intorno  all*  incendio 
eh*  egli  asserisce  aver  colpita  tutta  quella 
«■’ittà.  Dicon  essi  che  la  maggior  parte  del* 
le  fanciulle  , atterrita  d-^11*  appetto  de*  vin- 
citori , rifuggissi  nel  tempio  di  Minerva  ; 
che  gli  Eraclidi  vi  misero  il  fuoco , dal 
quale  tutte  si  salvarono,  eccettuate  le  due 
sorelle  E*lote  ed  Euritione^  le  (piali  resta- 
rono preda  delle  fiamme;  che  sopraggiunta 
una  peste  devastatiice , 1*  oracolo  ordinò 
che  bisognava  placare  le  ombre  delle  estin- 
te sorelle  col  fabbricare  un  tempio  a A/i- 
nerva  , ed  istituire  una  festa  in  nuore  di 
EUote\  che  1'  ordine  fu  eseguito,  e che  la 
peste  cessò.  Taluni  pretenduno  che  questo 
nome  sia  stato  dato  a lUincrua  d^ll’  avere 
essa  domato  Pegaso',  altri  vogliono  essetlc 
derivato  da  una  palude,  delta  IJrlos,  pres- 
so Maratone  ove  quella  ei*a  onorata. 

* — — Soprannome  che  i Cretesi  davano 
ad  Europa^  in  onoie  della  quale  isUtuiro- 
DO  certe  feste  chiamate  Ellotie. 

Ellotie,  feste  istituite  in  onore  di  Eu- 
ropa, nelle  quali  port.ivasi  una  corona  di 
mirto  della  circouferenza  di  Tenti  braccia, 
chiamata  Ellote,  cou  un  gran  reliquiario 
in  cut  erano  riochiose  alcuot  ossa  d*  Eu- 
ropa. 

Elmo,  la  piu  antica  armatura  del  capo, 
e la  piu  universale  che  veggasi  sopra  le 
medaglie  dei  re,  degl’  imperatori  ed  anclie 
degli  Dei.  L*  elmo  (li  alcuni  re  è adorno 
delle  coma  di  Giove  Ammone  , oppure 
semplicemente  di  quelle  del  toro  o dell* 
ariete,  onde  esprimere  una  straordinaria 
forza.  Plutone  ebbe  l*  elmo  dai  Gclopi,  i 
uali  lo  avevano  ftbbiieato  uel  tempo  me- 
esimo  in  cui  lavorarono  il  fulmine  di 
Giove.  Altribuivasi  a quell*  elmo  una  ma- 
ravìgliosa  proprietà,  cicìè,  quella  di  lasciar 
vedere  tutto  a et  i lo  portava  , senza  eh*  e- 
gU  fosse  veduto.  Pallade  {tliad.  l.  5)  si  po- 
ne in  capo  r elmo  di  Pluton^  per  uascon- 
deni  agli  occhi  di  Marte  ; e Perseo  la  ot- 
teoiie  allorquando  fu  a combattere  Medusa. 

* 1 Carii  si  attribuivano  I*  onore  di  esse- 
re stali  i primi  inventori  di  quest*  arma , 
fatta  per  coprire  c difendere  il  rapo.  1 Tja- 
Uni  duliiiguevaoo  due  qualità  di  elmi»  Cliia- 


mavano  Cusis  quello  che  era  fabbricato 
di  metallo,  e Galea  quando  era  fatto  ili 
cuojo.  Tanto  i Gi'eci  come  i Romaui  po- 
nevano au  gli  elmi  dei  iiennacchi  o delle 
criniere.  Secondo  f^ir^iliOt  qucllo'di  Tur- 
no  ne  aveva  tre.  Molli  Dei  souo  rappreseu- 
Uli  con  r elmo.  Quello  di  Mercurio  è gucr- 
nito  di  due  ali,  c quello  di  Fiutone,  come 
dice  No'èl , rendeva  invisibile  quello  «ho 
lo  portava.  Ornerò^  lUad.  l.  5. — 

JEfieid,  L 9,  parlando  di  Turno  , 

Cavalcava  di  Tracia  un  gran  corsiero 
Di  bianche  macchie  il  vario  teigo  aspeiso, 
E il  suo  dorato  e luminoso  eliuelio 
D'alto  cimier  copria  cresta  vermiglia. 

Auuib.  Caro,  Trailiiz. 

i.Elo,  città  i cui  abitanti  recaronst  all* 
assedio  di  Troja.  Ebbe  questa  città  il  no- 
me da  Efo  , il  piò  giovane  de*  figliuoli  «li 
Peizeo,  il  quale  veuiie  a stabiliivi  la  sua 
dimora.  — lliad.  a. 

— Sopranuoroe  col  quale  0*rere  aveva 
un  tempio  distante  cinque  sladj  da  Elo  ^ 
nel  quale  era  pcimesso  d*  entrare  soltanto 
alle  donne. 

3.  ~ Città  delta  Laconia  distrutta  dacf. 
Spartani  per  aver  ricusalo  di  pagare  il  iri>^ 
buio.  Nou  contenti  i vìucilori  di  averln  in. 
tierameute  atterrata,  ridussero  gli  abitanit 
alla  schiavitù  , e con  una  espressa  Irgce 
roibiruDO  ai  loro  padroni  di  dar  loro  la  fi- 
crtà,  e di  vendergli  agli  sCraniet  i.  Per  col- 
mo d*  Infamia  diedero  il  nome  di  Eloti  a- 
gli  schiavi  dello  stato,  e a quelli  dei  par- 
ticolari. Erano  quegl*  infelici  condannati  ai 
più  duri  e più  vili  travagli , e portavano 
uoa  veste  particolare  che  gli  esponeva  al  dis* 
prezzo  ed  agl*  insulti.  Eia  ad  essi  interdei- 
to  di  coltivare  le  arti,  e qualche  volta  era- 
no costretti  a hevere  eccessiv.'uiienie,  acriò 
vedendogli  i cittadini  in  quello  staio  aves- 
sero orrore  del  vino.  Una  volta  ogni  anno 
si  faceva  a que*  miseri  subire  una  crudele 
flagellazione,  onde  ricordar  loro  che  erano 
nati  schiavi,  e che  tali  doveano  anche  mo-, 
rire.  Plutarco  tenta  di  giustificare  i Lace- 
demoni, dicendo  che  traiiarooo  in  tal  gui- 
sa gli  Elotif  onde  punirli  per  essersi  uniti 
ai  MessenJ.  Allorquando  dparta  fu  rove- 
sciata da  un  tremuoto,  i Greci  riguardaro- 
no quella  catastrofe  come  un  castigo  dei 
cielo  , il  quale  volle  punire  i Lacedenmni 
delle  tante  loro  crudeltà  verso  quegli  es- 
seri svenmraii.  Nella  guerra  del  Pelopon- 
neso gli  Eloti  avendo  coraggiosamente  com- 
battuto per  la  causa  de*  proprj  oppressori, 
ottennero  la  libertà,  furono  bene  acccdll , 
accarezzAti  e coronati  di  flori;  ma  non  g«v 
dettero  lungo  tempo  di  quella  fcticiià,  poÌ- 
ebè  gli  Spartani  ne  fecero  segreUmenta 
sparire  due  mila  de'  più  valoroaì,  e gli  altri 
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rÌM<)(1ero  od  primo  lervAggio.  — Tucid, 
^ — PoUux.  L 3 , c.  8.  — Strab.  6.  — 
Plut.  in  Lyc,  — Arisi,  poi.  3.  — Paus. 
Lucon.  tee. 

Elo>i,  città  della  Grecia  nella  Perrebia, 
proeiocia  della  Tessaglia,  situaU  alle  falde 
del  monte  Olimpo.  1 suoi  ahiunù  recaroo- 
ai  air  assedio  dì  Troja.  — I/tad.  a. 

Etòeo , UDO  de*  Centauri  uccisi  da  PIrì* 
too.— iwrt.  la 

Eloqueuza  (/cono/.).  Ninfa,  ora  adorna 
di  ghirlande  e coronala  di  perle,  che  lieue 
con  una  mano  tino  scettro,  e con  l'altra 
un  libro  aperto,  sotto  il  quale  evvi  un  oro- 
logio di  sabbia;  ora  viene  lapprcsentala  co- 
me una  matrona  grande  e maestosa;  il  dia- 
dema del  quale  è cinta  esprime  il  di  lei 
impero  sopra  lo  spirito.  La  folgore  ed  i 
fiori  che  strìnge  con  una  mano  indicano 
la  fona  della  ragione,  e 1*  attrattiva  del 
sentimento  che  ella  impiega  col  medesimo 
•uccesso.  A*  suoi  piedi  sta  il  caduceo  , co- 
me simbolo  della  persuasione.  Una  colon- 
na rostrale  adorna  dei  nomi  dì  Demostene 
e di  Cicerone  porge  1*  idea  della  tribuna 
delle  arringhe  di  que 'sublimi  oratori.  Qual- 
che volta  è armala  dal  capo  ai  piedi,  a gui- 
sa di  una  Pallade  ; e con  una  delle  sue 
}>raccia  nude  sino  al  gomito,  essa  lancia  de* 
quadrelli,  come  emblema  di  una  rapida  ed 
austera  eloquenza,  simile  a quella  di  De- 
moslene.  Siccome  Zenone  na  defluito  la 
Dialettica  col  pugno  chiuso,  e V Eloquen* 
sa  con  la  mano  aperta,  per  la  ragione  che 
quest*  ultima  è popolare  e persuadente,  co- 
ai  fu  rappresentata  come  una  matrona  ve- 
ntila alla  romana  , di  maestoso  aspetto  , e 
che  ha  molti  libri  a*  suoi  piedi;  la  sua  ma- 
no sinistra  è chiusa,  ed  h aperta  la  dritta. 

L*  Eloquenza  poetica  v*ene  espressa  col 
simbolo  di  Orfeo,  i cui  armoniosi  accordi 
traggono  ed  incatenano  a*  suoi  piedi  i più 
feroci  animali.  Ogni  genere  di  poesia  ba 
una  eloquenza  propria.  Ciò  è quanto  La^ 
motte  ha  tentato  di  spieg.ire  con  questo 
allegorico  quadro:  re  11  suo  capo  è cinto  di 
n un  augusto  diadema:  eoo  una  maoo  lan- 
V(  ria  le  folgori,  e con  V altra  semina  i fìo- 
tt  ri.  I suoi  capcgli  abbandonati  ai  rrlfiri , 
«I  scherzano  sopia  le  sue  spalle  in  onde  ne- 
ve gioite.  La  sua  veste  da  nrun  laccio  stret* 
•ve  ta,  e che,  senza  darle  impaccio  la  ador- 
vf  na  , brilla  di  colori  difierentì  e più  vivi 
ve  ancora  di  quelli  con  cui  Febo  dipinge 
c(  la  Nube , allorché  di  tutti  i suoi  rag^ 
VI  la  investe.  Genj  io  fotls,  come  suoi  mi- 
v(  nistrì,  intorno  ad  essa  svolazzano.  Un 
VI  d*  essi  è incaricato  del  |auperbo  coturno 
v<  che  egli  porta  baldamoso  ; 1*  altro  , ri- 
vi dendo,  provasi  il  calzare;  uno  con  l' ar- 
ci dito  tomo  fa  risuonare  la  squillaute  trom- 
bi b«,  mentre  un  altro  fa  teneramente  $o- 
« spirare  il  flauto  pastorale.».  La  libera 


Eloauenza,  ode  in  prosa. 

L’Kloquenza  può  easetc  anche  espressa 
con  Polimnia  o con  T Ercole  delle  G.V1- 
lit;,  dalla  cui  bocca  escono  delle  catene  di 
oro,  le  quali  vanno  a conciliargli  1*  affetto 
de*  suoi  uditori;  oppure  con  uu  Alercurio 

f (ortante  il  caduceo.  Nel  quadio  della  gal- 
cria  di  Lusscuburgo , col  quale  si  rappre- 
senta 1*  educazione  di  A/nri'a  Me*  , 

questo  medesimo  Mercurio  , simbolo  dell* 
eloquenza,  sembra  discendere  d.il  cielo,  cd 
offre  all*  occhio  spettatore  uno  de’  più  eru- 
diti scorci. 

Flora  /rir/.),  luogo  famoso  per  la 

Pagode,  ove  la  siipeisii/.ioue  trae  in  folla 
gl*  Indiani  di  Balagatle. 

Elorii,  giuochi  in  Sicilia , su  le  sponde 
del  fiume  Kloro. 

Elossite  , pietra  della  qti.ale  nulla  vien 
detto,  se  non  che,  portaudola  , si  guarisce 
dal  dolore  di  testa. 

Klpb,  figlia  dri  cirtope  Poliferao,  la  qua- 
le fu  rapila  da  Ulisse.  1 Lestrigoni,  alleati 
di  Polifemo,  la  restituirono  al  di  lei  pa- 
dre. — Diod.  Vedi  POLIFEMO. 

Elpenosb  , uno  de' compagni  di  Ulisse  ^ 
che  Circe  cangiò  in  potco.  Avendo  egli 
ricuperato  le  umaue  foime,  corse  tanto 
precipitosamente  onde  raggiungere  gli  altri 
che  partivano  con  Ulìsrc,  che  cadde  da  un 
elevato  luogo  e restò  ucciso. — OAd.  Trist, 
l.  3.  Mei.  IO  e ii. 

1.  Elridb  , nome  col  quale  i Greci  ed  i 
Romani  onor.nvano  la  Speranza.-^  TU.  lÀv, 
a,  c.  a5.  — F’edì  Spesarza. 

a.  •—  Cittadine  di  Samos,  il  quale  fabbri- 
cò un  tempio  a Bacco  della  bocca  spalan- 
cata, onde  fare  allusione  ad  un  accidente 
che  vien  riferito  d.i  Plinio.  Avendo  que- 
sto Elpide  preso  terra  sulle  coste  dell*  Af- 
frica, ed  essendosi  incontr.'ilo  in  un  IvODe 
che  a bocca*  spalancata  sembrava  minacciar- 
lo, s*arrampicò  sopra  di  un  albero,  invocan- 
do Bacco  in  di  lui  succoiso.  Il  leone,  colla 
bocca  sempre  aperta,  venne  a lento  passo 
a sdrajarsi  presso  1*  albero  , in  atto  quAM 
sapplice,  giacché  pareva  implorasse  la  com- 
passione  di  Elpide.  Questi,  iocoraggitosi , 
scese  dall*  albero,  c visto  che  il  leone  pre- 
seotivaglì  la  bocca  spalancata,  v*  introdus- 
se la  mano,  e ne  cavò  fuori  un  osso  dal 
quale  era  il  leone  piagato.  In  tutto  il  tem- 
po in  cui  il  vascello  si  trattenue  su  la  co- 
sta, il  riconoscente  leone  non  mancò  giam- 
mai di  portare  al  suo  benefattore  qualche 
pezzo  di  salvaggiume. 

Elpidodotb,  eòe  da  la  s/ipranzn,  aggiun- 
to attribuito  ad  Apollo. — AnthoL 

* Elpiricb,  sorella  e moglie  di  Gmone, 
la  quale  acconsenti  dì  sposare  un  Ateniese, 
colla  condizione  ch'egli  restituir  dovesse  la 
libertà  al  di  lei  marito  detenuto  in  carcere 
io  pena  di  non  aver  pagato  rammenda 
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•Ila  quale  Mihìade,  loro  padre,  era  alato 
coodannato.— Corri.  T<tep.  in  Cini. 

* Kluina,  ac'praunonui  di  Ccrei'e,  da  una 
focte  à* Agnino f aul  cui  maigiue  questa 
dea  aveva  un  tempio.— 3.  t;.  3'JO. 

Euil,  mese  ebraico,  sesto  dell*  anno  sa* 
ero,  ed  ultimo  deli*  aooo  civile.  Cadeva 
cella  luna  d'  agosto. 

Eluso,  il  dio  («;>tto,  adorato  d.igU  £g*/j 
in  Bubas>te.  Egli  viene  mi  niontimcnti  lap* 
presentalo  soU'j  la  figura  di  un  gatto;  ma 
il  più  delle  volte  sotto  quella  di  un  uo* 
mo  con  la  testa  di  questo  anlrnslc. 

I.  Elvetico,  figlio  di  Ervetone,  c fra- 
icUo  di  Seguano  e di  Allobio,  ceppo  della 
DAzii  ne  elvetica,  secondo  le  favolose  ciuoa* 
clic  del  paese. 

a.  — Figlio  di  Ercole,  fratello  di  Nori* 
co,  di  Hanno  e di  Boio.—  A^ent» 

1.  Elvezia,  Vestale  uccida  da  mi  colpo 
di  folgore  sotto  il  legno  di  Trajanu. 

* a.  — Nome  che  si  dava  anticanicnte  a 
quella  porzione  della  Svizzera  che  trovasi 
iinchiusa  tra  le  Alpi,  il  Reno,  il  Rodano 
• il  monte  Jura.^ì  popoli  di  quelle  con- 
trade furono  soggiogati  da  Cesare;  a qu^l* 
l’epoca  V £lwezia  faceva  parte  delle  Gal* 
lie- — Cnm,~^Tac.  tìist.  l.  1,  C7,  69. 

* Flvia,  madre  di  Ciceroiuv 

* Elvibei  IUlvii,  popoli  lidie  Gallie,  i 

uali  hanno  il  loro  aogglotuu  su  le  rive 
cl  Rodatìo.^Piin.  l.  3.  c.  f\. 

* EaviLLO,  antica  città  dell’  Umbria.  — 
Plin.  l.  3.C.  li 

Elvira. — Vedi  Elciha. 

* Elvio-Cieea.  cittadino  romano,  il  qua* 
le  propose  una  legg^,  onde  permettere  a 
Cesare  di  sposare  quella  donna  che  gli  fot* 
•e  più  a grado;  it>a  la  sua  proposizione 
venne  rigettata.— 6\rt.  in  Cees.  5a. 

Emaclkib,  feste  del  Peloponneso,  in  cni 
i giovinetti  si  flrigellavano  dinanzi  alla  tom* 
bi  di  Pelupe  sino  allo  spnr^iiinento  dd 
•angue.  Rad.  Aima,  sangue;  IlouroSy  gio- 
vrinetto. — Ani.  erpL  t.  1. 

EMAcnircuiLiEHi  (Alit.  ìnd.),  razza  di 
giganti,  servitori  di  Y.'iiueii,  dio  ddl.i  mor- 
te, i quali  hanno  ndl’iiifcrno  incondicuza 
di  tormentare  gli  sceilenii. 

Fmatidi,  le  nove  figlie  dii  Picio,  re 
d’  Emazia. 

Emazia,  contrada  ddl.i  Macedonia,  la 
quale  dai  poelt  viene  piesa  per  1*  intiera 
Macedonia. — A/e£.  5.  Georf;.  1 c 4- 

I.  Emazioeb  o Ehaliokb,  fratello  di 
Memnoiie  e figlio  di  Titonc  e delTAmora. 
Cgli  regnò  ne*  paesi  conosciuti  sotto  il  no- 
me di  Emazia,  la  quale  gli  deve  il  suo  no- 
me.—c.  I. 

* Alcuni  scrittori  asseiisrono  che  questi 
•ia  stato  un  Carnoso  niasnadicro,  il  qii.vle 
sgozzava  lutti  ì passeggeri  che  cadevano 
nelle  sue  mani,  ma  clic  Ercole  lo  uccise,  « 


liberò  io  tal  modo  le  campagne  Emazie 
dal  furore  di  quell*  aisassinu.  — Dtmi,  Ste. 
l.  a. — 7'f/.  Ltu.  l.  Jo.  c.  3. — Just.  l.  7. 
c.  I. — ì)k>uI.  Mei.  l.  5.  i/,  3i3. 

3.  — Ile  d’  Etiopia;  Èrcole  risalendo  il 
Nilo,  c giunto  siuu  ili  Etiopia,  sì  vide  da 
questo  re  dichiarata  la  guetra;  ma  quel- 
l’eroe  lo  trasse  a molle.  — Sie. 

3.  — Uno  di  quilli  che  perirono  nel 
combiltijucnlo  che  el<he  luogo  alla  curie 
di  Cefeo,  ui-lP  ocrasi'me  delle  nozze  di 
Perseo  con  Andtomeda.  Fu  uccìso  da 

ini  a piè  d*  mi  altare. 

4.  — Guerricio  ucciso  d.v  Ligero  nclfi 
h.'UUgha  dì  Enea  e di  Tiiiuu.  — Aìurtd. 
1.  i), 

é.  — Padre  di  un  certo  Homo,  il  qua  e, 
sccv'iido  aUuiii  auto  ri,  fondò  Roma. 

Eubasiceitao,  che  penetra  nelle  pit^nai- 
te,  nome  di  nn  topo  nella  Ratracofnioma^ 
chiù.  Rad.  Embnineini,  cuirare;  chutra, 
pignatta,  niarmitla. 

Embaso,  nativo  dilP  isola  di  Pirco,  il 
quale  s.acrificò  la  prrpria  figlio,  onde  pla- 
cate gli  iddi',  che  avevano  con  orribile  ca- 
restìa douUta  quell*  isola. 

l'isiBASio,  sopiannome  di  Apollo,  allorché 
i Greci  prima  d*  iuibaicaisi  gli  oUitivano 
dtì  sactifi/j. 

* Esirato,  borgo  d’Asia,  posto  dirimpet- 
to all’isola  di  Chìos. 

* Emcolimas,  città  deU*  India.  — Quint. 
Cinz.  8.  c.  i'A. 

Emelkcila  (^Mit.  Afric.'),  uno  dei  Gan- 
g'S,  ossia  saceidoti  del  Congo,  presso  i ne- 
ll di  quelle  contrade:  cgli  gode  l'opinione 
’ uno  de*  più  gr.nuli  maghi,  ch’egli  pnò 
con  un  solo  fischio  falsi  venire  dinanzi  citi 
più  gli  pi.'icc,  servirsene  ernie  uno  schiavo, 
c anche  veuderlo,  qualora  tgli  lo  creda  op- 
portuno. 

l'siBEB,  Io  stesso  che  Cimcne.  — f^edi 
Aimr^b. 

Embrema,  propizia,  soprannome  dì  Dia- 
na adulala  a busi,  e rrsi  chiamata  ncichò 
IMt  lampo  in  quella  città  risanò  le  rrelidi 
futihonde. 

EuERiorrB,  uno  d^gli  emì  onorati  nella 
Oncia. — Ranier  t.  (i. 

* Emerita,  città  dilhi  iSp.ngna,  rinomata 
per  la  tintura  delle  lane. — /Vài.  9.  c.  4i* 

* Emerito,  che  ha  Jatto  buon  tuo  del 
tempo,  nome  di  una  faimgha  lomana,  tolto 
il  regno  dei  Gordiani. 

KuBaOBATTiSTi,  •cUarj  ebrei,  cosi  chia- 
mati, perchè  ogni  giorno  di  Intte  le  sta- 
gioni si  lavavano  e prendevano  ì bagni. 
Intorno  agli  altri  punti  della  religione,  essi 
pensavano  presso  a poco  come  gli  Scribi  c 
I Farisei,  colla  diversità  che  eglino  nega- 
vano la  risurrezione  do*  morti,  come  i Sa- 
ducensi. 

* Embeodio,  soprannome  che  davasi  a 
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Dioffene  il  Gin/co,  perchè  viveva  alla 
giornata  aenaa  darti  pena  o pensiero  per 
r iudooMDi.  Rad.  Hémera^  giorno;  hios 
vita. 

* EMBBODaoMO.  Pretto  i Greci  davati 
questo  nome  a*  corrieri  che  erano  impiega- 
ti per  gli  affari  dello  stato,  e che  andava- 
no con  una  incredibile  celerità.  Per  mag- 
giore diligenza  un  Emerndronto  non  cor- 
leva  ordinariamente  che  un  giorno,  dopo  il 
I quale  consegnava  ad  un  altro  Emerodromo 
il  dispaccio,  il  quale  essendo  IreKO,  subito 
cootiuuava  il  cammino  io  guisa  tale  che 
per  cagione  di  stanchezza  non  aveva  mai 
luogo  niardo  alcnao.  Anche  i Romani  se- 


* Embssc,  l^nasaA  e Emissa,  città  della 
Fenicia. 

Emstu,  la  prima  divinità  presso  Noetar- 
co  tdi  questa  parola),  secondo  la  Teo* 
gouia  de*  fìlosoli  eclettici.  Essi  la  delìnisco- 
no  r Intelligenza  divina,  che  ai  conosce  da 
se  medesima,  dalla  quale  sono  emanate 
tutte  le  intelligenze,  che  tutte  essa  le  ri- 
conduce nel  suo  aeoo  come  in  no  abisso. 
Gli  Egizj  ponevano  Eicton  prima  dì  Emeih  : 
era  la  prima  idea  esemplare,  ed  era  adora- 
ta col  silenzio.— Ambm. 

Ehpta  Esi%.)y  nome  che  eli  an- 

tichi Egizj  davano  al  Giove  de*  Greci  e 
dei  Latini,  ^esto  nome  trovasi  nel  Pi- 
mandru  di  irismegisto. 

Emiasiti  (Wi/.  A/oom.),  nome  di  una 
tetta  fra  i partigiani  di  All. 

I.  Emilia,  lìglia  di  Enea  e di  Lavinia. 
Alcuni  autori  hanno  creduto  che  essa  ab- 
bia concepito  segretamente  Romolo  dal  dio 
Marte.— Pful.  t.  i. 

a.— Legge  del  secondo  consolato  di  Emi- 
lio Mamerco,  1'  anno  della  repubblica  393. 
ella  imponeva  al  piu  antico  pretore  di  con- 
ficcare ogni  anno  negli  Idi  di  settembre 
un  chiodo  nel  Campidoglio;  cerimonia  con 
La  quale  i Romani  credevano  di  arrestare 
i progressi  della  peste,  ed  aUontanare  le 
caiamiù.— T'i/.  Liv.  7.  c.  3. 

* 3.  — Vestale  che  riaccese  col  suo  velo 
il  fuoco  sacro.  — f'aL  Max.  i.  c.  i.— 
Dion,  d*dlicar,  3. 

* 4'  M<^lie  del  primo  Scipione,  cele- 
bre per  la  condotta  aa  lei  tenuta  verso  il 
marito  che  la  irovh  infedele. — P'ai.  Max. 
6,  c.  I.- 

* 5.  — Lepida,  figlia  di  Lepido,  la  quale 
^fK>sh  il  giovane  Drusa,  e ai  disonorò  colla 
propria  incontinenza.  E^odo  stata  accusa- 
ta d*  adulterio  con  uno  schiavo,  al  diede  la 
BBorte  da  se  stessa. — Tacit.  An.  6.  c.  ^o. 

* r.  Emiltavo,  AEwili  Aires,  nome  del 
secondo  Africano,  figlio  di  Paolo  Emilio, 
che  nella  sua  persona  um  le  famìglie  de* 


Scipioni  e degli  Fmilii.  Molti  pmonagjgi 
di  quest*  ultima  Csmìglia  potUrulio  quesio 
nome.  — Juv.  8.  c.  <). 

* 3.  — C.  Giulio,  nativo  di  Manritanìa, 
fu  proclamato  imperatore  dopo  la  morte  di 
Dec/o.  Egli  g>à  disponevasi  a marciare  c<m- 
tin  Gallo  e ^alenano,  allor«hè  seppe  che 
dai  proprj  loro  soldati  erano  stali  massa- 
crali. Ben  pretto  fu  egli  pure  vittima  della 
stessa  sorte. 

* 3.  — Uno  de*  trenta  tiranni  che  ribcl- 
iaroDsi  sotto  il  regno  di  Galliano. 

* 1.  Emilio,  giovane  avvenente  dì  Siba- 
rì,  la  di  cut  moglie  provò  il  destino  di 
Procri,  — Vedi  Paocai» 

* 3.  — CBBSoaiao,  cnidel®  tiranno  di  Si- 
cilia, il  quale  dava  ganerose  ricompense  a 
coloro  cne  inventavano  nuovi  supplizj. 
Avendo  un  artiere  fuso  un  cavallo  concavo 
per  chiudervi  i colpevoli,  vi  fu  egli  dal  ti- 
ranno fatto  morire  pel  primo. — Plut*  de 
Sort.  Rom. 

* 3.  — Ebudo,  giovane  romano,  al  quale 
fu  innalzata  una  statua  in  Campid<^lio,  per 
aver  egli  io  una  battaglia  salvato  la  vita  ad 
un  cliudino.— Max.  4.  c.  x. 

* 4 ^Macbso,  poeta  nativo  di  Verona, 
viveva  sotto  il  regno  di  Augusto.  Egli  com- 
pose diversi  poemi  sopra  i serpenti,  gli  uc- 
celli e le  api. 

* 5.— Masco  Scadrò.  Romano  che  vive- 
va cento  anni  circa  prima  dell'Era  Cristia- 
na, e che  scrisse  d-lfe  memorie  intorno  al- 
la propria  vita.— Cic.  in  Brut. 

* 6. — Poeta  contemporaneo  dì  Tiberio, 
il  quale  compose  una  tragedia  ioùtolata 
Aiheus. 

* 7.— .SrsA,  altro  scrittore  romano. 

* 8.— Marmbco,  romano,  che  f«i  tre  vol- 
te nominato  dittatore,  vinse  i Eidenati  « 
prese  la  loro  città.  Restrinse  a soli  diciotto 
mesi  la  carica  di  censore,  la  quale  per 
r addietro  durava  cinque  anni.*—  Tu.  Lo'- 
4.  c.  17,  19.  ecc. 

* 9. — pAviiriAifo,  figlio  di  Ostilio  Papi“ 
niano,  ottenne  daU' imperatore  Sfibro  il 
favore  d*ev«cre  eletto  ajo  dei  suoi  due  figli» 
Gela  e Caracolla  Avendo  egli  rimprove- 
rati Ge*a  per  l’assassinio  del  proprio  fra- 
tello, fu  dai  soldati  di  quel  principe  truci- 
dato. I giureconsulti  allevAli  alla  di  lui 
scuola  erano  chiamati  Papiniani. 

* io.—Pappo,  C'»nsore  romano,  il  qnaln 
escluse  dal  senato  Publio  Cornelio  Ruffino, 
personaggio  consolare,  perchè  aveva  nella 
propria  casa  un  servizio  da  tavola  d'argen- 
to del  peso  di  dieci  libbre. — TU.  Liti.  i4- 

^ II.  — PoacifiA,  eloquente  Ontforc. — 
Cic.  in  Brut. 

* 13.— Rbtto,  severo  governatore  d'Fgit- 
io  sotto  il  regno  di  Tiberio.— ZAod. 

* i3.  — Rbjillo,  generale  romano,  cK« 
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riportò  una  vittoria  navale  contro  i Mnera> 
li  di  ArUiocOftà  oUCDoe  gli  onori  del  triou* 
fb. — Tit.  Liu.  37.  c.  3i, 

— ScAOao,  Romano  diacelo  da  una  il* 
lusli'e  ma  summameole  povera.  Il 

di  lui  padre  si  fece  mercante  di  carbone^ 
onde  prove  lere  alla  propria  suMÌitenza.  Egli 
fu  eletto  EdiUf  io  arguito  Pretore,  e fece 
la  guerra  a Giugurta.  11  di  lui  figlio  Mar- 
co  ipoBÒ  una  lig  ia  di  Siila,  tr  nel  tempo 
della  ma  edilìù  fece  io  Roma  costruire  un 
magnifico  teatro.~P/i/<.  36.  c.  l5. 

* i5.  — Nome  di  un  ponte  di  Roma 
chiamato  anche  il  ponte  Suliìcio.  — Juu. 
6.  p.  3a. 

Emilo,  figlio  di  Ascaoio,  dal  quale  pre* 
tendeva  diaceodere  la  fanuglia  pauùia  de* 
gli  Emilj. 

* Da  qaevtì  ebbe  il  nome  di  Emilia 
quel  tratto  di  paeae  che  da  Rimiiii  §i  e»ten* 
de  lino  a Piacenza;  ed  ora  è liiuitaio  ad 
una  parte  dvlla  Romagna.  Dalla  «teiKa  fa* 
miglia  nacque  il  celebre  Paolo  Emilio;  e 
Scipione  il  gir>vane  io  esva  adottato  prese 
il  nome  di  Emiliano. 

I.  Emir  (yV/7.  Maom."),  titolo  di  digni* 
tò  presso  i Mussulmani,  applicato  a coloro 
che  pretendono  d'essere  discendenti  di  Mao* 
metto  per  mezso  della  di  lui  figlia  Fatima. 
Sono  considerati  come  appartenenti  all' or- 
dine religioso.  Portano  tutti  un  turbante 
veide-mare  fosco,  colore  aggiunto  al  loro 
profeta.  Fra  gli  altii  piivilrgi,  hanno  egli- 
no anche  quello  dì  non  poter  essere  iosul* 
tati,  nè  percossi,  sema  che  non  ne  costi  al 
Colpevole  la  perdita  della  mano  diritta.  Ma 
per  timore  che  una  tale  libertà  non  dege- 
neri in  licenza,  hanno  un  generale,  ossia 
superiore,  il  quale  ha  sovr*  essi  il  potare 
della  vita  e della  m'irlé.  Fra  loro  sono  po- 
chi quelli  che  possano  provare  la  loro  di- 
scendenza. Il  superiore  è però  meno  dilBci- 
le  su  questo  articolo,  poiché  il  suo  credito, 
o la  considerazione  di  cui  egli  gode,  s*  ac- 
crescono in  proporzione  del  numero  di 
quelli  che  sono  a lui  soggetti;  ed  è perciò 
che  il  rispetto  de'MussuImani  per  essi  si  è 
alquanto  diminuito.  Non  li  teme  più  di 
p^cuoterli,  dopo  avuta  però  la  precauzione 
dì  levar  loro  il  loro  turbante  verde,  «dì  ri- 
spettosamente baciarli. 

3.  — Hadgi  Maom!),  titolo  d.ito 

in  Turchia  al  condottiero  de'pellegnoi  del- 
la Mecca.  Ordinariamente  egli  è il  Bascià 
di  Genisslemnie. 

X.  Emitea,  figlia  dì  riero  c di  Proclea, 
e sorella  di  Tenete,  Afié/Jonata  al  di  lei 
fratello,  non  volle  abbandonarlo  allorché  il 
padre  lo  espose  sul  mare.  Gettali  ambedue 
dai  venti  su  I.1  costa  di  Tmedo,  vi  resta- 
rono tranquilli  ilao  all'tstantc  in  cui  Achil- 
le, innamorato  di  Emìtea,  temo  di  f.trle 
violenza.  Tenete  ad  difendere  la  sorelU  ri- 
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mase  Deciso.  Emitea  implorò  il  taccono 
degli  dei,  i quali  la  fecero  ioghiottire  dal- 
la Terra. — Paus.  10.  c.  14. — DiotL  4- 
* Avendo  Tenete  perduto  il  favore  del 
padre  per  effetto  di  una  calunnia  della  ma- 
trigna, Emitea  sì  mostrò  si  inconsolabile^ 
che  Cicno,  ossia  Cigno  la  fece  chiudere 
con  Tenete  entro  una  barca,  e gli  abban- 
donò entrambi  al  capriccio  deU'onde,  dal- 
le quali  furono  portati  neirisola  di  Leuco^ 
pliris,  chiamata  poi  Tenedo  da  TeneU.  Se- 
condo alcuni  ella  stessa  amò  di  seguire  bi 
sorte  del  fratello.  Era  bellissima,  perciò 
Achille,  allorquando  si  impadronì  di  quel- 
1*  isola,  ne  divenne  perdutamente  amante  e 
tale,  che  tentò  violarla.  Tutti  si  accordano 
con  iVoe/  intorno  alla  morte  di  queste  vir- 
tuosa ma  sfortunate  fanciulla. 

a.  — DìvÌDÌià  dì  Castalia,  città  della  Ca- 
ria, ove  era  singolarmeute  venerata.  Da  pae- 
si assai  lontani  venivano  i devoti  a Care 
dei  sacrifizj  nel  suo  tempio,  e ad  oflTiirle 
ricchi  doni,  poiché  credevano  che  tutti  i 
melali  i quali  colà  dormivano,  allo  svegliar- 
si si  trovassero  risanali,  e che  molti  fosse- 
ro stati  libetati  da  incurabili  malattie.  Di- 
cevasi  anclie,  che  essa  presiedesse  ai  paiti 
difficili  e pericolosi,  e che  quelle  che  a lei 
ricorrevano,  ne  erano  subito  sollevate.  Era 
si  grande  1*  opinione  del  suo  potere,  non 
solo  fra  gli  aDÌtaDli  di  Castalia,  ma  in  tut- 
ta 1*  Asia  minoi*e,  che  il  suo  tempio,  nel 
quale  erano  raccolte  Unte  ricchezze,  mal- 
grado r essere  senza  muraglie  e senza  guar- 
die, ciò  non  ostante  fu  sempre  rì«|>ettsto 
dai  Persiani,  i quali  posero  a sacco  lutti  gU 
altrr  tempj  della  Grecia;  ed  anche  dai  ma- 
snadieri pei  quali  non  v*ha  nulla  di  sacro. 
Emitea  non  avea  però  che  il  titolo  di  se- 
mìdea  (rio  che  significa  il  di  lei  nome),  ed 
é la  sola  di  cui  parlano  i milol'>gi.  Molpa- 
dìa  era  il  primo  suo  nome.  Apollo  l*avea  sai- 
vau  nell'istante  io  cui  stava  per  getUni 
in  mare  onde  sottrarsi  alio  sdegno  del  pro- 
prio padre.  Le  venivano  fatte  delle  ufirrte 
di  vino  mescolato  col  miele,  e quando  qual- 
cuno avesse  o mangiato,  o toccato  del  ma- 
iale, non  gli  era  p>ù  permesso  d*  eotrare 
nel  suo  tempio.— Z)<od  Sic. 

* Secondo  alcuni,  Emitea  figlia  di  Sta~ 
Jilo,  uno  de'figlmull  di  Bacco  e d\Crisoie^ 
mif  doveva,  insieme  alla  di  lei  sorella  Parie~ 
nos  aver  cura  del  vino  recentemente  inven- 
tato da  suo  padre.  Mentre  una  volta  le  due 
sorelle  duriuivano,  i porci  ruppero  il  vaso 
ove  era  il  vino.  Spaventate  dal  pensiero 
dell*  ira  del  padre,  precipitaronsi  ambedue 
da  un'alu  rupe  nel  mare,  jipollo,  imaole 
della  loro  aorella  Reo,  mosso  a pietà,  le 
salvò,  e le  fece  passare  nel  Chersoneso,  ove 
Emitea  prese  questo  nome,  ed  in  appresso 
ricevette  gli  onori  divini  nella  città  di  Ca* 
stabe,  ed  ebbe  e tempio  cd  cuori  come  rà* 


Digilized  by  Google 


EMO.  (63^)  EMO. 


JS^o'èt.  Alui  dicono  clic  suo  padre 
la  obbligò  ■ dormire  con  Liico,  da  Ini  prt- 
ID3  ubbi'ìjcato,  perchè  1* oracolo  gli  a\rva 
pirdetto  che  auebbe  da  /Arco  un  figlio, 
^nale  egli  desiderava  avere  dalla  sua  sposa 
JIcùia;  e <ltc  (}U<*1  iiglig  in  falti  clii.^niossi 
JUasiUo  e fu  poscia  re  di  (^ria. 

Emsielia,  soita  di  danw  greca,  gnvc  e 
seria,  iiiscaC-(ta  nella  compiisia  dvll’ Indie 
da  uno  de*  c iiip.^gni  di  Bacco. 

F.MtfESTo,  Tiranno  d?*lla  cidà  di  Knna, 
i!  unale  (u  depo&lo  da  Dionigi  l' antico. 
Viofi,  14. 

tuo,  re,  e la  di  lui  moglie  no<lope,  fu- 
rono cangiali  in  monti,  per  esservi  Jjto  il 
come  di  Girne  e di  Giunone. — !\Ict.  ()• 

* l)ic<rsi  che  ICmOf  re  de*  Traci,  e la  di 
lui  m »ghe  liodope^  avendo  voluto  farsi  ado- 
rare dai  b>ro  Sudditi  sotto  i nomi  di  Gro- 
sse e di  Gitinoue  veniieio  in  un  mome  nto 
cangiati  in  due  montagne  chiamale  col  lo- 
ro stevso  nome;  in  talli  Emo  c Hodo- 
ftr  sono  due  allisdiui  metili  della  1 racla, 
ciò  che  sembra  aser  dato  luo;:o  alla  favola 
che  abbiano  s'olulo  alzarsi  (tuo  al  ciclo. 
Non  è lungi  dal  verosimile  che  siano  l'Cri- 
ti  io  quei  monti  per  Dodio  decloro  suddi- 
ti, dalr<ivcr  voluto  egu.tgliarsi  agli  dei. 
Questo  Emo  fu  hglitiolu  di  Borea  e di  Oii- 
lìa.  1 poeti  figurano  spesse  volte  il  dio  Mar- 
te alla  sommità  del  monte  Emo,  d*  onde 
esamina  io  qual  patte  della  tetra  deve  por- 
tarsi per  escrciure  il  suo  furore.  Vogliono 
pure  che  questo  altissimo  monte,  ora  detto 
catena  del  mondo,  o Monte  ylrpentaro, 
sta  qnell*istesso  presso  cui  Orfeo  soleva  ab- 
bandonarsi al  canto  e trar  seco  le  selve, 
trattenere  i venti,  ed  arrestare  il  rapido 
corso  de*  fiumi. 

....gelido  ve  in  H.temo? 

Uode  vocalern  temere  insequutx 
Oiphca  silv.r, 

Arte  materna  rapi<foa  morantem 

Fluminiim  lapsus,  celcresque  veiUos, 

Blandum  et  anritas  lidibus  canorìs 
Ducere  quercua. 

Oraz.  lib.  i.  od.  la. 

a.  — o Etto,  figlio  di  Borea  c di  Oritia. 
— ^er/t  Kmo.  * 

Kmocarbte,  che  ama  il  sangue,  epiteto 
di  Marte.  Rad.  aiuta,  sangue;  c/miret/t,  1 al- 
Irgrarsi. 

* Con  questo  aggiunto  vengono  talvolta 
indicali  anche  gli  strali  di  Cupido.  Menzi- 
ìli  nel  .‘■uo  ditirambo  chiamò  gli  stiali  di 
Amore  san^uisemprappetenti. 

* Euoda,  montagna  dell*  India. 

Emol,  genio  invocato  dagli  abitanti  di  Ba- 
silide  o Basilissa. 

Kmllo,  o EcMor.o,  o Ecmrlo,  uno  de*fi- 
gliuoli  d’Alreu.  Alcuni  lo  pongono  nel  mi' 


mero  dei  Dioscuri,  o Anaci  insicrae  co*auoi 
fiatelli  Alio,  o Alno  e Mclampo. 

1.  Kmoite,  figlio  di  Creonte  re  di  Tebe, 
amante  di  Antigone  figlia  di  Edipo;  aven- 
do egli  intenso  die  il  di  lui  padre  aveva  con- 
dannata a morte  q iella  principesca,  iu  odio 
di  Rolinii'e  al  quale,  lualgiado  la  di  luì 
proibizione,  a\eta  reso  gli  onori  della  sc- 
polUtia,  si  gettò  .ai  piedi  del  padre  per  in- 
durlo colle  preghiere  a rivocare  qiielTurdi- 
ne  ci'iidele;  ma  nulla  avendo  potuto  otte- 
nere, da  se  ste->so  colla  propria  spada  sul 
colpo  di  Antigone  si  trafisse. 

* Alcuni  opin.ino  che  Emone  figlio  dì 
Creonte  sia  st.«t<)  ucciso  dalla  Sfinge,  e 
clic  il  di  lui  p»dto,  addt>lorati<4Ìmo,  abbia 
allora  fatto  pubhiicaic  il  premio  delia  ma- 
no di  Oiocasta  vedova  di  LfOjo  a colui  il 
quale  ìndoNÌnasse  V cnimma  pioposto  dal 
mostro,  e liberasse  coA  Tebe  da  quel  bar- 
Imix)  tiihuto;  rd  aggiungono  che  B amaule 
di  Antigone  fosse  un  altro  giovane  tebano 
dello  SICS.S0  nome,  il  quale  per  amore  dì 
lei  si  uccise;  ciò  nondimeno,  secondo  il 
parere  de*  più  acrridilaii  scrittoli  , sembra 
che  debba  preferirsi  l'opinione  di 
anche  dietro  quanto  dice  Sojbcle  , che 
cc  vedendo  Einunc  1*  amata  sua  Antigu- 
« ne  appesa  ad  un  nodo  fatale  che  a- 
«(  veva  ella  stessa  formato  col  proprio  velo, 
({  mandò  egU  strida  grandissime,  tenendola 
« slrcttitnietitc  abbracciata,  e fece  impreca- 
« zioni  orribili  €0011*0  la  crudeltà  del  pa- 
cr  dre.  Giunse  colà  il  re  e pregò  il  fìglio 
« ad  allontaoai>i;  ma  F.moue  con  torvo  oc- 
<(  cbio  terribile  gnai-daiidolo,  sdegnò  le  vo- 
ce ci  paterne,  e sguainando  la  spada  contro 
cc  il  re  si  avanzò,  c quegli  spaventato  fuga- 
ce gt  . Elmone  allora  tutta  contro  se  stesso 
<c  rivolgendo  la  rabbia,  mortabnrute  si  fe- 
ce ri,  e di  mioNO  Aotig>iie  abbracciando, 
cc  lasciò  nel  di  lei  seno  eoo  un  torrente 
cc  di  sangue  la  vita,  n 

3.  — OipiUno  sotto  Nestot'c,  all'  assedio 
di  Troja. 

3. -~  Capitano  l.itino,  il  quale  assali  Pan- 
dait)  e Bilia.  — /fcVi.  1,  l.  g. 

4.  — Principe  Lieio  che  segni  Enea  tu 

Italia,  e si  distinse  nelle  battaglie  contro  i 
Latini  — i^nnVi.  10.  \ 

5.  — Padre  di  Laerte  clrtj  da  Ovidio 
vien  chi  smalo  Emonide,  \ 

(y.  — Nome  di  un  uomo  il  ^ale  avendo 
conc<?pito  una  colpevole  passione'per  la  pro- 
pria figlia,  fu  cangiato  m monte.  ' 

— Uno  de*  cinquanta  figli  di  Licaooe, 
re  d*  Arcadia. 

Emohia,  figliurda  di  Dencdiotie  c di  Pir- 
ra,  la  quale  diede  il  suo  nome  ad  una  par- 
te della  Tessaglia. 

3.  — La  Tessaglia  , end  chiamata  dai 
da  Emone  uno  de*  suoi  le.  Era  cele. 
>re  per  la  magia  che  0%ndio  appella  ifc* 
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monia  mtt$*  Lo  stesso  poeta  indica  la  co* 
stelUnone  del  Sagittario  coll*  espressione 
jEmonii  are  US  f percliè  Chirone  era  vissuto 
nella  Tessaglia  « e Giasone  coli*  ^montus 
jupenù. 

Euovids^  sacerdote  di  Apollo  e di  Dia- 
na, dalla  parte  de*  Latini,  il  i^uale  l’u  ucci* 
ao  da  Enea.  Mn.  io. 

Emonio,  padie  di  Amaltea. 

Empahda,  Dea  protettrice  dei  borghi  e 
dei  villaggi  , sìccoiue  luoghi  aperti , non 
circoodati  di  miira  , pateittrs.  y an  one  la 
coolbode  con  Cerere  , e ne  £a  derivale  il 
nome  da  pane  dando. 

* Empbdocli,  Gloria  stabile,  poeta  e ft- 
losofb  iX' Agrigento  in  Sicilia  , il  quale  so* 
atCDoe  la  dottrina  della  Alctempsicosi,  ri- 
cusò la  soiranità  del  suo  paese  , chiariiò  la 
musica  in  soccorso  della  lìlusofìa  onde  gu.v 
rìre  le  passioni  , si  precipitò  nel  gran 
Cratere  dtìVEuus,  e lasciò  i suoi  sandali 
appiè  della  montagna,  acciò  si  credesse  che 
egli  era  stato  traspoi  tato  in  cielo,  o,  secon- 
do altri,  si  annegò  od  mare  in  eU  molto 
avauxata.  Egli  rimproverava  agli  Agrigen- 
tini suoi  cofupatnoUi  di  correre  ai  piaceri 
come  se  dovessero  in  qud  giorno  istesso 
roorire,  e di  fabbricarsi  delle  case  come  se 
credessero  di  vivere  eleroamentc,— 

Rad.  Etnpedos,  stabile;  pedon,  terra;  kieos, 
gloria. 

Empietà*  (/cono/.).  Viene  espressa  come 
una  donna,  la  quale,  rilU  sopra  un  altare, 

10  guarda  con  disprezzo  e ucrisìone.  Evvi 
dipinta  a Versailles,  sotto  la  figura  di  una 
donna  che  sta  per  abbruciare  un  pclicano, 
simbolo  dell*  amore  dei  padri  veiso  i prò- 
prj  figli,  e dei  governanti  verso  i popoli 
coofidali  alle  loro  cure.  Ercole , involando 

11  tripode  d*  Apollo,  perché  questo  dio  non 
rispose  un  oracolo  favorevole  alla  sua  do- 
manda, potiebbc  indicare  1*  Empio  che  vi 
£a  beffe  deila  religione.  Questo  soggetto 
trovasi  eseguilo  due  volle  dì  greco  stile,  il 
Dtù  gutico  nella  villa  Albani,  e nel  museo 
^ani  a \ cneria:  si  vede  anche  a Drcsd.i 
sopra  una  base  triangolare  nel  gabiuetto 
degli  antichi. 

Emplocia  , festa  ateniese  nella  quale  le 
donne  coiiipariv.ino  coi  capelli  raccoUi  in 
trecce.  Rad.  EmploìkC,  ìntieccianicnto;  plc' 
kein,  intrecciare. 

* Empodo,  cfte  frappone  ostacolo  o che 
viene  ad  incorUruref  autoi'e  greco,  il  quale 
aveva  scritto  dei  couimcntarj  intorno  alia 
vita  dei  tìlosofi. 

Empoleo,  soprannome  di  Mercurio , pro- 
tettore dei  iDcrcadand  c dei  tavernai. 

* Emporia  PuiiicA , luogo  vicino  alle 
Sirli . 

* Ehpoeib  . ciilH  della  Sp.vgoa  , in  oggi 
Ampurìas  nella  Catalogna.  “ /Vt.  Eiu. 

€.  9;  /.  uG,  C.  UJ. 
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EimALXt^ , quegli  cbe  ris.vna  le  pra- 
ghe  colie  pan>le.  Afaudè  {Cap.  i4  della 
sua  Apologia  pei  grandi  uomini  ac- 
cusati di  mn^ia)  dice  che  ÌVier  e Defria 
fanno  derivare  questo  nome  da  Anseimo 
di  Parma;  m.i  altri  lo  preicudono  derivare 
dall*  uso  ordinario  che  «piei  pretesi  risana- 
tori  f.vnno  di  alcuni  |rei  setti  di  salmo  , e 
vogliono  che  debban  essere  chl.<inatì  piut- 
toèto  Empsalmisti. 

* Empta,  nome  che  gli  Egizj  davano  al 
Giove  de'  Gi^ci  e de*  Latini. 

Empvsa,  spettro  che  Ecate  mandava  agli 
uomini  per  atterrirli.  Era  un  fantasnos  sot- 
to la  forma  di  una  femmina,  che  aveva 
un  solo  piede,  ossia  un  piede  di  bronsu  , 
ed  un  piede  d*  asino,  e che  prendeva  lutie 
le  forme  le  piu  spaventevoli.  11  mudo  «li 
esorcizzare  questo  spettro  era  quello  d*  in- 
giuriarlo con  parole. — f^edi  Lamie. 

Emulazioise,  una  delle  Hglie  della  Notte 
e dell*ErebO|  altri  dicono  della  dea  Slige, 
la  quale  fu  la  prima  ad  arrivare  io  soccor- 
so di  Giove  contro  i giganti , iiisicm  culla 
madre  e le  sorelle,  la  yitlopia,  ìi  Potete 
e la  Forza,  (/cono/)  Nel  Pipa,  essa  tiene 
una  tromba,  simbolo  dell*  essere  celebrata 
<lalla  fama;  una  corona  di  quercia,  siccome 
prezzo  delle  virtuose  azioni;  ed  una  palma 
emblema  della  gloria.  Cochin  la  dipinge  iiv 
atto  di  lanciarsi  verso  le  ricompenso  cbe 
essa  vedo  nelle  nuhh  a*  suoi  piedi  veggon- 
si  due  galli  die  tra  loro  si  b.iltono. 

Era  , tempio  de*  Modi , le  cui  rirchezze 
furono  dqirodate  da  Antioco  il  grande.  — 
RoUin.  Jsior.  Ant.  t.  4- 

Eeacsidb,  guartluma  di  tHtccfte,  dea  ma- 
idica, singnlarmente  temuta  dai  Jaculi.  Es- 
sa nuoce  alle  vacche,  le  fa  cadere  amriia- 
Jate,  c fa  perire  i vitelli.  Coloro  che  hanno- 
(UUe  mandre  sovente  1*  onorano  eu'sucri- 
fii]  onde  rendersela  propizia. 

Eeagokio,  soprannome  di  Mercurio,  ono- 
rato in  Olimpia  come  dip  «Icgli  atleti. 

Eearia  , isola  del  golfo  di  Pnzzunlo  , la 
quale  ebbe  il  nome  da  Enea  , allorquando 
vi  approdò  nel  recarsi  nel  Lazio.  ~ TV/. 
AiV.  /.  18,  c.  IQ. 

* Quest*  isola  è ricca  dr  cipressi,  cH  av«ar 
celebre  per  le  sue  acque  ininciali.  1 Greci 
la*c!]iamavaoo  Pilheaisa;  oggi  porla  il  no- 
me à*  Ischia.-— Tit.  LrV.  8,  c.  -ìj.—Pltn. 
3,  c.  6;  /.  3i,  c.  a.*—  òtat.  3. — A’i/k  5,. 
w.  104. 

Enasfobo^  figlio  d*  Ippofioonle,  il  quale 
tentò  di  rapire  Elciia  ancor  hambMia. 

EBrAUDifii,  nome  che  d.vr  Cartaginesi  ve- 
niva dato  a quc*saccrdoti,  i quali  servivano 
gli  dei  Abadir.  — Ant.  expl.  t.  a.  — Fedi 
Abadis. 

i.Ercelsi>o,  gigante  formidabile,  figlio 
del  Tartaro,  o di  Titano  e della  Terra. 
Vedendo  che  gli  Dei  erano  vittoriosi  si 
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4ìed«  ■ fuggire,  allorcitr  Mìnenra  Io  arre- 
•tò  oppOQCtidugli  U Sicilia,  Giove  lo  copei^ 
ae  cull*e<ionue  peso  dell*  Etna.  Dal  suo  in* 
fuocato  alito  esalano  le  fiamme  che  getta 
il  Vulcano.  AUoiqnando  egli  tenta  di  voi* 
tarsi  da  unfimeo  atraltro,  fa  tremare  tutta 
la  Sicilia,  e un  denso  fumo  oscura  l'aere 
che  lo  cuTouda.  — - £neid.  3,^f^cdi  Ti- 
rofls. 

a. — Uno  de*  cinquanta  fig'ì  di  Egitto, 
il  quale  nella  prima  u»iie  delle  sue  noj.zc 
fu  UCCISO  dalla  DaiiaiJe  Auiimouc , sua 
sposa. 

EactRiB,  feste  cel  bratc  allorché  dedica* 
vasi  un  Irmpio.  E»»e  consistevano  in  dause 
c bamhetù,  ove  gli  astanti  corooavausi  di 
fiori.  Rad.  Kainost  nuovo. 

EacuBLEA , Ciiià  dell*  lliirìa , presso  la 
quale  Cadmo  ed  Eruiioue  furono  caugiaii 
lu  S''rpenii. 

EaCLABoinB,  tavola  sopra  la  quale  erano 
poste  le  vtuime  onde  esaminarne  le  viscere 
e trarne  gli  aiigurj.  RaJ.  Ancularfy  mmvi- 
re.  — Ant.  expl.  t.  3. — Fedi  Ahclabbia. 

Enclisbu,  dio  particolare  di  Gaia  io  Pa- 
lestina. 

* EffCOLPio,  autore  greco  , il  quale  aveva 
•crilto  la  sLoiia  di  Alessandro  Severo. 

* EacoLro,  che  sì  porta  in  amo,  nome 
di  un  Liberto  caro  al  suo  padrone,  in  ùlar» 
%iale.  Rad.  cn,  ncl|;  holpoSf  seno. 

Evdaitia  , suptnnnoiiie  siuto  Ìl  quale  i 
Me.:a  resi  adorarono  Minerva,  perchè  erast 
quella  dea  cangi.iLi  in  colombo  (^Aylia) 
onde  lra»poitaie  suptH  le  sue  ali  Cecrope 
in  Megera. 

Evoesii  (A/l/.  Imi.)  , dea  della  bontà  , 
contraria  a Moisa»our,  dio  del  male,  l’an- 
gelo ribelle,  ìl  Sataua  degl*  Indiani.  — /''e- 
dt  OaOCAH-PoClAU. 

Enoeide,  figlia  di  Scirone  e di  Cartclo  , 
spo^ù  Eaco  dal  quale  ebbe  Pel<»o  e Teia- 
luoiie.  Essendo  ptrvcia  nlata  ripudiata  per 
Ramate,  o Ps-miutea  ima  delle  Nercidi,  in- 
dusse I proprj  iul  nccideie  il  liglio  del- 
la sua  rivale.  Avendo  Kaco  scopri  to  i suoi 
malvagi  diaegni,  scacciò  la  madre  e i figli, 
e li  condannò  a p«*rp«tuo  esigilo.  >^Apol~ 
loil*  3,  c.  m.  — Ptius.  a,  c. 

* Alcuni  pretendono  che  Endeide  sia 
figlia  del  Centauro  Chitone  aniicliè  di  Scì^ 
ione,  ed  allribuisconu  questo  errore  al  ro- 
pist.4  dt-1  lesto  greco  di  Pausania  e di 
Dòuìnro  di  Sicilia,  come  anrlte  a P/ir/or* 
4,0  (in  Thrs.)  , il  quale  dice  che  Endeide 
eia  figlio  di  Scirone.  Era  Sctronc  cognato 
dì  Pelamone  figlio  di  Earn,  a confessione 
de*  succennati  auluri  , i quali  dicono  che 
Scirone  e 'Felanione  sposarrmo  ciascuno 
una  figlia  di  Cicreo  re  di  Solamina.  Ella 
è duii(|ue  cosa  mollo  assurda  il  credete  che 
Etico  r il  dì  lui  figlio  Telttmone  abbi.^no 
pirao  ili  ii.uglic  i«  due  sorelle.  D’altronde 


poi  Apollodoro  (/.  3,  c.  o4)  » lo  tcoliaBU 
di  Omero  (lliad.  l.  i6),  e quello  di  Pin- 
daro (Od.  (i , iVe/n  ) ci  insegnano  formai* 
mente  che  Endeide,  madre  di  Peleo  e di 
Telivnone,  era  figlia  del  centauro  Chirone. 
— I^edi  Telamo.vb,  Sciboke. 

Esdcmibo,  soprannome  di  Giove. 

Endiuazib,  d^nie  arcadiche,  le  quali  ai 
eseguivano  al  suono  di  certe  arie  composte 
pel  lUuto,  ed  erano  cosi  chiamate  per- 
chè i danzatori  vi  erano  vestiti.  Rad.  2^  *- 
nein,  vesti l'sì. 

KeoimiOìVE,  figlio  di  Etlio  e di  Calice,  e 
nipote  ili  Giove,  clic  io  ammise  in  ciclo; 
ma  avendo  egli  mancato  di  rispetto  a (Giu- 
none, venne  condannato  a perpetuo  sonno, 
o,  secondo  alcuni,  per  la  durata  di  trenta 
anni.  Alti!  scriit.ri  asseriscono,  che  Giove 
gli  aveva  concesso  di  chiedere  ciò  che  più 
gli  fosse  a grado;  domandò  egi  di  {loler 
Sempre  dormire,  senza  essere  soggetto  agli 
assuiiì  del  a vecclnez/.a,  nè  all.i  morte.  Si 
è supposto  che  mentre  egli  dunutva,  presa 
la  Luna  dalla  di  lui  beUetzi,  venisse  ogni 
notte  a visitarlo  ìn  una  gioita  del  munto 
Latmos  o Latiiiio,  ove  da  lui  ebbe  ciò- 
quinta  figlie  ed  un  figlio  chiamalo  Etolo  ; 
dopo  di  che  Enditiiione  fu  ricii.ainaiu  ne|- 
r Olimpo.  Alcuni  mitologi  traggono  questa 
favola  dalla  Neomenia,  testa  egiziana,  ovo 
celcbrav.isi  V antico  stato  dclT  uinaniù.  Al 
quale  effetto  era  scelta  una  grotta  ritir..ia^ 
ove  pouevasi  un*  Iside  culla  sua  luna  cre- 
scente, e si  di  lei  liaiico  un  lluro  addor- 
mentato onde  esprimere  il  riposo  e la  ai- 
cureAza  di  cui  g-xlevaiio  allora  gli  uomini. 
Quella  figura  chiainavasi  Eudtmtone,  ossia 
la  i;rnUa  della  rappresentazione.  Secondo 
altri,  Endimiorie,  piuitosto  che  pastore  del- 
la Caria,  era  il  du<  decimo  re  d’ Elìde. 
Scaccialo  dal  suo  regno,  si  ritirò  sopra  il 
monte  Latmos,  ove  il  di  lui  studio  astro- 
nomico diede  argomento  alla  favola  de*  suoi 
amori  con  Diana  (^Pans.  5.  c.  i;  /.  6.  c. 
ao.— Crc.  'J'usc.  i.—Propert.  2,  i5.— 7Vo* 
crii.  Z.Juo.  lo.).  Questo  soggetto  è stalo 
ili  volta  dai  pittori  e dai  poeti  tratmt  >• 
Va  i primi,  dubito  che  nessuno  lo  abbia 
reso  tanto  poetico,  come  M.  Oirodet,  i eli 
cui  talenti  nanno  giuslilicato  questo  pi  imo 
«Aggio  della  più  gt.ìnJe  sp^anza.  Enuimio- 
nc  <]U.isi  nudo,  e di  uti.v  bellezza  ideale, 
dorme  in  un  l>oscheito;  Amore  irasforma- 
lo  in  zefiìio,  ma  che  per  lo  sue  ali  di  far- 
falU,  e j>er  1*  Alia  sua  maliziosa  vi  licoiio* 
scr,  allontana  le  fronde,  e per  1*  iii(crv.«llo 
eli*  egli  lascia  9\>erto,  un  raggio  della  luna 
spirante  tutto  il  caloie  della  passione,  vie- 
ne a moiire  sopra  la  bocca  dell*  avvenento 
addormentato  pastore.  11  lillesso  della  luna, 
e la  tinta  «logli  oggetti  e del  corpo  dello 
stesso  Kinllifron*»,  tolgono  qtialunrpio  «hiK. 
bio  intorno  all'ora  delia  nulle  in  cui  Ila 
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luogo  r«7.ione,  anclic  intorno  alU  pre- 
•cni.1  clrlla  De;).  Secomio  V opinione  di  un 
greco  poct;),  Endimiona  fu  ambito  anche 
dal  diu  del  soanu,  il  cpiale  lo  taceva  seni» 
pre  cogli  occhi  aperti,  oaJe  procurarsi  il 
piacere  di  conlempUrii. 

* Pausania  (in  Eliaci)  sembra  cH  opi- 
nione diveri).'),  e pirla  di  questo  principe 
divctsani'  nte.  cc  La  favola,  d»c*  egli,  narra 
u che  Endimione  fu  amato  dalla  Luna,  c 
a che  ottenne  cinquaula  {ìgliunle  rd  un  fi- 
n gl'O;  ma  è opinione  più  probabile  che 
fecali  sposasse  j4steroffia:  altri  dicono 
c<  Cromia  figlia  d'  Itone  e nipote  ò.*  Au/i- 
« tione:  altri  vogliono  Iperipne  o Jperip- 
« nea  ligliuola  di  Afco,  c che  ne  avesse  tre 
« figli,  Prone,  Epeo  ed  Etoln,  ed  una 
tt  lemmina  chiainr<ls  Euridice  o Eurteida. 
c<  Gli  Elei  e gli  Eraelei  sono  discordi  so- 
ie pia  la  motte  di  Eudimione,  |>f)ichè  i 
(c  primi  rnoslrano  il  su»  sepfdcio  nella  rit- 
« la  d*0/fOi/;ia;  e gli  Eraolei,  i quali  so- 
ci no  vicini  a /V//7e/o,  dicono  che  Eudì^ 
i(  mione  si  ritirò  sul  monte  I^itnos.  In 
Il  fatti  evvi  un  luogo  di  qii<*tia  monlagt>a, 
ic  il  quale  chiamavasi  tiillavia  la  Grotta  di 
Il  Eudimione  ».  Il  suddetto  aiU(»re  (/.  5. 
c.  1.)  e lo  scoliaste  di  Teocrito  {Idil.  3.) 
assicurano  che  Eudimione,  pochissimo  am- 
bizioso e geloso  di  regnare,  prop'»se  ai  suoi 
tre  jlgii  U corona  io  premio  della  corsa; 
che  Epeo  fu  il  vincitore,  perciò  i di  lui 
sudditi  presero  il  nome  di  Epeeni. 

L'avventura  di  Eudimione  a Id  irmcnla- 
to,  e di  Diana  iniiaiiiorata  (bile  di  lui  at- 
trattive, fu  soggetto  dì  molti’^sime  poetiche 
pruduriuni,  fra  le  quali  m*'iitano  d’essere 
niemiioiiate,  la  fav«  la  trattale  dì  Alessnn^ 
di  ■o  Guidi,  lUustiata  da  un  erudito  ragio- 
namento di  Grumna,  cd  una  festa  teattale 
dell*  abbate  Pietro  I^Iotastaxin,  A queste 
aggiangodsi  molti  antichi  munumeiiti,  come 
una  pittili  a di  Ereohmo,  un  UiSso-rìlirim 
della  siila  Giustiniani  in  Uom-i,  e due  al- 
tri, del  Museo  Cupitoliuo  e del  dementi- 
no. Quest’ultimo^  stcc'iiie  il  più  rirco  e>l 
inteici>saole,  rappri'seola  Eudimione  ad- 
dormentalo fra  le  braccia  di  Morfeo,  il 

2 naie  viene  indicato  sotto  U figura  di  no 
arhuio  ue^liard'4.  Al  di  sopra  di  Elidi- 
mione.  evvi  una  T^tjade  seduta  sopr.a  il 
monte  lAtlmos,  ed  appoggiata  ad  un*  urna. 
Einnu  viene  condotta  verso  Eudimione  da 
un  Amore,  la  di  cui  face  illuinina  i pas«>Ì 
della  Dea.  Es<a  è discesa  in  quel  punto  d^l 
tuo  carro  tirato  <1a  due  cavalli.  Una  ilelle 
Ore  tiene  le  redini,  un  Amorino  sta  se- 
duto sovra  uno  de’ cavalli,  ed  un  altro  è 
situato  nel  carro;  più  lungi  scorgeni  un  pa- 
store addorment-ito  ; lìnaluicntc  ì due  Ce//jf 
del  sonno  con  f^ci  rovesciale,  occupano  U 
eslr*miiù  del  basso-rilievo. 

Etfooco^  Ateniese,  discepolo  di  Dcd.ilo, 


e quasi  qiiant'esso  abile,  si  mantenne  fe- 
dele al  suo  maestro  nella  sua  disgrazia  e 
lo  segui  dovunque.  La  Minerva,  seduta 
Della  fortezza  di  Atene,  era  opera  di  que- 
sto artista.~Pauj. 

KaooaA,  una  delle  sette  figlie  di  Atlan- 
te e «li  Lira.  Era  una  dflle  Jadi. 

EaDOTBLLteo,  diciiiitii  degli  antichi  $pa- 
gnuoli,  eh*  essi  univano  ad  Ercole  cd  ti- 
tolo di  Dei  tuteLri.  Credon  eglino  che  Eo- 
dovrllico  sia  lo  stesso  che  Malte.  Altri  di- 
cono che  qu^st*  era  il  Cupido  drgli  Ispani. 
Molte  iscrìziooi  ritrovate  iu  Ispagna  pro- 
vano che  il  cullo  di  questo  dio  tra  molto 
esteso. 

EvDROMr,  calzatura  di  Diana,  atus«inia  al- 
la corsa  e adottala  da  coloro  i quali  corre- 
vano ne’  pubblici  giuochi.  Rad.  Dremo,  io 
corro. — Mem.  delV Accad.  delle  iter,  t,  3. 

1.  Enea  o Eneidb,  s'>pr.')nnome  di  Ve- 
nere avuto  dal  proprio  figlio  Enea. 

2.  — Hrocrealo  dal  sangue  dri  re  di 
Troja,  era  figlio  d*  Anchisc  c di  Ven»re  e 
nipote  d*  Assaraco.  Allevato  Enea  d.<l  fa- 
moso Chirone  che  fu  l' ajo  della  maggior 
parie  degli  uomini  grandi  di  quel  tempo, 
imparò  da  lui  tulli  gli  escicizj  che  possouO 
contribuire  » formare  un  eroe.  Dopo  d’ave- 
re avute  le  lezioni  di  qu«'ll*  abile  precetto- 
re, Enea  sposi}  Cieu«>a  figlia  di  Hri^mo.  Al- 
lorquando Paride  rapi  Elena,  previde  Et>ca 
le  triste  conseguenze  di  una  viulata  ospita- 
liù,  e cons'g^ò  che  fosse  restituita  colei  la 
quale  doveva  cagionare  la  pcidita  della  sua 
patria.  Per  quanto  abbia  egli  biasimato  la 
guerra,  pure  non  tralasciò  di  prfslarvrsì  cou 
lutto  il  coraggio.  Omero  non  gli  nreleriscu 
che  il  solo  Ettore;  e nialgr.ido  la  di  luì 
prevenzione  a favore  del  prnpiio  paest*,  egli 
non  lo  fa  cedere  che  a«l  Achille  e a Dio- 
mede, ed  anche  senza  che  Enea  si  ahbiD- 
doni  alla  luga,  ma  per  essere  protetto  ora 
da  inolio,  ora  da  Venere.  Nella  notte  ìn 
cut-T«o]a  dovette  soccombere,  egli  sosten- 
ne con  virlui'c  alcuni  combaitimenli  nelle 
contrade  d»*«Iv  citià;  ma  deb*»le  tioppo  per 
resistere  al  numero  degli  inimici,  si  pose 
sugli  omeri  il  propiìo  padre  Anchise  e gli 
dei  PciiAti,  tenendo  il  figlio  Ascanio  per  la 
inano,  e si  ritin'}  sopra  il  monte  Ida  con 
que*  pochi  Trojani  che  potè  raccogliere.  Fo 
quello  il  momento  in  cui  egli  perdette  la 
moglie  Creus*,  la  quale  dopo  poco  tempo 
gli  rivelò  d*  essere  stala  involata  da  CibeU. 
Dopo  d’ avere  c«>strutlo  una  flfilta  di  venti 
vn'»cr|ll,  e costeggialo  U Tracia,  una  parte 
della  Gieria,  approdò  in  Epim,  ove  ti-ovò 
Fieno,  dal  quale  vennegli  predetto  il  se- 
guito «lei  destini  a cui  era  egli  rìserbalo. 
Dopo  d'avere  sostenato  ]*  impelo  dì  molta 
tempeste  prese  terra  io  Africa,  ove  fu  ri- 
cevuto ìd  Cart.ngine  da  Didone  che  da  Ve- 
nere era  di  già  stata  disposta  a suo  favore. 
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Amalo  da  qaelU  prìncipc$s.i,  Fnaa  per 
quatclie  tempo  dìmenlico  di  «o  siebSo^ 
abbandonò  alle  driiric  deir  amore;  mn 
Mercurio  non  tardò  a trarlo  dai  lacci  cbe 
1*  odio  di  Giunone  aveva  teso  alla  di  lui 
gloria,  e dalia  Sìcilì*,  ove  era  chiamato  dal* 
la  relebrar.ione  de*  funebri  giuochi  in  ono- 
re di  Anchise  morto  in  mieli*  isola  nel 
pi'fcoilenta  anno,  giun^  in  Italia,  consultò 
la  Sibilla,  discese  all*  inferno,  vide  negli 
Klisi  Campi  gli  eroi  trujani,  ed  il  proprio 
padre,  dal  quale  intese  qnal  dovea  essere 
lo  propria  sorte  e quella  de*  suoi  posteri. 
Reduce  dall*  inferno  venne  ad  accamparsi 
an  le  rive  dal  Tevere,  ove  Gbele  cangiò 
le  sue  navi  in  ninfe.  Latino,  prevenuto  da 
nn  oracolo,  accolse  favorevolmente  1’  eroe 
straniero;  ma  la  violenta  di  Turno  ruppe 
quella  pace  che  era  stata  poco  prima  giu> 
rata,  e trascinò  il  vecchio  monaiva  in  una 
g terra,  la  quale  fini  con  la  morte  di  Tur- 
no. Enea  dopo  d*  averlo  ucciso  in  singoiar 
«crtame,  sposò  Lavinia  lìgha  di  Latino,  e 
fondò  la  città  di  Lavinium*  che  i Romani 
consideravano  come  la  culla  del  loro  im- 
pero. Dopo  quattro  anni  di  un  pacilico  re- 
gno, i Riitub  collegati  cogli  Eli  urli  rico- 
minciarono la  guerra.  Fu  data  una  sangui- 
battaglia,  dopo  la  quale  Enea  dispar- 
te, annegato,  dteesì,  uel  Numico  all*  età  di 
anni  trentotto;  ma  siccome  un  lai  fine  non 
sembrava  bastaotemcuie  nobile,  così  fu  spar- 
sa la  voce  che  Vciieic  lo  aveva  trasportato 
in  cielo,  dopo  aver  lavato  il  dì  lui  corpo 
selle  acque  del  litime.  Fu  ad  esso  itiiisl7.a- 
to  un  monumento  su  le  rive  del  Nuniico, 
ed  era  dai  Hoinaui  adot.*uo  sotto  il  nome 
di  Giove  Indigeio. — JEneid.  Tit.  Liv.  i. 

Vi  sono  po*  hi  personaggi  de’  tempi  eroi- 
ci, intorno  ai  (pisli  M.ano  t^mto  coiitradit- 
torie  le  nari  stive.  Gli  uni  , ap|>osgiali  ad 
un  passo  di  (Jfnern^  asricurano  clic  Enea 
resti»  nella  Frigia,  fili  altri  dicono  clic  di- 
veonc  prigioniero  di  Pirro  , dr*po  la  cui 
morte  passe)  nella  Macedonia.  Vi  sono  pur 
anco  alcuni,  i quali  prctendouo  ohe  Enea 
all*  e]H>ca  della  presa  di  Troja  fnsj»c  assen- 
te, essendo  stato  spedilo  da  Priamo  in  Ita- 
lia con  delle  truppe.  Altri  suppongono  che 
non  troppo  contento  di  Priamo,  abbia  egli 
reso  Troja  per  tradimento,  e non  sia  stato 
debitore  della  propria  selvcrjwr  che  a que- 
sto tratto  di  perfìdia , il  quale  però  non 
sanibra  accordarsi  con  un*  altra  tradizione 
nella  quale  dieeri  che  Enea,  portando  su 
le  spalle  il  padre  e gli  dei  , destò  tanta 
nmmirar.ione  nei  Greci,  che  rispettarono  la 
di  lui  pieù  c divorione , c lo  lasciarono 
faggii'C.  Secondo  alcuni  egli  morì  ncdla 
Tracia,  o nell*  Arc.niia.  Trifiodnro  lo  fa 
per  le  aeree  regioni  trasportale  da  Venere 
m liilis:  .iliri  scrivono  eh*  egli  fu  ucciso 
da  Tuàiio.  .Sopra  ima  medaglia  di  Giulio 


Cesare,  si  vede  Enea  nudo  nell*  attitudine 
di  un  uomo  che  corre  |v'eb>ceinente.  (à>lla 
mano  destra  porta  il  Palladio,  e con  la  si- 
nistra Anchise^  il  quale,  sul  di  lui  hrnerio 
seduto,  è veMito  di  una  Ioga  e porta  gli 
dei  penali.  Sopra  le  medaglie  di  Augusto, 
Enea  porta  Anchise  ed  una  cassetta  nella 
quale  sembra  debban  essere  rinchiusi  i sa- 
cri vasi;  dalla  innno  diritta  tiene  il  picco- 
lo Ascanio,  e dalla  sinistra  Mercurio  che 
lo  conduce:  dietro  lui  viene  Creusa.  — II. 
3.  — Omcr.  inno  a V r«.  — Apollod.  3, 
c.  vx.^Diod.  Vaus,  a,  c.  33;  /.  3, 
c.  2‘t;  l.  17,  c.  a5,  ^ Plut.  in  RomuL  et 
CorioL—  Val.  Max,  1,  c.  tt. — FLor,  i, 
c.  Dirti  di  Creta  5.  Uarcs.  Pfiry. 
fi.  — J9ro«.  Hai.  I,  C.  II.  — AV/aA.  i3.— 
Tu.  Liu.  I , c.  I.  — jEneid.  Aur.  Vici. 
Propert.  4*  Fleg.  i.  — Quid*  Mct.  14. 
Trist. 

* Questo  prìncipe  frigio,  figlio  di  Venere 
e di  Anchise^  discendeva  in  retta  linea  da 
Dardano  iiglio  di  Glorie,  e fondatore  del- 
la città  di  Troja.  Quasi  tutti  gli  antichi  au- 
tori a*  accordano  intorno  alia  seguente  ge- 
nealogia. Dardano  fu  padre  di  Erictone  o 
Erictonio  che  lo  fu  di  Troo.  Quest'ultimo 
ehl>e  due  figliuoli  Ilo  ed  Assaracoi  da  Ilo 
nacque  Laomedonte  padre  di  Priamo,  o 
da  Assaraco  venne  Capts\t^dve  di  Anchi- 
se, il  quale  lo  divenne  dì  Enea  ; cosicché 
vicn  prov.no  clic  Enea  discendeva  dal 
sangue  reale  di  Troja.  — Om.  Iliad.  L ao. 
^ Virg.  Eneid.  l.  1,  c.  4- — (Jvid.Fast, 
/.  4.  u.  3i. — Eroid.  epist.  'j.^Apoltòd, 
l.  3 , c.  ua.  — I^in.  c.  yq*  — A'e/wuj  in 

l.  I.  /Enrid.  i».  G(ÌH. 

Siccome  Enea  nor»  è troppo  conosciuto, 
se  non  per  Piroinottale  poema  di  cui  egli 
è r eroe  protagonista,  non  sarà  dt»iitile  il 
riportare  ciò  che  hanno  pensalo  e scritto  gli 
autori  gr^ci  le  cui  opere  sono  meno  couo- 
sciate  deli' Eneide , c che  furono  omesse 
da  Noti. 

Appena  vide  Enea  la  luce,  Venere  che 
seo/.a  dubbio  non  era  che  una  trojana,  ia 
(pi.ale  pol  triva  il  nome  di  quella  dea , lo 
allidò  r<l  una  ninfa  de*  bocchi  che  ebbe 
Cina  di  nuirulo,  cioè  a dire,  clic  la  di  lui 
niaJrc  lo  diede  ad  allattare  in  campagna. 
Do|h>  ciuqiie  anni  fu  egli  ritirato  dalle  ma- 
ni dc'lla  nutrice  onde  procurargli  un  pre- 
cettore ed  ajo.  Alenloo  amico  d* Anchise 
ne  ebbe  pei  qualche  tciiipo  1*  incarico.  A’o- 
lìo fonte  dice,  conje  2sorl,  che  fu  mandato 
al  f.titiovr)  Chirone  m Ija  Tessaglia , sotto 
la  cui  clireruone  fu  educata  la  maggior  par- 
te dei  grandi  uomini  di  quel  temj>o.  Dopo 
di  essersi  formalo  sono  sì  gran  maestro  , 
sposò  Creusa,  itm  delle  liglic  di  Priamo  , 
dalla  quale  ebbe  molli  figli,  fra  i quali  il 
prirungeiiilo  rhi.'umM  Ascanio  o Gitilo. 
— Omer.  Iliad.  l.  i3.  Id.lunoa  Venere. 
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^ Sffnof.,  CrnegeL  e.  i , paragr,  a.  — 
iJt'iH.  fasi,  1.  4»  t'*  33, 

Poco  tempo  dopo  il  matrimonio  di  Enea^ 
sollevati  e riuniti  contro  Priamo  \ principi 
della  Grecia  a cagione  del  tallo  della  mo- 
ie di  Menelao^  a&sediarouo  la  città  di 
roja.  Una  t\  lunga  guerra  procurò  ad  E- 
nen  frequenti  occasioui  di  diitinguersi  Ira 
i Trojant  guerrieri.  Dicevi  che  dopo  Et- 
tote,  egli  aia  alato  il  piti  corAgnioso.  Bat- 
temlosi  con  ytfareo,  lo  stese  al  suolo;  con 
Diomedef  lo  Ieri;  e col  formidabile  Achil* 
le,  il  quale  avrebbegli  senza  dubbio  falto 
piovare  la  aorte  di  tanti  altri  guerrieri,  se 
non  avesse  egli  avuto  il  soccorso  degli  dei. 
— Onter.  Uiad,  f.  5 , ao.  — FUostr. 
Eroic.  c.  14. 

Tutti  gli  autori  convengono  che  Enea 
aia  sopravvissuto  alla  distruzione -di  Troja  , 
ma  non  sono  della  .stessa  opinione  intorno 
al  modo  con  cui  egli  siasi  salvalo  dalla  car- 
iiificiua.  I più  antichi  si  uniscono  a dire 
ch’egli  non  pose  in  salvo  i suoi  beni  e la 
sua  famiglia,  .ve  non  coll*  avere,  dì  concer- 
to con  Antenore^  dato  la  patria  nelle  ma- 
ni de’  nemici.  Eitii  dì  Ct'cia  , c Dareie 
Frigio,  i quali,  secondo  T opinione  di  moU 
ti>  vivevano  a quell’  epoca,  e che  certamrn* 
le  erano  anteriori  ad  Omero,  positivameu- 
te  ce  ne  assicurano;  cd  aggiungono  (e  V 1- 
liaca  tavola  ne  fa  fede)  che  i Greci  pose- 
ro una  sentinella  al  palazzo  di  Enea  e a (jueb 
lo  di  Antenore  omlc  impedire  che  fosse 
da  chicchessia  tocc.'ìtn  ciò  che  ad  essi  aj>- 
parteneva.  — Diod.  Crei.  l.  5.  — Darei, 
Frig,  /.  6. 

Abbenchà  Dionigi  d*  Alicarnasso  scri- 
vesse sotto  gli  occhi  di  Augusto , il  quale 
aUribuivasi  la  gloria  di  discendere  da  E- 
neOy  cionondimeno  egli  parla  di  questa  tra- 
dizione; e se  non  1*  adotto  per  tema  di  spia- 
cere  ai  Romani  , non  sarà  sullìciente  |^r 
crederla,  ddl*  averla  egli  riportata  coll’ap- 
poggio di  accreditati  st  arici , come  Pene- 
trate di  Xantu,  e di  Egesippo  d’  Arcadia, 
la  cui  lestimunianu  acquista  iriag^^ìor  vaio- 
re^  iu  quanto  che  eglino  erano  più  vicini 
al  tempo  della  guerra  di  Troja.  Anche 
Slrabonc  parla  del  iradinicnio  di  Enea  , 
dietro  quanto  raccolse  da  Cefulcme  di  Gei- 
getba,  altro  storico  dell’ anlìcliità,  del  (pia- 
le  non  ci  restano  che  dei  frammenti.  » 
Dion.  Alicarn.  l.  i,  c.  ti. — Straò.  l.  i3. 

Anche  alcuni  autori  latini  ne  hanno  fat- 
to menzione.  Antenore  ed  Enea,  dice  iVer- 
vio,  tradirono  la  loro  patria,  se  pure  si  de- 
ve credere  a 7i7o  Liaio:  Antenor  et  jE- 
neat,  (Teste  Livio)  patriam  prodidisse  di- 
cìtntur,  — 7/1  /.  1.  Mn.  w.  a46. 

Servio  h un  autore  troppo  grave  per  so- 
sprturlo  capace  di  aver  citato  il  falso  ; il 
passo  di  7^Uo  Livio  al  quale  egli  si  rap- 
porta nou  si  Uova  in  quello  che  ne  lima- 


ne di  quello  storico.  Egli  dice  soltanto 
(/.  1,  c.  1)  che  Antenore  ed  Enea  furo- 
no dai  Greci  trattati  con  dolcezza  > perchè 
ebbero  il  coraggio  di  dichiararti  contro  il 
rapitore  di  Elena,  e di  opinare  per  la  pa- 
ce.  Ciò  che  può  dirsi  vero  si  è,  che  Enea 
odiava  Priamo,  ed  era  da  quel  principe  non 
meno  odiato.  Tntti  gli  storici  ed  i poeti 
greci,  i quali  sono  enuati  in  qualche  nana* 
tiva  risguardaote  questo  rinomato  Frìgio , 
convengono  sopra  questo  juinto.  Omero 
stesso  lo  confessa,  aggiungendo  che  V odio 
di  Enea  verso  Priamo  deriva  dalla  poca 
stima  che  Unto  quel  principe,  quanto  la  di 
lui  famiglia  gU  avevano  dimostrata.  //. 
Uh.  i3. 

Gli  storici  ed  i poeti  latini,  come  Tiotì, 
attribuiscono  la  salvezza  di  Enea  alla  ui 
lui  pietà,  poiché  egli  è indubiubile,  che, 
mentre  i Trojani  fuggivano  dalle  mani  de* 
vincitori,  portando  ciascuno  d*esti  Je  piti 
ricche  suppellettili , Enea  fu  visto  carico 
del  padre  e degli  dei  ecc.  — V irgli, 
£neid.  /.  x — (Jvid,  Nel.  l.  i3,  Jaa.^ 

— Id,  Fast.  L 4>  79S;  — Propert,  l.  Z, 

Eleg.  i,  a.  “ Stai.  Sy  h'.  l,  3,  k 186. 

— Aurei.  Pici.  c.  q.  — Senec.  de  Benef, 
3.  — JElian,  Far.  Misi,  i.  3,  c.  aa. 

Se  gli  autori  souo  poco  d’accordo  in- 
torno alla  maoier.v  con  cui  Enea  si  salvò 
dall*  incendio  dì  Troja,  lo  sono  eglino  me- 
no ancora  intorno  al  luogo  dove  si  ritirò. 
Fra  i Greci,  Aristhus  , citato  da  Dionigi 
d*  Alicarnasso,  pretende  che  egli  siasi  riti- 
rato in  Arcadia,  ove  fondò  la  città  di  Co- 
pi  o Capys  dal  nome  del  di  lui  avo.  Ce- 
J'ulone  ed  Egesippo,  che  sì  recò  nella  Tra- 
cia ove  edificò  la  città  d'  Enea  • da  altri 
chiamala  anche  Eniade,  Enos  o Enns.  Ste- 
fano di  Bìzanzio  è del  medesimo  sentimen- 
to, aggiungendo  che  ivi  Enea  diede  sepol- 
tura ad  Anchise.  Altri  assicurano  che  egli 
non  uscì  dalla  F*rigia,  che  riedificò  la  cit- 
tà di  Troja,  e che  dopo  d*  avervi  regnato 
più  anni  in  una  perfetu  p<ce,  lasciò  U co- 
rona a*  suoi  discendenti,  ì quali  la  conser- 
v.irono  lungo  tempo.  Quest*  ultima  opinio- 
ne è appoggiata  ad  un  passo  di  Omero , 
che  sembra  decisivo.  Vallando  questo  iweia 
del  comhauìmento  à*  Enea  con  Acni  He  , 
dice  che  il  Trojano  vi  avrebbe  ìohilJiiiil- 
mente  perduta  la  vita , se  gli  dei , mossi 
dalla  preghiera  di  Nettuno  che  lo  protegge- 
va, non  lo  avessero  soccorso  onde  compie- 
re r ordine  del  Destino,  U quale  aveva  de- 
ciso, che  la  stirpe  di  Dardano  non  sarebbe 
intieramente  estinta,  e che  dopo  la  distru- 
siooe  della  famiglia  di  Priamo,  Enea  ed  i 
suoi  discendenti  regnei'ebbero  sopra  i Tro- 
jani  sino  alla  fine  de*  secoli.  ~-ltiad.  i. 

A dir  vero,  nulla  hsvvi  di  più  proprio  di 
questo  pas.vo  per  distruggere  la  lolle  pre- 
teosioue  dei  Romani,  i quali  volevano  as- 
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toliitnmenie  dìsceDcìere  di  Enea  ; poiché 
acmbra  fuor  di  d'ibbio  che  Ofnerof  il  qui. 
le  scrivevi  circa  dti^eolo  citiqmnt'aniù  do- 
po In  guerra  di  Tioja,  e thè  doveva  aver 
vinggiito  nella  Troade  poco  distante  dall* 
Jooia  da  lui  già  trascoisa*  non  ha  fall*  uso 
di  queste  predizioni,  se  non  perché  v«'dt'\a 
egli  »t»tsso  U pustentà  di  Enea  ancora  in  pos* 
Sesso  del  lidio  de'Trojaiii.  Perciò  molli  sto* 
rici  hiiiiii  avendo  inlcso  lult«  la  l'oiza  di  {pie* 
sto  passo,  hanno  dello  che  Enea  dopo  la  mii 
tpediziooe  in  Italia,  ove  avea  lascialo  il  di 
lui  tiglio  Ascanio,  ouU  Ghtlo,  era  rilorria- 
to  a froja  ove  ebbe  altri  fi^li,  i quali  a 
lui  succedettero  nel  trojano  impero. 

^1  d’  All  carnasso  , non  troppo  contenlo  di 
questa  ìnIcrpreUzione  , o volendo  sei  bare 
ai  Romani  U glotia  di  disceodeie  da  un 
figlio  di  Venere^  In  preso  un'altra  strada, 
dicendo  che  colle  parole:  regnerà  $<>• 

pra  i Trojaniy  inlese  parl.ire  di  quei  Tro- 
iani elle  Imoiio  da  Enea  condoni  in  Iialla. 
Tulli  pelò  convengono  che  questo  nuioie, 
abbencliè  greco  di  orìgine,  puie  ha  voluto 
far  co^a  grata  ad  Augusto  soMo  il  cui  re- 
gno egli  scrisse  il  suo  libro  delie  Antichi- 
tà romane.  Strabane  si  è mostinio  più  ve- 
litiero,  poiché,  malgrado  1*  avere  egli  ci  m- 
poslo  i suoi  bhri  di  Geografia  al  principio 
del  regno  di  Tiberio y piinripe  non  meno 
OBÙnalo  f\* Ans^nxto  , su  la  chimerica  pre- 
tesa d*  essere  uno  dei  disccndcnli  di  Eneay 
pure  ha  avuto  il  coraggio  dì  assicurare  che 
0.7Jc/'o  ha  detto,  ed  h-i  voluto  làr  ct.inprcii* 
dci'C  che  il  figlili  di  Anchise  restò  a Troja, 
che  vi  regnò,  e lisciò  il  trono  a’  suoi  dis- 
cendenti.— Slrah.  l.  i3. 

D casi  dunque  che  lutto  ciò  che  venne 
scritto  intorni»  al  viaggio  di  Enea  in  Italia 
può  esaere  consideralo  c^me  un  romanzo;  ed 
a più  fol  te  r.«g!ooe  si  deve  p »rre  nel  ntim^ro 
delle  fivolc  quello  che  ijwidio  e f^irf^ilio 
ed  altri  po^li  gli  attribuiscono  in  Cnrtnt*i- 
ne,  mentre  è provato  che  quella  cluà,  fon- 
data da  Elisa^  figlia  dì  Jirln,  conosciuta 
m'*glio  sotto  il  no'uc  di  OiHone,  non  fu 
ediiicata  che  un  secolo  dopo  1*  incendio  di 
Trnja.  Ma  siccome  le  avventure  ili  Enea 
in  Italia  ed  iu  Girlaginc  sono  crinsacrate 
dai  poeti,  c che  io  scopo  principale  di  que- 
st* Opera  si  è quello  di  presentare  ti  qoadro 
delle  opinioni  allottate  intorno  ai  p»*r>onag* 
gì  della  storia  mitologica,  eroici  c favolo- 
sa, COSI  a quanto  su  questo  proposito  rife- 
risce Aoe/,  aggiungisi  die  costretto  Enea 
» ritrovarsi  un  asilo  fuori  d-'ll.i  distrutta  sua 
patria  infelice,  cqt'p'gaùS  una  flotta  co- 
strutta coi  l»*gni  del  m *nte  Ida,  cd  imbar- 
catosi co*  suoi  compagni,  prima  di  lutto  si 
portò  in  una  penisola  d^dl.i  Tracia  ove  re- 
gnava Poli'nestorc  o Poli'nnestore,  antico 
alleato  ci!  .imìco  rle’Tiojani.  In  seguito  ap- 
prodò  a Delo,  ove  fu  ricevuto  favorerul* 


mente  da  Anin,  sovrano  e sacerdoia  di 
quell*  isola  consacrala  ad  Apollo,  pose 
di  nuovo  in  mare,  « dopo  aver  solfcrio  una 
furiosa  tempcsia,  andò  ad  ancuiarsi  allo 
isole  Strojddi,  asilo  dede  arpie,  uccelli  mo- 
sti tiosi  ed  infetti  che  lo  obniigaiouo  a dar 
subito  alla  vela.  Da  quelle  isole  si  recò  io 
Epiro  ove  legnava  Eletto  figl  o di  Priamo, 
e minto  di  Andromaca  vedova  di  Ettore. 
Intesi  dal  parente  alcuni  pronoslici  iutorno 
alla  futura  sua  sorte,  abbandonò  quella  ter- 
la  dirigendosi  a Drcpane,  citta  e poxio 
della  Òicilia,  ove  rrgiiava  Acesle,  priucìpe 
trojaiio.  Colà  fini  di  vii  ere  il  di  lui  padre 
Anchise,  al  quale  egli  iuoalzò  uu  se|>olcro 
sopra  il  muiuc  Enee. 

Avendo  m sega  to  veleggiato  per  l'Italia, 
fu  assalito  da  Violentissiiua  t<  nipesta,  la 
quale  disperse  la  .sua  flotta,  e con  sette  na- 
vi soitaiitu  lo  gettò  sulle  coste  deH*  Africa, 
ove  fu  accolto  tii  Cartagine  da  Oidone,  ed 
ove  ebbero  luo^o  gl*  ininw^inati  suoi  amo- 
ri. 6ctolio  finalmt  nte  d^li' aiiiorosa  caicna, 
parti,  visitò  la  Sibilla  di  Cuiim,  scese  eoo 
essa  nel  TarUio,  vide  le  ombre  de*  valoro- 
si Trojani,  e quella  del  proprio  padre  elio 
fu  al  di  lui  court  di  summu  ristoro.  Redu- 
ce diil  soggiorno  deile  ombre,  la>ciò  Coma, 
prese  il  CJmniiiuo  ver.so  la  foce  del  ’rcverc, 
c con  tutta  la  sua  flotta  sbarcò  ncID  pia- 
nura di  Laurcuio,  uve  regnava  il  vecchio 
re  Latino,  il  qu^le  gii  diede  la  piopna  fi- 
g'ia  m ispusa,  abbeochc  di  già  proiues».!  a 
Tanto  re  de’  liutnli  e nip>  te  di  Amata 
in  igte  di  Ldtino,  Turno,  reso  geloso  dalla 
pictcrcnza  data  al  pniuipc  trojauu,  dichia- 
lò  la  guerra  a Latino,  il  quale,  ajut.>to 
dalle  truppe  di  Enea,  leslò  vineitore;  rua 
avendo  'J  urna  nacquistiio  il  piinio  corag- 
gio, propose  ad  Enea  di  finii  e la  questiona 
coll  siugobir  certame:  la  disfida  fu  accetta- 
ta, i due  campioni  comparvero  sul  ciompo 
della  ballagli^,  c dq  o ab  uni  reciproci 
colpi  d.1  molta  forza  e destrezza  diretti  ed 
accompagnati,  il  Trojano  vinse  il  rìvala 
che  rimase  dalla  frigia  spada  trafitto.  Al- 
lora divenne  Enea  lo  sposo  di  Lavinia 
nelle  vicinanze  di  L.aureoto,  e dopo  un  re- 
gno di  breve  durala,  mori  in  un  combat- 
timento contro  gli  Elnirii  o Tiircni.  Sic- 
come il  suo  cor|*o  non  fu  iilrv»valo,  dicoi, 
c^  nie  rtfeiisce  anche  A or/,  che  Venete  di 
lui  m.iilrc  lo  aveva  traspoi  lato  in  cielo,  ecc. 
Essendo  a lui  successo  il  figlio  Ascanìo, 
questi  continuò  li  guerra  contro  gli  Etra, 
rii,  edificò  la  città  di  Alba,  che  nomino 
capitale  di  i suo  regno.  Lungo  tempo  durò 
il  suo  regno,  clic  passi)  in  seguito  a'  suoi 
divrendentì,  dai  quali  ebbero  vita  Remo  e 
Romolo,  fon  latori  del  romano  impero.— 
f^irg.  jEneid.  l.  i,  3,  5,  ecc. — Ovid. 

Afet.  t.  1.*^.  e l.  iJj.  fita.  l\,  io,  li, 

— Z>xo».  Alicar.  t.  Aurei»  Vict.  c.  ii 
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^ IX— 5/ra5.  /.  i3.  — Seruius  in  Mneid.  principe  terroiDÒ  i tuoi  giorol  fosse  chia. 
toc.  cit. — Plut.  in  Vit.  Rom.  maio  Eneo.  — Fedi  Altea,  Tidbq,  Dio- 

* 3.  — Soprannominato  Silvio,  re  del  meob. 

Latini  e degli  Albani,  secondo  Fir^ìlio  * 9.— Ambasciadore  degli  Spanarti  spe- 
cra  figlio  del  precedente  e di  Lavinia  ; dito  lu  j4iene  nelL*olUvo  anno  delta  guer- 
poiebè  Tilo  Livio  lo  pretende  figlio  di  ra  del  Peloponneso  onde  trattare  la  pace. 
jiscanio.  La  tradizione  più  accertata  è quel*  l.  Kebads,  soprannome  che  davasi  ai 
la  segatta  dal  poeta.  Ijovinia,  dopo  la  Trojani,  d«l  nome  di  Enea  loro  re;  qnal* 
morte  del  marito,  si  ritiiò  in  una  selva,  c,  che  volta  questo  soprannome  era  dato  an> 
siccome  era  incinta,  diede  alla  luce  un  li-  che  ai  Ronnrii,  perchè  pretendevano  di 
glio,  cui  pose  il  nome  di  Silvio  dal  lungo  discendere  d^i  Trojani.— 
della  sua  nuicita,  ed  Enea  dal  nome  del  a. — Nome  pali*otJÌiiuco  d'AKanio  llgUo 

padre.  Appena  morto  il  di  lui  fiatellu  yfsea-  di  Enea. 

nio,  Enca-Sili'io  sali  sul  trono  de*  Latini,  * 3.— Soprannome  dato  a Fcnere,  come 
a dispetto  di  Giulo,  figlio  piimngenito  di  madre  di  Enea,  Eneadi — Fedi  Knbaob. 
jiscanio,  il  quale  pretendeva  che  a lui  Ebbi  (^Cipnpi)  , campagne  di  Caiidona 
fosse  dovuta  la  corona.  Scelto  il  popolo  a cosi  chiamate  da  Eneo  re  di  quel  paese, 
terminare  quella  pendenza,  decise  a favore  1.  Eiteiob,  niolb,  la  quale  ebbe  da  Gio- 
dcl  figlio  di  Ijavinia,  poiché  questa  princi-  ve  il  dio  Pane. 

pessa  aveva  poitalo  in  dote  il  icguo  d*Al-  3.— Uoa  delle  tribù  di  Atene  il  di  cui 
Da.— T^it.  Liv.  l.  I.  c.  S.^Firg.  ^neid,  nome  le  fu  dato  da  Eneo. — Fedi  Erba  8. 
1.  6.  I/.  770. — Seraius  et  Fir^.  loc.  cit.  ^ 3. — Fedi  FiirBADB  2. 

4*  — Città  della  Macedonia  fondata  da*  * poema  Epico,  nel  quale 

Enea  (JTit.  Liv.  l.  4ti.  c.  4 )>  quale  vi  Firgilio  ha  cantato  i viaggi  c i fasti  di 
lasciò  lutti  quelli  clic  non  erano  più  in  Enea.  Troppo  lungo  sarebbe  il  tener  ra- 
iatato  di  sopportare  le  Litiche  della  navig.1-  gionamento  intorno  al  merito  di  quesl'ope* 
zione.  Essa  è situata  sul  golfo  Moncasiro,  ra  immortale.  L*  autore  batte  bi  strada  di 
nella  Turchia  Europea.  Omero,  il  quale,  secondo  l*  opinione  dei 

* 5.  — ^iunle  di  un  autore  greco,  il  qua-  critici  eruditi,  non  ha  altro  vantaggio,  ol- 

le per  avere  scritto  molto  intorno  alla  tal-  tre  q<iello  d'essere  anteriore,  e perciò  il 
Uca  milit'Ue,  venne  sopraiinoniinito  Tacti^  primo.  Firgilio,  che  aveva  consacralo  il 
cus  o Fatico.  Era  egli  contrmp<jrAneo  di  lavoro  di  undici  anni  alla  coraposizJoiic  del 
Aristotile,  cioè  a dire,  che  egli  viveva  tre-  suo  poema,  vrnnto  n morte  prima  di  aver- 
ceoto  e più  anni  piiriia  di  Augusto.  Egli  gli  dato  rullima  mano,  col  suo  testamento 
è qualche  volta  citato  da  Polibio  e da  oidiuò  che  f»sse  abbruciato;  mn  ioitiin.ila- 
Eliano,  e,  secondo  l*  opinione  di  quest' iil-  mente  la  sua  volontà  non  venne  eseguita, 
timo  sciittore,  egli  compose  diverse  altre  Augnstn  volle  salvare  dalle  fiamme  uo'ope- 
opere,  delle  quali  Eliano  istesso  fece  un  ra  rhe  lo  faceva  dÌACcndetite  d.igli  antichi 
compendio.  re  di  Troja.  Pare  che  nei  primi  sei  libri 

* G. — Filosofo  platonico,  nativo  dì  Oa-  abbia  Firgilio  voluto  imitare  V Odissea, 

Zn,  il  quale  abbracciò  la  religione  cristiana  e negli  ultimi  V Iliade.  Sembra  apjiarenlc- 
1*  anno  di  G.  C.  4^^*  ^ compose  uu  dia-  mente  die  1*  azione  dell'  Eneide  abbracci 
1(^0  sopra  i*  immortalità  dell*  anima,  e so-  Io  spazio  dì  otto  anni;  ma  realmente  essa 
pra  la  1 isurrczioue.  non  comincia  clic  coll'ultiin’anno  c nel  suo 

* 7*  — Secondo  figlio  di  Cefalo,  \\  quale  coiso,  essendo  gli  alni  pieni  di  semplici 

S'!cccdeitc  al  di  lui  avo  Dejoneo  nel  regno  episorlj,  come  le  disgrazie  dei  Trojani  ca- 
di Fucide.  gionate  loro  dall*  ira  di  Giunone,  il  quadro 

8.  — o Eneo  o Eno,  re  di  Calidone  d'-lla  distinzione  di  Troja,  e gli  amoii  di 
della  famiglia  degli  Eolidi,  sposò  Altea  Enea  con  Didone.  Mei  pnmo  libro,  il 
della  città  di  Pleurone  in  pcca  distanza  di  quale  cooiinci.i  col  settimo  anno  della  spe- 
Calidone^  dalla  quale  ebbe  molti  figli.  1 dizione.  Enea  naviga  nel  McditeiTaneu,  fa 
più  celtbii  fra  questi  furouo  Mtleagro  e naufragio  su  le  coste  dell*  Africa,  ove  Oì- 
Dejanira.  Si  ammogliò  in  seconde  nozze  done  favorevolmente  lo  accoglie.  Mei  se* 
con  Peribea,  che  lo  fece  padre  di  Tideo,  condo  libro,  onde  prestarsi  alla  prcgliii-ra 
il  quale  lo  fii  in  seguilo  di  Diomede.  Mei-  della  regina,  egli  fa  la  narrativa  della  ca- 
la sua  vecchiezza  fu  scardato  dal  trono  dai  dilla  di  Troja,  e della  sua  fuga  sul  monte 
figliuoli  «li  Agrin,  e vi  fu  rimesso  dal  prò-  Ida.  Continua  nel  terzo  il  suo  racconto, 

fuio  nipote  Diuinede;  ma  ne  rinunciò  vo-  cd  in  pochi  accenti  p.irU  dei  paesi  da  lui 
ontariamente  il  governo  ad  Andreinone  visitati,  terminando  cnll.v  descrizione  della 
suo  genero,  onde  ritirarsi  in  Argo,  ove  tempesta,  la  quale  foima  il  principio  del 
Diomede  gli  fece  tutti  gli  onori,  come  a poema.  Il  quarto  libro,  offre  un  quadro  pa- 
suo  avo  paterno;  e per  conservare  U di  lui  tetieu  della  passione  di  Didone  per  Enea, 
memoria,  volle  che  il  luogo  dove  codf-sto  dell*  impiovvisa  e prcdpiuta  partenza  de* 
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Trojani,  e della  morte  di  quella  aventurata 
priDcipeua.  Nel  quintOi  Enea  approda  in 
iicilia,  dalla  quale  indi  veleggia  {wr  l'ita- 
lia,  dopo  d'avere  celebrato  I'  anniversario 
della  morte  di  Anehise.  Nel  sesto,  egli  vi- 
aita  i Campi  Elisia  ove  il  di  lui  padre  gli 
avela  il  suo  destino  futuro,  e quello  de'Ro- 
mani  suoi  discendenti.  Nel  settimo,  egli 
giiigne  oel  Ltozio,  e conchiude  un  trattato 
di  aileauza  col  re  ttalino^  trattato  che  vie- 
ne infi'aoto  da  Turno  eccitato  da  Giuno- 
ne alla  guerra,  e che  muove  contro  i Tr«- 
jani  coti  numerosi  e potenti  alleati.  Nell'ot- 
tavo, Enea  vien  soccorso  da  E^andrOy  e 
riceve  da  y“ tnere  uno  scudo,  lavoro  di  Vul- 
cariO,  sul  quale  sono  rappresentati  i fisti  e 
le  glorie  future  de' Romani,  il'  nono  libro 
contiene  il  quadro  de*  sanguinosi  combalti- 
meuti  che  prcsentai'onsi  a vicenda  le  ar- 
mate ncmicue,  ed  anche  l'interessante  epi- 
audio  di  iV'tro  e di  Euriato.  Nel  decimo, 
non  avendo  Giove  potuto  riconciliare  E e- 
Mere  e Giunone,  le  quali  proteggono  le  na-t 
zioni  rivali,  ritorna  a scorrere  il  sangue^ 
Pollante  cade  sotto  i colpi  di  Turno,  o 
viene  tosto  da  Giiuione  iovolato  alla  veo- 
detta  di  Enea.  L'iiiidecimo  preseoU  il  qua- 
dro de'  funerali  di  Patlante,  il  progetto  di 
uoa  riconciliazione  fra  Enea  e Lalino,  pro- 
getto che  viene  all'isUnte  mandalo  a vuo- 
to dall*  improvviso  arrivo  dell*  armala  di 
Turno.  Nel  duodecimo  ed  ultimo  libro. 
Enea  e Turno  convengono  di  battersi  iu 
un  particolare  es^ieriaieato,  ma  Giunone 
vi  pone  un  ostacolo.  I Trujani,  per  1*  as- 
senza del  loro  re,  sono  disfatti;  ma  al  ri- 
torno dì  Enea,  la  fortuna  delle  armi  cangia 
d'asiietto,  i due  rivali  vengono  alle  mini, 
cd  il  poema  tennina  colla  morte  di  Tui- 
ììo, — Plin.  7.  c.  3o.  ccc. 

EaBLtASsiDB,  festa  g^cca  in  onore  di 
Eninlo,  lo  stesso  ebe  Marte,  oppure,  se- 
condo altri,  uno  de*  suoi  ministri. 

EfiBszio,  Ekahtio  o Evbhtio  ( Mit, 
Siriac.'),  uno  degli  dei  dc'Feiiicj. 

1.  Eneo,  figliuolo  di  Ceueo,  argonauta, 
a. — yedi  I*-aBA  8. 

KfCEsGiA  DEL  LiNcnAGcio  {Iconol.).  Gli 
iCgi/.j  la  rappresentavano  con  una  statua  di 
Mercurio,  dio  dell*  rloquen/.a,  le  di  cui  ali 
ed  il  caduceo  indicanola  rapidità  ed  il  po- 
tere della  parola,  ed  i cui  piedi  entrano 
in  un  zoccolo  che  gli  serve  di  base,  nnde 
esprimere  che  1*  eloqueoza  consiste  soprat- 
tutto nella  solidità  del  ragìonsinento. 

* I.  E11Z.SIDBM0,  valoroso  generale  degli 

Ar^ii^i.^Tit.  Li^.  5'J.  c.  5. 

* 2. — Filosofo  di  Creta,  il  quale  scrisse 
otto  libri  sopra  la  dottrina  di  Pirone  di 
lui  maestro.— in  Pyrh. 

Enbsimo,  figlio  il*  Ippocoonte,  ucciso  dal 
eiiushi^le  di  Calidoni^. — It/et.  8. 

Evaaio  o Eiruos,  sopraonouie  di  Giove, 


preso  dal  monte  Enus  in  Cefalonia  ove 
aveva  un  riuomato  tempio. 

Kbbta,  figlia  di  Eusoi*o,  e madre  di  Ci- 
zico  cn’  ella  ebbe  da  Enea.— 9. 

I.  Erkto,  figlio  di  Dejone  e di  Diome- 
de, figlia  di  Xuto. 

* 2.— Atleta,  li  quale  morì  dì  gioja  nel- 
r istante  in  cui  fu  proclamalo  vincitore  nei 
giuoclii  olimpici.— r’our.  3.  c.  18. 

EffCAsTsiMAitORi,  indovini  il  cui  ventt*e 
profetico  pronunziava  gli  oracoli.  Rad.  En» 
nel;  gaster,  ventre. 

f^GASTaiMiTi,  sacerdotesse  d*  Apollo,  le 
quali  davano  gli  oracoli  senza  muovere  la 
labbra.  1 ventriloqui  de*  nostri  giorni  ne 
somministrano  una  sufUciente  idea. 

Eiicibo,  uno  de*  generali  di  Radamanlo, 
il  quale  gli  diede  l' isola  di  Cimo. 

Engiuh,  città  della  Sicilia,  celebre  per 
tin  tempio  magniiico  dedicalo  alla  madre 
degli  dei. 

Ebgovasi,  incinocchiata. — Vedi  Isceiri- 
'cola. 

Ewia,  una  delle  dodici  figliuole  di  Asopo 
e di  Melone. 

Ehialio,  soprannome  di  Marte,  tratto  da 
Enio,  Alcuni  credono  che  fosse  figlio  di 
Bellona,  ed  altri  pretendono  che  egli  sia 
solrsoto  un  iniuistro  di  Marte. 

Erica,  una  delle  figliuole  di  Priamo. 

* Erico,  poeta  comico  di  Atene. 

Eridb,  Meleagro,  c in  generale  i discen- 
denti di  Enea.— A/c£.  8. 

Erico,  regnò  sopra  gli  abitanti  delta  cit- 
tà di  Sciro.— //ma.  9. 

Erii,  popoli  della  Grecia,  che  recaronsi 
all'  assedio  di  Tioja,  sotto  il  comando  di 
Gineco. 

I.  Erio,  Peouio,  ucciso  da  Achille  di- 
nanzi a Troja. 

**  2.  — Soprannome  greco  di  Bellona. 
Alcuni  la  chiamano  la  nutrire  di  Marte, 
«Uri  U di  lui  madie,  cd  altri  la  sorella. 
Questa  dea  iftpìra  corAg:>io  e valore,  e dà 
forza  ai  combattenti.— //md.  2. 

3.  — Capo  de*  Troj.mi,  ucciso  da  Achil- 
le.— liiad.  21. 

* 4*  — Una  delle  figlie  di  Eort'o  e di 
Cero,  cui  alcuni  danno  anche  il  nume  di 
Ento. 

Erioca,  quella  che  tiene  le  redini,  so- 
pr>innonie  dì  (ìiunooc.  Quelli  clic  volevano 
consultare  1*  oiaculo  di  Trofonio,  fra  le 
altre  cuse  erano  obbligati  a sacrificuire  .2 
Giunone  sotto  questo  nome.  Rad.  Enie, 
briglia;  ec/10,  io  tengo.— Paus. 

1.  Eriocub,  nutrice  di  Mede.*). 

2.  — Figlia  di  Pitico,  la  quale  sposò  Ca- 
iieto,  da  cui  ebbe  Scirune. 

Eriocmii,  popoli  sarmati  d’Asia,  distesi 
da  Anfito  e da  Tclecbio,  scudirii  di  Ca- 
slore  r Polluce.— rO*//.  Patere.  2.  e.  4*^'* 

1 . Erioco,  nome  dato  alla  costclUzious 
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c])«  vtcna  chiaruiita  anclie  il  Cocckiero.  — 
A/l/,  de  Banier  t,  8. 

*‘2.  — Poeta  comico;  fra  i titoli  delle 
tue  produaioni  te  ne  distioguouo  due^  che 
•embrano  indicare  due  commedie  di  cornt* 
iere:  V Affaccendato  e 1*  Uofno  colUrtco, 
ed  un  intreccio,  il  Duplice  in^anno. 

Effiopco^  acudiero  di  Ettore,  ucciso  da 
Diomede,  rocntre  questi  intendeva  di  col- 
pire Ettore.— //inii.  8. 

1.  Ebipbo.  fiume  del  Peloponneso  in  Eli- 
de, del  quale  fu  iouamorata  Tiro,  figlia  di 
Saiinoueu,  re  di  quelle  contrade.  Siccome 
era  lenerameoto  amata  da  Nettuno,  cosi 
qnesto  Dio  prese  le  forme  di  quel  fiume 
onde  ingannarla,  e n*  ebbe  Felias  e Neleo. 
Secondo  1*  opinione  di  altri,  Enipeo  era  un 
pastorello  che  si  cangiò  tu  fiume  per  sor- 
prendere Tiro.  Perciò  questa  ninfa  vedendo 
quelle  acque  estremamente  limpide  e pure, 
ebbe  voglia  di  baguarvUi,  ed  in  ul  guisa 
divenne  madre  di  prlias  e di  Neleo.  — 
iJdiss.  li.— OviiZ.  Autor,  3 e 5. — Su  ab. 

* 3.  — Fiume  della  Tessaglia,  che  scorre 
presso  Farsaglia.— /’/iarr.  6.  u.  333. 

Etrispi,  città  deirArcadia  i cui  abiunii 
portarousì  all'assedio  di  Troja. — Iliad.  3. 

Ebistbìib,  feste  che  celebravan^i  in  Ate- 
ne dai  giovinetti  prossimi  ad  entrare  nel- 
r adolescenza,  prima  di  (arsi  per  U prima 
volta  radere  la  barba  e tagliare  ì capelli. 
Essi  portavano  al  tempio  di  Ercole  una 
certa  misura  dì  vino,  ucevano  delle  liba- 
zioni, e ne  offrivano  a bevete  agli  astanti. 
Rad.  Oiìiotf  vino. — Ant.  expl.  l.  3. 

EmsTicA,  1'  arte  d' indovinare  le  cose  fu- 
ture dal  volo  degli  uccelli.— .l/nrzimi.  Ca- 
ptl.  l.  8.— Rad.  Oionoi,  uccello. 

Erra,  città  situata  sopra  un  luogo  emi- 
nente nel  mezzo  della  Sicilia,  ciò  che  le 
fece  dare  il  sr>pranii«iiie  di  Sicilice  Umbi^ 
licuif  cioè  Ombelico  della  Sicilia."^  Cic. 
J^erT,'~~‘  Le  praterìe  dei  diutorni,  intramez- 
zate àn  limpidi  ruscelli,  adorne  di  sempre 
vrerdeggianti  boschi  e di  fiori  odorosi,  era- 
no con>tJerate  come  il  soggtonro  prediletto 
di  Cerere,  lo  quelle  belli^ime  campane 
fu  rapita  la  di  lei  figlia  Libera, osait  Pro- 
serpina,  Mostravasi  ancóra  nella  vicinanza 
una  sotterranea  apertura,  verso  il  nord,  nel- 
la quale  assicuravasì  essere  ritornato  Pluto- 
ne, portando  la  sua  preda  all*  inferno.  — 
Claud.  de  rapi,  Pros, 

Erria,  soprannome  di  Cerere,  preso  da 
Enna  dove  la  dea  aveva  un  tempio  ma- 
gnifico. 

* I.  Erri  A,  soprannome  di  Diana,  presso 
la  città  di  Enna,  ove  era  questa  dea  adorata. 

* 3.  — Moglie  di  Mtècrone,  la  quale  spo- 
•o  Caligola  io  seconde  nozze. — Tac,  An, 
G.  c.  8^ 

Errii*  o Hevril,  iddo  dei  Vandali;  era 
in  tutte  le  capanne  adorato  sotto  la  figura 

Diz.  Mit. 


di  un  bastone  con  una  mano  ed  no  anello 
di  fertx).  Qualora  le  capanne  fusseto  state 
minacciate,  portavasi  l'idolo  in  processione, 
ed  i popedi  ^ gridavano  : svegliali,  Ennil^ 
$i*egliati  ! 

1.  Errio,  sopmononae  di  Mercurio  nel- 
r isola  di  Scio. 

* 3.  — Antico  poeta  latino,  nato  a Rudi 
nella  Calabria,  il  quale,  pei  suo  sapere 
e pel  suo  genio,  ottenne  il  diritto  da 
cittadino  romano.  Il  suo  stale  ha  tutta 
1*  asprezza  del  secolo  nel  quale  scrìveva; 
ma  egli  compenaa  questo  difetto  con  Tener- 
gìa  delle  sue  esprcssioui.  {fuintiliano  f* 
grandi  elogi  di  questo  poeta;  e Pirgiliof 
il  quale,  nella  sua  Eneide,  ne  ha  trascritti 
dei  versi  intieri,  diceva  sovente,  che  erano 
perle  eh*  egli  traeva  da  uu  letamajo.  Ennio 
scrisse  in  versi  diciolto  libri  degli  annali 
della  repubblica  romana,  e compose  com- 
medie e satire,  le  quali  aiinunciav.'inlu  come 
grande  conoscitore  del  momto.  ICgli  visse 
sino  all*  età  dì  anni,  c muri  per  uri  at- 
tacco di  gotta  r anno  169  prima  di  G.  C. 
Fu  ricercalo  da  tutti  i più  grandi  uomim 
de*  suoi  tempi.  Catone  preferiva  la  stima 
di  Knuio  alr  onore  del  trionfo,  e Scipione 
aveva  tanto  rispetto  per  questo  poeta,  che 
volle  esser  con  esso  sepolto  nella  medesima 
tomba.  Ennio  si  fece  da  se  stesso  il  pro- 
prio epitaffio  seguente: 

Aspicite,  o Cives,  scnis  Eimti  imsgtnts  for- 
mam  l 

Hic  vesimm  pinzìt  maxima  faefa  pstrum. 
Neoiome  laci^mis  decoret,  neque  fuoera  fletu 

Faxil:  curr  volito  vivus  per  cu'a  viruMi. 

Convinto  Ennio  de’  propri  talenti  per  T 
epica  poesia,  chiamavasi  1*  Omero  dei  La- 
tini. Di  tutte  le  sue  opere  et  restano  al- 
cuni frammenti,  che  sono  stati  raccolti  ne.- 
gli  antichi  autori  de’qusii  Besselius  d» 
Amsterdam  ha  dato  una  «legante  edizione 
nel  1707. — Ovid,  Trist,  3,  — Cic.  de  fin. 
I,  c.  4*“"  Be  OJfie,  3,  c.  18.—  Quinl. 
IO,  0.  I.—  Lucret,  I,  V.  117.  — Corn. 
^ep.  in  Col, 

I.  Eshomo,  capitano  Misto,  ed  eupire 
sapiente* che  nou  potè  dall'arte  sua  essere 
aoUralto  ai  colpi  m Achille,  il  quale  lo  uc- 
cise su  le  spoude  del  Xanto. 

* X— Figliuolo  di  ArcheteleU  o Archi- 
telet^  che  m ucciso  da  Ercole. 

* Ervosigio,  <dìc  fa  ftrr/nore  la  terra,  o 
come  lo  tradusse  il  Chiabrera , scuotitoa 
deVa  della  terra  , soprannome  di  Nettuno. 

I.  Ero.  — Vedi  Uarrz». 

3.  — Figlio  di  Partaone  e di  Eurrto,  del- 
la famiglia  degli  Eolidi , re  di  Calidone , 
•posti  in  prime  nozze  Altea  dalla  quale  eb- 
be parecchi  figli , i piu  celebri  dei  quali 
furono  Meleagru  e Dejantra.  {JVedi  questi 
nomi.)  La  sua  sreouda  moglie  ki  F«tihea 
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dillii  qQAle  ebbe  Tiileo  padre  dì  Diomede. 
Nella  aaa  vecchtezaa  fu  detroniuato 

dai  figliuoli  di  Argio  , e rhuesao  in  trono 
dal  di  lui  nipote;  ma  ne  Ukciò  tpooUnea> 
cuente  I*  aromiuistratiope  ai  di  lui  genero 
Aodremouef  onde  ritirarti  io  Argo  , ore 
Diomede  eli  rete  tutti  gli  onori  possibili , 
come  al  di  lui  aro  paterno  ; e per  vie  più 
onorarne  la  memona  , volle  che  il  luogo 
ore  questo  priunpe  termino  i suoi  giorni 
fosse  chiamato  Erto.  — E’ cdi  Basa  8.  — 
Dicesi  che  Eno,  visitato  da  fiacco,  concesse 
a quel  Dio  la  compagnia  di  Altea,  e che 
De|anìra  fu  il  frutto  di  tal  commercio  ; 
che  Bacco  ricompensò  la  compiacenza  di 
Elio,  permettendogli  di  dare  il  suo  nome 
al  vino,  e che  perciò  i Greci  cbismano  il 
vino  Oinos.  — hfet.  8.  — Igin.  ftn».  ia<). 
— ApoUod.  I , c.  8.  — Iliefi.  p.  — Dioa. 
^.—  Paus,  a,  o.  a6.  — ycdi  Altss,  Ti- 
DBO,  DtoMcoi,  ecc. 

* Il  più  antico  racconto  iniomo  a questo 
principe  si  trova  in  Omero.  Secondo  que> 
sto  poeta,  era  figliuolo  di  Porteo  re  dì  Ca« 
liiione  e fratello  di  Mftos  e di  j4grio.  A* 
veva  due  figliuoli,  Meleagro  e Tideo.  Bel* 
^rofonte  che  trovavasi  cuo  lui  in  attinen> 
fji  di  ospitalitii,  dimorò  venti  giorni  nella 
di  lui  c^sa.  Etto  diede  a Bellerofonte  no 
cìnto  di  porpora,  e da  lui  rìc«V'*Ue  un  va> 
ao  di  due  coppe.  Sua  moglie  era  Alita  da 
coi  ebbe  molta  prole  d*  ambì  ì sessi.  Un 
giorno  trascurò  di  sacrificare  a Duma  men* 
tre  aveva  sacrificat  i a tulli  gli  altri  Dei  in 
ringratismento  dell*  abhondaulc  sua  messe. 
1.41  Dea  ne  fu  sdegnata^  e si  vendicò,  facen- 
do devastare  le  di  lui  terre  da  un  feroce 
(MTÌbile  cinghiale.  MeUa^ro  uni  i giovani 
croi  della  Grecia  per  ucciderlo  ; ma  la  di- 
visione  delle  spoglie  produsse  una  sangui- 
nosa zufifs  fra  gli  EtoU  di  Giiidone,  di  cui 
Meleagro  era  d capo,  ed  i Caretif  alla  te- 
sta de*  quali  erano  i fratelli  dì  Altea  ; e 
Meltagro  vi  perde  la  vita.  Tale  è il  rac- 
conto di  Omero.  I poeti  posteriori  e prin- 
cipalmente i tragici  r hanno  in  varie  guise 
ahhrllito.  Secondo  ApolLxlorot  il  padre  di 
Erto  chiamasi  Portaone  e la  madre  EttriU 
figlia  Ippodamante.  La  prima  di  lui  mo- 
glie fu  Altea  dalla  quale*  secondo  Apollo^ 
doro , ebbe  Meleacro,  Tereo  e Climenot 
ai  quali  Antonino  Liberale  aggiunge  Aereo, 
Agelao  c Perifante.  Uno  scoliaste  drll* 
Iliade  gli  dà  altrr'sl  quattro  figliuole,  />e- 
imtira , Gorge , Eurimede  e Afrnatìppe. 
Dopo  la  morte  di  Meteac^m,  c;*gionata  da 
Altea,  che  s' impiccò.  Eoo  spi'sò  Periftea, 
come  nferìsce  ^oel , la  qu-rle  era  figlia 
di  Jpponoo  e sorella  di  Capaneo.  Era  que- 
sta principessa  stata  sedotta  da  Ippostrate, 
e il  di  let  padi-e,  per  punirla,  l'aveva  man- 
data in  paesi,  ove  Eno  la  vide,  se  ne  in- 
vaghì, a la  sposò. Fbsi0B4.  — Eb- 


be Eno  dt  questa  aeconds  moglie  un  fi- 
glio  chiamato  T'ideo  che  fu  padre  di  Dio* 
mede.  Era  il  di  lui  regno  nella  massima 
tranquillità,  allorché  lÀcopco  e Alcalno  fi- 
glio di  suo  fratello  Melos,  mostiarono  il 
disegno  di  detronizzarlo.  T'ideo  gli  uccise, 
e si  vide  olibligato  a fuggire  dalla  patria  ; 
allora  i figliuoli  del  secondo  suo  fratello 
Agrio  lo  scacciarono  dal  trono , lo  posero 
in  prigione,  e lo  maltrattarono  sino  a far- 
lo battere.  Questo  argomento  ò stato  spesse 
volte  poeticamente  trattato.  Euripide  scris- 
se una  tragedia  intitolata  Eno  o ()eneo  » 
della  quale  non  restano  che  franimenii. 
Secondo  1*  Iliade , Eno  viveva  ancora  al 
principio  della  guerra  dì  Troja,  e per  que- 
sto appunto,  secondo  ì tragici,  accolse  pres- 
so di  sè  Ercole  ed  Alemeone;  altri  hanno 
preteso  che  sia  vissuto  siuo  dopo  la  guerra 
di  Troja  , e che  solo  a quell*  epoca  siasi 
con  Diomede  trasferito  nel  Peloponneso, 
Secondo  Apollodoro , trovò  egli  in  qurl 
paese  la  sua  tomba,  poiché  due  figli  di  v/- 

frio  io  incontrarono  vicino  al  tempio  di 
'^esia , e lo  uccisero.  Suo  oijiote  lo  fece 
seppellire  in  quel  medesimo  luogo,  ove  fu 
faboricata  la  città  chiamata  Ena  o Ortea» 
L*  infelice  vecchiezza  di  Erto  passò  presso 
i Greci  in  proverbio.—  O^id.  Met.  L 8. 

3.  — Figlio  di  Gelalo  e di  Procri.  — f'e- 
di  Ebia  * 

4.-^  Figlio  naturale  dì  Pandìone,  ed  uno 
degli  eroi  della  Grecia.  — Paus. 

5.  — Principe  al  quale  Ercole  uccise  il 
coppiere  perché  non  lo  serviva  a suo  pia- 
cere, percuotendogli  il  capo  con  un  solo 
dito. 

6.  Figlio  di  Egitto  e della  Gorgone. 

7.—  redi  Osco. 

* 8.  — Una  delle  figlie  di  Anio  e di 
Dorippe,  alle  quali  Bacco  aveva  concerlu- 
to  la  virtù  di  cangiare  tutto  ciò  che  toc- 
cassero in  biade,  io  vino  ed  in  olio.  Poscia 
furono  anch*  esse  cangiate  in  coloml>e;  que- 
sta aveva  particolarmente  la  facoltà  dt  can- 
giar tutto  lu  vino.  U»d.  Oinos,  vino. 

Eboatide,  soprannome  di  Diana,  da  un 
tempio  che  Preio  le  edificò  presso  Elnoe 
nell*  Argolìde. 

Eboch  ( A/if.  Rah,^.  I rabbini  credono 
che  Enoch  trasportato  tu  cielo  sia  stato  ri- 
cevuto nel  numero  degli  angioli,  e che  e- 
gU  sia  stato  conoscili  tu  sotto  il  nome  dt 
Mclalron  e di  Mictiele  , uno  de*  |xrincipi 
del  cielo,  il  quale  tiene  registro  dei  meri- 
ti c dei  peccali  degl*  Israeliti.  EUsi  aggiun- 
gono che  ebbe  Dio  ed  Adamo  per  |iadro- 
ni  e maestri.  I cristiani  d*  oriente  sono  di 
opinione  che  egli  sia  il  Mercurio  Tii»iiie- 
gisto  degli  Egiziani. 

Ehodia,  soprannome  di  Ccate  e di  Mer- 
curio, preso  dall'  uso  di  innalzare  delle  pie- 
tre quadrate  , alla  cui  sommità  eravi  o l” 
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mn»  o r alt  a di  queste  divinilà  , ove  tro> 
TavauM  iiulicati  i Motieri  e le  strade  ^ op- 
pure dall'  essere  stau  trovata  Ecaie  in  viag- 
gio da  loaco.  Rad.  Hodos,  cammino.  I Co- 
fufoaiesi  soprattutto  adoravano  Beate  sotto 
questo  soprannome , e le  sacrilicavano  in 
tempo  di  notte  un  cane  nero. 

1 . Ejiob.  — Fedi  Eho  3.  4*  — 

— 0.  — 7. 

* a. — Città  deU*^ttien  • aituata  sopra 
un  fiume,  del  quale  gli  abitanti  arrestarono 
il  corso  onde  couduire  le  acque  nei  loro 
podcii,  colla  mira  di  rendcigli  in  tal  guisa 
lerlilijiiaimi  ; ma  furono  delusi , e non  ne 
ricavarono  alcun  vantaggio;  ausi  quelle  ac- 
que guastarono  allàtto  le  loto  campagne  a 
cagione  delle  fosae  che  vi  fecero  le  acque 
medesime  colla  corrente;  lo  che  rese  i po- 
deii  ^inabili  alla  coltivazione.  Da  questo 
fatto  derivò  il  proverbio  Fossa  di  Ènoe , 
usalo  dai  Greci,  applicandolo  a coloro  che 
da  se  medesimi  si  tirano  te  disgrazie  ad- 
dosso , per  la  semplice  sup^sizione  che 
debba  essergli  di  vantaggio  c«u  che  poi  gli 
reca  sommo  pregiudizio. 

^ 3.  — Regina  de*  Pigmei  cangiala  io 
gru». 

EvOFoaiB,  feste  che  gli  Egiziani  celebra- 
vano al  tempo  de*  Tolomei.  Erano  coti 
chiamate  peichè  coloro  i quali  dovevano 
assistere  alle  feste  portavano  delle  bottiglie 
di  vino  io  uuuo.  — Hanier  t,  i. 

* Erolalo,  c/ie  non  varia  che  di  vino , 
nome  dì  Parasito  io  Alcifrone.  Rad.  oinor, 
vino,  laleinf  ciarlare,  ostia  Vinigarrulo* 

EaOLMiDB,  sacerdoteaaa  d*  Apollo  a Del- 
fo, la  qu»le  era  aeduta  aopra  un  tripode 
chiamato  O/r/irra. 

Ekolmo,  so|uannome  di  Apollo. 

EaoMAiiziA,  diviuaziooe  o predizione  col 
mezzo  del  vino  , si»  perché  ue  era  consi- 
derato il  colore , sia  perchè  bevendolo  ne 
, venivano  rimarcato  le  più  piccole  cirro- 
stanze  onde  trarne  de*  presagi.  1 Persiani 
erano  creduti  attaccatissimi  n questa  specie 
di  predizione.  ~ JEnrid.  4> 

i.Eromao,  uno  dei  capitvni  grc^i  che 
caddero  sullo  i colpi  di  Ettore  all*  assedio 
di  Troja.  — lliad.  5. 

3.  — Capitano  troiano  , ucciso  nell*  asse- 
dio medesimo  da  luomeneo. 

3.  Re  di  Pisa,  lìglio  di  Marte  e di  Ar- 
pina,  oppure,  aecondo  Pausania,  di  Alcio- 
ne, fu  padre  di  una  figlia  celebre  per  bel- 
lezza, chiamata  Ippodainia.  Avendogli  un 
oracolo  predetto  che  sarebbe  stato  ucriao 
da  suo  genero,  o che  egli  perirebbe  allor- 
ché la  di  lai  figlia  si  kMse  maritata,  prese 
la  risoluzione  di  condannarla  a perpetuo 
celibato.  Affine  di  allontanare  la  lolla  dei 
pretendenti,  propose  ad  essi  una  condizio- 
ne asaai  diificile,  proraetlemlo  la  principes- 
sa a colui  che  lo  avanzasse  nella  corsa,  ag- 


giungendo che  farebbe  morire  tutti  quelli 
che  irestaasero  perdenti.  L*  amante  doveva 
correre  avanti , ed  il  re  lo  inseguiva  culla 
apada  alla  mano.  Pindaro  e Pausania 
(ì,  5,  c.  17;  /.  6,  c.  11)  ne  contano  qiiiu- 
dici  ai  quali  un  tale  esperimeuto  costò  la 
viu;  cioè  Marmace,  Alcatoo,  Eurialo , Eu- 
nmaco,  Cajpeto,  Laaiu,  Acria  , Calcodonle , 
Licurgo,  Tricolono,  Priadc  ^ Arìstomaco  p 
Eolio,  Edito,  Cromo. 

Tutto  r onore  che  ad  essi  fece  Enoniao, 
fu  di  farli  a^ppellire  gli  uni  presso  gli  al- 
tri sipra  un  luogo  emioeute.  Piu  non  ai 
presentò  alcuno,  allorché  Mirtillo,  indotto 
da  Pelope,  tagliò  il  carro  del  re  iu  due 
partì  in  modo  che  non  vi  si  poteva  scor- 
gere frattura  di  sorta  alcuna.  Il  carro  si 
l oppe  , Enomao  mori  dalla  caduta  , e Pe- 
lupe  sposò  Ippodsmia.  Secondo  Diodoro 
{l,  4)>  Mirtilli»  si  contentò  di’  dar  tempo 
a Pelope  di  arrivare  prima  del  suo  padro- 
ne all'  altare  di  Nettuno.  Enomao,  creden- 
do allora  verificato  1*  oracolo , si  diede  la 
morte.  — /tfv.  — 3,  c.  A-"" 

ApoUoti.  BUoa.  I.— />iod.  redi 

PBLOPB,  IPPOOAMIA  e MuTlLLO. 

* Questi  fu  uno  de*  più  celebri  eroi  de- 
gli Eleip  il  quale  deve  la  tua  celebrità 
principalmente  ai  poeti  che  hauuo  cantato 
1 vincitori  dei  giuochi  olimpici.  1 mitologi 
nulla  dicono  di  positivo  intorno  alla  di  Ini 
origine.  Secondo  1*  opinione  più  comune 
Enomao  era  figliuolo  di  Marte  e della 
PUjade  Sterope  o Asterope  ; secondo  altri 
sua  madre  fu  Arpina  figliuola  di  Asopo  o 
Euritoe  figlia  di  Danno,  Anche  il  di  lui 
padre  viene  talora  chiamalo  Alsione  o /pe- 
roeo.  Era  re  di  Pisa  in  Elide.  Secoudo  U 

enerale  opinione,  sua  moglie  era  E\>arttùp 
glia  di  Acrisio,  dalla  quale  ebl>e  Ipfioda* 
mia  e Leucippo , il  quale  s*  inoamoi'ò  di 
Dafne. ^ redi  Lcdcippo.  — Altri  gli  at- 
irilMÌscoiio  io  moglie  la  stessa  Sterope  che 
viene  comunemente  considvrala  come  sua 
madre.  Secondo  Tzettes^  la  vera  tua  mo- 
glie era  Euritoe  figliuola  di  Danao  Ciò 
che  rese  celebre  Enomao , fu  il  matrìmes- 
nio  della  figlia,  nel  modo  con  cui  lo  rife- 
risce Noel.  Questo  principe  fu  sepolto  pres- 
so il  fiume  Ciade  nel  luogo  ove  era  peri- 
to. La  sua  reggia  fu  incendiaU  dal  fulmi- 
ne, né  vi  reatarono  che  le  colonne.  Nei 
luogo  di  questa  reggia  venne  cretto  on  al- 
tare a Giare  Ceraunio. 

* 4<  Greco,  ucciso  da  Eno. 

1.  Eaoaa,  soprannome'  dell*  isola  di  Egi> 
na.  — Erodot.  H,  c.  4^* 

3.  — Una  delle  favorite  di  Giove,  madr« 
dì  Esco. 

3.  — Figlia  del  fiume  Cebreno  in  Frìgia, 
e ninfa  del  monte  Ida,  fu  amata  da  Apol- 
lo, il  quale  in  ricompensa  degli  ottenuti 
favorì  le  diede  una  peifelia  cognizione  deb 
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r^Trenlrv,  • delli  proprietJi  delle  piente. 
Mei  tempo  che  Pende,  ridotto  elle  condì- 
siooe  dì  pletore,  aveva  il  auo  eoggiorno  sul 
monte  Ida,  ai  fece  amare  da  toone , dalla 
«jaale  ebbe  un  figlio.  (Kedi  Coanro).  Al- 
lorché scopri  essa  il  dì  lui  disegno  dì  por- 
tarsi io  Grecia,  tentò  ma  invano  di  dieior- 
nelo|,  e gli  predisse  tutte  le  disgraue  che 
in  tal  viaggio  gli  sarebbero  avvenuta  $ ag- 
giungendo che  un  giorno  egli  sarebbe  mor* 
talmente  ferito,  e,  die  allora  si  ricordereb- 
be di  Eoone,  ma  spererebbe  invano  di  es- 
tere da  lei  soccorso.  In  fatti  Paride,  ferito 
da  Filottete  all*  assedio  di  Troja  , si  fece 
trasportare  aopra  il  monte  Ida  presso  Eno- 
ne,  la  qtiale,  malgrado  P infedeltà  dell*  a- 
«nante,  impiegò  tutto  il  suo  sapere  onde 
piatirlo  ; ma  tutti  i suoi  sfnrri  divennero 
inutili,  poiché  la  freccia  di  Eicnle  dalla 
quale  era  stato  ferito,  essendo  avvelenata  , 
rande  apro  fra  le  braccia  di  Enone , la 
quale  ne  mori  di  aflanno.  Conone  in  Folio 
riferisce  che  il  messaggiero,  il  quale  portò 
ad  Eoone  la  nuova  cn^e  Paride  veniva  ad 
tmpiorare  i soccorsi  della  di  lei  arte , fu 
bruscamente  rimandato  con  questa  escla- 
matioue:  Vada  a farsi  medicare  da  Ele^ 
na.  Ma  la  unereua  in  lei  rinata , smentì 
bentoato  un  tal  risentimento,  perciò  parti 
ella  per  portarsi  a gtiarire  l' infido  amato- 
fé;  ma  giunse  troppo  tardi*  La  risposta  dal 
messo  riportala  a Paride  in  tal  guisa  lo  ac- 
corò, che  spirò  sul  fatto.  La  prima  cosa 
che  fece  Kaone  tosto  che  giunse,  fu  di  uc- 
cidere con  nna  tMelm  il  messaggiero,  per 
aver  egli  osato  ai  dirle  , che  essa  era  la 
cagione  della  morte  del  suo  sposo  ; poscia 
«lU  abbracciò  teneramente  1*  aggbiaccisu 
•alma  dell*  infedele  estinto  , e postasi  la 
propria  cintura  al  collo  si  sti  angolo.  Diti 
di  Creta  racconta  in  altra  maniera  la  di  lei 
morte.  Essmdo  Paride  morto , die*  egli , i 
saoi  parenti  fecero  portare  il  di  lui  corpo 
ad  Enone,  acciò  avesse  cura  di  farlo  aep- 
l'ellire,  ma  essa  tu  talmente  da  quello  spet- 
iac  ilo  commossa , che  perdette  1*  uso  de* 
sensi,  e lasciandosi  lentamente  consumare 
4aÌ  profondo  afiànno,  mori,  e fu  nella  atea* 
• i tomba  di  Paride  sotterrata.  Quinto  Ca- 
iairo  suppone  che  Enone  abbia  trattato  il 
marito  con  tutta  1*  inumanità , allorquando 
prostrato  a lei  dinanzi , e giunto  qnaai  agli 
«Itimi  sospiri,  implorò  la  tua  assistenza,  e 
le  chiese  mille  volle  perdono  delle  usate 
infedeltà;  ma  che  poscia  essa  ebbe  Unto 
cordoglio  della  di  luì  morte , che  lancian- 
dosi disperau  sopra  una  cauata  si  abbru- 
ciò assieme  al  corpo  di  Paride.  — Mem, 
delVAcc.  delle  iscriz.  t.  i4« 

* 4'  “ Nome  di  due  vil|«  dell*  Attica. 

* S.  — Città  della  Troade,  ove  nacque 
Enone.  — Straò.  i3. 


^Eirofa.  prima  cantatriee  che  esegui 
delle  parodie  sopra  la  Lira. 

i.Eaore,  figlia  di  Epopeo,  la  quale  fu 
da  Nettuno  resa  madre  di  Megaroo. 

* a.  — Padre  di  Satnio,  natogli  da 

de,  mentre  essa  guardava  le  gregge  su  le 
rive  del  fiume  Satnione.  — Riaa.  là. 

3.  — Città  del  Peloponnrao,  che  Omero 
pretende  sia  posta  presso  il  territorio  di  Pi- 
loe,  ed  i cui  abitanti,  dice  egli,  sono  ric- 
chi di  mandre.  — Iliad.  i4* 

* 4*  — Guerriero  trojano,  che  fu  ncciao 
da  Patroclo.  — Iliad.  i6. 

Evopeo,  re  dell*  isola  di  Chios,  che  fece 
cavare  gli  occhi  a Oiione,  il  quale  aveva 
sedotta  la  di  lui  figlia  , e si  nascose  sotto 
terra  onde  sottrarsi  alla  sua  vendetta.  — 
Paus.  l.  7,  c.  4*  Vedi  Oriohi. 

Enopu,  antico  nomo  dell*  isola  d'Egioa. 

— Mei.  7. 

* Eaopioi,  celebre  matematico  dell*  iso- 
la di  ChiOy  che  preso  dal  deiiderìo  d'istruir- 
si, recoasi  in  Egitto.  — Ì>io^.  Sic.  l.  i.— 
Euseò.  Praep.  Euan^.  l.  io,  c.  i. 

Kvopiokb  , figlio  di  Teseo  e di  Arianna 
(Plut.  in  Tkes.)  Il  poeta  Jon  lo  pretende 
fondatore  di  Chios.  Hadamanto  gli  rete 
quest*  isola  di  cui  era  stato  spogliato.  Alcu- 
ni lo  credono  figlio  di  Bacco , e pensano 
ebe  egli  abbia  introdotto  presso  gli  uomini 
1*  uso  del  vino.  Sembra  che  questa  idea 
fosse  fondata  aul  di  lai  nome.  Rad.  pinein, 
bere.  — Diod.  Sic. 

* Lo  stesso  autore  narra  che  essendoti 
Radamanto  reso  padrone  di  parecchie  iso- 
le del  mare  E^eo , le  divise  fra  diversi 
principi;  e che  diede  quella  di  Chioe  o 
Cfuo  a Enopione,  che  essendone  questi  dal- 
la gelosa  rivalità  dei  suoi  vicini  stato  apo- 

f fiato,  Radamanto  gliela  fece  restituire. 

*artenmo  ci  riferisce  che  questo  principe 
vi  sposò  U ninfa  Elice  dalla  quale  ebbe 
una  figlia  chiamata  Ero  o Mero , o secon- 
do alni  Afarope,  della  cniale  divenne  aman- 
te il  gigante  Orione.  Non  avendo  Enopio^ 
ne  coraggio  bastante  per  apertamente  ricn- 
sargliela,  lo  lusingò  per  qualche  tempo  eoa 
falsa  speranza , e cogliendo  il  momento  in 
cui  il  gigante  era  ubbriaco  gli  cavò  gli  oc- 
chi, ed  io  questa  guisa  evitò  un  matrimo- 
nio che  sarebhegli  riuKÌIo  di  sommo  dis- 
piacere. Ciò  é quanto  si  é potuto  sapere  dì 
Ennpione.  Pausania  dice  che  a*  suoi  tem- 
pi \edevasi  ancora  nell*  isola  dì  Chio  In 
tomba  di  questo  prìncipe , degno  per  se 
stesso  dì  curiosità  e per  le  sorprendenti 
cose  che  si  narrano  di  questo  eroe.— Pfu<« 
in  7hes.^u4poìlod.  l.  i.  c.  io. — Afeurs, 
in  Thes.  c.  i4>  — Died.  Sic.  l.  5.— P<ir- 
then.  Erotic.  e.  30.  — Schol.  jipoUon. 
Rhod.  l.  3,  V.  9(16.  — Paus.  l.  7,  c.  5. — 
Vedi  Oriohb. — Da  quanto  rapporta  Neil 
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alle  parola  Enopto,  aerabra  che  eaaa  aia 
lo  aieaan  che  Ennpione,  giacché  le  circo- 
atanze  del  luogo,  degli  amori  di  Orione  e 
del  caatigo  dato  a qurato  gigante  aono  io 
tutto  le  raodraime  ; mentre  alcuni  tono  di 
arviao  che  Orione  abbia  realmente  fatto 
«iolenia  ad  Ero,  per  cui  .il  di  lei  ptdre  ne 
traaae  vendetta  al  crudele  ; ed  aggiungono 
che  Orione  ai  fece  condurre  in  Lenito , 
ove  gli  fu  inaesnata  la  maniera  di  ricup^ 
rare  la  vieta,  dopo  di  che  ritornò  a Cnio 
per  vendicarsi  egli  pure  ; ma  gli  abitanti 
avevano  celalo  il  loro  prìncipe  in  un  tot- 
terraneo coitrutto  da  Vulcano,  cioè  a dire, 
fatto  con  tutta  1'  arte.  Secondo  Pautania, 
Enopione  ebbe  cinque  figlinoli,  Tato,  E- 
mmtes,  MeUmet,  Smago  ed  Atamante.—" 
Paus. 

I.  Eaopo.  —Vedi  Eaora  • a. 

a.  — Padre  di  Tettoie , uno  de’  capitani 
Irojani,  i quali  caddero  aatto  i colpi  di  Pa- 
troclo. — Iliad.  i6. 

3.  — Padre  di  Clitndeme  , che  Nestore 
vinte  nel  combattimento  del  cesto. — Iliad. 
Ub.  a3. 

* Kaom , nome  che  pretto  gli  Ateniesi 
davati  ad  una  specie  di  erneort , il  quale 
vegliava  per  reprimere  tutte  le  scoatuma- 
terze  e le  illecite  crapule  che  potevano  es- 
tere furtivamente  introdotte  ne’  banchetti. 
Egli  citava  i colpevoli  a comparire  dinan- 
ai  all’  jireopago.  Enopte  tigoifica  propria- 
mente Ispettore  sopra  i vizj. 

I.  Eaoaco,  figlio  che  Tiene  ebbe  dalla 
propria  sorella. 

a.  — Soprannome  di  Bacco,  prese  dalle 
danu  con  cui  celehravansi  le  orgie  o fette 
Bad.  Oreheslhai,  danzare. 

Eaos,  città  della  Tracia,  posta  verso  la 
foce  dell'Ebro,  e dicesi  edificata  da  Enea. 
Altri  vogliono  che  eaisteise  ai  tempi  di  Er- 
cole, il  tonale,  secondo  jlpollodoro,  da 
Troja  andò  a Enos  ove  fu  ricevuto  da  Pol- 
(ia,  fratello  di  Sarpedonte,  re  di  Tracia. 

Ebosictou,  lo  stesso  che  Ennosigeo. 

Eaostcuo. — Eedi  Eiiaoaioto. 

* EaotiDa. — Eedi  Eaaosicgo. 

EaosiToaa,  nome  di  Nettuno,  che  puh 

scnolere  la  terra,  come  jisphalrjnn  esprì- 
me il  potere  eh’  egli  ha  di  renderli  ferma. 
Rad.  ehdum,  la  terra. — f'edt  AaraLioBC. 

ElioTocrri,  nazione  indiana  e selvaggia, 
le  cui  orecchie,  secondo  Strabone,  scende- 
vano sino  ai  talloni.  Da  quanto  pare  gli 
anlkbi  viaggiatori  hanno  preso  per  orec- 
chie una  soru  di  vestito  che  copriva  la 
testa,  le  spalle  ed  i fianchi.  * 

EuoTtia,  parte  dell'  Italia  abitata  dagli 
Arcadi,  che  vi  area  condotto  Enotro. — 
Eneid.  7. — Strab.  6. — Dion.  jlliear.  1. 

Euoraio,  soprannome  di  Giano;  alcuni 
mpienti  lo  fanno  derivare  da  oinos,  vino. 

UOTBO,  il  più  giovane  de’  figli  di  Li- 


caone,  ro  d’ Arcadia,  avendo  ottenuto  da 
Nittimo  suo  fratello  primogenito,  e danaro 
e soldati,  fece  vela  verso  l’ Italia,  ove  si 
stabilì,  e diede  il  suo  nome  a quella  con- 
trada. Questa  fu  b prima  colonia  greca 
che,  secoudu  Pausania  (i . c.  3.),  ti  portò 
in  paese  straniero.  Alcuni  pretendono  che 
Enotro  fosse  re  dei  Sabini;  altri  vogliono 
che  questo  sia  il  vero  nome  di  Giano. 

EaoTaoHinziA  o EaorraoMaazu,  specie 
di  divinazioue  che  si  praticava  col  mezzo 
di  uno  specchio  magico,  il  quale  faceva  co- 
noscere gli  eventi  futuri  ed  i pascati  anche 
a quelli  che  avevano  gli  occhi  bendati.  L’E.- 
noiromo  era  un  giovinetto  o una  figlia.  I-e 
maghe  della  Tessaglia  scrivevano  le  loto 
risposte  a caratteri  di  sangue,  e quelli  die 
le  aerano  consultate  leggevano  le  loro  sar- 
ti, non  già  sopra  lo  specchio,  ma  nella  lu- 
na, eh’  elleno  vantavairsi  di  far  discendere 
dal  cielo;  ciò  che  da  quanto  sembra,  de- 
veti interpretare,  o dallo  specchio  medesi- 
mo eh’  esse  facevano  credere  ti  aupersti- 
zioti  essere  la  luna,  o piuttosto  dall'imma. 

f;ine  della  luna  che  gli  misttravano  in  quel- 
o speci  Ilio.  Rad.  Enoptron,  specchio.  — 
Aat.  expU  t.  3. 

**  Eaoraon,  soprannome  delle  figlie  di 
Anio.  Bacco  aveva  loro  concesso  il  potete 
di  cambiar  tutto  in  vino.  Questo  ò ciò  che 
significa  il  loro  nome. 

Easiraao,  che  porta  una  spada,  epiteto 
preso  dalle  tre  stelle  che  formano  la  co- 
stellazione d’.Orione,  la  quale  raasomiglia 
ad  una  spada. 

Ema,  divina  o dea  degli  Entusiasmi, 
nome  di  Cibcle.  Dicevati  Enieo  ed  Entea- 
to  qiulunque  luogo,  ove  si  davano  gli  ora- 
coli, e qualunque  penona  che  prediceva 
r avvenire. 

EaTiotDi,  uno  dei  figliuoli  di  Ercole  • 
delle  Testiadi. 

Ebtbllo,  famoso  atleta  che  ti  presentò 
ai  giuochi  funebri  dati  da  Enea  in  Sicilia 
per  r anniversario  del  di  lui  padre  Aochi- 
ae.  Darete,  atleta  trojano,  colle  sue  disfida 
eccita  le  sdegno  del  vecchio  Entello.  Que- 
sti, mosso  da  Aceste,  si  alza,  sfida  egli  pa- 
re Darete,  e cade  il  primo;  ma  più  fiero  e 
più  terrìbile  rialzandosi,  opprime  il  tuo  ri- 
vale, che  dagli  amici  gli  viene  strapp.vto 
dalle  insanguinate  mani.  Allora  Entello  si 
volge  al  toro,  prezzo  della  tua  vittoria,  eoa 
un  colpo  di  cesto  gli  spacca  il  cranio,  a 
gliene  fa  spicciar  fuori  le  cervella.  Dopo 
questa  prova  della  sua  robustezza,  rinnmia 
egli  per  tempre  al  cesto  e alla  sua  arte.— ■ 
/Eneid.  5. 

EgTiatDi,  una  delle  figlie  di  Giacioto, 
che  fu  dagli  Ateniesi  sacrificata  su  la  tom- 
ba del  Gclope  Geretlo,  onde  estere  libe- 
rati dalla  peste  che  devastava  il  paese. 

* EiiTiTiiing,  nome  dato  dai  Rodiaui  ad 
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JEUma  dopo  U di  lei  morte,  e sotto  il 
quale  le  coaMcrsroiiu  uq  leiupio,  iidunin* 
Jole  come  una  deità.  Questa  parola  signiH* 
ca  Appesa  ad  un  albero,  perchè  dicesi 
che  tale  sia  alata  l*  infelice  sorte  di  quella 
Unto  celebre  piincipesM.^f^ edi  Elbiia« 

Erto,  una  delie  figlie  di  Forco  e di 
Ceto. 

Ertoìii,  figlia  di  Icario,  dalla  quale  Sa- 
turno ebbe  Giano,  Inno,  Fausto  e Felice. 

EvTOStASMO  O FOBTICO  FOSOSB  (/coBo/.). 
Molle  statue  rappresentano  F entusiasmo 
sotto  la  figura  di  un  giovìnelto,  o più  so- 
vente sotto  V aspetto  della  Musa  della  poe- 
sia, con  le  sii,  e coroni  d*  alloro,  ed  una 
penna  in  mauo.  Essa  è ritta,  nobilmente 
atteggiata  dinanzi  ad  un  libro  sopra  il  qua- 
le ita  per  iscriverr.  A*  suoi  piedi  si  vede 
la  cetra  d*  Apollo,  solito  attributo  della 
poesia.— f^edi  Fobsia. 

Ebooo,  figliuolo  di  Anceo. 

Eoci»o,  figliuolo  di  Nettuno  e di  Ascra, 
fabbricò  in  onore  di  sua  madre  la  città 
d*  Ascra  nella  Beozia. 

Eoidb,  tttrnUa,  nome  attribuito  a Ne* 
mesi,  sopra  i monumenti  etruschi. 

Eou,  popoli  di  Creata. — Diod.  Sic» 

1.  Eolia,  figlia  di  Aminone. 

a.  — Regno  dei  Venti,  in  me»o  alle 
acque,  presso  la  Sicilia. — Odiss»  io. 

Eolico,  padre  di  Egeo. 

1.  Eolidb,  nome  che  da  principio  davui 
alla  Teasaglia.— Ptol-  5- — J&rod. 

— Provincia  dell* Asia  mipore,  ove  Ore- 
ste condusse  una  colonia. 

* 3.  — “ Soprsnuome  di  ciascuno  de*  fi- 
gliuoli di  Eolo. 

4*  — Dliase,  e Cefalo,  o Atsmante;  l’ul- 
timo,  figlio,  e gli  altri  due,  nipoti  di  Eolo. 
— Met. 

» 5.  — Alcione,  fidia  dì  Eolo. 

Eolioi,  i«ole  del  Mediterraneo  fra  la  Si- 
cilia e r Italia,  così  chiamate  da  Eolo,  dio 
de*  Venti.  Erano  sette,  ed  erano  poste  quasi 
ili  linea  dall*  Est  all*  Oiiest*  Omero  psrla 
di  una  sola  isola  Eolida  o Eolia,  eh*  egl* 
dice  galleggiare  sovra  i flutti,  cinta  da  uua 
forte  muraglia  di  bronzo  e da  scoscese  ru- 
pi.— Plin, — Strah,-^  Diod,  Sic. — Mela.~^ 
Ptol.  3.  c.  4-0.  I. 

* In  of^i  sono  cbiamste  Isole  Liparif 
dalla  principale  di  esse.  Sono  piene  di  l^ul^ 
cani,  perciò  furono  dette  anche  V^ulcanie, 
ciò  che  ha  dato  lungo  alla  favola  che  ivi 
fossero  le  fucine  di  Vxdcano,  che  da  altri 
poi  furono  immaginale  ne*  cavernosi  fianchi 
dell*  £*£00. — Eneid.  l.  x. 

I.  Eolio,  Atamanie  figlio  di  Eolo. 

a.  — yédi  Eolidb. 

* 3.  — Uno  de'pretendenti  d' Ippodamia, 

1.  Eolo,  figlio  di  Elleu  e di  Orseide, 

nipote  di  Deucalione,  e fratello  dì  Doro  e 
di  Xuto,  successe  al  di  lui  padre  nel  re- 


gno dì  Ftiotide,  e diede  il  nome  di  Eo^ 
ai  suoi  sudditi,  i quali  si  chamavano  Etle- 
nii.  Sposò  Enarete  dalla  quale  ebbe  sette 
figli,  Criteo,  Sisifo,  Atamante,  Salmoueo, 
Deione,  Magnète  e Penerete;  e cinque  fi- 
ftlie,  Canaebe,  Alcione,  Pisidice,  Calice  e 
rerimede.— Dtod*  S‘C. 

* Seconilo  l*  opinione  di  alcuni  scrittori, 
Eolo  era  figlio  ai  Ippote  e nipote ‘di  A/i- 
mas.  Discoli  no  essi  però  sul  nome  della 
di  lui  madre  che  ora  viene  chiamata  Or- 
eeide,  ora  Meneeìa,  ed  ora  Ligia.  Molti 
pretendono  eh*  egli  abbia  avuto  in  moglie 
Ciane  figliuola  di  LiparOf  la  quale  il  fece 
nadre  di  sei  figli,  Aslioco,  Xuto,  Androcle, 
r eremonc,  Giocasto  ed  Agatino,  ì quali  tut- 
ti divennero  celebri.  Altri  gli  danno  per 
moglie  Telepora  o Leopatra  dalla  quale 
ebbe  dodici  figli,  sei  maschi,  Giocasta,  Fu- 
lacro,  CKsippo,  Peremooe,  Androcle,  Xu- 
to; e sei  femmine,  lite,  EU>la,  Periboea, 
Dia,  Efeslìa  ed  Astricate  che  si  maritarono 
insieme.  Olile  questi  gli  vengono  aitnbuiti 
altri  figliuoli,  cioè  i Lapiti,  Tritogenia, 
Atne,  Macareo,  Diore,  Antiope,  Jupe,  Ta- 
nagra,  Cleobulo  ed  Agatiroo. 

— Ultimo  nipote  del  precedente,  figlio 
di  Ippote  o di  Giove  e di  Menalìppe,  e 
Dio  dei  Venti,  regnava  sopra  le  isole  Vnl- 
canie,  chiamate  in  seguito  Eobdi,  ma  la 
sua  residenza  era  in  Lipara  una  delle  suac- 
cennate isole.  Il  suo  palazzo  rìsuooava  tut- 
to il  giorno  di  grida  di  gioia,  e vi  si  udi- 
va uno  strepito  d'armonia.  Virgilio  {Enei^ 
de  1.)  lo  dipinge  come  un  nume  che  tie- 
ne 1 Venti  incatenati  in  una  profonda  ca- 
verna, onde  prevenire  altre  mine  simili  a 
quelle  da  essi  fstle  allorché  separarono  la 
Sicilia  dalla  terra-ferma,  e aprirono  lo  stret- 
to di  Gibilterra  ecc.  Quando  i venti  geua- 
roQO  Ulisse  negli  stati  di  Eolo,  questo  Dìo 
lo  accolse  favorevolmente,  e gli  diede  in 
regalo  degli  Otn  ne*  quali  erano  rinchiusi 
i venti  contrari  navigazione  (OcfiJ- 

sea  IO.).  1 compagni  d*  Ulisse  tratti  da 
suverciiia  curiosità  aprirono  quelle  pelli, 
d'onde  i venti  fuggirono,  e cagionarono  una 
sì  furiosa  tempesta,  che  tutti  fece  perire  t 
di  lui  vascelli.  Ritornato  questo  prìncipe 
presso  EolOy  fu  da  questo  con  isdegno  re- 
spinto, come  uomo  colpito  dall*  ira  degli 
dei.  Omero  con  questa  finzione  ha  forse 
fatto  allusione  a qualche  uso  antico,  siniile 
a quello  de*  maghi  Laponi,  i quali  vendono 
i venti  a coloro  che  s*  imbarcano,  e me- 
diante il  pagamento  di  una  certa  somma  di 
danaro  promettono  ad  essi  di  tenere  rinchiusi 
quelli  i Oliali  polessern  disturbare  il  loro 
viaggio.  Èolo  era  debitore  a Giunone  del 
favore  d*  essere  ammesso  all*  Olimpo,  e del 
suo  impero  su  i venti.  Gli  si  atlrìhuiscono 
dodici  figli,  dei  quali  sei  maschi  e sei  fem- 
mine che  si  maritarono  gli  uni  colle  altre» 
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•rendo  forse  eoo  ciò  voluto  indicire  i do- 
dici Tenii  principali.  Riducendo  tutta  que- 
sta favola  alla  storica  verità,  sembra  ebe 
Eolo  sia  stato  un  principe  dedito  allo  stu- 
dio dell*  astronomia,  il  quale,  coll*  osserva- 
sioDe  del  flusso  e riflusso  prediceva,  soven- 
te con  precisione,  alcuni  giorni  prima,  qual 
vento  dovea  soffiare,  e porgeva  degli  utili 
consigli  a coloro  che  intraprendevano  ma- 
rittimi vieggi  E;tli  viene  rappre»et>tato  con 
mio  scettro,  siccome  simbolo  della  sua  au- 
torità.— Mei,  II. — ApoUod,  i.c.  7. — Diod, 

4* 

3."  Terso  discenderne  di  Deucatione,  fi- 
glio d*  Arne,  figlio  del  secondo  Koln.  Ùio^ 
doro  di  Sicilia  dice  ch'egli  si  rese  padro- 
ne di  alcune  isole  situate  nel  mar  Tirreno, 
che  dal  proprio  nome  chiamò  Eolie,  e vi 
fabbricò  la  città  di  Lipari. 

4 ^Capitano  trojano  della  città  di  Lir* 
nesso,  il  quale  fu  uccìso  io  Italia  da  Tur- 
no.— jflncLd.  13. 

1.  Eoir,  specie  di  quercia  con  cui  fu  co- 
struiu  la  nave  Argo.  Rad.  Aion,  duraU. 
—Plin. 

3, — o Eore,  secolo^  nome  che  Valentino, 
Eresiarca  del  secondo  secolo  ddla  chiesa, 
dava  al  suo  dìo.  Egli  ne  ammetteva  trenta 
de' quali  egli  al  primo,  siccome  il  più  per- 
fetto, dava  il  nome  di  Proori,  preesistente, 
o Bythos^  profondità.  Questo  Proon  era  so- 
lo con  Ennoca,  peiuiero,  che  Valentino 
chiamava  anche  Ùmris,  Grazia^  o Sighe, 
Silenzio.  Bythos  con  Sighe  produsse  Nous, 
1*  intelletto  e AleÙie^  U f^rrità  sua  sorel- 
la. iVous  generò  due  Eoi,  LogoSf  il  verbo, 
e Zoe,  la  vita.  Questi  due  diedero  sita  lu- 
ce due  altri,  VUorno  c Eccle- 

#/a,  la  Chiesa.  Questi  otto  Eons  erano  i 
principali.  11  verbo  Logos,  e la  vita,  Zoey 
ne  avevano  generato  altri  dieci.  L'uomo  e 
la  chiesa  ne  avevano  prodotto  dodici  fra  i 
quali,  il  Paracleto,  la  Fede,  la  Speranza, 
la  Carità,  il  Perfetto,  Teletos;  e Sr^a  la 
saggezza.  Ecco  i trenU  Eons,  i quah  tutti 
uniti  formavano  Ì1  PUroma  o Pleuìliidine 
invisibile  e spintuale.  Questi  trenU  Eons, 
secondo  1*  opinione  dei  Valentinianì,  erano 
figurati  coi  treni*  anni  della  vita  mistica  di 
Cristo. 

^•y~{^Mit.  Str!),  Secondo  il  sistema  dei 
Fenicj  fu  la  prima  donna  del  mondo.  San- 
coniatone  dice  ch'ella  insegnò  ai  suoi  figli 
a far  uso  de'fruttì  degli  alberi  per  nutrirsi. 

I.  Eoitb  nome  di  uno  dei  cani  di  At- 
teooe, 

3.  — Una  delle  cinquanta  figlie  di  Te- 
stio. 

Eoiro,  figlio  di  Licinnio,  fratello  di  Ale- 
mena,  e cugino  di  Ercole,  essendosi  con  es- 
so lui  recato  in  Isparta  nella  prima  sua 
gioviocTza,  mentre  passeggiava  per  la  città, 
uo  Cdoe  che  stava  ai  guardia  alla  casa  di 


Ippocoonie  gli  si  lanciò  addosso.  Eooo  gU 
scagliò  una  pietra;  tosto  i figli  d*Ip|>ocoon- 
le  sccorsero,  e lo  uccisero  a colpi  di  ba- 
stone. Ercole,  disperato,  ai  precipito  aovr'es- 
aì,  e ne  rimase  ferito,  ms  qualche  tempo 
dopo  ritornò  più  vigoroso  e furie;  massacrò 
Ippocoonte  e tutta  la  di  lui  famiglia,  ed 
in  tal  guisa  vendicò  la  morte  deirassaasina- 
to  parente.  Eono  ebbe  a Sparta  gli  onori 
eroici,  e presso  alla  tua  tomba  venne  edifi- 
cato un  tempio  consacrato  ad  Ercole.  — 
Paus. 

I.  Eoo,  V Orientale,  uno  dei  quattro 
cavalli  del  Soie.— Mei.  3. 

3.— ‘Lucifero,  alrlla  del  mattino. 

3. — L'Oceano  Orìeoule, 

4> — Soprannome  di  Apollo  al  quale  gli 
Aigonauii  consacrarono  1'  iaola  di  Tibiaa, 
ove  comparve  ad  essi,  ed  ove  eglino  gli 
ofTrirono  un  sacrìnzio  solenne. 

Eoom,  Genio  celeste  invocalo  dai  Rasi- 
lìdi. 

Kosbs  o Osbs. — Vedi  Alvtiui. 

Eoai,  Eorb,  o Eokib,  feste  stabilite  iu 
onore  dì  Erigone  figlia  dì  Icaro;  aouo  le 
stesse  che  le  AUtidi.  Erigone , morendo, 
gli  Ateniesi  nun  ven- 
dicavano la  morte  di  Icaro,  le  loro  figlio 
avessero  la  stessa  sorte  di  lei.  In  fatti  mol- 
te di  esse  si  appiccirono,  per  disperazione 
di  un  troppo  intelice  amore.  Essendo  stato 
consultato  1*  oracolo  d*  Apollo,  egli  ordinò 
r istituzione  di  quella  fèsta,  onde  placare 
l’ombra  di  Erigone.  Le  fanciulle  vi  si  te- 
nevano io  bilico  sopra  di  un  dondolo,  can- 
tando una  canzone  chiamata  Aletis  ossia 
le  agabonda.^Ant.  expl.  t.  2. 

La  prima  volta  in  cui  furono  istituite  • 
celebrate  le  Eore  o Eorie,  ebbero  luogo 
anche  diversi  giuochi,  ed  alcune  medaglie 
fra  le  quali  una  rappresentante  Saturno 
col  capo  ignudo,  seduto  sopra  un  carro,  e 
con  un*  arpa  in  mano;  sotto  vi  si  lecce 
L.  Satum  ^ 

Eos,  gigante,  figlio  di  Tifone.  Questo 
nome  vieu  dato  anche  all'Aurora. 

Eostra. — f'cdi  Eastir. 

^ EotuiBS,  sacerdoti  degli  Jaknti,  popola- 
zione della  Siberia. 

Epactbo,  che  presiede  al  lido,  sopran- 
nome di  Nettuno  presso  i Ssmiesi,  dal 
tempio  ch'egli  aveva  sul  lido  dell* iaola  di 
Samos. 

Epacrio.  dte  risiede  sopra  le  alture, 
soprannome  di  Giove,  coi  sovente  veniva- 
no eretti  degli  altari  sopra  luoghi  eminenti. 

Epacte,  feste  ateniesi  io  onore  di  Cerere, 
in  memoria  dell*  affanno  che  le  cagionò  il 
ratto  di  Froserpioa.  Rad.  Api,  sopra;  achlhos, 
affanno. 

I.  Kpafo,  figlio  di  Giove  e d*  Io,  o dS 
Prutogenia,  il  quale  appena  nato  fu  oalla 
gelosa  Giunone  rapito,  e dato  in  custodia 
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■i  Cnrell.  Euendo  àò  pemiiuto  ■ eo)^i-  rileoers  il  comando  al  di  là  di  an  mese, 
xione  di  Giove,  li  fece  Inlli  morire.  Epafo  Si  vide  egli  all’  iaunte  d’eaaere  condanna- 
veone  un  giorno  a contesa  con  Fetonte,  e tu  alia  luuite  in  premio  de*  suoi  servigi;  ma 
rimpcovcTOlln  eh'  egli  non  era  altrimenti  fi-  lungi  dal  lagnarsi  di  ule  iugratiludine, 
gliuolo  del  Sule,  come  vanUvaii  d’  easere  ; chiese  soltanto  ai  suoi  giudici  il  permesso 
ma  che  la  di  lui  madre  aimcne  avea  (àt-  di  fare  scolpire  sopra  la  di  lui  tomba  le 
lo  spargere  quella  voce  onde  coprire  qual-  Mgueuti  parole:  Qur  giace  Epaminonda, 
che  sua  galante  avventura.  Epafo  fu  uno  il  t/uale  Ju  punito  colla  morte  per  aver 
dei  re  d’  Egitto,  ed  alcuni  autori  pretendo-  salvato  la  sua  pauia.  Questo  rimprovero 
no  ch’egli  sia  lo  stesso  che  Api.— Wrt.  I.  gl*  salvò  la  vita.  I Tehani  gli  accordarouo 

Er  ìdol.  a,  c.  i53  ; /.  3.  c.  37,  38.  la  graiia,  e gli  confidarono  di  nuovo  il  go- 

* Per  tradisione  di  alcuni  scriitori  sap-  verno  della  repiihl.lica.  Ebbe  grandi  siic- 
piamo  che  Io  partorì  Epafo  nell’  Egitto  su  cesai  nella  guerra  di  Tessaglia,  e volò  in 
le  sponde  del  Nilo  dopo  avere  ricuperate  soccorso  degji  Elei,  attaccati  dai  Uteede- 
le  umane  sembianae,  ed  appena  le  fu  dai  moni*  Raggiunse  I’  inimico  a Mantinea,  e 
Cureti  rapito  andò  cm#  in  traccia  di  lui  gli  diede  oaitaclin;  ma  combattendo  nelle 

lino  a che  lo  trovò  finalmente  pretao  la  re-  più  folte  file  ebbe  una  feiila  niurlale.  A- 

5 ina  de'  Biblii,  dunde  lo  riporlo  teco.  Egli  vendo  inlew  pochi  iatanUdopo,  che  i Beoti 
ivenoe  poscia  marito  di  A/ch/i,  6 fabbricò  erano  vincitori,  scUmò:  nniojo  conttntOy  e 
una  città  di  oueato  nome.  Ebbe  una  figlia  apirò.  1 Tebani  lo  piansero  tanto  piu  ama- 
chìamata  LUnay  dalla  quale  la  Libia  prese  rauienie,  in  quanto  che  nerdettero  con  ca- 
li suo  nome.  Altri  c!  tamano  la  dì  lui  ipo-  so  lui  la  prepondetauza  che  avevano  acqui- 
aa  (JassiopeOy  e lo  dicono  fondatore  dì  stala  nella  Grecii|  e ricaddero  io  quel 
molte  altre  città.— La,  c.  i53.  e nulla  da  cui  il  suo  gruio  gli  avra  tratti.  A 
1.  3,  c.  •x^j.-^jépollod.  L a,  c.  a.  e 3.—/^.  buon  dritto  fu  lodaU  la  frugaliU  di  que- 
c.  i4q,  i55  e arS.— Ovief.  MeU  l.  i,  ito  valoroso  eroe.  La  di  lui  tavola  fu  aem- 

pre  servita  come  quella  del  cittadino  il  più 
a.— figlio  dell’  Èrebo  e della  Nolte.  povero,  c con  indignazione  ricusò  egli  pa- 
3.— Re  di  Siciane,  chiamalo  piu  giusU-  recebi  doni  che  gli  vennero  oflerti  wr  par* 
tneote  Enopeo.  te  di  Jrtaserse  re  di  Ptriia.  L autore 

* 1.  LpAFaoDiTO,  liberto  di  Nerone,  pu-  della  vita  di  Epaminonda  gli  attribuisce 
niio  di  morte  per  aver  prestato  ajuto  a anche  il  talento  della  musica  c della  dau- 
quel  principe  ad  uccidersi. — SìvcU  in  Aer,  **  eh'  cgU  possedeva  in  sommo  grado,  c 
* a. — Liberto  di  Augusto,  e sua  spia  pres*  che  presao  i TV&oni  erano  io  gran^  wm  - 
so  Clfopatra.^Plut.  siderazione.  Mori  all  età  di  4”  anni,  3o3 

* 3.— Nome  preso  da  SiUa*  prima  di  G. 

Efalio,  re  di  una  parte  della  Grecia  Aep.  in  f^ii^^Xenqfs^Diod.  t5.  Polio,  i. 
Dorica  che  fu  rimesso  in  trono  da  Ercole.  I^ITOSCOPIA,  Ispezione  del 
Jn  ricompensa  di  cotanto  servigio,  Issciò  eie  di  divinazione  che  facevasi  coll  itp«io- 
«gl»  U aua  corona  ad  Ilio,  figlio  di  quell’  ne  del  fegato  delle  vittime  nei  sacrifizj. 
eroe.  Hepor,  fegato  j A'copcin,  considerare.— A/if. 

Epaltb,  trojaoo  iicciao  da  Patroclo.—  di  Banier, 
lliad.  i6.  Epaolib,  t indomani  delle  nozze,  por- 

* Epamivorda,  generale  tehano,  figlio  di  no  in  cui  ì patenti  ed  i convitati  facevano 
Polimno,  ed  uno  dei  discendenti  degli  an-  dei  doni  a’novelli  aposi.  Chiain/ivasi  Epau^ 
tichi  re  della  Beozia,  ti  rese  celebre  tanto  He,  perchè  la  sposa  nnn  abitava  la  casa  del 
per  le  sue  sociali  virtù,  come  pei  suoi  suo  sposo  che  in  questo  giorno.  Lo  stesso 

talenti  militari.  Era  si  grande  il  di  lui  a-  nome  era  dato  a tulli  i doni,  e smurattut- 

morc  per  la  verità,  che  giammai  non  ai  dis-  to  ai  mobili  che  lo  sposo  riceveva  dal  suo- 
ooorò  con  una  sola  roenz<^na.  Strinse  c-  cero.  Questi  doni  venivano  [mbbhcamenle 
^li  una  grande  uuiicìzia  con  Peit^ida,  coi  traspoitati,  e con  «rinionìa.  ^ 

in  una  battaglia  salvò  U vita.  Solo  pei  precedala  da  un  giovane  vestito  di  bianco^ 

dì  lui  consigli,  Pelopida  liberò  la  sua  pa-  il  quale  portava  una  fiaccola  accesa, 
liia  dal  giogo  de’ Lacedemoni.  Questo  av  i.Epazio,  soprannome  di  Mereurio,  dio 
venimento  fu  il  seguale  della  guerra;  Epa^  de’ promontori  ; in  qjiesta  qualità  viene  e- 
minonda  eletto  generale  dei  Teòani  ripor-  gli  rappresentato  seduto  sopra  un  aiumas- 
lò  contro  gli  Spartani  la  famosa  vittoria  di  so  di  Koglì. 

Idfuclre  1’  anno  3^1  prima  di  G.  C c con  □.  — Soprannome  dì  Apollo  , Io  stesso 
cinquanta  mila  uomini  penetrò  nel  territo*  che  Azio. 

rio  di  Sparta,  ove  si  procurò  degli  amici  Epba,  città  del  Pelopqniicm,  presso  il  ter- 
« dei  partigiani.  Ma  al  suo  ritorno  in  7c-  ritorio  di  Pilos,  i di  cui  abiuiiti  erano  nc- 
he,  venne  arrestato  per  aver  violalo  le  leg-  chi  di  mandre.  — Ilind- 
gì,  U quali  proibivano  ad  un  cittadino  ai  Ersi,  nome  che  gli  Elei  portarouo  p«t 
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qualche  tempo, perchè  torra  es»i. 

i.EpBO,ng(io  d*  Eodimione  e d’ Jpe- 
rimtiea  o Iperipnea.  Avendo  EndimiuDC 
proposto  io  Olimpia  a’ suoi  tre  figliuoli  , 
per  premio  della  corsa  ^ la  successione  al 
suo  reguo,  Epeo  riporto  la  vittoria,  e dopo 
la  mone  del  padre  reguò  sopra  gli  Elei , 
chiamati  in  seguilo  Epei  dal  suo  nume. — 
J^aus.  5,  c.  I. 

**  a.  — Figlio  di  Paoopeo , celebre  atle- 
ta, e valente  iogegoere , inventore  dell*  a- 
rietr,  custrusse  il  cavallo  di  Truja,  e fondo 
Ideiapootu^  i cui  abitanti  pretendevano  mo- 
strar*, nel  loro  tempio  di  Miuerva  , gli  a- 
tendili  di  ferro  dei  quali  aveva  egli  fatto 
uso  onde  fabbricare  il  cavallo  di  Troia. 
Plutone  gli  attribuisce  1*  istitnsìooc  del 
{Migliato,  ossia  della  guerra  della  pugna. 
Alcuni  vogliooo  che  appena  costrutto  il 
rinomato  cavallo,  egli  sia  stato  il  primo  ad 
entrarvi.  Aveva  dalle  Gcladi  condotto  all* 
impresa  di  Troja  trenta  navi  ; vi  distinse 
in  molte  battaglie  ; e nei  giuocbì  celebrati 
da  Achille  in  onore  di  Patroclo,  riportò  il 
premio  della  mula.  — a e 
ao,  c.  a.  — Paus.  io,  c.  a6. 

ErasiA,  ninfa  che  seppe  sempre  loUrar* 
si  alle  amorose  pretese  Ji  Esaco. 

Epirito,  falso  nome  die  si  dà  Ulisse. 
— Odiss.  ai. 

Epi,  città  deila  Grecia,!  dì  cui  abitanti, 
fotti»  la  condotta  di  Nestore  , si  recarono 
all’  assedio  di  Troja.  — JUad.  a. 

Ei'ibatbrio,  sopraunome  di  A | olio.  Dio- 
me  le,  al  suo  ritorno  dall*  assedio  di  Troja, 
fece  làhbricare  a Tresene  nn  tempio  sotto 
il  nome  di  Epibaterio , perchè  questo  dio 
Jc»  aveva  salvato  dalla  tenipeAla  che  fece 
|>erirc  una  parte  dei  Greci  al  loro  ritorno. 
Rad.  ’EfiUtaineitiy  ritornare. 

Epibda,  il  rjuarlo  rd  ultimo  giorno  del- 
le ApaUirie,  o in  generale  il  domani  di 
uno  sposalizio,  ecc. 

Epueuio,  soprannome  di  Giove,  col  qua- 
le era  adorato  nell*  isola  di  Sifne. 

EIpibosua  , cantica  ebe  i Greci  eseguiva- 
no dìnaoù  ali*  altare. 

* Eticasmo  o Epicarmb,  poeta  comico 
e filosofo  greco,  discepolo  dì  Pitagora, 
nacque  io  Sieilia.  Compose  molte  comme- 
die delie  quali  fanno  gli  antichi  il  piu 
grande  elogio;  ed  altre  opere  delle  quali  , 
diresi,  abbia  Platone  saputo  appronitai'e. 
Questo  poeta  filosofo  viveva  nell*  •Olim- 
piade, cioè  a dire,  piti  di  qusttm  secali  pri- 
ma dell’Era  Cristiana. — Diog.  Laert.  L 3, 
c,  I,  e /.  8 JiiA/za. — Cic.  ad  j4ttic.l.  i, 
ejK  ig.  — /(/.  Juscul.  l,  ì , c.  8.  — /d. 
ae  petit,  consul.  c.  io. — Orétz.  Epist.  L 
2.  Ep.  I,  u.  57.—  Tltcocr.  Epigr.  17.— 
òtoh<eu$,  A'er/ri.  117. 

Epicaspio,  soprannome  di  Giove  admrato 
nell*  isola  di  Eul>ca. 

Mu> 


1.  ElnCifTA,  figlia  di  Egeo,  fu  moglie  di 
Ercole,  che  la  rese  madre  di  Tessala. 

a.  — Madre  di  Trofonto. 

3.  — La  stessa  che  Giocasta  , madre  dà 
Edipo.  — PoiAt.  9,  c*  5.  — Odij#.  XI. 

* Epicbrm)  , soprannome  di  Giove  , che 
significa  mescolato,  e col  quale  era  adora- 
to in  Salamina. 

* Epicasiot , abiunte  dii  Cirene^  som- 
ma mente  stimato  dagli  Ateoieai  per  la  sua 
benefic«*nu. 

Ehiclku  o Epirxjm  , meiticro  Ikio , il 
quale  recessi  con  Sarpedonie  io  soccorso 
di  Troja,  e fu  ucciso  d>«  Ajace  «00  uua> 
pietra  enorme,  lanciatagli  allorché  stava  e- 
gli  combatteodo  alla  suiumità  di  uoa  torre» 

Epiclidia,  festa  ateniese  io  onore  di  Ce* 
rere.  — /fedeli. 

Elpicovaio,  comune  a lotti,  sopraoDome 
di  Giove  in  Sslamina. 

Epicsbrk,  festa  delle  fontane,  che  Spar- 
ta celebrava  in  onore  di  Cerere.  Rad.  Are- 
ne, (onunu.  Ant.  expl.  t, 

Epicusio,  soccorrevole,  benefico,  sopran- 
nome d'  Apollo,  che  gli  fu  dato  per  aver 
liberato  1*  Arcadia  dalla  peste.  In  memoria 
di  tal  benefitio,  e sotto  questo  nome,  era' 
gli  stalo  edificato  un  magnifico  tempio  a 
nassa,  b ugo  dell*  Arcadia. 

* Krirnso,  uno  de'piii  ceirbrì  filosofi  dei- 
Vantichilà,  figlio  di  2Veoc/e  e di  Cerestnf 
tOf  nacque  a Oargeio,  borgo  dell*  Attira, 
nella  centesima  nona  Olioipiade.  Insegnò  la 
niosofia  in  Ateite , e fu  capo  d*  ima  sella 
la  quale  faceva  coosiaiere  il  bene  /viVici- 
pale  nel  piacere,  ed  il  male  nel  dol«»rr. 
““Diog.  Laert.  l.  io,  c 1.— CVc.  r/r  /'in. 
iMm.  et  mal.  l.  ^ , c.  ua.  — id.  Tu.'sciU. 
l.  a,  c.  4o>  — Id.  de  Hat.  Deor.  /.  > , 
c.  a4  e a5.  — Senec.  de  vita  beata,  c.  i3. 
— dLlian.  Var.  Hist.  l.  4*  c.  i3. — Plin. 
l.  u5,  c.  6.  — Lactant.  l.  3,  c.  17. 

Epidabio,  padre  di 'quella  fra  le  donne 
del  Seguito  di  Venere  che  serviva  la  dea 
nei  suoi  amori  con  Adone.  Fu  dappoi  pres- 
so gli  Epidsurì  adorata  Sotto  1’  inimagine 
di  Venere,  e soprattutto  da  coloro  che  bra- 
mavano di  arricchirsi. 

KptnAO,  uno  dei  figli  di  Neko  e di  Glo- 
ri, ucciso  da  Ercole. 

EpidaDìia,  annivefMrio  del  giorno  in  mi 
gli  Epidanri  ìocomiociarono  a tributare  gli 
onori  divini  ad  Esculapio. 

Emoaubib  , feste  celebrate  in  Atene  ad 
onore  d'  Esculapio.  — Pouf. 

Epioaubio,  sopranoORSe  d’Escnlapio,  ono* 
rato  io  Epidauro. 

I . Ehdadso.  Delle  tre  città  portanti  que- 
sto nome,  quella  del  Peloponneso  era  la 
pili  celebre,  ove  EUculapio  aveva  un  tem- 
pio sempre  pieno  di  malati , e di  tavolette 
su  cui  erano  descritte  le  guarigioni  otte- 
nutevi. Ipporrati*  fu  paitecipe  di  quelle 
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pmtoM  T*cfoll«.  Il  boM*o  rlie  Io  circon-  Eftfavi  • cfte  è presente,  che  appare  , 
d«vft  tTà  per  ogni  Uto  rinlo  di  grossi  ter-  che  si  manifesta,  sopr^tnnome  di  Giove  } 
aiini,  nè  tasciavAsi  in  quel  recinto  morire  per  dimostrare  che  questo  dio  faceva  loven- 
iolermo  alcuno,  nè  {partorire  alcuna  donna;  te  alla  terra  sentire  la  sua  presenra  o col- 
ma in  aeguito,  per  rimediare  a tale  incon>  lo  strepito  del  (iiooo,  o col  balenare  dei 
▼enientC)  Antonino  il  Pio  fece  fabbricare  lampi,  o con  altre  vere  anparinoni.  Rari, 
una  caM  acciò  servisse  agli  uni  ed  alle  al-  Pftainomai,  comparire. — Banier,  t.  3. 
tre  di  asilo.  — i$‘tra5.  — Paus.—  • Questo  «loprannomc  corrisponde  all*  /T- 

Pio/.  3,  e.  i6.  — ’ J5/Wol.  ecc.  licius  che  ì Romani  davano  a (iìos’e.  I Pa- 

9. —Eroe,  il  quale  diede  il  suo  nome  al-  cani  erano  intimamente  persuasi  che  gli  * 
la  città  ad  al  paese  di  Epidauro  nell'  Ar*  Uci  qualche  volta  comparissero  agli  uonii* 
gelide.  — Poni.  3,  c.  i.  ni.  Cicerone  dire  che  gli  Dei  spesse  Hate 

E^iobmo,  soprannome  d*  Apollo.  Meno-  si  rendevano  vi»il>ili.  Pltttarco  osseiva  che 
Cane  , comandante  la  flotta  ai  Mitridate  , Enguis,  città  della  Sicilia  , era  divenuta 
pose  a sacco  il  tempio  Apollo  di  Delo,  considerabile  prìncipalnienle  per  le  fiequen* 

• getto  nel  mare  la  statua  elei  dio,  clic  fu  ti  apparizioni  delle  drr.  — Cic.  tìe  Nat. 
dai  flutti  trasportala  su  la  cosu  della  La-  J)eor.  l.  □.  • — Plut.  in  uita  Marcrlli.  — 
c«inia.  1 la  raccolsero , e nel  Molli  re  della  Siria  ebbero  il  noiue  di  £*- 

medesimo  luogo  gli  consacrarono  un  tem-  pifane,  e pailicolarmcnt»*  il  figlio  di  An- 
pio  sotto  il  nome  di  Apollo  Epidelio.  Pw/i*  fioco  il  giaiidc  , fratello  di  Èilopfitore  e 
sania  osservai  che  il  sacrilego  Mcnnfane  padre  di  Eupatore,  Un  Tolomeo  re  di 
fu  colpito  da  pronta  e doloiosa  morte.  quinto  principe  della  slirjie  dei  T*a- 

EfiDBifii , feste  che  gli  Argivi  celebra-  pi^j^  ebbe  anch'esso  il  soprannome  di  Epi’ 
Taoo  in  onore  di  Giunone,  e gli  abitanti  fme. — Sirah.  l,  17, 

di  Deio  e di  Mileto  in  onore  di  Apollo  , * Enfi  b Epbp,  nome  deirnnderimn  me- 

allorcbè  avevano  cbiamati  gli  dei  tutelari  se  dolTanno  egiziano,  il  cui  gerogUtico  era 
di  quei  luoghi,  e che  li  credevano  presen-  ;|  Toro. 

lì  nelle  loro  città.  Nell*  ultimo  giorno  di  Epifahib,  sacrìfizj,  o feste  in  memoria 
tal  festa  coniavano  cs»i  una  canzone  chi.i-  dell'appnrizione  degli  Dei. — Mefn.éelT A*- 
mata  Apoftemptica,  rolla  quale  gli  diceva-  cad.  delle  iscriz. 

no  addio,  c gli  auguravano  un  felice  viog*  Kpifsorb,  figlio  dcirKrcl»o  e della  Not- 
gio.  Rad.  Apopempruif  congedare.  Era  qne-  te.  Questo  nome  è lo  stesso  che  Epimeiro, 
sta  cerimonia  celebrata  .indie  quand'i  un  cioè,  chi  non  diviene  sagf^in  o non  ri/lct- 
congiunto  ritornava  da  un  lungo  viaggio.  fc  se  non  dopo  il  fallo.  Rad.  Pìwen,  spi- 
precipitato  nelle  acque  «tei  Sar-  rito. 

no,  ricomparve  con  due  corna,  indi  sp.irì  i.  Epicco,  capitano  della  Tessaglia,  aven- 
di nuovo,  c fu  dappoi  onorato  come  un  do  ucciso  in  fallo  il  di  luì  cugino  fu  co- 
dio. stretto  ad  esigliarsi  da  Hndia  ove  regnava, 

••i.Epidotb,  soprannome  di  Giove,  dal.  e di  cercare  un  asilo  albi  corte  di  l’eleo, 
quale  hanno  gli  uomini  tutti  t loro  licni.  Ku  uno  de*  seguaci  d'Achille  nll*  assedio 
Eia  adorato  sotto  questo  n^me  in  Manli-  di  Troja,  ove  ntiiaie  ucciso  da  Ettore  nel* 
nca.  Rad.  Didoni,  dare.  Pausania  p^rla  1*  itunte  in  cui  stava  per  tnipadronirsi  del 
di  un  Epidote  ch’egli  stima  l’immagine  corpo  di  Sarpcdoriic.— ///Vir/.  if». 
del  sonno,  il  quale  ammazza  un  leone.  * Alcuni  pretendono  elio  Epigeo,  figlio 

Gli  Spartani  lo  veneravano  come  un  g^-  di  Agacleo,  dopo  ucciso  il  cugino,  ritiia- 
nlo  tutelare;  e in  Epidatiro  vi  erano  pure  tosi  presso  Pelea  c Trtidr,  o\\c%\\  lo  abbia- 
gli dei  Epidoti  che,  si  credeva,  prvsicdes-  no  mandalo  airassedio  di  Troja  prima  «lui 
aero  specialmente  ni  bene  del  corpo,  e al  loro  figlio  Achille,  e che  nella  .iccanila 
crescere  de*  fanciulli  , essendo  questa  cuf-  battaglia  pel  corpo  di  Patroclo  sia  st.ilo 
denza  appoggiata  all’opinione  degli  Arcadi,  ì ucciso  da  Ettore  con  un  colpo  di  pietra, 
quali  davano  a OUnte  cnicsto  sopranuomc,  **  2. Figlinolo  d’ ò di  Eliun  c 
che  significa  Datore  del  tene.  — Paus.  l-  <U  Bcnit  che  in  seguito  fu  chiamalo  Ura~ 

3,  c.  17.  ;;o,  e la  di  lui  sorella  Oeti\  nomi  coi  qoa- 

*•  Epidoti,  dei  o genj  soccorrevoli.  Epi^  li  i Greci  hanno  chi.iinato  il  Ciclo  c la 
dotex,  parola  greca  die  equivale  a pìacnrc.  Terra. 

addolcire.  Questi  g^nj  erano  sovente  invo»  Epicie,  ninfe  della  campa<*na.  Rad.  Ghe, 
cali  onde  placare  le  miibre  de*  irq assali  terra.— erpl.  t.  i. — P^edi  UsAtriB. 
che  perseguitavano  i vivi,  fili  .Spartani  tri-  1.  Pipicunr,  discendenti.  Figli  di  sette 
botavano  a questi  dei  una  specie  di  culto,  c.ipì  che  assediarono  Tebe,  c vi  perirono 
1 Latini  li  cniainavano  Dìi  Averrunci.--^  quasi  tutti.  Dopo  dicci  anni  questi  giovani 
Pmin.  loc.  cit.  principi  vendicarono  la  morte  dei  loro 

Epietb  {Mit.EgizJ),  divinità  che  si  ere-  parenti,  fecero  un  grosso  bottino, condnss«- 
de  U ste6s.ì  che  Osiride.  ro  ^cco  Tiicsia,  e mandarono  la  di  lui  lì- 
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glia  Manto  o Dafne  a Dello.  Rad.  Gheirto- 
muiy  Dascere.^Poui.  Q.  c.  b^Apollod.ly 
3. — Uiod.  4. 

* La  guerra  degli  Epigoni  k celebralif* 
alma  nelle  erutche  istorie  dei  Greci.  Que> 
alo  nome  fu  dato  alU  seconda  guerra  de- 
gli Argivi  contro  i Ttbani.  Fu  intrapresa 
dai  ligli  o dìscenJenli  di  (|iiellì  che  erano 
periti  Della  puma  sullo  il  regno  di  Adra* 
sto  re  d'Argo,  il  solo  fra  i selle  capi  prin- 
cipali che  non  vi  restò  ucciso.  La  aecouda 
guerra  fu  assai  più  felice  per  gli  Argivi  : non 
vi  perdettero  che  Egiuleo  licito  d'Adra.Uo. 

1 Messenji  gli  Atcadi,  i Megaresi  ed  i 
Cofinii  eransi  nniii  alla  loro  tirmaia,  1 Te- 
baili  avevano  Hallo  nel  loro  partito  lutti  i 
loro  vicini  da'  quali  chLero  considerevoli 
ajiiti;  ciò  nondimeno  furono  vinti,  e la  lo- 
ro amialM  fu  piensiuente  disfatta.  Quella 
guerra,  dice  PausaniUt  e stata  scrìtta  in 
versi)  e Callino,  il  quale  cita  alcuni  di  que’ 
versi,  non  lui  diliiroUà  d' attnhuirgli  ad 
ijmero.  Fra  i figli  dei  sette"  principali  Gre- 
ci che  intrapresero  la  prima  guerra  contro 
i Tehaniy  alcuni  coniano  sette  Epigoni: 
Strrtrlco,  Atemeone,  Promacoy  Trrswidro, 
Egii^lfo^  Diomede,  cd  Eurialni  altri  uè  no- 
iDinatio  otto:  Alcnieone,  Anfìtoco,  figlinolo 
di  Aitfiarao;  EgiaUn,  tiglio  di  Adrasto;  Dio^ 
mede,  liglinulo  di  Tideo;  Proituico,  figlio 
dì  Partenopeo;  Sltnelof  figlio  di  Capaneo; 
JWsandro,  figlio  di  Polinice,  ed  Eurialo, 
figliuolo  di  Mecisteo;  taluni  Uiulmenle  ne 
contano  nove,  aggiungendo  a questi,  Polido- 
ro, tiglio  d'ippotiicthmle,  -e  Alcto  figlio  di 
Plleocle.  Questi  ragunarouo  una  coosiderabile 
aniuta,  della  quale,  per  consiglio  dell'oraco- 
lo,  fu  nominalo  capo  Alctneone.  I Tebaoi 
combatterono  valorosamente  ; ma,  come  si 
è detto,  ebbero  la  ]>oggìo.  (>)nsiiltarono  l'in- 
dovino Tiresia,  il  quale  disse  loro  di  subi- 
to abbandonar  Tebe,  e di  cercarsi  altre  al/i- 
fazioni,  siccome  arguirono  nella  seguente 
Dotte.  Gli  Epigoni  s' impadronirono  allora 
della  Città,  la  posero  a sacco,  e la  inceo- 
diaroDo,  e dopo  fatta  ricebissima  preda, 
traendo  seco  Tiresia  prìgiouiero,  e la  di 
lui  figlia  ebe  fu  mandala  ad  Apollo  in  Del- 
Jo,  ritornarono  alle  loro  case.  Secondo  altri 
•crittori,  saccheggiarono  prima  i villaggi  e 
i dintorni  di  lebe;  e quando  i Tebani 
uscirono  per  soccorrere  que' paesi,  hooda- 
mante,  figliuolo  di  Eteocle,  uccise  Egia- 
leo,  indi  fu  egli  stesso  ucciso  da  Alcmeo- 
nè»  Per  consiglio  di  Tiresia  finsero  allora 
i Tebani  di  voler  la  pace;  ma  in  miell'ìn- 
tervallo  fecero  trasportare  prima  a Telpusa, 
pOKÌa  ad  Estiea,  in  tutta  fretta  le  donne, 
I 6gU  e tutto  ciò  che  poteasi  agevolmente 
salvare.  I Greci  demolirono  in  seguito  non 
solo  le  fortificazioni,  ma  tutta  la  città  da 
capo  a fondo*  Gli  Epigoni  ristabilirono  i 
giuochi  KemeL — ApoUod,  L 1.  c.  a6  c /. 


3.  c.  i^.^Diod.  Sic.l.  4*  c.  S.^Paus.  I* 
9.  c.  lo.-^P'edi  Adrasto, 

* 3.— Sono  chiamati  Epigoni  anche  tutti 
i figli  che  et>beio  i Macedoni  sotto  il  re- 
gno di  Alessandro,  dèi  foro  matrinionj  cou 
donne  asiatiche. 

KriGRAMUA  (7cono/.).  Un  Satiro  carico 
di  frecce  e di  acuti  strali,  tenta,  soirìden- 
do,  se  sono  abbastanza  pungenti.  L*  epi- 
gramma è stato  anrlie  disegnalo  sotto  la 
figura  di  uni  giovane  donna,  la  quale  è in 
atto  di  lanciare  il  dardo  che  uD  piccolo  sa- 
tiro le  h.i  aguzzato.  ^ 

Kpilaidb,  figlia  di  Te^iio.^ApoUod» 
Epilevia,  festa  greca  ib  onore  di  Bacco, 
nella  quale  dispuiavasi  a chi  avesse  pigiato 
una  maggior  quantità  di  grappoli.  Era  an- 
che una  danza  roicuica,  la  quale  imitava 
r azione  dei  vendemmiatori  che  pigiano 
L*  uva.  Rad.  Lenos,  torchio. 

Epilessia,  i Romani  rompevano  le  as- 
semblee de*  Cumizj,  aliorquaudo  uno  degli 
astanti  era  attaccato  dnll' epilessia.  Oa  cih 
ebbe  origine  1*  uso  di  chiamare  questa  ma- 
lattia morbo  comiuo. 

Epimbdb,  uno  dei  Dattili  Idei. 
Epimblbti,  ministri  del  cubo  dì  Cerere, 
i quali  servivano  il  re  de'sacrìfizj  nelle  sue 
funzioni.  Rad.  Mrlein,  aver  cura. 

* Nelle  iniziazioni  ai  misteri  di  Cerere, 
oltre  il  GeroJ'ante,  il  Mistagof^o,  il  Da- 
ducot  V Araldo  sacro,  il  Ministro  delP  al- 
tare, che  pregava  per  l'assemblea,  e i due 
profeti  per  sactifìcare,  vi  erano  anche  cin- 

?rne  commissari  per  procurare  che  tutto 
osse  fatto  con  ordine.  Il  piimo  chiamavafi 
il  re  de*  sacrijtzj,  e gli  altri  quattro  Epi- 
meleti. 

Epimblidb,  fondatore  di  Corona.^Péiia. 

4.  c.  34. 

EriMBLiDt,  ninfe  che  presiedevano  alia 
cura  delle  msndre.-^P’effi  Mbliadi. 

Epiublio,  soprannome  di  Mercurio,  nella 
qualità  di  protettore  delle  mandre. 

* Kpimbsb,  uomo  che  cospirò  contro  la 
vita  dì  Alessandro.~Q(iin<.  Curt.  8.  c.  6. 

Epimbvidb,  tiglio  di  Dosiade  e di  Piaste, 
o Blaste,  nato  a Giiosao  , gran  orofeu 
dei  Ct'eteai,  era  contemporaneo  di  Solooe. 
Essendo  stato  nella  sua  gioventù  mandato 
dal  padre  a costodira  le  mandre  nelle  cam- 
pagne, ti  perdette,  ed  entrò  in  una  caver- 
na ove  fu  sorpreso  da  un  sonno  che  durò 
cinquantasette  anni.  Svegliato  da  qualche 
strepito,  cerca  la  sua  roandra,  ma  non  tro- 
vandola, ritorna  al  suo  villaggio.  Tutto  area 
cangiato  d*  aspetto.  Egli  tenta  di  cotraro 
nella  propria  casa,  ma  nessuno  lo  coim- 
sce;  finalmente  il  dì  lui  fratello  minore,  di 
già  vecchio,  giunse  a nconoseerlo.  Divolga- 
tasi  la  voce  di  un  tal  prodigio  in  tutta  la 
Grecia,  Eptroeuìde  venne  considerato  con  • 
ou  uomo  favorito  dagli  Dei;  lo  cbiamava- 
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no  il  nuovo  Cnrete^  e andavano  a eontul* 
Urlo  come  no  oracolo.  Diof;fnt  Laerzio 
ag^iun^e  cb*  egli  si  fece  necchio  di  altirt- 
Uuit  giorni»  qoaoU  erano  stati  gii  anni  in 
cui  aveva  dormilo.  Era  egli  tanto  amato 
dalle  Ninfe,  che  gli  donarouo  un  liquore 
cb*  egli  coftodiva  entro  .no  corno  di  bue» 
on.i  sola  goccia  del  quale  lo  matiteoeva 
lungo  tempo  vigoroso  e sano,  e lo  dispen* 
aava  dal  bia^^oo  di  prendere  qualaiasi  altro 
nurrimenlo.  Essendo  Alene  da  spettri  e da 
fantasmi  disturbata»  cousullo  Epimenìde  in- 
torno ai  raetxi  di  pUc^re  Tira  degli  dei. 
Il  profeta  rispose  che  bisoenava  Usciar  an- 
dare ne*  campi  degli  agoelit  neri,  e farli 
seguire  dai  sacenloti  onde  immolarli  ne* 
Ino^ù  d<ive  ai  fossero  feimati»  in  onore  de* 
gli  Uri  incognili.  I<a  riconoscenza  e I*  am- 
inirannoe  vollero  colmare  Epiaienide  di 
doni  e di  onori  I ma  il  filosofo  li  ricusò, 
•d  accettò  soltanto  un  ramo  di  ulivo  sacro 
che  portò  seco  nel  proprio  paese.  Sono  ri- 
portate parecchie  delle  di  lui  prediuoni 
agfi  Aleniett  ed  ai  Lacedemoni  cne  furono 
cùll*  evento  verificate»  e vengono  ad  esso 
attribuite  molte  opet*e  che  più  non  sussi- 
stono. Finairaente  mori  egli  all*  età  di  i8q 
anni»  secondo  la  tradiaione  dei  Cretesi,  i 
quali  dopo  la  sua  morte  gli  fecero  dei  sa- 
cri fi»  j come  a un  dio.  Gli  Spartani  che 
vantavansi  anch*essi  di  possedere  il  di  lui 
corpo,  gl*  innalzarono  nella  loro  città  dei 
BBOoumenti  eroici. — PUa.  in  Solon^-^StraÒ, 
IO. — Diod,  SicuL  7.  — Stùd.  — Plin.  7. 

C.  IX 

EpiMiait,  «acrifir.j  che  ad  ogni  nuova 
inna  faceva  Atene  agli  dei  per  la  prosperi- 
tà della  città  e della  repubblica. 

Epiycrso,  che  non  rìjlrtU  $e  non  dopo 
il  /atto,  fratello  di  Prometeo,  e figlio  di 
Giapelo  e di  Climene,  lottilo  gli  impruden- 
ti e gli  stupidi,  nella  stessa  guisa  che  il  di 
lui  fratello  Prometeo,  previdente,  aveva 
formato  gli  nomini  dotati  di  prudenza  e di 
ii^egno;  sposò  Pandora  dalla  quale  ebbe 
Piira,  e fu  cangialo  iu  scimmia.  .Secondo 
ÌAtciano  ciò  accsdde  perchè  egli  era  un 
valente  scultore  che  imitava  la  natuis  a 
perÌrt\onm.^  ApoUod.  i.  c.  a e 
7%eof. 

* Giove,  sommamente  sdegnato  contro 
prometeo  per  aver  egli  osato  di  rapire  il 
Aioco  dai  cielo  onde  fame  un  dono  agli 
onmini,  si  deicrminò  a punirlo.  Ordinò  a 
Pulamo  di  formare  colla  terra  una  donna, 
la  quale  da  Minerva  e dalle  altre  divinità 
dell'Olimpo  venne  dotata  d'ogni  aorta  di 
^rCecione,  ciò  che  le  fece  dare  il  nome  di 
Pandora.  Giove  la  spedi  a Prometeo,  mu- 
nita di  una  scatola  piena  di  tutti  i mali* 
prometeo,  nome  che  significa  previdente, 
essendo  entrato  in  sospetto,  ricnaò  di  rice- 
verla per  tua  compagna;  ma  Epimeteo  di 


lui  fratello,  nome  che  vuol  dire»  impnf 
dente,  o c/ic  troppo  tardi  si  cottsifflia,  nii 
presentossi  quella  avvenente  doima,  ne  fu 
cotanto  soddisfatto  e contento  che  la  fece 
sua  sposa,  e n'ebbe  Pirra  dappoi  riH^lie 
di  Deuudipne,  Tratto  dalla  curto«iiià,  volle 
vedere  ciò  eh*  era  rinchiuso  nella  scatola 
che  alcuni  chiaroauo  anche  vaso»  e tosto  ne 
usci  un  diluvio  di  mali,  che  da  quel  mo- 
mento desolarono  il  genere  umano;  solo  la 
speranza  non  ebbe  tempo  di  fuggire,  ed  è 
perciò  il  solo  bene  che  rimane  agli  sven- 
turati. La  favola  aggiunge,  come  dice  JSnel, 
che  Epimetei}  fu  li  .isforuiato  in  una  scim- 
mia, e rilegato  nelle  isole  Piteeuùe,  ora 
chiamate  d*  Ischia,  nel  mare  di  Toscana» 
per  aver  avuto  la  temerità  d*  imitar  Giove, 
avendo  egli  fatto  colla  creta  una  figura 
umana.  Alcuni  autori  gli  dannn  due  altre 
figlie»  Profasi  e MetameUa.  Pindaro  chia* 
ma  Epimeteo  il  padre  di  ExcuMr.^/Tjr/W. 
in  Theoe.  v.  5ia. — jlpoltod.  l.  i.  r.  5. — - 
Hrgin.  Prnf.  Pah.  et  Pah.  ii^2. — Lncian, 
in  lib.  ultim.  Dialop.'~^Pind.''~Clau(ìian, 
in  Eutrop.  l.  Q.  V.  4^* 

EriMmoi,  figlia  di  Epimeteo.— Afe/.  I . 
•~~Pedi  PiRBA. 

KriMOUi,  canzone  de*  mugnai.-*  V'edi 
Imba. 

Epivicia,  festa  in  rendimento  di  graz'e 
pft  una  riportata  vittoria.  Rad.  JPfike,  vitto* 
ria. 

**  Epiiricioir,  inni  di  trìonfo  che  si  cati. 
Cavano  ne' giuochi  celebrati  dai  Greci  sotto 
il  dominio  de*  Romani  in  memoria  delle 
vittorie  degli  imperadori.  Questo  nome  da- 
vasi  anche  ai  versi  che  venivano  cantati 
da  coloro»  i quali  dUputavansi  il  premio 
destinato  a colui  che  avesse  cantato  meglio 
degli  altri. 

r>iocaBis,  che  ha  la  mano  dolce,  o la 
di  cui  mano  raddolcisce.  Epìteto  dì  Apol- 
lo. Rad.  Hep  ios,  dolce.— 

Epioco,  figlio  di  Licurgo,  al  quale  l*Ar- 
cadia  tributava  gli  onori  divini, 

Epiodia,  canzone  dei  Greci  prima  dei 
funerali.  Cliiamavas!  anche  Tienia. 

I.  Epiomb»  moglie  di  Esculapto,  madre 
dì  Mac*oae,  di  Vodaliro»  e dì  quattro  figlie. 
Egli,  Panacea  e Giaso.— Pous.  3» 
c.  29. — Pedi  Escolapio. 

3.— ^>op«annome  di  Diana. 

Epipisgxdb»  statua  che  gli  Ateniesi  ave- 
vano consacrato  ad  Ecate»  o piuttosto  sta- 
tua di  tre  corpi  di  una  straordinaria  altez- 
za simile  ad  una  torre,  opera  dì  Alcamene, 
situata  presto  il  tempio  della  Vittoria.-^ 
Rad.  Pyrgoe,  torre. 

EpipÒla»  figlia  di  Trachione»  la  quale  ai 
vesti  da  uomo  per  andare  all*  assedio  di 
Troja»  e che  fu  lapidata  dai  Greci  dopo 
che  Palamede  ebbe  scoperto  il  di  lei  sesso. 

Epipolla»  soprannome  sotto  del  quale  i 
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L»ce<leniom  «doravano  Cerere. 

Kpipompbutica,  iiiui  o canzoni  per  le 
circosunze  in  cui  cr»  necessaria  molu  ma- 
gniticcnza. — ^Rad.  pompe,  pompa. 

EpiPoaziAy  soprannome  di  Venere  naia 
dal  Mare. 

Epirrouo,  soprannome  che  i Cretesi  da- 
vano a Giove. 

Kpiao.  Era  diviso  in  Epiro  preco  e bar- 
baro. Il  greco  comprendeva  r Àcaruania,  1* 
Anfilochìa,  l' Atamania,  o Aumanzìa,  la 
Dolopia  e la  Molossia,  ed  era  la  parte  ai- 
tata dai  Greci,  ove  avevano  delle  colonie, 
ed  ove  erano  chiamati  come  ausiliari . 11 
barbaro  era  quello  che  uon  avevano  potu- 
to smembrare,  o che  aveva  conservato  gli 
aotìcUi  suoi  abitanti;  esso  comprendeva  la 
Conia,  la  Tesprozia,  la  Cassiopia  e 1*  Alme- 
na.  Questo  paese  opRi  forma  una  parte 
della  Turchia  Europea.—  Strab.—Paus.^ 
Ptol.  3,  c.  A/e/n.— 

Just.  17,  c.  a, — Tu.  Liu.passim. 

Episcafib,  feste  delle  barche  a Rodi. 
Rad.  Skapìte,  b.irca. — Ani.  eroi.  t.  a. 

Episcahib,  feste  delle  tenue  a Sparta. 
Rad.  Skene,  tenda.— i5id.— zanche 
gli  Ebrei  avevano  una  festa  delle  tende. 

Episciba,  lesta  in  onore  di>Cereie  e di 
Proserpina  a Scira  nell*  Attica. 

Eptscopos,  c/te  aoprannome  sot- 

to il  quale  Diana  aveva  un  tempio  in  Eli- 
de. Sambuco  lo  saccheggiò,  fu  preso,  e per 
un  anno  inUero  gli  furono  dati  i pia  atro- 
ci tormenti,  che  non  bastarono  a fargli 
scoprire  i suoi  complici.  Da  rtò  venne  il 
proverbio  : Sombuco  atrociofa  pati , onde 
capriraere  straurdinarj  toimenli. 

^pisTATBaio,  c/te  presiede,  soprannome 
di  Giove  adorato  in  Creta.  Rad.  Ep/tiste- 
ini,  io  presiedo. 

Epistio,  uno  de*  soprannomi  dì  Giove, 
come  quegli  che  presiede  ai  focolari.  Rad. 
ìlestia,  focolare.— erpl.  t.  1. 

Epistobb,  troiano  ucciso  da  Patroclo.— 
Hiad.  iS. 

Epistbopia,  Reticordia,  quella  che  in- 
duce  pii  uomini  al  bene,  soprannome  di 
Venere  presso  i Megaresi.— edi  Arosrao- 

FU. 

I.  Epistbopo,  figlio  d*  Ifilo,  che  parti  per 
1*  assedio  di  Troja  alla  tesU  dei  Pocest.— 
Hiad.  l.  li. 

^Questo  greco  capitano  comandava,  in- 
Meme  al  fratello  Schedio,  ì popoli  della 
Focide,  che  abitavano  Gnarissa,  gli  scogli 
di  Fìto,  Crissa,  Daulide,  Panope,  Anemo- 
res,  Jampoli,  e le  rive  del  Cefiso.  Egli  fu 
nccito  da  Ettore.  ApoUodoro  pretende  che 
Epistrqfo  sia  figlio  di  Scìtedio. — Apollod. 
l.  3,  e.  ai. — Omer.  Hiad.  l.  a,  u.  a4  — 
Ipin.  fav.  97«-*-Vi  fa  un  altro  guerriero 
dello'  stesso  nome,  il  quale  diede  dei  soc- 
corsi ai  Trojani  assediati  dai  Greci. 


**  Ov— Figliuolo  di  Evftno  re  di  T.imes- 
80  nella  Cilicia  e fratello  di  Minete.  P'iiio- 
no  entrambi  uccisi  da  Achille,  il  quale  nel 
tempo  dell'assedio  di  Troja  sorprese  la 
città  e se  ne  impadronì. 

Epitalamiib,  soprannome  di  Mercurio 
in  Kubea.  Rad.  Talamo*,  letto  nuziale,  o 
Thalamites,  che  remiga  alla  prora  di  una 
nave.  Mei  primo  senso,  egli  è uno  degli 
dei  delle  nozze;  nel  secoudo  egli  presiede 
ai  vi.tggi  per  mare. 

* 1.  Epitiub,  disccodeote  di  Epito^  fi* 
gliuolo  di  Cresjonte. 

•*  a. — Ajo  di  Ascanio  o Giulu,  il  cui 
vero  nome  era  Perifante  ma  fu  da{>(»oi 
soprannominato  Epitide,  perchè  era  figliuo* 
lo  di  Epito.—Eneid.  5,  u.  547* 

Kpitidi,  così  cliiamavaosi  ì discendeiiU 
di  Epito,  re  de*  Messeci j. 

Epitimbia,  soprannome  di  Venere,  che 
sì  credeva  presiedesse  al  principio  ed  al 
fine  della  vita.  Erano  chiamale  le  oiubre 
degli  estinti  con  delle  libazioni,  e dei  do» 
ni  funebi  i presso  la  statua  che  sotto  questo 
nome  aveva  1 ssa  nel  tempio  di  Delfo. 

* Epitimbo,  maldicente,  soprannome  da- 
to allo  storico  Timeo  la  cui  penna  ollrag- 
gianle  non  rispelUva  alcuno. 

* Kpitiiibdi,  filosofo  della  setta  Gire- 
nsica. 

I.  Epito,  figlio  'd'Alha,  re  dei  Latini, 
salì  al  trono  dopo  la  morte  del  indie,  cd 
eblie  Capis  per  successore. — .Met.l.  i4- 

a.— padre  di  Peiìfanie,  araldo  nel  cam- 
po dei  Greci.— //iW.  17. 

*•  3.— Figlio  di  Ctesifone  e di  Merope, 
la  quale  lo  diede  ad  allevare  a Cipaelo,  suo 
avo  materno.  Divenuto  grande,  andò  se- 
gretamente alla  corte  di  Pobfonle,  lo  ucci- 
se, e ncupcrò  il  suo  regno.  Egli  si  fi  ce  a* 
mare  |)cr  la  sua  moderazione  e aiiistizia.— 
Apollod,  a,  c.  6.— 4»  fi.— 
è quel  medesimo  che  nella  tragedia,  la 
Merope,  vien  chiamato  Episto, 

* 4- — Padre  di  Elato,  divenne  re  d*  Ar- 
cadia dopo  la  morte  del  padre.  Fu  ucciso 
alla  caccia  non  già  da  uua  fiera,  ma  da  un 
serpente,  la  cui  pelle  fu  mostrala  a Pau^ 
sattia. 

Al  luogo,  ove  fu  ucciso,  venne  dato  il 
nome  dì  Sappia  da  quello  del  serpe:ile 
chiamato  Sep$.  Vi  si  mostrava  la  tomba  di 
Epito,  che  era  un  piccolo  poggio  cioto  di 
pietre,  dì  cui  parla  Omero. 

* 5. — Re  d*  Arcadia,  figlio  d*  Ippotoo  e 
padre  di  Cipselo.  In  tempo  del  suo  regno, 
Orette  per  consiglio  dell*  oracolo  venne  in 
Arcadia.  Questo  Epito  avendo  osalo  d’en- 
trare uel  tempio  di  Nettuno  in  Msntinfa, 
il  coi  ingresso  era  vietato  a qualunque  mor- 
tale, perdè  prima  la  vista,  e poco  dopo  la 
vita. 

**  EmB^ciA,  soprannome  di  Vensrt. 
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Avendo  Tefco  ricevuto  dall*  oracolo  il  co* 
mando  di  prendere  Venere  per  guida  noi 
•uo  viaggio  della  Colrliide,  vide  iiuprovvi- 
aatuenle  cangiarsi  in  becco  uua  capra  eli* 
«gli  le  sacrilicava  su  la  riva  del  mare.  Rad. 
2'ra^oi,  liecco.  Fu  in  quell*  occasione  eli* 
egli  diede  alla  dea  il  soprannome  di  Kpi- 
Iragia,  Vi  è stata  luogo  tempo  in  I^ltde 
uua  statua  di  Veuere,  alla  quale  davasi  il 
nome  di  Popolare,  e che  era  situala  caral* 
cioiii  sopra  di  un  becco.  Questa  statua  era 
opera  di  ScopUf  il  quale  ha  scit?,a  dubliio 
voluto  rappreseutare  enne  ppilra^ta.^ 
Pini,  in  T%et. 

KriTRiCàDiB,  feste  in  onore  di  Apollo.^ 

Hesych. 

ErtTROPlo,  soprannome  sotto  il  quiile  i 
Dorii  avevano  iimab.ato  ad  Apollo  un  tem* 
pio,  ove  si  radiiuavauo  per  deliberare  sugli 
adavi  pubblici. 

Kpir.CLo,  soldato  ateniese,  il  quale  alla 
giorn.ira  di  Maratona  fu  iniprovvisaniente 
colpito  di  cecità,  perche  gli  compaive  di- 
nanzi un  nomo  grande  con  nera  e lunga 
barba. — Erodot.  117. 

Fpoco,  uno  dei  qu.itlro  figli  di  Licurgo 
e di  Clcoftle,  o secoudo  altri  di  Eurinome. 

Epodi,  canto  che  gli  antichi  cori  greci 
eseguivano  sr'nza  moversi,  onde  rapprr-cn- 
tare  V immobilità  della  terra  cb*  eglino 
credevano  fìssa. 

Kponc,  bella  fanciulla  nata  da  uu  uomo 
c da  una  giumenta.—*  Vedi  Ippoha. 

* Secondo  un  antico  scoliaste  di  Giove- 
Tinlcy  sembra  che  questa  sia  la  elea  degli 
jésinari  di  Roma  , o secondo  altri  delle 
Scuderie  , ove  era  posta  la  sua  immagine 
che  in  certi  tempi  veniva  adornala  di  Ito- 
li e di  corone.  Alcuni  , e da  quanto  pare 
senza  ragione , la  constdtMano  V istessa  che 
Ippona.  Semina  che  questo  nome  dinoti 
essere  stala  Epona  la  dea  degli  Asini,  ed 
Jppona  quella  dei  Cavalli. 

* EpoaiMi , con  questo  nome  i Greci 
chiamavano  i grandi  uomini  cha  avc\auo 
dato  il  loro  nome  a qualdie  UìIki.  Pausa* 
nia  dice  che  fra  gli  Eponimi  conlavansi  , 
Jppotoo  figlio  di  Nettuno  e di  Atope  figlia 
di  C^rcione;  Antioco  figlio  di  Ercole  e di 
Medea,  secondo  lo  stesso  autore;  Telamo- 
ne figlio  di  Ajace\  e fra  gli  Alenicsi,  Lcos 
che  sNcrifìco  le  proprie  figlie  per  la  salvez- 
za dello  stato  ; Erecteo  che  ]>ose  in  rotta 
gli  Kleitsint,  ed  uccise  il  loto  generale  7/ri- 
marado  figlio  di  Eumnlpo  ; Kf^en  padre 
del  famoso  Teseo,  Eneo  figlio  naturale  di 
Pandione,  « Acamante  uno  dei  figli  di 
Teseo.  — Paus.  l.  i,  c.  5. 

Gli  Eponimi  d'  .\teue  avevano  le  loro 
ttalue  in  una  cappcll.i  chiamata  il  Tholus 
o Cappella  del  Pritaneo.  Quando  volevasi 
pnbhiic.*ire  qiiairbe  nuova  legg'*»  veniva  ts- 
{HMU  dinauai  alle  statue  degli  Eponimi  , 


allinchè  ciascuno  avesse  la  libertà  di  esa* 
minarla,  e diic  il  suo  sentimento. Era  uno 
de' regoUnicnli  di  Solone,  come  lilevasi 
da  lina  orazione  di  Demostene  contro  Le- 
ptino. 

1. Epopbo,  figlio  di  Nettuno  e di  Cana- 
ce,  r-«pì  Antiope,  figlia  di  Nilleo,  le  di  Te- 
be, domle  risultò  una  guerra  ad  ambi  fata- 
le.— Paus.  3,  c.  i\.-^ApoUf»d.  i,  c.  7. 

2.  — Figlio  di  Aloeo,  c nipote  del  .Sole, 
dopo  Rudo  regnò  sopra  CoriiUo.  — Paus, 

3,  C.  13. 

3.  — Uno  de'martn.-ij  che  un  giorno  pre- 
sero Racco.  — Met,  l.  3. 

4-  — *Ke  deli*  isola  di  Lesivo,  il  quale  eb- 
be inccstiio^u  coniiiif'icio  con  la  pro[iria 
figlia  Nitiimcne.  Sernbia  die  il  suo  nume 
lusso  piuttosto  Nitlec, — Banier,  t.  8* 

Epopo,  nome  che  i Greci  davano  a Te- 
reo  cangiato  in  Upupa. — A/cf.  6. 

Epoptb,  Contemplatore,  sopiamtomc  sot- 
to il  qu/*le  Nettuno  aveva  un  Umpio  pres- 
so M«'gnloj)oti. 

* Kpotb  , con  questo  nome  erano  cliia- 
tnatì  gl*  ÌnÌzi.ili  ai  nuslrri  di  Cerere  , ai 
quali  era  pertuesso  di  essere  presenti  alle 
cerimonie  più  segrete  , Ìl  che  non  otiene- 
vasi,  se  non  d)>po  cinque  anni  di  novizia- 
to, nel  corso  de'  quali  { utevano  eniraie  nel 
vestiliolo  dal  tempio,  ma  non  già  ntl  san- 
tusiio;  ed  anche  allorquando  uno  eia  Epo- 
te,  e godeva  di  tale  |>«'inicsso,  eranvi  molte 
cose  la  cognizione  drlle  quali  eragli  vieta- 
ta, e riseibata  ai  soli  saccidoli.  Rad.  Opto- 
mai.  vedere.  — .P/uf. 

Epopticiie,  nome  de*  grandi  misteri,  de* 
misteii  intimi,  che  venivano  livelali  ni  can- 
didati, i quali  nvevano  sdempiulo  tutte  le 
prove  deir  iniziamento.  — P/ul.  ibid. 

ErTAPBCtii  , di  sette  cubiti  di  altetztt , 
soprannome  <li  AcliiUe  in  Licojione,  Rad. 
Pcchrs,  cubito. 

Eptaporo  , fiume,  figlio  dell*  Oceano.  — 

lliad.  13. 

Kpl'larb,  sariifizio.  — Vedi  Epcloiti. 

ErtOAM,  convitati  a un  banchetto  sacro 
presso  i Ib>mani. 

Epui.ore,  capitano  latino,  ucciso  da  Aca» 
te.  — A-in.  13. 

* Kpulohi,  sacerdoti  romani,  istituiti  1*  an- 
no 558  della  fondazione  di  Roma  , onde 
preparare  i lianchetti  sacri  nei  giorni  so- 
lenni. Erano  anche  obbligati  a pubblicare 
il  giorno  in  cui  tali  banchetti  dovevano 
aver  luogo  in  onore  degli  dei  , di  Giove  , 
ed  altri,  a raccogliere  i legali  che  facevano 
alcuni  particolari  a favore  di  quei  banchet- 
ti, ed  obbligare  gli  eredi  a sodisfarli,  an- 
che coir  impadronirsi  de*  loro  beni.  Il  loro 
numero,  che  da  principio  era  solo  dì  tre  , 
venne  portato  sino  a dieci.  Dal  che  ven- 
nero le  denominazioni  di  Triumviri  et  De- 
cemviri Epulorwn,  Gli  Elpuloui  avevano  il 
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l^tìvilegio  di  pertAre  la  vette  ncaoruia  di 
porpora  come  i pootefìci  , e dare  le  loro 
iiglic  per  estere  latte  vestali. 

EruLCM,  cibi  preparali  per  gli  dei,  nelle 
feste  celebrale  in  loro  onore.  Tutte  rpirlle 
vivande  appartenevano  ai  ministri  dei  sacri* 
fui,  chiamati  Kimloni. 

kpoROA)  dea  in  cjonle,  con  Valloni»,  ave- 
va enra  delle  cose  esposte  all*  aria« 

KQCAZioae  (/co/io/.),  patagone  che  si  fa 
di  due  altezxe  in«  guali  per  renderle  uguali. 
Questo  soggetto  è rap]iicscDlalo,  nella  bi- 
blioteca del  Valicano,  con  una  donna  ebe 
tiene  in  ciasriina  delle  mani  ima  candela 
di  cera  accesa,  e che  approssimando  l'ima 
air  altra,  di  due  fiamme  forma  un  lume 
solo. 

i.£QrB.STaB,  soprannome  col  qaale  gli 
Elei  onoravano  Giunone.  Presso  i llomani 
questo  nome  era  sialo  dato  alla  Fortuna 
dal  Pretore  Q.  Fulvio  in  memoria  di  una 
vittoria  riportata  conlio  i Celtiberi , e do* 
vota  all*  ordine  eh*  egli  aveva  dato  di  to- 
gliere ai  cavalli  le  briglie,  acciocché  la  ca- 
rica fosse  riuscita  più  impetuosa.  • — Ant. 
expl.  I.  I. 

• Quinto  FuUno  , pretore  de*  Romani , 
fece  voto  di  consacrare  alla  Fortuna  sotto 
questo  nome  un  bel  tempio  eh*  ella  avea 
nel  nono  quartiere  di  Roma  , quando  fu 
decisa  la  gueira  contro  i Crltihcri.  Ripor- 
tata una  compiuta  vittoria  pel  valore  della 
cavalleria^  e divenuto  Censore  ^ volle  egli 
adempire  il  volo , e consacrò  quel  tempio 
alla  roriuna  Equestre,  Siccome  bramava 
che  in  Roma  non  vi  fosse  altro  più  magni- 
fico tempio , fece  levare  le  ^rortflnje  di 
marmo  che  coprivano  il  tempio  di  Oinno- 
ne  Lacinia  presso  gli  Abnizri.  Il  popolo 
giudicò  qiieat*  allo  come  un  sacrilegio,  c 
nbbl»gr>  Fulvio  Fiacco  a restiltiirle  a quel- 
li dell*  Abruzzo , ove  però  non  si  trovò 
chi  fosse  capace  di  ricoprirne  il  trinpio  di 
du/wne»  Ciò  noMostante  il  tempio  della 
Fortuna  Equestre  era  uno  de*  piu  lielli  di 
Roma , ragguardevole  principalmente  per 
la  bella  architettura;  le  colnnne  erano  po- 
sate Dell*ordine  die  si  chiama  sistUn^  cioè, 
in  modo  che  la  dislanz.i  di  una  all*  altra 
colonna  importasse  solt;<nto  la  grossezza  di 
due  coloone.  Quando  Fucilo  dice  che  in 
Roma  non  rravi  alcun  tempio  dedicato  alta 
Fortuna  Equestre  , conviene  rammentarsi 
che  ai  giorni  di  l’acito  era  quel  tempio 
di  già  stato  ridotto  in  cenere  , c non  ne 
era  stato  ancoi*a  rifabbricato  un  altro.  Kgli 
Messo  però  asserisce  che  ve  ne  era  uno  in 
An  zio,  del  quale  parla  anclie  Orazio  : 

O diva,  gratum  qux  regii  Aniium,  ecc. 

Llb.  I,  Od.  XXXV. 

1.  — .Soprannome  Hi  Minerva  da  Marta 
e da  Nettano  in  Elide. 
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EQrMTBX,  corse  a cavallo  che  si  faceva- 
no nel  circo.  Ve  ne  erano  di  cinque  sorte, 
quella  dei  cavalieri  che  partivano  dalla  bar- 
riera onde  arriiare  alla  roet.i  : quella  dei 
c.nrri:  la  c.*ivalcata  intorno  al  rogo  su  cui 
ai)]>nici»vasi  un  morto:  i giuoclii  detti  Se- 
V'rali  , ove  compariva  una  decuria  di  cava- 
lieri comandati  da  un  solo;  c la  coiva  in 
onore  di  Nettuno  al  quale  era  particolar- 
mente consacrato  il  cavallo. 

• Egui  o AEgci  , popoli  deir  Italia  , vi- 
cini dei  Volsri  e dei  ìxitini.  Erano  chia- 
mali anche  Eqmculi,  Khliero  sovente  guer- 
ra contro  i Ili  marii,  e difesero  lungo  teni. 
po  con  ostinato  coraggio  la  loro  lilicrtà, 
che  vendetleio  a caro  prezzo  a quel  popo- 
lo ambizioso.  — Dion,  Alìcarn.  i.  *J,  c.  in. 

— Tit.  Liif.  l.  I,  c.  3'j;  /.  □,  c.  3o;  /.  3, 
c.  a;  /,  5,  c.  i6;  l,  <),  c.  /|5;  c /.  ii,  c.  i. 

— Flofus  l,  1,  c.  II.— P/m.  /.  3,  c.  A. 

•—  Virf*  £n.  l.  r,  V.  9» 

— (Jvìd.  Fast,  l,  3,  i*.  63. 

Eqcicolo,  guerriero  degli  Equi , descrìt- 
to da  Firpilioy  siccome  superbo  della  pro- 
pria armatura.  — 9. 

1. EqDINOZTO  della  patMATRBA  (/coro/.). 
Una  giovane  figlia  vestita  dì  una  tonaca 
nera  dal  iato  sinistrOi  e bianca  dal  lato  de- 
stro. Essa  ha  per  cìnto  un  cerchio  azzurro 
Seminato  di  stelle.  Da  una  roano  tiene  un 
ariete,  segno  nel  quale  entra  il  Sole  , al- 
lorché incomincia  questo  Equinozio  ; nell* 
altra  m.vno  ha  una  corona  di  fiori,  allusio- 
ne al  rinnovarsi  rUlla  bella  stagione.  Le 
ali  che  porta  ai  piedi  sono  bianche  c ne- 
re corrispondentemente  al  colore  della 
veste. 

2.  — p’  AVTvnno  ( Iconol.  ).  Viene  inp- 
prescntato  da  un  nomo  vestito  come  la  pre- 
cedente figura.  Tiene  io  una  mano  le  hi- 
lancie,  segno  nel  quale  entra  il  Sole,  quan- 
do incomincia  qiie.sto  Equinozio:  nell*  altra 
e^li  ha  dei  pomi,  dell’  uva  ed  altri  fniUt 

.'lutiinno. 

KgriajB  , feste  istituite  da  Romolo  in  o- 
nore  del  din  della  guerra  , nelle  quali  si 
facevano  tlelle  corse  di  cavalli  nel  cam|>o 
Marzio,  il  giorno  di  febbraju.  — Fast, 
llb.  a, 

F.Qi’iRTico  , giuramento  in  onore  di  Qui- 
rino.— Vedi  KrASTORB. 

Equità*  ( Iconol.  ).  Viene  rappresentata 
sopra  le  medaglie  con  una  bilancia  iicIIj 
mano  diritta,  cd  iin  lungo  bastone  nella 
sinistra,  il  quale  non  è uno  scettro  , tua 
nna  tese,  per  indicare  eh*  es5a  dà  a ciascu- 
no una  giusta  misura.  Jìipn  la  allegorizza 
con  nna  donna  vestila  di  bianco,  che  tiene 
ima  bilancia  e uno  scandaglio  ; e Cochin 
la  disegn.v  in  atto  di  cercare  1*  equilibrio 
delle  braecla  di  una  bilancia  ove  sono  at- 
taccali due  pesi  eguali. —P'er/i  Gio.stizia, 
Temidi,  Ieiqoita*. 
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* E«  o AiR^  -tposo  della  Luna  dal  qua* 
le  ebbe  Hos  U rugiada. 

I.  Eia,  so^^rana,  nome  greco  di  Giuno- 
ne. Da  questo  nome  derivano  le  parole 
Heraea,  Heraeum  , Hrras , per  significare 
tutti  i iiiogi  che  le  erano  consacrali.  Que> 
»to  nome  davasi  anche  ad  Uide,  e ad  altre 
dee.  Trovasi  di  sovente  sopra  le  medaglie. 
—Mit.  <ii  Banitr,  t.  i. 

X Figlia  di  Nettuno  e di  Cerere.— 
jipoUod.  3. 

KaACLAMMoai,  aiatua  rapprcsenunte  Er- 
cole e Giove  Ammonei  riunendo  gli  atiii- 
buti  di  queste  due  diviuilà. 

Esacli,  nome  greco  di  Ercole,  o pint- 
tosto  h^izio,  secondo  il  parere  di  Erodo- 
to. Kad.  licra^  (Giunone;  Kleos,  gloria; 
volendo  con  ciò  dire  che  le  persccnziuni 
di  Giunone  non  erano  state  ad  Ercole  che 
un  soggetto  di  gloria. 

1.  Eraclia,  città  della  Fliotide  presso  il 
monte  Eia  o Oeta,  ove  Ercole  si  abbruciò. 

3.—*  Città  del  regno  di  Ponto  sopra  il 
Mar  Nero,  la  quale  sommamente  venertva 
Èrcole,  considerato  come  suo  foodaturo.  Vi 
si  celehrHV4no  lo  dodici  Utiche  di  quel- 
P eroe. — Puus. 

3. — Erculasbs  (^strada),  cofìunino  d*Er- 
coir,  gb<ajata,  che  dic«rasi  essere  opera  dì 
Ercole  allorqiiandu  trasse  seco  i buoi  di  Gè- 
none.  Sii.  flaticus  la  chiama  lirrculenut 
iter,  strada  di  hi-cole,  U quale  era  nella 
Ompania  fra  il  mare  ed  il  lago  Lucrino. 

* Molte  altre  città  ebbero  il  nome  di 

Eraclea  nella  AVer/m,  «elle  nella 

7Vsjaj“/rfi,  nella  CaHa,  nella  Taurtea 
Cliersoncso,  in  CVf£<i,  in  Butnia,  in  Afa- 
cedofiia  c nella  Sorta.  Quella  della  (Jant- 
pauiaf  ora  delta  PolicorCf  fu  celebie  |>er 
la  b^llagtia  fra  Pirro  re  degli  Epiroli,  eti 
il  con<mle  romano  Levino,  che  fu  in  Italia 
la  prima  in  cui  siano  comparsi  in  campo 
gli  Elefanti. 

Eracleb,  feste  quinquennali  in  onore  di 
Ercole  a Alene,  l^a  festa  mede.sima  in  Si- 
Clone  durava  due  giorni.  Lindus,  nell’isola 
di  Rodi,  ne  osservava  un’altra,  in  cui  non 
udivansi  che  delle  imprecazioni,  e dalle 
parole  dì  sinistro  sugurio,  perchè  quell’eroe 
avendo  rapito  i buoi  di  un  lavoratore  della 
caiiipagtia^  questi  gli  avea  detto  molte  in* 
gitific,  delle  quali  egli  avea  soltanto  riso. 
Una  parola  di  felice  augurio  era  coDSÌdf*ra- 
ta  profanante  la  festa.  Una  simile  solenni- 
tà aveva  luogo  sopra  il  monte  Oeta  o Età 
ove  credcvasi  essere  situata  la  tomba  di  Er- 
cole. Era  opinione  generale  che  quelle  fe- 
ste fossero  state  istituite  da  M^iiezio  re  di 
Tebe.  A Cos  eravì  una  solennità  in  onore 
ch’ilo  stesso  dio  nella  qimle  il  .sacerdote  pre- 
sentavasi  in  abito  di  tlonna. — Paus. — re* 
di  Metto. 

* lulonio  all*  origine  di  si  fatto  trave- 


stimento raccontaTaii  che  Ercole  dopo  aver 
comb.ittuto  lungamente  contro  i Meropi  o 
M<  iopci,  e rifluito  di  forze,  era  stato  co- 
stretto a fuggire  travestito  da  donna;  che 
nlurnalo  poscia  alla  battaglia,  e uscitone 
vincitore,  per  mercede  delfa  sua  vittoria  oe 
area  riportalo  un  ariete  ; e clic  avendo 
quindi  sposato  la  figlia  di  Alciopo  o Alcip- 
po  prese  da  essa  la  veste  cospai-sa  di  lu- 
centissimi iiori.  iV  allora  in  poi  il  gran  sa- 
cerdote di  Ercole  abbigliavasi  da  dunns,  e 
forse  da  questo  antichissimo  uso  di  G*s  ne 
venne  quello  deschllo  da  Giovenale,  in  cui 
gli  uomini,  escluse  tutte  le  donne  dalla  fe- 
sta, essi  invece  da  donna  vestivaosi,  ador- 
nandosi il  capo  di  lunghe  bende  e il  collo 
cìngendosi  di  ricche  Collane.  Benché  Gro- 
oenate  alfermi  che  quella  festa  era  sacra 
alla  buona  dea  perchè  i Romani  le  saciili- 
cavano  una  troja  bianca»  pure  Atacrofào^ 
più  esperto  di  Giovenale  intorno  ai  riti 
dciraiilichiù,  sosliriic  che  silfaitM  festa  era 
sacra  ad  Ercole^  anri  da  lui  medesimo  isti- 
tuita nell’  occasione  che  ritornando  dalla 
famosa  conquista  dei  bovi  di  Gerione,  e, 
avendo  sete,  domandò  un  po’ d’acqua  ad 
una  donna,  e questa  gliela  negò,  dieeudo 
che  in  quel  giorno  iic>>ireva  la  solennità 
della  buona  dea,  ossia  la  dea  delle  donne, 
e che  a nessun  uomo  era  permeavo  di  ser- 
virsi di  quelle  cose  che  a quel  rito  servi- 
vano. Perciò  Ercole  volle  iott'odurre  un  sa- 
ciilizio  a cui  le  donne  non  potessero  eoo- 
Cxi-rere;  e a tale  opinloue  nulla  osta  il  sa- 
crifuio  della  Iroja  bianca,  perché  i Roma- 
ni ne  inimolavMiio  una  ogni  anno  al  la 
d Ile  cateode  di  gcnnajo  non  solo  ad  Er- 
cole, ma  a Cerere  ancora. 

Eraclbi.  Essendo  stato  Teseo  da  Ercole 
liberati^  dalle  prigioni  di  Aidoneo,  gli  con- 
sacrò tutte  le  teiTc,  di  cui  gii  .^irniesi 
aveangli  fatto  dono,  ed  in  vece  di  campì 
Tesci,  li  chiamò  EtacUì,  eccettuati  qu.*ittro 
che  riservò  a ic  slesso. 

* KtACLBOwe,  grammatico  che  scrisse  dei 
Comraentarj  d*  Omero  e di  altri  poeti  li- 
rici. 

* EaACLBorOLi,  citta  d'Èrcole,  mnme  di 
molte  città,  ossia  che  fossero  fabbricale  da 
Ercole,  o fossero  a lui  sacre. 

* 1.  EàiACLBo,  promontorio  di  Cappa- 
docia. 

* 2.  ^ Città  d’Egitto  vicino  a Canopo 
sul  braccio  occidentale  del  Nilo.— I • 
— Tac.  An.  3. — Strah.  3,  17. 

* 3,'— Porlo  di  Gdosso,  città  di  Creta. 

* i.E&aclsotb,  supnooome  di  Dionigi  il 
f)los«jfo. 

* 3.  — Filosofo  di  Eraclea  che  al  pari  di 
Zenone,  sosteneva  che  il  dolore  non  è un 
milc.  Sorpreso  da  lunga  e dolorosa  maUt- 
tii  cambio  d’opinione  ed  abbraccio  la  setta 
CìiciiJica,  la  quale  fteea  consisUic  la  fe- 
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lieitk  mI  piacere.  Egli  pubblicò  alcune 
potftie  o aicuue  opere  iilo»i;fiche.  — - Diog> 
j/i  k^it. 

t.  Eiaclide  di  Po9TO,  diicepolo  dì  Ari- 
il  quale  volle  iar  credere  di  esfrre 
talli  » al  ciclo  nell' istante  della  tua  morie; 
opmiuoe  che  do\eva  e«sere  avvalorata  da 
mi  serpente  posto  da  uno  de*  suoi  amici 
Bel  suv»  letto;  ma  il  renile,  che  non  era 
iftlrutio  di  ciò,  5;  avcnt  >to  d>«  quatebe  ionio» 
re,  usci  prima  che  il  dio  niandas.*>e  1'  ulti' 
mo  sospiio,  e rese  nulla  l' apoieusi.— /^/o<^. 
Laen. 

* 2.-~  Rinomalo  pittore  di  Macedoni*'],  il 
quale  era  valenussiino  in  dipingere  t va* 
•celli. 

* 3.  — Islorico  di  Ponto,  »oprannomina- 
to  Lembo,  ebe  vìvea  1*  anno  1^7  prima 
dell’  Era  volgale. 

* 4' ~ '^i’’Acu^aoo,  clic  dopo  1*  espulsio- 
ne di  Uiomgi  li  giovane,  tentò  di  rovescia- 
re i*autoiità  di  l>one,  dal  quale  fu  l'alto 
morire. — Corti.  JSrp.  tn  Dion, 

* 5.-~  CoQi.indanic  delia  gaarnìgioQC,  che 
Demetrio  pose  m Atene. 

Sofista  di  LicU,  c)ie  aperse  una  seno* 
la  a Salirne  sotto  il  regno  dell*  imperatore 
Severo, 

* 7.  — Architetto  Tarentino  favorito  di 
Filippo  re  di  Macedonia  che,  fingendo  di 
aver  perduto  U giaaia  del  suo  principe,  si 
ricoverò  presso  i Rodj  e abbruciò  la  loro 
flotta.  — Polrven. 

* 8.  — \'i  furono  tre  altii  di  c^uesio  no- 
ma; uno  Siracusano  die  si  distinse  nella 
battaglia  io  cui  A/ciii  fu  vinto;  i*  altro  fi- 
glio d*Agatocle;  il  terrò  abitante  di  Ales- 
sandiia. 

EtACLiDi,  figli  o discendenti  di  Ercole. 
Euristeo  le  d'Argo,  non  contento  di  veder 
morto  Kicole,  volle  siermioare  tutto  ciò 
che  restava  di  un  nome  a lui  lauto  odio- 
so. Perseguitò  i figli  di  quell*  eroe  di  paese 
in  paese,  e sino  in  seuo  della  Greci»,  vale 
a dire  in  Atene,  ove  eransi  ricovrati  intor- 
no ad  UD  altare  di  Giove,  onde  contrabbi- 
lanciare Giunone,  la  quale  animava  Euii- 
steo  contro  Ercole  e la  di  lui  stirpe.  Gli 
Ateniesi  ne  intrapresero  la  difesa,  ed  Euri- 
steo fu  la  vìttima  della  vendetta  eh*  egli 
preparava  contraessi.  Dopo  U sua  molte 
gli  Eraclidi  ti  resero  padroni  del  Pelopoo- 
nesu;  ma  avendo  iiua  orribile  pestilenza  co- 
minciato a devastare  la  loro  armata,  cun- 
friltaruno  eesì  1*  oracolo  di  Delfo,  il  quale 
rvpose  che,  essendo  entrati  troppo  presto 
nei  paese,  non  si  potrebbe  far  cessare  il 
flagello,  se  non  con  una  pronta  ritirata;  ciò 
di'  eglino  eseguirono  senza  frap^KH*  dimoia 
ilcuna.  Essendovi  dopo  tre  anni  di  nuovo 
entrali , a norma  dell*  interpretazione  che 
avevano  dato  alPoracolo,  il  quale  avea  det- 
to loro  di  aspettare  il  terso  iVutlo,  furono  da 

Dii.  Mil. 


Auto  respinti,  « compresero  allora  che  il 
senso  deli*  01  scolo  era  <juJlo  di  attUMiera 
la  terza  genciszione.  Iniqui  se  iiou  dopo 
un  secolo  circa  della  loto  espulsione  cl.4 
Peiop  oineso  dalie  .irmi  di  EmmsUo,  giuo»o» 
ro  a siabiliivisi.  ^ott<i  il  emendo  di  un 
capo  Etolio,  chraiUMlo  Os>‘Ì1m»,  s*  ìmpadro- 
niruuo  d'Aigo,  di  8p-rl}<,  di  Micme  « di 
Curiato.  Questo  risiahiliuirot's  ebe  loioia 
una  delle  t puihc  piim  ipMii  del. a si  ria  gic- 
ca,  fere  cangiar  fa«cìa  a tutta  la  Gì  eoa.— • 
ApolLod,  2,  c.  7.— £'/odo/.  9,c. 

1,  c.  17. — y^el.  Patere,  c.  1, 

c.  12. — Diod.  I. — Ansi,  de  Rep.  7,  c.  26. 

* Con  sì  poca  esattezza  ha  illecito  Aoe/ 
r importante  storia  dtgli  Emclidi,  che  ò 
pie/zo  deli*i.pera  il  racconiaila  ui/ altra 
volta  dal  pniuipio  sino  alia  line. 

Ceice,  re  di  Tiachinìa,  ebbe  cura  dei  fi- 
gli di  Èrcole,  e intese  alla  luiu  educazio- 
ne; la  qual  cosa  ingelosì  talnienle  Euii- 
steo,  il  quale  non  solo  Uiuevali  come  vru- 
dicaiQi'i  dei  p>dre,  ma  eziandio  come  eredi 
dei  dirilli  che  avea  questi  sul  Tclopouneso, 
ch’ei  minacciò  Ceice  di  movergli  guuia  uve 
lutti  non  li  bandisse  dalla  sua  ci-rie.  li  re 
di  Tracbioia,  spaventato  per  queste  min.ic- 
ce,  pregò  gli  Lraclidi  di  ritii  ai  si;  ed  essi 
niuggirousi  plesso  Epelio  re  dei  Doij,  il 
quale  coriesemeute  gli  accolse,  e adoiiò  Ilo, 
che  Ercole  ebbe  da  DejHiiira;  riconosceod*» 
così  1 obbligo  cLe  gli  Conca  vezso  il  p.idro 
a cui  Andava  debitore  del  trono.  CosUeUi 
poscia  gli  Eraclidi  a partirsi  egualineute  da 
quella  corte,  ai  ritirarono  in  Atene  presso 
di  Teseo,  parente  ed  amico  di  Ercole,  cfa« 
concedette  ad  essi  di  sUbilirsì  nell*  Attica. 
Intanto  Euristeo  andò  con  possente  armala 
ad  assalirgli,  e gli  Ateuiesi,  che  gii  Eiadidt 
favorivano,  opponendo  a lui  t'^Ue  le  gtoù 
loro,  gli  diedero  b.itlaglia.  Capitana'.i  da 
Teseo  e da  Ilo,  essi  non  poteano  che  vìn- 
cere . Euristeo  rimale  ucciso  per  u^ano 
d*  Ilo,  e lima  la  sua  famiglia  fu  morta  in 
quella  .sanguinosa  battaglia.  Cessò  in  tal 
guisa  c«>te5to  ramo  dei  successoti  di  bei- 
sto,  e la  corona  di  Micene  dalla  famigl  a 
di  queir  cioc  passò  in  quella  di  Felopr, 
concio<^5Ìat;l)è  Atreo  di  lui  liglid,  govcina- 
tore  di  «Alicene,  a*.>olulu  ^igl)OleySe  nc  lece 
dicliiarare,  appena  divnlgossi  la  moiie  di 
Kuristoo.  Gli  Er-clidi  dipo  U loro  viitoiia 
corsero  nel  Peloponneso,  c se  ne  leudcitcus 
padroni;  ma  il  loro  irìunfo  fu  di  joca  du- 
rala; imperocché  un*mnbile  pestilenza  a- 
veudo  priucipiaio  a dìsliuugtre  la  loro  ar- 
mata, e iutenogando  essi  V 01  acolo,  il  qua» 
le  rispose  esser  eglino  iropj.r.  piestu  entrali 
in  quel  paese,  e doverne  uscire,  ed  sllen- 
dere  il  terzo  flutto,  si  ritiraruiio  iustameu- 
te,  c iitornaiono  oell’Auica,  dove  Ilo  spo- 
si) Jole  figlia  di  F^urito,  come  pria  di  mo- 
rire Ercole  gli  uvea  uomaudalo.  Al  ictscs 
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•uno,  roiA  ialcrpetriinUo  it  teno  fruito  d^l* 
I*  oracolo,  riUiitzirooo  1*  «bbandooau  con* 
uisla.  Kd  ecco  il  secondo  ingresso  fatto 
a^li  Ersclidì  nel  Peloponneso^  riferito  da 
Nofl:  infelicissimo  per  loro,  poiché  Atico 
SI  fece  incontro  ad  essi  cun  poderosa  ar* 
luata^  e lomaco,  uno  de*  principali  capi 
degli  Eraclidi,  rimase  ucciso  nel  primo 
coiiUitto.  Veggendo  Ilo  che  troppo  in  lungo 
andava  la  gnerra,  mandò  ai  nemici  una  sii* 
da,  olferendusi  di  combattere  contro  chiun* 
(|ue  ai  sarebbe  presentato,  col  patto  che 
a'ei  vinceste,  Atreo  cedeste  la  corona  agli 
Eraclidi  e ai  loro  aurcessori,  o se  vinto  ci 
lestasse,  i suoi  discendenti  non  potessero 
rientrare  nel  Peloponneso  che  ottani*  anni 
dopo,  come  dice  relleio,  o cento,  come 
vuole  lo  scoliaste  di  Tucidide,  Echemo, 
re  di  Tegea  oelPArcadia,  accettò  la  disiida, 
accise  Ho,  e,  secondo  il  trattalo,  costrin* 
gendo  gli  Eraclidi  ad  uacire  dal  Pelopon* 
ueso,  Alleo  rimase  iu  possesso  del  trono 
di  Micene.  CleodeOy  figlio  di  Ho,  tentò  in* 
vano  di  rientrarvi  alcuni  anni  dopo.  Aii* 
stomaco  di  lui  figlio  perdette  la  vita  in 
roteila  impresa.  1 suoi  tre  altri  figli  Teme- 
rle, Cresfonte  e Aristodemo  non  si  perdi^t* 
tero  d'animo;  e radunando  in  Naupaito 
una  flotta,  attesero  coraggiosamente  a ri- 
tenur  la  conquista.  Mentre  si  occupavano 
della  spedizione,  giunse  al  campo  un  cele* 
Ere  indorino  dì  quei  tempi,  chiamato  j4r’ 
no;  ma  Ippoteie,  figlio  di  Pilas  e nipote  di 
Ercole,  lo  prese  per  una  spia  e l' uccise. 
Allora  la  peste  cominciò  a fare  strage  nel 
campo  ; e 1*  oracolo,  secondo  il  costume 
consultato,  rispose  che  Apollo  vendicava 
•on  tal  flagello  la  morte  del  suo  indovino, 
• che,  per  placare  il  dio,  bisognava  bandi> 
re  Pucciaore,  ed  instituìre  dei  giuochi  fune* 
bri  io  onore  di  Arno,  il  che  fu  eseguilo  ; 
e quei  giuochi  furono  in  seguito  rinoma* 
tìssimi  specialmente  in  I>acedemone.  Vo- 
lendo poscia  gli  Eraclidi  far  vela  verso  il 
Peloponneso,  tntei  rogarono  un*  altra  volta 
l'oracolo,  il  quale  ordinò  che  avessero  a 
prendere  per  capo  una  }>ersona  con  tre  oc- 
chi ; ed  avendo  essi  incontrato  per  via  uo 
guercio  a cavallo,  lui  scelsero  per  capitano, 
siccome  quello  ilairoracoto  indicato,  e que- 
sti è l*  Kiolo,  chiamalo  Ossilo,  di  cui  p.’tria 
J\oe/.  Ossilo,  che  non  mancava  di  corAg- 
glo,  e stimolalo  era  dalla  speranza  di  aver 
per  sua  parte  l’ Elìde  che  gli  venia  pro- 
messa dagli  Eraclidi,  affrettò  questi  alla 
partenza,  i qu^li  in  poco  tempo  sbnrcanmo 
nel  Peloponneso,  e ne  scarciarono  gli  Achei 
e gli  Jooj  che  occupavano  Ai^o,  Lncede- 
mone  e Micene.  Gli  Eraclidi  si  divisero 
queste  ciltii.  Ebbe  l'ullinia  Temene,  il  qua- 
le »t  fece  rgit.ilnienU  signore  di  Messene, 
d*  onde  scacciò  i discendenti  di  Nestore, 
AIcmsuiic  • Peono,  che  si  rifuggirouo  in 


Atene,  e lasciò  la  corona  di  Messeuìa  a 
suo  figlio  Epito,  da  cui  ebbero  nome  di 
Epìtìdi  gli  altri  (e  che  vennero  dappoi.  Os- 
stlo  accpiislò  l*Elide,  e da  luì  discese  quej- 
Pliìlo  che  riiiiiovellò  i giuochi  Olimpici. 
Lacedemone  riiuase  ai  due  figli  di  Ansio* 
demo,  Euiisttne  e Prode,  donde  vennero 
due  dinastie  di  re  spartaui  che  lungo  tem- 
po regnarono.  Gli  antichi  abitanti  d*  Argo 
e di  Lncedeiooue  si  stabilirono  nelle  città 
che  gli  Jonj  possedevano  nell'Egialea,  che 
essi  nomarono  Ac^ja.  Dopo  qualche  tempo 
Alele,  imo  degli  Eiaclidi,  esiliato  perchè 
era  figlio  di  quell*  Jppolcte  che  aveva  uc* 
cìso  in  Naupatto  l’indovino  Arno,  s*  ìm- 
nadronl  di  Corinto,  posseduto  fino  a quel- 
I*  epoca  dai  dìscuiidenti  di  Si&ilo.  Cosi  fu 
popolato  quasi  lutto  il  Peloponneso  dai 
successori  di  Ercole,  ed  in  tal  guisa  è ac* 
caduto  questo  edebre  avvenimento, che,  co- 
me dicono  tutti  gli  scrittoli,  forma  1*  epo- 
ca più  irupoi  laute  e più  distiuia  degli  an- 
nali della  Grecia. 

1. Esaclio,  Origano,  pianta  della  quale 
Ercole  iiiseguò  1*  mo.  — Plin. 

2.  — Mese  hiiinìo,  il  quale  cominciava 
col  aq  gennaio , e non  aveva  che  u8 
giorni. 

* 3.  — Fratello  dì  Ccistaotìno. 

* 4*  Iniperalorc  greco,  il  quale  , bal- 
zato dal  Irono  il  tiranno  Foca,  si  fece  co- 
ronare in  sua  vece,  ridonò  T antica  gloiia 
alle  ai  mi  romane,  e sconfisse  Cosroe  valen- 
tissimo re  di  Persia.  Ma  lo  spinto  di  con- 
troversia che  in  quei  tempi  regnava,  gli  fe- 
ce pigliar  parte  nelle  queuiom  insorte  fra 
i Ncstoriani  e gli  Eutichiani,  di  modo  che 
tutto  immerso  in  quelle  , sul  finir  di  sua 
vita,  non  pose  mente  ai  progressi  che  fa- 
ceano  ì Saraceni  , c si  lasiiò  prendere  1* 
l^itto,  rAssiria  e le  più  belle  ptovincio 
del  suo  vastissimo  impero.  H suo  nome 
viene  da  Jlerucles,  ossìa  Ercole. 

* I.  Eraclito  , celebre  filosofo,  nacque 
in  Efeso,  e fiori  nella  (m)  ohmptade  , 5oo 
anni  circa  prima  dell*  Lia  volgare.  Fu  sco- 
lare di  Suoofane  c d'Ippaso  in  Atene. 
Malinconico  per  natura  , ci  fuggiva  il  con- 
sorzio degli  uomini,  e non  cessava  mai  di 
piaugeie  le  loro  follie  e le  loto  miserie  ; 
ond*  « che  gli  fu  dato  il  nome  di  fùagni~ 
tore.  Fra  tanti  suoi  scritti  c da  i)ot.*it5Ì  un 
trattato  in  cui  volle  provare  che  ogni  cosa 
c soggetta  ad  mia  fatale  necessità,  c che  il 
mondo  è prodotto  dal  fuoco,  elemento  dttl 
quale  CI  fece  un  dio  dotato  d*  intrlligeiiAa 
c potere  infinito:  il  qual  sistema  fu  .*ìdut- 
lato  (Ligli  storici  c tla  Ippocratc  islesso. 
Portò  egli  taiit’  oltre  ìi  suo  odio  per  c*lì 
uomini , che  i ìtirossi  su  d’  una  moiitagni»  , 
ove,  nutrendosi  per  molto  tempo  dì  erlie* 
silvestri,  giavenieiUe  infeunò.  Coalreito  eia 
ruoruate  m città  • di  cousulUrc  i medici. 
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f»rI2i  unls  enigTnaticaiiienle  della  tua  nia- 
aitia,  die  qiieati  non  lo  compresero,  e lo 
abliandooarono  a se  stesso. 

Allora  ei  ti  pose  in  un  letamajo  creden- 
do che  il  calore  che  da  quello  esalava  do- 
vesse guarirlo  ; ma  peggiorò  e morì  nell' 
età  di  Co  anni.  Alcuni  autori  pretendono 
che  fosse  sbranato  da  feroci  mastini. — Diog. 
in  f^ict.  — •Clemmt.  ^ler.  Strom.  5. 

* a. — Poeta  elegiaco  d'Alicarnatsn,  con- 
teiuporauco  e amico  di  Callimaco,  che  scris- 
se vaiie  opere  in  elegantissimo  stile. 

3.  — Scrittore  di  Lesbo , autore  di  un* 
istoria  di  Macedonia. 

* Eaaco  , ufTiziale  di  Alessandro  , disgra- 
ziato, e messo  in  ceppi  per  la  sua  crudeltà. 
— Quirit.CurL  IO. 

P'.atpioTt,  litigiaio,  soprannome  di  Bacco, 
* EsÀira , villaggio  ili  Cilicia  sul  Monte 
Amane.  — Cic.  Jam.  t5.  Ep.  4- 

* EsÀtraaco,  ufliziale  presso  i Greci , 1’ 
impiego  del  quale  consisleva  in  presiedere 
e aver  1*  ispezione  delle  elemosine  e delle 
provvigioni  fatte  ai  poveri.  Quando  qitalcu- 
uo  era  ridotto  in  povertà  o fatta  prigionie- 
ro, oppure  aveva  qualche  figlia  da  maritare, 
r Eranatco  adunava  gli  amici  e i vicini  di 
costui , e ne  esigeva  i soccorsi  secondo  i 
loro  mezzi  e il  loro  stato. 

* Eaase,  ninfa  del  mare,  figlia  dell'  O- 
ceano  e di  Teli. 

* l'iaasign , fiume  del  Peloponneso.  — 
Plin.  a,  e.  i3. 

* EsasiÀ  , figliuola  di'Fineo  , e sorella 
di  Arpia. 

* Lsasiso,  Argivo.  Britomante  ritornan- 
do in  Argo  fermossi  presso  le  figlie  di  lui, 
chiamate  Bize  , Melila , Moera  ed  An- 
ehiroa. 

* EsAsirPE  , una  delle  cinquanta  Te- 
spiadi, 

* Eaasipfo , figlio  di  Ercole  e di  Li- 
aippo. 

* KassisTSATO,  celebre  medico,  nipote  di 
Aristotile,  il  quale  conobbe  la  malattia  di 
Antioco  S'>tero  figlio  di  Selfuco  re  di  Si- 
ria, che,  innamorato  delbi  matrigna  Stra- 
tonica,  era  ridotto  agli  estremi.  La  guari- 
gione di  (piel  principe  fruttò  ad  Pirasiatrato 
zoo  talenti.  Diceti  eh’  ei  fosse  nemico  del 
•alasso  e di  tutti  i rimedj  violenti,  ed  a lui 
si  attribuisce  l’  invenzione  dell'anatomia. — 
P al.  Mar.  l.  5,  c.  7.  — Pini,  in  Dem. 
Eìate,  Amata,  Nereide.  — Apoll. 
Esatelzo,  sacrifizio  che  gli  antichi  face- 
vano nel  giorno  delle  nozze  a Giunone.  In 
quel  sacrificio  oflrivansi  alla  dea  dei  capel- 
li della  novella  sposa  , ed  un.i  vittima  il 
cui  fiele  veniva  gettato  a pià  dell'  altare  , 
per  diinottrare  che  gli  sposi  dovevan  esse- 
re sempre  uniti.  — Rad.  Teleia  , perfetta  5 
aggiunto  dato  a Giunone  che  presiede  alle 
nozze  i>ei'cli«  non  si  va  a matiimouio  se 


non  in  una  età  perfetta  , siccome  quella 
della  pulierlà. 

1.  Eeato,  figliuolo  di  Ercole  e di  Dinia- 
ste,  decimo  re  di  Siciout.  — Apollod. 

3- •— (/cono/.).  Muta  che  presiede  alla 
poesia  lirica,  ed  alla  anacreontica.  Rad.  £roa, 
amore.  E desta  una  giovane  ninfa  vispa  e 
giocosa  , coronata  di  mirto  e di  rute , la 
quale  dalla  sinistra  mano  tiene  una  lira,  e 
dalla  diritta  un  arco.  A lei  vicino  evvi  un 
alalo  Amorino  con  arco  e face  accesa , co- 
me pure  lo  sono  anche  le  tortorelle  che  a' 
tuoi  piedi  si  vanno  beccando,  simbolo  da' 
soggetti  amorosi  da  lei  traluti,  pira  esca 
invocala  dagli  amanti , soprattutto  nel  mese 
di  aprile,  il  quale  presso  i Romani  era  spe- 
cialmente conucrato  all*  amore. — ApolloJ. 
IO.  — Pane.  8,  c.  4-  — Diod.  Sic. 

3.  — Ninfa  che  sposò  Arcas  o Arcade  fi- 
glio di  Calisto,  dalla  quale  ebbe  tre  figli  , 
Arane,  Alida  ed  Flato.  Secondo  1'  opinio- 
ne degli  Arcadi,  essa  era  1'  interpetre  da- 
gli oracoli  di  Pane.  Alcuni  ingiustamente 
la  prendono  per  la  musa  di  questo  nome. 
~Paus.  8,  c.  &. 

4.  — Dna  delle  figlie  di  Ercole  c di  una 
delle  Testiadi. 

5.  — Danaidc , sposa  di  Biomio.  — A- 
pollod. 

6.  — Regina  d'Armenia  che  succedette 
ad  Ariobarzane.  — Pac.  Ann. 

* Ezatosteee,  figlio  di  Agito  di  Grene 
e custode  della  biblioteca  di  Alessandria,  si 
dedicò  allo  studio  della  grammatica  e del- 
la filosofia,  ma  con  più  di  amore  alla  |>uc- 
sia  e alla  matematica.  Ei  fu  detto  il  Plato- 
ne del  suo  secolo,  il  cosmografo  e il  geo- 
metra del  mondo.  Si  giovò  degli  stromenti 
dei  quali  era  stata  arricchita  la  biblioteca 
di  Alessandria  dai  Tnlomei,  per  determi- 
nare I’ obbliqiiilà  dell' ecclittica  ch'ei  fissò 
a tre  gradi  e mezzo.  Misuiò  pure  un  grado 
del  meridiana  e la  circonferenza  della  ter- 
ra coir  esattezza  e coi  mezzi  adoprati  dai 
moderai.  Visse  83  anni,  e ai  lasciò  morire 
di  fame  1'  anno  194  prima  dell'  Era  volga- 
re. Non  ci  restano  che  pochi  frammenti 
della  tua  opera.  Per  ordine  di  uno  dei 
Tolomci  aveva  raccolto  gli  annali  degli  an- 
tichi re  di  Egitto.  ■ — Ctc.  ad  Atlic.  t.  ». 
Ep.  6.—  Varrò  de  R.  R.  l.  i,  e.  ». 

* Eaiesso,  città  di  Sicilia  fabbricata  da 
lina  colonia  di  Fenici  e di  Cartaginesi.  — 
SU.  14. 

Vuoiti  che  questa  città  sia  quell'  Erhes- 
sn  precedentemente  cbiamata  Monte  Bibi- 
no  posta  al  nord  d’  Agrigento  di  cui  parla 
Pilo  Livio. 

Esatseo  o Elatbo,  uno  de'  cortigiani  di 
Alcinoo. 

Eaein  (Mit.  Persi),  rbiam.vsi  con  questa 
nome  quegli  che  ha  subito  la  purificazione 
legale,  che  ha  letto  quattro  giorni  conte- 
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OTltvi , srDia  intrmizinne  , l' Itechni  e il 
Ven<li>l«d,  e die  è inizialo  nelle  cerimonie 
dd  culto  ordinalo  da  a^r<iaatro.  So  dopo 
alleata  ipecie  di  ordinazione  1*  brbid  ci>u~ 
tzntia  a irjigere  in  pibliiico  le  opere  del 
Zend,  le  qii  li  foiniano  il  rituale,  e ad  0- 
•rrnlire  le  tacerdolali  funzioni,  rgj  divie- 
ne Mo&id  , te  non  comprende  n Zeiide 
fletta;  te  poi  ti  dedica  allo  ttudio  drlla 
Irgte  del  Zend  e delPehlvi  tcnza  l'cterci- 
■i  • delle  funzioni  di  minitiro,  viene  chia- 
mato Desluiir.  Il  Uratour  Mohid  è quegli 
che  in  te  tirato  riunitce  le  qualità  del  Aio- 
liid  e del  Detlour,  e il  Deatuur  di  Uealourt 
à il  uriiiio  Ucili-uit  di  una  città  o provin- 
cia. Quelli  decide  i cati  di  coacirnza,  ed  i 
puoii  ditGcili  della  legge.  I Ferii  gli  paga- 
no una  torta  di  d'Cima  eccleai-ttita. 

EaeiPEZA  , che  ffroduce  delie  eròe , ao- 
prannoiiie  rii  Ceieie. 

ICtaiPOTEKTE  , che  conosce  la  virtù  dei 
Mtmpiici,  topraiinorae  di  Circe.  — ilocZ. 

* EnaiTA.  aulica  ritlà  uell’ inietou  della 
Sicilia.  — Cic.  in  V err. 

liaceo  o Cacio  , loprannomr  di  Giove  , 
alli'fqiiando  eia  invoc.iio  per  la  cutlodia 
delle  mura.  Rad.  Ilercos,  mui.vglia  o re- 
cinto. Altri  pretendono  che  gli  amichi  gli 
daitrio  quetlo  titolo  topra  gli  altari  clic 
craiigli  ciMiaacrali  nell'  iiitenio  ilelle  caie. 
/lercoei  dii  erauo  gli  dei  Feoati. 

* EaciEA,  una  delle  niule  compagne  di 
Pruierpina  figlia  di  Cerrrr.  Dii  gioì  no  mie- 

. ala  ninfa  giocantlo  con  Froierpiiia  net  do- 
aco  Itero  di  Tmfaiiio  in  Beozia  Iticiò  acap- 
pare  un*  oca  delle  quali  dilrtlartai  niulio  la 
liglia  di  Cerere.  L'  oca  fuggita  andò  a na- 
aenn  Irrai  a.ittn  mia  pietra.  Froterpina  l’ in- 
aiai. la  raggitinae;  e ap|iciia  I'  rhhe  rag- 
giuota,  videa  uicire  di  lotcn  alla  pietra  una 
anrgrnte  d*  arqiui  tanto  ahiiondante  , che 
, f-  rniò  un  liuiiiicello,  a cui  per  tale  avveii- 
lura  ai  diede  il  nome  di  l'ircina.  Sulle  rive 
ili  queito  venne  poteia  cdilicalo  un  tem- 
metio,  in  cui  vedrvaat  ancora  al  tempo  di 
Pniuaria  il  ainiulacro  della  ninfa  brciiM 
che  un'  oc.v  tenea  fra  le  roani.  — Pausan. 
l ij.  c.  .39. 

* Ractaii,  celebre  forcala  drlla  Germa- 
aia,  end  vaaia  che  al  dir  di  Creare,  ai  ave- 
Vaiio  a coniumaie  aetaanta  giorni  per  tra- 
veraaila.  Rara  rinrliindeva  l'blrrzia,  la  Sua- 
hit,  la  Tramilvnnia  e parte  della  lluieia  ; 
ma  1’  ealcniioiie  ili  lei  li  fece  minore  a nti- 
• ira  che  in  quelle  cniitiade  ai  arcrehlie  la 

popolazione. — Strab.  l.  4 Mela  l.  3. 

— Crs  ir.  de  fieli.  Cali,  l,  6.  — Toc.  de 
Mnr.  Gerro.,  ree.  ecc. 

* RacoLAno,  città  di  Campania,  che  di- 
«e'.i  f'indaia  l'a  Ercole  quand'ei  viaggiava 
ia  [t  lia,  c che  fu  iliiUntta  , come  Fum- 
|icia,  fit  un  terirmnto  prodotto  da  un’  or- 
rikd-  rv,  Inriont  del  Vrtavin,  nell»  cui  ce- 


neri e nelle  cui  lave  rimate  aepolia  ce* 
tutti  gli  abitanti.  Queito  deplorabile  avve- 
niinriito  legul  l'anno  '9  drll*  Eia  Criiiia- 
na,  il  primo  del  regno  di  Tito. — ii>«.  Aat. 
Qua;st.  6,  c.  1. — Cic.  ad  Atlic.',  Ep.  !{. 

— Mei.  7 , c.  4-  ~ V eli.  Patere,  l.  a,  A 
eaf).  16.  ' 

Tanto  Ercolino  che  Prmpeia  , dopo  ei-  k 
aere  nate  aepolte  ardici  lecoli  incirca  , fu- 
tono  icupeite,  la  prima  nrl  l^tB,  e la  ae-  & 
ennda  qiiaraiit’ anni  dopo,  da  alcuni  opcraj 
che  acavavano  un  pozzo.  Dna  e a ioti,  ira  jp 
ventiquattro  piedi,  e 1'  altra  dodici;  le  rate  ^ 
e le  atrade  erano  ancora  in  buon  eiaere. 

Vi  li  trovarono  butti,  lUilue,  manoaciitli  , 
pitture,  iitrumenti  ed  altri  oggetti  che  gio- 
vano ad  agevolare  l' intelligenza  degli  au- 
tori deirantichiù.  Qiieiti  | rea  oli  monunicn-  . 
ti  tono  drpoiti  nel  mnteu  di  Portici;»  i re . 
di  Napi  li  gli  hanno  fatti  incideie  con  aom- 
ma  accuratezza,  aC 

EacoLi,  nume  cemune  a molti  eroi  delP 
antichità,  celebri  | el  loro  valore.  Quello  t ' 
nome,  aerondo  Diodoro  di  Sicilia  (/.  4),  ' 

fu  da  priucipio  portato  da  due  numiui,  uuo 
de*  quali  nacque  in  Egitto,  e alzò  una  co-  ■ 
lonna  io  Africa,  dopo  di  avere  loltomrsaa 
al  tuo  potere  una  gran  parte  della  terra  ; V 
il  secondo  era  Cretcìe,  ed  uno  dei  Dattili  ^ 
d' Ida  , divenne  comandante  d*  annate  , e A 
istilu'i  i giuochi  olimpici.  Il  terzo  era  figlio  b 
di  Giove  e di  Alcnicna,  viste  poco  prima 
della  guerra  di  Troja  , andù  errando  per 
quasi  tutta  la  tene  onde  oLbidire  agli  or- 
dini di  Eiiriiteo  ; fortunato  in  tutte  le  sue 
inipreie,  iunalzÀ  una  colonna  in  Europa. 
Diodoro  avrebbe  potuto  aggiungere  un  quar-  ■ 
toEicole,  il  Frnicio,  senza  parlare  dell'  J 
Ercole  delle  Gallie.  ecc.  Erodoto  r Dio-  ^ 
doro  danno  il  juiiao  rango  dell'  antichità  rt 
all'  Ercole  Egizio',  e lo  Dono  uno  dei  do- 
dici pi'incipali  dei  che  regnarono  su  quella 
contrada.  {Pedi  Cos.)  Cicerone  (De  Nat. 
Deor.)  ne  conta  sei.  ri  II  più  antico,  dice 
c<  egli,  quello  che  comliattò  contro  Apollo,  - 
CI  pc-iclié  avendo  la  lacerdoicsta  ricusato 
c<  di  litpondei-e,  aveva  egli,  tratto  dallo 
« I legno,  iprzzalii  il  tripode  Mero,  à figlio 
CI  di  Giuve  V di  I.isita,  ma  di  Giove  il  più 
« aulico  ; il  secondo  è 1'  Egizio  , creduto 
u figliuolo  del  Nilo;  il  terzo  è uno  dei  Oat- 
ci  tili  d' Ida;  il  quarto,  liglio  di  Giove  e di 
et  Asteria,  Burella  di  Latona,  à paiticolar- 
u mente  onoralo  dai  Tirj  , i quali  preteo- 
ci  dono  che  Cartagine  foase  sua  figliuola  ; 

« il  quinto  à n> minato  Belo,  e viene  ado- 
u rato  nelle  Indir;  il  aeito  è il  uoitio,  fl- 
R gliuolo  di  AIcmena  e del  terzo  Giove.  » 

E arrone  ne  conta  quaraiilalrè  , o perchè 
molti  diilinti  pci  lanaggi  rrcarooii  ad  ono- 
re di  pzortare  un  nome  cotanto  illuitre , o 
piuttosto  perchè  Ercole  era  un  nome  ap- 
pellativo , anzicliè  no  immc  proprio , dato 
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ai  rinomali  negoziami  die  anelavano  a &co< 
pi  ire  nuovi  patai  , e vi  comlucevaoo  delle 
colonie.  La  greca  v^nilà  ha  caricalo  la  ato- 
ria  di  Erede  Tebano  d'impiete  più  degli 
allhy  e di  quelu  mohittidioe  di  viaggi  e 
di  apcdiaiuni  di  cui  f^ailano  i podi , e di 
tante  avventure  alle  quali  la  vita  di  uo 
uom*i  solo  non  pub  ev»ere  bastante. 

L*  Ercole  il  più  nolo,  quello  che  era  dai 
Greci  e d«i  Hoiuani  veoeiaio  ^ ed  al  quale 
ai  lifciisce  la  maggior  parte  degli  amichi 
monnmeuii,  è il  ligliu  di  Giove  e di  Ale* 
Dicna^  moglie  di  Ànfìiiiuoe  re  di  Tebe. 
Dicevi  die  la  notte  in  cui  fu  egli  concepì* 
to  sta  dur«ita  lu  spailo  di  irej  ma  1*  ordine 
de*  tempi  iiuu  ne  fu  sconcertato,  perchè  le 
VK>ui  acgueuii  furono  più  brevi.  ^el  giorno 
del  suo  nascere,  il  tuono  ai  fece  sentire  in 
Tebe  a raddoppiati  colpi,  e molli  altri  pro- 
digi annunziarono  la  gloria  del  figlio  di 
Giove.  Alcmena  parloiì  due  gemelli,  Erco* 
le  ed  Ifìclo.  « Volendo  Antitiione  sapere 
« qual  d*  essi  foste  suo  figliuolo  , dice  W* 
« poUodoro,  mandò  due  <Ber|*eiitt  presso  la 
loro  culla;  Ilìclo  pai  ve  atteri  ito  dallo 
c<  spavento  , e voleva  fuggire  ; ma  Ercole 
c<  strozzò  i due  serpenti , mottrando  fino 
c<  dal  tuo  naaceie  ch'egli  era  degno  d'aver 
<c  Giove  per  padre.  » La  maggior  parte 
de'  mitulog)  però  dicono,  che  Giunone  , la 
quale  , dai  primi  giorni  di  Ercole  , diede 
delle  strepitose  prove  deirodio  che  gli  por* 
Uva  a cagione  della  madre,  mandò  due 
orrihili  dragoni  alla  di  lui  culla  per  farlo 
divorare;  ma  il  fanciullo,  senza  nilerrirsi, 
li  prese  fra  le  iiiaui  e li  pose  in  pezzi;  la 
Dea  allora,  ad  isunza  di  Pallade  , si  rad* 
dolci  alquauto,  ed  acronsenii  anche  di  dar* 
gli  del  proprio  latte  onde  renderlo  ìmmor* 
tale.  Diodoro  narra'  in  altro  modo  quest' 
ultima  Uvola:  a Alcmena  temendo  la  ge* 
« losia  di  Giunone,  non  osò  confessarsi 
<1  madre  di  Ercole,  e subito  nato  lo  ei«po- 
<c  se  in  mezzo  ad  un  campo.  Minerva  e 
C4  Giunone  vi  passarono  subito;  e siccome 
<c  Minerva  guardava  quel  fanriulio  con  oc* 
<c  chi  d*  ammirazione,  consigliò  Giunone  a 
dargli  del  suo  latte.  Giunone  acconsenti, 
« ma  il  hamhino  la  motdette  con  tanta 
c<  furza,  che  es»a  ne  piovò  un  violento  du- 
ce lore,  e lasciò  cola  il  fanciullo.  Minerva 
c(  allora  lo  raccolse,  e lo  poitò  in  casa  di 
« Alcmena,  come  presso  una  nutrice  a cui 
Cf  lo  avifSAe  t accomandato.  » ( f^edi  Gala* 
SIA,  Alcmksa,  Eorhtko.)  Eicole  ebbe  mol- 
ti maestri  : imparò  a tirar  1*  arco  da  Ra* 
dainanio  e da  Eurito , da  Castore  a com- 
battere tutto  armato:  Chirone  fu  suo  mae- 
stro nell*  astronomia  e nella  medicina;  Li- 
no, secondo  Eliano,  gl*  insegnò  a suonare 
uno  stroraento  che  trattasi  con  1*  archetto, 
e sicoome  Èrcole  , suonandolo , stuoiiava  , 
Lino  lo  riprese  con  qtinicbe  severità  ; £r* 
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cole , poco  docile , non  potè  sopportare  ta 
correzione,  gli  lanciò  lo  strumento  alU  le- 
sta e lo  uccise.  Liveniie  egli  di  una  straor- 
diuaria  stauira,  e d'uiia  forza  di  corf  u in- 
credibib;  era  anche  un  lamoso  mangiato- 
re. Un  gioì  no,  viaggiando  col  di  lui  tiglio 
ilo.  Sorpresi  aiuhiuue  dalla  lame,  chiese  da 
mangiare  ad  uo  bitolco  che  stava  lavorso- 
do  coll*  aratio;  e peichc  quegli  nou  gli  diè 
nulla,  egli  staccò  uno  de*  buoi  dell*  ai  atro, 
lu  immolò  sgii  dri  e lo  mangiò.  Questa 
canina  Cune  io  accompagnò  sino  io  cielo; 
perciò  Callimaco  esorta  Utana  a non  anda- 
re più  alla  caccia  di  lepii,  ma  di  cinghiali 
e ài  tori»  meutie  Ercole  anche  iia  gli  det- 
noti  aveva  perduto  la  qualità  di  gran  man* 
giatore.  ^f'edi  Eos’ACo  a)  Doveva  egli  ca- 
sere  anche  uo  gran  bevitoie,  se  si  dee  giu- 
dicare dalla  grandezza  della  sua  tazza,  die, 
drcesi.  fossero  necessaij  due  uomini  per 
porUtU;  egli  pelò  non  aveva  bisogno  che  dì 
una  mano  per  valersene  quando  la  viiotav*!. 

cc  Ercole,  divenuto  graude,  uk'i,  dice  A'è- 
c<  no  fonte,  in  un  luogo  appaltato  onde  peo- 
« sare  a qual  genere  di  vita  doveva  appU- 
et  calai:  allora  gli  appai  vero  due  donne  di 
c<  grande  ststuia,  una  delle  quali  molto  bei- 
ci la,  che  era  la  aveva  un  aspetto 

u maestoso  e pieno  di  dignità,  accomnsgn;tU 
cc  dal  pudore  degli  occhi,  dalla  modestia  in 
U tutti  i suoi  gesti,  o con  bianca  veste.  L*al- 
« tra,  che  chiamasi  la  f^oluilàttn  molto 
c(  grassa,  più  colorita,  con  uno  sguardo  seo- 
o za  soggezione,  cd  i magnilìci  suoi  sbili 
« la  facevano  conuveere  per  quella  ch*esaa 
cc  era  in  fatti.  Ciascuna  d'esse  piocuiò  di 
cc  guadagnarlo  colle  promesse;  ma  lìnalmeo- 
cc  tc  egli  abbracciò  il  partito  di  seguire  la 
cc  virtù  che  qui  viene  considerata  come  il 
tc  valore  »,  In  nna  medaglia  si  vede  Èrcole 
assiso  fra  Mioorva  e Vciieie:  l'una  si  di- 
stingue all*  elmetto,  e all*  asta,  cd  è ]*  ìnv- 
inagine  della  \irlù;  1' altra,  preceduta  Ha 
Cupido,  è il  simbolo  della  Voluttà.  Aven- 
do egli  dunque  abbracciato  un  genere  di 
vita  aspro  e faticoso,  andò  a presentarsi  ad 
Euristeo,  sotto  i di  cui  ordini  doveva  im- 
prendere i suoi  conibaiiiiuenti  e le  sue  fa- 
tiche per  la  sorte  della  sua  nascita.  Alruni 
mitologi  pretendono  che  questo  procedere 
non  f«>tse  volontario,  e che  da  piiacquo 
egli  ticusasse  di  sottomettersi  alle  leggi  di 
Euristeo.  Giunone,  per  punirlo  della  sua 
dis<  bbedienza  lo  colpì  con  tale  delirio,  che 
uccise  i proprj  suoi  figli,  credendo  di  to- 
gliere la  vita  a quelli  di  Eiiiislec».  lUtorna- 
lo  in  se  stesso,  oc  fu  afflitto  cotanto  che 
rinunciò  al  cAmniercio  degli  iianiini,  iodi 
consultò  1*  oracolo  d'Apollo,  il  quale  gli  or^ 
dinò  di  sottomettersi,  per  lo  spazio  éì  do- 
dici anni,  agli  ordini  eli  Euristeo,  in  con- 
formità dell'ordine  di  Giove,  e gli  annun- 
ziò eh*  egli  sarebbe  posto  nel  regno  degli 


tìiartfcr'-dl; 


cl^ì  nHorch^  compiuli  i glorio*.!  »uoi 

lietiiui.  Euriitro^  ftuxzicAiu  da  Giunone,  gli 
coiiiaudo  le  colè  più  malagevoli,  le  quali 
furono  poi  cliiamale  Je  dodici  fatiche  d'Kr* 
cole.  La  prima  è il  combaltimenlo  contro 
il  Nerueo  Leone.  (^Vedi  Nembo).  La  »e- 
conda,  quello  contro  l'Idra  di  Levna. 
LsaNA).  Alla  terza,  pre«e  il  Cingliiale  d'E* 
vuiianto.  {f^fdi  Ebimahto).  Alla  quarta. 
Arrivò  nel  corso  la  cerva  dei  piedi  di  hron* 
ao  nella  selva  di  Menalo,  (f^er/r  Mbmalo). 
Colla  quinta,  liberò  1*  Arcadia  dagli  uccelli 
del  lago  iitinfalio.  (A'edi  Stibfauo).  Alla 
sesta,  domò  egli  i tori  delle  isole  di  Creta, 
inaiidati  da  Nettuno  contro  Minosse.  ali 
Mihuasi),  Nella  settima,  rapi  le  cavalle  di 
Diomede,  e lo  puoi  delle  sue  crudeltà. 
( yedi  Diombdi  ).  Coir  ottava,  vinse  le 
Amazzoni,  e tolse  loro  la  regina.  {F'cdi 
IrpoLiTA).  Odia  nona,  purgò  le  stalle  del 
re  Augia.  ( F'edi  Augia  ).  Alla  decima, 
combattè  contro  («erione,  e con<lusse  seco 
t suoi  buoi.  {Fedi  Obsiobb).  CoiruodecL 
ma,  tolse  i pomi  d*  oro  dal  giardino  delle 
l.sjieridì.  {redi  Esr«aioi  ).  Coll’ iillima  lì- 
nalmente,  trasse  Teseo  dall*  infcruo.  rdi 
Tcsbo).  Vengono  a rpiest'eroe  aitribuìle 
molte  altre  memorabili  azioni:  ogni  paese, 
e specìalmonie  tutte  le  città  della  Grecia, 
rccavausi  ad  onore  d'aver  servito  di  teatro 
a qualche  matavtgUosa  di  lui  aziuoe.  Egli 
distrusse  i Centauri  (^f^edi  Polo),  uccise 
Iliistriile,  Anteo,  Ippocoonte,  Eurito,  Feri* 
cliraene,  Etìce,  Lieo,  Eaco,  Laoinedonte  e 
fnolti  altri  tiranni;  strappò  il  Cerbero  dal* 
rìafemo;  ne  trasse  Alceste:  lit>erò  Esione 
dal  mostro  che  stava  per  divorarla,  e Pi'o* 
meteo  dall'Avoltojo  che  gli  mangiava  il 
fegato:  sollevò  Atlante,  il  quale  piegavasì 
sotto  il  peso  del  ciclo  che  sosteneva  culle 
apatie:  divìse  quelle  due  moulagiic,  dipoi 
chiamate  le  Colonru!  d*  Ercole:  vinse  En- 
ee alla  lotu:  combattè  contro  il  (lume 
Aebeloo,  al  quale  tolse  una  delle  sue  cor- 
na; linalmeiite  andò  a ctmibatlere  (in  contro 
gli  sies.i  P'U.  Omero  dice  che  qiicstoeroe,  per 
veiiilicarsi  delle  persecuzioni  suscitategli  da 
iìriuuuoe,  diresse  contro  questa  Dea  una  frec- 
cia A tre  punte,  e la  feri  nei  seno,  ond'es- 
sa  II*  ebbe  a provare  dolori  cosi  grandi,  che 
aembrava  non  dovessero  mai  più  calmarsi. 

stesso  poeta  aggiunge  che  Plutone  fu  da 
Ercole  ferito  in  una  spalla  con  una  freccia 
nel  tetro  soggiorno  degli  estinti,  e che  f*i 
Costretto  a portarsi  in  cielo  per  farsi  gua- 
rire dal  medico  degli  Dei.  Un  giorno  in 
cui  trovavasi  egli  molto  incomodato  dagli 
ardenti  raggi  del  sole,  andò  in  collera  con- 
tro questo  pianeta,  e tese  l'trco  per  diri* 
gen*  a lui  una  frecria;  ammirando  il  5òilc 
il  suo  gran  coAiggio,  gli  regalò  una  taz- 
za «r  oro,  su  la  quale,  dice  Eerecide,  egli 
s*  imbarcò.  I.41  parola  S<^'pbus  sig'iiiica  tan- 


to una  barchetta,  quanto  una  lazza.  Final* 
tuente  essendosi  Ercole  presentato  ai  giuo- 
ctii  oliinpid  per  disputare  il  premio,  e non 
osando  alcuno  di  competere  con  esso,  Gio- 
ve medesimo  volle  lottare  col  proprio  suo 
figlio  sotto  la  figura  di  un  atleta;  e sicco- 
me, dopo  lungo  combattimento,  il  vantag* 
io  fu  eguale  da  ambe  le  partì,  il  dio  si 
lede  a conoscere,  e si  congratulò  col  lì- 
glio  per  la  sua  forza  e pel  suo  valore. 

Ercole  ebbe  molte  mogli,  e gran  nume- 
ro di  amanti.  Le  più  note  sono:  Megan, 
Onfale,  Jole,  Epicaita,  Partenope,  Auge, 
Astioca,  Astìdaroia,  Dejaoira  e la  giovinet- 
ta Ebe,  che  sposò  in  cielo.  Non  sono  da 
dimenticarsi  le  cinquanta  figlie  di  Teslìo, 
che  egli  rese  madri  io  una  sola  notte.  Quin- 
to Calahrn  conta  questo  fatto,  come  la  de- 
cìmaterra  impresa  di  Ercole.  Quanti  figli 
non  avrà  egli  lasciato  dopo  dì  sèi  Quanti 
gliene  vengono  supposti  ! R quanti  in  se- 
guilo altrihuironsi  ad  onore  di  discendere 
da  questo  eroe  1 Ebbe  molti  figli  da  Me- 
gara,  che  uccisi  egli  medesimo,  insieme 
alla  madre  in  uno  di  quegli  eccessi  di  fu- 
rore ai  Oliali  andava  qualche  volta  soggci- 
lo, — Vedi  JoLAO. 

La  morte  d*  Ercole  fu  un  effetto  della 
vendetta  di  Nesso,  e della  gelosia  di  De- 
janira.  Essendo  questa  principessa  stala 
istruita  degli  amori  di  suo  marito,  gli  man- 
dò in  dono  una  veste  tinta  col  sangue  del 
Centauro,  supponendo  quel  dono  capace 
d*impedirgli  d*  amare  altre  donne  ; m.*i  ap- 
pena egli  si  pose  indosso  quella  veste  fatale, 
il  veleno  di  cui  era  infetta  fece  sentire  il  suo 
effetto  funesto,  e iiitroducendosi  nelle  vene, 
penetrò  in  un  momento  sino  alta  midolla 
deir  Ossa.  Tentò  rgU  ma  invano  di  levarsi 
la  mortifera  iunica,  poiché  crasi  attaccata 
alla  pelle,  e quasi  incorporata  alle  membra; 
a misura  eli*  egli  la  stracciava,  laccravasi 
nel  tempo  stesso  la  propiU  pelle  e le  car- 
ni. In  tale  stato  mandava  spaventevoli  gri- 
da, vomitando  le  più  tenibdi  imprecazioni 
contro  la  perfida  sua  inoglie  : vedendo  fi- 
nalmente seccarsi  le  membra,  e che  si  avvi- 
cinava il  suo  fine,  alzò  un  rogo  sopra  il 
monte  Gela,  vi  stese  la  sua  pelle  di  leone, 
vi  si  coricò  sopra,  si  pose  la  mazza  sotto 
il  ca|>o,  e ordinò  a Filolteie  di  appiccarvi 
il  fuoco,  e di  aver  cura  delle  sue  ceneri. 
— Nesso,  Duanisa,  FiLorrrrB. 

Appena  fu  acceso  il  rogo,  diresi  che  il 
fulmine  cadesse  dal  cielo,  e riducesse  tut- 
to in  crnerr  in  un  istante,  onde  purificare 
tutto  ciò  che  v'era  dì  mortale  in  Ercole. 
Giove  allora  lo  innalzò  al  cielo,  e volle 
^i;gregailo  al  collegio  de*  dodici  gran  Gei; 
ma  egli  ricusò  quell*  onore,  dice  Diodorog 
dicendo  che  non  essendovi  posto  vacante 
nel  collegio,  non  doveva  cntraivi,  e ebe 
tmn  sarebbe  stalo  ragioae\ole  il  degradar* 


qtulche  altra  divinità^  per  «aacrvi  egli  in* 
IroduUo.  «Si  coDtento  adunque  del  rango  di 
Semideo.  1 Tebani  e gli  altri  popoli  della 
Greciai  teatimoui  delle  ane  belle  azioni,  gli 
ereaaero  aitati  e u-mplt.  11  »uo  culto  l'u 
portato  in  Honia,  nelle  Gallie,  nella  5pa« 
goa,  e sino  nella  Taprobaue  (Isola  fra  ria* 
do  e il  Gange). 

Krcole  ebl^  molti  templi  in  Roma,  c 
fra  gli  altri  quello  die  era  vicino  al  Orco 
Flamiuinioi  clic  cbiaroavasi  il  Tempio  del 
CratuT  ErcoUy  custode  del  Circo,  e quel- 
lo die  trovavasi  al  Foro  Botino,  nel  quale 
doq  eolra\ano  giaitiiiiai  nè  caui,  uè  itiosclie, 
perché  Ercole,  dice  Solino,  ne  aveva  fatta 
la  domanda  al  Dio  Miagro.  Finalmente 
erari  un  famoso  tempio  d*  Ercole  a Cadice, 
nel  quale  ai  veder  ano  le  due  famose  co- 
lonne. Un  antico  autore  lo  dipinge  ettre- 
maraente  nerboruto,  con  spalle  quadrate, 
liou  nera,  naso  aquilino,  occhi  grossi,  bar- 
ba folta,  crine  increspato,  e orribilmente 
Defletto.  Sopra  i monumenti  \iene  egli 
ordinariamente  rappreseulato  col  tratti  di 
Un  nomo  forte  e rubusiu,  con  una  nuraa 
io  mano,  e armato  della  spoglia  del  Leono 
Neiueo,  cb*  egli  porta  qualche  volta  sepia 
DII  braccio,  ed  ambe  sopra  la  testa.  Si  ve- 
de con  l'arco  ed  il  turcasso,  ma  di  rado: 
•vvente  barbuto,  e molte  altre  volte  senza 
barba.  Eolio  gli  dà  il  cornucopia  deir.ib- 
bondaoza  in  mnnoiia  del  suo  combatti- 
tncDio  Con  Achelon.  La  niii  bella  di  tutte 
le  statue  di  questo  dio,  è VErcole  Farnese^ 
capo  d*  opera  dell’  arie,  lavoro  di  Girone 
BUniese.  Ercole  vi  è rappresentato  in  allo 
*1*  riposarsi  aopra  la  clava,  vestito  colla 
pBrte  superiore  della  pelle  del  leone.  Tio- 
risi  bene  spesso  coronato  di  foglie  di  piop- 
po bianco:  quest*  albero  gli  era  consacrato, 
|>ercbè  se  n*  era  cinto  il  capo  allorquando 
discese  all*  inferno:  cib  che  toccavagli  il 
*BpO|  conserto  il  bianco  suo  colore,  iiien- 
fre  U parte  esterna  fu  fatta  nei  a dal  fu- 
Bo.  La  sua  cl.vva  era  d'ulivo,  che  dopo  la 
Boa  morte,  plaoUta  nella  terra,  aecoudo  ì 
Treieoj,  aveva  preso  radice,  et!  era  divc- 
Buta  un  %\hcxo.  ^ j4polli}d,  i,  2.  — 

Of  I®* — ìfiin.  J‘au.  2IJ.  3x — Hesiod. 
Bcna.  a Ere.  Mei.  y — //ù/j.  8.—  Tlteocr. 
^4*  — Euripid.  in  Ilera.  jEnctd.  8.  — 
Phars.  3,  (i.—  ApoUon.  2. — Dion.  A/o/i- 
cor.  Soph.  in  Truck. — Pini,  in  Am- 
phtr, — Sen.  in  Ilare.  Fitr.  et  tri.  — Ero- 
dot,  \,  e.  n;  l.  1,  c.  .'l'J;  t.  e.  l.G, 
r.  I08,  itb;  1.  ■},  c.  I~G,  I<j3,  Ii>8,  Uo4; 
/•  o.  e.  j3i. 

iVoé/  Ila  raccolto  tutto  cib  che  si  trova 
•parso  negli  alni  dizionari  mitologici,  e lia 
tnttato  con  mollo  accorgimento  quesl’ar- 
ticolo,  per  quanto  lo  coiiipoita  la  leggo  di 
brevità  cli'ei  sembra  aversi  prefìssa.  Tnita- 
Bu  noi  leiiterciiio  di  recare  im  maggior 


lama  su  questo  famoso  eioe,  semideo,  o 
mime  die  sia,  accennando  i aistenii  a cui 
diede  luogo,  il  culto  di'  ebbe  nel  mondo, 
e le  forme  con  cui  re  lo  rappresenu  l'an- 
tidiità.  Tanto  ì Greci  quanto  i Romani,  e 
dietro  ad  essi  i inodemi,  sorpresi  da  tante 
gesta  di  Ercole  e confusi  nelle  diveisc  e- 
podie,  in  che  si  raccontano  avvenute,  opi- 
uirono  che  piu  di  un  Ercole  vi  avesse,  che 
ogni  nazione  vantasse  il  suo,  e die  tutte 
le  imprese  di  tanti  Ercoli  fossero  {macia 
atliibiiite  ad  un  aolo,  cioè  al  Trbano,  li- 
giio  di  Alcmena  e di  Giove.  Altri  pertan- 
to non  videro  nc'i  prodigi  che  di  lui  si  lac- 
contano,  fuor  die  favole  iiivcniate  dall* 
immaginosa  Grecia;  alni,  coinè  lianicr, 
pretendendo  di  togliete  il  vaio  alla  linzio- 
nc,  cercarono  di  provare  che  veramenta 
quest*  Ercole  esistesse,  e si  sforzano  di  con- 
ciliare la  favola  colia*  storia.  Ma  si  questi, 
che  quelli  forse  andarono  errati;  poiché  i 
Bostenitori  del  favoloso  sislctiia  non  vi- 
dero nelle  favole  la  sublime  allegoria 
che  contengono  , e quei  dello  sluiico 
non  fecero  che  andar  tentone  nell*  oscuri- 
tà dei  tempi  lontani,  e stabilirono  delle  e- 
poebe  e delle  cronologie  senza  quel  fonda- 
mento  solido  c reale  che  debbe  avete  la 
storia.  Quindi  è che  insorse,  e forse  pre- 
vale, un  terzo  sistema,  che,  riduceudo  ad 
iin  solo  principio  tutta  la  scienza  mitologi- 
ca, cioè,  al  culto  antico  della  natura,  fece 
di  Èrcole  un  Essere  allegorico,  che,  al  |>ari 
di  Bacco,  di  Osiride,  di  Giove,  di  Esnila- 
pio  e di  tante  altre  deità,  non  vuol  sigui* 
ficare  altro  che  il  Sole. 

Piincipal  fond»meuto  di  questo  sistema 
è 1*  universalità  del  cuÌ{p  di  Ercpie,  non 
che  r anlichiià  de*  suoi  tenqili  di  Fenìcia 
e di  Egitto  quivi  inalzatigli,  al  dire  di 
Erodoto,  molli  secoli  prima  che  le  colonie 
di  que*  due  paesi  andassero  a popolare  la 
Grecia,  lo  quei  templi  si  adorava  m Erco- 
le il  padre  dei  secoli;  l’anima  visdiile  del 
luumlo;  r immortale  moderatoli  degli  *>stri 
e delle  slagioin;  la  forza  e la  viriti  degli 
Dei;  il  distruttore  dei  giganti,  gtrrnii  «lei 
male,  e delie  tenebre  die  >1  cattivo  piinci- 
pio  versa  nella  natura;  la  potenza  del  gran 
dio  che  vivifica  col  suo  calore  1*  iiuìverao, 
rappre.venlaio  per  mezzo  dell'  novo  mistiro 
die  liarole  fa  sortire  d.'illa  sua  liorca;  li- 
nalnieiiie  adoravasi  in  lui  1*  iddio  che,  col- 
locato nel  sole  come  iti  un  cordilo,  viag- 
gia intorno  al  mondo,  e dai  confini  dell* 
oriente  passando  uell*  occidente,  dilfonde 
la  luce,  distribuivce  il  tempore  trafcoire  la 
carrìrra  drì  do<lici  segni,  all*  azione  dei 
quali  è soggetto  il  mondo  sublun.vre  cb*  e- 
gli  covema.  ( Arisi.  Tom.  i.p.  — Urat. 
in  7/rre.  ) «Sou  c^uesli  i traili  con  ciiì  gli 
antirlii  banno  dipinto  En'nle:e  rpiesri  trat- 
ti coiivfngouo  lutti  al  Sole,  non  che  le 
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tpogUe  ad  esso  aUrìbiiite;  come  la  pelle 
del  leone  die  lo  copre,  simbolo  soUo  il 
qnale  il  Sole  era  adoralo  a Leontopoli  e 
nei  teni)ili  di  hlìopolì,  nei  quali  era  rap- 
prest-niaio  qual  gmio  con  tota  leonina,  o 
qn^l  Do  appoggialo  su  di  un  leone,  die  i 
Girci  poi  h;iii  pref'eiito  ilipin|(ere  sodo  le 
forme  d*  un  princije  in\iticibile  vestito  di 
una  pelle  di  leone  thè  gii  itei\e  di  niantn, 
c questo  maiilo  soveuii  vulte  bp^uso  di  stel- 
le, corijc  lo  annunzia  l’  epiteto  di  Astro- 
r/iiton^^  che  al  dir  di  Ao/i/ii'o  daia»i  ad 
lìrcole  in  Tiro;  il  quale  epiteto  signiiica  di 
Sulle  abbigliato.  C^Kiesto  autore  nel  suo 
pOe  tua  libile  Dtonisiachey  e Marziano  Ca- 
pella  nelle  i\orse  della  filologia  confer- 
mano con  molle  prove  bidàlta  alUnità  di 
Ercole  coi  Sole.  Un  inno  di  (Jrjeo  chiama 
Ercole  al  pari  del  Sole,  qual  dio  generato- 
re del  tempo,  padre  e di»tn:ggitore  d'ngiii 
cosa,  che  reca  ì*  Aurora  e la  iNotte,  e che 
dall*  orto  all'occaso  percorre  la  cairieia  del- 
le dt’dici  fatuhe;  c lo  iioraiaa  valoroso  ti- 
tano, dio  forte,  invincibile  e onnipossente, 
che  scaccia  i morbi,  e libera  T uomo  dai 
mali  che  lo  artliggono.  Por/;Wo  poi  {^Prtep. 
Ec.  1.3.  ) si  spiega  più  ihiaramente  anco- 
ra, e dice  che  al  Sole  si  diede  il  nume  <i* 
Ei'cole,  c si  Jr^scrisse  il  suo  cammino  a tra- 
veiso  dei  dodici  Sfgni  per  mezzo  della  fin- 
zione delle  dodici  fitiche  che  gli  furono 
comandate.  (K  ciò  fu  parimente  osscivato 
da  Srrvio  commentatore  di  F irgilio  c dal- 
lo sci»li,iste  di  ICsìokI.  ) Era  opinione  con- 
sacrata nella  segreta  Teologia  degli  Egiij 
che  Ercole  fosse  un  dio,  il  quale  non  ave- 
va mai  avuto  principio,  e che  rappi esenta- 
va la  fdrza  degli  Dei.  Tale  opinione  si  ac- 
corda perrctiauienle  con  T idea  di  Pittalo- 
ra,  il  quale  diceva  esser  Ercole  la  foiza 
della  natura;  e Macroldo  sostiene  che  la 
aosUnza  d’  Ercole  non  è strani»-!'»  a quella 
del  Sole,  che  Ercole  è una  potenza  di  cpic- 
st  astro,  la  quale  trasfonde  ne;;ii  uomini 
una  forza  che  gli  avvicina  agli  l^ci.  Qu-sla 
f'Jrz»  e questa  potenza,  questi  titoli  di  dio 
forte,  oiinipolente,  invincibile  altiibuitì  ad 
Ercole,  considcialo  come  il  Sole;  questi 
snmiui  attrilniti  uniti  alle  spoglie  del  Icone 
che  rtll’  lino  e all’  altro  si  davano,  che  co- 
sa diinqu»-  significano  essi  ? Null’altra  signi- 
lic.iiio  che  1’  epoca  in  cui  Ìl  Sole  nel  sol- 
**^*^'^  di  estate  occiip^va  negli  antichi  pla- 
uislerj  di  Egitto  il  segno  del  leone,  la  più 
Aublime  mela  del  suo  corso,  per  esprimere 
la  quale  epoca  si  diede  ajle  niisticlio  ini- 
in.igini  del  Sole  ogni  qualunque  sembianza 
di  virilità  e di  robustez/.a,  si  pose  nelle  sue 
numi  l’arme  più  espiimenie  la  forza,  qual 
è la  ciav;»,  e si  rappresentò  vestito  della 
piu  grande  sjvoglia  che  potesse  esprimere  la 
forza  divina,  qual  è la  pelle  del  leone.  In- 
liuite  cose  si  poliebbero  aggiungere  tutte 


inerenti  a questo  sistema,  te  noi  volri^imo 
persuadere  il  lettore  thè  è desso  il  vero  si- 
stema. A noi  basta  di  aver  accennalo  que- 
ste poche,  bastanti  ad  invoglÌ4rlo  di  ricor- 
rere ai  fonti  di  nde  le  abbiamo  ricavate. 
Raccontando,  mi  diversi  aitici  li  che  ci  re- 
stano ad  esaminAie,  le  fati»  he  che  la  f.«vo- 
la  attnbuivee  ad  Ercole,  noi  non  perdne- 
nio  di  vista  questo  sistema,  ed  avvei ti-'iiio 
il  lelitiie  che  per  ispi  gaile  con  rhiartzza 
ci  serviremo  del  plauislcrio  cD»tr>m«>  secon- 
do i piiucipj  di  quello  d-^gli  antichi  Eg'zj, 
riportalo  da  Kitker  c da  Piujirio,  nrl  ^iiai 
p>lauislerio  1’ entrata  del  Sole  nella  camera 
dei  dodici  segni  è fissala  al  punto  Si.lstizia- 
le  occupato  anticamente  dal  leone.  Ora, 
$enz*  animo  di  voler  riduive  ogni  cesa  sot- 
to i medesimi  pnncipj,  f.«rcmo  cenno  di 
alcune  altie  particolaiiià  intoinoad  Ercole 
non  esiircsse  forse  da  molli  altri  mitologi, 
le  quali  pur  anco  gioveranno  all’ enunciato 
sistema. 

Secondo  molti  autori.  Ercole  insegnò  1* 
astiononiia;  e Ao/Ìk/c,  mila  Tragedia  di 
Palamede,  gli  dà  lode  perchè  ìl  prim*»  ha 
in.si'gnato  agli  nomini  il  molo  degli  astri. 

1 Tirj  gli  attribuivano  la  scopeita  più 
preziosa  al  loro  commercio,  quella  cioè 
della  poipora.  Clenìeuie  di  Alessandria  no 
fa  un  indovino  e un  fisico  peritissimo.  Tut- 
ti gli  antichi,  io  somma,  lo  dipingono  co- 
me henefatiore  dell'  umanità  , e gli  danno 
Pepitelo  di  AtexicacoSy  ossia  Dio  Tutela- 
re, clic,  al  dir  di  Porfirio , avea  comuno 
con  Apollo  o col  Sole;  il  quale  epiteto  si- 
gnifica Dio  Tutelare  , ossia  Nume  che  rì- 
move  i mali.  Vedevasi  in  Megsinpoli  la 
statua  d'Èrcole  presso  a quella  del  Sole 
salvatore  di  Apollo  e di  Nettuno.  Difalti 
quando  Ale»6andro  ebbe  a rivedere  Neaico, 
che  con  tutta  la  sua  Ootla  estinto  credeva  ^ 
manifestò  la  sua  gioja  con  uo  sacrifizio  in 
leud'inenlo  di  grazie  a Giove  salvatore,  aci 
Ercole  e ad  Apollo  AUxicacos y non  che 
a Nettuno  e agli  Dei  maiini  , poiché  Ercole 
era  unito  nel  rullo  a tutte  queste  deità  j 
e,  al  dir  di  Plutarco  , si  iiuUiva  nel  suo 
tempio  il  gallo  o P uccello  del  mattino  e 
del  iìole;  s'  intonava  in  sua  lode  P/o  Peau 
sacro  ad  Apollo  c ad  Ksculapio;  s’invoca- 
va in  Sicilia  e in  beozìa  come  saltatore  d* 
ogni  malattia  ; e Aristide  cantava  i suoi 
vanti  nel  vestibolo  del  tempio  di  Apollo. 
1 sacerdoti  romani  e il  prcloie  sacrificando 
ad  Ercole  sì  cingevauo  le  tmipia  cPallnro^ 
e compivano  il  iito  al  levare  e al  Uamou- 
tare  del  Sole. 

Non  solamente  Ercole  ebbe  comune  coti 
Apollo  P alloro  , ma  la  celta  eziamtio  e Ijt 
compagnia  colle  Muse;  anzi  di  queste  chin- 
inavasi  capo  , come  significa  P epiteto  Ut 
Musagete  che  gli  venu  dato;  il  che  vede- 
si  in  una  muncU  della  famiglia  Pompooi«. 
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Di  falli  i Homani  ne  celebravano  ogni  anno 
la  ItìfiU  uuiUinènte  a quella  ‘delle  Muse 
nel  soUliiio  d' esule.  — t*ast.  1. 

K dispuUva  egli  pure  il  tripode  sacro  ad 
Apollo  ; c vedevAsi  rappieseutato  in  Delfo 
di  cootro  a quel  Dio  tenenti  acnbidue  il 
tri|Hide,  questi  da  uoa  parie  e quegli  dall 
altra,  per  dinoure  avervi  essi  egual  diritto, 
e o«m  voler  cederlo  nè  1*  uno  nè  1*  altro  ; 
nella  qual  disputa  essendosi  egli  col  rivale 
accomodato  , labbricò  insieme  ad  esso  la 
città  di  Ginoy  oelU  quale  vedevansi  in  una 
pubblica  piazu  le  loro  due  sUtue,  coom 
può  leggersi  in  Pausania. 

iu  oltre,  al  pari  di  Apollo,  Ercole  ave- 
va i su<M  oracoli  e il  suo  antro  sacro  a Bo- 
ra neir  Acaja  , le  sue  vestali  o vergini  sa- 
cerdotesse a Tespi,  città  che  molli  preteo- 
tloiìo  aver  tolto  il  nome  da  Tespia,  a cui 
Apollo  accordò  il  dono  di  vaticinare,  e di 
dare  il  suo  nome  alla  vergine  celeste  , la 
qual  vergine  dicesi  che  b/sse  la  sola  delle 
cioquanUdue  liglio  di  Tespia  a cui  Èrcole 
non  togliesse  la  verginità.  Aggiungasi  poi 
che  una  siflàtU  vergine  o sacerdotessa  avea 
pure  in  Delfo,  la  quale,  secoi«<lo  LMciano, 
era  soggctla  airiouusso  delle  vergini  cele- 
•ti.  Vuoisi  che  Ercole  stabilisse  i giuochi 
olimpici,  le  più  antiche  feste  di  Grecia , e 
che  perciò  ne  riportasse  il  nome  di  Olim- 
pico} ma,  secondo  alcuni,  questo  nome  si- 
finilica  Dio  dcir  Olimpo , anzi  è lo  stesso 
Giove  Olimpico,  sull*  altare  del  quale  ar- 
deva ili  Elide  il  sacro  fuoco  perpetuo,  co- 
me bruciava  egualmente  in  Cadice  bel  tem- 
pio dell*  Ercole  Tirio^ 

Simile  al  Sole , io  tutto  1*  antico  mondo 
adorato.  Ercole  era  famoso  ; e dai  coulini 
del  mezzo-giorno  e dell'  Etiopia , sino  alle 
fredde  regioni  della  Gerniaiiia  e all*  isole 
vicine  della  Brettagna  era  adorato.  A Me- 
roe,  capitale  dell*  Etiopia,  il  suo  culto  era 
unito  a quello  di  Pane,  una  delle  prime  e 
più  amicne  deità  dell' Egitto.  1 Dcdebj,  an- 
tiebissimi  popoli  nel  fondo  dell*  Arabia  , 
rispettavano  il  suo  nome,  e accordavano  1* 
ospitalità  ai  Greci  siccome  a quelli  che  si 
vantavano,  e la  fama  dkea,  che  Ercole  fos- 
se nato  fra  loro.  Le  genti  vicine  al  monte 
Atlante  e lutto  il  paese  conoKÌuio  sotto  il 
noHie  di  Mauritania  credeano  discendere 
dai  popoli  che  avrano  accompagnalo  quell* 
eroe  nelle  sue  spedizioni  in  Esperia,  i Car- 
taginesi, colonia  di  Tiro  e di  Sidone , per 
mezzo  del  callo  di  Ercole  erano , per  cosi 
dire,  uniti  ancora  alla  madre  patria,  e ogni 
anno  mandavano  a Tiro  dei  deputati  per 
assistere  alla  festa 'del  nume;  e quando  ioo- 
darono  Cartagine  nelle  Spagne,  a lui  cun- 
sacrarono  un*  ìsola  sotto  il  nome  di  Isola 
d'Èrcole:  e sul  dì  lui  altare  in  Cadice, 
giurava  Annibale  odio  eterno  si  Homani. 
Gli  abitatori  dell*  isola  di  Ogìgia  presso  la 
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gran  Brettagna  faceano  di  Ercole  la  lorv 
prima  divinità,  e lo  collocavauo  per  rai.gu 
al  di  sopra  di  Saturno,  piuueta  del  qu«le 
ossenavano  ogni  treni*  anni  il  ritorno  ai 
toro  equinoziale,  i Galli  onoravano  il  loro 
Ercole  0^v/i(o.  1 Germani  gli  avavauo  con-  * 
sacrato  uua  delle  loro  foreste  , e lino  gli 
Scili  da  lui  credevauo-  derivare.  Ed  reco  a 
questo  proposito  una  favola  raccontata  da 
AVodoCo,  sfuggita  alla  maggior  parte  dei 
mitologi.  1 Greci  che  abitavano  il  Potilo, 
dice  questo  istorico  , nairano  che  Ercole 
dopo  aver  viaggiato  nalle  S[uigne  e conqui- 
stali gli  armenti  di  Gerìone,  ai  avanzò  ver- 
so il  ^iord  lio  nei  deserti  occupati  allora 
dagli  Scili,  e quivi  addormenlossi  sulla  sua 
pelle  di  leone  dopo  aver  distaccali  i ca- 
valli dal  suo  cocchio.  Mentre  eli*  egli  dor- 
miva, i cavalli  nou  si  sa  coma  disparvero. 
Svegliatosi^  e sorpreso  di  non  più  ritrovar- 
li, gli  andò  cercando  per  tutto  il  paese,  e 
pervenne  ad  un  antro  ove  trovò  una  giova- 
ne vergine  di  forme  mostruosissime  ; im- 
peixioccbè  la  parte  superiore  del  suo  cor- 
po era  quella  di  una  vaga  fsDciuUa , e 1* 
inferiore  quella  d*  un  orrido  serpente.  Er* 
cole  a lei  si  rivolse,  e chiese  contezza  de* 
suoi  cavalli}  la  quale  rispose  avergli  essa  tro- 
vati, ma  non  volerglieli  rendere  s*  egli  non 
consentiva  di  dormirsene  seco.  Ercole  pre- 
slossi  alle  sue  voglie,  e cosi  riebbe  i ca- 
valli. La  giovane  divenne  madre  di  tre  fi- 
gli, uno  de*  quali  chiamato  ScTrthoSf  l'fgnò 
nella  Scizia  a cui  «liede  il  suo  nome.  La 
madre  gli  fece  dono  di  un  arco  , di  un 
balteo  e dì  una  coppa  d*  oro  che  Ercole 
aveva  ad  essa  lascialo  da  consegnare  a quel- 
lo dei  tre  figli  che  avrebbe  il  braccio  più 
vigoroso  per  tendere  Tarco  e per  cingete 
li  balteo. 

Cadice,  posta  all*  estremità  del  vecchio 
mondo  o in  riva  all* Atlantico,  era  famosa 
nuo  solo  pel  suo  commercio,  ma  più  anco- 
ra pel  culto  di  Ercole  che  dalla  pili  al- 
ta antichità  i Fenic)  vi  avevano  stabilito. 
Quivi  vedevansi  nel  suo  tempio  due  colon- 
ne di  bronzo  alte  olio  piedi,  e .uaa  fontana 
saera  simile  alla  fontane  del  Sole  che  nio- 
atravasi  io  Libia  presso  il  tempio  di  Giove 
Amniooe.  Molte  isole  vicine  a Cadice  « 
alle  Spagne  portavano  il  nome  di  Emde  ^ 
imperciocché  i Fenicj  avevaiio  formato  de- 
gli stabilimeatì  in  tutte  quelle  spiagge,  ed 
Ercole  era  la  gran  divinità  di  Tiro.  Ih 
tempio  eh*  egli  aveva  in  quella  città  vr» 
aulico  al  pari  di  essa , ed  Etxìdo$o  lo  f» 
ascendere  a più  di  duemila  trecento  anni 
prima  del  secolo  in  cui  egli  viveva.  Erano 
ìu  esso  due  colooue,  una  d*  oro  e 1*  altra> 
di  sinwaldo , cito  spandean  gian  hice  di 
notte}  c ciò  per  sigtiifrcare , dicono  alcnni^ 
i due  tempi  della  rivoluzione  celeste  e lo 
luru  divisione  in  luce  di  giorno  , e in  kur 
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me  di  luni.  Avevano  esualmente  i Fonie] 
portato  il  suo  callo  nell*  isoI<i  di  Tas»o  e 
ad  (eritrea  nella  Joiiia,  e quivi  gli  avcNano 
fa])I«ricato  uu  teiupio  molte  età  uiiina  del 
secolo  io  cui  si  la  vivere  1’  Krcole  Greco, 
oftsi*<  quello  che  nacipic  in  Tebe  fondata 
da  Cailino,  o dall*  Krcole  Fenicio,  eh*  egli 
stevvo  non  è dilfeiente  da  qtiello  adoralo 
il)  Tebe  doU*  alto  Egitto  e che  sembra  es- 
sere stato  il  padre  e il  modello  di  tulli  gli 
Èrcoli  del  mondo.  Oud*è  che  tlrwloto  ai- 
ferma  essere  stalo  in  Egitto  un  antichissi- 
mo Iddio,  il  di  cui  cullo  saliva  a più  di 
diciasKelte  mila  anni  prima  del  suo  secolo: 
antichità  che  non  ha  nulla  di  sorpreodenle 
se  si  risgiiarda  Èrcole  come  il  Sole,  eterno 
dispeusatore  dei  tempi  e dei  secoli. 

parliamo  ora  delPEicole  Tebaiio,  quel- 
lo di  cui  tante  imprese  scrissero  i poeu,  e a 
cui  si  atiiibuirono  tante  prodigiose  avven- 
ture. Diodoro  di  Sicilia  che  ne  ha  scrìtto 
l.ì  vita  come  si  scriverebbe  un  romando  , 
pi-cvicnc  il  lettore  della  dilficoltà  dell*  im- 

fin.‘S4,a  cui  si  accinge:  s*  ei  passa  sotto  si- 
enr.iu  alcuni  tratti  di  questa  storia  , che 
possono  essere  creduti  impossibili,  paventa 
di  scemare  la  gloria  del  suo  eroe  ; se  tutti 
li  racconta,  teme  di  scrìvere -un*  incredi- 
bile istoria:  e noi  saremmo  nel  medesimo 
iinbara7.r.o  di  Diodoro  , se  tutte  volessimo 
racciglierc  le  lavole,  e raccontarle  con  un 
certo  ordine  progressivo,  e,  per  cosi  dire  , 
cronologico  dalla  nascita  di  Ki-cole  lino  al- 
la sua  morte.  Lasccremo  tal  vcspajo  a liu' 
m'er,  e diremo  solamente  alcune  cose  di- 
menticate da  Not  i,  c inesaltaiiiente  riferite. 

Acciocché  il  lettore  comprenda  U cagio- 
ne «leir  inimicizie  fra  Ercole  ed  Euristco  , 
iova  fare  una  breve  gcncalogi.'i  di  queste 
Ile  f.uniglie  come  ce  1*  ba  tramandata 
poUodoro. 

Perseo  ebbe  da  Andromeda  cim|ue  figli, 
Alceo,  Stendo,  Ila,  Meslore  ed  Klelliione. 
Alceo  aveudo  aposato  lp]x>inona  figlia  di 
Meneceo  nc  ebl>e  due  figliuoli,  Anfitrione, 
e sua  sorella  Anasso.  Da  Mestore  e da  Li- 
sidice  figlia  di  Pelope  nacque  Ippotoe,  cLe 
essendo  stata  rapila  da  Nettuno  e condotta 
nelle  Isole  Kcbinadi  , partorì  un  figlio  no- 
mato Tafio,  il  quale  condusse  una  colonia 
a 'Vafo,  \ di  cui  aiutanti  face  poscia  chia- 
mai'e  Tolebocni  : e quelito  Tallo  ebbe  un 
figlio  cliiainato  Ptercia  , clu*  {kÙ  fu  padre 
aneli'  egli  di  molta  prole.  Kl  •itrione  sp«>s(> 
sua  nipote  Anasso  figlia  di  Alceo,  da!  qual 
matrimonio  nacque  Alcmcn.i.  Da  Stendo 
e da  Micippe  iiglia  di  Pdopc  uscirono  Al- 
l inoe  e Medusa,  e,  cimic  in  seguito  veilre- 
mo,  Euristeo.  Kleltrione,  padre  di  Alcnie- 
Ila,  regnava  in  Micene  quando  i figli  di  Tallo 
venni  io  a domandargli  la  porv.ione  <lei  lioni 
del  loro  avo  Mesloi-c,  ai  quali  avendo- 
gli Elettrìoue  ili  usati,  ne  nacque  una 


guerra  in  cui  morirono  tutti  i figli  di  Flet- 
Irione.  Volendo  questi  vendicarli , lasciò  il 
governo  del  suo  regno  al  ‘nipote  Anfiliio* 
ne , promettendo  di  dargli  in  moglie  sua 
figlia  Alcmrna  quando  ci.  fosse  ritornato 
dalla  8pedizi<^De  che  intraprendeva.  Di  fatti 
ei  torno  riportando  multe  spoglie,  e fra  le 
altre  molte  giumente;  uua  delle  quali  sban- 
datasi , ADfitrìone  per  arrestarla  le  g«:itò 
appr»‘sso  la  sii.i  mazza,  che  disgraziatamen- 
te colpi  KleUiione  e V uccise,  olendo,  fra* 
tello  del  delunto,  approfuundnht  delP  odio 
che  per  tale  avventura  il  popolo  nutriva 
contro  Anfitrione,  lo  scacciò  da  tutti  i pae- 
si degli  Argivi,  e s*  impadronì  del  regno  di 
Micene.  Aniitrione  ricovcrossi  in  Tel>e  pres- 
so Creonte  e portò  seco  sua  cugioaAlcme- 
na  con  la  quale  si  uuì  in  mali  imotiio , e 
da  lei  spinto  alla  vendetta  dei  iiaielli  con- 
tro ì disceiidenti  di  l'alio , p^»rtò  la  guerra 
ne*  loro  stati.  In  tem|)o  di  questa  guerra 
Giove  s*  ionaniorò  dì  Atcìnena,  e sotto  le 
spoglie  di  Aiililrione  a lei  presentatosi  co- 
me vincitore  dei  nemici,  giacque  con  essa 
e la  lece  madre  di  Forcole. 

Giunto  il  tempo  che  Alcmena  dovea  par- 
torire, racconta  Omero,  Giove,  convocati 
lutti  gii  Dei,  annunziò  ad  essi  ciie  il  regno 
d*  Argo  e di  Micene  sarebbe  toccato  ai 
princi|)e  che  quel  giorno  nasceva  , e a lui 
B3rcM>ero  stali  sommessi  tutti  gli  altri  di- 
scendenti di  Perseo.  Giunone,  gelosa  e ne- 
mica dì  Alcmena,  fìnse  dubitare  del  vero, 
e costrinse  Giove  a giurare  che  il  regno 
promesso  toccherebbe  al  uriocìpe  del  suo 
sangue  che  pel  primo  vedrebbe  la  luce. , E 
poiché  Giove  ebl>e  giurato , ella  corse  a 
trovare  Jllitia,  e fece  in  maniera  che  ritar- 
dò il  parto  di  Alcmena,  ed  afTìctlò  quello 
della  moglie  di  Stendo,  incinta  appena  di 
sette  mesi;  cos'i  die  prima  di  Ercole  ven- 
ne alla  luce  Koiisleo,  a cui  Giove,  costret- 
to dal  pinrameou» , conce<leUc  il  promesso 
reame,  pnrdie  (*inuonc  .'iccoiisentisse  elio 
il  figlio  di  Alrnitua  fosse  collocato  nel 
rango  degli  Dii  quando  avesse  compiute 
dodici  imprese  che  Eurisleo  gl*  imponesse. 
Eixnle  cominciò  dalla  culla  a dar  prova 
della  sovrumana  sua  forza  , c i mitologi 
raccontano  la  favola  dei  serjKfntì  riferita  da 
Noti,  la  quale,  dice  Plinio,  fu  Ìl  soggetto 
di  uno  de*  più  lieì  quadri  di  Zeusi  e di  una 
pittura  di  Ei'CoUno.  Vedesì  in  essa  Èrcole 
lanciullo  con  un  ginocchio  a terra  die  tie- 
ne un  serpente  nella  destra,  un  altro  nella 
sinistra,  c si  sfoi-za  di  soffocarli.  Alcmena 
é in  piedi  dietro  a lui  tnlU  spaventata': 
Anfitrione,  sctliito  su  di-uno  scanno  eleva- 
to, snuda  la  spada  per  soccorrerlo.  Da  un 
Iato  liavvi  un  pedagogo  aldiigliatn  alla  ma- 
niera de*  barbari,  die  tiene  in  biardo  il 
piccolo  ìjir.io,  fi-alello  d*  Eicolc,  come  i»cr 
sottrarlo  al  floricolo. 


Digitized  by  Google 


ERG.  (6(>7)  • KRC. 


Di  iliciotto  unni  liberò  le  vtcinftnr.e  del 
Citcrone  da  un  .lennc  terribile  clic  dislruj;- 
pcva  ^li  aniieoii  di  Tespio  , 5o  o 5:i  li- 
gbc  del  quale  rese  feconde  in  una  sola 
nnite.  poco  tempo  dopo  uccise  in  battaglia 
Krgino  re  d'Orcomene,  ossia  dei  Minj,  al 
quale  i Tebani  erano  costretti  di  pagare 
ogni  anno  il  tributo  di  cento  buoi  ; per  la 
quale  vittoria  Creonte  re  di  Tebe  gli  diede 
iti  isposa  sua  figlia  Megara,  e gli  affidò  il 
gorei  no  del  suo  regno.  Fu  allora  che  Eu- 
risU'ó  rbiamollo  a sè,  e lo  costrinse  ad  in* 
traprciwlere  le  falicbe  che  avea  a coiuau- 
ilaruii. 

Minerva  gli  fece  dono  di  ima  corasaa  co> 
perts  d*  oro  e di  un  ornamento  da  testa 
che  alcuni  pretendono  essere  un  casco,  ni- 
tri un  velo  chiamato  peplo.  Giove  gli  die- 
de quello  scudo  maraviglioso  di  cut  trovasi 
la  descrizione  in  Jì^siodo ; Mercurio  gli  re- 
galò una  spada;  Vulcano  una  corazza  e 
delle  frecce,  e Neitmio  uu  cavallo  velocis- 
simo. Alcuni  autori  avseiìscuno  ehe  Vulca- 
no gli  donò  pure  la  cisva,  e vogliono  che 
tosse  di  ferro;  m»  Apallodorn  dice  che 
essa  era  di  Icgiio,  e che  Kicolc  stesso  la 
tagliò  e lavorò  di  sua  nnino  itelia  foresta 
^emea  dopo  cl/ehhe  disUllì  t Minj. 

Do|>o  le  dodici  latiche  da  luì  compiute  O 
negl' intervalli  passati  fra  I' uua  e l'altra, 
tircule  si  segnalò  con  mille  altre  spontanee 
intraprese.  l*opo  aver  pulite  le  staile  di 
^ Augia,  andò  presso  Desameno  re  di  OIcne 
in  Acaja  e uccise  il  ccniaiiro  Eurittone 
che  per  forza  ne  voirva  sposare  la  lii^Ua 
lupoliLa  o secondo  jdtri  Mncsinmca.-—Ee~ 
iti  Ì!^aiTiOHS. — Aiulamio  a combattere  con- 
tro le  Amazzoni  sì  fermò  in  Paro,  i di  cut 
abitanti  gli  uccisero  due  compagni.  Èrco- 
le gli  assediò  nella  città  e minacciò  di  dis- 
truggerla, Ili’  si  pÌ4CÒ  se  non  quando  gli 
furunu  uflérli  per  giusta  rappresaglia  tanti 
di  loro  eli’ egli  bramasse;  ed  eì  contenta- 
tosi di  due  soli,  Alceo  e Htcnelo  figli  di 
Andro^eno,  contiuuò  il  suo  cammino,  ap- 
prodò in  Misia,  combattè  con  Amico  re 
di  behricia,  e,  balzatolo  dal  trono,  vi  imse 
in  SUB  vece  fAco  figlio  di  Dnscih.  — redi 
AMiGO.~Coinpiuta  ch’egit  ebbe  la  sua  spe- 
dizione nella  Troadc,  che  si  può  vedere 
negli  articoli  Esioite  c TzLAMojfB,  e rltor- 
naudo  nel  Peloponneso,  Ginnone  gli  mosse 
contro  la  più  orribile  tempesta  : e fu  in 
quest’occasione,  dicono  Apoilodotrì  cd  Ome- 
ro, che  (iiovc,  irritato,  sospese  ipiclla  Pea 
nel  più  alto  luogo  d*  Olimpo.  Fcivnoksi 
quindi  nell’ìsola  di  G>n,  ove  fe* strage  de- 
gli aliìLinii,  e uccise  il  re  loro  EuripilOf 
figlio  ili  ^etiuno  c di  Astipalea,  che,  preo- 
deiidulo  |>er  un  pìr.'Ua,  si  erano  oppo*itì  .al 
suo  sbarco.  In  questa  mischia  ci  rimase 
giavem.;nte  ferito,  ma  fu  soccorso  da  Gio. 
ve.  Passò  quindi  a Flcgva  ove  allenò  dei 


giganti,  e da  Flepa  in  Elide  dove  mosse 
guerra  ad  Augia,  io  stesso  di  cui  avea  pur- 
gate le  stalle,  e che  gli  avea  negata  la 
pattuita  mercede.— Moliohidi  e Au- 
gia—Poscia  condusse  le  sue  genti  a Pilo 
ove  sognalossi  con  nuove  pixidezze.— 
pEaicLiMF.ifB  e Meleo. 

Innamoratosi  di  Jole  figli.a  di  Eurito  re 
di  Ecalia,  destinata  in  moglie  dal  padre  a 
chi  meglio  di  lui  e de'  suoi  figli  tirasse 
d*  arco,  si  offerse  al  certame  e ne  usci 
vincitore;  ma  non  ottenne  la  sposa,  benché 
I/ìtOf  fratello  di  lei,  perorasse  a suo  favo- 
re; per  la  qual  cosa  Ercole,  divenuto  fre- 
netico, uccise  Ifilo.— A^er/<  Ikito. 

Dolio  aver  pregato  inutilmente  ^tleo  re 
di  Pilo  perchè  di  quell*  cniicidio  lo  puiifi- 
casse,  andussene  in  Anùria  presso  un  tale 
Ippolito  che  n*  ei'a  principe:  e Deijobo 
suo  figlio  lo  ammise  alle  ceriiiionie  del- 
P espiazione;  ma  gli  Dei  non  giudicandolo 
abbastanza  punito,  gli  iitRuiUrono  una  ma- 
latUa  per  cui  andò  a consultare  1'  oracolo 
di  Delfo,  ov*  ebbe  quella  famosa  disputa 
con  Apollo  di  cui  parla  iVoef.  Avendo  in- 
teso daH’oracolo,  che  il  mio  male  non  sa- 
rebbe cessalo,  finché  non  fosse  venduto  co- 
me schiavo,  e non  avesse  per  tale  servito 
tre  anni,  accompagnato  da  Mercurio  andò 
in  Ltdi.i,  e si  fece  vendete  ad  Onfale  fi- 
glia di  Dardano  e vedova  dì  Tmnlo  che 
morendo  le  avea  lasciato  quel  regno. 

Questo  fatto  fu  bene  espresso  in  un  bel- 
lisctmo  basso-rilievo  che  apparteneva  al  Car- 
dinal Borgia.  Mirasi,  nel  mezzo  di  esso. 
Gufale  in  piedi,  mezza  nuda  e acconci.-!  il 
capo  con  una  treccia  piegata  in  giro,  come 
ai  tempi  di  Sabina  moglie  di  Adriano,  die 
sulla  spalla  di  Ercole,  stalo  ad  essa  vendu- 
to, posa  una  m.vno  in  alio  dì  prender  pos- 
sesso del  suo  scliiavu.  La  parie  superiore 
del  quadro  • le  due  hatfiaU  comprendono 
le  dodici  fatiche  d’ Èrcole;  come  se  1*  ar- 
telìce  avesse  avuto  intenzione  di  accennare 
che  dopo  tanti  travagli  suscitati  all* cioè 
dalla  Dciiùca  Giunone,  non  gU  restava  che 
divenir  servo  di  una  donna,  che,  im  gior- 
no, lu  costringerà  a delirare,  iiiiila  base 
havvt  un  arco,  un  turcasso  e un  paniere,  i 
qinli  è dillicile  dire  perchè  quivi  siano 
iicolpitl;  e sotto  fé  due  figure  espresse  chia. 
ramenle  Onin/m/e,  ìlerrules,  leggej,i:  CA.S- 
SIA  MANI  HRI-SCILLA  KECIT,  cioè,  C«- 
aòi  Priscilla  fifilta  di  Mano  fece. 

Ercole  ricuperò  in  Lidia  la  salute;  e,  per 
Servire  alla  reginn,  distrusse  I briganii  che 
infestavano  la  Lidia,  mosse  giietra  ai  CVr- 
co/y,  popoli  vicini  agli  stali  di  Onfale,  ed 
uccidendone  molli,  condusse  gli  altri  inca- 
tenali al  di  lei  piede;  ritoUe  agli  Itoni  i 
furti  che  avevano  fatti  in  s:lrir  contrade 
0}  j>arteiicnt!  alla  regina  di  Lidia;  e,  sman- 
IclUia  la  città  dov' essi  si  riliravauo,  li  fé. 
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r*  hiUi  prigionieri;  uccise  con  nn  colpo  di 
np;>«  Stira  o Sìleo  che  arresuva  i vian- 
diiiii  e Ji  coslriogeva  a Uvorat'C  nelle  sue 
vi*ne;  quindi,  Ira^feritoai  nell'  isola  d*0/i* 
cV^r  oMÌa  Olicittaf  diè  sepoltura  al  corpo 
d*  Icaro  che  ti'ovò  sulla  spiaggia,  e noix»ò 
queir  isola  icaria.  Oafale,  presa  d'  amore 
e <1*  ammirazione  per  lui  e per  le  sue  gc* 
st-i,  gli  rese  la  libertà  e gli  si  diede  se  stes- 
««.  AfìoUoHoro  e Diodoro  di  Sicilia  non 
firmo  menzione  dei  vaneggiamenti  di  Rr> 
cole  per  questa  regina.  Tuttavia  oe  parla- 
no tutti  i jioeti,  e son  consacrati  da  molti 
iiioimnienti  dirli*  antichità.  L*  amore  inde- 
bolisce Teme:  verità  espressa  dalla  bella 
allegoria  che  vedrsi  in  una  pietra  incisa 
d^i  Museo  Capitolino,  nella  quale  rappre- 
sentasi Krcole  rort  Amore  sugli  omeri.  Co- 
lui che  ha  sostenuto  il  mondo  non  può  so- 
stenere un  fanciullo;  e,  cui'vato  il  dorso  e 
un  giooccliio  piegato,  scuote  invano  la  sua 
clava  diventala  iropotienle.  E Amot'e  si 
approfitta  della  debolezza  di  lui»  ed  eserci- 
ta in  esso  il  suo  impero.  Ora  scherza  colla 
sua  pelle  di  leone  e col  suo  tnreatMo»  men- 
tre Onfale  gli  va  pettiuamio  i capelli,  ed 
ei  se  ne  sta  vei^ognoso;  ora»  coronato  di 
quercia»  qual  si  conviene  a vincitore,  c ac- 
cmnpagnaio  da  un  Amorino,  per  maggior 
omu  gli  Strascina  dinanzi  un  Icone  incate- 
nato. Quegli,  ohbllata  la  clava  e lo  scudo 
]>er  (a  lazza  ed  il  tirso  coi  quali  segue  Oii- 
file  nelle  Orgic  di  Bacco»  mezzo  ignudo  e 
in  abito  femminile»  a nulla  bada,  fuor  che 
ail.v  conocchia  dì  cui  gli  fe*  dono  1*  amata 
donna;  e meoire  con  una  mano  gira  il 
fi4o  e coll*  altra  lo  stame,  languidanieote 
r in  alto  lascivo  porge  1*  orecchio  ad  un 
altro  Amorino»  che,  a lui  di  contro  seduto, 
gli  va  suonando  sulla  zampogna  delle  amo- 
rosa r.iiizoni.  il  mosaico  del  Musco 

f^ipiroliiio.) 

K non  fu  solo  presso  di  Onfale  che  Amo- 
re eserciti»  il  suo  dominio  sopra  1*  eroe  ; 
poirliè  appena  ebbe  questi  terminali  I suoi 
tre  anni  di  servitù  e ritornò  nel  Pelopon* 
nc«o»  d*  onde,  passato  in  Lacouia  a muo- 
ver guerra  a Ippocoone,  che  aveva  usurpato 
il  trono  di  Sparta  (f^edi  leeoctioas)  e di 
Laconia  in  Tegea  nelTArcadia,  s*  innamorò 
q itvi  d*  una  figlia  d*j4léo  chiamala  Auf’e, 
c la  le*  madre  di  un  figlio  che  hi  esposto 
alle  hestio  feroci  e fa  nutrito  da  una  cer- 
va.—TaLtPO. 

Avendo  poscia  Inteso  parlare  de|l.i  >»el- 
lì  <l«  Dejanira  figlia  di  Èneo  re  di  Calido- 
n**.  la  chiese  in  moglie,  • non  1*  ottenne 
che  dopo  aver  vinto  nn  fonmdahile  rivale. 

Achkloo. — In  quel  tempo  SÌ  mise 
alta  testa  dell*  annata  Calidonia,  e mar- 
ciando contro  Fileo  o FtlantCf  re  de*Tcs- 
proli,  gli  tolse  la  città  dì  Efira  e la  figlia 
Afiiocim-f  la  quale  rendette  madre  di  7Vc- 


poUmo.  Costretto  di  11  a poco  a partin; 
da  Calidone  per  avere  ucciso  disgraziata- 
mente Eunome  6glio  di  Architele,  andò 
con  Oejanira  ed  Ilo  suo  figlio  a ricoverarsi 
presso  Geice  re  di  Trachiiua.  lìovendo  per 
via  guadare  il  fìiime  £t»eno  in  un  lur>go 
ove  il  centauro  Nesso,  meiliaute  una  cotal 
mercede,  trasportava  dall*  una  all*  altra  ri* 
va  i viandanti  che  non  sapcaoo  nuotare, 
incontrò  1* avventura  raccontata  all'articolo 
DajARisA.  Ginnto  fìoaimcuie  presso  Cetre, 
intraprese  una  guerra  contro  i Driupi,  cl»e 
soggiogò;  indi  volando  in  s<»ccorso  di  Egi- 
mio  re  dei  Dorj,  die  gli  cedette  la  terza 
parte  dei  suoi  stati,  diè  battaglia  ai  Lapiti 
e uccise  Corono  loro  re,  figlio  di  Fnroneo; 
e dopo  qiicNta  guerra,  sfidato  a sìngoUr 
tenzone  da  Cirno  figlio  di  Marte  e «lì  Fe- 
lopea,  die  morte  a quel  temerario. 

Cictro. — Krcole  che  non  polca  tierdotiare  al 
re  d'Kcalia  di  avergli  negato  la  mano  di 
Jole,  avellilo  trovato  favorevole  occasiooe 
di  vetidicaui»gli  dicliiaiò  guerra,  prese  rl'as- 
salto  la  riuà  d'b^alia,  e trucidato  Kuriio 
con  tre  de'  suoi  fighi  trasse  Jole  prigionie- 
ra, e sppagò  con  essa  il  suo  lungo  deside- 
rio. Forse  a tale  avventura  vuol  riferire  la 
pietra  incisa  dì  cui  fa  menzione  Bracci  nel- 
le sue  Mcfnorie  <t  antiche  incitioni,  poi- 
ché vi  si  vede  Ercole  in  tutta  la  sua  rcibu- 
Atezza  seduto  sulla  pelle  del  leone  e colla 
clava  allato,  in  alio  di  prendere  fra  le 
braccia  Jole  mezza  ignuda.  Essa  è timida 
e vergognosa,  e sembra  accostarsi  treman- 
do: pare  che  egli  la  rassicuri»  o carezzevol- 
mente procuri  di  rendersela  amica. 

E di  fatti  amica  se  la  rese;  ma  fu  que- 
sta la  cagione  della  sua  morte,  come  il  let- 
tore avrà  campo  di  scorgei«  negli  articoli 
di  Dkjanira,  Lica,  Joi.r  e Filottbtb.  Co- 
si l'Amore  che  afUlicò  l’eroe  di  terra  in 
lena  e di  vicenda  iu  vicenda  non  lo  ab- 
hfludouò  che  sul  rogo  di  Età»  o per  me- 
glio dire  lo  seguitò  fio  nel  ciclo  uve  ad 
r.l>e  fu  congiuuto;  e placala  Giunone  fu 
fatto  Dio. 

L*  apoteosi  di  Ercole  non  che  le  sue 
nozze  divine  furono  il  Mìggrtto  di  molti 
rnoiminenli  antichi,  fra  i quali  è degno  di 
essere  contemplato  il  belliMÌmo  basso-ri- 
lievo che  dal  museo  Fai-nese  pasaaln  nel 
museo  Albani,  ci  fu  descritto  da  Zoega 
^Bassi -rilievi  antichi)^ 

Krcole»  in  età  un  poco  avanzata,  ma  pieno 
ancora  di  vigore  c di  forza,  è cinto  il  capo 
d’ una  corona  intortigliata  propria  degli 
atleti,  la  quale  sovente  si  trova  nelle  sua 
iiiiruagini;  è seduto  sulla  sua  pelle  di  leo- 
ne che  serve  pure  di  tappeto  alle  persone 
che  Io  circondano»  cd  ha  sul  braccio  siiii- 
stio  un  drappo  che  può  riguardarsi  come 
la  tovaglia  che  serve  al  banchetto;  stassi 
appoggialo  sul  manco  gomito,  aUiludiue 
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attnbmu  uà  Ercole  che  »i  ripow,  c che  il 
cioico  Alcidamante  alìeiuva  perciò  d’ imi- 
tare | ha’  in  mano  una  Uizzn  erculcdy  vale 
a dire,  d'uoa  grander.rJi  jjroporr.iouala  alla 
aua  statura  : mentre  die  si  volge  per  ii- 
ll^uardare  il  J5*'0ppo  dì  alcuni  satiri  die 
aembrano  con  gesti»  alquanto  indecenti, 
tentare  una  giovane  che  si  accinge  a respin- 
gerli con  una  lancia,  un  salirello  immerge 
il  capo  nella  ta7.7a  di  Èrcole  in  presenta 
eli  un  vecchio  satiro  e di  una  Menade  che 
ridono  della  sua  protervia,  e setnlirano  col 
loro  atteggiamento  promettergli  il  segreto, 
e temere  che  Ercole  si  ri\oIga.  Ogni  pcr- 
«ona  di  cpiesta  festosa  brigata  portava  scrit- 
to il  suo  nome  da  presso;  ma  la  maggior 
parte  di  quei  nomi  furono  cancellati  dal 
Irilipo.  La  parola  EY  PnllH  ( i’uropn  ) 
che  leggesi  -al  di  sopra  della  donna  che 
posa  la  mand  sul  dorso  del  giovane  satiro 
ITAAOX  {,ttalos)  , fa  credere  che  tutti 
epici  personaggi  rappresentassero  le  regioni 
visitate  da  Ercole  o quelle  dov’ era  adora- 
to. h*  inscriyione  generale  IlPAKAHj^ 
ANAnAOMENOX.  {Krcole  ripoxantrsi) 
vuol  significare  ebe  «pici  Dio,  dopo  le  sue  im- 
mortali fatirbc,  si  va  ristorando  in  compa- 
gnia dei  seguaci  di  Bacco.  Nella  parte  in- 
b'TÌorc  del  basso-rilievo , Anfitrione  pre- 
senta una  tazza  all*  altare  di  Apollo  per 
prender  parte  alle  libazioni  clic  fa  in  suo 
nome  la  sarmlotcssa  del  tempio  di  questo 
Dio  in  Tebe:  la  sacerdotessa  tiene  pure 
una  tazza  e una  face.  La  libazione  è rice- 
vuta da  una  Vittoria.  L'altare  è adorno  di 
un  curo  di  danzatrici  e di  cilarede.  Da  un 
altro  lato  su  d*  un  piedistallo  c il  4rii>odr 
che  Anrìlrionc  consacra  in  occasione  di 
una  festa  in  cui  il  giovane  Ercole,  che  an- 
cor portava  il  nome  di  Alcide,  nvea  fatte 
le  fun/.loni  di  Dafne  foro  (portatore  d’ al- 
lonj).  (Questo  tripode  facca  parte  delle  spo- 
glie rapite  ai  Telchei  «la  Anfitrione  mede- 
simo. In  ambo  i lati  del  nionunienlo  è una 
colonna  le  cui  inscrizioni  indicano  le  diver- 
se fatiche  e le  principali  prodezze  «1*  Erco- 
le, in  fbmloal  basso-rilievo  leggoiisi  queste 

parole  HAPS  APFEIAE  IEPE»A 
AAMATA  EVPYXOEnX  HAI 
AAMATA  TAS  AM<l)lAAMAN- 

TOX  ETHNH  , le  quali  «lenificano  »»/• 
to  il  sacerdozio  di  j4mata,  figlia  di  Eu- 
risteo,  e di  Amata,  fif;lia  di  Anfidaman- 
te,  sacerdotessa  di  Giunone  ArgivUy  die 
duAf  58  anni. 

Olire  i templi  a lui  dedicati,  che  nel  decor* 
so  di  «{uesto  articolo  abbiamo  accetmato,  e 
il  cullo  universale  ch'egli  eblje,  è da  no- 
t.'U'si  il  costumo  dei  Bodj,  i «piali  accuni|>a- 
gnavaiio  di  mille  nuiledizioni  i sacrifiz.j  che 
l(li  olferivano,  e ci«i  io  cotutuemorazìoue 


delle  ingiurie  a lui  dette  da  un  villano  a 
cui  rapiva  i buoi  ; le  quali  ingiurie  avendo 
egli  ascoltale  ridendo,  i Kodj  credcUeio 
che  il  replicarle  nei  sarrifizj  avesse  ad 
essere  al  nume  cosa  gratissima.  I Fenicj,al 
dir  <V  Ateneo,  gli  offrivano  ì sacrifizj  del- 
le «piaghe,  perchè  fu  risuscitato  da  Jolao 
coll*  odore  di  una  quaglia  quando  fu  ucci- 
so da  Tifone. — f^edi  Quaglia. — Secondo 
Plinio  e Solinoy  i cani  e le  mosche  non 
potevano  entrare  nel  tempio  clic  Ercole 
aveva  in  Roma  presso  del  Circo. 

E a Cadice,  dice  A'/r«^nc,  era  vietato 
r ingresso  nel  suo  tempio  alte  donne  ed  ai 
porci. 

OÌ;re  l'alloro  e il  piop|>o  biaoco  di  cui 
paria  Noti,  gli  doveva  e^ser  pur  sacro  Au- 
livo , poiché  con  tale  ghirlanda  vedesi 
in  molti  monumenti  e spec  ialmente  in  una 
bella  pietra  incisa  pubblicata  da  Bracci. 

Qualche  volta  trovasi  con  un  ramo  di 
mirto  in  mano,  sìmlxdo  dell'iniziazione  ai 
misteri  di  Cerere,  come  può  vedersi  in  un 
vaso  antico  ci. e rappresenta  Ercole  innanzi 
alla  sacerdotessa  dì  Cerere,  la  (|uale  è in 
piedi  dinanzi  a lui,  tenendo  una  lancia  ro- 
vesciata, e porgendogli  mia  benda  ricamata, 
simbolo  anciressa  deirtuiziazìoiie  circi  deve 
liceveite. 

Mollissimi  furono  i soprannomi  con  cui 
fu  chiamato.  Eccone  alcuni,  «»gnuiio  dei  qua- 
li avrà  la  spiegazione  a suo  luogo:  Adama- 
no, Addef.'igo  , Alceo,  Alciric  , Alessicaco, 
Apomio,  Avcbegeie,  Astrologo,  Bufago,  Bu- 
raico,  Calliuico,  Cinopio,  Ciiopio,  Con  o 
Choo,  Clavigero,  Cinusargo,  Elitre,  Cadila- 
no,  Ippodelo,  Indice,  Manliclo,  MediofìHio, 
MeUnintge,  Melio,  Meneco,  Musagete,  Ne- 
rueo,  Oeleo,  Ogiiiione , Olivario  , Panfsgo, 
polifago,  Prodicit),  Promaco,  Rinocoliiste, 
Santo,  Sango  , Somiiale  , Tasio  , Titintio, 
Trivespero,  Trionfale,  Tirio,  Vincitore. 

Negli  antichi  monumenti  vedesi  Ercole 
as!(ociato  a «liverse  deità,  oltre  A)>oUo  e le 
Muse,  di  che  abbiamo  parlalo  di  sopra  . 
Egli  è con  Giove  e con  Bacco:  talvolta  con 
Mercurio,  colle  Ninfe  c con  Silvano,  per 
dennure  esser  egli  protettore  delle  pubbli- 
che vie,  che  pmgò  dai  briganti,  c delle 
acque  termali  che  rendono  ai  guerrieri  le 
forze  smarrite:  talvolta  vedesi  pescar  al- 
l'  amo  come  Nettuno , e lìoalroente  porta 
in  mano  le  Grazie  per  indicare  che  la  for- 
za non  può  nulla  senza  di  queste.  Nè  de- 
gli altri  monumenti  intendiamo  noi  di  par- 
lare, nei  quali  sono  cimresse  le  fatiche  t 
1*  imprese  di  questo  Uio,  perchè  sarebbe 
malagevole  cosa  io  tanta  abbondanza  di  sta- 
tue, pitture,  bassi-rilievi  ecc.  Parleremo  so- 
lo di  due  medaglie  antiche.  Una  rappresenta 
1.1  battaglia  coi  Centauri.  Et  cede  ne  ha  già 
allenato  uno,  cd  app«iggia  il  ginocchio  su  J'un 
altro  eh*  egli  sta  per  iscìiiacciare  colla  sua 
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cTnva,  Lencttì  un  terzo  venga  in  locconm  di 
quello,  .innato,  come  son  tutti,  tli  un  gran 
ramo  d’alliero  rimondo.  Intanto  il  rrnl.iuro 
Ornarlo  rapisce,  ^/croue  sorella  di  Enristfn^ 
la  quale  hteiule  le  braccia  verso  di  Krcole 
in  alto  fli  chiaiinrlo  in  soccono.  Di  lou- 
laiio  è il  (empio  d'Èrcole  vincitore.  (JuesU 
iiiedaglia  di  AotonÌDO  Pio  trovasi  nel  ga- 
binetto della  biblioteca  reale  di  Parigi. 
{Dfcttmps  S^lect.  Nwnismat.')  L*  altra  è 
del  museo  Albani,  e r.v]q)resenla  Ercole, 
die  dopo  aver  ucciso  Gito  riceve  gli  omag- 
gi dei  montanari  deirAventiuo,  i quali  ven- 
gono a ringraziarlo  per  averli  liberati  da 
quel  mostro,  e baciano  la  destra  a cui  de- 
vono cotanto  benelizio.  i\W/  ha  parlato 
del  famoso  Ercole  Farnese,  e molti  altri 
Ibrcslieii  e nostrani,  tutti  a g^ira,  hanno  ile- 
cantato  il  torsn  di  lieli^dert  • ma  sia  per- 
messo agli  Italiani  di  andar  superbi  di  mi 
lavoro  de'  moderni  tempi  che  nulla  ha  da 
inddiare  a quelli  de' tempi  andati,  e di 
mostrare  a tutti  i |Wpoli  stranieri,  con  quel 
giusto  orgoglio  nazionale  d'ogoi  bell'opera 
inspiratore,  la  divina  dipintura  di  Anniba- 
le Caracci  che  rappresenta  Ercole  che  com- 
batte r Idra  di  Eerna.  F.cco!o  in  tutto  il 
vigoi-e  della  viniìià  e in  tutta  la  potenza 
di  un  Dio.  Egli  è in  atto  Ji  scagliare  un 
colpo  sull*  Idra  che  contro  di  lui  rivolge 
furiosamente  le  teste  die  forse  non  hanno 
ancora  provato  il  peso  della  sua  clava;  poi- 
ché alcune  di  esse  si  ritorcono  altrove  iiua- 
si  dolorando  e temendo  il  secondo  colpo, 
come  sembra  esprimere  l'attcggiainenlo  del 
mostro  che  fra  I*  ira  e I'  angoscia  si  pi^ga 
dal  lato  opposto  al  nemico  c curva  il  dor- 
so e innarca  la  coda.  Ij  coraggio  e la  lì- 
danza  scinlillNno  negli  sguardi  dell'  cr*>e, 
ma  in  uno  vi  apparir  la  conoscenza  dd  pe- 
ricolo, ond*  è che  puntato  un  piede  sul 
macigno  die  d.ill'  Idra  lo  divide,  e con 
tutti  i muscoli  lesi,  egli  scniìu-a  raccogliere 
le  immense  sue  loiTr.e  pcp  vibrare  sicura- 
mente la  clava,  e anìmos.-imeute  cosi,  che 
diiiinmie  lo  guarda  è co!»tieUo  a gridare  ; 
ecco  il  maggior  colpo  del  .Semideo;  ecco 
l' Idra  abI>Attiita. 

ICaeoLB  (^colonne  r/*).  Essendo  questo 
eroe  penetrato  sino  a Gades^  in  oggi  (V- 
dice,  eh*  egli  credette  essere  l' estremità 
della  terra,  separò  due  mom.igne  onde  il 
mare  Mcditerran<*o  avesse  comunicazione 
con  1 Oceano,  favola  fondata  sopra  la  si- 
ItMzione  di  Abila  e di  Calpr,  ;m.i  ddic 
<|uali  trovasi  in  Africa,  e 1*  altra  in  Euro- 
pa, allo  stretto  di  Gibilterra.  Gmleodo  Er- 
cole dio  quelle  due  montagne  fossero  l’ ul- 
timo confine  ile!  moii<lo,  vi  fece  innalz.sve 
due  colonne,  onde  far  noto  alla  posterità 
che  sino  a ipid  piinfn  »ld  globo  aveva  egli 
portato  b*  vie  rompiiste. 

* Queste  colonne  uon  solo  furono  poste 


a Cadice,  ma  secondo  molti  autori,  e spe- 
cialmente Sci'uio,  ncWKncidc  (/.  ii),  ve- 
devaiisi  aucora  all’ estremila  dd  Ponto 
Eiisino,  e si  le  une  die  le  altre  iodica- 
vano  il  termine  dei  viaggi  di  Eicole  verso 
r Occidente,  come,  al  dir  di  Holino,  ve- 
devamì  nelle  ludie  due  altari  dal  mede- 
simo Errale  eretti  che  segnavano  il  ter- 
mine de’ suoi  viaggi  in  Ot'ieaie.  Tali  co- 
lonne e si  fatti  altari  sevvoiH)  a sempre  piti 
convalidare  il  sistniia,  die  Ei cole  uon  fu.*»- 
se  altro  che  d Soie,  jKiichò  si  vedono 
espressi  diiaranienle  in  esse  i due  termi- 
ni naturali  ded  corso  di  quel  grand*  astro, 
il  quale  ogni  giorno  trascorre  dall'orto  al- 

V occaso.  Difalii  [lacco,  considerato  aneli*  es- 
so dagli  aiuidii  come  il  Sole,  diecsi  avei*e 
pur  egli  innalzale  delle  colonne  o degli 
altari  dopo  aver  terminato  il  suo  lungo 
giro  nelr  Indie.  E Teseo,  eroe  favoloso 
di  Atene,  il  quale  uon  è altro  die  1*  Er- 
cole Greco,  o sia  il  Sole,  come  vedremo 
all*  articolo  Tesro,  pose  aneli*  esso  una 
colonna  sull’ /if//io  di  Coiiuto  afiìudiè  t 
Greci  vi  celebrassero  i giuochi  /stimici  io 
ouor  suo  e di  ÌNeltuno,  come  celebravano 
in  Elide  gli  OUffipici  in  onore  di  Forcole 
c di  Giove.  Osservisi  che  le  colonne  mi- 
steriose iunalule  dagli  antichi  erano  sacre 
tutte  agli  astri,  prima  base  ddl.i  loro  re- 
ligione ; che  i primi  P'cuirj,  come  dice 
iSVizicomVz/onc,  ne  eresseio  anche  agli  ele- 
menti ; che  in  Lacoitia  ve  n’  erano  sette 
conaaciate  ai  sette  pianati  ; clic  I/iaco  il 
quale,  come  c lama,  cdtficò  in  onore  del- 
la /mou  una  citlà  diiaiiiata  Jopoli  ed  un 
magnifico  ti-mpio,  pose  in  quella  cd  in 
qU'Sto  delle  coloinie  di  bronzo  su  cui  scol- 
pi r iscnznme  : Alla  lentissima  Io  clic  ci 
dispensa  la  luce;  e che  tinalmente  n«l- 

V ionia  di  Pancufa  vedtvasi  una  colonna 
nell.'!  quale  erano  impressi  in  c.’ir.itteri  sa- 
cri le  storie  di  Urano,  di  Cwiove,  iV  Apol- 
lo t di  Ditina,  scritte  dal  f«moso  Thunto, 
ossia  .Mereiaio,  die,  secondo  il  testé  ci- 
tato autore,  ituisc  la  sluiia  ed  i riualti 
degli  IVù  di  Fenicia. 

KactLF.o  (jiodri).  Gli  antichi  davano  que- 
sto nome  al  nodo  della  cintura  di  un.i  no- 
vella sposa,  che  s/iln  il  marito  aveva  drit- 
to di  srioglierc  .vliorchè  essa  spogliavasi 
onde  porsi  nel  luto  nuziale  ; c nell*  atto 
eh*  egli  lo  seiorlicva,  dovea  invocare  Giu- 
none , e pn*g-<rl.i  .vcciò  rendesse  il  dì  Ini 
niatrinionio  tanto  fecondo,  quanto  lo  fu 
quello  di  Krcole. 

* Kbculeo  (.vrzio),  il  golfo  di  Cadice  e 

10  stretto  di  Oililtena. 

EanAViRAcn,  celebre  mago  ]iersiano,  die 

11  re  Art.iserse,  sopr.innomìn.'ito  Ribckh.'im, 
scelse,  tra  ottantamila  sacerdoti,  a spiegargli 
il  vero  scuso  ilella  dottrina  di  Zoroaslro. 
Quest*  mimo  , |icr  <Ure  maggior  peso  ai 
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•ooì  oracoli,  disM  clic  avrelihe  spedito  In 
propria  stiiina  al  ciclo,  onde  con*>ultare  so- 
pra di  ciò  r Ks^ere  Supremo;  e in  fatti  il 
di  lui  corpo  cominciò  a cadere  in  una  pro- 
fonda letargia  che  durò  sette  giorni,  in  cui 
il  re,  accompagnato  da  sei  magi , si  trat- 
tenne giorno  e notte  presso  il  corpo  di  £r- 
Haviracli  in  continue  preci  e diguini.  Al- 
lorché r anima  , reduce  dal  suo  riaggio, 
rientrò  nel  di  lui  corpo , é facile  il  com- 
prendere con  quanto  rispetto  furono  ac- 
colte le  parole  che  uscivano  dalla  sua  bocca. 

* KaDORiA,  piccola  città  deli*  ApugUa.— 
Sii.  hai.  V.  5(>8. 

* Erdoito  , romano  tiatto  a morte  da 
TarquiniOf  per  la  troppa  libertà  con  cui 
osò  parlargli  in  una  assemblea. 

l.^BA,  soprannome  dì  Piana  preso  lU 
un  monte  deu  Argolide,  ose  essa  era  con 
particolar  evito  sencrata. 

3.  ~ Città  d' Ai'Cadia.  11  vino  che  ivi  si 
faceva  rendeva  gli  uomini  in«cnsflti , e le 
donne  feconde.  — Plut.  i4,  i8.  — Paus. 
8,  34.  — Plian, 

* Questa  città  era  sitiiat.i  su  d' un’ emi- 
nenza appiè  della  quale  scorri-va  il  lìmue 
Alleo.  Dicesi  fahbncaU  da  Ereo  liglio  di 
lÀcaone. 

3.  — Feste  annue  d’Argo,  d’Eglna  e di 
Sarao  io  onore  di  Giunone.  Uomini  arma- 
ti marciavano  dinanzi  alla  sacerdotessa  , 
portata  sopra  un  carro  tirato  da  quattro 
buoi  bianchi.  Giunta  al  tetiipio,  la  proces- 
sione vi  oflriva  un*  ecatombe.  J giuochi  che 
accompagnavano  la  festa  consistevano  nel 
rmescinie  uno  scudo  di  bronzo  fortemente 
fìsso  nel  teatro.  Una  corona  di  iniito  ed 
uno  scudo  di  liroii/o  erano  il  premio  del 
vincitore;  perciò  il  luogo  chiamavasi  v/jpù, 
scudo.  Elide  ogni  cinque  anni  celebrava 
una  festa  dello  stesso  nome , nella  quale 
sedici  delle  più  cTislinte  signore  erano  in- 
caricate di  fare  un  abito  per  la  dea.  Mei 
giuochi  istiluiti  da  IppotUniia  , il  prezzo 
della  eors.*i  era  disputato  da  giov.'ini  don- 
lellc  distrihuite  in  classi  diflVivuti  , secon- 
do la  loro  età.  Questo  nome  da\asi  anche 
al  giorno  di  lutto  che  osservavano  gli  abi- 
tanti di  Corinto  in  memoria  de*  tigli  di 
Me  dea,  da  loro  stessi  svenati,  e sepolti  nel 
tempio  di  Giunone  Aerea.  Prcteiulevasi  che 
eglino  avessero  impegnato  il  poeta  Euripi- 
de con  una  somma  di  danaro  , a rappre- 
sentare per  la  prima  volta  IMcdea  come 
autrice  di  quell'  odialo  assassìnio.  Anche 
in  PeUene  celebravaal  una  festa  dello  stes- 
so nome,  nella  quale  un  aiuto  magnifico 
era  il  premio  del  viacìtore.  ~ TU.  Liv. 
37,  c.  60. 

EarBRjTin*,  soprannome  dato  da  Omero 
alfa  Motte,  come  sjx>s.t  dell’  Èrebo. 

KaeaiaTiMo,  di  pifrlln , sopr.irmome  di 
Bacco,  siccome  inventore  non  solo  della 


coltivazione  della  vigna  , ma  anche  dei  pi- 
selli e degli  altri  legumi. 

fjtKoo,  figlio  del  Laos  e della  Motte,  pa- 
dre dell'  Etera  e del  Giorno , fu  c.ingiato 
in  fìiitne  e pix'cipitato  nell*  inferno,  per 
aver  prestato  ajuto  ai  Titani.  Viene  preso 
ambe  per  una  parte  deli*  iuferno,  e per  1* 
inferno  medesimo.  Kravi  un  sacerdote  par- 
ticolare per  le  anime  che  scendevano  all* 
Èrebo. — Aìrieid,  4‘”  Afet.  5. 

EaacE,  ninfa.  — MU.  di  Banier  t.  4- 

Easos  , divinità  degli  eredi  soprannomi- 
nata Malica,  poiché  era  una  delle  compa- 
gne di  Marte,  il  quale  più  d'ogni  altro  nu- 
me rende  vacanti  molte  successioni.  GU*e- 
redi  facevano  a questa  dea  dei  sachfìz.j  in 
rendimento  di  grazie.  — MU-  di  Banier 
toni.  5. 

Ereeo,  iigliiiolo  di  Lìcaone , fondatore  di 
Erea,  ciiià  d*  Arcadia.^—  Paus, 

* Erf.1  (ninnti) , catena  di  montagne  si- 
tuate nel  nord  della  Sicilia.-^  I}iod.  Sic, 

* Krema,  contrada  deli*  Etiopia, 

* Krembi,  popoli  dcll*>^ru^ta, 

Erembsio,  bopraiinonie  di  Giove,  adorato 

nell*  isola  dì  Lesbo. 

* Ebemra  , villaggio  della  Megaride.  — 
Paus.  I,  c.  44* 

* i.KaEHmo,  nome  comune  a diversi 
Romani,  dei  quali  fa  menzione  Cicerone 
in  Brut,  c.  jp.' — Pro  Mur.  c,  17. — f^err. 
5,  c.  DO.  — .Pro  Ceri.  c.  w.'—jid  Jamil. 
l.  IO.  Ep.  3’J. — ^d  Attic,  l.  I-  Ép.  18 
e 19.  Plutarco  dice  die  uno  degli  assassi- 
ni di  Cicerone,  anzi  quell*  istesso  che  gli 
troncò  la  testa,  chiamavasi  Erennio, in 
uit.  Cic. 

* 3.  — SBiTECfO,  storico  romano  contem- 
poraneo di  Domiziano,  — Tac.  Agric.  3. 

* 3.  — Luogotenente  di  Sertorio,  vinto  da 
Pompeo.  •—  Pini. 

* /|.  — Cajo,  romano,  al  quale  Cicerone 
dedico  il  suo  libro  della  rrlorica, 

* f>.— Generale  dei  .S.mnìti. 

* (>.  — Filo,  fenicio  che  scrisse  alcuno 
memorie  intorno  al  regno  di  Adriano  : è 
un  trattato  sopr.i  l.t  scelta  dei  libri. 

Erbo,  UDO  dei  mesi  bitinii,  il  quale  co- 
minciava nel  giorno  33  di  srtteiiibie. 

Erbs,  Eia  o AE'^:CLArft's,  nume  della  di- 
vinità che  presiedeva  albi  f^^bbrìcaziune  del- 
le monete  di  rame.  'Sveniva  rappresentata 
come  una  donna  ritta  in  piedi,  coll*  abito 
consueto  delle  dee  , cou  la  luano  sinistra 
appoggiala  .'id  un*  asta  pura , tenendo  colla 
diritta  lina  bilancia.  Dicevasi  che  AEsciila- 
niis  era.  il  padre  del  dio  Argentino,  poiché 
il  rame  é più  antico  dell*  argento.  S.  A^o* 
stinn  si  maravigliava  , come  non  avessero 
creato  anche  il  dio  Aurino , liglio  del  dio 
Argentino,  ma  ovvi  tutta  la  probabilità  clic 
la  l.ibbrica  di  ciascuna  dì  queste  Ire  mone- 
te sia  stila  sottoposta  all’ispezione  di  una 


Digitized  by  Google 


ERE,  (672)  ERE. 


dWiniu.  Go  almeno  è qQanlo  si  può  ar> 
gomentare  Ja  alcune  medaglie  degl*  irape* 
latori^  MI  ie  quali  trovami  tre  Vice,  rapprc- 
setiute  con  dulie  Lilauce , col  coroucopia 
dell*  abboudao/ai,  e presso  d*  esse  un  muc- 
chio di  uioucte  dilfeixuli.  — yedi  Mo- 
neta. 

Kresìa  (/cono/.).  Viene  rappresentata  con 
Uua  benda  agli  occhi,  oppure  con  una  ma- 
schera sul  viso,  e sdrajata  sopra  un  am- 
masso confuso  dì  libri  erronei.  Ripa  la 
dipinge  vecchia  , nuda  , coi  crini  sparsi , 
una  lumma  alla  bocca  , ed  un  libt'u  in 
mano  da  cui  escono  dei  serpenti.  Sopra 
alcune  moderne  medaglie  , la  Religione , 
aotlo  la  ligura  di  uua  duniia  velata,  calpe- 
sta 1*  Kresia  indicala  da  una  specie  di  fu- 
ria abbatlula  sopra  luulii  libri  lacci  i|  c che 
tiene  una  lìaccola  spenta.  In  vece  di  que- 
ste orribili  c disgustose  forme  1 ff^incKel^ 
mann  propone  ,di  rappreseutare  i*  Eresia 
colla  figura  di  una  bella  donna  prostesa  al 
suolo,  che  tenta  nascondere  la  propria  ver- 
gogna, o clic  medita  con  rancure  sopra 
i mezzi  di  vendicare  la  sua  umiliazione. 

EaesiPi , ninfe  destinate  al  servigio  dì 
Giunone , e la  cui  principale  funzione  era 
quella  di  preparare  il  baguo  alla  dva.  — * 
jint.  ex  pi.  t.  I. 

Eresitori  o Ehisitoeb,  figlio  di  Driopc 
c avo  materno  di  Ulisse  , disprezzava  gli 
Dei,  e non  ollViva  loro  gìaiuiuai  sacrifizio 
alcuno.  Ebbe  egli  1*  ardire  di  prolanare,  a 
colpi  di  scure,  uua  di  quelle  antiche  foreste 
che  la  ixligione  avea  rendute  rispettahili. 
Questa  era  consacrala  a Giere  , cd  i suoi 
alberi  erano  abitati  da  altrettante  Drtadi , 
le  quali  lagnarousi  verso  la  dea  dell*  em- 
pietà di  Eiesiione.  Cerere  incaricò  la  Fa- 
me del  p'*nsieio  di  vendicarla.  Questo  mo- 
stro penetrò  nei  più  reconditi  intestini  del- 
lo sciagurato,  rocntr*  egli  dormiva  , e fe- 
ce scorrere  nelle  di  lui  vene  il  veleno  di 
una  fiiiue  divoratrice  che  1*  ingegnosa  pie- 
tà della  di  lui  figlia  Melra  non  giunse  a 
|KJter  calmare,  cosi  ebe  egli  fini  col  divo- 
rarsi da  se  medesimo.  — mét,  8.  — ^ ali 
MerRA. 

I.  Freso  , figlio  di  Macario  , diede  il  suo 
nome  alla  citta  di  Ercso  nell*  isola  di  Le- 
sbo. 

a.  — Città  nell*  isois  dì  LcsIk).  L’ orzo 
che  cresceva  nel  suo  tcniiorio  prodiiccva 
una  iarina  tanto  bianca,  che  Mircuilo  vi 
si  recava  a comperarla  per  farne  il  pane 
agli  Dei.  Questa  era  patria  di  Teofraslo. 

* Kressa  , città  d*  Eolia. 

Krktisiib  , feste  in  onore  d*  A|>oUoErc- 
timio. 

Ehktimio,  soprannome  di  ApolUne,  pres- 
so i Lirj. 

* Eseta,  città  del  parse  dei  Safini,  si- 
tuata presso  il  Tevere,  i cui  abìiaoli  cbia- 


roavansi  f'retmi.  — £‘/rcic/.  7,u.  711.  •—  Ti- 

lui.  4.  El.  8,  V.  4- 

Eretmeo,  Igiovaoe  Fcace  che  disputò  il 
premio  della  corsa.  — Odiz.  8. 

Kretrico,  (igliu  d«*l  Titano  Fetonte,  die- 
de il  suo  nome  ad  Eretria  nella  Beozia.— 
lliad,  'J. 

Erettbo,  sesto  re  di  Atene  , figlio  di 
Pandione  : gli  Ateniesi  lo  dicevano  nato 
dalla  terrat  autochthone.  Gli  Egizi  preteu- 
dcTsno  eh*  egli  fosse  partito  dall*  brillo  , 
per  portare , in  un  tempo  dì  carestìa  , del 
frumento  io  Alene  , ove  per  senso  di  gra- 
titudine fu  eletto  re;  che  vi  avea  stabilito 
il  culto  di  Cerere  , ed  i misteri  d’  Eleuti. 
Infatti  sullo  il  suo  regno,  i maiiui  di  Anindcl 
portano  il  ratto  di  iVoserpina  e 1*  istituzio- 
ne de*misleii  EIcnsiiii.  La  favola  gli  alni- 
buisce  quattro  figlie  , Procii  , Creiisa  , 
Ctonia  e Oritia  , le  quali  si  amavano  con 
tanta  tenerezza,  che  u obbligarono  con  giu- 
rauirnto  a non  sopravvivere  l'una  all’ al- 
tra. Essendo  Eretico  in  guerra  cogli  abi- 
tanti d*Kleusi,  intese  dall’ orscolo,  che  se 
egli  avesse  sacrificata  una  delle  proprie  figlie, 
sarebbe  stato  vincitore.  Ctonia  o Ottonca  fu 
scelta  per  vittima,  e le  di  lei  sorelle  furo- 
no fedeli  si  giuramento.  Errilco  vincitore  , 
respinse  Euniolno  figlio  di  Mettuoo  ; ma 
per  la  preghiera  di  ques*o  dio , fu  egli  nc- 
ciso  con  folgore  da  Giove , o , secondo 
Euripide , f^u  precipiuto  vivo  ucl  seno 
della  terra,  che  venne  da  Nettuno  aperta 
con  un  colpo  di  tridente.  Oli  Ateniesi  lo 
posero  nel  numero  degli  Dei,  c gli  edifica- 
rono uo  tempio  nella  cittadella.  Viene  ad 
esso  sUrihuiU  la  divisione  de*  suoi  sudditi 
in  quattro  classi  : i Guerrieri , gli  Artigia- 
ni, i Bifolchi  «d  i Pastori.  Pau$.  a , e. 
aS,  — jépolloil.  3 , c.  i5.  — Diod.  Sic- 

EasTTBOHo  , tempio  di  NcUauo  nell*  A- 
caia. 

EftBTTiDB , Procri  , figliuola  di  Erct* 
Uo. 

Erbttidi  , gli  Atuoicsi  I dal  nome  <It 
ElreUco  loro  re.—  A/w.  7. 

Ereutaliu^e  , Arcade  di  una  slaliira  e 
d*  una  forza  prodigiosa , al  quale  ispirava 
molta  audacia  la  clava  dat.igli  in  duno  dal 
re  Àreituo , o Aretoo.  Fu  ucciso  ancor 
gioviiulto  da  Nestore  io  una  guerra  fra  gU 
abitanti  di  Pilo  c gli  Arca«li.  — lliad. 

4 I 7* 

Erbvi  o Hizretis  ( A/d.  Afflow.  ) . Or- 
dine religioso  de*  Musulmani , che  elJie  il 
suo  nascere  in  tempo  di  Orchsn  , secondo 
iniper.iilore  ottomano  nella  Prusia , allora 
capitale  duir  iiijpem.  Elevi,  il  luudatorc  , 
comjior.'tva  <la  ogni  |>ailc  dulie  fiallagliiz 
di  vitelli,  di  montoni,  ere.  onde  niitiira 
con  quelle  gli  animali  senza  asilo.  I suoi 
discepoli  lo  imit.iuo  anche  in  oggi;  ma  non 
fanno,  coiu*  esso  , piolcssiunv  di  povertà  : 
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»giì  moTtiflcafi  il  sua  corpo  coi  digiiiDÌ  , « 
piangeva  le  tue  colpe  con  tanta  forza,  die 
gli  augelli^  diceti  , acemlcstcro  dal  ciclo 
per  estere  lettìuiooj  della  di  lui  peoìlen- 
za.  Questo  Erevi  era  •ajiieotittiiiio  nella 
chimica.  Egli  dava  1*  oro  in  vece  dell*  aspro 
(piccola  mooeta  d'aigcnto)  a coloro  che 
.bramavano  aggregarvi  al  tuo  . ordioe.  Por- 
tava una  vette  verde  ^ e da  te  «lesto  ac- 
coinodavaai  gli  abiti  ; era  cuciniere  della 
tua  comunità  , e viveva  nella  iiiatsiiiia  so- 
brietà. Diede  «gli  tomme  considerevoli  a pa- 
recchie motel  le  e , e ad  alcuni  ospedali,  d* 
una  parte  de'  (piali  era  egli  stesso  il  fon- 
datore. 1 tuoi  ditcc{>oU  hanno  grandissima 
cura  di  porre  alla  porta  delle  loro  chiese, 
de'  loro  giardini  e dei  loro  monasleri  alcu- 
ni ridicoli  ornamenti , come  coiooe  ^ na- 
ti ri , ttofle  di  tela,  corni,  ecc.  iimiiagiiian- 
doti  che , per  servir  Din , sia  d*  uopo  esse- 
re o pazzo  o ijiocondiico. 

EaoAMKVt , re  d*  Aiitiopia  , foce  perire 
tutti  i sacerdoti  di  Meroe,  divenuti  bastan- 
temente iMiienii  per  lare  assassiiiAie  i loto 
re  , cd  aDolì  il  sacerdozio. 

i«  EacAHR,  im^ntnee , toprannorac  di 
Minerva,  allorché  le  viene  aitribuita  I*  in- 
venzione di  quasi  tutte  le  arti  , e pertico- 
lai  niente  d?H*  archicettura  , dell*  arte  di  fi- 
lare , di  lar  tela  , e ttollè  dì  latu  , di  lar 
carri  , dell*  uso  delle  trombe  , e del  flau- 
to, e fìnairuente  della  coltivazione  degli  u- 
livt.  Essa  aveva  in  Atene  un  alure  sotto 
uesto  nome  , al  qtiale  i discendenti  di  Fi- 
ia  offrivano  aacriflzj.  Rad.  Ergon  , opera. 
— Paus.  5,  c.  x4- 

* a.  —Nome  di  un  fiume  le  dì  cui  ac- 
aiie  avevano  la  qualità  di  ubbriacare  come 
il  vino. 

EacASTiffB  , giovani  donzelle  prescelte  ed 
incaricate  della  cura  di  tessere  il  peplo  u 
veste  di  Minerva  che  portavasi  processionai* 
mente  nelle  Panatenec. 

* Eagastolo.  Presso  i Romani  davast 
questo  nome  a quel  luogo  in  cui  venivano 
rinchiusi  gli  schiavi  d'  indole  cattiva,  i pol- 
troni , oppure  (jnelti  che  avevano  commes- 
so qualcne  grave  mancanza.  Ivi  a fmza  di 
battiture  eraoo  costretti  ai  più  duri  e più 
penosi  lavori.  11  custode  di  quel  luogo  cliia- 
Diavasi  Ergastolo. 

Ergatidb,  soprannome  di  Minerva  ^ la 
stessa  che  Ei'gane. 

Fjigazis  , feste  che  cctehrvvansì  a Spsr- 
ta  in  onore  di  Ercole  e delle  di  lui  iati- 
che.  — Ani.  expl.  t.  a. 

Ergbria,  celebre  indovino  d'  Etroria.— 
Ptrs.  2. 

Eagbo,  padre  di  Ccleno  dalla  quale  Net- 
tuno ebbe  molti  figliuoli. 

* Escias,  cilUuIino  dì  Rodi,  che  sfrisse 
le  stovis  della  propria  pstri>i. 

l.Esciiro,  figlio  di  CJiuieoo  , re  di  Or- 

Vii.  Sut. 


c(>meuo , esigeva  dai  Tebani  un  amiao  lii- 
biuu  di  cento  buoi  , onde  vendicare  la 
morte  del  proprio  padre.  Euolc  mutilò  i 
auoi  deputali  , lo  sorprese  in  uno  stretto 
passaggio,  lo  itciìse  , pose  in  rolla  le  sue 
truppe,  e liberò  i Tebani.  Sccon{lo  Pau$. 
( /.  9,  C.27  ) egli  fvcc  la  pace  , ai  manto 
in  eia  avanzata,  e da  una  giovane  sposa 
ebbe  Agamede  e Trofonio. 

* Quando  dimeno  trovavasi  presso  a spi- 
rare per  un  colpo  di  pietra  ricciuto  da 
Perierete  , coccliieie  di  /l/cnrceo,  Ergino 
eli  promise  di  vendicarlo  culla  stnige  dei 
Tebani.  In  fatti  , postosi  alla  testa  di  una 
poderosa  armata  , li  attaccò  , uccise  un 
gran  numero  di  nemici  , c li  obbligò  all' 
annuo  tiibuto  di  cento  buoi.  Ercole  iucoo- 
trò  coloro  eh*  erano  spediti  a Tebe  per 
raccogliete  il  irilmlo  , tagliò  ad  essi  il  na- 
so, le  orecchie  e le  mani,  che  appese  loro 
al  collo,  ed  in  tale  stato  lì  rimandò  , di- 
cendo: portate  al  vostro  re  questo  tiihuto. 
Punto  Ergino  da  tanta  ingiuria  , giurò 
veiidcUa . e di  nuovo  usci  in  campo  con« 
tru  i Tebani  . Siccome  questi  erano  man- 
canti d*  armi  , Ercole  prese  snella  dì  Ali- 
nerva  , andò  ad  incontrare  Ergino , lo  110- 
cise  , distrusse  la  di  lui  armata,  ed  obbli- 
g<u  gli  Orcameni  a pagaie  ai  Tebani  il 
tributo  del  doppio  di  quanto  avevano  ri* 
SC0.SS0.  Secondo  1*  opinione  di  alcuni,  pa- 
re che  gli  ambasciadori  di  Ergino  «iansi 
Colla  loro  comloita  meritato  un  (ale  «lìrou- 
toj  poiché  Ergino  pretendeva  che  Creon- 
te , il  (fuale  occupava  allora  il  soglio  di 
Tebe,  dovesse  dargli  nelle  mani  .c/ro/e. 
Creonte,  temendo  Te  forze  di  Ergino.  ero 
quasi  al  punto  di  accordarglielo,  ma  Ermo- 
te  si  pose  alla  testa  della  più  delerrainata 
tebana  gioventù  per  liberare  la  patria  dal- 
la servitù  di  ErLino  ; e siccome  questi  a- 
veva  tolto  ai  Teoani  quasi  tutte  le  anni  , 
coM  si  appigliarono  essi  al  partito  di  pren- 
dere (jucìle  dei  loro  antenati  , cho  erano 
appese  ne*  templi  ; lesero  ad  Ergino  un 
agguato  io  una  . strada  arignsta,  piomba- 
rono sopra  la  di  luì  annata  , la  scon* 
fissero  , uccisero  Ersino  , s’ impadroniro- 
no d*  Orcomeno  , e la  smanlellarooo.  Se- 
condo altri  , ErgitiO  , dopo  d*  aver  vinto 
ì Tebani  in  uim  ».*utguinosa  ballaglia  , im- 
sè  loro  un  tributo  in  danaro;  ma  .creo- 
fìaccò  la  di  lui  baldanza  , scota  però  uc- 
ciderlo ; cosi  che  Et  girvi  non  si  occupi 
quindi  che  a radunare  considerevoli  som- 
me di  denaro;  chiese  all’ oracolo,  se  avreb- 
be prole,  e n'ebbe  in  risposta  , eh#  una 
moglie  giovinetta  Io  renderebbe  padre  dt 
due  figli  ; ciò  che  avvenne , come  riferisco 
JSoel.  — yedi  Agambdb  , Taopoaio. 

**  a.  — • Figliuolo  di  Nettuno , o di  CIÌ- 
meno  e di  Buzige  , e nipote  di  Presbone. 
Era  questi  imo  degli  Argonanii , ed  aro 
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fornito  <H  molte  cognitioni  intorno  aU'  a- 
•tronomU  ed  alla  nautica.  Da  principio  fu 
ajuUnte  , indi  divcnoe  aucceaaoie  di  Tdì, 
piloto  Jr^li  Argonauti. 

* I.  EaiA  o Àiftu  , soprannome  di  Mi- 
nerva. 

* :i.  — Antico  re  di  Cipro  , il  quale 
edificò,  il  tempio  di  Hafu  consacrato  a Ve- 
nere. E questo  il  tempio  a cui , come  di- 
ce Tacito  , il  eenalo  r<>ni«no  accordò  il 
diritto  d'asilo  , ossia  d' iniaiuiiltà.  Toc, 
Hitt.  3,3. 

Kmalo,  capitano  trojsno,  die  peri  sotto 
1 Colpì  di  Patroclo.  — Ilìud,  di. 

1.  Eribsa  , soprarinoiue  dì  (filinone. 

* (^oeslo  soprannome  le  viene  dato  da 

Omero , e tìgnifira  nemiia  d'  lo  c^m- 
Hiata  io  yiàcc».  £lim.  querela; 

hoi»e. 

3.  — Mfldre  dreli  astri. 

* 3.—  Nome  elle  molli  autori  danno  al- 
la msdre  di  ^jace,  figlio  di  Telamone.— 
Sophocl.  in  Àjuc.  — • Pinti,  in  Od.  6.  ìtthm. 
^ Dind.  Sic.l.^.  — Igino  Jav.  97.  — 
Eribetì  , secondo  I*  opini'*oe  di  jdpollod. 
t di  Puusania  , che  in  ciò  furono  segui- 
ti dalia  maggior  parte  dei  mitologi  ^ era 
la  stessa  che  Peribea*  — f^edi  f/uctto 
nome. 

* Valorosa  Amazsoue  uccìsa  da  Er- 
cole. 

* Eaiaio,  città  posta  alle  falde  del  mon- 
te Parnasso. 

**  Eribotb,  figlio  di  Telcone,  accompa- 
gnò gli  Ai^ manti  nella  q>ialità  di  medico, 
e risanò  Oileu  ferito  da  un  mostruoso  uc- 
cello stiufalio,  del  «piale  una  penna  acuta 
come  uu  dardo  craglt  restata  nella  piaga. 
Altri  lo  chiamano  anche  Euribate;  secondo 
alcuni  , questo  ò lo  stesso  che  Eurihora  il 
quale  riportò  il  premio  del  d sco  ne*giuo- 
ahi  fiiH'^bri  di  Pelìas.  Fu  ucciso  da  Cefa- 
iìooe  allorché  tornando  cogli  Argonauti, 
tentò  insieme  a Canto  di  rapirgli  le  sue 
joandre. 

Enitnoieo , Jragorosissimo  , aoprannome 
di  Bacco. 

••  I.  Ericv,  figliuolo  di  Venere  e di  Ba- 
lia o Buie,  chiamato  da  alcuni,  ma  impro- 
priamente, Beolo  re  della  Sicilia,  successe 
» ano  padre,  e non  solo  fabbricò  la  città 
di  Enee  sul  monte  dì  questo  nome , ma 
alla  aominità  vi  costrus<e  altresì  un  magni- 
fico tempio  in  onore  della  pr^pna  madre. 
Questo  rilevasi  da  una  mcda.;lla  di  CMjo 
Considio  Nnniano.  Allorquando  Èrcole  p;«s- 
aò  per  la  Sicilia  coq  i mioi  di  Gerione  , 
Enee  lo  provocò  a singoi ar  certame,  pro- 
ponendo a premio  del  vincitore , egli  il 
ano  r^no,  ed  Ercole  i suoi  buoi.  Da  prin- 
cipio parve  ad  K'ice  che  il  premio  non  fos- 
ae  emiìlibrato;  ma  avendo  poi  inteso  da 
EraoU,  cUa  dalla  perdita  de*  buoi  dipende- 


va anche  quella  della  tua  immortalità  , vi 
acconsenti.  Ercole  io  fatti  fu  vincitore  , e 
alliJò  il  piccolo  reguo  di  Elice  ai  Siciliani, 
sino  a Unto  che  uno  de*  aiioi  dneendentt 
fosse  venuto  a ripetei  lo,  come  fece  dappoi 
lo  sparlanu  ]>oi  leu.  Secondo  jdpoUodoro , 
Krice  era  figlio  di  Nettuno.  Essen'io  ad 
Eicule  fupgilo  uno  de*  buoi  di  Gerione,  E- 
rice  lo  pre»e  o il  pose  ne*  proptj  armenti. 
Quaiiib»  Ktvole  lu  a chicdcigiirlo  , ricusò 
di  restituii  iu  se  pi  ima  non  lu  avesse  vinto 
in  batt^iglia,  il  che  ebbe  luogo  per  ire  vol- 
le cun>eciili«e,  cuti  che  brcule  ebbe  il  bue 
rapito,  cd  Elice  vi  perdette  la  vita.  Secon- 
do un'altra  tradizione  nfèri^a  da  Servio, 
Krice,  sufHTibo  della  prodigiosa  sua  fot  sa  , 
e della  sua  lama  nei  piigiUio,  sfidava  lutti 
gli  stranieri  che  appruOi«%ano  al  mio  paese 
a combattere  con  lui  al  ceatu,  e faceva  in- 
di perire  lutti  quelli  che  restavano  vinti  ; 
tua  nella  letuone  avuta  con  Ercole,  dovet- 
te aoccombrre  e fu  sepolto  sopia  il  munte, 
e nel  tempio  da  lui  fabbricato  e c»usacta- 
to  a Venere.  Era  egli  di  siaiuta  gigante- 
sca ; ebbe  una  figlia  cliianiaia  Psòjì  , che 
fu  poi  da  lui  sirtto  scacciala  dalla  ca»a  pa- 
terna per  esseisi  lasciala  sedurre  d^  Ei co- 
le, e lu  mandata  a Licorlas  in  l’Vgia  d* 
Arcadia,  presso  il  quale  diede  alla  luce  E- 
chrfroiie  e PiMmaco.  Questi  diedero  in  se- 
guito alia  cìtià  di  Fegia  il  nome  di  Psqfi 
in  memoria  della  turo  madie,  f^ugiiio 
(tEneid.  5)  pillando  di  Erice  , oe  fa  un 
L)Ìo,  — Dica.  Sic. 

a Uno  dei  guerrieri  che  Perseo  can- 

giò in  sasso,  piesrntaudogU  il  Uscbio  di 
Medusa.  — Mei.  5. 

* 3.  — - Città  e montagna  della  Sicilia 
che  ha  preso  il  nome  da  Erice  figliuolo  dì 
Venere  c di  Buie,  rese  celebri  per  uu  ma- 
gnifico tempio  dedicato  a Venere.  Polibio 
( /.  I ) Ile  dà  una  esatta  descrisione.— ^c- 
ai  Fricina. 

* La  montagna  d*  Erice  era  cosi  seoscesa 
e dirupata,  che  le  c^sc  ivi  edificate  sem- 
bravano ad  ogni  momento  vicine  a preci- 
pitare. Dedala  ne  spianò  la  cima  e la  cir- 
condò di  muraglie.  Consacrovvi  pure  a Ve- 
nere Ericina  una  giovenca  d*  oro  lavorata 
con  (anta  maestria  che  sì  credeva  animata. 

— Quid.  fast.  /.  4*  “ 

yfela  3,  c.  Pnus.  3,  c.  16. 

Virgilio  e Dionigi  d'Alicamasso  pre- 
tendono ebe  il  tempio  sacro  a Venere  su 
questo  monte  aia  stato  edificato  da  Enea. 

— Vedi  Ericiba. 

EaiCBtB , cajiitano  Lacooio  , ucciso  da 
Messape.  — AnerW.  io,  v. 

**  Ericiba,  soprannome  di  Venere,  pre- 
so dal  monte  Erice  nella  Sicilia  , alla  cui 
suuimità  Enea  le  fabbricò  uu  tempio,  che 
divenne  celebre  per  la  ricchetta  e 1*  im- 
Oicnsa  quantità  di  doui  die  da  ogni  parte 
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^ningU  sp«dil>,  (TU.  TJ\*.  2Q  , e.  9,  io.) 
Elit^no  liferUcc  nel  seguente  modo  le  par- 
ticolari meraviglie  Hi  qurl  tempio  : « Il 
« grande  altare  sia  in  aria  aperta  , vi  ai 
c(  fanno  molli  aacrilir.j,  e vi  ai  vede  perpe* 
« tnanieiile  e nelle  e giorno  il  fuoco  e la 
« fiamma,  «enaa  acoigeivi  rarlmni,  ceneri, 
ff  e tizzoni  »emi-arsi.  Il  luogo  c aempre 
« pieno  di  rngiaci.1  e di  crt>e  vetdegg'an- 
c<  li  che  apuntano  ogni  notte.  Le  vittime 
<(  separane  da  se  stesse  dalla  mandra  , e 
« si  avvicinano  all*  altare  per  esservi  sacri- 
« fìcatCì  e ({iievto  moto  vien  loro  ispiralo 
c<  tanto  dalla  deaj  qtiaolo  dalla  volontà  di 
tt  coloro  che  hanno  la  divozione  d*  offrire 
« il  aacrilizio.  Se  voi  volete  sacrificare,  di- 
<t  ce  egli,  il  montone  si  accosta  subito  all* 
<(  ara,  il  vaso  vi  è pronto,  e la  capra  e il 
« rapriticlo  fanno  Io  kIksso.  Se  Ir  vostre 
c(  forze  vi  permettono  di  fare  un  sacrifìcio 
« più  considerevole,  e volete  comperare  una 
« o più  vacche  per  viliirue  , il  noàro  non 
cc  li  ricuserà  giammai  , voi  conrhiudercte 
<«  anùchevolmeiite  il  vostro  contralto,  c la 
cc  dea  che  ama  1*  equità  vi  sarà  propizia  ; 
cr  che  se,  al  contrario,  pretendeste  un  prez- 
•t  7.0  trop|»o  vile,  spendereste  il  vostro  da- 
ce naro  insano;  poiché  la  l>esiia  fuggireh- 
cc  he^  e non  avreste  con  che  fare  il  sacri- 
et  fizio.  » Rapporto  alle  ricchezze  era  quel 
tempio  corredato  di  vasellami  , cd  incen- 
sieri d*  argento  , ncctimulalivi  , dice  Taci- 
didCf  dalla  divozione  degli  Egeslaiii.  De- 
dalo vi  fece  molli  altri  lavori  per  niag- 
gi«*rmente  decorare  il  tempio.  « Eliano 
cc  aggiunge,  che  quel  tempio  era  stato  sem- 
cc  pre  in  gran  venerazione , e ne'  tempi 
c(  precedenti  avevano  qne*  popoli  tanto  ri* 
cc  spetto  per  la  dea,  che  ninno  oso  mai  por 
cc  m.vno  ne*  »uoi  tesori.  Amilcare  Cartagì- 
c(  neve  filialmente  lo  saccheggiò , e ne  ri- 
u trasse  una  grossa  somma  d*  oro  e il*  ar- 
ce sento  eh*  e^li  divise  fra  i suoi  soldati, 
cc  In  pena  di  tanto  sacrilegio,  la  peste  en- 
ee trò  nella  sua  armata  , ed  egli  stesso  fu 
cc  preso  da*  suoi  conriltadini  , e dopo  aver 
cc  sofferto  i più  crudeli  tormenti  fu  appeso 
cc  e sii-ozzato.  La  sua  patria  istessa  , che 
« sino  a quell*  epoca  era  stata  prospera  e 
« felice,  c^dde  nella  servitù.» 

Celrbravasi  in  quel  tempio  una  festa 
chiamala  Anagogia  (partenza)  perché  era 
opinione  generale  che  Venere  allora  sì  al- 
lontanasse per  recaisi  nella  Liliia  ; e que- 
sta Opinione  era  nata  dallo  sparire  che  a 
quel  tempo  facevano  le  colombe  , mentre 
in  tutto  il  resto  dell*  anno  ve  n*  era  gran 
numero;  per  la  qual  cosa  snppooevasi  che 
le  c dumM  accompagnassero  la  dea  al  cui 
servigio  erano  consacrate.  Dopo  1*  assenza 
di  Dove  giorot,  dice  il  suaccennato  autore, 
vedevasi  ritornare  dalla  Libia  una  colomba 
assai  più  beila  delle  coomoi,  poiché  aveva 


il  colore  della  porpora  e deir  oro , quale 
Anacreonte  ci  descrive  Venere,  ed  era 

f;uita  da  tutte  le  altre.  Allora  aveva  luogo 
a celebrazione  di  tm*  altra  festa  chiamata 
Cfitasogiit  (riiomn).  Venere  Ericina  era 
adorata  anche  in  Psojì  città  dell' Arcadia, 
in  Roma  oie  ave\a  nii  grande  e nisgnilico 
tempio  fuori  della  porta  Odlma.  I.ucto 
Porzio  Lirinio  aveva  Ltio  volo  di  f.«bhr»* 
cario  la  tempo  della  guerra  contro  i 1 Igu- 
ri,  e suo  figl  o ne  fece  la  consacr.«zione. 
hra  st.^to  po<>to  fuori  della  citià  , peichè  » 
dice  Pitruuio  , né  le  donne,  né  i giovani 
si  affezionassero  di  soveichio  alla  dia.  Ave» 
va  ciò  non  di  meno  in  (à<mpidogho  utt  al* 
tro  tempio  con  questo  mcilesiinu  nome  , 
fabbricatole  da  (Quinto  Patio  /^/asstmo  e 
che  esisteva  più  di  tieni*  anni  avanti  quel* 
lo  dì  Licinio.  Del  tempio  di  Ericina  neUa 
Sicilia,  ambe  biodoio  (/.  4)  Uscieto 

tina  esalta  descrizione.  1 Siciliani,  die*  egli, 
e gli  stranieti  vi  consacTav.^iin  per  volo  ua 
gran  numero  di  donne,  le  quali  colle  infa- 
mi loro  pinstItiizJoni  arricchivano  il  tesoro 
della  nefanda  Jor  dea.  Questa  bnilsle  po* 
polazione  di  un  tal  tempio  non  era  più  ia 
uso  ai  tempi  di  ^trahone  , il  quale  attesta 
che  alla  sua  età  non  v*era  più  che  un  pic- 
colo numero  di  tali  donne.  ~ Oraz.  l.  I, 

Od.  II.  — yUs-  5.  — Ovid. 

J'ast.  4,  r'»  874*  — Odiss.  4,  u.  33. 

EaicLiMBiri,  figlio  di  Neituno  e di  Asti- 
file,  forse  lo  strS'O  che  Fericlìmeno. 

ÉaiDAifATo , soprannome  di  Ei*cule  ado- 
rato a Taranto. 

1.  KaiOABO,  lìglio  del  Sole,  lo  stesso  che 
Fetonte. 

X — 11  dio  di  un  fiume  dell*  Italia , cosi 
chiamato  dalla  caduta  di  Ltidano,  o Fe- 
tonte precipitato  nelle  sue  acque.  Oggi 
chiamasi  il  Pò  , che  Virgilio  m mina  rt 
de*  fiumi,  e gli  dà  corna  dorate.  Gli  anti- 
chi artisti  Io  rappresentano  con  una  t»>la 
di  toro,  forse  pnehé  discendeva  dalle  Alpi 
Taurine.  Sul  margine  dì  questo  fiume,  le 
sorelle  di  Fetonte  , mentre  piangevano  la 
morte  dell*  infelice  fratello,  furono  cangia- 
le in  nìoppt.  — Met.  a.  — Paus.  i , e.  3. 

* Gli  antichi  pretendono  che  questo  fiu- 
me volgesse  arene  d*  oro,  che  gli  abilaoti 
delle  sue  rive  gelosamente  raccoglirvauo  ; 
ecco  perché  Virgilio  gli  dà  cor  na  dorale. 
Fu  posto  nel  ci^lo  ove  forma  una  cosiella» 
zioiie,  insterue  a Fetonte.  Virgilio,  descri- 
vendo r Eliso , dice  che  in  questo  luogo 
beato  havvi  un  bosco  odoroso  di  lauri 

; onde  il  Pò  sorge 

a Sopra  la  terra,  e spazioso  ìoooda. 

n qnal  passo  fece  dire  a taluni  che  1*  E- 
ridano  d*  Italia  liscia  dall*  inferno  , a certi 
altri  che  vi  portava  le  sue  acque.  «Serva#  « 
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il  pih  dotto  de*  commenUtori  di  tio  di  Aleesendro.— Girl.  L A.  t. 

«Sierra  che  il  poeta  volle  forse  alludere  aU  i.  Kricokb»  di  Icario,  avendo  ìn> 

la  costellaiione  dell*  Rridano.  Intorno  a tc&n  la  m(»rle  tlel  prourio  padre  si  appicci 
questa  interessaole  materia  vedi  Fetonte,  per  disperazione.— rcr/i  Icanio, 

Kniub,  tlea  della  discordia.— Zucio/io.^  Kore. — Fu  amata  da  Bacco,  il  ipiale  per 
Vedi  OiscOEDiA.  sedurla  si  trasformò  iu  no  gr«{q«r*1o  d*  uva. 

IvKinBUo,  soprannome  di  Giove  adorato  Giove  per  ricoiu|>ensarc  la  di  lei  fialide 
a Rorli.  pietà,  1.1  pose  nella  costelbzione  che  chia- 

Empanb  , giovane  greca  che  appassiona-  iiisiit  la  rerf^ine  6.  Paus.  1.  c.  3.) 

tanirnte  .imava  un  cacciiiorc  chiamato  Me-  Guido  ha  trattato  questo  soggetto  in  un 
nalca, e che  compose  delle  canzoni  nelle  quali  quadro  della  collezione  d'(Jrieaus.  Crig«>- 
e^sa  lagna\.isi  teneramente  Ideila  insen-  ne  vi  è dipiitl.i  nuda  : i suoi  capelli  011- 
sd)i]ità  del  suo  amante.  Lo  segui  can-  deggiaoli  sopra  le  sue  spalle,  eccettuMli 
tindogliele  su  i monti  e nelle  foreste  , e quelli  della  sonmùlà  della  Usta  che  sono 


mori  d*  affanno.  Quelle  canzoni  furono  ri- 
petute in  Grecia,  e sopra  quei  canti  furo- 
no rappre.senUte  le  di  lei  avventure  con 
movimenti  e gesti  che  erano  alla  danza  so* 
intftlianti.  — ./f/Zj.  i4- 

EstPB,  una  delle  oudrici  di  Racco. 

* EaiFiA,  una  delle  Najadì  che  allevaro- 
no B.acco  sul  monte  Ni.sa,  e che  Tctide 
poi  ringiovanì  alle  preghiere  di  lui.  I mi- 
tolo^  la  confondono  con  la  precedente. 

*^isiDA,  spartano  che,  sp<“dita  in  Era- 
elea per  sedarvi  una  sollevazione,  convocò 
tutti  gli  abitanti,  e riunitili  iu  uu  sol  luo- 
go, fere  decapitare  cinquecento  de*  più  se- 
diziosi.—14. 

KairiLB,  figlia  di  Talao  c di  Lìsianastra 
e Lifiniaca,  soiella  di  Ailrasto  e moglie  dì 
Aultarao,  traili  il  suo  sposo  rhe  crasi  na- 
scosto per  non  andare  alla  guerra  dì  Te- 
be,  ore,  da  quanto  sviagli  rivelalo  l' ar- 
te  sua,  doveva  egli  perire.  Un  colhire  dì 
un  gr.m  prezzo,  ed  un  v*lo  fuiono  il  prez- 
zo di  quel  tradimento.  AIcmeone,  inca- 
ricato da  suo  padre  del  pensiero  di  ven- 
dicarlo, ìmmMò  la  propri»  imdre,  dopo  d* 
aver 'inteso  la  morte  a Aniìarau.— 
t * . — wr^/>o/Av/.  1.  e.  f);  /.  3.  c.  C,  7.— 
It^in.  fav.  73.  — /^rtzi.r.  5.  c. 

Au:sfBO{VE,  ANFuaAO,  Cai.lirob. — Il  signor 
di  f'o/tmVe,  nel  i73a,  ha  pubblicato  una 
tragedia,  che  ha  per  soggetto  la  morte  di 
Enfile. 

* La  collana  per  cui  Enfile  svelò  a Pn- 
linice  il  luogo  ov'crasi  celato  Anfiamo  era 
la  celebre  collana  magica  fabbricala  d.*!  VuL 
«ano,  fatale  • tutte  le  donne  che  la  por- 
tavano.—Armonia.— Ella  fu  sempre 
avversa  al  marito  ; poiché,  disputando  egli 
con  Adrasto  fratello  di  lei  il  regno  d'Ar- 
go a cui  pretendeva,  ne  rinii«e  la  decisir»- 
zie  ad  Erillle,  la  f(u.*ile  sentenziò  a favore 
d*  Adrasto.  Quest»  dr>npa  é citala  dai  poe- 
ti come  un  esemplo  di  cupidìgia  e di  fem- 
znioile  perfidia. 

!..  Esicnupn,  Tonante t soprannome  di 
Giove.  Rad,  £*ri,  forte;  Doupos^  suono. 

* — Lapito  ucciso  dal  centauro  Ma- 
Ciren  nell(rf  nozr.e  di  Pirltno. 

* Kaicio,  iiiriiialc  di  Mittleoe  al  servi- 


intrecciati.  Un  capo  del  drappo  di  porpo- 
m,  passa  fra  il  suo  braccio  c la  ni.'mimelia 
sinistra.  Essa  contempla  con  estasi  alcuni 
grappoli  d’  uva  die  celano  il  dìo  della  ven- 
demniia,  e tiene  sospeso  il  drappo  che 
li  copriva,  senza  aver  coraggio  di  purlarsi 
un.a  m.'iiio  e toccarli. 

^ Poiché  Erigonc  fu  morta,  Bacco  per 
vendicarla  destò  tal  furiosa  mania  negli 
Ateniesi,  che  molli  s*  impiccarono  nel  me- 
desimo luogo  ov*  er.*i  slato  sepolto  Icario 
ed  ove  si  era  impiccata  1*  infelice  sua  figlia- 
Gli  Ateniesi  allora  consiiltarunn  1*  oracolo, 
il  quale  rispose  che  quella  sciagura  avveni- 
va pcrcliè  non  avev.mo  essi  vendicala  la 
morte  di  Erigone  e del  padre.  Avuta  que- 
sti risposta,  rinlracriamno  tosto,  e fecero 
perire  gli  uccisori  d*  Icario,  ed  in  onore  di 
Erigone  instìtuirnno  certe  feste  chiamate 
Aietidi  perchè  l»l  nome  aveva  dessa,  c or- 
dinarono pure  die  si  sacrilirassern  tanto  a 
lei.  quanto  al  padre  le  primizie  dei  campì 
c delle  vigne.  Millin  dice  che  in  tempo 
di  quelle  feste  gli  Ateniesi  si  dondolavano 
sopra  corde  attaccate  a due  nllieri.  Forse 
era  questo  un  giuoco  sirnlxilico  esprimente 
1*  inquietudine  e il  lungo  vaga^  di  Erigo- 
ne qiiando,  ignara  del  destino  d*  Icario,  lo 
and.iva  cercando  ili  foresta  in  foresta, 

□.  — Figlia  di  Kgisto  c di  Clitennestra, 
fu  sniiralt»  da  Diana  al  furore  di  Oreste, 
la  trasportò  ndl’Altica,  e la  fece  sua  sa- 
cerd«iicssa.  Scenndo  il  p.arere  d*allri,  Oreste 
la  s|v>M)  e TI*  eld>e  un  figlio  chiamalo  Pcn* 
Ilio,  il  qii.alc  successe  .al  trono  di  suo  pa- 
dre. Solo  «lopo  la  morte  del  m.irilo  ella  si 
consacrò  al  cullo  di  Diana.— Puma.  2.  c.  18. 

* Vi  sono  molti  autori  i qu.ali  pretendo* 
no  clic  Erigone  perseguitasse  Oreste  din.inzi  * 
all*  a!cop»go^  c altaim  nlr  gridasse  vendcll* 
conti*o  di  lui  per  1*  lircisioue  di  Clilcnne- 
stra  c di  Egitto,  m»  che  vedendolo  dal- 
r.ircopago  as<>ciIuto,  s*  impiccasse  per  dispera- 
zione.(Jrrtrns.  l.  f‘. 

* 1.  Erigono,  fiume  di  Tracia. 

a.  — pittore  di  mi  pari.»  Plinio. 

Kair.oNEJUs,  Canis,  la  Canìcola.  — f^edi 
Mera. 

* I.  Erilpo,  celebre  (llosjfo  di  Caicedo- 
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nin,  contemporaneo  <!i  /cnotìc.  ro.  Gli  altri  fuggirono  spavenlnii,  ed  ei  gli 

^ a.  ~ Fiio&ofo  di  Cartagine  dello  steuo  insegni  furibondo  a cc  ipi  dì  fixccie  fino  a 
Zenone  discepolo.— T^ìog'.  Mnlca  dove  allora  abitava  il  ccntauio  Chi- 

Kiulo,  re  di  Prencste^  figlio  della  dea  il  quale  per  isri.igura  nniase  ferito  da 

Feionia,  aveva  avuto  dalla  madre  tre  ani-  un  tli  quc*dardi  avvelenali  e poco  <lopo  mo- 
ine, e tre  nnnaturc.  Evandro,  re  d*  Arca-  ri.— ^ rr/t  Chironk.— Èrcole  ritornando  ai- 
dia, gli  straprò  le  armi^  e gli  tolse  la  vi*  la  casa  di  Folo,  riUovò  questo  spirante:  il 
ta.-“  AiViciV/.  o.  misero  si  era  piagato  mentre  (enUva  di 

Kiumantb,  due  guerrieri  trojaoi,  uno  fn  svellere  nna  freccia  dal  corpo  d*  un  stia 
iirriko  da  Merione  di  Creta,  e 1*  altro  da  compagno.  Ercole,  compassionando  il  suo 
1 «iroclo. — lliad,  16.  ospite,  quivi  lo  scppell»,  e ila  quel  tempo 

* 1.  EsiMATfTinB,  nome  che  i poeti  dao-  in  poi  la  montagu.i  si  cliiaiuò  col  nome  di 

no  airArcadia.  t'oloe. 

2.  —•  Soprannome  di  Calisto.  L*eioe  recossi  quindi  sul  monte  Kiiniao* 

^ Kbim.vsto  tiglio  d*Arcndc  e padre  di  to  c si  mise  Sulle  tracce  del  cinghiale  il 

X.ìnto,  diede  il  suo  nome  ni  monte  e al  quale  velocissiniamente  gli  fuggiva  diiianti. 
fiume  dello  stesso  nome  itcìrArcadia.  Ma  tanto  lo  cacciò  e lo  segui  a traverso  di 

3. —  Figlio  d*Apollo,  fu  privato  della  vi-  altissime  rupi  e di  profondo  valli  tutte  co- 
sta da  Venere  per  averla  egli  sorpresa  al  porte  di  neve,  che  pervenne  a stancarlo,  • 
bagno  nell*  istante  in  cui  ella  sortiva  «lall^  cosi,  spossalo  e anelante,  gli  rìusci  di  le- 
buccia  di  Adone.  Apollo  per  vendicare  il  garlo  e di  condurlo  a Micene.  — 

figlio,  si  trasforn.ò  in  cinghiale  cd  uccise  f a.  c.  18.— ^irg.  y^nciV/.  Ub.  8.  V.  — 
Adone.  Id.  Georgf.  l.  2.  — l.  3. 

3.  — Monte  d’Aicadi»,  crU'bre  pel  cin-  if)8,  388.  Ec.  l.  G.  v.  Sgi.— Ai/. /ftif.  Li» 
ghiaie  clic  ne  dcvast.iva  i dintorni.  Ercole  t'.  -'^38.— Ato/.  Theb.  t.  2.  u.  5Gj. 
il  prese  vivo;  ed  Fnrlsteo,  vedendo  che  quel-  Nel  p.ìrlare  di  questa  fatica  di  Ercole  ab- 
V eroe  portav.!  il  ciiigliialc  sopra  le  spalle,  bianio  raccontato  1*  incontro  eh*  egli  ebbe 
fu  colto  ila  sp.'ivcnto,  c corse  a nascondersi  coi  Centauri  e la  tragica  line  di  Foto,  per- 
notto un  tino  dì  bronro.  Qttesl.'ì  è ima  cbè  in  tutti  i mitologi  queste  avventure  so* 
delle  dodici  fatiche  di  Eicole.  — I7ieb.  4*  insieme  collegate,  e perchè  debbono  far 
Ptius.  8.  c.  24.  sovvenire  al  lettore  il  Soie  ossia  /'  Ercole 

• La  vittoria  rÌpoit.'»t.'»  t?a  Ercole  sul  cin-  celeste  di  cui  abbiamo  parlato  neirardcolo 

ghiaie  di  Eiimanlo,  è la  terra  fatica  di  que-  Ercole.  Dopo  la  vittoria  dei  leone  di  Me- 
sto celebre  pei’sopaggio  delPanticbìtà.  Fiero  mea,  prima  fatica  delEeroe  Tebauo,  la  qua- 
ancora  del  suo  trionfo  di  Lema  e colle  le  sigtiifìca  il  passaggio  del  leoue,  e la  se- 
freccio  intiute  nel  sangue  velenoso  delPIdra,  conda  riportata  suH'Idra  di  Lerna,  passaggio 
avanzavasi  il  generoso  nell*  Arcadia  a prò-  di  quel  pianeta  al  segno  della  vergine  (Vedi 
seguire  U <IilTIcile  carriera  a lui  segnata  dal  Nbmca  e Lbrra);  rErcule  Tebano  comincia 
nemico  Euristeo.  Doveva  egli  prender  vìvo  la  sua  terza  fatica,  e P Ercole  (>leste  pasta 
un  terriliile  cinchìnlc  che  deva*>tava  I.1  mon-  alla  bilancia,  segno  del  terzo  mese  all’elitra- 
lagna,  e la  citta  di  Erimanto.  Fermossi,  co-  re  dell’autunno,  fìssalo  dal  levare  del  cen- 
nic  voile  foriuna,  su  d’  un  monte  ove  al-  t.iuro,  come  vedesi  nel  planisfero  egizio  ri- 
beigavano  i Cen!.*uiri,  e fu  accollo  ospitai-  portato  da  Kirker»  di  cui  abbiamo  parlato, 
monte  da  uno  di  essi  chiamato  Foto  fìgtìo  Egli  è quel  centauro,  dice  I^ino  all'artio 
di  Sileno  e della  ninfa  .Vc/m,  o secondo  lo  di  questa  costellazione,  da  c ii  Ercole  ri* 
alcuni  d'Isinne  c della  Niivol.i.  Dopo  aver  cevette  rospÌLahtà,  e che  mori  fe  rto  da  una 
ni.vugiato  della  carne  cruda  a preferenza  Rua  freccia  tinta  nel  srtugiie  delPldrs.  Giove, 
della  tutù,  che  dapprìiua  gli  fu  prcsrntat.a,  impietosito  e commosso  dalla  sua  disgrazia, 
eì  chìtrse  del  vino.  Folb  gli  protestò  che  lo  ]X)se  in  cielo  ncll.i  costellazione  di  que- 
ben  volentieri  gliene  avrebbe  somministra-  sto  nome  che  vien  dietro  all’Idra  c risj^n- 
to;  ma  che  presso  di  sè  non  aveva  .altro  vi-  de  alla  bilancia  e allo  scorpione.  Mei  calca- 
no fuor  che  quello  di  un  tino  che  apparte-  darlo  nirale  di  Coliimetla,  la  costellazione 
iieva  ìli  comune  a lutti  i Centauri  del  luo-  del  Centauro  è notata  come  piovosissima  c«l 
go:  Ercole,  non  badando  alla  scus.n,  nè  agli  eccitante  tempesta;  ed  ecco  donde  nacque 
scrupoli  di  Polo,  aperse  il  tino  e il  liquore  la  finzione  chei  Centauri  fossero  figli  di  iVc» 
cominciò  a scorrere.  Se  ne  sparse  l*  odore  Jele  ossia  della  Nuì>oI<ì,  c che  la  madre  lo* 
per  le  abitazioni  vicine,  e i Centauri  accor-  ro,  mentre  combattevano  conti*o  di  Ercole, 
■vero  in  folla  .alla  casa  di  Foto,  armati  di  versasse  sulla  terra  dei  toVrenti  di  pioggia 
pietre  c di  rami  di  pino.  Krcole  non  si  per  renderla  sdrucciolevole,  allincbè  l'eroe 
sgomentò,  e,  impagnamlo  dei  tizz/mi  arden-  non  potesse  l'egget  sì  in  piedi  ; cd  ecco  egual- 
li,  prr  srnlossi  albi  porta  clic  quelli  minac-  mente  perchè  la  tiiouuigiia  /b/oc*,  pi*esso  di 
riavallo  di  aUerrarc,  e uccise  Affrio  eil  mi  dicesi  che  abitassero  i Centauri,  lu  chia- 
yinchio  i più  feroci  « i più  furiosi  fra  lo-  mala  coU’epileto  di  ossia  ^en/oaa. 
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Come  il  eomhmtimento  dì  Ercole  coi 
Cenuuri  si  uova  unito  nella  favola  alla 
caccia  (!'  un  aniinale  mostruoso  indicato  col 
nome  di  cingliiale  di  Erimanio,  così  vrde> 
si  nelle  sfere  il  Centauro  dipinto  coi  trac 
ti  d' 11(1  cacciatore  che  ha  preso  un  tenibi« 
le  animale,  indicalo  dagli  amichi  autori  col 
nome  di  Therion  e di  Ffra  , ossia  bestia 
feroce;  e benché  alcuni  dipingano  questo 
anim.ile  come  una  pantera  , altri  come  un 
leO{>ardo,  ed  altri  lilialmente  come  mi  leo- 
ne ed  un  luf>o^  luUavia  non  è questo,  al 
•dir  di  Teone  , che  un  simbolo  qualunque 
della  caccia.  Ma  nelle  sfeie  oiictiuii  que- 
sto mostro  era  dipinto  come  un  porco  , 
che  gli  abitanti  della  Soiia  cliiatiiavano 
Poma  Jerrfus;  c OWr/io  nel  libro  1 dei 
Tristi,  elegìa  i,  3 e 10,  1*  appella  cui  no- 
me di  Mostro  Erimauto.  Eer  ultimo  la 
relazione  che  questo  travaglio  d*  EiCule  ha 
con  quello  del  Sole  appare  chiaramente  da 
un*  antica  tradizione  degli  abitanti  di  Cnrna 
i quali,  aecondo  Pausauia  y conseivarono 
nel  tempio  d*  Apollo  un  dente  mosinioso 
che  dicevano  essere  il  dente  del  cinghiale 
d*  Erimanlo. 

4>  — Capitano  trojaoo,  ucciso  da  Turno. 

— ^nei<i.  9. 

5.  ~ Moglie  di  i^eroto  , ebbe  da  lui  la 
sibilla  Sabba. 

CaursKTiiioot , ursa  custoSy  custode  deh 
1*  orsa  Erimaotide,  cioè  Artojilace.  — Fe- 
di Boote. 

Erimanzio  {cin^hiaU') , il  cingbi.'ile  di 
Erimanlo.  — Fedi  questa  parola. 

* I.  KaiMHCA,  città  di  Tessaglia.^Puux. 

8,  c. 

* Città  dì  Magnesia. 

* Esimiheo,  filosofo  peripatetico  che  vi- 
veva l'anno  176  prima  deli*  Era  volgaie. 

I.  Esimo.  Opunzio,  padre  dì  Alnlero. 

X ~ f elebre  cacciatore  di  Gzico. 

* Esinoetc,  fiume  d*  Asia  ai  confìni 
del  regno  dei  Parli. — Tocù.  Annui,  ii, 
cap.  ìd. 

Esivra.  luogo  dell' Attica,  su  le  sponde 
del  Cefiso.  niceaì  che  per  co'à  Plutone  di- 
scendesse all’  inferno,  dopo  d'aver  rapito 
Proserpina.  In  poca  distanza  di  questo  luo- 
go, anche  Teseo  uccise  Proclisie  , famoso 
masn»diero.«^  Paia. 

* ÉaiKEA,  noete»sa  di  Lesho  e amica  di 

Saflb. 

i.ERifvtrT,  soprannome  di  Cei*ere,  preso 
dal  furore  che  le  cagionò  1*  tnfulto  di  Net- 
tono,  il  quale,  cangìotosi  in  cavallo,  giim^e 
a sor^rrenderU  dopo  che  aneli’  essa  ebbe 
preso  le  forme  Hi  una  cavalla  onde  sot- 
trarsi alle  sue  sol  lecilAiioni.  Aveva  essa  sot- 
to questo  nome  un  tempio  a Talpusa  città 
d*  Arcadia.  La  sna  statua,  dell*  ahezsa  di 
nove  piedi , aveva  nella  destra  mano  una 
fiaccola  e nella  stoiscra  portava  un  canestro. 


— Paia.  8,  c.  a5 , 4'J-  — .Fedi  Lesta  , 
Nicsa. 

* Cerere- Erinniy  dopo  la  sna  avventura, 
vestitasi  a lutto  andò  a nascondersi  in  una 
caverna  presso  PÒgalia  , città  di  Arcadia 
ove,  secondo  alcuni,  partorì  il  cavallo  Ae- 
riooe,  ossia  il  Peg*so  celeste,  e secondo  al- 
tri diede  ili  luce  una  l'gita  chiamala  De- 
spoina.  Mentre  che  ella  si  stava  chiusa  in 
quella  caverna  la  più  gr.vn  careMÌa  afflig- 
geva la  terra  , gli  uoniiuì  peritano,  opni 
cosa  languiva.  Tutti  gli  Dei  cercavano  (>• 
rei-e,  e nessun  degli  Dei  poiea  rinvenirla, 
li  solo  Pane  che  andava  eriamlo  per  l’Ar- 
cadia, scopri  per  ventina  il  suo  ritiro  , e , 
sorpreso  dello  stato  di  abbati  mento  e d'ol- 
la tiista  positura  in  cui  la  trovò,  ne  diede 
avviso  a (vinte , il  quale  spedi  le  Parche 
per  assisteila  e consolarla.  D’ allora  in  poi 
quei  di  Figalia  consacrarono  a Cerere  qiiet- 
P antro,  in  cui  ella  era  rappresentata  colta 
testa  di  cavallo  irta  di  serpenti,  coperta  di 
negre  vesti,  lenendo  con  una  mano  una 
colomba,  coll*  altra  un  delfino.  Paiisnuia 
andò  espressamente  in  quel  paese  per  ve- 
dere cotesto  bizzarro  simulacm,  e sacrificò 
alla  dea  secondo  il  costume  degli  abitanti, 
il  quale  consìsteva  in  offerte  di  uva , di 
miele  e di  certe  pelli  sulle  quali  si  versa- 
va dell’olio. 

Restaci  a dire  qualche  cosa  intorno  a 
quella  Dexpoina  partorita  da  CVrere  nell* 
antro  di  Figaha.  sembra  che  ella  sia  Eca- 
te,  poiché  Medea  in  Euripide^  dà  a questa 
il  nome  di  Despoina,  ed  Ecate  Despoina 
la  chiama  pure  Eschilo.  Di  fatti  le  statue 
Hi  Beate  sono  sovente  figurate  con  una  le> 
sta  di  cavallo  analogìa  agli  amori  di  Cerere 
e di  Nettuno  da  cui  é nata.  Despùna  era  la 
gran  divinità  d'*gli  Arcadi,  aveva  un  tem- 
pio in  Elide  vicino  ad  un  altro  sacro  a 
IHana;  e in  quel  tempio  Cerere  vedevasi 
in  mezzo  a loro;  Questa  dea,  accompasns- 
ta  dille  sue  fisbe,  suggerisce  il  pensiero 
che  e«se  significassero  la  luna  nei  due  t- 
misferi. 

L*  opinione  poi  che  Dcipoina  fosse  Eca- 
te é avvah'rata  dal  nome  drila  madi*r,  Ce- 
rere tenebrosa  c /)eo , che  davasi  tanto  a 
Cerere  madre  di  Drspoìna,  quanto  a Cere- 
re madre  di  Ecate.  — Paia.  Are.  p.  a88, 
371,  373. 

a.  — ( Iconol.').  La  prima  delle  Fnrie. 
Qtit’Sta  dea,  srenndo  Fifgilio  (^Eneid.  a), 
dopo  di  avere  ahhandnnotn  il  cielo,  e |>o- 
Sta  la  dòcotdia  fra  Intlì  gli  Ori  , rifog^issi 
presso  P Acheronte.  Rad.  Erinnein,  rueUtT- 
sì  in  furore.  Oniero  le  dà  le  alt.  Aveva 
una  statua  presso  gli  Arcadi  , colla  quale 
era  rappresentata,  lenente  colla  mano  sini- 
stra una  scatola  presso  a poco  simile  s 
quella  di  cui  fanno  uso  ì giudici  per  gel- 
larvi  i loro  voti,  e rulla  destra  una  Gacco- 
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U,  «imbolo  della  verità,  che  ella  aapeva  e 
«coprire  e veodicare.  Era  questo  uo  uoine 
generico  e comune  anche  a tutte  le  Furie, 
che  vengono  chiamate  &ionidi  o Efinnie. 

boMiviDi.)  Sotto  questo  nome  «ve* 
van  esse  uu  tempio  io  poca  diatanaa  del* 
1*  areopago  di  Atene. 

Eamato,  iMcratit^f  soprannome  di  Mer- 
curio. 

i.Eaiopioi,  moglie  di  Oileo*  — lltad, 

lib.  i3. 

3, ~F'gli«  di  Giasone  e di  Medea,  è 
forse  la  med*ifsi«ia.  — Paus,  a,  c.  3* 

3.  ^Moglie  di  Ancliise. 

EsiSATto,  soprannome  di  Apollo  adorato 
neir  Attica. 

Eaisica  , tìgliuola  di  Acheloo  , diede  il 
suo  nome  ad  una  città  dell*  Acarnania. 

1.  EaisiToaii  tiglio  di  Cecrope  e di  A- 
glauro,  moli  sul  mare  lilornanJo  a Deio  , 
ove  ogni  anno  gii  Ateniesi  spedivano  una 
deputazione  sacia.  Ebbe  egli  presso  i Prasii 
un  monumento  eroico. 

a. — Pedi  EaisiToai. 

* Siccome  il  supplizio  di  quest*  empio  e 
celebrato  nelle  auliche  favole  , giova  qui 
esporre  alcune  particolarità  intorno  al  de* 
litio  per  cui  si  ro^’rilò  1*  ira  degli  Dei.  Era 
in  Tessaglia  un  bosco  «acro  a Cerere  iu 
cui  gran  ie^giava  su  tutte  le  piante  una  ma- 
gnilica  queicia,  albergo  di  una  Driade  che 
uvea  la  vita  comune  con  essa.  Intorno  al 
auo  tronco  si  rsdunavan  le  Ninfe,  trasendo 
tthirlaiide  e menaudo  carole;  e i devoti  a- 
bitalori  di  quei  conlorui  vi  appendevano 
serti  e voli,  cosicché  si  riguaiuanli  facra 
lede  quel  tronco  esser  quivi  il  soggiorno  di 
un  Nume.  Questa  quercia  diviso  1*  empio 
di  atterrare,  e,  accompagnato  da  servi,  re- 
cossi nel  sacro  bof>co  ove  ad  essi  imponen- 
do di  vihtare  le  scuri,  e timidi  e irresolu- 
ti veggeodoli , di  sua  mano  medesima  il 
|>riaio  colpo  scagliò.  Si  scosse  il  trrineo, 
uopailidiriioo  le  IVoode,  e dal  sulco  ivi  fat- 
to dal  ferro,  umor  sanguigno  scottando  , 
oe  usci  voce  dolentissima  che  il  profano 
liprese  e minacciollo  della  vendetta  di  O- 
rere.  — Non  per  questo  si  ritrasse  il  teme- 
rario, e,  raddoppiando  i colpi  , la  gemente 
pianta  atterrò.  Dìcesi  che  Cerere  raedesi* 
ma,  prima  in  semhiansa  di  Nicippa  sua 
sacerdotessa,  iodi  nelle  stesse  sue  forme 
divine  a lui  preseniOMÌ*  onde  limoverlo 
dall*  iniifuo  proposito^  ma  invano;  e che  uu 
servo  pietoso  che  quindi  lo  voleva  ritrane, 
fu  da  quello  ucciso  con  uo  colpo  di  scure. 
Appena  U pianta  fu  a terra  , tutto  il  bo- 
sco tremò , sbigottite  fuggiron  le  Ninfe , e 
colle  trecce  sparse,  e colle  vesti  discinte  , 
corsero  urlando  d*  intorno  , e Cerere  cBis* 
mando  io  soccorso.  Essa  le  intese  ; e , ac- 
cinta alla  vendetta,  volgendo  in  sua  mente 
qual  pena  si  addicesse  a Unto  sacrilegio  , 


risolvette  di  punirlo  con  iosazisbile  fame  ; 
la  quale,  mossa  all*  iuvilo  della  Dea , ben- 
ché per  natura  sua  nemica,  corse  alla  essa 
di  Eresìtone,  e cominciò  ad  assalirlo  men- 
tre immerso  giaceva  in  profondo  sonno.  — 
La  descrizione /lei  supplizio  Hi  costui,  che 
si  trova  in  (}vìdio , é così  sublime  e con 
tanta  maestiia  è tradotta  d»lì*jdftfiui//ara , 
che  noi  crrdiam  fare  cosa  grata  al  lettore 
di  riportarla  quasi  iiilersoieute. 

Con  arrabbiata  man  (la  Fame)  tutto  Io  ab- 
braccia, 

Che  ad  infettarlo  in  ogni  parte  aspira, 
E soffia  pur  nell*  infelice  Uccia  , 

£ dentro  al  petto  suo  se  stessa  spira: 

E mentre  eh*  egli  1*  aura  or  prende  or 
scaccia 

Lo  spirto  della  fame  ingbiotte  e tira  ; 


E secondo  che  il  sogno  il  cibo  finge 
Il  dente  vi  airalica  e 1*  aura  stringe. 

Ma  rpoich*  insieme  il  sonno  e*l  sogno  sparto 
£ senti  queir  ardor  ch*entro  1*  arrabbia  , 
Fece  che  in  copia  la,vtvsn<ia  apparse 
K ne  fe*  dono  all*  affamate  labbia. 

Ma  quanto  più  mangiò,  tanto  più  n*arte 
E crebbe  del  mangiar  maggior  la  rabbia. 
Cerere  e Bacco  e con  la  copia  *1  corno 
Donato  «I  ventre  avrìa  tutto  in  un  giorno. 
Se  si  diporta  o se  negozia  o siede, 

O se  ;ier  riposar  si  dona  al  letto  , 

E desto  e io  sogno  la  vivanda  chiede. 
Né  sazi)  render  può  I*  ingordo  petto; 
Ciò  che  la  terra  c il  mare  e*l  ciel  possiede 
Dimanda  e dona  all*  arrabbialo  affetto  ; 

Che  mentre  gode  il  cibo,  il  c<bo  brama 
K qiianto  più  trangugia  più  s'affama. 
Sìccoiue  il  mar  nel  suo  capace  seno, 

Tuiti  i fiumi  terreni  inghioUe  e serra, 

E satollar  giammai  noi  ponno  appieno 
Tuite  le  acque  perpetue  della  terra; 

Cosi  il  miser  mortai  non  é mai  pimo, 
Sehiien  eil>o  perpetuo  Ìl  dente  afferra: 
Chè  non  sol  Fesca  iu  copia  a Ini  non  giova. 
Ma  sete  induce  a lui  d*  sltr*  esca  nova. 


Già  in  buona  parte  dìmimito  avea 
La  facoltà  ricchissima  paterna. 

Né  però  diminuta  esser  vedea 
Per  tanto  divorar  la  rabbia  interna. 
Né  i*  inghiottir  peryieltio  empir  potea 
La  sempre  voracissima  caverna 


Con  la  solita  mente  empia  e proterva 
Vende  la  carne  propru  e falla  serva. 

Pedi  MtTts. 

\ 


)igiiized  by  Google 


ERI.  (6flo)  ERI. 


1.  Eri5so,  madre  di  Batto  che  uccise  il 
tiranuo  Lc^rco. 

3.  — Cavaliere  romano  condannato  dal 
popolo  per  aver  egli  fatto  morire  suo  li- 
bilo sotto  la  sferza.— Ae«rc.  de  Clemen. 

I.  Eritia,  figliuola  di  Cerione. 

**  a.  o Eritia,  isola  o provìncia  ri» 
nomata  plesso  ì poeti  che  ne  fanno  il  re« 
gim  di  tjcrione,  cui  Ercole  uccise,  e ne 
portò  via  gli  amìenti^  clramatt  quindi  da 
Oi'idio  n»'ir  epistola  di  DejanMa  lìry  thci- 
das  ftiìveSf  giacché  hisogna  leggere  Hry- 
tlttidas  non  Enthreidas.  Non  si  può  diré 
precisamente  ove  fosse  situato  un  tal  pae* 
iCi  comunemente  vuoEÌ  che  facesse  parte 
della  Spagna;  ma  insorge  un  altro  dubbio 
a*  ei  fòsse  Cadice  o le  baleari.  Certo  qiie* 
ite  ultime  sì  accordano  meglio  coi  tre 
corpi  di  (yerione  c con  la  moltitudine  degli 
armenti  che  ci  possedeva. — ^er/t  GcaionE. 

I.  EfUTCìDB,  una  delle  Esperidi  cangiata 
in  olmo,  secondo  jàpnllfìttio, 

* 2.  — Preda,  cioè  il  hottino  di  EritCA| 
ossia  gli  armenti  di  Gerione. 

Eritika^  paese  dell'Asia  minore,  i di  cui 
abitanti  marciarono  in  soccorso  de'Trojaoi. 
— 7/iar/.  2. 

* r.  EaiTio,  uno  de*  figliuoli  di  Auman* 
te  eh’  egli  ebbe  da  Temilo  sua  terza  mo* 
glie. 

* 2.  — Soprannome  di  Apollo  il  quale 
dice»!  che  ebbe  un  tempio  in  Cipro  |>er 
aver  amatilo  Venere  dalla  passione  che  ao* 
cor  la  struggea  per  Adone  già  spento. 

EaiTiBio,  nome  sotto  il  quale  t Hodj  in« 
foravano  A[>ollìne  per  preservare  i grani 
dalla  volpe.  Rad.  Kn  sthe,  volpe. 

1.  Esito,  uno  degli  Argonauti,  figlio  dì 
Mercurio  e di  Autianira  e fratello  di  E* 
cLioiie. 

* Questo  Argonauta  in  Valerio  Fiacco 
é chiam.'ilo  Furilo. — Vedi  questa  parola. 

2.  — Figliuolo  di  Attore,  uno  de*  com- 
pagni di  Fineo  ucciso  da  Perseo. —Aye/.  5. 

EaiTtA,  figlio  dì  Perseo  e di  Androme- 
da, diede  il  suo  nome  al  mare  Eritreo,  su 
le  coste  del  (|uale  egli  regnò  e nel  quale 
SI  annegò.— «Strnò.  6. 

* Alcuni  pretendono  che  il  nome  di 
I Eritreo  venisse  al  mar  Rosso  da  un  aulico 

re  il  cui  nome  era  ErlUa.— A/iV/m. 

2.  — Figlio  di  Ercole. 

EaiTRA  o ÌCritrsa,  città  dell*  Ionia,  co- 
lonia cretese,  celebre  per  un  antico  tempio 
d*  Ercole.  La  statua  del  dio  lavorata,  se> 
coudn  il  gn<to  egizio,  era  portata  sopra 
una  specie  di  zattera,  venula,  secondo  as- 
strtrasi,  da  Tiro  nella  Feuicia.  Tanto  da 
hiiigi  scopersero  gli  Eritrei  quella  lUlua, 
che  tutti  vollero  aver  1*  onore  di  condurla 
al  lido,  e vi  si  impiegarono  con  tutta  la 
c con  mito  u calore.  Un  pescatore 
d'  Eriirn,  il  quale  avera  perduto  la  vista, 


fu  avf ertilo  in  sogno  che  se  le  donne  En- 
tree avessero  voluto  tagliarsi  i capelli,  e 
farne  una  corda,  elleno  comlun'ehbero  sco- 
ra fatica  la  zattera.  Ketsuna  delle  donne 
d*  Erilre  volle  prestar  fede  al  sogno,  ma  le 
donne  della  Traci.i,  che  servivano  a Kjiire, 
ahl>enc)iè  nate  Idicrc,  pure  sacrilicarono  la 
loro  chioma.  G)u  questo  mezzo  gli  Eritrei 
cMiero  la  statua  «lei  Nume  io  loro  potere; 
c per  ricompensare  lo  zelo  delle  Tracce 
donne,  ordinarono  ch'esse  fossero  le  sole 
cui  venisse  concessa  U lilnsvià  d'entrare 
nel  tempio  di  hlrcole.  Gli  abitanti  dì  quel- 
la città,  continua  Pausania,  mostrano  an- 
che adesso  quella  corda  di  capelli  e gelo- 
samente la  custodiscono.  Rapporto  al  pe- 
scatore, assicut-an  essi,  che  ricu|>erò  la  vista 
per  tutto  il  resto  di  sua  vita. 

* Vi  furono  tre  altre  città  dt  qnestn  no- 
me; una  in  Beozia,  1*  altra  in  Libia,  la 
terza  nella  Locri<le. 

PlaiTftB  Bolos,  città  dell*  Egitto  abbru- 
ciata da  F«rone,  figlio  di  Sesostri,  onde 
punire  la  propria  moglie  che  eragli  stata 
lufedele. 

* Editrba,  Sibilla  nata  in  Eritra  la  qua- 
le predisse  ai  Greci  che  Troja  doveva  pe- 
rire, c che  Omero  avrchl»;  scritto  delle 
falsità.  11  Sen.vto  iT>mano  spedì  a raccoglie- 
re i suoi  versi. 

1.  Kritufo,  rosta,  nome  di  uno  de*  ca- 
valii  del  Sole.— yé/if.  crpl.  t.  i. 

2.  — {mme),  11  mar  Rosso,  così  chiama- 
lo da  Elitra. — Straò. 

ERiTaioHB,  figliuola  di  Atamante  e di 
Temi.sto. 

1.  EaiTRO,  figlio  di  Radamanto,  fonda- 
tore di  Kritre  nell*  Ionia.— /)iod.  Aie 

2.  — Eroe,  figlio  di  Leucone  e nipote  di 
Atamante,  fondatore  d*  Eritra  nella  Beo- 
*ia. — Pausan. 

* 3.  — Figliuolo  di  Perseo;  regnò  sulle 
sponde  deir  Eritreo  a cui.  secondo  Arriano, 
diede  egli  il  nonve.  Fu  sepolto  in  quella 
regione.  ^fUillin, 

* Fritto,  maga  della  Tesiiaglia,  soggetto 
di  uno  dei  più  begli  cpisodj  del  }>ocina  di 
Zjucano.  Sarclibe  necessario  riferirlo  inte- 
ramente, perchè  sparge  gran  lume  su  i riti 
e le  costuraaoze  di  quelle  empie  maliarde, 
tanto  nominate  nelle  antiche  poesie;  ma 
per  non  dilungarci  di  troppo,  noi  ne  fare- 
mo un  transunto,  senza  però  tralasciare  al- 
cune cose  ioiportanii.  Il  ritratto  di  Eritto 
è uno  squarcio  di  poesìa  in  cui  brilla  tutta 
quanta  la  fervida  iiimiaginazione  di  Ijicwio. 
La  faccia  di  Erilto  è pAllida,  macilente  e 
ingombra  sempre  da  rablmlfali  c.vpclli.  Go- 
de aggirarsi  in  mezzo  allo  sepolture,  nei 
campi  alihandonati,  fra  i c.vdaveri  dei  mor- 
ti il)  battaglia,  e urlare  coi  venti,  e vagar 
per  le  teuebre  quando  la  notte  è più  fitta 
a il  cielo  è più  burrascoso.  Elia  non  va- 
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^era  «tcun  Dio,  • pure  gli  Dei  concedono 
*lla  pi-iraa  tua  voce  qualuoque  cosa  ella 
chiede,  per  oefaiida  che  sia,  oè  ardiscono 
aspettar  la  seconda:  toglie  da^U  a<elli  gli 
estÌQii,  e pervertendo  gii  ordini  di  natura, 
affretta  la  morte  ai  viventi.  Sovente  assiste 
ai  funerali  di  alcuno,  e ne  smorza  il  rogo 
e ne  rapisce  le  ceneri  ; e talvolta  nelle  ul* 
time  esequie  di  qualche  congiunto,  lingcn* 
do  di  baciare  1*  ansato  viso,  ne  troncò  par> 
te  col  morso,  e sussurrando  sulle  gelide 
labbra  imsteriose  parole,  commise  alv  om* 
bra  di  lui  Gualche  nefando  mistero.  Elia 
abiura  sull' Emo  non  lungi  dai  campi  di 
Farssglis,  ov*  erano  altendati  gli  eserciti  di 
Pompeo  e di  Giulio  Cesare,  e facta  sacri* 
fizj  rd  incanti  perchè  il  destino  non  pur* 
tasse  sllrove  ie  armi  civili,  ed  ella  potesse, 
come  dice  enfaticamente  il  poeta,  mettere 
ili  uso  il  sangue  del  mondo.  La  notte  pri* 
Dia  cbe  seguisse  la  fata!  pugna  Farsalica, 
Sesto  Pompeo  iìgUo  del  magno,  tremante 
sull'  esito  di  quella  guerra,  usci  dal  campo, 
seguito  da  alcuni  compagni,  andò  a vi* 
Sitare  la  maga  e ad  interrogarla  se  propizia 

0 avversa  sai  ebbe  tuta  la  sorte  alle  armi 
paterne.  Sorrise  Eritio,  e accintasi  a coro* 
piacerlo,  andò  errando  cou  lui  per  la  pia* 
nura,  di  recente  strage  ancor  piena,  e fra 

1 miicchj  degli  estinti  rìuvenuto  un  corpo 
lo  cui  non  era  tocco  il  polmone,  strasci- 
Dollo  nella  sua  spelonca  per  evocarne  lo 
spirito  ed  interrogarlo.  Quivi  ne  lava  le 
piaghe,  ue  colma  il  petto  di  caldo  sangue, 
e cominciando  1*  incanto,  mesce  ciò  che  na* 
tura  ha  giammai  partorito  di  piu  mostruoso 
e piò  fiero.  Quivi  stemperando  i piò  mor* 
tjferi  veleni,  vi  unisce,  e la  l>ava  dei  cani 
cbe  rihiggon  dalie  acque,  e le  interiora  del 
lince,  e le  midolle  dell’  iena,  e i sss'ii  io* 
tiepiditi  dalle  aquile  covanti  e i libici  ser- 
peoli  ancor  vivi..  Indi,  alzando  la  voce  piò 
potente  dell'  incanuta  mistura,  confonde  in 
un  suono  e i latrati  dei  cani,  e i gemiti 
dei  lupi,  e le  noUuroe  querele  delle  strigi, 
e il  fischio  delle  serpi,  e il  pianto  dei  ma* 
rosi  rifranti  negli  scogli,  e il  fremere  dei 
boKbi  quando  imperversano  le  tempeste. 
Con  siffatta  voce  ella  invoca  le  Furie,  e il 
tetro  orrore  di  Stige,  e il  caos  che  vorreh* 
be  inghiottire  mondi  infiniti,  e Plutone  che 
impaziente  aspetu  la  morte  degli  Dei  dif* 
ferita  per  luoghi  secoli,  e Persefbne  che 
mantiene  il  commercio  fra  gli  spettri  e la 
maga,  e le  Parche  cbe  per  pochi  istanti 
devono  filare  un*  altra  volu  la  viu  dell*  e* 
stinto;  e scongiura  tutte  queste  deità  pei 
saciifizj  e pei  carmi  di  cui  sempra  le  ap* 
paga,  ■ ravvivare  quel  freddo  cadavere  fin 
tanto  che  sveli  qual  destino  è riserhato  a 
Fonipeo,  se  pure  le  armi  civili  hanno  me- 
rito in  Averno.  Quindi  dalle  preghiere  prò* 
rompe  in  minacce,  c giura,  dov'clla  esau* 

l)iz*  Mit. 


dita  non  sia,  di  trarre  le  Furie  alla  luca, 
di  svelare  le  turpitudini  d*  Ecate,  di  s{  oc* 
zare  le  csveioe  di  Plutone  perchè  le  ri* 
schiari  il  raggio  del  Sole,  e d*  invocare  il  ^ 
tenibil  nome  di  Demogorgone,  che  occu- 
pa 1*  abisso  ove  il  loro  sguardo  non  giun- 
ge, e al  cui  cenno  si  Kuote  la  terra  e niug* 
ge  1*  immeusità  deirAveruo.  Udirono  il 
tremendo  Kongiuro  gli  Dei  infernali,  e to- 
sto ravvivossi  1*  estinto;  pallido  rizzossi,  • 
gli  occhi  intorno  volgendo,  stupì  di  esser 
trasportato  un' altra  volta  nel  mondo,  la 
mS^s,  raddoppiando  gl*  incanti,  lo  iulerroga 
intorno  alla  guerra  civile,  e gli  pionieite, 
dov'  ei  sia  veritiero,  che  gli  dara  un  tal 
sepolcro  iucantato,  e gli  arderà  un  rogo 
con  tai  legni  misteriosi,  che  nessun  mago 
potrà  piò  disturbarlo  fra  le  ombre.  Mise 
un  gemito  quell*  infelice,  e con  voce  sio- 
gbiozzanle,  svelando  a Sesto  i romani  de- 
stini, gli  predisse  la  morte  del  padre  e l’eo* 
cìdio  dclr  intera  famiglia. 

I.  Esittosio.  quarto  re  di  Atene,  figlio 
di  Vulcano  e ai  Minerva,  o della  'lena. 
Giove,  per  risarcire  Vulcano  della  disgrazia 
d'  essere  zoppo,  gli  permise  di  sposale  Mi* 
nerva.  Essendo  stato  da  quella  dea  ricusa- 
to, Vulcano  impiegò  la  violenza,  ma  il  vi- 
gore della  dea  rete  vani  i di  lui  sforri. 
Questa  lotta  diede  ciò  nondimeno  il  nasce- 
re ad  Enttonio.  Vedendo  la  Dea  eh* «gli 
era  deforme,  a che  avea  le  gambe  a guisa 
di  serpente,  lo  nascose  entro  un  canestro  • 
diede  ad  Aglauro  la  cura  dì  sposarlo,  col- 
la proibizione  però  d' aprire  il  cesto.  La 
curiosità  vinse  il  timore,  e si  è veduto,  al- 
1*  articolo  di  Aglaoso,  come  ne  sta  stata 
punita.  Kritlonio  regnò  cinquant*  anni  con 
somma  fama  dì  nomo  giusto,  e dopo  la 
sua  morte  meritò  d*  esser  posto  in  cielo, 
ove  fonila  la  costelUzione  dell*./furigr/,  o 
condottiero.  Viene  ad  esso  attribuita  1*  in- 
venzione dei  carri,  a cagione  della  reale 
deformità  delle  sue  gambe,  e con  ciò  vie- 
ne spiegata  questa  favola.  Altri  pretendono 
ch'egli  abbia  aggiunto  le  mole  alla  Krggìa 
cbe  fu  inventala  prima  di  lui,  ciò  che  gli 
fece  riportare  il  premio  nella  celebrazione 
delle  Ateoee,  delle  quali  era  egli  l' istitu- 
tore. Omero  la  chiama  sempre  Krettea.  ^ 
fa%^»  i66.— PaitsflW.  4*  c.  x^j4poÌ- 
iod.  3.  e.  i4« 

* Non  già  perchè  Vulcano  fonse  roppo 
ebbe  da  Giove  la  |iemiÌRsione  di  sposHre 
Minerva  , ma  secondo  1*  opinione  di  quasi 
tutti  i mitologi,  ei  1*  ebbe  io  ricompensa 
di  aver  fabbricate  delle  anni  per  sii  Dei. 
Permissione  hi  questa  che  Giove  gli  died^ 
mal  volentieri  ; ma  gli  sves  giurato  per  P 
acque  di  Stige  di  concedergli  la  prima  gra- 
zia eh’  egli  chiedesse  , e fu  asti  etto  dal  su» 
giurainento  ad  accordargli  Minerva,  poiché 
fu  quella  appunto  la  piiins  grazia  che  Vul- 
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«•DO  gli  domandò.  AJinervn  y Mgrctamente 
coiiftigì  aU  da  (siovc,  difese  con  ogui 
zo  ì*  sua  verginità  ; ma  riiuA«>ero  sulla  sua 
pctaona  le  tracce  della  pa»sione  di  \ uk.i- 
tiu  , delle  qii  >li  e»s4  purgaiidusi  t uii  uq 
panni»  di  lana  , e dal  cielu  gellandulo  ìq 
t rra  f ne  nacque  poscia  Lliiltonìo  , ttotye 
fonu«ti>  da  due  parole  gi^eche  y$e»  ^ dixputa\ 
• tetra  ',  uod*  è che  Owiiio  io  chia- 
ma 

lìiìi'lhoniuni , prolem  sine  maire  crealam. 

poiché  la  curiositi  di  Aglauro  pateaò  la 
d'I'oiiiiiià  di  Kriitonio,  diCesi  che  Mm*rva 
raciuUe  il  fanciullo  nel  suo  tempio  e qui- 
▼i  io  .«Ue\ò  kCgrcUiiiente.  CiesCiulo  qoc&ti 
in  eia,  haiaò  d«l  irono  di  Alene  AnliUiu- 
ne  t ed  olire  avrie  mstituilo  le  pau-tetU'C 
in  ouoie  di  IVlineria,  le  crtase  una  statua 
nella  C'itadrila  di  At<-i)e. 

!i.  Figlio  di  Ilaribno  e dt  B*tlea  e 
padre  di  'i  IO  » » regnò  sopra  la  '1  rotide.  O- 
me.’ o ( y/iV/r/.  2o  } lo  dipinge  come  il  più 
ricco  Ji  lutti  gli  uomini  , e gli  atliihuioce 
dede  lasze  dt  Irnuiia  giniiimie^  e di  aliret- 
tanti  hei  puledri.  iJa  quelle  llorea  > cangia* 
tuM  in  cavallo,  ehbele  dodici  cavalle  che 
passavano  leggerwenie  sopra  le  sp-ghe  seo* 
a.1  incu'vaiiie  le  punte,  e le  onde  senza 
bagnarsi  i piedi.  — j4poUod.  3 , c.  io. 

” bposò  U ninla  Aslioche  ligliuola  del 
fiume  òimoentu,  e la  lece  ma<iie  iti  J'roo, 
che  die  ie  poscia  Ìl  suo  n«>nie  alti  Proade, 
la  quale  in  prima  si  chi  mava  Oerdama. 
Altri  vogliono  che  Lritloi  io  a«<s»>e  ijucvlo 
figlio  da  (JuUìroe  figliuola  àe itO  ^cantandro, 
« non  da  Asliuche. 


gli  Dei  che  tutti  coloro  che  si  Uvacser*) 
nella  alessa  fontana  iocontrasseio  la  mede* 
siina  sorte. 

* i^ldlin  è d*  opinione  che  quest*  essere, 
in  Cui  trovanti  uniti  ì due  sessi,  fu^ce  un' 
allegoria  della  t atura  , come  indicano  al- 
cune pitture  di  vnsi  nelle  cjmtli  vedesi  so* 
venie  un  Genio  Krmaf'totitlo  aUto  che 
Vulifiigia  per  aria  ed  ha  nelle  m.*ni  parec- 
chi sìiuImiÌì  d*  inìzia/i>>ne ; ma  die  c s-i  vo- 
glia sigiiilicarc  que^l*  ailcguiia  né  J^itUin 

10  dice,  nè  poS'^Mino  n*d  jndi'gai^.  (ih  ao- 
tiriti  aitelìti  che  si  c -mpiaceiauo  di  figu* 
rare  l^tmafrodito  lo  adoinaiuiio  d'ogni  bel- 
tà prxpiia  dei  dne  s«ssi.  Sovrnlc  lo  rappre- 
seiiUroiio  niollniienie  ca  ricato  su  di  un  sof- 
fice htiu  ; quali  he  volta  tiirood  t<>  da  (>e- 
iiietti  che  lusingano  il  ?uo  riposo  , sveni’»* 
Imii  lo  Con  delle  fravclie  , e suonando  di* 
vc«si  sliunicriti;  l•rnnlcnte  in  pieili.  Per  lo 
più  le  irimiagini  di  ìiirmij rodilo  veniari  col- 
locale nei  bagni, 

* I.  KsMZConA  EàiLlDC,  cclrhie  retor« 
che  viveva  in  Roma  sono  il  regno  d’  Au- 
gusto. 

* Rinomato  fìlnsofo  d*Anfìp<ili. 

LsMAMMOKe.  gruppo  che  rappresenta  Mer- 
curio e (iiove  Aimnone. 

* Fruandica,  antica  città  di  Spagna.  — 
Pit.  Ìav.  — Ptìlyh. 

* LsMARDoai,  popoli  della  Germania. 

* EaMAifaici,  popoli  della  (ierinania. 

Ermamjti,  cioè  Mcrcur-Aonabi  òtd* 

divinità  Egiziana,  la  cut  statua  pie* 
s^'tiUva  un  corpo  con  una  testa  dì  cane  , 
d*  lino  sparviero.  Egli  tiene  con  una  mano 

11  caduceo  e eoo  l’altra  uo  sistro.—  Vedi 

Esmb  Aitoat. 


* Erma  o Erme,  sìncope  di  Eniif’te,  no-  Eru.ipullirk,  statua  composta  di  Mercu* 
me  chu*  gli  Egitj  e i Greci  davano  a c^lcr*  rio  e di  Apollo,  rappresentanio  ini  giovi- 
curio.  Questo  nome  univasi  a quello  delle  netto  coi  simboli  delle  due  divinità,  cioè 
divinità  alle  quali  era  associato  Mercuiio  il  petaso  e il  caduceo,  con  Parco  e la  lira, 
nei  van  gruppi  degli  antichi  monumeuii.  ^ Alit.di  lìanier  t.  \. 

Cosi  Érmanutione  ^ Enneraclf  , ecc.  — Ebmarpucratb  , statua  di  Mercurio  , con 
pedi  questi  ttomt.  una  lesta  d’ Arpocrate.  Ila  le  ali  ai  tallo- 

* Erhaco,  filosofo  di  Mitilene,  discepolo  ni  e porta  il  dtcn  alla  h'jcra.  La  figura  è 

e successore  d*  Epicuro  , il  quale  vive-  seduta  sopra  un  fiore  di  loto  , pianta  che 
va  ranno  20^  ciica  prima  dell*  Era  voi*  si  vede  sopra  molti  monumenti  egizj  , tie- 
gare.  ne  con  iirva  mano  il  caduceo  , e porla  sol 

Ehmafuooito  , ligliiinlodì  Mercurio  e di  capo  un  friitio  di  persico,  albero  consacra- 
\enere,  fu  allevato  dalle  ìSajadi  negli  an-  lo  ad  Arpocrate.  Si  c for*e  con  ciò  voluto 
tri  del  monte  Ida.  11  suo  volto,  ai  drliuea-  indicare  che  il  silenzio  qualche  volta  è elo- 
roeoti  del  padre,  acroppiavn  «nebe  le  gra*  quenie.  ^ Ant.erpl.t.2. 
zie  e la  bellezza  delia  madre-  Essendo  un  Ermatknr,  figurii  die  rappresentava  Mer- 
giorno  alLlicato  , si  fermò  presso  una  fon-  curio  e Minerva.  Si  vedono  di  tali  fipire 
le,  le  Cui  acque  limpide  e tranquille  lo  in-  ebe  hanno  da  una  parte  la  veste,  Telmo 

vitaioiiO  a bagnai  si.  La  Naj<*de  che  a qu»*!-  e T egida  di  Minerva;  c ciò  che  esprime 

la  fonte  presiedeva  , ne  divenne  amante  , Mercurio  si  è il  gallo  sotto  il  pennone,  le 
e non  avendo  p<>tuto  rendetlu  sensibile,  aitile  sull*  elmo,  una  mamma  virile  e uns 
pregò  gli  Dei  ad  uoiie  ì loro  corpi  in  tal  borsa. 

guisa  che  per  lo  innanzi  non  fotm.>svero  * .Si  collocavano  delT  Ermatene  nei  gin* 

più  ch«*  un  corpo  solo  , il  quale  conservas*  nasj  per  esprimere  che  I*  eloquenza  deve 

•«  ambo  i s,s»i.  Ed  egli  pure  ottenne  da-  essere  congiunta  alla  ragione.  ~ Cic.  ad 
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j4ftie.  t.  I , ep.  ^ t c.^.  — Cornei.  A «//. 
ere. 

* i.Ermba,  tiranno  di  MUia  cTie  si  ri- 
bellò ad  ArUserse  Occo  l'anno  33o  prima 
deli’  Era  voÌf{are. 

a.  — HiojJe  penrrale  d*Anli'*co. 

* Krmrja,  tiòilaiUe  di  Melinna  autore  d* 
una  storia  iti  Sicilia. 

Ks^iee,  feste  in  onore  dì  Mercurio  ne! 
Peloponneso  , nella  Henria  e aItro\c.  !n 
Creta  i padroni  vi  servivano  a Uvola  i lo- 
ro srliiavi  ; oso  che  osservavasi  anche  p-es- 
Ro  gli  Ateniesi  , in  Bahilouia  ed  iu  noma 
durante  i saturnali.  — Pautan.  8 , c. 

FnMBRSOL  O ISMIRSrLO  { .M it.  Crii. , 
idolo  degli  antichi  >S<<s.si>nÌ  della  Vestfalia. 
Aveva  un  maitnifico  tempio  s«>pra  il  mon- 
te di  Kresimrgo  , ora  Sl.vhhciq  : credrsi 
io  stesso  che  Marte  dal  qiiat  è venuto  il 
nome  di  Weshcig  , o rnons  l^/artis , mon- 
te di  Malte,  dato  n (furila  città.  Carlo 
Magno  , vincitore  de'  Sassoni  , vovej*cu» 
quest'idolo  , il  suo  culto  « e cons-^cio  quel 
tempio  all*  R*-s»-re  Supremo.  La  st«liia  del 
Dio,  posta  sopra  una  rotonna  , teneva  con 
una  niaoo  uno  stendsrdo  sul  quale  era 
una  rosa  , siiuholo  dell.i  breve  duiasa  drl- 
!a  militare  gloria  , e con  1*  altra  una  bi- 
l.iucia  . emli|r>ma  dell' incerle/za  della  vit- 
toria. La  figura  di  un  orso  che  Irniinsulo 
pollava  in  petto  , e quella  d*  un  leone  so- 
pra lo  scudo,  indicavano  la  forra,  il  co- 
® r avve.luie/.ra  che  esigevano  le 
grandi  imprese.  Questo  Dio  aveva  i suoi 
sacerdoti  e le  sue  sacerdotesse  fra  i quali 
erano  divise  le  funrìoni.  Nelle  feste  che 
celcbravansi  in  suo  onore,  la  nobiltà  del 
paese  compariva  a cavallo  , armata  da  ca- 
|K)  a piedi,  e dopo  alcune  cavalcate  intor- 
no all*  Idolo  , CMScnno  geitavasi  genufles- 
so , e presentava  i suoi  doni  ai  sacerdoti  , 
che  erano  anche  i magìstr<«ti  della  n.»r.ione 
e i^U  esecutori  della  giustiria.  Que’ sacer- 
doti percuotevano  con  le  verghe  tutti  i 
guerrieri  convinti  di  non  aver  latto  il  loro 
dovere  nella  battaglia,  e cnndrfnnavano  an- 
che a morte  q>irlli  die  per  loro  prO]>ria 
tnancanri  l'avessero  perduta. 

1.  KaaiRo  , mese  tebano  che  corrispon- 
deva .li  mese  di  ottobre , ed  era  il  secon- 
do dell'anno. 

* □.  — Otti  d' Arcadia. 

*3.—  PromoiitoMO  porto  di  Cartacine, 
e alla  punta  più  settenti lonale  dell*  Affri- 
ca. Oggi  chiamasi  Cupo  Hnn, 

Ksmesaclr,  statua  c<<nipo»ta  di  Mercu- 
rio e d*  Èrcole.  Egli  è un  Ercole  il  qu  de 
con  una  mano  tiene  la  clava,  e con  Vai- 
Ira  la  spoglia  di  un  leone.  (la  forme  uma- 
ne sino  alla  cintura,  il  remilo  finisce  inun.i 
colonna  quadrata.  Gli  Ernieracli  ponevansi 
comunemente  nelle  accademie,  o ne'  luo- 
ghi d*  eseicisio  > perchà  Mercuiio  cd  Er- 


cole, cioè  la  destrezza  e la  foiza,  debbo- 
no agli  esercizi  della  gioventù  psesiedere. 

Esmeso  statua  composta  di  Mercurio  a 
diAiiinre.  K egli  un  giosinelto  di|inio  co- 
me ci  viene  rappresentato  il  figlio  di  Ve- 
nere. Colla  deaiia  mano  tiene  una  borsa  , 
e con  la  smiBira  il  cadu>eo.  ^Ant.  expl. 
t.  I. 

* I.  EriAiRsiAK ACE,  pOfta  grcco  nato  in 
Colofuiie,  autore  U<  (re  libri  di  elcg  e «IuìIb 
qu.ili  non  ci  re^tano  che  pochi  h.itimie  iti 
in  Ateuro.  Quelle  elegìe  erano  dirette  alla 
f>«nio§a  Leonzio  conti  mporanea  di  Epicuro 
morto  nella  Obnip.ide. 

La  maggior  parte  degli  storici  erotici  che 
si  trovano  in  ParieniOf  e dell"  met-*mut fa- 
si liferile  da  Anlntiio  Libnule  non  sono 
che  estratti  delle  opere  di  Eimesi.'macc. 
Quei  di  Colofone  eresse'-rr  una  stalna  al  lo- 
ro poeta— Dtpnosoph.  l,  i3— 
son.  l.  I,  — £».  Girald,  de  Poti.  IJist. 
Difil.  3. 

* 2.  — Scrittore  di  Gpix),  autore  di  una 
stoiia  lidia  Eriga. 

Esmete,  uoiur  gri’co  dì  Mercurio,  conta 
inierpietr  o uies-ag^ero  degli  Dei,  e coma 
<^urlio  che  ini^egiiò  ai  ijioitili  1*  elocu/ioi  e. 
botto  questo  nome  era  egli  veneiatu  coma 
dio  dcirdoqiienr.a,  e sotto  quelito  i appetto 
veniva  rappresentato  con  la  figura  di  un 
uomo,  d.illa  cui  boera  uscivano  delle  picco- 
le catene,  che  giungevano  sino  alle  orecchia 
di  altre  figure  umane,  onde  esprimere  il 
mudo  d' iiuatenare  gli  minori  colla  forza 
del  ilisroiso. 

Gli  Ateniesi,  e dietro  il  loro  esempio 
gli  altri  popoli  della  («rerìa,  ed  in  se- 
guito i Rom.«ni,  rappresentavano  Mercurio 
Cuti  una  figura  cubica,  cioè  quadrala  da 
tutti  i hti,  senza  piedi  e biaccìa  con  la 
sola  lesta.  Servio  con  una  (avola  rendo 
ragione  di  tale  custumanza.  n Avendo  al- 
cuni pastori,  die’ I gli,  incontralo  Mercurio, 
o Ermete  addormentato  sopra  di  un  monte, 
gli  t<<gliarono  e piedi,  e roani  per  vendicar- 
si di  qualche  affanno  che  aveva  ad  essi  ca- 
gionato; » vale  n dire,  che  avendo  trovato 
qualche  statua  di  questo  nume,  la  mutila- 
lono  in  quella  guisa  e poMno  il  ti'Onco  al- 
la ;K)rta  di  uu  tempiu:  da  ciò  è forse  de- 
livato  1*1160  di  porre  questi  Frmcli  non  so- 
lo alU  |>oi(a  de*  templi  e d^lle  case,  ma 
eziandio  nede  crocevie  e negli  angoli  della 
città.  Da  questi  Ermeti  greci  è venula  l'o- 
rigine  di  yVrr/ii/it,  che  iu  Oiigi  m i ponia- 
mo alle  polle  e ai  balconi  de'uostri  edifizj, 
e He*  quali  Geriamo  oruamento  ai  giardini 
pubblici.  Secondo  questa  orjti<  e dovrebbero 
CNScre  chiamati  pmtlovio  Emteti  che  Tcr- 
mi'/u',  ma  quest*  ultimo  venne  Adottalo, 
siccome  avente  maggior  r*p]K>rlo  aì  confini 
dr*'canmi,  che  ad  una  statua. — Mit.di  Bet^ 
nier  t.  4* 
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1.  Ermu,  giovioetio  di  Tallo,  trarenando  e molta  altre  poesie  di  cui  non  eiiitooO 
il  mare  sopra  un  delfino,  fu  \iuicua  dì  uua  che  pocJii  frammenti  citati  da  jiicneo.  Kgli 
tempeita;  ma  il  dellìoo  avendolo  di  nuovo  era  liglio  di  un  certo  Liside,  fratello  d*un 
portato  al  lido,  quasi  riconoscendosi  colpe-  altro  poeta  cliìamalo  Minilo,  e contempo* 
vola  della  sua  morte,  non  ritornò  più  in  ranco  di  Aspasia  favorita  di  Pericle,  con* 
m^re,  e spirò  sopra  1*  arena.  ^ f^edi  tro  U quale  area  composto  una  satira  san- 
Tasso.  puinossima.  — L.  Cirald,  de  Poèt.  Hist. 

* 11.  Filosofo  del  secondo  secolo  che  Diat,  r. 


srriMA  un*  opera  curiosissima  intitolata  /rrt- 
sio  Philosophorufn  Gentilium, 

I.  EsMiaio,  capitano  trojano,  formidabile 
pel  suo  valore,  e per  Tenorme  sua  statura, 
combatteva  senr.*  elmo  e senza  corazza.  Il 

Eiavellotlo  di  Catitto  forò  da  parte  a parte 
[ larghe  sue  snalle. — ^neid.  il. 

* * i.— Generale  degli  Erroanni. 

* 3.  — Prode  Romano  che  in  compagnia 
di  Coelite  difese  un  ponte  contio  Porseuna. 
Liv.  a. 

I.  KzMioire,  tìgUo  di  Europa,  fondatore 
d*  Ermione,  citili  dell*  Ai^olide.— Pnua. 

9.'— Amico  re  di  Germania  , che  pel 
suo  valore,  dopo  la  di  lui  morte  fu  posto 
al  rango  degli  Dei.  In  quasi  tutti  i templi  di 
quelle  contrade  vedevasi  la  sua  statua.  Era 
egli  rappresentato  come  uomo  dì  guerra, 
t'itto  co|>erto  di  ferro,  portando  colla  destra 
mano  una  lancia,  colla  sinistra  una  bilan- 
cia, ed  un  leone  sopra  lo  scudo. 

3.—> Fratello  d'  Ihero. — Vedi  Jbzpio. 

4. — Città  delI*Argolide,  ove  Straborte  di- 
ce che  oravi  una  strada  assai  breve  per  scen- 
dere all*  inferno;  ed  c perciò,  aggiunge  egli, 
che  gli  abitanti  del  paese  non  Dietlevaoo 
nella  bocca  de’  loro  morti  il  noto,  ossia  il 
prezzo  del  tiagitto  pei  Caronte.  — Plin.  4> 
c.  5.— Ve/a  a.  c.  3. — Pro/.  3.  c,  io. — Paus, 
3.  c.  34. 

5.— Figlia  di  Menelao  e di  Elena,  in  as- 
lenza  del  Hi  lei  padre  fu  promessa  ad  Ore- 
ste da  Tindaro  suo  avo  materno.  Ignorando 
Menelao  1*  impegno  preso  dal  suocero,  la 
prnmi<e  a Pirro,  e gliela  diede  al  suo  ri- 
torno da  Troja.  Oreste,  per  dispetto,  uccise 
Pirro  ne!  tempio  d' Apollo,  e ipos<>  Emiio- 
ne.  In  seguito  sposò  essa  Diomede  col  qua- 
le ottenne  1*  ìmmoitaliti,  — ^ìieid.  3.  — 
Odisi.  ^.~^Paus. 

* EaMioau,  citU  vicina  ai  monti  Rifct.-<« 
Orph.  in  Ar^. 

* F.KMioaico  SBiio,  golfo  vicino  a Ermio- 

ne.— iSi/rai.  /.  8. 

Fimippb,  fìglio  di  Beoto,  dalla  quale  Or- 
enmeno  ebbe  Minia. 

I.  EaMippo,  liberta,  discepolo  di  Pilone, 
il  quale  viveva  sotto  Adriano  di  cui  conci- 
liassi la  benevoleuia.  Pubblicò  cinque  libri 
intorno  ai  sogni. 

* 9. — Filosofo  peripatetico  naie  a Smirne 
che  vivea  V anno  aio  in  circa  prima  dcl- 
)*  Era  volgare. 

* 3 —Ateniese,  rinomato  poeta  il  quale 
avea  sciiuo  quaranta  cumponimeoti  leaiiali 


Ermitba,  itatua  composta  di  Mercurio  e 
di  Mitra. 

Eaifo,  uno  de*  fìgliooli  d*  Egitto. 

* EaMOCARBTB.— f'edi  Ctbsilla. 
Ermocìibmia,  antico  nome  dell*  Egitto, 
preso  dal  nome  di  Ermete.  Ne  fu  fatta  la 

rtiia  di  Questo  dio,  perche  l’Astronomìa 
nata  su  le  sponde  del  Nilo,  secondo  l’opi- 
nione degli  Egizj,  poiché  ì Caldei  gli  con- 
trastano r onore  ^ì  questa  scoperta. 

Erhocopidi,  quelli  che  miitdano  gli  Er- 
meti,  o busti  di  Merenrio,  situati  nelle  cro- 
cevie.  R.vd.  Keptein,  tagliare. 

* I.  Ebmocbatb,  generale  airacnsano  spe- 
dito contro  di  Nicia,  il  quale  fu  esiliato  di 
Sicilia  senza  processo  come  reo  di  tradi- 
mento per  aver  trattato  umanamente  i pri- 
gionieri ateniesi.  Avendo  egli  poscia  tenta- 
to di  ripalriare,  fu  assassinato  l’anno  408 
prima  dell*  Era  volgare. — Plut,  in  Nie, 

* 9.  — Suocero  di  Dionigi  il  tiranno. 

* 3.  — Sofìsta  precettore  di  Pausania, 
assassÌDO  di  Filippo.  — Diod.  ly. 

* di  cui  giovossi  Artaserte 

per  farsi  dei  partigiani  nella  Grecia. 

* 5.  — Altro  celebre  sofista,  morto  nel- 
1*  età  di  38  anni  sotto  il  reguo  deli’  impe- 
ratore Sfvero. 

Ermodb  (^Mit.  Scand.),  dio  venerato  da- 
gli antichi  popoli  del  nord,  che  lo  diceva- 
no figlio  di  Odino,  primo  de*  loro  Dei.  Di- 
scese all*  inferno  per  trame  Balder  di  lui 
fratello  che  era  stalo  uccìso. 

* I.  EaMOooRO,  siciliano,  discepolo  di 
Platone. 

* a.  — Filosofo  efesio,  che  dicesi  aver 
ajittaio,  in  qualità  d*  interprete,  i dccenivirì 
romani  a compilare  le  dieci  tavole  drilc 
leggi  CRiratte  dai  codici  della  Grecia.— Cù’c. 

7mjc.  5. 

• 3.  — di  Satamìna,  contemporaneo  di 
Filone,  architetto  ateniese.— C/c.  in  Orof. 
*4  **  Poeta,  autore  di  un  bbro  sopra 
leggi  di  parecchie  nazioni. 

**  Ermogbbb,  nativo  di  Alahanda  nella 
Caria,  spiegò  il  suo  talento  nella  costm- 
zione  del  tempio  di  Diana  a Magnesia,  a 
pubblicò  un  libro  sopra  la  teoria  dall*  ar- 
te sua. 

* 9.  — Retore  del  secondo  secolo,  che, 
dicesi,  perdesse  la  memoria  all’ età  di  ven- 
ticinque anni,  e mori  l’anno  161.  Lasciò 
egli  un  trattalo  di  retiorica,  le  di  cui  edi- 
zioni migliori  sono  : quella  di  Strasburgo 
del  1571,  e quella  di  Ginevra  del 
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^ 3.  ^ GiiirecontilUo  contcmpoianco  dì  no  di  là  del  D^aubio.  Tacito  li  pone  fr« 
Domìxieno.  gli  «Svevi.  — Plin.  I.  4 » c.  ]4* — Tacit. 

* — Oraz.  l.  1.  sai.  3.  Antial.  i3. 

y,  1*^.  * Ersici,  popoli  d'Italia^  che  nei  primi 

^ 5. — Solista^  nativo  di  Taiso  dotato  di  tempi  dì  Roma  erano  di&tinli  dai  Latiui  « 
ai  raro  iogegnO|  che  di  ijuindìci  anni  rcci*  formavano  nanone  a pane.  Testo  dice  che 
lt>  r ammiraiione  deìL*  imperatore  Auto-  preudevaiio  il  loro  nome  dai  acogU  che  i 
nino.  Alarsi  nel  loro  linguaggio  chiamauo  her^ 

* Ermolao,  giovane  macedone  del  se-  tue.  Difatti  , aggiunge  ò'erwo , la  parola 

guito  di  Alessandro.  Essendo  un  giorno  al-  Henue  nella  lingua  de^  Sabini  significa  ico- 
la  caccia  con  esso»  atterrò  un  cinghiale  che  gii*  d'onde  vennero  i nomi  tìernici  po- 
contro  di  lui  si  scagliava.  Alessandro»  irti-  Ilcniica  L€>ca.~^  Dionj'S.  jilic.L^. 

tato  perchè  gli  avesse  tolto  il  piacere  di  vi-  io.  — Kneid,  7 » v.  684<  — 

brace  il  primo  colpo,  lo  fece  crudelmente  Seruius  ad  Tirg,  loc,  c/£.  — Feslus  de 
sferzare.  Per  vendicarsi  dell’ oltraggio,  AV-  Terb.  signij\ 

molao  cospirò  con  parecchi  suoi  compagni  **  i.Kao,  sacerdotessa  di  Venere»  abita- 
contro  la  vita  del  re»  il  quale,  scoperta  la  va  a Sesto,  città  situata  su  le  sponde  deli' 
congiura,  fece  imprigionare  i colpevoli,  e Ellesponto  dalla  pai  te  d'Europa,  dì  con- 
domaiidò  loro,  qual  motivo  li  avea  spinti  a tro  ad  Abido  dalla  parte  d*  Asia  ove  sog> 
s)  grande  roisUllo.  Ermolao  gli  rimproverò  giornava  il  giovane  Leandro  » che  tenera* 
di  trattare  da  schiavi  i suoi  più  fìdi  vas-  meiite  amava  la  sacerdotessa  di  Sesto,  a* 
talli.  Alessandro  lo  fece  morire.  i^inU  vendola  veduta  in  una  festa  di  Venei'e,  ed 
Curi.  8.  c.  (>.  essendone  parimenti  riamato.  Siccome  im- 

Eamoividc,  famosa  maga  nella  Farsaglia.  periose  ragioni  lo  obbligavano  a nasconde- 

* Ermontitk,  soprannome  di  Giove,  de-  re  a*  suoi  parenti  la  sua  iiamma  , così  per 

rìvato,  per  quanto  pare,*  da  Ermonti  o Er*  vedere  1*  amante»  alira  via  non  restavagli 
rnontidCy  città  dell'  alto  Egitto.  oltre  quella  di  airiscliiarsi  » traversando  a 

Ermopaitb,  statua  composta  di  Mercurio  nuoto  iu  tempo  di  notte  lo  stieitoj  tragitto 
e di  Pane.  che  nel  più  angusto  luogo  non  era  meno  di 

* EaMOPOLl,  nome  di  due  città  dell*  £-  ottocento  seltantactnque  passi.  Ero  prende- 

giitn,  una  nel  Delta  e T altra  fuori.  vasi  cura  di  porre  ogni  notte  una  fiaccola 

EaMosiRiDe,  statua  d'  0.siridc  e di  Mer-  accesa  alla  sommità  d’  una  torre  onde  gli 
curio  cogli  attribuii  di  queste  due  divinità;  servisse  di  guida  nel  viaggi'^.  Dopo  diverse 
una  testa  di  sparviero,  simbolo  d' Osiride,  visite,  Ìl  mare  divenne  tcrnpesti>so  cotanto, 
c un  caduceo  alla  mano,  attributo  di  Mer-  che  scorsero  sette  giorni  senza  jHiLerlo  ri* 
curio —f^er/c  Osiridb.  tentare.  Punto  nnalnieote  Leaudro  dairim- 

Ermutimo,  nativo  di  Clazome ne.  Sì  è pazienza  di  rivedere  1*  amato  oggetto  , non 
detto  che  la  di  lui  anima  di  tempo  in  tem-  potè  attendere  che  il  mare  fosse  lilomalo 
po  separavasi  dal  suo  corpo,  che  essa  la>  in  calma;  si  gettò  a suolo»  ina  pel  furo- 
sciava  semivivo,  e poiUvasi  a vedere  ciò  re  dell' onde  mancandogli  le  fotze,  anne- 
che  aveva  luogo  io  paesi  lontanissimi,  dai  gossi , e il  suo  corpo  fu  dai  flutti  gettato 

3uali  velocemente  riturnav.v  a rianimare  il  su  la  spiaggia  di  5< sto.  Ero»  disperala  per 
i Ini  corpo,  e ad  annunciare  a*  suoi  con-  la  morte  dello  sventurato  amatore,  non 
cittadini  ciò  che  avevi  veduto  ne* suoi  viag-  volle  ad  esso  lui  sopravvìvere  : si  precipitò 
gi.  I Claznmeiiiesi  lo  credevano  di  buona  nel  mare,  scegliendosi  quella  morte  ittessa 
fede,  perchè  raccontava  loro  delle  cose»  che  1*  avea  privata  dell*  amato  Leandro, 
che»  da  quanto  pare,  egli  non  poteva  sape-  Alcune  medaglie  di  Caracalla  e di  Alea* 
re  senza  esservi  stato  presente;  c con  que-  sandro  Severo  ci  rapprenlano  Leandro  pre*  y 
su  idea  lo  riguardarono  in  tempo  di  sua  ceduto  da  Gipido  che  vola  dinanzi  a lui 
vita  come  un  uomo  caro  agli  Dei,  e dopo  con  una  face  m mano»  onde  guidarlo  nel 
la  di  lui  morte  gli  resero  gli  onori  diviui.  periglioso  tragitto.  Gli  amori  di  Ero  e di 
Ebl>e  egli  nn  tempio  a Qazomcne.  in  cui  Leandro  formano  il  soggetto  di  un  piccolo 
le  donne  non  osavano  entrare.  *—  Plin.  7.  poema  greco  molto  stimato  , e che  viene 
c.  Q2.  attribuito  a Museo.  Un  autore  moderno 

* Ermotuba,  città  dell'  Asia  minore  ti*  (^Memorie  dell' Accademia  delle  Mie  let^ 

tiiiU  su  le  coste  del  Peloponneso.  tere  t,  3^)  ha  preteso  dì  provare  che  la 

Ermoli,  piccoli  Erroeii.  rlrano  due  fìgufe  storia  di  questi  infelici  amanti  non  solo  sia 
di  Mercurio,  situate  nel  circo  alle  h.irriere»  verosimile»  ma  reale.  Se  ciò  è vero  » con- 
tenenti lina  corda  , o piccola  catena  onde  vien  credere  die  Leandro  fosse  giovane  di 
impedire  ai  cavalli  di  correre  prima  dello  molta  forza  e robustezza  doUlo , per  ese* 
stabilito  segno.  guire  a nuoto  un  s'i  grande  tragitto.  Oui^ 

* Ermobduri,  popoli  della  Germania  sog-  dio  nelle  sue  Eroidi  suppone  che  Leamlto 
giogaii  da  Marco  Aurelio»  i quali  abitava-  non  avendo  potuto  per  alcuni  giorni  tra* 
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TCTMre  a nuoto  Ì1  m^rr  dì  M>verrlilo 
to,  ct>l  nic7.?A>  tii  uno  M’iiilb,  una 

triterà  all*  i<mante  t onde  darla  dall*  ìn- 
(|•l^r(llliinr  e cIhII*  atV;«nno»  e die  h^ro  gli  ti- 
•|<ondeaftC  nelU  ateasa  guisa  prr  Cf|;iiiue(glt 
la  propria  inipatien/a.  — Cro/f*.  3.  ì1/m- 
s^rus  Ero  e Eeuiuù'o,  — O^ui*  Etoid» 

17,  i8. 

•À.  — > Par^aide. 

3 — Figlia  di  Prìarno. 

Laociiia,  fc^Ui  greca  citala  da  Eschiio. 

* Erulo,  città  della  FociJe.-^/’^mf.  l.  io, 

eap.  3. 

V^nor.onctft^^foscerini  arreif  pO]»olo  tninia» 
ginaiio  che  ÌMciano  rappre^e<»la  come  ahi* 
li  artieri  moniati  s^pra  alttetianti  mosce- 
rini. K.«d.  j^rr  et  conopSf  mnsceiino 

KaocoRDACi,  Sidtatfu’ì  aerei  ^ altro  popo* 

10  iuitnaginai io  <-)ir  Aiippune  coni- 

hailei^  COI!  delle  tape  a -giiiba  di  f'iccce. 
Rad.  cord/tTf  danza. 

* K Kftons  , sopr-Minoniin.Tlo  il  f^rnnde  , 

11  qn^le  ahhracno  il  paitito  di  firuto  e di 
Caino  t e poscia  quello  di  Automa,  che 
lo  fece  re  di  Gindr».  Dopo  la  batl.-igl  a di 
AziOf  lusingò  ftcaldaiiientc  Augusto  e con- 
servò cosi  la  corona.  La  sua  crndeUà  In 
rendette  o<!imo,  poiché  fece  pei  ire  i suoi 
ligli,  la  Rita  maglie  e Taro  di  (piesla  piin- 
cipcssa;  nè  a riacquistarsi  1*  amore  del  suo 
popfdo  valse  la  rietiilìcazìone  del  tempio  e 
qnrl  rapido  istante  di  splendore  eh*  ci 
diede  allo  stato.  Sapendo  egli  che  il  gi  >r- 
no  drll.i  sua  morie  «arehlw  stato  pei  Giu- 
dei un  giorno  di  allegrezza,  ordinò  che, 
nel  momento  in  cui  ccsserehhc  di  vìvere, 
ai  facessero  morire  t più  racguardevoti  fra 
i suoi  su'lditi,  allìnchè  il  dolore  e le  lacri- 
me precedessero  ai  suoi  funciali.  Moii  cor- 
roso dai  vermini  il  sessagesimo  e decima 
anno  dell*  età  sua  e quarantesimo  del  suo 
recno.  — Joseph. 

* a.  — AffTiPA,  Hglio  del  precedente,, 
governatore  di  Galilea. 

* 3.  — AcaifPA,  favorito  di  Cafi^ofa. 

* 4-  — Atiico  nato  in  Alene,  della  slir- 
pe  di  A///siWe,  visse  s<»tia  il  regno  degli 
Antonini  e si  rendette  reUbre  per  la  sua 
grande  Ilheraliià.  Suo  tiglio  fu  crealo  con- 
sole, p fabbricò  a sue  spese  un  acquedot- 
to nella  Truade,  della  quale  Adriuuo  lo 
aveva  Pilo  gf*vemat‘»re.  Kg’i  poi  eriifìcò  in 
altre  parli  ilell’  ìmnero  grandiose  fabbriche 
che  rlrdicò  al  pubblico  vantaggio.  — Ani. 
Ce*.  ISorl.  ai  tic. 

* Erodiano,  istorieo  greco,  nato  in  .Mes- 
sandria,  il  quale  viveva  1*  anno  a4/  «'itea 
dell*  Kra  nostra.  Egli  è assai  conosciuto  per 
i suoi  «.Ito  libri  tieir  isturi.v  degl*  impera 
tori,  dalia  mO’te  dì  Vorco  Airriio  , sino 
a quirllu  di  .Massimo  e di  Halbiuo  , la 
qtule  abbraccia  lo  bpario  di  «piasi  settanL* 
anni,  e ci  asaiciu'a  egli  stesso  che  tale  isto- 


ria è quella  de'suoi  tempi  e di  quanto  egli 
ha  veduto.  DiPtti,  impiegalo  come  egli  era 
in  diverse  magistrature  taiito  goveriiaiivti 
clic  diplomatiche,  ebbe  campo  di  piglur 
la  te  a molti  «vveniinenti  ine  ci  racconta, 
li  suo  stile  è fìoiito  ma  non  è terso,  c vie- 
ne riiiifuovcialo  thè  p<ico  pratico  ti  b-sse 
in  fallo  di  geogtaiia,  e avesse  sovcrclna 
parzialità  per  lM.«ssunu.  La  sua  opera  é sia- 
la tradotta  in  latino  da  ytnpelo  Poiizituio. 

* 1.  Ksodico,  medico  &o,u*  iiinoiUiualu  il 
Cti/mustico  che  vivtva  1'  auuo  4^^  dica 
puma  de  1*  Lra  volgine. 

* a.  — Gr.«m»natic«»,  soprannominato  E~ 
ralrtrOf  viveva  1*  «mio  1^3  |/rnna  di  G.  C. 

l'.nouio  , uno  de*  (igliuoii  di  Meinneo  • 
d’ IpfiOiPnila , 111  da  (iiove  e da  Apollo 
cangiato  iii  aiigoili»  dello  stesso  in  me. 

* i.  EtioboTo,  celelite  isloiico  greco,  fi- 
g’in  ili  Etssj  c di  Oi  iOf  na- que  in  Ali- 
cui /lasso  i*  anno  prini  » di  t i.  C.  Ve- 
deutlo  la  sua  pai  ij  sotto  bi  tirarint.*)  di 
/..yfidiintif  si  i itilo  a 5aiiio  c si  diede  a 
viaggiare  neU* , nell* /ta/m  c i.c'la 
0/ecia  per  laciogiieivì  i matcìia  i della 
storia  ch'egli  sljva  meditando.  lUl  rnato 
iti  Aiiàiiriiasso,  «caciiò  il  tiianuo.  Quoto 
tratto,  hingi  dnl  iiieiiiatgli  1a  stima  e 1* 
Ammirazione,  lo  renilelte  cotanto  odioso  a* 
suoi  conipatiiotti  , che  si  vide  costietto  a 
ricovei'Arst  iu  («recia  onde  S'>llraisi  al  loto 
l'iseauniriito.  Vi  tetuuuò  la  sua  istoria,  e 
la  lesse  ne*  giuocht  olìuipìci.  1 (Wrei  lo 
tolmarono  dì  Appliusi,  e dieiicro  ti  nume 
di  nove  muse  ai  nove  libri  di  cui  è com- 
posta la  di  lui  opera.  FikJoIo  gode  fra  gli 
sioi  ici  la  lama  che  ha  Omero  fra  i preti , 
e De/noslene  fia  git  oraliui.  Jl  suo  stile  è 
arnioiiioso,  elfgante  c facile.  Se  egli  narra 
qualche  fallo  di  pma  cmlenza,  ha  però  la 
sincciità  di  confessare  che  ei  lo  riferisce 
dietro  1*  alimi  asserzione.  CuuincM  la  sua 
istoria  da  Ciro  e la  conituce  «ino  alla  bal- 
lanlia  di  iV/ciz/e,  sotto  il  regno  dì  Serse', 
Ciò  che  abbraccia  lo  spazio  di  veutiscì  aii- 
tit.  Cie^rone  lo  cliiama  il  prìncipe  degli 
storici.  Di  'uigi  di  Alicarnasso  p«il«  di  E- 
rodono  con  n'»n  minore  prevenzione,  nò 
nondimeno  Plutarco  io  accusa  di  mala  le- 
de e di  malignità.  Credasi  che  il  suo  cat- 
tivo urimre  c uitro  Erodoto  derivi  dall*  a- 
vere  questo  storico  non  lioppo  lisparmÌAti 
i (ircci  in  generale  , c parti«  ol«imr*rUe  i 
Beoti,  poiché  Plutarco  era  della  Be<>zia. 
Oltre  1*  istoria  dei  Greci  e dei  FcisÌaoì, 
che  c Io  scopo  suo  principale  , per  digres- 
sione, egli  ne  tiatia  molte  altre.  Oinipi  .se 
anche  una  storia  òvW* Assiria  e àeW Arabia, 
che  piu  non  esìste.  Viene  ad  esso  Altiibui- 
ta  la  vita  di  (hnero\  ma  quasi  tutti  i ci  itici 
convengono  che  h bii  non  appai  tenga.  Il 
SAcgio  M.  fyirrher  ha  dato  alla  Frimci.v  un* 
eccetleuie  traduàuoe  delle  opere  di  Ero- 
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flfstn  — Cic.  de  lei*.  1.  — De  Orai.  Q. — 
Diofì.  ^lirnrn.  i.  — Qntnt  io,  c.  i. 

^ 2.  — Autore  di  un  trattato  sopra  Epi^ 
curo.  — Diof;. 

* 3. — Atleta  tnei^arrse  , il  quale  vìveva 
sotto  il  regno  HÌ  Drmeirio  ^ figlio 

/goro.  D‘cesi  che  egli  avca  .sci  piedi  c mez- 
zo di  allcrra,  e clic  ad  ogni  pasto  mangia- 
va venti  lihhre  «li  carne,  e del  pane  a prò- 
pfnVmne.  Aggiognesi  rlie  egli  irtion  iva  nel 
tempo  iate«fto  due  t«onil>e,  c faceta  tanto 
rmu' re  quanto  potevano  l;irne  altre  <lo<liri 
invVmc.  — j4t.firrì(TUX  in  Dipnosoph.  /.  i(i. 

• 4 — Altro  Atleta  <li  Tebe,  figlio  dì 
jdxopnrforo^  le  cui  vittorie  in  diver*.i  giiio- 
ehi  della  Oreria  , anno  state  celebrate  in 
un*  ode  dì  Pindaro  — Isthm.  i. 

• 5. — Nome  di  un  a'tro  atleta  nato  a 
Elnznmrnr  dr-l  qu»le  parla  Pnusania.  Fu, 
d:c*  egli,  il  primo  de* suoi  conipatri<itii  ebe 
rii>f«riò  il  premio  dello  Stadio  nei  giuochi 
olimpici,  per  cui  meritò  una  statua,  che 
vedevasi  a Olimpia  , c che  fu  infilzata  a 
ai>ese  deeli  abitanti  di  Claz.omene. — Paus. 
/.  6.  c.  17. 

Kaoe  PACinno. — /'W/ DaiM.tro. 

Enofila,  nome  della  sibilla  Kriirca  , It- 
glia  di  una  Ninfa  del  monte  Ida  e del  pa- 
store Ternloro.  M«a  fu  d ipprinia  la  cu*lode 
del  tempio  d' Apollo  Smiuteo  nella  Troa- 
de.  Fu  dessa  che  interpretò  il  sogno  di  Ecu- 
ba  , predicendole  tutte  le  di«graz.ie  riie  a- 
vrehbe  cagionato  all*  Asia  il  figlio  eh*  e^«ia 
portava  in  seno  (^f^edi  Pariue  ).  Passò 
csaa  parte  della  sua  vita  a Ciaio,  a Samo, 
n De|o  , a Delfo,  indi  ritot  nò  al  tempio 
d*Apollo  Sminteo,  del  quale  ora  dicevasi 
moglie,  ora  sorella  ed  ora  figliuola.  Al 
temi'O  di  Pausania  esisteva  anrma  la  di 
lei  tomba,  presso  la  quale  vedevasi  un  Mer- 
curio di  lorrna  quadrangolare;  e alla  sini- 
Mra  un  calino  ove  erano  alcune  statue  di 
ninfe,  e nel  quale  cadeva  1*  acqua  d' una 
•ergente  vicina. — Paus.  jo,  c.  la. 

* i.Erofilo,  impostore  che  spacciavasì 

Iter  fìglìo  di  Mario.  (2*‘sare  Jo  esiliò  «la 
toma  in  vista  del  suo  camllere  sedizioso, 
ed  in  seguilo  lo  fece  strozzare  io  pri- 
gione. 

*2.—  Medico  greco  che  vivea  verso  I* 
anno  570  prima  di  G.  C.  Fu  egli  uno  de’ 
primi  che  si  occupò  intorno  alla  anatomia 
«lei  corpo  umano.  Plinio , Cicerone  e Plu- 
tarco ne  fanno  un  grande  elogio.  Diersì 
che  egli  ottenne  la  libertà  di  f«r  seccare 
zmeor  vivi  i corpi  dei  colpevoli  condannati 
alla  morte# 

•*  haoi , nome  che  i Greci  davano  agli 
nomini  celebri  per  una  prodigiosa  forza  e 
per  una  serie  di  belle  azioni.  Alcuni  mi- 
tologi traggono  questo  nome  dalla  parola 
grtea  Ep*,  per  dinotare  che  gli  Eroi  era- 
»o  il  frutto  dell*  amore  che  nutrirono  gli 


Tifi  per  qualrbe  donna  mortale  , oppure  le 
Dee  per  qualche  uomo.  Dopo  la  loro  mor- 
te , dicevano  essi  che  le  loro  auinie  si  al- 
iavano sino  alle  stelle,  soggiorno  degli  Dei, 
e con  ciò  rendevansi  degni  degli  onori  che 
pi-esiavansi  a quelle  stesse  deità  colle  quali 
abitavano.  Lucano  gli  assegna  per  dimora 
quella  vasta  estensione  die  trovasi  fra  il 
cielo  e la  terra.  Il  culto  che  prestavasi  a- 
gli  Efoi  era  distinto  «la  «pidio  «iegli  Dei, 
che  consistc\a  in  saciiuzl  e libazioni:  men- 
tre quello  «legli  Eroi  non  era  clic  una  spe- 
zie di  funebre  pompa,  culla  quale  ceJebra- 
vasì  la  itiemorin  delle  loro  imprese.  Que- 
sto è CM>  che  ns*piva  Erodoto  , parlando 
dei  diversi  Eic«»li:  si  sacrifica,  dice  «‘gli, 
ad  Ercole  Olimi  ico,  come  ad  Eroe  di  una 
natura  immortale;  e ad  Ercole  figliuolo  di 
AKiiiena  si  fanno  piuttosto  dei  funerali  che 
dei  s»icrin7.j.  Ma  questa  distinzione  non 
fu  sempie  osseivata,  poiché  l'Eroe  diveni- 
va ben  presto  un  dio  , e paitecipasa  agli 
onori  divini.  Le  tombe  degli  Eioi  erano 
per  l’ordinario  Circondale  «la  nii  bosco  sa- 
cro presso  il  (jiia|<*  era  innalz.alo  un  altare 
die  nc'  tr-mpi  <let<Tuiiiiati  veniva  bagnai^» 
colle  libazioni  , e cariflalo  di  c^uui.  Questi 
erano  i co«ì  d*-!!!  mnminienli  eroici,  e tale 
fu  il  sepolcro  che  Andrt.mani  ftce  innal- 
zare alr  amato  suo  Euorc  «stinto;  ciò  pro- 
va quanto  si  è detto  or  01»  die  la  «bstiu- 
zione  fra  il  culto  degli  D*^i  , e qm;llo  de- 
gli Eroi  non  era  sempre  os**crvata  , poiché 
le  lilM/.inni  list'rv.ile  agli  D i erano  usate 
amile  per  gli  Eroi,  libahat  ciueri  Andrò» 
macltar.  11  numero  degli  Eioi  di  cui  fa 
menzione  la  storia  greca  è (piasi  infìnilo. 
Noi  parliamo  non  solo  di  quelli  che  si  so- 
no resi  piu  illnvirt  , mi  di  quelli  eziandìo 
che  hanno  qualche  tratto  singolaic  nella  sto- 
ria. t;iì  onori  eroici  furono  accordati  anche 
ad  alcune  donne,  come  a Casaandra  iigllu«>- 
bi  di  Priamo,  ad  .Mcmena  , Elt*na  , An- 
dromeda . (Coronide  , madie  di  Esctilapio, 
Ilaria  e Febea,  sp  >se  rii  Castore  e Pollu- 
ce • a Latona  , a .Manto  e a molle  altre.— 
Mem.delV  Accad.  delle  iscriz.  1,3  , 7 , 
21 . — Ant.  expL.  t.  5. 

Eroici  (tempi)  , quelli  in  cui  hanno  vis- 
suto gli  Eioi,  chiamati  dai  pereti  de» 

f\li  Dei  Souo  lo  stesso  che  V eia  favo- 
ìos-». 

Eroico  ( poema  ) ( IconoL  ).  C.  Pipa 

10  dipinge  vestito  con  regale  niagnilicenza, 
con  grave  cunltgno  ed  una  ghirlanda,  di 
alloro  sui  capo  , una  tromba  uclla  mano 
destra,  ed  un  rotolo  nella  sinistra,con 
queste  parole  : ?Vo«  uiu  grandia  catino  ; 

11  mìo  canto  é cousacraio  alle  grandi 
cose. 

Eaoinit , una  delle  tre  feste  che  Delfo 
celebrava  ogni  nove  anni  ( f^edi  Septbbi*, 
Camilka  ).  Le  ccrimoDÌc  di  questa  aoUnni- 
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consistfvano  in  sìmboli  cbe  rappresen*  i.Ehopo,  Bgliuolo  di  Erope  • di  Mar> 
^jivano  dUcrse  ationi  favolosi  ma  la  co-  te. 

Snizione  n*rra  rUerbata  solinnro  alle  Tia-  x ^ Figlio  di  Tcmeoo  d*  Argo.  £ro</. 

i.  Crfdesi  cib  nondimeno  che  vi  fosse  rap-  8,  c. 
prevenuta  l'apoteosi  di  Serocle.  * 3.  — Generale  EpiroU  sotto  il  regtso 

* Eaotni,  epistole  per  lo  più  io  versi,  le  di  Pirro. 

(juali  sono  e si  linge  che  siano  la  corri-  * 4 della  Macedonia  in  tem- 

spondenza  di  alcuni  personaggi  distinti  dell*  po  della  minorità  di  Oreste  lìglio  dei  rt 
anticliità.  Le  più  stimate  son  <pietlc  d' 0»'i-  Arclielto. 

dio  delle  quali  alihiamouna  )>elllssima  tra-  * 5.  — Onicislc  macedone  il  quale  fu 
duzinne  di  Hemif;io  f'ioirntifio.  Fr;i  i mo-  esiliato  da  Filippo  perchè  nel  suo  campo 
derni  è celebrala  l'epistola  di  Klisa  ad  aveva  introdotto  dei  musici.  — Policett. 
Abelardo  di  Pope  imitata  tanie  volte  etra*  * 6.  ~Re  di  Macedonia,  cbe,  fanciullo 
dotta  dai  Fraucesi  e dagli  Italiani.  ancora,  succedette  a Filippo  I suo  padre  , 

Eroismo  , specie  di  deifìcazione  la  quale  1*  sono  fica  prima  dell*  Era  volgare.  £i  ie- 
ronsìitrva  nei  circondare  le  tombe  degli  ce  vivissima  guerra  conlro.gl’lUirki  e gli 
Eroi  d'  un  bosco  sacro  presso  il  quale  era  soggiogò.  — Just,  c,  a. 
un  altare  che  di  quando  tn  quando  veniva  * 7*  Montagna  della  Caonia. 

bagnalo  di  libazioni,  ecc.  — Pedi  Eroi.  l.  Enos,  nome  di  Cupido  celeste,  figlio  di 

Eromanzu,  uno  de*  sei  generi  di  divina-  Venere  e di  Giove, 
xione  praticala  dai  Persiani  col  mezzo  dell*  **..»Scbiavo  di  Marc*  Antonio  il  quale, 
aria,  luvolgcvansi  il  capo  entro  una  tova-  pregato  da  lui  di  porgergli  la  sua  spada  per- 
gliuola  , esponevano  .vii* aria  un  vaso  pieno  cbè  s'uccidesse,  in  cambio  di  ubbìdiilo 
d'  acfiiia  , e con  snminctsa  voce  proferiva-  trafisse  se  stesso.  — Plut.  in  j4nton, 
no  i loro  volt.  Se  1* acqua  cominciava  a EroSartea,  festa  del  Peloponneso,  uel- 
bollire  . era  quegli  un  felice  pronostico  la  quale  le  donne  si  univano  a raccogliere 
per  r adempimento  delle  brame  da  loro  e-  dei  lioiì.  Rad.  '^Eros  , amore  ; anthos  , 
tprcsse.  fiore. 

1.  Erope,  moglie  di  Enopione  re  di  Cliio,  i.  Esostrato,  per  rendrisi  celebre  io- 
esscndo  alata  ingiuriata  da  Orione,  gigsn-  cendiò  il  tempio  di  Diana  io  Efeso. Gli  a- 
te  di  enorme  sutura  , che  avea  traversato  bitanii  di  quella  città  proibirono  , sotto 
il  mare,  senza  che  l'acqua  gli  toccasse  le  gravi  pene,  a chicebeuia  di  pronunciare 
spalle,  il  di  Iri  marito,  per  vendicarla,  il  giammai  il  suo  uume,  onde  fraudarlo  del 
privò  della  vi<>ta.  untto  della  sua  tualignità,  ciò  cbe  non  ba 

**  u.  — Figliuola  di  Eunsteo  re  d'Argo,  però  impedito  che  non  siasi  conservato  col- 
moglie  dì  Alreo,  sedotta  da  Tieste  suo  co-  la  storta  dell*  incendio  «lei  tenmio  di  Dia- 
gnsio , gii  Agevolò  il  ntodo  di  rapire  un  na.  ( AtmA  i4>)  Timeo,  in  P/aione,do~ 
montone  col  vello  d'oro,  dalla  cui  conserva-  po  d'avere  narrato  cbe  nella  notte  in  cui 
zinne  dipendeva  la  feliriià  della  sua  fanti-  Alessandro  vide  la  luce,  il  tempio  di  Dia- 
^lia.  Ebbe  dal  suo  seduttore  due  figli  che  na  in  Efeso  fu  abbruciato,  aggiunge  : « che 
furono  la  Hor<4erUe  di  orribili  delitti  e d*  <c  in  ciò  noti  vi  ha  nulla  di  sorprendente, 
infìnite  disgrazie.  Avendo  Atreo  scoperta  1*  « perchè  Diana,  la  quale  voleva  trovarsi 
infedeltà  della  moglie,  la  scacciò  dalla  cor-  <c  presente  al  porto  d*  Olimpia , era  as- 
te , e diede  per  pavto  a Tieste  i propri  fi-  c<  sente  in  tempo  dell*  inceodio  del  suo 
gli  iiiassnrratì.  — . Omd.  Trist.  2,  — redi  « tempio.» 

Atreo,  Tieste.  a.  — Mercante  Naucraziano,  istitutoro 

3.—  Figlia  di  Cefeo,  moglie  d*  Alreo  , della  corona  Naucratica  di  Venere, 
e nipote  di  Ateo.  Avendo  avuto  commercio  Erotico,  Amoroso,  Inno  coosacraio  spe- 
coli Marte,  mori  nei  dolori  del  parto.  Il  cialmente  a Venere, 

figlio  eh*  essa  avea  posto  al  mondo  trovò  Erotidb,  o Erotidi  , feste  in  onnr«*  di 

ciò  non  ostante  ie  sue  mammelle  piene  di  Eros  , o di  Cupido  che  t Tespii  celelirava- 
latte;  ed  ecco  la  ragione  per  cui  viene  a no  ogni  cinque  anni  con  tutta  la  possibile 
questo  dio  ntiribuito  il  nome  di  Afneo  — magnilicenza.  Kranvt  pur  .vuco  dei  giuochi 
Paus.S,  c.  !\\.  dello  stesso  nome.—  Ant.  erpl.  t.2. 

4'*^  Figlia  di  Cretco,  uno  de*  figliuoli  Erotilo  , pietra  favolosa,  il  di  cui  uso 
di  Minosse  Secondo.  11  di  lei  padre  la  die-  nella  divioazioue  viene  vantato  da  Z)e//iocr<- 
de  a Nauplio  acciò  la  vendesse  in  contrade  to  , e dopo  lui  da  Plinio.  • 
straniere;  ma  Pilisicne  la  comperò  e n'eb-  Erotio  , piccola  immagine  di  Cupido, 

be  due  figli , Agamennone  e Menelao.  Errore  ( Iconol.  ).  Viene  espresso  con  la 

Erupito  , eroe  al  quale  era  stato  innalza-  figura  di  una  donna  che,  appoggiata  ad  un 
to  un  monumento  sopra  la  piazza  di  Eft-  bastone,  cammina  cogli  ocelli  bendati,  pc» 
liberatore  di  quella  città.  — cui  devia  dal  retto  sentiero. 

/rc-mr/i.  Supl,  in  Q.  Curi,  a , c,  fi.  FIrpa  , città  di  Cappadocia. 
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* FmiOca  , ciu^  d*  IimUii  nel  paese  de* 
Volici. 

I.  Krsb  {Mitologia),  Con  questi  pi- 
roU  lutendesi  il  sisieriu  fivuloso  che  re* 
glia  nelle  poesie  di  0»sian<  Credo  di  1100 
poterlo  spiegar  meglio  che  culi*  iuserire  in 
questo  luogo  il  ragguaglio  del  hellis&inio 
quadto  che  tutti  gli  artisti,  e gli  amatori 
delle  arti  sono  accorsi  in  lolla  ad  csmiiiÌ' 
tiare  nella  scuola  del  sig.  Giror/cf  a Parigi , 
e che  alla  novità  del  pensiero  ed  al  nitrito 
delle  più  ingegnose  particolarità,  accoppia 
quello  di  nnu  incantatrice  esecuzione. 

Ispirato  il  pittore  dalla  cetra  di  Ossian , 
presenta  uel  suo  quadro  il  vecchio  bardo 
di  Murven,  privo  della  vista,  che  cammina 
alla  testa  de*  suoi  guerrieri  e de*  suoi  lidi 
ulani,  ad  incmitrare  i Francesi  eroi,  a lui 
condotti  dalla  Vittoria,  fc^li  si  ^pp'^ggi^  so* 
pra  la  rovesciata  sua  lancia  e s’ inchina  per 
abbracciare  Desaizy  il  vaioloso  hlcher  t il 
Bajardo  del  diciottesimo  secolo,  st>  iide  una 
Ulano  a Fiiigallo  in  stgno  di  alleanza,  coll’ 
altra  porta  con  Desai\  un  tr>'f«'0  d'  armi 
tolto  ai  Maninlucchi.  Dopo  questi  viene 
(JaQ'tirt'lli - Diifal^a  ch^^ieue  un  lactio 
stendardo  preso  ai  Tiiivh*.1/urccaii  vestito 
da  ussaro  , guarda  eoo  rispettosa  .viniuira- 
zione  Ossian,  indi  /?o.'nptcrrr,  Du^onunicr^ 
Hoche , Vhampiormcl  e Jnnbert  ; presso 
questi  generali  evvi  uno  st<  ndardu  preso  al- 
le armate  nemiche  in  Eiiru{>a.  La  Vittoria 
librasi  fra  qne*  trofei , e precede  le  Funi* 
cesi  falangi,  alla  testa  rielle  rptaii  marcia 
il  primo  Ira  tnlti  i granatieri,  LtiOiur-ti* 
j4ttt>er^Tic:  da  una  m;mo  tiene  essa  un  fa- 
lcio di  palme  iiitrccLÌate  agli  allori  ed  agli 
ulivi,  emblema  delle  gloriose  ed  utili  con- 
qiiisle,  e coll’altra  presenta  al  (Eledone 
j*ncrricro  il  caduceo,  sitiibnlo  della  pace; 
il  suo  c,»po  è coronalo  da  brillanti  meteore 
che  indicano,  con  lungo  e luminoso  arreo 
•oien.  In  rapida  marcia  d.s  lei  trascorsa. 

Dall’ alt  ra  parte  del  quadi'o.  Osiarie,  fi- 
glio di  Ossian,  è vicino  al  dt  lui  avo.  Uie- 
tr*  essi  coropìriscc  il  re  di  Dunscard  , 1’  a- 
mico  di  Fingallo:  rotta  è la  punta  della  sua 
lancia.  Caledoni  guerrieri  mostrano  ai  Fran- 
chi alcuni  trofei  ilei  loro  valore:  una  han- 
€Ìiera^  un*  armatura  ed  un*  aquila  le^io* 
noria,  tolta  ai  Romani. 

Di  .sopra  al  re  di  Morven,  il  cui  elmo  , 
sormontato  da  un’ala  d'aquila,  brilla  del- 
ibi Iure  di  una  meteora  , scorgesi  la  folla 
de’  suoi  antenati.  Eglino  scendono  dalle  più 
ulte  regioni  dell’  atmosfera.  Omilial  , suo 
p (Ire , impugna  la  propria  lancia:  t bian- 
t hi  suoi  capelli  ondeggiano  spatri  intorno 
ni  suo  volto:  il  suo  cajio  è cinto  della  rag- 
giante corona,  e risplendc  per  una  rossa- 
stra nieteor.a.  Tulli  que*  guciricri  ammira- 
no la  folla  de*  Franchi  eroi.  Giovaoi  don- 
selle  e venerandi  Dardi  luooauo  diverbi 
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•tionienti.  Sul  d^vHitli  uno  acume  di  gio- 
vinette, mezze  vestite  de’  loro  veli  di  neb- 
bie, vengono  ad  otlrire  agli  strauieri  delle 
corone  e dei  fiori  , che  vanno  au  i loro 
passi  seminando:  altre  presentano  bi  nostri 
guerrieri  un  Leveraggio  nelle  conchiglie  ; 
due  valorosi,  l’un  de'  quali  ha  il  volto  co* 
peno  di  onorate  cicacitti|,  bevono  iiuicmo 
e faimu  un  evviva  al  loro  gcuciale,  ad  Os- 
si.in , e alla  Pace.  Uno  agita  nell*  aria  il 
pvopiio  cappello,  adorno  dì  rami  d*  oro  • 
d’ulivo. 

Kvelina  , moglie  di  Ossian  , e Malvina  , 
sposa  di  Oscarre,  tono  vicine  ai  re.  Le  lo- 
ro mani  volteggiano  tu  i’ arpe  d'oio:  una 
esprime  la  dolce  sua  amitiiraiioiie  , 1’  altra 
per  lo  pudoie  nnotiìtce.  Due  nicleore  so- 
pra le  loro  leste  rispleudouo  di  brìllamis* 
siiua  luce,  c,  il  loro  fuoco  confondendo, 
Segnano  dirlru  ad  esse  una  medesima  stri- 
scia di  luce.  Scorgonsi  presso  di  loro  i 
guerrieri  di  Lochn  , i r|ua!i  vanno  adope- 
rando»! per  tiubare  U festa  della  pace. 
Uno  fa  sentire  sediziosi  lischj  , 1*  altro  col 
pomo  della  spada  |iercuote  io  scudo  di  un 
guerriero  di  Moiven  , Ìl  cui  suono  eia  d 
segnale  della  gu**i  ra  : un  altro  finalmeiiie  , 
infiammato  dall’  ira  e dalla  gelosia  , agita 
la  sua  spad.'>,  e con  minaccioso  sguardo  fif* 
sa  gli  eroi  Ir.mcesi,  ma  uiun  d’  essi  degna- 
si di  usvcrvarlo. 

Più  basso  vedi  si  il  re  di  Loclin,  il  fero- 
ce iJurno  nemico  di  Fing^lb»  : il  suo  cor- 
po è lutto  di  ferro  ricopuio,  c porta  fitto 
un  pugnate  alla  sua  cintuia,  dalla  quale 
pende  un  cranio  die  gli  serve  di  Uzz  * : 
egli  ha  pieso  per  i capelli  la  propria  ti- 
giia  Ageiuiecca,  amante  di  Fingallo,  la  qua- 
le crasi  unita  alle  donzrile  di  Morve»  oii« 
de  celehiare  l’arrivo  de’  fraocesì  erosegli 
sta  già  in  alto  di  trapassaile  il  seno  co  la 
propria  spada  , allorché  un  giovane  drago- 
ne fr.incese  lanct.i«t  per  difenderla.  Senza 
allciTitsi  , egli  atVcira  , e arresta  con  una 
111.1110  il  tirando  di  Starno;  con  l*  altra,  a- 
vendo  impugnsto  il  terrò,  lo  ivmpe  ed  uc- 
cide il  suo  nemico.  Cade  Ìl  bai  baro,  mor- 
dendo di  rabbia  1’  arnia  che  si  male  srivi 
al  di  lui  furore.  Scorgesi  nell*  ai  la  l’Aqui- 
la dell  impero:  essa  iravei>a  le  nubi  , en- 
tro cui  nmovoDsi  unte  quelle  onibie,  ••  fog- 
ge all’ aspetto  del  (lallo,  augello  vigilante, 
simbolo  del  genio  della  Francia , che  da 
brilt.inte  gloria  è ciic  uidata.  Situata  al  di- 
sopra del  fascio  di  palme  e dì  alluri,  por- 
tato dalla  Vittoria  armala  di  folgore,  sten- 
de un'ala!  proiettrire,  sotto  U quale  lico- 
vrasi  tremante  un  debole  uccello  che  1*  A- 
qiiila  avea  rapito. 

Tutta  la  scena  è illiiniinata  da  mrfeore. 
L*  artefice  ba  ingegnosamente  situato  una 
stella  in  un  angolo  del  suo  qu.idro  , onde 
apprcudeit!  allo  spettatore,  che  essa  ba  iuo- 
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go  nelU  regione  ttiperiore  ^ che  U fen^ida 
• brillante  aue  immagioauono  figurati  et* 
t<re  I*  Eliso  deeli  Eroi. 

Tale  k la  cletcrizìoiie  di  quell*  opera 
atraordioaria^  ove  tutti  gli  Esseri  tono  om* 
be,  eccettuata  la  Vittoria  e gli  augelli 
tirobolici  della  Francia  e deU'Itupero.  Nul- 
la havvi  di  piu  bello  de*  caratteri  dati  ai 
g ieirieri  Calcdonj,  niente  di  maggiore  in- 
cauto che  le  teste  di  Malvìiia  e di  EvelU 
na,  nè  di  più  interessante  del  gnippo  degli 
eroi  francesi  tutti  somiglianti;  nulla  di  piu 
poetico  deir  idea  di  fare  in  Kleber  un  ami- 
co di  Fingallo:  ciò  prova  la  vera  cngnizio- 
se  del  carattere  di  quel  valoroso  seguace 
di  Marte. 

* Ad  un  Francese  inebbriato  della  rana 
giuria  nationalei  come  forse  è A‘oef , ba- 
sterà certo  per  pi'eodere  uo'idea  della  mi* 
tologia  die  trovasi  sparsa  nei  poemi  d*  Os- 
sian , la  descrizione  che  egli  presenta  del 
quadro  di  Girodet;  il  quale  quadro  noi  di 
buon  auimo  vogliamo  passargli  per  vaghis- 
simo e sorprendente»  quantunque  in  fatto 
di  belle  aiti  siamo  avvezzi  da  lungo  tempo 
a dilBJare  un  tantino  del  criterio  francese, 
però  a noi  Italiani  non  deve  bastare , e 
proponiamo  al  lettore  un  altro  quadro  in 
cui  conmagginre  esattezza  e eoo  più  di  fìlo- 
solia  si  trovano  espresse  le  idee  religiose  e 
le  costumanze  tutte  dei  Caledonj  » e dove 
gli  eroi  di  Svarano»  di  Starno  e di  Fingal- 
lo  stanno  ottimamente  da  sè»  senza  dovere 
immischiarsè  in  alcuna  maniera  coi  guer- 
rieri francesi.  E onesto  quadro  è componto 
dalle  dottissime  ai«sertszioni  di  Cesarotti 
poste  in  fronte  nlT  inimitabile  sua  versione 
di  Ossian,  non  che  dei  discorsi  di  Maikper- 
Mon  e di  Blair  » dei  quali  1*  esìmio  tradut- 
tore Confessa  di  essersi  giovato  moltissimo 
nelle  sue  ricerche;  poiché  noi  Italiani  sia- 
mo tanto  giusti  da  tir  ragione  alle  fatiche 
di  qualunque  autore  per  forestiero  che  sia. 

a,  — Figliuola  di  ^crope  primo  re  di 
Atene,  ritornando  un  giorno  aal  tempio  di 
Minerva  accompagnata  dalle  donzelle  Ale* 
niesi,  trasse  a sè  gli  sguardi  di  Mercurio» 
che  fu  a rhirderla  in  isposa.  Aglaura  , di 
lei  sorella,  ingelosita  di  tale  preferenza,  in- 
torbidò gli  amori  del  Dìo,  che  la  percosse 
col  caduceo  e la  cangiò  io  pietra.  Kssa  eh- 
be  un  tempio  in  Atene,  e gli  onori  eroici. 
— Met.  2.—  yedi  Ar, laura. 

• Un  bel  vaso  dipinto  che  trovasi  in 
Millirty  Pitture  di  vasi  I,  LXX,  rappre- 
senta Mercurio  che  iusegue  Erse  corrente. 
Forse  l'artefice  ha  voluto  esprimere,  in  tal 
maniera,  1*  ardente  amore  del  Dio,  e il  pu- 
dore della  Vergine»  e la  tema  di  essere  sco* 
perla  dalla  gelosa  sorella.  Mercurio  è bar- 
puto,  e tiene  in  mano  un  caduceo.  Cosi 
d’pingevasi  in  tutti  i monumenti  , detti  da 
àilUin  del  vercUio  stile  ; • dalla  barba 


conica  eh*  esli  aveva»  era  cblamato  Sphe> 
nopogone.  (Quando  cosi  dipingevasi  » non 
era  considerato  che  come  iuvenlore  ^i  sa- 
crificj»  e dì  parecchie  utili  arti. 

3.  ~ Rugiada»  figlia  di  Giove  e di  Diana. 

* 4‘  ““  Moglie  €ii  Dsnao.  ~ jépoUon, 

* Krseposii  , feste  che  i Greci  celebra* 
vano  nel  mese  Sf^rt^orione  (osbia  giugno), 
secondo  alcuni  di  Minerv*a»  secondo  altri 
in  memoria  di  Erse  figliuola  di  Cecrope. 
In  altre  leste  gl*  islrumenli  e i vasi  sacri 
erano  portati  da  doiizelletle  che  noo  aves- 
sero meno  di  sette  anni,  nè  più  di  undici, 
e si  (aceano  |^r  esse  delle  focacce  chiama- 
te ^nsloi.  — Meurs.  Gres.  Fer,  » CasuU 
lan.  in  Arrhejshor. 

Easio.  ^ Fedi  Eacto. 

* Ersia  , autom  di  un*  islorìa  di  Rodi  e 
di  Colofone. 

Ersilia,  tina  delle  donzelle  Sabine  rapi- 
ta da  Romolo»  che  la  sreUe  per  sua  sposa 
e ne  ebbe  una  figlia  chiamata  Pi  lma  » ed 
DO  figlio  cui  diede  il  nome  dì  Aollio.  Il 
rapimento  di  Romolo  al  cielo,  («nctrò  il 
cuore  di  Ersilia  del  più  vivo  dolore  » sino 
a che  Giunone  , jnossa  a compassione  » U 
fece  da  Iride  co^bne  sul  monte  Quirina- 
le, in  un  bosco  sacro,  ove  Romolo  le  ap- 
parve di  luce  circondato , e la  ìnualzò  al 
rango  degli  Dei.  Dopo  la  sua  morte  le  fu- 
rono resi  gli  onori  divini  nel  tempio  di 
Quirino  sotto  il  nome  di  TInra  » la  stessa 
che  Ebe , o d*  Ilorta  , perchè  esortava  la 
gioventù  alle  virtù  ed  alle  gloriose  aziooi. 

— l^fet.  14. 

* Alcuni  vogliono  che  ella  non  'fosse 
sposa  di  Romolo , ma  da  lui  ceduta  a un 
giovane  del  Lazio  rifuggita  in  Roma,  chia- 
mato Olito  dal  quale  ebbe  un  figlio  nomi* 
nato  Osto  Ostilio.-^Pltit.  in  Quorst.  Bom, 

— Macroh.  SaLum.  l.  i.  — Mela  i4  c 

vers.  83u.  , 

•*  Erta  o Hbrta  {Mit.  Celt.\  antica 
divinità  dei  Germani,  la  cui  statua  era  po- 
sta sopra  un  carro  coperto,  in  un  bosco 
chiamato  Castani  A'eomz.  Aveva  al  suo  ser- 
vigio un  sacerdote,  che  aveva  egli  sob>  il 
privilegio  di  avvicinai  la.  Tacito  (de  Mor. 
Ger.")  rifepscc»  che  allorquando  questa  dea 
aveva  brama  di  camminare,  lo  diceva  al  suo 
sacerdote»  il  quale  ne  dava  subito  ;>arte  al- 
la nazioDC.  Si  attaccavano  due  giovenche  al 
suo  carro  e veniva  condotta  in  ogni  parte. 
Durante  quel  tempo  il  popolo  abbandoiia- 
vasi  alla  gioia  e ai  banchf'ttì.  Allorché  la 
dea  con  qualche  segno  indicava  «li  volei'se- 
ne  ritornare,  il  sacerdote  la  riconducera 
nel  suo  boschetto,  siccome  sazia  della  con* 
versazione  degli  uomini.  Allora  si  lavava  il 
carro  e gli  arnesi  de'quali  era  coperto,  ed  i 
ministri  della  cerimonia,  i quali  non  erano  che 
schi.nvi,  servivano  di  vittime  ed  et  nnn  ge*tsii 
iu  un  Lgu  vicino.  Cirdi-si  che  questa  aia  la 
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t^rra  die  8 Germaoi  vrnersfano  totto  qiie* 
•co  nome.  Secotido  l*ucito  pare  che  questa 
fo»»e  un*  itola  deU*Oceano  nel  Baltico^  chìa* 
mata  Rugen. 

EaODizioNS  (/cono/.).  É tina  figura,  il  di 
cui  volto  ha  un'aria  tevera.  Con  una  mano 
tiene  un  libro,  con  l*^Ui*a  una  verga,  lim* 
bolo  dell'autorità  ch'està  esercita,  e del 
diritto  di  esaminare  le  opere,  di  corregger- 
le, e di  interpretarle.  8ono  a*  tuoi  fian- 
chi due  rotoli  di  carta,  e delie  iinagini  de- 
sìi Dei,  che  indicano  appartenere  ad  ewa 
la  co^nir.inne  della  favola.  Veggonsi  anche  sì 
tuoi  piedi  dei  bassi-rilievi,  delle  iscrizioni,  dei 
geroglifici  diversi,  e dei  corni  ripieni  di 
monete  antiche,  di  medaglie,  ecc.,  poiché 
l'intelligenza  di  latte  quelle  cose  forma 
parte  deirEnidtzìooe,  e serve  ad  illuminare 
la  storia. 

* Rartr,  popoli  barbari  del  Nord  che  as- 
salirono r impero  romano  nella  sua  de- 
cadenza. 

Krumra  o APromva,  V inquietudine  che 
viene  arconipagiMta  dalla  tema  c dal  dolo- 
re, era  figlia  della  Notte,  che  la  concepì 
senz'avere  avuto  commevio  con  alcun  alti'O 
Dio.— de  Banier  fTi. 

KauscAToses  o A Ksoscatobcs,  ma^nae 
Mutrit  (della  gran  Madre),  nome  dato  ai 
sacerdoii  di  Cibele,  perchè  andavano  men- 
dicando |M-r  1«  vie,  e correvano  con  un 
campanello  in  mano. 

Kststìieis  Pit.v.DA,  hottino  d'Eriua,  cioè 
gli  armenti  di  i*eriotie. 

lìs.— /'ez/i  Esb. 

Esa,  la  Sorte  o un»  delle  Parche. 

I.  Esaco,  figliuolo  di  Priamo  e di  Ales- 
siroe,  una  delle  ninfe  del  monte  Ida,  figlia 
del  fiume  Cedreno.  Questo  principe,  giovi- 
netto sena*  anihizione,  odiava  il  soggioruo 
della  città  e della  corte,  e pi.icevagli  soltanto 

Snello  della  campagna  e de'  boschi.  Tocco 
ai  vezzi  della  bella  Es|iene,  sospirava  per 
essa  e la  cercava  dovunque.  Avendola  un 
giorno  incontrata  sul  margine  del  Cedreno, 
tenlò  di  avvicinarsele.  La  ninfa  diessi  al- 
la fuga,  e sentendosi  ìnseguUa,  aflrettb  il 
corso,  ^aziatsmente  fu  punta  da  una  serpe 
hi  un  piede,  e nel  medesimo  istaole  cessò 
di  correre  e di  vivere.  Esaco,  disperato  per 
SI  tristo  accidente,  dalla  sommità  di  uno 
scoglio  si  lanciò  in  mare.  Teli,  mossa  a 

J lieta  della  di  lui  disgrazia,  lo  sostenne  nel- 
a caduta  e lo  cangiò  in  uno  smergo.  Apoi* 
lodoro  narra  in  altro  modo  la  storia  di 
Esaeo.  Gli  dà  per  madre  Arisha,  figliuola 
di  Merope  prima  moglie  di  Priiimo,  e lo 
fa  marito  di  Sterope,  che  gli  fu  dalla  mor- 
te ancor  giovane  rapita,  del  che  fu  cotanto 
il  prìocipe  afflino,  che  per  dolore  si  gettò 
nel  mare.  Avendo  Priamo  ripadiato  la  ma- 
dre di  Esaeo,  per  ispusara  Ecuba,  veggendo 
questi  la  mairìgua  ìnciau  del  secondo  fi- 


gliuoln,  predisse  al  padre  che  quel  fancitil. 
lo  cagioiicirfblu;  110  giorno  la  rovina  della 
patria  e della  famiglia,  perciò,  dietro  questa 
predizione,  Paride  fu  esposto  sul  monte  Ida. 
Esaeo  avevg  imparato  da  Menipe  sua  a^ola 
a conoscere  1*  avvenire,  e secondo  il  sopra* 
cit’sto  autore,  lasciò  nella  sua  famiglia  ì prìn- 
cipj  della  di  lui  arte,  della  quale  col  tem- 
po approfUurouo  Eleno  e Cassaiulra* 

* ’2.  — Fiume  vicino  al  monte  Ida  nella 
Tmade. 

Ksazlz,  il  decimo  de*  primi  Angioli,  Ìl 
quale,  dice  Enoch  citalo  da  Siucelìe,  inse- 
gnò agli  uonwii  l'arte  di  fahhticare  le  spa- 
de, U corazze,  le  marchine  da  guerra,  i la- 
vori d'oro  e d*  argento  che  possono  piace- 
re alle  donne,  e 1*  uso  delle  pieli'C  preziose  e 
del  belletto. 

* Esapo,  fiume  della  Misia,  provincia  di 
Asia,  che  gettasi  Deli'EIlesponlo.— P/i/i.  5. 
e.  3'J. 

Esarb,  in  lingua  etnisca  lo  stesso  che  Dio. 
Avendo  la  folgore,  dice  Svetnnio,  portata 
via  la  lettera  C dalla  parola  CVrcior,  scolpi- 
ta sopra  un  cartoccio  che  aeniva  di  orna- 
mento alla  base  di  uim  statua  di  Augusto, 
furono  consultati  gli  auguri,  i quali  rispo- 
sero che  la  lettera  numerica  C,  la  quale  si- 
gnificava cento,  essendo  stata  scanollata, 
indicava  che  Augusto  non  as'eva  più  che 
cento  ginmi  a vivere,  dopo  i quali  sArehha 
posto  nel  numero  degli  Dei,  perchè  Aesar, 
cioè  le  sillabe  risparmiate  dai  fulmine,  in 
bngna  etrusca  significavano  Dio. 

EsACGOaAziOHB.  Presso  i Romani,  allor- 
nando  una  divinità  era  venerata  uel  luogo 
ove  SI  volea  fabbricare  un  tempio,  si  pia- 
licavano  certe  cerimonie,  come  per  farria 
sortire  ciò  che  chiamavasi  Esaugurare.  — 

iewport,  Cout.  de$  Bontains. 

EscALiBoa,  spada  magica,  posseduta  da  Ar- 
tus,  re  della  ftran  Breitaena,  acuì  nian'alira 
poteva  far  tesitienza;  e clie  ciò  noodimr^no, 
non  impedi  che  in  una  battaglia  non  fossa 
egli  ucciso  eoo  un  gran  numero  de*  suoi 
cavalieri. 

Escasboblo.  Gli  antichi  gli  aiiribiiivano 
la  virtit  di  resistere  al  fuoco,*  di  arrestnra 
le  flussioni  degli  occhi,  di  allontanar!*  irò* 
gni  e le  ooiiuroe  illusioni,  e di  servire  d'an- 
tidoto contro  1*  aria  corrotta  e pesiifm. 

* 1.  Escmto,  guerrieit)  e poeta  d'Atene, 

figlio  di  Euforiont  a fratello  di  Cineuira 
a di  Trovoasi  alle  battaglie  di  Mn* 

ratona,  di  Platea  e di  Salùmina  \ ma  acquistò 
meno  gloria  coma  guerriero,  che  come  poe- 
ta. Compose  novanta  tragedie,  delle  quali 
furono  cotonate  qtisranta.  Non  ce  ne  resta- 
no piò  che  Bette.  11  Prometeo;  gli  sette  Ca* 
pi  ainanti  a Tel>e}  i Persiani  ; Agamen* 
none;  le  Coefore;  le  Eumenidi  e le  Sup* 
pliAìévoli.  Eschilo  fu  il  primo  a ifiirot’uire 
au  la  scena  due  attori,  ai  qiuli  ditd#  degli 
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abiti  coDVtfnieuti  al  loro  rarattere,  c burnii 
dal  teatro  l*omicidio.  Dicesì  die  alla  prima 
rappreaenU4Ì<3iie  delle  Eumenidii  alcune  don- 
no incinte  Konciaronaì,  e molti  (auciulli 
morirono  per  lo  spavento.  Questo  poeta, 
ilouito  (1*  una  immaginazione  grande  e tu* 
blime,  ma  vagante  e liera,  mirava  soltanto 
•1  maraviglioso,  senza  darsi  pensiero  drive* 
rosiiiiile.  L*  oscuriù  del  suo  stile  disanima 
gualche  volta  anche  gli  uomini  nella  greca 
(avella  più  versati.  Eschìlo  beveva  eccessiva* 
mente,  e non  travagliava  che  nell*  ubhria- 
clirzza.  L*  entusiasmo,  dal  quale  era  egli  al* 
)nra  animalo,  dava  alla  sua  fìgura  un'aria 
C roce.  Per  aver  egli  inserito  in  uno  dei 
suoi  coropODÌmenti  alcuni  versi  enipj,  fu 
condannato  a morte;  ma  il  di  lui  fratello 
Aminia  gli  ottenne  la  grazia,  ricordando 
ai  giudici  le  f rite  ch'egli  ricevette  alla  hat* 
taglia  di  .Salamioa.  Bachilo  nella  sua  vec- 
chiaja  si  ritirò  alU  corte  di  /erione.  re  del- 
la Sicilia.  Pel  timore  d'  ess<‘re  schiaccialo 
sotto  le  rovine  dt  una  casa,  abbandonò  egli 
la  ritta,  e (ì*i*>ò  U sua  dimora  alla  campa- 
gna ; ma  vi  trovi*  un  genere  di  morte  pres- 
so a poro  limile  a cpielio  che  fuggiva.  Un 
giorno  ch'egli  dormiva  in  un  campo,  a capo 
ignudo,  un’  aquila  che  p<*rtava  tra  gli  arti- 
gli una  lestiiggMie,  avendo  preso  la  calva 
dì  lui  fronte  per  iioo  scaglio,  vi  lasciò  ca- 
dere la  sua  prf*da  onde  romperla,  e lo  uc- 
cise I*  armo  j rima  di  G.  C.  Era  egli 
giunto  all' età  di  tx)  anni.  Evchilo  aveva 
compo.sto  un  por»na  io  versi  elegiaci  sopra 
la*  battaglia  di  I^Iaratonu.  Le  migliori  edi- 
zioni delle  sue  opere  sono  quelle  die  Sten- 
ley  siamp<i  a r<on  b-i  nei  iG63,  e .Seliutzin 
Halla  mi  1782. — Oraz.  art,  278. — 

i^tinlil,  IO.  c.  i,~“Plin.  IO.  c.  3. — yai» 
ntar.  ().  c.  i2. 

* a. — Il  duodecimo  Arconte  perpetuo  di 
Arene, 

• 2. — Corinto,  cognato  di  Tifm^ffinte,  e 
amteo  «li  Timolfone.^Pltit,  in  7'ttn  l. 

• R'’’dio,  da  Alessan«lro  nomiuiito  go- 
vernatore d'Egitto,  unitamente  a Peutcstey 
uflici4le  nisredone.-— Q.  Curi.  4*  <*•  8. 

* 5.— “fjiiidio,  che  ioseguò  la  reltoiica  a 
a cerone. — Cic,  in  Brut. 

Eschisadi,  isole  formate  alla  foce  del 
fiume  Acheloo  nel  mare  Jonio.  OvitUo 
narra  che  nell'  Ktolia  eranvi  cintpie  Naja- 
di,  le  qu;*lì  avevano  fatto  un  sacrifizio  di 
dieci  toii,  invitando  alla  lista  tutte  le  cam- 
pestri divinità  ad  eccezione  del  fiume  A^ 
cAe/00.  Punto  «pi- Sio  Dio  da  si  |K)co  ri- 
spetto, gonfiò  le  sue  acque  in  maniera  che 
devastò  tutte  le  catiquigne,  e strascinò  nel 
mare  le  Ninfe  assieme  al  luogo  in  cui  ee- 
lebravasi  la  festa.  Mosso  ^cltuno  a cent- 
passione  della  loro  «lisgray.ia,  le  irasfmiiiò 
in  isole,  rhiamate  ora  le  cinque  Kictnna* 
di. — Vciit  rtntviBTi,  ALi.MauHK. 


* I.  Eschibb  o EsriiiBo,  oratore  atenie- 
se, rivale  di  Oemosltne.  fioriva  verso  l’an- 
no 342  prima  di  G.  C.  Era  figlio  di  Atro- 
metOf  e vaulavasi  di  discendere  da  una  il- 
lustre famiglia,  ’abhencliè  Oemostene  gli 
rimproverasse  d'  essere  figlio  di  una  corti- 
giana. Questi  due  oratori  cominciarono  a 
spiegiie  la  loro  rivalità  in  un*  anihasci.na 
alla  corte  di  Filippo.  Demostene  sepf>e  re- 
sistere alle  lusinghe  di  quel  monarca;  ma 
Rschino  che  sino  a quel  punto  avea  sem- 
pre mosso  gi.crra  al  suu  dispolisiiio,  si  la- 
sciò dai  suoi  doni  corrompere.  Gli  Atenie- 
si avevano  ilccreiaio  una  corona  a Demo* 
Siene  in  rir«m»p‘*usa  de*  suoi  servigj;  Kschi- 
no  accusò  Elrsifone  che  era  stato  il  primo 
a fare  una  1 tle  proposta.  Questa  circostan- 
za vommìiiistu'i  a*  due  oratori  I*  occasione 
di  sviluppale  i tesori  della  loio  ei«>qiin)za 
in  due  celebri  an*ingbe,  conosciute  sntto 
il  nome  della  Corona.  Essendo  stato  in 
qucll.i  lotta  Kst'lnno  soccombente,  fu  esi- 
liato a Rodi.  Alloirhè  usci  egli  da  Alene, 
il  suo  rivale  gli  corse  appicsso,  e 1*  obbli- 
gò ad  accettare  una  suniina  dì  danaro. 
Giunto  a Rodi,  declamò  egli  alla  presenza 
degli  al»itantì  la  sua  arringa  contro  Demo* 
Siene,  e riscosse  universali  applausi.  Lesse 
di  poi  la  ris|)osta  di  Demostene,  che  destò 
in  essi  i trasporti  della  più  grande  ammi- 
razione. Che  «lii'este  voi  dunque,  esclamò 
Escliìno,  se  I*  aveste  inl'*so  esso  Stesso  ? 
Eschino  moti  a Rodi  o,  s«.‘condo  altri,  a 
Sanm  n*l  seiLantesimo  quinto  anno  dell'e- 
tà sua.  LaM'iò  tre  arringtie,  e nove  cpi.siole. 
Alle  tre  pi  ime  fu  dato  il  nome  dvlle  tre 
Grotte,  c .tlle  ult’mc,  «piello  delle  nove 
Muse.  Le  sole  arringhe  {ivtvcunero  sino  a 
nr-i,  e si  trovano  nella  litccoha  di  «fuelle 
di  ÌÀsia.  viene  a«l  Eschino  atirihuila  una 
arringa  K>pra  la  legge  Delinca,  ma  quest* 
opera  ò Ixvnro  «lì  un  oratole  dello  stesso 
nome,  il  quale  vivea  nel  nirMÌesitiio  (r-ni]>o, 

— CVc.  de  Orat.  1,  c.  2}  ,*  l.  2,  c.  53,  m 
Brut.  c.  17. — Pini,  in  Demost.-^^Dio^.iH, 
—Plin.  7,  c.  'òo.*— Diogene  parla  di  selle 
peri^onaggt  che  ebbero  lo  »4<'!»so  nome. 

* 2.  — Filosofo,  disrc(Hjlo  dì  Socrate, 
scrisse  molli  tlialtrgi.i,  intitolati:  Aspasia, 
Fedone,  Alcibiade,  Dracene,  Frida,  Po* 
licwt,  ‘J'ulumiete.  Credesi  ancora  cK*  egli 
sia  P autore  di  tiu  di.'ilugo  intitolato  As* 
iro<'o,  che  alenili  critici  hanno  attribiiilo 
a Piatone. 

* 3.  — Autore  di  un*  aninga,  attribuita 
all*  oratore  ìllscliiiio. 

* 4-  — Arcadi  . 

* 5.  — Mitilciiio. 

* fi.  — Discepolo  di  Mejiwtio. 

Aiitoic  Mileslo. 

* 8, — l^lebre  statuario.  ^ 

KsTRAnii,  o ItLOMiBATi  ( :Mitol.  A/oofn.^, 

tioine  di  una  setta  parlicolaic  prcsao  i Mu- 
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•ulmani»  ed  una  delle  piti  ragionevoli. 
è pi‘opriamen(e  pitagorica.  Coloro  che  la 
pi'ofeaMno,  ai  applicano  principalmente  al- 
la contemplazione  dell*  idea  di  Ilio , e de* 
unruci'i  che  aono  in  lui.  Gii  Eacraclii  non 
sono  troppo  ammiratori  dell*  Alcorano,  ciò 
non  calante  fanno  uio  de*  pa««i  che  vi  tro- 
vano conformi  ai  lori  princìpj.  Gii  Scleks, 
o predicatori  di  Moschea , appartengono  a 
questa  setta.  Sono  generalmente  assidui  e 
csUnti  nelle  loro  divozioni,  sohrj  nel  innii* 
giare  e nel  bere  , gran  dilettanti  di  musi- 
ca, e discreti  poeti.  Compongono  essi  degli 
inni  in  versi  , coi  quali  inteitengono  gli 
liditori.  Sono  generosi  e compassionevoli 
per  le  umane  deltolezze.  Non  sono  nè  ava- 
ri , nè  severi , ne  presuntuosi , ciò  che  a 
Costantinopoli  degni  li  rende  della  generale 
estimazione. 

KscasinR  , una  delle  cinquanta  fìglie  di 
Tesilo , dalla  quale  Ercole  ebbe  uu  tìglio 
chiamalo  Leucone. 

* i.EscaiOHB,  poeta  di  Mililene,  amico 
d'  Arislotile  , segui  Alc'isandrn. 

* u.  Poeta  satirico  , nativo  di  Samo. 

— Athrn.  v 

* 3.  — Medico  assai  Iodato  da  Galeno. 
Compose  egli  un  trattalo  d'economia  dome- 
stica , citalo  da  Plinio. 

* 4 ~ Luogotenente  di  Accanato  , uc- 
ciso da  Annone. 

Ksculapib  , feste  romane  in  onore  di 
Kftculapio.  — Banier  t.  i.  f^edi  Epidau- 
Kie. 

Esculapio,  dio  dèlia  medicina.  Cicerone 
ne  conta  uè.  11  primo  , tìglio  d'  Apollo  , e 
dio  dell*  Arcadia  , il  quale  credesi  abbia 
inventato  la  Tenta  , e la  maniera  di  fa- 
sciare le  piaghe.  Il  secondo  , fratello  del  se- 
condo Mercuiiu,  è quegli  che  fu  colpito 
dal  fulmine  , e sepolto  a Cinosiira.  li  ter- 
zo , che  trovò  1*  iiw»  delle  purghe,  e 1'  ar- 
te «li  cavare  i denti,  è lìgìio  di  AiMppe 
e di  Ar^ìnoc.  Sanconiatone  ne  cita  mi  quar- 
to ( yedi  Esiicno  ).  Marsham  ne  trov.i  un 
quinto,  re  di  Meniti  e fratello  di  Mercn- 
rio  Primo  , il  quale  viveva  dugenl*  anni  pri- 
ma del  Diluvio.  P'inalniente  Kusehio  parl.'i 
di  un  Asclepio,  o Esctdapio  , sopraniioini- 
nato  Tosortlins  , egiziano  , e celebre  me- 
dico; ma  Preret  non  è d*  avviso  che  Escu- 
lapio  sia  originario  d'Egitto.  La  più  comune 
opinione  si  è eli*  egli  era  figlio  d*  Apollo  e 
dt  Coronide,  fhe  lo  fuirloii  sul  monte  Tìt- 
tione  presso  I*  Epidaiiro,  ove  Tavea  con- 
dotta il  di  lei  padre  Elegia;  e siccome  Cb- 
ronide  in  greco  significa  Ctyrnacchia^  wn- 
ne  pubblicato  che  l:l»culapio  era  nato  sot- 
to la  figura  di  un  serpente,  da  un  uovo  di 
Cornacchia  (^Pedi  Arbatanb).  Secondo  al- 
tri, Mercurio,  o Apollo  istesso  , trasse  il 
banihiiio  dal  seno  «Iella  iiisrlre  , uccisa  da 
Disila,  c di  già  jH>sta  sul  rogo.  Nulriiu  da 


una  donna  chiamata  Trigoni,  passò  in  poco 
tempo  alla  scuola  di  Cliiruiie,  uve  fece  ra- 
pidi progressi  nella  cognizione  dei  sempli- 
ci, e nel  comporre  i riinedj.  Ne  inventò 
egli  stesso  un  gran  numero  di  s.nlutari,  unì 
la  cliii'urgi.'i  alla  medicina  , e fu  cnululo 
inventore  e dìo  della  medicina.  Acconipa- 

fuò  Ercole  e Giasone  alla  spedizione  del- 
a Culcliide , e prestò  grandi  scivigj  agli 
Argonauti.  Non  contento  di  risanale  i ma- 
lati, risuscitò  anche  i limiti.  Pluto  lo  citò 
dinanzi  al  tiibunalc  di  Giove,  c si  lagnìi 
che  1*  impero  dei  morti  erasi  notahilmen- 
te  diminuito,  e correva  rischio  di  rimanere 
interamente  deserto;  di  modo  che  (iio\e, 
irritato,  con  un  colpo  di  folgore  uccise  E- 
scidapio.  Apollo,  sdegnato  per  la  morte 
del  proprio  figlio,  uccise  i (ùclopi  che  ave- 
vano fabbricato  il  fulmine  di  cui  crasi  Gio- 
ve servito.  P(>co  lem|>u  dopo  la  sua  inoite, 
ebbe  gli  onori  divini.  Servio  pretende  eli* 
egli  fomiasse  il  segno  celeste,  che  cliiania- 
vasi  SerpenUtno.  S«'condo  PausaniUf  i suoi 
discendenti  r>  gnaiuno  sopra  una  patrie  del- 
la Messeoia,  donde  i di  cui  figli,  Alacaone 
e Podalito,  p;«i  tin>no  per  recarsi  alla  guer- 
ra di  Troja  {Pedi  Ki'IOKb).  i)mero  parla 
di  lui  come  dì  uu  cioè.  Pindaro  c’ inse- 
gna che  questo  eccellente  medico  curava 
alcune  malattìe  col  mezzo  di  canzoni  mol- 
li, graziose,  voluttuose,  oppure,  set  ondo  al- 
cuni interpreti,  con  dolci  incantt‘«ìmì  : !£• 
sifido  nella  stia  Teogonia  min  p.nÌa  di  lui. 
ApoUodoro  ])erti  fi.‘‘Sa  1*  epoca  drir  istitu- 
zione del  SII»  culto,  cinquantatrè  anni  prima 
«Iella  presa  di  Trnjn.  (^)iiel  culto  fu  pri- 
tita  «li  tulio  stiibìlito  n«dt*  Epid.inro , luogo 
della  di  lui  nasrita  , donde  si  sp.nrse  ben 
presto  in  tutta  la  (Grecia,  in  Epidauio  era 
et'li  adorato  sotto  i-i  figura  dì  un  serpente, 
TTiia  statua  d*oro  e d'.»vorio,  opera  di  7/vi- 
sunede  di  Parn^  1»  r»ppr«:>eiilava  sotto  la 
figura  di  un  uomo  assiso  sopia  dì  mi  (lo- 
no,  tenendo  un  bastone  in  una  mano  , c 
appoggiando  1*  altra  sopra  la  testa  di  un 
serpente,  con  un  cane  presso  lui  sdraiato, 
sia  ]>erchè  uno  dì  questi  animali  io  ari*va 
nutrito,  oppure  a cagi^'iic  d«dla  guarigione 
dtdic  piaghe  l«‘ccate  *-aì  cani.  Il  gall  i , »l 
serpente,  la  testuggine,  simboli  dell.i  vigi- 
lanza c della  prudenza  , erangli  paiiimUr- 
nioute  consacrati.  Nulrivansi  d*d  sei  penti 
privatamente  nel  tempi»  d’Kpìdanro,  e pre- 
tendevasi  ancora  che,  sotto  (pielhi  figura , 
egli  sì  rendesse  visibile;  • Iloniani  almeno 
credettero  che  sotto  quella  forma  egli  fos- 
se venuto  • presso  loro,  allorché  spedirono 
degli  ambascia«|nri  in  Epìdaur»  , onde  im- 
plorare U protrzìone  del  «lio  contro  la  pe- 
ste da  cui  erano  «lesohili.  Una  simile  av- 
ventura era  accaduta  a coluto  che  etlifiea- 
loiio  1.1  città  di  Liniera  , nella  T.aconia  , e 
che  iu.iudarouo  pur  eglino  dei  lues&i  a pieu- 
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dere  Eftculapio.  L’opinione  mrdeiime  die* 
de  luogo  alla  trun'eru  d*  uu  avventuriero  , 
chiamato  Alessandro , che  Lnciuno  tanto 
dilettevolmente  racconta.  Gli  ammalati  ve* 
mvaoo  in  folla  ne’  templi  di  questo  Dio  , 
ordinariamente  situali  fuori  della  città,  on« 
de  essere  dalle  loro  infernìità  rimanati;  d* 
ordinario  vi  passavano  la  notte,  e alÌor> 
quando  avevano  ricevuto  qualche  solhcvo , 
lasciavano  delle  immagini  rappreseulauti  le 
parti  del  luro  corpo  che  erano  state  ^ua* 
nle.  Luciano  dire  che  le  statue  di  Lscu* 

I lapio  erano  poste  net  ba^ni,  apparciit**ruen* 
te  come  atte  a contribuire  alla  sanità  , e 
appartenenti  al  Dio  della  medicina, 
iJiod.  6Vc.)  Sopra  una  medaglia  di  rub'io 
Licini'j  Valeriano  si  vede  KscuUpio  che 
presenta  con  una  mano  una  patera  eri  un 
serpente  che  gh  sta  davanti,  e coir  altra  è 
ap|M)ggiato  ad  una  clava  come  Krcole.  Hias* 
suiueudo  le  differenti  maniere  con  cui  vie- 
ne rappresenUtu  Ktculapio,  risulta  che  gc- 
ncralfiiente  egli  appare  sotto  la  figura  di 
iiu  uomo  grave,  anticamente  imheibe;  ma 
più  sovente  barbuto  ; ora  con  tliadema  u 
corona  d*  alloro  sul  capo  , ora  portante  lo 
stajo  di  Serapide,  tenendo  in  mano  un  ba- 
stone, cut  è attoitigliato  un  .serpente;  qual- 
che volta  con  un  vaso  in  una  mano,  ed  il 
serpente  nell*  slira,  e tloaliuente  ap|>ocgia* 
lo  ad  una  colonna  intorno  alla  quale  è 
nella  stessa  guisa  atlorligliito  un  serpente. 
L’autore  della  7Vritfcar/e,  gli  dà  un  carro 
tiralo  dai  galli , una  statura  superiore  all* 
iiiuaiia,  un  volto  brìilaute  di  giuja  e ili  se- 
renità; per  elmo  un  niortajo  il  cui  splen- 
dore gli  occhi  abbaglia  , e per  arnia  una 
siringa  d*  argento. 

* Nessuna  obbligazione  abbiamo  noi  a 
Aoc/  per  la  notizia  dì  cui  ci  fa  dono  in- 
torno al  ridicolo  Ksculapio  della  Teriaca-- 
dei  anzi  ci  maravigliamo  come  argomenlo 
di  tanta  importanza  egli  abbia  terminato 
con  silfatta  puerilità.  Her  qu.inlo  rispetto 
noi  professiamo  al  laboriosissimo  autore,  ci 
sia  conceduto  di  dirgli  aver  egli  trattalo  que- 
sto artìcolo  senza  discernimento  e senz'  or- 
dine; forse  avremo  da  fargli  qualche  altra 
▼olla  un  eguale  rimprovero.  Dopo  aver  egli 
esposto  il  parere  di  Cicerone , che  vi  fos- 
sero tre  EscuUpj , e accennate  di  volo  le 
opinioni  Hi  Sanconiatone  , e iVJarskam  e 
di  Kusehio  intorno  ad  un  EscuUpìo  egizio, 
ei  coochtude  senza  perchè,  ap^xiggiandosi 
solo  all*  autorità  di  Frerety  non  doversi  cre- 
dere Fsculapio  come  originario  d*  Kgitto  ; 
e sembra  propendere  all’ opinione  di  co- 
loro che  lo  vogliono  greco,  e hglie  di  A- 
polfo  e dì  Coronide,  puossi  perdonare  a 
Cicerone  lo  shiglio  che  ha  preso,  poiché  , 
per  quanto  dottissimo  ei  fosse  intorno  al- 
la religione  dei  Gr'’ci  e dei  Romani,  igno- 
rava per  altro  quella  dei  popoli  che  ad  es- 


si 1’  avevano  insegnata.  Ma  dopo  tante  ri- 
cerche di  m'ilti  gravissimi  autori  antichi  e 
Dioderui,  dopo  la  certezza  che  abbiamo,  e 
eh’  ei  pure  non  ignora  , essere  Ksculapio 
una  deità  introdotta  nella  Grecia  in  secoli 
po.^teriori  al  cullo  ch’egli  avea  già  da  in- 
niimcr-hdi  anni  in  Oriente,  come  m^i  non 
ha  meglio  esaminato  il  Irnnniiento  di  San^ 
cotùuione  di’  ei  cita,  non  che  1’  autorità  di 
Afursham  , ed  ha  preirMi  darci  ad  inten- 
d«  re  che  Ksculapio  età  greco  , come  se  il 
piu  rvemte  fosse  il  più  .«iitir.o,  e il  più  an- 
tico pulrsM!  divenire  il  jùù  recente  ? Da 
quanto  «libiamo  finora  accennato,  il  lettore 
rileverà  facilmente  che  non  in  Grecia  là 
d’ uopo  cercare  l'origine  di  Esctdapio,  ma 
hensi  nella  Fenicia,  d’onde  poscia  nas»6 
nell’Egiilo,  c quinili,  per  mezzo  delle  Colo- 
nie che  si  Craspiautarouo  nella  (àrecia  , si 
dilfuse  per  quella  terra  che  lutti  gli  Dei 
raccoglieva,  e cambiandone  i nomi  e per- 
lin  gli  attributi,  suoi  pmprj  remievali,  ac- 
cumulando faxote  sopra  bivolc;  e fondamen- 
to della  Dostia  opinione  sara  lo  stesso  San- 
comatoney  così  nule  trascurato  da  A'o//. 

Dice  diinq-ie  questo  veiicMando  aulora 
die  Kscul.'inio  volevast  figbo  dì  Sydic , e 
di  Ulta  delie  Tttanidi  e liatdlo  dei  Caénri, 

Questi  Cfthiriy  come  imiica  il  loro  nome 
orientale,  significano  grandi  Dei  y e i Fe- 
nici j>er  grandi  Dei  ritenevano  Giove,  Ce- 
rere, Plutone  , il  Ciclo  e la  Terra  , tutù 
in  somma  quegli  esseri  alli-gorici  che  rap- 
presentavano il  più  gran  miracolo  della 
natura,  cioè  il  corso  del  Sole.  Essendo  E- 
sculapio  uno  di  questi  Oibiri,  anzi  più  di- 
stinto di  tutti  sotto  il  nome  di  EMOiun  , 
come  avremo  occasione  di  vedere  in  ap- 
presso, è necessario  cercarlo  nel  grand*  A- 
stro,  dd  pari  che  Giove,  Ercole,  A|Mdlo  e 
t^nle  altre  deità  dì  primo  rango  ( Magni 
Dei)  che  vanno  in  esso  a confondersi. 

Gli  antichi  per  esprimere  allegoricamen- 
te V annuo  giro  del  Sole,  ossia  le  sue  pe- 
riodiche rivoluzioni,  hanno  altrihiiilo  a qu^ 
st*  astro  quei  gradi  dì  età  , con  cui  si  di- 
stili uè  ogni  essere  in  natura. 

Di  fatti  qual  più  bel  simbolo  di  quello 
della  gioventù  per  rappresentarlo  quando 
passava  iidremisfero  superiore,  e ttcondii- 
cenihi  i luoghi  giorni,  animava  tutto  il  crea- 
to ? K quando  la  sna  prolifica  virtù  riscal- 
dava e raovea  quanto  ha  vita,  qual  altro 
simbolo  migliore  potevano  essi  rinveniro 
della  robusta  virilità  ? Ecco  perchè  1*  han- 
no dipinto  sotto  l’  allegorico  as^ietto  del 
giovine  Apollo  e dell’  invincibile  Alcide. 
Così  per  necessità,  quando  ei  discendeva  al 
polo  inferiore  verso  V impero  delle  lunghe 
notti,  e sembrava  diminuirne  la  stia  crea- 
trice potenza  e la  natura  cominciava  a spo- 
gliarsi della  sua  pompa,  con  più  oppottnna 
immagine  non  potevano  essi  figurarlo  cho 
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eoo  quella  d«lU  veccliiext*.  Ed  eccolo  tot>  di  Porfirio.  Esculapto,  dice  questo  filoeo* 
ta  le  sembiauze  di  Plutone,  di  Serapi , di  fo , era  1*  espressione  della  facoltà  che  ha 
faculapio  e di  tanti  altri  Murai  mitologici  il  Sole  di  conservare  o di  rigenerare  i cor> 
ebe  tale  deteriorauieoto  vogliono  signiiica^  pi.  Ecco  dunque  uu  nuovo  1 apporto  sotto 
re.  Questo  deterioramento  d oiiuciava  all*  il  quale  gli  antichi  conaiderarono  il  Sole 
]u|uii>ozìo  d'autunno^  epoca  in  cui  il  Soleteti  una  qualità  particolare  di  quest'astro 
congiuiigesi  alla  costellazione  dei  serpente,  che  riconobbero  e celebrarono  coi  nomi  di 
rzilìguraia  da  un  uomo  avente  nelle  mani  EaCulapio  e di  Apollo.  L'invocarono  spe> 
un  aerpe  che  intorno  al  corpo  gli  si  av*  cialmente  d'  autunno  contro  le  irialaitie 
volge.  Ora  tini  tediamo  io  in  £ra^  che  in  tale  epoca  si  manifestano,  cioè  qnao* 

tùtlenc,  in  Getmanico  Cesare  e in  òervio  do  il  Sole  passa  sotto  il  serpente  ; il  ano 
che  questo  fu  chiamato  Eaculapio  , e ter*  soccorso  silura  parve  più  che  mai  necessa* 
neote  di  £»cuIapio  l’angue  che  leoea  fra  rio  ^ e come  dio  della  salute  fu  generai* 
le  mani,  buoque  Esculapio  non  è che  il  mente  onorato.  Di  fatti  Ksculspio  non  è 
simbolo  del  Ò0I9  all*  equinozio  .di  autun*  quasi  conosc'olo  altrimenti  che  qual  nume 
no  su  rileiiio.  delia  medicina,  il  polente  a guarire  tolti  i 

Questo  serpenUiìo  levasi  il  primo  alla  mali,  e a lisusciure  petfioo  1 morti.  Del 
sera  nel  uioiuento  che  il  Sole  si  trova  iu  che  pub  far  fede  quella  donna  decapitala 
congiunzione  colle  Jadi,  il  quale  fenomeno  di  cui  parla  Eliano  ( /.  9,  c.  33)  ch'egli 
succeJea  pure  altre  volle  airEquinozio  deb  risuscito  rimettendole  la  testa,  e Ippolito  e 
la  primavera  quando  il  Sole  pigliava  il  nome  Oriooe,  non  che  Tindaro  e tanti  altri  guer* 
e le  foirae  di  Apollo.  Le  Jadi , che  dagli  rieri  limasti  esiioti  sotto  le  mura  di  Tebe: 
aaiichi  facevansi  sella  come  la  Piejadi,  so-  miracoli  lutti  che,  secondo  Pauscnia  (Co- 
no le  sette  TiUniili , da  una  delle  quali  rintfu  p.  69),  vedevaosi  scolpiti  e dcKiitù 
Sanconiatone  fa  nascere  Eaculapio;  opinio-  sulle  coinnne  del  suo  tempio  d*  Kpidauro  , 
ne  giuslìticata  dalla  madre  che  lo  stesso  e.  secondo  Sirabone  (/•  8),  sulle  mura  dei- 
autore  attribuisce  a loro,  la  quale  è Astar*  r altro  magoUico  tempi?  eh*  egli  avea  nell' 
le,  quella  bellissima  dea  che  prendeva  una  Jooia;  come  pure  in  quelli  di  Xrira  e del- 
lesta  di  toio  per  contrassegno  della  sua  so-  1*  isola  di  Coo  dove  concorreva  d'ogui  par- 
vraoiià  ; onde  ne  vien  chiara  la  reUzioiie  te  ionumersbile  folla  di  ammalati  ad  im- 
colle  Jadi,  le  quali  sono  stelle  che  veggon-  plorar  guaiigione  e a sospendere  voli, 
si  sulla  fronte  del  toro.  Moi  lispaimiamo  al  lettore  T infinità  de* 

Una  delle  Jadi,  secondo  I flirto , porta  il  gli  esempi,  U copia  delle  prove  e l’ in- 
Bome  di  Coronide  che  la  favola  fa  amante  terminabile  somma  delle  autorità  da  cui 
di  Apollo  e madre  di  Esculapio;  altri , co-  vieu  sostenuto  il  sistema  che  annunziamo 
me  Ovtdio  nei  fasti , danno  ad  EacuUpio  ed  acquista  1'  ultimo  grado  di  probabilità  , 
Arsione  per  madre  , la  quale  è un*  altra  seppure  probabilità  alcuna  puossi  rinvenire 
delle  Jadi:  qualunque  sia  il  nome  di  qiie-  nei  sistemi  che  si  aggirano  sopra  le  innii- 
tU  Jade  o Titanide  fatta  madre  di  Escuta-  merabili  o|Hmoni  leuli^iche  di  tanti  popo* 
{40,  ognun  vede  1*  origine  di.siflàtta  liglia*  li  cosi  lonUni  da  nni , cosi  creduli  pure,  e 
xione  la  quale  si  accorda  co)  nostro  sistema,  cosi  imbai  azzali  nella  loro  credenza.  Quan* 
Ora  che  abbiamo  riguardato  Esculapio  do  giungtiemo  agli  articoli  che  di  kirtuipi^ 
Bel  serpenlaiio,  come  il  Sole  all'equinozio  di  Serpente  e di  Plutone  favellano  , ritor- 
dt  autunno,  osserviamo  se  sia  lo  stesso  sol-  neremo  a parlare  di  Esculapio  consideralo 
to  il  nome  di  Dio  della  medicina.  come  il  S«le  che  passava  nella  cosirllazio- 

Macrobioy  che  con  multo  discernimento  ne  annunziata , e vedremo  la  somiglianza 
ha  nfeiito  al  Sole  la  maggior  parte  degli  che  hanno  con  lui  coleste  divinità  ; anzi 
Dei,  non  esita  a credere  che  Esculapio  sia  scolleremo  che  altre  non  son  tutte  fuorché 
lo  stesso  che  il  Sole  considerato  sotto  ì una  sola.  Giova  adesso  riferire  le  favole 
benelici  rapporti  di  Dio  delta  salute.  Di-  inventate  dalla  Grecia  intorno  ad  Escula- 
Ltu  gli  antichi  adoravano  il  Sole  sotto  di-  piu,  e tralasciate  da  iVue/;  non  che  il  cui- 
versi  nomi  secondo  i diversi  appetti  sotto  lo  e 1 templi  che  gli  dedicarono  Unte  e 
1 quali  lo  tisguardavaiio  , decomponendo,  tante  nazioni,  e i simulacri  che  gli  eresse- 
per  così  dire  , tutte  le  sue  proprietà  ; di  ro  , e le  figure  con  cui  lo  rappresentarono 
modo  che  vedevano  io  Ercole  il  Dio  forte  nei  inonumenli  che  di  lui  ci  sono  pervenuti, 
che  muove  la  natura,  e che  genera  il  lem-  Abbiamo  detto  che  il  culto  di  l^jiculapio 
po;  in  Osiride  e in  Uacco  il  Dio  fecondo  ha  comincialo,  per  quanto  pare,  dalle  tra., 
che  col  suo  calore  presiede  alla  vegetazione,  dizioni  di  Saneoniatnne  , in  Fenicia  , e dj 
c in  Apollo  il  padre  della  luce;  così  in  K-  là  fu  trasportato  in  Egitto. 

*cu!apio , al  dir  di  Prode  ^ scorgevano  la  Di  fatti  i Cartaginesi,  colonia  dei  Fenic], 
fona  benefica  del  Sole  che  rrgnU  la  mite  gli  avevano  eretto  un  magnifico  tempio  sul- 
temperatura  dell’  aria,  e mantiene  la  salme  la  cima  del  monte  ove  era  la  cittadella  co* 
* la  vita:  e questa  opinioDe  era  pur  quella  nosciuta  sotto  il  no  tue  di  Birsa  e di  Cad- 
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mea;  e gli  alnUuiti  tU  SAmotracin  che  dai  no  tompli  t Rtatue  di  Etcìilapio  nelle  qua* 
iiJcJe»imi  ì'eiiic|  ^vevaii  riporUilu  quasi  tut>  li  veuia  ligurato  come  un  faociijU<i;  con» 
ti  i misteri  della  loro  religioue  e seguivano  aeguenaa  ualuralissima  della  credenu  invai' 
U Teogonia  di  Tito,  in  rnexz^o  agli  altari  aa  fra  i Greci  , che  quel  dìo  fosae  nato  in 
«retti  41  grandi  Dei  ^ ihìamali  Caluri  , di-  mezzo  a loro;  c in  yligio  neìV  j4cajn  sul 

Miiigaevatio  ira  lutti  quello  di  Lsctdapìu  , igoliu  di  Corinto  sorgeva  una  statua  a lui 

M«l  quale  avevano  inventato  una  leggenda  sacra«  e appresso  di  questa  vedevasi  queU 

pari  a quella  di  Ati  e di  Cìhele  che  noi  la  della  salute  e d' Igia.  K quivi  che  j-*au^ 

vedremo  all*  .irticolo  Ksmlso.  sauia  incontrò  un  umiiu  dì  Sidone  il  qua' 

<>li  hgt/-j  poi  onoravano  Kseulapio  forse  le  accertollu  che  i Fenicj  conoscevano  as* 
più  clic  ogni  altro  popolo  perche  vanlavan-  sai  oiegliu  dei  (srrcl  la  natura  della  stessa 
M che  questo  dio  più  d^  ogni  altro  po-  loro  divinità  , poiché  non  davano  essi  ad 
polo  li  onorasse  della  Mia  presenza  ( Esculapto  una  mortale  per  madre,  e sola* 

^inmìanu  Marcellino  l.  au,  pag>  ‘-*53),  e niente  in  lui  sconoscevano  quella  benefica 
in  tutta  Cirene  lungo  la  costa  della  Lìliia  qualità  del  Sole  che  conserva  nell*  aria  la 


nc  avevano  ditiùso  il  cullo,  anzi  travasi  nel- 
1*  antica  cronologì.'i  <lei  loro  sovrani  Lscula* 
pio  re  sotto  il  nome  dì  l'osotro. 

La  Citta  di  Epidauro,  situala  sulla  costa 
più  orientale  del  Pelo|K)ntievo  nel  golfo  .Sa- 
romeo,  lorsc  per  la  prima  accolse  questo 
iddio  nuovo  ancora  per  la  Grecia,  e tanta 
Luna  Ile  sparse  che  il  nome  di  hUculapio , 
o quello  di  nunie  Epidaurio , diventarono 
in  firevc  leiiipo  sinonimi.  K quindi  nacque 
la  favola  degli  amori  di  Apollo  e di  Co' 
rouidc,  ed  E.<ciilapio  sì  finse  nato  da  que- 
sti amori  in  Epifl.mro,  benché  <!ura<«c  tut- 
tavia r origine  stianterà  del  dio,  poiché 
tanto  esso  che  Apollo  erano  chiamati  Egi- 
z)  Dei.  come  appaiiva  peisino  dai  tiionU' 
nienti  fatti  edilicare  dopo  molli  secoli  da 
Antonino.  La  statua  di  Esculapio  nel  gran 
tempio  di  Epi<lauro  era  compOaU  d*oro  e 
d*  avorio;  il  dio  stava  seduto  su  d*  un  tto- 
no,  col  goimlo  appoggialo  sovra  un  hast<.' 
De,  colla  siuistra  mano  posata  sul  capo  di 
un  scrjHrnie  e con  un  cane  al  fianco.  Ed 
oltre  a ciò  erano  sacri  in  tutto  il  p.acse  i 
s<Mpenii,  cmhleiiii  di  questa  deità,  c venia' 
no  con  somma  cura  nutriti  e ad4lnnir  stirati. 

11  priuio  passo  che  il  culto  d*  Kscniapio 
fecr  dalla  città  d’ Epidauro  si  fu  nell'isola 
dt  Lgina  situala  di  contro  ad  essa;  e quin- 
«li  Via  via  coni®  per  luU.i  la  Grt*cia  c il 
mondo  conosciuto  dagli  antichi  , sOiiìigliari' 
le  ;d  rapido  corso  deU’ astro  cli'ei  rapprc- 
s»‘ina.  Vetlevasi  a IVIesscnc  un  iiiagnilìco  teiU' 
pio  sacro  nd  Escnlapio  , adorno  <li  hfllissi' 
me  statue,  fra  le  quali  , oltre  a «jtielle  del 
«ho  e d'i  figli  ad  essu  atnihuitt,  trovansi 
«pudic  di  Aprrllo,  dc:|*-  ìMi’ve  u di  Èrcole, 
ns-ia  del  medesimo  <lio  Sole  -otto  ie  diverese 
forine  etpiinoziali.  E presso  ,\  questo  ti’mpìo 
vedev.isi  pnr«juello  «li  Trinpanle,  divinità  an- 
eh*  essa  collocata  dagli  siitìchi  n«^lla  costei- 
la/.ione  del  Serpentario,  e le  immagioi  dei 
G.ihiri  che  la  teologia  dei  Fenicj  facev.i  fra- 
lelit  di  ICscul.vpiti;  il  qual  tempù)  e le  qua- 
li ìnmiagin}  iiianifeslano  abbastanza  Torigi- 
iie  «lei  culto  che  i Fenicj  , primi  viaggia- 
tori in  «pici  parsi  , vi  recarono.  Presso  a 
Tclpiissa  ucirAi'cadia  c a ftlegalopob  vi  era- 


mite temperutura  tanto  pndìcua  alla  salute. 

E ini|>urtantissinia  è qnr*ra  converswzione 
di  Pausaniti  con  qmd  Sidonio  , perocché 
prova  la  nostra  opmi*<nc  allegala  di  sopra 
c appoggiala  all*  autorità  di  Porfirio. 

Eravi  in  Siciune  un  tempio  di  Esculapio, 
nei  cui  uigresao  tiovdvasida  un  Iato  \*  j4u~ 
riga  minzio  di  primavera,  c dall*  altro  I* 
iiniiingiiie  di  Diana,  ossia  della  Luna  che 
alla  pumavera  truvavasi  piena  nel  aegtio 
opp<rMo  , ossìa  in  congiunzione  con  P^acii- 
Upio.  Egli  poi  era  rappi esentalo  imberbe 
come  Apollo.  Si  può  <lun<|ue  considerale 
come  un  trio  Apollo,  o ««mie  il  Sole  di 
primavera  , che  avea  per  l araiiatellone  E- 
acniapio , ossìa  la  costcllazjonc  in  cui 
U luna  trovavasi  piena  ogni  anno  a quell* 
e]H)Ca.  E qui  sembra  che  avesse  molta  re- 
lazione all*  occaso  c alU  luna  opposta  al 
S'il«»;  poiebè  ivi  si  lr«»vavano  |>«'rfino  le 
imniagim  del  Sonno  e dei  Sogni,  il  dio  te- 
neva in  una  mano  lo  scettro  , nell*  altra 
un  ramo  dì  pino,  la  cui  scorza,  come  può 
vedersi  in  Pausania , era  assomigliata  da- 
gli antiebi  alle  scaglie  del  serpente  ; « ciò 
solca  forse  riferire  alla  trsilizionc  la  qua- 
le diceva  esseri'  sfato  quel  dìo  |v>rtato  da 
Epidauro  in  Sirionc  sotto  la  forma  «li  ser- 
pente. Si  è Veduto  come  nella  teologia 
fenicia  egli  pssswa  per  figlio  di  mia  Tila- 
nido;  e s«»lto  questa  «lenommaziime  cotto- 
servasi  a Til-Tni*  o TiUnca,  città  vicina  a 
Sicionc,  la  quale  dicevssi  fondata  da  Ti- 
tano fratello  del  Sole.  Avea  quivi  un  tem- 
pio a lui  dedicatrq  per  quanto  vuoisi,  «la 
Atvssanore^  suo  nipote,  nel  quale  vedeva- 
si  rappresentato  avvolto,  come  l*  inverno, 
in  un  manto  di  lana  che  tutto  coprivalo 
fuorché  il  volto  e 1*  estremità  dei  piedi  e 
«ielle  mani;  e presso  di  lui  sorgevano  le 
statue  di  Alrs^annre^  Hi  ^i»emrrfozir,  e tP 
Igia,  che  come  ve«lremo  in  appresso,  altro 
non  erano  che  esseri  morali  personificati, 
Coronide,  madre  «li  Escniapio,  quella  Ti- 
tanide  di  cui  parla  tS*o;jcomu/«>/4r,  anch'el- 
la vi  avea  la  sua  statua;  ed  oravi  pure  un 
altare  sai  quale  sacrificavasi  ai  V'entì  al 
pari  dei  Fenicj,  ed  una  gioita  in  cui  kì 
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SerbsTiino  dei  «erpeuti  Meri  aì  qnal  ne>«iu< 
nu  OMTS  accoBUrti.  FÌDalmcule  adorn%'asi 
a Leutra,  o^t  dicevasi  figlio  della  bella  Ar- 
aiooe  f nome  di  uoa  Plcjade  , e a Tera~ 
pH€a  I ove  prendeva  il  nume  di  Cotileo  ; 
e in  jésopo  ove  era  chi«>iuato  FUolao  , 
che  aigoibca  «mico  del  pvfolo\  e a Boja, 
e a Lùrura  c in  Elide  sulla  cima  di  una 
iQonU|$na  vicina  al  monte  Aljeo,  ove  chia- 
mavasi  Dematnete  o Oemoneio  ; e è Pcl^ 
lene  ove  nomavasi  CVrOj  che  vuol  dire 
StffTtore,  e a Pergamo  e a Titorea  nella 
Focuie , e in  molte  parti  dell*  AlTrica  e 
dell*  Asia  , e per  ultimo  in  Roma  ove 
il  ano  collo  fb  recato  io  un  modo  che  me- 
rita di  estere  raccontato  più  diflusameote 
che  non  fece  A'oef. 

L*  anno  di  Roma  4^3 , la  peste  faceva 
strage  io  quella  città,  e a falla  cessare  si 
trovavano  inutili  i rimedi  della  medicina.  1 
Pontefici^  aiccoine  narra  Valerio  Masùmo^ 
incaricati  di  coosnltare  i libri  sibillini  , 
trovarono  che  1’  unico  metro  di  ripararsi 
da  tanto  flagello  si  era  di  trasportare  in 
Roma  Esculapio.  £ a tale  efletio  furono 
s(  editi  ad  Epidauro  dieci  fra  ì principali 
cittadini,  de^  quali  era  capo  Quinto  Ognl- 
nio.  Appena  questi  deputati  furono  giunti 
in  EpiJauro , Esculapio  apparve  al  loro  ca- 
po e ^ gli  parlò  : cc  Non  temete  , o Ro- 
u mani,  io  navigherò  con  voi;  ma  sotto 
M un*  altra  forma.  Mirate  questo  serpente 
u che  a*  intuì  tiglia  intorno  al  mio  bastone, 
tt  ed  OMervatelo  bene  , acciò  che  possiate 
u agevolmente  ravvisarmi.  È questa  la  for- 
ce ma  eh*  io  ho  risoluto  di  prendere  , con 
tt  la  diiièretiaa  peto  che  voi  mi  vedrete  più 
« grande  , siccome  conviene  agli  Dei  di 
« appalesarsi  ai  mortali.  » Dilalti  il  dì  se- 
gtiente  , egli  comparve  in  mexzo  del  tem- 
pio, tale  quale  si  era  annunciato,  corse  in 
volta  per  tutta  la  città  con  somma  sorpre- 
sa e venerazione  degli  abitanti  che  spargea- 
no  di  fiori  tutte  le  vie  per  le  quali  aggtra- 
vasi;  e poiché  al  porto  fu  giunto,  lancios- 
si  nella  Romana  trireme,  e si  adagiò  nelle 
camere  di  Quinto  C^uluio,  ove  si  tenne 
traiK|uillamente  attorcigliato  in  più  061x10. 

I Romani  si  misero  prontamente  alta  vela 
e «i  fermarono  in  Anzio.  Quivi  il  serpente 
uscì  dalla  nave  e se  ne  audò  nel  vestibolo 
del  tempio  di  E^ulapio,  dove  fei  mossi 
tre  giorni,  indi  ne  ritornò  per  continuare 
il  suo  viaggio.  Covi  giunse  in  riva  del  Te* 
vere  • e mentre  gli  ambasciatori  erano  in- 
tenti allo  sbarco,  giitossì  in  acqua  e andos- 
lene  a nuoto  Dell'  isola,  ove  poscia  fu  edi- 
ficalo il  suo  tempio.  A questa  tradizione 
allude  una  medaglia  di  Commodo.  SifTat* 

(o  racconto  farà  lede  al  lettore  non  solo 
deir  impostura  dei  sacerdoti  Epidauri,  ma 
di  quella  eziandio  dei  «aceidoti  Romani, 
non  che  delia  credulità  di  que' popoli  ; ere- 
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dulità  che  ha  dato  luogo  a farle  favole  **  a 
tanti  prodigi  dei  qu^h  con  tanta  arguzia  si  • 
fan  gii'oco  Aritto  fané  e £ncm//o.  Dicesi  che 
Esculapio  stiosasse  Epione  dalla  quale  ebbe 
due  figli.  Macaone  « Podalino f c quattro 
figlie , Igia,  Egla,  Panacea  e Jaso.  Adtri 
pietvndonij  che  la  iuo|^Ìi«  si  cbianiSMe 
E rnpfzia  che  gli  partorì  Alesseiiore,  altri 
che  igia  non  fosse  sua  tiglia,  ma  sua  ino- 

lie  egualmente.  Vi  sono  dì  quelli  che  gli 

anno  altri  figli  come  Tt'le$Juro  e 
trina,  e (juesti  sua  tutti  esseri  onorati  co- 
me Dei  della  medicina.  Questa  genealogia, 
a chi  h«*n  vede  e ne  interpreta  i nomi,  . 1- 
tio  non  è che  V aggregazione  di  tutte  le 
virtù  della  medicina  : poicliè  Epione  signi- 
fica calmante  ; Evemenone,  òuon  giorno, 
Jgia,  salute^  Alessenore,  rqu/o  degli  no/nr- 
m,  Teleiforo,  sanatore,  panacea,  rimedio 
universale,  Jaso,  guaricu  tie,  ecc. 

Erano  sacri  ad  ksculapio  il  gallo,  la  ci- 
vetta, la  capra  e il  serpente,  dei  quali  a 
restiic'bbe  a spiegare  il  signilicato;  ma  |>er 
amore  dì  brevità  ci  riserinaino  ad  altri  ai- 
ticoli,  e specialmente  a quello  di  Sbrapi 
c di  Sbrpemte.  Kd  oltre  n ciò  ci  rìmarreb- 
be  a descrivere  i momiir.euli  nei  quali 
questo  dio  ci  venne  rappresentato  dall'an* 
tichità;  ma  sarebbe  un*  impresa  intermina- 
bile, o almeno  inutile,  poiché  mille  scrit- 
tori gli  hanno  in  gran  parte  raccolti,  lì 
])iù  rilevante  distlnii^o  di  lui,  è una  vene- 
rabile barba,  un  gran  manto  piegato  alla 
foggia  dei  tìlosofi  e un  bastone  su  cui  sì 
appoggia,  e nu  serpente  auoitiglìalo  al  ba- 
stone o sdrajato  a*  suoi  piedi.  Talvolta  é 
accompagnato  dal  gallo,  simbolo  della  vi- 
gilanza; sovente  ualle  quattro  sue  hglie, 
diramazioni  del  suo  divino  potere;  e io 
qualche  luogo  è associato  ad  altre  divinità, 
come  Apollo,  Giove,  Nemesi,  Diana  d*  E- 
feso  ed  Ercole. 

Per  altro  è degno  di  essere  considerato 
il  bellissimo  ,basso-riìievo  del  Museo  Pio 
Clemcntino.  K questo  il  volo  consacralo  al 
dio  (1a  qualcuno  che  ne  ottenne  il  favore; 
poiché  vedesi  indotto  da  Mercurio  e in- 
ginocchiato innanzi  a lui  in  atto  di  ringra- 
ziarlo. Le  tre  Grazie  che  coni[TOno  questo 
vaghissimo  gruppo,  sono  il  simlKilo  della 
riconoscenza  di  colui  che  ha  dedicato  un 
lai  voto. 

E&bcbsto,  tiranno  dei  Focesi,  aveva  due 
anelli,  de*  quali  servitasi  per  conoscere  1* 
avvenire  : battendo  1*  uno  coll*  altro,  pre- 
tendeva d*  indovinare,  col  auono,  ciò  cli*e- 
gli  dovesse  fare,  e ciò  che  doveaglì  acca- 
dere. Questo  sorprendente  talismano  che 
gli  aveva  indicato  il  tempo  della  sua  mor- 
te, non  gli  somministrò  il  mezzo  di  sot- 
trarvisi. de  Phocens.reh. 

Esegeti, '"sacertloti  interpreti  delie  hggi, 
dipendenti  dal  Jerofanle. 
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Ksino,  Bionta  viciuo  alU  Pfonnia 

1.  Kssro,  fiatello  gemello  di  Feda$o^  fi- 
gliuolo di  Bucoliooe  e di  uua  Minfa,  e ni- 
|x>le  di  Laoiiieduale,  fu  ucciao  da  fcairialoj 
che  lo  «fogliò  delle  aue  aixmx.-^IUad,  6. 

a.-^Kiume  della  Troadc.-^//M<i.  3. 

Eseacizio  ( Iconol.  ).  Viene  per»unifìca- 
tu  suUo  U lìgula  di  un  giovÌDCUo  veatito 
di  un  abito  ripiegalo,  cbe  iÌMa  io  (guardo 
sopra  UQ  orologio,  e s*  appoggia  ad  ua 
russo  volume,  il  cui  Ulolo  e Enciclopedie^, 
'iene  uu  cerchio  d’  oro,  simbolo  della  per* 
l'etioDc  alla  quale  egli  aspira.  Fresso  a lui 
veggoosi  delle  armi,  e qualche  slromeuto 
d*  archileUura,  attribuii  caratUiistici  de* 
diversi  generi  d*  esercirj. 

* Ksaaaia,  citta  d*  lialia  nel  paese  de* 
Sanniti.*~7(/.Lii/.  37,  c.  i3.— 6</.  8,  u.  5(17. 

* Ksaaao,  celebre  gladiatoi'e.  — Cie. 

l:Ui,  o Ksih,  Dio  adoralo  dai  Tirj,  e che 

prcNieduva  alia  buona  ventura.  Rad.  jéj'sa, 
•Olle. 

i.Esiciiia,  figliuola  di  Tespìo. 

3.  — Moine  che  a Clar-oiuenc  davssi  alle 
sacerdotesse  di  Pallade  , lo  quali  facevano 
le  loro  funzioni  col  più  religioso  sileuzio. 
\{aiì.  Hesychiay  silenzio 

blsicuioui,  saceiduiessc  delle  furie,  il  cui 
nume  seinhra  che  avesse  la  stessa  orìgine. 

falsiRTa,  trojaitu  su  la  cui  tomba  si  alzò 
Politele  per  osservare , dall*  interno  della 
citta,  ciò  clic  avp4  luogo  nella  flotta  de* 
Greci.  Omero  j>oiie  qut.sla  tomba  presso  il 
palazzo  di  Pnainu.  ( Iliud.  /.  3 ) AI.  Ec 
Elecyalier  ne  ha  delenniiialo  il  luogo. 

1.  Lsite,  una  delle  ligUe  di  Atlante. 

* X — Uno  de*  figliuoli  di  Atlante. 

I.  iìsiLio  (/c’o/io/.).  E stato  poco  lelice- 
mente  ligurato  con  un  |>ellegrino,  Ìl  quale 
dalla  destra  mano  tiene  un  bordone,  e dal- 
ia sinistra  un  faicoue. 

* 3.  — > DECLi  Ubi.  Vedesi  dall*  istoria  mi- 
tologica e dai  racconti  dei  jxieti,  clic  Giove 
baudiva  per  un  certo  tempo  dal  suo  ci»- 
s^Miltu  e dall*  Olimpo  quelle  divinità  le  qua- 
li avevano  commesso  qualche  gravissimo 
f.ilio.  Cosi  A|>olliue  per  avere  ucciso  i Ci- 
clopi che  avevano  fabbricalo  il  fulmine  cou 
cui  Giove  nliè  morte  ad  Esculapiu,  fu  scac- 
ciato dal  cielo  e condannato  a servire  Ad- 
Vieto  re  di  Fera  , del  (piale  custodì  per 
molto  tcm|>o  gli  armenti.  Così  MelUino 
die  insieme  agli  altri  Dei  avea  congiuralo 
contro  di  Giove  per  balzarlo  dal  trono,  fu 
da  lui  costretto  a porsi  al  servigio  di  Imo- 
medonte  c a fabbricare  le  mura  di  Troja. 
Questo  castigo  veniva  dato  per  dieci  anni 
anche  a tutti'  ({uelli  i (piali  dopo  di  aver 
giurato  per  \*  ac^pua  di  òlÌ£;c,  violavano  sì 
ticmendo  giuramento.  An/V/:/.  in  Alcest. 
— Orph.  in  Arf^nn.  — Apolhd.  l.  3.  — 
yal.  Elite,  l.  3,  3,  — Esiutl.  in  Tevf^. — 
Ucruint,  l.  Ci  £ncid. 


Esimviti,  loprannome  di  Ba<^o,  Mcondo 
una  delle  sue  statue  [fatta  dalle  mani  di 
Vulcano,  e da  Giove  istesao  dato  a Dar- 
dano.  — y edi  Eoripilb.  — Secondo  alcuni 
scrittori,  questo  nome  significa  un  giovane 
robusto  j altri  lo  fanno  derivar#  da  Aisy'm- 
tuio  che  vuol  dire:  governare.  Omero  fa 
menzione  di  un  magistrato  chiamato  Esint^ 
nete.  Calcedonia , oltre  il  senato,  aveva 
sci  magistrati,  o Esimoeti , che  ogni  mese 
erano  cambiati. 

i.Elsimio,  guerriero  greco,  ucciso  da  Eu 
tore  sotto  le  mura  di  Troja.'—//.  11. 

3.  — ' Eroe  ci  e a Megara  aveva  un  mo- 
numento. Dopo  la  morte  d*  Iperione,  figlio 
di  Agameonoue  , i Alegaresi , Blandii  dal 
giogo  dei  re,  risolvettero  di  creare  ogni  an- 
no dei  inagistrati,  nc*  quali  risiederebbe  tl 
sovrano  potere:  fu  a que*  tempi  che  Esili- 
no, il  piu  considerato  fra  Ì suoi  concitta- 
dini, recossi  a Delfo,  onde  sapere  dall'ora- 
colo in  qual  modo  potesse  la  di  lui  patria 
prosperare.  Tra  le  altre  cose  il  Dio  rispo- 
se, cbe  i Megaresi  Mrel))>cro  felici  sino  a 
lauto  cbe  fossero  governati  da  molli.  Cre- 
dendo eglino  che  questo  oracolo  risguar- 
dasse  tanto  i vivi  quanto  i morti,  fecero 
costruire  un  luogo  pel  senato  nel  quale  era 
rinchiuso  il  sepolcro  de*  loro  eroi.  — Pous* 

* Esiooo , celebre  pocU  gieco,  figlio  di 
Dius  e di  Picimedaf  lutcijue  a CiunUf  cit- 
tà delia  Eolia  e fu  allevato  in  Ascriiy  città 
della  Beozia.  Igoorast  in  (piai  secolo  egli 
vivesse.  Eiurone  e Plntiircn  lo  fanno  con- 
icniporaneo  di  Omero,  ed  assicurano  anco- 
ra eli’  egli  lo  superò  nella  pocùa.  Qttinii^ 
liano  e EtlottralOy  al  contrarìo,  sonteogono 
cbe  egli  fosse  aiilerìore  ; e yellejo  Pater- 
colo  pretende  che  ICsiodo  fosse  di  cento 
anni  posteriore  al  principe  de*  poeti.  Fu  e- 
gli  il  primo  che  compose  un  poema  sopra 
1*  agricoUiiia.  Questo  poema,  iutilolato  i 
Untori  e le  giornate , e pieno  d' istruzioni 
utili  ai  coltivatori,  e di  riflessioni  morali 
degne  di  Soerate  e di  Platone,  La  sua 
Teogonia^  opera  scrìtta  senza  precisione  e 
seuz*  arte,  è ciò  nondimeno  ìl  miglior  qua- 
dro della  religione  degli  autlchi  Greci.  Il 
suo  Scudo  d*  Ercole  è un  pezzo  staccato 
da  un  poema,  in  cui  egli  celebrava  le  più 
illustri  eroine  dell'  aniicliiià.  Questi  tre  poe- 
mi souo  tutto  ciò  ohe  rimane  d*  un  gran 
numero  d'altri  composti  da  Esiodo.  Il  .suo 
stile,  ahbenchè  non  abbia  ìl  fuoco  e la  su- 
Idimilà  di  quello  di  OnterOy  pure  ha  una 
dolcezza  ed  uu*  .irmunia  c!i«  incantano.  E- 
lano  i scoi  versi  in  tanta  estimaziooe  pres- 
so gli  anticlù , che  si  facevano  imparare  a 
memoria  ai  giovanetti,  e furouo  scolpili  nel 
tempio  delle  Muse  delle  (|uali  Esifido  era 
stato  sacerdote.  S,  Clemente  d* Alessandria 
pretende  che  Esiodo  avesse  presi  molti 
jM'z/.i  (la  J^Insco,  iMctuno  lo  fa  pailaic  iu 
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ano  de*  tuoi  dialoghi.  Virgilio  nelle  toc 
Geoi^ichc  tepie  le  di  lui  tracce,  e va  «u- 
perbo  d*  averlo  preso  per  modrllo:  Cicero- 
ne in  rmdti  Inoghi  delie  sue  opere  lo  col- 
ma di  elogi.  Esiodo  111  assassinalo  , e get- 
tato in  mare  dai  figli  di  rr*7nr^?orc  di 
N<rupcitto.  Essendo  stalo  dai  delfini  rac- 
colto il  tuo  corpo  f fu  dagli  stessi  portato 
a terra,  indi  sepolto  nel  tempio  di  Ncmea. 
EIsscndo  stati  riconosciuti  i colpevoli,  furo- 
no colla  stessa  morte  puniti.  Le  migliori 
edizioni  delle  opere  d*  ì^sinrfo  sono  quella 
di  Lipsia  del  177H  , e quella  di  Parma 
del  1785.  — Cic.  /òm.  9,  £/?.  1 8.— - Poiii. 
c.  3.  — Qnint.  io,  c.  i,— . Patere.  — 
or. — Plut. 

I.  Eafost , figlia  di  Laomedoote  , re  di 
Troja  e sorella  di  Priamo.  Nettuno , irri- 
tato contro  Laomedonte  che  gli  avea  man- 
cato di  parola,  mandò  un  mostro  marino 
che  rapiva  in  nn  momeoto  gli  abitanti  del 
lido,  ed  anche  i lavoratori  delle  campagne 
le  più  vicine.  Il  popolo  fu  attaccato  dalla 
peste,  per  la  ^tale  perivano  anche  gli  al- 
neri.  Essendosi  tutta  la  naiionn  raccolta  in- 
sieme onde  cercare  un  rimedio  a tanti  ma- 
li, il  re  fece  consultare  Apollo.  L*  oracolo 
rispose,  che  1*  ira  di  Nettuno  era  la  causa 
di  tale  flagello,  il  quale  non  sarebbe  fini- 
to se  non  quando  i Tmjani  avessero  espo- 
sto al  mostro  quello  de*  loro  figli,  che  fos- 
se stato  indicato  dalla  sorte.  Essendo  stati 
posti  in  un*  urna  i nomi  di  tutti,  fu  estrat- 
to quello  di  Esione , figlia  di  Liiomedonie 
il  quale  fu  costretto  a concedere  e ad  ab- 
bandonare la  propria  figlia  , che  era  stata 
incatenata  sulla  riva  del  mare  pochi  istanti 
prima  che  Ercole  cogli  altri  Argonauti  pren- 
desse terra.  Appena  quella  giovane  princi- 
pessa lo  eldie  ella  stessa  informato  della 
sna  sventura.  Ercole  sperro  le  catene  dalle 
quali  era  arvinia.  ed  entrando  subito  nella 
città,  promise  al  re  d'  uccidere  il  mostro. 

Il  re  dal  canto  suo , oltre  modo  contento 
di  si  generosa  oflerla  , gli  promise  in  ri- 
c/>mpensa  gl*  invincibili  suoi  cavalli,  leggie- 
ri cotanto  che  sopra  le  acque  correvano. 
Avendo  Ercole  compiuto  si  glorioso  ìnrar- 
co,  fu  data  ad  Esione  la  libertà  di  seguire 
il  suo  liberatore  , o di  soggiornare  nella 
«ua  patria  e nella  Dimiglia.  Esione  che  a* 
suoi  parenti  preferiva  il  suo  benefattore,  e 
che  temea  d*  altronde  che  i Trojani  la  e- 
sponessero  nn*abra  volta,  se  di  nuovo  fos- 
se comparso  un  mostro  , acconsenti  di  se- 
guire quegli  stranieri  ; ma  Ercole  lascio  E- 
sione  ed  i proiiicvsi  c.avalli  alla  custodia  dì 
Laomedonte,  colla  condizione  che  al  suo 
ritorno  dalla  Colchùle  il  tutto  gli  verrebbe 
restitnito.  Pop»  la  iwdiziune  degli  Argo- 
naoti,  Ercole  spedi  Telamone  .a  Troja,  in- 
timando al  re  di  mantenere  la  sua  parola; 
ma  Laomedonte  fece  imprigionare  il  messo, 


e lese  degli  agguati  agli  Arenami.  Ercole 
]>ortossi  ad  as^rdiare  la  città  • la  pose  a 
S.1CC0,  uccise  Laomedonte,  portò  seco  Esio- 
ne e la  fece  sposa  di  Telamone  : a questa 
narrativa  di  ì)iodoro  aggiunge  LicnJ'rone 
altre  più  sorprendenti  particolarità:  cioè  , 
ilio  il  mostro  cui  «enne  esposta  Esione  di- 
vorò Ercole:  che  questo  eroe  restò  tre  gior- 
ni nel  di  Ini  ventre  e ne  use)  assai  mal 
concio.  Quiilio  dice  che  Nettuno,  per  vrn- 
dicarù  della  perfìdia  di  Laomedonte,  spin- 
se le  onde  del  mare  verso  il  lido  di  Tm- 
ja  con  tanto  impeto,  che  in  l>revissÌmo  spa- 
zio tutto  il  paese  ne  fu  sommerso.  Il  mo- 
stro marino  di  cui  parlasi  in  questo  luogo, 
non  era  forse  ahra  cosa  che  la  inondazio- 
ne, alla  ^ale  Iti  d'uopo  opporre  delle  di- 
p;be,  e<l  Esione  era  la  ricompensa  di  colui, 
il  quale  fòsse  riuscito  ad  arrestare  il  furor 
dell* onde.  Il  rapimento*di  Esione  fatto  dai 
Greci  fu  in  seguilo  un  pretesto  del  ratto 
di  Elena  eseguito  da  un  principe  trojano. 
— £neid,  8.  — Met.  ii.  — ìliad.  4.  — ■ 
Apnllod.  a,  c.  Ti. 

a. — Figlia  di  Dsnao,  dalla  quale  Giove 
eblie  Orcomeno,  die  diede  il  suo  nome  ad 
una  città  della  Beozia. 

* 3. —Ateniese,  conosciuto  pel  suo  ri- 
spetH  verso  Demostene.  — Plut.  in  De~ 
mosth. 

Esioiieo,  padre  di  Dia,  sposa  d*  Islone  n 
listone.  Non  avendo  questi  adempiuto  allo 
condizioni  stipulate  , il  di  lui  suocero  gli 
tolse  i SUOI  cavalli.  Fingendo  Isinne  dì  vo- 
lerlo contentare,  Io  trasse  nella  propria  ca- 
sa , e lo  precipitò  in  una  fossa  piena  di 
fuoco,  ov*  egli  per). 

EsiTBaie.  I Greci  d.ivano  questo  nome 
alle  preghiere,  ed  ai  sacrilicj  che  facevan- 
si  prima  di  qualche  militare  intrapresa,  di 
un  viaggio,  o della  morte  di  un  parente  o 
di  un  amico.  Rad.  JEmVùt,  sortire,  partire. 

Esmoko  o EsMOUift , uno  dei  Caubiri,  V 
ottavo  dei  figli  di  .SytUtK.  e di  una  Tita- 
nidi,  ebe  da  Sanconiatone  viene  chiamato 
EUculapio. 

* Ed  Esculapio  egli  cm  di  fatti.  II  letto- 
re si  ricorderà  di  ciò  che  abbiam  detto  al- 
r articolo  E^rt^LAPio,  e il  passo  dì  5ònco* 
niatone  ebe  abbiamo  citato,  in  cui  si  è ve- 
duto che  da  i^dvc  erano  nati  sette  figli 
cbiainaii  Cabiri  o un  ottavo  nominato  K- 
smuHf  altrimenti  detto  Esculapio.  Gò  clw> 
di  questo  Esmun  si  racconta  conformerà  sif- 
fatta opinione. 

Dicesi  dunque  eli*  ei  fosse  dotato  di 
rara  l>«llczz.a  e che  i suoi  vezzi  e la  sua 
gioventù  arrendessero  d*  amore  yéstmrtoet 
Dea  Fenicia , madre  degli  Dei.  Mentre 
che  questi  attendeva  ai  suoi  esercir  j di  cac- 
cia, si  accorse  che  Astronoe  Io  sepiilava  • 
ogni  mezzo  poneva  in  opera  per  ridurlo  al- 
le sue  \ogtic.  Non  polendo  sollrarsi  a Unte 
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«MleciUtioni,  0*1  preic  il  pnrtito  di  mutiUr- 
%i  c <U  toglierli  gli  orfani  d<ilU  gener«zii»« 

• nc.  La  Dea  desolala  lo  piene  iti  braccio,  lo 
lisraldò,  e fallo  circolare  nelle  sue  vene  il 
c. fiore  vitale,  lo  pose  nei  rango  degli  Dei. 
1 Fenic)  i’  adorarono  sotto  il  oorne  di  £• 
s:niin,  il  quale  richiama  V idea  di  quell' at- 
tivo calore  che  rincbiucle  i juincipj  della  vi- 
ti} elimologìa  senMta  quanto  quella  messa 
in  campo  da  alcuni  altri  i quali  vogliono 
l'be  Esiimn  significhi  toitiU'o,  poiché  di  falli 
egli  era  Follavo  tìglio  di  Sv<lyc,  colui  che 
ili  seno  delle  tenehi'c  fece  brillare  la  luce. 

Questa  iniiiilatiotic  di  F$iiìua  che  ha  mol- 
ti isima  relazione  eoo  quella  dì  Ali,  amato 
da  Cibele»  e^oa  1*  altra  di  Osiride  mutila» 
to  da  Tifone,  di  cui  jiarleremo  a suo  luo- 
go, altro  non  vuole  significare  che  il  cessa- 
□lento  della  fecooda  attività  del  Sole  nel 
inorucoto  in  cui  gthngc  all'cquinotio  d'aii- 
tiinuo  e che  si  unisce  al  serpentario.  La  qua- 
le opinione  deve  raiumenlare  al  lettore  quan- 
to SI  è detto  all'articolo  K&cclapio.  Ognun 
vede  che  la  risurrezione  di  Esiimu  opeiata 
dalia  Dea  Astronoe,  aignifìca  il  Sole  riior- 
□alo  all*  equinozio  di  primavera.-— /)^z/7ia.<c. 
iinud  Phot,  vii.  Isi'i.  Cod.  aJ'j.  — Jo/on. 
Orai.  5.  p.  109.  — Lncon.  de  Dea  Srrta, 
y.  881. 

Fso  (.4/ù.  Celi.}  (/cono/.),  grande  divi- 
nità'dei  Galli,  che  credrii  essere  il  loro 
Marte,  o Dio  delle  hattiglie.  Coll’ effusione 
del  sangue  umano  soprattutto  casi  credono 
di  onorarlo  particolarmente.  La  harhara  lo- 
r»i  superstizione  era  (pialrhe  volta  porcata 
sino  ad  immolargli  le  loro  mogli  eu  i tìgli 
onde  renderlo  propizio.  Era  rapprcsenlalo 
^ seminuilo  in  aito  di  |>ercuolert‘  con  una  scu- 
re o di  tagliare  il  vischio. — Ant.cxpl.  t.  2. 

Kmilb,  una  delle  Tcsliadi. 

Esowt,  padre  di  Giasone  e fratello  di  Pa- 
lla, figlio  di  Creteo  e di  Tiro.  Gli  antichi 
hanno  diverse  opinioni  intorno  a questo 
soggolto.  Gii  uni  dicono  che  balzato  dal  trono 
da  Peba,  e temeiulo  pel  proprio  figlio,  che 
il  tiranno  voleva  far  perire,  ne  aveva  sup- 
posta la  morie,  facendo  trisportar  Giasone 
«eli*  antro  di  Cliironc.  Kcrecide  pretetirle 
che  Kaone  morendo  dopo  d*  avere  tranquil- 
lamente po>,eduto  il  trono,  avesse  aili  lato 
a Petia  la  tutela  del  proprio  tìglio,  ma  che 
Alcitnede,  madre  di  Giavme,  avendo  |*ene- 
trato  gli  ambiziosi  disegni  del  proprio  ro- 
guato,  aveva  scgrctariimle  fatto  rapire  il  fi- 
glio, onde  porlo  nelle  mani  di  Cbirone.  Una 
terza  opinione  ilice  che  avendo  Giasone  con- 
dotto seco  Acasto,  figlio  di  Velia  senza  il 
conseotimanto  dì  suo  padre,  questo  piinci- 
pe  obbligò  Eisone  a bevere  del  sangue  di 
toro,  uccise  Ìl  dì  lui  figltn,  e fece  cercare 
la  ma  ire  ontle  immolarla  alla  sua  vendeiu: 
nv\  che  quella  principessa  crasi  tratìua  il 
tKtìj,  o,  secun-lo  altri,  s*impiwcò  {icr  dispe- 


razione. Finalmente  una  quarta  opinione» 
«meila  medesima  aeguiU  da  Uvidto  do|io 
Euripide,  fa  vivere  Kaone  sino  al  ritorno 
degli  Argonauti,  c all'  arrivo  di  Medea,  la 
quale  per  la  preghiera  di  Giaaune  lo  rin- 
giovanì, poiché  fu  quegli  commoaao  dal  ve- 
dere che  il  di  lui  patire,  oppresso  dal  peso 
degli  auui  non  aveva  potuto  partecipare  alla 
pubblica  gioja.  Medea,  solita  subito  sopra 
il  suo  carro,  corse  molte  repoui,  raccolte 
delle  erl>o  magiche,  ite  formo  un  beverag- 
gio, fece  dalle  vene  di  Kaone  uscire  1*  ag- 
ghiacciato sangue,  e v'iotrmhisae  in  vece  il 
liquore  preparalo,  che  gli  rese  la  frcscbcua 
ed  il  vigore. 

Si  è tentato  di  spiegare  questa  i.rv<  la  col 
tnc//.o  della  liasfiisione  del  aaiigiic,  ma  FisU>- 
ria  distrugge  tutte  le  mitologiche  apiegazio- 
ni}  poiché  da  quanto  si  è detto  sopra,  sem- 
bra che  Kaone  sia  morto  prima  dell'arrivo 
di  Giasone,  ìl  quale,  al  suo  ritoino,  fece 
dagli  Argonauti  celebrare  de'giiioclii  fune- 
bri in  di  lui  onore.— 3/rt.  (j. yò»/.  12. 
“~^Apollod.  1.  c.  9.— />iW.  ^.^yedi  Già- 
suaa,  pBLiA- 

Ksotiine,  o Apsoxius  Hsaos,  Giasone,  fi- 
glio di  Ktoue. 

* I.  Esopo,  filosofo  frigio, prima  fu  scliìa- 
vo,  indi  fu  debitore  delia  sua  li)>erlà  alle 
sue  arguzie.  Viaggiò  nella  Grecia  e nelFEgit- 
tn,  e risiedette  lungo  tempo  alla  corte  di 
Creso  re  di  Lidia,  il  quale  lo  mandò  a 
consnllare  l’oracolo  di  llciro.  Ksopo  si  di 
verti  a spese  de^U  abiuoli  di  quella  cuntr.*i- 
da,  c il  paragono  a dei  tronchi  galleggianti 
che  da  lungi  sembrano  grandi,  e sono  pic- 
coli da  vicino. 

I Delfi,  irritati  da’ suoi  sarcasmi,  lo  ac- 
cusarono d’aver  rapilo  uno  de’ vasi  sacri 
del  tempio  di  Apollo,  e lo  preci  piu  reno  da 
un  allo  scogli»,  Fauno  prima  di  G.  C. 
Pianudo  che  ha  scritto  in  greco  la  vita  di 
Ksopo,  merita  poca  fede,  allorquando  ci  pre- 
senta questo  favoleggiatore  brutto  e deforme. 
Ksopo  «le<Iìcò  le  sue  favule  a Creso  suo  pro- 
tettore, ma  tutte  le  0|»err  che  in  Oggi  por- 
tano il  di  lui  nome  in  fronte,  sono  una  rac- 
colta di  tutti  gli  apologlii  curii|H>slì  prima  e 
dopo  di  lui.— P/m/.  m Sol.  Phoedr, \.  fah, 
2;  /.  X /òA.  0.  — Da  quanto  asserisce  iV'oc'Z 
(^Dìclion.  f/ict.  des  Personnue.  ecc.),  »em« 
bra  che  Ksopo  sia  stato  così  chiamalo  per- 
chè era  di  color  l>nino;  ed  aggiunge:  c<  Por- 
ri se  Esopo  è un  nome  di  un  paese,  piiit- 
((  tosto  che  un  nome  proprio.  Molti  dotti 
c<  Io  cuiifonduno  con  ÌAjikman.  Riportasi 
<c  una  rispu<ita  sensatissima  di  Ksoj>o  a (Jhi~ 
c(  Ione,  imo  de*  sette  sapienti  ilella  Grecia, 
il  Questo  filosofo  dofiuindù  al  Divolegci.itu- 
<c  re  a che  si  occupasse  Giove?  A aepri- 
t(  mere  le  cose  alte,  ris|>ose  Esopo,  e oA 
« inmdzaie  le  basse  ; risposta  che  c un  ti- 
lt slrello  della  vita  umauj,  « il  qiudio  tu 


Digitized  by  Google 


ESP.  (701)  ESP. 


a piccolo  doUt  moliizioni  degli  nomini  e 
n a«^gli  imper).  n Gli  Ateoìeti  gli  incu»lui* 
rotto  una  magnifica  atatua  per  dimoatrarci 
dice  Ftdro^  che  la  carriera  dell'onore  è in- 
diatinumeute  aperta  a tutti  gli  uomini;  e 
Don  alla  nascita*  ma  al  merito  eglino  reo- 
devano  quell*  ocnaggìn.^^u/.  GtU.  L a.  c. 

— PbU.  in  Fit.  Poi. — Phedr, 
a.  /.  a ; Jah.  ^ l.  5.  Prarf. 

* a.  — Celebre  attore  tragico*  dal  quale 
Cictront  prese  delle  lecioni  di  deciamaxio- 
ne.  Questo  Èaopo  fece  io  uu  banchetto  aer* 
▼ire  un  piatto  che  costata  uoa  ragguardevo- 
le somala*  che  a'stonii  oustri  ascenderebbe 
a dieci  mila  frsDclii*  il  quale  era  pieno  di 
uccelli  che  avevano  imparato  a cantare  e a 
parlare^  ciascuno  de*  quali  costava  seicento 
lire  io  circa.  Mslgrsdo  le  sue  prodigalità* 
lasciò  egli  il  di  lui  figlio  erede  di  quasi 
due  iniltoot*  il  quale  tentò  di  superarlo  se 
non  nei  talenti*  aliueoo  nello  stravagante 
suo  modo  di  vivere.  Assicurasi  ch'egli  abbia 
una  volta  isUo  bevete  ai  suoi  convitati  del- 
le perle  distillate.-— Oraz.  a.  Sai.  3.  u. 

— Ftd.  Max.  8.  c.  IO;  i.  9,  c.  t.— Pfi/i. 
9.  c.  35;  l.  IO.  c.  5i. 

* 3. — Oratore. — Diog. 

* coutem{K)raiieo  dì  Anaséi^ 
mene.— in  Sol» 

* 5.*«Fiuroe  di  Ponto.'— iS'iru5.  la. 

* 6.— Cortigiano  di  Mitridate^  autore  di 
un  trattato  aopra  EUna  e di  un  panegirico 
al  suo  signore. 

Esopolidk*  soprannome  di  Venere*  la  cui 
statua  era  posta  fuori  delle  mura  di  Atene. 

EsoaciSMi  MAOict  (demonio).  Formole  di 
cui  si  aervoD  i cosi  detti  Maghi  onde  evo- 
care o chiamare  gli  spinti  coi  qusli  preten- 
dono d’  aver  commercio.  Agrippa  riferisce 
molte  maniere  di  scongiurare  gii  spìriti. 

FsoaciSTi  (yiit,  Rahh.)^  cisrlstauì  Giudei 
che  viaggiavano*  faceoilo  la  professione  di 
scacciare  gli  spiriti  infemsli  con  degli  sron- 
giiiri  che  sttrihuivano  a Salomone.  Servi- 
▼ansi  di  eufiumigi  e di  bende. 

I.  Evptaia.  thiamansi  con  questo  nome 
1*  Italia  c la  Spagna.  La  prima*  da  Espei-o* 
figlio  dì  Gìapeto*  il  eguale*  scacciato  da  suo 
fratello  Atlante*  vi  si  ricuverò  (Diod.  *j); 
e la  seconda*  peichè  quelle  contrade  sono  U 
più  occidentali  dell*  Europa, — Etteid.  L 3, 

a.  — Isola  d*  Africa  abitata  dalle  Amai- 
soni. 

3.— Nome  dell*  Epiro. 

4'^Ninfa,  figliuola  del  fiume  Cchrene* 
amala  da  Eaaco.— Afef.  11. 

EspBtiDB*  figlia  di  Espero*  maritata  cui 
di  lei  fio  Atlante*  divenne  madre  di  sette 
figlie  chiamate  Atlanlidi*  o Esperidi.  — 
Diod.  4- 

* u.—^ittà  della  Qrenaica,  in  oggi  Ben* 
gufi.  Molti  statori  pongono  in  questo  luo* 
go  gli  orli  delle  Esperidi. 


EapBSim*  nipoti  di  Espcro*  e figlie  di 
Atlante  e di  t^peride*  secoudo  Diodoro^  il 
Oliale  no  conta  sette.  Esiodo  le  fa  figliuole 
«iella  Notte,  e Oicrecru/e,  di  Forco  e di 
Ceto*  divinità  del  mare.  D*  ordinario  non 
se  ne  cootauo  che  tre  sole:  Egle*  Aretusa 
e Iperetusa.  Alcuni  poeti  aggiungono  una 
quatta*  detta  Espera;  altri  una  quinta*  Eri- 
teide*  ed  una  sesta  chiamata  Vesta.  Giitno* 
De*  maritandosi  con  Giove*  gli  diede  delle 
piante  di  pomi  che  fiottavano  dei  pomi  d*oro. 
Questi  aloeri  fnrooo  posti  nell*  orto  delle 
Esperidi  sotto  la  custodia  di  un  Drago*  li* 
gliuolo  della  Terra,  accendo  Pisatidro^  e 
secondo  Perecidef  di  Tifone  e di  £ciiidn‘>. 
Quell*  orribile  Dragone  aveva  cento  teste*  e 
mandava  in  un  medesimo  istante  cento  fi- 
schj  diversi.  (Fedi  DaACOPa.)  1 pomi  su  i 
quali  egli  teneva  sempre  gli  occhi  a|«rti* 
avevano  una  virtù  sorprendente.  Con  uno 
di  questi  pomi  la  Discordia  pose  lo  scom- 
piglio fra  le  Dee.  Col  medesimo  finito  ]p- 
pomene  raddolcì  la  superba  Ataianta.  Le 
Esperidi  erauo  dotate  di  bella  voce*  e eoo 
frequenti  metamorfoai  abbagliavano  gli  oc- 
chi di  chi  le  mirava.  Eurìsieo  comandò  a 
Ercole  di  portarsi  a prendere  ^e*  pomi. 
Ercole  si  indirizzò  ad  alcune  Niufe  che 
abitavano  presso  1*  Erìdaoo*  onde  sapere  da 
loro*  ove  mssero  le  Esperidi.  Quelle  Nin- 
fe lo  mandarono  a Nereo*  Nereo  a Prome- 
teo* il  quale  gl*  insegnò  il  sito  e ciò  ch*e- 

f;li  dovei  fare.  Ercole  si  recò  dunque  nel- 
a- Mauritania*  uccise  il  Drago*  portò  i po- 
mi d*oro  a Eutisteo*  e io  questa  guisa 
compì  la  duodecima  sua  fatica.  Secondo  I* 
opiuione  di  altri*  egli  pregò  soltanto  Atlan- 
te a procurargli  que’  pomi,  ofi'rendosi  a so- 
sieuerc  in  sua  vece  il  Gelo*  intanto  che 
Atlante  si  recasse  alle  Esperidi.  Un’  antica 
medaglia  presenta  Ercole  in  alto  di  coglie- 
re i pomi  sopra  un  albero*  aii  è attorti- 
glialo un  serpente,  il  quale  abbassa  la  te- 
sta* come  se  avesse  io  quell^  istante  ricevu- 
to un  colpo  di  clava.  Il  racconto  di  Z)io- 
doro  ( /.  4 ) bì  avvicina  più  di  tutti  alla 
storia:  «Le  Esperidi  o Atlsntidi,  dice  «- 
n gli,  custodivano  con  molta  cura  o degli 
» armenti*  o dei  frutti  di  una  gran  ren- 
» dica.  Melon  in  greco  sigoilica  1*  uno  e 
» 1*  altro.  Siccome  erano  lieile  e ancor  più 
i>  sagcie*  Biisiride,  re  d*  Egitto*  tratto  ml- 
» la  (uro  fama  direnne  amante*  e spe- 
» di  de*  pirati  che  le  rapirono  nel  loro 
»>  giardino;  ma  furono  sorpresi  da  Ercole 
» che  li  uccìse.  Atlante  io  prova  della  sua 
u riconoaceoza,  dìrde  all'eroe  i pomi  eh* 
» egli  era  venuto  a prendere.  » Sotto  il  no- 
me di  pomi  d' oro*  molti  sapienti  liatmo 
inteso  gli  aranci  ed  i cedri.  Noet  le  Cobi- 
te nel  Drago  non  ha  scoperto  che  l'im- 
magine ih‘11*  avarizia,  la  quale  si  consnma 
per  cusiotlire  un  oro  clic  le  diviene  in ulile^ 
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e che  non  vuole  «i.t  (uccato  ila  nessuno. 
Secondo  f^ossio  la  Tavola  delle  }’lH|iieri(IÌ  è 
un  (|iia>tro  de*  rcnometiì  celesti,  [jv  Kspc- 
ridi  sono  le  ore  della  sera;  il  {•iaitlmo,  è 
il  firinamcnto;  i |>oT!n  d*  oro,  sono  le  stel- 
li;; il  Dia:;o  h il  Z »diaco,  o l*  orir./.onte 
clic  U-*!!!  l*ei{  latore  a oMi(]iiì  angoli.  Kr- 
cole  o il  Sole  rapisce  i pomi  d’oro,  cioè, 
«luest*  .nstro,  <piaud<}  comparisce  fa  sparire 
dal  cielo  tulli  gli  astri  minori.  JMajt'ro  vi 
IroT.a  lutti  t principi  «lelU  trasmutazione 
dei  mculii;  altri  invece  vi  scorgono  Gio- 
suè clic  rapisce  gli  arincnu  dei  Oinninei, 
ovvero  la  disul)!>idicnza  del  pitmo  uomo.— 
Alet,  ì^in.  fau,  .3o. — Aftoìioil»  .*1,  e.  5. 
— Ksiod.  Teos;on. 

• Questa  volta  Noti  rifrrcmlo  V opinio- 
ne di  t'^assio  che  «piesta  favola  delle  ICspe- 
vidi  debba  cercarsi  nel  ciclo,  ha  fatto  cen- 
no del  sistema  da  noi  sviluppato  neirariì- 
colo  d*  t^RCOLC.  La  con<[iiista  dei  pomi  d* 
oro  è la  duodecima  fatica  tlelI’Lrcole  Gre- 
co, e r ultima  p.nss.vggio  nel  dtiodrcimn  se> 
gno  dcir  Ercole  Crlt%ic  , ossia  il  Sole  , il 
cpialc  segno  è il  cancro,  e , a contare  dal 
leone  solstiziale,  termina  l*  annua  rivoluzio- 
Tie  del  dodici  mesi,  due  opinioni  intor- 
no alla  do.iicesima  fatica  di  Ercole , cioè 
che  consistesse  nell’  uccidere  il  Dragone 
custode  del  giardino  delle  Esperidi  per  in- 
volarne le  poma,  oppure  consistesse  in  vin- 
cere il  terribile  guardiano  delle  pecore  dal 
vello  d'  oro,  come  sembra  esprimere  la  pa- 
rola Mela  , e come  pretende  Vnrront  c 
seco  Piilftfittte  t S^rx’in  e Rarer  sono  am- 
bedue fond-ite  eguslm'^ute,  poicliè  il  cielo 
ne*  suoi  (piadri  olire  materia  ad  ambedue 
le  nozioni. 

LH  Lui  al  trauionUre  dei  primi  gr.idi  del 
cmtero  vedesi  salire  suirorizzonte  il  Ce/co, 
che  Orazio  {L.  3.  otì.  23)  annovera  fra  le 
cuslclla/.ioni  le  qinli  presso  al  solstizio  .*id- 
doppiano  gli  ardori  della  canicola,  c clic 
Rliièu^  Cesirt  e Hydr  ( C-^mment.  Ultt^h- 
Beiseli,  p,  l 'p  De  f^eter.prrs.  re'i^.c.  5, 
p.  i3i)  ricoooscono  nella  pittura  di  un  pa- 
•lore  col  suo  c.ine  e la  sua  greggia.  Il  dra- 
gone del  polo  c delle  Esperidi  c collocalo 
a fianco  di  ({uesto  p.istore;  cosi  la  finzione 
ha  fondsmenio  fidla  posizione  di  Cefeo  vi* 
cino  al  polo  e su  r|iielt.a  del  dragone  cu- 
stode dei  giardini  delle  Esperidi.  Cefeo, 
secondo  Eratntfenc  (c.  l.3)^fu  collocalo 
nel  polo  per  beneficio  di  Mìnerri  ; dalla 
medesima  «lea  vi  fu  posto  etpialoirnie  il 
drag  me  delle  Esperidi  L 2),  e fu 

pure  Mincrv.!,  al  dire  (V A'*oIlo'lnro  (/.  u), 
che  riporti)  nel  giarrlirio  delle  Esperidi  i 
frulli  dell*  ultimi  conquisti  d*  Ercole  , o 
poma  o agnelle  che  fossero. 

lu  'pianto  al  Dragone  del  polo  tutù  gli 
antichi  ad  una  vocj  convengono  rlie  egli 
eri  il  terribile  mostro  guardiano  del  pre- 


zioso tesoro  degli  orti  Esperidi , e che  fu 
vinto  da  Ercole  nella  dmlicesima  fatica. 
Cosi  rappresentasi  nella  sfera  Ercole  /ri* 
ffenicoùi  ( Vcib  questa  parola),  schiaccian- 
d«>  col  piede  il  Dr.igune  del  polo,  emble- 
ma della  sua  vittoria  sul  mostro.  Nel  mo- 
mento in  cui  Ercole  arriva  all’  occaso,  os- 
sia , figuialameutc,  in  Esperia,  il  dragone 
vi  si  trova  pure  collocato  e presso  a <li- 
scetidere  all*  estremitii  occidentale. 

lircolc  risalse  esso  all’ Oriente?  Il  dra- 
gone rimonta  aneli'  esso  dopo  di  lui  nell* 
autunno  ostia  nella  stagione  dei  fnitli  che 
annunzia  senipn;  col  suo  ritorno  ^ In  «piai 
cosa  li.u  dato  eertamcule  luogo  a indicarlo 
sotto  il  uonir  di  guardiano  dei  pomi;  cosi 
dipingevast  spesso  attortigliato  intorno  ad 
un  albero  fnittifero  , e cliìanuvasi  perciò 
il  serpente  che  monta  stdC  tdbero.  In  tal 
guisa  tono  provate  egualmente  le  due  opi- 
nioni di  sopra  enunciate  intorno  alle  po> 
ma  o agnello  Esperidi,  non  che  la  princi- 
pale la  più  imponaotG,  inerente  al  sistema 
delle  dodici  fatiche  dell*  Ercole  celeste , 
ossia  dei  dodici  segni  che  il  Sole  trascor- 
re. La  più  gran  parte  «lei  mitologi  , noti 
che  gli  autori  cb'’  , al  dir  iV  Ateneo  ^ dì 
Strabane  e di  Pausanùt , raccolsero  tutte 
le  favole  inimagm.sie  intorno  ad  Ercole,  o 
ne  formarono  un  poema  sotto  il  titolo  «li 
Dracleidey  convengono  che  onesto  Iddio , 
dopo  aver  compiuta  la  duodecima  fatica, 
.uttese  la  ricompensa  che  gli  era  stata  pro- 
messa dall*  oracolo  di  Apollo.  Questa  ri- 
coni|>ensa  era  l’ immortaliti!  : cd  ceco  in 
qu.il  modo  l’  ottenne.  Volendo  egli  sacri- 
ficare agli  Dei,  ordino  che  gli  venisse  re- 
cati la  camicia  e la  veste  che  a quest*  oso 
solenne  riserbava.  Dejanira  , gr|f>sa  perchè 
un'altra  donna  egli  amava  ( /^eWt  Dbja- 
H1RA  e Jote)  e alTilaiasi  albi  parola  del 
centauro  Nesso,  che  ferito  a morte  d.i  Er- 
cole m'unire  amendur  li  tragittava  al  di  là 
dell*  Eveno,  aveva  ad  ess.i  conseguala  la 
SUI  Tunica  inzuppata  di  sangue  , come  un 
sicuro  presers’alivo  ossia  talismano  contro 
r infedeltà,  mandò  allo  sposo  questa  tunica 
invece  «lei  s.icri  abliigUainenli  ch*ri  le  chie- 
deva. Ma  il  sangue  del  centauro  era  .avve- 
lenato «bilie  frecce  intinte  nel  s.ingue  dell* 
Idra  «li  T^rna  con  le  quali  Eiirole  1*  aveva 
ferito  {Vedi  Nr'ìso):  cosicché  Ercole,  pn- 
nenilosi  indosso  la  fsTal  t'inica  , l»i  «livora- 
lo  da  tm  ardore  irresistìbile  cagionato  da 
quel  mortai  veleno , c acceso  un  rogo  , e 
su  di  miello  gittitn^i,  quanto  avea  di  mor- 
tale abWuciì)  e lo  spirto  fu  trasportato  nel 
celeste  soggiorno*,  ove  fatto  divino  fu  apo- 
sato ad  Kb;? , .ini.ibile  roppicra  tiegli  D«*i. 

Tal  quadro  ci  fanno  i poeti  della  morto 
di  Ercole  , v.igbissimo  «]uaJro  se  sì  vuole  , 
ma  che  p«tr  esso  si  trova  nel  cielo  come 
conseguenza  «IciruUinia  fatica  dell*  Ercole 
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reiette;  omIa  consegueoi^  del  momento  in 
cui  il  Sole  tenniaa  1*  annua  aua  carriera  , 
c «li  r IngtnicolOf  coeuUaaione  dì  Ercole^ 
ipariice  au*  occideuie.  Levasi  allora  il  liu* 
me  dell*.^^iairio,  ae^no  di  Giunone^  V ac* 
liua  del  i^uale  ai  chiama  il  Sellare  degli 
I)eìf  come  il  genio  che  tiene  1*  urna  da 
CUI  sgorga  il  iiiedesiiiio  liuiiie  ai  chiama 
Otmimeae  coptuere  dei  Numi,  il  Ceiiuiiro 
termina  di  decliuaie  al  leverai  deir  aqua* 
fio  {Hygtiì.  l.y)  f di  mudo  che  dìveucudo 
egli  paranalcllooe  di  questo  seguo  e del 
•egoo  up]>oalo,  cioè  della  line  del  caueto 
e del  principio  del  leone  , il  suo  tramonto 
anoutizia  la  line  della  rivoluzione  dell*  anno 
il  di  cui  coruificiaiuento  è nel  re^uo  del 
leone,  lu  lai  guisa  la  ligura  dei  Cenlauro 
iiisa  il  tenuiue  della  carriera  mollale  di 
Eicole.  Pei*  conoscete  la  verità  di  quanto 
espouumo,  e peuetratsi  della  posizione  de* 
segui  ccleati  ali*  epoca  animnziau  y è ne* 
ccaaario  che  il  lettole,  dopo  di  avere  esa* 
tuinati  tutù  iosicuie  i diversi  articoli  di 
EacoLB  e delle  sue  fatiche , ricona  ezian- 
dio ali*  antico  plani.sferio  da  noi  indicato. 

Qiuutu  1*  iuuuagiuazioae  dei  poeti  abbia 
lavorato  sull*  Espei  idi,  si  vede  in  Noely  e 
io  tulli  i mitologi.  Ovidio  se  ne  è giovato 
da  grand*  uomo  nel  libro  IX  e XI  delle 
ftlcUniotfosi;  ma  nel  poema  dell*  argooau* 
tica  dì  Apollonio  Jinvvì  un  Episodio  die 
nteriia  di  venir  rammeotato.  Uscili  gli  Ar* 

Sooauli  dalle  Sirti  dell*  AiTrica  per  iavore 
elle  Ninle  che  avevano  aaaistito  al  nasci* 
mento  di  AliDei*va,  e T avevano  lavata  nei 
lAgu  TritonUU  , e incoraggiati  da  esse , e 
coukigiiaii  a dimostrarsi  riconoscenti  alla 
nudi  e benefica  che  cosi  lungamente  gli 
area  licettati  nel  suo  seno,  |>urtai*oiiu  sulle 
spaile  per  dodici  gioì  ni  e dodici  notti  a 
traverso  le  arene  di  Libia  la  nave  Argo 
che  essi  pensarono  esser  la  madre  , di  citi 
e&igcuaiicauieote  aveau  parlato  le  Ninfe. 

Stanchi  ed  assetali  dal  lungo  Irav.vglio, 
giunsero  al  , sacra  giardino  ov*  erano  i po* 
mi  d*oro  custoditi  un  giorno  dal  famoso 
dragone.  Quel  mostro  era  stato  ucciso  d.n 
Ercole,  ma  la  parte  superiore  del  suo  cor- 
po vedevasi  ancor  palpitare.  Otfeo  travide 
nell*  aure  le  ombre  delle  Esperidi,  e divo- 
Umciitc  itivocaiulole  , sì  le  pregò  di  voler 
ad  essi  additare  qualche  sorgente  d*  acqua 
uv'essi,  poveri  viaggiatori,  polesseiu  disse- 
Ursq  piometlcudo  che  giunti  nella  lor  pa- 
ina  avrebbero  ad  esse  teslilìcalo  con  piti* 
S'ii  Mcrilìzj  la  debita  loro  riconoscenza. 
Le  Esperidi  riprendendo  tosto  la  forma  di 
albero  che  aveaun  in  quegli  orti  , c piclo- 
s<  diiuoslraudosi  alle  preci  dogli  Argonauti, 
si  lagnarono  prima  amararaciitc  dì  Ercole 
(he,  violato  il  sacro  giardino,  e uccisone  il 
ibnuid.«hìlc  guardiano  , avea  rapilo  il  prc* 
lioio  deposito  alla  custodia  luto  aHIdato  ; 
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indi  accennarono  ad  essi  il  luogo  dot*  reti 
assetato,  hattendo  col  piede,  uvea  fatto  sia* 
turire  una  fonte.  Lieti  e nel  tempo  stesso 
maravigtiati,  corsero  gli  Argoiìauli  a quell* 
acqua  ÌiiupidÌB»inia^  e io  loro  cuore  ringra- 
ùarono  T Eroe,  del  qu.vic,  benché  loiiUno, 
godevano  ancora  i henefizj. 

Non  solo  i poeti,  ma  ì pittori  eziandio 
• gli  scultori  ci  rappreseiiiiinn  quc»ta  la* 
inosa  coiiqiiisUi  di  Ercole.  I\oel  ha  descrit- 
to il  famoso  luedaglione  deire  di  Fiancia, 
a cui  ]>er  inavvertenza  dell*  incisola  si  è 
messo  ludebilaiiienic  il  nome  di  Jìsculapio. 
Ma  esiste  una  pittura  di  vaso  antico  che 
merita  di  esser  osservata,  iòrse  più  del  ri* 
{tortalo  medaglione,  e noi  la  descriveremo 
a {larte  a parte  cuine  esige  cosi  raro  menu* 
mento. 

UKPAKAEj  ( Ercole  ) poggia  il  piede 
str  di  uno  sco^^iìo,  indizio  del  suo  giunge- 
re in  paese  straniera;  il  cuojo  del  Icone  gli 
copre  le  spalle  ed  è aggnippaio  per  le 
zampo  sul  di  lui  petto;  la  faretra  gli  pen- 
de dal  fianco:  cou  una  mano  ei  tiene  l'ar- 
co, coll*  altra  uno  dei  |K)Iuì  ricevuto  dall* 
Esperide  che  li  iHCcoglie.  Ila  ciulu  ii  cu]>o 
di  una  benda  ornata  da  una  lunula  e si 
sorregge  sulla  uoilosu  sua  gelava.  Le  Esjie- 
lidi  sono  cinque;  quella  che  mitre  il  dra- 
gone SI  chiama  KAAY'EH  (CW^pio);  ella 
è seduta  su  d’  una  piatUa  che  indica  un 
moDliccllo  d*  erha,  olire  al  diagoue  in  una 
patera  ornata  di  nooo/f  il  liquido  uutiiineu* 
lo  che  ella  ha  versato  con  un  vaso  che  tie- 
ne neir  altra  mano,  e regge  su  di  no  pie- 
de V linee,  uccello  che  serviva  agl*  iocao- 
taiueutj;  quella  che  raccoglie  i {tonti  è uo* 
ruinaU  EEME^^A  (Eerniesa)^  ai  situi  pie- 
di è un  uccello  palmìpede  il  quale  è forse 
un  cigno  il  cui  cauto  potrebbe  essere  em- 
blema del  canto  delle  Esperidi.  AN0E1A 
( AnUiein  ) che  sta  dietro  a Calipso  ha  in 
mauo  una  benda,  simbolo  dell*  intziazione, 
e Dell*altra  uu  pomo  dell'albero. 

(^AiOgis')  coiilciiqda  questa  sceoa  e si  a{>- 
poggia  sulla  sorella  Audieia.  NILAl^^A 
X^eatsa)  collocata  dietro  ad  Ercole  porta 
.*inc]i*  essa  un  piccolo  vaso  che  parimente 
ha  relazione  colle  iniùaziuDÌ.  Tutte  queste 
Esperidi  sono  abbigliate  d*  una  tunica  cor- 
ta gittata  su  d'un*  altra  più  lunga;  Utrme- 
sa,  Aiopis  e IVea't'sia  hanno  puic  un  pe- 
plo. Le  loto  vesti  sono  sparse  di  stelle  • 
adorne  di  orli  a scacchi.  La  parola  A^- 
UriEEIA^  (Assperias),  Esperidi,  c scritta 
al  di  sopra  del  nume  di  Calipso.  In  mezzo 
ih-lla  dipintura  vedest  1*  albera  dalld  ponia 
d’ oro.  Il  ser{>cnte  [bidone  custode  di  que* 
Irutli  è intortigliato  intorno  al  trorsco , e 
china  il  capo  verso  la  {>atera  in  cui  Calì{*so 
gli  {>orge  il  nuliiiiieiilo.  In  allo  si  'scopiti- 
no  1 busti  di  quattro  divinici.  A fsinistra 
vicino  all*  albero  slassi  CAPA  (//irr), 
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(vinnonet  a cui  la  Tcira  avca  dooato  que> 
•ta  (>elU  puuu  il  giurDO  delle  atie  Dotte 
con  Giovo;  «Ila  ba  il  <^apo  acconciato  con  un 
diadema  ed  un  velo.  Dinanzi  a lei  dall*|al- 
Ua  parte  deiraibero  havvi  Mercurio  veatilo 
della  aua  clamide,  cui  auu  caduceo  e col 
petalo  tenz*  ali  gittaio  augU  omeiì.  Pretto 
a Giunone  vi  è Pane  con  Iblu  barba  e 
coi^  di  caproy  con  un  tirso  ,e  colla  iVe» 
àrùle  aggruppata  tul  petto  per  mezzo  delle 
zampe.  La  donna  situata  a tergo  di  Mercu- 
rio, acconcia  il  capo  come  Giunone  di  una 
benda  sparsa  di  perle , è ima  delle  ninfe 
amale  da  Pane:  il  suo  nome  scritto  sopra 
di  lei  è C^onn/fù).  L'iscrizione 

AXXTEAX  ErPAOE,  (^aeoj  dipinse)  in- 
dica il  nome  di  colui  ebe  fece  la  dipintura 
di  questo  prezioso  vaso. 

EsPsaiaazA  ( leonol,) , figlia  del  Tempo 
e della  HtUe&sione.  Gravelot , dopo  Ripa , 
r ha  disegnata  Come  una  donna  d*  età  ma- 
tura e d*  aspetto  maestoso,  abbigliata  di  ve- 
lo d'  oro  tenendo  colla  destra  mano  il  qua- 
drato geometrico  diviso  io  gradi , il  quale 
colla  moltiplicazione  de*  gradi  anzidetti,  dà 
l'altezza,  la  profondità  e la  distanza,  e 
colla  sinistra  una  verga,  indizio  del  roman- 
do , che  circonda  un  rotolo  tul  quale  si 
leggono  le  seguenti  parole  : Rentm  JVIas*i- 
stra:  a*  suoi  piedi  ewi  una  pietra-paragone, 
e un  vaso  dal  quale  svaporano  delle  fiamme. 

* Eapcaio  (^Draco  \ il  Drago  delle  E‘ 
speridi,  figliuolo  ai  Tifone  e di  Echidna 
o della  Terra,  fu  chiamato  ancìie  Ijndon* 
Egli  aveva  cento  teste  ed  imitava  ogni  aor- 
ta di  voci:  custodiva  i pomi  d*oro  che  Giu- 
none avea  ricevuto  io  dono  da  Giove  o 
dalla  Terra  al  tempo  delie  sue  nozze.  Se- 
condo Topioione  di  alcuni,  egli  non  dormiva 
mai;  fu  ucciso  da  Ercole^  (Giunone  lo  col- 
loco fra  le  stelle,  ove  trovasi  nell’ emisfero 
settentrionale  sotto  U nome  di  Dragone.^ 

Fedi  EsptaiDi. 

* EspiaiTini,  couirada  d'Africa. — Dio€Ì. 

hb,  V 

1.  Ksptto,  figliuolo  di  Giapeto , e ffratel- 

10  di  Allauie,  abitava  col  di  lui  fratello  il 
paese  chiamato  Esperidi.  ^Diod.  Sic. 

3.  ~Uno  de*  figli  di  Aliante  che  si  ren- 
dette stimabile  per  la  su.!  giustizia  e bontà. 
Essendo  un  giorno  salito  alla  sommità  del 
meute  AtUute,  onde  ossenare  gli  sstrì,  fn 
improvvisamente  portato  via  da  un  vento 
impetuoso.  Il  popolo  riconoscente  consacri 

11  di  lui  nome,  col  darlo  al  più  brillante 
dei  piaueii.  (Vedi  VaspRao,  Fosfoso.)  Era 
a lui  particolarmente  consacrato  il  monte 
Età,  o Gela. 

3. — Ricco  Miletio,  che  andò  a stabilirsi 
nella  Caria:  le  fine  figlie  furano  chiamate 
Esperidi.  — Palcpìtote . 

* Altri  pretendono  che  questo  E-ipero 
non  fossi^  figlio  d'  Atlante,  ina  liensi  fra- 


tello; o aecondo  Diodoro  di  Sicilia,  dicesi 
eh* ci  foue  padre  di  quell’ Esperide  la  qua- 
le sposossi  ad  Atlante  e fu  madre  delle 
Esperidi. 

q.— Il  piti  leggiadro  astro  del  cielo. 

LftPiAToai.  Lavasi  iu  generale  questo  no* 
me  a tutti  gli  Dei,  ma  particolarmente  a 
Giove,  perchè  credevasi  eh*  egli  espiasse  i 
delitti  che  avevauo  commesao  gli  uomini.— 
Vedi  Catarsio. 

Espiaziovr,  cerimonia  religiosa  colla  qua- 
le pretendevasi  purificare  i colpevoli,  non  che 
i luoghi  profimati.  Ve  n’  erano  di  più  spe- 
cie, e ciascuna  aveva  le  partioolaii  sue  ce- 
rimonie. Le  principali  erano  quelle  che 
praticavausi  per  1’  omicidio,  per  i prò* 
digj,  per  le  città,  per  le  armate  e per  i 
templi. 

La  prima,  sino  dai  secoli  eroici,  era  ac- 
compagnata di  cerimonie  solenni,  penose  ed 
iocoiiiode.  Ailorcbè  1*  omicida  era  di  alto 
rango,  i re  medesimi  non  isdegoavano  di 
eseguire  la  Cerimonia.  Cosi  Copreo  che  ave- 
va ucciso  Ifiso,  fu  espiato  da  Euristeo;  A- 
drasto,  da  Creso  rt  di  Lidia;  Ercole,  da 
Ceice  re  di  Trachinia;  Oreste,  da  Demo- 
foonte  re  di  Atene;  Giasom*  e Medea  da 
Circe.  j4polionio  di  Rodi  ha  descritto  tut- 
te le  più  grandi  particolarità  inerenti  alle 
cerimonie  di  quest*  ultima  espiazione;  ma 
tutte  uon  esigevano  riti  cotanto  penosi  A- 
chille  dopo  d'avere  ucciso  il  re  dei  Lete- 
ci,  contentossi  di  lavarsi  nell'airqua  conente. 
Enea  non  osa  toccare  gli  Dei  Penati,  che 
vuole  portar  seco,  finche  non  siasi  iu  qual- 
che fiume  purificalo.  Le  cerimonie  de'  Ro- 
mani erano  diverse  da  quelle  dei  Greci. 
Allorquando  Orazio  fu  assolto  dopo  di  ave- 
re uccisa  la  propria  sorella,  i Ponteiici  in- 
nalzarono due  altari,  uno  a Giunone,  pi*o- 
tettrìee  delle  sorelle,  1*  altro  ad  un  genio 
del  paese;  su  quegli  altari  luronn  ollerti  pa- 
recctii  sacrifìzj  di  espiazione  , dopo  i quali 
il  colpevole  iu  fatto  passAre  sotto  il  giogo. 

Espiazione  per  i prodigj.  Era  una  nel- 
le piu  solenni  fra  i Honiani.  Ai  comparire 
dì  qualche  prodigio,  il  Senato,  dopo  d'  a- 
ver  fatto  consultare  i libri  Sibillini  coman- 
dava dei' giorni  di  digiuno,  delle  festr,  dei 
Lettistern),  dei  giuochi,  delle  preci  pubbli- 
che, dei  sacrilìct.  Tutta  la  città  era  allora 
nel  lutto  e nella  costernar  ione.  I tempj  a- 
doroi  , i I..ettisterDj  preparati  nelle  piibMi- 
clie  piazze,  i sscrifizj  espiatorj  reiterali,  on- 
de alloutinaro  le  disgrazie  djlle  quali  cre- 
devansì  minacciati.— Bam'er  t.  Vedi 
LBTTtSTsaaio. 

£’/;>fa?ione  per  le  città  , e pe*  lunghi 
particolari.  Nel  calendario  ramano  erauvi 
dei  giorni  stabiliti  per  1'  cspi.17.tnne  della 
città  tli  Roma.  Uno  di  questi  era  il  cinque 
di  febbraio,  iu  Citi  ìmmolavansi  per  tale 
oggetti  le  viitiint*  AfnlìuoUah  Oìire  fjueat* 
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lOBiia  MlenniU,  ve  n*  «ri  un’  litri  che  ù hotu  pieoi  di  Mrpeoti,  i ijuili  ti  diedero 
bceri  »gDÌ  cinque  iooi|  coli  dilli  piroU  1 leccirlo,  e in  qoeiti  |oiii  giuiiilicii  l’upi- 
butrare,  npiire,  renoe  dito  il  oome  di  lu-  oiooe  dei  tuoi  cooipigDi,  che  pretcndrvioo 
Uro  1 quello  ipixio  che  couureoderi  cin-  che  egli  iddiiueMiciMe  i lerpeoti.  — Ptin. 
qie  inni. — f'edi  CouriTiLi  Amikitau.  aS.  c.  3. 

EtpUaioni  delle  armate. — Pedi  Alia-  i^uoiu,  glidiitori  che  combiUerino  10- 
loiTii,  pn  cirri. 

Esplolione  per  i tanpli  o per  i luoghi  EisiDoel,  popoli  d’Atii  il  di  U delle  pi- 
jocri.  Se  qoilche  reo  enlnve  in  ou  luogo  lodi  Meqtidi,  i quell  miogiiTioa  II  cerne 
■aero,  quoto  luogo  ere  pnilioilo  e Lieo*  do*  loro  padri,  meicoUu  con  quelli  de’  lo* 
(uri  espiarlo.  Edipo  esigtialo  dii  tuo  pie-  ro  inuenti.  Ne  eccettuavano  li  testa,  la  ta- 
le andh  acàdeotslmente  reno  Atene,  e si  cerano  durare,  e la  conservavano  come  un 
fermò  a Coloni  vicino  al  tempio  delle  Eu-^  oggetto  sacro.  — Mela  a.  0.  t.— Plin.  4- 
menidi  in  no  bosco  sacro.  Gli  abitanti,  sa-'  c.  la. 

pendo  cb’  egli  era  colpevole,  lo  obbligarono  Essili  (gfi),  famosa  setta  di  filosofi  giu- 
I fare  le  necessarie  espiasioni,  le  quali  con-  dei  le  cui  opinioni  sopra  gran  quantità  di 
Bslevano  nel  fare  delle  libaxiooi  di  acqua  articoli,  erano  d’accordo  con  quelle  ds'Pi- 
traiu  da  tre  fonti,  nel  coronare  delle  tax-  tagorici.  Professavano  U comunione  dei 
le  sacre  dì  lana,  di  fresco  tosata  da  una  beni,  fuggivano  ogni  sorta  di  piaceri,  par- 
povine  pecora,  nello  spandere  dell’  acqua  ticolarmeote  il  matrimonio;  non. bevevano 
s non  del  vino,  nel  versare  iotieramente  e che  dell'acqua  ; non  ofinvano  a Dio  che  della 
in  una  volta  sola  l’ ultima  libaxione;  il  tut-  cose  inanimate;  osservavano  il  sabato  tan- 
to volgendo  il  volto  verso  il  Sole.  Finalmen-  to  scrupolosamente,  che  non  avrebbero  moa- 
te  bisognava  ofirire  tre  volta  nove  rami  d*  so  nemmeno  un  vaso,  a Soddisfacevano  sp- 
ulivi ( numero  misteriosi^,  recitando  una  pena  ai  naturali  bÌK^ni:  portavau  eglmo 
preghiera  alle  EnmeoidL  Edipo,  che  dal  suo  degli  abiti  bianchi. 

stalo  era  reuduto  incapace  <u  fare  una  tale  Gli  Essen]  moderatisi,  preodevana  una 
ocrimonia,  ne  incaricò  la  propria  figlia  Ismc-  donna  per  la  propagaxiona  della  specie,  ma 
ne.  Oltre  queste  espiaxioni,  ve  n’  erano  ao-  dopo  d*  aver  vissuto  con  essa  tre  anni,  se 
con  per  essere  inixiati  ai  grandi  e piccoli  non  dava  segni  di  fecondità  la  tasciavairo. 
misteri  Eleusini,  a quelli  di  Mitra,  alle  Or-  D’altronde,  dopo  la  coneexiune,  a lei  più 
gie,  ee.  Ve  n’  erano  anche  per  - tutte  le  non  si  avvicinavano.  Gli  Essenj  erano  di- 
axioni  della  vita,  le  quali  fossero  di  qualche  stinti  in  Pratici,  ed  in  Teorici.  1 primi 
impoctansa:  gU  imenei,  i fonerali,  i viaggi  abitavano  le  città,  ed  i secondi  vivevsno  in 
venivano  preceduti,  o seguiti  dalle  espiaxio-  luoghi  solilarj;  e da  quanto  sembra,  da  Io- 
ni. Tutto  quello  che  era  riputato  di  cattivo  ro  e derivato  il  pensiero  dello  staio  mona- 
augurio,  come  r iocootto  ni  una  donnola,  stieo. 

d'  un  corvo,  o di  una  lepre,  un’  improvvisa  * EsauiiaTti,  popoli  della  Saruiaxia  Asia- 
tempesta,  un  sogno  a mille  altri  accidenti  tica. 

obbligavano  a ricorrere  alle  espiaxioni.  * Estoxsi|  popoli  delle  Gallie. 

Gli  antichi  Arabi  (Mit.  Arai.')  ti^liava-  * Està,  dalla  parola  latina  Erta,  cosi 
no  un  orecchia  a qualche  animale,  iodi  lo  chiamavansi  le  viscere  delle  vittime,  che 
lasciavano  correre  i campi,  in  espiaxione  venivan  esaminate  dagli  Aruspici  onda  trai- 
delle  loro  colpe. — Quoran,  Chap.aet  femr  ne  ■ piesagj. 

met.  Eststs  ( Jeonol.  ).  Nel  numero  della 

* Esqoiubo  (3fonXe\  uno  de’ sette  colli  quattro  dee  delle  stagioni,  che  veggonsi  al- 

di Roma,  che  dal  re  Tulio  fu  chiuao  nel  la  villa  Albani  sopra  una  base  rotonda,  1’ 
teciato  della  città.  Questo  luogo  era  desti-  Estate  è rappresentata  in  atto  di  correre 
nato  alla  eaecuxioni  dei  colpevoli,  i loro  con  una  face  accesa  io  ogni  mano.  Sopra 
corpi  eranvi  abbandonati  agli  uccelli  di  ra-  una  tomba  posta  fuori  di  Roma,  ove  la 
pina^  che  da  qimta  circoiianxa  furono  cbia-  immagini  delle  atagioni  erano  rappresentale 
mali  augelli  ÈtquilinL—TU.  Liv.  a.  e.  1 1 . in  istncco,  1’  Estate  teneva  un  gambo  di 
—Orca,  Epod.  3.  y,  100. — Tacit.  An.  a.  trifoglio.  Fra  le  pittare  d’ Ercolano,  evvi 
c.  3a.  una  figura,  la  cui  veste  i di  un  drappo 

Eiasaoio,  uno  dei  Lapiti,  presenta  alla  giallo,  con  un  cappone  a tre  punte.  Sopra 
noxie  di  Firitoo,  cavò  gli  occhi  al  Ceutan-  I’  urna  cineraria  eoe  rappresenta  le  ooxxe 
IO  Grineo. —/ftód.  1.  Met.  ix  di  Teli  a di  Peleo,  l’ Estate  più  leggermen- 

* Esssooao,  depuuto  ^li  Ofiogeni,  pO-  te  vestita  dell’  Inverno  a dell’  Autunno, 
poli  di  Cipro.  Rad.  Ophit,  serpente.  Essen-  tiene  una  corona.  Veniva  diaegosta  anche 
do  egli  venuto  a Roma  in  qualilà  di  amba-  con  una  caccia  al  leone.  Davau  all’  Estate 
sciatore,  tenne  al  frequenti  dissertaxioni  io-  anche  un  peplo  giallo  con  manto  cìlestro, 
temo  alla  erbe  ed  ai  serpenti,  che  per  or-  colore  che  in<|ica  la  costante  serenità  del 
dina  dei  Consoli  fu  rinchiiuo  entro  una  cielo,  durante  questa  stagione,  soprattutto 
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na'pmi  «aldi;  ad  il  giallo  acceona  la  ma*  Eano  Pontco.— f'edi  EtrTPItiOR]. 

mrilà  deUa  meMe.  I moderDÌ  la  aimboleg.  EsWaaa  {JUit.  Imi.),  deitì  (uprama  dei 

giano  eoo  una  gioTane  donzella  Tcatila  di  Seyvia$,  aetia  dei  Brabmi,  la  atcaaa  clia 
giallo,  coronata  di  apigbe,  con  una  torcia  in  iS'/uVa  la  cui  moglie  cliiamaai  Panati. 
mano.  Altri  la  rappreaentano  quasi  ignuda,  Dopo  ebe  aaaa  lo  ebha  ^sato,  il  di  lei 
coronata  di  spighe,  tenendo  con  una  mano  padre,  Tolendo  oflnre  un  Jagam,  o aacrifi* 
il  cornucopio  dell’abbondanr.a  ripieno  di  gra-  ciò,  invitò  li  Deutas,  o Gen],  come  il  So- 
ni d' ogni  specie,  e con  1’  altra  una  (alce,  le,  la  Luna,  ecc.  ma  omise  il  proprio  ee- 
— A'erti  CEaaaa.  « Derop  ciiccodo.  « Kgli  è un  mifter«DÌln 

CsTiRiLLA,  divìoilà  clic  dìcesì  essere  lU-  » non  merita  un  Unto  onore  j egli  non  ti- 
fa altre  tolte  adorata  nella  Prorenta.  Bou-  » te  che  di  elemosine,  non  ha  nn  abito 
chgf  istorico  di  Provenui,  pone  io  dubbio  » per  ricoprirsi.)»  Eswara  era  presente, ma 
che  elU  abbia  esistito.  c<  Credo,  dice  cglij  celato  sotto  una  forma  che  non  permettete 
s>  sospetto  tutto  ciò  che  dicesi  nella  vita  a chicchessia  di  riconoscerlo.  Partati,  sde- 
}>  éi  sant*  Armentario  intorno  alla  maga  gnata  di  sentir  trattare  il  proprio  mari- 
»>  Estcrella,  e ai  suoi  sacrìricatori,  i qua-  to  con  tanto  dispreizo,  balzo  nel  fuoco  prt- 
f»  li  datSDO  delle  hetande  iucaatate  alle  parato  pel  sacrihtio,  e fu  subito  consomata. 
» donne  sterili,  onde  procurar  loro  dei  figli,  Eswara  per  tale  sventura  divenuto  furihoo- 
»)  eome  pure  intorno  alla  pietra  tolgarmeu-  do,  fu  assalito  da  un  forte  sudore,  da  una 
u te  detta  la  ijan%a  della  F'adaf  tyte  face-  goccia  del  quale,  caduta  sul  suolo,  ne  nae- 

• tsnsi  1 sacrifìzj  di  questa  divinitii.  » que  f^irrepudra  , ebe  subito  domandò  a 
IÌUtia,  uomo  greco  di  Vesta.—  edi  Ve*  suo  padre  quali  fossero  i suoi  ordini.  Plswa- 

sta.  ra  gli  comandò  d*  interrompere  e scontol- 

Kstiei,  sacrìficj  di  Vesta,  dei  quali  era  nere  il  sacrificio  ; e tosto  Virrepudra  piom- 
proibito  di  nulla  trasportare  altrove,  o di  bò^ sopra  le  persone ìnTÌtite,  ucdae  gU  uni, 
comunicare,  se  non  che  agli  assistenti,  d*  inseguì  gli  altri,  percosse  il  Sole  cui  fece 
onde  è tenuto  il  proverbio,  Sacrificare  a cadere  im  dente,  c diede  alta  Lana  sì  tio- 
^ tita,  che  veniva  applicato  a coloro  che  lenti  schiallì,  che  la  sua  faccia  mostra  an- 
agitano  con  mistero,  o piuttosto  agli  avari  cora  i segni  di  que*  leivibili  colpi, 
i quali  non  fanno  agH  altri  nessuna  parte  Età,  monte  della  Tes-saglia  , fra  Ptndo 
di  ciò  che  posseggoiK».  Uad.  Esita,  focolare,  ed  il  Parnasso,  celebre  nella  favola  • nella 
* Bsticotiob,  distretto  della  Tessaglia.  istoria  per  la  morte  di  Ercole  che  ti  si 
Estipici,  ministri  che,  nei  sacrìficj,  stu-  bruciò,  e per  lo  stretto  «Ielle  Termopili, 
diafano  la  volontà  degli  Dei,  per  Tinspe-  Siccome  il  monte  Eia  si  estende  sino  ;al 
ftloue  delle  vìscere.  Kad.  Exta  inspicere,  mar  Kgeo,  che  forma  il  confine  dell*  Enro- 
•splorare  le  interiora.  Questa  specie  di  di*  pa  dalla  parte  d*  Oriente,  cosi  i poeti  han- 
tinazione  era  io  mollo  credito  nella  Grecia,  no  finto  che  il  Sole  e le  stelle  si  levassero 
. 1 primi  Estipici  dell*  Italia  furono  gli  Etru*  presso  questo  monte,  e che  ds  quella  parte 
rii , presso  I quali  quest*  arie  era  io  grande  11  giorno  e la  notte  avessero  il  loro  nasce- 
•slimazione.^Js/it.  Expl.  L ^,’^f^edi  A-  re.  L*  EUel>oro  vi  cresceva  io  gran  copia. 
ftt7SPtci.  Espcro  vi  era  particolarmente  onorato,  e da 

EsTipicffiA*  ispezione  dei  visceri  delle  ciò  venne  1*  epiteto  di  Etao  che  gli  vien 
vittime,  yitrttvio  le  allriliuìscc  un'origine  dato  d.vi  poeti.— Ele^.  8.—  SU.  3. 
torosimile.  « Gli  antichi,  dice  egli,  colisi-  — Scnec.  in  Herc.  iSuid.  w. — Mela  a, 
% deravaoo  il  legate  degli  animali  che  pas-  c.  3. — Apollod.  a,  c.  7. — Vaxxs.  lo,  #.  a. 

• savane  ne*  luoghi  ove  eglino  volevano  e-  — a,  9.—  Plin.  ar>,  c.  5. 

• Uilìciire,  o accamparsi:  dnpo  di  averae  i.  Era',  ijrazio  ha  delincato  le  qiiittro 
» npefti  alcuni,  se  vi  trovavano  i (ef;ati  etb  dell’  uomo,  c dopo  lui  Jioilcau  ne  ha 

• guasti,  coochiudevano  clic  le  acque  ed  il  dipinto  tre  con  dei  tratti  troppo  conosciu- 
a nutrimento  non  doveano  esservi  buoni,  ti  per  non  esservi  biaoj;no  di  qui  riportarle. 

• • tosto  abbandonavano  quel  luogo.  » In-  Sembra  che  gli  antichi  abbiano  conotcinlo 

ceriistimo  erano  le  regole  di  quest*  arte.  1’  uso  di  allegorizzarle,  le  deveai  almeno 
Tolti  i compilatori  assicurano,  che  non  ai  giudicare  da  un  quadro  cnrìosiasimo  della 
k giammai  uubitato  che  un  doppio  lobo  villa  Coriini  presso  Roma,  che  pare  faccia 
non  presagisse  i piu  felici  eventi.  Leggesi  allusione  ai  più  profondi  misteri  della  Pia- 
cionnondimeno  ntW  Edipo  di  Seneca,  che  tonica  filosona.  Evvi  rappresentata  la  Ter- 
qnello  era  per  gli  stati  monarchici  nn  fu-  ra  coricata,  dietro  alla  quale  sorgono  qiisl- 
nesto  segno.  tro  spighe  di  grano,  I'  nna  al  disopra  del- 

blsTlSricio,  nno  degli  stromenti  destinato  1’  altra  gradatamente  onde  sirolioleggiare  le 
a penetrare  nelle  interiora  delle  vittime.—  quattro  età  dell’  uomo,  che  sono  espressa 
Ani.  Erpl.  I.  a,  nel  quadro  medesimo  con  allrettanli  per- 

EsTRStLE,  tgliuolo  di  Ercole  e della  Te-  sonaggi  : il  primo,  inchinato  verso  la  terra: 
sliails.  il  saoondo,  armato  di  uno  scudo  • d*  nna 
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fpiga:  il  lerto,  ritto  io  piedi  io  9Q  «tteg* 
gi;irn«oto  franco  e rìtoluio  ; il  quarto,  col 
capo  alquanto  inclinato.  L*  aUeoaione  vi  • 
cbiamaU  da  altre  persone,  una  delle  quali 
è r Aria  la  quale  linftttc  entro  le  mani 
della  Terra  una  figura  nuila,  ciò  che  aem* 
bra  aignificare  TeotraU  delfantnia  in  qual- 
che corpo  elementare  : 1*  altra  assisa  sopra 
le  nubi,  verso  il  centro,  con  una  tana  in 
mano,  in  atto  di  innalzarla,  sembra  essere 
£bc,  ed  esprimere  T immortalità  dell*  ani- 
ma. Tiziano  ha  rappresentato  le  tre  età 
dell*  uomo  con  un  gruppo  di  tre  fanciulli , 
con  quello  di  uii  pastore  e di  una  pasto- 
rella che  suonano  il  llauto,  e con  uu.  vec- 
chio assiso  da  lungi  sopra  di  un  terrazao, 
che  sta  meditando  sopra  due  teste  di  mor- 
to. Due  altri  quadri  allegorici  rappresenta- 
no, uno  le  quattro  età  dell*  uomo,  e Taltro 
le  quattro  età  della  donna. 

<c  Uu  vegliardo  col  capo  coperto  d*  un 
c(  berretto  nero,  con  occhio  melanconico  sta 
n numerando  degli  scudi  sopra  una  tavola. 
« Alla  sua  diriUa  un  uomo  di  matura  età, 
« e con  aria  di  serietà,  legge  e medita;  al- 
ce la  sua  sinistra  un  giovinetto  , colla  testa 
« coperta  d'  un  cappello  adorno  di  penne, 
«(  tocca,  sorridendo,  la  chitarra;  mentre  di- 
tt  oanzi  ad  essi,  presso  una  finestra,  un  fau- 
« ciullo,  a capo  ignudo,  pieno  di  grazia 
« socchiude  una  gabbia,  e rìdendo  chiama 
« gli  aagelli  che  passano. 

cc  Una  fancinlla,  seduta  in  terra^  giuoca, 
<(  eoo  aria  seria,  con  un  fantoccio  che  ella 
« sta  spogliando:  a pochissima  distanza,  una 
« giovane  bellezza,  ritta  io  piedi,  li  guarda 
<c  eoo  compiacenza  io  uno  specchio  , e si 
cc  adorna:  al  suo  fianco,  una  donna  di  ma- 
re tura  età,  pettinata  e modestaoienlc  ve- 
ce stila,  seduta  dinanzi  ad  un  travaglio,  ri- 
tt  cama  con  tutta  1*  attenzione , ma  senza 
cc  molla  premura,  uu  canevaccio:  più  lungi 
tt  una  vecchia  sdrajata  per  metà  sopra  di 
Cc  una  poltrona,  presso  di  un  cammino , con 
tt  viso  raggrinzato,  e cogli  occhiali  sul  Da- 
ce so,  brontola  e tosse.  » Dupatjr , Lettere 
sopra  t Italia. 

2.  — <D*oBO,  la  prima  delle  [quattro  età 
che  seguita  la  creazione  del  mondo.  1 poe- 
ti 1*  hanno  posta  sotto  il  regno  di  Saturno 
nei  quale  veggonsi  regnare  l’ innocenza  e 
U giustizia.  Allora  la  terra  produceva  da 
se  medesima  e senza  coltivazione  tutto  ciò 
che  alla  vita  ò utile  e necessario.  Da  tutte 
le  parli  scorrevauo  fiumi  di  latte  e di  mie- 
le. Egli  c però  vero,  che  in  questa  età  d* 
oro.  Saturno  balzò  dal  trono  il  proprio  pa- 
dre Urano,  e nc  fu  egli  pure  balzato  , e 
mutilato  da  Giove  suo  figlio,  il  quale  ebbe 
egli  stesso  a difendersi  dalla  propria  sua 
famiglia.  Gl*  iconograli  moderni  l'hanno  per- 
aoiiificata  sotto  la  iomia  di  una  giovine  oon- 
na  ritta  iu  piedi  all*  ombra  di  una  pianta 


d*  ulivo,  simbolo  dalla  pace  ^ Sopra  la  qua- 
le vadesi  uno  sciame  m api.  La  dorata  sua 
chioma  ondeggia  senz'arte  sulle  sue  spalle: 
i suoi  abiti  sono  un  tessuto  d*  ùro  senza 
ornamenti;  ella  ha  in  mano  un  cornuco- 
pia da  cui  sortono  diverse  specie  di  butti 
e di  fiorì. 

3.  — D*  ARGENTO.  SatuiDO  dimorò  tutto 
questo  tempo  in  Italia , e insegnò  quivi  V 
arte  di  coltivare  la  terra,  che  negava  i suoi 
fhiUi,  poicltè  gli  uomini  cominciavano  a di- 
venire ingiusti;  si  provarono  allora  le  pri- 
me viceocle  delle  stagioni,  e le  arti  si  fece- 
ro necessarie  per  supplire  a ciò  che  la  na- 
tura non  dava.  In  quel  tempo  Giove  comiu- 
ciò  a regnare. 

Rappresentasi  questa  età  in  forma  di  iiea 
giovane,  la  cui  bellezza  è inferiore  a quel- 
la della  precedente,  per  indicare  il  deterio- 
ramento die  si  manifestò  nelle  peifezioni 
dell*  umana  natura.  Le  sue  vesti  spiccano 
di  un  argenteo  ricamo,  e il  capo  è adorno 
di  un  filo  di  perle  con  arte  intrecciato.  El- 
la si  appoggia  su  di  un  aratro,  e sta  ritta 
in  piedi  dinanzi  ad  una  capanna  con  delle 
spighe  di  frumento  io  mano,  e del  piccoli 
coturni  d'argento  alle  gambe,  per  iooictre, 
essersi  allora  comincialo  a coltivare  la  ter- 
ra, ed  a costruire  degli  umili  abituri. 

4. -~di  rami.  Il  regno  di  Saturno  è ter- 
minato; l' ingiustizia  e il  Ubeitioaggio  co- 
minciano ad  alzare  la  testa  senza  che  la 
loro  perversità  sì  dichiari  però  tanto  apei^ 
temente  quanto  nel  seguente  secolo.  Fa 

Questa  l'eia  in  cui  furono  stabilite  le  leggi 
ì proprietà,  in  cui  l'uomo  percorse  le  più 
lontane  contrade  e squarciò  il  seno  alla 
terra  onde  strapparle  1*  alimento  di  tutti  1 
vizj.  Questa  «la  viene  espressa  con  una 
donna  riccamente  vestila,  di  (ardito  conte» 
goo  e coperta  di  un  elmo  la  cui  cima  ha 
per  ornamento  uu  celfo  di  leone.  Colla 
destra  mauo  tiene  uno  spino,  e colla  sini- 
stra s’ appoggia  ad  uno  scudo  ; veggoiisi 
intorno  ad  essa  degli  eJìlUj  di  uua  clegan» 
te  struttura. 

5. — DEL  VERRO.  Qucsta  età  è contrasse- 
gnata da  tutte  le  colpe  che  a guisa  di  tor- 
rente ioondaroDO  la  terra,  la  ({usle  chiude  H 
suo  seno  agli  uomini,  che  d*  altro-  non  si 
occupano  fuorché  d*  ingannarsi  a vicenda. 

Ella  è dUegoata  cou  una  donna  dì  fero- 
ce aspetto,  armata  da  capo  si  piedi,  con 
elmo  su  cui  sta  una  testa  di  volpe,  con 
spada  sguainala  nella  mauo  destra,  iu  ai- 
teggiaiuento  di  bnitaglia,  e nella  sinistra 
uno  scudo  sul  quale  è scolpita  la  figura 
della  Fiode,  con  volto  di  uomo,  • corpo 
di  sirena  o di  serpente.  Ai  suoi  piedi  stan- 
no diversi  trofei  ai  guerra,  c luugl  veggon- 
si  delle  foitificazioni. 

* Ija  tradizione  delle  quattre  età  del 
mondo  non  è già  uua  favo!»  iu\cuUta  dal- 
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la  fcrtiu  imaugiiutira  dei  poeti , come 
I*  banuo  creduto  li  mi};gior  parte  dei  mi* 
tolof^i,  ma  piuiUMto  una  lieola  degli  aoù- 
coi  aalrologi  i quali,  penuati  che  tulle  le 
coae  di  quaggiù  dipendeaaero  dai  corpi  ce> 
leali,  e ii  inodifìcaasero  e caiubiaiiere  ibr- 
me  aecoodo  i varj  nd  ioGoili  aapelli  che 
prenderano  le  eoslellaiiooi  e le  ifere,  coti 
e^ualinenla  auppoaero  che  dopo  rimnieaao 
arcolo  delle  eeleati  rariaiioui,  i primi  aspet- 
U riproducessero  pure  sulla  terra  le  prime 
forme,  e la  natura  celeste  e terrestre  rico- 
minciasse un'altra  volta  l’antico  suo  anda- 
mento. bi6àtta  atipposiaione  forma  a un  di- 
presso tutta  la  base  della  scienza  gtne~ 
iliaca.  Essa  è pure  il  fondamento  della 
*^!**ìf  Virgilio  or’ egli  predice 

che  1 eia  di  fono  è presso  a dar  luogo 
all  eU  dell’  oro,  e che  stao  per  rinascere 
il  regno  di  liaturuo  e i bei  siomi  d’A- 
itrea.  “ 

Di  tutte  la  egloghe  di  Virgilio  nou  hav- 
vene  alcuna  che  abbia  messo  alla  tortora 
il  cervello  dei  commentatori  al  pari  di  que- 
Gli  udì  vi  hanno  veduto  una  allegoria 
del  felice  secolo  di  Angusto,  gli  alto  un 
canto  in  occasione  della  nascita  d’ illustre 
^ciullo,  a anche  questo  secondo  alcuni, 
inarcellOf  secondo  altri  Drusa  e secondo 
ocnuo,  il  figlio  di  PoUioae.  Ma  quest’eglo- 

5*  ®he  in  due  manoscritti  consnllati  da 
ierio  s’intitolava  interpretazione  del  nuo- 
vo^ secolOf^  titolo  giustificato  pienamente  dai 
primi  versi,  altro  non  i che  la  finzione  del 
ntomo  allo  stato  primitivo  del  cielo  e del- 
**^Vr*^*-  ®‘*‘’**“*’**>  t*ei  libri  sibillini, 
®“i  Virgilio  ti  è'giovato  per  adulare  Au- 
gusto, il  pacifico  impero  del  quale  sem- 
brava^ dover  ricondurre  il  eecmo  d’ oro, 
queir  età  d’  innocenza  io  cui  la  terra 
abitata  da  una  generazione  d’ uomini  vir- 
tuosissimi, deslioaù,  al  dire  d’fsùxfo  (ope- 
ra et  diet  i>.  lax),  ad  e«er  inalzati  al  tan- 
go degli  eroi  e dei  semidei.  Diibtti  il  poe- 
ta segua  a sviluppare  il  sistema  di  queste 
riproduzione  di  tempi,  nel  decorso  dei  qua- 
li  avevano  a succedere  a un  dipresso  i me- 
desimi  avvenimenti  e le  medesime  altera- 
tioiù  nella  folicilà  e nei  costumi  degli  no- 
mini, com’era  socceduto  nelle  età  passale  ; 
e dopo  la  bellissima  descrizione  del  ventn- 
toso.  secolo  rinascente,  aggiunge  che  gli 
ftosri  bsaomii  e le  stesse  passioni,  bean- 
dosi un’  altra  volte  sentire  ricondurreb- 
bero gli  stessi  travagli  e gli  stesai  mali, 
e che  pioducendosi  su  la  scena  del  mondo 
■ medesimi  avvenimenti,  ai  canterebbero  an- 
cora, e la  spedizione  degli  Argonauti  a le 
sanguinose  baUaglie  sotto  le  mura  di  Troja. 

Càrigene  (cantra  Cels,  l.  l^.  p.  aSi)  sl- 
tribuisce  quest’  opinione  agli  Egizj,  ai  Pit- 
tagorici  e ai  Platooici  che  ammettevano  da 
un  lato  1'  eternità  del  mondo,  da  un  altro 


dei  grandi  periodi  che  ricooducevano  con- 
tìooamota  gli  stessi  aqieui  degli  astri  e a 
cambiamenti  medesimi.  Sinesio,  a malgra- 
do di  tutte  la  sua  filosofia,  parla  di  questo 
sistema  con  un  certo  mistero  proprio  de- 
gli astrologi,  il  ebe  b vedere  che  vi  pre- 
stava una  tal  quale  credenza.  .Seneca  (Que- 
st. Notar,  l.  o.  e.  3o}  trattando  la  grande 
miittiooe  delle  catastrofi  con  le  quali  cre- 
devasi  dover  terminare  ciascuno  dei  suddet* 
ti  periodi,  adotta  il  parere  di  Virgilio, 
riue  suppone  che.  ogni  cosa  riproducendosi, 
l’ uomo  ritorna  alla  sua  prima  innocenza  e 
all’  antica  felicità,  ma  che  ben  tosto  il  vi- 
zio ricomparisce  sulla  terre  e viene  a mac- 
chiare la  prima  purezza  dei  costami.  Da 
per  tutto  finalmente  si  trova  queste  rige- 
nerazione e d^radazione  successiva  della 
natura,  cons^enza  necessaria  del  btelitmo, 
uno  dei  tanti  sogni  della  filosofia,  ma  si- 
stema predilello  degli  antichi.  Devesi  dun- 
que cercare  neU’aslrolagia  l'origine  di  que- 
sti periodi  e la  loro  {forate.  Nel  gran  nu- 
mero di  periodi  conosciuti  dagli  antichi  sot- 
to il  nome  dei  grandi  anni  che  si  trova- 
vano nei  libri  astrologici  dei  Caldei  e de- 

f[li  citati  da  Sincelle  sotto  il  tito- 

o di  Liori  Genici,  non  bavveoe  alcuno 
ebe  possa  meritare  il  nome  di  grand’anno 
se  non  quello  che  abbraccia  il  circolo  im- 
menso di  tutti  gli  aspetti  possibili,  ne  ri- 
Mbilisce  assolutamente  in  tutti  i rapporti 
il  cielo  nello  stato  che  si  suppone  primi- 
tivo, affinchè  1*  ordine  pure  primitivo  degli 
effetti  terrestri  possa  egualmente  riprodur- 
si. Tale  è il  sentimento  di  Platone,  di  CV- 
cerone  e di  Maeroèio. 

Le  coodiziooi  richieste  da  s)  gravi  autori 
sembrano  verificarsi  nel  periodo  Caldeo  di 
43a,ooo  anni  fornitoci  da  Beroto  poiché 
esso  solo  è la  moltiplicazione  del  perioda 
di  36/xio  anni  ebe  gli  antichi  assegnavano 
alla  rivolnzione  dei  fissi,  il  quale  perioda , 
compreso  nel  Caldeo  dodici  volte,  e pub 
riguardarsi  come  uno  dei  grandi  mesi  del 
grand'anno  indicali  da  Virgilio, 

Inelpient  magni  procedere  raenses. 

Noi  non  parleremo  del  periodo  Indiano 
dieci  volle  ma^^iore  del  Caldeo,  nè  delie 
otto  generszioni  Etrusebe  che  poggiano  snl- 
l’islessa  base,  perchè  sarebbe  uno  scabro- 
sisaimo  assunto,  e dovremmo  dilungarci  ao- 
verchiamente.  11  lettore  può  ricorrere  agli 
autori  citati  e a Porfirio  e a Censorino,  a 
BaylJjr,  alle  Memorie  dell’Accademia  fran- 
cese e ad  altri  dotti  antichi  e moderai  che 
discussero  intorno  a questa  materia  ; avver- 
tiremo soltanto  che  questo  grand’anno  era 
diviso  io  quattro  parli  come  l’ aouo  solare 
è diviso  in  quattro  stagioni,  la  durata  pro- 
gressiva dei  quali  periodi  esprisuava  la  de- 
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(|n<|«xioo*  tucceuiva  della  natuta,  fioe  mi-  che  <iaalla  fnniione  che  lo  reodeva  nra 
aterioM  che  ai  propo^aoo  i Mialagop.  Di  preaeata,  ora  aMcnte  dall'  armau,  lo  ult- 
fatti  iGeTO{aatid'ÙrieDte,aldiredi/^ùrt»<oo  bligara  ad  eiteie  euuamenle  informato  di 
(L  3.  e.  i),  gridavano  che  il  mondo  deteriora-  tutto  ciò  che  vi  aveva  luogo  (Jpotlod.  ). 
va  nel  fìsico  come  nel  morale,  che  quando  la  Pitagora,  facondo  quanta  riferiacc  Dioge- 
nuliaia  degli  uomini  farebbe  colma,  tutto  ver-  ne  Latrzio  (/.  4),  per  provare  la  metemp- 
nhbe  diftrutto  per  etaere  nn'altra  volta  rige-  fienai , diceva  euere  alato  egli  modeaimo 
nerato,  e che  TeU  presente  era  la  più  col-  questo  Ktalide. 

pevole  e 1*  ultima,  come  la  più  aciagurata.  1.  Etal'OII,  marinaio  Tirio,  traaforma- 
11  cominciamento  del  grand'anno,  oaaia  il  to  io  delfino,  per  avere  inaultato  Bacco.— 
primo  periodo  era  in  certo  qual  modo  la  Mei.  a, 

^imavera  della  natura,  l'età  dell'oro  ossia  a. — Dno  dei  figli  di  Giove  e di  Proto- 

«lla  felicità,  il  secondo  l'estate,  l' autunno  gene,  figlia  di  Dencalione. 
il  terzo,  il  quarto  rinvemo,  o ^oratamen-  Etsbios,  mese  ebraico,  lo  stesso  che 
te,  r età  d'argento,  del  rame  e del  ferro,  Tiaai. 

la  quale  terminava  poi  col  dar  luogo  nn'al-  i.  Era,  figliuole  di  Giove,  le  quali  dove- 

tra  volta  all'età  dell’oro,  a cosi  procedendo  vano  soccorrere  i aupnlicanti.  Suio  forse 

di  nuovo  di  perìodo  in  periodo,  d'età  in  le  atease  che  Liuti. o Pnghitrt.  Bad.  jii- 
eià,  di  grand'anno  io  grand'anno  sino  al-  .lein, supplicare. 

r infinito.  Ed  à questa  la  teoria  messa  in  a.— Ivome  di  una  cavalla  data  da  Eschc- 

verai  da  Etiodo  t da  Ovidio  molti  secoli  polo  a Menelao. — llittd.  l.  a3, 
dopo  a tolta  da  essi  nei  poeti  e nei  teoio-  * ETaiatX),  re  di  Oasto  in  Creta,  eiarn- 
gi  d'  Oriente  i quali  1'  avevano  consacrata  do  rimasto  vedovo,  sposò  una  donna  la  qua- 
nelle  loro  finzioni  cosmogoniche.  Su  tali  le  si  rendette  odiosa  per  la  tirannia  da  lei 
finzioni  fondò  poscia  Platone  la  sua  idea  usata  a Fronima  sua  nuora.  Eteaivo,  pre- 
dei mondo  il  quale,  uscito  dalle  mani  del  stando  fede  ai  snoi  discorsi,  fece  prerijn- 
suo  creatore,  gode  dapprima  tutte  le  peife-  tare  la  giovane  principessa  nel  mare,  tro- 
zioni  di  una  macchina  nuova  di  cui  noi-  nòna  lasciò  un  figlio  chiamato  Batto,  il 

la  per  anco  ha  sconcertato  il  movimento  quale  condusse  una  colooia  a Ciicnc. — 

e la  suste,  ma  che  col  tempo  si  altera  e tlerod.  4.  c.  i34. 

ai  r^suma,  e sarebbe  distrutta  per  tempre  * Etsleo,  fiume  d'Asia,  che  separava  la 
se  il  supremo  artefice  pietosamente  non  Traode  dalla  Mista.— A/roò. 


prendesse  cura  di  rittaurarla  e di  renderla 
perfetta  come  prima. 

Ecco  dunque  d'onda  ebbe  origine  la 
grande  idea  teologica  che  si  propagò  nel- 
l' universo  e fece  immaginare  la  successio- 
ne rielle  rpiattro  età  del  mondo  inrlicateda 
qiuttro  metalli  di  un  valore  e di  una  purezza 
progressivamente  decrescenti,  come  l’oro. 


ETauaa,  canzone  lugubre  dei  Greci 
in  onore  rii  Lino,  dal  quale  deriva  il  suo 
nome. 

Etbha,  moglie  di  Metope,  re  dell’  .iarsla 
di  Cce  o Coo,  avendo  trascurato  il  culto  rii 
Diana,  fu  trafitta  dalla  rlea  con  una  freccia, 
e Prosenrina  la  fece  scendere  all’  inferno. 
Tratto  ria  rpiesta  disoazia  Metope  alla  rli- 


I'  argento,  il  rame  ed  il  ferro  ; questa  de-  sperazione,  Giunone  lo  cangiò  in  aquila  a 
gradazione  della  felicità  e della  virtù  del-  lo  pose  nel  rango  delle  stelle, 
r nomo,  espressa  dai  Greci  con  quattro  braMOaa,  difensore  di  Fineo,  ferito  pri- 
meulli,  era  simboleggiau  dagli  Indiani  con  ma  dalla  propria  spada  nella  gola,  iodi  no- 
ia figura  rii  nna  giovenca  CM  camminava  róso  da  Vento.— Met.  5. 
su  riuBitro  piedi  nella  prima  età,  nella  se-  i.  Exao,  Ercole  che  ai  bruciò  sul  inon- 
cooda  su  tre,  su  due  nella  terza,  nella  quar-  te  Età. 

ta  so  di  uir  solo,  e che  dopo  aver  perduto  a.— Ceice,  re  di  quella  parte  della  Tea- 

1’  ultimo  piede,  gli  tornava  a ricuperare  tot-  aaglia  ove  ò situato  il  monte  Eu. 

ETBoacTSDì,  famiglia  sacerdotale  fra  gli 
Ateniesi,  la  quale  era  consacrala  a Miner-' 
va.  Apparteneva  ad  essa  il  diritto  di  por- 
tare il  baldacchino  nella  processione  delle 
Scìroforie.  Questi  sacerdoti  traevano  il  lo- 
Etalioz,  figlio  di  Mercurio  e di  Eupo-  ro  nome  da  Boto,  famoso  sacrificatore. 


1 ricuperare 

li  e quattro  e ricominciava  il  prnniero  suo 
corso. 

* Etaiis,  presentemente  EUa,  isola  del 
Mefliterraneo,  fra  VEtruria  e la  Corsica. 
— PUn.  3.  c.  6;  /.  6.  c.  3o, 


lemia,  dal  sangue  degli  Eolidi,  aveva  otte- 
nuto due  grazie  da  suo  padre,  a danno 
dell'  immortalità.  Una  che  vivo  o morto, 
fosse  sempre  iuformato  di  tutto  ciò  che  ac- 
cadeva nel  mondo;  I'  alti  a,  eh’  egli  reste- 
rebbe la  metà  del  tempo  fra  i vivi,  e l'al- 
tra metà  fra  i morti:  favola  fondata  forse 
sull'essere  egli  l'araldo  degli  Argonauti,  e 


1.  Etsocls,  te  di  Orcoroeno  nella  Beo- 
zia, chiamato  il  padre  delle  Grazie,  perchè 
fu  il  primo,  dice  Ptatsania,  che  innalzò 
un  tempio  e degli  altari  alle  Grazie,  e re- 
golò le  cerimooie  del  loro  culto.  Diccai 
che  elleno  venivano  sovente  a bagnarsi 
nella  fonte  d' Acidalia. 

a. — Figlio  primogeuito  d'Edipo  • di  Già» 
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ca^ta;  dopo  la  caduta  dal  troBO,  la  ritirata  « giammai  poul}>Ìle  di  determlaarlo  a rice* 
c la  morte  del  padre,  stabili  col  proprio  « vere  il  più  piccolo  regalo;  ricusavali  anche 
fratello  Polinice,  che  reurierebbero  alterna-  » dalle  mani  dei  suoi  aroici  per  timore  di 
tivamente  ogni  anno,  ecne  per  evitare  «pia-  « corrompere  la  propria  integrità,  e Ji 
luii({ue  contesa,  (quello  che  non  fosse  sul  « mancare  alla  ricoou&ceuu  iu 

trono,  si  dovesse  allontanare  da  Tebe.  E-  Supplie.  Àcl.  4* 
teocle  fu  il  primo  a regnare,  e dopo  ter-  * Andrto  e di 

minato  l'anno,  ricusò  di  scendere  dal  irò-  hglìa  di  LfftcoUf  o secondo  altri  figliiiolo 
DO.  Polinice,  deluso,  nelle  sue  speranze,  ri*  del  fiume  Ccflso,  era  re  della  Beozia.  Diede 
corse  agli  Argivi,  de't^uali  era  re  il  dì  luì  ad  una  parte  del  regno  il  nome  di  suo  pa- 
auocero  Adrasto,  e ritornò  con  esso  alia  dre  Andrau;  e 1*  altra  fu  chiamata  Cefisia 
testa  di  un*  annata  per  ripetere  lo  scettro  a da  Celiso;  alla  terza  parte  poi  fu  dato  d 
lui  dovuto.  Li  due  fratelli  nemici,  per  ri-  nome  di  Eteodea  da  lui  medesimo.  Fu  il 
spamiiare  il  sangue  dei  popoli,  chiesero  di  primo  che  tribuìò  onori  divini  alle  Gr^izie. 
battersi  in  siiigoUr  certame  alla  presenza  —Paus.  l.  9.  c.  u4* 

delle  due  armate,  e s*  uccisero  l'un  l'altro.  Eteoclbb,  soprannome  delle  Grazie,  per* 
Aggiungesi  che  la  loro  discorde  maniera  di  che  eraosi  chiamate  liglie  di  Fàeoclc. 
pensare  era  stata,  durante  la  loro  vita  si  ETeocaiTi,  cioè  Cretesi  Auloclitlwoni,  os- 

grande,  e il  loro  odio  Unto  irreconciliabi*  orìgÌDarj  del  paese,  primo  nome  dei 
le,  che  durò  anche  dopo  la  loro  morte;  e Cretesi. ~-Diodoro  di  Sicilia. 
credesi  d'aver  osservato  die  le  fiamme  del  ErnoVA,  città  montuosa  della  Beozia,  i 
rogo  sopra  cui  facevanti  bruciare  i loro  cui  abitanti  recaroosi  all*  assedio  di  Truja. 
corpi  siansi  separate,  e die  la  stessa  cosa  — 7/iad.  l.  2. 

aia  .iccadutA  nei  sacrifizj  che  loro  venivano  Etbonb»,  liglio  di  Bcolo,  uno  dei  prin- 
ofìèrti  insieme,  poiché,  per  quanto  cattivi  cipali  uiliziali  di  Menelao,  che  fu  da  <|uc- 
siano  stati  ((uesli  due  fratelli,  non  si  tra-  sto  principe  iucaiicatodi  ricevere  nella  sua 
lasciò  nulla  di  meno  nella  Grecia  di  rende-  corte  Felemaco  c Pisistrato.'^Odi'.ii.  /.  4* 
re  ad  essi  gli  cuori  eroici  {Thtb.  tu).  Ma  * Etbobico,  generale  sparlano,  il  quale 
Virgilio  ò con  essi  più  giusto,  ponendoli  avendo  inteso  che  Oallicralidù  era  alato 
nel  Tartaro  con  Tantalo,  Sisifo,  Atreo,  Tie-  battuto  alle  isole  Argillose,  ordinò  al  cor- 
sie, Elgisto,  e con  tutti  i più  famosi  scel-  riere  dio  portava  quella  nuova  di  entrare 
lerati  dell*  aotiebità.  Creonte  U quale  sue*  in  Mitilcne  in  trionfo,  e coronato  di  fiori, 
cesse  alla  corona,  fece  rendere  gli  onori  A tal  vista,  Cwione  cne  stringeva  la  città 
del  sepolcro  alle  ceneri  di  Eteocle,  siccome  d*  assedio,  credendo  che  1*  inimico  avesse 
quello  che  aveva  comliattuto  contro  i ne-  riportato  qualche  gran  vittoria,  con  som- 
mici della  patria,  e ordinò  che  quelle  di  ma  fretta  si  ritirò. — Diod.  i3. — Polien.  1. 
Polinice  fossero  sparse  al  vento,  per  avere  Etbs.  I Latini,  seguendo  l'esempio  dei 
egli  tratto  sulla  propria  patria  un’armata  Greci,  davano  questo  nome  a Giove  coosi* 
straniera.— 3.  c.  8. — Pani.  5.  c.  dcralo  come  l’aria. — f^edi  Etbrb. 

<),*  l.  9.  c.  6,  — yedi  CaBONTB,  PoLtsicB,  *•  Etbra,  corti^iarta,  soprannome  della 
Tbbaidb.  Venere  Pande'noSf  o Pandemia^  che  si- 

3.— Figlio  di  Ili  c fratello  di  Evadne,  uno  gnilìca;  volitare,  comune,  in  latino  Vidui^ 
dei  capi  dell'armata  argiva  nella  prima  yoi»a,  che  erra  tra  il  volgo.  Teseo  ne  in- 
guerra  di  Tebe.  Euripide  lo  dipinge  poco  trodusse  il  cullo  iu  Atene  quando  viuid  in 
ricco,  ma  pieno  d'onore,  disinteressato,  die  un  sol  popolo  tutte  le  tribù  dell'Altica; 
odiava  i malvagi,  non  già  lo  stato,  e di-  questo  c il  parere  di  Pausania.  Secondo 
atingueva  la  repubblica  da  coloro  che  la  aUri,  Solane  le  fabbricui  un  tempio  colla 
rendevano  odiosa  col  loro  cattivo  modo  di  contribuzione  pagata  dalla  lueretrici.  Pau- 
governarla.  Egli  perì  dinanzi  a Tebe.— sania  aggiunge  che  aveva  una  statua  in  Te- 
pollfxL  3,  c.  6.  be  e io  Elide,  ove  era  assisa  sovra  un  bec- 

^ Questo  valoroso  capitano,  uno  dei  set-  co.  Bega',  considera  come  Venere  Etera 
te  capi  drir  armata  di  Adrasto,  al  primo  o Pandemos  quella  che  vedesi  sopra  una 
assedia  <li  Tebe,  fu  ucciso  dinanzi  alla  cit-  pietra  incisa  e puliiilicita,  ove  è posta  so- 
tà  da  I^Ie^areo,  guerriero  tebano,  tiglio  di  pra  un  carro  tirato  da  un  capro. 

Creonte.  Adrasto  in  Euripide,  facendo  a Etbbb,  con  qtiesto  nome  i Greci  inten- 
Teseo  il  ritratto  di  quelli  della  sua  arma*  devaoo  i cicli  distinti  dai  corpi  lumino<l. 
ta,  che  erano  morti  colle  armi  alla  mano,  si  Da  principio,  dice  Esiodo,  \yio  formò  l'E* 
esprime  io  questi  termini;  <t  Questi  è un  tere,  e da  ogni  parte  eranvi  il  Caos  e la 
u giovane  guerriero  poco  favorito  dalla  far*  Notte  che  coprivano  tutto  ciò  che  trovava- 
c(  trina,  ma  colmo  dt  gloria  per  le  sue  ge-  si  sotto  1'  Etere  : e questo  significa,  che  la 
c<  sta  e caro  a tutta  l'Argolùle.  Egli  ha  notte  esisteva  prima  della  creazione,  c che 
u servito  la  sua  patria  co  1 disinteresse  non  U lena  era  invisibile  a cagiomi  dcll’oacuri- 
f(  minore  del  suo  coraggio.  Non  è sialo  là  dalla  t^ualc  era  coperta,  ma  che  I.1  luce, 
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i-ompeodo  Id  tenebre  dell' Etere,  aveva  il- 
lununaio  T Univerio.  Esiodo  dice  che  »U 
teove  TEtere  nacque  col  giorno  dall*  accop- 
piamento deirEreho  colla  Nolte,  ambo  figli 
del  Caos;  cioè  che  la  Notte  e il  Caos  han- 
no preceduto  la  creazione  de*  cieli  c della 
luce. 

* Molti  poeti  hanno  latto  dell'E'ffre  una 
divinità  differente  di  Ce/o,  o del  Cielo* 
Virgilio  lo  considera  come  il  sovrano  si- 
gnore della  natura.  Egli  dice  che  nella  pri- 
mavera, Etere  discende  dal  Cielo,  che  a in- 
sinua a poco  a poco  nel  seno  della  Terra, 
o versa  sovr*  essa  una  dolce  pioggia  che  la 
rende  feconda.  Unito  a questa  sposa,  la 
rende  fertile  di  abbondanti  frutti: 

Tum  pater  omnipotens  faecundis  imbrì- 
bua  JEtber 

Coojugia  in  gremiom  tale  descendit,  et 
omne# 

Magona  alit,  magno  commistnt  corpore, 
foelus. 

Georg.  I.  a.  V.  325. 

Qaeati  versi  sembrano  una  imitazione  di 
quelli  di  Lucrezio,  sopra  lo  stesso  sog- 
getto: 

Postremo  pereunt  inibres,  ubi  eos  pater 
^tber 

In  gremium  matria  Terrai  prccipitavit; 

Al  uitidae  auigunt  fruges,  ramique  vire- 
acont 

Arboribus;  crescunt  ipsae»  foetuque  gra- 
vantur. 

De  Rer.  Nat.  1.  i. 

CI  Le  pioggia  che  1*  Etere  fecondo  versa 
re  nel  seno  della  madre  comune,  non  si 
« perdono  che  appareutenienie;  poiché  per 
<c  lei  i campi  si  coprono  di  messi,  gli  al- 
ci beri  rÌD>erdÌ.vcouo,  crescono,  e a’iocurvano 
« sono  il  peso  de' frutti  ». 

L'autore  del  poema  intitolato  /’cmgi- 
lium  Èeneris,  dice  che  il  Gelo,  o 1*  Etere 
è alalo  il  primo  a dame  reseiupio  del  ma- 
t<  icDonto,  unendosi  alla  Terra  col  mezzo  di 
fecondatrici  pioggia. 

Crai  erit  qui  primua  ^iber  copnlavit 
uuptiaa. . . 

lo  sinum  maritus  imber  fluatoa  alma,  et 
coojugia. 

Cfisippo  non  ammetteva  differenza  alcuna 
fra  r Etere  ed  il  sovrano  degli  dei.  (CVc, 
de  Nat,  Deor.  l.  i,  n.  i3.)  Claudiana  con- 
sidera anch*  esso  V Etere  come  un  dio 
pieoo  dì  prevìdeoza  onde  secondare  le  fa- 
tiche del  bifolco  che  lavora  la  terra.  {De 
Consol.  honor.  L 6.  v.  35a.)  Cleante  c 
yinatsimene  opioavaoo  essi  pure  che  VEte~ 
rt  fosse  una  divinità  beneficai  secondo  La- 
taMsio  i.  ì . e.  5. 
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EmlÀ,,  iopninnoine  di  Pill.de,  e di  il” 
tre  aeree  di.iciù,  preio  dalTorigine  favolo* 
aa  del  Palladio.— qursta  parola. 

1.  Ete.u,  o Etm,  figliuola  dell’Oceano. 

* 2. — Figliuola  del  Sole  e di  Climene  e 
sorella  di  Fetonte.  Uopo  la  iTenlura  di  suo 
fratello  fu  cambiala  in  pioppo. 

Etebidio,  lopraunome  di  Giote,  invoca' 
to  dagli  Argonauti,  come  guida  e protetto- 
re delle  loro  iulraprese. 

Etesio,  soprannome  col  quale  Giove  era 
adorato  dai  citudini  della  atCHa  Decuria. — 
Bad.  Hetairos,  compagno. 

ETEaLoCES,  soprannome  che  Omero  da- 
va alla  vittoria  onde  indicare  eh’  casa  favo- 
riva ora  un  parlilo,  ora  l*  altro.—  Had.  £- 
teros,  altro.  

i.ETEaBiTs’  {Iconol.),  divinila  allegorica 
che  gli  antichi  adoravano,  e che  qualche 
volta  confondevano  col  tempo.  La  rappre- 
sentavano difalti  sotto  i medesimi  ^tratti, 
cioè  con  un  serpente  in  msno  che  ti  mor 
de  la  coda  e forma  un  circolo,  o aempli- 
cemsnle  aollo  il  simbolo  del  circolo  «tes- 
to, in  roc7.io  al  quale  aggiungevano  nn  o- 
rinolo  a polvere  colle  ali  per  indicare  la  ra- 
pidità della  vita.  Sopra  le  medaglie  di  Vc- 
spasiaoo,  di  Domir.iano,  di  Trajano  e«, 
l' Eternità  è disegnala  con  una  dea,  che 
tiene  entro  le  mani  le  raggianti  Uste  del 
Sole  e della  Luna.  Tre  ligure  che  tengono 
un  gran  velo  disteso  in  arco  sopra  il  proprio 
capo,  tu  le  medaglie  sono  pur  esse  uo  im- 
magine dell’  Eteinilà.  Una  medaglia  di 
Faustina  la  dimostra  litu  in  piedi,  coperta 
d' un  velo,  c clic  sostiene  uo  globo  colla 
mano  diritta.  Qualche  volta  rappresentati 
come  una  giovane  guerriera,  f ^ 
lancia,  che  tieue  un  cornucopia  dell  abbon- 
danza ed  un  globo  aollo  i piedi  ; allegoria 
poco  chiara,  come  ragionevolmente  osserva 
Winkelmann.  Sopra  una  medaglia  d Adria- 
no, la  figupa  simbolica  è liDcliiuta  in  un 
cnvolo,  e tiene  un  glolio  sul  quale  evvi  fer- 
mala un'aquila.  In  una  medaglia  greca  di 
Antonino  U Pio,  l'Eternità  è indicata  da 
una  fenice  colla  seguente  «crizioue  AlOn, 
tempo.  J^inkelmann  parla  di  un’urna  ci- 
neraria, ove  ai  vede  questo  favoloso  augel- 
lo sopra  di  un  rogo.  Del  P°b, 

diversi  tipi  che  esprimono  P Eternità 
1.  medaglie,  non  indicano  sovente  che  la 
perpetuità  dell’  impero.  Gli  iroperadort  me- 
desimi iisurparonsi  questi  simboli  per  indi- 
care soltanto  una  felice  e lunga  sene  d an- 
ni. Questo  è quanto  fra  le  altre  cose  prova 
una  medaglia  di  Adriano,  ove  la  figura  w- 
atiene  due  teste  coronate,  con  queste  parole; 
JClernitas  .Augusti  S.  ( y/nt.  }'y 

C.CIauMano  nel  tuo  secondo  libro  del- 
le Lodi  di  Stilicene  ha  dato  la  seguenie 
descrizione  dell'  sidro  dell’  Eternità:»  E, 
a dio’ egli,  un  luogo  soonoacmto  ove  U> 
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n •pirito  umaoo  noo  pu&  penetrare,  al  ^a- 
« le  beano  appena  accetao  gli  alesai  Dei. 

« Questa  cateroa,  maJre  degli  anni,  sebi- 
n fosa  per  eecchiaja,  iaRnita  nella  sua  du- 
ci rata,  £a  partire  dal  Tasto  suo  seno  tolti  i 
« tempi,  e Te  li  richiama.  La  Natura,  la 
« grasie  della  quale  non  aono  in  alena  mo> 
n do  dalla  Tccchieua  alterate,  sta  di  guar- 
« dia  airiogreaao  del  Tesùbolu,  ed  una  fol- 
ai  la  di  anime  che  Tollegaiano  intorno  ad 
« essa.  Nell’antro  preside  un  Tcneraodo 
« Tegliardn,  la  cui  bocca  Ta  dettando  leggi 
« eterne.  È deiao  che  regola  il  numero,  il 
« corso  ed  il  riposo  degli  astri,  pe’  qua- 
« li,  secondo  immutabili  decreti,  tutto  tìto 
« tutto  muore.  Nrll’  antro  stanno  tatti  i 
« secoli  distinti  tutti  dal  loro  metallo,  e 
<<  ciascheduno  nel  posto  che  gli  Tiene  asse- 
« gnato,  ecc  » Marziano  Captila  & rEtemi- 
té  Bglia  di  Giore.  I simboli  piò  comuoi.aono 
la  fenice,  1*  elefante  e il  eerro  a cagione 
della  loro  loogeTili.  Ripa  le  dì  nelle  ma- 
ni due  anelli  d’oi^  e una  Teste  cileslre  se- 
minata di  stelle.  Cochin  aggiunge  noe  co- 
rona di  stelle,  il  serpente  we  sì  morde  la 
coda,  e il  Sola  e la  Lana  che  perdonsi 
nelle  nubi,  mentre  l' Eternità  rimane  im- 
mobile. 

X — (d/ir.  rtmer.).  Gli  abitanti  delle  Vir- 

f;inie,  considerano  il  corpo  perpetao^  dei 
ami  come  simbolo  dell’  eternità  di  Dio,  e 
con  questa  idea  gli  ofirono  dei  sacriGxj. 

. 3. — Presa  sotto  un  altro  senso,  (/eonoL)- 
E dessa  una  matrona  assisa  sopra  nn  cu- 
bo di  marmo;  tiene  nelle  sue  mani  il  glo- 
bo del  mondo,  ed  ha  il  basto  veiato,  per 
indicare  ebe  la  dì  lei  esseuu  è impenetra- 
bile. È posta  in  un  circolo,  il  qiuìe  è il 
suo  simbolo,  ma  il  cui  fondo  ozziitro,  se- 
minato di  stelle  d’oro,  indica  il  firma- 
mento. 

Etbsii,  Annuali,  Tenti  che  tatti  gli  anni 
soffiano  per  lo  spaxio  di  qnaranu  giorni. 
Rad,  Elos,  anno,  o Ailein,  domandare, 
perchè  Aristeo,  istraito  da  Apollo  suo  pa- 
dre, Temendo  l’Attica  desolata  dalla  cani- 
cola, pregi»  Giore,  ed  ottenne  che  tatti  gli 
anni  a quell’ epoca  soffiassero  dei  reati  i 

?|uali  per  la  durata  di  quaranta  giorni  rin- 
reseassero  T atmosfera. 

ETESirt,  nome  comune  a due  figliuoli  di 
Ercole,  uno  da’  quali  nacque  da  Astido- 
mia,  e l' altro  da  Dejauira.  —àfU.  di  Ba- 
nier  U 7. 

Etbts,  donna  di  Laodicea,  direnoe  uo- 
mo e prese  il  nome  di  Eteto. 

Erta,  Poema  nel  quale  Callimaco  tratta 
dei  sacrifiij,  e del  modo  di  ofinrli. — Rad. 
Aitein,  domandare,  supplicare. 

Etus,  o Etis,  figliuola  dì  Enea,  che 
partì  con  Ini  da  Tro^a,  e diede  il  suo  no- 
me alla  città  di  Eus,  fabbricata  da  Enea 
nella  Lacooia..— Patu.  3,  0.  aa. 
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Etiia,  soprannome  di  MiiierTa,  preso  da 
nn  luogo  dei  territorio  di  Megara,  so  lari- 
ra  del  mare,  che  renira  chiamato  io 'scoglio 
di  Minerra  dai  rnerghi. 

*Fu  dato  a Minerra  questo  soprannome 
per  arere  ella  insegnato  agli  uomini  l’arte 
di  costruire  le  nari  e di  trarersare  i mari, 
come  le  gallinelle  (chiamate  in  greco  Ai- 
tiiai)  MiUin. 

Etica,  o P'dospfia  Morale  (/cono/.).  Una 
i^na  amabile,  nu  dì  imponente  aspetto: 
tiene  da  una  mano  nn  lirelio  e con  Valtra 
ua  lione  trattenuto  da  un  freno  e sdrajato 
a’  suoi  piedi  in  un  atteggiàmeolo  summesao 
e rispettoso. 

Etioi,  città  della  Laconia  foddau  da 
Enea,  il  quale  fu  dalla  tempesta  obbligato  a 
prender  terra  nella  baja  di  Boea.  Le  diede 
tl  nome  della  propria  figlia  Etiaa.—  Pausm 
3.  c.  ax 

_ Etili,  città  dalla  Laconia,  i cui  abitan- 
ti recaronsi  all’  assedio  di  Troja.  Serapi  ri 
arerà  un  tempio. — Iliad.  a.  — Paus.  5, 
c.  a5. 

I.  Etilo,  padre  di  Teocle. — Tit.Lìv.S, 
c.  19. 

X— Eroe  Argiro,  figlia  d’  Anfianace,  e ni- 
pote d’Antimaco,  diede  il  suo  nome  alla 
città  di  Etile. 

Etilla,  figlia  di  Laomedonta  a sorella 
di  Priamo.  Patta  prigioniera  da  Protesilao- 
ella  appmfittb  della  oecmsità  in  cui  lo  are, 
ra  posto  la  tempesta  di  dorere  approdare 
fra  Menda  a Scio , onde  impegnare  le  sue 
compone  ad  incendiare  le  greche  nari, 
per  la  qu^  cosa  Protcsilao  si  rida  costret- 
to a staiMlini  colla  sue  prigioniera  nel  pae- 
se ore  arerà  preso  terra,  vi  edificò  la  città 
di  Scio,  e da  quel  momento  i riocitori  e 
i Tìnti  non  formarono  che  una  sola  popola- 
cione. 

1.  Etioii,  ìndoriao,  ucciso  nel  cumbat- 
timento  dato  nella  circostanza  delle  nozze 
di  Andromeda  e di  Perseo. 

X — Figlio  di  mia  Ninfa  d*  Elicona,  il 
quale  ped  nella  spedizioae  de’  sette  capi 
contro  Tebe. 

3. — Ardente,  uno  dei  caralli  di  Eaueo» 
nella  guerra  di  Tebe. 

Ettoromi,  uua  delle  figlie  di  Priamo. 
i.ETioFioETiorAlon,  soprannome  di  Bac- 
co, preso  dal  colore  del  rino,  oppure  dal 
calore  eh’  egli  promnore. 

x--Dao  de' soprannomi  di  Diana. — SteJ~. 
di  Bisanzio. 

* I.  EnoriA,  Tasta  contrada  dell’  Africa, 
al  mezzogiorno  d’  Egitto,  altre  rolte  dirisa 
in  due  parti  ; nna  tìU’  Est  presso  Meroe, 
e l’altra  all’  Ovest  io  poca  distanza  dei 
Mauri.  Era  poco  conosciuta  dogli  antichi. 
Omero  chiama  gli  abitanti  di  quelle  con- 
trade, i più  sami  degli  uomini,  ed  i faro- 
riti  degh  Dei.  Diodoro  dice,  cb*  eglino  fu- 
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roDO  i primi  abiuiorì  d«Ha  terra.  Farono 
par  anco  i primi  a tribatare  un  culto  agli 
Dei,  e perciò,  dioeai,  cbe  il  loro  paete  non 
fu  giammai  ioTatu  da  nemici  stranieri.  Gli 
Etiopi  aono  neri;  nel  loro  paete  i giorni 
tono  eguali  alle  notti,  e la  terra  per  cin* 
que  mesi  dell*  anno  è coperta  dalle  acque. 
Gli  antichi  danno  il  nome  di  Etiopia  a 
tutti  que*  luoghi  i cui  abitanti  tono  neri. 
Ua  ciò  renue  che  i poeti  hanno  indicati 

Eli  abitanti  della  Colchide  col  nome  di 
.tiopi  ; CIÒ  non  ostante  davano  il  nome  di 
Etiopia  a «piella  parte  d*  Africa,  conosciu- 
la  ai  tempi  nostri  sotto  il  nome  di 
siniap  e altre  volte  presso  i Romani  sotto 
Quello  d*  India  o India  media. — Pftars. 
S,  u.  a53;  /.  9,  u.  65i.— Jumcq.  a,  v.  33. 
— yirf^.  Ed.  6,  V.  68 — Plin,  6,  c.  39. — 

1 c.  53. — Odis.  1,  %*.  aa.— 
òtc.  l,  4 ossiutf  ad  Ponw,  Mei. 

* 3- — Soprannome  di  Diana,  che  le  ven* 
ne  dato  o per  una  piccola  provincia  della 
Lidia  ove  era  adorata,  o perchè  altre  voi* 
te  era  stata  in  Etiopia^  donde  Apollo  la 
condusse  via,  o finalmente  per  la  parola 

ri*-'»  che  significa  òruciaret  essendo  ella 
stessa  che  la  Luna  o )Lc»\e.—Millin. 
Etiopidb,  erba  simile  alla  lattuga,  che 
cresceva  io  Etiopia.  Dicesi  che  i magi  ne 
facevano  uso  per  aprire  le  seirature  e per 
diseccare  i fiumi. 

a. — Una  delle  mogli  di  Danao,  dalla 
qnale  ebbe  egli  sette  figlie. 

Etiopi.  Oittd'^ro  dice  eh*  essi  furono  i 
primi  abitatori  della  terra  : furono  i primi 
ad  istituire  un  culto  a Dio,  e perciò  dice* 
si  che  il  loro  paete  noo  fu  giammai  inva* 
•o.  Omero  ( Iliad.  1.  ) li  chiama  i piu 
saggi  di  tutti  gli  uomini,  ed  i più  cari  agli 
Dei.— ■ Odia.  i*—Paut,  i,  c.^ì.—Plin.  6, 

I.  Enopo,  figliuolo  di  Vulcano  e dì 
Aglaja,  il  quale  diede  il  suo  nome  all' 
Etiopia. 

3.— Uuo  dei  soprannomi  di  Giove. 
3.*^Uno  de' cavalli  dei  Sole,  il  cui  no» 
me  significa  .àrdente;  veoivagii  attribuita 
la  maturità  dei  frulli. 

Etlstbii,  Lottatori^  nome  di  Castore  e 
Polluce. 

1.  Etimo,  figlio  di  E^lo,  marito  di  Ca* 
lice  e padre  di  Eodimionc,  fu  sopraaoo* 
miotito  Giove.  La  Grecia  gl*  innalzò  dei 
mommienti  eroici. 

a.— Figliuolo  di  Giove  e di  Protogenia, 
e p^dre  di  Eodimionc.  Credesi  eh*  egli  sia 
stato  il  piimo  a regnare  sopra  gli  Elei.— 
Apdlod.  I,  o.  f^.^yedi  FaoTooaifiA. 

I Etsa,  celebre  monte  delta  Sicilia,  che 
getta  fuoco  e fiamme.  I poeti  vi  hanno 
posto  la  fucina  di  Vulcano,  e l'officioa  dei 
(Ticlopi.  Al'a  sommità  di  questo  monte  era- 
vi  un  tempio  di  Giove,  i fulmini  del  quale 

Diz,  Mii, 


avevano  precipitato  i giganti  in  quel  vulsa* 
DO.  Gli  anticni  servivansi  dei  fuoco  del 
monte  Etna,  onde  presagire  il  futuro,  poi. 
chè  gettavano  nella  vofagine  dei  sigilli  di 
oro  e d*  argento  e ogni  sorta  di  vittime. 
Se  il  fuoco  le  divorava,  il  presagio  era 
felice  ; se  erano  rigettale,  allora  era  fune- 
%\ù.^Plin.  3,  c.  8.  — 6.  — £/<ejd«4> 
—Lucr.  6. 

a.—  Figlia  di  Gelo  e della  Terra,  una 
delle  mogli  di  Giove,  e madre  degli  dei 
Palici. 

1.  Etibo,  uno  de*  soprannomi  di  Giove. 
Vulcano  sotto  questo  nome  aveva  un  itm- 
pio  sul  moute  Etna,  il  quale,  dice  ElianUf 
era  circondato  di  muri  e di  alberi  sacri,  e 
ove  si  teneva  un  fuoco  perpetuo. 

a.— Figliuolo  di  Prometeo. 

I.  Eto. — Vedi  Oro. 

a«— Soprannome  dato  ad  Eresinone  per 
la  sua  insaziabile  voiacità.  Rad.  Aitkop  io 
brucio. 

3. — Nome  che  gli  antichi  davano  al  Ni- 
lo, onde  esprimete  la  sua  rapidità.  Rad. 
Aetos,  aquila.  Questo  nome  era  dato  an- 
che a OD  fiume  d*  Ila  Scizia,  le  cui  acque, 
inondando  la  fertile  contradadi  biuuiti*^*, 
dicesi  abbiano  dato  oiìgioe  alla  favola  del- 
r awoliojo,  che  rode  il  fegato. 

Etodio,  figliuolo  d*  Antione  e di  Nioht, 
UDO  dei  sette  che  peniamo  sotto  le  Itvcce 
di  Diana. — Pedi  Niobb. 

1.  Etolia,  provincia  della  Grecia  che 
cbiamavasi  Curelide  o Taotide  piinta  di* 
Etolo,  il  quale  le  diede  questo  nome.  L* 
Elolia  aveva  avuto  i suoi  re,  e aveva  iu 
seguito  adottato  la  forma  repubblicana,  es- 
sendo la  sovrana  autorità  posta  nelle  maui 
del  Paoetolio,  ossia  consiglio  delbi  nazione. 

I poeti,  e gli  storici  sono  d*  arcordo  nel 
dipingere  pii  Etolj  come  iin  popolo  gucriìe- 
10,  oigoglioso,  ingrato  e quasi  senipre  in- 
debitato. L*  epiteto  di  AJonncrepuìi  sem- 
bra significare  non  aver  essi  avuto  in  bat- 
taglia che  un  sol  piede  alzato,  oppure  di- 
feso. 

* Noel  dà  agli  abitaoti  di  questa  provin- 
cia, posta  fra  ì*  Epiro  1*  Acanuima  e la 
Locridef  li  titolo  di  popolo  auei  riero  ed 
orf^o^lioto,  ma  da  molti  celebri  auloiì  ci 
viene  lifeiito,  cbe  gli' abitatori  di  quella 
contrada  erano  al  contrario  rozri  e selvag- 
gi, e per  molto  tempo  in  Grecia  scoiii>'<iu- 
ti.  («li  stessi  scrittori  aggiungono,  cha  ^e 
glino  non  acquistarono  preponderanza,  se 
non  dopo  la  mina  dì  Sparla  e di  Atene, 
e che  SI  rendettero  fnrtnid^tbili  ai  Romani, 
e come  nemici,  « come  alleati  ; e cbe  fi- 
nalmente furono  Sfigjtiottiti  da  /'h/t'/o.— 
TU.  Liu.  a6,  c.  3,  c.  ().— AtraA, 

IO, — Mela  a.  c.  3.  — PA//,  4.  t.  a. — • 
Pan*.  IO,  c.  18. — Plut.  in  Elam. 

a. — Diana  aveva  sotto  questa  nonie  un 
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tempio  • N^'fpetto.  tua  lUtna  M Hi 
m irino  bianco,  • rappietcui^ta  io  atto  dì 
Bcoccar  dardi. 

Ktolio  ikor,  niomeda  re  d*  Etolia. 

Etolo,  OgUu  di  Kndimione,  il  qoalt  fa 
costrfito  ad  abbandonare  il  Pelopooneao, 
Ofe  egli  regnava  topra  gli  Elei,  per  avere 
ucciao  involontariamente  Api  liglio  di  Poro- 
aeo:  venne  nel  paese,  nc  scacciò  i Otretì, 
e diede  il  uno  nome  all*  Ktolia.^^/W/.  i. 
e.  2*  9.— PmiJ.  5,  c.  1, 

Étov,  uno  (le*  quattro  cavalli  di  Plutone, 
il  rapido.  Rad.  ^toSy  aquila.  Quelli  ebe 

10  tevivono  con  ih,  lo  traggono  da  AiUioSy 
■ero.— erpl.  t.  i. 

Eroaicao,  l*  Apollo  degli  Selli. 

Etra,  figlia  di  Piiteo,  re  di  Trcr.ene,  di- 
venne iiKÌnta  di  Egeo,  re  di  Atene,  il  qua- 
le era  allog^into  presso  il  di  lei  padre. 
Essendo  il  amante  obbligalo  a ritorna- 
re nell*  Attira,  le  raccomamiò,  clic  se  ella 
avesse  dato  alla  luce  un  figlio,  gliel  man- 
dasse tosto  che  egli  fosse  in  età  sufficiente, 
• lasciò  ad  essa  una  spada  e delle  scsr|>e, 
col  di  cui  mezzo  potesse  qind  figlio  farsi 
riconoscere.  1Ì  figlio  partorito  da  Etra  fu 

11  famoso  Teseo.  Pitteo,  onde  coprire  il 
disonore  della  propria  figlia,  fece  pubbli- 
care che  Netliinn,  la  gran  divinità  di  Tre- 
zene^  era  divetnitn  atuanle  di  Etra,  ciò  che 
in  seguito  fece  credere  clic  Tc'cn  fosse  fi- 
glio (fi  quel  Nume.  Essendo  rlen.i  st.'ila 
rapita  nella  sua  infanzia  da  Teseo,  la  dal- 
lo stesso  lasciata  in  ciisto  lia  di  Eira  nella 
riuà  d’  Afidne.  Castore  e Pulbicc  irritati  pel 
tapiineiilo  della  loro  sondla  , approfitla- 
HHìO  della  lontananza  di  Teseo,  e a*  iinpa* 
dronironu  di  quella  piazza,  liberarono  Idr- 
na,  e trassero  Etra  pi  igitmiera,  che  diede- 
ro alla  sorella  per  iscliiava.  Etra  segui  la 
sua  padrona  nelle  diverse  sue  avventure 
sino  alla  prr.s.i  di  Truja,  ove  fu  opportuna- 
mente riconosciuta  dai  proprj  figli  Araman- 
te  e Demofoonte,  e libcr.'ila  dalla  sclnavitù. 
Pausania  ci  avverte  che  un  bel  quadro  di 
Potif^untf  rippresetiusa  l'ira  coll»  lesta 
rasa  per  segno  della  sua  schiavilii.  e l'femo- 
foonte  aUegi*iito  come  un  uomo  nnpiziente 
che  lenta  di  b!*crarla.~ f/<W.  3. — Paus.  2. 
c.  3i,  /.  r».  c.  19. — l^in.  Jav.  Sy,  ^9. — 
f'ez/r  l'esRo,  Dbmofihivtb. 

2. — Piglia  di  Telide  e dell*  Occ.-mo,  spo- 
sò Atlante  e fu  madre  di  la,  e delle  sette 
ladi. 

IvrsAriM  ( Mit.  AA/om.  ),  angelo  che, 
secondo  i Musulmani,  sta  sentpie  rtU<»  in 
iedi  con  una  tKUiiba  eh’  egli  norta  alla 
ocra  per  annunciare  il  giorno  de)  giudizio. 

• Etsicolo,  in  oggi  f.oUrico,  città  degli 
Abcnzsi.— 7i/.  Iàì’.  5o,  c.  I(). 

Etmo,  rhe  fa  chtttro  il  ihdoy  sopran- 
nome Hi  Giove.  Rad  Aitìira,  ciel  sereno. 

* pTRCaiA,  coiìuscinta  prima  sotto  il  no- 
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me  di  Tirrenia,  e Tuscia  o Toscana,  er* 
una  contrada  d'  Italia,  che  all*  epoca  delU 
fondazione  di  Roma  comprendeva  dodici 
popoli,  ciascuno  dei  quali  aveva  il  suo  re, 
o capo  chiamato  Lucumonr.  ICcco  ì nomi 
latini  di  quei  popoli,  parecchi  dei  quali  so* 
DO  divenuti  celebri  nella  storia  de*  primi 
tempi  di  Uoms,  di  cui  erano  vicini  ; Pe- 
rusini,  Corlonenses,  Clusini,  Arrotini,  f^o* 
latf frani,  yetulonif  Tnrnuinii,  RuseUnni, 
V olsinii,  Carretani,  Polisci  et  Vcicntfs. 
Da  queste  piccole  popolazioni  hanno  preso 
il  loro  nome  alcune  città  d*  Italia,  come 
Perugia,  AreztOf  Pnltcrrat  ecc. — Plin.  L 
28,  c.  3. — Strab,  L 5 — Encid.  l. 

a,  t*.  533. — Pìut.  in  Wtó  Homuli. 

ErRuaii,  ETRtsci  o Etscschi,  porralì 
istruiti  nella  scienza  degli  Auguri.-~y il. 
Lii».  2.  c.  3^. 

Ettespupa  ( A/z7.  Scaud.‘)j  recìnto  fatto 
a circolo  con  dei  grossi  scogli  di  sedici 
piedi  di  altezza  che  si  vede  presso  Raunum 
nella  Westro-Gotia.  («li  antichi  Scandinavi 
portavano  delie  ofi'erte  in  questo  Inc^  da 
cmì  sommamente  venerato. 

Ettore,  figlio  dt  Priamo  e di  Elcuba. 
Omero  lo  dipiuge  come  il  più  forte  e il 
più  valoroso  dei  Trojani,  lo  fa  con  gloria 
sortire  da  lutti  ì conibauimenli  avuti  coi 
più  formidabili  guerrieri,  come  Ajace,  Dio' 
mede,  ecc.  (ili  oraeoli  avevano  predetto 
che  1*  ioificro  di  Priamo  non  poteva  essere 
distrutto  (.ino  a che  fosse  vissuto  il  fbrrot- 
d-ibile  Ettore.  Durante  il  ritiro  di  Achille, 
egli  portò  il  fuoco  sino  nelle  navi  nemiche, 
ed  iiccttic  Patrocla  il  quale  voleva  opponi 
ai  di  lui  militari  progressi.  11  desiderio 
della  vendcUa  richiima  Achille  alla  batia- 
cli.i.  Alla  vista  di  quel  terribile  guerriero, 
Ec.iba  e l'riaiuu  tremano  pe*  giorni  del 
loro  figlio,  e con  tutto  11  calore  lo  pregano 
ad  evitare  il  combattimento,  ma  egli  è ine- 
.sorabile,  c legalo  dal  proprio  destino,  at- 
tende il  suo  rivale.  Apollo  lo  abbandona  : 
Minerva,  sotto  la  figura  del  di  lui  fratello 
Deifobo,  lo  inganna  e lo  conduce  alla  mor- 
te. Arbiile  gli  toglie  la  vita,  lo  abbando- 
na al  furor  vile  dei  Greci,  c,  aliacc.vto  al 
suo  carro  il  cadavere  del  vinto,  lo  trascina 
bill  )>arnnierite  più  volle  intorno  alla  città. 
Ein.tlnieitie  .Apollo  rimprovera  gli  Dei  della 
loro  ingiustizia.  Telide  e Inde  sono  inrarì- 
cale  da  (iiove,  1*  una  di  disporre  Achille  a 
rrnderL’  il  corpo,  e I*  altra  d'  01  di  mare  a 
PriaiiK»  di  poitaigli  dei  doni  atti  a calmare 
il  di  bii  «degno.  Ibunio  recossi  suppliche- 
voliiiente  » baciare  la  m’inn  in^anguinal.i 
deli*  uccisore  del  proprio  figlio,  e ad  umi- 
liarsi alle  sue  ginocchia.  J1  corpo  r resti- 
tuito : e Apollo  che  lo  aveva  protrilo  in 
vita,  alla  prrghi'-va  di  Venere,  prende  U 
medesima  cura  di  Ini  dopo  la  sii.v  morte, 
e impedisce  che  egli  sia  reso  defoimc  c 
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•figurato  dai  cattivi  trattamenti  dì  Achille. 
FUoslrato  dice  die  ì Trojaoi  dopo  d*  ave- 
re riedillcata  la  loro  città,  rendettero  a 
qucfiio  eroe  pii  onori  divini.  Le  loro  me- 
daglie lo  presentano  salilo  sopra  di  un  car- 
ro tirato  da  due  cavalli,  avente  in  una  ma- 
no una  lancia,  e il  palladio  nell' altra.'— 
Iliad.  6.  ecc.  Mneitl,  i. — IVlet,  la. — Dictjrs. 
Cret. — Darete  Fti^. — Is^in.fav.  iiu. 
— Paus.  3,  9,  c.  i8. — 0uinC.  Smirn.  l.  3. 

* Questo  pi  incipe  valoroso  insieme  e sveu- 
turato,  al  (pinle  Licojrone  e Tzelzes  dan- 
no Apollo  per  padre,  fu  chiamato  Ettore^ 
nume  che  sigoifica  Ancora^  siccome  quello 
che  era  considerato  come  sostegno  ed  An- 
cora dei  Trojani,  poiché,  come  riferisce 
Noel , secondo  gli  oracoli,  1*  impero  di 
Priamo  non  poteva  essere  distrutto  sino 
a che  Ettore  vivesse.  Divenuto  sposo  di 
Andromaca,  llglia  dì  Elione,  presto  si 
vide  padie  di  Pratico  e di  Astinnatte.  h\* 
lorchè  recaruosi  i Greci  ad  assediare  Troja, 
fu  egli  prescelto  al  comando  delle  più  ag- 
guerrite lrup|>e,  e le  sue  gesta  presto  lo 
rcndctlero  il  terrore  dei  nemici.  Un  con- 
siderevole numero  di  greci  capitani  periro- 
no sotto  la  sua  lancia.  If^ino  ne  conta  tren- 
tuno, dei  quali  i più  noti  sono,  Mene\lco, 
Anchialo,  Eioneo  e Patroclo.  Srgualossi 
egli  contro  Ajace,  Telamone  e Diomede 
tiglio  di  Tideo,  e contro  lo  stesso  Achille, 
che  il  desiderio  di  vendicare  la  -inurte  del 
diletto  amico  Patroclo  avea  di  nuovo  cliia- 
maio  alle  armi,  da  lui  alibandou.ate,  allor- 
quando Af^amennone  gli  tolse  Uriseide. 
Achilie  aveva  costretti  i Trojaai  a rientra* 
re  nella  ctllà;  Ettore  fu  il  solo  che,  per 
volere  del  tristo  suo  destino,  da  cui  dipen- 
deva U sua  vita,  nnu  ritornò  cogli  altri 
guerrieri  nelle  «ssedute  nmia.  Stava  egli 
dinanzi  alla  porta  Seca,  aspettando  il  A/ù'- 
midonc  cuudutiiero,  e impaziente  di  misu- 
rare i suoi  colpi  con  quelli  dell*  irritato 
eroe,  ^ou  valsero  a distorlo  dal  suo  pen- 
siero, nè  di  Prituno  i pregili,  uè  di  An^ 
droniaca  e di  Ecub*i  il  pi.inlo.  Egli  senza 
ascoltarli,  di  piè  fermo,  aUciuh*  il  lìgliu  di 
Pelea.  11  suo  scudo  è appoggiato  al  piede 
di  una  torre,  che  sporge  fuori  dalle  mura. 
Achille,  colta  lancia  iu  resta  si  avan/.a.  Ap- 
pena Ettore  il  vede  d'  appresso,  è colto 
da  iiU}<nivTÌso  tetrore,  e,  abbandonando  le 
|xjrte  iVIlio,  dassi  a fuggire  nella  pianura. 
Achille  lo  inscgue,  e raggiuntolo  presso  la 
aorgiuite  dello  Scamamlro,  accenna  alle 
sue  troppe  di  non  assalile  il  suo  nemico, 
per  timore  che  altri  prima  di  lui  sìa  primo 
a ferirlo,  e in  tal  guisa  osculi  la  sua  vit- 
toria: t<  Allora  Giove,  dice  Omero,  prcii- 
» dendo  l'  immortale  bilancia , d.i  una 
» parie  vi  jiorie  il  declino  di  Ettore  e dal- 
ia Tallra  ipiello  di  Achille.  Tosto  la  sorte 
>*  dei  Trojano  cede  e pi-miba  neir.^liìsso.  » 
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Da  'quell'  istante  gli  Dei  proiettori  di 
Troja  abbandonarono  il  lìgliiiolo  di  Pria- 
mo. Tulli  i suoi  colpi  andavano  • vuolos 
il  suo  rivale,  più  fortunato , accorgendosi 
del  difetto  della  corazza,  drizza  la  lancia 
s quel  luogo  scoperto  e nella  strozza  l'inv- 
luerge  del  troiano  guerriero,  il  quale  cade 
steso  nella  polve.  Achille,  con  un  trailo 
di  barbarie,  propria  di  costumi  rozzi  o sel- 
vatici dei  pumi  tempi,  insulta  il  suo  ne- 
mico che  spira,  e spinge  il  lurore  sino  «d 
esercitare  su  quella  esanime  salma  i piu 
indegni  traltaiuentì.  Dopo  d*  averlo  delle 
sue  armi  spogliato,  gli  tura  i piedi,  e col 
mezzo  di  un  gil^uzaglio  lo  attacca  al  suo 
carro,  sferza  i cuisieri,  e liascina  Ettore 
nella  polve.  Giunto  al  campo  de'  Greci, 
Achilìe  non  si  sUnca  dal  fare  insulti  «Ila 
spoglia  del  suo  nemico,  lo  slia'.cina  di  nuo- 
vo tre  volte  intorno  alla  tomba  di  Patro- 
clo. Apollo,  come  dice  ^'oel,  mosso  dalle 
pregliicrc  di  genere,  impedì  die  il  coi j»o 
di  Ettore,  ad  onu  dei  sollerti  tallivi  trat- 
tamenti, fosse  ridotto  deforme  c sligurat*», 
Appena  Prituno  ottenne,  o piuiloslo  con 
ricchi  doni  conqierò  dal  fcroie  Achille  le 
spoglia  deir  infelice  suo  liglio,  i Irujam, 
appiolillando  delia  tregua  di  alcuni  giorni, 
fecero  ad  Ettore  magnifici  funerali.— Um. 
Iliad,  l.  u.  3.  6,  b,  IO,  II,  l'i,  i3,  liv- 
ree;. — yi/»o//otf.  l,  3,  c.  Ij;in.  faw. 

iKì.  ii'j,  Ili  c itS.  — (Juint.  HmYtmcut 

l.  i,  a.  loA,  e /.  3,  a.  Eneid. 

I.  1,  »».  loj,  4S7  e 75^,-  l.  ‘J,  V.  'Ì71;  /. 
3,  a.  3'iU;  /.  (i.  V.  lòfi;  l.  9,  lò5;  e l. 

II,  V‘  'Mfiì. —0t^id.  A/et.  i.  l'J,  V.  -pjfi,  /. 

i3,  i'.  id.  de  art.  am.  1.  1,  v.  .iìi; 

l.  a,  V».  709.  — /■  3,  c.  18.— / tirfs 

Achii.le,  AwnaoMACA,  Pmamo.— Z^a/e/c  lii 
Frigi.i  dice  che  EUotc  era  heii  fatto  dellii 

fiersona,  dì  bianchissima  ja'llc,  tua  uu  po' 
osco  e halbo  j aggiunge  ch’egli  aveva  i 
capelli  crespi , la  barba  liu  g.i  che  davagli 
uu*  aria  venerabile,  V anima  glande,  beìli- 
cosa  c niilc  co*  suoi  cmicitiadini.  Onie/m 
preten;le  ch'egli  fosse  di  tanta  foiza  do- 
tato, che  avendo  ritrovato  dinanzi  alla  por- 
ta del  campo  greco  una  enorme  pietra,  c!»e 
due  de'  piu  rubustl  uomini  avrebbero  a 
stento  sollevala  dal  suolo,  egli  solo  facil- 
mente la  al/ò,  e laociolla  contro  la  porle 
che  cadde  d.ai  cardini  con  ori ibile  strepilo. 
Filostrato  dice  che  questo  pi  incipe  pet 
rendersi  assai  vigoroso,  crasi  da  lungo  Um- 
po  esercitalo  a comhsltcrc  contro  i lori, 
unico  gcner.  di  lotta  conosciulo  fra  i Tro- 
jauie  fra  tulli  gli  Asiatici. — De  exid.  Troj, 
— PhiloUr.in  Heroic.c.  11. — Secondo  il  rap- 
porto di  Paymania,  i Tebaiii  della  Beotia 
vaiilavansi  di  p'  ssedere  le  ceneri  di  Ettore,  le 
rpiali  furono,  diccvaii  eglino,  trasportale  fri 
loro  in  fonia  di  un  oracolo  concepito  iaqiie- 
sti  lei  miai  : n popoli  che  abitale  la  cletè  di 
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» CnHmo,  bramate  voi  di  godere  noe  du- 
» rcTole  felicità  ? Andate  a raccogliere  le 
a ceneri  di  Ettore,  del  generoao  tìglio  di 
» Priamo  ; portatele  in  Aaia  con  voi,  e 
» fate  die  in  avvenire  siano  esse  onorale 
a come  debbono  esserlo  ; questo  i il  volere 
a di  Giove.  » Patis  I.  9,  e.  18. 

* a. — Figlio  di  Parmenione,  die  si  an- 
nego nel  Nilo,  e che  da  Alessandro  otten- 
ne magnifici  funerali — Quint.  Curt.  4*  c.  8; 
l.  6,  e.  9. 

Ktdsa,  figliuola  di  Nettuno  e di  Alcione. 
Apollo  n’ebbe  un  figliuolo  chiamato  Eleo- 
l^ro — Paus.  9.  c.  ao. 

Euampclos,  al  quale  si  addice  la  vifpia, 
ossia  propizio  alla  vigna,  epiteto  di  Bac- 
co.— AnUi. 

Ci  baci  ( Mit.  Celi.  ),  nome  di  una  dss- 
ae  di  sacerdoti,  o filosofi,  presso  i Celti  o 
Galli.  Era  una  parte  di  Umidi,  i quali,  se- 
condo Ammiano  Marcellino  ed  altri  isto- 
rici, spendevano  il  loro  tempo  nella  ricer- 
ca e nella  contemplazione  dei  misteri  della 
natura.— iS/r«A. 

* .Secondo  1’  opinione  degli  autori  citati 
da  Noci,  la  parola  Eubagi  presso  i Greci, 
corrispondeva  a quella  dì  Vati  ispirati,  o 
Santi — Strab.  l.  q. — Ammian.  Marceli,  l. 
l5,  c.  9. 

I.  CuBBA,  ninfa,  figlia  del  finme  Asterio- 
ne,  e nutrice  di  Giunone. — Paus.  a,  e.  17. 

a — Favorita  di  Mercurio,  la  quale  ebbe 
da  lui  un  figlio  cbiamato  Polibo.  — Aut, 
expl.  t.  I. 

3.  — Madre  di  Glauco. 

4.  — Figlia  di  Terpio,  e madre  di  Olim- 
po.— ApoUod.  a. 

5.  — Itola  separata  dalla  Beozia  dallo  strele 
to  Enripo — Strab.  10. 

* Quest'  isola,  dopo  qnelU  di  Creta  nel- 
la Candia,  era  la  più  grande  di  tutte  le 
altre  della  Grecia.  La  sua  estensióne  era 
lungo  la  Beozia,  dall’  Attica  sino  alla 
Pessaglia,  ed  era  separata  dalla  terra  fer- 
ma da  uno  stretto  cniamalo  1’  Euripo,  indi 
Tiegroponte.  Quest’  isola  cbiamasi  attual- 
mente Euripo  ; ha  cinquanta  leghe  di  lun- 

fjlirua,  e dodici  o tredici  di  larghezza  nel- 
a maggiore  estensione.  Omero  non  chiama 
giammai  i suoi  abitanti  col  nome  di  Enboi 
ma  di  Abanti.  Prima  di  chiamarsi  Eiihea, 
quest’  isola  fu  detta  successivamente  Aban^ 
tide,  Macri.tr,  Calcidee  Assopide. — Strab. 
t.  i2. — Plin.  l.  2,  e.  18;  /.  4,c.  12. — Staz. 
Selve  l.  fi. — Srl.  3,  V.  i36. — Propert.  l.  2. 
Eleg.  26,  V.  38.  — Ovid.  Mei.  l.  i4,  v. 
i55. — Virp.  Eneid.  l.  6,  v.  17 — Silv.  It. 

l.  tt,  V.  263. 

6, — Figlia  d’ Asopo,  la  quale  diede  il 
suo  nome  aH'isola  di  — Eurlnzio. 

*,  Eceio,  scrittore  osceno,  cric  coni|inse 
una  itl-ola  nella  quale  insegnava  .illc  don- 
ne la  n.iliiida  atte  di  sconciarsi. — Ovid, 
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Triit.  l.  2, 

* EcBOirOi  libiUDtc  di  Enhea.  Davati  lo 

•tetto  epiteto  at  territorio  di  Cuma,  poiché 
quatta  citté  era  ttatt  foiidtta  da  uoa  co- 
lonia di  Calcide  città  dell*  Eubea.— Oi'fd. 
Fast.  4>  ^57. — Eneid.  6,  p.  2;  9.  v.  710. 

Eobota^  atleta  di  Cirene^  avendo  taputo 
dall*  oracolo  dì  Aminone  eh*  egli  rìportereb- 
he  il  premio  della  corta^  free  fare  la  prò* 
pria  ttatoa,  la  quale  nel  giorno  tteatO’  io 
C4ii  fu  egli  incoronato  irovotti  già  ionalia* 
ta. — Senof. 

* Ha  quanto  riferìteooo  alcuni  altri  ae* 
ereditati  tcrittorii  tembra  ebe  Eubota  non 
abbia  egli  itetso  fttu  preparare  la  propria 
•tatua  prima  di  riportare  il  premio  della 
corta,  come  ci  dice  iNoef  coll*  app«icgio  di 
Senofonte  ; mentre  troviamo  che  Euhota 
riportò  piu  volte  la  palma  ne*  giuochi  Ju^ 
mici  I che  la  fsimoaa  Laide  al  primo  ve> 
derlo^  concepì  per  etto  una  si  violenta  pat* 
•ione,  che  ^lì  propose  tuhìto  di  unirti  a 
lui  ^ che  huhota  temendo  qualche  tratto 
di  collera  per  parte  di  quella  tcaltra  e po- 
tente cortigiana,  le  promite  di  prestarsi  a’ 
tuoi  desideri,  tosto  che  fossero  celebrati 
i giuochi  ; cne,  ticconie  egli  era  casto  e ma- 
ritato, non  volle  appr>.fiitare  della  amorote 
dichiarazioni  di  Laide  ; che  appena  fu  egli 

ftroclamato  vincitore,  pensò  ai  metti  di  e- 
udere  il  tuo  impegno  eoo  essa,  e ritornò 
alla  propria  ahiiazione  senza  avere  avnto 
commercio  alcuno  con  lei;  e che  finalmen- 
te la  di  lui  sposa  per  ricompensarlo  della 
conjugale  sua  fedeltà,  gli  fece  erigere  a Ci- 
rene una  statua  di  eroica  grandezza  — Elian. 
I.  IO,  c.  Istor,  •^Paus.  in  Etiac. 

e.  8. 

I.  Ecbots,  palmola  di  Tespio,  e madre 
dì  Enrtpilo. — Jfpollod. 

a.  — Figlio  di  Ercole. — Jpoll*>d. 

I.  Eobola,  aaa  delle  figlie  di  Danao. 
a.^Giovane  donzella  atenies**,  dna  del- 
la propria  madre  unitamente  alle  sue  sorel- 
le Prasiira  e Teope,  per  estere  immolate 
secondo  il  comando  aell*  oracolo,  onde  far 
cessare  nna  carestia  che  desolava  I*  Attica. 
*—Etian, 

I.  filcaoLCo,  UDO  dei  tre  T)ioscnri|  so- 
prtunominati  Anaci,  figli  dell'antico  Gio- 
ve e di.  Froserpina. 

2. — Fratello  di  Trittolemo,  il  quale  col 
di  lui  fratello  apprese  da  Cerere  1 arte  di 
coltivare  il  grano,  perchè  fu  il  primo  ad 
annunziarle  il  ratto  dì  Prosernìna. 

Edbclta,  o Dea  del  Buon  Consiglio,  El- 
la aveva  un  tempio  a Roma.  Rad  /fu,  be- 
ne ; òou/c,  consiglio. 

1.*  F.cruLiDt,  famoso  ttstusrio  di  Atene, 
che  fregiò  molti  templi  co*  suoi  lavori.  Eb- 
be un  ligiio  cbiamato  Euchiro  il  quale  si 
rendette  celebre  nell'  arte  medesima.  — 
Paus.  ì.  I,  c.  8. 
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* 3.— Filodofo  Mileftio»  diicepolo  e tue* 
e<*More  di  E*icluit,  fu  mae»tt’o  <li  Demo- 
stene e lo  incoraggiò  a vincere  la  (Uni> 
colù,  colia  quale  ei  pronunciava  la  leUera 
R,  Impugnò  vigorosamente  la  dottrina  di 
jiristotUe.^Diog, 

* 3.— >latorico  che  scrisse  delle  memorie 
intorno  a Socrate  e a Diogene  il  Cinico, 
— Laert, 

E^bclio^  Eobclo,  consolatore^  sopranno- 
me di  Plutone  perchè  egli  recava  qualche 
soccorso  agli  uomini  nelle  loro  pene,  e son 
queste  dalla  morte  terminate. 

1.  Eobolo,  figlio  di  Camiaoore  padre  di 
Carme,  il  quale  ebbe  da  Giove  una  figlia 
chiamala  fìritomarte. 

3,~$oprannome  di  Baccoi  il  cui  liquore 
porge  consiglio. 

* 3.— Oratore  ateniese,  rivale  di  Demo- 
stene. 

* comico, 

* 5.— Storico,  il  quale  compose  uu*  ope- 
ra voluminosa  sopra  Mitra. 

* S.^Filosofo  d*  Alessandria. 

Eucailb,  che  porta  una  lunga  capigìia» 

tura,  epiteto  di  Bacco. 

EccAapiA,  borgo  di  Frigia,  il  cui  terri- 
terio  era  coianio  fertile,  che  dicevasi,  es- 
serne stato  fatto  no  regalo  da  Giove  a Ce- 
rere e a Bacco.  Rad.  Karpos,  frutto. 

* Excbio,  Alessandrino,  il  qtiale  fu  ac- 
cusato di  adulterio  con  Ottavia,  e sommi- 
nistrò a Nerone  un  pretesto  per  ripudiare 
quella  misera  donna. —TVre.  .^/i.  i4>  c.  6o. 

EUiciib,  volo  o preghiera,  dea  della  qua- 
le parla  Luciano.  Secondo  la  sua  opinione 
fiotevasi  invocare  per  tutto  ciò  che  si  de- 
siderava dì  oueoere,  colla  ticurcxia  eh’ ella 
non  si  opponeva  a nulla. 

* Edcuicbatb,  giovane  dì  Tessaglia,  che 
ram  la  sacerdotessa  del  tempio  di  Drlfo. 

EucBBVoaK,  Corintio,  figlio  di  Polide  !' 
indovino,  parti  per  T ateedio  dì  Troja,  ab- 
benchè  suo  paure  gli  avesse  predetto  il  de- 
stino che  colè  aiiendevalo  ; ma  T allernati- 
va  di  una  morte  gloriosa,  e di’  nna  crudele 
malattia  accompagnata  da  una  vergognosa 
ammenda  non  gli  lasciò  luogo  alla  scelta. 
Paride  lo  accise  con  no  colpe  di  freccia 
sopra  un’  orecchia. — Iliad.  i.  i3. 

— Figlio  d'  Egitto  e d’  Arabia.— 

tod. 

P'CCSIDA,  PIsleese.  Dopo  la  battaglia  di 
Platea,  avendo  i Laredemoni  e gli  Atente- 
st  ioviati  io  comune  a Delfo  de'  messag- 
geri onde  consultare  1*  oracolo  intorno  al 
sacrìBxio  che  dovevano  fare,  il  Dio  diede 
loro  questa  risposta  ; c<  Che  innalzassero  un 
n altare. a Giove  liberatore,  ma  si  guardai- 
» sero  bene  di  offrirgli  sacrificio  alcuno,  pri- 
» ma  d’avere  spento  tutto  il  fuoco  che  tro- 
n vavasi  nel  paese,  perchè  era  stato  con- 
n taminaio  e profanato  dai  liarbari,  e che 
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» anzi  dovessero  recarsi  a Delfo  per  ivi 
» prendere  un  fuoco  puro  sopra  1*  aliate 
» chiamato  l’  jéltare  comtme.  » Essendo 
stato  questo  oracolo  riferito  ai  Greci,  pri- 
ma di  tutto  i geuerali  portaronsi  in  tutti  i 
paesi  e fecero  spegnete  tutti  i fuochi,  e 
tuchida  esseodosi  iucaricaio  di  trasportare 
con  tutta  la  possibile  diligenza  il  fuoco 
del  dìo,  andò  a Delfo.  Pnma  egli  si  puri- 
ficò, si  asperse  di  acqua  sacra,  si  coronò 
di  alloro,  s’avvicinò  all*  aliare,  e con  rive- 
renza prendendo  ti  sacro  fnuco,  velocemen- 
le  ripigliò  il  cammino  di  Platea,  ove  giun- 
se prima  del  tramontar  tiri  Mole,  avendo 
in  quel  giorno  percorsi  mille  stadj.  Appe- 
na arrivalo,  salutò  i suoi  concittadini,  diè 
loro  il  fuoco,  cadde  ai  loro  piedi,  e un 
istante  dopo  spirò.  Gli  abitanti  Hi  Plaica 
lo  trasportarono,  c lo  seppellirono  lul 
tempio  di  Diana,  soprannominata  Euclea  , 
e posero  sulla  dì  lui  tomi  a qii**sto  epit^f. 
fio  io  un  verso  solo  : Qr/i  gtocr  Euvhitia 
per  essere  in  un  giorno  solo  andato  e ri- 
tornato  da  Delfo. 

Eociiio,  soprannome  di  Bacco,  perchè 
questo  Dio  riempie  sino  all*  orlo  la  propri.i 
tazza.  Rad.  Cheo,  io  verso. 

Ecclba,  Diana  tolto  questo  nome  era 
adorala  a Tebe  nella  Beozia.  Dinanzi  al  suo 
tempio  erari  un  leone  di  marmo,  consa- 
crato da  Ercole  dopo  la  sua  vittoria  aopra 
Ergiuo,  re  di  Orcomene.  Alcuni  credono 
che  questa  Diana  sia  figlia  di  Ercole  e <li 
Mirto,  e sorella  di  Pati  odo,  morta  vergine. 
Essa  fu  molto  onorata  dai  Beoti  e dai  Lo- 
cresi,  lo  tutte  le  piazze  pubbliche  delle  lo- 
ro cicU,  ella  aveva  degli  altari  su  i quali 
le  giovani  già  pi-omesse,  coi  loro  futuri  spo- 
si, prima  del  loto  matrimonio,  facevano  dei 
sacrìfizj.  Siccome  questo  soprannome  equi- 
vale a buona  riputazione,  cosi  volevasi  far 
comprendere  che  dalla  buona  fama,  frutto 
di  una  buona  condotta,  dipende  la  felicità 
degli  sposi.  Rtd.  Kleos,  gloria. 

* 1.  Ecclidb,  nativo  di  Megara  e disce- 
polo di  Socrate,  viveva  I’  anno  quattrocen- 
to (piatirò  circa,  prima  dell*  era  volgare. 
Egli  aveva  tanto  amore  per  Socrate,  che 
in  tempo  della  guerra  degli  jétettiesi  con- 
tro (pici  di  Megara,  vietando  quelli  a chic- 
chesaia  di  passare  pel  territorio  dell'Auica, 
travestilo  da  donna,  entrava  ogni  notte  in 
Atene  per  assistere  alle  lezioni  del  suo  mae- 
stro. Tuttavia  si  diparti  dalla  dottrina  di 
quel  grand'uomo,  e fondò  una  setta  che 
fu  chiamata  Megarese  e Contenziosa  la 
quale  meritò  siffatto  nome.  Se  è ver«i,  come 
si  racconta  che  alcuni  disrepoH  di  Eulidi- 
de,  uno  de*  suoi  successoli,  morissero  di  di- 
spetto per  non  aver  potuto  rrioi:Iirre  le 
ai^uzie  fraudolente  e ì lailaci  cavilli  del  loro 
maestro.— Dtog.  in  Soc.  /.  3.  Geli. 

l.  6.  c.  IO. 
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* Q.^Hatfttnniico  d*  Alessandria,  che  vi- 
veva  trecento  anni  nriraa  dell’ era  volgare 
sotto  il  regno  di  Tolomeo,  figlio  di  La^o, 
prima  di  ArctUmede  c di  Eratostene.  l'-gli 
insegnò  la  musica  c la  geometria,  c si  ren- 
dette specialmente  famoso  pei  suoi  «juindi- 
ci  libri  degli  elementi  di  matematica,  i 
({uali  consistono  in  problemi  sciolti  con  al- 
trettanta precisione  quanta  cbiarerza;  noici 
libri  che  sono  a noi  j>crvcnutl,  ma  cbc 
nnlU  di  meno  sono  sUti  quelli  onde  at- 
tinsero tutti  i moderni  matematici,  benché 
^ibaramente  mutilati  dai  commentatoli. 
Euclide  godeva  di  si  grande  riputazione, 
che  uno  dei  Tolofuei  volle  farsi  suo  disce- 
polo. Spaventato  quc»U  dalle  prime  diflì- 
coUà,  domandò  se  non  era  metodo  più 
facile  per  imparare  la  geometrìa  ; non  av- 
vene  altra,  rispose  Euclide,  egli  è Io  ste^ 
so  pei  re,  che  per  la  comune  degli  uomi- 
ni. Platone  medesimo,  benché^  fosse  mol- 
tissimo versato  nella  geometria,  essendo 
consultato  dagli  architetti  di  Atene,  intor- 
no alta  costruzione  di  un  pubblico  cdifiuo 
riiiiaiidulli  al  matepiatico  di  Alessandria, 
tanta  era  la  stima  che  avea  di  lui  conce- 
più.— Max.  8,  c.  la.— Cic.  de  Orai. 
3,  c.  73. — Fa&r.  Bibl.  Orec.  3,  c. 

11  nome  dì  Kuclidc  significa  illustre  co- 
me indica  r Etimologia  10  (^«)  assai, 
{Kleos)  gloria.  Marziale  che  al 
pari  dei  moilerni  Francesi  amava  i bistic- 
ci delle  parole  come  volevano  i tempi  cor- 
rotti in  cui  viveva,  per  pigliuisi  gioco  di  un 
certo  Euclide  il  quale,  spacciandosi  per 
cavaliere,  si  lasciò  cascare  dalla  cintura 
una  chiave,  indizio  di  schiavo  o per  lo  me- 
no di  pover*  uomix  dice  che  questi  non 
era  già  1'  illustre  Euclide  chiauajo  ; poiché 
hawi  un’altra  radice  greca  onde  derivare  il 
nome  di  Euclide  la  quale  è ftyu  frr 
( Kleiein  ) chiudere  a chiave. 

Fiuctio,  soprannome  di  Bacco  da  Eu  e 
da  KUo4. 

Euclo,  profeu  di  Cipro,  il  quale  pre- 
disse la  nascita  a la  fama  di  0/nrro.— 
Paus.  IO,  c.  13. 

* La  profezia  di  quest’ £*ucfo  è tanto 
«Ingoiare,  e nel  medesimo  tempo  cosi  pre- 
cisa, che  agli  amatori  di  Omero  che  in- 
torno alla  nascita  di  lui  vaqno  tutuvia  di- 
«putando,  non  sarà  discaro  vederla  da  noi 
riferita. 

Eccola  dunque  come  ci  venne  trasmessa 
da  Pausania  (/.  10,  c,  li  e 35). 

Kstf  TOT  f»  fo>aiX/V  afAxe 

O’  ecc. 

ti  Allora  la  divina  Tcinisto  darà  vita 
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» al  maggior  de’  poeti  nell’  iaole  aeTenOi- 
» rata  della  Cipria  ìialamiiia.  Costui  predi* 

» letto  dalle  raiiae  e bramoso  J’ tslriiirsi 
» volgendo  il  tergo  alla  patria , tliderà 
» quanti  pericoli  ha  il  mare  per  veder  da 
« vicino  tutta  quante  la  Grecia.  Avrà  po- 
is acia  il  vanto  di  cantare  pel  primo  le 
ss  pugne  e i varj  caai  dei  più  famosi  croi, 
ss  e li  nome  di  lui  vivrà  immortale,  e gli 
ss  nomini  non  ne  perderaono  giammai  la 
ss  memoria.  >s 

Questo  passo  di  Pausania  distrugge  l’o- 
pininne  di  coloro  che  fan  nascere  Omero 
a .Smirne,  a Colofone,  a Ilodi,  in  Argo  e 
in  Atene,  e specialmente  il  vaolo  di  quel- 
li di  Chio  i quali  mostravano  la  tomba 
del  sommo  poeta  presso  a quella  della  ma- 
dre che  essi  vogliono  nata  fra  di  loro  c le 
danno  il  nome  di  Chmeae. 

EccaiSMi,  sacriliij  che  gli  Argivi  ollii- 
sauo  |ier  li  trapassati.  Appena  dopo  spirato 
nn  parente,  o amico,  aacrilicavano  ad  Apol- 
lo, ircuu  giorni  dopo  a Mercurio,  siccome 
negli  clic  riceveva  le  anime.  Il  sacerdote 
’ Apollo  dava,  io  cambio  dell’oiTO,  le  car- 
ni delle  vittime.  Allora  spegnevasi  il  fuoco 
come  contami  nato,  e se  ne  accendcia  un 
nuovo,  col  quale  facevansi  cuocere  quelle 
carni.  Rad.  Knissa,  fumo  di  carni  ai'iustile. 

i.ÈccaATE,  Ncreide.— £jio</.  Teo^on. 

• 2. — Di  (irlagine,  padre  dd  gn  co  inlo- 
rico  Prode  o Proclo,  ciulo  da  Pausania, 
da  Ateneo  e da  parecchi  altri  autori,  tua 
lo  di  cui  o]iere  non  ci  sono  pervenute.  1- 
giiorasi  in  qual  tempo  ci  vivesse. — Paus. 
l.  a,  c.  •ìx.—Aten.  l.  la. 

* 3 — Oomo  di  nula  fede  che  trovava 
sempre  qualche  suttcrfiigio  per  non  iiianle- 
iiere  la  parola,  donde  venne  il  proverbio: 
Ei  pa^a  della  moneta  di  Eucrate. 

* Kocratioe,  re  dei  BaUriani,  popoli  d’ 
Asia  che  occupavano  quel  paese  che  oggi 
chiamasi  il  Lot-estaa.  Egli  ehbe  la  crudel- 
tà di  far  trucidare  suo  padre,  che  lo  avea 
associato  al  regno,  per  desiderio  di  i*c- 
gnar  solo. — Aler.  ab  Alex,  l,  a,  c.  G. 

• Eodamida,  virtuosissimo  Greco,  del 
quale  trovasi  in  Luciano  onorevolissima 
mencioiic  ; è celebre  il  legato  eh’  ei  fece 
ad  no  amico,  di  sua  madre  e di  sua  figlia. 
Questo  tratto  commovente  di  fiducia  ha 
somministrato  al  Passino  il  soggetto  del 
bellissimo  quadro  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Testamento  di  Eudamida  che  vedesi 
nel  musco  di  Francia. 

* 1 . Eodkmo,  oratore  di  Megalopoli,  mae- 
stro del  celebre  Eilopemene. 

• a. — Ateniese,  che  scrisse  un  tratuio 
intorno  ai  Lef-umi. 

• 3. — Amiro  di  Aristotile,  che  dopo  la 
morte  di  lui,  Ki'isse  un  dialogo  in  sua 
lode. 

* I . Ecdexoki,  uno  dei  riuquania  figli 
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(Il  Egitto,  «poto  della  Danaide  Eratie. 

* a.^Luogoteneote  dì  Alewaudro, 

Ecdemovu,  dea  della  felicìUi.  Rad.  dai^ 

moUf  aorte. — Vedi  Felicita'. 

* Nel  quadro  di  Cebete  è rappreaenlata 
come  una  bella  matrona,  di  età  matura, 
seduta  sovra  un  alto  trono,  decenlementc, 
ma  senta  lusso  vestita,  e coronata  di  fiori. 

* EoDiiiOHXci,  filosofi  che  disputavano 
intorno  a ciò  che  costituisce  la  felicità  deU 
la  \ìla. 

* Euoico,  htiffone  greco  che  si  chiama- 
la nei  banchetti  alBnchè  divertisse  i con- 
vitati, il  che  otteneva  egli  coQtr*)il'aceudo  i 
lottatori  e gli  atleti. 

1.  Kuooea,  figlia  di  Nereo  e di  Duii. 

a.— Uoa  delle  Ja'li. 

* 9.— Ninfa,  figlia  dell*  Oceauo  c di  Te- 
tide. 

Ecooao,  figlio  di  Polimele  e di  Mercu- 
rio. Avendolo  Filas,  padre  dì  Polimele  rac- 
colto nel  auo  palazzo,  prese  cura  delia  sus 
ediicazioue,  e lo  allevò  come  proprio  figlio. 
Questi  fu  d«ippoi  uuo  de’  greci  capitaui  al* 
Tassedio  di  Troja.— /A'nrf.  /.  iG. 

* I.  Eodossa,  figlia  di  Teodosio  Secon- 
do, c moglie  di  V aUntintauo  Terzo,  fu 
costretta  a sposare  Petronio  Massimo,  uc- 
cisore del  primo  marito,  per  la  qu.vi  cosa 
chiamò  in  ajuio  Genserico.  11  vandalo  con- 
quutatore  la  trasse  in  Affrica  prigioaiera, 
né  ritornò  essa  a Roma  che  dopo  sette  an- 
ni, ove  terminò  ì suoi  giorni  iu  esercizj  di 
pietà  e ritirata  dal  mondo.  Le  medaglie  di 
questa  principessa  sono  ratissiruc. 

a. — Vedova  dei!' ioipcratorc  CosLintino. 
£Jla  sposo /^ro£;e/ie,  comandante  delle  tiiip- 
pe  imperiali^  iLi  lei  stessa  condannato  pri- 
ma a morte  come  rihelle  e cospiratore.  Fu 
rilegata  da  suo  figlio  iu  un  convento,  ed  ivi 
occupossi  a scrivere  sopra  la  mitologia.  II 
maiiuscritto  di  lei  conservasi  nella  ilihlio- 
leca  lle.tle. 

* I.  Eu  DOSSO,  figlio  di  Eschino  di  Gni- 

do,  discepolo  di  Socrate  e di  Platone,  si 
distinse  colle  sue  coguizioni  in  astrologia, 
in  geometria,  in  medicina;  fu  il  primo  che 
legolasse  l’anno  greco,  e dall’ fritto  io 
Grecia  recasse  la  sfera  celeste  e liiiu  la 
scienza  dell' asti  Miiomia.  Passrr  egli  la  mag- 
gior parte  della  tua  vita  su  di  una  mon- 
tagna per  ivi  studiare  le  rivoluzioni  degli 
astri  col  mezzo  dei  (piali  pretendeva  cono- 
scere l*a\ venire.  Morì  nell’età  di  ciuqti'*n- 
lairé  anni , prima  deil*  era  volgare. 

Diogene  Laerzio  scrisse  la  vita,  e di  lui 
parla  Lucano  nella  Earsaglia,  Uh.  10,  u. 
1R7. 

* a.—  Nativo  di  Ciziro,  s’iniliarcò  sul 
nivr  Rosso,  fere  il  giro  dell’  Afrira,  e pas- 
sando le  colonne  di  Ercole,  entrò  nel  Me- 
di erruiro,  scrisse  molle  ope;c  ette  a noi 


non  penrennero,  ma  delle  quali  fanno  ono- 
revole menzione.—  Plinio  l.  a,  c.  67,  e 
Slrah,  /.  a e 8. 

1.  Eudrohu,  die  corre  bene,  uuo  dei 
cani  di  Attenne. 

Q.*— Aria  musicale  che  suonavano  gli  oboè 
nei  giuoilii  ateniesi  istituiti  io  onore  di 
Giove.  Torace,  Aigivo,  nc  era  1*  inventore. 

Eueho,  figlio  d'  Ercole  secondo  Icinn. 
Altri  pretendono  esser  io  stesso  che  il  fiu- 
me Eveno. 

* Edpab,  successore  di  Androcle  al  tro- 
no dei  Messenj,  vide  cominciale  U prima 
di  (juelle  guerre  così  fatali  al  suo  paese. 
Morì  Tanno  ^So,  prima  delT  era  volgale. 
— Pa«5.  4>  c.  5,  6. 

* EuFAtiB,  poeta  greco  citato  da  Ateneo. 

* Ecpanto,  poeta  c storico  di  Ohnlo,  ti- 
glio di  Euhulide  e preceUuie  di  Antigono 
re  di  Macedonia.  Egli  ha  K'iitio  delle  tra- 
gedie, e un’istoria  di  Tolomtv  che  si  sono 
smarrite.— /)io^.  rVi  Eccl. 

Eufbma  , madie  di  Croto  e nutitce  del- 
le Muse  appiè  dell'Elicona;  sul  «-.umuino 
che  conduce  hI  bosco  sacro  alle  Muve,  ve- 
devasi  Ja  sua  statua  di  marmo. — Paus. 

Eufemie,  bciiediziooi  che  dai  sacerdoti 
venivano  proauiiciatc  nei  sacrilicj.' Uad. 
bene;  p^//ir,  paiUre. 

I.  Kufeìio,  figlio  di  Trezeoo,  condussi 
i Ciconi  in  soccorso  de’  Trojaui  contro  i 
O l'cci 2. 

u.— Figlio  di  Nettuno  e d’  Europa,  Ar- 
gonauta leggiero  alla  cur>a,  eccellente  per 
condurre  i carri,  riportò  il  premio  della 
corsa  ai  giuochi  funebri  celebrati  dagli  Ar- 
gonauti per  la  morte  di  Telia.  Uopo  U 
morte  di  Tifi,  fu  egli  il  piloto  degli  Ar- 
guuaiiii.  Pindaro  e Afwilonìo  di 
altribuiscono  una  virtù  grande  a un.v  zolla 
che  aveva  egli  avuto  in  dono  da  Tritone, 
re  della  costa  della  Libia.  Nel  primo,  que- 
sta zolla  è perduta  da  uno  schiavo  che  la 
lascia  cadere  in  mare,  e deve  essere  causa 
die  ì Mirili,  discendenti  degli  Argunautt  e 
dei  Leonicsi  invece  di  andar  per  diritto  cam- 
mino nella  Libia,  si  fermeranno  nelT  isola 
di  Tcra  o Thera  ove  soggìornereblieru  si- 
no alla  decimasellinia  generazione.  Nel  se- 
coudo,  Eufemo  per  consiglio  dì  Giasone, 
gettò  egli  stesso  quella  zolla  In  m.vrc,  che 
fu  all*  istante  convertila  in  una  deliziosa  i- 
sol-i,  alla  (piale,  per  la  sua  bellezza,  fu  da- 
to il  nome  di  Gdlisto,  bellissima , c die 
era  la  stessa  clic  Tera.— Puns.  4»  5,  c.  17. 

Kufbro,  Danaide,  sposa  d’  Iperbio. 

Eufetb,  re  d’  Epiro  su  le  sponde  del 
ScUcis,  diede  a Filleo  una  corazza  a imta 
prova,  per  caparra  dell’ ospitalità  die  tra 
(T  e.ssi  esisteva.— //('ad.  i5. 

KvFiao,  uno  de’  setto  figliuoli  di  Niolic, 
secondo  T opiniono  di  Tielzes. 

Erroaio,  figlio  di  Tantoo,  valoroso  Tij- 
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jaoo  cetfljr«  per  la  tua  forza,  pel  tao  co* 
faggio,  per  U aua  destrezza  nel  condurre  un 
carro,  per  la  sua  velocità  nella  corsa,  e per 
la  morte  da  lui  data  a venti  guerrieri  ; eb> 
l e la  gloria  di  essere  il  primo  a ferire  Pa* 
troclo,  ma  avvide  che  questo  grande  tea* 
tativu  era  superiore  alle  sue  forze,  poiché 
egli  ritornò  prontamente  nelle  file.  Ma  al* 
loirhè  r amico  d'Achille  fu  steso  sopra  la 
polve,  corse  egli  per  rapirne  il  corpo,  e 
cadde  sotto  i colpi  di  Menelao,  che  ard) 
sfidare.  Pitaffora  pretendeva  che  1’  anima 
di  Eulorbo  fosse  passata  nel  suo  corpo. 
La  prova  eh*  egli  adduceva,  era  la  segueo* 
te,  cioè,  che  la  prima  volta  io  cui  recessi 
in  Argo  riconobbe  egli  lo  scudo  di  questo 
Fuforbo,  sppe«o  da  Menelao  nel  tempio  di 
(iìtihui.e. — lltud.  i6,  1^.— Paus.  a,  c.  17. 
—Mtt.  i5. 

a.^Medico  di  Giuba,  re  della  Maurita* 
nia. 

1.  Ecroaiovi,  6glio  d'Achille  e di  Eie* 
ua,  nato  colle  ali  utile  isole  Fmtuoate. 

* Rad.  Eu  e Phertiriy  portare  abbondante* 
liienie.  Giove,  tocco  dalla  di  lui  bellezza, 
c uon  potendo  iinpadionìrsene,  lo  fulminò 
Dell*  isola  di  Melos,  e cangiò  io  rane  le 
^infe  eli**  gii  avevano  dato  sepoltura. 

* u. — SoiUore  greco  di  Calcidc  in  Eu- 
hta  e figlio  di  Polinitc,  viveva  sotto  il  re- 
gno di  j4ntioco  il  grande,  re  di  Siria  che 
lo  fece  suo  Diblioiecarioi  è accusalo  di  es* 
sere  molto  oscuro  ed  enigmatico  nel  suo 
stile;  Tiberio  lo  prese  a modello  nell'arte 
<li  scrivere,  lo  ebe  non  forma  cetumenle 
1*  elogio  di  EUiforiooe,  e ne  lece  fare  mol- 
ti ritratti  eh*  ei  pose  in  tutte  le  pubbliche 
biblioteche.  Egli  viveva  dugento  venti  an- 
ni prima  d' Augusto,  ossia  prima  del  bel 
secolo  della  letteratura  latioa;  eppure  f^ar- 
ror/pf  CotumeUu  e Portento  spesse  volte  lo 
citano  con  lode  ; f^irgiUo  medesimo  lo  ha 
imitato  nelle  Egloghe  per  fin  ne*  suoi  di- 
fetti; come  per  esempio,  ({iiHiido  eì  fa  di- 
re a Voreho  questa  vile  e tipruvevole  sen- 
ti nza  : 

Dolus  ao  virtus  quis  in  oste  requirat  ? 

Var.  de  re  rust.—Colnm.  de  re  rust. — 
ParUten.  in  Erotte.— QuintiL  l.  10,  c.  1. 
— yirg.EcL  IO,  V.  5o,— AVrvittj  orf  f^ifg* 
toc.  al.  et  ad  Ecl.  fi,  w,  72. 

* 3.~Nonie  che,  al  dire  di  Snida,  por- 
tavano, e il  padre  e il  tiglio  di  Eschilo. 

EtiraAOi,  genio  o divinità  che  presiedeva 
ai  banchetti.  Allorquando  bramavasi  dì  ab- 
boitdonarsi  alla  gioja  ed  ai  piaceri  della 
tavola,  vi  si  poneva  la  statua  di  questa  di- 
viniu. 

* EoFSAiiORe,  nome  «li  molti  'personaggi 
greci,  il  più  famoso  dei  qti:di  era  quello 
di  Gorìuto,  eccellentissimo  nella  pittura  « 


nella  acollura.  Fu  desso  aliterò  di  Per$eo 
il  quale  era  alato  discepolo  di  jépelle  e 
poscia  maestro  di  Antidoto.  Piinio  e Pau- 
santa  parlano  di  molte  opere  di  questo 
Eufranore,  La  maggior  patte  delle  sue 
statue  erano  di  bronzo.  Egli  scrisse  un'ope- 
ra intorno  alla  simetria  e ai  colori.  Vi- 
veva nella  104  Olimpiade,  cioè  a dire  tre 
secoli  prima  di  quello  d*  Augusto.—Qumf. 

/.  13,  c.  I,  L135,  c.  II. — PauM. 

i.  1,  c.  3. 

I.  Euksatb  ( /cono/.).  Le  antiche  me- 
daglie lo  rappresentano  con  una  palma  in 
inann. 

* È questi  un  gran  fiume  delia  Metopo- 
tamia  che  ha  sorgente  nel  monte  Tauro 
in  Armenia^  e si  getta  col  Tigri  nel  goU 
fo  Persico;  cosi  che  alcuni  autori  hsnno 
creduto  che  questi  due  fiumi  avessero  una 
medesima  fonte.  Egli  è rapidissimo,  e^  al 
pari  del  Affo,  inonda  in  certe  stagioni  U 
Mesopotamia,  depunendo  sul  teireno  tia 
sedimento  che  la  rende  fertile.  Scorreva  in 
mezzo  di  Babilonia;  e quando  Ciro  volle 
impadronirsi  di  questa  città,  ne  deviò  il 
coi'so,  e del  letto  antico  fece  strada  ai  suoi 
soldati.— /.  11. — Pomp.  Melai,  i, 
c.  II.;  /.  3,  c.  S.^Ptol.  l.  5,  c.  i3.— 
Plin.  L 5.  c.  34.  — Stai.  Tebaid.  i,  8, 
c.  390. 

* 2. — Discepolo  di  Piatene  il  ^ale  sot- 
to il  regno  di  Pet'dicca  governò  la  Mace- 
donia con  assoluto  potere,  e odioso  si  reo- 
delte  colla  sua  pedanteria  e colla  sua  cru- 
deltà. Dicesi  che  aromettesse  alla  tavola 
del  re  soltanto  quelli  i quali  avessero  stu- 
diato le  raalcmaticbc.  Dopo  la  morta  di 
Perdicca  fu  assassinato  da  Parmenione. 

* 3. — Filosofo  stoico,  il  quale,  oppresso 
dalle  infermità  e dagli  incomodi  della  vec- 
chiezza, domandò  ali*  imperatore  Adriano 
la  permissione  di  procacciarsi  la  morte  per 
mezzo  della  cicuta,  e 1'  ottenne. — Dion. 

* Kufaatrb,  nume  di  quel  traditore  Tra- 
chinio  il  quale  insegnò  ai  Persiani  il  gre- 
to sentiero’ per  cui  potevano  sotprendcie 
Leonida  c il  suo  valoruvo  draficllo  al  jms- 
so  delle  Termopili. 

Ecpsose,  buon  consiglio,  dea  della  not- 
te, perchè,  secondo  il  proveib.o,  la  d<  (Ic 
porta  consiglio.  Rad.  PAre/i,  consiglio,  (àe- 
desi  che  questa  divinità  sia  la  stessa  che 
Eubulia. 

Eofsosifa,  uni  delle  (re  Grazie,  quirlUi 
che  armunria  la  gìnja.-»-Paus.  9,  c.  35. 

Eckiso,  uno  dei  figli  di  Nu  be. 

Kocambi,  pupoli  d'Italia,  abitavano  fra 
il  mare  e le  Alpi,  c furono  scacciati  da 
Antenore  alla  testa  degli  Eneti.  Pretende- 
vano divceudere  da  Ercole.— 7Vc.  Lis*.  /.  1, 
c.  I. 

h.cr.EFiA  (Iconol.),  presso  i Greci  era 
il  nume  della  nobiltà.  Rad  Cheinofttui , oa- 
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scere.  Abbenchè  I greci  ed  ì Romani  non 
r abbiano  giammai  deificata,  puie  trovabi 
disegnata  sopra  alcuni  monumenti.  E des* 
sa  una  donna  riua  io  piedi,  che  tiene  col- 
la mano  sinistra  una  lancia,  e porta  sopra 
la  destra  una  piccola  statua  di  ÌVlinena. 

* Eucesio,  uomo  di  bassa  estrazione  il 
quale  di  semplice  retore  eh*  egli  era,  lit 
prociaroato  imperatore  da  j^rbof^asle;  si  di- 
chiarò a favore  del  paganesimo,  passò  ie 
Alpi,  prese  Milano  e terminò  coll’essere 
sconfitto  dall*  imperatore  Teodosio. 

Eociaia,  dea  alla  quale  sacrificavano  le 
xnatroue  romane  ond*  essere  preservate  da 
sinistri  accidenti  nel  tempo  della  loro  gra- 
vidanza. Rad.  GerOy  io  porto. 

Ecgvoto,  padre  di  Eumelo. 

Yjox*hhOy^  Eloquente,  oppure  che  rende 
oracoli  propizj , epiteto  di  Apollo.  Rad. 
Lalein,  parlare. — Anth. 

I.  Evlimbub,  una  delle  Nereidi. 

3.~Figlia  di  Odone  re  di  Oeia,  la  qua- 
le ebbe  un*  amorosa  corrisponde  a za  con 
Lteasto,  abbenchè  giò  promessa  sposa  ad 
Amerò,  principe  cretese.  Allorquando  l'o- 
racolo ebbe  risposto  a Odone,  che  per  es' 
sere  fortunato  contro  i suoi  nemici,  con- 
veniva immolare  una  vergine,  la  sorte  cad- 
de sopra  la  propria  figlia  *,  allora  Licasto 
per  sottrarla  a sì  liarbaro  destino  dichiarò 
pubblicamente  i rapporti  die  esistevano  ira 
lui  ed  Euliinene,  e che  ella  non  era  più 
vergine;  ma  ciò  nondimeno  il  popolo  vol- 
le che  h^se  inimoUta.  Avendo  Cidone  fat- 
to aprire  il  corpo  di  lei,  trovossi  che  era 
in^nta.  Amerò  per  vendicare  .1*  afiVonto 
fattogli  da  Licasto  col  sciluire  colei  che 
era  a lui  alata  promessa,  di  propria  mano 
uccise  il  suo  rivale,  e abbandonò  Creta. 

Eo  Litio,  Jilairice  di  Urna,  soprannome 
di  Lucina. 

Evmicb.  Plinio  parla  di  uua  pietra  fa- 
volosa, coftì  chiamata  dalU  sua  lorma  ob- 
lunga. Rad.  MekoSy  lunghezza,  e che  sup- 
porievosi  essere  nella  Battriana.  Dicesi  che 
essa  rassomigliasse  a una  pietra  focajn,  e 
che  posta  sotto  la  testa,  essa  insegnava  al- 
la persona  addormentata  ciò  die  era  acca- 
duto durante  il  suo  sonno. 

Ei’mbdovtr,  figliuolo  <U  Bacco  e dì  A- 
lianna.  Argonauta.— /gmo. 

Ecmblide,  celebre  augure.  — Stat*  4* 
Siti',  8. 

!•  Ecmblo,  principe  la  di  cui  figlia  fu 
trasformata  m uccello.  ( Met.  /.  ) B^li 

è forse  lo  stewo  che  il  seguente. 

a.—  Figlio  di  Admeto  e di  Alceste,  re 
di  Fere,  recossi  all'assedio  di  Troia  con 
undici  navi,  e disputò  il  premio  della  cor- 
sa dei  carri  nc*  giuochi  funebri  dati  da 
Achille  in  onore  di  Fatioclu.  Le  sue  ca- 
valle nutrite  da  Apollo  istcsso  c più  veloci 
degli  augelli  avrebbero  ripoiUto  (jud  ptv- 
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mio,  se  Minerva,  per  favorire  Diomede 
non  avesse  spezzato  l'asse  del  cario  di  Lr 
ludo,  e rovesciato  presso  le  ruote  il  figlii 
dì  Admeto.  Achille,  per  consolarlo,  ^li  die 
de  una  Itclla  corazza  di  bronzo.— //nid.  a. 

3.— Re  di  Patra,  impalò  da  riìttolemo 
a seminare  il  grano  e a fabbricare  le  città. 
La  prima  di*  egli  edificò  fu  chiamata  Aroe, 
Rad.  Area,  lavoratore.— /'uuj.  7,  c.  i8.— • 
^ rdi  Artbo. 

4- — Figlio  di  Kiignoto  e padre  dì  Botre. 

6.— Compagno  d'  Enea,  tu  il  primo  ad 
accorgersi  che  i Greci  avevano  appiccato  il 
fuoco  alla  lloua. — Eneid.^, 

* b. — Vairone,  Pausania  e Ateneo  fan- 
no menzione  di  un  Eumelo  figlio  di  An- 
filico,  dell*  illustre  famiglia  dei  fìacehiadi, 
che  aveva  composto  paieccbie  opere,  fra 
le  altre  un*  istoria  di  Corinto  in  versi  di 
cui  ci  rimangono  alcuni  frammenti. 

I.  hrMEBK,  o V eroe  pacifico,  era  ono- 
rato come  un  dio  dagli  abitami  di  Chio. 
F^gli  è lo  stesso  che  Drimaco.—  Vedi  Dai- 

MACO. 

* a— Figlio  dì  un  cocchiere,  e Inogoie- 
nente  di  Alessandro.  Fra  tutti  i generali 
di  quel  principe,  fii  questi  il  più  degno  di 
succedergli.  Egli  conquistò  la  Pafla^onia 
e la  Cappadocia  e ne  ottenne  il  governo, 
ina  Antigono,  geloso  della  sua  fortuna  o 
di  lui  più  polente,  lo  costiinse  ad  abban- 
donare le  conquistate  provincie.  Eumene^ 
unitosi  a Perdicca,  vinse  Cratero  e Eeot- 
toUma,  e quest*  ultimo  uccise  di  propria 
maoo.  All'  altro,  estinto  qualche  tenq>o  do- 
po in  battaglia,  ordinò  tuagoifici  funemli, 
e nc  rimandò  le  ceneri  alla  sua  famiglia, 
])oicbè  questi  era  stalo  un  giorno  il  suo 
più  tenero  amico.  Attaccò  poscia  Antipa^ 
irò  e lo  vinse.  Dopo  la  morte  di  Perdicca 
suo  alleato,  rivolse  un’  altr.i  volta  le  armi 
contro  di  Antigono,  ma  tradito  da*  suoi 
ulfiziali,  fu  sconfitto,  e rifiiggi^M  con  soli 
settecento  uomini  a Nora,  fortezza  sui  con- 
fini della  Cappadocia,  ove  ben  tosto  fu  as- 
sedialo. Quivi  resistette  un  anno  inlìeio 
contro  gli  sforzi  di  tm  fomiidabii  nemico, 
ma  i suoi  soldati,  stanchi  dal  lungo  asse- 
dio, e sedotti  dalle  offerte  di  Antigono,  eb- 
bero la  viltà  di  darglielo  prìgionicio.  An- 
tigono, sia  per  vergogna,  o per  rimorso, 
non  ebbe  coraggio  di  visitarlo,  e agli  iifli- 
zialì,  ebe  gli  chiedevano  io  qual  modo  a- 
vessero  a trattarlo,  solamente  disse  : custo* 
ditelo  conte  se  fosse  un  leone.  Fu  egli 
Bcrupoiosamente  ubbidito,  ma  esaendosi  do- 
po alcuni  giorni  mitigato,  permise  ad  Eu- 
mene di  poter  conversare  co*  suoi  amici,  e 
sciolse  i suoi  ceppi.  Fu  tentato  persino  di 
rendere  la  libertà  ad  un  nomo  col  «piale, 
per  lo  passato,  eia  unito  con  isticlli  vin- 
coli d*  aiiiìci/ia,  e vivamente  nc  lo  prega- 
va suo  figbo  Demetrio',  ma  1*  ambuiouo 
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pievjilsCi  e pensando  a qnanto  arreb!>c  po* 
Uilo  leuUre  cos\  luirapreiidcnlc  nemico, 
ove  libero  lo  lascU&»c,  ordÌDÒ  che  ioàsc 
ucciso  in  prigione.  Quest* oiUÌdc  crudele  fu 
eseguito  ranno  3l5  prima  dell* tira  volga- 
re.  Alcuni  autori  pero  credono  che  Eunic- 
ne  fosse  assassinato  senza  saputa  di  Aoli> 
gouo.  Tale  è stato  il  line  d*  un  uomo  che 
crasi  innalzato  al  sovrano  potere  col  suo 
merito  solo,  ed  era  stato  prediletto  da 
itppoy  e da  Alessaiuiro  promosso  ai  più 
eiaioeoti  gradi  della  ruilizia.  Vuoisi  notare, 
per  onor  suo,  essersi  egli  rcnduto  cosi  for* 
luidaLde,  che  i successoli  di  Alessandro 
nou  osarono  assumere  il  titolo  di  re,  fìn« 
che  visse,  e tulle  le  guerre  ch*ei  fece  fu- 
rono da  lui  intraprese  per  la  fcliciU  e la 
fortuna  dei  ligU  del  suo  eroe  e benefatto- 
re.— Plut,  e Cor/4.  Nep.  i/4  Eu.  — DiotL 
l3.  — Curi.  io. 

* 3.-~Re  di  pergamo  successore  nel  re- 
gno a suo  7.ÌO  Fdelere  1*  anno  aG3  prima 
dell’  Kra  nostra,  fe*  guerra  ad  Antioco  fi- 
glio di  SelcucOt  c conquistò  parecchie  cit- 
ta di  Siria.  Si  coUegò  coi  lloiuani  e pugnò 
cuulru  Prusia  re  di  Dilìni.i.  Prolisse  Ì lel- 
Icr.iti  e le  lettere,  e mori  per  soverchio  he- 
vere , dopo  uu  regno  di  ventidue  anni* 
Aitilo  a lui  succedt Ue.—AtroA.  17. 

* questo  nome  che  sali 
sul  trono  di  pergamo  dopo  la  morte  di  suo 
padre  Alalo.  Il  suo  regno  era  povero,  e di 
ristretti  coulini,  ma  ricco  e potente  ei  lo 
rese.  1 Rtinumi,  dei  quali  eia  allealo,  gU 
cerleticro  porziutic  delle  spoglie  di  Aotio^ 
vo  il  grande’,  egli  guerreggiò  contro  Prtf 
si*t  ed  Antigouo,  e muli  l’anno  i.m)  prima 
di  fi.  C.  dopo  aver  regnato  treni’  otto  an- 
ni. Ebbe  j>er  successore  suo  tìglio  Atalo^ 
secondo  di  t^l  nome.  Eunwne  era  bencti- 
0,  lU^giiamma  c amico  delle  arti  c delle 
Mrienxc,  e U biblioteca  di  Perg.mio,  clic  i 
suoi  pi(!dec«rs!>4)rt  avev.'uio  fi>iidaLi  sul  mo- 
«lello  di  (piella  di  Alessindria,  fu  da  lui 
noialiiliiuiile  accresciuta.  1 suoi  Irctcili  lo 
amavano  tanto,  che  vollero  servire  come 
sue  guardie  parlicolarl. — i3.—  Ju^t. 
3i,  S\. 

* 5.— -f^elobre  oratore  di  Atene  del  qua- 
le ci  vestano  alcune  orazioni. 

* G. — Istoricoclic  segui  AlcAvandro  In  Asia. 

* i.  MuMcniA,  citta  di  Frigia.  f.d>biicau 
da  Alalo  in  onore  di  suo  fratello  Etuacue. 

* a. — Guà  di  Tracia, 

* 3.-— Giù  d*  Irc^nia. 

* 4- — Carla.— 5,  c.  a/). 

KuMRtrini,  nome  sotto  il  quale  erano  ono- 
rale le  Furie.  Alcuni  credouo  ch’elleno  sia- 
no stale  cosi  clii.im.ile,  perché  dietro  le 
soUecilaziuiù  <li  M inerva,  avevano  cessato 
dal  perseguiure  Uiestc.  Questo  priticliM;  ri- 
ronoscentc  lo  chiamò  Kumciiidi,  cioè  l>eiic* 
‘iichc,  c gli  Aieuicsi  luuaixaiouo  ad  esse 


un  tempio  presso  1*  Areopago  sotto  questo 
nome.  D’alti  onde,  secondo  un  passo  di 
SofocUf  pare  che  all’epoca  dell’  arrivo  di 
Edipo  nell’  Attica,  gli  Ateniesi  chiamassero 
di  già  le  furie  col  nome  di  Eumcnidiì  ciò 
che  ha  fatto  credere  ad  altri  che  fossero  c>isi 
cbisniate,  o per  aotifrafii,  t Greci  ed  i Ro- 
mani scrupolo*.amente  evitando  di  proDuti* 
ciar  parole  di  frisln  augurio,  o per  esprir 
mem  l’ eccesso  del  furore.  In  un  bosco  sa- 
cro posto  su  le  sponde  dell’  Asopo,  poco 
lungi  da  Titane,  vedevasi  ancora  un  tem- 
pio delle  Euraciiidi.  Gli  abitanti  del  paese 
osservavano  ogni  anno  un  giorno  di  fevU 
in  onore  delle  Eumcnidi.  rrendevaiio  per 
vittime  delle  agtielle  piene,  e le  saciirua- 
vano  : nelle  loro  libaaioni  facevano  uso  del- 
1*  idromele,  ed  in  vece  di  corone,  impiega- 
vano dei  tìori  staccati.  Presso  a poco  onora- 
vano essi  in  tal  guisa  anche  le  Parche,  lo 
quali  avevano  i loro  altari  ne*  boschi  alla 
scoperta.— ntlle  Eiancnid.  Sojoc* 
Eaip.  Col. — rdi  FuaiB. 

El’mihidir,  feste  annue  dì  Atene  in  ono- 
re delle  Eumenidi.  QnclU  che  porlavansi 
a sacritìcare  net  loro  tempio  erano  cor«>na- 
ti  di  oaixisi  ; questo  fiore  cumiinemente  alli- 
gua  presso  le  tombe,  o forse  a cagione  del- 
r equivoco  della  parola  rutrkfif  assopimen- 
to. Erano  ad  esse  oHèrle  delle  ghirlande  di 
questo  fiore,  delle  avelie  piene,  delle  fo- 
caccic  impastate  dai  più  distinti  giovani 
della  città,  con  delle  libazioni  di  miele  e 
di  vino.  A queste  solennità  non  erano  am- 
messi  clic  i cilladini  liberi  c ifTenrcnsihili, 

EuMBUin,  tìglio  di  Cli/io,  uno  nei  capita- 
ni d’ Enea,  fu  uccìso  da  CamilU.— 11. 

Eumebutide,  sposa  di  Cano|>o,  piloto  di 
Menelao,  moii  col  propìo  marito  in  Alcs* 
s>n(Iria,  ove  le  vennero  iribuUti  gli  onori 
drilli.— Mbbctide. 

Eumro,  questo  fido  servitore  d*  Ulisse, 
era  figlio  del  re  dell’ isola  di  Scìro,  irl 
mare  Egeo distante  poche  giornate  da 
D«rto.  Essendo  nella  sua  infanzia  stato 
rub.ito  da  alcuni  pirati  di  Fenicia,  fu  por- 
lato ili  Itaca,  c vemliilo  come  schiavo  a 
L.-icrtc,  padre  di  Ulisse,  il  quale,  dopo  di 
averlo  fitto  allevare  nel  suo  palazzo,  lo  de- 
stinò alla  custodia  delle  sue  niandre.  Fu 
m ila  casa  dì  <pieslo  Eumeo  che  p<irtosst 
Ulisse,  allorquando  ritornò  in  It.aca,  dopo 
veni*  anni  di  lontananza,  c col  S'iccorso  di 
questo  servo  fedele,  giunse  a sterroinaro 
tutti  gli  amanti  di  Proelo^ie.— OdiAS.  ir, 
i3,  i5,  iG^  i^. — Fedi  Uliss*. 

KtMRTC,  uno  de*  tìgliooli  di  Lìcaone. 

Kumbtsc,  pietra  di  un  veTde-|H>rro,  con- 
z.iriat.1  a Reto,  e venerala  dagli  Assh  j,  i 
quali  ne  facevano  uso  in  su|>crsliziosc  ce- 
rimonie, 

Eumide,  uno  de’  figliuoli  di  Ercole  c di 
(tua  delle  Testiadi. 
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I.  Euholo,  o Emolo,  uno  Jci  tre  Dio- 
icuri. 

X— di  Atrco. 

KcHOLi'Ay  Mcrcide. 

EomolpidI|  nome  di  una  famiglie  sacer> 
dotale  di  ÀteoCy  che  diede  im  Jerofanle 
Agli  Eleusini  sino  a che  esistette  Ira  es- 
si il  tempio  di  Cerere,  cioè  mille  e du- 
gent*  anni.  Eglino  avevano  una  s^>ecie  di 
giarUdizione  sopta  tutto  ciò  che  avea  rap- 
porto al  culto  degli  Dei.  Erano  essi  che 
ileiertuìnavaoo  il  genere  delle  tnniicao/.e 
contro  il  misterioso  culto  di  Cereie,  e la 
pena  che  potevano  meritale  tali  trasgres- 
sioni. 

Eumolpo,  secondo  alenai,  oripnatio  di 
Tracia,  secondo  altri,  d*  Egitto,  rausania 

10  dice  tiglio  di  Meltuiio  e di  Chiooe,  e 
&nida  di  Museo.  Fu  aoo  dei  quattro  che 
Cerere  stabili  onde  presicd<ne  a'snoi  misterì. 
Avendo  egli  disputato  il  trono  d*  Atene  a 
Eretico,  gli  fece  guerra.  I due  capi  furono 
uccisi  nella  battaglia,  e gli  ateniesi  Uggiu- 
dicaroDo  la  sovraniù  alla  famiglia  di  Eret- 
teo;  e a quella  di  Eumolpo  la  dignità  di 
Jerofante,  o gran  sacerdote  dei  misteri  E- 
IcuMoi.  Dicesi  eh’  egli  abbia  insegnato  la 
musica  a Ercole.  •^Apoliod,  3,  c.  5. — Igin» 
J'nu.  *;3. — Diod»  5. — Paus,  a.  c.  i4* 

* Non  è già  che  alcuni  discordino  intor- 
no ai  genitori  di  Eumolpo^  ma  disputano 
se  vi  fossero  più  Eumolpi;  poiché  parlasi 
di  uno  che  insegnò  agli  Ateniesi  il  culto  di 
Crrv/e,  e di  un  altro  che,  iouiato  nei  mi- 
steri tit  (^ue<ila  Dea,  compose  un  poema  dì 
tremila  versi.  Trattasi  Itensi  di  sapere  al- 
cune particolarità  su  quell*  Eumolj>o  che 
Paìisania,  secomlo  JSoii,  fa  figliuolo  di 
Nfttuno  e di  CiiionCt  figlia  di  fìorea\  re 
di  Tracia  e diede  il  nomo  agli  Euninìpidi, 
sacerdoti  atonicsi,  che  godettero  di  tanta 
riputazione. 

Foichè  Picttnno  sedusse  l.i  bella  Cltionc, 
procurò  questa  di  nascondere  più  che  potò 
la  C'msegticuz.e  del  suo  fallo,  e anno  a 
^Sfavarsi  su  le  rive  del  mare,  dove  fp.'ttò 

11  fanciullo  che  mise  nll.-i  luce.  Nettuno  lo 
raccolse,  e (lortandulo  ìn  Etiopia  lo  diè 
dapprima  a nutrire  a sua  moglie  Anfitrite, 
poscia  ad  una  donna  del  paese  chiamata 
Bfntcsicima.  Questa,  appena  videlo  adul- 
to, lo  diede  iu  iiposo  aJ  una  delle  sue  li- 
glie,  ma  Eumolpo  innamoratosi  di  una  ao- 
relta  di  sua  moglie  e avendole  fatto  vio- 
lenza, si  attirò  i*  odio  del  suocero,  e fu 
obliiigato  ad  abbandonare  il  paese  • a ri- 
tirarsi con  suo  figlio  Jsniuro  pre$-»o  TV^r- 
rio,  re  di  Tracia,  una  figlia  del  quale  rgli 
spos4).  insuperbito  per  tale  unione  colla 
famiglia  reale  c preso  da  smodati  ambizio- 
ne,  pose  iti  non  Cile  i benefizj  di  Tegirio, 
e contro  di  lui  cospin'i,  ma,  scopertasi  la 
congiura,  dovette  prender  la  fuga  e ricove- 
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rarsi  iu  Eleusiy  cilU  dell'  Attica,  sacna  * 
Cerere.  Fu  quivi  inizialo  nei  mislcri  della 
Dea  c ne  divenne  V Jerofante  o ginn  s:uei- 
dote,  come  scoi  gesi  da  ire  vcx'si  d'  Ofucro 
citati  da  Pausaitia,  ' 

In  onesto  fraumipo,  essendo  morto  suo 
figlio  ismarOf  egli  ncuuciliussi  con  Trgirio, 
il  quale  a sè  richiamollo,  e privo  essendo 
di  prole  mascolina,  lo  noiuìnò  suo  succes- 
sore nel  regno.  Divenuto  in  lai  guisa  re  dì 
Tracia,  difese  gli  Eleusini,  contro  Eretteo, 
sesto  re  d’ Atene,  ma  fu  da  questo  ucciso 
in  battaglia.  Nriiuno  vendicò  la  sua  morte. 
( Vedi  ÈasTTEO).  Gò  non  ostante  da  un 
passo  di  Pansania  si  dubita  se  in  quella 
battaglia  restasse  veramente  estinto  EuntoU 
po,  oppure  suo  figlio  ìfrutrado.  poicliè  nel- 
le condizioni  della  pace  fra  gli  Ateniesi  e 
gli  Eleusini,  li'ovaiì  espresso,  che  questi  re- 
sterebbero Sótto  il  dominio  degli  Ateniesi, 
ma  che  Eumolpo^  e le  figlie  di  Celeo,  a- 
vrebbero  la  cura  del  culto  di  Cerere.  I 
discendenti  di  questo  Eumolpo  presiedei» 
tero  al  culto  di  Cerere,  durante  il  coi-so 
di  mille  e duecento  anni,  come  dice  ÌVoe/ 
alla  parola  Eumolpidi,  ì».  qualcosa  è inc- 
iplìcabile,  dove  si  consideri,  che  questi  sa- 
cerdoti erano  obbligali  a vivere  nei  ce- 
libato* 

KcMOive,  UDO  de*  figliuoli  di  Licione. 

* Eurapio,  medico,  sofista  c storico  na- 
tivo di  Samo,  che  vìvea  sotto  il  regno  di 
f^alcntiniano  e de*  suoi  successori,  scrisse 
una  istoria  dei  dodici  Cesari,  e le  vite  dei 
filosofi;  della  prima  opera  non  cì  restano 
che  dei  frammenti  ; la  seconda  che  ci  è 
penenuta,  è scritta  con  molta  eleganza  cd 
accuratezza. 

I.  Euneo,  figlio  di  Giasone  e di  Issi  pile, 
fu  debitore  del  suo  nascere  ad  un  viaggio 
fatto  da  Giasone  a Lenno,  ove  divenne  a- 
mant6  delia  figlia  dì  Toanle  re  di  Tncìa. 
Euneo  regnò  sull’  isola  di  Lenno  dopo  il 
suo  avolo,  e mandò  dei  cavalli  carichi  di 
vino  in  dono  agli  AtriJi,  durante  I*  assedio 
di  Troja  ( AVSt  Issivilk).  Da  lui  discen- 
devano i musici  conosciuti  ìn  Atene. 

3.  ^Giovane  Aleoicsc,  fratello  di  Toan- 
te  e di  Solone,  accunipagoò,  ìnsienie  ai 
suoi  fratelli,  Teseo  nel  suo  viaggio  del 
PontO'Eusìno.— P/nf.  Thts. 

3.— Figlio  di  Clizio,  uno  dei  Trojanì 
che  seguirono  Enea  Ìn  Italia,  fu  uociso  da 
Camitla. 

1.  Ecince,  ninfa  del  mar^,  figlia  di  Ne- 
reo e di  Dori.— £'5<W.  Teogon. 

a.—  Ninfa  del  fiume  Ascanio  dell' Asia 
minore:  secondo  una  asserzione  Hi  'Feocri- 
io  ( liìil.  17,)  fu  una  delle  tre  Niote  che 
rapirono  Ila,  favorito  Hi  Ercole. 

EoiriMo,  uno  degli  Eolidi. 

EcwiPfB,  hanaidc,  sposa  di  Agenore, 

* Et'ifo,  scliiaxo  di  Siria  che  sollevò  le 
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^«'t’iione  delU  «ut  ftrcnitosì  credere  nre^ntaio  ìn  atto  dì  cantare  e dì  suonare 

is|)irato.  easconde\a&i  Ìii  bocca  una  la  cetra  su  cui  »cot-f*cTa&ì  uaa  cicala. — Ce/u 

noce  piena  di  solCo,  Paccendea  destiatm'ii*  l.  ^.^St/ub.  l.  G. 

te,  cd  esalava  in  tal  (’nisa  fumo  e liamme  * 3. — Fit;lio  di  Pritanc  c suo  successore 
con  sommo  stupore  di  un*  ij'iioranle  molli*  al  trono  di  Sparta.-^PuuJ.  c.  30. 
tudioe  che  lo  onorava  al  pari  d*  un  Dio,  * Trace,  che  consigliò  Dcnmstcnc 
Videsi  l>en  presto  alla  testa  di  cinquanta  a non  perdersi  d*  animo  la  prima  volta  che 
mila  schiavi,  assali  i generali  romani  e li  {>erorarido  non  riscosse  gli  applausi  a cui 
sconfìsse,  ma  finaliiieiitc  rimase  vinto  da  as|)irava. —P/ui.  in  pemost. 

Pt‘rpenna^  il  quale  t'oriollo  ad  arrendersi,  * 5.»- Padre  di  Liciii'go  ucciso  da  un 
e lo  fece  mettere  in  croce  insieme  a un  colpo  di  pugnale.— i>i  Lyc, 
gran  numero  dei  suoi  parligiaui.— m hoRoSTs,  ointa  che  allevò  Eiinosto. 

Seri.  I.  Eusosto,  divinità  degli  ahilaiiti  di 

I.  EoiroMiA,  figlia  di  Giunone,  una  del-  Tanagra,  nell’  Acaja  su  le  s|Mitide  del  fia- 
le Oie.— Warner  £.  1.  me  Asopo.  L’ingresso  nel  suo  tempio  era 

□.—Figlia  di  Giove  e di  Temi.  tanto  scnipolosaiucaio  pixjìbito  alle  donne» 

PK 3.  — Pignuola  dell*  Oceano,  amata  da  che  allorquando  accadeva  qualche  grando 
Giove,  c madre  delle  Grazie.  Ella  ha  ciir.a  infortunio  alla  città,  se  oe  attribuiva  scm- 
che  ciascuno  abbia  la  giusta  sua  por>  pie  la  causa  alla  violazione  di  quella  Ieg> 
7Ìonr.  ^ ge,  e si  facevano  esauissimc  indagini,  onde 

T.  EutroMo,  musico  greco,  reso  celebre  da  scoprire  se  qualche  donna  fosse  entrata  nel 
ima  stiigolarissima  avventura.  Un  giorno  tempio,  o espressamente  o per  ioavverten- 
che  ili  una  sfida  contro  il  suo  rivale  ArU-  zi,  e in  questo  caso  era  dessa  punita  irre- 
tossene  egli  suonas'a  il  sìstrn,  si  ruppe  una  luissibilmeiite  colla  morte, 
delle  corde  ; una  cicala  volò  sopra  il  suo  3.  — Divinità  tutelare  dei  mollili  del 
strumento  e col  suo  canto  supplì  si  bene  gr.'mo,  che  non  deve  essere  confusa  col- 
alla  mancanza  della  corda,  che  Eunomo  1*  antecedente. 

riportò  il  premio.  In  memoria  di  questa  EL^vt7co.  L*  incontro  di  un  Eunuco  eia 
avventura,  i Greci  gl*  innalzarono  una  sta-  c insiderato  come  uu  cattivo  augurio, 
tua,  che  teneva  un  sistro  ed  una  cic.ila  so-  * Ecracio,  città  del  Peloponneso, 

pra  la  corda  rotta.—  Vedi  Musica.  — Ag-  Ecpalamo.  ligliiiolo  di  Mciionc  c di 

giungesi  che  quantunque  le  due  cittì  «li  Alcìppc  patire  di  Dedalo.  — 3» 

Locri  c di  Reggio  non  fossero  separate  che  c.  iD. 

(In  un  fiume,  le  cicale  cantavano  dalla  par-  Eopalamokc,  uno  dei  cnccialòii  del  cin- 
te di  Locri,  e stavano  ritte  dalla  parte  di  ghiaie  di  Calidoue  ucciso  da  questo  imlo- 
Reggio. —5cra&.  G.— ^icto/io.— Rad.  iW  mito  animale.— A/c/.  G. 
moSy  canto,  * Eupatore,  figlio  di  Antioco.  II  so- 

Q.  — Figlio  di  Architele,  ucciso  da  Erco-  pranoome  di  Eupatnre  fu  «lato  a molli 
ic.’^ÀpoUod,  principi  d*  Asia,  come  a ccc. 

* Questo  celebre  suonatore  fa  di  Jjocri,  Siguilica  nato  da  un  buon  padre.  — 
cJ  il  suo  rivale  di  7?e^io,  chiamato  /Iri^  Strab.  la. 

storie  e non  jiristnssene  come  dice  Noci,  *•  Eupatoata,  città  «lì  Pn/hti*oìiia,  fon- 
ine il  compilatore  francese  è oso*  di  prcn-  da  Mitridate,  e da  Pompeo  chiama- 

derc  abbagli  maggiori  di  questo;  dilatii  13  poscia  Pornpcjopoti. — Plin.  G,  c.  12. 
ei  riferisce  che  lo  strumento  col  quale  £*«-  * '-*•  “ Città  del  Ponto  chiamata  nare 

nomo  vinse  il  suo  cmnpetltore  era  un  si-  Magnopoli  e prcsenlcnieiitc  Tchcnikcn.-^ 
atro  c che  una  cicala  supplì  ad  una  delle  Strab.  la. 

sue  corde  spezzatali  nel  piu  l>el  del  cimen-  Eopito,  padre  di  Antìnoo  ucciso  da  U- 
to.  E non  si  avvide  che  il  sistro  non  ha  fisso,  sollevò  il  popolo  «1*  luca,  onde  ven- 
mai  avuto  corde,  poiché  è questo  uno  strii-  dicare  la  morte  del  proprio  figlio,  ma  L.ier- 
nkcnio  triangolare,  di  metallo  che,  secondo  tc  lo  uccise  con  un  colpo  dì  picca.— 
il  greco  significato,  in  nostra  lingua  do-  3/|. 

vrelibe  dirsi  seoUtojo,  stromcnto  religioso  * i-  Ecplba,  nome  sotto  il  quale  i noe- 
presso  gli  Egirj,  |di  strepito  piuttosto  che  rhieri  invocavano  Venere  come  protettrice 
di  suono.  CoTione  il  «piale  racconta  questa  di  una  felice  navigazione.  Elim.  ( eu  ) 
favola  si  esprime  chiaramente  su  lo  sini-  bene;  *rAsiv  (plein)  navigare, 
mento  che  ne  forma  il  soggetto,  c dice  che  * 2.— Isola  «lei  mar  Tirreno  nelle  vici- 
era  desso  una  cetra,  la  quale  a que*  tem-  nauze  di  Napoli.  — Slrab.  3.  — Syl.  i> 
pt  .ivra  già  sette  corde  ; olire  a Diodoro  u.  1 \i). 

di  Sicilia  c Plinio  il  naturalista  che  con-  Eoi-airo.  uno  dei  sette  figli  dì  Niobe. 

femiauo  il  racconto  del  suddetto  autore,  Ecpolema,  madre  di  Elalitle. 

havvt  il  quale  assicura  aser  egli  * Eupoli,  poeta  comico  greco,  iniivo  di 

veduto  a Locri  la  statua  dì  Euaomo  rap-  Atene  e cuiiU'inpoiaueo  di  S^Kialc,  mor- 
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^icitsimo,  forse  più  di  Aristofane.  Di  i!i- 
riasvttc  Anni  nvea  pà  rmnposto  altrettAnte 
commedie,  sette  delle  quali  ottennero  il 
premio.  lo  nnnoTera  fra  i poe- 

ti che  perfezionarono  la  commedia.  Non 
cì  è pcrvcnntn  nessuna  delle  sue  opere,  ma 
Platone  cd  altri  antichi  ci  danno  contez- 
za di  un  dramma  satirico  da  lui  composto 
contro  gt*inlami  sacerdoti  della  dea  Cotit- 
to,  intitolato  i Bapli,  Il  metlcsimo  autore 
aggiunge  che  AUibiade^  irritato  per  reder 
denigrati  i suoi  costumi  in  quell*  opera,  se 
nc  vendicù,  facendo  gitiar  nel  mare  il 
poeta.  Tuttavia  Eratosteììc^  citato  da  Ct- 
cerone^  asserisce  aver  egli  composto  parec* 
chic  altre  commedie,  molto  tempo  dopo  i 
Bapti;  e Snida  sostiene  eh*  egli  fu  ucciso 
in  una  battaglia  navale  fra  gli  Ateniesi  e 
i Lacedemoni,  e che  i suoi  concittadini, 
afìlilti  per  la  sua  perdita,  decretarono  che 
in  avvenire  sarebbero  i poeti  dispensati  dal 
militare  servigio.  Eliano  nella  sua  storia 
degli  aninuli  racconta  che  Eu|k>U  aveva  un 
cane  cosi  fedele  che  si  lasciò  morire  di  fa- 
me su  la  sua  sepoltura. 

* Edpolo,  atleta  di  Tessaglia,  che  fu 
condannato  a pagare  no*  emenda,  per  esse- 
re stato  egli  il  primo  a corrompere  col  da- 
naro ì suoi  antagonisti,  aHincbè  non  gli  fa- 
cessero molta  resistenza. 

EaroMPA,  Nereidc. 

I.  Eoporia,  una  dello  Ore,  figliuola  di 
Giove  e di  Temi, 

* 2. — Città  di  Maccdoni.'i,  fondala  d.i 
Alessandro  il  GrandCf  la  quale  doveva  un 

nonio  alla  fertilità  del  suo  territorio 
Ktim.  f c/rof9f  {Euporos)  ricco,  abbondan- 
te, di  facile  accesso. 

* Eupooo,  schiavo  di  Cajo  GraccOy  dife* 
se  questi  nella  sua  fuga  finché  potè,  e ve- 
dutolo soccombere,  si  pugnalò  sul  suo  cor- 

non  sopravvivergli. 

• EorRoSOPoiiB  , il  mi  nome  greco 
Ei/VfOTsirsi»  »ignifica  bella  vista,  poiché 
ilalta  sua  cima  si  scoprivano  vaghissimi 
sili. 

* Ecresi,  ultimi  giorni  dcllr  Adonic  fe- 
ste celebrate  in  onore  di  Adone  ; sifTatte 
feste  rapprcscnuvaoo  due  enoclie  diverse. 
La  prima  era  l'epoca  della  brutezza  in  cui 
si  piangeva  la  morte  di  Adone,  c chiama- 
vasi  Apìiunisnìu^,  cioè  distruzione;  la  se- 
conda era  1*  epoca  della  gioja  in  cui  si  c- 
saltava  poi  la  dì  lui  risurrezione,  e chia- 
mavssi  Ilcuresis,  il  qual  nome  significa 
scoperta. 

^Edsbsto,  uno  de’ figli  di  Meicurio. 
Ecriadc,  uno  de'preiendeuiì  di  Penelo- 
pe, attenaio  da  Telemaco.— 0«A«.  2. 

I.  Eurialc,  una  delle  tre  Gargoni,  figlia 
di  Eorcide,  e sorella  di  Medusa,  non  era 


sottoposta  nè  alla  Teccliiaja,  nè  alla  morte, 
— Tnéog. 

3. — Regina  delle  Amazzoni,  la  quale  pre- 
stò soccorso  ad  Aetc  o Eete,  re  di  Coiclii- 
de,  contro  Perseo.— f'af,  /7<zc. 

3. — Figliuola  dì  Minosse,  sedotta  da  Net- 
tuno, diede  alla  luce  Orione. 

4. — Figlia  di  Preio. 

I.  Eorulo,  figlio  di  Mecisteo,  nipote  dì 
Talao,  argonauta.—  Apollodoro.  — Omero 
( Iliad.  3.  ) che  gli  dà  la  stessa  genealogia, 
ne  fa  uno  de*  capi  degli  Argivi  all*  assedio 
di  Troia. 

3.— •Cortigiano  Feace,  insulta  con  invet- 
tive Ulisse,  poi  con  esso  lui  %i  riconcilia, 
facendogli  il  regalo  di  una  spada  d*  acria- 
jo  con  fodero  d'avorio. — Oaiss,  8. 

3.  — Uno  dei  pretendenti  d*  Ippodamia 
uccìso  da  Enomao. 

4.  — Figlio  naturale  di  Ulisse  e di  Evìp- 
pe.— iSo/oc/, 

5. — Figliuolo  di  Menelao,  fatto  prigionio- 
ro  da  ìircoìe. Apollod.  i,  c.  8. 

6. — Figlio  di  Melas,  ucciso  d.!  Tideo. 

7. — figliuolo  di  Ofelie,  guerriero  tro- 

iano, dotato  di  rara  avvenenza,  e tenera- 
mente amato  da  Niso.  Questi  due  amici 
ne*  combattimenti  non  si  abbandonavano 
giammai.  Ne*  giuochi  dati  da  Enea  in  ono- 
re d' Ànchise,  Eurtalo  ottenne  il  premio 
della  corM  per  un’astuzia  di  Niso,  il  qua- 
le essendo  sdracciolato  nel  prato,  rovescì«ò 
Salio,  e somministrò  in  tal  guisa  all*  ami- 
co il  mezzo  di  giungere  primo  alla  meta. 
In  Italia,  Niso  al  quale  è afiidata  la  custo- 
dia di  una  delle  porte  del  campo,  forma  il 
progetto  di  andare  a cercar  notizia  di  Enea. 
Kurislo  vuole  con  esso  divìdere  la  gloria 
di  si  perigliosa  impresa  e raccomanaa  la 
propria  madre  al  giovane  Ascanio.  La  torte 
seconda  gli  sforzi  dei  due  amici,  ma  sono 
assalili  da  un  distaccamento  di  Latini. 
Eurialo  viene  ucciso  da  V^olsceno,  il  cpiale 
cade  anche  egli  sotto  i colpi  di  Niso,  c 
(mesti  spira  contento  d’aver  vendicato  il 
(Jileito  amico Encid.  7,  u.  9. 

8.  — Oic  tutto  rischiara,  soprannome  di 
Apollo, 

EcRiAtiASSA,  figlia  di  Fattolo,  dalla  qua- 
le Tantalo  obhe  Pelo|>e.  1 

I.  Ecribate,  uno  degli  Argonauti,  cele- 
bre al  giuoco  del  disco,  come  anche  nell* 
arte  di  guarire  le  piaghe.  Egli  risanò  quel- 
la che  Oileo  a\cva  avuta  nel  dare,  insieme 
ad  Ercole,  la  caccia  agli  uccelli  slinfalj. 

3.— Araldo  di  Agamennone,  il  quale  fu 
incaricato  di  recarsi  a rapire  Briseide  ad 
Achille. —//(Vid.  i. 

3.— Araldo  di  Ulisse.  Questo  principe  lo 
trattava  con  particolare  dislìuzione  , poiché 
aveva  in  lui  scoperto  un  unici  e,  e dei 
sentimenti  conformi  ai  proprj.— 19. 
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♦ Ar.pva  eh?  riputò  rìnffti« 
volle  il  prciuio  nei  giuoclii  Nemei,  e ohe 
Uri|>o  cstersi  dislintn  con  nultc  prjdcKte 
aIIji  icsU  do^Ii  evci-citi,  fu  uccìmj  Sofà- 
ne  di  Decelea,  l>  irgo  deU*  Anici.  — 

/.  I|  c.  ’M), 

Eorimto,  figlinolo  di  Fufemo,  il  quale 
pretendeva  discendere  dii  fiume  Amìo. 

1.  F^kibu,  assai  uiotenV)  , epiteto  di 
Apollo.  Rad.  EuruSy  largo;  bia,  violeoia. 
•^Anthol, 

a.^Ninfa  madre  di  Lucifero  e delle 
Stelle.— ^«orfo . 

3.— Figliuola  di  Ponto  e della  Terra, 
dal  suo  malrtmonio  con  Crìo  ebbe  Astreo, 
Perse  e Palliate. — lianier  t.  i. 

j.— Amazzone  alnlisaima  alla  caccia  e 
ni  dio  esperta  nel  maneggiare  il  giavellotto, 
peri  in  nn  comhittiincnto  contro  Ercole. 

• 5.— Figlia  di  Teapio.  • 

* EiiaiRUDB,  SoarUiio  clic  comandò  la 
flotta  dei  Greci  alle  battaglie  di  Salamina 
e di  Artemisio,  Fa  accusato  di  ambizione 
e di  codardia:  avendo  mioacciato  di  per- 
enotere  Temistocle  col  bastone,  perchè 
questi,  contro  il  suo  parere,  sosteneva  che 
ai  dovesse  attaccare  i Persiani,  fo  vinto 
dalla  fermezza  dell'  eroe  ateniese,  il  (piale 
placidamente  gli  ^s%e:  percuoti,  ma  ascol- 
ta. Kuribiade  aveva  un  superbo  sepolcro 
presso  le  mura  di  Ateue  die  esisteva  an- 
cora ai  tempi  <!i  Pausania.  — Ern'lot.  8. 
e.  a,  etc.^Plut.  H fj'trts.  Nep»  in 
T/tcm. — Parts,  l.  3,  c.  i6. 

1.  Kuribio,  figlio  di  Nereo  e di  Glori.— 
ApoUod.  I,  c.  (). 

a.— Figliuolo  J*  Enrito,  re  d*  Ar^o,  fn 
ncciso  in  una  guerra  fra  gli  Argivi  c gli 
Ateniesi. — Apnllod.  a,  c.  8. 

* 3.— .Figlio  à'Ercole  e di  Crate.^Apol- 
lod.  l.  a,  c.  35. 

KoaicA,  una  delle  Testiadi. 

Kcricsps,  figliuolo  di  Ercole  e di  una 
delle  Testiadi, 

* Edricida,  figliuola  di  Endimione,  dal- 
la qUivle  Nettuno  ebl>e  Eleo. 

1.  EoatCLB,  famoso  indovino  d’  Atene, 
soprannominato  Ku^astrimlte,  prridiè  era 
opinione  eh*  egli  .ivesse  un  demonio  inter- 
no  il  quale  gli  rivelasse  il  futuro. 

* a.— Oratore  siracusano,  che  propose  di 
. far  morire  i geuerali  Nida  c Demostene 

e di  condannare  ai  pubblici  lavori  i solda- 
ti ateniesi. — Pitti. 

* 3.— Lacedem ine  diesi  scanalò  a f.ivo» 
re  di  Augusto  uelU  battaglia  d* Azio.^Id. 
in  Ans^ust. 

EuHicur*,  figlia  di  Opi,  e uipoiK  di  Pi- 
.senore,  sdii.iva  dì  Lierte.  Questo  principe 
la  comperò  ancor  gì  iviuctU  pn’  il  prozzo 
di  venti  buoi  c la  diede  per  nutrice  al 
proprio  figlia  Ulisse.  Al  ritorno  di  questo 
priucipe  in  luca,  dia  fi  ^ prima  a rìco- 


iioscerlo,  lavandogli  ì piedi,  da  una  ferita 
che  aveva  egli  altre  volte  avuta  da  nn  cin- 
gliiale,  come  pure  ad  annunciare  a Pcuelo' 
jm:  il  suo  arrivo. — Odiss.  19,  QQ,  u3. 

Kuriclbk,  feste  di  Sparta  delle  quali 
parla  un*  antÌc.o  iscrizione. 

EuaicLBiDi,  discepoli  di  Euricle  1*  in- 
dovino. 

I.  Euridamavtb,  interprete  dei  sogni  u 
padre  di  Aliante  c di  Polìido  che  ict'aron- 
si  in  soccorso  dei  Trojsni  e furono  uccisi 
da  Diomede.  — Iliad.  5, 

—Soprannome  di  Ettore. — Rad.  Eu~ 
largo  ; damao^  domare. 

v3.— Uno  dei  pretendenti  di  IVndopc, 
Deciso  da  Ulisse.— aa. 

4-"“Faraoio  atleta  di  Orene,  nporlò  il 
premio  del  cesto  ne’  giuochi  Olimpici,  do- 
po d*  avere  inghiottito  i suoi  denti,  onde 
non  lasciare  al  suo  antagonisU  la  gloria  di 
un  colpo  si  terribile.— A7(Vi/i. 

5.— Argonauta,  figlio  di  Irò  e di  Demo- 
nassa.  — ì^ino. 

fi.— Figlio  d*  h^itto.  — /^po//or/. 

EusfDicA,  figliuola  di  Endtmione.  Nettu- 
no ebbe  da  lui  Eleo. 

I.  Euaioics,  moglie  dì  Orfeo,  fuggendo 
lunghesso  la  riva  di  un  fiume,  onde  sot- 
trarsi alle  sollocitazioni  di  Aristco,  fu  pun* 
ta  in  un  tallone  da  ima  serpe  nascosta  nel- 
l*  erba,  e mori  pochi  giorni  drrpo  il  suo 
matrimonio.—  Georg,  4.  to. — f^e^li 

Oareo. 

* QuesU  l<^giadrtssima  figlia  di  Nereo 
e di  Doride,  ambedue  divinità  marine,  spo- 
sò, come  ne  dice  anche  Noci,  il  tanto  ri- 
nomato Orfeo,  c fu  da  (pieslo  lencr.amcn- 
te  amata.  Prova  dell*  intenso  amore  di  lei  , 
per  il  tracio  cantore  ne  sia  l*  essersi  ella 
serbata  sempre  fedele  al  suo  sposo,  mal- 
grado le  sollecitaziuni  di  molti  semidei  die 
aspiravano  a possederla.  Fuggendo  ella  un 
giorno  dalle  istanze  di  Aristea,  il  qu.ile 
sembrava  volerle  usare  violenza,  incontri» 
un  serpente  celato  fra  I’  erbe  eh*  dia  col 
bel  piede  calpestava,  il  quale  dielle  un 
morso,  per  cui  la  misera  dovette  soggiace- 
re alla  morte.  Tutte  le  ninfe  di  que*  din- 
torni, tensil)ìli  alla  sua  ilisgrazia  fecero 
delle  loro  giida  eccheggiare  il  piano,  U 
valle,  1.1  foresta  e il  monte.  Era  Orfeo  in- 
coiisoUbile  ; piangeva  egli  c notte  c giorno 
r estinta  sua  cofupagna  a segno  die  osò 
discendere  all’  iuferno,  onde  supplicare  Plu- 
tone acciò  gli  fo>isc  re.s.i  la  perduta  sua 
sposa.  Questo  nume  e la  di  lui  moglie 
Proserpina  furono  col.suto  inteneriti  da* 
suni  dolci  accenti,  d^l  soave  suono  della 
sua  lira  accomp.ignali,  che  gliela  rendette- 
ro, ma  colla  condizione  eh'  egli  non  U 
guardasse,  che  allorquando  fosse  oltre  i 
confini  del  loro  imperio.  Euridice  dietro 
lui  camruìnas’a  verso  il  soggiorno  dei  viveu- 
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e già  gii  cran  vicini  alla  meta  alloniiuu* 
do>  Uatto  ila  un  impruviiO  mutu,  di  cui 
non  fu  egli  paJroDi«>  Oileo  rivolte  il  capo, 
oniJu  vedere  le  U tua  fpoaa  io  aeguiva  ; 
colf/a  6cn  detona  di  perJunOf  dice  Pirci- 
/<o,  nell*  iuierDO  [fosse  nolo  il  perao^ 
nare  : 

Igaoecenda  cjuidem^  acireot  ti  ignoacere 
manet  ! 

Per  questa  abbencliè  involootaria  tratgres* 
sionc  egli  perdette  in  un  ittaote  il  irutto 
delle  sue  unte  pene:  Euridice  dalla  tua 
vista  disparve,  nè  le  i'u  più  mai  concesso 
di  ripassaro  V AcìhcronU, — Pi^S* 

L 4>  V.  if>^.^^Apollo<L^L  i,c.  •j.-^Puus. 
l.  9,  c.  3u.— Jthf,  M\.^Ovid,  l'tisl» 
l.  4*  EUf^.  1,  V»  17.  — /(/.  Mei,  l,  IO, 
Ja%f,  I. 

3.  — Moglie  di  Enea. —Patii  io.  c.  26. 

3.  Figliuola  primogenita  di  Ciimcno, 
e moglie  di  Nestore. — Odiss,  3. 

4*  — Figlia  d*  Aiiiiarao  e d*  EriGle. — 
Paus.  3,  c.  17. 

5.— Figlia  di  Lacedemone  e moglie  di 
Aciisio.  Era  ad  essa  aitiihuiu  la  consacia* 
ximie  del  tempio  di  Giunone  Argiva  a 
5j>ai u.— PaMs.  3,  c.  i3. 

G — Diuaùle,  moglie  di  Drias — ApoUod, 
a,  c,  I. ^ 

Figlia  di  Endiinione  e di  Asterodia. 

b.— Moglie  di  Licuigo,  re  di  Nemea.— 
ApoUnd.  i,  c.  y, 

y. — Figlia  di  hx.toie.’^  ApoUod.  Id. 

* IO— Moglie  di  AmintUf  re  di  Mace- 
donia, dal  quale  ebbe  Alessandro,  Perdio- 
ca,  EilifyfUì  c una  figlia  cliiamaia  Eurione. 
Avendo  ella  concepito  una  colpevole  pas- 
sione per  il  proprio  genero,  gli  oflersc  la 
sua  mano,  e cospirò  contro  Aminta,  il  qua- 
le sarebbe  divenuto  sua  vittima,  se  Eurio- 
nc  non  gli  avesse  svelata  la  perfida  trama. 
Questo  principe  ebbe  la  gcuorosità  di  per* 
iloiDulv.  Euridice  fece  perire  il  suo  primo- 
genito Alessandro,  il  quale  demo  la  morte 
del  padre  era  salito  al  trono.  Pcrdicca  suo 
successore  ebbe  la  stessa  torte,  ma  Filippo, 
ebe  poscia  prese  lo  redini  del  governo,  po- 
se la  propria  madre  in  ìstato  di  non  poter- 
gli nuocere,  c regnò  pacificamente.  Euri- 
dice  leggi  da  Macedonia,  e implon>  la  pro- 
tezione di  IJicrate,  generalo  ateniese:  non 
si  sa  in  qual  modo  ella  abbia  terminslu  i 
suoi  giorni — Corti.  AV/>.  Iph.  3. 

* II.— Figlia  d*.^oit>ira,  sposò  il  proprio 
zio  Aiideo,  figlio  natuialo  di  Filippo.  Uo- 
po la  morie  à'  Alessandro  il  grande  Ari- 
«Jtfo  sali  sol  trono  dì  Macedooi.i,  cd  ebbe 
J.i  dt  bolezza  di  lasciarsi  governare  dagli  in- 

di  (picsla  prÌDcÌ|>essa,  la  quale  riclùa- 
ni«>  Cuiiiindro,  e si  uni  ad  esso  contro 
Polipercone  cd  Olimpia  ; ma  ben  piatto 


abhsmlonati  dai  loro  soldati,  caddero  in 
potere  di  Olimpia.  Il  principe  peri  a colpi 
di  trcrce,  e sua  moglie,  alla  quale  fu  U- 
scÌMla  la  scelta  del  proprio  suppli/jo,  lini  i 
suoi  gioini  col  veleno. 

* ja.  — Moglie  di  Enea. — Pausan.  10, 
c.  26. 

* i3. — FicLia  di  Andpafro,  la  quale  Sjo- 
sò  uno  dei  Tolomei.— i'auj.  1,  c.  7. 

* 14. — Figlia  del  re  Ftlippo. — Paus,  5. 
<?•  7- 

* 1 5.— Moglie  di  Demetrio,  della  stirpe 
di  Milxiade. — Plut.  in  Dtmet, 

* x6. — Donna  Illirica,  clic  Plutone  pio- 
pooe  come  un  modello,  poiebe  oeU*  avan- 
zata sua  età  si  diè  {mila  allo  studio,  ond* 
essere  a tale  d’ istruire  da  se  stessa  i pio- 
prj  figli. 

EiRiFAtssi,  sorella  c moglie  d’Ipriicnc, 
da  CUI  ebbe  Elio,  Sdeite  ed  Eos,  cioè  il 
Sole,  la  Luna  e rAuioie. 

EuaioAjiiA,  sposa  di  Lajo. 

* EoaiGAifiA,  moglie  di  Edipo,— ^po//oc/. 

Erau.toiis^  primo  nenie  di  Ascauio,  fi- 
glinolo di  Enea. 

EcRtLire,  secondo  ceni  autori,  era  ma- 
dre di  Medea 

* EtfuuTE.  Alcuni  davano  questo  nome 
alla  madre  di  Medea,  che  altri  cbiamano 
JScera,  ed  altri  Ecate, 

1.  Euaix.oco,  cognato  d’ Ulisse,  del  quale 
aveva  sposato  una  sorella  chiamata  Cliniere, 
fu  il  solo  fra  i compagni  d*  Ulisse,  che 
non  bevesse  il  magico  liquore,  col  quale 
Gire*  cangiò  ^li  altri  in  bestie  ; ma  avendo 
in  Sicilia  rapito  le  mandre  sacre  ad  A|  ol- 
io, questo  dio  lo  punì  di  tale  empietà,  spez- 
zando il  suo  vascello  contro  uno  scoglio. 
— IO,  12. 

* 3.  — Nenie  di  un  nomo,  il  quale  di- 
strusse un  acquedotto,  che  conduccya  l'a- 
cqua a Cirrea. — Polirrn.  Ct. 

* 3.  — Macedone,  il  quale  scopri  la  con- 
giura che  Ermolao  t \ suoi  eompagui  tra- 
mavano contro  Alessandro. — Quint.  Curi* 
8,  c.  6. 

1.  Eurtmaco,  figlio  di  Polibo , e paren- 
te d'Uliase.  Omero  ne  fii  uno  dei  capi 
fra  i pretendenti  di  Penelope,  o lo  pone 
nel  numero  dei  più  robusti.  Egli  insulta 
Ulisse,  prendeudolo  per  un  mendico;  ma 
allorquando  V arco  d*  Ulisse,  eh*  egli  ha 
tentalo  invano  di  tendere,  passa  nelle  ma- 
ni del  re  d* Itaca,  egli  domanda  grazia,  e 
per  ricomperarsi  la  vita,  olire  delle  man- 
dre, deli*  oro,  c del  bronzo.  Ulisse  non  ri- 
apniide  che  con  grida  di  vendetta,  c con 
una  freccia  gli  trapassa  il  cuore,  neiriaian- 
la  in  cui  Eurìniaco,  disperato,  colla  spada 
alla  niaoo  piombava  sovF  csao.  — Odts.  »» 
18,  21, 

a.— ^Figlìo  d'Antenore. 

Aiiiaule  d’  Ippmlamìa.— Paus. 
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• ^ Teb»no,  il  quale  »’ iropsdrooi  di 

Platea  col  lueuo  di  un  ttadiineiito. 

I^IMAKTE , capiuno  trojano  , che  fu 
ucciso  da  Idomeneo  con  un  col|>o  di  pic- 
ca nella  bocca.  — Iliad,  i6. 

I.  Eobimede,  moglie  di  Glauco,  c ma- 
dre di  liellerofonte. 

a.  Uno  delle  tìglio  di  Ocneo  c di 

Altea  , pianse  colle  sue  sorelle  a lungo  la 
morto  ili  sue  fratello  Meleagro;  Diana  la 
cangiò  com'esse  in  augello  chiamalo  Mclea- 

I . EcRtUBDoSTE  , padre  di  Prometeo,  gi- 
gante del  ijuale  Giunone  era  divenuta  aman- 
te prima  di  s]>otarsi  a Giovo  ; ebbe  ^rte 
nella  guerra  dei  Giganti,  e fu  precipitato 
nel  Tartaro.  Forse  il  castigo  di  Prometeo 
fu  una  vendetu  di  Giove,  che  lo  credeva 
tiglio  di  Giunone.  — Banier  I.  i. 

a.  _ Scudiero  d’  Agamennone , ucciso 
col  suo  signore.  — Paus. 

3.  Padre  di  Peribea  , principe  valoro- 

so , il  quale  regnava  sopra  un  pojiolo  di 
Giganti,  0 peri  con  essi  nella  giierra  che 
intraprese.  — Odiss. 

i.  — Figliuolo  di  Fauno. 

5.  Figlio  di  Minosse  ucciso  da  Erco- 

le insieme  ai  suoi  fratelli  nell’isola  di  Pa- 
ro, allorché  questo  eroe  vi  approdò  cogli 
Argonauti. 

— Uno  dei  figliuoli  di  Vulcano  c di 
Cabira  , ninfa  della  Tracia  , ond’  è che  Un- 
to  esso  ipianlo  il  fratello  Alcone  lurono 
chiamati  « due  Cabiri. 

• Fiume  della  Panfilia  , presso  il 

quale  Cimoiir,  generale  ateniese,  vinse  i 
Persi  l’anno  4yO prima  dell’Era  volgare — 

TU.  Liv.  l.  35  , c.  4i  ; l.  37  , c.  a3 

• 8.  — Ateniese  che  accato  ArtstotUeai 
nroiesMTe  una  perniciow  doltriua. 

1.  ElURIBlBDOSA  f O KURiMBDUSA  , tlomC 
che  alcuni  autori  danno  alla  madre  delle 
Orarie.  — EcRlRo'*». 

• a,  — Seguace  dì  iVoiw/c^ie , la  <|U.nle 
era  alata  rapita  dalla  sua  patria  , e data  in 
dono  al  patire  di  quella  principessa. 

I.  Kuriuese,  nome  di  ninfa. 

a.  — Uno  de' figliuoli  dì  Nclco  e di 
Glori , ucciso  da  Ercole. 

EcRiMiuB , nome  pairouimico  di  Telemo, 
celebt*c  iuduvino.  i «i 

^Eurimbo^  porsonaggiordcll.i  fa''ol.*i  , u 
quale  tentò  di  seminare  la  discordia  fra 
Castore  c Polluce,  e U cui  malignità  fu 
scversimcnte  puniUi.  Il  suo  nome  j>t'isso  in 
proverbio , allortiuando  volcasi  indicare  un 
uomo  spargitore  di  zizania, 

EuRtMo  y padre  di  Telcino.  — Odiss.  9. 

EuRitfo  , liglioolo  di  Menccco , era  ono- 
ralo tutti  gli  anni  nell*  Ecalia.  — Ba- 
nier  t.(h 

1.  EuRiiroMB  ,iino  degli  Del  infernAli.  l)i- 
ecsi  eh'  egli  si  untiiva  della  carne  de*  luur* 


ti.  Aveva  una  statua  nel  tempio  di  Delfo* 
ove  era  rappresentato  di  colore  nericcio  * 
seduto  sopra  la  pelle  di  un  avvollojo  y mo 
Btrando  i denti  come  un  allamato.^Pnus* 
IO  , c.  28. 

а,  — Figlia  deir  Oceano  e di  Teli , che 
Giove  reiiueUe  madre  delle  Grazie.  Un’ al- 
tra tvadiiione  la  pretende  moglie  di  Ofio- 
Bc , e }><'il7.ala  dal  trono  da  Uea  , che  la 
vinse  alla  lotta  e la  precipitò  nel  Tartaro. 
Aveva  essa  un  tempio  nell'  Arcadia  in  po* 
ca  distanza  di  Figalia  , nel  quale  la  sua 
statua  era  legata  con  catene  d*  oro.  Colle 
forme  di  una  donna  sino  alla  cintura,  ella 
somigliava  col  resto  del  corpo  ad  un  pc* 
sce.  Questo  tempio  non  si  apriva  che  una 
sola  volta  ogn'amio,  in  un  giorno  prefisso; 
vi  si  faces  ano  dei  sacrìfizj  pubblici  y e par* 
licolari.  — Esiodo.  — Paus. 

3.  ri|lia  d' Apollo  e madre  di  Adra* 
sto.  re  d'Argo. 

q.  — Kinfa  , figlia  d'Orcamo,  madre  di 
Leucotoe. 

Madre  di  Asopo  ch'ella  ebbe  da 
Giove. — Apoltod  3 , c.  la. 

б.  --Di  Lenno  j figlia  di  Doride  , e mo- 
glie di  Cedro.  — yal.  fìac.  2. 

7.  — Una  delle  donne  di  Penelope.  — 
Odisi.  17. 

8,  — Figliuola  di  Nito , dalla  quale  Net- 
tuno ebbe  Ag«>iiore  e Bellerofonte. 

*9. — Davasi  questo  nome  anche  alla 
moglie  di  Licurgo  y figlio  di  Ateo  e di 
Neera.  Altri  la  chiamano  Elcofilo  c la  fan- 
no inadi't;  del  fiume  Asopo.  ^ ApoUod.  L 
4 9 c.  !ì4  9 come  riferisce  anche  Noci. 

*10.—  Ateniese,  il  (piale  couduMo  in 
Sicilia  un  rinforzo  a iVtcìa. — Plut.  in 
A’ic. 

EraiiroMii , feste  greche  in  onore  di  Eu- 
rinomo  che  alcuni  scrittori  confondono  con 
Uiana. 

1.  Kcrivomo  , uno  dei  figli  di  Egitto, 
principe  d*  Itaca,  cd  uno  dei  pretendeuli  di 
rcnelope.  — Odiss.  a, 

2. —  Secondo  alcuni  autori,  ò questi  lo 
stesso  che  Eunomo,  figlio  d' Archiulc,  in- 
volontaiiameutc  ucciso  da  Ercole. 

3.  — Ceuluuro  uccìso  da  Drìas  , alle  noz- 
ze di  Piriloo. 

*4*““  f^edi  EORIIfOMB  I. 

* 5. — ^Uno  dei  pretendenti  di  Pehelope,\ 

* Euriohe  , ^fia  d*  Aminto , re  di  Ma- 
cedonia , c di  Euridice. 

Edriopo  , figliuolo  di  Ercole  e di  Terp- 
sicr.nlea , una  delle  Testiadì. 

Euriupone,  vt  di  Sparta , figlio  di  Son, 
regnò  coniylanta  gloria,  che  i suoi  dì^^cen- 
denli  presero  il  nume  di  Euriponditi.  — 
Paus.  3,  c.  7. 

1.  EuRiriDE , figlio'd'Apollo  c di  Cleo- 
bolo. 

^ 2.  — Celebre  poeta  tragico  greco,  na- 
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rqoe  io  S»Uminà  il  giorno  isteito  in  cui  cauttere  odioso^  ed  era  solito  dire,  cbt  le 
la  flotta  di  Serse  fu  vinta  dai  Greci.  Stu*  aveva  dipìnte  secondo  natura.  Quest»  mar> 
dio  egli  l*  eloquenza  sotto  ProHiro , la  cala  cuntrariclà  al  sesso  gli  acquistò  il  no* 
EDorale  sotto  Socrate  e la  fìlosoiia  sotto  nie  di  I^Iisog'weU^  ma  sictoute,  »d  otite 
Anassagora.  Era  tanta  l*  ammirazioue  che  di  lalei  avversione,  egli  si  runriiòdne  volici 
si  area  per  le  sue  operCf  cLc  i soldati  di  acquistoiu>i  Tallio  sopi-;«aiir  me  Pipilo» 
iWci'ai  prigiuoieri  ìu  Sicilia,  reciian«*o  al-  aòbencliè  nella  scella  d- lie  sue  con^* 

cuoi  de*  suoi  vetsi  alla  presenza  degli  ahi*  pagne  sia  egh  stato  disgraziato  a se^no  4l*ca- 
-tanli  di  Siracusa,  riacquisUiiono  la  libertà,  sere  costreUu  a lipudiarle  ambedue.—-.^/#- 
ÌCuripide  avea  cnsliinie  di  chiudersi  entro  ntKus  t.  i3,  c.  2.  — i5.  V al, 

una  grotta  di  Salaiuina  onde  abbandonar*  . 3 , c.  7.  ^ CVc.  1 , c.  5o  iJral. 

ai  con  maggior  libertà  ai  gusto  della  poe-  3 , r -r-  Àcad.  1 , 3.  — C^^c.  3.  — 
aia.  lu  questa  aolitudino  egli  comatose  le  Pintlf.  2.^  luscul.ti,  4*  Aid.  Gell.l. 
sue  più  belle  tragedie.  L*  emulazione  che  i5,  c 20. 

regnava  fra  lui  e Tillustre  Sofocle,  som-  i.EtaipitB,  figlia  di  Eodioiione  , U 

oiinistib  alla  musa  conàca  di  Aristofane  eguale  ebbe  da  Nettuno  Elide  , a cui  la  £ii- 

iiiM  sorgente  inCMusta  dì  facezie  ed  argu-  ta  di  Elide  dovette  il  suo  nome. 

zie.  Questo  amabile  poeta  si  procacciò  il  * 2«  *~  Eroina  greca. 

ni.ilizioso  trastullo  di  porli  in  ridicolo  sul  * 3.  -*  Figlia  di  Tespio, 

teatro  di  Atene.  Gli  Alenrpst  .mtaii  da  al*  i.  Eoripìlo  , principe  della  Cirenaica  , 


Clini  versi  di  una  tragedia  di  Euripide,  vo- 
levano clic  fossero  scaucellaii^  T autoie  ne 
fu  gravemente  sdegnato,  si  presentò  sul 
teatro  e disse  agli  sj  ettatori,  che  a lui  ap- 
parienevaii  il  dare  le  lezioni,  e ad  esiti  il 
ricevei  le.  Essendo  in  egual  modo  spiacìuto 
un  altro  de*  suoi  teatrali  componimenti, 
nel  quale  da  prìncìpio  faceva  egli  1*  elogio 
smoderato  delle  ricchezze,  pregò  gli  Ate- 
niesi d'attendere  pazientemente  lo  sciogli- 
mento In  cui  vedrebbero  punita  T avidità 
e l'avarizia.  Stancò  T^uri/zrWe  d’essere  po- 
sto in  derisione,  come  pure  dell*  invidia  che 

10  persegniuva  nel  proprio  paese,  ^vitirossi 
all.-i  corte  di  Archelao,  re  di  Macedonia, 

11  quale  lo  accolse  coi  riguardi  a*  suoi  ta- 
lenti dovuti.  Trovò  egli  presso  quel  monar- 
ca una  morte  orribile,  poiché  dtresi,  che 
passeggiando  un  giorno  per  suo  diporto  in 
un  luogo  s^ditario,  alcuni  cani  lanciaronsi 
sovr’  esso  e lo  sbranarono,  l’anno  4^7  p*"*’ 
ma  di  G.  C.  Questa  disgrazia  lo  colse  all* 
età  di  sessantotto  anni.  Di  setlantacìiique 
tragedie  da  lui  cruiiposle,  non  ne  rimango- 
no che  diciannove,  delle  quali  voglioosi  es- 
sere le  piò  belle,  le  Ecnicie,  Oreste,  Me* 
dea,  Andromaca,  Eletra,  Jpffolito,  Ifiee^ 
nia  in  Aulidc,  Ifigenia  in  Tauride,  Er- 
cole e le  Xrojane.  Euripide  è sommo  nel 
dipingere  T amore.  Patetico  e Sublime,  e- 
^i  sa  nobilitare  le  più  semplici  espressioni. 
Era  dotato  di  una  figura  maestosa  e di  un 
carattere  grave  e serio  ; componeva  con 
lentezza;  perciò  un  cattivo  poeta  disse  che 
aveva  composto  cento  versi  in  tre  giorni, 
mentre  E>iripide  non  aveane  fallo  che  tre 
soli  ; u Lo  credo  bene,  rispose  T illustre 

tragico;  ma  fra  voi  e me  evvi  questa  dif- 
» ferenza,  che  i vostri  versi  moriranno  in 
» tre  giorni,  e che  i miei  vivranno  nella 
» posterità.  » Euripide  non  amava  le  don- 
Bc»  anzi  ne  diceva  tutto  il  male  possibile, 
perciò  ne*  suoi  componimenit  dava  loro  un 

Diz^  Mit, 


rendette  un  imporlaule  servigio  agli  Argo- 
nauti , e diede  loro  de’  saggi  consigli  per 
giiareiilirli  dai  banchi  di  sabbia  • dalle 
sirli.  1 poeti  ballilo  allei  alo  questo  fatto 
semplice  ed  islorico  , col  frammischiarvi 
delle  favole  di  loro  iuveoziooe.  Secondo 
la  loro  opinione , essendo  stato  Giasone 
dai  venti  del  Nord  gettato  sii  le  coste  del- 
la J.ibia  , trovossi  iiupeguato  nel  lago  Tri- 
touide.  Mentre  egli  era  nel  più  grande  im- 
barazzo , apparve  im  Trilutie  e gli  disse 
che,  mediante  la  licumpensa  del  tripode  di 
rame  che  Giasone  aveva  a bordo  del  suo 
v.iscello , gli  avrebbe  ins'  gnato  il  modo  di 
uscire  dal  pericolo  in  cui  trovavasi.  Accet- 
tala Tonerta  , c consegnato  il  tripode,  il 
Tritone  lo  pose  nrl  suo  tempio  , e pre- 
disse agli  Aigooauti,  che  alloiquando  uno 
dei  loro  difendenti  avesse  portato  via  il 
tri|X)i)e  , cento  città  greche  sarebbero  stale 
edilicate  su  l.i  riva  del  lago  Trilonide;  ora- 
colo che  impegnò  gli  abitanti  della  Libia 
a nascondere  il  tripode.  Fu  allora  che  Eu- 
ripilu , nulla  potendo  far  accettare  agli  Ar- 
gonauti , rimise  ad  Eufemo  la  zolla  dì  ter- 
ra, che  ha  molla  parte  nella  sua  istoria.— 
Erodot.l\  , c.  178,  179.  — Vedi  Eiifb- 
110  2. 

2.  — Re  dell’isola  di  Cos  o Coo  o fi- 
glio di  Nettuno,  fu  ucciso  da  Etcole  , in 
pena  delle  sue  ranine.  L’eroe  portò  se- 
co la  sua  figlia  (^Iciope.  Apollod.  2 , 
c,  7. 

3.  — Figlio  di  Dessameno , re  di  Ole- 
no,  avendo  accompagnalo  Èrcole  nella  sua 
spedizione  di  Troja,  ebbe  da  lui  in  dono 
una  cassetta  , che  appena  fu  da  ini  aperta 
gli  fece  perdere  la  ragione.  Pausania  at- 
Irihuìsce  questa  favola  al  seguritte. 

4. — Figlio  di  K'Cnome  , a raiiioso  indo- 
vino il  quale  parti  per  T assedio  di  Tro>a 
con  Qu.vranta  navi.  Nella  divisione  delle  spo- 
glie di  quella  eitlà  ebbe  nella  sua  |>orzio- 
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me  ant  cusetU , in  cni  era  rìncbitua  la 
•tatua  di  Bacco  ^ che,  dtcevaii , estere  •ta- 
ta fatta  da  Vulcano  , e data  da  Giove  in 
dono  a bardano.  Euriptio  apri  la  cassetta, 
ossei  vò  la  atatna  , e in  pena  della  sua  te- 
merità divenne  furioso.  La  malattia  conti- 
nuò. I lunghi  accessi  di  follìa  non  gli  la- 
aciavauo  che  brevi  intervalli  in  cui  ritorna- 
▼a  alla  ragione.  Colse  egli  mio  di  que*  fe- 
lici istanti  per  recarsi  a Delfo,  onde  con- 
aultare  T oracolo  d' Apollo,  il  quale  gli  ri* 
apose,  che  doveva  continuare  il  ano  cammi- 
DO9  e fermarsi  in  quel  luogo,  dove  avesse 
veduto  delle  genti  le  quali  andassero  a fa- 
re un  sacrifìcio  crudele;  che  dovea  io  quel 
aito  deporro  la  cassetta,  e stabilirvi  il  suo 
aoggiorno.  Euripilo  di  nuovo  s*  imbarcò,  e 
colla  piccola  sua  flotta  si  abbandonò  al  ca- 
priacio  dei  venti,  i quali  lo  trasportarono 
•u  la  costa  di  Patras.  Ivi  prese  terra  nel 
momento  in  cui  andavano  quelle  ^enli  ad 
immolare  un  giovinetto  ed  una  vergine  don- 
zella a Diana  Triclaria.  Allora  si  risovven- 
ne  deir  oracolo  ; quelli  di  Patras  vedendo 
arrivare  fra  loro  un  re  sconosciuto  con 
quella  cassetta,  credettero  subito  che  ivi 
ione  rinchiuso  qualche  Dio.  Questa  avven- 
tura risanò  Euripilo  dalla  sua  follìa,  e Bal- 
zò la  vita  a due  vittime  innocenti.  Dopo 
quest*  epoca,  gU  abitanti  di  Patras,  termi- 
nata la  lesta  di  Bacco,  celebravano  ogni  an- 
no i funerali  di  Euripilo.  Rendevano  anche 
grandi  onori  al  nume  rinchiuso  nell^  cai- 
setta,  cui  diedero  il  nome  di  E^fiineU, 
Quella  cerimonia  era  preiieduta  da  nove 
de*  priocipali  personaggi  della  città,  eletti 
dal  popolo,  e da  altrettante  donne.  11  primo 
giorno  della  festa,  un  sacerdote  portava  la 
cassetta  io  gran  pompa.-— Poni.  7,  19.'^ /• 
liad.  X 

5.  — Nipote  d'Èrcole,  per  parte  di  Tele- 
fo  tuo  padre,  e di  Priamo  per  sua  madre 
Astiochea,  fu  uno  dei  piu  illustri  alleati  dei 
Trojani,  tanto  per  la  sua  nascita  che  pel 
suo  valore.  Nop  arrivò  all*  assedio  dì  Troja 
che  sul  finire  del  decimo  anno,  e fu  egli 
che,  dopo  un  accanito  combauimento,  uc« 
cise  Macaone,  figlio  d*  Esciilapio.  Omero 
( Odiss.  a.  ) ci  narra,  eh*  egli  era  uno  de* 
più  bel  principi  dì  quel  tempo,  a Non  era- 
» vi,  dic^  egli,  che  Meninone  il  quale  fos- 
>»  se  più  bello  di  lui.  » Aveva  condotto  a 
Troja  i Cetei,  popoli  dell.i  Mìsia.  Essendo 
Eonpilo  stato  ucciso  da  Pirro,  fìglio  di  A- 
chille,  i suoi  sudditi,  traiti  dalla  dispera- 
•ione,  si  fecero  tutti  massacrare  intorno  al 
suo  corpo. 

6.  — Figlio  d’ Ercole  e di  una  delle  Tc- 
fliadi. 

7.  ^Figlio  di  Mecisieo,  uno  degli  Epi- 
goni. 

• 8. — Figliuolo  di  TetteOf  re  dì  Messc- 
ftia,  il  quale  cospirò  contiv  la  vita  del  (uo- 


prio  padre.— 3,  e.  io. 

* Q.— Uno  dei  pretendenti  di  Penelope 
^la.  3.  c.  IO. 

* IO.— Indovino,  che  i Greci,  accampati 
dinanzi  a Troja,  spedirono  a consultare 
A]>ollo,  onde  sapere  m c^al  maniera  potes- 
sero ritornare  alia  loro  patria  sema  perico- 
li. L*  oracolo  gli  ordinò  d*  immolare  delle 
vittime  umane. — Eneid.  a,  v,  iif. 

* li.  — Piincipc  d*  Oleno,  che  marciò 
con  Ercole  contro  Lacedemone.— 7, 

* Euripistos,  soprannome  che  i Greci 
davano  a quegli  uomini,  i quali  mostravano 
poca  costanza  nelle  loro  risoluzioni. 

* E.xjk\?ort\}%M^  instabile  come  VEuripo, 
soprannome  dato  a Curioso,  fìglio  di  Co- 
slaniinOf  iinperatore  d*  Oriente,  in  %ista 
della  poca  sua  stabilità  nelle  sue  risolu- 
zioni. 

Euaippi,  soprannome  di  Diana,  presso  i 
Feneali*  Ulisse  le  edìfìcò  un  tempio  in  me- 
moria d*  avere  egli  trovato  le  sue  cavalle 
a Feneone,  dopo  di  averle  cercate  in  tutta 
la  Grecia. 

EuaiSACi,  fìglio  di  Ajace,  impedì  al  di 
lui  zio  Teucro  di  poter  rientrare  ne*  pro- 
prj  stali,  e gliene  chiuse  il  passo  dopo  la 
morte  di  Telamone  suo  p/*dre.  Gli  Atenie- 
si gli  decretarono  gli  onori  divini.— «/usi. 

44.  <;•  3. 

* Questo  principe  sncceise  a suo  padre 
nel  regno  dell*  Isola  di  Egina,  ove,  come 
in  Atene,  ebbe  gli  onori  divini.  Plico,  fi- 
glio di  lui,  ottenne  dagli  Ateniesi  il  dirit- 
to di  cittadinanza,  per  lo  che  diede  loro 
in  dono  U città  di  l^alamina,  che  dopo 
quell*  epoca  fu  sempre  di  loro  diritto.— 
MiUin, 

I.  Ek7aiSBTi9t,  uno  dei  cinquanta  fìgliuo- 
U d*  Elgitto,  sposo  di  Monusie,  Danaide. 

* 3.— Figliuolo  d' Aristodemo  e d*  Ar^ 

fia,  figlia  di  Autesione,  divise  il  regno  di 
parta  con  Prode  suo  fratello.  Erano  egli- 
no gemelli,  ne  sapevasi  quale  di  loro  foa- 
se  il  primogenito,  poiché  la  madre,  la 
quale  desiderava  di  vederli  ambidue  a re- 
gnare, non  volle  giammai  dichiararlo  ; per- 
ciò furono,  per  comaudo  dell'oracolo  di  Del- 
fo, ambo  incoronati  a Sparta,  1*  anno  1103, 
prima  dell*  era  nostra.  Essi  non  si  ama- 
vano molto*  ma  allorquando  iratUvaai 
dell*  interesse  della  patria  erano  tosto 
della  medesima  opinione.  Euristcne  la- 
sciò dopo  di  se  un  lìglio  chiamato  Agirle 
nome  che  poscia  ebbero  tutti  i suoi  di- 
scendenti,  detti  Agidi.  ( Apollod.  /.  3,  c. 
17. — Paus.  L 3,  c.  1,3.)  Dopo  U morto 
dei  due  principi  gemelli,  non  sapendo  1 
Lacedemoni  a quale  di  loro  appavteoesse 
il  dritto  primogenito,  permisero  ai  loro  fi- 
gli di  governare  insieme.  Da  quel  momen- 
to vt  furono  a Sparti  due  re.  1 diteen- 
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denti  dì  Euristene  pi-e»€ro  nllora  il  nome  tino  aotto  ie  mura  <)ì  Atene , vedendo  ebe 
di  EuristenUìi  ^ quelli  di  Proc/e,  cliiama-  i proprj  liglì  Alessandm  y JJimedonte 
rou«i  Proclidi,  I primi  che  erano  ì più  Eiuihioj  Meittorè  e Parimede  ciano  lut- 
ili ostri  diedero  a Lacedemone  trenta  re,  ti  periti  in  quel  sanguinoso  comhatliinento, 
dai  secondi  n*ebbe  soltanto  ventiquattro.—  tentò  egli  di  salvarsi,  dandoti  a precipito- 
Herfyd.  4*  c.  147;  c»  a5.  — Pour.  3,  sa  fuga  , ma  che  essendosi  rotto  il  suo  ear- 
c.  I.— Cor.  Nep‘  in  Af^es.  ro  , fu  raggiunto  da  Ilo  o Ilio  fìgiitiolo  di 

* KoaiSTBNiDi , ve  di  Sparta,  discenden-  Ercofe , clic  lo  uccise,  gli  tioncò  il  capo, 

li  d*  Euristene.  « lo  portò  ad  ‘Alcmcua , la  quale  tratu 

Eobistbo,  re  di  Micene,  era  figlio  dì  da  furore,  e rammentandosi  le  pene  ch’c- 
Slenelo  e di  Nicippe  , figliuola  di  Felopc,  gU  avea  fallo  soffrire  al  proprio  figlio , per 
La  favola  dice  , clic  Giove , avendo  giura*  vendicarlo,  eli  cavò  gli  ocelli  con  imo  siro- 
to  che  dei  due  bambini  i quali  erano  an*  mento  fda  Tessitore.  Euristeo  ebbe  per 
con  nel  ventre  della  loro  madre  , uno  fi'  successore  al  trono  d*Argo  il  suo  nipote 
glio  di  Stendo , e l’altro  di  Alcmena  , il  Atreo.  La  sua  morte  successe  venticinque 
primo  a nascere  avrebbe  1*  impero  sopra  anni  circa  prima  deirauedio  di  Troja.  — 
il  secondo,  Giunone,  sdegnata  contro  Ale-  If*in.  fav.  3o.  —A  pollotl.  n , c.  4*  ■“ 
mena,  si  vendicò  sopra  il  di  lei  figlio,  sol-  paus.  1 * c-  44  » wef. 

leeilò  la  nascita  di  Euristeo,  il  ijuale  yen-  <) , ybv.  O.  — Eneid.  8,  39».,—  Pu- 

ne  alla  luce  nel  settimo  mese,  e gli  assi-  cid.  /.  i* 

curò  in  tal  guisa  la  tnperioriU  sul  suo  cnm-  KuaisTBaifoir , statua  della  Dea  Tellus  , 
pelitore.  Questo  principe  polìiico , geloso  così  chiamala  per  il  largo  suo  petto.  Aveva 
(lolla  fama  di  Ercole,  e temendo  d'essere  un  tempio  sotto  questo  nome  , presso  d'K- 
un  giorno  balzato  dal  trono,  lo  perseguì-  gea  nell*  Acaja  , imo  dei  piò  antichi  della 
tò  incessaatemeote , cd  ebbe  cura  di  oa-  Grecia.  La  sacerdotessa  cne  veniva  eletta 
staniemente  occuparlo  fuori  de*  suoi  stati  per  le  cerimonie , non  doveva  avere  avuto 
onde  togliergli  i mezzi  di  sturbare  il  suo  che  un  solo  marito  , e rimaner  celibe  per 
governo.  Alcide  esercitò  il  grande  suo  eo-  tutto  il  resto  della  sua  vita. — f^edi  Tellvs. 
raggio  in  imprese  tanto  delicate  quanto  pc-  ÉuaiTAiif , pojioli  dell*  Etolia  , presso  ì 
ricolose , alle  quali  venne  dipoi  dato  il  quali  Ulisse  ricevette,  dopo  la  sua  morte, 
nome  di  Eaticie  d'  Erco/e.  Dicesi  che  Er-  gli  onori  eroici  ed  anclie  un  oracolo.  — 
cole  divenne  cotanto  formidabile  ad  Euri-  Aristotile, 

8ii*o,  che  malgrado  1*  impero  eh*  egli  aveva  1.  EusiT*,  ninfa  cl;e  Nettuno  rese  ma- 

snpra  quell'eroe,  non  osava  comparirgli  dre  di  Alhrozio. — Avoìlod, 

dinanzi  c che  aveva  preparato  uua  botte  Figlia  d*  Ippoaaroante  , e sposa  dì 

di  bronzo  per  nasconderviti  in  caso  di  hi*  partaonc.  — A}*ollod. 

s^no.  Non  lasciava  che  Ercole  entrasse  in  3,  — Nome  ili  un  figlio  di  Mercurio  y 

ritti.  I mostri  che  quell’  eroe  vi  trasporta-  J|  quale  si  trovò  alta  spedizione  degli  Ar- 

va  restavano  fuori  dalle  mura,  ed  Euristeo  gonauli.  — Ipin^  jov.  i(w.  — f^aler. 

gli  mandava  i suoi  ordini  col  mezzo  di  un  /.  i , u.  4^®»  /.  3 , i/.  47*  g L 6 , 

araldo.  Non  contento  di  vedere  Ercole  estin*  y,  5*’o. 

to,  volle  tlermio»re  i resti  di  un  nome  « • EumteI  , ciU»  dell’ Acaja.  — Pauf. 

lai  cotanto  odioso!  perseguitò  i figli  di  c.  l8. 

({aell'  eroe  di  clima  in  clima  , e sino  net  EvaiTitt  , figlia  di  Teitìo  e madre  di 
cuore  della  Grecia.  Questi  eransi  rifuggiti  Lcucippo.  — /</. 

in  Atene  , presso  na  altare  di  Giove , dice  Ecmtemi  , o EcaiTEMinB  , figliuola  di 

Euripide,  per  controbilanciare  Giunone  die  Cleobco  e sposa  di  Tesilo.  — hi, 

eccitava  Euristeo.  Teieo  , la  cui  protezione  EuàiTin*  , la  stessa  che  Jole  , figlia  di 

•tevan  eglino  implorato  , prese  la  loro  di-  Eurito.  — Mei-  9. 

fesa,  ricusò  di  consegnarli  ad  Euristeo,  il  1.  EcaiTioaa  , sorella  di  Ellotide, 

<|nale  era  venuto  a cliicderli  coll' armi,  e a.  — Uno  de’ cacrialori  del  cinghiale 

die  nel  combattimento  peri  con  tutta  la  sua  di  Calidone.  — Mei.  8. 
bmiglia.  — /gin.  Fav.  3o.  3a yipollod.  .3. — Argonauta. — j4polM. 

c.  4'  — Pani.  I . c.  33  ; 3 , c.  (>.  4- ~ Centauro,  la  cui  hrutaliù  per  Ip- 

9.  — Iliatl,  19  Ftieifì,  8.  ^ Ero-  podaiiiia  fu  cagipiie  del  combattimento  Ira 

1.5  , c.  39;  /.  9,  c.'jGf  37.  — P’edi  I Crntauri  eJ  i Espiti,  perì  alle  nozze  di 
I.SCOLB.  Piriloo  , o,  secondo  alin , i Lapitì  gli  U- 

• A quanto  ci  fiaiT.a  JVotl  inforno  ad  gliarono  sollanto  il  naso  e le  orcccliie.  — 
f'fuisteo , figliuolo  di  SientUoe  di  Nicip^  Paus.  5 , c.  io. — Met.  2. 

da  altri  scrillori  chintnnu  anche  And"  — Altro  Centauro  uccìso  da  Ercole 

Ifia  o Archippe  ^Millin')  aggningereruo  aver  volufo  violare  Ippolita,  ficììa  di 

ioltanto  che  dopo  d'avere  egli  doui»<|ue  nesiarneno.  Questi  è probalùlmente  lo  slci- 
l>«itrguiuU  i figli  ed  i pareiiU  di  Ercole  so  che  il  precedente.  — Diod.  Sic. 
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6.  ^ MlnÌAtm  d^lla  crudeltà  di  fWrio> 
■e  , uccido  da  Ercole.  — jipollofi.  2. 

«j.  — Trrtjano  valente  nel  tirar  d*  arco, 
il  -filale  riportò  il  premio  ne*  giuochi  fu- 
nebri celebrati  in  •Sicilia  in  onore  di  Au- 
chi  ae.  — Efiei<Ì.  5.' 

fi  — Rinomato  orefice. — Enrid.  io. 

g. Altro  Centauro , il  quale  fu  nel 

numero  di  quelli  dir  aaaediarooo  la  caver- 
na di  Foto  , e die  Ercole  pose  in  fuga. 

IO.  — .\ltro  CeiìUorn,  uno  de*  preten- 
denti di  Dejanira  , ucciso  io  un  combatli- 
mento  contro  Ercole. 

* 11.  — Re  di  Sparta  , il  quale  con  un 
tratto  di  destresca  a*  impadronì  di  Manti- 
nea.  — poit'ien.  x 

* la.  — Cit^^dino  d*  Eraclea  , convinto 
d*  adult**rin.  Il  suo  ca^tl«»o  cagionò  in  quel- 
la città  la  rovina  dell*  Oligarcnia.  — Arisi. 
Poi.  *i. 

* Ecritiov*  , feste  che  i Greci  celcl>ra« 
vano  in  onore  di  Cetcìe. 

I.Eosito  , re  di  OecaUa  , padre  di  J »le, 
ebe  da  Ercole  fu  domandata  in  Taposa.  Eti- 
rito  avella  promessa  a colui  die  lo  avesse 
vinto  nella  lo'ta.  KrcoU  in  fatti  lo  vinse, 
ma  vedendo  die  E'irito  cercava  di  guada- 
gnar tempo  p'T  deluderlo,  lo  uccise  con 
un  colpo  di  clava , s portò  seco  la  sua  con- 
qujsia  , o,  secondo  altri,  soltanto  ì suoi 
cavalli.  ( y.  Ifito  ).  Omero  fa  perire  que- 
•10  re  sotto  le  frecce  d*  Apollo,  perche  a- 
veva  avuto  1*  au'lacia  di  aftdire  iin  Dio.  È 
da  presumersi  die  questo  Etirito  sia  quell* 
iaiesso  per  il  quale  ogni  anno  facevasi  la 
festa  in  Oecalia.  — Apollod.  3 » c.  ^ 

* Aveva  Ercole  appreso  da  Eurito  , 
figi  io  di  Straloniea  e di  l^fel/tneo.  a tirar 
d‘avco;  allorquando  intese  aver  egli  prò» 
messa  la  maho  d*  Jole  sua  figlia  a colui 
ebe  superasse  Ini  ed  i suoi  figli  nell*  ai  te 
di  tirar  d*  arco  » non  fu  tardo  a pr»»scn- 
larsi,  e difatii  riuscì  nelrinteiuo.  Eurito 
ricuso  allora  di  concedergli  la  figlia  in  ispo- 
aa  per  timore  di*  ella  non  dovesse  soggia- 
cere alla  sorte  della  sventurata  Meteora, 
Tal  liiuito  proilusse  fra  loro  una  guerra, 
nella  quale  Ercole,  col  soccorso  degli  yfr- 
cadi , dei  Melii  c dei  Locrrsi  EpirJtemi- 
dii,  s*  impadronì  della  città  di  Oecalia,  uc- 
cise Eurito  e i suoi  figli , c trasse  con  se 
Jole  come  sua  piigionicra.  I figli  di  Kmi- 
to  cbi»mavansi  Toxeo  , Molinne  e Pizia. 
Alcuni  vi  aggiungono  anche  Ifìtn,  il  quale 
fu  pur  es*o  ucciso  da  Ercole.  Vi  sono  de- 
gli scrittori  che  pretendono  dare  ad  Eiurito 
due  altri  figli  jyejnne  e Clizia  ,\  quali  fu- 
rono r-ec/'llentl  arrieri  : altri  finalmente  vo- 
gliono die  Ercole  .abbia  uccido  Eurito  ed 
i suol  figli  , perchè  avevano  imposto  %i 
tributo  agli  Èulei.  — Apollod,  a , c.  4« 

^9- 


) F.T  R. 

Q. — Argonauta,  figlio  di  Mcrciiiio  e 
di  Antianira.  — ì'u*.  Elacc. 

3.  — Il  più  crudele  e il  piu  famoso  dei 
Centauri  che  trovamnsi  alle  no/re  di  Pìri- 
too  , e che  Teseo.  atterrò  sotto  il  peso  di 
un  vaso  antico  che  in  un  punto  medesimo 
gli  fece  sgorgare  il  sangue , vomitare  il  vi- 
no e saltar  le  cervella,  (A/ef,  iQ.  ) I>a 
quanto  pare  egli  è Io  rt'  sso  che  Euritione. 

4-  — Figliuolo , o , secondo  altri , nipo- 
te d’Augia.  Un  giorno  in  cui  egli  era  al- 
la testa  di  una  truppa  di  Elei , a celebrare 
una  festa  di  Nettuno  verso  1*  istmo  di  Co- 
rinto, fu  improvvisamente  assalito  da  Erco- 
le ed  tireiso  presso  Cleone,  nel  medesimo 
luogo  d(»ve  fu  innalzato  un  tempio  in  ono- 
re del  vincitore.  — Apollod.  — /)iO€f. — 
Beai. 

5 .-.Uno  dei  Clganti  che  mossero  guer- 
ra agli  lìei  , a^«ili  Ercole  il  quale  con  un 
ramo  di  quercia  lo  atterrò,  e , secondo  al- 
tri , Dacco  , che  lo  uccise  con  un  colpo  di 
tir*o.  — Mil.  di  Banier  , t.  3. 

6,  — Figlio  d*  Attore  , p*die  di  Talpio, 
uno  d*' c»pilani  greci  che  portarousi  all'as- 
sedio di  Troja.  — ìliad.  a. 

Uno  de*  figlinoli  d*  fppnroonle , nc-  • 

ciso  da  Ercole  a'*icnie  al  di  lui  padre.  — 
At*all»d  3.  r.  IO. 

■fi.  — Guerriero  ucciso  alla  caccia  del  cin- 
ghiale di  Calidone.  Era  questi  re  di  Ftia^ 
il  quale  ricevette  in  sua  casa  Pelco,  lo  pu- 
rifirò  dell’omicidio  di  /oco,  al  quale  aveva 
avuto  parte  , poscia  gli  diede  in  i«posa  la 
propri.!  figlia  Antifone;  nella  predetta  cac- 
cia cadde  per  mano  del  proprio  genero  , 
che  involoiila»iainentc  lo  feti.  — Apollod.  l. 

1 , c.  20  r /.  3 , e.  ^5. 

* Ecsitoe,  figliuola  di  Tlanan  ^ secondo 
lo  scoliaste  iì' Apollonia,  era  madre  di  -Oc- 
t/omao  : secondo  Tzetzet , sua  [moglie,  c 
madre  d’  IppiAnmia.  — .d/i7/m. 

EraiTovRA  , III1IU0  dato  da  alcuni  alla 
madre  delle  Crar.ic. 

Enso  (fcotio/.),  vento  d’Oiienle  ed  uno 
de*  quattro  principali.  Quello  de’  romani 
poeti  sembra  composto  d*  Apdiote  e tlell* 
Euro  dei  Greci.  (}razio  Io  dipinge  come 
un  vento  impetuoso  , e Valerio  Placco  , 
come  scarmigliato  c tutto  in  diiordìne,  ne* 
guitando  la  tcnqiesla  da  lui  suscitata.  1 mo- 
derni lo  rappresentano  con  un  giovane  ala- 
to che  va  con  ambe  le  mani  scmin.an<lr> 
fiorì  ovunque  passa.  Dietro  lui  evvi  im  So- 
le nascente.  Viene  dipinto  di  colore  nero, 
perche  questo  coloi'c  e quello  degli  Kitopi, 
o degli  abitanti  del  Levante  , ove  egli  <io- 
mina. 

1.  Ecsopa.  figlia  di  Agenore  , re  fli  Fe- 
nicia, e sorella  di  Cadmo,  alla  sua  l>ellcv.- 
7.a  accoppiava  una  hiancherra  sorpienrìente 
a segno,  che  dlcrvast  aver  ella  rapito  il 
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bflieUo  di  Giunone.  — AwcEto.  — 

OioTC,  divenuto  amante  vedendola  un  giur> 
no  a trescare  colle  »ue  compagne  alla  ri- 
va del  mare,  si  trasforma  in  toro,  si  avvi- 
cina alla  priocipesta  con  aria  dolce  e 
carerzevole,  ti  lascia  adornare  di  g1url>>nde, 
code  nella  bella  sua  roano  alcune  erl>e , 
riceve  stil  dorso , si  lancia  in  mare , e 
nuotando  approda  nell*  isola  di  Creta.  Que- 
sta favola  viene  spiegata  nel  seguente  mo- 
do. Alcuni  mercatanti  cretesi  i quali  ave- 
vano trallìco  sulla  costa  della  Fenicia,  aven- 
do veduta  la  giovane  Kuropea,  ed  essendo 
stati  colti  dalia  sua  bellev.7.a  , la  rapirono, 
onda  portarla  ad  Avterio  loro  re  ; e sicco- 
me il  vascello  portava  alla  prora  un  toro 
bianco,  pnbMìcossi  che  Giove  erasi  cangia- 
to in  toro  onde  rapire  quella  principessa. 
Giunse  ella  nell’  ìsola,  per  la  foce  del  fiu- 
me Lete  che  passava  a Gurlina.  Veggcndo 
i Greci  m quel  fiume  i platani  sempre  ver- 
di, pubblicarono  che  all’ombra  di  uno  di 
uestì  allrerì  ebbero  luogo  i primi  amori 
i Giove  con  Europa;  perciò  l’ hanno  rap- 
presentata assai  mesta  e assisa  sotto  un  pla- 
tano, appiè  del  quale  ctvi  un’aquila  alla 
quale  ella  volge  le  spalle.  Dioaoro  dire 
che  Europa  fu  rapita  da  un  capitano  cre- 
tese chiamato  Tauro,  che  la  fece  madre  di 
tre  figli.  Minosse  , Sarpadnrie  e Had.iman- 
to  ; e che  avendola  dappoi  sposata  A^tetio, 
senza  averne  figliuoli , adottò  i tre  figli 
di  Tauro.  Europa  si  conciliò  la  stima  e la 
amicizia  di  lutti  i Cretesi  i quali,  dopo  la 
sua  morte,  la  onorarono  come  una  dii  ini- 
tà,  ed  istituirono  anzi  una  festa  in  suo  ono- 
re , cliiariiata  Ueliotfs  o Kllozia.  Molli 
hanno  creduto  .«he  questa  principessa,  il 
cni  nome  esprime  la  bianchezza,  abbia  da- 
to il  suo  nome  all’Europa  i cui  abitatori 
sono  tutti  bianchi.  Divnlgatosi  il  ratto  di 
Europa , Agenore  suo  padre  la  fece  ricer- 
care in  tutte  le  parti,  • cninandò  a*  suoi 
figli  d’ itnbarrarsi  e di  non  ritornare  senza 
lei.  — Mo^ch.  ìdil.  — ytfyfìUod.  2 , c.  3 ; 
/.  3 , c.  I. — Paus.  — Vedi  Cadmo,  El- 

LOTIK. 

* A quanto  ne  dice  h orl  della  leggiadra 
figlia  di  As^nore  e di  Talafassa  che  era 
nipote  di  IVfttuno  e torcila  del  rinomalo 
fondatore  di  Tebe  nella  tìrozi.i,  Rggiunge- 
remo  soltanto  U descrizione  che  ci  uà  A/o- 
schus  di  Gir>ve  trasformato  in  toro.  <c  II 
» suo  corpo  , dice  egli,  era  di  un  bel  co- 
n |ore  leonino  o rossiccio;  aveva  una  stel- 
» la  bianca  nel  mezzo  della  fronte  ed  i 
» suoi  occhi  erano  d’amoroso  fuoco  scinlil- 
»>  tanti;  le  lucide  sue  corna,  perfelt.imen- 
>>  le  eguali,  formavano  nn  scraicircolo  si- 

mìle  a liioa  crescente.  A misura  the  egli 
» si  avvicinava,  la  femminile  brigata,  lun- 
» gi  dal  sentire  spavento,  provava  un  se- 
*>  greto  desiderio  di  accarezzarlo.  Venne 


»»  egli  a porsi  ai  piedi  della  gentile  e bel- 
n la  PuroftOf  e sembrava  che  egli  volesse 
n interessarla  a suo  favore,  presentando  a 
« lei  la  testa  per  esserne  accarezzato.  Mos- 
se sa  l’avsenente  giovinetta  da  tale  prefe- 
)>  renzai  drlìraiamente  colla  bianca  nisno 
» lisciavagli  il  collo  e il  dorso  , d.vndogli 
» nel  tempo  stesso  innocentissimi  baci.  Il 
» toro  allora  mandava  teneri  mugtti,  simi- 
» li  al  suono  di  un  flauto  migdonico.  Fi- 
» nalmente  rade  egli  genuflesso  ai  piedi 
» della  principessa  , e volgendo  la  testa  a 
)>  lei  per  fissamente  mirarla , le  addila  il 
js  largo  suo  dorso,  cerne  invitandola  a se- 
» dervtsi.  Europa  allora,  chiamando  le  sue 
» compagne  — venite , amabili  donzelle, 
M dice  loro  ; saliamo  su  questo  toro,  e con 
» esso  divertiamoci.  Vedete  voi  I*  aria  sua 
j>  dolce  e tranquilla  ? Egli  non  somiclia  al 
I)  certo  agli  alni  lori  ; mostra  anzi  di  ave- 
• re  tutta  1*  intelligenza  che  sperar  sì  pos- 
1)  sa  da  iim.ina  cicalura.  — Piccndo  que- 
ll aie  parole,  siede  ella  su  la  schiena  del 
)>  quadrupede  divino;  già  slaxano  le  sue 
» compegue  per  iroilarla,  ma  il  Dio,  sotto 
» quelle  forme  celato,  non  diè  loro  tempo 
u di  farlo.  Vedendosi  p;idrone  «Iciroggf-t* 
o to  delle  amorose  sue  brame,  qual  lampo 
» si  alza  dal  suolo,  c volge  precipitosa- 
» mente  i suoi  passi  a)  mare.  Appena  fu 
>>  egli  io  mezzo  ai  flutti,  suo  fia- 

» tello , accompagnato  da  IVcrridi  e da 
» Tritoni,  corse  ad  inconlraiio.  Grcondn- 
» ta  da  SI  bella  pompa  la  giovane  princì- 
» pess.i,  seduta  sul  dorso  del  suo  amatore, 
>>  con  una  mano  stringe  uno  de’ corni  , c 
» coll’altra  soslìeiie  la  proni ia  veste,  onde 
» non  venga  «lall’ acqua  bagn.ita.  Il  .suo 
» velo  snlie  sue  spalle  ondeggiante  a ca- 
» priccio  del  vento,  sembra  rendere  il  suo 
» c.*mimino  piò  leggero  e veloce;  eie nnon- 
» dimeno  Gioire  per  togliere  alla  sua  bel- 
» la  ogni  timore,  quasi  appena  rapila,  le 
» si  diede  a conoscere;  eJ  in  tal  gui*>a  col- 
» la  favorita  sua  preda  approdò  neil'  Isola 
» di  Creta,  ccc . » — Moschus , Idy  II. 
Europ. 

a.  — (/cono/.).  I moderni  rappresentano 
la  parte  dell’  Europa  alla  quale  diede  ella 
il  suo  nome  , come  una  matrona  magnifi- 
camente abbigliata.  La  sua  veste  vatiopio. 
ta  ludica  la  aiverailà  delle  sue  ricchezze. 
Ha  sul  capo  una  ricca  corona , la  quale 
chiama  alla  memoria  1*  impero  che  i Ro- 
mani le  diedero  sopra  tntio  l’universo.  Le 
due  cornucopie  dell’abbondanza  sulle  qua- 
li è assisa  dinotano  la  grande  sua  fertilità, 
porta  nelle  mani  nn  tempio  ed  uno  scet- 
tro, emldcnii  della  religione  e della  forma 
del  governo  dominante.  Veggonsi  al  suo 
fianco  nn  cavallo  e gran  quantità  d'  aimi 
e di  trofei,  come  inter])reti  deirindolc  sita 
guerriera,  come  anehe  parecchi  altri  di«- 
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dmi,  libri,  globi,  coDipasti,  peiftielU^  itro- 
delta  musica  , ecc.  Viene  disegnata 
ancora  con  una  Pallade,  coll'elmo  sul  ca* 
po  , avente  in  una  mano  lo  sceUro  , nell* 
altra  il  coroucopio  dell*  ahboodanrji. 

Le  Bruti  r Ila  dipinU  a yerxaillea  sot* 
to  il  simbolo  di  una  donna  seduta  sopra 
dei  cannoni , il  cui  contegno  ha  aiialclie 
cosa  di  grande^  di  nobile  e di  grazioso.  Il 
suo  capo  è coperto  d*  un  elmo  ombreg* 
giato  da  grandi  piume  bianche.  Ella  ha 
per  rtstito  una  coratxa  d' oro  alla  foggia 
antica,  coperta  da  un  manto  cilcstro.  Con 
una  mano  tiene  uno  scettro,  e con  l'altra 
il  coroucopio  deirahhondanza.  Da  nna  par- 
te si  vede  un  cavallo  che  alta  la  testa  é 
sembra  nitrire;  dall'altra  veggonsi  dei  li- 
bri, uno  stendardo,  un  casco  ed  uno  scudo. 

* Niuno  forse  1*  ha  meglio  dipinta  del 
ralentissimo  Appiani.  E^U  ha  figurato  1' 
Europa  io  una  beUissima  mstrona  che  sta 

auasi  adagiata  in  nna  tedia  d*  oro  in  atto 
i contemplare  l' Olimpo , e di  accennarlo 
colla  destra  : tiene  un  lungo  scettro  nel- 
la sinistra  cui  mollemente  posa  sul  cor- 
nocopio.  Una  tunica  bianca  e un  manto 
porporino  formano  il  suo  vestimento,  • lo 
scalpello,  la  msaxuola,  la  tavolozza.  Tar- 
pa, il  caduceo  e la  corona  di  alloro  che 
giacciono  pressa  la  sedia  sono  gli  emble- 
mi dello  belle  arti  a cui  essa  presiede:  co- 
me timI>oli  delle  scienze  di  cui  pure  è 
maestra  sono,  il  libro,  la  squadra,  u com- 
passo ed  il  globo  che  veggontì  1*  suoi  pie- 
di. La  civetta,  augello  di  Minerva  con  cui 
gli  antichi  significauo  la  sapienza , vedesi 
piti  indietro  e compie  questa  vaghissima  di- 
pintura. 

3.  — Una  delle  tre  parti  del  mondo  co- 
nosciuto dagli  antichi.  1 moderni  le  dan- 
no circa  mille  leghe  di  estenaiooe  dal  nord 
al  mezzodì,  e ottocento  dall'est  al  ponen- 
te. Ahbencbè  meno  estesa  delle  altre  gran- 
di divisioni  della  terra,  ella  è superiore  a 
quelle  per  il  genio  e per  il  potere  de'suot 
abitanti.  Essa  omruui  a Levante  col  mare 
I*  EUesponto,  il  Ponto  Eusino,  la 
Palude  Meotide  e il  Tonai  ; a Mezzo- 
torno,  col  Mediterraneo  f che  la  divide 
all'Africa;!  Ponente  e al  Nord , coll* 
Atlantico  e coll'  Oceano  Settentrionale, 
Ell^  ha  avuto  il  suo  nome  da  Europa,  fi- 
glia di  A frenare , trasportatavi  da  Gioue  , 
dopo  che  Tebbtt  rapita.  — Mela  Q,  c.  x. 
*—  Plin,  3,  c.  I,  ecc.  — Phars.  3,  y. 

— Eneitl.  7,  V.  atia. 

4>  — Occanide. — Teo^on. 

5. — Figlia  di  Tizio,  e madre  dell'Ar- 
gonauta Kufemo. 

G.  — Sotto  questo  nome  Cerere  fu  nu- 
trice di  Trofooio.  — Ani.  expl.  t.  2. 

* 7.  **  Cantone  della  Tracia  vicino  al 
monte  Emo,  ^ Just.  7,  e.  i. 


Eckopacos  Dcz  , Minosse  , figliuolo  df 
Giove  e di  Europa.  — Met.  8. 

* Euaopa,  re  tii  Sicionc,  c figlio  di  E- 

gialeo  f morto  verso  Tanno  prima 

deli*  Era  volgare.  — Paus,  3 , c.  5.  — A'^e- 
di  Enaopo  3. 

1.  Ecaopo,  UDO  dei  discendenti  di  Erco- 
le, avo  dì  Licurgo. 

X — Figlio  di  Macedo  e di  Orittia,  die- 
de il  sno  nome  a nn  cantone  della  Ma- 
cedonia. — Just.  7.  c.  3.  — Erod,  8.  c. 
i3g. 

3.  — Figliuolo  di  Egialeo,  secondo  re  dì 

Sicione.  Alcuni  scrittori  credono  che  l'Eu- 
ro|ra  abbia  da  lui  preso  il  nume. —Pana, 
a.  c.  5.  — ApolltHi.  _ 

4.  — Figlio  di  Foronce,  • padre  di  Er- 
minne. 

Eohota,  figlio  di  Lete  o Lclegc,  e pa- 
dre di  Sparta , moglie  di  Lacedemoni’, 
diede  il  suo  nome  al  fiume  Eurota,  per 
T addietro  chiamato  Iroero.  Essendo  i La- 
cedemoni in  guerra,  attendevano  il  pleni- 
lunio per  comnatlere.  Eurota  , superiore  a 
tale  auperstizione,  diede  battaglia,  malgra- 
do i fulmini  e i lampi,  ma  fu  battuto, 
e per  dolore  si  getto  nel  fiunoe.  I Lscede- 
moni  pretendevano  che  Venere  dopo  d'aver 
passato  quel  fiume,  vi  avesse  gettato  i biac- 
cialelti  e gli  altri  ornamenti  da  donna  di 
cui  era  fregiata,  • avesse  indi  preso  la  lan- 
cia e lo  scudo,  per  mostrarsi  a Licurgo  in 
quello  stalo,  e conformarsi  alla  magnani- 
mità  delle  spartane  niatrone.  1 l.aced«mo- 
ni  V*  immergevano  i loro  finriulli  onde  in- 
durarli di  buon'ora  alle  fatiche  della  guer- 
re* e i Turchi  vi  si  bagnavano  colla  lusin- 
ga di  gnadagn  arsi  il  regno  de*  cicli.*— .<^0/- 

tod.  i5.  c.  16.  — Paus,  3.  c.  i.  • — Kedi 

Imeio. 

Piarne  della  Laeonia,  Una  I^gge 
espressamente  fatta  ordinava  agli  Spartani 
di  tributargli  gli  onori  divini.  Questo  fiu- 
me è celebre  negli  scntti  de'  poeti,  i qna- 
li  ci  rappresentano  le  sue  rive  adorne  di 
mirti,  ai  lauri  e di  ulivi.  Presso  questo  fiu- 
me, Giove,  sotto  le  forme  di  un  cigno,  in- 
gannò Leda  ; Apollo  pianse  la  perdita  di 
Dafne  ; Castore  e Polluce  avevan  costume 
di  esercitarviii  ; Elena  loro  sorella  vi  fu  ra- 
pita; e Diana  vi  trovava  piacere  a cacciare. 

3,— Fiume  della  Tess.igiìa,  presso  il  mon- 
te Olimpo.  Sì  g^tta  nel  Peneo,  ma,  se- 
condo Omero,  pare  che  questi  ricusi  di  ri- 
ceverlo, poiché  T acqaa  dcirEurola  galleg- 
gia, come  olio,  sopra  quella  del  Peneo,  che 
in  seguito  la  rigetta,  come  u»*  acqua  ma- 
ledetia  c generata  dalle  furie  infernali. 

* ^^1  Peloponneso  nella  La- 
conta, oggi  Mfnea,  ove  è conosciuto  sotto 
il  nome  dì  Boailipotamo^  cioè  Fiume  rea- 
le. Egli  b:tgMava  le  mura  di  Spatta  e gli 
spartani  lo  onoravano  come  un  Dio,  in  \i- 
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Ita  (ìelT  utilità  che  im  ritraevano.  Nella 
stesM  guisa  gli  Kgirj  tributa>aDO  gli  oiu.ri 
divioi  al  Nilo  come  quegli  che  rendeva 
fenile  il  loto  paese.  iStraó.  /.  8.  — Pto^ 
lem,  L 3.  c,  iG.  Questo  fiume  produ* 
ceva  altre  volte  delle  magnifìche  canne  , 
che  i Lacedemoni  erano  obbligati  di  co* 
giicre  colle  piopric  mani  aeuia  1*  ajuto  di 
aliri  strumenti. 

KuaoTO^  figlia  di  Daoao  e di  Polisso. — 
jlpoUod. 

* Et'auopm,  soprannome  di  Giove  To- 
nante. 

I.  Eustaii,  nome  greco  della  dea  Pietà. 
Rad.  Stbas,  pio,  santo. 

* a.  •^Moglie  del l'imperadore  Costantino. 

* Ecsbbio,  soprannome  di  Bacco. 

* Eosero  e Paoaso,  due  gemelli,  figliuo- 

li di  Btdcalione,  i quali  furono  uccisi  al- 
r assedio  dì  Troja,  6. 

*Eosiho  {Ponto)f  mare  situato  fra  TEu- 
ropa  e V Asia,  al  Nord  dell*  Asia  ruinore 
c all'Est  «Iella  Colchide.  1 kIv alici  e bar- 
bari costumi  degli  abitami  di  quelle  coste 
gli  meritarono  anticamente  il  nume  di 
Axenos^  inospiuliero  , che  in  seguito  fu 
cambiato  in  quello  di  Euxenos  ospiuliere, 
allorché  il  cotiimercto  e io  atabilìmeuto  di 
alcune  colonie  gi'cche  ebbero  raddolcito  la 
ierocia  di  que*  barbari,  ì quali  iiumolavano 
tutti  coloro  che  avevano  la  disgrazia  di  ap- 
prodarvi, nutiivaosi  delle  loro  carni,  e la- 
cevansi  Uzza  dei  loro  craoj.  Secondo  £ro- 
«foto,  il  Ponto  Eusino  ha  mille  e trecento 
otUota  miglia  di  lunghezza  e quattrocento 
▼enti  di  larghezza;  e secondo  StrahonCf 
mille  e cento  di  luogo,  e tremila,  trecento 
▼eolicioque  di  circuito.  Questo  mare  ab- 
bonda cl*  ogni  sorta  di  pesci,  e riceve  il 
tributo  di  quaranta  e più  fiumi.  Non  ha 
una  grande  prolbodità,  cccettuaU  la  parte 
dell*  Oriente , ove  gli  antichi  credevano 
che  per  aolterraoee  vìe  avesse  comunicitio- 
ne  col  mar  Caspio.  A*  tempi  nostri  viene 
chiamato  Mot  Nero,  a cagione  delle  deuse 
nubi  dalle  quali  è qtusi  sempre  coperto.— 
Oifid,  Trist.  3. — Èleg.  i3.  /.  4- — ^^8’ 
4.  **.  54.  — Suab,  2!— A/c/.  I.  c.  X.  — 
Plin.  9.  —U<erod.  4-  85. 

Eusiao,  figliuolo  di  Nettuno  e della  nin- 
fa idotea,  e padre  di  Terambo. 

Koaoao,  padre  dì  Gzico. 

Eossautio,  figliuolo  di  Minosse  e di  Des- 
si tea. 

1.  Eumbiib,  Focese,  sposò  la  figlia  dì 
Nanno,  e fu  uno  dei  fondatori  di  Marsi- 
glia.— Dion.  Aiicar.^  Fedi  Pbtta,  Pao- 

TIDB,  GiPTIDB. 

* 3.— Scrittore,  il  quale  compose  1*  isto- 
ria dei  tempi  eroici  dell*  Italia.  — Dion, 
Alicam, 

* 3.  •—  OspiialieTo,  ossia  il  ben  venuto 
presso  il  suo  oepiU,  Qam*  ultimo  kuso 


avrebbe  maggior  rapporto  coll*  avventnr* 
di  Essene  che  ci  narra  Aristotile.  Pira 
desso  un  conuucrciaote  Jonio  il  quale  rc- 
cavasi  a far  neguzj,  su  la  costa  dei  Galli, 
ove  |>oscia  fu  edificata  Marsiglia,  e che  era 
alato  ricevuto  alla  corte  di  Nonno,  re  di 
quel  paeiie.  In  ano  de*  tuoi  viaggi  trovò  egli 
quei  principe  occupalo  nei  prepai  alivi  di 
nozze  pei*  In  propria  figlia;  ed  ecco  come 
scieglievasi  lo  sposo.  Teriuiaato  il  banchet- 
to, la  principessa  entrava,  e Wes«fniava  una 
Uzza  piena  d'acqua  e di  vino  ad  uno  dei 
preteudenti.  Quest'atto  dichiarava  U sua 
acelu.  Euisene  era  nel  numero  de*  convU 
tati.  Sia  per  azzardo,  0 nitnmenti,  la  prin- 
cipessa la  quale  chiamavasi  Petto,  oflrt  la 
tazza  al  negoziante.  Suo  padre  credette  di 
ravvisare  io  ule  preferenza  la  volontà  de- 

£U  Dei,  e gli  accordò  la  figlia  in  ìsposa. 

'avventurato  straniero,  in  memoria  di 
quell*  atto  di  generosa  ospitalità,  cangiò  il 
nome  della  sua  spo^a  io  quello  di  Aiistos- 
aeoe.  Rad.  Arislos  , eccellente  ; xenos  , 
ospite. 

* P^csSEBiDA,  celebre  pittore. — Plin.  35. 
* Ecssippb,  donna  ebe  si  diede  da  se  stes- 
sa la  morte,  perché  gli  aiubasciadoii  di 
Sparla  aveaple  tatto  violenza. 

Erssoao , padre  di  Accaniante , il  quale 
era  creduto  per  il  più  valoroso  • il  più 
terribile  dei  Traci.— //iViW,  6. 

* |.  EcsTAzto,  commentatore  greco  del- 
le n^ere  dì  Omero,  La  migliore  edizione 
deil.1  stimabile  sua  opera  è quella  di  Basi- 
lea stampala  nel  x56o.  Alessandro  Polito 
aveva  incominciato  a tradurre  in  latino  i 
commentar)  di  EusUezio.  Deve  sommamen- 
te spiacere  ai  saggi  cb'  egli  non  abbia  boo- 
Unuatfi  una  si  utile  intrapresa. 

* a.— Autore  di  un  romanzo  greco  inti- 
tolato: Gli  amori  A Isment  e ^Jsmenia, 

PìT  la  prima  volta  stampato  in  Parigi  nel- 
anoo  1617. 

Ecstiocub,  moglie  di  Fileo,  e madre  di 
Megere  che  da  Dulichio  andò  eoa  quarauia 
navi  all*  assedio  di  Troja. 

* ?.  Eotblida,  nome  di  un  celebre  ala- 
toario  d*  Argo. 

* 3.— SparUno  che  aveva  noa  statua  io 
Elide,  capitale  della  provincia  dello  stesso 
nome,  ove  nella  38  olimpiade  aveva  ripor- 
talo il  premio  della  lotta,  — Paus.  i.  G. 
c.  IO  e e.  i5. 

Eotbbia,  nome  col  quale  i Greci  perso- 
nificavano 1*  abbondanza , alla  quale  non 
erigevano  né  templi,  nè  altari. — Ant,  espi, 
t.  i.^Fedi  AaioaDABZA. 

1.  Eotbrpb  (/cono/.),  una  delle  nove 
Muse.  Etimol.  che  fa  piacere.  Ella  aveva 
inventalo  il  flauto  e presiedeva  alla  musica. 
È desia  una  giovane  donzella  coronala 
di  fiori  suonando  il  flauto.  Presto  a lei 
veggonsi  deUe  carte  di  musica,  degli  oboe 
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eri  altri  ilromeoti  • piacevole  allegoria  , 
colla  (juale  gli  antichi  hanno  voluto  cipri- 
nicre  quanta  attrattiva  abbiano  le  lettere 
|)er  rnielli  da  cui  sono  coltivate. 

* Questa  Musa  è figlia  di  Giov^  e di 
J^InernoHne.  Questa  paiola  io  senso  della 
lingua  greca  corrisponde  alla  parola  Uiiua 
Jiu-undus  y che  signiltca  lieto,  giòconJu. 
Oltre  i'mvcnainne  del  llauto,  o di  tutti  gli 
stroiuciiti  da  italo  , alcuni  mitologi  le  al- 
tubuiscouo  l'onore  d’avere  inventato  an- 
che la  irag-dis^  che  secondo  Topimone  più 
comune  appartiene  a JMclpomrttr, 

* u. — Nome  che  alcuni  autori  danno  al- 
la madre  di  Trmisiocle. 

EoTicni,  uno  deTigli  d'ippocoonle^  uccisi 
da  Ercole. 

* 1.  EtTiciiiDB,  donna  che  divenne  ma- 
dre trenta  volte,  e che  fu  poitata  al  sepol- 
cro da  venti  de*  propri  tigli.  — Plui.  7. 
c.  3. 

^ a.  Sapiente  schiavo  di  Atene.— 6Vc. 
ad  Auic. 

* 3.— Greco  scultore  il  quale  fioriva  nel- 
la rao  olimpiade.  Aveva  fatto  una  sta- 
tua di  Eui'ota  , 1.1  qii.ile  dovea  essere  di 
somma  perfezioue,  se  devesi  giudicare  dal- 
le espressioni  di  Plin.  tedi  Eurotam  , 
t/t  (fuo  artem  ipso  amnc  litpuidiorem 
piurirnt  dixere. 

* I.  KoricRAni,  celebre  statuario  di  Si- 
cione,  tiglio  di  Lisippo,  era  sunitno  nell'ar- 
te di  dare  alle  sue  statue  le  più  esatte  c 
giuste  proporzioni,  il  suo  Ere  de  ed  il  suo 
Alessandro  erano  considerati  come  due 
capi  d*  oliera.  Ecce  anche  una  Medea  assi- 
sa sopra  un  carro  tiiato  da  quattro  cavalli. 
— P/irt.  4i  c.  8. 

* 2. — Traditore  il  quale  diede  nelle  ma- 
ni di  Filippo  la  città  di  Olinto. 

EuTtco.  Allorché  Augusto  usci  da  Roma 
per  recarsi  a dare  la  battaglia  di  Azio , la 
prima  cosa  che  incontrò  fu  un  uomo  che 
toccava  un  asino.  L*  uomo  chiamavasi  Eu- 
tico,  assai  fortunato,  e Tasino  PticnUy  vin- 
citore. Rad.  Trsche , fortuna,  c Aikcy  vit- 
toria. F^gU  riguardò  questo  incontro  come 
un  indizio  della  prossima  sua  vittoria,  e 
dopo  di  averla  riportata,  lece  edilicare  nel 
lungo,  ove  era  il  suo  campo,  un  tempio  nel 
quale  pose  la  figura  dell’asino  e deU'asi- 
uaro. — Fedi  Prisacj. 

* KoTiDBvio,  oratore  e retore,  celebre 
per  la  sua  eloquenza. 

Eutimis,  dea  delle  gioja  e della  tran- 
quillità dell'anima,  la  stessa  che  Vitida 
presso  i Romani.  Dionigi,  tiranno  di  Era- 
clea, le  fece  innalzare  una  statua,  appena 
ebbe  notizia  della  morte  di  Alessandro , 
del  quale  dovea  temere  la  vendetta. 

Kutimo  , rclchie  atleta  , il  quale  dopo 
d*  aver  riportato  il  premio  del  pugilato  , 
passò  in  Italia.  Avendo  uno  dei  compagui 


d*  Ulisse  (atto  violenza  a noa  giovane  don- 
zella di  Temesa  o Teniessa,  gli  ahitauU  lo 
lapidarono;  ma  il  suo  («enio  non  cessò  di 
peiseguiladi  sino  a che  non  si  appigliata»- 
no  al  partilo  dì  edificargli  un  tempio,  • 
sacrificargli  ogni  anno  una  giovane  valgi- 
ne. Essendo  Eutimo  ainvato  all*  epoca  di 
lino  di  quei  saciilizj,  si  chiuse  nel  tempio 
c vinse  il  (ìenio , il  quale  , vergognandusi 
della  propria  disfatta,  andò  a precipitarsi 
nel  mare.  La  mano  delia  vittima  salvata 
divenne  il  premio  del  viuciloie.  Euiìmo 
giunse  ad  una  eià  decrepita  , c sparve  im- 
provisamenle  , senza  pagare  il  tiihuio  alla 
natura.  Plittio  aggiunge  ch'egli  ebbe  gli 
onori  divini  io  tempo  di  sua  vita,  cd  an- 
che dopo  la  sua  morte  , che  eraugli  stata 
innalzate  due  statue , uiu  nel  suo  paese  e 
l' altra  in  Olimpia , e che  ambedue  nello 
stesso  giorno  furono  cvlmle  dal  fuimine. 
— Puus,  (ì,  c.  0. 

* Eotocio,  matematico  greco. 

Euroco  , uno  dei  iigliuuii  di  Grene. 

* EoTRAcncLO  , nome  sotto  il  quale  cra- 
si nascosto  un  autore  germanico,  chiama- 
to GoethaU. 

* Ectrai’Blo,  pieno  dì  urlumità  , so- 
prannome di  EvUtn/uo  preso  da  ab  di^ 
cenili  urbaniCate.  Era  questo  amico  di 
Marc*  Antonio. 

EtTRBSi , città  di  Beozia  , i cui  Nhiianli 
recsronsi  all*  assedio  di  Tioja,  cd  ove  sog- 
giornavano Zelo  e AnUune , prima  di  go- 
vernar Tebe.  — Ihad.  1.  a. 

* Kutresia. — Fedi  Eutrbsi. 

Eotresitb,  sopranuoine  di  Apollo,  sotto 

il  quale  egli  aveva  un  tempio  cd  un  ora- 
colo, amhiJue  cclchii  a EutresI , città  cosi 
chiainaU  , perche  era  bene  scumpartìta  di 
strade.  Rad.  /fu/re/os,  bene  scompaitìta. 

I.  EuTRoro,  storico  latino  contemporaneo 
dell*  imperadorc  Giidiu/to  al  i{uaic  fu  com- 
pagno nella  spedizione  contro  i Persiaui. 
hi  questo  scriltme  ò ignota  ancora  nual 
fosse  r origine  , nè  si  ha  cognizione  «leu- 
na  dfgl*  impieghi  da  lui  esercitati.  L'epi- 
teto di  Clarissintns , che  leggesi  in  fronte 
della  sua  istoria,  fa  soltanto  presumere  che 
egli  fosse  seualorc.  Compose  egli  tin  ri- 
stretto della  storia  di  Kom.i  da  Hontolo  si- 
no al  regno  di  Fale/Ue  , al  quale  egli  lo 
dedicò.  Scrisse  anche  un  trattato  della  me- 
dicina, ahbenchè  non  avesse  egli  cogiiir.io- 
nc  alcuna  di  questa  scienza.  La  sua  storia 
romana  è delle  sue  opere  la  sola  che  et 
sìa  |>erv'eniua  ; è scritta  senza  elegaaui , 
ma  eoo  molta  precisione. 

* 3. — Famoso  Eunuco  della  corte  di 
A/cadia  figlio  di  Teodoro  R grande. 

Eutle  ( d/tV.  A/oom.  ) , orazione  che  ì 
Tiiichi  facevano  al  mezzo  di. 

Èva,  madre  dei  vi%^e mi  ^ nome  della 
prima  donna.  Alcuni  eretici  hanno  preteso 
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thè  ella  abbia  avuto  Caino  ed  AKrle  da 
un  moatriioao  commercio  col  Demonio.  I 
Bramini  delle  Indie  credono  che  il  pecca- 
to del  primo  nomo  coustsia  nrll'  esseiai 
«gli  accomiato  con  Èva  che  gli  fu  prefcu' 
tata  dal  Demonio.  I IVlasmlmani  venerano 
anche  in  oggi  la  gioita  di  Èva  nella  mon- 
tagna eli  Geraetu,  distante  mille  passi  dal- 
la Mecca,  il  monte  Arafat,  a dieci  miglia 
della  Mecca  , ha  tratto  il  suo  nome  dall* 
incontro  di  Adamo  e di  Èva,  i quali  do- 
po una  lunga  assenza  si  riconol  bero  ìn 
«(Ilei  luogo.  Credon  eglino  che  la  sua  Ceni* 
La  sia  a Giihia , sul  mar  Rosso,  e che  le 
acque  del  diluvio  cornÌDciassero  ad  uscire 
dal  na«coadiglio  di  Èva,  che  erast  conscr* 
vaio  sino  a Noi*. — ^er/i  Adamo,  Ani. 

• Evacbtb  , poeta  tanto  celebre  per  il 
suo  genio  naturale,  quanto  per  la  sua  igno- 
ranza. 

I.  Evaork  , figlia  di  Marte,  o secondo 
altri  d*  Ifi  e di  Trhe , iTj  insensibile  alle 
istanze  d'  Apollo,  e sposò  Capaiieo,  Aven- 
do intèsa  lo  morte  di  suo  marito,  si  rilliò 
da  Argo  e pass^)  ad  Eleusina.—  Thehaid. 
13.  — Kntid.  fi.  * Dicesi  che  questa  don* 
na  fu  da  principio  cliiamata  Janira  c che 
il  nome  dì  Evadile  non  le  fosse  dato  che 
pei  molli  doni  a lei  fatti  nelle  sue  nozze; 
opinione  dello  scoliaste  di  Pindaro,  Non 
si  sa. noi  donde  abbia  ricavato  ^Otl , che 
dopo  la  morte  di  Capando  , Evadile  siasi 
riltrala  ìn  Eleusina,  poiclic  tulli  ì mitolo- 
gi sono  di  accordo  che  nel  momento  in 
cui  vide  acceso  il  rogo  del  marito,  adorna 
come  era  deVitoi  piò  ricchi  abbigliamenti, 
SI  gittasse  aneli*  ella  nelle  Itaoirae.  — Vedi 
Capasco. 

3.  — Madre  di  Ciiano  ch’ella  ebbe  da 
Apollo, 

• Costei  era  figliuola  di  Settimo  c di 
T^na,  o come  altri  vogliono  Pitane.  Poi- 
ché si  lasciò  sedurre  da  j4potìine , dicesi  ^ 
che  Kpiln,  re  dcll’.,^rc<irfò/,  il  quale  Pave- 
va  allevata  , se  ne  sdegnasse  talmente  che 
da  sè  la  scacciò;  mill.ndimeoo  si  prese  cu- 
ra dell*  educazione  del  figlio  di  lei,  il  qua* 
le  ebbe  il  nome  di  Giano. 

3.  — Figliuola  di  Stiinione  e di  Neera  , 
moglie  di  Aigo,  dal  quale  ebbe  quattro 
U^W.  ^ j4poltod.  3. 

4.  ~ Una  delle  figlie  di  Pelia,  maritata 
da  Giasone  a Can.is,  re  de*  Focesi.  — /)to- 
<ior.  Su', 

I.  Ev AGORA,  uno  dei  ligtiuoli  di  Priamor 
— jépoUrd.  3,  c.  13. 

3.  — Nereide.  — hi. 

3.  — Uno  dei  figli  di  Neleo  uccisi  da 
£rcole.  — Id.  t,  c.  q. 

• 4*'“®^®  Cipro  che  riconquislh  I.i 
provincia  di  Salamina  della  quale  i Per- 
6Ìanì  er.'tnsi  impadroniti  sotto  il  regno  di 
6U0  padre.  Soccorso  dagli  Egizj , dagli  A* 

Diz.  Mit. 


rahi  e dal  Tir)  fece  la  guerra  contro 
tosersc  rd  ebbe  qualche  vittoria.  Sul  mare 
ciononostante  i Persiani  si  rifecero  presto, 
vinsero  Evat^ora  in  ogni  luogo,  e lo  co- 
strinsero a farsi  loro  tiibutario,  di  modo 
che  egli  non  conservò  di  quanto  possedeva 
fuorché  la  città  di  Soli  mina,  e al  declina- 
re della  sua  fortuna  fu  assassinalo  da  un 
eunuco  Panno  374  prima  dell’Era  volga- 
re. Lasciò  egli  due  figli,  JSicocle  che  gii 
succedette,  e Protagora  che  in  seguito  tol- 
se il  trono  a suo  nipote,  /frogoro  era  un 
principe  sobrio,  moneialo  c magnanimo  il 
quale  canrcllò  coiP  equità  gli  errori  della 
SUB  politica. 

* 5.—  Nipote  del  precedente  e fglio  di 
Nicocle  al  quale  succedette.  Se  qmsto  prii  - 
cipe  avesse  dato  orecchio  alla  es>>rUziou« 
che  gli  fu  indirizzata  da!  celebre  Isncrv^, 
avrebbe  felicenienCe  regnalo,  ma  colle  aie 
oppressioni  attiroisi  Podio  dei  popoli  e 
porse  a Protapora  suo  zìo  un  pretorio 

filausibile  per  ispoglìarlo  de*  suoi  stati.  Ri- 
iigiossi  c[uindi  presso  Artaserse  Occo,  ed 
ebbe  da  questo  più  vasti  stali  a governare, 
che  uon  avra  posseduti  in  Cipro.  Ma  por- 
tando anche  in  quelli  i tuoi  vizj  e la  sua 
tirannia  fu  messo  a morte  per  ordine  del 
suo  benefatloie  medesimo.  — Cor.  Aep.  a, 
c.  IO, — Diod.  ì!\,  — Paut.  1,  c. 

5,  c.  6. 

* 6. — Abitante  di  Elide,  coronato  ai 
giuochi  olimpici.  — Paus.  5.  c.  8. 

* 7,  — Ambasciatore  in  Persia  , che  gli 
Ateniesi  coudannarntm  a iiiorle  per  esseisi 
prostrato  innanzi  al  gran  re. 

* 8. — Sparlano,  linonnatissimo  pei  ser* 
vigj  da  lui  resi  agli  abitanti  di  Elìde.  — 
Paus.  hi 

* f).  — Ivtorico  nativo  dì  Taso  , autore 
di  parecchie  opere  , delle  quali  gievessi 
Plinio  nella  compihnione  dell.'i  sua  stoiia 
naturale.  — Plin.  ic).  — Vi  luruno  thie  al- 
tri personaggi  di  questo  noroe.  Uno  redi 
Rodi,  e P altro  islurìco  di  Lindo. 

EvAGonine,  una  delle  ligliuole  di  Ponto 
e di  Talassa. 

■ Evacro,  Espilo,  ucciso  dal  Centauro  Re- 
to che  gli  cacciò  un  tizzone  nella  bocca. 
— Met,  13. 

CvAir , soprannome  di  Bacco,  preso  dal 
grido  dai  Baccanti  tvont  ewm,  o dall*  ede- 
ra, che  gli  era  consacrala  (Fneid.  6,  Me* 
toni.  4).  iN-  Clemente  Alessandrino  altri* 
buisce  a questa  parola  una  più  remota  an- 
tichità. Le  sacerdotesse,  dice  egli,  corrono 
urlando  : Pluan,  nome  d' Èva  che  si  lasciò 
sedurre  dal  serpente.  Ccsircbè  egli  trova 
in  questa  cerimonia  dei  vestigi,  e una  tra- 
dizione del  peccato  della  piima  donna.  ^ 
Vedi  Evoe. 

I.  EvAVDto,  fu  il  capo  della  colonia  de- 
gli Al  cadi,  il  quale  venne  a RUbiUnì  in 

9*» 


Digitized  by  Google 


ÈVA. 


( 738  ) 


f:wA. 


hall»  nel  dintorni  del  monte  ATentino. 

Questo  principe  vi  portò  coll' agricoltum 
r uso  delle  lettere,  eoe  sino  a queirepoca 
vi  erano  state  sconosciute,  e con  ciò  e piu 
ancora  colla  sua  savietsa  si  meritò  la  sii* 
ma  ed  il  rispetto  di  tutti  gli  aborigeni , i 
quali,  seoza  averlo  preso  per  loro  reyl’ub- 
hidirono  come  un  uomo  amioo  degli  Dei. 

Evandro  ricevette  Ercole  nella  propria  ca> 
sa,  e alloiquando  seppe  eli*  egli  era  un  fì- 
^io  ili  Giove  , e che  le  grandi  sue  gesta 
corrispondevatio  a si  sita  origine,  volle  e>  avvide  che  quello  era  marmo, 
gli  stesso  essere  il  primo  ad  onorarlo  co» 
me  una  divinità,  anche  vivente  : fu  subito 


rono  il  suo  nome  in  quello  di  Evsngelisu: 
ogni  mese  gli  facevano  dei  sacrifizj  , c re- 
csvansi  processionalmente  alla  cava.  Dice- 
si che  sili  lotta  di  due  arieti  dciest  ijne- 
sta  scoperta  , poiché  avendo  ano  di  questi 
evitalo  lo  scontro  del  suo  avversario,  l'al- 
tro andò  a battere  la  testa  eoo  tanta  forza 
contro  la  punta  dello  scoglio  che  usciva 
dalla  terra,  che  quella  punta  ue  fu  S}>e7.” 
zata  ; aveudo  il  pastore  osservato  che  (pu’i 
pezzi  erano  resi  dalla  luce  sciiitilUiili,  si 


innalzalo  un  altare  ad  Ercole  , e Evandro 
io  onore  di  lui  immolò  un  giovane  toro. 
Questo  sacrificio  fu  dappoi  rinnovalo  ogni 
anno  sopra  il  monte  Avtrnlino.  Pretendrsi, 
che  Evandro  sia  stato  il  primo  a portare 
in  Italia  il  culto  della  maggior  parte  delle 

E reche  divinità,  che  istituì  i primi  Salj , i 
lUperci  e i Lupercali.  Edificò  a Cerere  il 

Jirimo  tempio  sul  .moole  Palatino.  Virgi- 
io  suppone  eh*  egli  vivesse  ancora  ai  tem* 
pi  di  Enea  col  quale  stabili  alleanza  e gli 

Iirestò  soccorso  colle  proprie  truppe.  Dopo 
a sua  morte  , que*  popoli  riconoscenti  lo 
posero  si  rango  degl*  immortali,  e gli  ren- 
dettero tutti  gli  onori  divini.  Alcuni  mi- 
tologi .sono  persuasi  che  quella  nazione  in 
Saturno  onorasse  Evandro,  e ebe  il  suo  re- 
gno sia  stato  1*  età  d*  oro  per  1*  Italia.  — 
Paus.  8,  ^ 1,  c.  7-  — 


Evaithb,  uno  de*  figliuoli  dì  Marte. 

* EviBoaiOB , abitante  di  Elide  nel  Pe- 
loponneso , atleta  che  riportò  parecchie 
volte  il  premio  nei  giuochi  ^ieiiiei  e negli 
Olimpici,  e pervenne  poscia  ad  essere  imo 
dei  direttori  , ossia  giudici  di  qitc*  faniosi 
certami.  Scrisse  un’istoria  dei  vincitori  de* 
tuoi  tempi  , che  disgraziatamente  non  c*  è 
pei  venuta.  — • Paus.  l.  (i , c.  8. 

* i.Evabtb,  uno  dei  figliuoli  che  Bacco 
ebbe  da  Arianna. 

*2.—  Capo  d*  una  colonia  der  Locn  , 
che  si  stabili  in  Laconia. 

* 3.  — Antico  J^ta  greco  assai  stima- 
to , di  cui  parla  Plinio  ( l.  8,  c.  21  ),  e 
Ateneo  ue  cita  dei  versi  nel  suo  settimo 
libro. 

* Milcto,  citalo  da  Dio- 
gene Laerzio , i , in  Pii.  Thal. 


7.  — Òvid.  lori. 


5. 

fa 


SU.  7.  — /)ion.  d'Alic.  I, 

Fast.  1.  — Eneid.  8. 

3.  ^ Figlio  di  Sarpedonte  , snccedeite 
al  proprio  padre  nel  trono  di  Licia.  Eb- 
be da  Deidamia  , figlia  di  Bellerofonte  , 
un  figlia  che  fu  chiauiato  anche  egli  Sar- 
pedonte  , il  quale  moti  all*  assedio  di 
Troja. 

* 3.  •—  Discepolo  di  Lacide,  filosofo  del- 
la setta  accademica,  il  quale  vivea  2i5an- 
ui  prima  di  G.  C. 

* EvAKimo  , che  dh  un  %*ento  Jai^orevo 
/e,  soprannome  che  presso  gli  Spartani  da- 
vasi  a Giove. 

I.  Etabcblo  , siiccessare  di  Branco  , il 
quale  diede  il  suo  nome  al  celebre  ora- 
colo di  Branchide,  a Mileto  : essendo  a 
lui  succeduto  Evangelo , quell*  oracolo  fu 
chiamalo  {aoclie  1*  oracolo  degli  F.vangeli. 

* 2.  — Cattivo  musico  di  cui  iMctuno 
descrì^  graziosameute  la  trista  ligiira  eh*  ei 
fece  ai  giuochi  Pizj. 

* 3. — Istoriogralo  che  scrisse  sull*  arte 
militare. 

* 4* — Poeta  comico. 

Evàvgbli  , festa  che  gli  Efe  sii  celebra- 
vano io  onore  di  un  pastore  , il  quale  in- 
dicò loro  la  cava  della  pietra  impiegala  al- 
la costriizioDC  tiel  tempio  di  Diana.  Questo 
pastore  cbismavasi  PisAodoro , ma  cangia- 


E'ilosofo  di  Samo  ed  isterico  di 
Plnlarco  in  Pit,  So- 


6. 


to  da 


— Scrittore  di  Gzlco , encontia- 
S.  Girolamo  l.  □,  contr.  Jovian. 

* 7*  “ Cretese  figlio  di  Enopione  che 
si  stabili  a Cbio  coi  suoi  figli.  Paus.  l. 

7 » 5* 

Evabtba  , nome  della  ra.ìdrc  delle  Gra- 
zie , che  altri  cfiiaraatio  Eurinome. 

Evarti  , notile  delle  Bacranii,  preso  da 
Evan  che  alcuoi  iuterpretano  buon  fi- 
gliuolo. 

1.  Evabo  , capitano  frigio,  ucciso  da 
Aleienzio» 

2.  Padre  di  Marooe  , gran  sacerdote 
d*  Apollo  a Isroaro. 

* Evazbtb  , figliuola  dì  Acrisia  c mo- 
glie di  Enomao  dalla  quale  nacque  Ìppo- 
damia, 

Evabhb  , ricco  di  gregge  ^ Nercide. — 
Esiodo. 

Evati  ( Mit.  Celi.  ),  ramo  o patte  di 
Druidi  f che  gli  uni  considerano  mine  11.1- 
turalisti,  c gli  altri  come  quelli  che  aveva- 
no cura  dei  sacrifizi  c delle  altre  ceriiuuuìe 
della  religione.—  Strab. 

Ewatta  , piccoli  terrarzi , innalzati  so- 
pra colonne  di  le^no  nelle  vicinaii/.c  di 
Morais,  o luoghi  di  sepolcri.  Gli  Inglesi  li 
lunno  cuosidciatì  come  una  sjk'cIo  di  alt.n- 
ri  |>crcliè  i Taiiiaui  si  |KjDcvauo  delle  prov- 
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visioni  d’ ogni  sorti  in  offerte  ai  loro  Dei. 
r edi  Molala. 

I.  Ltecmb  , figlia  J’Ilo  sposa  di  Poli- 
caooe. 

r'.f'l?''*  Megareo  e seconda  mo- 
gite  d Alcatoo. 

Kviooiicp  , Evsnoaisco  , Erroosisco  , 
re^no  diciotto  saie  nell’ opinione  de’ Cai! 

* EviFiao  , filosofo  pitagorico  , che  lu 

condannato  a morte  da  Diouigi  'per  aver 
lh“  . ?•  '‘r  »"•  «l»  Iil.bidienia  gli 

d«onn  I ' n filosofo  cl.iese  al 

tiranno  la  dilazione  di  sei  mesi  per  dare 

rarella.  Dionig.  »i  acconsenti , e ricevette 
J^ucrtlo  in  pegno  del  suo  ritorno.  Evefcno 
ritorno  al  momento  indicato  e liberi  l’ami- 
co dalla  morte  che  lo  minacciava.  Dionigi  . 
incantato  dalla  generositi  di  .p.esti  due  iio- 

cordarnrr"’  ® Prcgò  di  ac 

cordagli  la  sna  amicizia.  — Poiroen.  5. 

EvKHiiaioiri , i/uef/o  che  fa  passare  dei 
felici  Rad  iWof  gi~ e"" 
o «mideo  al  onalc  gli  abitanti  di  .Sicione, 
ogni  giorno  dopo  il  tramontare  del  Sole. 

•biuiili  di  'p*  *”  '® 

Lsfórò  «'■ioniato  Te- 

"“««icin..-  ^edi 

"'’"™  '»»«!»<’’'  di 

corse  Is  n ‘"’l''”  Cassandra.  Egli  pcr- 

istoria  degl? ■'^i*  ‘óelìf  *.  “™P"«  ’j"’ 
^ quale  provo  che 

t.?li  ^ »''"*no  vissuto  come  semplici  mor- 
Opera  rn"l«*  «'■''diisse  quell' 

iné  la  trai'"-*’’  i’ °tÌRÌh»Je,  co- 

. SI  SODO  perduti. 

caóne.'^'^"""**'  ’ di  Li- 
greco. ~ Eiiripilo  , capitano 

I.  p«eo  , figlinolo  di  Selpio  padre  di 

A^i**n*  * ***  ^P»«lvofo , guerrieri  uccisi  da 
Acliine.  — lUad.  a. 

11-  Giasone  e di  fsiipile,  re- 

gina di  Lcnno. 

di  M.'irte,  re  di  Etnlia  , 
fcesi  che  egli  fu  si  piccs-ito  d*  essere  slato 
Tinto  alla  corsa  da  I<ia.s,  che  cl»  aveva  prò- 
meua  la  propria  figlia  Me-irpessa,  allorqnan- 
o o%se  stato  vincitore  , che  si  prccipiih  in 
un  fiume  chi.imaio  dipoi  Eveno.  — Met. 
g-Airaò.  r. 

Fiume,  figlio  dell’ Oceano  e di 

* 5.  — Poeta  elegiaco  di  Paro. 

padre  di  Leocrito.  ^ OJiss- 

i.  Q2. 

Eveito.  — f^ecii  Boow  Evbbto. 


Evbitzxo.  “ fuétti  Eireimo. 

Kveo^  Pxia,  Evoo,  soprsunoini  di  Bac- 
co. — Evoè, 

1.  Evbrr  o Evmbtr  , uno  de*  figli  da 
Ptercla,  il  solo  dc'stioi  fratelli  che  non  pe*- 
ri  nel  combattimento  contro  i figli  di  EUei- 
trione  , perchè  aragli  stata  affidata  la  cu« 
siodia  delle  uavi , ciò  che  gli  salvò  la  vita. 
— j^poiiod.  2. 

1. — Figlio  d*  Ercole  e di  Partenope»  fi- 
glia di  Stinfalo. 

* 3.  — Padre  dì  Tiresla. 

EvBacBTR , cioè  Benefattore  , sopranno- 
me di  Filippo  il  Mscedonc  , d*  j4ntigono 
Dusonr,  c dei  Tolomei , re  di  Egitto.  Fu 
dato  questo  nome  anche  ai  re  di  Siria  e 
di  ponto  f poiché  sovente  noi  vediamo  un 
Alessamiro  Emergete  fra  i secondi.  Alcu- 
ni imperatori  roin.nii  presero  anco  questo 
soprannome,  perchè  esprime  la  benivoglien- 
za  e r umanità. 

EvBRiATOitB,  nome  che  davast  all*  erede, 
perche  dopo  i funerali  del  defunto,  ero 
egli  stesso  obbligalo  a scopare  la  casa,  on» 
de  purificarla  da  tutte  le  immonderze  che 
poteva  aver  acquistato  dalla  presenza  del 
cadavere,  se  non  voleva  eSser  egli  tormen- 
tato dai  Icmori.  Questa  ccrinionia  chiaran- 
vasi  Everrats  Rad,  V errere,  Everrere^  sco- 
pare. 

* £ve5peridi,  popoli  d'Afrìca.—  Herod. 
4.  c.  171. 

Evia  o Eoi  a,  Baccante.— f'edi  Evio. 

P^iRTEGRi,  epiteto  comune  a timi  pii 
Dei,  e col  quale  i Latini  esprimevano  la 
loro  immortalità. 

1.  Evio,  soprannome  di  Bacco.  — Or^is. 

2.  Odiss,  11.— Evoè. 

2.  — Uno  de’  primi  musici  che  cantaro- 
no il  combattimento  d’ Apollo  col  serpente 
Pitone, 

I.  Evippr,  moglie  di  Piero,  re  della  Ma- 
cedonia, ebbe  da  questo  principe  cjiiallro 
figlie,  il  nascer  delle  quali  pose  ogni  volta 
la  di  lei  vita  in  perìcolo.  — Mei.  5. 

* Avendo  le  figlie  di  Euippe  avuto  una 
gara  di  musica  colle  Muse,  m cui  restaro* 
no  vinte,  furono  traslormate  in  Piche. 

3. — Danaidc,  moglie  d*  Imhras. 

3. — Figlia  di  Tiriminas,  ebbe  da  Ulisse 
un  figlio  chiamato  Eurialo,  .illorcliè  ritor- 
nando da  Troja,  passò  per  V Kpiro»  Aven- 
dolo spedito  la  madre  in  Itaca,  Penelope, 
gelosa,  seppe  in  tal  guisa  prevenire  Ulisse, 
che  questo  priucÌM  fece  perire  il  proprio 
figlio,  come  reo  oel  disegno  di  soler  at- 
tentare ai  suoi  giorni. 

4. — Figlia  di  Chirone  , famosa  cacclatri- 
ce,  che  si  lasciò  seduive  sul  monte  Pelio- 
ne,  e siccome  ella  volle  nascondere  al  pa- 
dre il  suo  fallo,  gli  Dei  la  cangiarono  in 
cavalla.  Secondo  altri,  sno  padre  le  avev* 
insegnato  la  scienza  della  natura,  che  io 
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gnìto  ella  comunicò  aJ  Eolo  tuo  spn^o. 

I.  EtippOy  c.ipitauu  licio^  UCCIDO  ila  Pa* 
t roc  lo. — Ifi  'iti.  I (* 

a. — Figlio  ili  Tesilo,  re  «li  Plfuronr, 
uccìso  dal  proprio  IVatello  Ificlo  nella  cic- 
cia del  cingliiale  di  Calidooe.  — Apollod^ 
I.  c,  7. 

EviTsaicA.  Gli  amichi,  sotto  questo  no> 
me,  adoravano  un  Dìo  , o un  Genio,  del 
ctii  potere  si  formavano  una  grande  idea, 
e sembrava  che  eglino  volessei'o  porlo  al 
di  «opra  di  Giove.  Lo  distinguevano  almeno 
dagli  altri  Dei,  che  ciò  non  ostante  chia- 
mavano qualclie  volta  K%^itfrni  e Evinte- 
gl  onde  esprimere  la  loro  immnrtalit.ì. 

Evau,  figlia  di  Eete^  re  della  Colclude, 
maritata  a Fi  isso. 

1.  Evocvziowh,  r arte  di  far  romparirc 
gli  Dei,  o gli  estinti.  La  prima  era  di  due 
S|HtcÌe’  una  veniva  impìegila  per  evocare 
gli  Dei,  U cui  prcseuia  ita  giudicata  ne- 
cessaria. La  formul.i  di  questa  evocazione 
era  contenuta  negl*  ioni  c nelle  preghiere 
che  si  credevano  opportune  ad  attirare  gli 
Dei.  Epidemii):  e quando  era  pas- 

sato il  pericolo  pel  quale  erano  stati  evo- 
cati, celehravasi  la  loro  partenza  con  alti'! 
inni  cliianiati  Apopempticoi.  Quegl*  inni 
ne*  quali  Haechilidc  era  staio  esimio,  era- 
no più  lunghi  di  quelli  che  s*  impiegavano 
per  chiamare  gli  Dei  , onde  ritardare  più 
che  fosse  possibile  il  loro  alloiitinanienlo. 
L’ altra  che  ciiiamavasi  V Ev*>f:atinne  <legU 
D<n  Tutelari^  consisteva  nell*  invitare  gli 
D**i  de*  paesi  dove  portavasi  la  gvierra,  ac- 
cio si  degnassero  di  abbandonarli,  e venis- 
sero a stabilirsi  presso  i vincitori,  i quali  in 
segno  di  riconoscenza  gli  promettevano 
nuovi  templi,  altari  e sacrifizj.  Perciò  i 
jtopoli  c sopralltiUo  i Romani  avevano  ginn 
cura  di  tener  celato  il  nome  del  Dio  tu- 
telare della  citt.ì  o del  paesi!.  Questo  no- 
me, ignoto  ai  volgari,  non  era  rivebito 
che  ai  sacerdoti  , i quali  , per  prcvcnii'c 
queste  cvoca/.ioiii,  ne  Licevano  gran  mi- 
siero  , c nelle  preghiere  solenni  non  lo 
proferivano  clic  a sounnessa  voce.  Gli  as- 
sistenti n.»n  pittevatio  allora  evocare  que- 

fli  Dei  che  in  teroiiui  generali  , c eoo 
aUernaliva  dell*  uno  o dell’altro  sesso, 
per  teina  di  offenderli  con  un  titolo  po- 
ro couvenienle.  nurante  1*  assedio  di  Ti- 
ro, Ltlo  d.i  Aless.indro,  avendo  un  citta- 
dino dicliiìfiio  in  pien.i  assemblea  rìi*egli 
av^va  veduto  in  sogno  Apollo  rtlirai'si 
d illa  ciilà , gli  militanti  legarono  la  sua 
stallia  Con  imu  ralioia  d*oro  die  poi  at- 
t.irrsmno  al  tenipio  «P  Emde  , loro  Dio 
lulelmc , acciò*  tr.iticnesse  \j»olln.  Tito 
IìAq(1.  5.  c.  iti)  *•  IMacro^do  c|  Iiauiio 
coufemiato  |<»  I uniule  d’ evor.izionc  ; uno, 
d'*gli  D?i  Vejenli  da  Gmiillo;  Paltro.  de- 
gli Dei  C'irlagiiiesì.  y ttgUio  {Eneid.  ii) 
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fa  allusione  a quest  i rostu  uanzs  , allor- 
(ujando  egli  dipinge  l.i  <)isciTÌoiie  ilegli  Dej 
Tiilelaii  di  Troja  <|iiatido  fu  iiiccndiati'i 
— ìianier  f.  i. 

•i.-^ì)clte  Ofnhre.  Era  la  più  antica,  la 
più  Milcune  e la  più  praticata  , sìa  perchè 
avesse  per  Ìsco|k>  di  coiisoltue  i parenti  e 
i loro  amici,  facendo  a loio  comparire  le 
ombre  di  queili  ch'eglino  piangevano,  sia 
che  fosse  latta  col  dileguo  di  trarne  il  lo- 
ro oroscopo.  Questa  operazione  era  leg  t- 
lima  e veniva  esercitala  dai  mmìstri  del- 
le cose  sante.  Eraiivi  dei  lenipli  consacra- 
li alle  ombre,  dove  si  andava  a consul- 
tare 4 morti  : altri  erano  destinati  per  la 
cerimonia  dcirKvocizione.  Pmisania  andò 
cgl;  stesso  a Eraclea,  e a Figalia  , onde 
evocare,  in  uno  di  que*  templi,  un*  ombra 
dalla  quale  era  o^li  perseguitato.  Fcrian- 
dro,  tiranno  di  (./^rinto  , sì  rrc<>  io  un 
tempio  simile,  situato  presso  i Tesproli  , 
per  consultare  Ponibra  di  Mrlifsa.  I viag- 
gi ali*  inferno  che  i noeti  fanno  lati’  .*11 
loro  eroi,  come  quello  di  Orfeo  nella 
Tes[*T07.ia  per  evocare  1*  nnibra  dì  Euri- 
dire,  d*  Ulisse  nel  paese  dei  Cimmerìii , 
per  consiilt-ìre  Tircsia  j c d’  Knr.*i  |h*i*  con- 
versare con  Anclrse,  da  (|uanlo  ]>are,  non 
hanno  altro  fundauieuto  che  le  evocazio- 
ni alle  quali  altre  volle  ricorsero  nomini 
celebri,  sia  {ter  |»ersi)Asione,  oppure  per  da- 
re alle  lói'O  intraprese  raiilurilà  dcdia  re- 
ligione. Non^ra,  d*  altronde,  1*  anima  quel- 
la che  era  evorata  ; ma  una  sorta^di  si- 
rmiiacro  che  i Greci  chiamano  Eidolon  e 
che  era  intermedio  fra  l'auiiiia  ed  il  cor- 
po. I magi  non  furono  Unii  a siiccctlere 
ai  ministri  legittimi,  e nelle  loro  evoca- 
zioni impiegavano  le  più  folli  e più  alv. 
bomincvoli  pratiche.  Rccarnnsi  sopra  li 
tomba  di  quelli  dei  quali  volevano  evo- 
care ì Mani,  o piultoilo,  secondo  Snidn^ 
vi  si  lasciavano  condurre  da  un  ariete  cbt? 
essi  tenevano  per  le  coma , e che  non 
manc.iva  di  prt»slrar*i  al  momento  »n  cui 
vi  arrivava.  Siccome  d'ordinario  la  magia 
poetica  in  quel  genere  di  evocazioni  rivol- 
govasi  alle  divinità  malefiche , cosi  orna- 
vano gli  .aitali  «li  nastri  neri , c di  rami 
di  cipresso;  sarniicAvanu  degli  agnelli  neri. 
I.uoghl  sottcnauei  erano  ì templi  consa- 
crnlì  a cpiesto  cullo  infernale.  L*  oscurità 
della  notte  era  il  tempo  dei  i.icrifizj  ; e 
ft*  immolava  con  dei  bvinbini  0 degli  uo- 
mini 1111  gallo  il  cui  cauto  amiuucla  il 
giorno,  essendo  la  luce  contraria  ai  suc- 
cessi degli  incantesimi.  — PtVìier  t.\.e  2. 

• Le  |■'vocazl^mi  erano  oj>eraziotii  magi» 
che,  le  quali  si  pralleavano  p'^r  erocuc, 
ossìa  rblamare  dai  sepolcri  le  anime  degli 
estinti.  Oiiesl*«»o  era.  ai  culìco,  che  la  sua 
origine  risale*sino  ai  Irnipi  più  remoti  , o 
Dc  fanno  prova  gli  anatemi  ftilniiii;tii  thii 
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Sxnli  pAdii  contro  coloro  rhc  invocavano  « liiopln  tarri  » «H  tlimcnlicar^'H'j  d'inapl* 
lo  a]>irito  di  Pitone,  Ff4  le  varie  specie  « rar  loro  paura,  terroie  cd  ohMio,  r dì 
di  toagie  vietate  da  Mose  nella  sua  lep-  «t  li tirarvi  in  Roma  prevso  i!  nostro  popolo: 
ce,  avvi  espressa  ipiella  di  evocare  le  ora-  et  siano  a voi  pfnditc  le  nostre  caie,  i no- 
lire.  Saulle  ricorse  alla  Pitonessa  onde  cc  siri  templi,  le  ii'  stre  cose  sacre,  i nostri 
evocare  i'omlira  dì  óV/mr/^/e.  Gli*anlìc)ii  <»  sarriflri,  c la  nostra  città.  Fateci  coinpren- 
acrittori  tendono  per  inventore  di  tal  arte  o «lerc  cfie  siete  i protettoli  mie*,  del  po- 
f^rfeoi  poicliè  gl’ inni  a lui  attrilniiii,  per  « polo  romano,  e de*  miei  soldati.  Se  voi 
la  raaqctior  parte  sono  vere  evocazioni.  Al-  « lo  fate,  io  mi  oMdigo  d*institiiire  c lem- 
coni  hanno  creduto  che  quest’uso  dei  po-  « pii  e giuochi  Ìo  onor  vostro  ». 
j*oli  d’oriente  sia  poscia  passalo  nel  Gre-  Neipnde  prima  del  secondo  libro  di  (^ra» 
ci.  Cmi  che  è certo  si  ^ che  praliravasì  ai  ew|  un  pns.so  intorno  all’ ahhantlono 
tempi  d*  0//ir»*o,  nicntie  egli  ne  f.v  men-  rhe  di  Cartagine,  e <!’  Africa  fallo  avevano 
zinne  nella  su.a  lli.ide.  A qne*  tempi  però  Ointione  e gli  altri  Pei  loro  proletiori;  e 
non  era  l’evocarione  slimaUi  nè  rea,  nè  della  vendetta  che  ciò  non  ostante  ne 
odiosa  cosa;  poiché  alcuni  ne  facevano  avrv.vno  preso  dapr^'  s*'pra  i Romani;  il 
professione  ìn  faccia  al  Pubblico  , c ve»le-  qual  passo  quanto  è grande  e sublime,  è al* 
vansì  dei  templi  destinati  alle  cerimonie  lletlanio  capace  a ilar  lustro  a quella  sor 
dell*  Ftocazìonc.  Pausania  parla  «li  quello  ta  di  Evocazione.- — MiWn. 
ebe  era  nella  Tesprozia  , ove  Orfeo  andò  Evodio  , soprannome  di  Mercuiio,  le  cui 
a«l  evocare  I*  ombra  di  Kuritiice.  Questo  statue  erano  poste  tu  le  pubbliche  strade 
suo  viaggio,  e la  ragione  che  ve  lo  spinse,  principati  Rad.  Euy  bene:  otloSy  cammìnol 
somministrarono  materia  al!.i  favola  d*dla  Fvoè,  Evohé,  Evoz  o Evai»,  cioè  httnn 
S'ia  discesa  all'Inferno,  come  asserisce  anclie  fìfiliot  oppure,  coraggio , fìllio  mio.  Cosi 
jyor/.  Lo  stesto  dicasi  di  Uìtssc.Aì  Eriea^  era  soprannominato  B.*»cco  , perchè  nella 
e «li  lutti  gli  altri  clic  scesero  al  regno  di  gnen  a d»  i Giganti  , essendo  trasformato  in 
Plutone,  leone,  Giove  lo  aveva  animato  con  queste 

Abbenchè  antìcliissiino  sia  l’nsn  delle  Evo-  parole:  Pti  me,  euohe  fìncche^ht-ne^  figlio 
razioni,  non  v*  è al  certo  dii  ai  tempi  no-  mio!  coraggio,  Bacco,  mio  figlio!  Lra  qiie- 
alrì  *i  pemiada  che  fossero  vere  ed  eOica-  sto  ì!  grido  che  ripetevano  gli  aih»raiori  di 
ci.  Gli  anatemi  della  religione,  lungi  dal  Bacco  in  mezzo  alle  Orsìe.  — /.  t\. 
provare  1*  efficacia  delle  Evocazioni,  ne  pu-  Evokimb,  amante  di  Sainrno,  dalla  quale 
niscono  l*  attentato  che  porta  all’ idolatria,  el»he  egli  le  P.vrche  le  Furie.  ^ 

Alla  auperslizione  cd  all*  empietà.  Quanlo  .vi  Evoitimo,  figliuolo  di  Celo*  della  Terra, 

fatto  di  Snulle,  che  è il  più  forte  , poiché  »l  quale  diede  il  suo  nome  ad  una  tribù  di 

i libri  della  sacra  storia  ci  dicono  che  ap-  Atene. 

narre  infatti  a Sanile  1*  ombra  di  Samuc-  Evnpin*,  figlia  di  Trezene,  la  quale  fu 
le,  che  lo  sgridò  acerbamente  e gli  predisse  domandala  in  moglie  dal  proprio  no  rime 
la  sua  morte  e l’estemiinio  di  tutta  la  sua  ta,  il  quale  avveili  suo  padre  degl’intrighi 
famiglia,  fri  quella  una  speciale,  straordi-  di  sua  nipote  con  suo  fratello.  Evopidc  s’im- 
naria  e prodigiosa  permissione.  Pi  falli  al  piccò  , maledicendo  Io  zio.  Questi  difalti 
primo  comparire  della  sembianza  di  Sa-  divenne  anianle  di  una  donna  incoia,  get- 
iniiele,  la  maga  colla  da  improvviso  tetro-  tata  a riva  dal  mare,  e quando  quel  corpo 

re  si  dìè  tosto  a fuggire,  ciò  che  non  cominciò  a pnlrefami  egli  sì  uccise, 

avrebbe  ceitamcnle  fAito,  se  a norma  «lei-  i.  Ez  o Aix,  ìsola  del  m.nre  Fgeo  , la 
la  fama  di  cui  godeva,  e del  vanto  che  quale  piena  di  pipi  lmpratir.*«bll  i.  da  lungi 
davasi,  fossero  state  veramente,  come  quei-  presenta  la  figura  di  una  capra,  dio  ingre- 
la,  eflicaci  le  evoc.azioni  di  cui  faceva  prò-  co  chiamasi  Àix.  Plinio  dice  che  dal  no- 
fessione.  me  di  quest*  isola  {Aigos  rd  geuitivo)  ha 

Rapporto  all*  Evocazione  die  d’ordinario  preso  il  suo  nome  il  mare  Egeo, 
nsavast  nel  tempo  di  un  .assedio,  liportata  * q.  — Con  questo  nome  era  chiamala 
anche  dal  francese  compilatore,  gioveiù  il  andre  una  ninfa  che  del  suo  latte  nutrì 

riferire  qui  una  foniuila  di  un  tal  genere  Giove  pargoletto.  Picesi  che  J{ea  la  pose 

di  Evocazione,  lascì.vtaci  da  MacTohioy  che  sotto  la  guardia  di  un  cane  d’oro,  c che  po- 
si diè  cura  dì  conservarla,  e die  «erve  al-  scia  Giove  la  rese  immortale,  e la  collocò 
li  maggiore  inle’ligcnza  di  questo  rito.  fra  le  stelle.— AiiALTfeA.— A/i7/i/i. 

« Se  vi  ha  un  Pio  , o una  Dea  sotto  la  * Exanio. — Vedi  Essadio. 

««  cui  proiezione  sia  la  ctuà  ed  il  popolo  Kxati  e , riunione  di  sti  esercizi  presso 

«<  di  Oirtagine,  io  vi  prego,  vi  scongiuro  , i Greci , cioè  la  lolla  , il  corso  , il  s.dio  . 
tt  vi  domando  in  grazia,  o grand)  e sommi  il  disco,  il  giavellotto  c il  pugilato.  Rad. 
et  Pei,,  che  avete  preso  sotto  la  vostra  cu-  i?x , sci;  Aths  , combaltinirnli , giuochi. 
f«  questa  città  e qncsio  popolo  , di  Kxastiiìo  , tempio  che  ha  sci  colonne 

cc  l.isci.irc  tutte  quelle  .abitaiioni,  templi  e di  fronte. 
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r^ruMA  , Iiinglii  («ininciiti  ove  gti  Itrac* 
liti  ipcavansi  a Macrincare  agli  Idoli. 

Excrtba,  soprannome  dell*  Idra  di  Ler^ 
na.  Rad.  £‘j‘cr#jcpre,  crescere. 

Exksto,  ffwri  di  ffui^  formula  impiega- 
ta nei  sacrifiij.  — Fest» 

Exihia.HostiìK  , vittime  die  venivano 
separate  dalle  mandre\  come  le  più  alte 
ad  essere  immolate.  Rad.  £ximo,  io  scel- 
go. — Jnt,  expi.  t.  a. 

ExpiAToa. — yedi  Espiatosi. 

ExsupeRAiTissiMos , al  di  sopra  di  tut* 
tOf  soprannome  di  Giove. 

Extasis  Olla,  caldaia  in  cut  facevansi 
cuocere  le  interiora  delle  vittime.^  Plaut. 

ExtkMPLO  , termine  dì  cui  servivanti  i 
handitnri,  dopo  die  i sacriRzj  erano  termi- 
nati, onde  avvertile  il  popolo  di  uscire  dal 
tempio. 

Exvbrsai.—  Vedi  Evimatori. 

EzARA  ( Mit.  Maom').  Presso  i Mutimi* 
mani  è il  segnale  della  preghiera.  Siccome 
il  Quorano  prescrive  a que*  popoli  I*  obbli- 

fo  della  preghiera  cinque  volte  al  giorno  , 
Iman  , incaricalo  di  annuociare  il  tempo 
io  cui  debbono  radunarsi  a tale  effetto  , 
pronuncia  ogni  volta  TEzan  dalla  sommità 
de*  campanili  di  ciaseuna  moschea , su  i 
quali  non  vi  sono  nè  campane,  ne  orologj. 
Nel  giorno  di  {venerdì  aggiungono  un  se- 
sto Ezan. 

Ezccrtclc  ( Mit.  Muf‘  )•  Ecco  in  qnal 
modo  i Musiulmam  travestono  U miraco- 

/ 


42  ) EZU. 

Iosa  nsTtrrezione , della  quale  parlali  nelle 

frofezie  dì  Kxccliiele.  La  piccola  città  di 
>uvardan,  dijieadente  daRa  città  di  Vas> 
sith,  essendo  stata  attaccala  dalla  peste,  fa 
abbandonata  dagli  abitanti,  clie  tulli  se  ne 
andarono  lungi  coi  loro  armenti.  Appena 
furono  giunti  io  una  profonda  valle  , due 
angeli  comparirono  alle  due  estremità , e 
lotti  colle  foro  mandre  li  uccisero.  Infoi** 
mali  i vicini  di  tale  evento,  vi  si  recarono 
onde  seppellirli , ma  al  grande  era  il  nit> 
mero  dei  morii,  che  non  poterono  riuscir* 
vi.  Chiusero  con  due  muri  I«  due  estremi* 
tà  della  valle,  lasciando  una  gran  parte  di 
cadaveri  sul  suolo,  che  poco  dopo  si  furo- 
no consunti  in  modo  che  non  vi  rimane- 
vano die  le  ossa.  Dopo  alcuni  anni , |mi8« 
sando  Ezechiele  da  quella  parte,  risolse  « 
Dio  questa  prt-gliiera  : '<  Si|^nore,  nel  mo- 
>j  do  istesso  con  cui  vi  è piaciuto  di  ma* 
» nifestare  sopra  cutc&li  miserabili  la  ter- 
» ribiie  vostra  potenza  , mirateli  ora  con 
))  occhio  di  clemenza  e di  misericordia.  » 
Dio  esaudì  la  sua  pr^hiera  , e li  risusciuN* 
Ezia,  figliuolo  di  Enea. — Pana.  Ub.  3. 
cap.  aa. 

Ezourvbdam  (Mit.  7/ir/.),  UDO  de*  quat- 
tro libri  degl*  Indiani  chiamati  Vedams. 
Questi  regola  il  culto , le  cerimonie , le 
offerte,  ed  il  modo  di  costruire  i templi. 
Ezrdsl  {^Mit.  I^Iaom.),^“Vedi  Azrail. 
Ezodi  (Àfr/.  Slnu,).  Presso  gli  Slavi,  que* 
sto  nome  davasi  ai  Tritooì. 
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Faìl.  1 crìstiaDÌ  (li  S*  GioTflnni  danno 

(jucAto  nome  ad  una  racf^olta  di  osaerva* 
z^oni  aurtlogicbe  che  tengono  in  grandì$<* 
A)ii>a  coDiidcrazione  e che  vengono  da  lo- 
10  coDAulute  in  quasi  tutte  le  più  impor* 
tanti  occasioni  della  vita. 

* Fabari,  riiimc  d’ Italia,  chiamalo  egual- 

mente Far  faro  , che  scon'C  nel  parve  dei 
^ìahini.  Presentemente  appellasi  — 

Met.  i4,  V.  334. Ji'/ieiJ.  7,  V.  ^i5. 

Fababib,  sacriiizj  che  sì  facevano  in  Ro- 
ma sul  monte  Celio  , con  una  focaccia  di 
farina  di  fa^e  e di  lardo ^ chiamala  Fiòu^ 
day  il  primo  giorno  del  mese  di  giugno 
in  onore  di  Cama,  moglie  di  Giano.  Da 
questi  sacrilìzj  ebbero  origine  le  Fabdtit: , 
nome  che  davasi  alle  Calende  di  giugno. 

• X.  Fabia  , una  delle  tribù  di  Roma.— 
fforat,  I.  Fp.  7,  5a. 

* ^ ~ Vestale,  sorella  di  Tcrtnzia  mo- 
glie di  Cicerone. 

I.  Fabj  , sacerdoti  che  formavano  uno 
dei  collegi  dei  Luperci.  — Vedi  Ldpebci. 

3. — Una  delle  più  illustri  e numerose 
famiglie  di  Roma.  Allorquando  Ercole  si 
T^rtù  in  Italia  divenne  amante  di  una  Nin- 
fa o donna  del  paese  posto  in  riva  del  Te- 
vere, dalla  quale  ebbe  Fabio,  piimo  stipi- 
te della  famiglia  dei  Fabii.  — àìL  Liv,  3, 
c.  4^^'  — Finti.  Sic. 

• Diceti  che  cotesta  famiglia  fosse  Fa- 
hia  denominala  dalla  parola  Faha,  peroc- 
ché i primi  antenati  <ii  essa  si  erano  de- 
dicati alta  coltivazione  delle  fave.  Nel  ler- 
v%  secolo  di  Roma  i Fabj  erano  così  mi- 
Tnerosi  che  si  ofìersero  di  far  essi  soli  la 
guerra  contro  i Vejenti.  Dopo  averli  re- 
spinti nel  pn'mo  assalto  e costretti  a fug- 
gire, tr.vscnraroiio  di  approfittare  dell’otte- 
iiuU  vittoria,  e troppo  eonlidaodo  nel  pro- 
prio valore,  dicdeio  tempo  al  nemico  di 
rimettersi  in  forza  e di  sorprenderli  sulle 
rive  del  fiume  Cremerà.  Furono  quivi  pie- 
nnniente  sconfitti,  e tutti  rimasero'  estinti 
ani  campo  di  hjiUaglU  in  numero  di  3of>  : 
uri  solo  rampollo  dì  questa  illustre  fami- 
glia , la  CU!  estrema  giovinezza  ritenne  in 
Roma,  ne  fece  poscia  rivivere  il  nome  e 
rendette  importaoti  seivigj  alla  repubblica. 
J Fabj  erano  divisi  io  sei  rami , cioè  gli 
.^mònstiy  i Massimi^  i Vibulaniy  i Buleo- 
ni,  i Dorsoni  e ì Pittori.  X tre  primi  dei 
quali  occupano  distinto  posto  nella  storia 
romana.^  Fion.  Fai.  9,  c.  5.  — Tit. 

3,  e.  4^>.  ecc.  — Fior,  i,  c.  3.  — Ok. 
Trist.  3,  V.  33S.  — jEncid,  6,  k.  845.  — 
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1.  Fabio  , figliuolo  di  Ercole  e d’  ona 
figlia  di  Evandro. 

* Secondo  alcuni’  la  madre  dì  Fabio 
nou  iu  gi.ì  figliuola  di  Evandro;  bensì  una 
Ninfa  aliitaote  sulle  rive  del  Tevere;  nò 
Fabio  ebbe  da  principio  uo  tal  nome,  ma 
chiam.ivasi  Fovio.  Feslo  lo  la  derivare  dal- 
la parola  Jovea  ossia  fossa^  perchè  fu  egli 
iu  una  fossa  concepito  dalla  ninfa,  oppure 
perchè  fu  il  primo  che  insegnò  agli  uomi- 
ni il  modo  di  preodere  nei  fossi  gli  orsi 
ed  i lupi. 

* 3.  — Massimo  Rulliano,  fu  il  primo  dei 
Fabj  ebe  ottenne  il  soprannome  di  Mas* 
timo  o gli  fu  dato  per  aver  diminuita  la 
potenza  del  popolo  nelle  elezioni.  Fatto 

generale  della  cavallerìa  , riportò  contro  i 
abini  deUe  vinorie  che  quasi  gli  costaro- 
no la  vita,  poiché  aveva  combattuto  a mal- 
grado della  proibizione  del  Dittatore.  Fu 
cinque  volle  console,  due  dittatore,  ed  uua 
censore.  Ottenne  sette  volte  il  trioufo,  e si 
fece  immortale  co!  suo  patriottismo. 

* 3.  — Quinto  Massimo  soprannominato 
Venrucostts  a cagione  di  un  porto  die 
avea  su  di  un  labbro,  e jignictda  per  la 
mite  sua  indole.  Dencné  poca  spcruuza  di 
sè  facesse  travedere  nella  sua  iofanria,  giun- 
to ciò  noQO>tan(e  alTelà  virile,  si  distinse 
con  molte  eroiche  gesta  e salì  pel  suo  me- 
rito ai  più  ahi  impieghi.  Nel  suo  primo 
consolato  vinse  i Liguri.  Innalzato  alla  diu 
tatara  dopo  la  f^lal  giornata  del  Trasime- 
no, non  attaccò  già  Aoiiiliale  in  campo  a- 
pcrio,  come  avevauo  fatto  i suoi  predeces- 
sori , ma  lo  travagliò  con  fiequenù  scara- 
mucce, con  mille  imboscate  e coiilioiie 
marcie,  per  la  qualcosa  fu  detto  Cuncta- 
tor  ossia  Indugiatore.  Questa  nuova  ma- 
niera dì  far  la  guerra  gli  suscitò  in  patria 
molti  nemici,  e si  giunse  perfino  a tacciar- 
lo di  viltà.  Non  curando  egli  cotesti  rim- 
proveri persìstette  nel  piano  di  campagna 
che  aveva  adottato,  come  quello  che  più 
prudente  e più  sagg’O  stimava,  e sofiirì  sen- 
za lagnarsi,  che  i suoi  avversar)  gli  dasae- 
ro  per  collega  il  generale  di  cavallerìa , 
che  sino  a <|uel  tempo  era  stato  soggetto 
alla  diitatoria  potestà.  Quelli  che  gli  suc- 
cedettero nel  comando,  adottarono  per  al- 
cun tempo  la  sua  tattica  , ma  la  temerità 
di  Varrone  perdette  .*1  Canne  il  frutto  di 
così  sagge  misure.  Fabio  dopo  la  battaglia 
di  Canoe  occupò  Taranto,  il  quale  prospe- 
ro evento,  dopo  tanto  rovescio,  fece  dire 
ai  Cartaginesi , esser  Fabio  Vj4nmhale  dei 
RonaDÌ.  Avendo  concbniso  un  Irattato  col- 
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nolmico  pel  rlscaiw  dei 

«seiiduue  ottenuto  dal  «eoato  U raulica , 

«olle  piuttosto  vendete  tufU  ■ •uoi  beni  , 
che  nuncate  di  parola  ad  Annibale.  K. 
gettò  easo  come  dannoso  e cliimerico  i 
progetto  del  giovaue  Sci, none  di  portar  U 
Coen  a nell' Africa  , nfe  potè  eg  i v 
Uioufo  di  Roiirt  e 1’ avvilimento  di  Carta 
gine , fiotto  di  Iiuell'  ardito  d.visaraeoto  , 
Lcbè  molte  lo  colse  io  eia  di 

A questo  eroe  cinque  volte  console  , e 
trionfatore  due  volte,  i llomani 
li  fecero  imgoitìci  funerali  a o r fi 

blico  erario.- P/nt. 

— Tu.  Liv.  — Polfb.  , 

• i Figlio  del  precedente  il  quale 

ebbe  io  stesso  nome  e !e  stesse  virtù,  -s- 
a„do  console,  suo  padre. 
cavallo  iiiuansi  a lui  m me7.io  del  campo, 

“li  ordiaogli  di  sceoJerne.  1 v.ccliio  Tu- 
b)o  e.ullan‘’jo,  ubbidì  e si  gli  disse  ao- 
biacciandolo  ; Io  v>oieva  snpert , « tu  co 
nosceoi  tulli  i dirilU  -ir  co«so/e.  Mori 
pi  ima  di  suo  padre,  il  quale  ebbe  il  co 
Fàggio,  veramimie  degno  della 
annua  , di  assistere  ai  .sani  Onerali  . e^t 
^roiiuiuiaie  l'  oraiiouc  funebre.  — fluì. 

"*.^5.^Piltore,  fu  il  primo  Romano  die 
Sdisse  l’ istoria  della  sua  P»‘"J,- 
opera  coiniuci.iva  dal  regno  di  Romolo 
tàrmiuava  1’  anno  di  Roma  o 

CUI  egli  viveva.  Polibio  e Ttlo 
citano^questa  istoria  , e sembrano 
poco,  ma  a uoi  non  e pevvemUa  , P“‘ 
quella  che  porta  il  nome  d,  Pniro  p Uor 
è - una  delle  opere  apocrile 
Juuio  di  Viterbo,  come  roaara  ba  prova 
io. -Poi,  b.  Ilist.  l.  I— r.t.  Lw. 

44 j l.  ì.  e.  4«;  i-  f i 

ZVc.  e 57.-  Po»,  de  Uni.  Lai-  t-  »• 

c.  3.  j: 

* 6.— Rustico  istorico  cooteiiiporanco  di 
ClauUio  e di  A'erooe  e amico  di  Aene=n- 
L' elogio  che  Tacito  fa  del  suo  stile  rende 

. spiacevole  la  perdila  delle  su?  opere. 

* n. Avvocato  romano,  che  Orazio  po- 

ne in  ridicolo  per  essere  stalo  sorpreso  in 
aduUerio.-Orac.  i.  Sai.  o.  n.  id|. 

* 8.— Ambuslo,  consola  romano  cosi  no 
minato  poiché  fu  colpito  dal  fulmine. 

* q._Mlobiogico,  cosi  detto  per  ' 

torie'  riportate  contro  gli  Allobrogi.— / w- 

•'Vn  — r,enerale  spedito  contro  i Cartagi- 
nesi io  luolia,  ,«ri  con  UtUn  il  suo  esercito 
in  un  sanguiooso  combiUinuinl^*  ■*  “ 

PurnUlL  , u 

* II, Nome  di  quello  che  cserciio  U 

cirìc.i  di  gran  saccnloic  iu  Roma  all  airi- 
di  B/'cnno.— ...  . 

* Romano  che  fu  nominato  dilUlorc 

feolamculo  per  creare  de*  nuovi  senaloii. 


• ,3.-Mandato.  a Delfo  per  consultare 
P oracolo,  quando  Annibale  era  in  _lt»b»- 

• i4.-^Llogolcnente  di  Lacullo  vinto  da 

dalla  famiglia  dei  Fabj.  ..|.,n 

• ib.-Cullega  di  Celare  nel  consolato  , 

che  vinse  in  llp.gnai  partigiani 

• ,n Gran  aacerdnie  che  scusse  oegii 

annali'i  e fece  la  guerra  in 

Piriato.-  TU.  Lia.  3o.  c.  o^o.-Hor.  3. 

*'  ♦ ',8.— Luogotenente  di  Cesarenellc  Gallie. 

• IO.  — Dorso.— edi  Doaso,  . . . 

FaABATES.A,  coloni,  e 

nel  Lajio.— Ai7.  llal.  8.  v.  3y8.— Cic.  ad 

•^TAaamiWo', ^giovine  romano,  del  quale. 
Plutarco  ne'  suoi  paragoni,  racconta  una 
istori,  simile  a que'lla  di  Otastc,  cioè  clm 
ancor  bambino,  fu  salvato  dalla  propria  so- 
rella Fabia,  e che  In  seguilo  pmi  vendico 
egli  sopra  la  madre  l' assassinato  suo  ge- 
nitore. 11  senato  lo  rimando 

* i.Fabsicio,  scrittore  latino,  conumpot  - 
neo  di  Nerone,  impiegò  la 

dilfamare  i senatmi.  Nerone  lece  abbru 

ciare  le  sue  opere.  , • 

* a.  — Gaio,  celebre  romano  che  , nel 

suo  primo  consolalo,  vinse  pài  le  an 
nili  e t Lucanii,  ed  ollcnne  fiU  onori  del 
tiionfo  j riportò  egli  dai  ""  j.'°“àro 

si  considerevole,  del  quale,  P , . j 
liberamente  tlcuinpciisaU  i * 

versò  nel  pubblici  tesoro 
lenti.  Bsendo  stato,  due  ‘''’l?’  ‘F'". 

diio  come  ambasciatore  a Pirro,  g 

1 ...l 


aiorc  * A 'o-  . 

àò  'co'n  disprerAO  i doni  di  quel  “ 

con  ivdegno  ascoltò  le  offerte,  clic  poteva 
no  far  vLillare  tin  cittadino 
K,.  Pirro  amnilrò  1.  granderra  'F 

do  questo  gCDcralc  gli  svelo  la  i 

.noWdic»^  Il  •"Fnitvclc- 

sorama  di  danaro  eiasi  oc  Fabiicio 

parlo.  All.  magnanimua  accoppio  Fabi.uo 

una  somma  semplicità  di  cos  1 > 

piofonila  cognleione  dell  arie  della  g-tcrr^ 

L .«a  tavobi  era  servita  coll.  P ;>  6”^ 
frugalità.  Una  piccola  saliera  »'6'" 
coi  piedi  di  corno,  era  .1  vaso  1» '.  P™';  ” 
eli' egli  possedeva.  Fabncio 
spirare  al  popolo  il  disprerr-O  pel  lusso,  e 
per  gl' ii.ul.li  e vani  ‘T"*,'"""  m Cmne- 
Fgli  111  console,  escluse  dal  ^iVàto 

ho  R, ifr.no,  che  due  volle  .*«»  '“àrplò 
U consoUrc  dignità,  perche  Pf"  j; 

di  dieci  libbre  di  vasellame  >1  „ {tL! 

solito  a .lire  che  desiderava  d. 

piuttosto  a coloro  che  possedevano  dell  oro, 

che  di  averne  egli  stesso.  Visse,  e „ j.  ^ 
verUsimo,  e il  vmpolo  romano  fu  obbliga  ^ . 
a far  le  spese  de'  suoi  funerali,  non  ebe 
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dotire  le  roe  Max.  q.  e.  9 ; 

/.  4.  c.  4.— ftoTi  i.c.  18.— Cic.  C^- 

fic,  3.  — P/af.  i»  Pyr>  Aùneid.  6. 

1^.  884. 

* 3.  Ponte  fabbricalo  a Roma  tal  Te- 
Tere  dal  console  Fabricio.  — Oraz.  2.  tal, 
3.  V.  36. 

Fabouvo,  dirinìtà  alia  qoale  i Roaiani 
ofiriTano  dei  saerifiaj,  all*  istante  io  cui  i 
fandolli  comindafioo  a parlare.  — V or- 
rane. 

* Fabubla,  nome  di  una  cortigiana.— 

Juu.  I.  V.  68. 

1.  Face,  sorella  d*  Ulisse  chiamata  qual- 
che volta  CaiistOf  la  quale  aveva  forse  del- 
le macchie  rosse  sul  viso.  Rad.  Pìiakos, 
leutiggiae. 

2.  — (/cono/.).  Negli  antichi  monumen- 
ti, allorché  si  scorge  una  face  alzala,  essa 
i indizio  del  Sole  al  Levante  ; ed  una  che 
sta  spenta,  indica  il  Sole  a tramonto  (f>- 
di  ^MEBiof,  Irvidia,  lusaa),  tonta  uw 
torre  o su  di  una  montaf;na  {redi  Ci- 
aeaa,  Eao\  Atene  ogni  tre  anni  celebra- 
va nelle  ranatcnee,  nelle  feste  di  Vulcano 
e io  Quelle  di  Prometeo,  la  corsa  delie  fa- 
ci, All*  estremità  del  Ceramico  eravi  un 
altare  consacrato  a Prometeo.  La  gioventù 
ateniese  che  voleva  disputare  il  premio,  si 
univa  verso  la  sera  inloruo  a quell*  altare 
al  chiarore  del  fuoco  che  vi  ardeva  anco- 
ra. Appena  dato  il  segnale,  accendevano 
una  face.  Quelli  che  pretendevano  d*  ac* 
quiatare  il  premio  dovevaoo  portarla  sino 
all*  estremità,  traverundo  il  Ceramico,  e 
correndo  con  tutta  la  possibile  celerità,  se 
l.*i  corsa  facevasi  a pieni,  ciò  che  era  più 
in  uso,  oppure  a briglia  sciolta,  se  face- 
vasi  a cavallo.  Se  la  face  sì  spegneva  fra 
le  mani  di  quello  che  era  stato  U primo 
ad  impadronirsene , questi,  perduta  ogni 
speranza,  dava  la  face  al  accondo , il  qua- 
le, non  essendo  più  fortunato  del  primo, 
la  consegnava  al  terzo,  e cosi  di  mano  io 
mano,  tino  a che  foste  terminato  il  nume- 
ro di  quelli  che  presaotavansi  per  dispuu- 
re  il  premio  ; e se  nessuno  de*  pretendenti 
vi  fosse  riuscito,  il  premio  era  riservato 
ad  altro  momento.  Il  giorno  della  festa  di 
Cerere  era  singoUrmante  chiamato  il  gior- 
no delle  Jdcif  in  memoria  di  quelle,  cha 
la  Dea  accesa  nel  monte  Etna  onda  cerca- 
re Proserpina.— f^edi  Lampadopoeib. 

Facelliva,  Facblib,  Pabcbuba  o Fasce- 
its,  soprannome  di  Diana  d'Aricia,  preso 
dal  fascio  di  legna  nel  quale  Oreste  ed 
Ifigenia  avevano  nascosta  la  sua  statua,  al- 
lorché la  portarono  dalla  Taurica  Cherso- 
saao. 

* I secondi  due  nomi  hanno  ralazione  al 
Fascio  di  cui  fa  menzione  Noel,  non  già 
i doe  primi,  i quali  sono  tolti  da  Fax  , 
Face;  poiché  Diana  venia  talvolta  rappra- 
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sentala  con  una  face  alta  mano,  onde  pren- 
deva anche  i sopi-anoomi  di  Lucifera  e di 
Fosfora. 

Faceiidb,  Factte. — Vedi  Afacite. 

Faciiimait  (A/if.  Gùtp.).  Cimi,  rinomalo 
per  le  sue  conquiste,  e il  dio  della  guerra 
nel  Sinto.  Taveo-Sama , uno  de’ più  gran- 
di princìpi  che  abbia  avuio  il  Giapprme , 
morto  nell'anno  i5o8,  aveva  latto  edificare 
a Mearo  un  magnilo  tempio,  col  pensiero 
di  esservi  egli  aleaso  adoralo  sono  qoesto 
nome.  1 fenamenti  impiegati  alla  coaimrio- 
ne  di  quel  tempio  non  erano  che  altiettan- 
te  lame  di  sciabole,  poiché  quell*  miperato- 
re  diceva,  non  essere  conveniente  che  fosse 
adopraia  alcun*  altra  sorta  di  feivo  nel 
bricare  un  santuario  destinalo  a un  dioguri- 
rieio. 

FacifibOj  porto-/ùce , nome  che  Snida 
dé  ■ Mercurio,  considerato  come  il  Sole.  Rad. 
Fax,  face. 

* Facio,  città  dì  Tessaglia.— T'ir  Liu.  32. 
c.  i3;  L 36.  c.  i3. 

* Facosa,  città  d*  Egitto  tu  la  pps  orien- 
tale del  Milo. 

Fadb,  Fati,  FATinicns,  nome  dato  dai 
listini  alle  indovinatrici  delle  Gallie  e della 
Germania  , che  ragionevolmente  credevano 
1*  originale  delle  fate. 

Fado,  capitano  latino,  il  quale  cadde  sotto 
i colpi  di  Luiialo. — Fnrid.  L 9. 

FaBiiirA,  una  delle  due  Grazie,  riconosciu- 
ta dai  Lacedemoni.  Rad.  Pùo</ie//i,  brillare.— 
Fedi  Cleta. 

Faeviiidb  , profetessa  , figlia  di  un  re 
della  Gamia  , che  viveva  verso  la  i36 
olimpiade.  Ella  predisse  rimizione  dei  Galli 
in  Asia. 

* Al  tempo  di  Pausania  gli  oracoli  di 
Faenttide  erano  molto  conosciuti,  e questo 
autore  riporta  U profezia  che  ella  fece  del- 
1*  irruzione  dei  Galli  neirAsia.  la  ijuale  era 
in  versi  esametri,  greci,  il  senso  de*  quali  é 
il  seguente:  « Innuraershile  moltitudine  di 
« Galli  coprirà  1*  Eitesponlo  e porrà  1*  Asia 
a tossopra.  Guai  a coloro  che  s’imhalleranno 
a io  essi,  ma  infelicissimi  quelli  ebe  abiia- 
M no  lungo  le  spiagge  del  mare!  Nulla  di 
<(  meuo  saranno  dacu  Dei  vendicali,  poiché  a 
c<  distruggere  i barbari , uscirà  dal  monte 
se  l'auro  un  priiKÌpe  fortiasimo  ».  Per  que- 
sto nriodpe , Faenuide  voleva  significare 
Alato  re  di  Pergamo.— Pquì.  /.  10.  c.i5. 

* Fabo,  una  delle  Jadi.— A/if/m. 

* Fagbro. — Fedi  Fagbo. 

Facbsib, Facbaipoaib,  feste  in  onoredi  Bac- 
co nelle  quali  avevano  luogo  sontuosi  ban- 
chetti. Rad.  Phagheiu  , mangiare.  — Ant. 
E*pl'  3. 

Faggio,  aU)ero  consacrato  a Giove,  le  cui 
foglie  aervivano  ad  ornare  gli  altari  di 
questo  dio  nelle  grandi  solenntlà 

Fagov  , festa  greca  di  cui  parla  Eutia^ 
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ito  t e die  semiira  essere  U stessa  die  le 

. . . 

* Fagohb  , mAn^islore.  ns<l.  ^aynw 

, mani;Urv.  Un  uomo  di  questo 
nome  mangiò  sili  nreseoss  dell' imperatore 
Aureliano  un  cin^luale  tutto  iutiero  y un 
agnello , uo  picciolo  porco  e cento  pani  y 
bevendo  a proportiuoe. 

pAcao , pesce  rosso  come  le  fragole  , il 
quale  era  adorato  dsigii  Eveoiti  in  Egitto. 
(CUmenL  d* Alesi.)  Eltano  riferisce  due 
ragioni  di  questo  culto  ; la  prima  , che  io 
arrivo  di  quel  pesce  preveuiva  ed  annuncia- 
va la  vicina  inondazione  del  Milo  j la  se- 
conda, ch'egli  non  mangiava  gli  altri  pe- 
sci. Ciò  non  ostante  Ateneo  nei  libro  set* 
timo  dice  il  contrario. 

Faoutalb  y nome  dato  a un  luogo,  o 
tempio  consacralo  a Giove,  e situato  in 
mezzo  ad  un  bosco  dì  fa^^i.  Questo  è an- 
che un  soprannome  di  (viove  e di  quella 
parte  del  monte  Esquilino  chiamalo  prima 
Afoni  Apnins,  monte  Appio. cx/^/. 
t.  a.  — redi  Oodova. 

* Alcuni  pretendono  che  questo  sopran- 
nome dato  a Giove  Dodoneo  da  Fa- 
guB , sigoilìcbi  colui  che  abita  nel  faggio, 
Mrche  gli  oracoli  di  questa  divinità  in 
Dodtyna  uscivano  dal  vuoto  di  un  faggio  | 
altri  vogliono  che  il  bosco  di  Dodona  non 
di  faggi,  ma  fosse  di  querele,  e che  da  que- 
ala  soltanto  Giove  aesse  ì suoi  oracoli. 
Questa  opinione  ci  sembra  preficribile  alla 
prima,  — Omer,  Odia.  l.  i^.~^Alex.  l. 
b,  o.  a.  — ^<cw/i.  in  Atnor.  •^Srntmach» 
L 4,  ep.  33. 

Pajjfau  (^/ir.  Afao*n.)  f uno  dei  fiumi 
che  i Musulmani  pongono  nel  loi*o  para- 
diso. 

* Faja  , porca,  cinghiale  che  infestava 
il  territorio  di  Crommion  , madre  del  ci- 

naie  di  Calulone,  • U cui  morte  fu  una 
elle  gesta  di  Teseo.  Altri  prrieodono  che 
questa  fosse  una  donna  la  (|uale  si  prosti- 
tuiva, e viveva  dì  nccisioni  e di  ladronecci, 
e che  fu  debitrice  del  suo  nome  di  porca 
selvaggia  alla  nelanda  ed  inlìsme  sua  vita. 
• — Plnt.  in  Thei. 

* Una  corniola  di  bellissimo  lavoro  ci- 
tata da  ìV inckelnumn  nella  sua  istoria 
dell*  arte,  rappresenta  Teseo  che  ha  getta- 
ta la  sua  clava,  e tiene  Ira  le  braccia  una 
donna  coi  ha  dato  morte.  Creduto  erasi 
dapprima  che  questa  pietra  rapprrsentasse 
il  ratto  di  Klena  fatto  da  TfSfO  e da  Pi» 
ritoo.  Altri  hanno  credulo  che  fosse  An~ 
tif’ipet  madre  d*  Ippolito  ; ma  il  siillodalo 
autore  è dì  parere  che  sìa  Teseo^  dopo  di 
aver  uccisa  questa  donna  chiamata  t'aja 
o Laja,  che  1 poeti  hanno  trasfonnau  in 
una  porca.  — MiUin. 

* rAtLta,  tiranno  di  Ambracia  fratello 
di  Onontorco  di  Focide.— A'ef/i  Focioc. 


* Faiito,  tAtronomo  greco  maestro  di  Me» 
lane,  è risguardato  come  il  primo  che  sco- 
prisse il  teiupo  del  solstizio.  Uad. 
{jjhanein),  rischiarare. 

Faeisi  ( MiL  Itui.  ) , monaci  vagabondi 
deir  liidostau  , che  si  dividono  in  diverse 
specie.  Gli  uni  sono  coperti  dì  cattivi  cen- 
ci, su  i quali  portano  delle  vesti  composte 
di  pezzi  di  colore  diverso , che  scendougU 
sino  alla  metii  della  gamba,  ciò  che  fomia 
un  genere  di  abbigliamento  bizzarro  e grot- 
tesco. Questi  Fakiri  marciano  ordinaria- 
mente in  bande,  ognuna  delle  quali  ha  il 
suo  superiore,  il  quale  k distinto  dagli  al- 
tri pel  suo  vestito  più  miserabile.  Egli  ha 
una  grossa  catena  di  ferro  della  luogtiezza 
di  otto  piedi,  attaccala  alla  gamba,  e che 
egli  fa  trattenere,  massimameute  allorquan- 
do fa  U sua  preghiera.  Lo  strepito  di  que- 
sta catena  gli  serve  per  chiamare  il  popo- 
lo ad  essere  testimonio  dello  stalo  di  esta- 
si a cui  lo  tragge  la  sua  divozione.  Questi 
ipocriti  sono  sommamente  rispettati  dal 
popolo.  In  tulli  i luoghi  ove  passano  tro- 
vano genti  che  si  aflreiiaoo  di  recar  ad  essi  da 
mangiare,  come  pure  ai  loro  disce|K>li  ; e 
fanno  i loro  pasu  , come  il  cinico , io  una 
•Cra^  o in  una  pubblica  piazza,  seduti  so- 
pra dei  tappeti  ; ed  in  questi  medesimi 
iuogtii  deano  eglino  udienza  ai  devoti  che 
vengono  per  cousuliarli.  Al  momento  che 
un  devoto  si  presenta  , deve  subito  levarsi 
le  scarpe  , prostrarsi  umilmente  dinanzi  a 
loro,  e l>aciar  ad  essi  le  piante.  11  Fakir  dà  or- 
dinariamente a baciare  la  mano,  come  uu 
particolare  favore,  e fa  sedete  presso  di  se 
il  consultante.  Le  donne  , soprattutto , re- 
cansl  colia  maggiore  credenza,  a domandar 
consigli  da  questi  impostori,  dai  quali  spe- 
rano d*  imparare  mille  e mille  belliuìmi 
segreti , e particolarmente  quello  di  avere 
dei  figli  allnnpiaiido  sono  sterili,  come  pu- 
re r arte  d'  ispirare  amore  agli  uomini  che 
esse  bramano  cattivarsi.  Questi  i'akiri  qual- 
che volta  sono  seguili  da  dugeniu  discepe»- 
li.  Hanno  un  Como  ed  un  tamliuro  di  cui 
fanno  uso  onde  riunirli.  Quando  si  ferma- 
no, i loro  discepoli  pianlauo  degli  stendar- 
di, delle  lancio  e delle  armi  intorno  al 
loogo  die  scelgono  per  riposarsi.  Evvi  una 
altra  setta  dì  rakiri  il  cui  genere  di  vita 
è più  decente  e regolato.  Per  la  maggior 
parte  sono  eglino  poveri  uomini,  che,  de- 
siderando d' innalzarsi  col  mezzo  della  re- 
ligione, sì  ritirano  nelle  moschee,  e vivo- 
no colle  carità  che  ricevono  dai  divoti.  Iin- 
piegao  essi  unto  il  tempo  allo  studru  del 
(àiraiio,  e quando  oe  hanno  acquist  ato  suf* 
tìcienle  cognizione,  qualche  volte  giungano 
alla  dignità  di  Mullah,  o dottore  della  leg- 
ge, e divengono  capi  delle  moschee.  Que- 
sti Fakiri  sì  maritano , e prendono  |*arec- 
chic  mogli,  air  oggetto,  dicoii  essi,  di  prò* 
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mo%'er«  U glorU  di  Dio , col  procrcnre  un 
gran  numero  dì  Reni  del  ProlctJ».  l*er  »c- 
cendcre  il  fuoco,  eR»i  f*nno  uw>  dello  »ler- 
co  dì  VACC4  disrecata  al  Sole  , e le  ceoeri 
scrvon  loro  a impolverare  i capelli , die  essi 
portano  lunghi  e sneidi.  Sopra  cpielle  ce* 
neri  islcssc  usano  addormentarsi,  javrrnier 
descrive  le  dillèrenli  autorità  di  alcuni 
Faktri,  ch’egli  stesso  ha  veduto  presto  Su- 
ratte.  Oli  uni  si  s«*p|>ellivnnn  vivi  in  una 
fossa^  ove  non  penetrava  la  luce  e 1*  aria, 
che  per  un  angusto  pertugio.  E«^  rìmaneva- 
iio  per  lo  spazio  di  nove  o diccigiomi  io 
i^ueir  orrihile  luogo,  e sempre  nella  mede* 
siina  posizione,  e Jicesi  anche,  senza  pren- 
dere nutrimento  alcuno.  Gli  altri  stav.ino 
esposti  agli  ardenti  raggi  del -Sole  un’in- 
tiera gì  unati,  sostenendo  il  loro  corpo  so- 
pra nn  sol  piede.  Di  quando  in  quando 
mettevano  dell’  incenso  in  uno  scaldarvi» 
vsnde , che  tenevano  in  mano.  AJeunì  se- 
duti su  le  calcagna,  colle  hraccia  aperte  e 
alzale  sopra  il  capo , restavano  parecchi 
giorni  consecutivi  in  quella  incoramla  po- 
situra. Molli  si  Ostinavano  a passare  degli 
aiioi  interi  , ritti  |n  piedi,  senza  prendere 
alcun  riposo  ; e soltanto  quando  erano  on» 
pressi  dal  sonno  , restavano  con  ima  cord# 
attaccati  a qualche  albero,  che  ti  hosteneva. 
Sembra  a clir  vero  che  tali  pratiche  di  pe- 
nitenza abbiano  piuttosto  il  carattere  di 
una  favola,  poiché  pajono  tutte  superiori 
alle  forze  umane  ; ma  pensando  agli  cil'etit 
che  sopra  teste  riscaldate,  c principalmen- 
te su  ipielle  degl’Imliani,  possono  produrre 
certi  dogmi  e certi  liquori  che  sopiscono  i 
sensi  e rendono  1*  uomo  insensibile  ai  piu 
vivi  dolori,  saremo  inclinati  e prestargli  fe*- 
de.  Ouin!*ton  riferisce  d’  avrre  egli  stesso 
veduto  molti  di  questi  Fakiri  i quali  be- 
vevano della  han^nf.  (sorta  di  aligero  delle 
ladie  la  scorsa  della  quale  filasi  come  la 
canapa)  infusa  uelT  acqua,  la  cui  inebriante 
▼irtù  era  atta  a stravolger  loro  l' intelletto. 

Faboitb  (.V//.  G/ap.  ),  I.icjo  che  trovasi 
presso  lina  strada  che  conduce  a Tedo, 
capitale  del  Giappone,  f Giapponesi  fanno 
di  questo  Ì.ago  come  una  specie  di  Ltmlm, 
abitato  da  tutti  i bambini  morti  prima  dcl- 
r età  di  sette  anni.  Sono  eglino  pei-siiasi 
che  quelle  anime  siihisc.'mo  io  quel  luogo 
diversi  supplixj,  dai  quali  non  possono  es- 
sere sollevati,  che  meilianle  il  liftera  dei 
vivi,  e le  preci  dei  Bonzi.  Questi  imposto, 
ri  additano  arditamente  il  sito  ove  preten- 
dono che  siano  que*  bambini  lorment.ili,  c 
per  meglio  indicarlo  vi  lianno  innal7.ato  un 
mucchio  di  pietre  con  forma  piramidale. 
In  riva  del  lago  si  trovano  molte  piccole 
cap|>elle  di  legno,  ed  in  questi  lunghi  ap- 
punto i sacerdoti  recitano  il  nomamlu  , 
quando  per«>  siano  stati  ben  pacati.  Allor- 
c'iè  un  devoto  porta  loro  qualche  oHeria 
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per  sollievo  dei  dehioti  . il  Bonzo  gli  dà 
una  carta  su  la  qnale  ai  leggonu  i nomi  di 
molli  Dei  c Semidei  del  fuiese.  Il  devoto, 
dopo  df  avere  iimilmeote  e a capo  scoper- 
to, ricevuto  quel  divino  seiìtto,  lo  attacca 
ad  lina  pietra  e lo  getta  nel  lago,  nella  co- 
stante persuasione  che  i defunti  , a misura 
che  quei  nomi  vanno  scancellaiidosì  per  la 
azione  dell’  acqua,  ue  debbano  provar  sol. 
Itevo. 

Faborasi  {tempio  tìel  caxHtUo  hianco) 
( Mit.  Giao.  ),  tempio  edificato  sotto  que- 
sto nome  usi  missionario  , che  introdusse 
la  dottrina  di  Bud  nel  Giappone  , sessanta 
anni  circa  prima  di  G.  C. , in  memoria, 
dicesì,  dell' essere  Kìo  o Fukrkiu  stalo  trar- 
ortato  dalle  Indie  sepia  di  un  cavallo 
ianco. 

Falacbr,  Dio  dri  Romaoi.  Aveva  un  sa- 
cerdotr  particolare  dello  stesso  nome.  (Jiom^ 
pré  In  costituisce  Dio  degli  alberi  fruttife- 
ri. Twnehio  crede  clic  Falacer  fosse  il 
Dio  il  quale  presiedeva  alle  colonne  del 
circo,  chiamato  Fata  del  quale  Oiovtnale 
fa  menzione  nella  sesta  sua  satira. 

* Qui  Tfoil  ha  pi'cso  un  equivoco.  n 
h già  che  Fata  si  cbiamssse  il  circo , ma 
bensì  gli  obelischi  piantali  qua  e là  ìntor- 
no  al  muro  del  circo  su  i quali  obelischi 
fatti  s foggia  di  colonnette  si  ponevano  pie. 
cole  figure  di  delfini  che  levandosi  di  vol- 
ta in  volta,  servtvaoo  di  segnali  per  fusai* 
il  numero  delle  corse,  la  qusl  rosa  rhinra- 
ineule  apparisce  in  Giovenale  ( Set.  6 
()0^  che  il  francese  compilatore  ha  male 
interpretato.  Sempre  per  aJiro  più  giusta 
1*  etirnolagia  di  Chomprc  che  qnella  dì 
Tnmeòio,  poiché  sotto  il  nome  di  Faìo» 
cerj  conoscevasi  in  Roma  uno  dei  rpiiodiri 
Flamini  y in  tal  guisa  rliiamalo  da  Fata- 
croy  stimato  Dio  degli  alberi  frnttiferi  a 
cut  egli  sacrifìcava. 

* Falacre,  vetta  doli*  Ma  sempre  coper- 
ta di  neve , c per  con<i‘guenza  nuda  e ste- 
rile. — Etimol.  Pkaìahms , calvo. 

♦Falacriwa,  vìllaguio  del  paese  dei  Sa- 
bini, ove  nacque  yrsftatiaTio*  — Suet. 
in  F'exp.  a. 

pALAFirR,  fratello  d’Aiacnc.  Pallade  pre- 
se particoiar  cura  della  loro  educazione  ; 
ma,  irritata  d'essere  male  coiTÌsposta , e 
che  tra  essi  avessero  concepita  una  col- 
povole  passione,  amhidue  li  cangiò  in  vì- 
pere. 

* Falawok  , era  un  corpo  d’ infanteria 
Macedone,  cont|>osta  di  sedici,^  o {ter  lo 
meno  di  otto  mila  uomini , gravemente  ar- 
mati, e d’ordinario  colloc.'ivasì  nel  centro 
dell’ esercito.  Olti*c  la  spad.i  essi  arev.sno 
!.*t  sarissa,  piccai  hinghi«-sìma.  La  falange 
per  lo  più  divijevasi  in  dite»  corpi  ♦ ciasehu- 
diint  de*  quali  romponev.vsi  dì  mille  e sei- 
cento uomini,  schierati  in  colonna  di  ae- 
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dici  Ale,  eiaicnnii  deiid  quali  era  di  ceo- 
lo.  TaUolla  raddoppiatanai  o dioiiiiuivaDti 
queste  file  della  medi,  dì  modo  die  la  fa> 
lange  aumeDUvaei  o scciuavasi  io  propor- 
eione  dei  luogo  e del  bisogno. 

Falavva,  figliuola  di  Tiro  , la  quale  die- 
de il  suo  nome  a una  citià  della  Ferre- 
bia. 

Falahto,  Lacooio,  il  quale  si  pose  alla 
te«U  dei  naturali  nati  a Lacedemone,  meu* 
tre  eli  Spartani  erano  occupali  nell* assedio 
di  Messene,  e chiaoiati  Parteoj,  prima  del 
loro  arrivo  in  luUa.  Naufragò  nel  mare 
Crlsteo , e da  un  delfìoo  fu  portato  sino 
alla  riva.  D tpo  diverse  vicende  fissò 
egli  il  suo  soggiorno  a Taranto,  donde  fu 
scacciato  dagli  abitanti;  si  rifugiò  a Brin- 
disi, ove  ordinò  che  le  sue  ceneri  fossero 
]K>rlate  sulla  pubblica  pia/.za  di  Taranto  e 
VI  fossero  sparse,  poicliè  l'oracolo  da  tale 
aparginienU)  di  ceneri  faceva  dipendere  il 
possesso  di  quella  città  a favore  dei  Farle* 
m.  la  memoria  dì  bcoelìcìo  si  grande , i 
Tarenlini  «lecrelarono  gli  onori  divini  a 
Fabioio.  La  sua  statua  fu  posta  nel  tempio 
di  Helfo,  e vi  si  vedeva  a Uanuo  il  benefico 
delfino.  — Miui.  8,  ep,  a8.  — Jusl.  3, 
o.  ^ PftUS.  IO.  C.  IO. 

* a.  — Città  e ittonlagua  d* Arcadia 
Paus.  8 , c.  35. 

I.  FALAatDi  , capiuino  trojano,  ucciso 
da  Turno  — EneiH.  9. 

a.  — Tiranno  d*  Agrigento.  Cicerone  di* 
ce  che  la  madre  di  Paiaride  fece  un  sogno 
dal  quale  seppe  che  suo  figlio  sarebbe  sta* 
to  crudele.  Le  parve  di  vedet*e  le  statue 
degli  Dei,  ch'ella  avea  eooiacrate  oelia  ca- 
sa del  proprio  figlio.  Mercurio  avea  versa- 
to del  sangue  da  una  taaza  eh'  egli  teneva 
culla  destra  mano;  appena  ebbe  quel  san- 

f;ue  toccato  il  suolo , aitandosi  come  bol- 
cndo , ne  fu  piena  tutta  la  casa.  Falaride 
aveva  fatto  fabbricare  un  toro  di  brouzo  , 
per  abbruciarvi  vivi  tutti  coloro  che  erano 
cond.-iimati  a inorir.  Ferillo , autore  di  al 
oiTÌl  »i  le  invenzione , fu  il  primo  a speri- 
menuila,  ni  il  tiranno,  dopo  d* avervi  fat- 
to tiiorìre  un  gran  numero  di  persone,  vi 
perì  egli  medesimo,  condannatovi  dai  sud- 
diti  a lui  ribellatisi.  11  traduttore  delle  let- 
tere di  Falaride  ha  tentato  di  ristabilire  la 
di  lui  nieiiioria.—  Plin.  3^.  , c.  8. 

* Falamo,  cittadella  di  Siracusa,  io  cui 
fn  dcposlo  il  toro  di  Falariiìe. 

* Fai^ako  , ilume  di  Beozia  che  gìttaii 
nel  f^fiso.— cp  r.  34. 

i.Falcb.  — Ferii  .Satcrbo.  — Questo 
Oio  aveva  insegnata  agli  tioniini  F arte  di 
tagliare  il  frumento  colla  f.ilce  , come  pu- 
re l*erb.i  dei  prati.  La  falre  l' attributo 
ili  tS.iliirno,  di  Fiiapo,  c di  Silvano.  Qual- 
che voll.1  viene  posta  miche  nejlc  mani  di 
Ali  e dei  sscerdoti  di  Gbele  ; allora  la 


falce  è riferibile  all*  operazione  che  gli  he 
muiilsai. 

* Mcttcsi  anche  la  falce  nelle  mani  del 
Tempo  e della  Morte,  Per  lo  piò  la  falce 
dì  queste  due  divinità  à quella  dal  lungo 
nianiro  che  raramente  trovavasi  nei  monu- 
menti umlfo  antichi,  specialmente  Ìii  mano  di 
altra  ditiniià.  Difatti  la  falce  di  Saturni 
è quella  che  chianiasi  Arpe. — F edi  que* 
sto  nome.  — La  piccola  falce  di  corto  ma- 
nico dai  noatri  pittori  e acuitoti  è data  e- 

ualiuenie  a Cerere,  insieme  ad  un  fascio 

i spighe. 

a.  — Capitano  trojano  , ucciso  da  Anti- 
loco — Iliaci.  /.  i3  , 14. 

3.  — Uno  dei  figliuoli  di  Temeno  , re 
d’  Argo  ; uccise  egli  il  proprio  padi'C  ed 
i fratelli  e s*  impadronì  ni  Sicioiic. 

* Falceti.  — Fedi  Falcb  3 

* Falcidia  , legge  intorno  ai  testanienii 
promulgata  1'  anno  dì  Roma  7*^  sotto 
gli  'auspicj  di  Falcidio  , tribuno  della 
plebe. 

Faucifero’,  e Falcigero  , che  porta  tuta 
yò/ce  , Salunio  e la  Morte. 

1.  FAtx:iuuLA,  attributo  di  Silvano. 

3.  — Fedi  CEREnE , Priapo  , Io, 

I.  Fai.ico  , tiranno  d’  Ambraria.  Diana 
mandò  un  piccolo  lionriiio  ebe  gli  attra- 
versava il  cammino.  Falcco  lo  |»rese  ; so- 
praggiunse la  liotiessa  ^ e sbranò  il  tiran- 
no. Io  questa  guisa  Diana  liberò  gli  abi- 
tanti di  Arobracia , e provò  cb*  ella  era  La 
divinità  tutelare  della  loro  città. 

* a.  — Generale  dei  Fooesì , ucciso  dai 
Beoti  oella  battaglia  di  Cheronea.  — Dio^ 
dar,  i5. 

* I.  Falbrio  , città  dì  Teiaaglia.  — 77<. 
Lit*.  3a  , e.  i5. 

* 3.  — Oggi  Fallerona , città  del  Piceno 
i di  cui  abitanti  erano  chiamali  FaUricuses» 
— Plin,  3 , c.  i3. 

* Falbridb.  corìntio  che  condusse  in  Epl- 
dauro  una  colonia  corcirese. 

* Falsriva,  nna  delle  tribù  di  Roma.  ~ 
TU.  lÀv.  9,  c.  30, 

* Falerio  , presentemente  Palari  città 
d’Etruria  i cui  abitanti  erano  cliiamati  Fa- 
lisci.  Essa  eia  famosa  pei  suoi  pascoli,  e 
i suoi  sanguinacci..  1 Romani  adottarono 
molte  Ic^i  di  Falerio. — Mart.^.  Fpiff. 
4^.  — TU,  ÌÀv.  1 1 , c.  13  , 16.  — 0\>id. 
Fast.  1 , l'.S^I  — Pont.  4-  Fte^.  8 , m.  4i- 
iSVr^#.  l/l  Firg,  Eneid.*} , u.  67$.  — Plitu 
3 , c.  5. 

^ Falirno,  montagna  e pianura  fcrtilts* 
sima  di  Campania  rinomata  pei  preziosi 
suoi  vini  cot.'into  celebrali  nei  loro  versi 
d.TÌ  poeti  latini. — TU.  Lii*.  a8,  c.  lA- — 
I\Iar.  13.  Fpig.  57. — Georg,  a.  t/.  90. — 
i)raz.  3,  nd.  3o,  u,  IO,  /.  3.  Salir,  4» 
x^.—Strah.  5.— F7or.  x.  c.  i5. 

1.  F ALERÒ,  eroe  ^veco,  amico  di  Giaso- 
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I»,  uno  degli  Argoneati,  wev»  dato  il  (no 
nome  al  porto  di  Falero,  uno  dei  porti  di 
Alene. 

a.  — Atenieie,  figlio  di  Aleone,  o del  ra 
Eretteo.  Altri  lo  fanno  creleie,  fondatore 
di  Gittone  ed  uno  degli  Argonauti.  Nella 
ma  infamia  attorciglioui  intorno  a Ini  un 
aerpenu.  11  di  lui  padre  uccite  il  maatro 
con  nn  co^  di  freccia  aenza  ferire  il 
bantbino.  Gli  Alenieii  davano  il  nome  di 
Ini  ad  una  delle  loro  tribù, 

* Alcuni  acriltori  aateriacono  che  queato 
Fulcro  paasò  in  Italia,  ove  edificò  la  citlò 
di  Napoli,  conosciuta  prima  aotto  il  noma 
di  Falere,  indi  di  Partenope. — Orph.  arp. 
p.  i^i.—Jpollon.  l.  t,  arg.  p.  ^.—  Val. 
Flace.  l,  1,  n.  3g8. — Paus.  t.  a,  c.  i.— 
Ttetzes  in  fgrcophr.  ^17. 

3. — Cno  de’  Cenlaun,  ncciao  alle  noue 
di  Piritoo. — yfet.  la. 

Far-ITI,  divinità  invocatai  aecondo  Lucia- 
no, dai  Cillenj.  Alcuni  altri  la  credono  la 
ateasa  che  Priapo. 

Faua,  figlio  d’  Ercole  e di  Eliconide, 
'Vr.%ù»ie.—ApoUoH. 

Falide,  re  di  Sidone,  Il  qnalc  fece  tul> 
li  gli  sforai  onde  staccare  Sarpedonte  dall’ 
alleanra  di  Priamo. 

• Fatisci  , popolo  di  Etroria , originarlo 
di  Macedonia.  Quando  Camillo  aseediò  Fa* 
Icrio,  loro  capitale,  nn  maeatro  di  scuola 
eondntae  i suoi  alunni  fuori  della  città  , e 
diedeli  in  potere  dell’ inimico,  onde  costrin- 
gere i padri  di  quei  fsnciolli  ad  arrendersi. 
Camilla,  irritalo  della  perfidia  di  lui,  Io 
léce  spogliare,  battere  colle  verghe,  e ri- 
condurre in  città  dai  propr)  allievi.  Mara- 
vigliali i Falisci  per  Unta  generosità  apri- 
rono le  porte  ai  Romani.  — PluL  in 
Camil. 

**  Fausto,  cittadino  di  Nanpatto  nella 
Focide.  Essendo  egli  attaccato  da  una  ma- 
lattia d’ occhi , grave  a segno  di  esserne 
diveiinto  quasi  cieco,  il  Dio  di  Epldanro 
gli  mandò  una  lettera  tugellala  col  metzo 
di  una  donna  chiamata  Aniie  che  le  sue 
pociie  avevano  renduta  celebre.  Questa 
donna  credette  d'aver  veduto  in  sogno  E- 
jeiilapin  il  quale  aveste  a lei  constala 
quella  lettera , e difetti  allo  svegliarsi  te  la 
trovò  fra  la  mani.  ImbarcaUai  tosto , mun- 
se a Naupattn , e porluaai  a trovare  Fidi- 
sio  , ordinandogli  di  rompere  il  sigillo  d| 
quella  lettera.  Da  principio  credette  egli 
die  quella  donna  si  prendesse  giunco  di  lui, 
scia  udendo  il  nome  di  Esculapio,  apti 
lettera , ti  pose  a guardarla , e nell’  istan- 
te medesimo  ricuperò  al  bene  la  vista  .che 
tesse  UKio  ciò  che  v’era  scrìtto.  Allegrissi- 
mo di  nna  si  inaspettata  guarigione,  ren- 
dette infinite  grazie  ad  Anite  a licenaiolla, 
dopo  di  averle  contate  due  mila  monete  d* 


oro,  a norma  dell'ordine  in  quella  lettera 
espressa.  — Paus.  io. 

* V autore  ciuto  da  Noel  aggiunge  che 
Falisio,  mosso  da  riconoscema  verso  il 
Nume  che  aveagli  rendalo  la  vista , gli  fece 
innairare  un  tempio  nella  città  dì  Naupat- 
to,  il  quale  ai  tempi  di  quello  acriltore  era 
digìà  rovinato.  Paus.  I^iti. 

Falliche,  festa,  che  celebravasi  m Ate- 
ne ad  onore  di  Racco  , e della  quale  ecco 
l’origine.  Avendo  questo  popolo  motleMU- 
tore  scherzato  sopra  alcune  imagini  di  Bac- 
co, portale  sopra  le  spalle  in  Atene  da  un 
certo  Fegato,  fu  la  città  colpita  da  una  e- 
pidemica  malattia,  che  la  aupeisliiione  con- 
siderò come  un  tratto  di  vendetta  del  Nume 
oltraggiato.  I>opo  il  consiglio  dell'  oracolo, 
furono  fatte  delle  imagini  di  Bacco  ,che  rci- 
nero  processiooalmente  portate  per  la  ^iltà, 
e furono  stuccate  ai  tirsi , diverse  cose  rap- 
presentanti alcune  parli  del  corpo  ammala- 
to, per  indicare  che  la  giarigione  era  o- 
pei  a di  quel  Nume.  Qnesu  solennità  diven- 
ne annua.  — Litcian.  de  Dea  Syra. 

Pini.  Isid.  Osir.  — Paus.  I , c.  X 

Fallo,  iroagine  scandalosa  del  Dio  de- 
gli orti,  che  in  Grecia  porUvasi  alle  feste 
di  Bacco,  e più  anticamente  a quelle  di 
Osiride.  Avendo  Iside  ricuperato  le  membra 
sparse  di  suo  marito  ad  eccezione  delle 
parti  che  i pesci  del  Nilo  avevano  divora- 
to, ne  consacrò  la  figura,  che  poscia  i sa- 
cerdoti porurono  nelle  feste  instiluite  in 
onore  di  quel  principe.— A/it.  de  Banier 
L I.  e.  a.  ... 

• Questa  inateria  che  a prima  vista  può 
sembrare  di  poco  rilievo  , e per  lo  meno 
venir  risgnardaU  come  scandalosa  nella  re- 
ligione dei  pagani,  è più  imporunto  di  quel- 
lo che  non  lo  annuncia  J\oe/  ; e in  si 
contiene  un  mistero  che  merita  di  estera 
dilucidato,  onde  ai  veda  che  se  nelle  forma 
offende  la  moderna  delicatezza,  fa  ragiona 
nella  sMUnza  allo  spirito  allegorico  degli 
tDlicbi. 

Fio  dai  tecoli  più  remoli  io  cm  comiiH 
ciaronsi  a atiidiare  i aegreto  dell*  natura^ 
preraUe  1*  dottrina  dell*  cauaa  primitiva 
e tupreniBi  divia*  in  attiva  e io  paMÌva^ 
ovvero  il  doema  dell*  oniverao  ageute  e p*« 
aieote,  Dio-rooodo  Ermafrodito.  0«»«  1“»: 
li  i popoli  lo  contacrarono  nei  loro  culti 
e nei  loro  roiaterì  non  che  nelle  loro  Teo» 
gonie.  II  fondamento  di  tale  ajalema  può 
vederli  in  Ocello  di  Luc€Uiùif  il  quale  ha 
scritto  un  tratuto  m le  cause  primarie  die- 
tro la  irorla  deiregìria  filoaofia  ch*ei  pro- 
fetaava.  La  cotmogonia  degli  Atlaiìùdi  a 
dei  Cretesi,  riferita  da  Diodoro  di  Sieilìj, 
quella  dei  Fenicii  attribuita  a Sanconiuto* 
ne,  e ilei  Greci  cantala  da  Esiodo;  t fram- 
menti delle  teorie  di  Orfeo,  fpirai  in  pa- 
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Autori,  ì IìImì  Hrì  Pirsi  e i)ef;li  lo- 
«IjjiMt,  Ìp  trM>lÌ7.ìoni  rit.'i  CliirieKÌ,  i CAiilì  co»* 
mogooici  che  pone  in  hocc»  li 

Jof>a  e del  vcccliio  Silt’fio,  e II  primo  li- 
bro delle  Metimorfosi  di  Oi'iVVio,  &oti  tut- 
ti te»timonj  di  eiffiiUa  dottrina»  di  modo 
che  la  mitolugia  e 1*  antica  filoMfia»  ben- 
ché parlino  un  <IÌfTerente  lingnaggio»  van- 
no d'accordo  sul  doQiua  «ielle  due  can»e 
primarie,  anzi  ne  distinguono  il  aesao,  e 
danno  ad  esse  nn  carattere  analogo  alPario- 
ne  generatrice  nniferaa'e  che  vogliono  ai- 
gnifìcare.  Parve  agli  nomini,  dice  Plulnrco, 
che  il  Cielo  facesse  I*  ufficio  rii  padre,  e la 
Terra  quello  di  madre  , poiché  uno  spar- 
gendo piogge  e Kenelici  infliiasi,  riceven- 
doli l'altra  nel  «<io  aeno  e fecondandosi, 
ne  seguiva,  per  cosi  dire  , nn  casto  luatri- 
mottio  ed  una  certa  tìcliaf  ione  * il  mondo 
in  lai  guisa,  .■^-«erì"'*-  .?A/ero^io,  viene  ad 
essere  diviso  iu  due  pafti,  una  dglle  cju»«IÌ 
adisce,  e Patirà  é sr>ggetla  alPaaiooe:  e 
chieste  dne  parti  non  sono  altro  che  il 
Cielo,  cliiamsio  da  Proclo,  primo  sposo,  e 
la  Terra  egualmente  apneliala  primi  .h|>o- 
aa.  Di  falli  tutte  le  antiche  Teogoaic  co- 
minciano da  questo  misterioso  nntrimouio 
<lel  f^lo  e della  Terra  ; e da  /«conm- 
to/ie  ad  ( Ir^èo,  da  Orfeo  sino  a 
na  cantarono  gli  effetti,  se  ne  istituirono 
riti,  se  ne  inventarono  festa , ed  iofinite 
alle  gorìe  se  ne  iuMnagiturooo. 

Da  principio  quiudo  la  malizia  degli  uo- 
mini non  era  per  ittico  arrivata  a trar  mo- 
tivo di  scandalo  dai  più  augusti  misteri 
della  natura,  questa  nnione  del  Cielo  a 
della  Terra,  prima  base  delle  loro  idee  re- 
ligiose, era  espressa  per  mcrr.o  flegli  orga- 
ni con  cui  seguiva  l*  unione  di  tutti  gli  es- 
seri, poiché  questi  erano  1*  unico  simbolo 
C'pare  ad  equiiuere  l*  iiniversal  matrimonio 
che  volevano  festeggiare;  quindi  ebbe  ori- 
gine fra  i Rrammi  la  statua  rappresentati- 
va del  mondo,  la  quale,  al  dir  di  PorfìfiOf 
riuniva  due  sessL  il  mascolino  che  figurava 
J*  imagine  de!  Sole  centro  del  principio 
attivo,  t il  femminino  che  significava  la 
liona.  fa  «piale  stabilisce,  par  cosi  dire,  il 
piimo  incmeervi  ' della  p;irte  pasaiva  della 
nainra.  li  Lint^am,  che  gl'indiani  o«lorsna 
anche  oggidì  ne*  loro  templi,  il  Tali'  ciré 
il  aacerrlote  consacra,  c lo  sposo  appende 
al  collo  «Iella  nirova  sposa,  pei-clié  esso  lo 
porli  finché  vive,  non  sono  altro  che  la 
figura  dei  due  «essi,  imiti  insieme,  sìrnho* 
lo  dell*  unione  «oivertale.  Quindi  ebbero 
origine  egualmente  il  /m//o  e il  Cirit,  il 
primo  appat tenente  al  sesto  virile,  il  se- 
condo al  femmineo,  consacrati  amemlue 
dagli  T^gir.j  nei  misteri  d'f)sir/V/e  e d'/s/- 
e dai  Oreei  loro  imitatori  venerati  nei 
santuari  d*  Klensi  e nelle  feste  di  Bnczn 
e di  Lil>ci\t\  e se  de*o  erodersi  a I)Ì0’ 
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fioro  di  Sicilia  e al  geografo  Tolomeo  9 
onorati  pjrimenis  con  gli  stessi  culti  e le 
medesime  s olennità  dagli  Assii]  e dai 
Persiani , e più  recentemente,  per  quanto 
ne  dice  Kikrr  appoggiato  ali*  autorità  di 
Cortes,  santiiicati,  se  non  ambidue,  alme- 
no il  Fallo  solo,  anche  nel  mondo  sc(#tio> 
sciato  agli  antichi,  cioè  P America:  cosi 
che  può  dirsi  essere  stato  universale  ou 
tal  culto,  come  quello  della  stesia  natura. 

Qtiesto  aiigii»to  mistero  dì  fecondità  nel 
mondo  attivo  e passivo,  fatto  sensibile  in 
ogni  cosa  nella  primavera , celebrato  da 
principio  con  tutta  la  riveienra  , dovuta 
non  solo  a qualaÌMÌ  festa  religiosa  , ma 
propria  eziandio  di  popoli  più  iunoceuti 
cJ  ont“HÌ,  degenerò  fxiscia  iu  orglc  licen- 
ziose, d»  cui  fu  bandito  il  pudore  e de- 
teriorarono i costumi  delle  gvuti;  pei-chè  ri- 
iiinsero  appena  le  apparenti  ceniuonie,  e 
si  travisò  l'origine  del  culto;  e perchè 
1*  impostura  dei  sacerdoti  pagani,  moltipli- 
cando i templi  e gl*  Iddìi , le  feste  ed  i 
riti,  coperse  d'un  velo  il  primo  saniiiari^ 
della  natura  e alimentò  l'ignoranza  de| 
volgo  con  mille  favole,  una  più  assurda  del- 
1*  altra.  Tutiavolta  I*  nccliìo  nella  filnsofia  pe- 
netra altiaverKo  «lei  velo  di  cotante  inven- 
zioni, e ridiiceiido  le  molliplìci  alleg«irìc  ad 
un  solo  principio,  altro  noti  vede  negli 
Osirieli  j nei  fìarcUi  , nei  Prinpi  , nei 
Pani  e in  tutte  le  .nltre  Dciiù,  a cui  si  ri- 
ferisce il  culto  Fitll'uo,  fuorclié  il  Ciclo  fe- 
condatore, e la  Terra  feoondata,  padre  l'uno, 
e madre  1' olirà  di  <|tianto  ha  vita  quaggiù; 
non  iscorge  finalmente  che  ì benefici  eOèt- 
ti  della  primavera  cantati  da  Intti  i p«>eti,  e 
più  degnamente  da  f^rr^*l7rV)  nelle  sue  Geor- 
giche, alloi'quamlo  il  gran  padre  .^/erc  scen- 
de nel  grembo  della  sua  sj>osa  che  lieta  lo 
accoglie,  e per  lui  concepisce  i germi  di  tut- 
ti gii  esteri,  che  con  eterna  vicenda  ripro- 
duce ealimenU.—^er/iOsiRiDR,  IsiDB,  Pare, 
PaiAPO,  ecc.,  ecc. 

Fallopohie,  sacrifici  io  onore  d*  Iside. ^ 
Lattanzio. 

FALLOPoat , ministri  delle  Oigia,  i quali 
portavano  il  Fallo  nei  l>accnnali;  correvaiz 
essi  per  le  strade  inibrauali  di  feccia  di  vi- 
no, cornn.'ili  «li  e«ler.i  r cantavano  in  «more 
del  Nume  «legli  inni  degni  d«dle  loro  fun- 
zioni; poscia  ballavano  facendo  delle  con- 
torsioni orribili. 

FALLontA,  pompa  n processione  nella  qua- 
le portavasi  il  Fallo, 

Faloe,  ninfa,  figlia  del  fiume  Lìri«le  o TjÌ- 
ri,  la  rriale  era  stata  promessa  in  i»po«a  n 
colui  che  l’.'ivcsao  Hliernia  «la  un  mon^rr» 
alato.  Un  piotine  cblamilo  ICIaate  si  nifil 
d'iirriderlo  e si  nu«cl;  ma  prima  del  suo 
malrimonbi  mori.  F;»!oe  verso  lagrime  in 
t.ìoU  copia, che  gli  Dei  mossi  a compassione 
del  suo  dolore,  Li  canf^iaiono  in  fonte,  le 
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cui  acque  uscivano  da  una  sorgente  citi  nu- 
dala di  cipreéai,  « meacoiavanai  con  qnriie 
del  fiuma  I^rìtle^  auo  padre,  ma  in  ul  gni- 
aa  che  poteanù  riconosoere  per  la  loro  ama- 
rezza. 

* Fazoha,  città  di  Tessaglia. 

FALaiTA*  (/cono/.),  Cochin  la  esprìme 
C''n  una  sirena  che  attrae  presso  di  sè  1*  er- 
rore. Un  artista  aveva  rappresentalo  inge- 
guosaniente  quella  apecie  di  falsità , della 
quale  sooo  alcune  volle  accusate  le  giovani 
che  cercansi  od  marito,  ^veva  egli  presen- 
tata una  aorelia  primogenita  all'  islanle  di 
essere  congiunta  io  matrimonio;  ella  teneva 
una  maschera  che  1*  avea  assai  bene  sei  vita, 
e sembrava  io  alto  di  passarla  nelle  mani 
della  accenda  tua  aorelia,  acciò  essa  pure  oe 
facesse  uso.  La  falsità  in  amore  è stata  aìni- 
boleggiata  con  una  donna  seducenle  e super- 
bameute  vestita,  che  appoggia  la  mano  so- 
pra la  testa  di  una  sirena,  la  quale  guardasi 
in  uno  apcechio. 

Fama  (/coro/.).  Messaggera  dì  Giove.  Gli 
Ateniesi  le  avevano  innsizalo  un  tempio,  e 
le  rendevano  un  culto  regolare.  Furio  Ca- 
millo, presto  i romani  le  fece  edificare  un 
tempio.  I poeti  la  dipingono  come  una  Dea 
di  enorme  grandezza,  che  ha  cento  bocche 
e cento  orecchi,  con  lunghe  alt,  ogni  penna 
delle  quali  di  sotto  ha  un  occhio,  yirf^iiio 
(7.  4 rìr//'  £'/iCR/e)  fìnge  ch'ella  sia  figlia 
della  Terra,  la  quale  la  generò,  onde  pubbli- 
»re  i delitti,  e le  infami  azioni  degli  Dei, 
in  vendetta  della  morte  dei  giganti , figli 
di  lei,  da  loro  aterroìnati.  (Vtdi  Oi'i- 
r/io,  Met,  Voltaire  ^ Henriade  Crmio  8. 
Rinuseau , Ode  al  principe  Eugenio').  Un* 
antica  medaglia  di  Trajano  la  esprìme  con 
un  Mercurio,  che  colla  destra  mano  tiene 
un  caduceo,  e colla  sinistra  strìnge  la  bri- 
glia di  un  Pegaso,  il  qii.vlc  sta  alzato  sopra 
i piedi  di  dietro.  I nostri  artisti  Hianno  di- 
pinta con  una  veste  ripiegata  , con  ali  agli 
omeii  e una  tromba  in  mano.  Hubens  e Le 
Bmn  le  hanno  dato  una  tromba  doppia 
onde  significare  eh*  ella  pubblica  il  vero  ed 
il  falso.  Il  gruppo  di  Coytevox  che  si  vede 
alle  Toilleries,  la  rappresenta  sopra  un  csv.illo 
alato,  con  la  tromba  alla  bocca.  La  Fama  par- 
la delle  arti  e delle  scienze,  come  anche  del- 
le vittorie  e delle  grandi  azioni.  Per  esprìmere 
«pieato  secondo  pensiero  viene  rappresentata 
qualche  volta  assis.i  sopra  di  uno  scudo,  con 
una  tromba  in  mano,  ed  appoggiata  ad  un 
antico  l>u«to,  Puossi  anche  lasciar  ìsfugf^irc 
dal  suo  abbigliamento  ì più  odorosi  fìon. 

In  un  ballo  pantomimo  eseguito  dinanzi 
e Luigi  XFII  la  Fama  ridicola,  ossia  quella 
die  sparge  le  nuove  del  vol^o  , era  figurata 
da  lina  vecrliia  sopra  un  asino , portandosi 
alla  bocca  una  tromba  di  legno,  onde  allu- 
dere airanticu  pinverbìo:  a fftrsone  di  vil- 
ìaggiop  tromba  di  Itstro. 


- De  ^na  'U  essere  .'imnurata  da  cbiunque 
porla  amore  alle  belle  ani  è la  Fama  di- 
pinta dal  CcULre  .Appìatii.  Fila  non  è già 
quella  Fama  di  cui  gli  aitliu.i  ci  fanno  si 
bizz^ure  Ucocrizioni,  che  vola  accumpagua- 
ta  dalia  crudeltà  c dall*  errore,  dai  liiiiori 
e daiU  sedizioue  {V edi  Ovid.  Met.  l.  XII); 
ma  sembra  che  V illustre  dipintore  abbia 
voluto  figurare  la  vera  Fama,  diviilgatrice 
del  luerito,  e nobile  ricompensa  degli  eroi; 
poiché  vedesi  S|  j;er  iu  regioni  dell* 

alia,  serena  al  pari  di  essa;  e sembra  che 
lieta  vada  in  traccia  dell*  eroe  che  deve 
coronare  la  fruiue  con  una  gtmlaiida  che 
tiene  io  inauo. 

Famaru  { Adii.  Eitb.)  ^ uno  de^li  angriì 
che  dovettero  la  loro  caduta  alla  bellc^/a 
delle  , donne.  fFu  questi  il  dottore  della 
magia. 

Fame  (/coro/.)  , divinità,  secondo  Esio^ 
dof  figlia  della  ISolte.  Vitgilio  U pone  al- 
le porte  delfinio  tiu , e altri  su  le  sponde 
di  Cotilo , ove  alberi  spoglj  di  foglie  pre- 
sentano uu'ontbra  trista  c tuelauc>uica.  Se- 
duta in  mezzo  di  un  aiìdu  campo , strappa 
colle  uugbie  ab'uue  stcìili  piante,  i Lacede- 
moni a Calciecune  avevano  nel  Mupio  di 
Minerva  un  quadro  rajipieseniantc  la  Fa- 
me, la  cui  vista  soltanto  destava  spavento, 
blla  aveva  la  figura  di  una  donna  m«ci- 
leute , pallida  , abbattuta,  di  una  ornliiie 
magrezza,  colle  tempia  internate,  la  pelle 
della  frunte  secca  e inggrinz.ita , gli  ocelli 
quasi  spenti,  ed  incavati  nella  testa,  le  go- 
te di  colore  del  piumbo  , i labbri  lividi , 
fìnalinente  colle  LiaCLia  e te  msni  spolpa- 
le, e legale  dietro  le  spalle.  (Ji^idin  ha  lat- 
to mia  desuizione  della  Faine,  che  non  è 
menu  cneigica  dalla  pirscnte.  ~ JUftum. 

hò.  8. 

Fa.voami  ( A/rf.  Imi.),  ordine  religioso 
di  ssceidoii  la  cui  tribù  occupa  il  sccoodu 
rango  nel  regno  di  Gulcouda.  Lssi  osserva- 
no le  cerimonie  dei  Braniini , ma  non  si 
Dulroiiu  che  di  burro,  di  latte  e di  erbag- 
gi, ecceltu.ilc  pciò  le  cipolle  , le  cui  vene 
olirono  ad  essi  qualche  somiglianza  col 
sangue. 

1,  FamiliAki,  i Lari  delle  cave  di  ciascun 
particolare. 

2.  ^ Sparti  ) , parte  della  \iitiin.i  dalia 
quale  si  traevano  gli  augnrj  j*cv  le  cose  in- 
leruc  e particolari.  — jìi.  Liv.  8. 

Famiclib. — Eedi  Pamilie. 

Fa-mit-tay  (^Mit.Iud.)  , iKirae  che  gli 
abitanti  di  Laos  danno  al  Dio  che  deve 
succedere  a Xaca,  allorché  il  legno  di  que- 
st* ultimo,  clic  deve  essere  di  cinque  mila 
anni,  sarà  terminalo,  ra-init-lay  saia,  per 
dir  così,  l'Anticristo  di  \aca.  Lgli  distrug- 
gerà intierameute  la  religione  isiiluiu  dal 
suo  predecessore,  rovcsceià  i suoi  teuY>li , 
spezzeià  le  aue  statue,  e Liucerà  Ì suoi  li- 
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bri.  Sa  le  rOTÌne  dell*  legge  di  Xaca,  egli  lo  a caso  ritrovato,  lo  faceeie  allevare. 
iDoalzerii  la  propria  , i di  cui  prìoci^'  **•  3._Nudo  coll*  ali  ( f'^edi  Oanoo  ) e 
raoDO  tatti  coatrar)  all’  antecedente.  che  è tenuto  per  una  mano  ( f'edi  Asca- 

Fammast*ia,  aoleanitii  greca  della  quale  >io,  Evia);  sopra  le  ginocchia  di  una 
Etidùo  non  d ha  coiuenalo  che  il  nome,  donna,  oroure,  a cui  està  presenta  una 
i.Famolo,  mioislTO  di  Dio.  poppa  ( redi  lo  ). 

a. — Deità  subalterna.  FAa>ciin  ( MU.  Chin.  ),  Epicurei  che 

3.  — Genio  locale,  che  d*  ordinario  eom-  comparirono  nella  China  nel  qointo  secolo, 
pariva  sotto  la  {arma  di  un  serpente.  Il  visìo,  la  rirtò,  la  prorvidensa,  l’ immor- 

* FnaooaiA,  dttà  situata  su  la  costa  dei  talità,  ecc.,  erano  per  essi  parole  vuote  di 

bosforo  Gmmerio.  senso.  QuesU  pericolosa  dottrina  non  ebbe 

* Fasasio,  celebre  messenio  morto  l'an-  fortunatamente  che  la  durala  di  un  torren- 

no  68a  prìnu  dell’  Era  volgare.  te,  ma  pur  troppo  i torrenti  fanno  orribili 

* FaiAtoaA , seconda  moglie  di  Minia , rovine  in  brevissimo  tempo,  e randonsi  ne- 
re di  Beoiia,  era  figlia  di  Feone.  Minia  cessatj  di  motti  anni  onde  riparare  i dan- 
ebbe  da  lei  tre  figli,  il  più  conosciuto  ^dei  ni  di  un  sol  giorno. 

quali  è Oreomene.  Fan,  soprannome  di  Apollo.  Questo  so- 

Favatici,  da  fanam,  gente  che  stava  nei  prannome  nelle  poesie  Ortiche,  viene  dato 
templi , e che  trasportati  in  nna  specie  di  anche  ad  Amore,  siccome  quello  die  fu  il 
entusiasmo , come  animati  e ispirati  dalla  primo  a comparire  alla  luce.— OrpA.  Ar- 
divioità  che  servivano,  facevano  straordina-  gon.  i3. 

rj  gesti,  quassavano  il  capo  come  baccanti,  Fasa  o Fatua,  Dee  della  classe  delle 
SI  tacevano  dei  tagli  su  le  braccia,  e prò-  ninfe,  il  cui  nome,  pretendesi  abbia  dato 
Dunciavano  degli  oracoli.  Quelli  che  stava-  luogo  a quello  di  ranum,  cioè  luogo  com* 
no  nel  tempio  di  Bellona  cbianiavansi  Bel-  sacrato  a qualche  divinità  che  viene  con- 
lonarj.  Eranvi  anche  dei  fanatici  di  Iside,  Saltata  intorno  all’avvenire,  poiché  tale 
di  Serapi , di  Silvano  , ecc.  Da  principio  era  l’ oggetto  principale  del  cullo  delle  Fa- 

Ì|uesla  efenominasione  non  era  disonorevo-  ne.  Had. /‘ori,  parlare. — Fauno,  Fatb. 
e,  ma  tardò  poco  a divenirla.  Mei  migliori  I.  Fanao,  quello  che  dà  la  luce,  aopran- 
autori  si  trova  presa  in  sinistra  parte,  e nome  |d’ Apollo  nell’isola  di  Chio.  Rad. 
nel  senso  medesimo  che  le  viene  attuai-  Phainein,  brillare.  Era  questi  il  nome  an- 
menle  attribuito.  — Cic.  Div.  L u — Juv.  che  di  un  promontorio,  dove  diceti  che 
Sat.  4.  — Ant.  expl.  t.  a.  Laloaa  ave*  vedalo  Deio. — Mit.  di  Ba- 

FABATisito  (/cono!.).  Voltaire  lo  ha  per-  nier  (.  4- 
aonificato  nella  sua  Enriade.  A norma  del-  * a.— Antico  re  di  Cliio  che  diede  il  sno 
la  descrixione  eh’  egli  ne  & , l’ artista  può  nome  a un  promontorio  di  quell'  itola,  ri- 
dipiogerlo  giovane , vestito  da  sacerdote , nomatissimo  jMr  gli  eccellenti  tuoi  vini, 
coi  capelli  irti,  un  libro  da  una  mano,  ed  —Tit.  là».  36,  c.  43-  — Giorg.  a,  p.  9B. 
un  pugnale,  insanguinalo  dall'altra.  Può  et-  I.  Faksta,  FAnao,  divinità,  adottata  dai 
sere  dipinto  anche  cieco , oppure  con  una  Greci.  Da  quanto  pare,  è il  Sole, 
benda  sa  gli  occhi  , armato  di  una  face  * a,  — Ouà  d’  Epiro.  — TU.  Lu>.  3a, 
presa  sugli  altari , e spronando  uomini  ar-  c.  ad. 

mali  di  picche  e di  torcie  ardenti  a segui-  * i.  Ftaan,  ano  dei  soprannomi  di  Bac- 
ie i suoi  passi,  e portare  dovunque  ratsat-  co  e d’ Amore;  e davasi  mcialmente  a 
tinio,  r incentlio  e la  morte.  Diverti  slro-  Quest’  ultimo  siccome  a qneUo  che  venne 
menti  di  supplizio  formerebbero  |il  fonilo  il  primo  all*  luce.— Or^i.  Argon.  i3. 
del  quadro.  * I.  — Nativo  d’  Alicarnasto,  il  quale 

Fabciulla.  Giunone  aveva  a Sbafale  o fuggi  dalla  corte  di  Annui,  re  d'  Egitto,  e 
Stinfalo  tre  templi  edificati  da  Temeno,  fi-  ricoverotai  presto  di  Cambise,  coi  consigliò 
glio  di  Pelatgo  sotto  diversi  nomi  secondo  d’ entrare  in  Egitto  per  l’ Arabia.  — Haarod. 
gli  stati  in  coi  egPi  l'avea  veduta,  cioè  uno  3,  o.  4* 

a Giunone  fanciulla,  1’  altro  a Giunone  * Fabia,  nome  di  no  uomo  che  vanta* 
rionna,  e il  terso  a Giunone  vedova,  per-  vasi  di  aver  dei  tesori  nascosti  in  sua  essa, 
chè  dopo  il  tuo  divorzio  con  Giove,  eresi  mentre  non  era  che  un  miserabile  quasi 
ella  ritirata  a StinCslo.  mendico.  Da  lui  derivò  il  nome  di  Fani 

I.  FABinuLLO,  soprannome  di  Giove  ono-  che  davasi  ilagli  antichi  a coloro  ■ quak 
rato  a Egio.  ostentavano  di  essere  più  ricchi  che  eflèt- 

3. — Soprannome  di  Escnlapio  preso  dal  lisamente  non  erano. — Eust.  in  Hi.  ult. 
tempio  che  egli  aveva  su  le  sponde  dal  Odiss.—Coel.  JUtodig. — Anth.  Lert.  L 6, 
Ladone  e a Megalopoli.  Gli  Arcadi  preien-  c.  18. 

devano  che  Esculapio  nella  sua  infanzia  Fabbasdua  ( MU.  Giap,  ),  albero  che 
fosse  stalo  esposto  presso  Telpusa,  e che  i Giapponesi  piantano  in  poca  distaiirui 
Autolao,  figlio  naturala  di  Arcade,  avendo-  dei  templi  c delle  pagode,  e quando  è 
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^«echio^  lo  brocUDO  nelle  funxloni  funebri  Ateneo.  Questo  nome  signiflce  Luwe  del 
dei  morti.  panalo. 

* 1.  FAHiriA  • leggo  clecreUU  sotto  gli  rArroMSA  , figlia  di  P^one>  second.^ 
entpicj  del  console  Faunio  Tanno  di  Ro>  glie  di  Minia  , madre  di  Otromeno  , di 
ma  368  9 culla  quale  la  spesa  dei  grandi  jjiounmle  e di  Atamaote. 
baochetti  fu  limitata  a cento  assi  9 e quel-  Favotka  , città  della  Foclde9  ovej  da 
la  dei  comnni  a dieci  soltanto.  Oltreasif-  quanto  pare,  la  tradizione  areva  posto  T 
fatto  oggetto  essa  aveva  pur  quello  di  au-  app;trÌ7.ione  di  qualche  divinità*  Rad.  Phai'^ 
torUzare  il  pretore  a bandire  da  Roma  i nem  , brillare;  Theos , Dio» 
retori  a i fibtsofi  ebe  colle  loro  dispute  ne  Fanoum  Arab,') , eitlà  reale  9 

turbavano  la  tranquillità.  ^ Veli.  Patere,  del  tempo  favoloso,  die  dagli  Arabi  em 
l.  1 9 c.  17;  /.  IX  c.  9.  — Macrob.  6Vz'  chiamata  Preadaroìte.  Era  la  sede  degli  an 


turru  l,  3. c.  17-  Aul,  Geli.  l.  a,  c. 

* a.  — Donna  di  Mitamo  che  diede  T 
ospitalità  a Mario  fuggitivo,  benché  poco 
tempo  prima  egli  avesse  pronunziato  una 
sentenza  contro  di  lei , e conceduto  a suo 
marito  di  ripudiarla. 

* a.  Favii,  due  oratori  di  cui  parla  Cf 
cerone  nel  suo  dialogo  die  era  intitolato 
Prato. 

* I.  Fauhio,  cattivo  poeta  9 di  cui  Ora’ 

zio  si  la  giuoco , perchè  erano  state  collo* 
caie  le  sue  opere  e la  sua  effigie  nella  bb 
blioteca  A*  Apollo  sul  monte  Palatino;  pri- 
vilegio riservato  d*ordinario  ai  sommi  vati. 
— Oraz.  I.  Sat.  4*  3** 

* a.  —Romano  che  fu  a parte  di  ima  con- 
spiraziooe  tramata  contro  di  Augusto,  e si 


tichì  Solim.*inì,  o Salomoni  i quelì  regna- 
vano sopra  una  specie  dì  creature  diverse 
dall*  umana  sfecìe. 

Famsal  ( Mit.  Scanrì.  ) , soggiorno  di 
Frigga,  nella  città  di  Asg»r. 

Favtasia,  Egizia  9 di  Menfi.  Secondo 
Tolomeo  Efestione  citai<»  da  Fozioy  sveva 
composto  prim»  di  Omero  un*  Odissea  , « 
un  racconto  della  guerra  di  Troja.  Questi 
libri  furono  dcf  OMiati  a Meofi  9 e uno  scri- 
ba 9 chiamalo  Funilete  ne  concesse  nna 
copia  ad  Omero , su  le  cui  norme  «gli 
compose  i suoi  poemi. 

Fantasima  (bouRV-Moiiri)  » fantasma  ^ 
niaginario  , col  quale  le  odlrici  altre  volte 
spaventavano  i fanciulli..  Superstizione  pir- 
ticuUre  ai  Parigini. 

Fahtaso,  uno  <1eÌ  figli  del  Sonno*  il 


uccise  quando  si  vide  in  procinto  d'essere  quale  si  trasformò  in  terra,  in  rupe,  in  611' 


trresuto.  •—  Mar.  IQ.  Epig*  80. 

* 3.  — C^o,  scrittore  latino,  contem- 
poraneo dì  Trajano  , aveva  composto  una 
eccellente  istoria  della  Tirannia  di  perone 
la  quale  si  è smariita  con  sommo  dispiace- 
re dei  dotti. 

1.  Favo,  uno  degli  Argonauti.  — A- 
pollod. 

* a.  — Era  questi  un  geloso  che  per  de- 
lodere  gli  amanti  di  sua  moglie  avea  chiu- 
se le  porte  della  casa  con  tal  arte  che  non 
potevano  aprirsi  scota  fare  grande  strepito. 
Uno  degli  adoratori  scese  dal  tetto  ; e le 
inutili  cure  dell*  Argo  geloso  diedero  luo- 


roc  e in  tutto  ciò  che  è inanimato.  \Met. 
11.)  Rad.  Phantasomnii  io  mi  figuro.  Si 
aggiunge  che  questa  iogannalrice  Divinità  . 
circondala  da  una  folla  dì  alate  Menrogne 
spandeva  di  giorno  e di  notte  un  liquore 
sottile  sugli  occhi  di  coloro  che  ella  voleva 
sedurre.  Da  quell*  istante  ì loro  sogni  li  in» 
gannavano  , c le  illusioni  dello  stalo  della 
veglia  non  erano  minori.  Questa  finzione  h 
il  simbolo  degli  sttani  e bizzarri  giuoebl 
dell*  im.vgìuazioDe. 

Fantbo  , uno  dei  figliuoli  d*  Egitto  « uc- 
ciso dalla  Danatde  Teano. 

i.Farcm,  area  piazza  di  un  tempro 


go  al  proverbio  , Pfiatti  Ostium , che  può  che  doveva  essere  ronsacrato  agli  Dei, 


tradursi , la  t^aìui  precauzione. 

* Fanoclb  o Fahoclbtb  , poeta  elegiaco 
gi-eco  che  fra  le  altre  tue  opere  avea  ccm- 
p*  sto  un  poema  su  quella  passione,  di  cut 
▼iene  accusato  Socrate.  Secondo  cotesto  poe- 


ciò  Fauunìf  è preso  per  significare  nn  tem* 
pio,  ma  tempio  piccolo  o una  cappella,  t$a- 
crarinm.  Era  anche  un  monunienlo  che  in» 
naizavasi  agli  imperadorl,  dopo  ]a  loro  a- 
poteost.  Molti  luoghi  sono  stati  chiamati 


ta  , (Jrjeo  fu  il  primo  che  si  disonorò  con  perchè  nella  loro  origine  erano  sla- 

(piesto  amore  neUndo  ; ì versi  nei  quali  ciò  * * *-  • - - n- 

asserisce  sono  citati  da  i^fo^eo.  Egli  preten- 
deva pure  che  Ganimede  non  los«e  stato 
rapito  da  Gioire  , ma  bensì  dal  re  Tantalo. 

0 rimangono  ancora  di  lui  alcuni  pochi 
frammenti.  — Euseb.  Ozrozi.—  Orosii  l. 

1 . c.  Clem.  Alex.  62  — Strom.  6. 

— StobiTttx  in  srrm.  — Gyral.  de  poet. 

Nitt.  DiaPf;.  3. 

* Favodeko  9 autore  greco , citato  da 


Diz.  Mit. 


ti  il  ‘.ito  di  un  tempio  o di  un.  cpp«IU. 

* a.. — VAruHii! , rillagijin  nel  paete  dei 
Sabini.  — Orazio  1.  Epìst.  .IO,  v, 

49- 

Faoii*,  nato  a Mitilene  nell’ ifiola  di  Le- 
■bo , era  un  lielli.tlmo  nomo  , che  ai  feca 
dalle  donne  estremamente  amare.  I poeti 
hanno  immaftinato  che  la  sua  helleua  gli 
fosse  d.iia  da  Venera  in  rirompens»  da' 
terrigj  cita  area  da  lui  riceTiito,  allorquanda 

ci 
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«rt  padrone  di  barca;  pbtchè  un  cior-  leva  contultare  l'oracolo,  prima  di  tulio 
no  egli  la  prese  nel  suo  naviglio,  abben-  faceva  la  sua  preghiera  a Vesta  , la  ìuceo- 
chè  ella  fosse  travestita  e sotto  le  forme  aava,  versava  dell* olio  io  tutte  le  lampada 
di  tin;i  vecchia  donna,  e con  molta  pron*  e le  accendeva,  potcia  avvicinandosi  alral* 
tezza  la  portò  ov*  ella  voleva.  Nulla  ei  le  tare  , poneva  nella  mano  diritta  della  sta* 
domandò  pel  suo  incorno  io;  ma  ciò  non  o*  Ina  una  piccola  moneta,  indi  si  avvicinava 
stante  non  restò  senz*  essere  assai  ]>ene  pa*  al  Dio , e le  faceva  all*  orecchio  qiialiio* 
gaio.  Venere  gli  regalò  un  vaso  Hi  alalia*  que  interrogazione  oragli  piti  a grado.  Dopo 
Siro  pieoo  di  un  nnguenlo,  dal  quale  appe*  tutte  queste  cerimonie  , usciva  egli  dalla 
na  egli  si  unse  , divenne  il  pili  bello  di  piazza  turandosi  gli  orecchi  colle  mani;  ap- 
tutli  gli  uomini , e formò  la  passione  di  pena  era  fuori  , ascoltava  quelli  che  pas> 
tutte  le  donne  di  Mitilene.  La  celebre  Saf*  savano , e la  prima  parola  che  giungevagli 
fo  lo  trovò  si  poco  docile,  che  per  disperazio*  all*  orecchio  , teneva  a lui  luogo  di  oraco* 
ne  corse  sul  monte  di  Leucade , dal  quale  lo.  ^ Paus, 
si  precipitò  iu  mare.  Paone  in  memoria  di  * a.  — Gttà  di  Creta, 
questo  avvenimeuto  lece  fabbricare  un  lem-  * 3.  ~ Città  di  Messenia  , della  fqnale 
pio  su  quella  montagna  in  onore  di  Vene*  credesi  che  Faride , fìgUo  di  Mercurio  t\% 
re.  Non  fu  egli  però  insensibile  a tutte  le  stato  il  fondatore.  — jrou^.  4i  c.  3o.  — 
donne  , poiché  essendo  stato  colto  io  adul*  di  Fariob. 

terio , fu  ucciso  sul  f.-itto.’ Ì’/i/iio  parla  di  Passo,  uno  dei  Centauri  , ferito  da 
una  pianta  chiamata  Frin^ynm  U cui  radi*  Teseo  nel  combattimeuto  dei  Lapili.  — 
ce  rappresenta  le  parti  dei  due  sessi.  L*iio-  Mrt.  xa. 

mo  ch^  incontra  1* effigie  del  sesso  masco-  FARcraA.  — Vedi  Diava,  Cerino,  Ca- 
lino, si  fa  amare  da  tutte  le  donne.  Alcu-  lt.sto  , Attbovb  , Arcadb  , Ipfolito,  Eb- 
ni  autori  pretendono  che  Paone  abbia  ava*  cole,  Ciiirokb  , Mrlbagro  , Amazzohi  , 
to  questo  felice  incontro.  — Klian.  — O*  Atalasta, 

vid.  Broid.  ai.  — Ath.  f.*—  ÌMcian.  Mem.  Faretrata  Dea,  Dea  che  porta  una  fa- 
dell*  Accad.  delle.  licriz.  t.  7,  reira  , ossia  Diana. 

Fai^uiiiii  ( Mit.  A/ric.)  , classe  di  sacep-  Faretrato  ( fanciullo  ) , Cupido, 

doli  dfl  Madagascar,  detti  Madecassi.  — Farfadetto  , spirilo  folletto,  che  le  per* 

Vedi  Omriassi.  sone  semplici  elidono  di  sentire  o vedere 

* I.  Fara,  città  d*  Africa , ridotta  in  cc-  in  tempo  di  notte. 

aere  dai  soldati  di  Scipione.  Farfalla  ( /co/ioA),  simbolo  della  stor- 

* a. — Vedi  Farsa.  dirozza,  del).i  leggerezza  e dell*  incostauza. 

* FAnACiDB,  arniuiraglio  lacedemone  il  L*  amore  ed  i piaceri  sono  sovente  rappre- 

quale  portò  soccorso  a Dìnnif*i  il  tiranno,  sentati  con  ali  di  farfalla.  Presso  gli  anti- 
contro i Cartaginesi  — Potnyrn.  3.  chi  , la  farfalla  era  anche  il  simbolo  dell* 

* i.Farace,  generale  spartano, che  nella  anima,  dai  Greci  chiamala  Psiche.  Sopra 

Sicilia  tentò  di  usurpare  il  sovrano  po-  alcuni  antichi  monumenti  si  vede  Cupido 
tcre.  il  quale  tiene  una  farfalla  per  le  ali  , cL*e- 

•2.—  Tessalo,  il  cui  figlio  chiamato  gli  tonnenla  e lacera,  onde  espiimere  la 
Cio’ttppo  sp<>ftò  una  bella  donna  U tpialc  schiavitù  di  un’anima  dominata  dalPartio- 
avea  per  nome  Lemona , che  fu  sbranata  re.  Cupido  viene  anche  rappresentato  con 
dai  cani.  J*  arco  toso  in  una  mano  , « eoo  una  face 

* 3.  — L.icedcmone , celelire  pel  suo  accesa  ncIP  altra  colla  quale  abbrucia  le  ali 
lusso,  e per  la  sua  mcllezza.  Era  supran*  di  una  farfalla. 

Dominato  Dissipatore.  i.  Paria,  E^izin , soprannome  di  Cere- 

* Farangiusi,  fortezza  della  Persia  iu  re,  le  cui  statue  sotto  questo  nome  non 

Armenia.  erano  che  un  ammasso  dì  pietre  informi  o 

* Farasmavb,  celebre  re  d*  Iberia.  di  legno.  Era  cos\  chiamata  , o per  la  sonii- 

Tac.  An.  6 , c.  33.  glianza  che  aveva  con  Iside  , o perchè  dal- 

* Farcadowb  , città  della  Tessaglia.  le  colonie  egizie  era  alato  instituito  il  suo 

Farav  { tyHt.  Arah.) , niotite  de’ Madia-  culto.  — Tertull.'^  Apoll.cap.  lih 

aiti  nell’ Arabia  , che  fu  ridotto  in  polve-  2.—  Giovenca.  Io.  — Ovid. 
t€  alla  vista  della  maestà  di  Dio.  * 3.— Isola  del  mare  d*  llliria  , ove  erari 

z.  Farsa,  città  dell*  Acaja  , ove  Mercn*  una  città  ed  nn  porto  del  medesimo  nome: 
rio  e Vesta  avev.ino  insieme  un  celebre  ora-  essa  è quella  che  Strabane  chiama  Pharas. 
colo,  lo  mezzo*  della  pubblica  piazza  eravi  Da  principio  fu  conosciuta  sotto  il  nome 
la  statua  di  marmo  rappresentante  il  dio  di  Paro  |>ercbr  nella  sua  miginc  fu  abitata 
Con  una  pr.in  barKv.  luimedialainentc  dì-  dai  l^arii. — Plin.l.3f  c.  2fì,— i./.  7. 
nanzi  a Mercurio  slava  una  Vesta,  pure  di  * 4*  ~ Città  della  Laconia  i cui  a1>iuilti 
marmo.  La  dea  era  circondata  di  lampade  cliiaiiiavansi  Farilidi,  o Furiti.—  Paus.  3. 
di  brooso  , attaccata  iosieme.  Colui  che  vo-  e.  3o. 
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* Pii]K> , /lame  di  Macednnii  che  cì 
getta  Dei  mare  Egeo.  Alcuni  lo  cliiacuano 

Bafiro, 

* FiaiCÀiKxri , città  di  Macedonia  sul 
fiume  Peneo.  — StraL  9. 

**  1.  Paride  , figlio  ili  Mercurio  e di 
FiloJamea  » e nipote  di  DaiiAu  j che  si  cre- 
de essere  il  fondatore  di  Farca  , città  delia 
Slessenia.-—  Paus  4»  c.  3o.  — Paride  , ino- 
rendo  , lasciò  una  figlia  chiamata  7e/(*/?o- 
na.  Nella  città  di  Paride  regnò  Dioelrte, 

5adre  di  Orfìloco  e di  Crelnne.  — ijmer, 
liad.  L 5,  li.  544.— àW.  /.  8. 
tl.  — Gtlà , i di  cui  aiutanti  recaroosi 
all*  assedio  di  Troja.—  ///ad.  a. 

Paricea,  soprannome  di  Giunone,  da 
Farigia , borgo  della  FociJe. 

P*  Al  ISSI  , setta  giudaica  la  ptìi  numerosa 
di  tutte.  Ella  era  divers.i  dai  .Sainaiitani 
aoluoto  nell*  ammettere  oltre  la  legge  , an* 
che  i profeti,  i libri  sacri  e le  tradÌKÌoni 
degli  antichi.  Era  diiferente  dai  .Sadiicei , 
perchè  credeva  la  risurrezione  , o piuttosto 
una  specie  di  metempsicosi  , V esistenza  de- 
gli angeli  e degli  spiriti  « la  predestinazione, 
e il  liheit>  arhiirio.  Ma  Ì1  carattere  distin- 
tivo dei  P'arisei  consìsteva  principalmente 
nel  loro  zelo  per  le  antiche  tradizioni,  che 
eglino  credevano  emanale  dalla  sorgente  me- 
desima , d*  onde  era  uscita  la  parola  scritta 
e data  a Mose  nel  tempo  istesso  della  pa- 
rola sopra  il  monte  Siuai.  Tutto  combina 
a dipingerli  come  ipocriti,  e anihi/.iosi  in- 
triganti , le  cui  austei-e  apparenze  esteriori 
non  avevano  altro  scopo  , che  di  procur.*ir- 
ai  la  venerazione  del  volgo.  Questa  setta 
ha  prevalso  fra  i moderni  ebrei  ; e le  sue 
visioni  , e le  pretese  tradizioni  sono  quel- 
le che  baoDO  ingrandito  il  Talmud.  •~*/oa. 
^nl.  Ind, 

Paruaciti,  nome  che  i Greci  davano 
agli  anelli  magici,  la  cui  ciailAianeria  ha 
avuto  per  lungo  tempo  un  granife  spaccio 
Rad.  P/uir/zkzAozi,  rrtnedio.— Anello 
MAGiro. 

pARMACopoi.o,  soprannome  ingiiiriosoche 
Kpivuro  diede  ad  jéristoidCf  pendio  aven- 
do egli  dissipato  tulle  le  sue  sost.inze,  era- 
ri ridotto  a comporre  delle  droghe  onde 
provvedere  alla  propri.!  sussistenza.  Rad. 
Pharmakon^  veleno,  droga;  polein , ren- 
dere. 

* FAaMATROPi,  popoli  d’Asia,  i (piali, 
per  quanto  dicesi,  nutrivansi  di  veleni.  Rad. 
Pharmakoìif  veleno;  tropfio,  milrire. 

1.  Farmecosa,  isola  oella  quale  mostra- 
Toaì  il  sepolcro  di  Circe.— StraO. 

* Q.^ìsola  del  mare  Egeo,  dove  Giulio 
Cesare  fu  preso  dai  pirati.— A’m**/.  Cnes.  4. 

* I.  Faenabazs,  satrapo  persiano  il  qua- 
le viveva  verso  Fanno  4^  prima  di  G. 

C ^i  CA>ncilÌò  la  stima  dei  lacedemoni, 
preseotando  ad  esai  su.;cotso  conti  o gli 


Ateniesi.  Ma  poscia  si  disonorò  per  la  per- 
fida maniera  con  cui  si  condusse 
ciòiade,  dopo  d*  averlo  coltuato  delle  più 
sincere  testimonianze  di  amicìzia.  — Cor, 
^'ep,  in  j4lc. — PhiL 

* 3.— Luogotenente  di  Eumette, 

* 3. — He  d'iheria. 

1.  Farnace,  lina  delle  donne  di  Apollo 
dalla  quale  ebbe  Cinira. — Snida. 

u.— Figlia  di  Megessarele,  moglie  di  Saa« 
daco,  madre  di  Gioirà. 

* 3. — Gttà  di  ponto. — Plifi.  6.  c.  5. 

* 4*~^^  Tonto,  avo  del  famoso  Ali» 
iridate. 

* 5. — Figlio  di  I^Iitridate  re  dì  Ponto  , 
il  quale  abbracciò  il  paMÌto  dei  Roiiisni 
conno  il  proprio  padre;  alcuni  amori  di- 
cono pure  ch’egli  io  facesse  niotìre.  Nel- 
le guerre  civili  diCcio/vc  di  Pompeo 

si  ciuiservò  nenlrale,  ni.i  approfittaiulo  del- 
le loro  discordie  , s’ impadronì  drlla  Cap- 
padocia,  in  allora  provincia  romana.  Ce» 
sare  vittorioso  rivolse  contro  di  lui  le  ar- 
im  e lo  vinse.  In  quell'occasione  il  gene- 
r.ile  romano  fece  scolpire  sopra  i cani  che 
trasportavano  il  bottino,  e che  segiiiv.i- 
DO  il  suo  trionfo,  quelle  parole,  e che 
si  bene  esprintoiio  la  rapidità  de'le  S'  • 
cooqoivie:  vcìtiy  l'idi,  uici ; wun'i,  v'uh,  vili- 
si.-./*/or.  3. — AVet.  tu  Paus.  Patere. 
a.  c,  Tt^.—Serwius  , in  l.  1 .—  Kneuì.  v. 
— yUrt.  Pausa,  de  Mio  Alexaudr. 

* (>. — Ue  di  ponto,  che  fece  fa  guerra  ad 
Eumene  Tanno  181  prima  delTEra  volgare. 

* 7. — Re  di  Cappadocia. 

* 8. — Rihliotecario  d*  Attico.—  Oc.  ad 
Altic. 

(). — Dio  adoralo  nelPlhciia  enei  ronlo. 
Era  lo  stcsvo  clic  il  dio  Luiio,  ossia  T in- 
telligenza che  presiedeva  ai  coiso  della  Lu- 
na. — Strab. 

* Farnapatb,  generale  d*  Orode,  re  dei 
Pani,  fu  ucciso  dai  Romani  in  una  batta- 

* Farnaspe,  padre  di  Cassandja  madre 
di  Cambise. 

1.  Farro,  dio  dei  Rom.'ini,  il  quale  pre- 
siedeva alla  parola.  R‘*d.  l'ari,  f>a«Ì.iie. 

* 1,  —Re  di  Media  , vinto  da  Ptro,  re 
d*  Assiria. 

1.  Faro  n*  Ale«sA»oria  (.'1/i7.  /Vrr.).  I 
Persiani  pretendono  che  Al«*ssi'iidro,  facen» 
do  constrnira  in  quella  città  il  Faro,  U cui 
altezza  era  di  dugonto  ottanta  cubili  , 
tacesse  porre  nel  più  elevato  luogo  uno 
specchio  fatto  per  arte  talismanica  , e che 
Alessandro  dovesse  conservar  sempre  il  suo 
potere  e la  sua  grandezza,  sino  a tanto  che 
durasse  quel  maravigliono  lavoro.  Alcuni 
hanno  scritto  che  i vascelli  che  gimigevaDO 
in  quel  porto  da  lunghissima  distanza  ve- 
devansi  in  quel  mirabile  specchio.  Qua. 
limque  siasi  la  cosa  , è però  vero,  rise 
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prM»o  fU  orienuU  è tlei^  mmì  celebre  , 
« uu  |is>eU  turco  de^crirendo  la  caduciù 
delle  amane  cose,  etclamata  ; et  Fioalmentei 
m uori  è egli  stato  rotto  anche  lo  specchio 
• d'Alessandro?»  Ciò  che  luivvi  Ji  siogoU- 
re,  si  è , che  si  sner./j>  poco  prima  della 
coni|uisU  ili  Aics>auJi‘ia  latta  dagli  Arabi 
1*  anno  decimo  uuno  dell*  Klgira. 

* Il  Faro  che  ISoPl  ci  descrive  secondo 

l'opinione  dei  Persisiii,  omettendo  tutto 
ciò  che  di  storìco  polcasi  riferire  , era  una 
piccola  isola  vicina  alporto  di  Alessandria  che 
fa  poscia  unita  al  continente  per  inezro  di  un 
rialto  l'anno  prima  dell'Eia  volgare. 

Sotto  i regni  di  Tolomeo  Sotero  c dì  Tolo- 
meo Filadelfo  vi  fu  edihc.sta  una  torre  si  ma- 
gnifica e grande,  che  alcnoi  l*  hanno  posta 
fra  le  maraviglie  del  mondo  , e nella  sua 
costruaione  furono  spesi  ottocento  uleuti. 
Questa  torre  era  di  marmo  liiaiico  e si  al- 
ta, che  dalla  sua  somniìù  si  potevano  ve- 
dere io  mare  i vascelli  alla  distanza  di 
cento  miglia  [/architetto  che  avea 

presieduto  alla  fabbricazione  , volle  a se 
solo  attribuirne  la  giuria,  e fece  incidere 
la  seguente  iscrizione  sopra  uu  semplice 
strato  di  gesso.  Il  re  Tnlomeo  a^li  Dti 
Siili^atori  per  lo  wanta^^io  dei  ^avit^atf 
ti.  Avendo  il  tempo  poco  dopo  scancellato 
qnelU  leggera  iutonacatiira,  si  lesse  quest* 
altra  che  l'artefice  aveva  inciso  sopra  la 
stesaa  pietra:  Sostrato  ai^li  Dei  Salivatori 
per  lo  ivantaf'i^io  dei  Nai>iganti,  Questa 
torre  prese  poco  dopo  il  nome  dell*  Isola , 
« fu  chiamata  Faro,  nome  che  dappoi  fu 
dato  a tutte  le  torri  destinate  allo  stesso 
uso.  Si  accendevano  (piivi  dei  fuochi 
che  servivano  a regolare  il  cammino  dei 
vascelli  in  tempo  di  notte.— l,  17.— 
Pomp.  Mela  l.  •».  c.  7.  — Plin.  l.  38.  c. 
*5. — Seruius,  in  Uh.  11.  Fneid.  v,  aSa. — 
Omer.  Odiss.  1.  5.  v,  355. — Lacan,  l.  f>. 
p.  3o8{  l.  Q.  u.  ioo5;  /.  IO.  V.  57.  c.  5o  ». 
— Staz.  Srl.  L 3.  Srl.  5.  vv.  100. — Fai. 
Fioca.  /.  2,  u.  3i8.  I poeti  sogliono  indi- 
care 1*  Egitto  e quanto  ad  esso  appartiene 
per  mezzo  dell'aggettivo  Pluiriu%  ^ Farlo. 
^si  vedesi  in  (JyidiOf  Pharia  Jui*enca  per 
povenca  egizia,  Pharius  piscis  per  pesce 
egizio  oasia  coccodrillo;  così  Lucano  chia- 
ma i re  di  Egitto  Pharii  ref*est  e 1*  egizia 
nazione  Pluiria  ffens;  o AVasio egualmen- 
te nomina  Pharia  puppis  , un  vascello 
d*  Egitto.  Questi  esempi  piovano  quanto  sia 
necessario  il  conoscere  l*  autichità  per  bcue 
intenilcre  i poeti. — (Md.  Fast.  /.  5,  (ìig; 
ide/n  de  Art.  Ani.  l.  3.  tt.  ^70.  — . Lacan, 
l.  9.  63G  ; /.  3.  */.  a6o;  /.  8.  s».  184. 

'^77'  443*  Siq.  554  ; U n.  v.  1099.  1081  ; 
/.  IO.  V.  66,  86,  ia6,  3|3.  — Staz.  Sri.  l. 
5.  SyL  5.  V.  76.  ecc. 

* 9*-*»rorr#  doli*  ìsola  di  Capri,  fabbricata 
cxmxIaUo  del  Faro  di  Alessandria.  Ghia- 


mavasi  pare  Lettaco  e fa  rovesciata  da  un 
tremuoto  pochi  giorni  piiiaa  della  morie  di 
Tiberio. — Mela  9.  c.  7. 

* 3,— Torre  edifìcata  da  Claudio  all'im- 
boccatura del  porto  d*  Ostia.—  Dion.  AUe, 
la.  1^.76. — Suet. 

4-~Capitaoo  latino  , uccìso  da  Eoe**— 
Eneid  ig. 

5., — Piccola  isola  d'Egitto,  nella  quale 
Iside  era  onorata.  — Mela  a.  c.  7. 

Farocci  (A/it. //II/.)  ^ tnliù  indiana  la 
naie  vive  nelle  sebe  e non  adora  che  Ì{ 
ole.  Questi  uomini  non  mangiano  se  non 
dopo  di  avergli  tributali  i loro  omaggi,  e non 
oserebbero  di  porsi  un  boccone  in  bocca» 
se  prima  non  avessero  veduto  quest*  astro. 
Sono  peiziiasi  che  1*  uomo  finisce  con  le 
vita,  ed  è forse  per  questa  persuasione  che 
eglino  vivono  come  le  bestie,  senza  distinzio- 
ne di  sesso,  di  età  e di  parentela. 

Fars  Maom.).  1 Turchi  sotto  rjue- 

sto  nome  comprendono  i doveri  del  diritte 
divino,  e che  sono  assoluianieule  necessarj 
onde  rendersi  graditi  a Dio  e al  suo  Profe- 
ta, come  la  preghiera  , la  elemosina , il  di- 
giuno e il  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Li  di- 
stinguono da  quelli  dai  quali  possono  dispen- 
sarsi senza  grave  peccato,  come  la  circonci- 
sione r le  moltiplicate  prostrazioni  alle  pre- 
ghiere del  nie/zodì,  tcc.^Fedi  Si'Hsbt. 

1.  Parsalo,  tiglio  d*  Acrisio,  diede  il  suo 
nome  alta  città  di  Farsaho. 

* 3.— In  latino  Pluusalus  , oggi  Farsa  , 
citUi  di  Tessaglia  sul  fiume  Enipen  presso 
cui  trovasi  la  pianura  Farsaglia  così  celebre 
per  la  vittoria  che  quivi  riportò  Cesarti  su 
1*  ariusta  del  grati  Pompeo  il  I3  maggio 
dcll'amio  prima  dell'Era  volgare.  Pom- 
{leo  lasciò  venticinque  mila  morti  sul  cam]>o 
di  battaglia  ; Cesare  non  perdette  c(ie  mille 
e duecento  uomini,  e fece  venliquaUru  mila 
prigìmiìcn.  — 5/ruA. /.  8 e ^.—CatuL  epis*r, 

65.  3g.— /riicu/i.  /.  6.  v.  35o,  576;  l. 

7.  p.  309;  /.  9.  i;.  985.— Oc.  PkU.  i4»  c. 

8.  — Scrvius  in  éEtteid.  l.  \.  5g6. 

* Farsaulia,  titolo  del  poema  in  cui 
Lucano  ha  ranialo  le  guerre  civili  dì  0^• 
sare  e di  Pompeo. 

Parts,  figliuola  di  Oan^o. -^Apoll. 

* FarCsii  , popoli  d*  Africa  vicini  agli 
Etiopi  al  di  là  della',  Mauritania.  Dieesi 
che  fossero  •iiìgifiarj  dell'Asia,  e che  pas- 
sassero in  .àfrica  quando  Ercole  andò  a 
conquistare  le  poma  d'oro  nel  giardino 
delle  Esperidi.  Vivevano  quasi  sempre  S )t« 
terra,  e noo  avevano  altre  vesti , che  pelli 
di  serpenti  o di  pesci.  — Slrab.  l.  17. — Pont, 
pon.  Mela  l.  i.  c,  4 ; /•  3.  c.  10. — Plin. 
l.  5.  e.  S.-—Salft!itius  de  beilo  Ju^wl 

Fas,  divinità  che  era  cuosiderala  come 
la  piu  antica  di  tutte,  Prima  Dewn  Fas. 
K la  stessa  che  Temi,  o la  Giustizia. 

pASCtuiA  , città  ili  Aiciiia,  i«  poca  di 
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sUnt»  <li  PaooTma.  — SiL  i4  » 

Falcili».  — F"edi  Facilliha. 

* Fasci  , erano  composti  di  rami  d'olmo 
insieme  legali , io  meazo  ai  quali  tUea  u> 
oa  scure  il  cui  fen*o  usciva  dall'atto.  L'uso 
dei  Fasci  esistette  mm  solo  sotto  i re 
ma  sotto  i consoli^  e sotto  i prioiì  im- 
peratori. Innanzi  ai  dittatori  se  ne  por- 
tavano ventiquattro  , e dodici  innanzi  ai 
consoli.  I Pretori  delle  province  e i Pro- 
cousoli  ne  avevano  sei,  e i Pretori  di 
città  due.  Coloro  che  li  portavano  erano 
gli  esecutori  della  giustizia,  poiché,  giu- 
sta le  antiche  leggi  di  Roma,  i condan- 
nali  a morte , prima  che  venisse  loro  tron- 
ca la  testa,  erano  battati  colle  verghe; 
quindi  la  formola  , /,  Lictor , erpedi  vir* 
gas.  Allorché  i magistrati,  i quali  di  di- 
ritto erano  preceduti  dai  Littori  portanti  i 
Fasci , volevano  mostrar  flducia  nel  popolo, 
licenziavano  i Littori , o facevano  innanzi 
ji  lui  abbassare  i loro  Fasci , ciò  che  chia- 
niavasi  Fnsees  suhmittere.  Leggiamo  in 
Plinio  ( 4 , c.  7 ) thè  quando  Pompeo  en- 
trò in  casa  di  Possidonio,  Fasces  Januae 
submisit  , per  fare  onore  al  filosofo , ai  ta- 
lenti e al  sapere. 

PASCIffAZIOaB.  — Fedi  AFPASCtWAMBllTO. 

Fascilo,  divinità  tutelare  dell’ infanzia. 
Venivate  attribuico  il  potere  di  gusrentirt 
ì hamhitii  delle  fascinazioni  e dai  malefìci. 
Nei  trionfi  la  sua  statua  era  sospaza  al  di 
sopra  del  carro  , come  avente  la  virtìi  di 
preservare  il  trionfatore  dai  seducenti  pre- 
stigi deroi^uglio.  il  suo  culto  era  affidato 
alle  vestali.  Kra  un  soprannome  di  Priapo, 
o piuttosto  r immagine  di  Priapo  mede- 
simo. — Fedi  Lieo  AM. 

* Fasrla  o Fasclidb,  città  deila  Panfi- 
lia , nell'Asia  minore,  al  piede  del  monte 
Taim>.  Questa  città  fii  per  lungo  tempo  il 
ricovero  dei  pirati  e dei  ladri  di  terra.  1 
suoi  abitanti  erano  rinomali  per  la  loro 
empietà.  Non  offrivano  agli  l)ei , che  dei 
piccoli  pesci,  d'onde  venne  il  proverbio 
Phasrlitanim  sacrificiunìf  sacrificio  dei  Fa- 
seliti , per  indicare  un  sacrificio  meschino. 

— Cic.  Agran.  l.  a,  i<).  — Strab.  l.  14. 

— Pomp.  Mei.  /.  I.  c.  i4-  — F'irg. 

Georg,  l-  4 t V.  ^ Lmcan.  L 8 , v. 

a5i.  — Zenob.  Centnr.  6 , e.  36. 

* Fasblo  , sorta  di  nave  a vela  e a re- 
mi , della  quale  servi  vanti  i Romani  onde 
non  essere  arrestali  'nelle  loro  spedizioni. 
Queste  navi  traevano  il  nome  da  Fatela  o 
Faselide  nella  Panfilia  , la  quale  era  stata 
lunga  pezza  l'asilo  de' pirati. 

Fasia  o Prasiaca  Gojuux,  Medea,  nativa 
della  ColchiJe,  ove  scorre  il  Fato.  — Met. 
>7* 

1.  Fastava,  dea  adorata  nel  Ponto.  Cre- 
desi  la  stessa  cbn  Cihele. 

* a.— Terra  d'Asia  nelle  vicinanze  di  Fa- 


to. I suoi  abitanti , d*  origine  egizj , chia- 
mava nst  Fariani. 

* Fasimvlo,  Quegli  che  fa  eonotctrt  i 
suoi  talenti  per  la  melodia^  nome  di  aa 
danzatore,  il  quale,  dopo  la  morte  di  Da- 
rioy  si  distinse  alle  nozze  di  Alessandro. 

I.  Faso  o Fasi,  fiume  della  Colchide 
che  mette  foca  nel  mar  Nero.  All'  articolo 
Fuso , u e 4>  vede  qual  sia  la  fsvoloM 
sua  orìgine.— 1.— Pouf.  4- e.  44*** 
Strabon.  11. — Mela  i,  e 19.*— PZi/i.  10. 
c.  48. — Mero  l.  1.  c.  4i  ^.c.  io;  /. 4- 
c,  a3,  4^t  86. 

a.  — Era  figlio  d*  Apollo  e di  Ociroe, 
Oceanide.  Avendo  nucsto  giovinetto  sorpre- 
sa la  propria  madre  in  adulterio,  la  uccise , 
dice  Plutarcox  ma  le  furie  a'ìmpadroDÌro- 
no  di  lui  e lo  tormentarono  io  tal  guisa, 
che  corse  a precipitarsi  in  un  fiume , che 
allora  chiamavasi  ArUiro.  e che  poscia  dal 
suo  nome  fu  chiamalo  Faso-  Questo  fiume 
traversa  la  Colchide,  e si  getta  nel  Ponto- 
Eusìno. 

3.  — Ninfa  della  quale  Bacco  divenne 
amante.  Fuggendo  essa  le  sue  soUecìtazio- 
ni,  le  mancarono  le  forze  e cadde  priva  di 
sensi.  Bacco  la  cangiò  in  un  fiume  che  por- 
ta il  suo  nome. 

4.  — Principe  della  Colchide.  Tettde  non 
avendo  potuto  renderlo  sensibile  lo  trasfor- 
mò in -fiume.— -A/r<.  7.— P’edt  Faso  1. 

Fasso,  figlio  di  Licaone.— .^poZ/. 

Fasti,  c.’ilendarìo  dei  Romani,  ove  gior- 
no per  giorno  erano  segnate  le  loro  feste, 
i giuochi,  le  cerimonie,  sotto  la  divisione 
di  giorni  fasti  o nefasti , cioè  permessi  e 
proibiti,  ciò  che  equivale  ai  giorni  desiinsù 
agli  aflTari,  e a*  giorni  destinati  al  riposo^ 
Questa  divisione  viene  altribuiu  alla  Magia 
politica  dì  Numi.  I pontefici  furono  fatti 
unici  e perpetui  depositar]  del  libro  dei 
Fasti,  ciò  che  portò  ad  eui  un  potere  oltre 
modo  pericoloso  , poiché  sotto  il  pretesto 
di  giorni  fasti  o netasti*  potevaim  sollecitare 
o ritardare  i giudizj  de'  più  importanti  af- 
fari, e in  tal  guisa  attraversare  i disegni  i 
meglio  concertati  dei  magistrati  e dei  parti- 
colari. Tale  autorità  ebbe  la  dorata  dì  Quat- 
trocent'anni.  Erano  distinti  i grandi  Fasti, 
ossia  quelli  che  in  seguito  l'adiilazione  con- 
sacrò agl*  imperatori  : i Fasti  piccoli,  o Fa- 
sti puramente  calendari  * * Fasti  rnslici  che 
iodicAvauo  le  feste  della  campagna;  le  efie- 
nieridi,  le  istorie  succinte , ove  i fatti  era- 
no portati  secondo  l' ordine  dei  tempi , o 
fioalmente  i pubblici  registri  , tu  i quali 
era  marcato  tutto  ciò  che  risguardava  la  po- 
litica amministrazione  diRoma.—CA'i^.  AidL 
Geli.  6.  e.  f),. 

* Di  tutte  le  opere  antiche  che  danno  lo 
spiegazione  del  calendario  romano,  non  ci 
rimangono  che  i fasti  di  Ovidio , ne’qnali 
questo  poeta  spiega  con  elegante  nuniera 
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rori«iat  «li  tatto  lo  footst  Spiiee  lonuna* 
niente  ch’egli  non  »bhio  lerminoto  il  »uo 
poemi,  il  qnile  non  obbrocci»  cbo  i primi 
lei  mesi.  (»li  uomini  che  hsnno  gusto  per 

le  wiuisiu  leUemturi,  coosìJereno<iuest’ope. 

r»  come  ime  delle  più  felici  che  uscirono, 
dall'elegante  e facile  penne  di  questo  poeU, 
non  mai  stimato  e lodato  ahbastania.  Ciò  non 
ostante  è suto  fatto  on  calendario  quasi  cona- 
plelo,  tratto  dalle  opere  di  Columelta,  Plinio 
e Wiinifio,  colle  quali,  per  quieto  i possi- 
bile si  i supplito  al  difetto  d’ Ot>inio-,  ed 
esiste  il  calcodario  che  nsevasi  ai  tempi 
di  CostaMino.—Petav.  Uranolog.  t.  3.  p. 
lon.  III  e tta.  • . 

Fastigiosìp  orrwraento  cha  i Komani 
mettevano  alle  sommità  del  Umpio  degli 
Dei . come  un  carro  e quattro  cavalli  fatti 
di  terra,  una  statua,  ecc.  Inseguito  questo 
onore  venne  accordato  come  una  ricompen- 
sa ai  citudini  distinti;  Cesare  Si  il  primo 
al  quale  fu  decretalo. 

Fata.— eji  Fauni. 

I.  Fataoiosb  (im'ufneraAiVilù),  proprietà 
attribuita  a parecchi  eroi,  ma  non  già  nella 
pii  antica  mitologia.  Omero  non  osa  fare 
rnviiloerabile  il  suo  Achille.  Altri  porli  piu 
moderni  gli  baiioo  fallo  dare  questa  proprie- 
tà dalla  propria  madre,  coll’iniraergerlo  nel 
fi  ime  Sliga.  Alcune  pietre  incise,  rappresen- 
tano Teli  che  tiene  il  suo  tìglio  sospeso  in 
UDM  caliÌAja. 

9,_Poieuta  favoloM  alU  quale  vietie  et* 
tribuila  la  virtii  di  fare  dei  prodigi  e di  pre- 
dire il  futuro.  Questa  polenia  occupa  un 
distinto  posto  ne’  romanzi  della  cavalleria 
e nelle  novelle  delle  Fate. 

Fatali  (Dee).  Le  Farche  considerate  co- 
me le  ministre  e le  interpreti  del  Destino. 

Fatalismo  f Afit-  *'li  ahiunti  del- 

r isola  di  Oylan  sono  persuasi  che  il  Ite- 
ne ed  il  male  debba  necessariamente  suc- 
cedere agli  uomini.  I Siamesi  non  ammet- 
tono che  una  cieca  faUlilà  da  cui  dipende 
la  fortuna  di  seguire  la  virtù  , e la  disgra- 
zia di  accompagnare  il  vizio , nella  stessa 
guisa  che  detennioa  i cqrpi  pesanti  a di- 
acendere  ed  i leggieri  a salire  ; e per  cor- 
reggere l’assurdità  di  questi  dogmi,  s’im- 
maginano essi  che  nelle  opere  buone  o cat- 
tive esista  qualche  cosa  di  corporale , che 
ha  la  forza  di  fare  agli  uomini  il  bene  o 
il  male  eh’  eglino  hanno  meritato. 

1.  Fatalità’  ( Iconol.  ).  Cochin  la  dis^ 
gna  coi  lineamenti  di  un  giovinetto  , il 
quale  tieoe  una  tavola  di  bronzo  sopra  la 
qnsle  sono  scolpiti  i suol  ordini.  ^li  spin- 
ge due  fanciulli , uno  in  un  precipizio  , 1 
altro  t^ra  un  verde  e fiorito  tappeto.  — 
f'’edi  Disti  ao  , Caso. 

X — Di  Troja.  Era  opioione  sparsa  fra 
i Creci  ed  i Trojani  , che  la  rovina  di 
Troja  fosse  legau  a certe  faUlità  le  quali 


dorevano  compiersi,  ta  prima  era  quella 
che  la  città  non  poteva  essere  presa  senza 
i rdiscendeuli  di  Eaco.  Fondavan  egUoo 
questa  opinione  sopra  la  circostanza  in  cut 
Apollo  e Nettuno,  essendo  impiegaU  a 
costrurre  le  muri  di  Trojs,  avevano  pre- 
gato quel  principe  ad  ajuiarli , accio  1 o- 
pera  di  un  morule  essendo  mischiiU  con 
^ella  degli  Dei,  la  città,  che  senza  questo 
sarebbe  sùu  loespiignabilo,  potesse  un  gior- 
no essere  presa,  se  tale  era  la  volonU  del 
destino.  Ciò  diede  luogo  a lutti  gli  sforai 
fatti  dai  Greci  onde  strappare  Achille  , ni- 
pote di  Eaco , dalle  braccia  di  Dcidamia  , 
ove  avealo  sua  madre  celalo,  e rlra  dopo 
la  morte  di  lui  spedirono  a prendere  1 ir- 
ro  , suo  figlio  , abbenchc  ginvinelto  ancora. 

10  secondo  lungo  , era  necessario  avere  le 
frecce  di  Erede  , le  quali  erano  nelle  ma- 
m di  Filoltete.  che  i Greci  avevano  abfiao- 
donalo  nell'isola  di  Lenno.  Il  l*'» 
credettero  avere  di  quelle  frecce  , ebbi, gol- 

11  a spedire  Ulisse , come  deputato  , a pren- 

dere Filoltete,  e questo  scaltro  captano 
riuscì  nella  anid.tngli  impresa.  La  terza  o 
più  importante  fatalità  era  quella  di  lapi- 
re  il  Halladio,  che  i Trojam  riistodivano  con 
ogni  cura  nel  tempio  di  M iietva.  Dioiiiede 
e Ulisse  trovarono  il  modo  di  entrate  di 
none  nella  citudella,  e di  rapire  quel  pre- 
zioso pegno  della  Troia...  sicurezza  In 
quarto  luogo , conveniva  impediie  che  s 
cavalli  di  Reso,  re  di  Tracia,  bevessero 
l’acqua  del  Xa.ito , e niang.assero  1 e.  tu 
de' r.impi  lroj.ini  ; ma  Ulisse  e ioni, 
portarousi  . . 

proprio  campo  , plesso  la  ° 

re  i trassero  .ero  i •»"> 
faulilà,  coosis'eva  nel  i .-1 

prima  di  prendere  la  citta,  il.q' 
figlio  di  Priaiiin  , e nel  distruggere  a 
b.  di  Laomndoute  . che  era  sopra  1.  po^ 
la  Seca.  Acb.lle  uccise  egli  stesso  quel  g.^ 
vane  principe,  ed  i Tro,.n.  abb. Uerono  e- 
glino  stessi  il  sepolcro  di  L*»'"'’, . 
lorqaando  per  far  entrare  il  cava  o 

gno  nella  ciltà,  fecero  lina  larga  re 

le  mura.  Finalmente  Troja  “f" 
sera  espugnata , se  prima  i «c  ■ 
avessero  avuto  nella  loco  *c™  _ 

lefo,  fiRlinolo  di  Ercole  e di  Angea  , ma 
questo  Telcfo  era  alleato  de.  Tcoiaui  e a 
veva  sposalo  Aslioche  figlia  di  ^11*1  • 

nondimeno  dopo  un  combvUimen  , 
quale  fu  egli  ferito,  abbandono  1 rrojani, 
e abbracriii  il  partilo  dei  Greci.  - 
* È celebre  pure  nella  favola  la  ^ . 

aiuccata  ad  ini  capello  di  Aire  i' 
gara  dalla  conservazione  del  q“»|*  P 
deva  la  salute  dell,  città.  — reJ< 

Ed  eRiialraenle  conosciate  sono  le  ! 

di  tanti  regni  e di  Unte  ■lluslri  famig  j 
dell’  aiilicliità  , che  fuioiio  clerDamcnte  ' 
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scopo  della  vODdetU  , o dalle  persecoxionì 
di  qualche  nume.  Teatimoni  aouo  le  guet^ 
re  sanguifioac  di  Tebe  p le  sventure  della 
casa  di  Lino  , le  colpe  del  Pclopidi , gli 
amori  di  r f di'ti  f di  Afirra  > e U famoso 
titfo  di  MtlcAf*ro  p tcz, 

Fatatoka. — yedi  Fatagioit». 

Fatb  , dtviniià  moderne  , che  succedelte- 
ro  alle  ninfe  degli  aiiticlii , e soprattutto  a 
quelle  che  si  chisrosvano  Fané.  1 romaii- 
aieri  le  hanno  divise  in  Fate  benefiche  , e 
malefiche.  Hanno  ad  esse  dato  ima  regina, 
la  quale  ogni  anno  uniste  un*  assemblea 
generale  di  Fate  , che  deM>ono  renderle 
esatto  conto  delle  loro  azioni;  punisce  quel- 
le che  hanno  abusato  del  loro  potere  , e 
premia  quelle  che  non  ne  hanno  fatto  uso, 
che  per  proteggere  1*  innocenza.  AIodo  elle- 
no immortali;  ma  soggette  ad  una  legge 
bizzarra  , la  quale  ogni  anno  le  costringe  a 
prendere  per  alcuni  giorni , le  forme  di  un 
animale  , e con  ciò  le  espone  a tutti  i n- 
achj,  ed  anche  alla  morte. 

Fate-Ha  ( Mit.  Maoni.  ) , parola  araba 
la  quale  significa  iru-ominciamento  p aper- 
tura, E questo  il  nome  che  da  IVIaomettp 
▼iene  dato  al  primo  articolo  del  Corano.  £ 
anche  una  preghiera  comune  ai  Musulma- 
ni , guanto  1*  orazione  dominicale  plesso  i 
Cristiani.  I Musulmani  la  recitano  al  prin- 
cipio delle  loro  orazioni  p ai  loro  matrimo- 
ni , prima  di  qualsiasi  loro  intrapresa  , nel 
giorno  della  battaglia  , e generalmente  in 
tutte  le  occasioni  in  cui  vogliono  implora- 
re il  soccorso  di  Dìov  Eccone  la  versione  : 
n In  nome  di  Dio  clemente  e misericor- 

dioso.  Sia  lodato  Iddio  p signore  dei  due 
9»  mondi  p padrone  del  giorno  del  giudizio. 
» Noi  vi  siamo  sommessi , o Signore , e 
n imploriamo  la  vostra  assistenza.  Conduce- 
1»  teci  nei  diritto  cammino,  come  ne  avete 
cc  fatto  la  grazia  ai  vostri  eletti , e nou  già 
3>  ai  reprobi.  » 

I.  Fatica  (/cono/.  ).  RapprescnUsi  qual 
giovane  e robusta  contadina , nuda  le  brac- 
cia e le  gambe  , e con  un  abito  ripiegato 
sopra  il  ginocchio.  Ella  porta  su  la  testa  mi 
fascio  di  frasche  , e tiene  in  mano  un  va- 
so pieno  di  latte  ; è in  una  campagna  , e 
ha  da  ppresso  un  vitello. 

a.  — Hesdota  (/cono/.  ).  Un  negro  che  col 
lavarsi  il  corpo,  pretende  di  divenir  hianco. 

3.  — ( Trnìuit*iio  ) figlio  dell*  Eiclio  e 
della  Nolte.  Egli  è rappresentalo  sotto  la 
forma  di  un  uomo  oppresso  dalla  fatica  , e 
che  si  sostiene  a stento.  Ha  le  spallo  nude, 
le  braccia  spolpate  e senza  coh»re.  Non  sa- 
rebbe forse  miglior  cosa  il  dipingerlo  colle 
braccia  muscolose  e colorile?  Egli  ha  nelle 
mani  diversi  stromenlì  atti  a varj  lavori,  ed 
altri  gli  stanno  ai  piedi.—  F edi  Vita  Umaha. 

q.  — ( inutile.  ) ( Iconol.  ).  Sopra  una 
medaglia  olandese  dell*  anno  iG33 , U Fa- 


tica inutile  ò rappreseata  con  una  Danaide 
che  riempie  una  ^tie  forata. 

.Fatiche  {^d‘  Ercole).-^  Vedi  Eecolb. 

* Nella  uota  da  noi  fatta  all*  ariicolu  Er- 
cole  p abbiamo  accennato  il  sistema  astro- 
nomico sul  quale  è fondata  la  leggenda  di 

Jrueato  essere  allegorico,  ossia  il  lacconto 
avoloso  delle  sue  gesta  , conosciuto  sotto 
il  nome  di  frac/eide.  Abbiamo  veduto  che 
Ercole  , a aomiglianza  di  altri  peisonaggi 
mitologici , altro  non  aigniiìca  che  il  sole  , 
fonte  di  tutte  le  finzioni  delle  antichità  e 
di  tutte  le  teologie  dei  popoli  d*  Oriente  e 
di  Grecia.  Se  in  tante  disparilà  di  opinio- 
ni , ed  oscurità  di  tradizioni  c di  tempi,  la 
tnoiieina  filosofia  pi>ò  credeie  con  qualche 
ragionevolezza  fondato  un  aislema , qualun- 
que sia  che  lo  immagini , intorno  ad  alcu- 
na divinità  dei  pagani  , certamente  che  il 
•istema  astrooomico  di  Ercole  considerato 
come  il  sole  è il  più  fondato  di  ogni  altro 
poiché  più  d*  ogni  altro  combina  in  tutti  i 
rapporti  e in  tutte  le  aomìgliaoze  che  ai 
scorgono  esistere  fra  la  natura  e le  vicen- 
de dell*  uno  e dell*  altro.  11  principale 
di  questi  rapporti  è la  perfetta  analogìa 
che  passa  fra  le  dodici  latiche  attribui- 
te ad  Eicole  , e ì dodici  segni  che  trascor- 
re il  sole  nel  aodiaco.  Acciocché  il  lettore 
possa  giudicar  rettamente  della  veracità  , 
più  o meuo  apparente , dell*  annunzialo  si- 
aiema  , noi  brevemente  fiiremo  un  quadro 
delle  Fatiche  di  Ercole  , paragonate  ai*  do- 
dici passaggi  del  Sole  , cocue  lo  troviamo 
nel  planislerlo  di  Kirker,  del  quale  abbiam 
fatto  menzione. 

1,  Fatica  di  Ercole.  — Tltloria  riportata 
sul  Leone  Nemeo. 

Passaggio  dii  Sole  nel  Leone. 

2.  Vittuiia  riportati*  sull’  Idra  di  Lerna  , 
presso  il  tempio  di  Cciete. 

Paisofi^io  del  Sole  al  sccno  della  Ver- 
gine , chiamata  Cerne , ì)ca  adorata  a 
Lerna  , contrassegnata  dal  tramonto  delC 
Idra  celeste. 

3.  Ospitalità  data  ad  Ercole  dal  centauro 
Fvlo  , o C'inrone , e ccniLattimcnlo  dei 
centauri  per  una  ìx>t(e  di  vino.  Sconfit- 
ta dei  centauri  , e uccisione  di  un  feiuce 
cinghiale  , che  devastava  le  foreste  di  Eri- 

manto. 

Passaggio  del  Sole  net  segno  della 
Bilancia  , alV  entrar  dclV  autunno  , Jis- 
salo  dal  Iettarsi  elei  centauro  , 1/  quale 
é ancora  rappresentato  con  un  otre  di 
vino  e con  un  tirso  ornato  di  pampini  e 
di  grappoli,  l^evata  dell*  orsa  , chiamata 
egualmente  il  porco  , o V animale  d*  Eri- 
manto, 

4.  Èrcole  fa  preda  di  una  cerva  , colle 
corna  d*  oro  e coi  piedi  di  bronzo  , da  lui 
sorpresa  sulle  sponde  del  mare,  dove  alava 
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Il  Sole  fa  pOMta^^o  nello  Scorpione  , 
figsato  dal  tramonto  di  Cassiopea^  costei^ 
lozione  , nella  quale  altre  volte  dipinge^ 
vasi  una  eet\m. 

5.  Ercole , presso  il  lago  Stinfalio  ^ dà 
]a  caccia  a degli  uccelli  , conosciuti  sotto 
il  Donie  di  uccelli  Sliofalidij  ebe  le  meda* 
elie  d*  Aotooiiio  rappreseutano  in  numero 
di  tre. 

li  Sole  passa  nel  Sagittario  consacrato 
a Diana , che  aat\fa  un  superòo  tempio  a 
Stirpalo  ou*  ereuso  gli  uccelli  Stinjaiidi  ; 
e questo  passaggio  è Jpssato  dal  legarsi 
dei  tre  uccelli  ^Ua  win  lattea  ^ V au^nìr 
tmo  , il  cigno  e C aquila  trafitta  dalla 
Jreccia  d*  Èrcole. 

6.  Ercole  pui^a  le  stalle  di  Augia  f se- 
condo alcuni  figlio  del  Sole  , aecoodo  altri 
di  Nettuno  , e £i  scorrere  in  quelle  le  ae« 

re  del  Peneo  , o come  altri  vogliono  , del* 
Alfeo  I sulle  cui  rive  si  celebravano  i 
giuochi  olimpici. 

Jl  Sole  passa  nel  segno,  ossia  stazione 


celeste  del  Capm,  nlirimenii  Capricorno, 
residenza  di  Pazze,  Dio  delle  gregge^  Ca- 
pro dalla  coda  di  pesce,  figlio  ai  iVe/fti- 
no,  secondo  alcuni,  e nipote  del  Sole,  se* 
condo  altri.  Passaggio  indicato  dal  tra- 
monto del  fiume  acW  Acmiario,  la  estre- 


condo  altri.  Passaggio  indicato  dal  tra- 
monto del  fiume  aclV  Accpiario,  la  estre- 
mità del  quale  scorre  nella  stazione  del 


Capricorno,  e la  sorgente  è tra  te  mani 
di  Aristeo,  figlio  del  fiume  Peneo  e che 
aòitaua  sulle  sue  ri%*e. 


balena  , o mostro  marino  pari  a quello 
cui  fu  esposta  AodromeJa,  figlia  di  Cassiopea. 

Il  Sole  passa  al  segno  dell  Ariete,  cem-' 
sacralo  a Marte,  e erte  si  chiama  ancora 
Ariete  di  t'risso,  oi*i*ero  Ariete  dal  tacilo 
d"  oro.  Questo  passaggio  è indicalo  rial 
levarsi  della  nave  Argo,  dal  tramontare 
it  Andromeda  e della  sua  cintura,  non 
che  della  balena,  e della  lev^aia  di  Me* 
dusa,  e dal  tramonto  della  {regina  Cas* 
siopea 

IO.  Ercole  dopo  il  suo  vìsggio  verso  la 
Colchide  cogli  Argonauti , passa  in  Esperia 
alla  conquista  dei  bovi  di  Gerione , uccide 
an  prìncipe  crudelissimo  che  perseguitava 
le  Atlaotidi  , e giunge  in  Italia  9 presso  di 
Fauno  , al  levar  delle  Pleiadi. 

Il  Sole  edrhandona  t Ariete  di  Prisso, 
e passa  sotto  il  toro.  Questo  passaggio  è 
segnato  dal  tramontare  d'  Orione,  il  aua~ 
le  /«  inruunoralo  delle  Atlantidi, ossia  delle 
Pleiadi , da  quello  del  boaro , conduttore 
dei  bovi  d' Icaro  ; non  che  dal  tramonto 
del  fiume  Erulano , e dalla  levata  delie 
Atlantidi,  e della  Capra,  moglie  di  Pa* 
ne , ovvero  di  Fauno» 

XI.  Ercole  trionfi  d* un  cane  spaventevole^ 
che  avea  per  coda  un  serpente  , e la  lesta 
irta  di  ceraste.  Vince  del  pari  Cìciio , oasia 
il  prìncipe  Cigno,  nel  tempo  in  cui  la  cani- 
cola  arde  U terra  colle  sue  vampe. 

Il  Sole  passa  nei  Gemini,  indicata  dal 
tramontoj'c  del  cane  Procione,  e dalla  co- 


?.  Escile  giunge  in  Elide  sulle  sponde 
PAIfeo;  .egli  era  montato  sul  cavallo 
Arione.  Conduce  seco  il  toro  dì  Creta,  ama* 
to  da  Pasìfe , che  devastò  poscia  le  plana* 
re  di  Maratoua.  IsliluUce  i giuochi  olimpi* 
ci  , ed  ivi  combatte  pel  primo,  ed  uccide 
V awoliojo  di  Prometeo. 

Il  S ile  passa  nel  segno  dell*  Acquario 
e nel  tnogn  ove  trovavasi  tutti  gli  anni 
la  bina  piena,  che  senùva  di  epoca  alia 
celebrazione  dei  giunchi  olimpici.  Questo 
passaggio  era  iWiczz^o  dall*  avvoltojo, 
collocato  nel  cielo  a fianco  della  costel- 
lazione chiamata  Prometeo,  nel  tempo 
stesso  che  il  toro  celeste,  chiamato  toro  di 
Pasife  e di  Maratona  culminava  al  me- 
ridiano, e al  tramonto  del  cavallo  Orio- 
fte,  o di  Pegaso. 

8.  Ercole  conquista  i cavalli  di  Diomede 
figlio  di  Cirene. 

Il  Sole  passa  nel  segno  dei  Pesci*  e 
questo  passaggio  è fissato  dalla  levata 
Eliaca  del  Pegaso,  che  avanza  il  capo 
9ult  Acquario,  ovvero  su  d*  Euristeofiglio 
di  Cirene 

9.  Ercole  s*  imbarca  sulla  nave  Argo , 
per  andare  alla  conquista  del  vello  d*  oro. 
Combatte  con  delle  donne  guerriere  , fi* 
•glie  dì  Marte  , cui  rapisce  un  superbo  cin- 
to ; e libera  una  dontella  esposta  ad  una 


smica  levata  del  gran  cane,  al  disopra  del 
quale  monta  I Idra,*  e dal  levarsi  serale 
delia  costellazione  del  Cigno. 

la.  Ercole  viaggia  io  Esperia,  per  coglier* 
vi  delle  poma  custodite  da  un  Drago,  il  qua- 
le dicesi  esser  quello  del  polo  delle  nostro 
sfere,  o secondo  altri,  per  rapire  delle  pe- 
core dal  vello  d*oro.  Egli  si  accinge  a fa- 
re un  Mcrìficio,  e ai  veste  dì  una  tunica  tin- 
ta nel  sangue  di  un  centauro  da  lui  trafitto 
al  guado  di  un  fiume.  Questa  tunica  gli  dà 
morte,  e qui  termina  la  sua  c|riiera  mor- 
tale. 

Il  Sole  entra  nel  segno  de!  Cancro,  l'ul- 
timo mese  al  /r^zzriouMre  del  fiume  dell* 
Acquario  e del  CVzzfaztro  che  tairifica  so- 
pra un  altare,  al  le%*arsi  del  pastore  e del- 
la sua  greggia,  e nel  momento  in  cui  Erco- 
le declina  e si  carica  verso  le  regioni  oc- 
cidentali , chiamate  V Esperia,  seguito  da 
Diagone  del  polo,  ntstnde  delle  Esperidi, 
Dragone  che  cade  presso  di  lui  irrio  l*oc- 
cidente. 

Negli  articoli  separati,  in  cui  avremo  a 
trattare  partitamciitc  delle  rafichc  di  Èrco- 
le, giustiHchercnio  ancor  più  la  relajìone 
che  hanno  esse  coi  dodici  segni  , nei  quali 
entra  il  Sole,  e I*  appoggercnio  con  la  ncccs- 
aaria  enidirìnne,  che  ora  tralasciamo  pct 
dilungarci  soverchiamente. 
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Fatidica,  qnelU  eh*  «nonncU  i decreii 
del  Destino  ; iadotinatrice.  È un  sopranno- 
nie  di  Fauna. 

Fatidico  (7>io),  Apolline. 

Fato. — p'edi  Desti  a o. 

Fattezza f'tdi  Libeameeti. 

Fatoa,  figlia  di  Pico,  la  quale  «posò  Fau- 
no. Animala  ioceManlrmente  da  una  di>ina 
ispirazione,  ella  prediceva  l'avvenire,  e die- 
de il  suo  nome  a quelle  donne  che  in  segui- 
to prrteudevano  essere  dallo  sImìo  profetico 
spirilo  invase.—  F'edi  Fata. — t verosimil- 
mente la  stessa  che  Fauna. — p'ediFÀVtA. — 
Questo  noma  davasi  anche  a Chele,  siccome 
quella  che  léceva  parlare  i fanciulli , che  a 
tale  effello  erano  posti  in  terra,  all’  istante 
del  loro  nascere. 

Fatdaeii,  pretesi  profeti, che  sembravano 
ispirati,  e predicevano  il  futuro. 

Fatoelis,  Fatvelios,  soprannome  di  Fau- 
no, come  quegli  che  dii  oracoli. 

Fatuo,  presso  i Romani  era  il  Dio  delle 
foreste:  egli  è probabilmente  lo  stesso  che 
Fanno. 

Fatzam  o Fahimaii  (A/i(.  Giap.'),  divini- 
tà del  Giappone,  che  presiede  alla  guerra,  e 
ebe  ha  molto  rapporto  con  Marte. 

Faccia,  tribù  romana,  celebre  per  le  tue 
disgrazie.  Quando  essa  era  la  prima  ad  opi- 
nare, era  questo  un  tristo  pronostico,  come 
al  tempo  della  presa  della  città,  prima  drl- 
l’ avvilimento  delie  Forche  Caudine,  ed  an- 
che, per  quanto  dieesi,  prima  della  giorna- 
ta di  Cremerà  ove  perirono  trecento  Fabj — 
TU.  Liv.  l.  9.  c.  38. 

* Faocdi.a,  carligiana  di  Capua  che  se- 
gretamente portava  il  nutrimento  ai  prigio- 
nieri romani,  quando  Annibale  era  p.Tdrooe 
di  quella  viti.— TU.  Liv.  a6.  e.  33. 

* Fauoa,  città  di  Ponto. 

Fadla,  una  delle  spose  di  Ertole , della 
quale  i Romani  avevano  ftUo  una  divi- 
nità.— MiU  de  lianier  t.  5. 

X.  Fadba,  nome  di  Cibale,  siccome  quel- 
la che  è favorevole  a tutti  gli  uomini.  Rad. 
Favere,  lévorire. 

a. — La  stessa  che  Fatoa  e Marica  , figlia 
di  Pico,  sorella  e moglie  di  Fauno:  ella  fa 
posta  nel  rango  delle  immortali,  poiché  area 
apinto  il  pudore  a tale  di  non  volere  giam- 
mai vedere  altr*  uomo,  che  suo  marito.  El- 
la prediceva  il  futuro  alle  donne,  nel  modo 
stesso  che  Fauno  agli  uomini.  Fa  chiamata 
anche  la  buona  Dea,  e le  donne,  sotto  que- 
sto nome,  le  offrivano  dei  sacrifizj,  dai  qua- 
li erano  esclusi  ffli  uomini.  Non  potevano 
esservi  ammessi  t rami  di  mirto , perché 
Fauno  crasi  servito  di  questo  arhnsto  onda 
punire  la  soverchia  inclinazione  di  sua  mo- 
glie al  vino;  e per  la  stessa  ragione  il  latte 
era  la  bevanda  ebe  vi  si  usava.  Fauna  é 
stata  di  sovente  confusa  con  Giunone  Sospi- 
Ic,  e i Romani  aveano  costume  di  adottare 
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questa  Dea  a Fauno  suo  marito  pei  loro 
Dei  Lari,  o tutelari. — Eneid.  7.—  rarron- 
Just.  c.  43. 

FaChali,  feste  che  eli  abitanti  dei  villag- 
gi celebravano  due  volte  ogn'  anno  in  ono- 
re di  Fauno,  cioè  il  giorno  undici,  tredici  e 
quindici  di  febbraio,  onde  celebrare  il  pas- 
saggio di  questo  Dio  dall’Arcadia  io  Italia^ 
e il  nove  di  novembre,  oppure  il  cinque  di 
dicembre,  per  la  sua  partenza,  e per  ottene- 
re la  continuazione  della  sua  benevolenza. 
Gli  altari  di  Fauno  avevano  molta  celebrità 
anche  al  tempo  di  Evandro;  vi  si  bruciava 
dell’  incenso,  si  fscevano  delle  libazioni  di 
vino;  e gli  agnelli  ed  i capretti  erano  In 
vittime  che  vi  s’ immolavano. — JMU.  de  Bof 
nier  t.  i. 

Fadui  (/eonol.)  Dei  ruttici,  non  conosciu- 
ti dai  Greci,  6gli  o discendenti  di  Fauno, 
i quali  abitavano  le  campagne  e le  forcate. 
Sono  distinti  dai  Satiri  e dai  Silvani  , pel 
genere  delle  loro  occupazioni  che  hanno  juù 
stretto  rapporto  coll’ agricoltura.!  poeti  «fan- 
no ad  essi  le  coma  di  capra,  o «li  becco,  e 
la  figura  di  quest’ ultimo,  dalla  ciiitnra  al 
basto,  ma  lineamenti  meno  tcbiloti,  ed  una 
lìtonomia  più  allegra  di  quella  dei  Satiri  , 
come  pure  meno  brutalità  ne’  loro  amori. 
AbbencM  fossero  considerali  come  semidei, 
pure  credevasi  che  aneli’  essi,  dopo  lunga 
vita  soccombessero  alla  morte.  Erano  a loro 
consacrali  il  pino,  e il  selvatico  ulivo.  l’re- 
lendevati  che  la  voce  dei  Fauni  ai  lacease 
sentire  nel  più  follo  dei  boschi.  Fra  i monu- 
menti consci  vati  da  D.  Bernardo  di  Moni- 
faucon  , vedasi  un  Fauno  che  ba  tutte  le 
‘umane  forme,  fuorché  la  coda  e le  orecchie. 
Stende  egli  il  sinistro  braccio,  sul  quale  bav- 
vi  una  pelle  di  tigre,  o di  pantera;  dall'al- 
tra mano  tiene  un  bastone  da  pastore.  Cna 
tigre  che  dinanzi  a lui  cammina  sembra  at- 
tenta ad  ogni  suo  ordine;  sopra  lo  steiso 
monumento  veggonsi  altri  Fauni  enn  un 
tirso  ed  una  maschera.  Quello  del  palazzo 
Borghesi  é rappresentalo,  suonando  il  flauto. 
Oli  etimologisti  fanno  derivare  questa  paro- 
la da  Pan,  Panes,  Phanus,  F'aunet. — Pe- 
di Ficaeii. 

Mit.  Bob.  Alcuni  dottori  giudei  insegna- 
no che  Dio  area  già  creata  le  anime  dai  Fau- 
ni, dei  Satiri,  ecc.  Ma  prevenuto  dal  gior- 
no di  sabbsto  non  potè  unirli  a due  corpi, 
e che  in  tal  guisa  restarono  puri  spiriti,  e 
creature  imperfette.  Essi  temono  il  giorno 
di  sahbelo , e ri  iiaKondono  nelle  tenebre 
sino  a che  sia  passato;  qualche  volta  si  ve- 
stono di  corpi  onde  spaventare  gli  uomini, 
e sono  soggetti  alla  morto:  col  loro  volo  si 
avvicinano  taulo  alle  intelligenze  che  muo- 
vono gli  ordini  celesti,  che  tolgono  ad  esse 
qualche  cognizione  dei  futuri  avvenimenti  , 
qnaorlo  non  sono  però  troppo  lontani  ; e cau' 
giano  l'inllntao  degli  astri. — Pedi  Demoex. 

95 


FAU.  ( 762  ) FAU. 


FAUtricmi  ì Ruroani  coma  ilìKeiidenti 
di  Fauno. 

Facicigbiio,  Ialino,  figlio  di  Fauno. 

Pauso,  leno  r«  d*  luHa,  figlio  di  Pico,  o 
di  Martc^  e uipole  di  Saturno,  princii>c  va- 
loroso, pio  e «aggio;  introdusse  iu  Italia  il 
cullo  degli  Dei,  e i lavori  dell*  agricoltura. 
La  aoiiini.1  cura  con  cui  egli  stava  rinchiu- 
so e si  toglieva  all*  altrui  villa,  accrebbe  il  ri- 
spetto ch'egli  ispirava;  per<ìù  la  pubblica 
ricouoscen7.a,  dopo  la  sua  morte,  gli  decre- 
to gli  onori  ilivini.  Kgli  ;>os<r  F’ico,  luo  pa- 
dre, nel  rango  degli  Dei,  e courcri  il  dono 
di  profetirrare  a Fauna,  sua  moglie,  e a 
suo  figlio  Slercatio.  Otazio  lo  sup|K>ue  il 
proiettore  dei  letterali  c ytrgilto  {f.  7,  H c 
10)  ne  fa  un  Dio  d*  Oracoli  ; ambidue  fou- 
dandosi  sopra  1* etimologia  della  parola  /'h- 
ri,  parlare.  Questa  diviniù  nou  era  cono- 
sciuta dai  GreoI,  a meno  che  ella  non  sia 
la  stessa  che  Pane,  come  lo  hanno  pielrso 
alcuni  autori.  Nei  primi  tempi  di  Roma, 
Fauno  ebbe  sul  monte  Celio  un  tempio  ro- 
tondo e circondato  di  coluune.-— Ì9<ori.  Ali- 
coni.  I.  c.  4^*  *• 

* Da  tutti  questi  articoli,  che  intorno  a 
Fauno  discon*ono  , il  lettore  avrà  rilevalo 
con  quanta  ambiguità  ce  li  abbia  pieseu- 
tati  ISoiL  Cib  è provenuto  dal  uun  a\cr 
egli  voluto  esaminare  più  a fondo  il  cullo 
di  questa  Deilii,  e la  soniiglUn/.a  che  ha 
essa  con  Pane.  I Greci,  dico  i\or/,  nou  co- 
noscevano alcun  Dio  sotto  il  nome  di  bau- 
no;  ma  il  nome  imporla  i»oco,  quamlo  tut- 
to concorre  a stahilire  rielìe  certe  rola/.iouì 
fra  questo  e quello;  e ognuno  sa  che  gli  stes- 
si dei  prÌDcipali,  adorali  iu  tutto  ruiiivcrso, 
cambiavano  di  nome  secondo  l*  aspetto  iu 
cui  erano  considerati  dalle  varie  na/.ioni,  e 
secondo  le  diverse  favelle  e i riti  ditfcreiui. 
TiitUvis  la  radice  del  nome  è greca  poiché 
i e {phao  e pìiatto  ) che  si- 

gnifica rfiVe,  ptirlare,  o pure  è ( pfiuo  ) 
thè  signific.'i  nascere  , ossia  pcrcliè  bauoo 
prediceva  il  futuro,  o sia  perche  da  lui,  co- 
me da  Pane,  procedevano  luUe  le  cose.  Ma 
lasciando  agli  cliniologisti  il  tlispulare  sulla 
significazione  delle  paivlc,  noi  sappiamo  die 
tutte  le  deità  romane  sono  originai  ie  del- 
la Grecia,  e spccì.ilniente  degli  Arcadi  che 
sotto  d*  Kvnndro  aiuboono  pei  primi  a j»o- 
polarc  le  terre  del  Lazio;  ed  (Jiadio  che 
111  fitto  «Iella  romana  mitologia  è forse  l'uni- 
co che  faccia  sicura  autorità,  dice  apcrtameci* 
fe  ne*  suoi  fasti,  che  il  culto  di  Fanno  fu 
portato  d’Arcadia  insieme  a ipiello  di  Mer- 
curio. Ora  c piovalo  che  la  gran  divinità 
degli  Arcadi  era  PanCf  non  solo  considerato 
come  protettore  dei  boschi  e dei  'pastori,  ma 
come  P anima  universale,  tal  quale  adoravasi 
nell'Kgitto;  ed  è supponibile,  anzi  certo  , 
che  gli  Arcadi  porl.indo  le  loro  religioni  in 


paesi  stranieri,  non  obbiano  dimenticato  le 
loro  deità  princip.ali. 

Fra  tante  ragioni,  che  si  potrebbero  ad- 
durre per  provare  la  somiglianza  che  esì- 
sto fra  Pane  c Fauno,  discusse  dal  padre 
Thoniassyn  e da  molti  gravissimi  autori, 
noi  ne  sceglieromo  alcune  che  ci  sembra- 
no più  inaportanti  e che  sono  sfuggite  alla 
maggior  parte  dei  mitologi.  Fauno  era  pa- 
dre dì  Fauna  o Fatua  la  quale  è la  stessa 
che  la  buona  Dea,  e che  alcuni  , come  rì- 
fiiisce  Noci,  fanno  invece  sua  moglie,  • 
di  cui  ledanola  castil.à.  A/neroArro  ne* suoi 
.Saturnali  racconta  che  Fauno  , innamorato 
dì  Sita  figlia  , cerco  ogni  mezzo  per  sedur- 
la , c che  resistendo  ella  ad  ogni  suo  len- 
itivo , la  liallè  con  una  veiga  di  mirto.  Pa- 
ne era  lappresentalo  in  Paiiople,  città  d* 
Kglilo  , ov*  era  specialmente  adorato  , tenen- 
te una  frusta , e in  alto  di  pcrcnolere  la 
statua  della  Luna.  Nei  misteri  della  Dea 
buona  le  donne  rumane  si  flagellavano  in 
rommcmorazione  delia  Dea  flagellata  da 
F'anno;  nelle  feste  di  Iside  gli  l’-g'/j  egual- 
mente si  frustavano  in  memoria  dell»  Lu- 
na fmstala  da  Pane.  A Fauno,  come  a 
l’aoe,  si  attribuivano  quei  rumori  misterio- 
si che  incutono  spavento;  a lui  erano  sacre 
le  gregge,  le  selve,  il  pino  e Pulivo  ; a lui 
si  davano  gli  Mlrihiiti  e le  forme  della  ca- 
pra, de!  pari  che  a Pane,  e talvolta,  co- 
me quel  dio , era  rappresentalo  imberbe  e 
in  figura  non  mostruosa.  Fauno  finalmente 
fin  dal  principio  di  Roma  aveva  sul  monte 
Celio  un  tempio  rotondo  circondalo  di  co- 
lonne , ed  ognun  sa  che  la  forma  circolare 
dei  templi  era  usala  per  quelli  ove  adora- 
vansi  le  grandi  divinità,  considerale  come 
le  regolatrici  del  mondo  : c Pane  era  anno- 
verato fra  queste  , anzi  era  una  delle  prin- 
cipali. 

(>)iuc  da  Pane  ne  venne  P*auno,  cosi  dai 
Satiri  ne  vennero  i Fauni  , esseri  tulli  «€• 
nùrapri,  o almeno  in  qualche  parte  capri* 
gni  i-ecoiMfo  è piaciuto  ai  poeti  descriverli 
c .agii  ail(sti  ciligiarli  ; ma  si  gli  uni  che 
gli  .dui,  negli  anliclii  ]Hienii  e nei  vecchi 
iiioijtinieiiti , insieme  confusi,  c abitatori 
delle  selve,  e concon'cnli  alle  feste  romoro- 
se  , c seguaci  di  Bacco  al  pari  di  Pane  da 
cui  pmuiono  origine.  Ora  son  figurali  te- 
nendoifì  per  ninno  pigiando  le  uve  e cantan- 
do , ora  danzano  con  le  liaccanli  sa  degli 
otri  connessi  insieme,  al  suono  della  sirin- 
ga , talvolta  presso  a due  tirsi  incrocicchiati 
e adorni  di  iicmle,  spremono  in  un  vaso  il 
liquore  dei  g!ap|)oli  sospesi  ad  una  vite  che 
•lendcsi  in  mezzo  a dei  cembali  e dei  so- 
usgli.  Fra  i più  bei  rounuracnti  che  ci  ri- 
mangono di  queste  campestri  Deità  roerìu- 
no  singolare  attenzione  i tre  Fauni  del  mu- 
seo Pio  dementino  del  celebre  Visconti.  11 
primo  c in  piedi  ed  ha  indosso  una  pelle 
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di  capra  formante  nn  aeno  npicoo  di  frut< 
ta  che  aosUenc  colla  mano  sinistra  : colla 
destra  solleva  in  allo  un  grappolo  uva  , 
Terso  la  quale  sembra  che  avidamente 
innalxi  il  capo  c lo  sguardo,  e pare  che 
abbia  i piedi  in  moviiucnto  e sia  vici* 
no  a spiccare  uo  salto.  Bellissimo  simulacro 
si  è questo  , e scolpito , per  quanto  mi 
sembra  , da  valente  ai  tcfice , benché  il  mar- 
mo rosso  di  cui  é formato  indichi  un’epo- 
ca di  dcterioramcoto  nella  scelturaj  poiché 
di  marmi  colorati  non  fscevasi  uso  nei  bei 
tempi  dcirarte  , nulladimcBO  il  colore  ros* 
so  in  un  sogqetto  gajo  come  questo  non 
disdice,  ed  esprime  a meraviglia  le  rubicon* 
de  caroagiom  dì  uu  Fauno,  deité  agreste 
ed  amica  del  vino.  11  secondo  é seduto  sul- 
la sua  nebride  oppresso  dal  sonuo  od  ubria- 
co e stasai  appoggiato  all'  otre.  È questo 
una  statua  che  serviva  forse  di  ornalo  a 
qualche  fonte:  e oe  fa  prova  il  foiame  che 
traversando  l’otre  dava  luogo  a|  lidio  dell* 
acqua.  Difalli  gli  antichi  si  servivano  coiiiu- 
uenieote  delle  INiufe  c dei  Faniii  nelU  de- 
corazioue  delle  fontane,  ed  esistono  nella 
greca  antologia  dei  vezzosi  epigrammi  allu- 
denti al  versar  dell'acqua  che  fanno  ì se- 
guaci di  Bacco  invece  del  vino. 

11  terzo  é un  Fauno  bambino,  ed  é questi 
uno  de’  più  bei  putti  che  1*  arte  abbia  sa- 
puto ritrarre  : egli  è seduto  a terra,  coro- 
nato d'  edera,  e con  espressione  maraviglio- 
sa  d*  avidità  tracanna  il  vino  da  una  Uzza 
da  lui  con  ambe  le  mani  sostenuta  ed  appres- 
sata alle  labbra.  Tutte  le  pani  son  segnate 
con  mollezza  e con  intelligenza  .*  le  mem- 
bra son  rotonde  quanto  in  sogg'  Uo  simile 
debbono  esserlo,  senza  che  perciò  sien  gon- 
fie o esagerate,  e le  forme  tutte  son  deci- 
•e  c contornate  senza  ra.igrezza  e senza  ca» 
ricatura.  Le  sole  arti  antiche  san  combina- 
re cosi  i pregi  opposti,  perchè  non  perdoo 
mai  di  vista  il  prototipo  della  pià  scelta  na- 
tura. 

Fausudb  , Apisaone  , figliuolo  di  Fau- 
aio.  — 7/iW.  11. 

♦ I.  Fausta,  moglie  di  Co.ttan/ìno  : ac- 
cosò  Crispo  , suo  figlisstm  , di  avere  atten- 
tato si  tsUmo  patcroo  , ìrritnla  contro  di 
lui  per  non  averlo  potuto  sedurre.  11  cre- 
dulo Costantino  fece  avvelenare  V innocen- 
te suo  figlio  ; ma  scoperta  poi  la  calunnia, 
fece  soffocate  la  colpevole  Fausta  iu  un 
bagno  caldo. 

• 2,—  Figlia  di  Siila,  — Oraz.  ì.Sat» 

2,  i'.  fì'|. 

FACSTaaio  , soprannome  di  Bacco,  trat- 
to dalle  molte  faci  che  si  accendono  allo 
sue  feste , o dal  brillare  e dal  calore  del 
vino.  Rad.  Pluiucin  per  Pìianein  , bril- 
lare. 

* I.  Faustisva  , moglie  dell’imperatore 
jintonino  , bella  e colta  donna  , ma  fa- 


mosa pei  'suoi  vizj  ; ciò  non  ostante  suo 
marito  le  innalzò  dei  templi  e degli  al- 
tari. 

* 2.  ^ Figlia  della  precedente  , moglie 
dell'  imperatore  Marco  Aurelio  , pareggiò 
la  madre  in  bellezza  ed  ingegno  , ma  la 
sorpassò  nella  disonestà. 

* 3.  — Moglie  di  Eliogabalo, 

Faustita*  , divinità  romana  , la  qnale 

presiedeva  alla  fecondità  delle  mandre.  — > 
Oraz.  4 , Odis.  5. 

* Fausto,  poeta  oscuro,  che  sotto  i pri- 

mi imperatori  compose  due  tragedie,  inii- 
tolate , Fedra  e Cerere , di  cui  parla  Gio- 
venale , Sat.  7 , 1 2. 

Facstolo  , pastore , o , secondo  altri,  so- 

Srinteodeote  alle  hiaodre  di  Amulio  , re 
’ Alba  : avendo  veduto  un  Picco  verde,  il 
quale  portava  nel  suo  becco  del  nutrimen- 
to , e cootinuai^nte  volava  verso  una  ca- 
verna, lo  segui , e lo  vide  a dar  rirobec- 
csts  a due  fanciulli  che  venivano  allattati 
da  una  lupa:  erano  dessi  Remo  e Romolo. 
Li  raccolse  egli , e feceli  nutrire  da  Acca 
Larenzia  , sua  moglie  , sia  senza  saputa  di 
alcuno  , sia  per  ordine  segreto  di  Mnmito- 
re.  Dicesi  eh’  egli  sia  perito  in  una  quistio- 
ne  insorta  fVa  Romolo  e Remo.  Come  al- 
levatore di  Romolo  , aveva  egli  una  statua 
nel  suo  tempio , colla  quale  era  rappresen- 
tato col  suo  vincastro  in  mano  come  basto- 
ne augurale  , e iu  atto  di  osservare  il  volo 
df*gli  uccelli  |)ci*  trarne  qualche  presagio.*^ 
2'it.  Liu.  I , c.  4 , — ' Just,  43  , c.  2.  — F edi 
Larenzia.  . 

Fave.  TransUlo  , citato  da  Stoico  , di- 
ce , che  nel  Milo  trovavssi  una  pietra  si- 
mile a una  fava  , buona  per  gli  ossessi , e 
che  appen.ì  era  posta  sotto  al  loro  naso  , ne 
faceva  all’  istante  uscire  dal  loro  corpo  ì 
derauni. 

Gli  Fgiz.j  si  astenevano  dal  mangiar  fa- 
ve , perciò  non  ne  seminavano  , né  tocca- 
vano quelle  che  presentava  a loro  il  caso. 
1 sacerdoti  , mollo  più  superstizioni  , non 
osav.'ino  dì  fissare  nemmeno  lo  sguardo  so- 
pra questo  legume  , eh'  essi  consideravano 
come  immondo.  Piugora  , istrutto  dagli  Kgi- 
zj , ne  aveva  interdetto  l'uso  a' suoi  disce- 
poli ; e dicesi  , che  pràfcri  di  lasciarsi  uc- 
cidere da  coloro  che  lo  inseguivano  , piut- 
tosto che  Stilvarsi  , traversando  un  campo 
di  fave.  Aristotile  , intorno  a tale  proibi- 
zione, adduce  diverse  ragioni , la  meno 
cattiva  delle  quali  si  é quella  , che  era  un 
recctto  nior.sle  col  quale  il  tilosofo  proi- 
iva  ai  suoi  discepoli  di  misclùarsi  in  affa- 
li  del  governo,  per  lo  principio  che  gene- 
miniente  lo  scruUinio  di  elezione  facevasi 
colle  fave.  Cicerone  ( De  Diviti.  /.  i ) as- 
serisce che  (piella  proibizione  era  fondata 
su  la  persuasione,  che  questo  legume,  ri- 
scaldante , irritava  gli  spirili  , e non  per- 
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mttleTi  air  anima  quella  calma,  tanto  ne- 
cetaaria  alla  ricerca  della  Terìtà.  Un  altro 
autore  ha  preteso  che  le  ^ave  siano  stale 
proibite  t>er  un  principio  di  castità  ; altri 
dicono  che  ciò  atreune  per  ragioni  santo 
e misieriose  , che  i plugorici  non  isveUva- 
110  a nessuno.  Alcuni  preferirono  morire  , 
dice  Jd'nhlico , piuttosto  che  tradire  il  se- 
greto. Una  Pitagorica , per  timore  che  i 
tormenti  potessero  strapparle  la  verità , si 
tagliola  lingua.  Le  fave  , e soprallutto  le 
nere  , erano  consi<lerate  come  una  funebre 
offerta  , poiché  evedevasi  che  in  esse  fosse- 
ro rinchiusa  le  anime  dei  mtirli,  e che  fos- 
sero somiglianti  alle  porte  dell*  inferno. 
sto  preUnJe  che  su  i fiori  di  questo  legu- 
me siavi  un  segno  lugubre,  i^iiesta  usanza 
di  offrire  le  fave  ai  morii  era  una  delle  ra- 
gioni per  cui  Pitagora  ordinò  a*  suoi  disce- 
poli d*  astenersene. 

* I.  Favbszia,  città  di  Spagua. — PUn. 

3 , c.  I. 

* Q.  — Gttà  d*  lulii  . oggi  Faenza.  — 

Sil‘  Ital.  8 , i'.  577.  — Plin.  i4  , e.  5.  — 
Dori.  1.  Epig.  7q.  -V  . 

* Favisu  , città  d*  Istria.  — ' Tit.  Liv» 
41  • c.  II. 

Favu  y gìovinelli , che  secondo  1*  isti- 
turione  di  Remo  e Romolo  , correvano 
ignudi,  con  una  sola  cintura  di  pelle  « ce- 
lebrando la  festa  del  Dio  Fauno.  ^ \Eedi 

LtrpBati. 

Favissc,  grandi  vasi,  pieni  d*  acqua,  che 
erano  all*  ingresso  del  tempio  , per  lavarsi 
• purilìcarai  prima  d*  entrarvi.  Secondo 
f^arrone,  erano  depositi  ove  contervavansi 
i denari  pubblici  , e gli  oggetti  coniiacrati 
agli  Dei.  Le  Favisse  del  Campidoglio  erano 
■Otterranei  murati  e fatti  a volta  , in  cui 
venivano  depoeilale  le  vecchie  statue  che 
cadevano  per  troppa  vetustà  , e tutti  gli  al- 
tri vecchi  mobili  ed  utensili,  che  avevano 
servirò  all*  uso  de*  templi. 

I.  Favola,  nome  collettivo,  che  abbrac- 
cia 1*  istoria  teol^ica  , favolosa,  poetica,  e, 
per  esprimersi  in  una  sola  parola,  tutte  le 
favole  dalla  greca  e romana  teologia,  fìa- 
nier  divida  la  favola  , presa  collettivamen- 
te, in  i storica  , fìlosofìca,  allegorica,  mo- 
rale , mista  e inventata  a capriccio. 

a.  — (^Jconoi).  Divinità  allegorica,  fìglia 
del  Sonno  e d^la  Notte.  Dicesì  che  si  ac- 
coppiasse colla  menzogna,  e che  si  occupas- 
te conlinuamente  a contraffare  l' istoria. 
Viene  rappreientaU  con  una  maschera  al 
volto,  e magoifìcamtnte  vestita.  La  verità 
fa  uto  del  velo  della  favola  , onde  farci 
gustare  le  soe  Ictioni  ; e ciò  esprimesi  cogli 
emblemi , ove  la  verità  è rappresentata  i» 
gnuda , e che  si  copre  d*  un  velo  sul  qua- 
le veggonsi  disegnati  diversi  animali.  Le 
Sorgènti  dèlia  Favola  sono:  L'amore 

del  maravigli  oso , tanto  naturale  'agli  no- 


mini : l.«La  mancanza,  o le  variazioni  del- 
la scrittura  , tanto  semplice  , come  figm- 
ta  : 3.**  La  falsa  ciò  ]uenza  degli  oratori , e 
la  vanità  degli  storici:  4‘**  relazioni  dei 
viaggiatori , o ignoranti , o portati  ad  esa- 
gerare : 5.0  II  teatro  , la  poesia , la  pittura 
e la  scolturar  6.»  La  pluralità,  o 1*  naltà 
dei  nomi:  7.*  Lo  stibilimcnto  delle  Colo- 
nie, e l'invenzione  delle  arti:  8.*  Le  Ceri- 
monie della  rcligiune , la  coinpiaceota  dei 
sacerdoti , c le  pagate  menzogne  dei  genea- 
logisti : 9.®  L’ignoranza  dell*  istoria  , della 
cronologia  , della  fisica  , della  navigazione 
e delle  lingue  , ma  soprattutto  della  feni- 
cia , feconda  di  equivoci  : io.®  Le  parole 
equivoche  della  lingua  greca:  il.*  ^ va- 
nità dei  Greci , i quali  cangiarono  i nomi 
e le  cerimonie  de*  popoli  d’ Oriente  , onde 
far  credere  che  erano  naie  nel  loro  paese, 
mentre  TlCgitlo  e la  Fenicia  furono  la  vera 
culla  delle  favole:  io.®  il  preteso  commercio 
degli  Dei  immaginalo  col  disegno  di  salvare 
l’onore  delle  donne  distinte  , e chiamato  a 
scudo  della  loro  riputazione:  i3.*  le  es- 
pressioni figurale  c metafisiche,  prese  in- 
sensibilmente nel  senso  letterale  , come  il 
crudele  Licaone  cangiato  in  lupo  , lo  atu- 
pido  Mida,  doUto  di  orecchie  d'aaino , ecc. 

Accad.  delle  Iscrizioni  i.  i, 

7 > *6.  - . r 

i.Favol*  IsToRicni.  Antiche  istone  frani- 
niischìatti  con  molle  finzioni  ; e questo  è il 
maggior  numero  delle  favolo  x tali  sono 

3uelle  che  parlano  dei  principali  Dei,  e 
egli  eroi,  di  Giove,  di  Apollo,  di  Isac- 
co, d*  Ercole,  di  Giasone,  d*  Achille  - il 
fondamento  della  loro  storia  è preso  dalla 


verità. 

2.  — FiLosoFinna.  Quelle  che  furono  in- 
ventate dai  poeti , come  parabole  atte  a in- 
vilupp.'ire  i misteri  delle  filowilìe  , corno 

auando  si  dice  che  1*  Oceano  è il  padre 
e’fiuiin,  che  la  Luna  sposò  l'Aria  e di- 
venne madre  della  Rugiada. 

3.  — AllegoìIcbz.  Specie  di  parabola, 
che  nascondeva  un  senso  mistico  , coma 
quella  che  trovasi  in  Platone  di  Poro  e dì 
Penia  , o delle  dovizie  , e della  povertà  , cT 
onde  nacque  1*  Amore. 

4.  — Morali  , quelle  che  sono  inventa- 
te per  pubblicare  alcuni  precetti  proprj  e 
i-cgolarc  i costumi  , come  sono  talli  gli  A- 
pologbi , oppure  come  (juclla  che  dice  che 
Giove  di  giorno  manda  le  stelle  sulla  ter- 
ra per  essere  informato  delle  azioni  degli 
uomini. 

5.  Miste,  cioè  a dire,  composte  di 
allegoricho  e di  morali , e nulla  hanno  che 
appartenga  alla  storia  , oppure , con  un  suo 
fondamento  istorico , fanno  ciò  nondi- 
meno delle  allusioni  manifeste  o alla  mo- 
rale , o alla  fisica  : tali  possono  chiamarsi, 
qaclla  di  Leucotoe  cangiata  oell'albero  che 
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proJuca  r iaeensOi  a quella  di  Cima  io 
clitropio  o girafole. 

6.*—  IffvisTATB  a CÀPKTcrio.  Queste  non 
haooo  altro  scopo  che  quello  di  divertire  ; 
tale  è la  favola  di  Psiche,  e oaelle  che 
chiamavaDii  Milesie  o ^i^ritiai. 

Favolosi  (Tempi).  Varrone  li  chiama 
il  secoodo  periodo  del  mondo,  dopo  il  di* 
Invio  sino  all'assedio  di  Troja.  Questo  pe« 
riodo  viene  detto,  ora  favoloso  ed  ora  eroi* 
co  per  gli  eroi,  o semidei  che  suppoogoosi 
esaera  esistili  allora. 

* Favore,  mimo  romano,  che  nei  fune* 
rali  di  Vespasiano  imitò  i modi,  i gesti  e 
il  contegno  di  cotesto  imperatoi'e.—  Sv€t, 
in  Vesp.  19. 

Favohio,  ano  dei  principali  venti.  Era  il 
seffiro  dei  Greci. 

Favosb  (Jconot.).  Diviniti  allegorica  il- 
glia  dello  spirito  e della  Bellezza,  o della 
Fortuna.  Apelle  l'avea  rappresentata  sotto 
la  figura  di  un  giovinetto  alalo,  e sempre 
pronto  a spieg.ire  il  volo.  Egli  è seguito 
dall*  Invidia,  e circondato  dall*  Opulenza, 
dal  Fasto,  dagli  Onori  e dalla  Voluttà,  ma* 
dre  delle  Colpe.  L*  Adulazione  gli  sta  a 
fianco.  Come  la  Fortuna,  egli  si  appoggia 
ad  una  ruota,  e segue  dovunque  questa  C^a. 
Allorquando  gli  fu  posta  una  benda  sugli 
occhi,  si  volle  con  ciò  indicare,  che  quan- 
do egli  s*  innalza,  finge  di  non  conoscere  i 
suoi  amici.  È stato  pur  anco*  dipinto  sem- 
pre pieno  di  timore,  ahhencliè  esterìormen* 
le  egli  ouenii  un  contegno  franco  ed  or* 
gugliofo. 

* Favosiro,  solista,  nativo  di  Arles,  che 
viveva  in  Atene  sotto  il  regno  dell*  impe- 
ratore Adriano.  Eiglì  si  maravigliava  di  tre 
cose,  la  prima,  che  essendo  nato  nello 
Gallie,  parlasse  greco;  la  seconda,  che  es* 
sendo  Eunuco,  fosse  caduto  in  sospetto  di 
adulterio;  la  terza,  che  essendo  conosciuto 
nemico  dell*  imperatore,  fosse  lasciato  in 
vita.  Eliano  rìferisce  di  lui  che  un  giorno 
disputando  con  quel  principe,  facilmente  si 
arrendesse,  e a coloro  che  dalla  tua  docili* 
tà  si  stupivano,  rispondesse:  « Come  mai 
« non  si  ha  da  cedere  ad  un  uomo  che  ha 
» venti  legioni?  » Egli  era  famigliare  di 
Erode  Attico,  che  lo  cliiamava  suo  padre, 
e gli  lasciò  iu  legato  la  sua  biblioteca. 

Faziqrc,  re  di  Limrsto. 

* I.  FaA.  — Vedi  Faja. 

* a.  Città  di  Elide. 

1.  Fbaci,  marinsjo  dall'isola  di  Salami* 
na  , il  ttuale  da  Sciro  fu  dato  a Teseo  , per 
istare  alla  prora  della  sua  nave.  Teseo  in 
ricompensa  de*  tuoi  servi^  , fece  innalzare  a 
Fcace  nna  cappella  nel  borgo  di  Palerò. 
— Plul.  in  Thes. 

* a.  — Padre  d*  Alcinoo , da  cui  discen* 
devano  i Feaci.  Dicesi  figliuolo  di  Neituno 
e di  Corcira  i figlia  di  Asopo. 


* 3 Ateniese,  nemico  accerrimo  di 

Alcibiade. 

Fbacb  , popolo  celebre  pei  giardini  d*  Al- 
cinoo e pel  soggiorno  di  Ulisse.  O^ero 
(Odisr.  o)  lo  rappresenta  come  un  popo- 
lo molle  ed  effeminato.  Il  giuoco  e la  dati* 
la  erano  le  loi*o  più  care  occupazioni.  Sic- 
come facevano  consistere  la  felicità  nei  pia- 
ceri della  tavola,  cosi  immaginsvansi  che 
eli  Dei  passasseio  i loro  giorni  io  continui 
banchetti.  Consideravano  pure  il  soggiorno 
che  fece  Ulisse  nella  loro  isola  come  una 
delle  prove  a cui  dal  cielo  fu  posta  la  sua 
virtù.  La  loro  credulità  eguagliava  la  loro 
mollezza.  Credettero  eglino  con  tanta  buo- 
na fede  tutte  le  favole  che  vennero  loro  da 
quell'  eroe  raccontate , che  il  loro  nome 
passò  in  proverbio  per  indicare  una  popola- 
zione estremamente  credula.  Godevan  essi 
anche  la  fama  di  eccellenti  roarinaj , ciò 
che  non  sembra  troppo  conforme  ai  loro 
effeminati  costami  , de*  quali  vengono  tut* 
tavia  rimproverati. 

Fbaci  A , uno  dei  nomi  che  ebbe  risola 
di  Corcira,  dai  Feaci  che  vi  si  erano  sta- 
biliti. — òtrab.  6,7. 

Fbba  , inspirato  da  Febo  , nome  che  da- 
vast  qualche  volta  alte  sacerdotesse  d*  Apol- 
lo. — Fari.  5, 

Fbbadi  , sacerdoti  che  presso  i Romani 
avevano  cara  del  culto  di  Apollo.  — i3a- 
nier  t.  1. 

Fbbb«ajo  ( Tconol).  Alcuni  fanno  deri- 
vare il  nome  di  questo  mese  da  Fehhris  , 
febbre;  altri  da  Februa,  sacrifizj  espiatore 
che  celebravansi  pei  trapassati . Presso  i 
Romani,  questo  mese  era  sotto  la  protezio- 
ne di  Nettuno.  Lo  rappresentavano  sotto  l* 
immagine  di  una  donna  vestita  di  color  tur- 
chino, con  la  tunica  raccolta  ed  alzata  da 
una  cintura.  Ella  tiene  in  mano  un  uccel- 
lo acquatico,  e porta  sul  capo  un’urna, 
dalla  quale  esce  acqua  io  gi^an  copia  , per 
indicare  essere  il  mese  delle  piogge;  ciò 
che  viene  espresso  anche  dall’airone  e dal 
pesce  che  sono  a'  tuoi  piedi,  CI,  Attdran 
ne  fa  l'allegoria  iu  questo  modo;  « Il  Dìo 
» dell*  acqim  che  tiene  in  inano  il  tuo  tri- 
» dente,  è ritto  in  piedi  sotto  ima  grotta 
» formata  di  cascate  d*  acqna  , sopra  la  qua- 
li le  vej^gunst  delle  reli  e degli  altri  stro- 
» menti  da  pesca , e dei  pesci , simbolo  di 
)> questo  mese.  Al  disotto,  sono  rappreseli- 
» uti  i cavalli  dì  Nettuno , e più  al  basso 
» un  naviglio  co* suoi  attrezzi.  Gli  ornati 
»sono  composti  di  un  miscuglio  d'oceelU 
» marini , di  pesci , di  coralli  e di  ogni 
» sorta  delle  più  ricche  conchiglie  : i>  iJl. 
Audran. 

* Nell*  antico  calendario  romano  era  que- 
sto il  duodecimo  mese  dell*  anno,  e non 
divenne  il  secondo  che  dopo  la  riforma  del 
suddetto  calendario , fatta  da  Giulio  Ce- 
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Mare.  Esso  eorrispoode  «l  meM  antesterio- 
ne  d«i  Greci.  L*  oplaione  die  il  nome  prò* 
veni«M  ó»  februure , oisia  purificare  è fon- 
dato tu  la  traditione  che  oei  primi  anni  di 
nom.1  purifìcavasi  in  questo  mese  la  citù 
colle  liistradoni  lupercali. 

In  fehbrajo,  cdeuraTano  i Greci  le  feste 
FUafebnlie  In  onore  di  Diana  Elufébolòt, 
ostia  cert/<;  inzi  da  tali  fette  ha  preso 

il  nome  quel  mete  da  essi  clùamato  Eldfrbo- 
lione  ^ che  corrisponde  alla  fin  di  fehbrajo 
• al  principio  di  marzo.  Hresso  i Uomani,  il 
primo  giorno  di  questo  mese  era  consacra* 
to  alle  feste  del  bosco  d'AsilO)  ossia  buteo 
sacro,  chiamale  l^ucarie  , c alle  luttraziooi 
febniali  di  cui  abbiamo  parUto  di  sopra.— 
Ot;<V/.  Fast.  l.  a. — Feti,  deverb.  sifoni f,— 
JL  Giraldi  Calend.  Roni,  et  Grec,  Alcuni 
pelò  vogliono  che  le  fMcnrit  si  celebrasse- 
ro nel  mete  di  luglio.  J. /{or/rmr  ia  Antiq, 
Rom.  l.  4.  Il  quindici,  giorno  degli  Idi,  era 
contacraln  alla  lesta  di  Fauno,  Dio  dei  cam- 
pi, e a Gioue;  c si  celebravano  le  quirinali 
in  onore  di  Romolo  toprannoininito  Quiri^ 
no,  come  pure  onoravasi  la  D«-i  Fornace, 
ostia  diva  dei  forni,  non  che  la  cornmemu* 
razione  dei  morii. — y’ar.'-^Fcst.—Plin,  /. 
18.  c.  □. — Ovid.  Fast.  /.  a. — Il  giorno  di- 
ciannove, era  destinato  alla  fetta  della  dea 
Aiuta  o Laninda;  il  venti  , ai  banchetti 
istituiti  per  riconciliare  i parenti  o gli  ami- 
ci che  mal  vivevano  insieme;  il  vent*  uno. 
si  facevano  dei  sacrifizj  al  Dio  Termine;  il 
ventitré,  era  riputato  un  giorno  infausto,  e 
consacrato  alia  rimembranza  dell*  espulsio- 
ne dei  re;  e il  ventisette  fÌDalraciite  , era 
dedicato  a Marte  , in  onore  <lel  quale  si 
calebravano  i giuochi  Equirii. — Chàd.  Fast. 
/.  2. — Fai,  Max.  l.  2.  c.  i. — Rosin.  Ati' 
tiq.  Roni.  t.  4* 

FeBBftK  (fee/io/.),  Diviniià  che  aveva  i 
suoi  altari  e i tuoi  tacrifizj.  Presso  ì Greci 
aveva  iin  (empio,  c presso  i Romani,  ne 
•vea  lino  sul  monte  Palatino,  un  altro  siila 

Piazza  dei  monumenti  di  Mario, c unterzoa!- 
eatremiti  della  strada  Lunga.  Portavanii  in 
questi  templi  i rimedj  prima  di  dargli  agli 
ammalati,  e si  lasciavano  qualche  tempo  espo- 
sti sopra  r.illaio  della  Dea.  Le  veniva  prò- 
dìgato  il  titolo  di  Dìvirut,  di  Santa,  di 
Granale,  come  lo  prova  una  antica  iscrlzto- 
ne.  I Greci  ne  avevano  fallo  un  Dio;  poi- 
ché nella  loro  lingua  puretos  c mascolino. 
Veniva  qualclie  volta  allegorizzata  con  una 
donna  stesa  sopra  un  leone  , dalla  bocca 
del  quale  esala  un  vapore,  poicliè  , s«*con- 
do  l*  opinione  degli  antichi  naturalisti  , il 
leone  va  soggetto  alla  febbre  , c soprattut- 
to alla  quartana.  Gli  antichi  dicevano  che 
questa  era  figlia  di  Saturno , perche  il  pia- 
neta che  porla  questo  nome  pass.iva  |>er 
freddo  e secco  , e , per  quanto  credevan 
essi , aveva  molta  inlluenza  sopra  la  liile  e 


la  melanconia  , ohe  eraoo  considerate  come 
le  moventi  principab  di  questa  febbre.  — 
I/tsa  . di  Grulcro. 

1.  Fané,  figliuola  del  Ciclo  e delta  Ter- * 
ra,  sposò  Ceo  suo  fraullo,  e divenne  ma- 
dre di  Latona  c di  Asteria.  — Hesio^L 

, r.- 

a.  — La  stessa  ebe  Diana  , o La  Luna. 
Diana  in  Cielo  era  cbiamsU  Frbe. 

3.  « Sorella  d’ Uillaira  , lilaria  o £- 
laira.  — ApoUod.  a,  c.  io.  — Pans.li, 
c.  22. 

* Era  costei  figlia  di  Lucippo , fratello 
di  Tindmro , re  d’  Atene  , c ai  Filodiee  , 
figlia  d'  Inaco , e fu  rapiu , insieme  a sua 
sorella  lilaria  , o Elaira  , da  Castore  e 
PoUuce  , che  le  sposarono  , benché  fosse- 
ro stale  promesse  una  a Idanto  figlio  di 
A/arco , y altra  a Linceo  , fratello  di  /- 
dante.  Il  figlio  che  Febe  ebbe  da  Polluce, 
fu  chiamalo  Mnesileo.^  Oi'id.  Fast.Lb, 
p.  ^01.  — Idem,  de  Art.  am.  L\,u,  681,  — 
Stepìum.  in  Aphydnis. 

4.  — Sorella  di  Fetonte. 

5.  — Figlia  di  Leda. 

I.  Ferro  , tempio  di  Apollo  nei  con- 
torni di  Sparla.  — TU.Liv.^l\,  c.  38» 

Q.—  Giove. — Fedi  FBbiciiio. 

* 3.  — Augello  , il  corvo  sacro  a 

Febo. 

* Fibioa  , generale  sp.irtano,  fu  sp*diio 
dagli  Efori  in  soccorso  dei  Macedoni  con- 
tro i Traci  ; si  impossessò  della  cittadella 
di  Tebe  , e fu  poscia  scacciato  dall*  arma- 
ta a cagione  de  suoi  raggiri.  Mori  l anno 
377.  prima  dell’Era  volgare. — Cor.  Aìep. 
in  Petap. — Diod.  i /p 

* Fbbiob  , nome  di  una  cortigiana  in  Lu- 
ciano. 

Febiceeo,  figliuolo  di  Fello  , Elsculapìo. 
— Eneid.’^. 

Febo,  lo  stesso  che  Apollo.  Ersglì  dato 
(picslo  nome  per  alludere  alba  luce  del  vSo* 
le  , e al  suo  calore  die  dà  vita  a tutte  le 
cose.  Rad.  Phoibos  , chiaro  , luminoso  , o 
phos  biou,  lume  della  vita.  Quando  Oiu- 
dio  parla  dell’  uno  c dell*  altro  f'ebo  , w£ro- 
qtte  Phoebo  , deve  intendersi  del  Sole  in 
Òrieule  , e del  Sole  in  Ovcitlenle. 

Febrca.,  Fbrbcalis  , Februata  , presso 
i Romani  era  la  dea  delle  purificarioni.  Cre- 
devast  che  essa  avesse  cura  particohirmcnle 
di  liberare  le  donne  dal  secondo  parlo.  So- 
vente era  confusa  con  Giunone  , e veniva 
onorata  con  un  culto  paiticohirc  nel  mese 
di  Febbrajo. 

Febroalb,  Fbbruo  , soprannome  dato  a 
Plutone  doi  verbo  frhruare  , espiare  , pu- 
rificare. Alcuni  mitologi  fanno  di  Febrxio 
un  dio  particolare,  ]iailre  di  Plutone,  c 
Dio  delle  purificazioni. 

Fbbecau  , Ferrub  , feste  nel  mese  di 
febbrajo  in  onore  di  Gìiihodc  c di  Plutone 
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onde  placate  la  omhi'a  dei  morti,  o piut> 
tosto  per  rendere  loro  propir.j  gli  Pci  in* 
fernali.  Erano  anche  feste  dt  espiazione  del 
popolo.  • 

* Fbcado  , citili  di  Macedonia  nell*  in* 
temo  del  paese.  — Tit,  Liu.  l.  3i  , 
c, 

* Fecasia  , ima  delle  Sporadi , ìsole  del 
mare  Egeo. 

FtCASii , divinità  particolarmente  adora* 
te  dagli  Ateniesi  , i quali  cosi  le  chìnroa- 
Tino,  perchè  erano  rappresentate  con  una 
specie  di  calzatura  filotuif'ca , della  Phe- 
easium  , ohe , secondo  j4ppiano  , ora  sta- 
la la  calzatura  dei  sacerdoti  di  Alene  e d* 
.Alessandria. 

Ficiali  , sacerdoti  o ulìiziali  publilici  , 
i quali  pirsso  i Romani  anmujciaTano  i 
trattati,  la  pare,  U guerra  e le  ircgne.  Il 
loro  collegio , istituito  da  Noma  , era  coni* 
posto  di  venti  membri , tutti  nobili.  lo- 
ro persone  erano  sacre  , e le  loro  cariche 
consideravansi  come  un  sacerdozio.  La  loro 
priocipale  funzimie  era  quella  d*  impedire 
che  is  repubblica  non  intraprendesse  guer- 
re ingiuste;  ad  essi  venivano  dirrllc  le  la- 
gnanze dei  popoli  , i quali  pretendevano  d* 
essere  stali  lesi  dai  Romani  ; c se  le  lagnan- 
ze erano  giuste,  i Feriali  avevano  il  diiit* 
lodi  punire  gli  autori  dell' ingiustizia.  Quan- 
do conveniva  dichiarare  la  gueira,  l’und* 
essi,  che  veniva  eletto  a pluralità  di  voti, 
recavasi,  in  abito  sacerdotale  e coronalo 
di  verlena  , alla  città  o verso  il  popolo  che 
aveva  violata  la  pace  : ciiinto  colà  , egli 
chiamava  in  testimonio  oiove  e gli  altri 
Dei  del  risarcimento  dell*  iugiuna  fatta  al 
popolo  romano,  eh*  egli  domandava  , c pro- 
rompeva in  impicc.izioni  contro  Roma  , se 
•gli  diceva  niente  r'<ntro  la  verità.  Se  al 
tcmiìoe  di  trenta  giorni  non  si  faceva  ra- 
gione ai  Romani  , egli  ritiravosi  , dopo  d' 
avere  invocati  gli  Dei  del  ciclo  , e i in.v 
oì  contro  gli  inimici,  c lanciato  un  giavel- 
lotto nel  loro  campo.  — 7V/.  Liv.  — Dion. 
Pal.i.  Il,  c.  19.—  JViewporl,  Costumi  tJei 
domani, 

* E probabile  ctie  i Romani  prendessero 
tJagli  antichi  popoli  del  Lazio  I’  idea  di  isti- 
tuire il  collegio  dei  Pedali.  Parrorie  os- 
cena, che  nel  suo  tempo  le  funzioni  dei 
Feciali  erano  iiniet.amrntc  abolite.  Su  le  me* 
dapHe  della  famiglia  Peluria  , e sovra  una 
paiu  antica  del  g.ililnelto  di  Stoscfi , vc- 
desi  un  Feciaic  inginocclii.ito  , tenente  una 
iroja , cui  toccano  col  loro  bastone  un  Ro- 
mano ed  un  altro  uomo , che  alla  veste 
'jenibra  straniero.  Cosi  facevansi  le  alleanze 
del  popolo  I ornano:  mentre  i due  deputali  toc- 
cavano la  troja , il  Feciale  pregava  Giove 
di  trattare  gl*  infrattori  dell'  .illeatiza  cnlR 
istesso  rigore  col  quale  egli  era  per  tratta* 
quell*  aniniale.  Quindi  T uccideva,  bat- 


tendolo a spessì  colpi  con  un  sasso. 

( i}f{t  luti.  ).  Gli  abitanti  di  Ceraca , una 
delle  ì«ole  Molucche,  hanno  anch*  e.*si  i 
loro  Feciali.  Allorquando  vogliono  dichia- 
rare la  guerra  a un  popolo  vicino,  gli  ape* 
discon  un  araldo  per  manifestargli  in  tutte 
le  sue  particolarità  le  ragioni  per  cui  sL de- 
cidono a considerarlo  come  nemico.  L*  aral- 
do chinni.*!  il  cielo  , la  terra,  le  ncque  e i 
morti  in  teiiìnioDio  delle  giuste  sue  lagnan- 
ze , e termina  col  dichiarare  ad  alta  voce 
che  i Molucchì  si  preparano  a combatterlo 
in  campo  aperto  , e che  non  adnpreranno 
nè  astuzie  nè  strnttagcnimì.  In  alcune  cir- 
costanze questo  araldo  ripete  sino  a nove 
volte  rotai  dicliiarazione. 

Frcoboita*  ( Iconol.)  Dai  Romani  era 
adorata  come  una  Dea.  Secondo  quanto  as- 
serisce Tacito,  r adulazione  verso  Nerone 
giunse  a t.ile,  di  vedersi  innalzato  un  tem- 
pio alla  Fecondità  di  Popnea.  La  Fecondi- 
tà è rapprcfcntala,  sopra  le  medaglie,  sot- 
to il  simbolo  di  una  donna,  la  quale  colla 
sinistra  mano  porta  i!  cornucopia,  e colla 
diritta  tiene  e conduce  un  bambino.  Sopra 
una  medaglia  di  Giulia  Domnn,  essa  è e- 
spress.ì  con  una  femmina  coricata  sul  suo- 
lo, appoggiando  il  braccio  sinistro  sopra  un 
cesto  di  frutti,  c toccando  colla  destra  un 
globo,  intorno  al  quale  veggousi  quattro 
ìauciiiili.  Sopra  una  medaglia  di  Faustina, 
è una  donna  in  letto  nuziale,  intorno  a cui 
stanno  ginocando  due  fanciulli.  Secondo 
ìPincketmann,  la  Fecondità  c rapptcscula- 
t.i  con  alcuni  papaveri,  pohliè  la  quantità 
delia  semenza  eh*  essi  racchiudono,  ne  dà 
una  felicissima  immagiue.  Il  toro  e il  ^ra- 
no  d*orzo  sopra  le  medaglie  della  citta  di 
Posidonia,  in  oggi  Pesto,  hanno  il  medesi- 
mo significalo.  ( Essai  sur  V aUegorie,  t, 
1,  pag-  >^))  Htilens^  nella  gallciia  del 
I.uf veinburgn,  I*  ha  disegnata  con  una  don^ 
na  lenente  il  cornucopia,  dal  quale  escono 
dei  bambini  frammischiali  a diversi  fiorì. 
iìipa  la  figura  con  mia  donna,  coronata  di 
senapa,  avente  presso  il  suo  seno  un  nido 
di  cardellii  i,  e a*  snoi  piedi  una  lepie  coi 
plrrnli  suoi  parti  , e una  rallina  coi  suoi 
{micini.  Ctychin  inoltre  lo  fa  allattare 
due  bambini.  — Pedi  Fistiaita*  , Aebov- 
ua:<7.a. 

* Alcuni  credono  die  sotto  Ìl  nome  di 
Fecondità  fo^^c  adorat.v  Giunone  ; il  suo 
tempio  era  uilizialo  da  un  sacerdote,  cbìa- 
insto  LfipcrcOy  al  quale  atlribiiivasi  la  pro- 
prietà di  poter  rendere  feconde  le  donne, 
battendole  nude  con  corregge  latte  di  pelle 
di  becco,— /'J/iV/i/j. 

I.  Ffob  , Ruoiva  Frdb  , Fede  Pubblica 
(/cono/  ),  in  latino  Eides,  Dea  dei  Romani, 
il  di  cui  culto  era  stato  istituito  nel  Lazio 
prima  di  Romolo.  Secondo  1*  opinione  dì  al- 
cuni autori , Enea  le  avea  ediheato  un  icm- 
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pio  iol  monte  PaUtino;  secondo  altrì|  quel 
tempio  non  fu  ioDaltaloclie  sotto  Numa  Poni* 

f ilio.  Cicerone  rmalmenle  riferisce  che  Alti* 
ìoCalatino  uuo  gliene  edificò  sul  Campido* 
glio,  presso  quello  di  Giove.  Questa  divinità 
aveva  dei  saierdoli  e dei  sacnfitj  che  erano 
sollaolo  a lei  ritmati.  Era  lappresenfata  sot* 
to  la  figura  di  una  donna  vestita  di  bianco 
colle  mani  giunte.  Ne*  sacrifiej  , di  cui  era 
essa  r oggetto  principale,  e che  avevano  luo- 
go sempre  srnsa  effusione  di  sangue,  i suoi 
aacerdoii  dovevano  essere  coprrti  di  una  stof- 
fa bianca,  attortigliata  inlonio  ad  una  mano. 
Due  mani  giuute  erano  il  aimbolo  della 
buona  l'ede. 

X— CaiSTiAiiA  (Jconol).  I primi  cristiani 
la  rappreseulano  ne'loro  scritti  sotto  la  fìgu* 
ra  di  una  giovinetta  che  ha  il  vol*o  velato, 
le  spalle  igutide,  una  corona  sul  capo,  uno 
scettro  in  mano  e che  calpesta  due  piccole 
volpi,  coi  quali  essi  intendevauo  indicare 
gli  creUct.  Cesare  Ripa  la  disegna  come 
una  giovane  vergine,  vestila  di  bianco  , co- 
gli occhi  sopra  un  libro  aperto  e sopra  la 
croce  che  essa  tiene  nella  destra  mano,  sem- 
brando indicare  colla  sinistra,  che  avvicina 
all*  orecchio,  esaervi  due  meizi  dSsiruirsi. 
Crat^elot  la  rappresenta  in  atto  dì  adorazio- 
ne dinanzi  all*  eucaristia , con  una  fiamma 
aul  capo  rischiarata  dai  raggi  che  sortono 
da  una  uul)e,  e tenendo  nelle  roani  la  pal- 
ma del  martivio.  Altri  le  danno  per  simbo- 
lo le  tavole  della  legge,  e un  libro  del  van- 
gelo; qualche  volta  una  croce,  o un  calice, 
sopra  il  quale  sorge  un*  ostia  raggiante.  In 
questa  guisa  fu  essa  rappresentata  in  bas‘ 
ao-rilievo  dal  signor  Slotdt  nel  peristilio 
della  «hieaa  di  Sau  Sulpizìo  ■ Parigi.  Cote- 
sta  allegorica  figura  è posta  sopra  le  nubi,  e 
tiene  un  calice,  dinanzi  al  quale  è umilmen- 
te genuflessa.  Dìitro  a lei  vedesi  un  angelo 
colla  croce  e la  s^cra  scriUura;un*oslia,  ebe 
è sul  calice,  spanile  ì suoi  raggi  sopra  tutto 
il  fondo  del  bassi.-rilievo. 

Riinf*ard  ha  caratterizzata  la  Fede  con 
una  domia  sedut.v  , che  tiene  colla  sinistra 
mano  una  croce  , ed  ha  sulle  ginocchia  il 
nuovo  testamenin  *,  alla  sua  diritta  vi  sono 
le  tavole  della  legge  , sostenute  da  due  Ge- 
nj  , e al  siuistro  lianco  evvi  un  altro  Ge- 
nio che  tiene  un  c.-tlice. 

Andrea  Salario  Un  rappresentata  la  Fede 
ritta  in  piedi  , onde  indicare  la  sua  attivi- 
tà ; e le  ha  posto  uni  benda  sugli  occhi , 
ed  un  occhio  aperto  sopra  lo  stomaco:  col- 
la mano  diritta  essa  tiene  una  face  accesa, 
con  cui  rischiara  la  Ragione  che  la  se- 

3.  — Cowjcr.ALE  ( Iconol.  ).  Una  giova- 
ne donna  , coperta  a*  un  luogo  velo  , e che 
tieue  una  tortorella.  Ella  è appoggiala  all* 
altare  d'imene,  ornato  di  ghirlanda , e so- 
pra il  quale  leggonsi  queste  parole,  VT. 


FX.  quali  si  trovano  incise  sopra  alcu- 
ni antichi  monumenti , e che  sono  Pabl.re- 
viszione  Hi  queste  due  parole.  Viete  Fe^ 
lixt  gudi  felige:  augurio  che  nsavasi  fare 
alle  Dorre  degli  antichi,  e che  non  p«>tra 
essere  compiuto  che  nella  Fede  conju^ 
gale. 

4. ^D*  Amci7TA  (/rono/.).  Una  donna  di 
avanzata  età,  senipiiccincnle  vestita,  con  un 
velo  che  le  copre  il  capo,  ed  un  altro  nel- 
la mano  diritta,  ch'ella  stende  sopra  T alta- 
re della  Fedeltà. 

5. — Provata  (/eowoA).  Una  roano  la 
quale  tiene  una  moneta  d'oro,  che  sta  pro- 
vando sopra  la  pietra  di  paragone. 

Fedeltà'  (/eo/10/.).  I Romani  l'sievano 
posta  al  rango  delle  loro  divinità.  Num«i  fu 
il  primo  che  le  edificò  un  tempio  e degli 
aluM,  Eranle  offerti  dei  Bori,  del  vino,  dcl- 
r incenso;  ma  non  era  permesso  d*  iromo- 
Isrle  delle  viitiine.  1 suoi  s.'iccrdotì,  coper- 
ti di  un  hiauco  velo,  simbolo  del  candore, 
erano  con  pompa  condotti  al  luogo  del  sa- 
crifizio sopra  un  cario  fatto  ad  arco,  coHa 
te«ta  e le  mani  ravvolte  in  un  manto.  Fa- 
cilmente dalla  chiave  che  tiene,  al  bianco 
suo  abito,  e al  cane  che  le  sta  vicino,  si  ri- 
conosce estere  la  Fedeltà.  Sovente  le  vien 
dato  un  sigillo,  e qualche  volta  un  cuore 
nelle  mani.  Sopra  la  maggior  parte  delle  me- 
daglie, due  roani  l'iins  nelPaltra  sono  l'em- 
blema ordinario  della  Fedeltà.  Questa  Dea 
vi  à pure  espressa  con  una  donna  che  da 
una  roano  tiene  un  cesto  di  fnitte  e colla 
altra  delle  spighe  di  fiumcDto.~il/e/7i.  del- 
r Accada  deir  iscriz.  t.  i. 

Fedi  o Faidi,  seconda  classe  dei  Drui- 
di : erano  deirordine  de'sacerdoti,  e aveva- 
no nua  parte  importante  e grande  influenza 
negli  atti  pubblici  della  religione;  erauo  in- 
caricati di  comporre  degl*  inni  in  onore  de- 
gli Dei,  che  poscia  cantavano  nelle  grandi 
solennità  coll’ accompagnamento  delle  loro 
arpe,  e di  altri  istromeuti.  In  una  parola, 
erano  essi  i cantori  sacri,  i poeti  religio- 
si e ì pretesi  profeti  di  tutte  le  celtiche  na- 
zioni, le  quali  consideravanli  come  ispirali 
e favoriti  dalle  celesti  rivelazioni,  reUtlva- 
meote  alla  cognizione  della  natura  delle 
cose,  del  futuro  e della  volontà  degli  Dei. 

* Fbdiua,  figlia  di  Oune,  principe  per- 
siano , il  quale  fu  il  primo  a scoprire  la 
impostura  ui  Smerdi f die  dopo  [a  morte  di 
Carnhise  era  salito  sul  trono  di  Persia.— 
ìlerod.  3.  c.  (kj. 

1.  Fbdiiio,  uno  d^  figliuoli  di  Anfione 
e di  Niobe.  Apollo  1*  uccise  con  suo  fra- 
tello, ueU'istante  in  cui  lotlavauo  insieme.— 
ApoUod.  3,  c.  5. —A/et.  6. 

* a. — Generale  macedone,  che  diede  Eu- 
mene in  potere  d'  Antigono. 

* 3.— Famoso  corriere  greco.— Atot.  6. 

* I.  Fbdore,  Ateniese,  messo  a morte 
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d«ì  ireoii  tir«miì.  Ìjc  iu«  figlie  *i  gettare* 
no  in  ua  ^>o2zo  p«r  »ottrar»i  ai  loro  op* 
e con&errare  la  loro  castità. 

* —Discepolo  di  Socrate.  Fatto  schiaro, 

hetla  sua  giorentù,  dai  Pirati,  lu  compralo 
da  quel  lilosol'o , il  quale  scopri  io  esso 
cuore  onesto  e niente  suhlime.  Motto  So* 
crate.  Fedone  ritornò  iti  F.lide,  sua  patria, 
dove  fondu  la  scuola  eleatica  : fu  molto  a* 
mito  da  Platone,  il  quale  intitolò  col  no* 
me  di  luì  uno  dei  suoi  più  celebri  dialo* 
pili.— CVc.  Deor,i.iyC,  — Aut. 

(stil  i.  □,  c.  18.— il/acroA.  I,  e.  11. 

* 3. — Ateniese,  il.  quale  era  Arconte 
quando  i suoi  concittadini,  per  cenno  dell* 
oracolo  riportarono  nell*  Attica  le  ossa  di 
Tr*oo.— /'/«/,  i/l  Thes. 

Fedra,  figlia  di  Pasilàc  e di  Minosse,  re 
di  Creta,  sorella  d'Arianna  e di  LUucalio* 
n«,  secondo  di  questo  uome:  sposò  Teseo, 
re  d*  Atene,  0 secondo  altri,  lii  da  lui  ra- 
pita. Questo  principe  areva  avuto  da  iin'al- 
tia  moglie  no  figlio,  chiamato  Ippolito,  eh* 
egli  faceva  educare  a Trerenc;  costretto  a 
ri-carsi  per  qualche  tempo  in  quella  città, 
ri  condusse  anche  la  novella  sua  sposa.  Ap* 
|*ena  Fedra  vide  Ippolito,  fu  presa  d’  amo- 
re per  lui  ; ma  non  osando  dargli  alcun 
indizio  della  sua  passione -alla  presenza  del 
re,  e temendo  d*  essere,  al  suo  ritorno  in 
Atene,  privata  della  vista  dell*  oggetto  che 
l’avea  destala,  prese  il  partito  di  far  edili* 
(‘are  un  tempio  a Venere,  sopra  un  moute 
vicino  a Trereoe,  ove,  sotto  il  pretesto  di 
recarsi  ad  offrire  i suoi  voli  alla  dea,  aveva 
occasione  di  vedere  il  giovane  principe  il 
quale  esercitavasi  nella  vicina  pianura.  El- 
la fece  da  nrincipio  chiamare  quel  tempio 
col  nome  a’  Ippolitione,  e poscia  fu  nomi* 
•Jato  il  tempio  «I*  Venere  sjieculairicc.  Fi- 
nalmente essa  delerniiiiossi  a dicltiaiaigli  la 
sua  passione  ; e la  sua  dichiarazione  in  ma- 
le accolla.  Ui  giunio  in  giorno  ciesrendo 
*1  suo  amore,  come  anche  il  disprez/u  di 
Ippolito,  si  approlìtlò  dcll'.issenra  di  Teseo, 
^ l>er  disperazione  s*  impiccò.  Essendo  ciuc- 
ilo principe  ritornato  dopo  qualche  tempo, 
0 avendo  ritrovato  nella  inano  di  quesLi 
^(cnturaU  princi|>essa  un  higlielto  col  qua- 
I*  ella  dichiarava  che  Ippolito  avea  tentato 
(li  disonorarla,  e che  essa  non  avea  potuto 
tritare  quella  disgrazia  se  inm  col  darsi  la 
■Dorte,  spedì  tosto  a prendere  il  giovane 
principe  onde  punirlo  di  sì  nero  attentato. 
Questi,  ignorando  il  disegno  del  padre,  at- 
freitossi  tanto  di  giungete,  che  i cavalli  io* 
fiammati  più  non  sentirono  il  freno;  ed 
risendosi  spezzato  il  suo  carro,  fu  rinfeli* 
re  trascinato  in  mezzo  agli  scogli,  ove  per- 
dette la  vita.  EttripUU  e Jiacine  liaurio  se- 
Is'uìta  un'altra  tradizione,  cioè  quella  che 
Teseo  toaledice  Ippolito  e lo  ahhandona 
alU  vendetta  di  INetiuuo,  il  quale  avcagli 
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pi  omesso  di  essudire  la  prima  sua  duman* 
da.— />iW.  òVc. 

Mei  famoso  quadro  di  P<dif;noto,  Fedra 
è dipinta,  alzata  dal  suolo,  e sr^spcsa  ad  una 
corda  ch'ella  tiene  con  ambe  le  mani,  co- 
me dondolandosi  per  aria.  In  questa  guisa 
il  pittore  ha  voluto  coprire  il  genere  di 
morte,  con  cui  la  sventuiata  Fedra  ter* 
minò  i suol  giorni,  poiché,  come  sì  è 
detto,  ella  si  strozzò  per  disperazione.  Fu 
dfSM  sepolta  a Trezene,  presso  d'un  mir- 
to le  cui  foglie  trailo  sempre  bucherate: 
dicevasi  che  quel  iiùrtc  non  era  cresciuto 
così,  ma  perchè  nel  tempo  in  cui  Fedra 
era  posseduta  dalla  tua  passione,  non  tro- 
vando essa  sollievo  alcuno,  ingannava  la 
sua  melanconia  col  forare  le  foglie  di 
«pici  mirto  con  una  spilla  de*  suoi  cape- 
in  l'hes,-^Paui.  1,  c.  aa,  f.  a, 
c.  3a.— Hyp;in.  fah.  47  e 
rio.  Sm,  in  Hippol.^^  Eneid.  fì.  — 0%nd, 
Iier,  4* — Mtm,  dtlt  Accad.  delle  iscrit. 
t.  «. 

* 1.  Fcdria,  una  delle  amiche  del  filoso- 
fo Epicuro. 

* a.—  V illagg io  d*  Arcadia.  — Paus.  8. 
c.  47. 

* I.  FtDRO,  discepolo  di  Socrate,  e ami- 
co intimo  di  Platone,  il  q,iiale  intitolò  col 
nome  di  lui  uno  de'  suoi  libri  per  dargli 
prova  della  molta  sua  stima.  Ciccrovie  due 
che  Fedro  era  la  stessa  bontà  e sentilezza. 
Phoedro  tiihil  eitf;aniiuSf  nihii  humanius, 
— CVr.  de  ]\at.  l)eor,l.  t.  c.  33. 

* a. —Filosofo  della  scuola  di  Epicuro 
dì  cui  parla  Ctcerwie  ad  Au,  ep,  i3. 
l,  3o, 

* a -«-Liherto  di  Augusto,  nativo  di  Tra- 
cia, il  quale  sotto  il  legnodi  Tiberio  pul>- 
blicti  Cinque  libri  dì  favole,  la  maggior  par- 
te tolte  da  Esopo,  anzi  tradotte  io  versi 
giambi,  ma  scritta  con  somma  nitidezza,  e 
con  tanta  eleganza  c precisione  di  stile, 
che  sono  riputale  un  classico  lavoro.  (Gia- 
cquero queste  favole  per  molli  secoli  igno- 
te, e furono  rinvenute  a lUieimt  nella  bi- 
blioteca di  San  Remigio,  ai  tempi  di  En- 
rico 111  ; benché,  se  deve  credersi  ad  alcu- 
ni passi  di  Vincenzo  di  IWauvais  che  viveva 
ai  tempi  di  8an  Luigi,  sembra  else  mollo 
prima  fossero  conosciute. 

Fegato.  L'ispezione  del  fegato  delle  vit- 
time, faceva  una  gran  paite  della  scienza 
degli  Aruspici. 

ì'scEA,  una  delle  ficb'ifole  di  Priamo. 

I.  Fegeo,  figlio  di  IlaiTte  e fratello  dì 
Ideo,  fu  ucciso  da  Diomede.— //md.  5. 

3.— Re  di  Fegia  o Fegea  in  Arcadia. 
AlcmcoDO  figlio  di  Anfìarao,  avendo  nccis» 
Eiifile  sua  madre,  si  ricoverò  alla  corte  da 
Fegeo,  il  quale  lo  ammise  all*eapiazione,« 
gli  diede  in  isposa  la  prc  piia  figlia  Altesi- 
bca.  Aluucoiie  diede  alla  novella  ana  apo- 
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M la  «oIUda  di  Erifìle^  la  <male  dopo  d*at* 
■ere  tuta  fuoecu  alla  tainislia  d*  Aufiaraoi 
noD  lo  fa  meno  a quella  di  Fegeo.— d/el. 

— yédi  CaLLIROB^  ALFaMtBA. 

3.>— CaptUno  b-ojano  uccifo  da  Turno.— 
Knrtd.  9,  la. 

4*  Altro  seguace  <T  Enea  , clic  pur 
esAO  cadde  sotto  i colpi  di  Tarao.— A'/<cid. 
ihid. 

5. — Schiavo,  del  quale  parlasi  nel  qain* 
io  libro  dell*  jSVieidè. 

6. — Figliuola  di  Alfeo,  uccise  la  n^liiiO' 
la  della  pioprìa  figlia  Alfeiibca.— 

* Lo  scoliaste  di  Euripide  fa  menzione 

di  un  Ee^eo  tìglio  d*  fuoco  e di  Melia,  e 
fratello  di  Forotieny  benché  alcuni  mal  a 
proposito  lo  confondano  con  /^egeo,  tìglio 
dì  Alj'eo  e padre  di  Artinoe.^ochol.  Eu‘ 
ripid.  in  Orcsl.  s'.  * d suo 

scoliaste  parlano  pure  di  un  altro  /^c^co, 
sacerdote  di  Bacco,  che  accompagnò  qiie- 
ato  Dio  nella  sua  spedizione  dell*  Indie.— 
Ac/io/.  Stai,  ad  1,  a.— v.  3o3. 

Fboidb,  Ailesibei,  figlia  di  Fegeo. 

Fsuoaio,  sopraunolQe  di  Giove,  che  abi- 
ta un  faggio,  o (liove  di  Dodons.  Uad. 
Phepos,  lageio. 

Faooa.— BsiLFenoa. 

t.  Filici,  sopr.imiumr  di  Venere,  con- 
siderata come  il  priucipiti  della  universale 
fecondità. 

* X— Soprannome  di  .Siila,  dalla  costa  n> 
te  felicità  che  lo  accompagnò  in  ogni  im- 
presa. 

* 3.— Marco  Antonio,  liberto  dell*  im- 
peratore (Gaudio,  fatto  governatore  della 
Giudea,  della  Palestiu.i  c di  .Samaria.  iSW- 
tonio  lo  chiama  sposo  di  tre  regine,  j>er- 
ebè  fu  marito  delle  due  Drusille,  una  lupu- 
te  di  Antonio  e di  Cleopatra,  1*  altra  so- 
rella di  Agrippa  principe  giudeo:  della 
terza  moglie  iguorasi  il  nome. — AWt.  iti 
iUaud.  18.—/^.  Ah,  la.  c.  i4- 

I.  FiLiciTA*  o Kddbmonia.  (/cono/.),  di- 
vinità allegorica  alla  tpiale  ì Romani  ave- 
vano edificato  un  tempio  (P/i«.).  Fra  rap- 
presentala come  una  regina  assisa  io  tro- 
no, oppni-Q  ritta  in  piedi , e vestita  della 
ito/a,  con  un  caduceo  in  una  mano,  e coi 
aornucopia  nell*  altra.  Qualche  volta  io  ve- 
ce del  caduceo,  tiene  in  mano  la  picca  ; 
e allora  indica  una  felicità  acquistata  coi 
mc/.7.o  dell*  armi.  Sopra  alcuue  medaglie,  la 
Felicità  viene  rappresentata  con  un  vasccl- 
fende  il  mare  a piene  vele.  La  /*>- 
licita  dei  tempi  k indicata  con  quattro 
Cinciulli^  i quali  esprìmono  le  quattro  sta- 
gioni deir  anno.  Una  colonna  che  serve 
^ slls  simbolica  figura,  esprìme 

una  durevole  e stabile  felirità.  Cochin  e 
Ripa  1*  hanno  altegorìcsmenic  rappresenta- 
ta con  una  donna  la  quale  ha  la  fronte  cin- 
ta «li  molle  corone,  d' oro,  di  diamauti. 


di  fiorì  e di  frutti , avente  dietro  al  capo 
il  sole  della  saggezza,  e che  tiede  alcune 
palme,  e alcuni  ramoscelli  d*  alloro,  di 
fiorì  e di  frutti. 

Ripa  disegna  la  Felicita  passeggierà  eoa 
una  donna,  vestita  di  bianco  c di  gi*'«lIo, 
con  una  corona  sul  caj>o  ed  uno  scettro  ia 
mauo.  Ksaa  è adorna  di  una  cintura  di 
diamanti;  e intorno  al  suo  braccio  si  vede 
attortigliata  la  pianta  che  porta  la  zucca 
lunga. 

Dtvesì  a Ficaie  quest*  altra  imruagiii.e 
emblematica  «lelia  felicità  dei  popoli,  K 
un  cittadino  che  gode  un  perfetto  riposo 
in  nir7Zo  all*  abbondanza,  espressa  coi  frut- 
ti, coi  fiori,  colle  perle  e con  altre  ricchez- 
ze. Presso  a lui  cresce  Pulivo;  ed  é sedu- 
to sopra  una  balla  di  mercanzia;  egli  baia 
sua  Iiorsa  apeita,  per  indicare  la  propria 
sicurez/.  I,  e veggoiui  a*  suoi  pieiU  il  lupo 
e l'agiie.lo  dormienti  insieme,  simbolo  del- 
Pelli  dell*  oro. 

2. — KTEsjfA  (^fr.otjnf.').  Questo  Stato  vie- 
ne caratterizzato  nei  qu.*tdii  della  Chiesa 
con  un  giovane,  oppure  con  una  maestosa 
donna,  assisa  sopra  le  nubi  e coronata  d'al- 
loro. Con  una  m. ino  ella  tiene  una  palma, 
e coti  P altra  un  fascio  acceso. 

3. ~Tbiiestrb  (/cono/.).  Viene  dipinta 
sotto  ì lineamenti  di  una  donna  iiiaginnca- 
ineiìte  votila,  con  una  corona  d'oro,  e in 
atto  di  toccare , collo  scettro,  una  pianta 
che  incomincia  a fiorire.  Ai  suo  fianco,  la 
Morte  le  presenta  un  orologio  a polvere; 
vi  si  poti'ebite  aggiungere  un  ma/a:eUo  «li 
rose,  siccome  il  piò  naturale  e il  piu  com- 
niovcnte  di  tutti  gli  cmfdemì. 

4. -»Fiospbmta'.  Può  es«iere  r.ipprrsenta* 
ta  c«in  un  giovane^  cui  si  daranno  gii  attri« 
butì  della  prosperità  (Vedi  questa  parola), 
aggiungendovi  «juello  della  saggezza,  della 
prudenza  e delia  teniperanr.i  ; |oicbè  senza 
queste  virtù  non  pnù  esservi  durevole  felicità. 

* Fkt.a  o l'r^iLA,  nonio  di  una  delle  fi- 
glie di  ri'“lone,  Ninfa,  c di  Atlante,  re  del- 
1.1  31.iurìisnia.— Jani. 

Fit.i.rvfO,  dixiniù  parlicolannenle  ado- 
rata nclU  citù  di  Aqnileja. 

* i'VLt.iA,  fiume  dì  Laconìa. — Paus»  3. 

C.  M). 

1.  Fello,  festa  greca  che  serviva  di  ap- 
jiarecrhio  alle  Dionisie. 

* 3. — l*acse  dell’  Attica. 

* 3.  ~Cìità  d'I^lidc,  vicina  ad  Olimpia. 

—“Strab. 

* Fsllor,  città  «P  Acaja,  ove  Racco  e 
ni.ina  erano  con  ispecial  culto  adorati.— 
Paus,  3.  c.  26. 

Fillopodi  , popolo  immaginai  io.  Erano 
uomini  ì quali  avevano  i piedi  di  sughero, 
con  che  sosteucvatisi  snlTacqu.!.  Fello  era 
la  loro  patria,  cioè  il  sughero^ — f^Auiano 
Ui$t. 
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aipeltano  alla  fine  del  mondo. — V^edi  Fi* 
LoraaiA. 

FiLOFlvUy  fetta  che  i Goeeì  celebrava- 
no in  onore  di  un  certo  Feto,  il  quale  fu 
primo  a trovar  1*  uso  del  aale.  Non  aven* 
di^lì  i suoi  compatriotti  accordata  nessu- 
na ricompensa  per  V alile  acoperta,  Felo, 
edc^nato  di  cotanta  iugratitudine,  alibaudo- 
nò  il  paese,  nè  fu  visto  mai  piu.  La  sua 
partensa  fece  aprire  gli  occhi  ai  Gnesi,  i 
quali  condannarono  la  propria  condotta  ver- 
so quel  benefico  cittadino,  e istituirono  in 
onore  di  lui  una  festa,  durante  la  quale 
montano  sopra  molto  barche,  e corrono  qua 
e là  sul  mare  onde  rintracciarlo.  Questa 
festa  viene,  secondo  Ìl  loro  costume,  cele- 
brata al  principio  del  mese  di  giugno.  In 
tal  giorno  hanno  tutta  la  cura  di  ornare 
dì  foglie  L*  ingresso  delle  loro  ahiiaziooi. 

Fimio,  maestro  ed  avo  di  Omero. 

^.-^Gintore  celelire  nelTOdùico.  (i,  c. 

) Omero  lo  dipinge  come  un  cantore 
ispirato  dagli  Dei  medesimi.  Eusla%io  di- 
ce, eh*  egli  accompagno  Penelope  in  Itaca, 
allorché  ella  vi  si  recò  per  isposare  Ulis- 
tt,  e che  presso  questa  principessa  egli  oc- 
cupava U carica  di  saggio  aamionit>ire,  che 
colle  grasie  della  poesia  condisce  le  leùo- 
ni  della  virtù.  * I Proci  lo  sfonarono  a 
cantare  nel  teiiiuo  dei  loro  banchetti.  * 
Allorché  Ulisse  fu  di  ritorno,  egli  f'iltossi 
a suoi  piedi  pev  domandargli  grazia.  Le 
•ue  preci,  e l*  intercessione  di  Telemaco 
commossero  l*  eroe,  ìl  quale  ordinali  di 
sortire  dalla  sala.  Credesi  che  Omero  ab- 
bia dato  a questo  cantore  il  nome  di  Fe- 
mio, solamente  per  fare  onore  all'avo  di 
lai,  e rendere  in  tal  guisa  ioimoi  ule  quel- 
li uomo  al  quale  era  egli  debitore  della 
sua  educazione. — Mtm.  delt  Accad,  delle 

1.  IO. 

**  1.  FiMMiifA,  attaccata  ad  uno  scoglio 
{Fedi  Awdrombda,  Esioirs).*  sopra  un 
delfino  ( yedi  Mblanto,  Nbrbidi):  scmra 
«D  carro  in  forma  di  conchiglia  ( Kedi 
AsFiTaiTB,  VBirBSB);  portata  dai  trìtoni 
{Fedi  VsiiBaB,  Neaeiot  ) : con  una  vesta 
nera  seminata  di  stelle  ( Fedi  la  Notte  ); 
armata  {Fedi  Miìsbbva,  Bellona ).*  che 
bene  un  elmo  {Fedi  Venere,  Vittrice); 
•opra  un  loro  ( F fdi  Europa  ) : che  tiene 
□D  cigno  ( f'edi  Leda,  Glaucia):  alata 
(Fedì  la  Vittoria,  la  Fama);  con  ali  di 
farfalla  ( Fedi  Baccante);  eoa  un.  mex- 
u luna  ( fedi  Diasa):  nii'Ia  (fedi  V«- 
) : con  uni  face  ( fedi  Diaha,  Ck- 
•*«*,  Ruumm,  Acaora).-  col  corpo,  che 
dalla  cintura  termina  in  pesce  ( fedi  Nl- 
aiiDi,  SiAENs);  aorra  un  carro  tirato  da 
driftoni  ( fedi  Medea,  Ceaire)  : corona* 

di  fiori  {Fedi  Flora),  ecc.  Le  donne 
dell  Imla  di  CÀm,  secondo  Oi'idio,  f&tono 


trasformate  in  vacche,  e quelle  di  Leuno, 
per  lo  adegno  di  Giunone,  ebbero  un  fia* 
to  iusopporubìle,  ( Fedi  Issipilb). 

a.—  Crbazionb  DELLA  ( donna  ) Ecco  l* 
idea  che  ne  dà  Simonide.  Noi  principio 
Iddio  creò  l' anima  delle  femmine  in  uno 
atato  aeparato  dai  loro  corpi  c le  tolse  de 
diverse  materie. 

Fonilo  ceriune  con  gl*  ingredienti  che 
servono  alle  composizione  di  un  porcello. 
Una  donna  di  tal  fatta  è sucìda  In  casa, 
è golosa  a tavola,  é sozza  nei  vesiimenli, 
sozza  nella  persou.T,  e la  casa  cha  occupa 
rassembra  a una  stalla. 

Ei  trasse  un*  altra  sorta  di  anitoe  fem- 
minine dai  materiali  che  servono  a forma- 
re le  volpe.  La  donna  a cui  tocca,  ha  spi- 
rito e discernimento,  distingtie  U bene  cd 
il  male,  e niente  sfugge  alla  sua  perspica- 
cìtà.  In  questa  classe,  alcune  sono  virtuose, 
viziose  son  1*  altre. 

La  terza  specie  fu  presa  dalle  particelle 
canine;  e le  femmine  che  la  ricevono  soa 
quelle  che  noi  comunemente  chiamiamo 
brontolone.  Tale  a dire  che  imitano  gli  ani- 
mali da  coi  son  tratte,  i quali  ringhiano 
tempre  contro  a coloro  che  ad  essi  si  ac* 
costano,  e vivono  in  continuo  gridìo. 

La  quarta  fu  tolta  dalla  terra,  e questa 
é 1*  anima  delle  poltrone  che  passano  i lor 
giorni  nell*  ignavia  e nell*  ignoranza,  non 
si  discostano  un  momento  in  tutto  1*  ìnver* 
no  dal  lor  focolaie,  e in  altro  non  sono 
sollecite  che  in  recarsi  a tavola. 

La  quinta  fu  tratta  dai  mare.  Questa 
produce  quegli  umori  variabili  cha  'talvolta 
passano  dalla  più  terribil  tempesta  alla  più 

}>rofonda  calioa,  e dal  tempo  il  più  nuvo- 
oso  al  piu  bel  sole  del  mondo.  Chi  vede 
una  di  queste  femmine  nel  momento  del 
suo  buon  umore,  la  prende  per  una  mara- 
vigli»!  della  natura  ; ma  se  bada  un  islaute, 
di  repente  la  vede  cambiare  sguardi  e pa- 
role, e non  respirare  che  rabbia  e furore.* 
ella  può  dirsi  un  vero  oragano. 

La  sesta  è composta  degli  ingredienti 
che  servono  a formar  1*  asino  o la  bestia, 
da  soma.  Colai  donne  sono  iiaturaimento 
di  una  infingardia  straordinaria  ; ma  se  I 
loro  mariti  si  armano  della  loro  autorità, 
ai  contentano  di  vivere  assai  parcamente, 
e tutto  mettono  in  opera  per  farsi  ad  essi 
gradite. 

11  gatto  fornisce  i materiali  per  la  setti- 
ma specie.  Son  4!{aetle  di  un  naturale  ma- 
linconico, bizzarro  , stizzoso , ed  ognor 
pronte  a graffiare  i loro  mariti,  e incline* 
voli  a commettere  dei  piccoU  £gi'tì  e dello 
marìuolerie. 

La  cavalla,  colla  sua  ondeggiante  crinie- 
ra, non  anco  al  giogo  soggetta,  servì  a 
comporre  L'  ottava  specie.  Queste  che  non 
hanno  riguardo  a nessuno,  fuorché  ai  loro 
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mariti,  pantano  il  t«mpo  a ben  ibbi»llani,  mancò  d*  amii  tatti  quanti.  — Vedi  Ga- 
a conciarsi  i capelli  e ad  ornarli  di  fiori.  Mabl. 

Una  femmina  di  lai  fatta  è on  |oggetto  * Femo  lago  d*  Arcadia, 
mollo  gradevole  per  un  estraneo , ma  ro*  Femobob,  prima  Pitia,  0 laccrdotetsa 
vtiio&issiiuo  per  chi  lo  possiede.  A meno  dell*  oracolo  di  Delfo,  fu  U prima  ebe  fa> 

die  non  sia  desso  un  qualche  re  o nn  cesse  parlare  il  dio  in  versi  esametri.  Vi' 

qualche  priucipc , che  s*  iiicapricci  di  siniil  veva  ai  tempi  di  AcrUio,  gran  sacerdote  di 
fanloccio.  Perseo.  — Pau%»  io.  c.  (i. 

La  nona  fu  tratta  dalla  scimmia.  Queste  * Seruio  pretende  che  la  sibilla  consuL 
Soo  brutte  e maliziose.  Non  possedendo  es*  tata  in  Italia  da  Eoea  portasse  il  nome  di 
se  niente  di  bello,  tentano  di  deprimere  e Feiuonoe.  Taìcoììo  dà  pariiiicnte  un  tal  uo* 
porre  iu  ridicolo  ciò  che  par  tale  ueU*  aU  me  alla  Fcbade  o Pitia,  cui  Appio  aridi»  a 
ire.  consultale.  Senùtis  in  l.  3.  /EVierr/.  s». 

Finalmente  la  decima  ed  ultima  specie  ^|5.  — ìjican.  l.  5.  u.  i36.  — de 

fu  presa  dall*  ape:  e avventurato  può  dirsi  Poet.  ìlisl.  dial.  a. 

quell*  uomo  che  dì  tale  oriuiiiu  noa  ne  tro*  * Fcrarete,  m.-idre  di  Socrate.  Era  di 
va.  Non  è essa  macchiata  d' alcun  vìzio,  la  proi«*»Mone  levatrice, 
sua  famiglia  prospera  e fiorisce  per  la  sua  FErrniTiaa  della  Lutta  (3/<r. 
economia  , alleva  una  rar/a  di  gentili  c vir*  uno  dei  più  famosi  miracoli  di  M.ioiuctlo. 
tuosi  fanciulli,  si  distingHe  da  tutte  le  al-  Ibibib,  nemico  del  preteso  profeta,  avendo- 
tre  del  suo  sesso,  è circomlAla  dalle  grazie,  gli  iniìiiialo  di  vccarsi  nella  pianura  dei 
non  coQvervi  mai  con  feiuuiiae  costuma*  ciottoli,  comsmlò  rlie  in  prova  della  sua 
te,  non  perde  il  tein|io  in  vani  cicaleggt , inissioue,  egli  fendesse  la  Luna  in  due  parti, 
vasseoe.  adorna  <li  ogni  virtù  e d*  ogni  pru-  Tutti  gli  abitanti  della  Mecca  c dei  luoghi 
denza.  K dessa  in  una  parola  la  miglior  circouvìcini  vi  enioo  presemi.  Maometto  le- 
couipagua  che  Giove  possa  concedere  all*  vò  la  mano  verso  il  cielo,  alzò  la  voce  al- 
uomo.  la  quale  Dio  diede  forza  bastante  per  csse- 

f A/il.  V Da  princìpio,  Iddio  non  re  intesa  dalla  Mecc.i  e da  tutte  le  borgate 

volle  crearla,  dicono  i Rabbini,  poiché  pre*  dei  dintorni,  e intimò  alla  Luna  di  scende- 
vide  che  l’uomo  si  sarebbe  assai  presto  re  ad  eseguire  le  maraviglie,  che  er.igli 
lagnalo  di  lei.  Aspettò  che  Ad.mio  la  di-  stato  concesso  d'  operare  sovr*  essa.  Ai  suo 
mandasse,  e questi  non  tardò  guari , poiché  comando  quell*  astro  docile  si  diede  a sal- 
vide  tutti  gli  altri  animali  venirgli  dinanzi  tare  in  cielo  , discese  sulla  sommità  dcU«t 
a due  a due.  Iddio  , per  farla  buona,  usò  Kaaba,  e poscia  fece  sette  circoli  rosi  distin- 
invano  tutte  le  necessarie  precauzioni.  Nou  ti  , che  gli  Arala  facilmente  li  coniarono 
volle  pi'enderla  dalla  testa,  perchè  non  1*  uno  dopo  1*  altro,  ìndi  si  prostrò  dinanzi 
avesse  Tanima  civetta;  eppure  tale  svenlU'  alla  Kaaba  , sì  volse  al  prulela  , e gii  fece 
ra  non  nnneò  di  succedere,  e il  prufeta  una  piofonda  liveeenza.  Sino  a tanto  cb*egU 
lyuia  lognav.ist  , é già  mollo  tempo,  che  fu  seduto,  l.*i  Lima  restò  alla  sua  presenza, 
le  figlie  d*  Israele  andavano  colla  testa  .vita  ritta  in  piedi  , agitandosi  come  una  spade 
e il  petto  nudo,  Dio  non  volle  prrndeila  lolgoreggiaiite,  e eoo  eleg.iDtc  e lìoritu  stile 
dagli  occhi,  |>eichè  nou  fosse  inclinala  ad  proniiuciò  un  saluto,  che  fu  divlintamcule 
occhieggiare;  niiirosUnte  luna  duolsi  che  inteso  a grandissima  dUl.-inza,  dop^j  il  qua- 
le fanciulle  del  suo  tempo  facean  mai  sem-  la  essa  entnò  nella  diriiu  sua  manica,  sor» 
pre  occhiolino.  Non  volle  prenderla  dalia  tì  dalla  sinistra,  ìndi  rientn*  nella  sinistra, 
nocca,  perchè  non  fosse  ciarliera;  tuttavia  per  uscire  di  nuovo  dalla  diritta.  Iu  seguito, 
non  evvi  fìaora  alcuna  potenza  che  sappia  met-  insinuandosi  nel  collare  della  sii.v  veste,  sce- 
tere  uo  freno  od  un  argine  alla  lingua  e boc-  se  sino  alla  frangia  inferiore,  d*  onde  uvei 
ca  di  lei.  Nou  la  tolse  dairnrecebio,  perché  non  con  sotniuo  stnpoi-e  degU  asUinli;  poiché  Dio 
fosfecuriosa;e  pure  dicevi  che  ascoltasse  in  quel  giorno  aveva  iinpiccolìtii  la  Luna, 
alla  porta  del  tabernacolo  per  sapere  il  so*  Subito  dopo  ella  si  divise  in  due  patii  egua- 
greto  degli  angioli.  Non  volle  cavarla  dal  li.  Una  delle  due  metà  prese  il  volo  verso 
cuore,  arfinclié  non  fosse  gelosa;  non  di  me-  T'Ocìeiite,  c 1*  altra  verso  1*  Occidente.  Co- 
no da  quanta  invidia  e gelosia  non  c agi-  ai  ella  risali  al  ciclo,  una  parte  restando  so- 
tato  il  cor  femminile!  Né  la  lr.isse  dai  pie-  i*pesa  all'Oriente  c l'altra  all' Occidente , 
de  e dalla  mano,  perché  non  andasse  in  aino  a che  le  due  metà,  I' una  all'altra  ap- 
volta  qua  e là,  e non  le  prendesse  fantasia  prossimandoti,  si  riunirono  insieme,  in  gai- 
di  rubare,  tuttavia  Dina  corse  in  giro  e sa  tale  che  la  Luna,  ritornata  un  corpo  ro- 
smaiTÌssi;  e prima  di  lei,  Rachele  avea  ru-  tondo,  ripigliò  l'ordinario  sdo  corso,  e rì- 
bato  gli  dei  dì  auo  padre:  io  somma  Iddio  comparve  brillante  come  per  lo^passato. 
ebbe  un  bello  scegliere  in  tutto  l'uomo  una  i.Fseeo,  Ugo  o palude  d*  Arcadia,  alle 
parte  onesta  e dura  da  cui  sembrava  non  coi  acque  Ovidio  ( i5.  ) aiiiibuiisce 

poigr  uscire  difetto  alcuno;  la  donna  non  una  sosprenJcnic  virtù,  bevute  in  tempo 
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di  notte,  recarano  morte  ; ma  di  giorno  po- 
tevaoii  bevere  impanemenle,  e sei^  danno 
alcuno. 

• a.— d*  Arcadia. 

* Gli  ahitanti  di  Feneo  pretendevano  cite 
Ercole  aveasc  dimorato  nella  loro  città  prei- 
so  Laononte , madre  di  Anlilrioue;  poiché 
erano  persuasi  die  Alceo  avesse 

non  da  da  LisitUce,  fìglis  di  Penelope^  come 
vuoisi  comunemeote,  ma  da  Laonome^  lìftli* 
di  Cuneo,  nativa  di  Feneo.  Vcdcvasi  quivi 
un  tempio  di  Minerva  Tritooìa  , un  altro 
consacrato  a Diana  da  Ulisse,  sotto  il  no- 
me di  Eurippo  ^ ed  una  statua  , eretta  dal 
medesimo  principe,  a Nettuno  Imno:  e ciò 
dicesì  essere  accaduto  quando  egli  rinvenne 
in  quella  città  le  sue  cas'alle  smarrite  , do- 
po avelie  cercate  inutilmente  per  tutto  il 
Feloponueso.  Mercurio  anch'esso  avea  qui- 
vi un  tempio  ; at)7.i  vi  era  egli  riverito  sopra 
qualunque  divinità:  ed  in  suo  onore  vi  si 
celelnavano  dei  giuochi  chiamati  Ermei. 
Dietro  al  (empio  di  Mercurio  vedevasi  la 
tomba  di  Mirtillo,  figliuolo  di  lui.  Secondo 
Plinio,  nelle  vicinante  di  Feneo  cresceva 
ahhomlantemcnlc  quella  pianta  di  cui  parla 
Omero,  e che  gli  antichi  dicevano  essere 
Tantiiloto  di  tulli  ì veleni. — Paus,  l.  8.  c, 
i^.‘~~Pfin.  l.\.  c.  /.  ai.c.  9.— Armusm 
/.  J^'neitl,  t'.  ; /•  c,  i65, 

3. — Figlio  di  Melas,  ucciso  da  Tideo.  — 
Apollod. 

— Fondatore  della  città  di  Feneo  in  Ar« 
radia. 

FssrsTRLiA,  porta  di  Uoma  , così  cliii- 
ui.iia,  perché  in  «pici  luogo  la  Fortuna  era 
eiiirat.i  per  l.i  finestra  della  casa  di  Servio 
Ttillio,  onde  unirsi  a lui. 

I.  F’fsice  , angrllo  favoloso,  del  quale 
gli  Egi/.j  avevano  fatto  una  divinità.  T>o  di- 
pingevano della  grandezza  di  un' aquila,  con 
un  bel  ciuffo  sopra  la  testa  , colle  piume 
del  collo  dorate,  e le  altre  porporine,  con 
la  coda  bianca  miscliiata  di  penne  color  di 
carne,  e con  occhi  scintillanti  come  stelle. 
Allorquando  egli  vede  approssimarsi  il  suo 
fine,  si  forma  da  sé  un  nido  di  legna  e di 
gomme  aromatiche,  che  ha  cura  d'esporre 
ai  raggi  del  Sole,  e sul  quale  egli  si  consuma. 
Dalla  midolla  delle  sue  ossa  nasce  un  ver- 
me dal  quale  form.isi  un*  altra  fenice.  La 
prima  occupazione  del  figlio  si  é quella  di 
dar  sepoltura  al  proprio  padre;  per  riuscir- 
vi, egli  forma  un  mucchio  di  mirra  della 
figura  di  un  uovo;  prima  di  lutto  egli  ten- 
ta di  sollevarlo;  indi  lo  scava,  vi  depone  il 
corpo  ch'egli  ha  riempiuto  di  mirra,  r quan- 
do gli  sembra  dello  stesso  peso,  porta  quel 
prezioso  fardello  a Eliopoli,  nel  tempio  del 
Sole.  Secondo  1*  opinione  generale  quest'au- 
gello nasce  nei  deserti  d'  Arabia,  e vive  si- 
no a 5 io  600  anni.  Gli  aotidù  storici  han- 


no coDt  alo  quattro  apparizioni  della  Fenice; 
la  prima,  sotto  il  regno  *di  Sesostri  ; la  se. 
conds,  sotto  quello  di  Amasi;  la  terza,  sot- 
to il  terzo  dei  Tolomei.  D/one  Cassio,  Ta» 
cito  e Plinio  parlano  della  quarta.  Sopra  gli 
antichi  monumenti , questo  augello  é di 
ordinario  un  simbolo  deiretemità,  e presso 
i moderni,  della  risuiTczione.  (A/el.  i5.) 
L*  opinione  della  esistenza  sì  è trovata  pres- 
so i Cinesi,  i quali  aUribuiscoiio  a un  cer- 
to uccello  la  proprieù  d'essere  unico,  e di 
rinascere  dalle  proprie  ceneri. 

3.  ^ Figlio  d'Amiutore  re  dei  Dolupi  in 
Epiro,  volendo  soddisfare  il  risentimento 
della  propria  madre,  alla  quale  veniva  dal 
ve  preferita  una  giovane,  che  non  lo  ama- 
va , prese  il  partito  di  farsi  rivale  di  suo 
padre,  e non  durò  molta  fatica  a vincerla 
sul  re  che  era  di  avanzata  età.  Essendose- 
ne Amintore  accorto , si  lasciò  trasportare 
a tale  eccesso  di  sdegno,  che  vomitò  le  più 
orribili  imprecazioni  contro  il  proprio  fi- 
glio, lo  votò  alle  Furie  e,  se  donbiamo 
prestar  fede  ad  ylpollodoro , gli  cavò  gli 
occhi.  Fenice,  ridotto  a tanta  disperazione, 
fu  quasi  sul  punto  di  commettere  il  più 
grande  misfatto  coll*  uccidere  il  proprio  pa- 
dre ; ma  qualcfie  benefico  Dio,  nel  l>ollore 
dell'ira,  da  cui  era  agitato,  lo  trattenne,  e 
gl*  ispirò  la  risoluzione  di  abbandonare  il 
palazzo  del  padre,  onde  non  essere  più  espo- 
sto al  suo  risentimento.  Si  eiigliò  anche 
dalla  patria,  e pertossi  a cercare  un  asilo  a 
Ftia  presso  Feleo , il  quale  con  bontà  lo 
accolse,  e lo  fece  ajo  del  proprio  figlio.  Da 
quel  giorno  Fenice  e il  suo  allievo  conce- 
pirono l’  uno  per  l'  altro  il  più  vivo  affet- 
to, né  poterono  più  mai  separarsi.  Il  tutoro 
accompagno  il  suo  .vlunno  all*  assedio  dì 
Troja,  e fu  uno  dei  tre  ambasitiatori  ebo 
Agamennone  spedi  ad  Achille;  ma  infrut- 
tuosi furono  i suoi  sforzi;  e l'eroe  lo  trat- 
tenne nella  sua  teuda.'— 9.  j4pollod. 
a.  c.  7. 

* Quando  .dchiHc  per  vendicare  la  mor- 
te di  Patroclo  risolvette  fìunlmente  di  tor- 
nare a combattere  contro  i Trojsui, 
segiiitoUo  e corse  con  lui  tutti  i pericoli 
delle  battaglie;  ma  elibe  il  rammarico  di 
sopravvivergli.  Morto  il  suo  allievo,  fu  spr. 
dito  dai  Greci  in  traccia  di  Pirro,  figlio  dì 
lui,  e seco  sotto  Troja  il  condusse  ; quivi 
prestò  al  figlinolo  tutti  i serrigj  rhc  avea 
dianzi  al  padre  prestali.  Poiché  Ilio  fu  in 
cenere,  |o  accimipngnò  nel  ritorno  ; e sor- 
pirso  da  morte  nella  Tracia , fu  sepolto 
nella  città  di  Enne.  Avvertasi  però  che 
Steabone  asserisce  che  hi  tomba  di  Fenice 
vedevasi  invece  nella  Trachinia  presso  di 
un  fiume,  che  d.v  rpiesta  timiba  prese  il 
nome  di  Fenice.— //iW.  ibìd.’-^Tzetzes  in 
Lveophr.  iz.  l.  9. 

* 3. — Figlio  d'Ageoore  , non  avendo  rU 
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irorau  b propria  sorella  Earopa>  rapita  da 
<*ìove,  (issò  il  suo  soggiorno  in  una  eoa* 
Irrida  delie  coste  orientali  del  Mediterra- 
neo f alla  i|uate  diede  il  suo  nome.  Con* 
diisse  una  colonia  nella  Kitinia  p ore  fece 
conoscere  gli  dei  del  suo  |>aese.  Dicest  aver 
egli  iorentato  le  lettere  e la  scrittura  , c 
trovato  il  mezzo  di  far  uso  di  un  piccolo 
verme  per  tingere  in  colore  di  porpora. 
jipollod,  fab.  178. 

* 4*  greco,  uno  di  quelli  a 

cui,  dopo  l'assedio  di  Troja,  venne  affida* 
U la  custodia  del  fiottino  imiueoso  , che 
era  stalo  raccolto  sotto  i portici  del  tem* 
pio  ii<  Giunone  ; da  qtianlo  pare  questi  è 
lo  sir>so  Fenice  a.—  Èneid.  a. 

* 5.  — Padre  di  Adone.  ■—  ffeiiod. 

*{).—<•  Madre  ili  Proteo,  die  ella  ebbe 

da  Nettuno. 

* 7.  — Città  «li  Kptro.—  Tit.  Lw.  56. 

c,  4^1. 

* 8.  ^ Tebano,  caduto  in  potere  di  Ales- 
sandro. 

* 9.  — 0(n-<*iale  di  Eumene  , nativo  di 

Tenedo.  * 

* IO.  — Fiume  di  Tessaglia  , che  dopo 
essersi  unito  aWAsopo^  gcuarasi  iu  mare 
presso  ilrlle  TermopoU.  — AVoA.  /.  9.  — ^ 
Lucan.  l.  6.  i*.  374. 

it.^n  diavolo  dei  poeti,  ed  ammira- 
bile poeta  Ini  stesso  n*lla  Pseudomoruir» 
chìa  dei  demonj  di  fViemSp  il  quale,  per 
quanto  se  libra,  conosceva  a fondo  tutta  la 
corte  infernale. 

* Fbmicu,  provincia  d*  Asia,  all*  EUt  del 
Mediterraneo.  I «noi  conrioi  varjarono  cosi 
spesso,  che  alcuni  autori  la  couhisero  con 
la  Palestina  e la  Siria.  Secondo  7o/o'«co, 
confinava,  al  mezzodì  coirE^illc,  all'Oii»to- 
te  colla  .Sìria,  e al  Nord  coll*  f'deutero  , 
fiiimt  che  si  getta  nel  Mediterraneo  , non 
lungi  e poco  sotto  dell*  isola  di  Arado.  Ti* 
ro  e .Sidone  erano  la  sue  principali  città. 
EIss.n  fu  la  c tlla  della  religione  , delle  arti 
e del  commercio.  Nessuu  popolo  fu  mag- 
gioriaeotc  industrioso  dei  Fenicj.  Ad  essi 
viene  attribuita  l' invenzione  della  scrittura, 
ad  essi  la  scienza  della  navigazione.  Le  lo- 
ro luanif.ttture  erano  giunte  a tanto  grado 
ili  perfezione,  che  gli  antichi  ad  ogni  og* 
g-'tto  di  lusso  davano  Ìl  nome  di  Sidonio, 
Da  per  culto  si  sparsero  le  arti  e le  scien- 
ze dei  Fenicj,  in  ogni  luogo  si  diffusero  le 
loro  scoperte  e te  loro  costumanze,  e Car- 
tagine, ippone,  Ctica  e Marsiglia  furono 
colonie  loro.  L*  origine  di  quei  popoli, 
cosi  degnamente  famosi,  si  perle  nelFoscu* 
rità  dei  tempi  , e si  confonde  con  mille 
tradizioni  favolose.  Vuoisi  comunemente 
che  la  Fenicia  abbia  preso  il  suo  nome,  o 
da  Fenice,  figlio  d*  Agenore  , che  fu  uno 
de*  suoi  re,  o d.ni  pabiiizj,  cbiani.iti  Ìii  gre- 
co pH'^iniXy  i quali  in  gran  copia  cresce- 


vano nel  suo  territorio.  Da  pciocipio  fu 
veniau  da  paiticulari  suoi  re;  io  seguito 
passò  successivamente  sotto  il  ^iogo  dei 
Wrsìsni  e dei  .Macedoni  , quindi  sotto  il 
dominiu  dei  Roma  ni.  Ora  il  viandante  cer- 
cherebbe invano  t vestigi  di  si  fiorente 
provincia  e di  si  opulente  città. — Herodot. 

4.  c.  4a;  L 5.  c.  58. — Odjrss,\G.^Apol~ 
lod.  3.  c.  I. — Mela  1,  c.  11  ; A a.  c.  7. 
— òVoA.  iG.— Lucrci.  a.  v.  829.  • — Plin, 
a.  c.  47  ; /.  3.  c.  12.  — QuirU.  Cnrt.  4- 

c.  % /Etu'id.  I.  — Afcl.  12.  V,  104;  A 

i4-  V.  345  ; /.  i5,  288. 

2.  ^ o Ffixissa,  Didone,  originaria  della 


Fenicia. 

* I.  Fanioo,  montagna  della  Beoua. 

* 2.  — > Città,  e monte  di  Liria. 

* 5 ^ Porto  d«lla  città  dell'  Eritrea. 
-T.  L.  5G.  c.  45- 

* Fkhicdsà,  prcseutementa  relicudi,  ana 
Jello  isole  Eolie. 

* FtaiaoA,  oome  col  quale  gli  anbehi 
Greci  chi«m«vano  il  giuoco  della  palla.  U 
poeu  Antifone  deacrive  i movimenti  die 
iD  queir  eserciaio  si  fanno,  con  elcuni 
versi  riportati  da  Ateneo  l,  i.  c.  8.  Qur- 
al'  ultimo  dice  avere  i Greci  chiam.ito  co- 
tal  giuoco,  Fenioda,  da  oua  parola  che  ai- 
gnilic.a  gettar  lungi.  “ 

I Romani  avevano  piu  maaierc  di  eser- 
citarsi in  quel  giuoco  $ a norma  delle  di- 
verse palle  di  cui  si  servivano.  Ave. ano  il 
foUit,  pallone  che  si  spingeva  col  braccio, 
quando  era  grasso,  e col  pugno,  quando 
era  piccolo;  la  palla,  chiaraau  pila  tri^o^ 
nalis,  che  tre  giuocatori  collocati  io  trian- 
golo si  ribattevano  I'  uno  coU*  altro.  La  pal- 
la villereccia,  pa^anica,  piena  di  piume  e 
coperta  di  cuojo,  più  picen  a del  pallone, 
e più  grossa  della  trigonale;  e 1 aij>aste  , 
harpusCuntf  meno  grosso  di  un  pallone  che 
procuravano,  giuocando  , di  slrapj'Jisi  gli 
uni  co  gli  »\lii.—iHercurial.  de  Arie  g rm- 
i tr . i . A*../  ^ 


tial.  L 7.  Ep>  19* 

* Fismii,  FEicm  o Fibei,  «bitsnli  di  una 
proviticì.  chi.niata  tenningia  o Kningio 
die  credesi  essere  la  Finlandia. — PUn.  4- 
c.  i3. 

FbwooamAiite,  Troiano  il  quide  obbligò 
Laomeilunte  a esporre  sua  figl**  Esionc  a 
uu  mostro  marino.  Questo  re  per  tramo 
vendetti  mandò  le  figlie  dì  lui  iu  Atrìca  , 
ove  una  di  esse  divenne  madre  di  Aceste. 


•^Lirophr. 

• Ecco  in  qual  modo  Ldcqfrone  raccou- 
Ij  questa  istoria.  Allorché  i Trojanì , per 
placare  la  collera  di  Apollo  e di  NeUuno, 
irritati  contro  di  Laomedonie  che  ad  essi 
avea  mancato  di  fede , fuiuno  coslrclli  ad 
esporre  ogni  anno  una  vergine  *'l  uu  mo- 
stro marino,  Fenodamaole  era  padre  di  tre 
hglie  che  teneraiiiciiic  .amava.  Temendo 
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che  qiulcune  di  loro^  per  cenno  <lì  Lao- 
medonte,  foste  condannala  a tiihìre  coti 
barbara  torte,  egli  convocò  il  coutiglio  dei 
cittadini,  e rappresentando  loro  esser  giu- 
stizia che  tutte  le  figlie  dei  Trojani  doves- 
sero correre  indistintamente  lo  stesso  peri- 
colo, tanto  ti  adoperò,  che  fu  decretalo  do> 
▼erti  porre  in  un^uma  il  nome  dì  tutte  la 
▼ergini,  e scegliere  a torte  quella  da  esporti 
al  mostro,  di  qtitluoque  rango  ella  fosse. 
La  qnal  legge  venne  eseguita  : e V anno 
seguente  fu  tratto  dall’  urna  fntale  il  no- 
me di  Baione  figlia  di  Laom^doiite.  Sde- 
gnato il  re  contro  Frnodjmiantc,  autore  del 
suo  inforlunio,  e cieco  d’odio  e di  ven- 
detta fece  rapire  le  tre  figlie  di  lai  : e 
dandole  in  mano  di  alcuni  marina]  siciliani 
che  ne*  tuoi  porti  approdarono  , comandò 
loro  di  trasportarle  in  paese  lontano  e di 
abbandonarle  nei  boschi,  affinchè  pasto  di* 
Tcoitaero  delle  bestie  feroci.  1 Siciliani, 
astretti  da  giuramento,  veleggiarono  verso 
la  patria,  e appena  vi  giunsero  ai  affretta- 
rono dì  compiere  il  i-eal  cenno;  ma  Vene- 
re sì  mosse  a pietà  delle  abbandonate  don- 
zelle. Dìcesi  che  il  fiume  Crimide  o Cri- 
ttiso,  mutato  in  cane,  eblie  commercio  con 
una  di  esse  chiamala  Efesia,  e la  fece  ma- 
dre di  un  figlio  Dominalo  Aceste  di  cui 
parla  Tforl  ; il  quale  j4ceste  divenne  poi 
re  del  paese  ove  nacque,  ed  ove  fabbricò 
ima  citta  cui  diede  il  nome  dì  sua  ma- 
dre. Fin  qui  Ijcojrone  e il  suo  coninien- 
tatore  Tzetzes.  Servioy  nel  lìb.  5.  delPEnei' 
de  ai  versi  554,  alquanto  discorde  da  loro, 
la  padre  di  Kgeila  un  certo  Ippote  o Jppo- 
tete  invece  di  Fenodamante. 

FeRonaaiDi  , nome  elw}  ì i>oeti  danno  per 

co  alle  figlie  dì  Sparta,  le  quali  coiiibat- 
le  ano  quasi  ignude.  lUd.  Phainein^  mo- 
strare, meros  y coscia.  — Plut.  * 

1.  Ftaopo,  padre  di  Xaoto  e di  To>.iie, 
al  quale  in  un  giorno  solo  furono  da  Dio- 
meda  acciai  ì due  suoi  figli.  — JUad.  5. 

2.  — Padre  di  Forcidc  , il  quale  cadde 
sotto  i colpi  (l*  Ajace.  — ìd.  i(). 

3-  — D’Abido,  legato  dn  Ercole  per 
salda  amirìjLia  , e per  vincoli  di  ospiulìtà. 
— Id.  Ibid. 

Few  BIS  (Mit  Ce/l.  ) , mostruoso  lupo,  fi- 
glio di  Lolle  , divenuto  si  forte  che  spez- 
zava le  catene  di  ferro, ed  i più  stretti  no- 
di. Finalmente  una  mai>o  fabbricò  per  es- 
so no  cordone  flessìbile  e tenace,  col  qua- 
le si  lasciò  prendere  dagli  Dei , sperando  di 
romperlo  agevolmente  ; ma  i suoi  sforzi  altro 
non  feceio  che  stringere  maggiormente  il 
fatai  nodo , del  quale  fecero  gli  Dei  pas- 
sate un  capo  in  mezzo  di  uno  scoglio , piatto 
e di  enorme  grandezza  , ebe  poscia  initncr- 
sero  nelle  viscere  della  terra.  Da  quell* 
epoca  egli  manda  urli  orribili , e «lalla  sua 
bocci  esce  iuccssanteiuente  tanta  copia  di 
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spuma  , ebe  forma  un  lìunie  chiatii;<to  Vartì 
( i sizj).  Questo  OiCslro  deve  però  i.mpe- 
re  le  sue  catene  al  crepuscolo  degli  dei  , 
cioè  alla  fine  del  mumlo  e divorale  il 
le.  Si  riconosceià  certamente  in  questo  lu- 
po l’emblema  del  cattivo  principio,  o tli 
qualche  potenza  nemica  della  natura. 

Feo  J 

FeoLA  S Jadi. 

Fizile  ; 

Fbocomb  , cenianto  coperto  di  molte  1 1 1- 
li  dì  leone,  le  quali  peiò  non  furono  ina- 
stanti a saUailo  dai  colpi  di  gestore,  che 

10  uccise.  — 3/ct.  12. 

Feomo,  gigante,  figliuoli»  dtlla  Tetra 
c del  Tartaro. 

Fbraccv  o Fbaocii  /Voom.).  K 

questi  il  Faraone  della  scrittura.  I Musul- 
mani hanno  caricala  questa  etoria  con  mul- 
te favole  , delie  quali  eccoue  alcune.  Mosè 
avendo  diviso  il  mar  Rosso,  onde  ai>iite 
un  passaggio  agli  Israeliti,  Gnhtìrle  , r an- 
gelo condottiero  di  i,msla  l•H7iolle , salito 
sopra  una  cbinea  restò  ultimo  dopo  tutù  su 
la  riva  del  mare.  Faraone  giunse , e visto 

11  mare  diviso , ristette  per  timore  , ma  il 
suo  cavallo,  tratto  dall* odore  della  cbinea 
di  Gabriele , lo  trasportò , e tutte  le  uup- 
pe  che  seguivano  il  loro  principe,  truva- 
r<>nsi , senza  avvedersene,  in  mezzo  al  mai  e 
il  quale  di  nuovo  chiudendosi , tulio  ingliiot- 
l\,  lo  tale  estremo  caso , Faraone  fece  una 

rofesiione  dì  fede  in  tre  maniere;  ma  (.ìa- 

rieie  lo  avverti  che  troppo  tardo  era  il  suo 
pentimento  , e che  erasi  da  se  stesso  con- 
dannato. Difatti  quest’  angelo  medesimo  sì 
era  altre  volte  presentato  sotto  finte  lottue  .. 
a quel  principe,  e aveagli  proposta  la  se- 
guente questione  cc.  Un  padrone  aveva  uno 
schiavo  eli’  egli  avea  allevato  , e con  infi- 
niti favori  distinto  da  tutti  i suoi  compagni. 
Questo  schiavo  , dinieiiticamlo  la  propria 
condizione  e le  lienefìcenze  di  cui  era  stato 
ricolmo,  divenne  ingmlo  e ribelle.  Farao- 
ne a tale  racconto , sottoscrisse  di  proprio 
pugno  la  condanna  dello  schiavo  , e dicnia- 
rò  eh*  egli  meritava  d’ essere  annegato  in 
mare.  L’angelo  che  avea  custodita  questa 
sentenza  di  F.vranne  in  iscrìtto,  non  fu  tardo 
a presentargliela  all’  istante  io  cui  stava  per 
essere  inghiottito  dalle  acque  del  mare  , e 
gli  disae  per  ultimo  addio:  f^oi  l'i  siete  da 
voi  stesso  comlartnaio.  l timori  degli  Israe- 
liti non  erano  ancor  cessali  , abbenchè  fos- 
sero digià  usciti  dal  mare.  Per  rassicurarli 
Dio  fece  venire  sopra  le  acque  il  corpo  dì 
Faraone  , che  fu  riconosciuto  per  la  sua  co. 
razza  di  ferro  ; e «juesto  mir«icoIo  calmò 
tutta  la  loro  ìm|uietudiiie.  Gli  Egiziani,  non 
vedendo  più  a ritornare  il  loro  re  , dice  s- 
•no,  ch’egli  crasi  portato  in  qualche  is>  la 
onde  godere  i piaceri  della  caccia  , e tlefla 
pasca,  ma  Dio  operò  un  altro  miracolo  , il 
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flxitto  »ptiis«  il  corpo  di  Furinone  sopra  nim  do  Ercole  ritornò  itali’ inCrrao  , |ussò  prr 
delle  più  eminenti  live  di  «]uel  mare  , dalla  questa  città.  — Straò,  l.  8.^  Oc.  tU  Di» 
jwule  deh' Ejiiilo,  acciò  fossi?  veduto  da  vin.  /.  i,  c.  a5.  — - /Vin.  i.  l\  , c.  I.  — 
tulli  i suoi  siiildiù  , u più  non  didùt.nsvero  jépoilfuì.  l.  a,  c.  2y.  ^Ofù/.  tic  ^4rt>am, 
licita  Mia  morte.  /.  a, 

I.  FsaALR.  (Dio),  il  Dio  Jimclrt  e * a.  — - Ciitià  dell*  Attica. 
crudele  f Plotone.  * 3, — falla  di  lyacuiiia  nel  Pelopnnne&o. 

a.  — ( Albeio  ) , il  ciplesso,  — 7'it.  Iàv.  35  ^ c.  3o. 

i'cAALi  , feste  , dmaiili  le  quali  ^ aervt*  Fcrrmiea  , iiglitiol.v  di  Iftcle  ^ una  delle 
d’ansi  delle  vivande  sopra  le  lomPe.  A/n*  mogli  di  Teseo.—  VbU^tn  7he%. 
erohin  ne  f.v  lisalire  P origine  a ^iiraa  , e * i.FaaBUDE,  celebre  teologo  e lUoaofo 
Ch’idio  ad  Enea,  i!  quale , die’ egli  , greco  ^ nativo  di  «Si  irò,  clic  diresi  essere 

anno  faceva  delle  cifirrte  al  propiio  padre.  Malo  il  primo  a »cri\eic  in  prosa  ^ e ad  in- 
Duraitle  lo  spazio  di  queste  leste  cln?  pi'o>  Magnare  V iimnortalilà  dell*  anima  e il  sisle> 
seguivano  prr  mulici  giorni  , i tempj  non  ma  della  metenipkicosi.  (^nosceva  egli  us- 
Ciano  lieiìiieiitaii  , nè  si  offiivano  srtcrilizj  sai  bene  le  rivulurioni  ilei  corpi  celesti  c 
agli  Lt«‘i.  Era  pnùbita  la  relebra/ione  delle  con  molta  esattezra  pieJiceva  Pecclissi.  H- 
rioz'/e  , ed  i maiiii  dovevano  vir'cre  nella  tagora  ^ cl>e  lu  suo  discepolo,  li  portò  io 
coii(itiM)7..i.  i Koni.ini  er.'itio  persuasi,  che  ogni  tiinjio  sommo  ainoie  e sonimo  rispet* 
in  qiie*  giorni  i trapassati  errassero  iiitcHiio  tu,  rd  ebbe  per  esso  ogni  cura  quando 
alle  loro  tombe,  e si  appagassero  delle  vi-  oiniiialossi  in  l)elo  ; ma  non  giunse  a saU 
valide  ebe  vi  erano  poste  dalla  mano  deb  vario,  e gli  prestò  gli  ultimi  uilìcj.  \uolsi 
P amicizia.  Cred<.*\.ino  pur  anco,  elio  in  che  la  mortai  inalallia  ili  l'erccitle  fosse  il 
quello  sparto  di  terii{>o  lo-s^eit)  nel  l arlaro  inoiho  pediculair ; aitii  pretendono  clic  ei  ai 
sospesi  i castighi  dei  colpcvoii  , c che  go«  grita^se  in  un  pirripizio  andando  a Delfo, 
desseit)  del  riposo  c delta  lihei  tà.  Mei  dÌ>  jMoti  di  otUmtacinque  anni  , cinquecento  cin* 
Bordine  delle  guerre  civili  essendo  state  quanta  piima  dell’ Eia  cri&li.vna.  Diecsi  eli* 
queste  feste  intcrrotre  , tutti  i sepolcii  ino»  egli  ahhia  lasciato  1 suoi  scritti  a Talcie  , 
Blraronsi  circondati  di  lìanmir;ne  iisciiuno  aneli' es'so  suo  dÌ!»cep<ilo  , la  qual  cosa  lo 
gli  estinti  , e in  unipo  di  notte  fecero  sen*  paleserctihe  ingrato  a l.(iito  atiicre  di  Pila* 
tire  urli  lameritevoli , ciò  che  indusse  ì KO'  gota.  I.e  sue  opere  sono  s]>esso  citate  da 
mani  a ristahiiire  le  ferali  con  tulle  lece-  ylfHdiodnro  ^ da  l’ausmiia  , da  P/uiuico 
rmionie.  Questa  parola  si  fa  derivare  da  c ila  |>aiecchi  altri  autori  gi*'ci. 
yertì y io  porto,  )>erchè  portavansi  le  vivati*  f^actzio  ci  ha  conservato  una  delle  sue  lei- 
de  sopra  le  lomlx?  de’iuoni;  oppure  da  terc  c il  Irainniento  di  iin  lihro,  intitolalo 
J*ertt  , crmlcle  , sopiannonic  che  i Latini  il  princìpio  delle  cose,  — Diog.  Lant,  l. 
danno  alla  morte.  I. — Vuus.l.  1,  r.tMi.—  Cicer.  Tusc.l.  I, 

Feraja  , figliuola  di  Eolo,  madre  di  Ec.v-  r.  ib  — òtrt'v,  in  /.  3.  A'^neid.  t».  *^(>.  — /Ze- 
te : il  suo  avo  la  (tee  es|v»>rre  sopra  un  ttulid.de  Poidiis  in  Snmiorum  Prpu/t.'^ 
ramiiiino  , che  metteva  a ijiuttro  strade.  7'xrizes  , cliil.^.  Poss.  ìfist. 

]!  coiidotiieru  del  carro  di  Cerere  la  trovò,  ijrac.Lf\tC.l\. 

i.i  raccolse  c IVdncii.  Ecco  la  ragione  per  • u.  — Isiorico  greco  nato  nell’ isola  di 
cui  le  crocevie  erano  consacrate  ad  Exate.  I.erus  , e soprannominalo  1*  Ateniese. 

* FErtAl'i.E,  povero  Persiano,  che  benrfi-  è meno  antico  del  precedente  , ma  ante- 

calo  in  ogni  guisa  da  Ciro,  spoulancamen-  riui-e  a<l  Erodoto  , il  quale  non  aveva  che 
te  ricusò  (ulte  le  rirclir7jr.e  , e a tulli  gli  otto  anni  cjuando  questi  pnbhlìcò  un'  isto* 
onori  riniiiK  iò  prr  vivere  nel  ritiro,  li-  ria  delle  piu  ìllustii  famiglie  d’  Atene.  l.e 
l>ero  iP  ogni  rura  e iniiei ainentc  a se  stes-  Mie  ojwiE  sono  |verduic.  — Germanie,  in 
so.  — Xetioph,  At tftcis.^Andron,  Ephtsapud  jMitt,l.  i. 

P'Eiif;TC»i,  M»ri.v  di  focacci.v  clic  si  olTn-  EEatcì.EA  , Fa  età  , il  mare  1-geo , ihc 
v.v  nei  sacrilizj. — Eest.  traversò  Paride  M>pra  la  nave  costrutta  da 

i.Feuea,  Diana  ailoiala  a Sìcìonc.  J.oi  Fcieclo,  — OnW. //*■/.  if>. 
sua  suina  vi  era  portala  da  Fere.  i.  EcasrLO,  ligiiodi  no  abile  falegname, 

a.  — Di.ina  , soprannome  preso  da  un  e nipote  di  Aiiuuoio  . fabbricò  le  navi 
tempio  celelirc,  eli'  essa  aveva  a Vei'e  nel-  clic  tiasporlaiono  Paiide  in  (irrcia  , e fu 
in  'rc'‘Sagli.r.  in  tal  guisa  la  ragione  innocente  di  tutte 

* I.  Ff.se,  città  di  Tessaglia,  sul  golfo  le  Mentore  da  cui  furono  opptessi  i Tro- 
di  Me<i«enia  , lontan.i  , secondo  tStrulnine  f jani  , e delle  quali  egli  stesso  divenne  vii* 
180  siati)  dal  intinte  Pelin.  Admeto  ^ ma-  lima  , poiché  cadde  s*>tlo  i colpi  di  Merio* 
rito  di  AlcesfCy  c stato  mio  de'  primi  suoi  ne.  — lliad.  5,  — Lh'id.  Hrroid.  i5. 

re.  ÀlesmndrOy  sopiannomùiato  l'ereo  f ne  2.— Nome  clic  da  Siinonide  era  dato  al 

tu  il  piti  crudele  tiianno.  Fu  essa  la  patria  vascrilo  clic  |*orlò  Tescu  iu  Creta.  — 
di  Giascnc  : t secondo  ApoUotlotUf  quau-  in  7Vs. 
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• Qui  Norl  prende  bI»^Iìo.  Fereclo  non  U.  Lo  «tmo  ■tii' r«* , ^ Cor//r//o-  Aepote 

era  il  tiocne  del  eaKello  , raa  del  piloto.  racconUoo  arei  egli  fnltu  atrcsure  e uiel 
Foree  da  lui  »i  «arà  rhÌBinata  la  nave  Fe^  tere  io  ceppi,  contro  il  dritto  delle  genti, 
recUiì , come  OuiMo  chiama  Phereclea  Pelopida  c il  suo  collega  Ismeniu  a lai 
Fitta  il  mare  travcrsuto  da  Paride  sul  oa>  spedili  dai  Lacedemooi  in  qualità  d'atuba- 
figlio  del  Ftreclo  Trojano.  scintoli.  Dicesì  eh*  ei  prendesse  piacere  di 

• i.FiescaATa,  porta  comico  d*Atene,  con-  seppellir  tìvì  gli  nomini,  di  comiiii  tal- 

temporaoco  dì  Platone  e di  Aiislofane,  volla  di  pelli  d'orso  o dì  cinghiale,  e di 
compose  venti  commedie  di  cui  noti  ci  re-  farli  lacerare  dai  suoi  cani  da  caccia  con- 
stano che  pochi  versi.  Pose  in  Ucena  dei  tro  ad  essi  aizzali , e di  trafiggerli  eMO 

personaggi  vifenli,  raa  non  si  peimise  giani-  medesimo  a colpi  di  frecce.  Cornelio  Ae- 
mai  nè  satire  nè  maldicenze.  Gli  si  attribuì-  potè  vuole  che  questo  Fereo  morisse  alla 
see  P invenzione  dì  un  verso  che  da  lui  testa  drlla  sua  truppa  coiubatteudu  contro 
prese  il  nome  dì  Fere-craticn.  i Lacedemoni  euraatidali  da  quel  Pelopida, 

• a. Uno  dei  discendeoU  di  Deucalio-  eh*  egli  area  imprigionalo,  e che  lii  sciolto 

ne*«^Crc.  Yutcul.  da  Lpamioooda  ; ma  è opinione  univeisalc 

b'RavrATB,  nome  fenicio  di  Proserpina.  eh*  ei  fosse  ucciso  dalla  propria  sua  moglie  : 
Questo  nome  stgrìificalivo,  come  tutti  i no-  almeno  ciò  !<  ugesi  in  i}vidio^  in  Plutur- 

mi  orientali,  indicava  die  U Dea  aveva  co,  e in  f'ulcnv  !^Ja5simo.  Dicono  essi 

trovato  alcuni  mezzi  per  facilitare  1*  agri-  eh'  egli  area  sposato  Ttbea , figlia  di  Gia- 
cultura  , e per  moltiplicare  le  produzioni  sune  suo  predecessore  nel  regno,  e che  )a- 
dclla  terra.  ceralo  e cruciato  egualmente  dall*  amore  e 

FeRBFATie,  fe.ste  che  la  Sicilia  celebrava  dal  sospetto,  non  mai  si  coticava  con  lei 
iu  onore  di  Proserpina.  che  accompagnato  non  fosse  da  un  soldato 

pERBSloffB , iìglio  di  Kolo.  — Diodnr.  Trace,  di  spaventevole  aspetto,  il  quale  col- 
iVicu/.  locavasi  accanto  al  Ietto  colla  spada  ignu- 

• Fbbkvicb,  efte  riporta  littoria  . nome  da.  Ma  questa  precauzione  fu  vana,  poiché 

dì  una  donna  che,  esclusa  dai  giuochi  olim-  sua  moglie,  venuta  in  sospetto  aver  egli 
pici,  ottenne  poscia  di  esservi  ammessa  j>er-  mancato  alla  fedeltà  eh'  essa  era  costretta 
che  era  figlia  c sorella  di  atleti  vittoriosi,  serbargli,  in  un  trasporto  di  collera  Ib 
e perchè  vi  guidava  suo  figlio  a disputare  sgozzi). Sic.  l.  16.  /.  (>. 

il  premio  del  pugilato.  Onesta  donna  fu  c.  5;  /.  9.  c.  i5.  — Com.  A*e».  /.  iG.  c. 
chiamala  ancora  Aristovateira  e Callipa*  5. — Cìc.  de  Qffic.  l.  a.  c.  oS.—  Jblian. 
UirOf  che  ha  un  ecctUente  padre  , nomi  Var,  HisU  l.  i\.  c.  o;  /.  iL  0.  ^o.— 
tutti  che  lianno  relazione  colle  circostanze  Fai.  Max.  l.  9.  e.  i5.— Ovia.  in  ih.  v. 
della  sua  vita.  lùim.  (/^hcrein)  por-  SaS.  — P/ut.  in  Pelopid.^Id.  in  Qt.  de 

tare;  aixv  QiiKé)  vitcoiia.  Berenice,  o Be-  Jbrtuna  Alex. 

ionica  Ji«  lo  6le»so  lignificalo.  Plutarco  e.l  Eliano  raccclaiio  <li  qne- 

• FeaaiiTAaii,  cosi  cbismaTansi  negli  cser-  »t  nomo  cruH.I.-  un  aneddoto  troppo  sin- 
citi  romani  i soldati  armili  alla  lettgiera.  RoUre  per  non  essere  da  noi  tiliimenlalo. 

F«aEiiTll(A,  dea  adoraU  dai  Romani,  la  U»  giorno  die  il  poeta  1 f odoro,  eccellen- 
qiale  avea  un  tempio  e l un  bosco  sacro,  te  autor  tragico  aiici.a , recitava  in  modo 
r e.so  Ferentino,  ciiU  del  Lazio— Tit.  ir»/,  commovenlissirao  la  parte  di  £ro;»e  moglie 
J j 2 iWUrco  (secondo  Fliand)  o la  parie  di 

• VeaKeTo  o Fobeuto,  prescnlemcote  un  uomo  nelle  Trojane  di  Kuiipide  (se- 

Foreme,  citù  d’Apulia— ffbral.  3.  Od.  4-  «C"*!»  Plutarco),  Fereo  fa  talmente  ime- 
,,  i5  7it.  Lia.  9-  c.  i5,  uo.  neriio  che  non  potendo  frenare  le  Ugiinie, 

1.  Feeeo,  soprannome  di  Giasone  nativo  tutto  in  un  tratto  si  alzo  e pi  ccipiloMinen- 
di  Fere.  •*  teatro.  Per  consolare  il  poti» 

2 — Uno  dei  figliuoli  di  Eneo , ucciso  •«'me , gli  disse  non  essersi  ritirato  per 

10  un  combattimento  contro  i Cureti.  disprezzo  di  lui  , ma  per  vergogna  di  mo- 

• 3. — Soprannome  di  un  timoso  tiranno  «trarsi  pietoso  a finte  disgrazie,  menue  non 
della  città  di  Fere,  in  Tessaglia,  il  nome  era  commosso  dai  veri  infortuni  de' anoi 
proprio  del  quale  era  Alessandro.  Fa  que-  poiwli.  — JEhan.  Piut.ut  tupra. 

SIO  il  più  mslvagio  e nel  medesimo  tempo  FBr.ZFOi,E,  quella  che  porta  il  polo.  Fin- 

11  più  pusillanime  dei  principi.  Avendo  pre-  darò  dà  questo  soprannome  sH»  Fortuna, 

so  per  capitolazione  la  città  di  Scolussa  .i  P-r  indicare  die  l' universo  è sosleiiulo  e 
fe’ giuoco,  dice  Pausania  , dei  sacri  patti  retto  dalla  Fornirli.  La  prima  ilslua  di  quest» 

del  trattato,  e impadioiiitosi  del  teatro,  ove  Hes,  die  fu  fatta  dagli  abitanti  di  Sniime, 

U maggior  parte  degli  Scotusiciii  erano  1»  rappresentava  col  polo  ani  capo,  e il  eor- 
adnnali,  li  fece  investire  dai  suoi  arcieri,  e nncopia  in  mano.  _ 

|i9$sar  tulli  a fil  <li  spad.i,  fnorclic  le  don-  i.  Lbsbtb,  figlio  di  Crcieb  e dì  Tiro, 
ne  e i fiincinlli,  che  vendette  al  più  offeren-  fondatore  di  Fere  nella  Tesaaglia  , padre 
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di  I A Admeto  cl/egtt  ebbe  da* 

Climene. — OdU$.  n. — jfpoUod. 

a. — Fillio  di  Gìmom  e di  Medi*,  • fn* 
(elio  di  Mannero,  fu  lapidato  dai  Corintii, 
in  punizione  d' aver  egli  dato  degli  abiti 
avvelenati  a Glauce,  figli*  di  Creonte.*— 
Pautan.  a.  e.  3. 

3. — Uno  dei  capitani  che  lervirono  (otto 
il  comando  di  Pallanie,  nell’annata  d'Eoea: 
{n  ueriio  da  Aleso.  —EneiH.  10. 

I.  FantTiana,  AdmeiOi  figlinolo  di  Fera- 

ta. — Met.  8. 

a. — Kumelo,  re  di  Fere. 

FatBTiMa,  moglie  di  Batto,  re  di  Greoe, 
risali  in  trono  col  toccorao  di  Amasi  re 
d’  Egitto,  e punì  gli  assassini  del  proprio 
figlio  Arcesilao , facendoli  porre  in  croce 
dopo  d’ aver  fatto  atiaccare  ai  loro  colpi 
k mammelle  delle  loro  mogli.  Dicesi  che 
in  pena  di  questa  crndeltli  fu  ella  divora- 
ta dai  vermini. — Herod.  4-  e.  ao4*  — Po- 
Iroen.  8. 

FaasTaio,  soprannome  dato  a Giove  pres- 
so i Romani,  forse  perebi  li  avea  soccorsi 
in  una  battaglia,  yèrre  ope/n;  oppure  perchì 
portavausi  nel  suo  tempio  le  spoglie  de'vin- 
ti;  ftretnun,  barella,  ossia  perche  egli  col- 
piva di  (errore  i loro  nemici , facendo  ro- 
rooreggiare  la  folgore,  ferire.  Romolo  fa  11 
primo  a edificarci  un  tempio  sopra  uiu 
delle  eminenze  del  Campidoglio  dopo  d’ave- 
re egli  medesimo  ucciso  Acrone  re  dei  Ce- 
ninesi.  Questo  tempio  fii  poscia  ingrandito 
da  Anco  Marzio,  e ristsurato  da  Augusto.— 
Tu.  Liv.  l.  I.  c.  IO,  33;  l.  4.  c.  ao. 

FEaioona  o Fiaiooa,  figliuolo  di  Giam- 
(ichid  , governò  i Feria  dopo  1*  morte  di 
suo  padre.  Monarca  saggio  e benefico  fu 
amato  da’ suoi  sudditi.  Questi  fu  uno  de- 
gli nitimi  re  dei  piscadaniesi. 

Fsaia,  giorno  consacrato  agli  Dei  pressa 
i Romani  ; a Feriendit  victimii,  dalle  vit- 
time che  immolavansi  in  quei  giorni.  Le  prin- 
cfpeli  sono:  MUtivaUt , o ferie  d’estate; 
jinniifersariae , la  annuali;  CompUatUia , 
nelle  dei  trivj  ; Conceptivcr,  feste  mo- 
di o votive  che  ogn’  anno  promettevano  i 
magistrati  ; Imptralit>ce  o inaicativee,  quel- 
le che  ordinava  il  magistrato;  Latince,  le 
ferie  latine  che  la  politica  di  Tarqoiiiio  U 
superbo  aveva  istituite  per  accostumare  tut- 
ti i popoli  latini  a considerare  Roma  come 
il  capoluogo  del  Lazio.  ( F (di  Laziali  ) ; 
Ftriix  metsit,  ferie  della  messe  , quelle  do- 
ve facevansi  le  fiere  ed  i mercati;  Paga- 
naUi,  le  Pagaoali  ; Praecidanfae,  le  vigilie 
delle  feste  ; Privata;  o Propria;  , quelle 
propria  a diverse  famiglie  ; Publica,  quel- 
le ordinate  per  il  pubblico  bene,  e che 
erano  generalmente  oasorvatc;  Stmentinee, 
le  feria  delle  seminagioni  ; Stativa,  quel- 
la che  ss  celebravano  in  giorno  fisso  ; Sa- 
turnaUi,  la  saturnali  ; Feria  Stultorum,  le 


ferie  dei  peizl  e degli  scioocbi  il  17  di 
febbraio;  Feria  Fictoria,  le  ferie  della 
vittoria,  in  agosto  ; Findemiales,  quelle 
delle  vendemmie,  il  ao  d’agosto,  i5  d'ot- 
tobre, ecc. — Mem.  ddt  Accademia  delle 
iteriz.  t,  6. 

* Fastao,  cittii  di  Tessaglia. 

F(anazzA  (/cono/.).  Ella  i rappresentata, 
nei  monumenti  antichi,  per  mezzo  dell'os- 
ao  che  unisce  il  piede  alla  gamba,  Mal- 
leolut  o Talue,  magliuolo  o tallone.  Da 
questo  venne  l’espressione  di  Orazio:  Pe- 
do talo  stare.  Viene  espressa  anche  eoa 
una  bella  donna  seduta,  colle  mani  giunte 
sul  petto,  e ebe  porta  sol  capo  due  anco- 
re incrociate,  con  quest*  iscrizione  ; Mene 
firmissimn,  risoluzione  immutabile. 

Ftsocu  {Iconol.').  Secondo  Ripa  e Ca- 
chili , ò questa  una  donna  armata  e furi- 
bonda, col  capo  acconciato  di  un*  testa  di 
Inpo,  appoggiata  ad  una  tigre  irritata,  e 
avente  in  mano  un  bastone  di  quercia  colle 
sue  ghiande  e colla  foglie,  in  atto  di  per- 
cuotere. 

FasoMiaire,  che  ispira  o che  prora  il 
furore  dei  Centauri  o dei  Satiri;  epiteto 
di  Bacco.  Rad,  Fhen,  centauro,  satiro,  mo- 
stro di  bosco  ; mainestahi , essere  furioso. 
—Anthol. 

Fbsoui,  figlio  di  Sesostri,  re  d*  Egitto. 
Avendo  il  Nuo,  sotto  il  suo  regno,  straripato 
più  dell'ordinario, Femne  irritato  lanciò  una 
Ircccia  ne’  flutti,  come  s’  egli  avesse  voluto 
castigar  il  fiume.  Improvvisa  cecità  fu  la 
pena  dell*  empio  suo  procedere.  Un  oraco- 
lo della  città  di  Butide  gli  annunciò , che 
egli  ricuperereblie  la  visla  lavandosi  gli 
occhi  coir  orina  di  una  donna  la  quale  non 
avesse  giammai  conosciuto  altro  nomo,  fuor- 
ché suo  marito.  Essendo  stato  fatto  l’espe- 
rimenlo  sopra  la  regina  sua  moglie,  e so- 
pra infinite  altre,  ma  senza  successo,  trovò 
finalmente  il  rimedio  eh’  egli  ccicava  nel- 
la sposa  di  un  giardiniere,  la  quale  diven* 
ne  poscia  sua  moglie  ; e tutte  le  altre  fu- 
rono chiuse  in  una  città  cui  fu  appiccato 
il  fuoco.  In  seguito  fece  egli  delle  grandi 
oflérte  in  tutti  i templi,  e consacrò  in  quel- 
lo del  Sole  due  obelischi  aventi  cento  cu- 
biti di  altezza,  a otto  di  diametro.  — He- 
rod, I.  C.  Ili  Ili. 

FaaoHzai  ( Juit.  Pere.  ) , primi  modelli 
degli  esseri  creati  da  Ormiisd,  per  combat- 
tere contro  Ahrimao  , e dei  quali  i più 
preziosi  agli  occhi  suoi , sono  1 Feroneri 
della  legge,  e quelli  di  Zoroastro,  incarica- 
to di  ristabilire,  colla  pubblicnzinne  di  co- 
testa  legge,  la  gloria  del  padrone  della 
natura.  La  successiva  produzione  dei  diflè- 
renti  esseri  spirituali  e corporei  che  for- 
mano il  molino  d'Ormusd,  al  quale  Ahti- 
man  opjiooe  dei  malefici  genj  e un  mondo 
cattivo  e corrotto  coni’  esso , fu  opcf  ata  a 
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f«tore  dai  Faroneri, 

Faaosià,  Dea  dei  botchi  a dagli  orti, 
coal  detta  dalla  parola  Fero  , io  produco  , 
o da  Peronia,  città  aituata  alla  laide  del 
monte  Suralto,  ove  aveva  un  tempio.  Fra* 
tandan  che  i Lacadeinoui  abbiano  portato 
il  ano  cullo  in  Italia , ove  ella  fu  poacia 
io  iomma  venerazione  , e venivanle  fitte 
molle  oQerte , olire  nn  annuo  aacrilìcio  in 
un  giorno  determinato.  Eaiendoii  un  gior- 
no appiccalo  il  fuoco  ad  un  boaco  che 
orale  Mero , tentarono  one’  popoli  di  tra- 
aportarne  la  statua  , ooue  salvarla  dall*  in- 
cendio, ma  il  bosco  rigermoglib  e divenne 
improwisameote  verdeggiante.  Strahone  di- 
ce che  i suoi  Hcardoli  camminavano  a pie- 
di nudi  s^ra  dei  carboni  ardenti  senza 
bruciarsi.  Orazio  dica  che  le  rendevano 
omaggio , lavandosi  il  viso  e la  mani  in 
una  fontana  sacra  che  scorreva  presso  il 
suo  tempio.  FirgUio  pone  il  soggiorno  di 
lei  io  mezzo  a'  boschi  deliziosi.  I liberti  la 
risguardavaoo  come  loro  Dea  , poiebà  , al- 
lorquando erano  jiosti  in  libertà , riceveva- 
no nel  tuo  tempio  il  berretto,  indizio  del 
nuovo  loro  stato.  Sopra  alcune  medaglie 
di  Augusto  ai  vede  la  testa  di  Feronia  con 
una  corona , ciò  che  la  faceva  chiamare 
PlùlosUphanoi , che  ama  le  corone.  iSìer- 
t'to  la  creda  la  stessa  che  Giunone  ; ciò 
che  sembra  provato  da  molte  iscrizioni  , 
come  pure  dalla  sua  qualità  di  moglie  di 
Giove  Aovuro.  Sopra  diverse  medaglie  del- 
la làmlglia  Petronia,  si  vede  la  testa  di  que- 
sta Dea  coronata  d' alloro  a di  grappoli 
d’ uva.  — TU.  Liv.  pauim.  — Plin.  — 
Ptolem.  3,  c.  I. 

Fiasiroai,  figlinola  di  Mio,  spoM  d’An- 
lìone  re  d’  Orcomeoe , a madre  di  Clqri 
moglie  di  Neleo. 

FasTiLira'  ( Iconol.  ).  Ella  può  euere 
rappresentata  sotto  le  forme  di  una  donna 
che  tiene  delle  spighe  di  frumento  , dei 
pampaoi  carichi  di  uva,  e dei  frutti  di  sta- 
gioni diverte  , che  lascia  cadere  da  tutte 
le  parti.  — Fedi  Aseosoanza,  Fneonorra*. 

PsaToae  , che  ofisriva  delle  focacce  sa- 
cre. — F arr. 

FaaOLa,  pianta  consacrata  a Bacco.  Snodo 
dica  , che  Prometeo  nascose  io  un  tronco 
di  traeste  pianta  il  fuoco  che  avea  rapito 
a Giove.  Diodoro  dice,  aver  Bacco  ordina- 
to ai  primi  nomini  che  bebbero  il  vino  di 
servirsi  delle  canne  di  ferula , perehà  quei 
bastoni,  forti  abbastanza  per  servire  d*  ap- 
poggio a nomini  vacillanti , erano  troppo 
leggeri  per  ferire  coloro , che  nel  calore 
ddl’  ubbriachezza  si  percuotevano.  Di  tal 
ianta  era  il  bastane  col  quale  Sileno  eb- 
ro  teoevasi  in  billico  sopra  la  tua  caval- 
catura. 

Feaota  , Ninfa,  figliuola  di  Nero  e di 
Doride.  — Iliad.  17.  — ApoUod.  1. 


a.  — Dna  delle  Ore. 

PaavBaDiio  (A/tt.  Peri.).  Nell*  opinione 
dei  Guebri  era  questi  1*  angelo  dell*  aria 
a delle  acque. 

* Fascinaia,  città  di  Etruria  ove  fmono 
inventati  i versi  fescennini.  Erano  questi 
versi  mordaci,  Mtìrioi  e d*  ordinario  pieni 
di  oscurità.  I Romani  da  principio  non 
avevano  altra  poesia , ma  questa  abbando- 
narono a misura  che  federo  progressi  a 
nelle  lettera  e nei  costumi  : di  modo  che 
tal  genere  di  versi  non  fu  poscia  più  in 
uso  che  nei  mstrimonj  e nei  trionu  , per 
ridere  alle  spese  dei  novelli  sposi  e dei 
trionfatori.  Augusto  finalmente  li  proscrisse. 

Raccontasi  però  che  codesto  principe  nel 
tempo  del  triumvirato  facesse  dei  versi  fe. 
scenoioi  contro  Pollione,  a che  costui,  per 
quanto  ingegno  egli  avesse  onde  risponder- 
gli con  eguale  mordacità  , nolladimeno  si 
stette  cheto,  poiché,  diceva  esso , <1  non  si 
ha  mai  a scrivere  contro  coloro  che  pos- 
sono proscrivere.»  — Plin.  L 3,  c.  S — 
Macroi.  Satum.  l.  a,  e.  4-  — Con- 
trov.  e.  ai. — Sereiui  in  l.  7 /En. p.  6g5. 

— Feitui  de  F-  lignif.  — Horat,  «,  Ép. 

I,  V.  145. 

Fissoiia  e Fbssosia,  Dea  dei  viaggiato- 
ri afiàticati.  Rad.  Fejtui,  lasso.  Le  persone 
dedite  alla  guerra  soprattutto  la  invocava- 
no nelle  fatiche  del  loro  mestisro,  poiché 
credevano  che  il  suo  impiego  principale 
fosse  quello  di  portar  sollievo  agli  uomini. 

— Mit.  de  Banier  t.  5. 

I.  Fosti.  Gli  Egizj,  i Greei  ed  i Roma- 
ni ne  avevano  un  gran  numero,  che  si  tro- 
veranno nel  loro  ordine  alfabetico.  Se  aves- 
sero dato  luogo  alla  punizione  di  qualche 
colpevole,  avrebbero  essi  creduto  di  profa- 
narle, disturbandone  in  tal  guisa  la  gioia. 
Si  coronavano  di  fiori  e si  astenevano  ual 
proierira  parole  di  tristo'  augurio.  Qualche 
volta  aprivano  le  prigioni,  ecc.  ma  eiounoo- 
dimeno  vi  si  abbandonavano  sovente  agli 
eccessi  della  più  vergognosa  crapula. 

3.  — Degli  Eoiziaai.  Le  istoria  ne  han- 
no rimarcate  sei  principali  : la  1.  a Ruba- 
ste, in  onore  di  Diana  : la  3.  a Busiride , 
in  onore  d*  Iside  : la  3.  a Sais , in  onore 
di  Minerva  : la  4-  * £I>opoU  per  il  Sole  : 
la  5.  a Boti  per  Latona,  e la  6.  a Fapre- 
mis  in  onore  di  Marte. 

I.  Pesto  , figliuolo  di  Boro , capitana 
trojano  ucciso  da  Idomeneo.  — II.  8. 

3.  — Figlio  di  Ercole  , e re  di  Sicione, 
che  introdusse  il  culto  di  Ercole. 

3.—  Figlio  di  Ropalo,  nipote  di  Ercole 
diede  il  suo  nome  alla  città  di  Fasto  in 
Creta.  Alcuni  autori  lo  confondono  col 
precedente. 

* 4.  — Favorito  di  Domiziano,  che,  gra- 
vemente informo^,  ti  ugcìm.  — Martiaì, 
Ep.  -;gio. 
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^5.  — Porcio,  proconsole,  che  rrgaaodo 
Claudio  raccedette  a Felice  nel  goveroo 
della  Oiudea. 

* 6- --Pompeo,  antico  grammatico  che 
tfigurò  r opera  dì  Verrio  Fiacco  de  Ver^ 
horum  ti^rùficaiione* 

i.Fbscla,  Ninfa  aomìgliaote  alle  Graxie, 
ooa  delle  figlie  di  Atlante,  ed  uoa  delle 
natrici  dì  Bacco.  ~ ^exioa.  yislr, 

^ 3.  ~ Qttà  d'Eiruria  rìuoDutiisima  pei 
Moì  augurj.  Siila  vi  atabill  una  colonia.— 
Cìc.  Cai»  3,  c.  6. 

(Mit.  Maom.\  aeateoxa  del  Muftì, 
al  fine  della  quale  d’  ordiiurio  leggonai  le 
aeeuenti  parole  i Dio  lo  sa  meglio. 

rsTiscsai  ( jéfr.'),  aaccrdoti  negri 
conaacrati  al  cullo  dei  Fetisci. 

Fitiaci,  divinità  dei  Negri  della  Guinea^ 
che  variano  secondo  il  caprìccio  de*  loro 
aarerduti.  A queste  Divinità  aitrihuiscono 
eglino  i loro  prostri  eventi , c fanno  ad 
OQor  loro  delle  lifiationi  di  vino  di  palma. 
Il  primo  oggetto  clic  colpisce  la  loro  im- 
nugioatione  o i loro  sguardi,  come,  una 
mo»ca  , un  uccello  , uu  lione , un  pesce  e 
aoprattutto  un  serpente,  pietre,  alberi,  mon- 
tagne  colpite  dal  folgore , divengono  un 
Felice,  o divinità  tutelare.  Ne  hanno  dei 
piccioli  che  portano  al  collo  ed  al  gomito  ; 
anno  piccoli  frammenti  di  metalli  o di  con- 
chiglie. Nel  giorno  che  corrisponde  alla 
domenica  dei  cristiani,  i negri  ai  uniscono 
iiitoiiio  ad  un  albero  sacro  , da  essi  chia- 
mato V albero  dei  Fetitei,  appiè  del  quale 
essi  pongono  una  tavola  adorna  di  rami,  e 
coperta  di  vino  di  palma,  di  riso  e di  mi- 
glio , eoe.  Questo  giorno  è impiegato  in 
dannare  a siion  di  tamboro.  Il  sacerdote , 
seduto  presso  una  specie  di  altare,  fii  delle 
oflèrte  al  Fciisce,  estrae,  con  uu  cannello, 
da  un  vaso  ov'  è un  serpente , un  liquore 
col  quale  egli  spruzza  gli  astanti.  1^  ceri- 
monia finisce  con  fragorose  acclamazioni. 
Queir  albero  diviene  un  oracolo  che  essi 
consultano  nelle  più  importanti  occasioni  ; 
a tale  efietio , vi  formano  una  piramide  di 
cenere,  vi  piantano  un  ramo  di  quell*  albe- 
ro, che  hanno  somma  cura  d*  irrigare,  do- 
po di  che , il  Fecisce  nou  manca  di  far 
sentire  la  aiui  risposta  col  mezzo  d*  un  c.i- 
ne  nero.  Uno  scerbo  di  enorme  grandezza 
chiamato  Tabra,  che  prolungasi  in  mare  a 
foggia  di  uiu  penisola,  è il  puhtdico  Feti- 
ace  del  Capo  corso.  Sono  ad  esso  reoduti 
de^li  ouori  particolari,  liccome  al  capo,  e 
al  piu  possente  dei  PetÌKÌ.  Questa  parola 
formata  al  Senegal  dai  navigatori  , derìda 
dalla  voce  portoghese  Fetisso,  oggetto  fe- 
steggiato, deificato. 

Fktiscismo,  culto  penduto  ai  Fetisci. 

I.  FeToxTt,  prìncipe  greco,  che  fu  il 
primo  a regnare  sopra  i Molossi  , e venne 
io  hpiro  con  Pclssgo. 


3.  —Figlio  del  Sola  e di  Cliniene.  Avon* 
do  avuto  una  contesa  con  Epafo  , il  quale 
gli  riuiproverù  di  nuu  essere  figlio  d»  So- 
le , coma  vaotavasi  , andò  a lagoarseno 
cou  sua  madre , la  quale  il  rimanali  al  So- 
le , onde  sapere  dalla  propria  sua  bocca  In 
verità  intoruo  al  suo  nascimeulo.  Felooie 
non  tardò  dunque  a recarsi  al  palazzo  del 
Sole , a cui  apiegò  il  suggetlu  della  sua  vu- 
nula  , e lo*scougiurò  ad  accordargli  una 
grazia,  senza  indicarla.  Ccdauiiu  il  Sole 
ai  moti  del  paterno  affetto , gìnrò  per  io 
Stige  di  nulla  ticus^irgli.  Allora  il  temei  a- 
rio  giovane  gli  chiese  il  permesso  di  iliti- 
miuare  il  mondo  per  un  giorno  solo  , con* 
ducendo  il  suo  carro,  11  Sole  , impvgn.ilu 
da  irrevocabile  giuiameato^  fece  tutti  1 suoi 
aforzi  per  dislornAre  il  figlio  da  sì  difficda 
intrapresa  , ma  tutto  fu  vano.  Fi  tonte  die 
non  conosce  perigli,  persiste  nel<a  sua  do- 
manda , e sale  sul  carro.  I cavalli  del  So- 
le si  avvedono  subito  del  cambialo  condot- 
tiero. Piò  non  riconoscendo  la  m.ino  del 
loro  signore,  svisnsi  dall* ordinaiio  c.'immi- 
DO,  ed  ora  tropp*aIto  levandosi  , minaccia- 
no il  cielo  d*ÌDCvÌuhiIe  iucendio;  oia  trop- 
po al  liav^  discendendo,  i fiumi  disecca- 
no, e bruciano  le  luontagne.  La  terra  ina- 
ridita fin  nelle  sue  viscere , porla  a Giove 
le  sue  lagoauze  ; questi  per  prevenire  lo 
scompiglio  di  lutto  l*uuiverso  , e per  rime- 
diare piontameute  a tale  disordine,  con  un 
colpo  di  fulgore  rovescia  dal  carro  il  figlio 
del  Sole,  e lo  precipita  nell*  Eridano  fOTcf. 

3.  ).  Alcuni  autori  liaono  preteso  che  la 
madre  di  Fetonte  fosse  la  ninfa  Uodi , iì- 
glis  di  Nettuno  q di  Anfilrite.  Questa  ca- 
ta*lrufe  è stata  spiegala  in  differente  ma- 
niera. Arislotde , ap]>oggi<4lo  alla  fede  di 
alcuni  antichi  scrittori,  crede  che,  ai  tem- 

fii  dì  Fetonte  , cadessero  dal  cielo  delle 
ismnie,  le  quali  cousumarono  molli  paesi} 
ed  Eusebio  pone  questo  diluvio  di  fuoco 
nel  secolo  medesimo  in  cui  ebbe  luogo 
quello  di  Fetonte.  Altri  vi  hanno  veduto  1' 
incendio  delle  colpevoli  città  delia  Penta- 
poli  , oppure  il  miracolo  di  Giosuè , o 
quello  di  Ezechia.  S.  Giovanni  Grisostomo 
nsgiurda  il  carro  del  pndeta  Elia,  Eliot^ 
Sole  , come  fond:«ineuto  di  questa  favola. 
Fottio  vi  ritrova  ima  favola  egizia,  e con- 
fonde il  duolo  del  Soie  per  la  psirdiu  dal 
proprio  figlio  coti  quello  degli  E!gizj  per  la 
morte  d*  Otirìde.  Quelli  che  considerauo 
le  favole,  come  le  depositarie  della  morate 
degli  auticlii , noo  hanno  da  questa  lileva- 
to  che  l'emblema  di  un  temerario  che 
troppo  delle  proprie  forze  presume.  Secon- 
do Luciano , la  cui  spiegaz-iuoe  è iugegno- 
•issima , Fetonte'  ciasi  sonimamrnte  appli- 
cato all* astronomia  , e soprattutto  a cono- 
scere il  corso  del  Sole  ; ma  essendo  morto 
io  freschissima  età  , aveva  lascialo  le  sue 
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onervftriotit  ancora  imperfcUe  ; lo  che  fece 
dire  ad  alconi  poeti  non  aver  eeli  potato 
condurre  il  carro  del  Sole  lino  al  terraioe 
della  ria  carriera.  Plutarco  > che  ha  aegui- 
to  qneata  api^azione  , dice  , enervi  real« 
mente  alato  uu  Fetonte  , il  quale  regnò 
vtpra  i Moloaai»  e ai  annegò  n»  fiume  Pò* 
che  quello  principe  erasì  applicato  all*  a- 
atroDomia  , e avea  predetto  quel  calore  im- 
menso  che  ebbe  luogo  ai  suoi  tempi , e 
che  deaolò  il  auo  regno.  Non  conviene  di* 
menticare  che  i Greci  hanno  qualche  volta 
dato  al  Sole  il  nome  di  Fetonte.  Rad. 
thein , brillare.  Approaaimando  questo  no* 
me  alla  circoatanra  indicata  da  che 

Fetonte , alla  vista  Jet  segno  dello  scorpio- 
ne , abbandonò  le  redini,  non  vi  si  scorge- 
rà piu  , col  sapiente  Dìipuis , cbe  un  fe- 
nomeno astronomico.  L'antichità  ci  ha  la- 
•ciato  alconi  monumenti  di  queata  favola, 
n primo  rappresenta  Fetonte  , rovesciato  , 
mentre  il  carro  per  anche  intiero  sta  in 
mezzo  all* atmosfera.  In  un  secondo,  ai  ve- 
dono delle  fiatmue , il  carro  spezzato  , del 
quale  altro  più  nou  ti  vede  che  una  ruo- 
ta. Un  terzo , ci  rappresenta  Fetonte  sopra 
il  suo  carro  ancora,  ma  il  ditordine  dei 
cavalli  annuncia  una  vicina  caduta.  Le  E- 
liadi,  torcile  di  lui,  vi  ai  vedono  sopra  la 
riva  di  un  fiume,  all*  istante  in  cui  inco- 
minciano ad  essere  cangiate  in  pioppi.  Il 
cigno  posto  vicino  ad  esse  indica  la  meta- 
morfosi di  Geno,  amico  di  Fetonte. — En. 
4.  — Hfìt.  Thro^.^  /4poUon.  4*“ 
lod,  — fÌYffin.  fah.  &G. 

3.  — Figlio  dell*  Aurora  e di  Cefalo,  fu 
cangiato  in  un  genio  immortale  , al  quale 
Venere  affidò  la  custodia  del  suo  tempio. 
’^TÌtàiod. 

3.  — Uno  dei  cavalli  deli*  Aurora.  ^ 
Odiis,  ì,  a3. 

4.  — Titano,  padre  di  Eretrieo, 
PsTOifTiADt,  le  sorelle  dì  Fetonte,  can* 

glate  io  pioppi.  — ^ct^ZTior.  /.  X—  ì^edi 
ÉLiani. 

* Sono  le  stesse  che  le  Jadi  e le  Ple- 
jadi.  — . f'e/fi  questi  nomi» 

PrraiE , dee  adorate  presso  i Romani. 
Macrokio^  che  le  nomina,  nulla  ci  lasciò 
scritto  di  particolare  aopra  il  loro  culto  c 
le  loro  funzioni. 

1.  PrroSA,  la  prima  delle  sorelle  di  Fe- 
tonte. 

a.  — Sorella  di  Lampezia,  e cerne  està , 
figlia  della  dea  Neera  (^iotfinezza  ) e del 
Sole,  pascolava  gli  agoelU  del  Dio  oeU*  iso- 
le di  Sicilia.*—  Odis.  la. 

Ftrssisfo,  altare  dove  trovavano  asilo  gli 
schiavi. —*  Rad.  Pheu^hein,  fuggire. 

Fi  A,  Ateniese  di  una  rara  bellezza  e di 
una  maestosa  statura  , che  Pisistrato  fece 
credere  agli  Ateniesi  ess<*re  Minerva  , la 
quale  compariva  ad  esti  acciò  lo  ristabilia- 


sero  nel  suo  potere.— ^ Herod,  1,  c.  59.— 
Pf^ocn»  I,  c,  Co- 
piala, tazza  piena  a due  maoicLi , desti- 
nata specialmente  pei  riti  di  Bacco. 

Fialar  e Calar  |(  Mii»  Scand»  ) , nani 
che  uccisero  Kuaaer  , il  più  saggio  degli 
uomini,  e del  suo  sangue  composero  1*1- 
dromele  de*  Poeti,  chiamalo  Suttung. 

* Nel  saggio  intorno  ai  poeti  acandinavi 
composto  dai  dottissinio  e laborìoaisaimo 
svedese  Gràberg  di  Hensòf  leggesi  difiu- 
samente  colesta  istoria  cbe  forse  è una  del- 
le più  bizzarre  della  mitologia  acandinava. 
Vedesi  quivi  che  Sultung  non  era  già  il 
nome  della  bevanda  cnuiposUt  voi  sangue  di 
Kuascr^  ma  quello  di  uu  mago  a cui  die- 
roola  in  serbo.  E Noci  stesso  contradico 
a quanto  ha  raccontato  uell'  articolo  concer- 
nente la  morte  del  iìavio. — f^edi  Coasbr. 

1.  Fiale  o Fialba,  una  delle  Ninfe  se- 
guaci di  Diana.  — Met.  3. 

* 3.  — Celebre  cortigiana.  — jitU.  10, 
t^t.  338. 

* Fialia,  città  d*  Arcadia  che  rìcevetle  il 
suo  nome  da  Pialo  figlio  di  liucalione.  An- 
ticamente chiamavaai  Figalia  : nel  aecoodo 
anno  della  trentesima  Olimpiade  i Lacede- 
moni se  ne  inipadroniruno,  e ne  scacciaro- 
no gli  abitanti.  1 fuggitivi  si  recarono  ìq 
Deio  a cuntuliare  1*  oracolo  sulla  maniera 
di  rientrare  nella  loro  città  , e fu  loro  ri- 
sposto cbe  invano  teoterebbeto  da  per  se 
stessi  di  ricuperarla,  esser  d*  uopo  di  pren- 
der seco  cento  uomini  scelti  nelle  città 
d*  Orestasio,  dovere  questi  cento  uomini 
perir  tutti  in  battaglia,  e la  lor  vita  a ca- 
ro prezzo  venduta  aprir  le  porte  di  Figa- 
lia ai  vaganti  suoi  cittadini.  Gli  Oreataiia- 
DÌ,  appresa  la  risposta  dell*  oracolo , fecero 
a gara  per  esser  dei  primi  ad  arrolarsi  ed 
entrar  nel  numero  di  quelli  cbe  dovevano 
procurare  il  ritorno  dei  Figalesi  ; ed  avan- 
zatisi fin  sotto  le  mura  della  città , valoro- 
samente combattendo  , verificarouo  a pun- 
tino la  predizione  dell'oracolo;  poicitè  tut- 
ti fino  all*  ultimo  vi  perirono,  ma  gli  Spar- 
tani sbigottiti  fugarono,,  e i Figaiesi  ricon- 
quistarono la  perduta  lor  patria. 

Fi  ALO,  figlio  di  Bucabone,  re  d*  Arcadia, 
trasmise  la  corona  a suo  figlio  Simo»  Si 
attribuisce  a lui  la  fondazione  di  Figalia. 
— Paus.  8,  c,  3. 

Fiammabtb  , uccello  distìnto  pel  color 
vermìglio  delle  sue  alt  ; è perciò  dagli  an- 
tichi consacrato  al  Sole. 

* FiBRBno,  picciol  fiume  d'Italia,  cbe  at- 
traversava il  podere  posseduto  da  Ocerone 
in  Arpiuo,  e andava  a gittarsi  nel  X/V/.— 
SU.  8.  V.  — Cic.  Ijtg.  3.  c.  I. 

*x.  Ficaba, città  del  Lazio,  al  mezzogior- 
no di  Roma  e nelle  vicinanze  del  Tevere. 

Tii.  fJu.  I.  c,  33. 

* 3.— Ficaria,  iaoU'Ua  aU'Est  della  Sar- 
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<9<ra,  {nwMotemeota  chùoMti  Serpaotera.  ilei  |ite«e , i cui  abiuoti  ai  cbiamarauo  Pi- 
— Plin.  3.  c.  7.  denoti.  Fu  prcaa  dai  Romani  l'  anno  i3b 

Ficaaii,  i^me  cbe  i Romani  davano  ai  prima  dell'  Era  volgare.  — • Dionjrt.  Halio. 
Fauni,  a cagione  delta  eacteKeuza  cbe  qiw-  L a.  c.  |5. — TH.  ùt>.  I.  c.  i5;  l.  a.  e. 
•ti  avevano  alle  palpebre  e in  altre  parti  del  ig.—p^irg.  /Eneid.  l.  6.  o.  773. — Horat.  ep. 
corpo  , esprewe  dai  Latini  colla  parola  /■  i.  tp.  ii.  v.  8 —Juven.  Sai.  6.  i>.  So; 
Pìeus.  Sat.  IO.  V.  100. — Ptolem.  l.  3.  c.  i. 

I.  Fico.  Queat'  albero  era  tacro  a Mer-  * Fiocatia,  città  della  Gallia  Cisilpina, 
curio.  Cerere,  dice  Pautania,  lo  area  dato  aituata  al  aud  del  Pò  fra  Parma  e Piacen- 
all’ Ateniese  Filalo  io  ricompensa  dell’oapi-  aa. — Pdl.  a.  a.  a8. — Plin.  3.  o.  i5. — Cic, 
taliià  ricevuta  da  lui.  I Lacedemoni  ne  fa-  in  v.  a.  0.  44- 

cevano  omaggio  al  dio  Bacco,  e nelle  sne  * Fioia,  rinomatitaimo  scultore  d' Atene, 
feste  ne  portavano  i frutti  in  caneatri.  Nei  era  figlio  di  CarnUde  e non  di  Carmino, 
misteri  di  laide  e di  Osiride,  coloro  che  por-  come  per  colpa  dei  copiati  leggasi  in  Sira- 
tavano  in  capo  i sacri  cestelli,  a' incorona-  bone.  Ebbe  a maestro  Eladanle,  argivo,  e 
vano  di  foglie  di  fico.  per  principale  allievo  Alcamene-,  ambiduo 

3. — Dieesi  che  sotto  un  fico  venissero  al-  celebri  statuarj,  ma  non  eccellenti  al  pari 
lattati  Romolo  e Remo  da  una  lupa,  e ce-  di  lui.  Pericle  lo  fece  intendente  delle  suo 
lebre  perciò  divenisse  quell*  albero.  Tacito  fabbriche.  I maggiori  templi  di  Grecia  era- 
^Annal,  i3.  c.  58)  racconta  che  dopo  aver  no  adorni  delle  sue  statue,  che  venivano  con- 

auesto  eaiatito  83o  anni,  seccò,  indi  fu  ve-  servate  come  tanti  capi  d'opera:  e a*  tempi 
uto  a rinverdire.  Il  fatto  i che  il  fico  di  Patuania  ne  rimanevano  ancora  in  gran 
della  piana  Romana  fii  ipiivi  piantato  per  numero,  come  difetti  questo  autore  le  de- 
cooservar  la  memoria  di  quello,  sotto  il  scrive  nel  suo  viaggio  di  Grecia.  Quintilia- 

Ìjuale  per  popolare  tradiaione,  volevasi  che  nt  afferma  essere  stato  tanto  sublime  l’in- 
oesero  stati  Romolo  a Remo  allattati.  Non  geguo  di  questo  artefice  che  riusciva  meglio 
lagliavasi  mai,  e si  lasciava  morir  di  vec-  ad  effigiare  gli  Dei  che  gli  uomini.  Le  più 
chiaja  : quando  era  secco,  i sacerdoti  ne  ammirabili  e vantata  statue  di  Fidia  furono 
sostituivano  un  altro.  Si  chiamava  Rumi-  la  Minerva  d*  Atena,  e il  Giove  Olimpico, 
naie,  da  runa,  mammella.  amendue  d'  oro  e d'avorio.  Ei  fece  la  prima 

3. — 01  Navio,  fico  che  Tarquinio  Prisco  per  aderire  alle  preghiere  di  Pericle,  che 
fece  a Roma  piantar  nel  Comizio  ore  l’au-  volle  collocarla  nel  panteon.  Dicesi  che  la 
g'ire  Azio  Navio  area  con  un  rasojo  ta-  Dea  fossa  rappresentata  in  piedi  , con  una 
gliato  in  due  parti  una  cote.  La  credulità  mano  tenente  una  picca,  coll'  altra  l' egida, 
popolare  riponeva  i destini  di  Roma  nella  armata  il  capo  dell'  elmo  e avente  a*  piedi 
durata  di  quest’  albero.  uno  scudo  e un  dragone.  Vuoisi  che  sull’ 

4. — otLiB  PaooDi.  Questo  fico  alligna  Egida  si  vedesse  uiu  Vittoria  di  quattro 
naturalmente  net  terreni  petrosi  a Giara,  cubiti,  lo  che  potrebbe  far  giudicare  della 
nelle  Holncche,  e in  altre  parti  delle  In-  grandezza  di  tutta  la  statua;  cbe  fosse  Te- 
dia. Persuasi  quei  popoli,  cbe  Wishnou  sia  stiu  dell'  usbergo,  sul  quale  scorgevasi  una 
nato  sotto  l'ombra  sua,  1’ onorano  di  un  superba  testa  di  Medusa  scolpita  nell’avorio; 
culto  religioso,  per  quanto  Erodoto  affer-  che  io  mezzo  dell’elmo  apparisse  la  Sfinge 
ma,  antichissimo.  Gli  abitanti  di  G’izarat',  e due  griffoni  ai  lati.  Maravigliosa  opera 
nell’  impero  del  Mogol  , non  si  attentano  doveva  certo  esser  questa,  e tale  da  andar- 
nemmeoo  di  strapparne  una  fronda,  per  te-  ne  superbo.  Fidia  ne  sentia  tutto  il  merito, 
ma  di  morire  prima  che  termini  l’ anno.—  ■ scolpì  il  suo  ritratto  e quello  di  Pericls 
t.rvnarck.—Fedi  AatiLO.  nello  scudo  della  Dea  per  eternare  l’arte- 

* 5. — Oggi  Rasalsem  , promontorio  vici-  lice  e il  protettore.  Gli  Ateniesi,  ingiusti iia 
no  a Cirene. —Lue.  Pliari.  q.  tale  occasione  come  in  tante  altre,  punirono 

Fic»oiii,uaa  delle  Danaidi.  — Hy-  questa  lieve  vanità  coll'esiglio.  Fidia  ai  ven- 
pin.  dico  da  grand’uomo;  e in  Elide,  che  gli 

* Fic'JtaA  o FicocaBA , città  del  Lazio , fu  cortese  di  ospizio,  divisò  di  fare  una  sta- 
•itnata  al  nord  di  Roma , oltre  il  monte  tua  più  maravigliou  di  quella  lasciata  in 
Sacro.  Cicerone  area  quivi  una  casa  di  cam-  Atene  donde  era  bandito.  L’  animo  di  Fi- 
pagna.  La  via  per  cui  vi  si  andava  cbia-  dia  concorse  coll’  arte,  e l' opera  riuscì.  La 
mosti  da  principio  Ficiilnsnsis , in  seguito  Grecia  intiera  adoro  in  Elide  il  padre  degli 
fu  detta  Fia  nomentana.  — Ciò.  ad  Al-  Dei  in  tutta  la  tua  maestà;  e la  poesia  en- 
tic.  i3,  ep.  l4.  — Tit.  lÀu.  I , e.  38  f L coin'iando  il  portento  della  torcila,  cantò 
3 , e.  Ss.  sulla  cetra:  Giove  per  farsi  vedere  degna- 

* FidàmO  , Epicureo  , e poeta  lascivo.  mente  sulla  terra  tvelosù  a Fidia,  e Fidia 
Fidìite  , capitano  greco  all’assedio  di  lo  scolpì.  Il  Giove  Olimpico  fu  considera- 
Troja.  — Iliad.  to  come  il  capo  d’  opera  del  Sublime  arte- 

* Fioub  , citfà  Idei  Lazio  nell’  iuterno  fice  ed  annoverato  fra  le  maraviglie  del 
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mcmdo.  GU  ibtumi  di  Elide , ricanoKenti 

pel  gren  dono  di  Fidia,  fecero  una  legge 
colla  quale  ordinarono  che  i soli  discenden- 
ti di  lui  fossero  incaricati  di  aeer  cura 
della  tua  statua. — Pausan.  L i.  rt  alibi — 
Strab,  l.  8.  — Fiutar,  in  Vit.  Perici.  — 
Quint.  l.  la.  e.  io. — Plin.  l.  jS.  c.  8. 

* Fidiu  , serva  d*  Oratio,  alla  quale  il 
noeta  iutilolò  la  eìgetima  tene  ode  del  li- 
tiro  terso. 

Fimo  (/eonol.)  , Dio  della  buona  fede , 
cbe  presto  i Romani  presiedeva  alla  tanli- 
ti  dei  gioramcoti  e dei  contratti.  Si  giura- 
va per  lui,  dicendo,  Me  Diu$  Fidius,  tot- 
lintendrndovi  adjuvet:  se  mi  sia  propizio 
il  Dio  Fidio.  Ignorati  la  sua  genealogia , 
r orieine  de*  diverti  tuoi  nomi,  e per- 
fino la  vera  ortografìa  di  essi.  Alcuni 
lo  confondono  con  Giove,  altri  con  un 
figlio  di  questo  Dio  , Dios  filius:  chi  lo 
prende  per  Giano,  chi  per  Silvano  : avvi  fi- 
nalnaente  chi  lo  crede  un  Dio  tolto  dai  Sa- 
bini. Una  giovinetta,  dice  Dionigi  d^  Ali- 
carnasso  (L  a,  9)  entrando  nel  tempio  di 
Enialio  alla  tetta  di  un  coro  di  giovani  dan- 
matrici,  presa  in  nn  tratto  da  divino  traspor- 
to, abbandonò  le  compagne  e corse  a rac- 
chiuderti  nel  santuario.  Da  Q a note  mesi 
partorì  nn  figliuolo,  cliiamato  Dio  Fidio. 
Giunto  costui  all'  eU  virile , fu  dotato  di 
torrnmana  bellezza  , e divenne  un  fs- 
moto  guerriero  che  fondò  la  cittk  di  Cu- 
ri; lasciò  un  figlio,  nominato  Sabo,  e fu  il 
primo  re  dei  Sabini , i quali  dopo  la  sua 
tnorle  lo  deificarono.  Non  vi  t miuora  di- 
apirilà  di  pareri  intorno  ai  nomi  che  egli 
ebbe;  ■ più  comuni  erano  quelli  di  Sanctusi 
di  Fidius  e di  Semipaler  {Ovid.  Jast.  fi.). 
Parecchi  templi  erano  in  Roma  a lui  sa- 
cri : uuo  nella  i3.*  regione  della  città  ; un 
altro  chiamato  JEdes  Dii  Fidii  sponso- 
ris,  cioè  mallevadore  delle  promesse  ; e nn 
terzo  sul  monte  Quirinale,  dove  celebravasi 
la  sua  fetta  il  di  5 di  giugno.  Un  antico 
marmo  , tuttora  esistente  in  Roma,  rap- 
presenta da  un  lato,  sotto  una  specie  di  pa- 
diglione, l’Onore  in  sembianza  di  un  no- 
mo vestilo  alla  romana,  e dall’altro  la  Ve- 
rità coronata  di  alloro  che  t' impalmano  ; 
in  mezzo  a loro  avvi  un  garzone  di  bel- 
lissimo aspetto,  a sotto  ti  legge  Dius  Fi- 
dius. — Mit.  di  Banier  t.  5. 

I.  FtotppiDB,  corriere,  che  io  urgente  peri- 
colo anrlò  in  due  giorni  da  Atene  a Spar- 
to, città  dittanti  una  dall’  altra  u5o  miglia. 
Gli  Ateniesi  innalzarono  un  tempio  alla 
sua  memoria. — Herod.  fi.  e.  106. 

* 3.  — Nome  CI  mposto  da  Aristofane 
nella  sua  commedia  delle  nutrie.  Strep- 
3sade,  campagnuolo  furbo  ed  avaro,  la- 
gnandosi della  eccessira  prodigalità  di  tua 
moglie,  racconta  una  disputa  cb*  egli  ebbe 
con  lei  intorno  al  nome  da  darti  al  loto 


figlinolo.  Ella  non  voleva  ciiè  grandi  IMf- 
mi,  come  per  esempio  Xantippo,  Carrip- 
po,  Callipide,  nomi,  in  somma,  dove  en- 
traste un  po' di  cavalleria.  Egli  destramen- 
te r astrinse  a venire  a patti  secolui,  e una* 
nimecliente  derisero  cbe  il  lor  figliuolo  si 
avesse  a chiamare  Fidippide , nome  in  cni 
ti  trovano  uniti  risparmio  e cavallo.  Ktini. 
4>ii'  IIP  {Plteidein),  risparmiare;  Iwtief 
(hippoi),  cavallo. 

riDippo,  cipote  d lircoJe>  uno  de  capi* 
Uni  Rreci  all'  asaedio  dì  Troja.* — Iliad.  a. 

* Fidizib,  PhiditiOf  nome  dei  puLMìci 
contriti  che  Licurgo  istituì  in  Laceden-.one. 
Tutti  i citudioì  erano  obbligali  a iiotai* 
visi|  e questi  ambivano  fii  condurci  i fan* 
ciulii  aiccome  a Kuola  di  aarierra  e di 
temperanza.  Quivi  que*  crericenli  sosifgni 
della  patria  aveano  campo  di  intendere  gra* 
TÌssime  discussioni  intorno  ai  pubblici  ne> 
gezj,  vedevano  quivi  dri  maestri  die  nulla 
sapeao  perdonare  e liberaiueute  ogni  per- 
sona motteggiavano,  e dal  canto  loro  a far 
cib  senta  sarcasmo  e a aoffrirlo  egnalmeo* 
te  apprendevano  ; poiché,  fra  i Lacedemo- 
ni^ sosteuere  il  motteggio^  virtù  rìputavaai 
degna  di  loro.  Se  vi  era  qualcuno  cbe  non 
reggesse  alla  burla  e pregasse  gli  altri  da 
asteuersenci  era  ubbidito.  Di  mano  io  ma- 
no cbe  ciascuno  entrava  nella  sala,  il  più 
veediio  ^li  additava  la  porta  e dicevagii: 
niente  di  U sorte  di  quanto  qui  si  dice.— 
Cic,  7We.  L 5.  c.  34.*— -PrTur.  l.  3.  c.  io. 
•^PluU  iti  Ljcurf;,  — Meurs.  MisctU.  La- 
conic,  l,  1.  e.  9 e io. 

* Fidolao,  celebre  atleta  di  Corinto  cbe, 
disputando  il  premio  dei  giuochi  olimpici, 
nel  principiar  della  corsa  lascìosai  caclere. 
La  cavalla  che  lo  portava  seguì  a correre 
e oltrepassò  tutti  gli  altri  cavalli  : quasi 
conscia  del  trionfo  riportato^  andò  luperlMi 
a collocarsi  innanzi  ai  giudici.  — Fedi 
AngÀ. 

* I. Finora,  argivo  cbe  ottenne  in  patria 
il  supremo  potere.  Dicesi  di'  egli  inventaa** 
se  la  bilaucia,  e facesse  coniare  a Kgina 
monete  d' algente.  Morì  1*  anno  854  prima 
dell'  Era  criatiaca.  — dirist,  — HtrodoU  6. 
c.  127. 

2.— Antico  legislatore  di  Corinto. 

FiSL-Tinot-àSsa  (ilf  rf.  Ind.'),  santo,  ono- 
rato di  un  culto  particolare  dai  Ceoranall  a, 
formanti  una  delle  principali  sette  dei  L’a- 
ninni  urli*  lodostan. 

* 1.  Fioalu,  città  deU'Arcadia.  — Vedi 
Fulu. 

2.^  La  più  conoKÌuta  delle  Driadi. 

Ficalo,  ngliuolo  di  Licaone , fondatore 
di  Figaiia  ulta  d*  Arcadia.  — Pausan,  — * 

Siirao. 

Ficlicoli  d*  laPKitso,  le  Fnrie. 

FiGLiroLB  DI  Mimosia,  le  nove  Muse. 


FIL. 


FU..  ( ;84  ; 


F(6LifroLi  DCCLI  Dbi.  Davasi  editai  no> 
me:  I.*  a molli  personaggi  poetici  come 
.Acheronte,  chr  dicevasi  ligUo  di  Cerere; 
K<  o Uglia  dell*  Aria,  ecc.  ; a.»  a coloro  che, 
imitando  le  urioni  degli  Dei  ^ o riuscendo 
eccellenti  nelle  arti,  passavano  per  loro  fi- 
gli, come  Orfeo,  Esculapio,  Lino,  ecc,  ; 3.® 
ai  destri  nocchieri  , che  si  risgnardavano 
quei  figli  di  Nettuno  ; a coloro  che 
spiccavano  per  eloquenza  e eenUo  conside- 
rali come  figli  d'Apollo;  5.®  ai  famosi 
errieri,  che  si  prenìlrvauo  quat  figli  di 
irte;  6.*^a  coloro  di  cui  non  si  sapeva 
r origine,  non  che  ai  primieri  abitanU  di 
qualclie  paese , che  iiomavansi  figli  della 
terra;  7.®  a quelli  che  trovavansi  espo&ii 
in  qualche  tmipin,  e che  passavano  per  fi- 
gliuoli d<  ;;|i  Dei  ai  quali  erano  sacri  quei 
templi  ; b.**  a chi  nascea  di  un  commercio 
acandaloeo  e a cui  davasi  un  nume  per  pa- 
dre ; 9.®  ai  fanciulli  che  nascevano  dai  sa- 
cerdoti e dalle  donne  sedotte  da  essi  nei 
loro  templi,  e che  dicevansi  figliuoli  degli 
Dei,  dei  quali  erao  ministri  quei  sacerdoti; 
IO.®  finalmente  alla  maggior  parte  dei  prin- 
cipi e degli  eroi,  che  si  deificavano,  e per 
antenati  si  davano  ad  essi  dei  Numi. 

Ficoba.  Qnrita  parola  si  piglia  in  tre 
sensi,  che  non  son  niente  stranieri  a que- 
st* opera. 

1.  — Termine  Ò*j4strolagia.  Descrizione 
o rappresentazione  dello  sta'o  e del  com- 
pariimenlo  del  cielo,  ad  una  certa  ora,  che 
contiene  i luoghi  de*  pianeti  e delle  stelle, 
tracciati  da  una  figura  di  dodici  triangoli, 
chiamati  case  : la  qual  figura  chiamasi  pu- 
re Orcscopo  e Tema. 

2.  — Termine  di  Geomanzia.  Si  appli- 
ca alla  estremità  dei  punti,  linee  o nume- 
ri gettati  a caso , snllc  combinazioni  o va- 
riazioni dei  quali,  coloro  che  fan  professio- 
ne di  quest*  arte  , fondano  le  chimeriche 
loro  predizioni. 

3.  — Termine  di  Tfegronumzia.  Si  dice 
delle  strane  vi.«ioni  e forme,  sotto  te  quali 
•ppariscono  i «Icmonj,  o sembrano  appari- 
re alla 

Df'Stia  immaginazione. 

I.  Fila,  imo  dei  nomi  di  Venere.  Had. 
Phileiìif  am^rr. 

* 3.  — Fighiinla  primogenita  d*  Anlipa- 
Iro,  moglie  in  prime  nozze  di  Crateo  c di 
Demetrio  in  seconde.  Quando  que»t*  ulti- 
n*o  fu  scacciato  dalla  Macedonia  , ella  si 
avvelenò.  — Plutarco. 

*3.-0  Filtba,  schiava,  nativa  di  Te- 
he,  comprata  dall’oratore  Iperidc  a caris- 
simo prezzo  per  la  sua  maravigliosa  hellrz- 
e dallo  stesso  fatta  libera  onde  afiidar- 
le  la  cura  della  sua  casa  in  Iperìa. 

* 4- *“  Città  di  Maceilonia.  — Tit,  Iàu, 
4?.  c.  67  ; 44*  c.  2 e 34. 

* S.  — Isoletia  di  Egitto. 

I.  Filaci  , f;uardiana  ^ soprannome  di 


Fcate  in  Elide.  Fra  essa  difatti  custodi 
dell*  ioferno,  e perciò  in  una  dello  sue  sta- 
ine k rappresentata  con  una  chiave  e delle 
corde  in  mano,  attribuii  convenienti  al  sno 
sopninnome.  Cotesta  figura  è addossata  a 
due  altre,  la  prima  delle  qti^li  ha  sulla  te® 
sta  una  mezza  luna  sormontata  da  un  fio- 
re ; la  seconda  un  lierretto  frigio  , dal  cui 
fondo  s*  innalzano  dei  raggi  formanti  una 
corona  radiale  : ha  in  mano  una  spada,  dal- 
I*  altra  un  serpente.  — f'Ipr/i  Ecati. 

3.  — Re  di  Scizia,  rappresentato  da  (Vi* 
dio  come  uomo  crudclÌMÌmo.  — De  Pon- 
to 4*  Ep-  IO* 

3.  — Qttà  di.  Tessaglia  i di  cui  abitanti 
andarono  all*  assedio  di  Troia  sotto  il  co- 
mando di  Protesilso.  — Lue.  o. 

4. —  Città  di  Arcadia.  — Pausan.  t, 
cap.  5.4. 

* 5.  Città  d*  Epiro.  — Tit.  /,.  45,  c.  36. 

Filaca,  Laoilamia  moglie  di  Protesilao 

re  di  Filacc,  città  di  Tessaglia. 

* Filachb,  nome  che  gli  antichi  davano 
alle  prigioni  c agli  altri  luogiu  destinati  a 
custodire  qualche  cosa.  Essi  chìaMnvano 
Filacisti  i custodi  dei  castelli  e i carcerie- 
ri. — Plaut.  in  Capi.  act.  4,  se.  5,  v».  93. 

— /d.  in  Aul.  ad.  3,  se.  5,  y.  44* 

Filaci  e FiLinnao,  figlinoli  di  Apollo  e 

della  Ninfa  Acacalli , furono  allevati  d4 
una  capra,  la  cui  figura  vedevasi  in  Delfo. 

— Pttns. 

* Il  citalo  autore  lacconta  che  Apollo 
ebl>e  commercio  con  la  Ninfa,  loro  nmdre, 
nella  città  di  Tarra,  e che  gli  abitanti  di 
Dlirat  città  situata  su  d*  ima  montagna  io 
Creta,  in  memoria  del  primo  nutrimento 
di  Filaci  e dì  Filandro,  mandarono  al  tem- 
pio di  Delfo  , sacro  ad  Apollo  , una  capra 
di  bronzo,  lattante  due  pai*goletli , monn- 
roenlo  ehe  ancora  esisteva  ai  tempi  dello 
stesM)  Pausania  ^ il  quale  viveva  sotto  gli 
Antonini.  — Poni.  /.  10,  c.  ifi. 

Fii.acidb,  Protesilao. 

*•  I.  Filaco,  figlio  dì  Deione  re  della 
Focide  e di  Diomed.'i  figlia  di  Zuto,  diede 
il  suo  nome  alla  cil(;i  di  Filace  nella  Tes- 
•aglia.  Sposi»  Climene  o Pendimene  fi- 
gliuolo di  MiniOf  € la  fece  madre  é*  ^clo 
di  Peante  e di  Alcimeda  moglie  di  Kso^ 
ne.  Non  vuoisi  coufondci'e  questo  IJiclo  con 
uu  altro  eroe  del  medesimo  nome,  il  qua- 
le era  figlio  dì  Testio.  — Apollod.  /.  1 , r. 
0.3  e 35.  — Apollod.  l.  I , (*.  4t*  — 

Piace,  l.  I,  V.  o*)5.  — EustatU.  ad  Iliad, 

Stom.  l.  3,  u.  r»97. 

3.  — Eroe,  onor.tto  a Delfo  a cui  era  ala- 
to dedicato  un  recinto.  — Dicesi  essere  ap- 
t^rso  a salvar  la  città  dall*  irruzione  dei 
Persiani,  e Pausania  racconta  che  al  tem- 
po dell*  incursione  dei  Galli  sotto  BrcMino 
▼idesi  in  aria  animare  i Greci  e combatte* 
re  anch*  esso  contro  dei  l>arbari. 
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3.  — Uccido  3*  I^ito  air  asacJio  di  Tro* 

i».  — II.  (I 

* Fif.àUEtriA  , prc*emempnte  j4lah’ 
sltfr,  ciiù  di  Lidia.  — Plm.  5,  c. 

* □.  — Citi)»  di  Lìria. 

* 3.  — Citlà  d*  Arabia. 

4.  — Cillà  di  Ciiicia.  — «SVrti/>.  i.  12,  — 
Slcfflt.  Iiy$. 

Filadelfii,  giunchi  iatiluili  a Sanii  per 
celebrare  l*  iinioDe  di  Caracolla  e di  Creta 
figli  di  Settimio  Severo  o piuttosto  per 
iinplnrai'ta  d.igli  Dei.  £ noto  qnnl  liae  sor* 
ti»*e. 

* I.  FitAorLTO,  re  dì  Paflagonia  che  ab- 
bracciò il  partito  d'  Antonio. 

* 2.  — Soprannome  dato  per  antifrasi  ad 
uno  dei  Tolomti  che  fece  perire  i suoi 
frairili.  — Elim.  PhtloSf  amico  / jédelphos, 
fratello. 

FitAGBio,  medico  d’ Epicuro  , contempo- 
rnneo  di  (baleno. 

* FiLAcao,  sofista  di  Gliela)  cosi  colleri- 
co ) che  diccsi  .ivere  un  giorno  sveglialo  a 
lorxa  di  ptigni  uno  de'  suoi  uditori  il  qua- 
le si  era  addormentato  mentre  egli  ragio- 
na\  .1. 

Fii.ALS^SAirDito , soprannome  dato  ad  A- 
pollo  in  questa  occasioue.  I Tirj  assediali 
da  Alessandro  avevano  annodata  la  statua 
dì  Apollo  con  catene  d'oro:  quando  la  cit- 
tà fu  presa  il  dio  fu  disciolto  e prese  il 
nome  di  Filalessandro^  che  signillca  amico 
di  Alessandro. 

* j.  Fit.ALr.TB  , amico  della  gerirò , so- 
prannome di  Giove. 

* *J,  (>»sì  fu  detto  lo  storico  Striano  j>er 
la  sua  esaUci7.a  e inip.irri.'ilit.à. 

••  Filammobb,  nome  composto  dalle  vo- 
ci greche  Philos  c o/'/ie , e che  significa 
amico  del  canto:  cosi  fu  chiamalo  un  gio- 
vane deir  Attica)  o secondo  altri  della  Ueo* 
zia  che  si  rendette  celebre  per  la  bella  sua 
voce  e per  la  dolce  sua  lira. 

Carmina  vocali  clarus,  citharàque  FbìLin- 
tuoru. 

Ovid. 

Generalmente  egli  era  tenuto  |cr  figlio 
di  AfKillO)  ma  non  tutti  vanno  di  accordo 
sul  nome  di  sua  madre.  Alcuni  dicono  che 
ei  nascesse  da  Chiane  figliuola  di  Borea  e 
di  Orlila,  altri,  come  rerecide,  e Canone, 
gli  dao  per  madre  Filonide.  Quest*  nliimo 
autore  racconta  che  una  ninfa  ( chiariiau 
Agriopa  ria  Àpollodoro  e da  Pausania  ) 
a' invaghì  di  Filamnione , e vedutati  incin- 
ta sansa  speranza  che  il  suo  amante  si  ri- 
solvesse a sposarla,  presa  da  vcrgogn.*t  e da 
ciispcnziooe,  abbandunò  il  paese  testimonio 
della  soa  debolezza,  e si  ritirò  nella  Tra- 
cia ove  mise  alla  luce  7am/>i.  Secondo  lo 
scoliaste  di  Apollonio  di  Rodi  Filauimone 
Diz.  Mit. 


fu  il  seVofitio  dir  ai  gib'ochi  Piij  rlpntl.is' 
se  il  premio  della  poesia  e della  musica. 
Credesi  pure  aver  egli  isiitniti  ì misleii 
Lcmei,  fa  quni  cosa  non  i sicura;  compo- 
s^dei  cantici  in  cui  celebrava  il  nascimeli- 
lo  di  Lntona  e quello  di  Apollo  e di  Dia- 
na ; secondo  Euschio  introdusse  il  canto  , 
ossia  cori  , sacrifizj  oflerti  ad  Apr>ilo 
Di'lfico,  e devonsi  a luì  nlciine  di  tjiM  lle 
cantilene  ossia  arie  che  Terpandri»  suonava 
sulla  cetra.  Igino  lo  mette  nel  numero  de- 
gli Argonauti,  e l'erecide  vuole  che  Orfeo 
annoverato  pure  fra  'questi,  non  fosse  altro 
che  lo  stesso  Filaiuuione,—  Cnnoti.  iNV/rr. 
7.—  AvoUod.l.  I,  c.  7,  — Or'iW.  Met.  l. 
M,  w.  J17. — Pausan.  l,  4»  c.  g, 

fai.  200.  — Eìiscb.  Chr.  ad  an.  1730.  — 
Pherecyd.  apud  Schol.  ^tìoni.  Ody  ss.  l.  ly, 
V.  43*2,  et  apud  Hch.Apollon.l.  i.Arg.i>/Àk. 

• FiLAMoao  , figlio  d* Apollo.  —‘Vedi 
Filaci. 

**  1.  — Filante,  re  dì  Driope,  ebbe 
una  figlia  chi.irnata  Meda  o Jìtedea  , che 
fu  amata  da  Ercole  c f.viu  madre  di  1111 
figliuolo  chiamato  AntiocO.  Dicesi  che 
Filante  abbia  assalito  il  tempio  di  Delfo  e 
che  Ercole  istesso  in  punizione  di  tanto  sa- 
oriltgio  io  abbia  ucciso.  — Paus. 

**  a.  — Nipote  d’  Ercole  c figlio  di  An- 
tioco re  di  Llira  in  Epiro,  sposò  DeìCle  d.r 
cui  ebbe  Inpotelc  c Tero.  la  quale  fu  ama 
la  da  Apollo  ( Pota.  ).  Altri  dicono  che 
Filante  lu  padre  di  altre  due  figlie,  una 
chiamata  Polimeta  che  Mercurio  i*csc  ma- 
dre di  Eudoro,  e la  seconda  per  nome  A- 
slidche  che  <la  Ercole  elihc  ua  figlio  chia- 
mato TIepoleriio.  — ApoUod.  l.  a,  c.  33  . 
36,  Bj*.  — Diod.  Ale.  /.  4* 

**  o-— Fndie  di  Foliniela,  madre  dì  Eu- 
doio  (7/.  6).  Questo  è l' istesso  che  Taa- 
tec«.‘dciiie« 

• Filanto,  figliuolo  di  Prolaoj  principe 
di  Elide,  c di  Lisippe,  essendo  andato  ai 
giuochi  istmici  per  concorrere  al  preiiiìu  del 
pancrazio  e della  lotta  , venne  ucciso  dal 
suo  antagonista  prima  di  combattere.  — 
Paus.  l.  5,  c.  2,  3. 

Filantropia  (/cono/.},  ivn  nomo  di  mezza 
età,  vestito  all*  antica,  rialza  atlèmiosamen- 
te  un  mendico  ponendogli  in  iiinuo  una 
moneta  d*  oro.  A*  suoi  piedi  c un  pellira- 
no  il  quale  nutrisce  t suoi  pulcini  ool  san- 
gne  che  si  fa  sgorgare  dal  petto. 

* 1.  Filarco  , eroe  greco  cui  si  fane- 
vano  onori  divini. 

* 2.  — Kofìic  deiruffizlale  che  coman- 
dava alla  cavalleria  di  ciascheduna  delle 
tribù  di  Atene.  Elim.  PhitU,  iribn;  artfié , 
comando. 

* 3*  ”*  Istorico  greco  a coi  Polìbiq  rrm- 
protera  lo  sforzo  che  egli  facea  per  muo- 
vere la  compassione  nel  raccontare  i sini- 
stri avvenimenti,  rimprovero  che  si  tt  yia^ 
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n a Tìtb  LìuiOf  cd  ù ciò  che  QuOuilia’ 
no  appella  esse  amòitiosus  in  matis*  Piu* 
torco  (in  Arai.)  uomina  uii  ìaIoiìco  Filar- 
co,  e lo  accusa  di  parrialità.  Forse  è il  me- 
desimo, nominato  da  Polibio, 

FiLATERia  {^Mit.  Rahb.\),  speate  di  tali- 
smani ehrri.  Frano  questi  certi  pezr.eui 
scelti  di  pergamena  sui  quaU  scriTevaosi  in 
lettere  quadre  cou  molta  cura  e con  in- 
chiostro espressamente  pre|»arato,  alcuni  ar- 
ticoli della  legge.  Si  rotolavano  pr>scia  e si 
involgevano  in  una  pelle  di  vitello  nero  ; 
si  attaccavano  quindi  a due  peui  della  me- 
desima pelle,  uno  de*  quali  veniva  attacca- 
to alla  fronte,  1' altro  al  braccio.  Colale  su- 

Perstiaioiie,  la  cui  oiigine  si  attribuisce  ai 
'arisei,  si  è molto  accresciuta  fra  gli  ebrei, 
e alcuni  di  essi  hanno  portato  Ìl  delirio  al 
punto  dì  credere  fermamente  che  Iddio 
stesso  portasse  dei  thephyleinf  ossia  filate^ 
ria  sui  capo. 

Filatemus  lapis,  pietra  del  colore  di 
gtisolito  e propria  a guarire  dalla  iknalinco- 
nia  coloro  che  la  portano  indosso. 

Filautia,  presso  i moderni  è il  nome 
dell*  amor  proprio  personilìcalo.  Ead.  Antos^ 
se  stesso. 

T.  Fii.ba»  una  delle  Dansidi. 

* 3.  ^ Odi  dclls  isole  Sporsdi.  <— 

Plin.  l.  4. 

* * 3.  ~ Isola  d'Egitto  aitnau  al  di  sopra 
della  piccola  cateratta  del  Nilo.  La  Dea  1- 
( side  VI  era  onorata  di  special  culto,  poiché, 
al  dir  di  Striane  (/.  1,  c.  17)  e di  Seroio 
{in  l.  fi  A*/i.  ifi.j),  fu  quivi  pacifìcnta, /V<- 
niOf  invera  di  uii  isola,  ne  fa  una  borgata 
vicina  a Siena. 

* 4*  ~ Folte  villaggio  drirAuics  nei 
dintorni  di  Alene.— Com.  Arp.  in  Thran. 

* Filerò  ^ titolo  di  uno  <le*  dialoghi  di 
Platone.  Elirn.  Philos,  amico;  Ilèbe,  gio- 
venli'i. 

* Fileids,  una  delle  figlie  di  Tespio. — 

Apollofì. 

Fir.RLTA,  canrone  greca,  in  onore  di  A- 
pollo  , rosi  cliiamata  pel  suo  interc.ilare  : 
ab-ali , o l»el  Sole  , Plùlc  helie.  — Mem. 
fìrW  Accfìfìt  delle  /nscrit, 

Fii.*!ma/jo  , nome  di  ima  oortìgiaoa  in 
Phmtn. 

i.Filemokb. — yedi  lUuci. 

O.  Uno  de*  figliiinli  di  l'iiamo. 

* 3.  — Poeta  comico  greco,  conlniifKira- 
neo  di  Mcnaridio  e di  Alessandro  il  <>ran- 
dr,  era  figlio  di  Oamone  e nativo  di  Sira- 
cusa secondo  Suida\  ma  giusta  Strabene  ^ 
di  Pompeiopoli  cìità  di  Olicia , conosciuta 
allora  sotto  nome  di  Solca.  Plutarco  rac- 
conta  che  il  )M>eta  in  una  delle  sue  com- 
medie avendo  ingiuriato  il  re  Ma^nSf  que- 
sti che  non  era  punto  vendicativo,  ma  vo- 
lea  proi’.irgli  come  slava  in  sua  mano  dì 
vendicarsi,  comandò  ad  una  rlclle  sue  guar- 
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die  di  applicargli  sul  collo  U feciabola  igna* 
d I e di  porgergli  poi  alcune  pallottole  da 
giuocare  onde  fargli  comprenuere  non  ea- 
ser  egli  che  un  povero  ragatco.  Le  com- 
medie di  miesto  poeta  esiatevaoo  ancora  ai 
tempi  di  Quintiliano , tl  auale  aflerma  es- 
sere state  ingiustamente  da*  snoi  contempo- 
ranei preferite  a quelle  di  Menaodro,  seb- 
bene , a dir  vett)  , siano  ad  esse  di  gran 
lunga  inferiori.  QuamJo  Filemone  mori  era 
molto  attempato;  poiché  Luciano  Io  anno- 
vera fra  i Macron;  ; ae  deve  credersi  m Va- 
lerio Massimot  un  ridere  smisurato  fu  ca- 
gione della  sua  morte.  Gli  erano  stati,  di- 
ce egli  , apparecchiati  dei  belliulmi  fichi , 
un  asino  ai  pose  s mangiarli  , e il  poeta 
sorpreso  in  quest*  atto  1*  indiscreto  animale, 
ordinò  ad  un  servo  di  scacciarlo;  ma  il  ser- 
vo non  giunse  che  quando  tutti  i iichi  jfn- 
rono  divorati.  « Poiché  tu  sei  venuto  cosi 
lardi,  gridò  Filemone,  reca  drl  vino  a que- 
st* asino.  » Pronunziale  queste  parole,  le 
trovò  cosi  giocose  che  si  mise  a ridere  , e 
lise  Ululo  che  perdette  il  respiro,  e mori. 
Se  questa  facezia  piacque  tanto  a Filemo- 
ne  non  si  può  giudicare  molto  vantag- 
giosamente del  suo  comico  ingegno.  Tuttavia 
Plauto  imitò  uoa  delle  sue  commedie  iu- 
litolata  il  Mercante.  — Suìd.  — StraB.  l. 
1/1.  — Plut.  De  ira  cohibenda,  — Id.  de 
Virtute  onorali.-^  Quintil.  l,  io,  c.  1. — 
Lucian.  de  Mucrob.^  Val.  Max.  l,  9, 

COf>.  IX 

* Filbvb  , cUié  deir  Attica  fra  Atene  e 
Tenagra,  — Stai.  'Pheb.  xt,  uo'j. 

Filbivi,  due  fratelli,  cittadini  dì  CaiiAgi^ 
ne  che  aagrillcatono  le  loro  vite,  a prò 
della  patria.  Essendo  insorta  una  gran  con- 
tesa fra  i órtagincsi  e gli  abitanti  di  Ci- 
rene sui  coufiiii  dei  loi*o  paesi,  convennero 
di  scegliere  due  persone  di  ciascheduna 
delle  due  città  le  quali  nell*  istesso  l-'mpo 
partissero  jvcr  incontrarsi  nel  cammino  , e 
che  nel  luogo  ove  •*  incoiiiiassero,  ivi  pian- 
terebbero i confini  per  segnare  la  separa- 
zione de'  due  terrilorj.  Avvenne  che  i File- 
ni si  orano  molto  avanzati  Mille  tene  dei 
tarenesi  allorché  coi  due  nemici  ■*  incon- 
trarono. Quelli  che  erano  i più  forti  ne 
pro\ai'ono  tanto  rancore  e taAt*  ira  che  ri- 
solveiiiM'O  dì  seppellir  vivi  i due  fratelli  se 
a dar  a'idieiro  non  consentivano.  I Fileni 
vollero  piiiitoslo  sopportare  questa  morie 
crudele  che  tradire  gl*  interessi  della  p.'itria. 

1 Orlagifiesì  per  eternare  la  gloria  di  que- 
sti due  fratelli  fecero  erigeit;  due  altari  sui 
loro  sepolcri,  e ad  essi  come  a Dei  sacri- 
fiorono.  {Sallust.de  bell.  Jugurt.).  Cote- 
sti altari  ai  tempi  di  Strabane  più  non 
esìstevano. 

i.Filro,  uno  dei  figli  d*  Ajace,  ottenne 
il  diritto  di  cittadinanza  in  Atene  e diede 
il  suo  nome  ad  un  cantone  dell*  A ttica,  gli 
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ftbiunti  del  qaate  ^ eblamaronO  FiUidi, 
— Pau$. 

* 3.  ^ Figlio  d*  Aogia  ro  d*  Elide^  aveo 
do  diaapprovaU  l*  iugÌQfttir.ia  di  suo  padre 
▼erso  di  Eccole  fìi  costreiio  ad  esìgliarsi 
dalla  patria  , e ritirossi  in  Dulicbio  , ore 
intervenne  ai  giuochi  funebri  di  Amcu‘in- 
€€o^  e fu  vinto  da  Nestore  nel  cerume  del 
giavellotto.  Poiché  Ercole  ebbe  vinto  Au* 
«ia,  richiamò  Fileo,  e gli  diede  il  regno  dì 
Elide  ; ma  questi  ben  presto  lasciullo , e 
cedutolo  a auo  fratello  Agasiene  riiornos> 
sene  in  Dulicbio.  Ebbe  un  ligiio  chiamato 
Megete^  e V ebbe,  secondo  alcuni,  da  Ox* 
mene  sorella  di  Uliase  , aecondo  altri . da 
Timandra  sorella  di  Clens.  — Apoltod. 
l.  3,  c.  3i.—  Pausan.  /.  5,  o.  Q e 3. 

* FiLiaiDR  o FiLBiitOB,  nome  di  una  cor* 

lìgiaoa  di  Leucade  che  significa  amatrice 
delle  fauole*  Fu  questa  una  diseepola  di 
Epicuro  e scrisse  intorno  alla  fisica.  Il  noe- 
ta Filocrate  ne  aveva  fatto  il  soggetto  nelle 
sanguinose  sue  satira.  « 7. 

* 1.  Filbro  I noma  di  uno  schiavo  cui 
Uriarziale  fa  drudo  della  sna  padrona. 

* 3.  ^ Città  di  Macedonia. 

I.  Filrmo  ) I soprannome  di 

Apoi  lo. 

*x— Generale  che  prese  il  comando  dei 
dieci  mila  dopo  la  battaglia  di  Cunasa, 

* Filbta  , grammatico  e poeu  dì  Coo , 
fu  precettore  di  Tolomeo  Filadelfo,  e vis* 
se  sotto  il  regno  di  Alessandro  e di  pa* 
recebi  successori  di  quel  re.  Ovùlìo  ci  dà 
contessa  eh*  egli  era  ammogliato  con  una 
donna  chiamala  Battido  e da  lui  amata  te- 
neramente. Aveva  composto  diversi  libri  di 
elegie,  di  epigrimmi  e di  altre  poesie  mol* 
U>  stimate  dagli  antichi;  ma  oelle  ipiali 
non  ci  rimangono  che  pochi  frammenti  ci- 
uii  da  Ateneo.  Racconta  questo  autore  che 
Fileta  era  a\  magro  e sottile  che  portava 
delle  scarpe  di  piombo  e dei  sasni  in  sac- 
coccia per  non  essere  rovescÌAto  dal  vento. 
Filano  riferisce  lo  stesso  aneddoto , ma 
aensa  prestargli  fede  • poiché  non  può  com- 
prendere come  un  uomo  il  quale  non  po- 
tea  resìstere  al  vento  avessa  la  fona  capa- 
ce a strascinare  cosi  pesante  calsatura.  ^ 
Atheneus  in  Dipnosoph.  l.  la.  — /Flian, 
Far.  ffistor.  l.  9.  c.  14. — Suidas, — Pro- 
pere  l.  3,  Eleg.  i,  t'.  i.  — Oidd.  Trist. 
l.  I,  Eleg.  5,  V.  I.  — Dicesi  ch*ei  morisse 
per  soverchia  applicasione,  e nel  medesimo 
tempo  per  dispiacere  di  non  aver  potuto 
trovare  la  soUirione  di  quella  specie  d*  ar- 
gomento che  gli  storici  chiamavano  ^fe/* 
dive*  f vale  a dire  mentientem , come 
lo  traduce  Cicerone  e che  i Logici  cliianta- 
DO  Crocofìilus.  Non  sarà  forse  inutile  di 
avvertire  che  sebbene  il  nome  di  Fileta 
derivi  da  <p/vf/v  ( phiìein  ) , amare  , 
nulla  di  meno  i Greci  lo  davano  ai  ladri  e 


agli  assassini  ; parola  che  , •ecoiid'^  ^enrea, 
i Greci  avean  tolta  degli  Egiij.  ^//eaic/<iuf 
verb.  4^/XvT»f.  — Festus  , ¥trb.  pilare 
et  compilare. — Setiec.  Epist.  5i. 

* i.FiLBTBRO,  Eunuco,  nominato  da  Li- 
simaco al  governo  di  Pergamo,  ai  appro- 
priò questa  città  e ne  fondò  un  regno  V 
anno  u83  prima  dell*  Era  volgare.  era 
figlio  di  una  cortigiana  di  Pafiagouia  chia- 
mata Boa.  Regnò  venti  anni , e lasciò  la 
corona  ad  Eumene  suo  nipote.^ Atr ad,  i3. 
Paus.  I.  c.  8. 

3. Generale  Cretese  che  sì  ribellò  qpn- 

Ito  Seleuco.  — Poly  trn.  4. 

Filbto,  una  delle  Jadi.  — Banier  t.  3. 

Filbvio  , che.  si  pince  (li  gridi  delle 
baccanti , soprannome  di  Bacco.  Rad.  E* 
iWié.  — AntoL 

*•  Filbzio,  custode  degli  armenti  di  U« 
lisse  nell*  isola  di  CefaUma,  vicina  a quel- 
la di  Itaca.  Non  abbandonò  mai  gl*  interessi 
del  suo  signore,  e cootinuameule  Cacca  vo- 
ti pel  Mio  ritorno.  Avendo  ricevuto  oixline 
dai  persecutori  di  Penelope , moglie  di  U- 
lissc,  di  recar  loro  il  fiore  della  greggia  per 
un  banchetto,  di  mal  cuore  ubbidì,  versan- 
do lagrime  amare.  La  vista  di  tanti  disor- 
dini commessi  dai  Proci  nei  palagio  del  suo 
re  lo  Commosse  tanto,  e cosi  l'irritò,  che 
volentieri  si  sarebbe  ricoverato  presso  qual- 
che prìncipe  vicino,  se  non  1*  avesse  tiat* 
teuuto  la  consolatrice  speranaa  di  vedete 
un  giorno  ritornare  il  diletto  sovrano.  I 
suoi  voti  furono  esauditi.  Ulisse,  travestito 
da  accattone , trovavasi  già  nel  proprio  pa- 
lazzo, quando  Fileiio  vi  si  recò  per  ordine 
dei  Proci.  Quel  principe  intrattenutusi  lun* 
g.nmente  coo  esso  lui  e con  Eunieo  altro 
pastore,  e tiovalili  aiiibidoe  fedeli  e dispo- 
sti a servirla  : » Parlatemi  apertamente  , 
c<  lor  disse  , se  il  vostro  re  giungesse  qui 
<c  d’  improvviso,  prendereste  voi  la  sua  di- 
<(  f(  sa  , o abbraccereste  il  partito  de*  suoi 
((  nemici  ? Svelatemi  senza  tema  il  cuwr 
c(  vostro,  e siate  certi  che  io  non  abuserò 
« punto  della  vostra  confidenza.  » Avendo 
la  loro  rispoaU  rasaìcurato  Ulisse  e fatto 
certo  della  loro  fedeltà  e del  loro  zelo  , 
svelossi  tosto  a sì  teneri  servi  i quali  con 
ogni  loro  potere  lo  ajutarono  a vioccrc  i 
Proci  <{U;ind*  ei  gli  assalì  neil'istcsaa  sala 
del  banchetto. 

Filezio  uccifte  di  propria  mano  Ctròppo 
figlio  di  Politerso.  — Hom.  Qdjrss.  f.20, 

21  e 32. 

Filoia,  Hamibcia,  Si'AUiSA  {Mil.  Scand.y 
Deità  che  presiedono  al  nascimento  degli 
uomini,  eli  proteggono.  La  prima  gli  accoui- 
pagua,  la  seconda  (pialche  folla  ad  essi  ap- 
parisce, la  terza  predite  loro  I*  avvenire. 

I.  Filia,  una  dello  Ninfe  che  ebbei'O  cu- 
ra di  Bacco  nell*  isola  di  Nasso. 

3. — Divinità  greca;  è PAmiciaùa. 
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* FiLlrfi , amico  (]i  Ptlopulit , favorì  U 
congiura  ordita  per  discaccialo  gli  Sjiartaui 
dalla  cillà  dt  Tcl)«i. 

I.  Filidr,  uno  ilc'canitant  gre- 

ci nlTassedio  dìTioja  iìglitiolo  di  Filco.— 
Ilìftfì.  i3. 

* a.—Mcrcantc  di  cavalli,  cLe  uno  rìcti- 
«oiine  a Temistocle:  per  la  quale  ripulsa, 
Toroe  minaccioUo  di  camliiar  la  sua  c-<sa  m 
un  cavallo  di  Iv^no , alludendo  a <pie!Ìo 
col  di  cui  me/7.0  i (jfcci  occuparono  Troja; 
e questa  minaccia,  secondo  1*  intcrpi'rir//»- 
nc  di  PltitarcOf  voleva  significare  eh*  c^U 
avrebbe  susciUto  contro  di  lui  i suoi  jiiù 
prossimi  parenti. 

FiLint,  famiglia  ateniese,  fra  la  quale  sce- 
glievasi  ima  sacerdotessa  che  occupava  uii 
distinto  rango  nel  tempio  d*  Fdeusi  , ed  il 
cui  particolare  ministero  era  consacrato  agli 
iniziati. 

I.  Filio  , soprannome  d*  Apollo,  al  q'ia> 
le  era  stato  eretto  iin  aiure  , in  ineinoria 
del  suo  affetto  per  Cianco.  lUJ.  PhUein, 
amare. 

Q.— Oiove  che  presiede  airainiciy.ia.  Dio^ 
fjene  il  Cinico , scher/.ando , diceva  die 
tulle  le  atti  erano  state  invculale  dagli 
uomini  , tua  che  1*  arto  del  Parassito  , 
riconosceva  Giove  Filio  {>er  suo  ioveu- 
lorc. 

* FiLlLlos,  poeta  comico  , di  cui  pavU 

jilrnt'n. 

I.  FlLfNA,  imo  dei  figliuoli  di  Kgitio. 

* X — Vaghissima  cortigiana  da  cui  Fi- 
lippo re  di  Macedonia  ebbe  un  figliu,  chia- 
mato Aridro.  11  suo  nome  in  greco  siguili- 
ca  4iìitihiU, 

* I.  Fii.ifo.  Atcfuo  parla  di  un  uomo 
che  in  tutto  il  tempo  di  sua  vita  non  ai 
tiutri  che  di  latte,  il  quale  fervivagli  di  cÌ1k> 
insieme  e di  bevanda. 

* 2.— Agrigentina,  partigiano  di  Anriìba- 
le  , che  combattè  conilo  ì nuinani.  Scrisse 
egli  un’istoria  della  guerra  punica,  accmata 
di  somma  parrialilà. —Cor/i.  iVc/».  in  Aron» 
— Poirh. 

* Piuppt,  città  di  Macedonia,  anticamen- 
te chiamata  Dat<ì*»  situata  su  di  una  colli- 
na, a ponente  del  fiiiiiie  Stremone.  Filip- 
j)0,  figlio  d'Amtnta  e padre  del  grande  Ales- 
sandro, la  fortificò  e gli  diede  il  suo  iimne. 
Kssa  è celebre  per  la  battaglia  che  nelle 
sue  vicinanr.e  segtn,  Panno  Ir  prima  delPFra 
volgare,  fra  P esercito  di  Bruto  e di  C.is- 
MO,  c quello  di  Ottavio  e di  M.irc*Antonio, 
In  quei  giorni  cr^É  colonia  romana.— T’ooq». 

Mei»  l.  a.  c.  tt — . Ffor.  l,  V 7-  — 
P^irc.  Genrs*.  l.  1 . »».  — Plin.  l.  7. 

c.  Mar.  l.  i.»c.  5. 

* i.  FiLiprtHR,  poeta  comico  ateniese  , 
figlio  di  .Woriio  , o,  secondo  GiraliUi  di 
FiloeUte  , compone  citKpi.anl.tqiiattro  com- 
medie, ncMuiia  delle  quak  è a noi  perre- 


DuU.  PlttUtrco  e Ateneo  ti«  citano  alcuni 
versi  io  cui  vedevi  unsU  somma  oleganza  a 
somma  accuratezza.  Cotesto  poeta  era  ìntimo 
amico  del  re  Lisimaco,  dal  quale  gli  Ate« 
utesi  oltennei'O  molli  favori  per  mezzo  di 
lui.  Una  giorno  Lisimaco  .vccarezzandolo  ol- 
tre l'usalo,  mio  caro  Filippitiet  gli  disse, 
fra  tanti  hcniAte  mi  appartenf^onotdi  <fuale 
imoì  tu  eh'  io  ti  faccia  partt/^Ui  tuui^  o 
mio  re*  rispose  il  poeta, /bor  chedc‘tuoi  se- 
^rcli.  Filippide  luorì  d*  iiuprovvisu  per  ao- 
verchia  «liegiezza  di  aver  riportalo  il  pre- 
mio di  un  !>^>etico  certame.  — Plut.  in 
f)emrU\^Aul.  Ori.  l.  3.  c.  l5.  — Gjra/. 
de  poetai»  l/ist.  Ihal.  (>. 

a.— Amazzone,  uccisa  da  Krcolc. 

* 1.  Fiui'Fo,  nome  di  inoUi  re  di  Macr- 
donia,  i più  celebri  fra  i (puli  fuixino  il 
figlio  d*  Aminta  e quello  dì  Demetrio  111. 
Eccone  in  succinto  la  stopa. 

Il  fìllio  di  Aminta.  Nella  sua  prima 
giovine/za  fu  mandato  in  qualità  d*  ostag- 
gio a Tebe,  ove  inqiar*»  P arte  niililare  al- 
la scuola  di  Fpaminonduf  e studiò  ntteii- 
tauiciitc  le  leggi  e le  costumanze  della 
(àrecia.  Di  ritorno  in  patria,  lu  Hicfiiarato 
reggeiile'  del  regno  nella  niinoiità  di  suo 
nipote  figlio  di  Peidicca;  ma  pouenJo  in 
non  cale  i diritti  del  giovane  priucipo  , sì 
usurpò  la  corona,  e colla  polìtica  e col  va- 
lore seppe  conservarsela.  I popoli  vicini, 
volendo  approfittarsi  della  giuvenlti  e del* 

P inesperieiira  del  nuovo  re,  as.valirono  la 
Alaredonia.  Filippo  che  non  senlivasi  capa- 
ce di  resister  loro,  seppe  guaiLgnarseli  col 
douativi  ; ma  nou  si  («isio  vi<lesi  in  islato 
di  sostenere  la  gticira  , che  volse  P armi 
contro  Aiifip<di  , colonia  trilmtarìa  degli 
Ateniesi.  Unita  eh*  egli  ebbe  a*  suoi  stati 
(|iiella  città,  fornii»  il  disegno  di  diviniggera 
la  repubblica  d*  Alene,  che  lattasi  bntiiida* 
bile  a tutta  la  Grecia  , ovato  avea  peiiinu 
d*  ili) por  leggi  ai  re  <li  Macedonia.  Prima 
di  mettere  io  opera  questo  dìvisamento, 
mosse  guerra  agP  lllìrj  ed  ai  Traci,  s*  im- 
p.vlroni  di  una  città  di  Tracia  che  Filippi 
chiamò,  e trasse  immense  somme  dalle  mi- 
mere  d’  oro  che  si  irov.vvano  in  quel  terri- 
torio: 1«  quali  ricrhc/.zt’  impiegò  a compra- 
re spìe  «*  tisitigi.-mi  nelle  pui  importanti 
città  della  Grecia,  e a far  c«in(]uisie  SfnrJi 
ricorrere  alle  .oiiii.  Il  suo  matriuiouio  coq 
iVimpiat  figlia  di  ^eottolento  re  de*  Mo- 
lossi, c il  nascimento  di  Alessandro,  chia- 
malo poscia  il  Giandet  posei'o  il  colmo  al- 
la sua  ventura.  In  un  sol  giorno  egli  inte- 
se tre  grandi  novelle;  di  essere  stato  coro- 
into  ai  giuochi  oliinpici,  d*  .aver  vólto  gli 
Illirj  e a’  aver  avuto  un  figliuolo.  Scrisse  * 
di  proprio  pugno  ad  Aristotile , per  pre- 
garlo d*  assumersi  Podticaziune  di  Alessan- 
dro ; « cpiaiito  cijtesta  lettera  onora  il  filo- 
sofo, aUretUuto  ouuia  il  monarca,  o Vi  do 
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<«  tTTtsOi  gU  che  mi  À nnto  aa  Ogiiuo- 
u lo.  Io  rendo  grafie  agli  Dei  eli  avergli 
« dato  U vita  in  un  secolo,  in  cui  per 
((  ventura  può  avere  Aristotilé  a precetto- 
« re  ».  Intinto  prosegui  le  sue  conquiste 
nella  Tracia,  e urese  Melone,  pìccola  città 
di  quelle  coiiliadc,  ove,  secondo  alcuni, 
penselte  un  occhio  per  un  colpo  di  fi-occìa 
viliratogU  da  Astero,  Indi  si  accinse  a por- 
re ad  efièlto  il  divìsaiii^Mito  già  da  lunga 
atagione  concepito  di  assalire  gli  Ateniesi; 
n comincio  coll*  assedio  tl’O/tn^o,  ciiù  sog. 
getta  alla  podestà  d' Alene.  Quella  repuu- 
olica  ioaoiiiiaia  dall’  eloipicnra  di  Dc:no^ 
sienCf  ape^i  duemila  uoinioi  e diciassette 
galee  in  soccorso  degli  assediati;  tua  vani 
riuscirono  tutti  i suoi  sforri  contro  Je  li- 
sorse  di  Filippo,  iinpercioccli^  a larga  lua- 
00  spendendo,  «gli  sedusse  i principali  cit- 
tadini, e Olinto  gli  aperse  le  porte.  Hit* 
(nitta  questa  dalle  fondamenta,  andò  cen- 
tra ai  rocHsi,  « li  vinse  ; e avendo  1*  arte 
di  tarsi  ilìehiarar  capo  del  triimnale  degli 
Anfìlnoni,  forte  di  questo  titolo,  rovinò  la 
città  della  Focide.  Tornato  in  Macedonia, 
porlo  il  fuoco  della  giieix-i  nell*  lllina  e 
nella  Tracia;  quindi  occupi»  1*  isola  d’  £u- 
bea  ; ma  da  Focione,  che  non  iascinssi  se- 
durre, fu  costretto  ad  abb.iiulunar  quella 
conqniMa.  Allora  si  volse  contro  gli  ociti  ; 
tua  oon  trovando  fra  quei  portoli  barbari  e 
poveri,  di  che  satisfare  albi  sua  anibizinne, 
ripigliò  il  piogeno  di  assoggettare  la  Gre- 
cui.  Penetro  nella  Beo’/.ia,  attaccò  i (*reci  a 
Cireronea,  e <lopo  una  s.ingiiiuosa  battaglia 
avendoli  pien.nmcnte  sconfiiii,  ni?,»  un  tro- 
feo, « saciiilcò  agli  Dei,  e ai  diede  a goz- 
f.ovìgliare  in  una  T'osta  comnndrii.*t  per  cele- 
brare 1.1  sua  viuoria.  Hi^caUlato  dal  vino, 

) insultò  ai  morti  c ai  prigionieri  sul  campo 
di  battaglia:  Poralor  Dennttic^chr.  fra  que- 
^i  trovavasi,  disgustato  di  (al  villania,  una 
potè  (raltcnerM  dal  dirgli  : Perche  fnr  ila 
PerMÌlff,  o Filippo  f ipianilo  puoi  estere 
Agamennone?  il  qual  detto  valso  a Doma- 
de  la  liberti!,  e a*  suoi  compagni  d’  iiifur- 
tunio,  trattamento  piò  mite.  La  Grecia  pro- 
strala a Cberonea,  perdette  la  sua  indipeii- 
denaa.  Filippo  non  avendo  piu  nemici  in 
G<ro|».i  osò  niaccliinare  la  doniinazìonc  del- 
la Persia,  e di  si  audace  iutrapvesa  si  fece 
nominar  capo  noIP  assemblea  genci.ile  dei 
Greci.  Già  dispnnevasi  a quella  spedir.ione, 
quando  fu  assassinato  da  Pwisania,  uno 
delle  sue  guardie,  in  una  festa  cb*  ei  dava 
nell*  occasione  del  matrimonio  di  sua  hgba 
'^eopatra.  I Savori  onde  Olimpia  colmò 
1 uccisore  del  m.irito  fecero  sospettare  che 
q’esta  prendesse  parte  a si  nero  dtdillo. 
Fijppu  avea  tutti  i vi/.j  e tutte  le  apparen- 
ti irtù  che  Tiascoiin  da  siidsnral.a  anibìzio- 
^^'La  sua  politica,  la  sua  dissiinuUr.iune. 
Qoudie  i suoi  raggiri,  devousi  ittiibuire  4I 


ano  amor  di  oooqmsu  : egli  avea  rutta  quel- 
i'  el^jueiiza  che  vien  dau  dalle  grandi  paa- 
•ioni,  quell*  attività  e sofferenza  che  sou 
frutto  d’  un  insaziabile  desiderio  di  gloria  ; 
era  generoso,  magnanimo  c virtuoso,  più 
per  interesse  die  per  indole;  e se  mort« 
non  lo  avesse  colto  nel  mezzo  della  sua 
carriera,  «gb  avrebbe  sog'^iogaro  la  Persia, 
c forse  in  tale  iiiqiresa  avrebbe  acquistalo 
piu  giuria  che  uou  acquistò  poscia  suo  li- 
gito.  Filippo  fu  UCCISO  Panno  388  prima 
ddP  (Ua  volgai-r  , dopo  47  anni  dì  viu  e 
Jq  di  regno.  È desso  il  pi  imo  pi  Ìo* 
cipe  di  cui  P istoria  ci  sia  stata  esatlaineu- 
te  trasiiit-ssa.  Lasciò  parecclii  figli  dopo  dì 
sè.  U Uliiupìa  egli  ebbe  Alessandro  c Cleo- 
patra ; d Audaca,  principessa  illirica,  Cìcna, 
la  quale  sposò  Aniinta  , iigliuol  di  Pcrdic- 
ca  ; da  NicasIpoJi,  Kicea  , che  sposò  Cas- 
saudroj  da  Filiniia,  danzatrice  di  Larissa, 
Arideo,  clie  regno  qualche  teiupo  in  Mace- 
donia dopo  d'Alessaudru  ; da  Cleopatra  m;i- 
dro  d*AlaIo,  ebbe  Careno  ed  Piiropa,  messi 
a morte  da  Olimpia;  fiiialutente  da  Arsi- 
iioe,  la  quale  oe*  primi  mesi  della  sua  gra- 
vidanza sjMisò  Lago,  ebbe  Tuloineo,  che 
fondo  in  Egitto  una  nuova  dinastia.  — Dt- 
niosth. — Juslin.  7.— /bW.  iG.  — 
in  Alex.  — Isocrat.  ad  PImL  — Quint.  Curi, 
I.— /fc’zv/u/i.  — Paus. 

io  di  Demetrio  IH,  Fu  lascialo 
sotto  la  tutela  d’Antigono  suo  cugino,  che 
prese  il  nome  di  re,  e lo  tenne  dodici  an- 
ni. Il  giovine  Filip|»o  succedette  a questi 
dell*  età  dì  i5  anni,  e al  cominciar  del  suo 
regno  acquistò  qualche  gloria,  spalleggiando 
le  conquiste  di  Aralo,  cnpìtauo  degli  Achei- 
Questo  generale  , commendevole  pel  suo 
umore  alla  giustizia  e pe*  tiini  Lileoli  mili- 
tari, dotato  era  dì  troppa  virtù  per  piacerò 
Inugameute  ad  uu  principe  pro|>cnso  ad 
ogni  sorta  di  vizj.  Filippo,  dopo  avergli  se- 
dotta la  nuora,  ebbe  la  crudeltà  di  farlo 
avvelenare.  1/  indole  sua  ambiziosa  ed  in- 
quieta lo  impegnò  Leu  presto  in  una  guer- 
ra, le  cui  conseguenze  gli  furono  poco  là- 
vorevuli.  Avendo  intese  le  conquiste  di  An- 
uibale  in  Italia,  seco  lui  collegossì  contro 
i Romani.  Il  console  I^evino  , spedito  dal 
senato  coulro  Filippo,  entrò  ne*  suoi  stali, 
e sorpres(»lo  iu  Apollonia , col  favor  della 
notte,  lo  vinse,  e obbligollo  a prender  la 
fuga,  dopo  aver  abbruciata  la  sua  flotta.  A 
questa  disfatta  venne  dietro  una  pace  poco 
durevole.  Informati  ì Homatii  che  Filippo 
avea  sororaioistrati  dei  soccorsi  ad  Aiinilm- 
ie,  mandarono  contro  di  lui  il  console 
(^into  Flaminio.  I due  eserciti  vennero 
alle  mani  presso  di  Cinocefalo,  montagne 
della  Tessaglia.  Filippo,  interamente  scon- 
fìtto, fu  costretto  un*  altra  volta  a fuggire , 
e a spedire  .nmliasciatori  per  implorare  la 
pace.  1 Roiuaui  gUci’ accordavoau,  a coi^ 
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disioni  aoiàltan^,  eli*  egli  accettò.  Dispiace- 
ri domestici  si  anirooo  contro  di  esso  alle 
sciagure  della  guerra  : le  belle  doti  di  De- 
metrio, MIO  primogenito  , eccitarono  la  sua 
gelosia,  e quella  di  Perseo,  altro  suo  figlio: 
questi  accusò  il  fratello  di  aspirare  alla  co- 
rona. Filippo,  troppo  credulo  , fece  quello 
avvelenare  : avvistosi  poscia  della  sua  in^u- 
stisia  e del  mal  animo  di  Peneo,  diviso  di 
cedere  il  trono  ad  Antigono , ma  fu  sor- 
so da  morte  ad  Anfipoli  l*anno  179  dei- 
ra volgare  dopo  aver  regnato  tyn  anni. 
Perseo  che  gli  succedett»  ebbe  1*  ardire  di 
rinuuovare  la  guerra  contro  i Romani;  ma 
fu  vinto,  e il  suo  regno  diveutò  provincia 
romana.  Filippo,  padre  dì  Perseo  fu  para- 
gonato a Filipj^i  padre  di  Alessandro;  in- 
fatti egli  aveade  med^'sime  virtù  e i me- 
desimi vixj  ; ma  con  questa  dilTerensa,  che 
il  padre  d'Alessandro  possedeva  una  politi- 
ca più  astuta  e più  profonda,  e che  il  pa- 
dre di  Perseo  era  piu  sospettoso  ^ più  cru- 
dele e più  implacabile:  il  primo  annunsiò 
la  grandexxa  della  Macedonia,  il  secondo  la 
decadenza.— Po/;^3.  16.  — Just,  29,  ecc.— 
Pintore,  in  Flàm.  — Paus.  7.  c.  o. — Pit. 
ÌÀi»  3i,  ecc.  — Val.  Hfarim.  4*  c.  8. — 
ijrosius  4' 

* X — Hfarco  Giulio , imperatore  ro- 
mano , soprannominato  1*  Arabo  , poiché 
nacque  nell'Arabia,  pervenne  col  suo  me- 
rito al  comando  delle  guardie  pretoriane  , 
assassinò  Gordiano  , e prese  la  porpora. 
Per  uvodarsi  sul  trono  , lasciò  la  Mesopo* 
tamia  in  preda  ai  Persiani , e si  affrettò 
di  giiignere  nella  capitale  dell*  impero, 
ove  la  sua  rlexione  hi  coofemiata  dal  se- 
nato e dal  popolo.  Fece  pompa  di  tanta 
liiieralità  , che  si  rendette  l'idolo  dei  Ro- 
mani. La  festa  centenaria  della  fondazione 
di  Roma  ebbe  luogo  sotto  il  suo  rcgfio  , 
ed  egli  ordinò  che  si  celebrasse  con  mi 
fasto  sconosciuto  nei  secoli  precedenti:  i 
giuochi  durarono  tre  giorni  e tre  notti,  e 
due  mila  gladiatori  versarono  il  loro  san- 
gue per  appa:*ar  gli  occhi  e la  ferocia  di 
un  popolo  barharo.  Filippo  non  godè  a 
lungo  della  sua  usurpazione.  Vinto  da 
Decto  che  si  era  fatto  proclamare  impera- 
tore nella  Pannnoia,  fu  assassinato  in  Ve- 
rona dai  proprj  aoMalì  l'anno  2^9  dell* 
Kra  nostra  e il  4^-"  rrguo.  Il 

figlio  , giovinetto  di  ottime  speranze  , fu 
trucidato  fra  le  braccia  di  sua  madre. 

— Aurei,  Vici. 

* 3.  — Medico  di  Ac  ìmania , il  qua- 
le ebbe  cura  dell*  infanzia  dì  Alessandro 
il  Grande,  e gli  fu  compagno  in  tutte  le 
sue  spedizioni.  Quel  principe  avea  tonta 
fiducia  in  lui,  che  sebbene  Parmenione  ^ 
il  più  antico  de*  suoi  generali,  gli  avesse 
scritto  di  non  aversene  a fidare  , come  t<* 
uomo  corrotto  da  Ourio  per  U su.mna  di 


mille  talenti  t tuttavia  non  esitò  a bevere 
una  medicina  che  Filippo  gli  aveva  pre- 
parata , quando  giaceva  iofenno  per  esaersi 
bagnato  nelle  fredde  acque  del  Cidno  in 
CUicia.  Alessandro,  tenendo  nella  mano 
sinistra  la  lettera  di  Parmenione , e rice- 
vendo il  vaso  C0II.1  destra , bevette  senza 
dar  segno  di  lurhametito . indi  ;*orsfe  la 
Altera  a Filippo  , e ordinogli  di  leggerU. 
Appena  il  medico  l'ebbe  letta,  pieno  di 
risentimento,  gettolU  appiè  del  letto,  di- 
cendo ; » La  tua  guarigione  , o signore , 
}>  distruggerà  1*  accusa  del  parricidio  onde 
» si  lenta  macchiarmi:  quando  avrò 
» conservala  la  tua  vita  , conserverai  tu 
» la  mia.  Io  ti  scongiuro  a non  temere  , 
» e a lasciar  op  r*re  il  rimedio.  Riprendi 
» cniella  sicurU , che  i tuoi  servi  , souta 
» dubbio  zelanti,  ma  troppo  iodiscreti, 
0 cosi  mal  a proj>usito  si  sforzano  di  tur- 
» bare.  » Aletsandt'O  guari  , e ciascuno 
fece  a gara  di  onorare  Filippo  , • di  rin- 
graziarlo siccome  dio  tutelare  dei  Macello. 
DÌ.  — Quint.  Curi.  /.  3 , c.  6.  — Pine, 
in  Alex.  — Arrian.  ti. 

Moltissimi  fra  gli  antichi  portarono  il 
nome  di  Filippo,  1 più  celebri  furono;  ua 
oratore  romano,  rivale  di  Crasso,  di  cui 
Oicerone  vanta  1*  eloquenza  ; un  liberto  <tì 
Pompeo,  encomiato  da  Plutarco  per  l'in- 
violabile fc'leltà  verso  il  padrone  ; un  av- 
venturiere . che  si  spacciò  figliuolo  di  Per- 
seo re  di  Mscedooia  ; uno  Spartano  che 
tentò  di  naurpare  la  sovranità  dì  Tebe  ; • 
un  generale,  che  s'impaJroni  della  faitia 
dopo  la  morte  d*  Alessandro  il  Grande. 

I.  FiLiRA  , figlia  dell' Oceano  , divenne 
favorita  di  Saturno.  Rea,  moglie  del  Dio, 
avendoli  sorpresi  , questi  per  fuggire  si 
trasformò  in  cavallo , e Fibra  confusa  an- 
dò errando  per  le  montagne  dei  Pelassi 
ove  partorì  il  centauro  Chirone.  Ebbe  el- 
la tanto  dispiacere  d'aver  dato  «Ila  luce 
quel  mostro,  che  domandò  agli  Dei  d*M- 
sere  cangiata  in  qualche  altro  corpo  : di 
fatti  fu  trasformata  in  tiglio.  Rad.  Phi- 
lyra  , tiglio.  — George.  2.  e 3.  — 3/e- 
tam,  6.  — fab,  i38. 

2.  — Sposa  di  N:mplio , e madre  di 
Palamede.  — AftoUod. 

FiLiaeo,  Filiride  , Chirone,  figliuolo  di 
Fibra.  — Geor^.  3. 

* FiLiac , Mpoli  che  abitavano  nelle  vi- 
cinanze del  routo. 

* FiLiatsio,  soprauiiome  burlesco,  clic 
Aristofane  dava  al  f>oeia  Cinesia,  uomo  sì 
gracile  e magro,  ch'era  obbligato  a fa- 
sciarsi di  scorze  d'albero  per  darsi  un  |kì 
più  di  consistenza  e di  peso.  Rad.  pi 
\philura\  tiglio. 

* I.  Filisco  , filosofo  ateniese. 

* X — Scultore  famoso  le  di  cui  u- 
tuc  si  cooservavano  in  Roma  nel  pusico 
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Le  pili  TsoUte  erano^  nna  Ve 
nere,  una  Latona  ^ una  Oiaoa , le  no\e 
Muse  e un  ApolUne  ignudo. 

* 3.  — Focia  comico  greco. 

* 4*  Oratore  mediocre  | •ette  perse- 
gniUva  Virgilio  ro*  «uoi  aaiTaami  al  pari 
di  lui  caduti  in  obblio. 

* 5.  Ateniese , che  diede  ospitalità 
a Oeerone , quando  questo  illustre  lloma» 
DO  si  sfuggi  in  Macedobia. 

* (>.  — Uffiiialf  di  Artaserse , spedito 
si  Greci  per  traiisre  la  pace. 

* FiLisTiDi  p principessa  p che  dicesi 
avrr  regnalo  in  Sicilia. 

* Filistiohi,  porta  contico  green , con- 
temporaneo di  lucrale  , del  quale  fa  men- 
tirne Mmziale  (c.  ^,Ep.  4i  )•  Mairasi 
che  mot  iste  per  sorerchiu  ridere. 

* I.  Filisto,  Siracusano,  contempora- 
neo di  due  Dionigi , scrisse  un'  istoria 
della  Sicilia.  Dionigi  tt  jélicamatio  ne 
paria  come  di  un'opera  mediocre,  e Pau^ 
se/im  r accusa  d'infedeltà.  Eppure  Cice- 
rone lo  chiama  il  piccolo  Tucidide.  Fgli 
era  parente  di  Dionigi , e da  lui  fu  cac- 
ciato in  esiglio  : rientrato  io  Sicilia  al- 
la testa  di  un  esercito  fu  vinto  ^ • ai  uc- 
cise. — Pini,  in  Dion.  • — Diod,  6Vc. 
/.  5,  c.  i3.  — Pausali,  /.  i , c.  14. 
— Dinnys.  Dalie,  l,  i. 

* a.  — Oratore  , discepolo  d*  Ifocrate 

che  lo  cliinniave  (ou/o/ro- 

/nen^,  che  tremola  sul  flauto,  perchè,  pri- 
ma di  farsi  suo  discepolo  , egli  era  sonato- 
re di  flauto. 

* 3. — Medico  di  Mìlcio. 

I.  Fills  Celt.').  Vergine  dea  la 

quale  porta  i suoi  hellissimi  cspegli  ondeg- 
gianti sopra  le  spalle.  sua  irsta  è stlor- 
ua  ili  un  uaslro  d*  oro.  A lei  è alTidata  la 
pcuiiialura  e la  calzatura  di  Frigga  p ella  è 
pire  la  confidente  de'  suoi  più  recomJiU 
segreti. 

* a.  — Moglie  di  Di’iiietrio  Pollorcc» 

madie  di  Straionics  , nioglìe  di  Se- 

leuco. 

* I.  Fillaia  , cantone  dell’  Arcadia. 

* a.  — paese  di  Tesssgli<i. 

Pii-Lco  , soprannome  d'  Apollo  , dal  cul- 
to che  gli  si  rendeva  a Filto. 

* Fii.lbjo  , città  e moiiuigoa  di  Mace- 
donia. ~ yipollon.  jirg.  1. 

^ 1.  Fillidb  , ligiia  di  Licurgo  , re  dei  Pati- 
ti , ovvero  di  Silone  re  di  Tracia  ; non 
era  ancor  giunta  al  ventesim'  anno , che 
perdette  il  padre  , e sali  al  trono.  Demn- 
ioonte  , re  di  Atene  , gettato  dalla  leni- 
pesta  tu  le  spiagge  di  Tr<«cia  allorché  ri- 
tornava dalla  guerra  di  Troja  , fu  bene  ac- 
uito dalla  giovane  regina  , ed  anche  dal- 
la stessa  sommamente  amato.  Passarono  li 
*l'*e  aniAiiti  alcuni  mesi  nella  piu  tenera 
amorosa  corrispondenza  , slloiquandn  , co- 


stretto il  pnnHpe  ■ ritomam  in  Atene  per 
alTari  del*  suo  regno,  promise  a Fillide  di 
riedere  a lei  , al  più  tardi , dopo  un  me- 
se $ ma  tre  ne  scorsero  senza  che  la  prin- 
cipessa avesse  nuova  del  suo  amante.  Igino 
(^^«69.  ) dice  che  Demofoonte  le  aveva 
indicalo  il  giorno  preciso  del  suo  ritorno  : 
giunto  il  quale,  ella  corse  nove  volte  alla 
spiaggia  I ove  dovea  egli  approdare^  e nuo 
avendone  novella  alcuna  , getiossi  io  mare. 
11  sito  dove  ella  cessò  di  vivere  , fu  chia- 
mato , le  nove  strade , in  memoria  della 
corsa  da  lei  nove  volte  replicata  , e vi  fu 
poi  edificala  la  città  di  Anfiopoli , che  fu 
chiamata  il  sepolcro  di  Fillide.  Fu  aggiun- 
to alla  storia  di  questa  principessa , che 
gli  Dei  r avevano  cangiala  in  mandorlo  } 
perchè  diflàui  quest*  alloro  in  greco  si  chia- 
ma  pt/X\9  o che  Demofoonte,  ritornato 
qualche  tempo  dopo , il  mandorlo  Iloti  , 
quasi  Fillide  fosse  sensibile  eli'  airivo  del 
suo  amante.  Igino  non  favella  di  questa 
roctamorrosi  , ma  asserisce  soltanto  elio  su 
la  tomba  di  quella  sventurata  |•nncipe1lll  » 
nacquero  degli  elberì  , le  cui  foglie  , in 
nna  certa  sugione  dell'anno  , comparivano 
bagnale  , come  se  spargessero  lagiimc  per 
la  trista  sorte  dì  Fillide. 

* Ouìdio  fa  scrivere  a questa  nriocipetsa 
una  lettera  , che  è Is  seconda  delle  £roidi 
nella  quale  per  riaccemlere  1*  amore  di  De- 
mqfoonte,  ella  adopera  tutte  le  ragioni  che 
potevano  esserle  ii>pirate  dall'  ardente  sua 
fiamma.  Lo  rimprovera  della  mancala  sua 
fede,  gli  rammenta  i giuramenti,  si  studia 
di  rappresentargli  le  attenzioni  e le  benefi- 
cenze coile  quali  crasi  meritalo  il  suo  af- 
fetio,  c fìmilmente  lo  aesieura  che  da  se 
medesima  si  darà  U morte  nella  più  cru- 
dele maniera  , quand'  egli  non  torni  pre- 
sto e comparirle  dinanzi.  Alcuni  auto* 
ti  rarrano  queata  medramia  evwnlura  , di 
Atamante  p fratello  di  nemofoi'nlc  , cam- 
biandone alquanto  lo  sviluppo.  SecorKio  1' 
opinione  dì  questi  scrittori,  Atamante  es- 
sendo costretto  a partire  per  Cipro , Filli- 
de gli  diede  una  cassetta  , e lo  avvertì  di 
nun  aprirla,  se  non  quando  avesse  peitlu- 
ta  la  speranza  di  ri%edctla;  ciò  eh' egli  fe- 
ce, tosto  che  gli  giunse  la  nuova  «Iella 
morte  di  lei  ; e da  quell*  istante  fu  egli 
sempre  toinientaio  da  fantasmi,  finché  n«‘l 
cader  da  cavallo , colla  propria  spada  agra- 
z.iataniente  si  trafisse.  Il  r>ome  di  FilUde 
o Fille  è |iasssto  fra  gl*  italiani  podi  nel 
niiiucro  dei  nomi  pastorali , e «li  quelli  coi 
quali  amasi  indicare  qiiatclie  bella  di  cui 
vuoisi  tener  celato  il  vero  nome.  — MU- 
Im. 

* 9.—  Pastorella,  che  f^irgi/ro  isitrotlo- 
ce  nelle  sue  Lglughe. 

e 3.  ^ Ntiti  ice  dell*  iniperaioi'e  Domizia- 
no. — 6vet.  in  Donu 
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♦ ^ Paese  della  Tracia  , vicino  al  aof^no  due  lori  , che  uveitdo  lungaitienle 

monte  Pangeo.  — Herod.*)  , e.  l3.  combattuto  per  una  giovenca,  erano  caJitli 

PiLLlo  , giovane  beote,  favorito  di'Cic>  a terra  anibidne  acraivivi.  Incoiaggiato  Pii* 
no  , figlio  tP  Iria,  per  ubbidire  al  cojnan-  )iu  per  tale  vinone  corse  tirila  s«-lva , lin- 
do di  lui , e per  inaggiuriuetile  meritarsi  i venne  il  loro  esliciiiainente  oflatìcalo  , e 
anoi  favori  , ucciae  un  leone  di  etlbrme  annodatolo  per  un  piede  , lo  liasse  alT  ab 
giandezna,  prese  vivi  due  niustruoai  a>voI-  tare  di  (liove,  e quivi  P immolò.  Ma  mii 
toj  , e aagriticò  sopra  1*  altare  di  Giove  un  non  iateile  il  hcnclicio  di  Alcide,  [<oicliò 
toro  selvaggio  ciju  devastava  quella  con*  Fillio  fu  guarito  della  passione  che  per 
tr.<da. Jicf.  Cigno  sentiva  , non  andò  a ricordargli  la 

* Ovidio  , raccontando  l'amore  di  ipie-  pruinesaa  che  nc  avea  ricevuto,  e cesso 

ali  due  giovani,  fa  di  Cicno  un  bellissimo  fino  di  più  vederlo.  Il  figlio  d*  Irla  iic  li- 
garzone , ma  nel  tempo  stesso  capriccioso  niase  talmente  umilialo,  che  preso  da  db 
(•  indiscreto  , di  modo  clic  giunse  a stan-  sprrazione,  si  gettò  nel  h<go  di  Cano|>e  ove 
care  la  solferetiza  di  Fillio,  il  rpiale  dopo  tu  cangialo  in  (òpno  ; il  quale  lago  fu  po- 
aver  appagato  niille  suoi  desiJeij  , ncgolli  scia  chiamato  Cigneo.  La  madre  di  lui  non 
finalrocfile  un  loro  di  cui  gli  era  venuto  la-  potè  sopravvivergli  , prrcipitossi  dall*  allo 
lento.  Afflitto  il  bel  Cicno  per  V imprnsa-  d'  una  rupe,  e delle  higrime  die  la  misera 
la  ii|iulsa,  coi'se  disperai aniente  in  cima  sparse,  formossene  un  lìimie  che  porta  il 
di  uua  rupe,  e qiiincli  a basso  gillnssi.  (Ui  suo  nome.’^  J/esind.  apud  Scftoi.-^Pind. 
Dei  lo  catubisioiio  in  cigno,  e la  piangcn-  Od.  4*  Pyih,  v.  3fì. Kicandn . in  /Ze- 
te sua  madre  mulaiono  io  lago,  che  Jrìa  icrrvunttnon  Z.  3,  apitd  j4titnniu.  Libcr. 
si  chiamò  dal  suo  nome.  AUii  autoii  rac-  e.  //om.  lìiad.  l.  3, 

codUuo  1*  istoria  diveisamcntc  , c dipingo*  t.  Fillo,  città  della  Icssaglia,  ove  A- 
uo  Cicuo  come  uu  giovane  schiavo  e sei*  polline  era  pariirolarincnte  veneralo, 
v aggio , che  non  corrispondendo  all'amore  * — Paese  (l’Arcadia, 

di  Fillio  , cercava  ogni  mezzo  di  disfaisi  * 3.  » Generale  dei  Fmesi  nella  guer- 

di  lui.  li  pillilo  rischio,  a cui  lo  es|HMc  , ra  sacra  , succcHictlc  nel  cumaudo  ni  suoi 
la  di  combaUeie,  senza  i*  Mjiilo  di  alcun'  fratelli  /'Vo/rir/o  e Onomarco.  Alcuni  au- 
ariua  , uu  letoce  leone  cliu  licva^iava  le  tori  lo  cliiamano  Pail/n, 
viciuc  caiup.igne.  Fillio , per  venire  a capo  Fiuxvcolia,  usanza  degli  anlirhi  di  spar* 
dall*  iui|)oslagli  impicsa  , ebbe  licorso  all*  ger  toglie  e fiorì  sopra  le  toiiihc  degli  c- 
astuzia  : mangiò  e bevette  qiianla  carne  e stinti,  i Ilomaui  clic  avevano  preso  questo 
viuu  potè  , corse  io  traccia  della  tenibile  costume  dai  Greci  , ai  fiori  aggiungevano 
belva,  « puicbè  gli  lu  presso,  vomitò  di  alcuni  fiocchi  di  lana.  Ivi  Filloholia  aveva 
icpcntc  ogni  cosa.  Mentre  il  Icone  ciò  dì-  luogo  anche  all*  occasione  delie  vittorie  rì- 
voraiido  lucbiiriavasi.  Fillio  avvicìuosscgli  , portate  da  un  atleta  in  qiialcitiio  dei  pub- 
K preseiitaDdugli  uu  ìuarcio  inviluppato  nel*  blici  giuochi.  In  tal  circostauz.i  non  Uriii- 
la  veste  , tutto  gliel  cacciò  nella  gola  e lavasi  1 getto  dei  fiori  al  vincitore, ma  cslen* 
sollòcullu.  Recatoselo  rpiindi  su  gli  omeri , (levasi  anche  ai  p.ircnli  dai  quali  era  ar> 
innanzi  a Cicno  il  |m>uò.  Maraviglialo  que-  compagriato.  Rad  Philton  , loglia  , e bai’ 
bti  per  Unto  coraggio,  usa  poco  dis|>o«to  lein,  gettare. 

a ricumpciiiarlo  , coiiiriniiugli  mi*  impresa  Fillohucb,  uua  delle  ISinO,  rimq  .vgne 
più  dilUcile  ancor  della  prima  , e fu  , di  di  Cirene.  Rad.  PhiHott , foglia;  iJeche- 
premier  vivo  uno  de' mostruosi  avvoltoj  che  jr/rnr,  prendere. Georgi*.  l\. 
infestavano  l.v  Cfjiiliada,e  avevano  •uccisi  FillosooomaRZIA  , diviiia/ioue  colle  fo. 
molti  uomini.  Fillio  non  s^ipea  da  principio  glie  di  rose.  1 Greci  facevano  scoppiare 
H quiil  pallilo  ajipigliarsi  per  riuscir  nefl*  sopra  la  mano  una  foglia  di  rosa  , c da 
iiti|>egno  ; ma  poscia  avendo  trovalo  gli  suono  giudicavano  il  successo  dei  loro  al 
avanzi  di  uua  lepie  , divorata  dì  fiesco  da  mori. 

uno  di  quegli  avvolu»]}  sc  iie  fregò  la  per-  I.Filo,  la  terza  delle  seguaci  di  Klenn. 
sona,  e si  distese  sul  suolo.  (ìli  avvolto;,  — Odiss.l.  4* 

credutolo  morto,  gii  piombarono  addosso,  a.  ~ Figlia  di  Alciinrdonte  , capitano 
ed  egli  alien audooe  (lue  per  li  piedi  e iu-  greco,  avendo  avuto  un  tigiio  da  Frcole,  il 
sieiiie  legandoli,  tutto  lieto  porlolii  a Cicno,  padre  di  lei  lece  esporre  la  madre  e il  fan- 

che  promise  di  essergli  coi  lese  , dov*  egli  ciullo.  Una  pica,  a forra  dì  sentire  a gri- 

riuscisse  nt  1 terzo  cimento.  Consistea  que*  dare  (jucst*  ultimo , apprese  a contraflàrlo. 
lo  in  prendete  egualmente  vivo,  e in  con*  Krcole  passando  un  giorno  per  (inclla  par* 

durre  all*  aliate  <Ji  Giove  un  indoniito  lo*  le,  ed  intesi  i gridi  della  pica,  eh*  egli  cr«- 

ro  che  devastava  la  foresta  vicina.  Fillio  deva  essere  quelli  di  un  bamhirio  , mosse, 
iinpltiiò  il  soccorso  di  Kiculc,  e gli  promi-  a quel  luogo,  riconoblie  la  madre  e il  fi- 
se uu  sdciilicio  se  degiiMva&i  ajiitailo  in  ^liuolo , ed  amendne  liherti  dal  pericolo 
tanto  pencolo.  11  Munte  gU  lece  vadei’e  io  in  cui  tri^avausi.  — Patts.  8,  c.  ix 
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* OpetU  uloiit  è ani  tndiuooe  dei  pò- 
di  FigiUi|  i quali  veneravano  Alcinie* 
dente  come  un  aeaiideo,  e avevano  dato  il 
suo  nome  ad  una  pianura  d*  Arcadia,  vici' 
Da  a Ittaotinea.  Il  munte  dove  fu  abban- 
donata U misera  Fille  col  suo  pargoletto  , 
cbianiavaai  Osiraoico  , o , secondo  alcuui , 
OstracÌDO  Vedevasi  qui^i  una  fontana,  die 
ai  tempi  di  Pauìania  chiaiuavasi  Cissa  , la 
^uai  parola  in  greco  signi6ca  ^zra  ; forse 
in  memoria  del  benebeo  augello  abitatole 
di  quei  sniinghi  recessi,  per  cui  liinino  sal- 
ve le  iufelìci  vittime  dello  sdegno  d*  Alci- 
niedooie.  Il  figliuolo  di  Fillo  ebbe  ucuie 
Ef  magoni. 

3. — {Fedi  AauirvA,  pAnenv). 

Filobasilx,  magistrati  ateniesi,  i ^ali 
avevano  sopra  ogni  tribù  la  medesima  ispc* 
aiooe  che  aveva  il  Basiletn  sopra  tutta  la 
repubblica,  cioè  P intendenza  de*  saci  ifizj 
pimhiìcì  e di  tutto  il  culto  religioso.  Que- 
sti magistrati  venivano  scelti  fra  il  celo  uo- 
bile. 

* Filobboto,  montagna  di  fieoiia.  ^ 
Plutmr, 

Filona,  moglie  di  Perseo,  favor)  gli  a* 
mori  di  Laodice  e di  Acamante.  Questa 
prÌBcipeua  perdutamente  ionamorau  del 
greco  eroe , si  rivolse  a Filobia  , la  quale 
trovò  il  mcizo  d*  interessare  il  proprio  ma- 
rito a suo  vantaggio,  Perseu  legossi  tosto  ad 
Acdmanie  e lo  invitò  a portarsi  nella  città 
di  Damano,  ove  era  egli  governatore.  Lao- 
dice  vi  si  recò  accompagnata  da  alcune  gio- 
vaqa  troiane.  Una  splendida  festa  aonimini- 
stiò  ai  due  amanti  I*  occasione  di  vedersi. 
F idi  Acamastb,  Laodicb. 

* F iLocipso,  priucìpe  di  Gpro , che  per 
eoosiglio  di  Soione  cambiò  la  situazione  di 
una  città,  e la  cbiamò  Soli , dal  nome  di 
quel  grand*  uomo. 

I.  bii.oci.B,  uno  dei  generali  aienieaì 


esistono  alcuni  frammenti  citali  da  aerfuo- 
ri  a lui  posteriori  : non  che  molte  opuc  , 
egualmente  perdute,  come  p.  e.  due  libri 
delle  Olimpiadi,  17  libri  delle  pugne  ate- 
niesi, un  catslogo  degli  Arconti,  le  origini 
di  Salamins  e un  libro  dei  lagrilicj.  Vivea 
duecento  anni  prima  dell*  Kra  ooatra.  — 
Fots.  IJìst.  Giace,  l.  1,  c.  18. 

* 3.— ludovino  d*  Atene  fatto  morire  da 
jinlif^ono  re  di  Macedonia,  come  parljgia- 
Do  di  Tolomeo. 

* Filocaatb,  filosofo  ateniese,  dìscreditato 
da  Demostene  f e accusato  da  Luciano  di 
aver  dato  la  sua  patria  in  potere  di  Filip- 
po re  dì  Macedouta.  Plutarco  lo  taccia  dì 
^nottoDcria  e dì  libertinaggio.  ^ 

Philipp.  Luoian.  Dtal.  Parasiti. — 

Piotare,  de  fortuna,  et  in  Sj  mposiacis, 

5.  Quaest,  4. 

Filodauba,  figliuola  di  Danao , ebbe  da 
Mercurio  un  figlio  chiamalo  Faiide* 

* Filodemo,  poeta  licenzioso,  ebe  na*tem* 
pi  di  Cicerone  era  salito  in  Roma  a qual- 
che fama.  Leggonsi  nell*  antologia  alcuni 
epigrammi  di  lui  ; ma  tali  da  non  fame 
gran  conte.  Uno  fra  gli  altri  merita  di  aver 
qui  luogo  , perché  palesa  1*  indole  deli’au- 
tore,  ed  è questo  : 

M Demo  e Termione  mi  fanno  morir 
<<  d*  amore;  la  prima  è una  cortigiana,  l'al- 
((  Ira  noti  ha  prr  anche  conosciuti  ì piace- 
le ri  di  Venere.  Quella  mi  accoglie  fra  le 
R sue  braccia  , Talira  mi  si  mostra  ognor 
<«  fiera  e scortese,  lo  giuro  per  tc,  o bella 
<(  Ciprign.'i,  che  non  so  decidere  sneora  a qua* 
u le  delle  due  io  debba  sul  serio  deOicai- 
<c  mi.  Ma  pure»  o mia  tenera  Demo,  è for- 
re za  che  tu  ceda  a Termtooe;  poich’io  non 
tt  faccio  alcun  caso  di  ciò  che  mi  è fàcile 
<c  conseguite,  e desidero  ardentemente  quel 
cc  che  mi  viene  ricusato,  n.  » CVc.  de  rin, 
/.a.  c. 35.— ^oro/. /.  ijSat.  a,*/,  lai. — jén» 


uut#  uci  gvDcraii  aieniesi  «.  a.  c.  oa.— /joror.  <.  1,  oat.  a,»/,  lai. — ytn» 
Della  guerra  del  Peloponneso,  il  quale,  per  thol.  l.  i.^Gassend.  Jn  aita  Epicur.  L a. 
consentimento  dell*  Areopago,  oitlìnò  a*  suoi  c.  6. 
s<  Idaii  di  tagliare  il  pugno  destro  ai  pri- 


giunieii  nemici  onde  renderli  inabili  al  ma- 
armi  ; ma  vinto  e fatto  pri- 
gioniero da  Lisandro,  fu  condannato  a mor- 
te con  tre  mila  de*  suoi  compagni,  e lascia - 


madre  di 


Filodicb,  figliuola  di  Inaco, 

Febea  e d*  ilario. 

• Filogba,  nome  dato  da  Puìpenzio  ad  uno 
dei  cavalli  del  6ole  , allorquando  è vicino 
•I  trsmooto.  Rad.  P/ulcin  , amare , ghè  , 
la  terra. 


lo  senti  onoT  di  sepolcro. — Paut.  Ì.q.  c, 

Flu^  in  fysand.  1.  Filolao,  nome  che  gli  abitanti  d'Aso- 

* ?*““  5 ]i^g*co>  Ateniese,  nipote  dì  po,  nella  Laconia,  davano  ad  Escalapio.  Ka«J. 

lùcliilo,  che  colle  sue  tragedie  occupò  lun-  Phitos,  amico;  laos,  popolo, 
gamenie  il  teatro  di  Atene  qualche  tempo  «a.  — Figlio  di  Minosse,  secondo  re  di 
dopo  «1  fcunpide.  Egli  era  bruttissimo  e Creta,  e della  Kiofa  Parìa  che  diede  il  suo 
quasi  sempre  di  mal  umore;  per  la  qual  nome  all*  isola  di  Paro»  Fu  messo  a morte 
**^P*'apnomÌDato  il  Bilioso.  Lasciò  da  Ercole  per  aver  egli  ucciso  due  comna- 
uo  figlio  egualmente  poeU  ; ma  le  loro  o-  gni  dell' eroe.— /.  a.  e.  a3  • /.  5- 
pere  si  sono  smarrite.  ~ AniV/or. c.  a. 

raU.  de  Pori.  Hist.  Dial.  7.  ’•  3.— Fil..ofo  PitUgoriro,  nito.  Goto- 

litonco  grem  ronlnni»™.  ne  1’ «nno  3-4  prima  dell' Era  Tolgare  , 
neo  < I EraUntene  e di  (^lìimaco,  acrÌMe  tre  opera  del  qual,  furono  comprate  da 
no  —tori*  *7  Idiii,  dei  cjuali  Pinone,  per  diecimila  denari  , aomma 

UlZm  Mit.  gy 
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eh*  avA  Hceruto  lo  reg«lo  cU  Dione 
di  Siracusa.  Egli  fu  il  pnmo  a acoprire  il 
tnotD  diurno  della  terra  ao^ra  il  tuo  asae^  e 
1*  annuo  ano  morimento  intorno  al  Sole. 
Tullio  nelle  aue  diacuasioni  accademiche 
attriLuisce  questa  scoperta  a Platont  e a 
JSiceta  Siracusano.  Comunque  aia  la  cosa 
vuoisi  trovar  giusto  il  parere  di  alcuni  auto- 
ri, i quali  sostengono  che  Copernico  abbia 
tolto  dagli  amichi  il  celebre  suo  aistema.» 
Clc,  de  Orai.  l.  3,  c.  3.4.  Jd.  in  jécad.  d- 
c.  Laert,  l.  o.  — Plutarch.  Je 

Opin.  Philos,  l.  3.  c.  iZ,"^Fabric.  Bibl. 
Oracc.  l,  a.'c.  i3. 

* di  Tebe,  a cui  ai  attri- 
buisce lo  sutuio  deiradotione.  Egli  era  di 
Corinto,  e della  famielìa  dei  Bacchiadi. 
jirist.  Poi.  3.  Cap.  uh, 

* 5.~Jngegnoso  meccanico  di  Taranto, 
di  cui  fa  menrione  f^Untuio  l,  i,  c.  i. 

* I. Filologo.  Gli  amichi,  per  Filologo, 
volevano  significare  un  letterato  che  cono- 
sceva lo  due  lingue  come  grammatico  ed 
uomo  di  gusto  I e che  alte  cognisioni  filo- 
sofiche univa  il  profondo  studio  della  ret- 
torìca,  dell*  eloquenza  e della  poesia. 

* 3.>— Liberto  di  Ciceronef  che  diede  in 
potere  dei  Triumviro  Aotouio  il  suo  signo* 
re.  Pomponia,  moglie  di  Quinto  f'icerone, 
pci  punirlo,  lo  astrinse  a mansiarsi  la  pro- 
pria carne  i>ollìla.~P/u<.  in  Cic. 

Filomaca,  figlia  di  Anfione,  e sposa  di 
Fella,  re  di  loìco.’^jépollod.  l. 

* Filoxbeoto,  Arconte  atenieae,  sotto  la 
magistratura  del  quale,  Solone  intraprese 
di  riformare  i costumi  e le  leggi  della  sua 
patria. 

Filomedia,  che  ama  ì piaceri  deltamo* 
rCf  soprannome  dì  Venere. 

Filomcdusa  , principessa  di  prodigiosa 
lieltà,  moglie  del  re  Arciloo , e madre  di 
Menestio. — Jliad.  17, 

Filomkidi,  che  ama  il  ridere,  epiteto  di 
Bacco.  Rad.  Mridian,  sorriso. — Anlol, 

I.  Filombla,  figlia  di  Pandione,  re  di 
Atene,  e sorella  di  Progne,  segui  Teseo, 
re  di  Tracia,  marito  di  sua  sorella,  la  qua- 
le non  poteva  vivere  da  lei  disgiunta.  Con 
somma  ripugnanti  acconsenti  Pandione  a 
tale  partenza,  quasi  che  avesse  previsto  l'in- 
fortunio da  cui  era  minacciata,  e le  diede 
delle  guardie  per  accompaguaria.  Teseo,  di- 
venuto amante  della  principessa , appena 
ebbe  preso  terra,  congedò  sotto  diversi  pre- 
testi tutte  le  persone  del  suo  seguito,  la 
coudussc  in  un  vecchio  castello,  e la  «liso- 
notò.  Indi,  irritato  dai  sanguinosi  rimpro- 
veri della  sua  vittima,  le  tagliò  la  lingua  e 
laicìblla  nel  medesimo  castello,  affidata  ad 
una  guardia  di  cui  poteva  essere  sicuro. 
Progne  alla  quale  egli  recò  la  nuova  della 
morte  di  Filomela  ettìnU  in  viaggio,  pian- 
se amaramente  la  sorella,  e le  fece  innal- 


zare un  moamnento.  Un  anno  intero  tra*» 
corse  prime  che  Filomela  potesM  rendere 
conscia  la  sorella  di  quanto  erale  avvenuto| 
finalmente  pensò  di  rappresentare  colPago, 
sopra  una  tela,  1*  attentato  di  Tereo  e l‘ia» 
felice  stato  a cui  era  ridotta.  Progne  spi- 
rante vendetta,  profittando  di  una  fesu  di 
Bacco,  durante  la  quale  era  alle  donne  per- 
messo di  correre  i campì  a piacere,  liberò 
la  sorella,  uceise  il  proprio  figlio  Iti,  e ap- 
prestò colle  membra  di  lui , un  banchetto 
al  marito,  all*  occasione  di  una  solenne  fe- 
sta. Sul  finire  del  convito,  comparve  Filo- 
mela, e gettò  sopra  la  tavola  la  testa  dei 
fanciullo.  A tal  vista,  Tereo  trasportato  dal- 
la rabbia,  domanda  le  lue  armi,  ma  le 
prÌBcipesie  si  danno  alla  fuga,  entrano  in 
nn  vascello,  che  avevano  di  già  fatto  appiè- 
alare,  e giungono  in  Atene,  prima  che  Te* 
reo  fosse  in  istato  di  poterle  insegnire. 
Ovidio  (A/ef.  6.)  dice,  che  mentre  elleno 
fuggivano.  Filomela  fu  cangiata  in  nsìgnuo* 
lo,  e Progne  in  rondine.  Tereo,  che  Jc  in- 
seguiva, fu  ancifesio  trasformato  in  upupa, 
e Ili  in  cardellino.  Pandione,  alla  nuova  di 
tali  errori,  mori  di  dolore.  Anacreonte,  • 
dopo  di  lui  ApoUodoro  (3.  e,  i4>)  aasico- 
rano  che  Filomela  fu  cangiata  in  rondine, 
e prone  in  usignuolo.  Pautania  (i.  c. 

/.  IO.  c.  40  queste  infelici  prin- 

cipesse, ritiratesi  in  Atene,  e incessante- 
mente asaoile  nel  pensiei's  delle  loro  dis- 
grazie, lentamente  furono  dalla  trìsiezzs  con- 
sumate, ciò  che,  secondo  il  parere  di  que- 
sto aciittore,  diede  luogo  alla  favola  di 
essere  stale  cangiale  in  rondine  ed  in  n»i- 
niiolo,  perchè  il  canto  di  questi  augelU 
a qiialcue  cosa  di  tristo  e di  lamentevole. 
Si  è rimarcato  che  Omero,  il  quale  parla 
di  Filomela  e d’  Iti . uccìso  io  fallo  dalla 
propria  madre,  non  ha  conosciuto  nè  Pro- 
gne, nè  Tereo.  I mitologi  in  questa  meta- 
morfosi trovano  una  allegoria,  e la  pittnis 
dei  caratteri.  L'upupa,  uccello  che  ama  il 
letame,  indica  gì*  impuri  costumi  di  Te- 
reo ; il  pesante  volo  di  quesu  , vuol  dire 
eh*  egli  non  potè  raggiungere  le  due  so- 
relle, non  essendo  il  suo  vascello  buon  ve- 
liero come  quello  su  cui  esse  fuggivano  ; 
il  rosiguulo  che  si  nasconde  tra  le  aiept  , 
sembra  volervi  celare  la  propria  vergogna 
e le  sue  disgrazie:  e la  rondine,  che  fi  e-, 
quenta  le  abitazioni,  indica  1*  inquietudine 
di  Progne,  la  quale  cerca,  ma  invano,  >1 
trucidato  suo  figlio.—*  Sutdf. 
fab,  45.  Met.  6. — Ceore.  4. 

3.  Madre  di  Patroclo,  e sposa  di  Me- 
nezio. 

3.— Una  delle  figliuole  di  Priamo. 

1.  FiLOMKLiDB,  re  di  Lesbo,  sfidava  alla 
lotta  tutti  gli  stranieri  che  approdavano 
alla  sua  isola.  L'orgoglio  di  lui  fu  unuiia- 
to  da  Ulisse,  il  quale  con  esso  pugnò , lo 
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•ttarf^,  • oolU  *iu  vinoHa  riempì  di  giub- 
bilo tutti  i CwTtci  che  erauo  atau  apettatori 
del  combatiimenlo, — Odit.  4- 

a. — Patroclo,  bgliuolo  di  Filomela. 

I.  ttunuvo,  fratello  Hi  Fiuto.  QueatO 
giovane  non  trova udoai  d’  accordo  col  pio- 
prio  fratello  primogenito , e vedendnai  ri- 
dotto al  più  atretto  biaogno,  con  ijuel  poco 
che  reatavagli  ancora,  co  tu  però  dei  buoi,  e 
inventò  1’  aratro,  e a fona  di  lavorare,  ai 
procurò  i mezzi  di  vivere  agiatamente.  Ce- 
rere, commoasa  dai  auoi  aforzi,  e traaporta- 
ta  dal  piacere  di  tale  aua  acoperta,  lo  rapi, 
e Io  poae  io  cielo  fra  le  coatellazioni,  col 
nome  di  Boaro  (f^edt  Boote).  L’  allegoria 
è paleae.  L’  ioduatria  ed  il  travaglio  coin- 
penaano  il  povero  della  privazione  delie 
ricchezze,  e eli  aomminiatrauo  il  neceaaarìo 
onde  provvedere  ai  primi  asaoluti  biaogni, 
nel  cui  godimento  consiste  la  aua  felicitò. 

* 3.  — Generale  dei  Foceai  il  quale  aac- 
efaeggiò  il  tempio  di  Delfo.  Keapinto  poscia 
e inaemilto  per  angusti  e malaj;evoli  sentie- 
ri nelle  montagne,  ai  precipito  da  una  rua 
pe — Polren. 

* 3.  — Città  di  Frifiia. — C'ie.  ad  Attio. 
ep,  ao. — In  Vtrrtm  3. 

* Fitoiaen,  re  di  Paflagonia,  il  cui  no- 
me divenne  appellativo  di  tutti  i auoi  auc- 
ceaaori. 

* FiLoiiBToaE,  aoprannome  di  Demetrio 
III  re  di  Siria,  e di  Tolomeo  Vi  re  d’Egit- 
to. Etim.  9i>e;  {vhilot),  amico;  fierd* 
(meter),  madre.  Ma  ^esto  nome,  a Tolo- 
meo, fii  dato  per  antifrati  ; poiché  tua  ma- 
dre, ben  lungi  dall*  amarlo , voleva  invece 
balzarlo  dal  trono. 

Filomizzce  , dir  ama  tiare  colla  ffio- 
ventù.  Diana.  Sotto  questo  nome  ella  ave- 
va un  tempio  in  Elide,  vicino  ad  un  luogo 
ove  la  gioventù  soleva  esercitarti.  Rad.  Mei- 
ran,  fanciullo,  giovane. 

* i.Filoee,  celebra  autore  giudeo,  nati- 
vo di  Alesaandria,  difése  con  ottimo  suc- 
ceaao  gl'  interessi  de'  tuoi  eompatriotti  alla 
corte  di  Calìffola,  quando  questo  impera- 
tore, che  volea  farai  adorare  come  nn  Dio, 
fortemente  adegnavati  perché  i giudei  ricu- 
savano di  collocar  la  sua  statua  nel  loro 
tempia.  Filone  era  tanto  eloquente  che  fu 
detto  il  Platone  dei  Giudei  ; pubblicò  1’  i- 
storia  delle  persecuzioni  sostenute  dalia  tua 
nazione  sotto  Caligola,  e quest'  opera  piac- 

2 ne  tanto  al  senato  romauo  a eni  ne  fece 
■ lettnra , che  ne  ottenne  licenza  di  de- 
porla nelle  pubbliche  biblioteche.  Le  sue 
opere  tono  divise  in  tre  parti  ; la  prima  ti 
aggira  intorno  alla  creazione  del  mondo  : 
la  seconda  , sulla  storia  sacra  : la  terza  , 
sulle  leggi  e i costami  del  popolo  ebreo. 

* a.  — Architetto  nativo  di  Bisanzio,  che 
viveva  3no  anni  circa  prima  ilell*  Era  no- 
stra, e avea  coatratto  il  celebre  arteoale  di 


Atene,  fatto  poscia  distruggere  dal  dittato- 
re Siila.  — Plut.  in  vitaoilla- 

* 3.  — Tebano,  pretto  il  quale  fu  ospite 
Filippo,  figlio  d’ Aminta  , quando  fu  man- 
dalo in  ostaggio  ai  pimeli  della  Beozia.  — 
Plut.  de  teiu  diclit  Reg.  oc  Imp. 

* 4.  — Filosofo  di  Atene',  che  fu  niae- 
ttro  di  Cicerone.  — Ct'c.  in  Bruto  e.  89. 
Queest.  Accad.  /.  4- 

i.FiLOEiDB,  figlia  di  Bosforo  e di  Qeo- 
bea,  nacque  in  un  borgo  dell’Attica,  e fu 
madre  di  FìUmmoat.—JHem.delCAccad, 
dell»  itcriz.  t.  il\. 

3,  Soprannome  di  Cbione , figlia  di 

Dedalione,  cui  Diana  rendette  immortale. 

3.  — Sposa  di  Espcro,  o di  Lucifero  , 
madre  di  Ceics  e di  Dedalione. 

a 4. Rinomatistimo  corriere  di  Ales- 

sandro , che  in  nove  ore  andò  da  Sicione 
ad  Elide,  e in  quindici  ne  ritornò.  Quelle 
città  erano  disunti  1’  una  dall’  altra  cento 
sessanU  miglia.  — Plin.  a,  c.  71. 

* 5.  — Poeu  comico  greco,  anteriore  ad 
Aristofane,  era  un  uomo  di  altissima  sutu- 
ra , ma  sciocco  altretunto  e ignorante , di 
modo  che  il  suo  nume  era  passato  in  pro- 
verbio : iridoctior  Philonide. 

Secondo  Snida  egli  era  nato  in  Atene , 
secondo  Erasmo  a Slileto.  — C^rald.  d» 
Hist.  Poet.  ditJ.  6-  . 

i.Filoeoe,  figliuola  di  lobate,  re  di  Li- 
cia, e sposa  di  Bellerofonte. 

3.  — Figliubla  di  Tindaro,  re  di  Sparla. 

* Diceti  che  Diana  la  rendesse  imniurtale 
e la  ponesse  nel  numero  delle  sue  compa- 
gne. — Apollod.  A 3,  c.  31. 

1.  Filokosie,  seconda  moglie  di  Cicno , 
il  quale  la  sposò  dopo  la  morte  di  Pro- 
clea  sua  prima  moglie.  Essa  divenne  aman- 
te di  Tenete,  suo  figliastro;  e per  vendicarsi 
delle  ripulse  del  giovine , lo  accasò  al  pa- 
dre di  aver  attentato  sH*  onor  suo.  11  trop- 
po credulo  padre  chiuse  il  proprio  figlio  in 
una  cassa,  e lo  precipitò  nel  mare  ; m.v 
Nettuno,  mosso  a compassione,  fece  si  che 
il  forziere  arrivò  nell’  isola  di  Leucofri,  ove 
Tenete  fu  ricevuto  0 proclamato  re  ; que- 
st’ isola  prese  dappoi  uà  Tenete  il  nome  di 
Teuedo.  — Paus.  io,  t,  4- 

2.  — Figlia  di  Nittimo  e d' Arcadia,  e 
compagna  di  Diana.  Marte , travestito  da 
pastore,  la  rendette  madre  di  due  figli,  che 
ella  gettò  nella  foresu  di  Erimanto,  temen- 
do lo  sdegno  del  proprio  padre.  1 bambi- 
ni caddero  in  una  quercia  incavata  , ove 
atav.'i  una  lupa  co’  suoi  parti.  Questo  ani- 
male allattò  anche  i bambini.  11  pastore 
Telefo,  il  quale  se  ne  avvide,  prese  1 due 
fauciulli  gli  allevò,  e chiamollt  Licasto  e 
Parraaio.  Essi  sucéfedettero  al  loro  avo  nel 
trono  d’  Arcadia.  — Plut.  — P edi  Remo  , 
Fabstolo,  Rea,  .Silvia,  ecc.  _ _ 

Filobomo  , UDO  dei  figliuoli  di  Elcttno- 
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ne  e di  AnaM.  ^ApoUod,  a. 

* Filopappo,  che  anta  stto  at*o,  soprao- 
nome  di  AntiocOf  amico  di  Plutarco^ 

* Fixa>patorb  , chr  ama  mo  patire , ao» 
prannonic  di  un  Toto^neo  re  d*  Egitto,  di 
un  Seleuco  re  di  Siria,  e di  tre  Antiochi 
re  di  Siria  egualmente. 

* FiLOPBHBirs,  celebre  geoerale  della  le* 
sa  Acliea , figlio  di  Grattai  e nativo  di 
iVeg^o/7o/<'  frequentò  la  scnola  dì  Cn5- 
sa/ttiro,  di  Ecdenio  e di  Demofane , e ai 
dùiiose  di  buon* ora  nelle  battaglie.  Egli 
aveva  la  pnidenaa  , la  aemplicità . il  dUin* 
terease  e V atlivitii  di  Epatninonna  , cui  ai 
avea  accllo  a nio<lcllo.  Di  treot*  anni  dife- 
se con  sommo  coraggio  la  città  di 
lopoli  assediata  dagli  Spartani:  in  segnilo 
soccorse  Antigono,  e trovossi  ad  nna  bat- 
taglia io  cui  gli  ÈtoU  furono  sconfìtti.  Al- 
vaio  al  rango  di  sommo  c«>mandaote  , giu- 
stifìcò  la  scelta  che  gli  Achei  fecero  di  bit 
coll*  uccidere  di  propria  mano  Meeanida 
tiranno  di  Sparta.  Vinto  in  mare  da  iVa- 
hide,  si  rifece  ben  tosto  col  prendere  La- 
cedemone e renderla  tribntarìa  degli  Acbei^ 
abolendovi  le  leggi  di  Licurgo,  che  da  tan- 
ti secoli  erano  quivi  in  vigore.  Pilopenune 

f'Mlctte  allora  del  vanto  aver  umiliato 
’ orgoglio  di  una  delle  più  grandi  e pode- 
rose ritta  di  Grecia.  Dopo  qualche  tempo 
avendo  i Messenj  scosso  il  giogo  degli  A* 
c^tei^  mosse  egli  contro  di  loro  ; ma  nel 
piincipio  della  battaglia  essendo  caduto  da 
cavallo,  fu  preso  e condotto  nel  campo  ne- 
mico. Dinocrate,  generale  messenio,  e suo 
particolare  avversario,  tratto]  lo  con  la  piu 
gran  crudeltà,  lo  chiuse  in  orrido  carcere, 
e condannollo  a morir  di  veleno.  Filope^ 
ment^  ricevendo  la  fatale  bevanda,  doman- 
dò ansiosamente  qual  esito  avesse  sortito 
b batUglia.  Gli  Achrt  Mono  uinctt’^rif  gli 
venne  risposto  : consolante  notizia  ! gridò 
egli,  e tracanm»  lietamente  il  veleno.  Gli 
Acltei  entrarono  tosto  iu  Messenia  per 
vendicarlo;  Dinocrate  non  potendo  resiste- 
re loro,  ti  uccise  ; e tutti  gli  asssstìni  di 
Filopemene  che  caddero  in  potere  dei  vin- 
citori, furono  imtnoUli  sulla  sua  sepoltura. 
Quei  di  Megalopoli,  per  onorare  la  memo- 
ria dell*  eroe,  ordinarooo  che  ogni  anno  si 
recitasse  il  tuo  funebre  elogio,  si  cantasse- 
ro inni  in  sua  lode  , c fosse  sacrificato  un 
toro  oel  luogo  ove  riposava  il  suo  cenere. 
Tutta  la  Grecia  gli  eresse  dei  simulacri  , 
che  furnno  atterrati  quando  ^funimio  si 
impadronì  di  Corinto,  e i «noi  compatriolti 
a buon  dritto  Io  chiamarono  t ultimo  dei 

Greci. Put.  in  Fu.  — Just.  3i,  e.  A* 

— Polrh. 

PiLOPBgTATLf , soprannome  dato  agli  C- 
gineti,  in  memoria  di  un  Peleo,  che  dice- 
vasi  essere  1*  iuveutorc  del  PenUtlo. 

* I.  Filosbvo,  i>oeU  lirico  {greco,  figlio 


di  Eriee,  nato  nell*  itola  dì  Ctora,  perdet- 
te la  grazia  di  Dionigi  per  aver  sedotte  noa 
delle  cantatrici  del  tirauno , e fu  condan- 
n.nto  alle  petrieie.  Per  vendicarsi  scrisae  un 
poema  intitolato  i Ciclopi , in  coi  dipinte 
se  ttcsto  sotto  il  nome  dì  Ulisse,  la  tua 
amante  sotto  quello  <li  Gaiatta,  e Dio- 
nigi sotto  quello  di  Polifcmo.  il  tiranno, 
ebe  coltivava  la  poesia  e ambiva  speda!* 
mente  I*  approvazione  di  Filoseno , tperan* 
do  che  questi  loderebbe  i tuoi  versi,  lo  fe- 
ce mettere  in  libertà  ; ma  il  poeta  non  eb- 
be cosi  vite  compiscenu  , è fu  rimandalo 
alle  cave.  Dionigi,  ebe  ad  ogni  costo  vole- 
va esser  lodato,  leggendo  un  giorno  , a un 
banchetto,  dei  versi  da  lui  composti,  e dai 
suoi  adulatori  giudicali  eccellenti,  comandò 
che  un*  altri  volta  Filoseno  venisse  al  suo 
cospetto,  e gli  chiese  che  ne  pensava.  Que- 
sti, invece  di  rispoiideie,  si  voise  alle  guar- 
die , e gridò  loro  : ricondwttemi  alle  pe- 
triere.  Ma  Dionigi  si  pose  a ridere  di  tale 
arguzia,  e gli  perdouò.  Filoseno  era  uu  gran 
mangiatore,  e si  ghiottooe,  che  dolevati  al- 
la natura , perché  iiou  gli  aveva  fatto  il 
collo  come  quel  d'  una  grò , onde  potesse 
gustar  Qieglio  il  piacere  di  mangiare  e di 
r^cre.  Dìcesi  pure,  che  andando  ai  bagni 
sì  lavasse  la  bocca  con  acaua  bollente  per 
avvezzare  il  palato  e la  gola  a soffrire  le 
piu  calde  vivaode,  0 avere  io  tal  guisa  il 
vantaggio  di  maogiar  prima  dc|^Ii  altri.  ~ 
Arisi,  ‘Etich.  L 3.  — . PltU.  de  mtando  cere 
alieno,  ete.  de  tranoMnimi. — AthenJ.i/:,  3. 

* a.  ^ Celebre  dipintore  d*  Eretria,  al- 
lievo di  Tiicomaco,  emulò  il  suo  maestro 
nella  prestezza  , e perfeziouò  i metodi  de 
quello  immaginali  per  dipingere  rapidamen- 
te. Ebbero  gran  fama  i suoi  quadri  delle 
battaglie  di  Alessandro , e un*  orgia  di 
Sileno. 

* 3.  — Musico  rinomatissimo  deir  Jonia. 

Filosofia  (/cono/.).  A franto  la  fa  fì. 

gliuola  dell*  Esperienza  e della  Memoria. 
Vieue  rapnresemate  come  una  donna,  il  cui 
contegno  e grave,  e V atteggiamento  pensie- 
roso, alla  quale  cìnge  e adorna  la  fronte 
un  diadema.  Ella  è assì«a  sopra  una  se<ba 
di  marmo  bianco,  le  cui  braccia  incise  rap- 
prestfuUoo  te  immagini  della  natura  fecon- 
da. Questa  ftiml>olìca  figura  tiene  due  libri 
•opra  l*uiio  evvi  scritto:  ^aturalis , e su 
r altro  ; Moralis.  Raffaello  , dal  quale  è 
presa  questa  immagine,  ba  voluto  indicare 
anche  1 quattro  eleiiienli , oggetti  delle  fi- 
losofiche ricerche  , col  mezzo  dei  diversi 
colorì  degli  abbigliaiuculi,  onde  ha  vestita 
la  sua  allegorica  figura.  L'Aria  vi  h espres- 
sa coi  drappi  dì  colore  azzurro,  che  le  co- 
prono le  sp.ille  ; il  Fuoco  evvi  iiHlicato  dal-., 
la  tallirà  rossa  ; 1*  Acqna  , dalla  stoffa  di 
colore  ceruleo,  d.nlla  ciosle  ha  coperte  le 
ginocchia;  U Terra,  da  quella  clic  è gial- 
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la  e cfie  le  scende  sino  ai  piedi.  Due  pie* 
coli  Oenj  che  ncorgoosi  n nanco  della  fi- 
gura principale,  portano  la  seguente  ìacri- 
«ione  : Causarurn  eognitio  > la  cognizione 
delle  cause. 

lìoezio,  nel  ritratto  che  egli  fa  della 
FilosoHai  le  pone  due  libri  in  una  mano , 
ed  uno  scettro  nell*  altra.  Al  basso  del  suo 
vestito  ^vvi  un  0,  e sopra  lo  stomaco  un 
n , ambedue  lettere  greche,  la  prima  del* 
U quali  indica  la  teoriVi  ; la  seconda  , la 
Brattea,  onde  far  comprendere  che  la  Fi- 
losofìa deve  esser  attiva  e speculativa.  E^li 
finge>  che  questa  simbolica  imagiue  siasi  a 
lui  presentala  sotto  i linesmenti  di  una 
donna,  il  cui  volto  rsggtsnie  ed  i cui  oc- 
chi pieni  di  ^fuoco  annunciavano  qualche 
cosa  di  divino.  La  sua  statura  sembrava 
eguale  all*  umana  ; qualche  volta  sollevava 
ella  anche  il  capo  verso  il  cielo,  e toglie* 
vasi  agli  sguardi  de*  miseri  e deboli  mor- 
tali. / 

Cochin  le  dà  i tratti  di  ana  bella  dois- 
tia,  r aria  meditaliomls,  un  semplice  ahbi- 
clismeolo,  uno  scettro  in  una  mano,  e un 
libro  nell*  altra,  le  fa  salire  [una  montagna 
dirupata  e scoscesa,  e la  fa  appo'^giare  al 
freno  della  Ragione.  In  un  altro  soggetto 
allegorico  di  R,  Picard , che  rappresenta 
r accordo  della  Religione  con  la  Filosofia , 
la  figura  simbolica  ha  differenti  attributi,  i 
quali  ne  caratieriuano  le  quattro  parti.  El- 
la è coronata  di  stelle , onde  esprimere  la 
Fìsica  ; uiK>  scettro  Den.*i  sinistra  mano  in- 
dica la  morale.  Due  piccoli  Gepj  sono  a 
lei  vicini  : uno  tiene  un  serpente,  il  qnsle 
si  morde  la  coda,  simbolo  doli*  eternità,  e 
questo  annuncia  la  metafìsica;  e 1* altro 
prjru  nelle  mani  una  pietra  dì  paragone  , 
Onde  significare  la  logica  , il  cut  scopo  si 
i quello  di  discernere  il  vero  Hai  falso. 

r iLosTBPANo  , che  ama  U corotie , epi- 
teto di  Apolline.  — yintol.  * 

* Filostbato  , famoso  sofista  nato  in 
Lenno,  o,  secondo  alcuni  scrittori,  in  Ate- 
ne, andò  a stabilirsi  in  Roma , ove  Giulia 
moglie  deir  imperatore  |5rMero  , lo  prese 
sotto  la  sua  proiezione,  e gli  diedeiina  rac- 
colta dì  aneddoti  intorno  ad  yfpo/lonio 
7ianeOy  iHinchò  egli  com;>onesse  1*  istoria 
di  quel  celebre  mago.  Quest*  opera  è scrit- 
ta con  multa  eloquenza,  ma  piena  dì  favo- 
le che  ne  fanno  aMH>rir  la  lettura. 

* a.  Ntpule  del  precedente  , che  visse 
sotto  il  regno  di  Eliogsbalo  e scrisse  la 
vita  de*  solisti. 

* 3.  — Filosofo,  che  vivea  nel  secolo  di 
Augusto. 

* I.  Pilota,  figlio  di  Psrmcnionc  uno 
dei  luogoteneoli  del  grande  Aless.indru  , 
uomo  valoroso , ma  vano  estrcinaniente  e 
siq»erbo;  ub'bò  .iffeltava  grandezza  e ina- 
giiHicenza  nelle  sue  mamere  , ne*  suoi  di 


scorsi,  nelle  sue  vestì , nella  tavola  , c io 
somma  in  tutto  ciò  che  faceva  e «liceva. 
Psrmcnione,  che  mal  soffriva  i difeiii  del 
figlio,  gli  disse  un  giorno  : Patti  più  pic~ 
co/o,o  figlio  mio\  saggio  avviso  che  que- 
gli non  ascolto,  poiché,  strascinato  dalla  sua 
fatale  ambizione  in  una  congiura  contro 
Alessandro,  fu  cagione  della  propria  rovi- 
na e di  quella  del  padre. 

* a.  — Medico  contemporaneo  d*  Anto- 
nio, del  qual#  metteva  io  ridicolo  il  lusso 
e f incontinenza. 

I.  Filotidb,  una  delle  figlie  della  Not- 
te, secondo  Esiodo,  indicava  1*  abuso  dell* 
inclinazione  ebe  i due  sessi  hanno  vicen- 
devolmente 1*  uno  per  1*  altro.  Igiìio  ba 
espresso  questa  parola  coti*  Jneontinensa. 

u. — Schiava,  la  quale,  d*  accordo  colle 
sue  compagne  , agevolò  ai  Romani  la  dis- 
fatls  dei  Ftdenaù,  e fu  posta  in  libertà.— 
pedi  Capsotiiia. 

Piloto,  figlio  di  Vulcano. 

**  Filottbtb  , figlio  di  Peane , re  di 
Melibea,  citta  di  Tessaglia,  e,  secondo  7. 
gino,  dì  T)cmonassa\  bcncliè  vi  sieno  al- 
cuni che  costei  abbiano  chiamata  Melone, 
Il  suddetto  siitore  e Valerio  Fiacco  lo 
pongono  fra  gli  Argonauti  ; ma  Orfeo,  A~ 
pollonio  di  Rodi  e ApoW>doro,  che  tut- 
ti e Ire  parimente  ci  hanno  trasmesso  i 
nomi  drgli  eroi  di  quella  tninosa  «pedizio- 
ne,  non  fanno  menzione  di  FÌIo*tete.  Tut- 
tavia i mitologi  e i porti  antichi  riferisco- 
no tulli  aver  egli  seguito  , come  amico  e 
scudiere,  il  figlio  di  Alcroens  , se  non  In 
tutte,  almeno  nelle  più  celebri  imprese,  di 
modo  che  è molto  plausibile  che  lo  accom- 
pagnasse nella  spedizione  di  Coleo,  una  cer- 
tamente delle  più  gloriose,  a cui  prese  par- 
te il  semideo,  e concorsero  i piu  famosi 
eroi  della  Gtecia.  Quando  Ercole,  av>ele- 
nato  dalla  tunica  insanguinata  da  Nesso , 
corte  dolorando  soli*  Età  e quivi  si  accese 
la  pira  , Filottrte  fu  presente  al  sacrificio 
del  moriente  liglio  di  Giove , da  luì  rice- 
vette in  dono  le  frecce  intinte  nel  sangue 
dell'  Idra  T.ernea  , io  premio  della  sua  fe- 
deltà e degli  uflicj  prestatigli,  e promise 
all*  amico  di  raccoglierne  le  ceneri , e di 
non  palesare  giammai  il  luogo  della  Jor  se- 
poltura. Morto  Alcide  , Filottete  ritornò  a 
Melibea,  viaggiò  poscia  nel  Peloponneso  e 
feivnosti  alcun  tempo  io  Isparta.  Fu  des- 
so, secondo  ApoUodoro , uno  dei  preten- 
denti d*  Elena,  la  quale,  cerne  è noto,  spo- 
sò Menelao.  Impegnato,  come  i suoi  rivali, 
a vendicare  1*  ingiuria  fatta  da  l'aride  al 
marito  di  quella  principessa,  parti  da  Mo- 
libea  con  sette  navi  per  unirsi  in  Aulide 
all*  armata  de*  Greci.  Aveva  egli  in  un  pie- 
de una  piaga  ulcerata  da  cui  si  spandea 
tal  fetore,  che  i Greci  , per  consiglio  di 
Ulisse  e per  comando  di  Agamennone,  lo 
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•bbimdooMOQO  n«U*  itola  di  Naato  » o,  m- 
condo  Jiltri,  ìa  quella  di  Crìta^  U quale  la 
progreeto  di  tempo  fu  ioghìouita  oaU*  on- 
de ; uè  altro  gli  latctaroDo  che  le  tue  frec- 
ce , e Pertiaco , tiglio  di  Delofione  , antico 
ibleodeole  degli  armenti  del  re  Attore,  on- 
de etto  gli  prettaete  i tervigi  di  che  abbi- 
tognava.  Gi  antichi  non  vanno  d*  accordo 
intorno  alla  piaga  ond*  era  afflitto  Filottete. 
Ditti  Cretese,  Ornerò,  Sofocle,  Fìlostrato, 
Pausania  , Oiridio  ed  fqir^  pretendono 
che  tal  piaga  incurabile  fotte  prodotta  dal 
morto  di  un  terpeiite  mandato  da  Giuno- 
ne, iienùca  dì  Ercole,  La  quale  volle  punir 
Filottete  di  aver  auinito  l'eroe  negli  etlre- 
mi  momenti  ; altri  vogliono  che  i principi 
greci  avendo  voluto  costringere  Filottete  a 
. svelar  loro  il  sepolcro  d*  Alcide,  egli  divi- 
•o  fra  la  teioa  dello  spergiuro , e il  desi- 
derio di  far  cosa  grau  a tanti  illustri  guer- 
rieri, battè  col  piede  il  luogo  ove  egli  alea* 
so  aveva  deposto  il  cenere  dell’ amico,  per- 
suaso, che  non  parUodo  non  infrangeva  il 
Kiuramento.  Ma  fu  punito  di  coul  debo- 

delle  frecc.  .VTelen.u, . usci,,  per  «so  del- 
uuile*'  * * c«dde  kh[  ìstesso  col 

il  terreno.  Quest,  opi- 
dal  chiar  * •*’^****  '!*■  tmoiirriii  , e srfttiU, 
chi  non  *"T  Telemaco,  bin- 
ili auella  ?'  'l’*ltra  antorltà  che 

‘ V Crr-I.  l.  a . 

■ t--  ^^o.-Sanhocl. 

in  FhUoct.  act.  a,  se.  ,,  c.  3.—  Philnstr. 
Jun.  Icon.  o.  ,7,  « ^ 5 _ 

P^.  1.5,  c.  8 _ o.id.  Met.  l.  9,  V. 

3,  ,>■  x'i.  — SenK.iri 

Mere.  O Et.  •'■^.—  Hrnin.  /à*.  36, 
u-jet  x^-x.-Dxnd.  Sic.  {.  X-Apoìlod. 

^nob.  Cent,  i,  c 33.  _ Serv.  in[l.  3. 
^«•*'•492,  « t/i /.  8,  r.  3<». 

decimo  anno  dell*  assedio  di 
.1*’™  . ™®i  > «vvertiii  dall*  oracolo  non 
p«e,  Tro,a  cadere,  se  Filottete  noo  reca- 
*1'  l'tcole  , Sfiedirono  ad 
|.  ® Diomede  , o,  come  sliri  v<v 

g ono,  Ulisse  e Pirro  figlio  di  Achille,  con 
**  * condurlo  al  campo  .ad  ogni  co- 

sto. Cotest,  ambasciata  è il  soggetto  di 
ima  delle  p,„  belle  tragedie  di  Sonjcle.  Fi- 
lottete, adirato  contro  i Greci  che  si  har- 
naramentc  lo  avevano  ahh.mdnnato  , nicgs 
i ntoroar  fra  di  loro,  e supplica  Pirro  di 
ncondiirlo  nella  sna  patria.  Ma  qneiti  pro- 
cum  di  calmarla  e tenta  di  muoverlo  a prò 
de-  I rateili.  « Non  {sperare  di  essere  giam- 
" '!'**"®*®*  egli»  fin  tanto  che 

li  Sole  a le  splende,  se  tu  non  vieni  tot- 
« loie  mura  di  Troja,  La  tua  guarigione  è 
et  riserbata  ai  figlinoli  di  Eseuispìo  ^ come 
<c  il  cofW|uifto  di  Troja  è riserluto  ai  co- 


n mum  nostri  sforai  e sUe  fsUU  tue  freo* 
« ce.  D'onde  sai  tu,  mi  chiederai,  da  chi 
c«  apprendesti  colesto  mistero  ? lu  lo  ti  di- 
ce rò.  Il  Trojano  Fieno , quel  profeta  cosi 
et  noomato  e prigioniero  nel  nostro  campo. 
c<  É desso  che  ci  ha  palesato  l' arcano.  Per 
« cotal  mezzo,  aggiunse  egli,  la  prossima 
cc  state  vedrà  finire  il  destino  <V  lUone. 
a Toglietemi,  o Greci , la  vita  se  non  si 
a avverano  i miei  tHUicinj.  Dopo  tal  sicur- 
c<  ù devi  tu  esitare  ad  arrenderti  ? Quan- 
cc  to  onore  per  tu  di  essere  alato  il  solo 
et  fra  i Greci  giudicato  degno  di  compiere 
CI  sì  grandi  destini!  non  ricusar  dunque  la 
cc  felicità  di  rivivere,  e la  gloria  di  aiter- 
ei rar  Troja.  — Crudel  fato  ! risponde  Fi- 
cc  lottate,  perchè  pur  anco  Tegg'  io  la  luce 
cc  che  abhorro  ? Che  non  sono  io  abiutor 
cc  dell*  iuferno  ? che  farò  mai  ? posa*  io  re- 
cc  sistere  a sì  generoso  oemico  ? ma  che  ? 
cc  degg*  io  cedere  ? e se  cedo  , che  fia  di 
cc  me  ? ardirò  di  mostrarmi  in  pubblico  ? 
cc  dii  potrò  veder  io  ? — Astri,  tesiimonj 
cc  degli  oltraggi  che  ricevetti,  in  qual  gui- 
<c  sa  vedrete  voi  FiloUcte  con  eli  Atridi 
cc  che  tu*  liauno  perduto  , con  Ulisse  che 
cc  mi  ha  tradito  ? no  : le  oflese  provate  , 
cc  nulla  sono  in  paragone  di  quelle  eh*  io 
cc  prevedo.  Un  cuore  dalla  natura  istrutto 
cc  al  delitto,  s*  iunnima  sempre  a nuovi  de- 
ce litti.  Io  tei  confesso  , o Pirro , io  non 
cc  posso  comprendere  la  tua  coudotla.  lo 
cc  ila  te  mi  aspettava,  che  invece  di  per- 
cc  suadermi  a partii'e  per  Troja,  tu  mi  a- 
fc  vresti  distolto  da  tanta  viltà.  Come  ? I 
cc  Greci  d hanno  ollèso  crudelmente  , e 
cc  spogliato  della  gloria  e delle  armi  di 
u Achille  con  un  giudiaio  inaudito  han 
cc  potuto  preferire  Ulisse  ad  Ajace  , e tu 
<c  vai  a soccorrerli,  e vuoi  eh*  io  le  segua? 
cc  no,  figlio  mio,  tu  non  <^>runisuerai  que- 
cc  sta  perfidia.  Riconducimi  nella  mia  pa- 
ce tris,  poiché  me  lo  giurasti.  Rimani  tu 
cc  stesso  a Stiro,  e lascia  perir  quegl*  ingra- 
cc  ti.  Poni,  poni  al  coperto  la  tua  fi^licità  e 
cc  la  mia;  la  obbligherai  doppiamente  A- 
cc  clitllc  e Filottete  , e abbandonando  dei 
cc  perfidi , ti  rispaniiierai  la  vergogna  di 
cc  farti  simile  a<)  essi.  » Finalmente  Filot- 
tete ottiene  da  Pirro  di  farsi  condurre  in 
Tessaglia  ; e già  stanno  per  imbarcarsi  am- 
bidue , quand'ccco  di  repente  apparir  1* 
ombra  d*  Alcide,  cc  Non  partite  ancora,  di- 
ce ce  loro.  RicotM^ci  Ercole,  o Filottete,*  è 
cc  desso  che  tu  miri  ed  ascolti.  Io  per  te 
cc  ho  lasciato  1*  Olimpo  , e vengo  ad  an- 
ce nuuziarti  il  volere  di  Giove,  e s segnar- 
<c  ti  un  altro  cammino.  Rinuni  adunque  e 
cc  porgimi  orecchio.  A te  son  note  le  oiie 
cc  fatiche  , e sai  quanto  ho  sofièrlo  per  ac- 
ce quistarmi  1*  immortalità  di  cui  fruire  nit 
cc  vedi.  Sappi  che  tu  hai  da  percorrere  la 
cc  stessa  carrierS|  poiché  solunto  per  que- 
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c(  tifi  ti  gingoe  alla  vera  gtorìa.  EgH  è d*  eoo  on*ala  dì  nogelln  areplola  la  nia  r*!a- 
M uopo^  che  a Troja  ten  vada  col  figliao-  n per  riolreicarla  : lulla  pietra  lrpgt»ì 
« lo  di  Uliiae.  Tu  risanerai,  e col  tuo  va-  BOU0V  t Botto.  *-  Cttoiseul 

« loro  occuperai  il  primo  posto  oell'eaer*  Gouffitr  , riaggio  pittoresco  rii  Grecia 
u cito:  trafiggerai  colle  tuie  frecce  Tauda--^.  Tl.  i6. — La  seconda  lo  rappresenta  in 
r<  ce  Paride  cagione  di  tante  sventure  .'▼atto  di  camminar  con  fatica,  a malpi’sdo 
« rovescerai  Troja  dalle  fondaDìeuta  , e del  bastone  su  cu  si  sorregge  : egli  lia  la 
se  manderai  a Peane  tuo  padre,  sul  monte  gamba  sinistra  fasciata  dì  bende,  e nella 
« Eia,  le  opime  spoglie  clic  saranno  roer-  man  dritta  un  arco  e una  faretra  ripiena  di 
«c  cede  della  tua  prodetri.  A me  port  ai  frecce  da  cui  spunta  un  second*  arco. 

« da  parte  i doni  dell*  armata  , e li  collo-  Winìitlmann,  Jnonum,  intd.  A*  1 19. 

« cherai  sulla  mia  tomba  . siccome  monu-  Filotto  . nome  che  alcuni  autori  danuo 


•«  mento  della  vittoria  dovuta  a*  miei  strali. 
« Tu,  o figlio  di  Achille,  sappi  che  seuia 
cc  Filottete  non  ptioi  vincere  , nè  lo  puh 
« egli  senza  di  te.  Ite  dunque  come  doe 
cc  leoni  che  unitamente  corrono  in  traccia 
« di  preda,  lo  roanderh  Esculapio  a guarir 
« Filottete  portatore  delle  mie  frecce,  poi- 
cc  che  a queste  sole  la  presa  d’ Ilio  è stata 
« due  volte  destinata  dagli  Dei  ; ma  qnao* 
« do  voi  devasterete  quella  ricca  terra,  rì- 
se cordatevi  di  rispettare  la  religione.  Gio- 
u ve  prelerìsce  a lutto  la  pietà,  poiché  tot- 
« lo  muore,  ed  ella  mai  : cc  segue  al  se- 
te polcro,  e indipendente  dai  nostri  destini, 
ee  sia  che  viviamo  o moriamo  , ella  dura 
« irumortale.  » 

Filottete  obbedì  ; e appena  fu  giunto  al 
campo  dei  Greci,  Esculapio,  o,  secondo  al- 
cuni, Macaone  di  lui  figlio,  secondo  altri, 
Podalirio  fratello  di  Macaone^  in  breve 
tempo  lo  risano.  Fu  visto  allora  segnalarsi 
eoo  prodigi  di  valore , e dopo  aver  fatto 
spaventevole  strage  de*Trojani,  combattere 
eoo  Paride  e ucciderlo  cou  un  colpo  delle 
mortali  sue  frecce.  Per  lui  finalmente  fu 
compiala  la  vendetta  de*  Greci,  e il  super- 
bo ilio  fu  ridotto  io  faville.  Quando  i Gre- 
ci vincitori  sciolsero  dalle  rive  del  Zanto 
per  ricondursi  ai  patrj  lari , Filottete  non 
volle  ritornare  nel  proprio  regno,  e,  secon- 
do una  tradiziooe  adottata  da  PirfUiOy  .vp- 
pro<lo  in  Italia  alla  testa  di  alcuni  Tessali, 
e fondò  nella  Calabria  la  città  di  Pclilia.— 
Pind.  Od.  i.  Pyth.—  iiophocl.  in  Philoct, 
— Cret.  L a.  c.  i^.—  Quint. 
lab.  /.  9.  V.  3a4,  354,  i 

*79»  ^35.  — P totem.  Hephaest, 

ì.  t.  ^j^pollod.  i.  3.  c.  34.— Conon.  Au/r. 
^^■'~£usiatìi.  in  l.  a.  Iliad.-^Scìiol.  Honu 
in  l.  a.  Itiad.  v.  aa8. — Tzetzes  ^ ad  Ly* 
cophr.  V.  911.— CVc.  JWc.  /.  a.  e.  7.— 
Hjfgin.jah.  ioa  et  iia,— OviW.  Mei.  l, 
i3.  c.  3^  — /<f.  Tristt  l.  5.  Eleg.  a.  v. 
i3.  Et.  S.  u,  la. — f^ai.  Fiac.  l.  a.  v.  571. 
— Propert.  /.  a.  Eleg.  1.  t'.Oi. — Virgil. 
JEneid,  L 3.  v,  ^o^.^òert^ius  ad  F tfg- 
ioc.  eit.^  Pochi  monumenti  delle  arti  ci 
rimangono  intorno  alle  avventure  di  questo 
eroe;  i più  conosciuti  sono  due  pietre  inci- 
se. La  prima  rappresenta  Filottete  , seduto 
aovra  nno  scoglio  dell*  isola  di  Masso,  ebe 


al  marito  di  Miobe. 

Filozob  , sposa  di  TIcpolemo , secondo 
Ttetzes,  celenrò  dei  giuochi  funebri  in 
onore  di  suo  marito,  ncciao  all*  assedio  di 
Troja. 

Filtbo,  bevanda,  o droga,  che  prelende- 
vasi  avesse  la  forza  d*  ispirare  amore.  Gli 
antichi  i quali  ne  conoscevano  1*  uso,  nella 
confezione  dei  Filtri  invocavano  le  inferna- 
li divinità.  Mella  composizione  entravano 
diverse  erbe  o materie,  come  il  pesce  chia- 
mato remora^  certe  ossa  di  rane,  la  pietra 
stelUrìa,  e soprattutto  1*  ippomane.  Èelrio 
il  quale  pone  i Filtri  nel  rango  dei  malcli- 
xj,  aggiunge,  che  vi  si  faceva  oso  anche 
dello  sperma  umano,  riel  sangue  mestruale, 
dei  ritagli  d*  ugne,  dì  metalli,  dì  rettili,  di 
intestini  di  pesci  e d'augelli,  e qualche 
volta  vi  si  mischiava  dell*  ac^ua  benedetta, 
del  fior  di  latte,  delle  reliquie  e dei  fram- 
menti di  ornamenti  di  chiesa  ccc.  Le  pri'- 
ve  che  adducono  diversi  autori  intorno  alla 
realtà  degli  effetti  prodotti  dai  Filtri,  sem- 
brano in  generale  non  doversi  attribuire  che 
alla  somma  credulità,  e alla  forza  dell'  im- 
maginazione. 

Fimaco,  pastore,  nuiiì  Filottete  nell*  iso- 
la di  Lenno. 

FiMACtn  e Elocb  {Mit.  Stand.),  due 
servitori  del  Dio  Aeoer. 

Fihaxucb  {Mit.  Giap.),  idolo  d<ì  Giap- 
ponesi sintoisti.— /^ed(  >SuicrATz>$oMiriT7« 

Firb  del  Mobdo  (J^Iit.  Bah,).  1 Babini 
danno  al  mondo  la  aurata  di  sci  mille  an- 
ni, ed  ecco  sopra  qual  fondamento:  i.*^  11 
nome  di  Dio  (io  ebraico  Jehova)  k compo- 
sto di  sei  lettere,  ciascuna  della  quale  in- 
dica un  millenario  i a.«  la  lettera  m è rì- 
petnia  sei  volle  nel  primo  libro  ^lla  Ge- 
nesi : 3.*  il  patriarca  Enoch  fu  tiwportato 
in  cielo  dopo  sei  generazioni  : 4**’  Dio  im- 
piegò sei  giorni  nella  creazione  del  mon- 
do : 5.<*  estendo  il  numero  sei  composto  di 
tre  bioarj,  il  primo,  cioè  i primi  due  mi- 
la anni  sono  stati  per  la  legge  della  na- 
tura, i secondi  per  la  legge  scritta,  e gli 
ultimi  due  sono  mr  la  legge  della  grazia, 
o pel  regno  del  IMeuia. 

^ Fibb  del  Mordo  (Mit.  jintiea). — 
Fedi  Età*. 

Firb  di  itttb  lb  cose  (leoW.).  ^'ic•*u 
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pertonificato  con  tin  Teccliib  c^e  ha  la 
!>arba  bianca  e il  capo  calvo.  K corona* 
to  di  edera,  pianta  che  di.«trMgge  gli  fdi* 
lizj  ai  (inali  8Ì  attacca.  II  ano  vestito  è di 
cul'>r0  ai  foglia  morta.  Egli  guarda  trista^ 
mente  la  terra  ^ e tiene  un  libro  chiuao 
ov'  c r Omega  : dietro  lui  evvi  un  Sole 
che  irainoota. 

I.  Fiaso,  figlio  di  Agenore  , regnava  a 
Salmidesia,  nella  Tiacia  : egli  aveva  apo* 
tata  Oeubola,  o Cleopatra,  figlia  di  Borea 
e di  Oi  itia  <b  cui  ebbe  due  figli,  Hlcaippo 
e Pandione.  Avendo  in  aeguìto  ripudiata 
(jucata  prìncipeaaa,  onde  maritarsi  eoo  Idea, 
figlia  di  Daidano , questa  matrij^na  per 
liberarsi  de*  suoi  due  figliastri,  gli  accuso 
d*  aver  essi  tentalo  disunt>raila,  e il  trop- 
po ciedulo  padre,  fece  ad  arebidue  cavate 
gli  occhi.  Gli  Dei  per  punirlo  ai  serviro- 
no deir  opra  di  Aquilone  onde  renderlo 
rieco;  cioè  a dire,  ch’egli  ricevette  da 
borea  suo  suocero  lo  stesso  trattamento 
eh*  egli  avea  tatto  ai  proprj  figli.  Si  ag- 
giunge che  fu  abbandonato  alla  pcraecu- 
aionc  delle  Arpie,  le  quali  gli  involavano 
dalla  tavola  le  vivande,  o infrUavaoo  tut- 
to ciò  che  era  dalle  slesée  toccato  , per 
cui  Fineo  dovette  soffrire  una  lame  crude- 
le. Giiinli  gli  Argonauti  presso  Fineo,  tu* 
rono  da  lui  favorevolmente  accolti,  ed  ot- 
tennero delle  guide  , ond*  essere  condotti 
attraverso  agli  scogli  Cianei,  In  ricoiioaceti- 
ta  dì  tale  acrvigio , eglino  lo  liberarono 
dalle  Arpie,  alle  quali  diedero  la  caccia. 
Diodoro  (4)  dice  che  Ercole  aollecitò  la 
libertà  de*  giovani  pviucipi  che  da  Fineo 
eraao  tenuti  in  prigiuae,  • che  non  avendo 
potuto  piegarlo,  fece  uso  della  iorra,  uc- 
cise il  padre,  e divise  coi  figli  dì  lui  i 
suoi  stali  •^Orph.  Jr^on.  •À.—  yaLFlacc» 
Hysin.  fab,  \^.-^j4poUod.  1.  e 9,  L 3. 

c.  1^. 

* La  storia  di  Fineo  è molto  intricata.  Al- 
cuni, come  dice  iVor/,  lo  fanno  figliuolo 
d’Agrtiore,  altri  per  lo  contrario  gli  dao 
Nettuno  per  padre;  molti  lo  vogliono  re 
di  Tracia  , moltissimi  re  di  Bitioia.  Nè  gli 
autori  vanno  d’  accordo  intorno  al  delitto 
dal  quale  fiirooo  accusati  dalla  matrigna  i 
(li  lui  figli  Plesìppo  e Pandione , poiché 
avvi  chi  dice  non  averli  essa  incolpati  di 
aver  alftutato  contni  i’onor  suo,  ma  di  aver 
congiuralo  eootru  la  vita  del  padre  loro 
per  regnare  in  sua  vece.  Ne  sono  concordi 
intorno  all’  origine  della  cecità  dì  Fineo  , 
come  può  giudicarsi  da  queste  parole  di 
ApoUodoro.  (I  Alcuni  vogliono  che  Fineo 
((  perdesse  la  vista,  poiché  senta  ]>«nncfso 
« degli  Dei  prediceva  il  futuro.  Altri  pre- 
ce lemlono  che  Borea  gli  cavasse  gli  occhi 
« per  vendicare  i suoi  nipoti  dell’  ingiusto 
(I  castigo  a lor  dato.  Molli  riferiscono  che 
<(  la  sua  cecità  fusse  opera  dallo  sdegno 


(«  di  Nettuno  , il  quale  volle  punii  lo  per 
u aver  egli  insegnalo  «i  figliuoli  di  P' risso 
<(  il  canmiioo  che  aveanoa  prendere,  onde 
« trasiei  iriki  da  Coleo , ove  nacquero , in 
n Grecia,  patria  del  loro  genitore.  Nè  man- 
ce ca  chi  asserisce  essere  stato  accecato  da- 
ci  gli  Argonauti  Zeta  e Colui  fratelli  delbi 
cc  ]irima  moglie,  c sii  di  Plesìppo  e di  Pan- 
0 dione  a. 

* Q. — Fratello  di  Cr/èo  re  d’Etiopia,  do- 
vea  sposare  Aiidrometfa  sua  nipote,  quando 
Cefeo  padre  di  lei  lu  costretto  di  esporla 
al  mostro  marino  che  devastava  i suoi  siati. 

Avendo  inteso  che  Ptrsro  figlio  di  Gro- 
Me  e di  Danae,  libetsia  Andromeda,  era  vi- 
aino a sposarla,  entrò  nella  sala  del  convi- 
to accompagnato  da  molli  partigiani  per 
uccidere  il  suo  rivale.  Perseo  coraggiosa- 
meute  difendendosi,  uccise  dì  propria  mano 
molti  fra  eli  assalitori;  scoprendo  poscia  la 
testa  di  Medusa  e rivoltala  contro  a P'ineo 
c a'suoi  compagni,  di  repente  rimasero  que- 
sti tutti  impietriti.  •—  jipoUod.L^.  e.  o.^ 
Ovid.  A/c/,  /,  5.  Fab.  1.  c.  a.  — Hroin, 
Job.  (i.J.— Trelicj  ad  Lycophr»  v,  838. 

* 3.— Figlio  (li  A/ffatite, 

* di  Licanne  re  d*  Arcadia. 

* 5.— P'igliuolo  di  A’c/o  e dì  Anchione.-^ 

jifHyllod.  l.  i.c,  ai;  /.  a.  c.  3;/.  3.  e.  16. 

FieiBS  Tem^lass.s,  o .Sacsificalbs,  confi- 
ni di  territorj  o di  regi«>ni,  che  gli  anticlii 
Ialini  consacravano  roU’edificare  un  tempio, 
un  altare,  o qiialclie  altro  religioso  moiiu- 
mciilo.  1 viaggMtori  vi  si  fermavano,  vi  of* 
frivano  dei  sacrifirj,  e vi  tacevano  delle  li- 
bazioni, 

Fikcitori.  Quando  gli  antichi  trovavanai 
mancanti  di  aninrali  pei  sactifizj,  immola- 
vano delle  figiue  falle  colla  cera,  col  pa- 
ne e coi  frutti  ccc.  e caiamavano  Finf,ilori 
dal  verbo  Jìnf^ert  , culaio  che  le  face- 
vano. 

P'iaiiCALDKR , specie  di  magìa  usata  da- 
gl’islandesi, dopo  lo  stabilimento  del  cii- 
sliancMmo.  Era  opinione  di  quegli  abitan- 
ti , che  fosse  stata  trasportata  in  Islanda 
da  un  mago  del  paese  , il  quale  per  tale 
oggetto  crasi  recato  nella  Laponia.  Questa 
magia  consisteva  nel  possedere  uno  spirito 
il  quale  avesse  la  forma  di  un  verme  o di 
una  mosca. 

* Fiuta,  re  di  Messenia.  — - Paia  4 » 
c 4. 

* i.Fihtia,  città  di  .Sirilia  |situAta  alla 
foce  dell’  Intera,  — Cic*  in  Vere,  3 . 

c.  83. 

* Fontana  dì  Sicilia.  Plinio,  secon- 
do r autorità  di  Amano,  raccunU  che  tiit- 
lu  ciò  in  quella  gittavasì , non  si  aftondava 
mai.  Tiitiavolta  egli  mostra  di  non  credere 
a questo  racconto.  — Plinio,  3i  , c.  a. 

3.  FiuriA,  o Pizia  , siracnsano  . ti- 
losufo  piliagoiico,  couieniporaoco  di  Ì^io- 
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t'igif  che  fino  dalle  prime  gioventii  diede 
frove  delle  eoe  btll*enime  con  precipiteni 
eolio  un  iDceodio  , e certo  rischio  di  mo- 
lire  per  rìtrer  delle  fìemnie  il  suo  vec- 
rhio  genitore^  Avendo  egli  cospirato  con- 
tro Dionigi , tirenno  delle  patrie  , fa  coo- 
denueto  e morte.  t»ià  si  appreieeve  il  gior- 
no deklinelo  al  euppi  ilio  ^ queod*  egli  chic- 
•a  e Dionigi  il  permeuo  di  potere  , pri- 
me  di  morire»  andare  dar  sesio  ad  alcuni 
graviMÌmì  negotj  di  aue  faiuietia»  ed  olfrl 
di  laictai-e  un  emiro  malleraoore  d*l  suo 
ritorno.  Il  tiranoo  meravigliato  » e creden- 
do imuoMibile  che  ai  troraiae  un  uomo  ca- 
pace ai  aaauoiere  queato  pcricoloao  cimen- 
to , accordò  la  domanda  ed  accettò  1*  of- 
ferta. Ma  quest*  ultimo  rariaainio  a trovar- 
li?, pei  onore  dell*  umaoità  e del  santo  af- 
fetto dì  amicizia , pure  si  trovo.  Era  desso 
Damane  f filosofo  pitiagorico  a neh*  egli,  e 
amico  lenerissinno  di  Piocia.  Il  siorno  de- 
siinato  el  supplìiìo  tatto  U popolo  ai  afifoU 
lò  intorno  aife  carceri  e per  le  vie  dorè 
1m  sementa  doveasi  eseguire  » ansioso  di 
vedere  se  il  drliaquenie  fosse  capace  di 
m.iiitcDer  la  sua  lede  all*  amico  che  mori- 
V4  per  lui  se  non  ritornava.  Già  1*  ora  fa- 
tele era  corsa  , e già  Damone  vittima  del- 
r amiate  , si  avviava  senta  lagnarsi  al  pre- 
parato patibolo , quanti*  ecco  Pintia  tarsi 
via  nella  folla  , precipitarsi  ansante  verso 
Damooe  » ed  ecco  > gridare  , ecco  la  xnlti- 
ma  aspettata.  Questo  sublime  essnirio  di 
r*'CÌprora  fede  e di  scambievole  amore  de- 
stò la  più  vìva  aniinìratione  nel  popolo, 
che  agù  applausi  mesceva  le  lagrime  , ai 
viva  I singulti.  Il  tiranno  istesso  ne  fu  in- 
teneiito  : perdoiuò  a Piutia  , encomiò  Da- 
mone • disse  ad  ambidue  che  fciici>vimu  si 
sarebbe  tenuto  se  io  così  beila  amicizia  a« 
vesse  putotu  annoverarsi  per  terzo,  ihinam 
inquii  • tertins  aof>is  amicus  adscriherer. 
barrasi  io  flesso  di  Evefeno  c di  t.itcìuo. 
— Fedi  Ev  arano.  — Cic.de  offte.  l.  3 , 
c.  IO  ; Jd.  Tute.  /.  5 , c.  un.  — pater. 
xi/yi,  f.  4 > c,  Oiod,  Sic.  Tragmenf.  l. 
6 , 7 , 8 , q.—  /jactant.  /.  5 , c.  iS.  — ^r- 
gin.  f’aò. 

* Flavo,  oggidì  Figo,  ìsolelta  situala 
fra  t.n  Cuniica  e la  Sardigiia. 

Finzions  ( Icortnl.  ).  fìarlhe  , in  un*  epi- 
atola  ton/a  le  hellezte  deit  arte  e delta  na^ 
tura  alla  campagna  , la  pers<inific.i  gi.i- 
riosamente.  Le  dà  il  colore  di  E'iora  , U 
I>eltc7./a  di  Venere  all' istante  ia  cui  ai  de- 
sta , le  grazie  dell*  Aurora,  ed  orchi  più 
penetranti  dei  raggi  del  Sole.  La  sua  coro- 
na è coiii|>osUi  dei  colori  dell*  iride,  fi  suo 
abbigliamento  scintilla  di  perle  e di  zatliri. 
Dna  nube  d'oro  forma  il  suo  trono,  ed  i 
Zelfìri  le  servono  di  corsieri.  Sempre  seber- 
vevole  e riderne,  colla  mano  semina  fiori, 
e la  magica  sua  verga  abbelliste  più 
Lti2.  jVit. 


viri  colori  tutti  gli  oggetti. 

Ficai.  I (vreci  in  tutte  le  lore  lesta , e 
nelle  pubblirbe  allegrezze , si  coronavano 
di  lion.  Me  coprivano  gli  estinti  che  veni- 
vano portali  al  rogo  e ne  ornavano  le  t>  lu- 
be.  Sopra  parecchi  roonumentt  , un  fiore 
è un  attributo  di  Venere  e della  Spe- 
ranza. 

Fisa  , pesce  adorato  in  Egitto. 

i.Fisadia,  Danaìde  , la  quale  diede  il 
suo  nome  alla  fontana  di  questo  luedesìmo 
nome  in  Arcadia. 

3.  — St‘’rella  di  Piiitoo»fu  condotta  pri- 
ciotiiera  allorquando  Castore  e Ptllucc  li- 
berarono l.'i  loro  sorella  E Iena  rapita  da 
Teseo  e Pirìtoo  , e diveoue  tchiava  di 

essa. 

FisciOMB  , scoglio  della  Beozia  » ove  a- 
vava  il  suo  soggiorno  la  Sfinge  , ed  ove 
quel  mostro  si  oiede  morte  » allorquando 
Edipo  sciolse  I*  enigma. 

i.E'isco  , figlio  di  E'tolo»  e tii(>oie  di 
Anfitrione , diede  il  suo  nome  Ad  una  cit- 
tà della  I .oci  ide. 

* ^ Fiume  d*  Asia  che  sì  getta  nel 
Tigri.  Lo  varcarono  i dieci  mila  Greci  nella 
famosa  lor  rìtirata  dopo  il  conflitto  di  Cu- 
naso. 

* 3.  » o Fiscos  , città  di  Caria  di  con- 
tro all*  isola  di  Rodi.  — Slrah.i^. 

* Fizcohb  , panciuto , soprannome  di 
Tolomeo  rgele  11  , datogli  a cagione 
dello  smisurato  suo  ventie.  Succedette  a 
suo  fratello  Tolomeo  Filometore  hslzato  dal 
irono  ptr  opera  di  Antioco  Epifano , e fo 
il  più  crudele  dei  Toloroei.  Secondo  Gale-" 
no,  volemio  egli  aumentare  la  biblioteca 
di  Alessandria  da  lui  fondata  per  invidia 
di  Pergstuo , esigeva  che  tutti  gli  stranieri 
i quali  capitavano  nel  suo  regno , gli  re- 
i albero  libin  da  far  copiare;  ma  rìtenevasi 
gli  originali,  e invece  di  essi  , dava  ai  lor 
possessori  le  copie.  — j4then.l.  3 , cap.  33. 
Gaìen.Comment.  o.  ad  Epidem.  t. 
pocrat.  ^Vitruw.  /.  7 , in  praefat. 

FiscoA,  giovineCla  della  Dasz.i-Flide , Io 
amata  da  Bacco  , dal  qnalt  ebbe  un  figlio 
chiamalo  Marceo.  Questo  figlio,  divenn*o 
possente  in  Elide , fu  il  primo  a instituiie 
dei  sacrifizj  a Bacco  suo  padre,  luslitnì  av- 
elie in  onore  della  propria  madre  un  coro 
di  musica,  che  lungo  tempo  fu  cbianiaUt  in 
Elide  il  COIVI  di  E'iscoa.  A mantenere  que- 
sto coro  hirono  incaricate  le  sedici  matro- 
ne, le  quali  avviano  la  direzione  dei  giuo- 
chi Olimpici.—  Paut, 

Fisica,  (/cono/.).  Cochin  l’ha  rappre- 
sentata con  una  donna  occupata  nel  fair 
esperimenti  della  macchina  pneumatica  , e 
circondata  da  stromenti  di  fìsica. 

Fisico  * soprannome  di  Giove,  preso  fi- 
sicarnenle  per  1*  etere. 

Fi.sio , uno  dei  figliuoli  dì  Lìcaime. 
li>o 
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FusicVLiTio  I lu  fparpagUiro  1«  inttriora 
deile  vittiitte. 

I.  Fimio  ^ |fuggiUvo,  nome  aotto  il  quale 
era  invocalo  Giove  » come  nume  tutelare 
di  qneiti  che  fuggivano , e cercavano  uu 
aailu  contro  le  di^razie  dalle  quali  erano 
uimacci^ii. 

'2.-—  Sopiannome  d' Apollo. 

* 3. — Ciltà  d*  Ftide. 

Fisscm  , i due  lobi  del  fegato  ^ uuili  io 
un  »ulo.  Questa  riuiiiooe  ofiriva  due  eoo* 
trarj  atigurj. 

Fitalioi,  discendenti  di  Filalo.  Teseo 
ai  fece  da  loro  punlicare  , dopo  di  essersi 
lordato  le  mani  nel  sao^e  degli  assassini , 
e soprattutto  di  6inia  o oioide  suo  paieute. 
Questo  principe  per  ricoiiipensarli  dell*  ac> 
coglimenlo  da  essi  ricevuto  , diè  loro  io  se* 
guilo  riiilendenu  di  uo  sacrilisio.  P/uf. 
jVi  JViei.  — Paus. 

k'iiAhfuo  , soprannome  di  Nettuno  ono 
rato  a Trczeoc.  Questo  sopraunome  gli 
vcroue  dato^  peix;bè  iu  uu  luomenlo  di  col- 
ici a inondò  tutto  il  paese  colla  acque  salate 
del  mare  9 fece  perire  tatti  i frulli  della 
terra  , nc  liatette  dall*  alili^gere  i Trezeuj 
sino  a tanto  ebe  eglino  nou  lo  ebbero  pia* 
calo  COI]  voli  e con  sacrilizj.  Lo  ^copo  per 
cui  davasi  a Nelluno  un  tal  nome  , era 
quello  di  pregarlo  a salvarli,  col  tenere  le 
onda  oe*  loro  confini,  o alioiitaoare  il  sal- 
so elemento  dalle  produzioni  delia  terra. 
Bad.  Phylon  , pianta  , radice  $ halnùos  , 
salliio.  Sotto  questo  nome  era  onorato  ao- 
ebe  Giove  , come  autore  di  tutto  ciò  ebe 
la  terra  produceva. 

Fitalo  , abitante  del  borgo  di  LaciJo 
nell*  Attica,  avendo  ricevuto  Cereie  nella 
propria  casa,  la  Dea  in  seguo  di  rici>iiOM:cu- 
la  gli  regalò  1*  albero  che  porta  i Udii , il 
quale  non  era  prima  conosciuto  che  alla  la 
vola  degli  Dei. 

* Fitia.  — yedi  Fizia. 

* Fito  , nome  pioprio  e primitivo  del- 
ia iiibiila  conosciuta  sotto  il  nome  di  Sa- 
mia , la  medesima  die  Isidoro  diìaina  Fc- 
menoc.  — Clcm.  AUx.Strom.L  i. — /si- 
dor.  /.  8 , c.  8.  — Gyrald,  de  poet.  HUt. 
Ditti.  'A. 

* FiTotfE  , generale  degli  abitanti  dì  Re- 
gio die  fece  la  guerra  a Dionigi  il  tiranno. 
Miinaslo  prigioniero  fu  condauuato  a morte 
ranno  387  prima  dell* Fra  volaore.  Suo 
lìgliii  fu  precipitalo  nel  mare.  — Diod.  i4> 

Frr taxam  ( Mit.  Afr.  ),  nome  che  i 
Negri  del  Capo  Verde  daooo  ai  loro  ne- 
gromatiit. 

i.Fii’Mi  (/cono/.).  Essi  ebbero  parto 
agli  onori  della  divinità  presso  tutti  i po- 
jioli  dell*  unlicbità.  I Fersiaiii  li  risputava- 
jio  a seguo  di  proibire  die  niuno  m si  la- 
vasse le  iiiaui  , nc  vi  fosse  Islta  alcuna 
indecente  eoià,  Fsiotio  li  fa  figliuoli  deli* 


OceikDo  « di  Ted  , e se  cooU  tre  mila* 
•Secondo  la  sua  opinione  non  doveasi  pas* 
Mre  un  fiume  senza  prima  invocarlo  e la* 
varai  le  mani.  Venivano  ad  essi  immolati 
dei  cavalli  e dei  tori.  Secondo  la  favola  » 
Ogni  fiume  era  govemalo  da  un  Dio.  1 pit- 
toiì  ed  i poeti  Ti  dipingono  sotto  le  forme 
di  un  vcgìi.iido  lispeliabile , simbolo  della 
loro  aniidiità , con  folta  barba  , capiglia* 
tura  lunga  e sciolta  fino  a terra , ed  una 
corona  di  giunchi  sul  capo.  Stesi  io  mezzo 
alle  canoe  , si  appoggiano  ad  un'urna  dal- 
la quale  esce  1*  acqua  die  forma  il  fiume 
al  quale  essi  presiedono.  Quest*  urna  è io* 
clitiaia  verso  il  suolo  , oppure  orizzontale 
onde  esprimere  la  rapidità  c la  tianquiUità 
del  loro  corso.  Sopra  le  medaglie  ì fiumi 
sono  posti  alla  «liritta  oppure  alla  sinistra 
a nonna  del  loro  corso  verso  1*  oriente  o 
verso  1’  occidente.  Qualche  volta  sono  rap* 
prefreiitali  colle  forme  di  uo  toro  , o con 
delle  corna , sia  per  esprimere  il  muggito 
delle  loro  onde  , sia  perchè  le  braccia  di 
un  fiume  sono  somigliaiili  alle  corna  di  un 
toro.  Dicesi  che  i fiumi  fi  quali  iDcltooo 
foce  in  mare  sono  rappresentati  come  ve* 
gliardi  , e che  gli  altri  i quali  gettansi  nei 
fiumi  sono  espressi  colla  figura  di  [giova- 
netti imberbi,  oppure  eoo  quella  di  donna. 
£Uano  c*  insegna  die  gli  abitanti  d'  Agri- 
genio  per  capiiinere  il  breve  coiso  di  un 
fiume  che  tiavcrsava  la  loro  ciltà,  lo  ono- 
ravano sotto  la  figura  di  un  bel  fanciullo 
al  quale  consacrarono  una  statua  d*  avorio 
ud  tempio  di  Delfo.  Ognqfiuiiie  ba  un  at- 
ti'ibulo  che  lo  caratterizza,  e ehe  d*  ordì- 
naiio  vìcue  scelto  fra  gli  animali  i quali  abi- 
tano il  paese  da  lui  irrigato,  o fra  i pesci 
ch'egli  in  se  rinchiude  ed  alimenta.  Cosi 
una  loglia  dì  prezzemolo  indica  il  fiutna 
iinera  nella  Sicilia,  o il  fiume  Seiino  nel- 
la Troadc.  Jk/u.  di  Banier  /.  4* — f^edi 
SetiNA  , Makka  , Nilo  , ecc. 

Jitf  'erno.  Tutte  le  acque  che  ave- 
vano qualche  cattiva  qualità,  er.iuo  consi- 
derate come  tali;  AcHcroiUe,  Cucito,  Fle- 
getonte,  Pinfiegetootc,  Stige,  Èrebo,  Lete 
e il  lago  d'Averno.  — . Fedi  questi  ucmii. 

3.—  llMcre,  il  rispetto  religioso  per  le 
acque  curtcnli  è aulichissimo.  Omero  ue 
dipinge  Fdeo  il  quale  consacra  a Spcreliio 
la  capìglùituia  del  pioprio  figlio  Acliiile. 
Fsiotlo  pone  nel  numero  dei  precetti  il 
cosuirne  di  non  passare  giammai  una  rivie- 
ra, senza  prima  lavarsi  le  mani.  AcbiUe 
parla  dei  tori  immolali  si  Xaiiiu.  Serse 
prima  di  passare  lo  Striiuone,  gli  sacrificò 
dei  cavalli.  Tiridaie  nc  offre  uno  all*  bu- 
fiate, mentre  Vitellio  cita,  lo  accompagna- 
va fa  la  cerimonia  del  tauroliulo  in  suo 
Onore.  Lticullo  inseguendo  Timuele,  offre 
dei  loti  allo  stesso  fiume,  iinalruente  la 
gioventù  greca  consacrava  la  prcqiìji  caps* 
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|*liatara  at  Net)a,  e I magUtraCì  <Si  Roma 
non  (ra  versavano  giammai  le  piccole  rivie* 
re,  le  quali  acorrevano  presso  il  Campo  di 
Marte,  seuaa  averne  prima  consultati  gli 
Aug-iri. 

* 11  culto  dei  fiumi  fa  parte  del  sabismo, 
ossia  delia  primitiva  religione  della  natura, 
cominciata  nell' Oriente  e diffusa  in  lutto 
quanto  il  vecchio  mondo.  0;’geiti  di  vene* 
razione  per  quegli  anticlii  popoli  non  erano 
il  Sole,  la  Luna  e i pianeti,  ma  cenerai* 
mente  gli  elementi,  siccome  quelli  cne  ven* 
cono  considerati  quali  agenti  delta  natura. 
L'acqua  dunque,  del  pari  che  l'aria,  la 
teir^  ed  il  fuoco,  ebbe  culto  ed  omaggio. 
Presso  gli  Kgiaj  il  Nilo  era  considerato 
qual  benefico  Nume  cui  l'ICgilto  sodava 
debitore  della  sua  fecondila  e ricchezza,  e 
nulla  aveano  di  più  sacro  di  esso,  e a lui 
riferivano  quasi  Itilte  le  loro  feste  e le  lo- 
ro solenoìù  (^Aristid.  Bhet.  in  ^^rptX 
Quest*  oruscgio  era  foad.Uj  sulla  giaade 
utilità  che  aa  esso  ritraevano  $ cosi  davan* 
gli  il  nome  dt  padre,  di  conservatore  del- 
r Egitto,  e di  sacra  emanazione  del  gran 
dio  Osiride,  come  può  vedersi  in  Plutarco 
(c/l  Sy‘nipos.  l.  8.  pat;.  729.).  Negli  ioni 
che  aci  esso  cantavano  Io  [dicevano  au- 
tore delle  lor  messi  , Dio  coronato  di 
spighe  e apportatore  d'abbondanza.  I poeti 
gli  davano  il  titolo  di  Gtot*e  Bgizio,  e i 
teologi  lo  facevano  padre  di  parecchie  loro 
divinità,  come  può  vedersi  nelle  genealogie 
degli  Dei  bisciateci  da  Cicerone  (de  Natur. 
Denr.  3.),  e come  conferma  la  testimotiian* 
za  di  Diodoro  Siculo.  città  di  Nilopoli 
e il  Suo  tempio  erano  a lui  sacri.  Vicino 
alle  Cateratte , al  di  sopra  di  Elefantina, 
eravi  un  collegio  di  sacerdoti  dedicati  al 
suo  culto.  Nel  momento  specialmente  in 
cui  tutti  gli  anni  egli  spandeva  nelle  pia- 
nure le  acque  fecondatrici,  in  ooor  suo  ce* 
lehravanst  le  feste  piu  pompose,  recavasi 
per  le  campagne  la  sua  statua  in  solenne 
processione  : facevaosi  pubblici  conviti  in 
teatro,  sacre  danze  intrecciavansi,  ed  inni 
a*  intonavano  simili  a quelli  che  ioalzavansi 
a Giove  i di  cui  uffìcj  compiva  il  Nilo  su 
la  terra.  Invitavasi  il  Dio  medesimo  a prca* 
der  parte  al  banchetto  e a discender  nei 
campi,  altrimenti  si  avrebbe  creduto  che 
uscito  non  sarebbe  dal  suo  letto.  Eliodoro 
ebe  ci  ba  tramandata  la  descrizione  di  co- 
tal  festa'  da  lui  considerata  come  la  più 
grande  dell' Egitto  e stabilita  all' avvicinar- 
si del  solstizio  d*  estate,  spiegando  la  cau- 
ta di  quelle  solenni  cerimonie,  avverte,  che 
n il  Nilo  riceve  allora  maggiore  accresci- 
cc  mento,  eh'  è rtsgiiardato  come  il  più 
u grande  Dìo  dell'  Egitto,  che  gareggia  col 
c«  cielo  del  quale  compie  gli  aóìcj  e imita 
cc  il  corso,  e eh*  le  sue  acque  gli  tengono 
lu3  go  dì  qiielle  che  il  cielo  e le  nuvole 


«I  versano  in  altre  regioni  per  irrigarle  ». 

Ad  esempio  degli  Lgizj»  i Greci  da  lui 
tolsero  religione,  riti  e deità,  e anche  essi 
dai  primi  tempi  seguaci  del  sabismo,  ado- 
rarono i fiumi;  ed  oltre  gli  esempj  ripor- 
tali da  Noel,  ne  fin  fede  i Lacedemoni 
che  veneravano  1*  Eurota,  gli  Ateniesi  TIIÌs- 
so,  gli  Argivi  1*  Inaco,  gli  Arcadi  1*  Alfeo, 
e ciò  per  religione  non  solo,  ma  per  legge 
eziandio.  Gli  abitanti  di  Assora  in  Sicilia 
inalzarono  un  tempio  e una  statua  al  fiume 
Crisi  che  scorreva  lungo  le  loro  lunraglìe, 
e quei  deir  Umbria  veneravano  ilGiloiino 
ual  Dio,  e credevano  aver  esso  la  facoltà 
i vaticinare  e proferire  oracoli.— P/t/l.  lun, 
Ep^  Roman,  l.  8.  Ep.  8, 

K noto  qital  rispetto  avessero  i Komani 
pel  Tebro,  ed  e celebre  pei  versi  di  f^ir- 
fillio  r apparizione  di  questo  Nunie^  ad 
Enea,  la  predizione  e i eonsiglj  di  cui  gli 
è cortese,  non  che  le  preghiere  c il  sacrifi- 
zio dell'eroe  trojaoo  airamica  deità  (f^irf*. 
jEneid.  l.  8.  K 75.).  Cosi  Alessamlro  sa- 
crificò al  Danubio  onde  averlo  propizio  nel 
suo  passaggio,  e all*  Idaspe  e all' Acesina,  e 
finalmente  all'Indo,  sulle  cui  rive  ordinò 
giuochi  gimnici,  e immolò  molte  vittime.— 
Arrian.  ile  reb.  Indie,  l.  i.  p>  4i 
Le  nazioni  Celtiche,  gli  Uiigari,  i Fran- 
chi sacrificavano  pure  alle  acque  correnti, 
c leggesi  che  questi  ultimi*  passali  in  Ita- 
lia sotto  il  re  TeoJohcrto , immolarono  le 
donne  e i tigli  dei  Goti  c ne  geturono  le 
membra  nel  Po  come  per  offrirgli  le  pri- 
mizie della  guerra  (Procop.  Dell.  Goth, 
l.  3.  c.  a5.)  Ai  tempi  di  Canuto  re  d'In- 
ghilterra durava  ancora  in  quell*  ìsola  il 
culto  dei  fiumi,  poiché  fu  egU^  obbligato  a 

Promulgare  un  decreto  con  eoi  proibiva  sif- 
atta  idolatria  : e simile  decreto  dicesi  pare 
dettato  da  Carlo  Magno,  perciocché  sotto 
il  suo  regno  i paesani  accendevano  ancora^ 
delle  candeto  agli  alberi  e alle  fontane.  E , 
se  deve  credersi  a Gregorio  di  TourSfi 
popoli  del  Gevaudan  rendevano  reli- 

gioso ad  un  lago  situato  sul  monte  Elano^ 
dove  ogni  anno  recavansì  in  processione,  • 
gittavaoo  nelle  acque  del  pane,  della  cera , 
delle  stofie  ed  altre  olTcrlo  : ® tal  festa  du- 
rava tre  giorni. 

In  tutta  PAffrlca  c in  tutta  TAsia,  dnvc  fio 
dal  primi  tempi  era  professalo  il  sabismo, 
i fiumi,  le  fontane  ed  i laghi  erano  in  som- 
ma venerazione  al  pari  degli  altri  clcmeii- 
li.  Gli  Etiopi  adoravano  il  Nilo  come  fa- 
ceano  gli  Egizj  ed  ave.'ino  istilnito  un  col- 
legio di  sacerdoti  per  rendere  perpetuo  cul- 
lo ìiUa  sua  sorgente,  poiché  in  essa  crede- 
vano abitare  un  gemo  benefico  preside  • 
direttore  delle  sue  sacre  correnti.  I Tro- 
gloditi onoravano  una  fontana,  chiamata  da 
loro,  fontana  del  Sole  simile  a «piella  ch« 
veoeravasi  presso  il  tempio  di  Gro't  Am- 
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mnn«.  I Negri  dì  Jnidii  prestano  an-  mini  nwa'gfon,  e gli  altri  dodici  ^ammi 
che  adesso  religioso  omaggio  ai  mare  e /mViori,  eiano  «celti  tra  le  famiglie  |>l<*hee. 
all*  blu  fra  te  ; e,  se  devési  ergere  a Kitktr  L*  eleiiooe  degli  uni  e degli  altri  faceva^i 
e ai  Missiooarjf  nella  China»  nel  Oiappooe  dal  popolo,  e T ina^giir«£tone  , od  osfcerra> 
6 nel  Mogol»  questa  specie  di  cullo  non  è xi<me  dì  certi  augui  j,  f^cevasi  d«l  sovrano  pon» 
per  anco  esiiiita  del  mito  : ed  una  gran  lerice.  Ciaacuno  era  destinato  ad  un  solo  Dio, 
prova  ue  siano  i Banianì  i quali  somma*  dal  quale  |>rendeva  la  sua  denomioaiione 
mente  venerano  il  Gange , lo  risguardaoo  n^  poteva  simultaneamente  occupare  più  aa> 
come  un  Dio»  ogni  sera  espongono  alle  cor-  cerrloij.  Le  loro  fìglie  erano  esenti  daU'«s> 
lenti  de*  suoi  flutti  mollissime  lampade  ac-  aere  prete  per  vestali.  Ahbench^  fossero  per- 
cose,  c vi  gettano  dell*  oro  , delle  perle  t petui,  eranvi  delle  cause  per  le  quali  pote- 
pìetre  preziose.  I popoli  che  abitano  lungo  vano  essere  Jepostl.  I loro  berretti»  fatti  di 
le  rive  ti  recano  a special  grazia  e a pelle  d'  agnello»  avevano  alla  soiuniìi.^  un 
supremo  favore  il  potere  spirare  io  quei  crosso  fiocco  dì  filo  o di  lana  , ciò  rlia  gli 
flutti»  persuasi  che  quivi  cancellati  riman*  lece  dare  il  nome  di  Filafnini^  u Fiamini, 
gri'to  tutti  i loro  peccali  : e le  sponde  del  Altri  fanno  derivare  il  loro  nome  da  Fìam- 
Gtnge»  particolarmente  vicino  a Benares  meuoi»  nome  Islino  del  loro  berretto  mlor 


ove  trovasi  il  gran  collegio  dei  Brami»  sono 
•parse  di  piccole  cappelle  e di  pagode  ove 
si  fermano  a pregare  t divoti  che  vanno  in 
processione  a fare  de  loro  aKlntinni  nel  fiu- 
me  (jContant  tl^Oruille  t.  a.  p.  ifl^  ) 

Pizia»  soprénnome  sotto  il  quale  i Fea- 
stii  celebravano  in  onore  di  Latona  una 
festa  chiamata  Ecdisia.  Rad.  Phrlos,  cniegli» 
o quella  che  fa  germogliare.  — BCc* 

disia. 

* Pla  , iaoletta  del  lago  •Tritonide. — 

e.  17S. 

* I.  Placco»  cons//le  romano  , che  mar- 
t\h  contro  Siila»  e fu  trucidato  da  Fimbria. 

—~Plut. 

* 'i.  — .Vzaaio,  grammatico»  prer**itore  dei 
d'ie  riipoit  d*Augustu.  Credesi  autore  dei 
iinrrni  capitolini. 

* 3.— Ora/.io,  VALtaio. 

Placa»  (.Vif,  Scand.).  Fata  malefica»  o 
ma  *a,  la  quale  aveva  un*  aquila  per  cav.il- 
C'tura. 

* Flacbllazio?»*.— f'edi  Diamasticosì  , 
Bomowici. 

Placillo  (feorwl.).  Viene  pereonifirato 
con  im  uomo  di  severo  aspetto.  Il  suo  at- 
teggiamesto  è minacciante»  ed  il  suo  vesti- 
to è del  Colore  del  sangue.  In  ambe  le  ma- 
ni tiene  una  folgore,  ed  ana  sferza  guemi- 
t.*  di  punte  di  (erro.  Il  cielo  che  circonda 
4piesta  figura  h coperto  e oscurato  da  den* 
ae  nubi»  e il  suolo  su  cui  è posta  è coper- 
to di  cavallette. 

Flamivali,  nome  dei  Flamini  che  usci- 
vano di  carica.  I Flamini  non  perdevano  il 
loro  titolo  che  colla  morte  delle  loro  mo- 
gli. solo  caso  che  potesse  separarli  dalle 
m»*defime. 

Flamiivi»  classe  particolare  di  sacerdoti» 
istituita  a Roma  da  Romolo,  o da  Numa. 
Nella  loro  origine  i Flamini  non  erano  che 
tre»  cioè»  qnellì  dì  Giove  » di  Marte  e di 
Quirino,  fn  seguito  furono  moltiplicati  sino 
a quindici,  i primi  tre  dei  quali  erano  trat- 
ti dal  .Senato»  ed  avevano  rango  snpariore 
agli  .litri»  e per  questo  erano  chiamati  Fìft- 


di  fuoco.— i loro  diversi  nomi. 

1.  Flamiima»  Vrasa  del  Flamine  Diale. 

* a.— Legge  decretata  sotto  gli  auspirj 
del  tribuno  Flaminio»  Panno  di  Roma  5.15 
che  ordioav.'i  doversi  dividere  fra  i ciuadini 
romani  le  terre  conqiùitate  sui  Galli  Scu- 
noui. 

* 3.— Via,  famosa  strada  che  da  Roma 
conditceva  a Rimini  e ad  Àquileja  » sta- 
ta  coatnilta  da  quel  Flaminio  » che  ri- 
mase ucciso  nella  Dtsl  giurnata  del  Trasi- 
meno. 

* 4*  —poeta  di  Ruma»  presentemente  del- 
ta tiel  Popolo^  alla  quale  metteva  la  via 
Flaminia. 

FLAMifriciiB»  sacerdotesse»  mogli  del  Fla- 
mini» distìnte  coi  mezzo  di  particolari  orna- 
menti» e di  grandi  prerogative.  La  Flami- 
oica  Diale  vestivasi  dì  colore  di  fiamma,  e 
sopra  i suoi  abiti  portava  I*  immagine  della 
folgore.  Frale  proibito  di  portare  acar^M!  fat- 
te colla  pelle  di  bestia  , morta  aenz*  essere 
stata  uccisa»  e di  salire  più  di  tre  gradini 
d*  uua  scala.  Allorché  casa  lecavasi  alle 
g;ee.  non  dovrà  adornarsi  il  capo»  nè  peni- 
uarsi  i capelli.  Ella  portava  nell*  acconcia- 
tnra  della  testa  iin  ramo  di  quercia  verde. 
Frale  interdetto  il  divorzio»  ed  il  suo  sacer- 
dozio cessava  colla  morte  di  suo  marito:  fi- 
nalmeule  ella  era  obbligala  all' osservanza 
d«dle  stesse  regole.— Gel.  /.  ». — 
di  Diali»  FLAMHaa. 

Flamirjf.  pDBt.Lr.  e FbAMiim  Pubii»  gio- 
vati donzf*IIe,  gioviaetti  che  servivano  ailal- 
tare  il  Flamine  di  Giove. 

* I.  Flaminio»  Cajo,  console  romano,  dì 
ardente  e impetuoso  carallere  che  inavvedu- 
tamente si  lascio  trarre  a battaglia  da  An- 
niliale  presso  il  Trasimeno,  ove  reatù  ucci- 
so con  la  più  gran  parte  del  suo  esercito. 

Il  vincitore  feco  ricercare  il  di  lui  corpo 
per  rendergli  gli  ultimi  iilficj  » ma  non  fu 
possibile  in  mezzo  ai  morti  ravvisarlo.  Fla- 
minio» essendo  Tribuno  della  plebe  » area 
proposto  una  legge  agraria  a malgrado  degli 
amici  del  senato  c del  padre  medesinio.  — 
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de.  /ftf  /itM.  a.  c.  17.— 7Vf.  LW.  09*  c.  3.  «ra  ohitniato  FlaUt-ìnuia^  rio>  V Itola 
e€c.-~^pQljrh..^Fìor.’À.c.  Pai.  Max,  \,  valorosi  e dabbene.  In  quest*  isola  reguava 
e.  6.  uo*  eterna  primavera  » ed  una  immortale 

* 9.  — • 7Vto  Quinzio^  osata  Flammio  ^ gioventù.  Il  Sole  vci'sava  aovr*easa  i suoi 
celebre  Romano  promosso  al  Consolato  Tan*  niù  benefici  influssi.  L'aria  eravi  temperata 
no  di  Roma  55^.  Avea  egli  imparato  la  da  soavi  aeffiri»  e ruscelli  di  un  c«^rso  sem> 
milizia  nella  guerra  contro  Annibale,  e giu*  pre  eguale  vi  conservavano  la  vita  e la 
stificò  con  la  sua  condotta  1*  alla  idea  che  frescura.  Gli  alberi  erano  coperti  di  alati 
Roma  avea  coocepito  del  suo  valore  e del  cantori , e incurvavansi  sotto  il  peso  dei 
suo  ingegno.  Gnerreggib  con  ottimo  sue*  fiori  e dei  frutti.  L*  stiletto  della  natura, 
cesso  contro  Filippo  re  di  Macedonia,  n«  sempre  sereno  e tranquillo,  infondeva  in 
distrasse  1* esercito  in  Epiro;  e la  Locride,  lutti  i cuori,  stranieri  ad  ogni  dolorosa  iiu* 
la  Fucide  e la  Tessaglia  rese  tributarie  dei  pressione  , il  sentimento  della  ((‘liciti,  t 
Komanit  Concedette  la  pace  al  vinto  re,  e Galli  sicnsvano  questo  iocanlato  soggiorno 
nei  giu(»chi  istmicl  proclamò  1*  imiìpenden*  in  una  regione  superiore,  ove  non  poievano 
7-a  della  Grecia.  Questa  scaltra  politica  ac.  giungere  i mali  che  aflliggono  u umana 
quitto  ai  Romaui  il  titolo  di  protettori  del*  specie.  11  passaggio  da  questo  mondo  a 
la  Grecia,  e aperse  loro  la  strada  all' uni*  quel  luogo  di  delizie,  lungi  dairessere  co. 
versale  dominazione.  Flaminio  rispettò  le  po  e terribile  a guisa  di  quello  che  cì  rie* 
leggi  dei  Greci,  ne  adottò  gli  uai  e i co*  ne  dipinto  nella  greca  c roouina  (avola,  era 
siumi,  e meritò  con  la  saggia  sua  condotta  p’adito  e rapido  ; e 1*  anima,  se  non  aveva 
il  nome  di  padre  e liberatore  della  Grecia,  il  peso  di  qualche  lordura  , doves  risalire 
Fu  poscia  mandato  ambasciatore  presso  di  con  giubbilo  e senza  pena  al  suo  nativo 
Prusia  re  di  Ritinia,  nella  corte  del  quale  elemento.  Qoesu  cognizione  del  Cielo,  la 
Annibale  crasi  rifuggito,  e la  sua  prudenza  quale  rendeva  la  morte  più  dolce  che  ter* 
e la  sua  sagacilà  non  poco  contribuirono  a ribile,  spiega  1*  intrepidezza  con  la  quale  le 
balzare  nell*  estrema  miseria  quell*  uomo  celtiche  tribù  affrontavano  la  morte  io  tut* 
ch«f  per  tanto  tempo  era  stato  il  terrore  te  le  imprese  cb«  dai  Druidi  erano  legtlli. 

Romani.  Flaminio,  dopo  aver  /egiiito  me  giudicale, 
ploriosainente  per  tutto  il  tempo  di  sua  vi*  Flauto.  I poeti  ne  attribuiscono  l'inven* 
te  i vestigi  deir  immortale  Scipione , fu  zionc  ad  Apollo,  a Mercurio,  a Pallade,  a 
trovato  estinto  nel  proprio  XtXXo.^Plut,  in  Pane.  Ve  n*  erano  dei  curvi,  dei  lunghi, 
yU.FÌam.  dei  piccoli,  dei  mediì,  dei  semplici,  elei 

* 3. — Imcìo,  (rateilo  del  precedente  « si  doppiì,  dei  sinistri,  dei  dritti,  di  eguali,  e 

disiinse  nelle  guerre  di  Grecia.  Catone,  d*  ineguali,  ecc.  Si  distìnguevano  i Flauti 
Seniui  aver  riguardo  a Tito  Flaminio  suo  Samimi,  Frigj,  Lidj  ; quelli  degli  spetta* 
collega  nella  censura,  scacciò  Lucio  dal  se*  coli,  che  erano  d*  argento,  d'avorio  o d'<(S* 
nato  per  aver  ucciso  un  Gallo.—  Plut.  in  so  ; e quelli  dei  sacrifizj.  che  erano  di  le* 
Flam.  goo.  La  favola  dice,  che  Minerva  volla 

* f{.^Caìpumio  Fiamma^  tribuno,  tal*  auotiare  il  flauto;  ma  specchiandosi  in  quel 

vii  in  Sicilia  l'armata  romana  piombando  mentre  Dell'acqua,  si  vide  le  gote  enfiale 
a tempo,  con  3oo  onroini,  sui  Cartaginesi  e per  dispetto  gettò  in  quella  lo  stromento. 
Tanno  358  prima  dell*  Era  volgare.  Mem.  tìelt  Aecad.  delle  ìtetiz.  passim, 

Fr.ASfMBo,  berretto  dei  Flamini:  velo  per  Vedi  Pani,  EuTcaPS,  Miaruaio,  Anco, 

coprire  il  capo  delle  donne  nel  primo  * I Greci  ed  i Romani  servivausi  di  qiie* 

giorno  delle  nozze.  sto  strumento  musicale  nelle  cerimonie  re* 

pLAMMiciZ'ALas  , r auf^elto  che  porta  ligiose.  come  nei  sacrifizj  , nelle  espiazioni 
del  fuoeo^  cioè  1*  aquila  di  Giove.  e oc*  funerali.  Vuoisi  che  il  vero  invento* 

Flammipotsrs,  Vulcano.  re  di  questo  stromento  sia  Mercurio  , ma 

* Flawaticus  Siivos,  golfo  di  Planate  ch'egli  fu  compiacente  a segno  di  cederne 

nell* Adriatico  ; presentemente  golfo  di  Car*  la  gloria  ad  Apollo,  in  cambio  del  cada* 
nero. — Plin.  3.  c.  io,  3i.  ceo,  del  quale  questo  Nume  sì  spogliò  a 

FLATii'lMais  (^Mit.  Ceti.)  , Paradiso  dei  tuo  favore.  I mitologi  tono  egualmente  d'ac- 
Oalli.  ( Droidi  ammettevano  1*  immorulitù  cordo  nell*  attribuire  a Pane  il  flauto  a 
dell*  anima,  come  pure  le  ricompeose  e le  più  canne . coooeeiuto  aotto  il  nome  di 
pene  dopo  la  morte.  In  qneato  auto  Fani*  Sirinf^a.  Il  flauto  era  aopraUntio  in  nso 
ma  era  rivestita  d*  nn  corpo  aereo  anscet*  nei  funerali.  Con  questo  stromento  davasi 
libile  di  dolore,  o di  piacere.  Questi  esseri  ordinariamente  il  segnale  , e il  tono  delle 
fortunati  nel  nuovo  loro  soggiorno  godeva*  lamentazioni;  poiché  in  mite  le  funebri 
no  di  un  gran  potere , ma  avevano  poca  pompe,  cantavansi  delle  lugubri  canzoni 
influenza  sopra  gli  affari  di  questa  terra,  chiamste  Nenie,  che  dovevano  necessaria* 
Questo  soggiorno,  in  cui  i Druidi  poneva*  roeute  essere  accompagnate  d.tt  flauti,  il 
no  le  anime  degli  qpmini  probi  e valorosi,  cui  dolcissimo  suono  assai  bene  alla  %oce 
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ti  iiaitce.  Dtll’  UM  <l«i  flauii  nei  funerali  è * Plioio  , oooie  di  diverti  peraonagg! 
derivato  il  proverbio  Jam  licei  ad  tiòicì-  dei  tempi  eroici. 

nes  nuttnf  (ipedile  io  traccia  di  suonalo»  Flbgstoktb  , fiom^  dell*  Inferno  die  voL- 
ri  di  Uaiilo)  per  indicare  che  un  malato  geva  torrenti  dì  fiamme , e da  ogni  lato 
non  avea  che  pochi  istanli  a vivere.  — circondavi  le  carceri  de*  cdpevoli.  Erano 
Brarckk  ad  Propert.  f.  3.  Eleg.  *j3.  p.86.  a «piesto  fiume  aitribiiite  le  piu  nocevoli 
^hi.  ad  Tifnd.  l.  □.  Ele^»  l.  — qualità.  Gm  l’acqua  di  questo  fmine  Cere- 

ìfitrduin,  orf  P/m.  4*  >^>*-^^econtlo  l’opi»  re  trasformò  1*  iudiscrclo  Ascalafo.  Su  le 
ninne  de*  poeti  e de’mitolosi,  i più  Celclirt  sue  sponde  non  vedf*vasi  clammai  crescere 
suonatori  di  Usato  furono  /V/orWa,  Panet  albero  o pianta  di  stria  alcuna,  e d'>pnun 
Olimpo.  Anche  i seguaci  di  Bacco  suona-  lungo  corso  contrario  a quello  di  Cocìtu  , 
vano  sovente  il  flauto  semplice  « il  doppio^  gittavasi  corn*  esso  nell*  Achcroote.—  £• 
ina  più  di  rado  il  trat^erso,  chiamato  phla^  neid.  8.  Mei.  5.  Theb,  4* 
fiianlos.  Bene  spesso  trovavansi  dei  suona*  * Silio  Italico  nella  poetica  sua  deaeri* 
tori  i quali  suonavano  due  flauti  in  una  voi*  BÌone  dell*  Inferno  fa  menzione  .di  tutti  i 
ta,  e questi  erano  comuni  tanto  presso  i fiumi  che  scorrono  in  quel  tenebroso  regno. 
Greci,  quanto  presao  i Romani,  come  si  ve*  cc  Da  un'altra  parte,  dìe*  egli , si  apre  tm 
de  dagli  antichi  monumenti. -^/^c/otjsf.*—*  <c  enorme  abisso  formato  da  un  iuinieoso 
Millin.  tt  vuoto  , e che  termina  in  una  fangosa  pa* 

Flava  Dba,  la  bionda  Dea,  cioè  Cere*  » lude.  11  terribile  Fle^etonte  che  vi  stra- 
re, alludendosi  al  colore  delle  mature  spi*  «f  ripa  furibondo  , ed  abbracciando  le  sua 
gtie.  <(  rive,  fa  tutto  rimbombate  coi  rapidi  vor* 

* Flavia,  legge  agraria,  decretata  Tanno  c<  tici  delle  sue  fiamme  e lancia  inf'iocaù 

di  Roma  seicentonovantalrc,  sotto  gli  auspi*  cc  macigni.  Più  lungi  T impetuoso  Codio 
cj  di  L.  tladoy  con  la  quale  venne  distri-  « spinge  furiosatii.rute  i suoi  flutti  di 
baita  ai  soldati  di  Pompeoanh  certa  quan*  u sangue  e si  precipita  bollen'lo.  1^  Sùge^ 
lità  <li  terre.  <f  per  le  cui  onde  formiJabili  c livi- 

Flaviua-Titialta,  feste  istituite  in  orto*  « de  giurano  pavcncamlo  Giove  c tutti  gli 
re  di  Vespasiano  e di  Tito.  <(  Dei  ^ volge  un  t.*mgo  fumante  mischiato 

* Flaviabcm,  città  d’Einiria  sul  Tevere,  « di  zolfo.  L*  , di  questi  tre  fiu- 

cosl  delta  <la  r/auinio.—~Eneid.  "j.  v.  nii  più  lento , fa  incessantemente  nel  suo 

— iVtV.  8.  u.  .'pP*  letto  fermentare  un*  orrida  sanie  e deii- 

Flavivia,  città  del  Lazio,  la  quale  diede  u si  veleni , shocca  con  orrendi  muggiti  in 
soccorso  a Turno  contro  ìiues.'^Efteid,  7.  « torrenti  di  sabbia  glaciale  , c lentamente 

* I.  Flavio,  senatore  romano,  che,  di  a discende,  travcrs.mdo  le  lagune  di  ima 

concerto  con  Pisane,  cospirò  contro iVero*  cc  negra  palude;  di  questa  sania  abbevera* 
ne. — Tac.  « si  Cerbero  irifauce,  TisiCone  t I^Ieseru  , 

* 3.-~Tribiino  del  popolo,  deposto  da  cc  senza  che  si  calmi  gi.immai  U rabnìnsa 

Giulio  Cesare.  cc  sete  «la  cui  sono  divorati.  L'ultimo  fin* 

* 3.  ^ Romano,  il  quale  informò  Grac>  « me  esce  da  sorgenti  formate  dalle  lagri* 

co  iniorao  alle  violente  misure  che  il  Se*  <«  me,  dinanzi  alla  magione  dell*  inesora* 
nato  stava  preparando  contro  di  lui.  cc  bile  Nume  della  quale  circonda  l'ingrea* 

* 4*  — Fratello  di  P'espasiano.  a so.  n — SU.  ftaì.  l.  i3  , v.  563. 

* 5.  — Tribuno  , che  in  no  combatti-  l,  Flbgia  , uno  dei  guerrieri  che  perìro- 
mento  feri  uno  degli  elefanti  di  Annibale,  no  nella  circostanza  del  matrimonio  di  Per* 

* 6.  — Maestro  di  scuola  romano,  con-  geo  con  Andromeda.  ^ MeL  5. 

temporaneo  di  Orazio»  •*•  Oraz,  i , Sai»  % Figlio  di  Marte  e di  Crisa  , figli- 
C,  M.  63,  noia  dì  Almo  pa  Irò  d*fs«ione,  regnò  in  u- 

^ 7.  Uno  dei  nomi  dell*  imperatore  n.n  p.irte  della  Beozia  , la  quale  dal  suo  no* 

Domiziano.  — Giot^nale  6.  v.  37.  me  fu  chiamata  FlegiaJe,  Non  ebbe  che  u- 

* Flavo,  biondo,  soprannome  romano,  na  figliuola,  detta  Coronide,  la  quale,  se- 

Da  quanto  sembra,  il  primo  cui  fu  dato  dotta  da  Apollo,  divenne  madre  di  Escula- 
cpiesto  soprannome  area  i capelli  biondi,  pio.  Elegia  per  irar  vendetta  dell*  ingiuria 
colore,  che  dovette  sembrare  più  piccante  che  aveagli  fatta  quosti  Dio,  appiccò  il  fuo* 
in  un  paese  ove  era  raro.  Sono  da  questo  co  al  tempio  di  Delfo.  Gli  Dei  per  punirlo 
derivati  Fìatmlejo  ^ Flavio^  Fliviano  so-  lo  precipitarono  nel  Tartaro,  ove  sta  in 
prannoma  della  famiglia  dalla  quale  soni-  continua  apprensione  per  timore  che  gli  ca* 
rono  tgT  imperatori  Vespasiano , Tito  e da  addosso  una  rupe,  che  gli  pende  sul  ca- 
Domiziano,  po.  Virgilio  {E leid.  (*J  gli  pone  in  hoc* 

Elba,  soprannome  di  Proierpina.  ca  ipiesia  morale:  apprendete  a rispettare 

* Elboblas  , re  d*  una  contrada  dell*  In*  gli  Dei,  morale,  da  quanto  sembra,  fuor 

dia,  il  quale  si  sottomise  ad  Alessandco.  di  luogo,  se  veramente  Virgilio  ha  volii- 

— ■ Quint.  Curt.  9>  c.  1.  (o  dipingere  T Jiiferoo,  c non  già  coiue 
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giudùiOMmenU  U penia  J^arburton»  U 
r^^l'preftentaxioue  dei  ntisieri.  yaUrio  rlac’ 
co  rappre«uU  TiaifoDe  la  quale  ftaudo  vi- 
cioa  a Teseo  e a Flegia,  assapora  per  la 
piima  le  \iv4nde  clic  vengono  ad  essi  jpre> 
sentale  onde  ispirargliene  orrore.  >—  Puu» 

sania  9 , c.  3o.  — Illiad  i3.  — • j4vollo<ì. 
3.  c.  3 . — Pind.  Pyth.  3.  Alet.  5. 

**  3.  — Altro  lìglio  di  AJarte  e di  Oi- 
se  di  Bcoxia,  fabbiicò  nel  lerriioiio  de’  Mi« 
Dii  la  città  di  Flegia  i coi  abitarti  diven' 
nero  si  celebri  pei  loro  ladroneggi,  che  ar* 
ditoDu  persino  di  saccheggiare  il  tempio  di 
Delio.  Anjionc  fortilicu  Tebe,  per  mtller- 
la  »i  siruio  dalle  loio  iucuisioni.  Flegia , 
fu  uccido  dai  ligii  di  Ctonio  ^ di  ^ittto  t 
di  /4C0. 

1.  Flicio  , te  del  qaale  è fatto  tnenuo- 
ne  io  uno  degl*  ioni  attribuiti  ad  Omero. 
— Hrmu.  in  Atscul. 

**  rLCCIi  , popoli  brllicosì  della  Beoria, 
formati  da  quanto  Flegia  potè  raccogliere 
di  più  valoroso  in  tutte  le  parti  della  Grecia. 
J^uus^ifùu  asaerùce  che  questo  popolo  porto 
r aiidwCia  , tino  ad  incaiuminaisi  verso  Del- 
fo , col  sacrilcEO  disegnu  di  voler  sacclieg* 
giare  il  tempio  cl'  Apollo,  ma  furono  distrut- 
ti dal  fuoco  del  cielo , da  continui  tremuo- 
ti  e d><lla  pestiicn^a.  Un  ciìtico  moderno 
pieteude  die  ai  blegj,  detti  anche 
ni  , sia  indimiatu  il  consiglio  moidic  ti- 
portato  da  all*  articolo  Flbcia  u. 

I.  lri.Kcua£ , uno  dei  cavalli  del  Sole. 
Bad.  Pfde^etn  , lìsplendrre.  — AJet.  a. 
a.  — One  da  caccia. 

*3.  — Lil>«tio  dell’ imperatore  Adriano 
nato  a lr«llc  Delia  Lùlia.Egli  publ>licò  nn 
trattato  sopra  ì Centeraij  , un  altro  sopra 
i prodigi,  un  quadro  storico  della  Sicilia  ^ 
sedici  libri  sepia  le  Olimpiadi  e tre  dei 
Fasti.  Non  ci  leslaiio  di  queste  opere  che 
dei  fraiurocnu.  Lo  stile  di  Plegone  è di 
poca  elegaiiz;i  e piecisione. 

Flecsa,  ciuà  di  Mucedonia  , ove  preten- 
lieii  che  i Giganti  abbiano  coniballulo  coti' 
tro  gli  Dei , d’oude  vennero  i 

FoBcasi  Campi  , piarmi-A  ove  ebbe  luogo 
la  battagiu  di  tm  parlasi  lidi*  articolo  an- 
tecederne. — Alet.  IO, 

• Secondo  l*  opiuiooc  di  molti  scrittoti, 
i Ciunpi  Picard  iroravausi  in  una  contra- 
da della  Grecia,  nella  Tessaglia,  ove  i Gi- 
ganti mossero  guena  agli  Dti , ed  ove  fu- 
rono vinti  ed  aileirati  da  Ercole  Ideo  o 
Dattiio.  Dtodoro  di  Sicilia  dice  che  que* 
aia  guerra  ebbe  luogo  a Fallene,  città  del- 
la Macedonia  , conosciuta  avanti  sotto  il 
nome  di  FIcgra.  Lgh  aggiunge,  cd  iti  ciò 
è d’accordo  cui  rnilogi ali  , die  questa  gtier' 
la  si  rìnijocò  in  Italia  presso  Cuina  , in  u- 
na  pianura  ciùainala  pure  il  Campo  Pie- 
(yteu , a cagione  di  un  niouie  che  gìitava 
liammc  , conosciuto  dappoi  sotto  il  nome 


di  Vesuvio  . Ms , seconilo  1*  opioione  dì 
(questo  autore,  il  combattimento  dei  tvigan- 
U non  ebbe  luogo  che  contro  Ercole,  A- 
vendo  eglino  inteso  che  questo  era  entrato 
nel  loro  paese , si  unirono , e in  ordine  di 
battaglia  furono  ad  incontrarlo.  Siccome  e- 
reno  gagliardi  e valoroai , la  vittoria  rima* 
se  lunga  pc77.a  incerta  , ma  finalmente  Kr- 
cole  , col  soccorso  di  Giow  , li  vinse,  — 
Diok,  Sic,  /,  4 I V*  — Strah,  l.  5.  — 
Plin,  /.  3 , c.  5.  — AVrviii-r,  in  /.  3. 
Encid.  V.  57^8.  — Propert,  l'  1 * » 

K.  3 Èlet;.  7i  t'*  48*  — Qyid.  A/et. 
/.  IO , */.  i5i  , J 13  , i'.  378  ; J i5  , y. 
533.  — Lacan.  /,  4>  7»  *'* 

/.  9 , V.  656.  — Stai.  Srli*.  3.  , i<)6. 

— Sii.  Jtal.  L 8 , I*.  538  ; 9 , i’  3<»5. 

Flbcsi:o,  figliuolo  d*  Issione  edrlU  Nu- 
vola cb*  ei  prese  per  Giunone. 

F'LtEC  e Gbsk  (A/ft.  Scaad.) , lupi  vo- 
raci , de*  quali  Odino  aervivasi  nei  combat- 
iinictiti. 

Flemmatico  (/eoo.) , uno  dei  quattro 
temperamenti.  La  figuta  con  cui  viene  e- 
•presso,  è un  uomo  grasao  e paffuto,  di  pal- 
lido colore  , vestilo  di  una  pelle  di  tasso  , 
forata,  essendo  questo  animale  inclinato  al 
domiire.  Li  tiene  le  mani  sul  petto  e le 
gamlie  incrociate  ; a*  suoi  piedi  evvi  una  te- 
stuggine. 

Fleo  , soprannome  di  Bacco,  tratto  dall* 
abbondanza  della  raccolta.  Bad.  Phlejm  , 
dare  frutti  in  gran  copia. 

• Secondo  1'  opinione  di  Plutarco  y qua- 
tto soprannome  che  davasi  a Bacco  , non 
solo , come  dice  Lioel , era  tratto  dall*  ab- 
bondanza della  raccolta,  ma  esprimeva  an- 
che il  vigore,  o il  fiore  dell’età.  Alcuni 
popoli  della  Grecia  , tolto  questo  sopran- 
nome , olfrivAngli  dei  aacriiitj.  ~ PliU.  tu 
S}7ìipos  . t.  .5  , Quejtt.  8. 

Flia,  figliuolo  di  Lacco  e di  Arianna, 
uno  degli  Argonauti.  — Pausania,  3.  c- 
13.  — 

* Fliasia  , contrada  della  Grecia  nel 
Peloponneso,  in  poca  distati ta  da  Sicione, 
la  cui  capitale  cliiamavasi  Flinnta.  1 /'7icr- 
sii  non  erano  arcadi  di  nazione  , come  sem- 
bra dal  passo  in  cui  Omero  numera  gli 
AiTadi  scuza  làr  menzione  dei  Fliasii.  Pou- 
sania  dice  che  essi  erano  d*  origine  Argivi 
e divennero  Dorj  dopo  che  gli  Fraclidi  ri- 
tornarono nel  Peloponneso.  La  Fliasia  por- 
tò da  ]>iincipiu  il  nome  di  Aranlia  , che  lo 
venne  dato  da  Arante , poi  quello  di  Aret- 
tirea  che  rhbc  da  Aoride  , figliuolo  di  A’ 
nmte  y onde  onorare  la  incmoiìa  di  una 
delle  sue  sorelle  cosi  chiamata.  Omero  ha 
parlato  di  questo  paese  sotto  quest'  ultimo 
nome.  Ricevette  in  seguito  quello  di  F'Iia- 
sia  sotto  Plia  figlio  di  Bacco.  1 F’iiasii  ono- 
ravano Ehc  con  paitieolare  vencrazirne.  Il 
tempio  di  questa  Dea  era  un  inviulabile  a- 
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««ilo  |>cr  li  «cìiffurati  ch«  vi  »ì  ricovravano. 
Ugni  «imo  celebravano  ^»i  clflle  frate  in 
onore  di  Ehe  , le  quali  duravano  molti 
giorni . malgrado  la  loro  veoeratioue  per 
queaU  Dea  , eaii  non  avevano  alaina  alni» 
tia,  nè  dentro  nè  fuori  del  tempio,  e di 
CIÒ  adiiucevano  una  ragione  presa  dalla  itca- 
»a  loro  religione. 

Vetere  avea  pur  anco  a Fliuula  un  leni' 
pio  il  quale  era  adorno  di  molte  ttalue.  A* 
tempi  di  Pausania  vi  ai  vedeva  una  casa 
che  i Fliasii  risguardavano  come  sacra  ^ ed 
ove  immaginavausi  che  si  acquUtassero  lo 
spirilo  proietico  , poiché  «venduti  Anfiarao 
passata  una  notte  , allo  svegliarsi  irovotsi 
luspiralo  e istruito  nella  cognizione  del  fu* 
turo  ,*  ed  è perciò  che  essi  la  tenevano  scm* 
pre  «blusa.  — ijmer.  Uitìd,  l.  a»  k 5*a 
e 6o4-  ~ Paus.  a , c.  la  e i3. 

Ftiaa  Mit.  Cfli-  ) > idolo  degli  antichi 
Vandali  che  abitavano  quella  parte  della 
Germania,  che  in  oggi  appellasi  Lntaùa. 
In  lingua  sassone , questa  parola  aigniRca 
pietra,  L*  idolo  era  sotto  la  foima  di  una 
grossa  pietra  che  rappresentava  la  morte 
coperta  da  un  lungo  drappo , con  un  l>a- 
ainue  in  una  mano,  ed  una  pelle  di  leene 
sugli  omeri.  Que*  pepoli  credevano  che  do* 
po  la  morie  cotesla  divinità  dovesse  ritor^ 
narli  in  vita. 

i.Fuo,  tiglio  della  Terra,  secondo  To* 
pinione  degli  Aleoìesi  , aveva  dato  il  suo 
nome  alla  borgata  di  Flia.  Paus. 

• u.  In  oggi  Steflica,  città  del  Pelo- 
ponneso uel  territorio  di  Sicione. 

• 3.  — Città  d'Ftide. 

• 4-  •“  Cilià  deir  Argolide  , chiamala 
presetitemenie  Drepano. 

I.  Flocio,  lino  dei  compagni  di  Antilo- 
co figlio  di  (dùime.—  Plut. 

X — Uno  dei  tlglinuli  di  Frisse, 

• 3.  — e DtLioai,  ciano  fìgliiiuli  di  /)<•/- 
i/ioco,  sccoiiilo  Apollonio  di  Rudi,  il  qua- 
le, nel  modo  islcsso  di  f^ulerio  Fiocco  , 
dice  che  si  unirono  agli  Argonauti  verso 
la  citta  di  Stiiope.  Il  primo  aggiunge  che 
CMÙ  accompagnarono  ErooU  nella  sua  spe- 
dizione contro  le  Amarznni.  Credevi  che 
fossero  fratelli  di  un  Antiloco  $ che  non  è 
però  il  famoso  masnadiere  di  questo  nume, 
ligliiiolo  di  Mercurio.  \ ' Antiloco  del  qua- 
le qui  trattasi,  c quello  che  con  essi  si  uni 
agli  Argonauti  e che  Apollodoro  confon- 
de col  iiulio  di  iMerenrio  , allorché  pone 
questo  nel  numero  dei  cuiiipAgriì  di  isiaso- 
ne.  *—  Afmllon,  l.  n,  s».  t)57.  — P aL  Fine, 
l r>,  V.  ii5.—  Fnsman.  in  Calai.  Ar^. 

Ii;ino  , clic  piu  <(*  Ogni  altro  mitografo 
venne  maltrattato  dall’ ignoranza  de*  copi* 
si*,  pirtende  che  Flnf'in  ed  i tre  suoi  com- 
p.«C”'  siano  Bgiiiioli  di  FrissOf  chiamalo  da 
Ani  Uofhtro.  r dagli  .vllri  init<dogi,  Arf*o, 
McLis  , Fioniide  e Citoro.  Da  quaulu 


sembra  anche  il  francese  cumpìlaiure  è ra« 
duto  nell*  errore  d*  Igino. 

1.  Flosa  ( /cono/.  ) t una  della  Dea 
che  presiedono  al  frumento  In  ceni  tenips 
dell*  anno  le  venivano  oBèrti  dei  sacrifitj. 

a.  Una  delle  Ninfe  delle  isole  Fortu- 
nate, che  dai  Greci  era  chiamala  Clorid<  • 
Fu  an^ata  da  Zeflìro,  il  quale  la  rapi,  e la 
fece  sua  «posa,  conservandole  il  fiore  della 
sna  prima  ciovinena,  e dandole  in  dote  1* 
impero  de'liort.  1 Sabini  1*  adorarono  , « 
ne  trasmisero  il  culto  ai  Romani.  I Forcai 
fondatori  di  Marsiglia,  onoravano  la  stessa 
Dea,  il  cullo  della  quale  non  era  alalo  me- 
no celebre  in  Grecia  , come  lo  piova  ui>a 
statua  di  Pressitele  di  cui  parla  Plinio. 

3.  ~ In  seguito  iin.v  rortieisna , chiama- 
ta Flora,  o,  secondo  altri,  Larentia,  aven- 
do istituito  erede  di  tulli  i suoi  beni  il 
popolo  romano,  per  rìconoscenra  fu  posta 
nei  rango  delle  divinità  , ed  il  suo  cullo 
fu  confuso  con  quello  dell*  antica  Finis. 
Vennero  in  suo  onore  celebrali  degli  altri 
giuochi  Floreali^  e «gl*  innocenti  giuochi 
della  primitiva  lesta  , furono  aggiiiiHe  «iel- 
le inUmie,  degne  della  novella  Flora.  l a 
spesa  per  questi  giunchi  fu  presa,  prima  di 
lutto,  sopra  i beni  che  avea  lasciato  la  cor- 
tigiana, cd  in  seguito  vi  si  compresero  pu- 
re le  aniende  , e i beni  ctinfiscalì  e quel- 
li che  erano  condannsii  convinti  di  |m.-«u- 
lato.  Flora  ebbe  nn  tempio  io  Roma  d>* 
rinq>elto  al  Campidoglio.  Cicerone  ed  0^'<- 
dio  (^Fast.  5)  le  danno  il  nome  di  madre 
( fAtUanzin  i,  c.  uo.).  1 monumenli  anti- 
chi ce  r ofirooo  sotto  le  figura  di  una  gio- 
vane Ninfa  coronala  di  fiori , che  tiene 
colla  mano  sinistre  il  comneopis  pieno  di 
fiori.  Ls  Flora  del  P.  A'irc^ier  è abbiglia- 
ta con  una  veste  a lunga  coda  , «opra  la 
quale  ]>orta  una  tunica  ed  un  nianlo  che 
ella  tiene  ripiegalo  sul  davanti.  Quella  <lt 
liotssard,  porta  sopra  iins  lunga  tunica  nu 
gran  manto  oi-nalo  di  frangia.  Qu«lla  che 
vedesi  nella  gallerìa  di  Firenze  è quasi  nu- 
da, ed  è csrsUerìzzaU  con  un  mazzetto  di 
fiori  « he  sembrano  colli  Hi  fresco.  QitcU.v 
del  palazzo  Farnese  è più  vestila  «lelT  an- 
tecedente. 

4.  — Favorita  da  Pompeo,  tanto  celei  rc 
per  la  sua  bellezza  , che  la  sua  statua  fu 
posta  per  modello  nel  tempio  dì  Castore 
e Polluce.  Da  quanto  sembra  , questa  r la 
statua  che  teneva  dei  fiori  di  ceti  e di  fa- 
ve, perchè  nei  giuochi  fioiealì  gli  Kdili  get- 
tavano dei  legumi  a)  popolo. 

Flosalb,  Flamine  ai  rlor.v. 

i.FX/Orau,  giuochi  isliluiti  in  onore  di 
Flora,  il  culto  della  quale  fu  da  Trizio,  le 
de*  Sabini,  trasportato  in  Roma,  e sovente 
interrniio.  Non  erano  rinnovali  se  noi» 
(pianilo  I*  intemperie  dell*  aintosfera  faceva 
Umerc  la  sUnltlà,  oppure  quando  lo  ur- 
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{linatarfb  i libri  libilliDÌ.  Solo  nell*  Mino 
58o  questi  giiiocfai  dirennero  annui  per  la 
circostoDKa  di  ima  slerilità  che  dui^  più 
anni|  é die  era  stala  anounciata  da  alcu> 
ne  primavere  fredde  e piovose.  Il  senato 
per  placare  Plora,  ed  ottenere  de*  oiigliori 
raccolti,  ordiob  cne  i Bianchi  floreali  fos- 
sero regolami  ente  celebrati  ogni  anno  alla 
fine  d'aprile.  Questa  cerimonia  svea  lungo 
in  tempo  di  notte  al  chiarore  delle  fiacco- 
le, nella  strada  Patrizia,  ore  navi  un  circo 
di  suilìciente  grandezza.  Erano  caratteriz- 
zali dal  traviamento  dei  costumi.  Non  ba- 
stavano i più  obccni  canti  ; ma  vi  si  rac- 
coglievano al  suono  dei  flauti  le  cortigiane 
tgnude,  le  quali  sotto  gli  occhi  del  popolo 
vi  si  prostituivano.  È noto  che  il  grave 
Cntnne  osci  un  giorno  dai  giuochi  oude 
non  iiiuibare  i pobhiici  piaceri.  ~ Plin. 
18,  c.  2<>. — yaL  Max,  □,  c.  10. — Peli. 
Pat,  1,  — y«5t.  43,  c.  4*  — Mari,  i, 

3.  — * Feste  a Roma  10  onore  di  Fiori, 
l'asse  duravano  sei  giorni , e terminavano 
nelle  calende  dì  marzo.  Duranti  queaie  fe- 
ste avevano  luogo  i giuochi  florali. 

* Florbuzio,  console  sotto  1*  imperatore 
Goatanzo. 

* Fiariavo,  nome  di  un  imperatore  ro- 
mano, Buccesaore  di  Tacito , il  quale  pel 
solo  spazio  di  due  mesi  fu  decorato  della 
porpora  imperiale,  e che  si  tagliò  le  vene 
allorcliè  intese  che  quasi  tiitu  1*  armata 
erasi  dichiarata  a favore  di  Pro^. 

Flosida,  soprannome  di  Gitiuone. 

* Ftoaino,  nome  di  un  romano  , del 
c|oale  riportasi  il  seguente  epitaffio  : 

Quod  visi*  flos  est:  senat  lapis  hoc  milii 
nonien. 

Nolo  Deos  manes,  Dos  satis  est  titulo. 

Florifiba,  epiteto  di  Cerere. 

* Floro,  L»  Amico  Giulio,  storico  lati- 
no, della  famiglia  di  Seneca  e di  Lucano, 
viveva  verso  Tanno  116  di  G.  G Compo- 
se in  quattro  Hhri  il  compendio  della  sto- 
ria romana  Quest*  o(*era  scrìtta  con  uno 
stile  elegante  e poetico,  è il  panegirico 
degli  Eroi  di  Rema  piuiiosto  che  1*  istoria. 
Floro  coltivò  anche  fa  poesia  nella  quale 
ebbe  perfioo  il  coraggio  di  farsi  antagonista 
dell*  imperatore  Adriano,  onde  quest’ultimo 
per  vendicarsi  della  sua  superiorità  gii  rim- 
proverò il  difetto  di  frequentare  le  taverne 
ed  i cattivi  luoghi.  L*  ultima  e la  migliore 
edirìone  della  atoiia  romana  di  Floro  h 
quella  impressa  da  Fischer,  io  ottavo,  a Lipsia 
nell* anno  1760.  Giulio  Floro,  amico  di 
OrattOf  accompagnò  Claudio  Nerone  nelle 
tue  campagne.  Il  poeta  gli  ha  dedicato  due 
delle  sue  epistole. 

* Florovia  , Ventale,  che  essendo  sfata 
convinta  d’aver  violata  la  propiia  castità, 
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fii  condannata  e si  diede  la  morte. 

* FuizaziA  , antico  nome  di  Firenze, 
perchè  era  stata  edificata  ad  Arni  F/urn- 
tia,  su  la  correnti  dell'  Anio.  Rad.  Fiacre, 
scorrere^  hluein,  stillare. 

*Ft.t}MBSTAirA,  una  delle  porte  di  Roma, 
che  il  Tevere,  entrando  in  questa  città,  la- 
scia alla  sinistra,  così  chiantata  petchè  qual- 
che volta  vi  entrava  il  fiume.  Fu  dappoi 
detta  Porla  del  Popolo. 

Flcohia  , soprannome  sotto  il  quale  le 
donne  invocavano  Giunone  sia  nei  loto  pe- 
riodici incomodi,  sia  ne* loro  parti. 

Flcsso.  Gli  antichi  per  figurare  1.'  flus- 
so • il  riflusso  del  mare  , tingevano  che 
Nettuno  avesse  due  donne.  V euiUa  cum 
venit  ad  ieri  am  : Sefacia  cum  venit  ad 
salum. 

Fluviali,  Ninfe  dei  flumì. 

Fo  ossia  Fot  (jyjit.  C/iin.),  uno  dei  pviu- 
cipalì  Dei  dei  Cliinrsi , fondatore  di  una 
setta  sommamente  apaisa  nel  vasto  regno 
della  China.  Egli  nacque  nelle  Indie,  mil- 
le anni  circa  prima  di  G.  C.  il  padre  di 
lui,  chiamato  in-Sana-Pao  , regnava  in 
una  porzione  dell*  Inaia  , dai  Chinesi  ap- 
pellata Chan-Tien-Cho.  Sua  madre  rhia- 
mata  Mcyc,  essendo  iucinia  di  Fo , soguò 
aver  commercio  con  un  elciante  bianco,  o, 
secondo  altri,  di  trangpigiare  uno  dì  questi 
animali,  favola  che  ha  dato  luogo  agli  ono- 
ri che  dai  re  indiani  erano  rvnduti  agli 
elefanti  di  quel  colore.  Questo  preteso  Dio 
usci  dal  seno  di  sua  madre  dalla  parie  di- 
ritta e fu  dapprima  chiamato  Cliektn  o 
JCe-Quin,  AlTistaule  del  nascer  auo  egli 
era  già  forte  abbastanza  per  reggersi  lu 
piedi  da  se  medesimo  e camminale.  Nsits- 
•i  che  egli  fece  sei  passi , e che  additan- 
do con  una  mauo  il  cielo  , e con  T altra 
la  terra,  fece  sentire  le  srgaenti  parole: 
w Jo  SODO  il  solo  degno  di  casere  onorato 
aopra  la  terra  ed  in  cielo.  » Giunto  alT  età 
di  diciassette  anni  prese  tre  roo^li  colle  qua- 
li visse  lo  spazio  dì  due  anni.  In  seguito 
le  abbandono,  e rinunciando  al  mondo , si 
immerse  nella  solitudine , colla  com|tagnia 
di  quattro  filosofi,  dei  quali  egli  seguiva  i 
consigli.  AlT  età  di  treni*  anni  paivegJi  di 
sentirsi  compreso  da  spirito  divino.  Allora 
prese  il  nome  di  Fo,  e cominciò  a predica- 
re in  ogni  luogo  la  sna  dottrina,  abbaglian- 
do il  popolo  con  immenso  numero  di  pie- 
stigj,  onorali  col  nome  di  Miracoli , che 
dai  Bonzi  furono  m molti  volumi  raccolti. 
) suoi  partigiani  ai  moltiplicarono  si  prò- 
digioi.vmeote,  che  sì  contarono  sino  ottan- 
ta mila  discepoli,  i quali  .vjuiaronlo  a spar- 
gere i suoi  domi  nell*  Oriente.  La  setta 
di  Fo  si  staUlij  nella  China  a cagione  di 
un  sogno  dell*  imperatore  Ming-Ti.  poran- 
te  il  sonno,  essendosi  questo  principe  ri- 
cordalo un  oracolo  celebre  di  Confucio,  il 
101 
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qfiaU  dtcvta  et  che  ei  troTereh()e  il  santo  di  delitii.  Queaii  Mcerdoti,  al  titolo  ^ikoraU  , 
oeir  Occidente , n S|>tdi  io  ogni  perle  de*  di  Boari  eggiungouo  il  nome  perlicolero  ‘ 
eli  siuhesciedori  onde  trovailo.  Il  lungo  e di  Hochani,  cioè  g^oti  raccolte  de  pee- 
laticoso  viaggio  rivoltò  tnslo  l*  animo  degli  si  diversi.  Dicono  eglino  d'aver  ricevo* 
inviati.  Si  fermarono  nelle  Indie,  ove  tio-  to  dal  loro  dio  Fo  cinque  comandamenti  , 
varono  il  culto  di  Fo  in  sommo  credito,  i quali  consistono  » i."  nel  non  uccìdere 
Si  persuadeltero  allora  che  quegli  fosse  il  peraooa  alcuna,  a.**  uel  non  appiopiiarsi  le 
santo  da  loro  cercato  , e trasportarono  al-  sostante  degli  altri , 3^.  nell'  osservare  la 
la  China  il  suo  idolo,  come  pure  tutte  le  castità,  4*^  uel  non  mentire,  e 5.*  fìualiueu- 
favole  e le  superstitioui  <la  cui  era  accom-  te  nel  non  bevere  vino, 
pagnato.  Questo  nuovo  Dio  fu  con  entu*  Font , Amaimne  uccisa  da  Fecole  , al* 
siasmo  ricevuto  dai  Chinesi,  e tutti  i sogni  lorcliè  rapì  il  cinto  d*  Ippolita.  Dicevast  an* 
che  egli  avea  pihhlicati,  furono  considerati  che  compagna  di  Diana, 
come  altrettanti  oracoli.  A malgrado  della  Forbm  ( Alit.  GiVrp.  ) , Divinità  '^iapone- 

J>retesa  sua  divinità,  Fo  non  fu  esente  dal*  se  deU’oHìne  dei  Camisì , o dei  botochi, 
a morte.  Egli  lemiinò  i suoi  giorni  allVià  protettore  dei  Gensuani,  uua  delle  dodici 
di  aettantanove  anni.  Pretendesi  che  pn*  oelte  Giaponesi. 

ma  di  spirare,  egli  ahhia  detto  ai  suoi  di*  Forrtoib  , il  secondo  del  tre  Sogni , fi* 
acepoli  intorno  a lui  raccnliì  : et  Sino  a qiie*  gliuoli  del  Sonuo.  11  suo  nome  significa  , 

« sto  momento  la  mia  dottrina  è st.via  rav*  oic  spai^enta  , perchè  prendeva  la  soini* 

•c  volta  sotto  figure  ed  enigmi  ; imparate  glianr.a  delle  bestie  selvagge , dei  aerpeuti 
««  oggi  dalla  mia  I>occa  il  vero  senso  di  e di  altri  animali  che  destano  terrore.  — 

« tutto  ciò  che  io  vi  ho  insegnato  : il  vuo*  A/ct.  il. 

« to  ed  il  nulla  sono  il  principio  di  tnito  FoBO , Greco  il  quale  fece  il  salto  di 

« ciò  che  esihte  : tutto  è uscito  dal  nulla  , Leucade  per  guarirsi  d.*il  suo  amore. 

u tutto  deve  nel  nulla  ricadere,  » Questo  Foros  , la  Paura.  Era  divinitaata  dai  Gre* 

discorso  divise  i suoi  discepoli  in  due  par*  ci  > e rappresentala  con  una  testa  di  leone, 
ti.  Gli  uni  si  attennero  alle  ultime  parole  Pfut.  in  Eroi. 

del  loro  maestro  , e formarono  fina  setta  * Foca,  imperatore,  o piuttosto  tiranno 
di  Atei,  la  quale  sussiste  tuttora  nella  Chi*  d'  Oriente  , il  quale  dopo  aver  trucidalo  i* 
na.  Gli  altri  non  vollero  .per  nion  conto  imperatore  Maurizio  ed  i suoi  figli,  usiir- 
ahbandouare  la  dottrina  che  Fo  avea  loro  posai  il  trono  , sul  quale  icgiiò  senrji  reli* 
insegnata  mentre  viveva.  Per  conciliare  le  gione , senza  umanità,  aenea  pudore  e sen* 
contraddizioni  del  loro  maestro,  dislingue*  za  rimorsi.  Fu  da  Eraclio  finalmente  Hat* 
vano  essi  una  dottrina  esterna  ed  ena  in*  tato,  e per  ordine  di  lui  gli  venne  taglia* 
tema.  Quest'  ultimo  partito  divenne  il  più  to  il  capo  e la  mano  destra  il  giorno  5. di 
numeroso.  1 Bonzi  assicitrauo  che  Fo  è ottobre  dell*  anno  f>io. 
nato  ottomila  volte,  e che  succeMivanicntc  Focacce  , offrite  che  gli  antichi  faceva» 
egli  è passato  nel  corpo  di  nn  gr.*m  nume*  no  ai  loro  Dei.  Erano  per  la  maggior  parte 
ro  dì  animali,  prima  d*  innalzarsi  alla  di*  falle  con  farina  di  frumento  , o d'orzo 
vinità.  Perciò  nelle  pagode  egli  è rappre*  con  del  sale.  Non  si  facevano  sacrifizj  sen* 
•entnto  sotto  la  forma  di  un  drago,  di  un  za  queste  offerte.  N’e  venivsno  posie  sopra 
elefante,  di  una  tcinimia,  ecc.  I suoi  seltarj  la  testa  delle  vittime,  d'onde  venne  la  pa* 
lo  adorano  come  il  legislatore  del  genere  mia  latina  immolare  , da  mola  , locac* 
limano  , e come  il  salvatore  del  mondo , eia. 

spedito  per  addjtarc  agli  uofiiinì  il  cammi*  Focea,  in  oggi  Fochia  , città  marittima 
no  della  salute,  e per  1' cspi.*izione  delie  dell'Asia  minore  nell' ionia,  fra  Cuina  e 
loro  crdpe.  Kircher  pensa  che  Fo  sia  lo  Smirne  , fu  lònd.*il.i  da  una  colonia  aienie* 
stesso  che  un  certo  Brachman  , istitutore  se,  e prese  il  suo  nome,  o da  Foco,  che 
dei  Brachmani.  Altri  confondono  Fo  con  ora  c il  capo  della  colonia,  o dalle  Eo- 
Piltagora.  Alcuni  vi  scorgono  Ermete  Tri*  thè  , vitelli  marini  , che  su  quella  costa  si 
smegisto,  legislatore  degli  Egiziani.  Fo  par*  trovano  in  gran  numero.  1 suoi  abitanti  , 
la  di  un  filosofo  più  antico  di  lui  , dal  eh*  erano  buoni  marinai , edificarono  pa* 
quale  egli  ricevette  delle  lezioni,  e eh*  egli  recchie  città  in  diverse  |>srli  dt-ll*  Europa, 
chiama  0-nii«to.  Quest*  altro  impostore,  na*  Allorché  C.iro  volle  soitomriierli  al  suo 
to  nel  regno  di  lìengala , è stato  adottalo  potere,  essi  ahli.nndonaiono  la  loro  pallia, 

<lai  Giapf>onesi,  i quali  lo  adorano  sotto  il  e dopo  molti  travagli  recaroii&i  a porre  le 
nome  di  Amida.  I sacerdoti  di  Fo  lo  lian*  fond.amenlA  dì  Marsiglia  nelle  Calne.  Gli 
no  associalo  al  cnlto  del  loro  Dio  , e rac*  anliclii  danno  sovente  a questa  città  Pepi* 
romaodano  a]  popolo  dì  noniinarli  ambidue  telo  di  Foce  se  , c a*  suoi  abitanti  quello  <li 
insieme  nelle  loro  preghiere,  dicendo  O*  Encesi.  F»»cea  fu  da  7^on»/»eo  dichiarala  in* 
mi*to*Fo;  assicurandolo  che  colesta  iuvoca*  dipendente,  e sotto  i primi  inqieralori  ro* 
zinne  c hastrvola  per  cancell.sre  i più  graa*  niauì  divenne  una  delle  più  fiotidc  città 
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deir  A«i«  Minore.  TV/,  4/V.  3 , a.  3j|  ; Sy, 
o.  3 1 j /.  3b  , c.  3n.  — ,4/e/a  i , c.  17.  — 
Pau9.  7,  c.  3.  — Herod.  i , e.  i65.  — Stra6» 

— Oraz.  Epod,  16.  — Hei.  6 , t'.  o.  — 
Plin.  3 , c.  4* 

* Focksi  , «hitanti  di  Foce»  , cìiià  dell* 
Jonia. 

I.  Focso  , ViUdo  f figliuolo  di  Sirofio,  re 
della  f ocide. 

X—  Uno  dei  capitani  della  truppe  di 
Cir.ico  , ucciso  da  Telamone. 

Fociui,  piccola  regione  delle  Grecia  , tra 
r Attica  e ra  Beozia  , ov*è  il  monte  Parnaso. 

* Questa  cooUada  della  Grecia  confina 
all*  Oriente  colla  Beozia  , e all*  Occidente 
con  la  Locride.  Da  principio  ella  stende* 
vasi  dal  golfo  di  Corinto  sino  al  mare  di 
Kubea  9 e verso  il  Nord  sino  alle  Termo- 
pili , ma  in  seguito  fu  circoscritta  a più 
stretti  confini.  Fssa  ricevette  il  suo  nome 
da  Poco  ficliiiolo  di  Ornitiotu  il  quale 
vi  li  stabili.  I suoi  abitanti  cliiamavansi 
Poceti*  n Parnaso  era  il  monte  più  cele- 
bre della  Focide , e Delfo  la  più  grande 
delle  sue  citili.  I Focesi  sono  celebri  so- 
pratutlo  per  la  guerra  da  loro  sostenuta 
per  dieci  anni  contro  molti  «tati  della  Gre- 
cia. Kcco  <1*  onde  ebbe  origine  quella  fu- 
nesta guerra.  Filippo  , ra  di  Macedonia  , 
essendo  riuscito  .1  forza  di  asttiria  e di  rag- 
giri a fomentare  la  discordia  fra  i Greci  , 
quei  popoli  , natumlmente  incostanti  e Icg- 

f;icri , presto  divennero  Pan  dell*  altro  ge- 
osi. Il  consiglio  degli  Aniìttioni , lungi  dal 
pensare  più  saviamente  , si  lascio  in  egu.il 
mo<!o  soqirendere  e dominare  dalla  leg^u* 
rezza,  dalla  gelosia  e dall* ambizione.  I Fo- 
cesi  eransi  permesso  di  coltivare  le  terre 
consacrate  ad  Apollo  , egli  dicbiarolli  pro- 
fanatori, e li  condannò  ad  una  grossa  am- 
menda. Filometo , uno  dei  capi  dei  Focesi, 
avendo  provato  a*  suoi  concittadini  che  al- 
tre volte  avevano  avuto  la  sovranità  del 
tempio  di  Delfo  , li  rendette  ribelli  a quel 
decreto  , li  determinò  a prender  le  armi  , 
e fu  dichiarato  generale.  In  conseguenza  di 
ciò  egli  si  impadronì  del  tempio  di  Delfo, 
e coi  tesori  ivi  trovati  assoldò  un*  annata. 

I Focesi  sostennero  per  lo  «patio  di  due 
anni  la  guerpi  contro  1 Tebani  ed  i Locre- 
ai  • senza  venire  a decisiva  battaglia.  I Te- 
baoi  avendo  fatti  in  un  incontro  parecchi 
prigionieri  , li  condannarono  tutti  a morte 
siccome  sacrileghi  a scomunicati.  I Focesi 
usando  del  dritto  di  rappresaglia  dal  canto 
loro  fecero  altrettanto.  Questi,  dopo  aver 
avuto  da  principio  qualche  vantaggio  , fu- 
rono vinti  in  una  gran  hattagUa.  Filomelo 
loro  capo  vedendosi  spinto  sopra  un  luogo 
eminente  d*oode  non  polca  fuggire,  ai  uc- 
cise per  evitare  i tormenti,  ch'egli  avea  ben 
ragione  d*  aspettarsi , allorché  fosse  caduto 
in  poterò  de*  nemici.  Onomareo,  fratello 
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di  lui , il  quale  non  era  dotato  di  minor 
coraggio , uè  dì  minóre  aiubirJoue  , gli 
succedette  nel  comando.  Questo  nuovo  ge- 
nerale mite  ben  presto  in  piedi  uua  nuova 
armata  , pokbé  la  vaiiUggiosa  paga  eh*  egli 
proponeva  gli  rondusse  da  ogni  |>arle  gran 
numero  di  soldatesca.  Col  mezzo  deli*  oro 
egli  guadagnussi  aticbu  parecchi  capi  del 
partito  contrario,  e obbligolli  o a ritirarsi, 
o a fiaccamente  agite,  e con  ciò  ollenoe 
egli  non  pochi  vantaggi.  Pilippo  t re  di 
Macedonia  , il  quale  crasi  unito  ai  Teba- 
ni, fu  da  ptincipio  vinto  da  Oftomarco  ^ 
ma  questo  piincipe  non  fu  tardo  a rifarsi. 
Avendo  eccitato  il  coraggio  de*  suoi  solda- 
ti , col  persuaderli  che  si  combatteva  per 
la  religione  , riportò  a Magnesia  uua  com- 
pleta vittoria.  Uno/narco  \ì  rimase  ucciso, 
ed  il  suo  corpo  fu  appeso  ad  una  fbica; 
piu  di  seimiU  de*  suoi  soldati  restarono 
morti  sul  campo  dì  battaglia  , e tiemila 
prigionieri  vennero  precipitali  in  mare  per 
ordine  di  Filip|Ki  , siccome  sacrileghi  piu- 
faoatnri  del  t<'inpio  c della  religione.  1 
Focesi  ciò  noodiiueno  da  questa  ilisfatu 
nr>n  seotironsi  i>er  nìun  conto  abliattuli. 
Potilo  , che  al  fialello  di  Onoma/co  suc- 
cedette, levò  un'altra  numerosa  armala  , o 
sostenuto  daile  troppe  de*  Lacedeiuooi , de- 
gli Ateniesi  e di  altri  alleali  da  lui  assol- 
dati, passò  nella  Geozia  e niaiciò  contro  i 
Tebani.  Le  perdile  , come  i vantaggi , fu- 
rono lunga  pezz.a  da  ambe  le  parli  equi- 
librati. Flssendu  morto  Faillo , i Focesi 
posero  in  suo  luogo  Pulcco  figlio  di  Ono- 
raarco  , il  quale  era  ancor  giovinetto. 
Il  naovo  capitaoo  seguendo  le  pedale 
de*  suoi  predecessori  , sacclicggiò  , coni* 
essi  , il  tempio  , e fece  ricchi  tulli  1 suoi 
amici.  I Focesi  aprirono  finalmente  gli  oc- 
chi e nominarono  alcuni  commissari  , 
accio  si  facessero  rendere  stictto  conto  da 
coloro  che  avevano  amministrato  il  pubbli- 
co danaro.  Paleco  fu  deposlo  , e dalle  faU 
te  inquisizioni  si  trovò,  che  dal  principio 
della  guerra  erano  stali  soltratU  dal  tem- 
pio diecimila  e più  talenti.  Vedendo  i Fo- 
evsi  esaurite  tulle  le  loro  risoi-se , c Filippo 
già  padrone  del  passo  delle  Termopoli  ^ 
implorarono  la  generosità  di  coleslo  prin- 
cipe , e chiesero  di  essere  ammessi  a giu- 
stificarsi dinanzi  al  consiglio  degli  Anfit- 
tioni.  1 Teloni , , i Tessali  ed  i Locrj 
i quali  d<miÌnavano  allora  in  quel  tribuna- 
le , decretarono  che  i Focesi  non  avrebbe- 
ro più  deputalo  alcuno  nel  consìglio  degli 
Anfiltiooi  ; che  le  loro  armi  ed  i cavalli 
sarebbero  venduti  a profitto  del  tempio  d* 
Apollo  ; che  le  città  loro  sarebbero  atter- 
rate , e ridotte  a borgate  di  sessanta  foro- 
lari;  che  queste  sarebbero  poste  a una  cer- 
ta distanta  l*  una  dall' altra;  che  ìrrciiiis- 
sibilmeute  verrebbero  proscriUitiitù  i sa- 
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crìU;;hì , e che  gli  altri  non  rtmarrebhrro 
potaesaori  dei  loro  beni  ae  uuo  col  peto  di 
un  annuo  tributo , il  ffuale  verrebbe  n*coa* 
to  tino  air  intiera  rettiluxione  delle  somme 
rapite  nel  teii»pio  di  Helfo  ; hntiraeiiie  , 
che  per  d.n*e  una  teslinionianza  di  rìcono 
tcenza  a Filippo  pei  servigi  da  lui  rendu' 
ti  durante  questa  ^ti^rra  , egli  prenderebbe 
nel  consiglio  degli  Annuioni  il  poeto  dei 
Focesi.  I Macedoni  jfiirooo  incaricati  dell* 
esecuzione  di  questa  crudele  ordinante.  GF 
infelici  Focosi  non  {Colerono  opporre  resi- 
stenza alcuna  , il  loro  paese  fa  devastato  « 
demolite  caddero  le  fortezze , e le  città 
vennero  tratte  a irreparabile  mina  V anno 
3^8  prima  di  G.  C.  Cib  non  ostante  non 
gemettero  a lungo  sotto  tanto  Qagelln;  U 
tvrecia  fu  commossa  delle  loro  disgrazie  e 
del  loro  coraggio,  perciò  gli  Ateniesi  fe- 
cero ad  essi  restituire  la  loro  primiera  in- 
dipendenza , e tutti  t diritti  de*  quali  era- 
no stali  spogliali.  — TU.  ,c.  |8. — 

Oiu’d.  jiitnr.  a , 6 , t'.  i5.  — 5,  e.  176. 

— — Just.  8.  — Oìoti.  16.  — Pini» 
in  Orm.  T,ys.  Perici.  — Strah.  5.  — Paut, 

4 , c.  I). 

* FoctLinc  , filosofo  e poeta  greco,  na- 
cque a Mileto  verso  Fanno  fi4o  prima  di 
G.  C.  Il  poema  intitolato  Tfntlieticon,  ebe 
gli  viene  attribuito,  è lavoro  di  un  altro 
poeta , il  quale  scrisae  sotto  il  regno  d* 
Adrinuo.  Egli  viveva  a*  tempi  di  Teo^ni- 
de  • cioè  verso  la  5q  olimpiade.  Compose 
molti  poemi  sacri,  dei  quali  ce  ne  è fM-rve- 
mito  un  solo,  ed  è una  elegia  di  una  mo- 
rale SI  pura  , e di  una  pietà  si  commoven- 
le  , che  Scnli^ero  la  crede  opera  di  «iuaI- 
ebe  poeta  cristi^mo.  — Oinild.  de  Poet. 
Ifist.  Oifil.  3.  — Seal,  ad  Euseh.  Ckron, 

— Harthius  in  AJ>eers.  l.  37  , c\  9.  •—  Fa* 
hric.  Hibl.  Grcec.  l.  a , c.  11. 

* Fociowb,  celebre  Ateniese,  il  quale 
possedette  tutte  le  virtù  dell*  nomo  e del 
cittadino.  Fu  egli  allevato  alla  scuola  di 
Platone  e dì  Senocrate.  All*  istante  in  cui 
prese  parte  nel  governo  della  repubblica  , 
si  distinte  colla  sua  prudenza  , colla  mo- 
derazione , co*  suoi  utenti  per  la  guerra,  e 
col  suo  zelo  pel  pubblico  bene,  ^^vente  si 
oppose  , e con  successo , alle  mire  qualche 
volta  inconsiderate  di /)e/7t05feoe.  Allorquan- 
do vide  che  gli  Ateniesi  craw>  determina- 
ti a muover  guerra  a Filippo  ^ disse  loro, 
che  prima  di  prendere  le  armi  era  d'  uopo 
esaminare  se  potevano  rìpoitare  la  vitto- 
ria. Sino  a tanto  ch’egli  presiedette  agli 
affari  , inclinò  alla  pace  , senza  però  per- 
dere gìanimd  di  vista  la  gloria  dello  sta- 
lo, nè  ì progetti  dei  popoli  che  mostra- 
vansi  galmi  dell*  ateni<-se  prosperità.  Co- 
strinse Filippo  a rinunriare  alla  conquista 
dell*  isola  d*  Euhea.  FM'e  quaianUcinqite 
volte  la  carica  di  governare  , senu  averla 
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giamenai  con  brighe  aoquisUU:  e nelle  di- 
verse spedizioni  da  lui  falle  alla  testa  del- 
le armate,  visae  ognora  colla  modestia  di 
un  semplice  particolare.  Quando  era  alU 
lesta  delle  truppe  , camminava  egli  a pie- 
di ignudi  e senza  manto  , a meno  che  il 
freddo  non  fosse  eccessivo.  Un  uomo  il  qua- 
le coiiiantavasi  di  così  poco  , dovea  essere 
incorruttibile.  Filippo  ed  Alessandro  ^ suo 
figlio,  tentarono  condoni  di  guadagnarlo, 
ma  Focione  , abbenchà  poveriMÌriio  , riget- 
tò le  loro  olferte,  dicendo,  che  non  ba- 
sUvagJi  comparire  un  uomo  dabl>eoe  , ma 
che  voleva  esserlo  veracemente.  Impedì  ad 
Alessandro  di  far  guerra  ai  Greci , e lo 
consigliò  a volgere  le  sue  armi  contro  i 
Persiaui.  Essendosi  Alessandro  ranimenU- 
to  un  tale  consiglio  io  mezzo  alle  sue  con- 
quiste , volle  ringraziarlo  col  dono  di  con- 
to talenti , ma  Focione  tutto  ricosò.  L*  eroe 
lo  tentò  per  la  seconda  volta  , iaceodogU 
presentare  il  nome  di  quattro  città  dell* 
Asia  , lasciandogli  la  scelta  di  quella  che 
più  gii  fosse  piaciuta  e con  tutte  le  sue 
rendite  : Focìooe  di  nuovo  non  volle  accet- 
tare; ma  per  non  afì'euare  disprezzo  vrrso 
nuel  prìncipe,  lo  pregò  di  rendere  \a  liber- 
tà a quattro  prigionieri  detenuti  nella  for- 
tezza di  Sardi,  e senza  dimora  vide  cum- 
pittta  la  sua  domanda.  I^li  non  fu  meno 
restio  alle  offerte  di  Anlipatro,  successore 
del  macedone  eroe.  Siccome  ostinavasi  nel 
ricusarle,  gli  fu  dagli  amici  suoi  rappreseti- 
tato,  che  se  non  voleva  accettar  doni  per 
sè,  doveva  almeno  riceverli  pe’  suoi  figli. 
« I miei  figli,  rispose  egli,  ne  avranno  sem- 
« pre  abbastanza  , se  pure  mi  st»miglie- 
cc  ranno.  Se  vogliono  essere  dissoluti,  non 
<x  voglio  lasciar  loro  di  che  alimentare  i 
((  loro  stravizj  u.  Focione  era  uomo  trop. 
po  austero  per  potere  a lunato  piacere  ad  uu 
popolo  debole  cotanto  e leggiero  come  l'Ate- 
niese.  Dopo  la  presa  di  Piiea,  gl’ingrati 
suoi  concitladioi  lo  sccusarono  di  tradimen- 
to, e lo  spogliarono  del  grado  di  generale. 
1*’  illustre  oppresso  rifuggissi  presso  Poh-» 
spercone,  il  quale  rimandollo  in  Ateue  per 
esservi  giudicato.  A unanime  voci  fu  con- 
dannalo alla  morte.  Allorché  fu  tradotto  iu 
carcere,  vi  andò  col  sembiante  mede*inio 
C'd  quale  mostravasi  allorquando  ritornava 
vincitore  dalla  battaglia,  f^eodoglisi  pre- 
sentato aho  de’  tuoi  più  intimi  amici,  di- 
cendogli col  pianto:  re  O mio  caro  Focio. 
«ne,  quale  indegno  tratUmeuio  per  un 
c(  uomo  qual  siete  voi  ! — Io  ci  era  pre- 
ce parato,  replicò  egli,  questa  è la  eorle  di 
cc  cui  hanno  paitecipato  ì più  illustri  citla- 
c<  diai  di  Atene.  ».  I suoi  nemici  intorno  a 
lui  raccolti  lo  coprirono  d’ insulti  e di  vii- 
latiie.  Uno  fra  tutti,  il  pi^ù  insolente,  giun- 
se a sputargli  in  viso,  rocione  altro  non 
fece  che  volgersi  al  magistrato,  e dirgli  : 
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n Non  potresti  tu  impedirà  che  quest*  ao- 
n mo  commeticsse  traui  t\  iude^oi  ? n Es> 
sondo  richiesto  da  uno  de*  suoi  amici,  se 
area  nulla  da  far  partecipare  a suo  figlio  : 
<1  Sif  diss*  egli,  ch'ei  sì  sovvenga  dell’  in* 
u gìustitia  degli  Ateoiesi  ».  Dopo  queste  pa> 
fole  prese  placidamente  la  cicuta,  c,  come 
Socrate,  spiro  vittima  di  una  sanguinosa, 
insulsa  e gelosa  cabala.  Mori  verso  1*  anno 
3i8  prima  dell*  Era  volgare,  e gli  fu  con* 
teso  V ultimo  officio  della  sepolium.  Una 
matrona  piu  illuminata  degl’  iogiusti  suoi 
concittadini,  raccolse  segretamente  que’pre* 
siosi  avanzi,  e li  seppellì  sotto  il  suo  loco* 
lare  con  questa  iscnsioue  : c<  Caro  e sacro 
(«  focolare,  io  deposito  nel  tuo  seno  le  re* 
a liquìe  d*  un  uomo  dabbene , tn  le  eoo* 
a serva  e custodisci  fedelmente,  onde  reo* 
u derle  un  giorno  alla  tomba  de*  sooi  an* 
<1  tensti,  allorché  Atene  diverrà  più  saggia». 
Dicesi  che  Fbeione,  tanto  nella  fortuna  co- 
me nell*  avversità,  fu  sempre  lo  stesso,  e 
che  non  fu  visto  giammai  a ridere,  nè  a 
piangere.  Era  dotato  di  uua  eloquenza  soave, 
robusta,  viva,  conciaa,  e con  poche  parole 
fjcea  molto  bene  comprendere  le  cose.  D^~ 
moslene  al  quale  fu  sovente  opposto,  dice* 
va  di  lui;  <c  Egli  è la  scure  de*  mici  regio* 

0 naroenti  ».  All*  età  di  oiuot*  anni,  sop- 
portava egli  ^utte  le  fatiche  della  guerra, 
come  un  giovane  guerriero.  Gli  Ateniesi 
aprirono  finalmente  gli  occhi  sul  merito 
del  grand*  uomo  cui  avevano  dato  morte. 
Gli  innalzarono  una  statua  e condannarono 
al  supplizio  il  suo  accusatore.  Piut,  e 
Cor.  Nep.  in  yu.  StraK  i6. 

Cria  statua  del  museo  Pio  Ctemeolino, 
secondo  1*  opinione  del  celebre  Visconti, 
rappresenta  Fucione,  per  lo  atile  della  scol- 
tura eguale  a quello  dell*  insigne  statua  di 

1 Vroostene  di  lui  contemporaneo  ; per  la 
lì»onomia  non  solamente  seria,  ma  austera 
sena*  esser  truce,  per  la  figura  dell*  elmo  ; 
per  la  barba  alquanto  mozza  ebe  portavano 
gli  Ateniesi  del  secolo  in  cui  viveva  U 

fiaod*  uomo,  e per  l’ idea  di  povertà  ebe 
artefice  ba  voluto  esprimere,  non  solo 
oella  gro<setza  e nella  ruvidezza,  ma  bea 
anco  nell’  angustia  e nella  meschinità  della 
semplice  clamide  onde  la  figura  è coperta; 
la  qual  clamide  è caratteristica  della  vir- 
tuosa e volontaria  povertà  in  cui  visse 
queir  ammirabile  cittadino,  et  Non  posso 
<c  lasciare  senza  i dovuti  elogj,  dice  il  Vi* 
et  sconti,  l’arte  mirabile  dello  scultore  ebe 
cc  ha  saputo  in  un  cosi  povero  abbigliameli» 
tt  to  dar  tanta  dignità  alla  sua  figura  ; non 
cc  poteasi  più  esprìmere  la  miseria  che  in 
c(  quel  grossolano  paludamento  non  si  sìa 
« ritto  ; ma  la  nsonomia  è quella  di  ua 
<c  eroe,  e la  composta  attitudine  è d*  uu 
((  nomo  tranquillo  e sicuro,  non  di  un  me* 
« schino,  dispiezzato  e avvilito.  Si  vede 
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a orila  •itouion.  dell’  eroe  non  lolo  qiiel- 
« la  coslaou  nel  tuo  proposito  chs  tuoi 
n fico  il  caratlaie  degli  uomioi  onrtti,  ma 
n incora  quella  conlenluta  di  te  medóimu 
(I  che  i il  frullo  e iotieme  il  palladio  del- 
a la  eirtò.  Piò  particoiar  maiito  dell*  arte 
a i il  piegare  del  panoeggumeoto  che  con 
a poche  e larghe  pegbe,  come  coorengono 
n a OD  drappo  ordioariu,  dà  conio  maravi- 
« glioaamrnte  dall'  ignudo,  al  tempo  iaietto 
« che  quasi  ingannando  lo  tpellalore  gli  fa 
CI  desiderare  che  ti  scopra  la  tlalua,  come 
ai  a Zcttti  nella  pittura  di  Parraaio.  Le  gam< 
CI  be,  che  aon  moderpe,  ton  laroro  del  va* 
« lente  acoltore  signor  Paceiti , e rhe  per 
CI  la  midità  da' piedi  ha  seguilo  Plutarco 
CI  nella  vita  di  qiiell’ intigne  generale.  Pi- 
ci nalmente  nel  vnllo,  duva  è ritratta  la 
CI  più  vera  idea  di  un  animo  forte,  si  veda 
cc  qnella  tnperiorità  d' animo  che  non  fece 
cc  mai  piegar  iFociooe  uà  al  rito,  uà  .1 
CI  pianto  ; quella  ibrteua  con  cui  teppa  af- 
ci  froulare  imperturbabile  1’  odio  popolare 
le  e la  morte  ». 

i.Foco,  figlio  di  Esco  e della  Nereido 
Paammete,  giuocaodo  un  giorno  con  Peleo 
e Telamone,  suoi  fralelli  del  primo  letto , 
la  piatirella  di  Telamone  gli  ruppe  la  testa 
e 1*  ncciae.  Eaco  , ioteao  1*  accidente  , ed 
avendo  nel  tempo  stesso  saputo  che  questi 
giovani  principi  avevano  avuto  prima  qual- 
che diapnta  col  lcn«  fratello,  e ebe  aveva- 
no commesso  un  tale  aasaasinìo  ad  ialina- 
zione  della  madre,  li  condannò  a perpeiuo 
esilio, — Apolli  d.  3.  c.  la.  — Met.  7,  ii. 

a.  — Corintio  liglio  di  Melluno , o piut- 
tosto di  Ornitione,  il  quale  guari  Antiope, 
figlia  di  Nilteo  , da  una  specie  di  delirio 
eba  la  iàceva  correre  per  latta  la  Grecia , 
iodi  la  fece  tua  apoaa.  Ebbe  da  lei  due 
figli,  Pauo^  a Cri  so. — Paut.  a,  c.  4- 
* 3.  — Figliuolo  di  Focione , 0011  ebbe 
uà  le  virtù  , uà  i cotlnmi  di  quel  grande 
uomo.  Fa  aprailo  a Sparla  io  tempo  di  sua 
giovinezxa,  onde  apprendrase  qntlclie  lezio- 
ne di  temperanza  e di  frugalità.  Egli  ven- 
dicò crudelmente  la  morte  del  proprio  pa- 
dre, che  dagli  Alenieti  era  stato  coodanna- 
U>  all'ultimo  aupplizio.  — Plui,  in  Phot. 

4. — Figlio  del  Capila  Ceneo,  uno  degli 
Argonanli.  — Hypin. 

PoctiAUl.  — Pedi  Faonil. 

Foooa.  —Fedi  BASt-Peoa. 

Foismo  ( Mit.  Ctiin.  ),  la  più  corrotla  e 
la  più  accreditata  delle  religioni  della  Chi- 
na. {Fedi  Po).  U sapiente  Gui/^net  riagnar- 
da  questa  relìgìnne  come  una  setta  di  Cri- 
sliani  fondata  sui  prinrtnj  di  Pittagora. 

Porr Errante,  Fagahondo.  Epiteto 
di  Bacco.  Rad.  Poithan,  andare  e venire; 
Alaein,  errare,  Antol, 

FoLicAgnao,  figlinolo  di  Minerva,  diede 
il  tuo  nome  ad  un'  itola. 
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Foi4»oMt,  0ot%M  di  dardo  inBammaig,  dal 
c|iiale  i piUori  ed  i poeti  banno  armato  (*Ìu« 
Te.  Celo,  padre  dì  Saturno  p eaacndo  sialo 
Id>erato  da  («iove  ^ suo  nipote  • dalla  pri* 
pone  in  cui  teoealo  rinchiuso  Saturno,  per 
ricompensare  il  suo  liberatore  gli  diede  in 
dono  la  fulgore,  che  Io  rendette  signore  de« 
gli  Dei  e degtr  iruirni.  dice  es* 

sere  i Ciclopi  quelli  che  fahbiicano  le  fol- 

fori  , le  quali  sono  sovento  tUI  padre  degli 
lei  scagliate  sopra  U terra.  Ogoi  folgore 
rinchiude  tre  rag^i  dì  grandine,  tre  di  piog- 
gia e tre  di  velilo.  Nella  tem|>era  della 
folgore  essi  mischiano  i terribili  lampi,  lo 
strepito  s|uiTentevule,  le  striscie  di  fiammì, 
lo  sdegno  di  Giove  eii  il  terrore  dei  mor« 
tali.  La  folgore  dì  (viovc  c fìgurata  in  due 
luaniere  : l*  ima  c una  specie  di  tijuo  lam* 
peggisnte  -alle  due  ri^tremirà  , che  in  certe 
immagini  non  umstra  che  u<^a  (ianima  ; 1* 
altra  ò un  ordigno  puntato  alle  due  estre- 
mità, armato  di  due  dardi.  l^U\%ania  dice 
che  la  folgore  era  la  divinità  principale  di 
tSeleticia,  ove  era  onorata  con  degl'  inni  e 
con  cerimonie  particolari.  Forse  s<)Uo  il 
sìiiìIkiIo  della  folgore  vi)lea  <|•l(•l  p<»|v>Io  o- 
fiorare  lo  stesso  Giove.  *SV//sio , |Mrtando 
dalla  (filinone  d*  Argo,  dice  che  ella  lan- 
ciava il  tuono;  ma  fra  gH  anticdii  egli  è il 
solo  che  abbia  dntn  li  folgore  a quvsta 
doa,  piicbè  S&fu-o  assicura,  coll*  autorità 
dei  libri  etruschi  , ove  era  prescrttu*  tutto 
il  cerimoniale  tlegli  Dei,  che  Giove,  Vul- 
cano e Minerva  erano  i soli  che  potessero 
lanciarla.  I luoghi  colpiti  dalla  folgore  era- 
no reputiti  sacri,  e vi  s'innaUava  un  altare, 
come  se  (viove  avesse  con  ciò  voluto  ap- 
propriarseli. Nou  pileasi  farli  servire  ad 
alcun  uso  profano.  Plinio  dice  che  non 
era  nemmeno  por  nesso  dì  abbruciare  il 
corno  di  un  uomo  il  quale  fosse  stato  dal- 
la folgore  colpito,  ma  che  btsognara  sem- 
plicemente seppellirlo  ; e che  questa  era 
mia  religiosa  tradizione. 

Secondo  gli  Elriischt,  Giove  hi  tre  fol- 
gori; una  ciie  egli  lancia  a caso  per  avver- 
tir gli  Uomini  eh*  egli  esiste  ; una  che  min- 
ria dopi  di  aver  deliberato  con  alcuni  de- 
gli Dei,  e per  totimirire  i imlvagj  ; una 
eh*  egli  non  prende  che  nel  consiglio  ge- 
nerale degl*  imm  inali  , ed  è q iella  che 
porta  lo  sterminio  e la  morte.  Finalmente 
tutti  q lelli  che  avevano  U disgrafia  d'  es- 
aere  distratti  dalla  folgore,  erano  conside- 
rali generalmente  come  eiupj  , che  ave- 
vano ricevuto  dal  Cielo  il  loro  castigo. 
Allorquando  la  fdgire  era  partita  dall* 
Oriente , e non  as-endo  che  leggermente 
toccato  qualcuno,  ritornava  dalla  stessa  pir- 
tc.  era  segno  di  una  perfetta  felicità,  Aiti 
//j  e /eb’tfifaiù  pAi?f.jgmoi,  cime  narra  P/r- 
tuo  nella  circostan/.i  di  Siila.  La  f dgorc 
la  q.i  de  faceva  piu  strepilo  che  danno  , e 
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quello  che  ntdle  iignidcavano  , erano  chiae 
mata  frutta  ft  èrutUp  e la  maggior  parte 
delle  folgori  dì  questa  specie  erano  consi- 
derate come  ima  pruova  dell'ira  degli  Dei: 
tale  fu  la  folgore  caduta  nel  campo  di  Cras- 
so, che  fu  presa  come  foriera  Tirila  sua 
disfatta;  e tale  pur  anco,  secondo 
no  Marcellino , fu  quella  che  prccedetio 
la  morte  dell*  imperatore  Valeiitiuiano.  Di 
queste  folgori  d*  infausto  augurio,  ve  n*era- 
uo  alcune  il  cui  tristo  presagio  non  polea- 
si  evitare  con  espiazione  di  sorta  alcuna  ; 
perciò  veniva  della  incxpiabiU  fulfncn\  cX 
altre  , la  cui  avenlura  poteva  essere  allou- 
tinaia  col  mezzo  di  religiose  cerimonie , 
chìaiiiaiasi  viuhile  fulmen.hii  lingua  latina 
SI  fe*  ricca  ooUa  li  lucia  riposti  negli  atigurj 
tratti  dalla  folgore.  Si  appellarono  Comi- 
liaria  fuhnitia  quelle  folgori  le  quali  ca- 
devauo  allorquando  delilieravasi  sopra  qual- 
che pubblico  aliare  : auctorativn  , quelle 
che  hopraggiiiogevano  dopo  coiiclùusa  la 
deliberazione,  coipe  per  autorizzarla;  mo- 
niloria,  quelle  che  avvertivano  quamlo  do- 
veasi  evitare  qualche  cosa  ; dcprcctUoria  ^ 
quelle  che  avevano  apparenza  dì  pencolo  , 
senza  che  ve  ne  fosso  rea!mciito;^io.<4M/u4o- 
ria  , quelle  che  esigevano  il  mtibilimcnto 
du*  sacniizj  interrotti;  fiospitnlia,  quella 
che  avvisavano  doversi  tiivilar  Giove  nelle 
case  col  mezzo  di  sacniizi  ; familiaria  , 
quelle  che  presagivano  le  disgrazie  dalla 
quali  dovea  esser  colta  una  làniiglia  ; pio-^ 
rogafiVa , quelle  che  poieaiio  ritardarne  1* 
**iretlo;  renovatii»ii,  colpi  di  f>lgoi-e  i qua- 
li lianno  lo  stesso  signilìeato  della  prece- 
dente, e che  vuole  le  medesime  espiazioni- 
puhliea,  quelle  dalle  quali  traevano  delle 
predizioni  generali  per  treccnt' anni  ; pri* 
vata,  quelle  la  cui  particolari  prcilizioui 
nmi  si  estendevano  oltre  il  termine  di  die- 
ci anni;  e peremptalia  , quelle  che  dissi- 
pavano il  timore  ispirato  ddle  antecedenti. 
La  folgore  era  il  seguo  del  sovrano  potere; 
ed  una  folgore  alala  à ordinariamente  it 
simbolo  del  potere  e della  celerilà.  Fercio 
Apelle  dipinse  altre  volte  Àlessaii.lru , nel 
tempio  di  Diana  dì  Efe»o,  con  una  folgoro 

10  miao,  onde  esprimere  un  potere  a cui 
oiuno  poteva  resistere. 

^ PoLUoSATORe,  in  Utino  Fnl-ninator  n 
Ftli^uritor,  utjo  dei  soprannomi  <li 
sotto  il  quale  era  egli  adiralo  pressi  q>ia- 
si  lutti  i popoli  della  (Ttecia  e dell*  italia. 
f>a  folgore  è 1*  attributo  piò  ordinario  elio 
i poeti  danno  a quel  Nume.  O nero  in  di- 
verd  luoghi  de*  suoi  poe  ni  lo  rappresenta 
infiammando  Farla  col  fuoco  rielU  f dgore. 
f^irf^ilio  io  Ilio  lo  sublime  dipinge  il  ter- 
rore d^gli  uomini  e di  tutta  U nilura,  allor- 
quando questo  dio  lancia  la  folgore  <•  sopra 

11  monte  Albos,  o vipra  il  Uoilip'',  o sopra 
i iiionti  Coraimi.  Augusto  fece  in  Roma 
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innaliLiro  an  tempio  mi  monte  Capiloiino 
a Oinvf  foifiortitore , in  memoria  del  ft* 
vore  rìceViitOj  allorquando  la  folgore  cadu* 
ta  aopra  la  ma  lettiga  lasciollo  illeio , ed 
uccise  aoltanlo  Ìl  suo  schiavo  che  itaTagli 
a fianco.  — l,  x,  Gtorg*  Sag. — 

S\fetoìì.  in  Auc^st. 

FoLCOSAToai  I iodottni  Etriisdii)  i quali 
apiegovaoo  la  ragione  per  cui  la  folgoro 
cadeva  nel  tal  luogo  , e nrescrivevaoo  cih 
che  dovea  praticarsi  onae  prevenirne  la 
cona^uenza. 

* Folu.  famosa  avveleoatrice  di  Ilimiiii. 
— //or. 

FoLiAcei  Lem , giuochi  di  foglie , nei 
quali  i vincitori  erano  incoronati  di  foglia* 
mi,  ed  il  popolo  giltava  loro  delle  Ibglie. 

FoLKWARCBa  {iilit,  ScQudin),  soggiorno, 
o ritiro  di  Freva. 

Follctto,  spirito  maligno,  inquietante  e 
tiocevole,  il  quale  comparisce  aolunto  iti 
tempo  di  notte  per  tormentare  , e far  del 
male,  del  guasta  e del  disordine.  Altre 
volte  quasi  in  tutte  le  ct?:n  drila  Fraticia 
eranvi  dei  nomi  di  folletti  particolari  a 
ciascuna  delle  città,  de*  quali  servivaosi  per 
iolimoriie  i fanciulli. 

Follìa  ( Jcotiol.  ).  liipn  I*  ha  siniboleg* 
giala  con  una  donna  sdrajala  per  lerrn, 
sgangheratamente  ridendo,  e eoo  in  roano 
una  luna  , poiché  i pazzi , egli  dice , vati 
soggetti  all*  influsso  delle  sue  fasi.fPih  di 
Ireqiieute  vien  essa  caratterizzata  per  niez* 
zo  di  un  fantoccio  che  tiene  in  mano , e 
per  la  atta  veste  di  vario  colore  e guarnita 
di  piccoli  sonagli. 

* fAidovico  CViracci  l’ba  dipinta  in  altra 
guisa , ma  forse  più  immaginosamente  di 
ogni  altro,  nel  vaghissimo  quadro  esistente 
in  Bologna  nel  cortile  del  monastero  di  S. 
Michele  io  Bosco.  La  follia  di  quel  sommo 
pittore  è una  donna  capricciosamente  ve* 
stita,  scalza  le  gambe  eo  i piedi , tutta  di- 
scinta e scomposta,  coi  capelli  sparsi  che 
fnggono  da  un  velo  discìolto , sul  quale 
sventolano  tre  piome  bizzarramente  collo- 
cate. Ella  corre  forsennata  per  piani  e per 
l'alze  , acuotentio  un  cerchio  di  sooagliuzzi 
che  le  pende  da  un  braccio,  e alzando  per 
r aria  una  banderuola  di  canoa  die  sem- 
bra aver  tolta  ad  un  fanciullo,  il  quiile  af- 
fannoso la  segue  onde  ricuperare  I*  inno- 
cente siriimeoto  de*  suoi  trastulli.  Un  ca- 
gnuoleito  desto  al  rumore  le  va  intorno 
abbajando  ; gli  augelli  involano  all*  ap- 
prossimarsi di  lei  : ella  segue  il  suo  cam- 
mino di  nulla  curandosi,  e ridendo;  ma  di 
un  rìso  scipito  dal  quale  traspare  1’  aliena- 
zione della  sua  mente.  Questa  dipintura  è 
pregevolissima  non  solo  pel  concepimento, 
ma  eziandio  per  1*  esecuzione  : ed  è anno- 
verata fra  le  più  belle  che  sÌ»no  uscite  da 
(]iiel  divino  pennello. 


I.  Foto,  uro  dei  CfUlaurì,  figlio  «fi  .Sile- 
no e (li  Melìa.  Audamlo  Èrcole  alla  omcm 
del  rircbiale  d*  Erinianto,  soggiurnù  nella 
casa  del  Ontauro  Foio,  dal  quale  fu  assai 
lene  ricevuto,  ed  anche  trattalo.  Alla  metà 
del  bancbeiro  avendo  Ercole  voluto  comin- 
ciare a far  uso  di  un  barite  di  vino  che 
apparteneva  agli  altri  Centauri,  ma  dato  ad 
essi  da  Bacco  colla  coixhzione  di  fame  par- 
te ad  Ercole  allorquando  passasse  per  colà, 
eglino  gitelo  ricusarono,  ed  anzi  vivaiiieuie 

10  assalirono.  Gli  uni  armati  di  grossi  ni- 
Iteri  colle  radici,  gli  altri  di  pietre,  ni'ilii 
di  accette,  tutti  iusirme  pìonibaron  sovr'l.r. 
cole.  L*eroe,  senza  sgomentarsi,  li  allonla- 
nb  a colpi  di  frecce,  e molti  colla  sua  cla- 
va ne  accise.  11  suo  ospite  non  prese  par- 
te alcuna  a tale  òonibaltiuiento,  conlenlos- 
si  di  rendere  ai  morti  i doveri  della  sepol- 
tura, siccome  a proprj  congiunti,  ma  sgra- 
tiaiamente  restò  ferito  in  una  mano  da  una 
freccia  cW  egli  trasse  dal  corpo  di  uno  di 
que*  Centauri,  e pochi  giorni  dopo  dovette 
per  la  ferita  aaccoml^ere.  Ercole  gli  léce  ma- 
gnifici funerali,  e lo  seppellì  sopra  il  mot*« 
te  chiamato  dappoi  Foloe,  dal  nome  di  Fo- 
li».— Theocr.  la.  7. — jlpollcd.  \.~^Paus.‘i. 
Pntid.  8. — Diod.  4* 

•2. — O ritpagno  d’Euca,  ucciso  da  Turno. 
^Encid.  IO. 

I.  Folob,  giovane  sebisva  di  Creta,  istrut- 
ta in  tutte  le  arti  di  Minerva,  fu  da  Serge- 
ste data  in  dono  ad  Enea.— '/t'rieid*  5. 

s.^Nonie  di  Fiiufa. 

3- — Cavalla  del  giovane  Admeto. 

/{.-^Monte  della  Tessaglia. 

FoBDAToai.  Le  citta  greche  deferivano 
gli  onori  divini  ai  loro  fondatoli,  e consa- 
cravano loro  dei  templi,  delle  statue  e del- 
le feste.  Queste  città  medesime  decreuva* 
nn,  per  sentiiuento  di  riconoscenza,  a certi 
illutiri  loro  benefattori  gli  onori  e il  titolo 
di  loro  fondatori. 

FoHO-Cawi  {Mit.  Chin.')  pento  ed  acefua. 
Cnn  questo  nome  viene  appellata  una  mi- 
steriosa operazknie  che  risguarda  la  posizio- 
ne degli  edilizj  e delle  tonine.  Se  qualcuno 
a caso  fabbrica  in  una  posizione  contraria  ai 
suoi  vicini,  e che  un  angolo  della  casa  sia 
opposta  alla  parte  di  quella  di  un  altro,  ciò 
basta  per  far  credere  che  lutto  é perduto. 
Da  ciò  risultano  odj,  la  cui  durata  non  è 
minore  di  quella  dell*  edificio.  11  rimedio 
consiste  nel  porre  in  una  camera  un  drago, 
o qualche  altro  mostro  fatto  di  terra  cotta 

11  quale  slancia  un  terribile  sguartlo  sopra 
r angolo  della  casa  fatale,  e che  in  tal  giti- 
ex  respinge  tutti  gl*  inflnssi  che  se  ne  pos- 
sono temere.  1 vicini  che  adottano  questa 
precauzione  contio  il  pericolo,  non  trala- 
sciano di  visitale  ogni  giorno  il  mostro  ette 
veglia  in  loro  difesa.  Ardono  dinanzi  a lui 
dall*  ioccDso,  o piuttosto  dinauzi  allo  apirì- 
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fito  clic  lo  gorerM,  e cIiViù  cndono  inrea- 
«•olemcDte  occupalo  di  quello  pemiere.  I 
Bouii  noD  mancano  di  prender  parte  al- 
1*  imbarazzo  de'  loro  clienli,  ai  oliMigaoo, 
mediante  una  tornine  di  danaro,  a procurar 
loro  1 ’ ajuto  di  qualche  apirilo  polente,  il 
qaale  aia  capace  di  rasncurarli  giorno  e 
nulle  col  mezzo  di  eontioui  ifurzi  di  vigi- 
lanza e d’  indefeaaa  attenzione.  Vi  tono 
delle  perenne  tanto  timide,  che  interrompo- 
no il  loro  tonno  onde  ouervare  ee  tia  av- 
venuto cambiamento  alcuno  che  debba  co- 
atringecle  a cangiare  e di  letto  e di  caca) 
ed  altre  ancor  più  credule,  le  quali  tranquil- 
lamente non  dormirehliero,  te  non  mante- 
netterò,  nella  ttanza  dal  drago  no  Bonzo, 
che  non  le  abbandona  le  non  dopo  pattalo  il 
perìcolo.  • 

Oltre  la  tupertlizione  che  ha  di  mira  la 
poaizione  degli  edifizj,  ne  eaitte  anche  un'al- 
II  a lopra  la  maniera  di  tiliiare  le  porte,  di 
diiporre  il  fornello  Mr  cuocere  il  rito,  ecc. 
11  potere  di  Foiig-Cnwi  ti  ettende  anche 
maggiormente  topra  i tepolcri  degli  etiìoti. 
Certi  impoeleri  fanno  il  mettieredi  tcopri- 
re  le  montagne  e la  colline  che  hanno  favo- 
levola  aipetto,  e mando,  dopo  diverte  ri- 
dicole cerimonie,  baono  fiatato  nn  luogo 
per  tal  uto , credono  non  eitervi  lorome 
tanto  rilevanli  che  battino  per  fare  Tacqui- 
tto  di  quella  felice  porzione  di  terra.  1 Chi- 
neaì  tono  pertuati,  cne  la  felicità  o l'ioforlu- 
nio  della  vita  dipeuda  da  Duetto  Fong-Cbwi. 
.Se  qualcuno  ti  diitingue  fra  le  portone  della 
tieita  età  co’tuoi  talenti  e colla  tua  capacità; 
te  giunge  pretto  al  grado  dì  dottore,  o a 
qualche  impiego;  te  diviene  padre  d’una  nn- 
metota  famiglia  ; te  vive  lungo  tempo,  ciò 
non  viene  attiibuito  al  ano  merito,  alla  tua 
tageezza,  alla  tua  probità,  cui  non  lia  egli 
ohhligazione  veruna:  la  tua  felicità  deriva 
dalla  fortunata  poaizione  del  tuo  aoggiomo, 
lippnre  perchà  u te  pelerò  de’auoi  antenati 
partecipa  di  un  eccellente  Fong-Cbwi. 

Folcili  {Mit.  Ind.),  tacerdoti  di  Goad- 
ina,  ma  di  un  ordine  infèriore.— edi  Ba- 
■aani. 

FoDounine,  Lapiia  uccico  dal  cenuuro 
Feocome. — Mrt.  la. 

* FoDt  SoLif  , fontana  della  Cirenaica  , 
le  cui  acque  areno  calde  alla  mattina  e al- 
la tara,  e fredde  tul  mezzogiorno. — Herod. 
4-  c.  181. 

FoBTaiiK,  fìglioole  dell*  Oceano  e di  Te- 
li. Gli  antichi  profettavauo  una  particolar 
divozione  alle  Ninfe  o Genj  delle  fontane, 
c toprattmto  di  qnelle  le  cui  acque  aveva- 
no la  virtù  di  guarire  alcune  malattìe.  — ' 
Mit.  di  Banier,  l.  1,  a,  7. 

* Qaantunque  nel  tittema  dei  mitologi, 
ogni  fontana  avetae  la  tua  Ninfa  o il  tuo 
Griiio  particolare  , gli  antichi , come  dice 
jSocl,  adoravano  a preferenza  quelle  le  coi 


acmie  avevano  la  virtù  di  guarire  alcun 
malati,  o che  dal  popolo  erano  contiderat- 
rairacolote,  in  vieta  di  alcuni  tingolari  ef- 
fetti dalle  iteate  prodotti.  Strabone  e Pau~ 
$anin  fanno  menzione  di  nn  tempio  rino- 
maiiatimo , vicino  ad  Olimpia  , dedicato 
alle  Ninfe  d’  Joni»,  dette  Joniche,  » titua- 
to  tul  margine  delia  loro  fontana,  la  quale 
avea  comunicazione  col  fiume  Citeio.  Cia- 
tciina  di  queate  Ninfe  aveva  il  particolare 
fuo  nome , i più  comuni  dei  quali  erano 
Calijae  , Sinalati , Pr/;ea  e Tatide.  — 
Sirat.  l.  8.  — Paut.  l.  o,  c.  aa. 

Tra  le  fontane  roiracolote  della  Grecia, 
contati  quella  che  era  a Petra,  città  del- 
l’Acaja,  dinanzi  al  tempio  di  NttUmo.  Pre- 
tendeti  che  quetta  fontana  rendette  degli 
Oracoli  che  non  ingannavano  giammai;  ma 
ti  tgginnge  che  veniva  contnlltta  aoltanlo 
intorno  allo  alato  dei  malati.  L’oracolo 
della  fontana  di  Cianca,  nella  Licia,  era  più 
nniveraale,  poiché  fiatando  lo  tguardo  nelle 
ane  acqae,  vi  ti  vedeva  rappretentalo  tutto 
ciò  che  oramavatì  di  tapere.— Pmiz.  1.  7x.11. 

È noto  che  I'  acqua  della  foulana  d' Ip- 
pocrene,  contacrala  alle  Mute,  avea  la  vir- 
ili d’ iipirare  lo  tpiiito  profetico  in  coloro 
che  ne  bevevano. — Ovid.  Fatt.  l.  5. 

L*  acqua  della  fontana  di  Agno,  aul  mon- 
te Liceo,  nell’  Arcadia,  era,  nelle  ttagioni 
d’ calate  e d’ inverno,  affatto  aimile  a quel- 
la del  Danubio  ; e allorquando  in  tempi  di 
aiceilà  ti  avea  bitogno  di  pioggia , batteva 
che  il  tacerdote  dì  Giove  Liceo  vi  gitlatac 
nn  ramo  di  quercia,  per  ottenere  che  quel 
piccolo  movimento  ne  faceate  utrire  delle 
•aalazioni,  le  qnali  all’  ittanle  formavano 
dente  nubi,  che  poco  dopo  tcioglievtiiti  in 

ngia  c inaffiavano  il  paete.— Pmu.  l.  8. 
8. 

L’ acqua  della  fontana  d’ Aromone  era 
cnldt  a mezzogiorno,  e fredda  al  matiìno  e 
alla  tara.  Quella  di  Dodona  aveva  la  virtù 
d'accendere  il  legno  che  vi  ti  giltava  nrgli 
ultimi  giorni  del  declinare  della  Luna.  L’ac- 
qua della  fontana  di  Clilorio,  città  vicina 
al  golfo  di  Corinto,  itpirava  tanta  avvertio- 
oe  al  vino,  che  batteva  l’ ataaggiai  la  tnl- 
tanto  per  non  poter  più  bevere  che  dcH’ae- 
qna.  uedeai  che  Menalpo,  figlio  ài  mi- 
(none,  le  abbia  dato  qnetu  proprietà,  get- 
tandovi le  erbe  iocantate  di  cui  avea  fallo 
uso  per  guarire  le  figlie  di  Prtto  dal  fu- 
rore o dalla  parzia  da  rni  erano  pottednte. 
—Luartt.  l.  0. — Ovid.  Mrt.  /.  i5.  v.  3n 
e 3aa. — Plin.  I.  a.  c.  io3. — Solin.  c.  la. 
—Pomp.  Mela  l.  a.  c.  3. 

Aaticnrtii  che  la  fontana  di  Salmace, 
nella  Caria,  area  la  proprietà  di  rendere 
effeminati  lutti  coloro  che  lievevanq  le  lue 
acque,  o che  vi  ti  htgnavano.  — Sirai.  l. 
il).— Ovid.  Met.  l.  4-  «'•  385,  e /.  i5.  v. 
'ili.-— Turneb.  l.  a8.  c.  3g. 
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T.c  fonUira  dcgU  Dei  P,ìlici  ne  U Siri* 
tcoptivniio  gli  speigiuù,  nè  fallavano 

UàBt.—^A/acroh.  Stit,  l.  5.  c.  i8. 

la  una  parola  gli  aniiciii  av^-vMio  tanta 
veuirra/ione  p«r  le  fortaiic,  elle  l'acqua 
della  tnagi^ior  par|e  di  <»»C  eia  Kart»;  ria 
lo  steaso  che  violante  la  santità  m:  qualcu- 
no r intf<i})iila\n^  o \i  ai  I apnrva.  (*en«> 
rairneme  poi  dava»!  il  nome  di  ^njvtU  el- 
le Ninle  cliR  presiedevano  alle  fontane,  ed 
era  tele  la  perauesu  ne  dèlia  ì<  ro  eaifitcnra, 
che  opni  anno  ceULravausi  delle  leste  in 
loio  onore. 

* Foiitako,  poeta  citalo  da  (jxidio,  •— 
Poìtt.  4-  EUf;.  i6, 

* Fowteja,  Vi  Alale.  — Cic, 

* I.  Foa’rajo  CoriTim*,  ultimo  amico  di 

f Vasto. — Òat.  5.  u.  3ti. 

* a— Romano,  che  do|  o la  morte  di 
Nur<.ne  suscitò  delle  turhoVtc/r  nella  Ger- 

— 7ac.  I/ist.  I.  c. 

3 — UUiciale  che  per  oidiiie  di  yfr.to» 
tttff  condusse  Cleopatra  ihIU  Sicilia.  — 
y lut.  in  ^nt. 

FoaTicoi.t,  Fo!fTir.8aE,  soj  ranm  mi  dr’le 
^•i.se  e^dtlle  rsinle,  — 

Cap. 

I.  huK'uaALB  , Dio  d«  ila  cfr^/iona  di 
J Liuto,  die  ha  inima;:tr»to  *ji»  l io  il  qiu« 

1 non  da  che  dell*  acqua  a line,  jter  op* 
|M)ilo  a Bacco  il  quale  dà  il  viro. 

* a.  — Una  delle  porle  di  Ruma,  me 
ceìeh.  aTDsi  U festa  OelJc  fuutanc  in  onore 
delle  Jtirle. 

FoATtaALi,  feste  roniane  in  onore  delle 
Wiiife  dir  prcsiedi  no  ;ille  fontane.  Il  gior- 
no tredici  di  otf«*h«e  era  tt.'hilitn  per  (ali 
leste,  Si  cdel>n*vaiio  a un-  delle  poiiC| 
che  ajtjellavasi  Eontirnfis. — A'Vf/i  FoR  ii- 
BALB. — Quel  ciorno  p.lUnva  ««i  uRe  fon- 
Inno  delle  ghirlande  , con  cui  in  seguilo 
VRuivaiio  coronati  i fanciulli. 

FogOJ^iuio  {Alti.  Oiap.),  libio  ri  r c*  n* 
tiene  i.1  dottrina  della  setta  di  BmUdo  .il 
Gìanpoiie.  Il  rispetto  di  questi  m]  per 
quel  libro,  loro  Bibbia  , è tanto  grande  , 
che  avrebbero  scrupolo  di  porlo  in  terra  , 
o in  qualche  altro  luogo  poco  decen- 
te. Alcuni  mendicanti  si  travestono  col- 
r aliito  dei  sacrrJoti  di  questa  setta  , • si 
nongono  sull’  e*lremilà  della  strad.a  con  un 
ro;juequio  aperto,  che  fingoim  di  leggere. 
Recitano  ctei  ad  alla  voce  alcuni  passi  ap- 
presi « memoria  , e questa  dìvocione  ap- 
porta loftì  aLb«  ndanti  eh  n osine. 

FoquESSo  G/a/».),  uoi  delle  dodici 

sette  del  Giapi  <*ne.  Questa  , cosi  chianiatn 
da  uD  libro  clie  conlu-iu  la  sua  dottrina  , 
adora  particolannenit*  Xara  come  suo  fon- 
datore. Costui  pcis.iase  i suoi  seguaci,  che 
|‘er  guadagnarsi  Ìl  ciclo  liantava  pronuncia- 
re suvenlc  queste  cinque  p^^'olc,  nnrrni , 
PUÒ,  Jorra,  f/ui , tpiiù,  delle  quali  uion  dì 
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essi  h i » t tino  *ino  ad  oia  crnij  rendere  il 
sen&c.  Quelli  che  ,j  rofeS‘am>  questa  duiui- 
na  vivono  in  coniuoìtà^,  inirrrrmip'^uo  ii 
lolle  il  loro  sonno,  r sì  uniscono 
per  eanlaie  insirine  degl'  inni  in  onurc  <u 
X;ua,  e gli  dirigono  cielle  pieglneie.  — 
Pedi  Xala,  Dlicjf. 

, belinolo  d'Argo,  regnò  in 
A»go  i5Ry  anni  prima  di  G.  C*  Paus. 

u.  — Nij'uU  dei  precedente,  lìbeiò  gii 
al  ilanti  di  Bmli  da  una  piodigiosa  quan- 
tità di  serpenti,  e&’*pra(tut(u  d.i  un  furioso 
di.vgo  (he  av*a  di^ia  divoralo  molte  per- 
acme.  ^iiccun>e  er»  egli  soniii:an.et.{e  caro 
ad  Apollo,  chq^o  }a  sua  molle  h posto  in 
ciclo  col  (iiafo  da  lui  ucciso  (/  <‘</(  OPtV- 
CO,  SfsPOTa  lo).  Ogni  volta  die  i V.1.M1I* 
li  paiiivatm  d;d  pollo,  i Bodj  iHcevaoo  un 
sacri,  ciò  al  Iclìcc  arrivo  di  Foibanle,  onde 
chirdeie  .id  Apollo  che  coluto  i quali  par- 
tivano, avrftsrio  (gn»le  awentuia,  e,  eoa 
qualihe  pia’i'e  a/ioi>e,  r^Uascto  la  slesaa 
giuria  ireviia'si.  — iJivd.  u.  — Paus,  3, 

Cùp.  I. 

3. —  r.vdie  dì  Diomeda  , una  delle  con- 
crl'ioe  di  Arhillt;.  ^ Iliad.^. 

4.  — Figliuolo  di  l iiauio  e di  F.pìiaMa  , 
il  } rìmogeniio  ed  il  piu  v*  bmto  dt*  ligli  di 

ot-tlo  principe  , fu  ncsiso  da  òlcuii  < . 

' irf'ilio  {Eheid.  5)  fiore  che  il  Ih  d«  1 
Aonoo  labbia  pre^u  ic  sue  iVime  e il  voli» 
pc»  iiig;.no,'>rc  F.vlii.uio. 

r>.~Fi:izio,  della  città  di  Svene,  p^'iì  i>  1 
con. battimento  che  ebbe  luogo  nella  ciico- 
•tanra  delle  norze  di  Perseo  con  Andloiue* 
da.  — :Vci  5. 

Uno  dei  1 apiti  , il  quale  uccise  il 
ceulauto  Allìd.i,  de  doimiva  assopito  < al 
vino.—  AJtt.  12, 

7.  — C-po  dei  FIcgii,  uomo  crudele  e 
violfttto,  i!>seiiJosi  impadionito  delle  su«>dtt 
pi  r le  quali  p<  Uva^i  giiingeie  a l'dfo,  w- 
strina*?  tutti  i fassrggìeri  a battersi  a crij  i 
di  pugni  contro  lui  sIcsmj,  onde  esciCiUnli 
clicrva  egli , a riigiio  cotrballrre  ue' giuo- 
chi pizj  , c dc]  n d'iivri»  \iuti  li  fncvva 
morire  fra  rtuilch  lurmeuii.  Apollo,  pt r 
punite  questo  matm»  icio,  sì  picsn  tò  alla 
battaglia  , travesulo  da  aFvU  , e 1'  uvvise 
con  un  colpo  di  , u^no.  — -Vel.  11. 

ti.  — Badie  di  Tifi,  celebi»-  liloio  degli 
Argonanli,  che  aveva  avuto  da  inu  ne, 

• p.— .Nrme  di  pastore  in  Sofocle, 

• IO. — Ajo  di  Teseo.  Viene  a lui  at- 
tribuita F invenzione  della  lolla. 

• 11.  — Fasloic  di  Polibio  le  di  Co- 
rinto. 

• 12.  — Profanatole  del  tempio  di 
pollo. ]^Iet.  Il,  V.  4*4' 

FoaMCl. — Pedi  pAFUlB,  SiLLA. 

P'oaao,  padre  di  Piunoe,  s|  oar  di  Eloln. 

Forca,  rintone  onalche  volta  rarece  dell» 
sctUio  lime  un.1  loica. 
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i.PoirtDB^  Dorto  deir  i»ob  a Ttfioi,  f)e< 
dicftto  al  Dio  dello  lte«so  oonie,  del  qiinle 
Omero  fa  una  ridente  deterizioDC  nei  de* 
cimo  terr.o  lilm>  dell*  Otlicaea. 

a.  — prìncipe  P'vi^io,  {inliaolo  di  Feoope 
ucciso  all*  Maedio  di  Tioja  da  Ajaca.  — 
lliad,  12- 

3. — Uuiulo,  padre  di  aette  iìgliti  quali 
pel  loro  coraggio  aegoalaronsi  in  favora  di 
Turno.  — £’«rid.  17. 

Forcidi  o Forcirioi  f le  Gorgoni , figlie 
di  Folto-  — Afet.  4. 

Foaci!«iOB>  Medusa,  figlia  di  Foreo. 

**  Fusco  o FoaciDV  , secondo  J^siodo  , 
era  questi  Gglinnlo  del  Mare  e della  Terra, 
prese  Ceto  iu  ìs|>om,  dalla  quale  ehbe  le 
Craje  e le  Gorgoni.  {OdU.  i.)  Fu  vìnto 
in  un  conibatlimeoto  da  AlUnie  , e per 
rabbia  e disperazione  si  gettò  in  mare. 
y^arront  pretende  che  Forco  fosse  no  re 
di  (x)r$ica,  al  quale  Atlante  mosse  guerra, 
r che  in  quella  vi  perdesse  la  vita,  essendo 
rimasto  scuolitto  in  uoa  battaglia  nava^ 
le,  senza  che  si  potesse  ritrovare  il  suo 
cadavere  ; perciò  immaginarmu»  che  fosse 
stato  cangiato  in  un  dio  Diarino. 

Foact'Lo  o Foricolo  da  Fores,  listtenii 
delle  porte,  uno  de*  tre  Dei  die  pre.si*'de* 
vano  alla  custodia  delle  porte  di  una  casg. 

— Vedi  CsauEA,  LiMeiiTiifA. 

Fordicali  , FoaDtcìni , feste  roruaoe  in 

oonie  di  Tello  (la  TVrrn),  istituite  da  Mu^ 
ina  io  occasione  di  ima  sterìlìlii  comune 
.ille  campagne,  ed  al  bestiame.  Cclchravanst 
il  giorno  quindici  di  aprile,  immolando  in 
ogni  curia  delle  vacche  pregne  e vicine  al 
)>arlo.  Rad.  Forda,  vacca  piegoa,  e Cerdere, 
uccidere. 

Forbmsb,  sopraDDOme  di  Giove.  — ^edi 
Acorbo. 

Foriita,  dea  delle  Fogne. 

Formacgio.  — yedi  Cacio. 

* FoRMBSio,  uomo  del  quale  parla  jéfe- 
neo  e che  morì  Ua  le  hrsccia  di  una  cur* 
tìgiana. 

* Formia^  città  insiìuima  di  Campania 

al  tu.l-cil  di  Gaeta.  Fu  da  principio  il  sog- 
gioriin  Idei  T^estrigoni  ; in  seguito  si  rese 
celebre  (>er  gli  ecrellenli  suoi  vini  , final- 
niente  prese  il  nome  tli  .l/fimiirrartt/D  uròs 
•la  una  considerevole  famiglia  che  vi  sog- 
giornò.— T'it.  LiV.  8,  c.  i4;  38.  c.  36. 

— ijrnz.  1 , od.  uo,  !i  ; /.  5.  od.  17, 
Sol.  l.  5,  tf.  35.  — Ptin.  36,  c.  6. 

* Formiaro,  casa  camiiestre  di  CiceronCf 
situata  Delle  vicinanze  ui  Formia,  e presso 
]a|  (piale  fu  quel  gr.*md*  uomo  assassinato. 
^ Cic.  fom.  Il,  ep.  17;  l.  16,  ep.  io. — 
Toc.  An.  16,  c.  IO. 

FuRmciiB.  I Tessali  onoravano  questi 
insetti,  dai  quali  credevano  di  aver  tratto 
origine;  e la  superbia  dei  («reci  preferiva 
AlUibairc  la  propria  nascita  alle  formishe 


della  foresta  di  E^ina  , piuttoiro  che  rico- 
noscerla da  colonie  di  popoli  stranieri.  La 
formica  era  un  attributo  dì  Cerere,  e som* 
ministrava  niatecia  alle  osservazioni  degli 
Auguri.  — V^di  Eaco,  Miemidobi. 

* Fosmidb  , arcade  thè  alla  rorte  di 
Ge/o/ic  e di  Jeronfi  ambidne  re  di  Sicilia, 
si  acquistò  grandi  riccliezze.  Cunsaciò  rrt 
trnipio  di  ùioi>e  a Olimpia  nna  laxaJU  ili 
bronzo,  fatta  con  taot*. arte  che  sembiava 
animata.  ^ Paus.  5,  c.  37.— Alcuni  pre- 
tendono che  non  solo  al  tenipiu  di 
Olimpico,  ma  ambe  a quello  di  .apollo 
Deifico  abbia  Formide  spedito  dei  rii  chi 
doni;  ed  aggiungono  gli  stessi  scrittori, 
che  non  una  sola  cavalla  , ma  due  cavalli 
di  bronzo  mandò  egli  al  tempio  di  Giove, 
ognuno  de*  quali  avea  un  paUfrenìerc  che 

10  tenea  |>er  la  briglia.  Dionigi  d*  Argo 
fuse  F uno,  e Simonr  d*  Fgina  TaUro.  Sul 
fianco  del  primo  leggevasi  un' iscrizione  la 
quale  aiiunncìava  che  Formide  aveva  a 
Giove  ofiòiti  que' due  cavalli.  Uno  di  quei 
bronzi  area  l.v  villa  di  trarre  a se  i cavalli 
intieri,  d*  onde  venne  che  gli  Elei  fobsciu 
pel  .sussi  essere  stato  in  una  di  quelle  sta- 
tus versato  un  pericoloso  filtro,  thè  i Greci 
chiamavano  Ippomane , parola  forniala  da 
ìiippos,  cavallo;  e da  mania,  furore.  Questo 
veleno,  secondo  Seryio,  altro  D<»n  era  che 

nel  fluido  che  iiucdano  le  parti  naturali 

elle  cavalle  allorquando  provano  il  piace- 
re dell'  accoppiarsi.  Paiisania  clic  prestav*a 
fede  alla  uiagia,  dice  , ohe  qualihe  mago  , 
col  mezzo  dell*  arte  sua],  poteva  aver  dato 
a quel  bronzo  la  virtù  di  tiarie  a se  i ca- 
valli, » poiché,  aggiunge  egli  , quantunque 
« non  sla  questo  il  più  bel  cavallo  clic  esi- 
le sta,  e che  anzi  abbia  la  coda  tagliata  , 
cc  ciò  che  lo  rende  alquanto  dclornic,  pure 
c«  i cavalli  intieri,  non  solo  nella  primave- 
« ra,  ma  in  tutto  ranno  sono  tanto  inoa- 
<(  morati  di  quella  st.vlua,  che,  spezzando  la 
((  cavezza,  liiggono  dalla  stalla , tr.tVcrsano 
u cnridulu  tutto  il  bosco  sacro,  c piesco- 
c(  tausi  in  atto  di  montare  quel  bronzo  , 
z come  se  fosse  una  bella  cavalla  livente. 

Egli  è ben  vero  che  i loro  piedi  sul 
<(  bronzo  sdrucciolano,*  ciò  non  pei  Unito  essi 
<(  non  si  arrestano,  anzi  raddoppiando  gli 
» sfor/.i , spumanti  nitriscono,  e per  farli 
((  cessare  conviene  far  uso  della  ^sferza.  » 
— Paus,  — Seivius  jizi  ii6.  3.  Oeorff. 

y8o. 

Foisnoo.  — Fedi  Tirrorb. 

* Formio,  iu  oggi  lìmnc  d*  latrìa, 

11  quale  antieanienle  serviva  di  confine  all* 
Italia,  verso  I^evanle.  — Plin.  3,  c.  18,  19. 

I.  Formioub.  Un  giorno  Castore  e Poi- 
luce  andando  a visitare  la  essa  die  aveva- 
no altre  volte  abitala,  domamlanmo  Fospì- 
taiiià  a un  certo  Foimionc  il  quale  ciane 
allora  proprteUriu,  e ai  anuuuciarouo  come 
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•tr^nipri  giunti  di  Client.  Sopritlutlo  •<*m-  condn  j4pof Infioro  «bhe  egli  dilli  ninfa 
br«roao  v>*t;Uoti  d'uni  cimeri  che  indici-  Laodice  un  liglio  cljìamatn  Api  , ed  una 
reno,  ma  ^ormione  la  ricusò  loro,  perchè  figliuoli  detti  Miobe.  Pausuriia  pretende 
teoeivi  rineliiiisa  uni  donzelli.  Pertanto  che  sua  moglie  ai  chiamasse  Cerdo.  Fu  il 
accetUron  essi  un  altro  appartamento,  ma  priioo  che  introdusse  il  culto  degli  Dei  , 
il  giorno  appi  esso  Fornitone  non  trovò  piu  che  fabbricò  città  ed  accostumò  gli  uomini 
nè  gli  ospiti,  nè  la  sua  favorita , e vide  iu  a vivere  socialmente.  I ttreci  corutneiarono 
lor  vece  due  statue  di  Castore  e Polluce,  da  lui  la  loro  crouol<jcia.  Aciisilao  , se- 
a.— Peccatore  di  Eritrea , il  quale  aven*  condo  1*  opinione  di  Eusebio  ^ lo  colloca 
do  perdiiu  U vista  per  una  nialattii , li  nell'inno  mille  venti  avanti  la  primi  Olim- 
ricuprrò  colla  proteiiono  di  Ercole  d*  Eli-  piade.  La  storia  ne  è raccontata  in  uo  arì- 
trea.  tico  poema  intitolato  Fóronidc.  Li  città 

* 3.  Generale  ateniese,  figlio  di.^jo-  eh*  egli  edificò,  onde  servisse  di  soggiorno 
P'co,  il  quale  spese  tutte  le  sue  riceherr-e  a quegli  uomini  da  luì  raccolti  in  società  , 
unde  provvedere  ai  bisogni  della  sua  arma-  e che  prima  a guisa  di  selvaggi  vivevano 
U.  Aveodii  gli  Ateniesi  voluto  innalzarlo  di  mia  e là  sparsi,  fu  chiamata  roronica.-^ 
snoTO  al  comando  delle  troppe  , egli  ricu*  Patts.  a , c.  i5.  ApoUod.  a , c.  l.  ^ 

Sf>  un  tale  onore  , poiché  non  era  conve-  Hy^in.  fob,  i.^5, 

niente  , diceva  egli  , che  un  generale  fosse  Siccome  Foroneo  fu  uno  dei  primi  re 
pin  povero  dell*  ultimo  de*  suoi  sold.vti.  Gli  d’Argo,  cosi  i poeti  qualche  volta  indica- 
Atrniesi  die  avevano  sommo  hÌMigmi  del-  no  gli  Argivi  col  nome  di  Foronei,  Secon- 
r opra  sua,  pagarono  tutti  i suoi  debiti.  do  un*  antica  tradizione  riportata  da 

* 4 ““  Generale  dei  Crotoniali.  Pannanith  Foroneo  con  Ire  altri  fiumi , 

* 5.  * Filosoio  Iperipatetico  , nato  a Cejiso , Anteriore  ed  Inaco  suo  padre,  fu 

Efeso.  Un  giorno , alla  presenza  di  Anni-  elètto  arbitro  onde  giudicare  la  contesa 
buie  , pronunciò  un  lungo  ragiunarnento  insorta  tra  Nettuno  e Giunone^  i (juali  di- 
»<>pra  i doveri  di  un  generale  di  armata  , spatavansi  1*  impero  dell*  Argolide.  Essenilo 
e sopra  la  tattica  militare , innterie  tutte  stata  la  rnieitione  giudicata  a favore  di 
che  erangli  a/ratto  straniere.  Allorché  ebbe  Giuìione^  iVcffu/w),  punto  da!  risentìmen- 
tertninato  il  suo  discorso,  Annibale  imn  to , e t>er  trarne  vendetta  , disseccò  tutti 
potè  trattenersi  dal  dire  , di' egli  non  avea  questi  hiinii,  ai  quali  dopo  qualche  tempo 
pamrnai  inteso  un  uomo  di  età  decrepita  concedette  il  perdono. 

a d'*lirare  in  tal  guisa.  — Cic.  de  Natnr,  Foroneo  fu  anche  il  primo  ad  innalzare  } 

Deor.x.  un  tempio  a Giunone  , ed  ebbe  egli  stes- 

* a.  — Arconte  d*  Atene.  so  dopo  la  sua  morte  gli  onori  divini.  Di- 

* 7.  — Disccp'do  di  Piatone^  al  quale  fatti  aveva  io  Argo  un  teiiipio  che  sussi- 

gli  abitanti  di  Elide  affidarono  il  pensiero  tteva  ancora  a'  tempi  degli  Antonini,  fi  sa- 
di  rifonoare  le  loro  leggi.  niente  P.  Pctmi  stabilisce  1*  epoca  del  di 

* A.  Nome  di  uu  {jarasilo  , in  lui  regno  trecento  venti  anni  prima  che  gl* 

renzio.  Israeliti  uscissero  dall’ Egitto,  ed  in  ciò 

* Formo  , poeta  comico  di  Siracusa  , il  poco  si  allontana  dal  sentimento  di  Euse- 

quale  avea  fatto  sette  commedie.  oio.  — ApoìloÀ^'—Pans.’^TlY^in.  — Slat. 

* PoRMopORo , soprannome  che  Epicuro  Theb,  /.  4 , m.  58o.  — Id.  Srlt/. 

dar»  a Protnf^ora  , il  quale  avea  prima  a,  w.  loi.—  Lactant.ad  Stut.TM.l.i  , 
fatto  il  facchino.  Rati.  Phormos  , corbe!-  u.  a?>a.  — Pfin.  l.i , c.  5(ì.  — Euseb.  0u'on. 

Phuein  , portare.  P.  Pet.  Jìation.  lenip. 

PoRWActr.n,  festa  romana  in  onore  del-  i.  Forostidb,  lo  sorella  di  Foroneo.^ 

U r>ca  Fornace,  istituita  da  Numa,  nella  Met.  l* 

quale  si  facevano  dei  sacrilìzj  Jinan/.i  al  3.^  Il  fiume  Inaco,  clic  alcuni  fanno 
ove  avessi  costume  di  fare  abbrut>to-  figliuolo  dì  Foroneo. 
lire  le  biade  , e cuocere  il  pane;  vi  si  git-  * Altri  però  Io  fanno  ili  lui  padre.  — 
l>va  della  f.«rina  che  lasciarasi  consumare,  yedi  Foromro. 

Era  una  fe»t.i  mobile  ogn'anno  dal  gran  Fors,  Forti,  Sotto  questo  nome  Sen  io 
turione  indicata  , il  giorno  dodici  delle  Tullio  edificò  nn  tempio  alla  Fortuna  , 
caiefide  di  luarxo.  — Geor^,  i,  presso  il  quale  CftnùUo  nc  innalzò  un  ab 

FukJMcB  , D'’»  ilei  forni.  Era  invocala  ito,  l'anno  di  Roma  bottino  fat- 

acciò  non  |-iscia><ie  abliruciare  il  pane  che  to  sopi-a  i Sanniti.  Ambidue  questi  lenspn 

in  quelli  f»ceasi  tostare  prima  di  servir*  nano  nella  decima  quarta  regione.  Sotto 

sene.  Tiberio  le  ne  venne  fabbricato  un  altro. 

**  Forowpo,  il  piò  antico  re  d*  Argo  , La  festa  della  dea  Forte  era  celebrala  nel 
secondo  Plinio  y ed  uno  dei  primi  che  giorno  ventiquattro  di  giugno,  e speciab 
contrihuironn  alla  civiltà  dei  Greci.  Era  fi“  mente  dal  popolo. 

glittolo  d'iliaco  e della  ninfa  Metìa.  Se-  Fobsbte  ( d/i7.  Celi.'),  duodecimo  Dìo 
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FOR.  (Rio)  FOT’. 

fì^^lioolo  <1i  7ial(ier,\ì  sito  psUrto  rTii^m^iSÌ  I«  mura  di  Roma  If  nt»  vennero  ercltl  sì», 
II  suo  tnbiiu»!e  è il  ui  gliore  che  no  al  otto.  Il  più  celebre  dì  Uali  cb' essa 
trovisi  fra  gli  Dei  r gli  uomini  ; ed  il  ano  it<*  av<*va  in  Italia  era  «jucMo  di  Anzio. 
spirit'.  Foncilialofe  st)pi*ce  ogni  contesa.  Oin  f Fast.  G. — Pini,  de  P'vt.  Pont. — 

FfxTR-iCMCiBS  , specie  di  folletto,  .alla  Co.  dr  />rvm.  X — 7Vr.  Liv,  io. S, 

cui  r ijteoia  prestava  fede  il  popolo  d»  Di-  yfniptst.  de  C/V.  Dei. — Fai.  lìLix.  i,  c. 
!*one.  5.—  PtUis.  1.  — //or.  Od.  etc. 


l'‘*RTCi»A  (/  oito/.  ),  lìivJnìtà  che  pre. 
>'Ìecleva  » lutti  gli  avv.^niioanti  , c «bstri> 
h'Mva  .a  sreond;»  del  proprio  capriccio  , il 
Ix'ue  > rl  il  male.  Si  ^ ossen  ato  che  alla 
più  r«‘mota  antichità  grec.i  ella  era  acono> 
grinta  , poiché  il  soo  nóme  non  trovasi 
iti  Omero  nè  in  Fstodo.  l poeti  la  dipin- 
gono calva  , cieca  , riita  con  ali  ài  piedi  , 
tino  de*  quali  sopra  mia  mola  che  g«ra  , e 
r .nitro  «ospeso  in  aria.  (»ii  .antichi  l'hanno 
rapj>»e*enfata  «'on  un  S:>le,  cd  una  Luna 
crescente  sopr.a  il  c.ipo  , jw  esprimere  eli* 
e. la  presiedeva,  come  questi  due  aitri  , a 
lutto  ciò  che  as’VÌene  sopra  la  terra.  Le 
hanno  dato  anche  nn  tnilone  per  indicare 
1*  imp'*r  « del  caso.  Sovente,  invece  di  limo- 
ne , ella  ha  un  piede  sopra  una  prora  di 
nave  , come  qitelis  che  nel  tempo  stesso 
p*-e«iede  sul  mare  e sulla  terra,  meda- 
glie dei  romani  imperatori  la  rappresenta- 
no con  diversi  caraticri  , e ditlèrenii  attri- 
hnti.  Sopri  una  medaglia  di  Adriano,  sot- 
to i!  -M  me  di  Fnrtun/i  Atireuj  si  vede  una 
! e!U  d‘»  ma,  alati,  «drajala,  con  nn  linio- 
iic  ,a*  SUO'  piedi.  Un*  altra  rii  Antonino  il 
l’io  la  presenta  «otto  il  titolo  <11  Ptìrluna 
( dis^^quetìt  \ è una  bella  d mna  riu.n  in  pie- 
di, la  quale  appoggiasi  colla  de«iira  tirano 
‘Opra  un  limone,  c [colla  sinistra  tiene  il 
corno  <leU'a!>t)Ondanza.  Sopii  nn'nU’.a  di 
f*  oiimo  lo,  la  F<nttftta  perni  mente, 
f na  metnens,  è caratterizzala  con  nna  ma- 
toma  roin.ina  «cd.-iia  , rhc  ite  ic  dalla  sini- 
••{ra  mano  il  corn  :-opja,  c colla  destra  un 
cavallo  per  la  briglia.  Li  Fortuna  vittorio- 
sa si  ap;v*ggi.i  aneli’ essa  ad  un  tirnoiie  , e 
tiene  un  ramo  di  .dioro.  In  una  inerba ’lia 
di  Antonino  f«<*?a  , la  Himna  Foituna  è 
assisa,  e «i  apjsoggia  col  braccio  dirillo  siv 
|Ta  noi  moia,  e mila  sinistra  mano  tiene 
il  cornucopia.  Qualclie  volta  alla  rnol.i  vie- 
ne Kostilitilo  un  globo  celeste  , il’ cui  per- 
petuo moto  annuncia  egu.ilmeiite  la  sua 
ìncostanrji. 

Pausnnin  fi  raen?ioue  di  una  «tatua  del- 
la Fortuna  che  era  in  b^ina  : ella  teneva 
nelle  mani  mi  cormicopii,  e avea  presso  dì 
«è  un  Cupido  alato,  ondo  significare,  dire 
egli,  che  in  amore  riesce  meglio  la  fortu- 
na , che  il  bel  viso.  Pivsso  i Beoti , ella 
teneva  Finto  fra  le  «ne  braccia.  A vSmii  ne 
aveva  sul  cap»>  la  stella  polare,  cd  il  cor- 
nticopia  in  nisno.  I Roin.mì  rcndeltcrro  e- 
en»lin''nte  all»  Fortnna  on  cullo  solenne, 
TiiMo  Osiilio  bi  il  prim»'  nd  imial^are  io 
«'nm*e  di  lei  uri  tempio,  in  «cgnito  entro 


La  cattiva  Fortuna  viene}  espressa  sotto 
la  tigor»  di  una  donna  cfpHita  «opri  un 
naviglio  -‘ena*  albero  e senra  tauone,  le  cui 
velo  sono  squarciate  dall*  impeto  dei  venit. 
I moderni  1'  hanno  rapprcsent'it.a  sopra  nn 
glolio  gonfiato  da!  vento.  G'mWof  T )u  di- 
segnata  sopra  un  tr.>no  , sui  gradini  del 
qjiale  sono  «parsi  qlt  atlribuii  c lutto  ctò 
ijie  co<l(ttii<ce  i d;  .sid'^rj  degli  u imtni^  al 
suo  fianco  evvi  il  corno  di  Anialiea  , e |* 
incenso  che  c««la  da  nn  braciere  espii.uM 
le  adorazioni  dell’ anivc’*«>.  Nella  v*il.i  ’ • 
«te  a Tivoli,  /buccheri  ha  dipìnta  ia  For- 
tuna a cavallo  sopra  uno  struzzo,  idea  bis- 
zarra  della  quale  difTlcilinente  si  può  com- 
prendere il  senso  , ma  che  forse  sìgni  'ca 
che  qtiesu  Dxa  ama  dare  la  prefereuz.i  agli 
imbecilli.  Sf:f":er  presenta  li  Fortuna  sopra 
un  trono  so«oc«o  in.  aria,  e portalo  di  con- 
trari venti  : b»  nella  mano  una  verga  ma- 
gica ; la  sn.1  r'  oiunnu  lia  luul  i «araltei  i 
cieir  irrer.Marità  , del  capriccio,  dell’  ioso- 
leo7.i  evie!!»  ieggmesza  : trovanti  al  »uu 
•egnliri  la  Bìcrhc/7.a  e l'Indigenza,  il  Di- 
spotismo e la  S.'biavitù.  Dmanzi  .id  essa 
cammina  la  Sicurezza,  |>cr  indi<arc  che  la 
Fortuna  ginn  e sovente  in;>»p<at«ta.  Un 
quadro  dì  Ottiifo  situalo  orila  galleria  del 
Campidoglio,  Il  rappresenta  ignuda,  che 
corte  «opra  nn  gU)bo  e fa  girare  sulla  |'Uo* 
ta  doKe  dit.i  iin-i  corona. 

* J Greri  dmu  • all.i  fo»-lfin.i  il  nome  Hi 
Tvche,  divìnilii  LìnminisM,  onoriti,  eoa  c 
di  volo  accenna  anche  AÒh  ^ qn.il  dispen- 
satrice dei  beni  e <lci  ni.ili  , dei  pnecti  e 
degli  afliimi , delle  dovizie  c <!ellc  disp,ia- 
»ie  chr  Rccorq  «guano  li  povertà  Glurbò 
il  romml.iiorc  (rani**se  si  « listieito  ■ <lc- 
scrivere  questa  divinità  sotto  1*  aspetto  del- 
r /con'’'oi'Ò7,  piiiUoslo  che  ticll.i  Siorut  , 
tcntorcM’O  noi  <h  supplire  , c «me  nr  eirn 
Lrro  , fs  iptesti  m.iMcanza.  l'i.rhe  divlnit.i 
ebl  I TO  pi.’i  .litici  0 tixnpli  doll.i  Fortuna  ^ 
e qnvn!;nq»*e  cangiali  i tnuj'i  . a n - 

bri  clic  il  s lo  mito  «i.isi  ancora  «■•«•en'i-  'i 
c,  A dir  vero,  n1J>enciiè  la  engnizème  < I 
vero  Iddio  abbia  fatto  sparire  dalla  teria 
l'i  lolalrìa,  quinte  |>cr«one  di  ogni  stato  e 
d’ogni  sesso  non  si  fanno  aurora  d<dlit 
Fortuna  un  Nimn*  ? quanti  , p»ù  co*peioli 
.issai  dei  l’agaoi,  le  imm  d.iuo  impudente- 
mente i loro  confiliadini,  e gli  «lessi  loro 
aniscif  nierure  qitrlli  non  le  iffrÌMno  ir) 
sart'incio  cfi^  didle  focacce  e d»-*  fiori S.»t- 
lo  il  nome  di  l\rUe  e non  «..ito  (|ueli(j  iJì 
F rtuna  sembra  che  <|ut  ita  divinità  fosse 
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»!la  pr«ca  antichità  , e«l  è perrl?»  ch« 
AW  asserisce  ncni  at»fr  f^li  antichi  cono^ 
ìotiUo  la  t'ortuna , poicfu*  il  fur>  nome 
iì'ìH  trovasi  ne  in  Owro»  nh  in  Esitilo  ; 
no»  è indiibiuto  che  Ornerò  {Hrnm, 
m Cenrtm)  f»  la  ForVma  r>»sia  Tyche  fi- 
elu  dell'  Ocoano,  Pindaro  dice  che  la 
rVturt/4  è nca  delle  Parche,  più  poteule 
delle  sorelle,  tllfl  cbhe  un  tempio  a Fara, 
riua  delia  Meiseaia,  uo  aliro  in  KUde,  ca* 
j itile  dell*  Elide  , ed  nn  ter/o  iu  Egira  , 
C'U.i  dell*  Acaja.  In  qnpst*  ultimo  era  rap- 
irtseulata  con  un  conmeopia  iu  m^no,  con 
t»  t hit.  -fino  alalo  vicino,  e dò  aenza  duL- 
hio  p-r  esprimer#  che  il  suo  ìtapeit>  sten» 
de«i  aiM'h«  aulì*  amore.  M«d  tempio  che 
arev.»  a T»*bc  nella  Beozia,  que^a  dea  lio- 
p«  Pinta  fra  !<•  5ue  hrnccia  sotto  le  forme 
di  uo  la  tctullo,  ed  è rpiesla,  dice  Pausa- 
nia,  nn’  idea  »n^egnosi‘:*»'m8 , il  pt.rre  cioè 
il  dio  delle  ricclier.z.o  fra  l*»  mani  della 
Fortunaj  mme  se  fosss  sua  lu.idre  , o nu» 
trire.  — Omer.  — • Pi/idar.  apnd  Paus.  l. 
•T,  c.  af».  — Paus.  i stesso  l.  4»-  3o  e /. 
r»,  c,  35. 

•V'praUutlo  presso  ì RnniAni  ricevette 
I'  Fortuna  molti  omacci,  r a Ini  furono 
alzali  templi  t»ve  Celehravnnsi  annue  fe*tr. 
Orazio , ^vidin , (rìoaenale  e molli  altri 
p'>»li  latini  , la  innalz.ano  al  ran^^o  delle 
prime  divinità,  c pnop;onn  Ìl  suo  trono  in 
cielo.  Uno  de' SUOI  templi  più  fr'f|uentali 
era  quello  ch’ella  pveva  i;i  Anzio,  antica 
clilà  del  Lazio.  Er.v  pieno  di  ol!Wr’«,  e di 
magoilci  do:n , che  renivanlo  spediti  da 
'■lite  !e  parli.  — Tlornt.  Carnt.  l.  i,  od. 
34,  u.  1.  — Ovid.  Fast.  /.  G,  7A 
Juven.  Sat.  10,  v,  3G5 , e Sat.  i 
»*,  3i5. 

il  primo  tempio  che  la  Fortuna  chhe 
in  Homn  lu‘  innalzato  dn  Servio  Ftdlo 
sesto  re  dei  Romani.  .Secondo  una  tradi* 
«une  rifHirlftta  da  Ovidio , la  Dea  arse 
d*  amur«'  p?r  questo  principe,  e pa«ra»ido 
u^ni  Tioitc  per  lina  piccola  finestra  , s*  in- 
Ifodjrsse  nella  «na  ca'^a  per  s’isitarlo.  Phf 
lar.'o  as»Ìc»tra  ciò  nondimeno  , che  j4nco- 
^luftio  ^ qtiarto  re  di  Roma  , avea  di  già. 
inliodotto  il  culto  di  questa  Dea  presso  ì 
U'miafii  , allorché  Tulio  le  fece  eriger?  »m 
tempio  sul  monte  Capitolino.  — ì)ioriii. 
ffaltcar.  l.  f\.  — Ovid.  Fast.  l.  6, 

— Plut.  de  Fortun.  Hnm.  — G.  Fi' 
ctor,  in  descrip,  whi.s  Rest-  i4* 

l soprannomi  della  Fortuna  presso  i 
Greci  erano  pochissimi.  Pindaro  le  dà 
quello  di  Ferrpoln  , protettrice  delle  città, 
o recqiiricc  del  polo.  — Pind.  Od.  2. 

— Pyth.  — Pans.  l.  4 t c.  3o. 

EHa  liceveiie  il  nome  di  Aerea  dal 
tempio  che  .oveva  in  Corinto  , il  qiialr  e»a 
situato  sopra  un  InO';o  eminente  — Paus. 

/ Q,  C.  I.  ' 


, ) roti. 

Tr.t  vi^ne  fì.lo  jnche  il  nome  di  Tup\le 
o 'J'ì'phle  che  lignific»  cieca.  — L.  Gi- 
ratiti. Ifift.  Deor.  Sìolai..  lO. 

Alcuni  eulori  pretendono  che  i Greci 
r uMor.uero  pure  «otto  il  nome  di  Ne- 
mesi. 

IVeMO  i Utini  eli»  ebbe  il  soprannome 
di  Prenestina,  <1*1  magnifico  tempio  che 
ave»  a Preoesto  città  dell*  Italia  . nell  an- 
tico Lazio  , cono.cinta  presentemente  sotto 
il  nome  di  Palestrina.  — Cic.  de  Dii'iit. 

u a.  — Ovid.  r,ut.  t.  <i,  afi.  — Iai- 

cari.  l.  a * ri.  i63,  — Sd.  Itat.  /.  8,  a. 
zm.  — Stal.  Srlv.  l.  1.  Stlv.  3,  V.  8o. 

Ehi».-  la  Furluna  il  nome  di  i\  ortia  da 
un  borgo,  dell*  Elriiria , o Toscana  antica, 
ore  era  in  particolare  in.»  lo  venerala. 
— TU.  Liv.  ì.  7.  e.  3.  — Juvenat.  Sai. 
IO  , li.  74- 

Questo  soprannome  di  ilTor/iir  trovasi 
corrotto  in  quasi  tutte  le  cdia'om  di  Gio- 
iierude , e specialnjeule  ne’  geografi  latini , 
1»  maggior  parte  de’ quali  icrivouo  Hur- 
chia  in  vece  di  Sartia, 

I Hnmani  dicevano  che  la  Fnsluna,  ab- 
bandonati i Persi  e gli  A-sirj,  spiegi.  il 
volo  sopra  1»  Macedonia  , d’  onde  , dopo 
d' .rver  vednio  perire  yjtessaiidro  , passò 
nali’  Egitto  e m-Ha  Siria  , e di  U rec.itosi 
fìnslineiite  sol  monte  Palatino,  depose  1 
ali , gittò  lungi  da  sé  la  ruota  , ed  entro 
in  Homa  a stabilirvi  per  sempre  il  suo 
soggiorno. 

L’  onoravano  essi  sotto  il  nome  di  Eque- 
stre , abbenebè  T’nciVo  abbia  voluto  a.s- 
curare  il  contrario  ( id  l.  (\.  Ann.),  ^-'ibe 
elU  incile  uo  tempio  sotto  questo  mede- 
simo nome  , il  quale  cernie  innaliaio  dal 
pieinw  Fulvio  Flocco  , la  cui  magni-  ^ 
fic^nza  supevAva  que*Ìa  dì  tulli  gli 
Irinplt.  Ciò  viene  riferito  da  DUtoii  più 
anticlii  dì  Tedio  , e da  quanto  scmhr» 
mei^lìo  instruiti  di  lui  loro  p®^>* 

Aotichità.  — • 1 itf  léiv.  l.  4’^z  Fi‘ 

tmv.  L ,3.  — P.  Fictor,  in  Regione. 
Urh.  — Val.  Max.  L l , c.  2 , !>• 

— ► Ractant.  /.  a , e.  8. 

Ehhe  questa  Dea  molli  omaggi  sotto  i 
nomi  di  Piccola^  parva;,  di  Rnona  •S/’f  * 
ran~a  , lìooae  Sr>el  % dì  ^laschia  o Ff 
rile  , masciila  viiilis  ; di  Cieca  , cacca  ; di 
Tenace , viacata  ; di  Feconda  , o Lid'rrn- 
le  f mammosa  ; di  Cattiviti  o Contrana , 
tu  dn  ; e sotto  tutti  nomi  le  veniu*(0 

coo«arrf»(i  templi  ed  altari , quasi  ItUlì  ri* 
C'ffduù  da  Plutarco  i -(^uaest.  Honi,  et 
in  /.  de  Fort.  Foni.  Veg^inai  anche  P. 
Fict.  in  l3.  Re^.  Urbis,  S-  Aug* 

de  Civit.  Deli  l.  4*  Alex,  ah 

Alex.  /.  i,c.  12. Diottys,  IIul.l.  4*  i 

Ant.  — Ovid.  l4^* 

Quest*  ultimo  autoeeqt  nel  4»-go  da  noi 
citato  y riferisce  "olte  il  Immuto  giorno  d’e»»# 
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pule,  giorno  consacrato  • Vca«re , 1<; 
(*onnc  vedove  e le  J clic  erano  vi- 

cine » inariuisi  • rec^vaiiii  nel  tempio 
della  foriana  Kuite  ^ c clic  dopo  d*  ave- 
i*e  abbruciato  molto  inceriMi  in  onore  di 
lei  , M 5[»ogliavaao  di  tutte  le  loro  vetli  , 
c oliVivaiiO  a^li  «guardi  delU  I>ea  (utt<  i di- 
1-tli  del  loro  corpo,  pregandola  a non  ren- 
«Icrli  riconoscibiU  agli  «posi  coi  dovevano 
Ira  poco  unirsi. 

La  Fortuna  ebbe  un  tempio  a Roma 
anclie  «otto  il  nome  di  Fortuita  , fors  o 
j'nrtis  Fortuna.  Lra  questo  edificio  situato 
Inori  della  citt:i  SU  le  sponde  del  Tevere. 
Ib  eiendcsi  che  sia  lutato  eretto , c consacra- 
lo da  S%'rifio  Tulio  «lupo  la  guerra  coutra 
gli  tlriisclii.  — Tu.  Liv.  l.  IO,  tf.  4^. 
— (Krid.  Fast.  l.  G,  I/,  773. 

Fioaloienle  elU  cMic  un  tempio  sotto 
il  n<);ue  di  Fortuna  Femminile  ^ fortuna 
mulffòris  f il  quale  fu  eJilicato  in  memo* 
r*a  di  Coriolano  che  nel  momento  in  cui 
hUva  per  assalir  Roma  , si  lasciò  placare 
dalle  preghiere  della  moglie  , e dalle  la- 
grnue  della  madre.  — Dionis.  Halic.  l. 
o.  — Fal.^  Max.  L 1 , c,  H.  I L 1.  5 , 
c.  ’J.  — S.  de  Cii^it.  Dei  /.  4 » 

c.  I').  — Plut.  ile  Fort.  Hom.  et  in 
Coriól.  — Floro  l.  a.  c.  21. 

Nof»  narlcremo  di  quello  che  le  venne 
i.i'ialzalo  da  perone,  sotto  il  none  di 

a , pci-cbè  fu  quoto  posteriore  .si  se- 
colo d*  .du^usto.  Ouasi  tutù  gU  antichi 
ij  m-imenti  rappresentano  1a  Fortuna  con 
mi  cornucopia  cl  alouui  con  due;  molti 
con  una  ruota  alla  mano,  come  simbolo 
della  Mia  ine  istao/i.  Sopra  alcune  meda- 
glie tiene  con  uoa  mano  il  corno  della  ca- 
pra AotiUea  9 e con  i*aitr.i  un  timone. 
i)razio  ( nell*  Ode  35,  del  lib.  I.  ) cì  di- 
pinge  (|u«;sta  capricciosa  Dea,  come  prece* 
ditta  dall*  in’lcssibile  Mecessiù  , e corteg- 
giau  dalla  Speranza  e dalla  vera  , abben* 
ròè  r.sra  , Lealtà  ; alcuni  pi*etendoriO  che 
d>  ule  corteggio  decorato  fosse  il  siiimla- 
ero  della  Fortuna  che  adoravasi  in  Anzio. 
1/ itiimaginoso  Alessandro  (ruidi  in  una 
delle  sue  canzoni  , intitolata  la  Fortutiu  , 
la  descrive  su]>erl)a  al  pari  di  (■inno  , di 
siri  occhi  cerulei,  con  aurea  chioma  all* 
r ira  sparsa , ma  però  inghirlandala  di 
LoHissimi  smeraldi  d’  In  lia  , con  vestì  d* 
ostro  e di  bisso  , e con  tutta  la  pompa 
«inde  sull*  LtifrafiA  soleuiio  adornarsi  le  bar- 
l>are  rcine.  Il  Jiojnrdn  e V Ariosto  molto 
116  (v.’irlarono  ne*hiro  p<>emi  , mxultandola 
sotto  il  nome  di  varie  Fate  , ma  sempre  a 
lei  attribuendo  velcM  Ìlà,  astuzia  , incosUii- 
7a , fierezza;  dipingendola  d*  irresistibile 
lusinghiero  scnil>iante , di  liegli  occhi  cer- 
vieri, c.'ilv.a  la  lesta  al  di  dietro,  e coper- 
ta su  l.ì  fronte  di  un  aureo  crine  sfugge- 
vole, come  sfuggevoli  aucora  , ed  inqroa- 
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sibili  a rattenersi  da  mortai  destra  le  die. 
darò  lo  nude  e lucide  membra.  Ttziaséo^ 
unendo  tutti  questi  pensieri  in  un  solo , 
dipinse  le  Fortuna  sovra  un  globo  , ch'el- 
la fa  girare  con  un  piede , mentre  tiene 
ratii-o  >os|>esu  in  aria,  nuda  ma  leggia- 
drissima , con  aurea  massa  di  crini  , che 
iuiiaUati  SOCIO  oltre  il  capo  dall*  aura  iste»- 
sa  , Tioleotemcnte  |>el  suo  rapido  movi- 
mento eccitata  ; con  una  sferza  nella  ^l(^- 
stra  , a nella  sinistra  un  corno  d*  oro  a 
lovescio  , dal  quale  sì  versano  denari , gem- 
tne  , ecc. 

Fra  tanti  monumenti  di  questa  Deita, 
due  soli  oe  abbiamo  scelto:  uno  antico, 
nel  quale  è rappresentata  con  quasi  tutti  i 
tuoi  attributi:  cioè,  il  limone,  fa  ruota,  il 
globo  e la  cornucopia,  non  che  il  modiu 
> la  torre  di  cui  ba  coperto  il'  capo,  em- 
blemi che  significano  esser  ella  conside- 
laia  come  sostenitnee  delle  città  è dive- 
guato  nel  li.  voluuie  del  Museo  pio  Clc- 
iiienlino;  il  secondo  c moilcrno.  K que- 
sto un  quadro  del  celebre  dipintore  Sai- 
^ator  HosUf  che  iror^si  nella  collezio- 
ne del  sig.  Giovanni  Udny,  console  gene- 
rale dì  «S.  M.  Ui'iuanica  a Livorno,  Ve* 
desi  quivi  la  Fortuna,  seduta  sul  gloL), 
colla  chiimia  spatsa,  0 col  manto  JUciolio 
che  sventolano  in  bilia  dell*  aure.  La  Dea 
SI  copre  gli  occhi  con  una  mano,  c va  spat- 
geiido  coU*«llra  delle  monete  e delle  gem- 
me, vaghissimo  sinibdocol  qiiale  il  pittore 
lu  voluto  esprimere  che  le  ricchezze  son<> 
qu«:*giù  distribuite  a capriccio.  Intorno  al 
gl<d>o  ve  hnist  tre  alati  bambini,  uno  ben- 
dilo, emblema  forse  deirAoioie  il  quale  è 
anch'esso  seguace  c dipi*ndc«ile  dcl/a  For- 
tun.-i;  r altro  ba  le  mani  piene  di  spighe  e 
di  gi.ipp<iÌi  , e significa  1' .ibboiidauza  pro- 
veui-iitc  aneli*  essa  dalla  Fortuna;  Ìl  Irr/o 
siringe  fra  le  braccia  un  serpente  che  si  di- 
vincola, e ciò  che  questo  «igaifìca  c diffici- 
le a dirsi.  Egli  è forse  il  buon  Genio,  o la 
Salute,  espressi  aiuendue  dagli  antichi  per 
mezzo  del  serpente,  o la  Saggezza  e la  Fru- 
denza,  la  Guerra  o la  Pace , egualmente 
simboleggiale  in  moltissimi  monumenti  cui 
scr|>e,  cose  tutte  concedute  o negate  dalla 
Fortuna  : a meno  che  non  si  volesse  piut- 
tosto risguardare  il  ••-•rpente  come  situbulu 
della  divinità,  e allora  l'idea  del  pittore 
sarebbe  stata  quella  di  acceiiiiave  die  gli 
Dei  puro  dipendono  tlai  capricci  della  For- 
l'inì,  i<lea  esternata  d.i  Omero  e dai  filo- 
sofi pagani  i (piali  circoscrivono  la  potenza 
dei  Suini  facetiduli  soggetti  a quella  ne  - 
Ct'S<iità  o destino  con  cui  spiegano  {'origine 
del  male:  o pure  sarebbe  stata  qti»*lla  dt 
signilicare  che  la  Fortuna  era  l*  unica  e ve- 
race divinità  di  quaggiù,  ;>oicbè  l.v  essa 
procedono  tutti  i mali  e tulli  i bnii  clic 
alHiggouo  o cotisoUiio  1*  iiircrnia  uiuauita. 
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Qftalunqiie  ti«  ttato  il  prrSfltiieDTo  <31  Sai- 
**i/ior  Rosa,  egli  ^ filosofìco  e immaginoio; 
falcili  non  ai  diicoafcrehbe  dal  vero  dii 
diccftfie,  che  il  suo  quadro  della  FottuiiS 
es|  rlme  più  d'ogni  altro  monumento  antico 
o n^odemo  che  sia  giunto  a nostra  notizia. 

u.— D’  AiioRt  ( Jconol.  ).Q^le^ta  allego- 
ria può  essere  applicata  ad  una  passione 
dolce  c teneta,  clic  fluisce  per  essere  dal- 
la Fortuna  colmata  de' suoi  favori.  Questa 
Dea,  ritta  sopra  la  ruota  che  m ariesta, 
porge  con  aflal  ililà  la  mano  a (à<pido  ala- 
lo il  quale  ha  tulli  i Suoi  attnhiiti  ordina- 
ti, eccettuata  la  )>endn.  Fila  tiene  un  cor* 
micu,  ìa  che  tcnihra  a lui  rìserhaie. 

3. — McLiBEtts  (/cozzo/. ),  Pra  iltlla  fe- 
licità coniugale.  Viene  dipinta  srdut.*i  col 
cornucopia  "al  liraccio  sìnisiroj  e ponendo 
colla  mano  diritta  un  bastotie  sopra  di  un 
globo.  1 maritali  la  roienavaiiO  colle  pvrpiie 
inani,  ma  questo  d ritto  penleviisi  colle  se- 
conde noz/c, 

Fortcuatb  ( Isole  ),  soggiorno  dei  bea- 
ti, che  Diodoro  di  Sicilia  pone  alT  occi- 
dente deli*  Aflrica,  e dd  quale  fa  la  più 
magnifica  detcrìrione.  Plutarco  vi  stabili- 
sce i Campi  F-lisi,  c la  dimora  de*  beati 
che  sono  stati  cantati  da  (Jnicro,  Il  clima 
eiavi  sereno  non  mriio  che  salubre,  e la 
terra,  senz*  essere  coltivata,  vi  PTodureva 
e liori  c frutti.^  Vedi  Fusi.  (Cawpt.') 

Dicesi  che  la  ludngliicra  descririone  di 
queste  isole,  invogliasse  Scrtvrio  fi  ritirai- 
si  in  quelle  oude  mgliersi  ai  funesti  peri- 
coli «Ielle  guerre  civili.  Fe  ìsole  Fortunate 
I Ottano  ])rcieri»  inri  tc  il  nome  <!i  Cuna' 
rie,—  Struh.  i.  — P/u/.  in  Seri,—  fior, 
od.  epod.  i(>.— P/i/i.  (i,  c,  3i,  3a. 

FoRrun STILB,  c/ie  sticripea  alla  tortu- 
ra f sella  giudaica.— - Rad.  TUycin,  sacrili- 

cai«. 

FoBTfWB  AptiaTIITE,  prufflessc  cosi  det- 
te da  Anzio  ove  erano  esse  adorate.  ìliar- 
ziate  che  le  chiama  sorelle,  dice  che  el- 
leno pronunciano  i toro  oracoli  su  la  riva 
del  mare.  Si  appellavano  anche  Genìinre 
perchè  V una  era  cagiono  de*  buoni,  e l'al- 
tra de*  cattivi  eventi. — yInt.cxpLt.  ì, 

* Forola,  Città  del  paese  dei  £aJ)int.— 
Siraò.  3. — Encid,  7.  i».  7i.'|. 

1.  Forza  (/cono/.).  Oli  antichi  la  onora- 
«'ttiiu  come  uoa  divinit.v,  figliuola  dì  Temi- 
de, e sorella  della  Temperanza  e della 
Oinvtizìa.  Viene  rappi esentata  ?*otlo  I*  em- 
blema di  una  doutia,  armata  qual  Amazzo- 
ne , che  abbraccia  con  tiua  nna  co- 

lonna. e con  Paltin  tiene  un  ramo  <li  qtier- 
rij.  Jl  leone  è il  suo  ordinario  attributo. 
(Sii  F-giz.j  la  rappresf^ntavano  con  una  don- 
na di  forte  e vigoro.<^a  complessione , con 
due  corna  di  toro  sopra  il  capo,  e al  fian- 
co un  elefante.  Qiialehr  volta  gli  antirbi 
hi  discgiiBvaao  sotto  la  fìguia  d*un  s<gliar- 
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do  8»Tcr«,  «ir’.to  d’  una  cUti.  Ir  C'urf 
Bi/ìa  eli»  è |>ie.»o  a poco  come  l'.'Il.iir. 
Ila  corpo  ro!>uklo,  alt»  stiuira,  spali,  lai- 
phr,  le  mcmiira  nerborute  , color  liiun», 
c;i{ef>li  rigiclii  occliio  brillante  e poco  ta- 

f liaio  ; sopì»  il  suo  scudo  è dipinto  un 
eone  il  (piale  combatte  un  cignale. 
lol  le  fa  schiacciare  delle  vipere,  pone  su- 
gli omeri  di  lei  una  pelle  di  leone,  un  alloin 
sopra  la  fronte,  ed  un  fascio  di  Irecce  nel- 
la roano;  una  colonna  le  serve  di  appog- 
gio ; alcune  cerone  e scettri  posti  a'  soni 
piicdi  signilicano  che  essa  , e fi  dà  e li 
toglie. 

a.  — d’A«o»i  (/cono/.).  Cupido  .nlatn, 
ritto  in  p'iedi,  appoggialo  al  suo  arco,  col- 
la f.irelta  attaccata  alla  tinluia , teu>  ntlo 
nella  itiano  diritta,  invece  degli  oidinaij 
suoi  dardi,  le  folgori  del  soci  ano  digli 
Dei. 

• A’  tempi  del  I agai.t  siiuo,  la  ror/.a  non 
solo  fu  t•ersollilìcata  , ma  venne  iniialrala 
anche  al  rango  della  divinità.  I poni  gre- 
ci r hanno  introdotta  sui  teatro.  In  una 
delle  tragedie  di  Eschifo,  ella  raptpiesen- 
ta  il  pcrsoii.vggio  di  ministra  di  Giove,  c 
iollccita  Vulcano  ad  attaccale  Prometeo 
allo  scoglio.  — A’se/nV.  i«  Piometh. 
ctalit.  l.  1.  c.Oii.—Pnns.  l.  1.  c.  14.  Dal 
nome  della  /brio,  chiamala  in  greco  a//ce, 
sono  derivati  i ni-mi  di  niuili  personaggi 
eroici,  tome  Alcide,  Alcif'0'’e»  Alciniedon- 
tc.  — niillm. 

Forzierf.tto.  1 Rcri-aui  fftnsacrsv.^no  ne* 
loro  templi  ilei  FomcrtUÌ  desiinali  * fu- 
fstodire  gli  anrlli  delle  slnluc  i bc  can- 
gia^ansi  a noiiua  delle  feste. 

Fosfora,  che  porta  la  luce  , nome  ebe 
viene  dato  alla  bea  Ale,  a ana,  a Luci- 
fero, ossia  stella  di  Venere.  Kad.  Phosy 
luce.  Quest*  ultima  era  poilicolaimenle 
onorata  sul  monte  Orta. 

Fosfori*,  feste  giccbe  in  onore  di  Fos- 
foro,-o  Lucifero. 

• Fosforo,  nome  di  un  retore  Ialino. 

* F0SII.  popoli  della  Geriiiauia  su  le  ri- 
ve deli*  FIba  , (ve  Tolomeo  | one  i Sas- 
soni.— 'l'acit,  de  l^Jor.  Oertu.  ’òC. 

* ì'afiSAy  ftlreito  Ira  la  Oisica  e la  .Sar- 
degna, ibiaiiiAl.v  anche  7r/ros,  e presen- 
temente fioni/aeio.  — Plhi.  c.  G. 

* ’j. — Dfnsi  o Drii.uaiia  , canale  della 
Jiingbcz?.a  di  olio  n;igli.v,  aperto  da  Drusa 
fia  l’fssel  ed  il  Reno,  ni  di  sono  di  \N«aF 
~~~Suct . in  Gltiud.  i.—  7'octt,1Ìist.  5.  c. 

• i.—lUariartay  can.vle  ebe  dal  Rodano 
scoile  a IVlarsiglia,  scavato  da  Mario  du- 
rante la  guerra  dei  ( "xndiTX.—PUtt.  3.  c. 

i.  Krss*.  Allorquando  saciilicava>i  agli 
Ilei  dell’ loferuo,  ciò  cseguivasi  ei'lro  h sse 
c\f  lasriavasi  colare  il  sangue  d«  Me  cim- 
ili. Gii  alltii  iiario  riservati  agli  Le»  del 
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* a.  — FiLisTiifE,  una  delle  foci  dtl  Ho/ 

— Tacit.  3.  e.  9. 

Fossob,  soprannome  d*  Eixole.  Kfwndo 
alalo  questo  eroe  scaccialo  da  Tiiìnto  per 
ordine  di  Enrìsleo^  si  rititò  in  Fciiea, 
cinà  dell*  Arcadia  , il  cui  leniloiio  eia 
inondalo  dallo  sii  aripaiiicnto  ilei  fìunie 
Olbiu,  apri  a quelle  ac<pie  im  canale  che 
ue  procuiò  lo  scolo  c rendette  i campi 
sommersi  all*  agricollura.  Questa  gloriosa 
impresa  lu  fece  degno  di  questo  soprao- 
oonie.— 

Foste,  divJiiìià  dù  Frisoni,  aveva  un 
tempio  nel  Fosiland,  lenipio  tanto  rispet- 
tato, che  sai'  lihe  stato  un  sacrilegio  >1  he* 
Teve  dell'acqua  di  una  fonte  clic  \i  si  tro- 
vava, oppure  r uccidere  il  bestiame  che 
pascolava  io  quelle  vicinanze. 

Fotikce,  flauto  bistorto,  T invenzione  del 
uaie  viene  da  Ateoeo  atinhiiita  ad  Osili* 
e h^izio. 

* Fotieo,  Fuouco,  primo  mioistro  di  To- 
lomeo, il  qiiale  consigliò  il  suo  signoie  a 
far  morire  Fumpeo  allorché  questi  rccossi 
in  Kgitlo,  onde  trovare  un  asilo,  dopo  la 
disfatta  di  FarsagJia.  Il  re  prestò  orecchio 
a SI  crudele  e pei  fido  cons'glio,  ed  iofaui 
Pofnreot  sbarcando,  fu  assassinato.  In  se- 
guito avendo  Folitift  suscitato  delle  sedi- 
zioni Contro  Giulio  Cesare,  fu  tratto  a mor- 
te. Il  suo  ritrailo  fu  esposto  nel  trionfo  del 
romano  imperatore. — Vhit. 

Fotocui  o Fotoqci  (A/r7.  Giap.'),  divi- 
iiiù  stiaiiieie,  ifUrwl  uie  ai  Giainme  dall.-» 
sulla  di  iJijs.Io  o di  X;-ca.  Do  Dio  di  que- 
sto nome  separò  l'isola  dì  Fungo  (bilia 
terra  ferma.  L' idrdo  era  d'  oro  massiccio  ; 
alcuni  ladroni  ne  furono  tentali,  lo  rapiro- 
no, e Insporl.uono  la  loro  ]*reiia  in  luoghi 
tulio  na-costi,  che  fu  ìropossìliile  di  ritro- 
varlo. Folochi,  sdegnalo,  si  vendicò,  facf*!!- 
do  dalle  onde  ingh.otlire  !■  lingua  di  lem 
che  univa  1*  isola  al  continente,  indi  chl^e 
cura  di  trarre  il  sur»  idolo  d«l!r  mani  di 

Jioe*  profani,  ìeJ  nbbcucltt:  massiccio,  egli  lo 
ccr  galleggiare  sopra  le  acque  e ripproJare 
senz*  umiVuo  soccorso  nell*  isola  di  Mcllo- 
gawma. — Fedi  Budsdoismo. 

Fottè  o Mirot,P  (^/iV.  Gftip.),  questo 
Dio  nella  religione  di  Sin'os  presiede  alla 
sanità,  alle  r'icelicz.ze  e alla  popohazìone. 
Viene  rappresentalo  col  ventre  grosw.^ 
Fovio,  antico  nome  di  Fabio,  figliuolo 
dì  Èrcole,  perchè,  secondo  /Vv/o,  gli  amori 
dei  Dio  e della  madre  di  Fotio  avevano 
avuto  luogo  in  una  fossa  ossìa 

perché  fu  egli  il  primo  che  insegnò  agli 
nomini  1*  arte  di  premiere  gli  orsi  cd  i lu- 
pi nelle  fosse, 

* I.  Fo74o,  figliuolo  di  Antonina,  ìi  fpialc 
scoperse  a Belisario  i tr.vviamenti  di  sua 
ui  ogiie. 
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* X — Patrizio,  il  quale  viveva  sotto  H 
regno  di  Giustiniano» 

* I.  Foxo,  generale  dei  Foresi,  che  pre- 
se ed  incendiò  Fanipsaro.— /^ofro  ;r.  8. 

* X— 'l  itaiiiio  di  Olcidc,  che  fu  eninj  a- 
lo  dai  pfoprj  sudditi.  — jinst'A,  PtU.  ? . 

c.  4. 

* Fsa  {Hìit.  Ef^iz.),  nome  sotto  il  qtule 
i primi  bq'izj  adoravàno  il  iJoIr  , 1 rima  di 

d. Trgii  r emblematico  titolo  di  Osiride  , 

• s ia  autore  del  tempo.  Ccn  qmsio  uotT.e 
onoravano  anche  i loro  re  ed  ì saicrduti. 
Sembra  assai  verosimile  che  il  titolo  di 
Pharuni  portato  successivamente  chi  parr-c- 
chi  re  d*  Egitto,  sia  una  corruzioiitf  della 
parola  Fhraw,  o Pr.iw,  U quale  in  origine 
signincavft  il  .Sole,  e veniva  applicala  ai  re 
ed  ai  sacerdoti,  Mccome  rappì»'sentantl  so- 
pra U lena  questo  dìfpeiisatore  eh  Ha  luce. 
— Fedi  Paaw. — Fiapf^io  ad  - Ava  del 
muppiore  Srmest  n^l 

* i.  — Fìaate  , re  dei  Partì,  primo  di 
questo  nome,  successe  ad  Arsace  terzo  , 
fece  la  guerra  ad  Antioco  re  di  .Siria,  e 
pcrdelie  tre  battaglie  campali.  -Siccome  i 
suoi  figli  erano  ancor  troppo  giov.vni  per 
reggere  le  redini  de)  governo,  lascic»  egli  il 
lrr>nu  al  suo  fratello  Mitridate  , df't  qu^le 
erangli  noli  i talenti  e la  saggezza.-»  Jml» 
4i|  c.  5. 

* ‘J.  — S<*condo  di  questo  nome  , regnò 

sopra  i Farli  Jupo  la  morie  di  suo  padre. 
Gli  Sciti,  da  lui  chiainati  in  ajulo  contro 
Antioco,  re  dì  Sirino,  esvfotlo  gbinti  tri  j-po 
tardi,  egli  ricusò  di  pagar  loro  le  convenu- 
te somme,  e intimò  ad  essi  la  gucr'o.  Fu 
assassinato  Fanno  1^  prima  di  G.  C.  <U 
greci  mcrccnarj,  che  altre  volte  erano  rI.mì 
!uoi  prìgioDÌcri,  c che  avea  arrulali  nclU 
sua  armata.  — Just.  4^»  l'hit»  in 

Pnntf), 

* 3.— Terzo  di  qur?»to  nome,  il  quale 
snccedelle  a suo  p.idrc  Paam)  , re  dei 
Farli,  e diede  una  delle  sue  iig)ie  in  ispo- 

a Tipratie  fglio  del  re  d'  Annenia.  Fo- 
co dopo  entri)  egli  in  quelle  contrade  all.i 
lesta  di  tiri*  armala  , col  disegno  di  pone 
in  trono  il  propiio  genero,  ma  non  riusci 
ueiC  intrapresa,  iliunovò  i trattati  d*  allean- 
7.a  che  suo  padre  avea  stabiliti  coi  Roma- 
ni, e ritornan<òi  ne*  »uoi  stati,  fu  assassina- 
to  da  Orode  e Mitridate  suoi  figli.  — 
Just. 

* 4*  — Quarto  di  rpieslo  nome  , trnridò 
suo  padre  Orode  che  lo  aveva  nominalo 
suo  siK^ksore  e fece  .assassinare  i suoi 
fratelli,  ^^ce  la  guei-iM  cuu  successo  contro 
di  Antonio  e lo  costrinse  a ritirarsi  con 
molla  perdita.  Qualche  tempo  dopo  fu  bal- 
zato dal  trono  da  T'iridate  , ma  non  tar- 
dò a vincere  l*  usurpatore,  scaociandido  da* 
suoi  stalli.  Avendo  Tiridatn  iu. plorata  U 
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prol«/.jonc  dì  , ij'ed^  Filiate  òk- 

ali  «mbascìndori  a Roma  , olirla  tiarie  T 
inipcralore  al  ino  pAitito.  Vi  riuscì  al  di 
là  dalla  sua  aspcUativa,  fece  la  pace  coi 
Romani  ai  quali  remlelte  le  bandiere  lol* 
te  a Craiso  e ad  jéiitmiOf  e diede  i quat- 
tro suoi  figli  in  ost««ggio  sino  alla  deJiidli- 
va  conclusione  del  tialtato.  Alcuni  amori 
iretendono  eli*  egli  mandò  i suoi  figli  a 
Ionia  colla  snin  mira  rii  alloiitminiii,  e di 
porre  qne’ p«oia»i  principi  iteli*  irnpo«»ibib. 
là  di  tiheibnii  a lui.  JUalgredo  di  tutte 
queste  precautinni  , fu  trucidalo  da  una 
«Ielle  sue  concubine,  la  quale  pose  in  trono 
Fraaticff  ciovane  piincipc  cite  aiea  da  lui 
avnto.*^  Fai.  A/oa*.  (».  c,  6.  — Just.  4^  f 
c.  5.  — Z?ro.  Cass.  5i  ece.’^Plut.  in  jint. 

— Tac.  jinn.  7,  c.  3o  — Altri  scritturi 
aono  di  opinione  che  (Jrviie  padre  di 
Fraatc  avesse  abdicato  volontariamente  il 
trono  a favi  re  r^i  lui  j ma  non  riferiscono 
1*  assaisinainenlo  dì  questo  principe  , ma 
l>ensì  quello  de*  fi.ntelli  del  suo  taccessnre, 
che  fanno  ascendere  al  numero  di  venti» 
liove,  oltre  quello  di  molti  principali  si- 
gnori della  sua  corte  , avendo  spinto  la 
cmdvlià  fìno  a dar  morte  al  proprio  figlio 
ptimogenito.  Stanchi  i Farli  dell*  empietà 
di  tanto  oiostro  e rihcllatisij  lo  scacciarono 
alai  trono,  sul  quale  posero  Tiridate.  Ag- 
giuntesi che  «lupo  alcuni  anni  Fraate  vi 
risalì  di  nuovo,  ma  non  potè  inanlenervisi, 
poiché  sua  moglie  Termiosa  e Frantice 
suo  figlio  gli  loiseiu  1.1  Mia,  Questo  prin- 
cipe era  cuiilempuraneo  di  Giulio  Crsnre, 

— Just.^  JJiori.  — f/ontt.  Carni.  /.  u. 
Oli.  a,  if,  17. — Molli  re  de*  F.ini  portato- 
no  questo  nome. 

* 5.  — Priinipe  Rarto,  contemporaneo  di 
Tthrrio. 

*6.—  Sairap#  cje*  Farli.  — Tac.  Ann. 
6,  c.  4^. 

* FnAATTcl,  figlinolo  di  Frante  quarto, 
re  dei  Farti.  Salì  sul  Irono  dopo  d'aver 
f<«tto  assassinare  il  padre,  ma  non  regnò  a 
lungo.  La  sua  avarizia  c la  sua  crudeltà 
trassei'O  i suoi  sudditi  a halz.irlo  dal  trono. 

* Fsadatb,  ufìiciale  di  Dario  ^ il  quale 
nò  alla  battaglia  d'Arhella. 

SADMoiri,  padre  di  Ageino,  troja»o  uc- 
ciso <)a  J)*omede. 

FaADUnaiDB^  Agelao. 

Fa  iGAnoi  , popoli  della  Tr^tcìa, — Til. 
Liv.  afi,  c.  23. 

Fragilità*  (/cono/.),  una  donna  di  avan- 
zata età  vestita  d*  un  velo  trasparente , e 
in  atteggiamento  v.icillante,  .si  appoggia  ad 
iiua  canna.  Un  vaso  di  terra  sospeso  ad 
un  filo  c^  e tiene  la  figura  rnedesirn.i  à il 
suo  attributo.  Kilt  è cotonata  di  cicuta. 

Fbancìiezza.  — Vedi  Ircbkcita*. 

Frangia  (/cono/.).  I pittori  l'hanno  rapw 
ircseotaia  sotto  il  sìmbolo  di  una  donna-, 

Diz.  Mit,^ 


cun  diadema  m capo,  scettro  10  mano  , e 
coperta  di  un  irunto  azzurro  , letniuato  ds 
gìgli  d'  oro. 

Mcllo  spaccalo  della  sni.i  dcll.i  guerra  di 
Versailles,  Le  lirun  1*  ha  disegnala  eoo 
una  donna  portata  sopra  delle  nubi,  con  1* 
cimo  in  capo  , la  veste  di  poiporn  e il 
manto  azzurro  seminato  di  gigli  d' oro  ; 
con  una  mano  ella  poiLi  uno  scudo  sul 
quale  è dipinto  il  ritratto  del  re  cui  cinge 
U Ironie  una  corona  d*  alloio,  c con  1*  ai- 
tr.i  ella  Lincia  una  folgore. 

Nella  sala  dell.i  pace  , la  Fram  in,  ewì 
Tappi esenl.ita  dair.iuisla  medesimo.  K dt'^- 
sn  tin^  regina  seduta  sopra  un  carro  «li 
argento,  portato  sopra  iiu  globo  d'  azzinio. 
Ila  i capelli  biondi  , c sul  cajK)  una  coto- 
na reale:  da  una  mano  tiene  uno  scettro, 
e coll'altra  si  app<’ggia  ,al  s<^udu  su 

cui  veggonsi  Ire  gigli- 

Ulignard  ha  discgii.ito  il  Genio  delU 
Francia,  con  un  fauciullo  clic  ha  b-  sjtalle 
coperte  di  un  manto  azzurro,  e tiene  uo 
gi«lio. 

Franciose,  o Francus,  «me  mrnanzesco, 
siipp<  sto  liglio  o nipote  di  Ltlorc,  c fonda- 
tore dell*  impero  francese. 

* Fbawicatr  , generale  al  servigio  dei 
Parti,  — iSVflA,  if>. 

* I.  Fraortr  , belio  di  Dejreetef  e 
suo  siicceSRore  al  Irono  di  Media,  dithiarò 
la  guerra  ai  Fcisi  c il  ridusse  sotto  il  suo 
potere,  e col  soccorso  «li  questi  mosse  con- 
tro le  vicine  nazioni  , e ciitiquistò  la  più 
«eie»*  parte  «IcU*  A'ia.  I sedi  Assirj,  a qnel- 
l*  rjHtca  pol«;nlissinii,  gli  icnneio  lìonte,  si 
di{r«;ero  ct»raggio«ameute,  tagliarono  a pez- 
zi la  iuag;;ior  parte  della  sua  annata  , ed 
egli  ruede«iriio  «lopo  nn  regno  di  ventìduc 
anni  %i  perdette  la  \ it,i,  Oedrsi  che  questo 
Fraotte  sia  «jUcU*  Islesso  di  cui  parla  la 
Sacra  «Scnttma  soiin  i|  nonio  di  Aifaxud. 
Patts.  //ervd.  t,  c.  to2. 

* 2.  — Ke  dell*  Indie  , nolo  per  U sua 
frugalità.  — Filvstr. 

* Frasiclr,  nipefe  di  Tiimstocle,  sposò 
]\iv*intncat  fipli.i  «h  quell*  illustre  Ateniese. 
— Plnt.  in  Titani, 

* FraMpemo,  fdisolo  greco. 

* FRASioar.  greco  celebre  per  la  sna  de- 
strezza ed  abilii.ì  rirl  lanciale  il  giavellotto. 

Frasimo,  parlre  di  Pi  assitea. —>//>o//o</. 

FsAsro,  indolino  di  Cipro,  ette  lu  sacri- 
ficalo «1.1  Bnsiridc. 

* I.  Frataferri,  generale  dei  IVlassageli, 
che  si  sottomise  al  doiiiiitio  di  Alessandro- 
^Ouint.Curt,  8. 

* 2.  — - .S.itrapo  persiano,  che  dopo  la 
mor  te  di  Dario  fuggì  nell*  licaoia.— 

Cwrf.  id. 

* FraTiciie  , banchetti  che  ì Greci  <?V 
una  medesima  tribù  «lavanfi  in  Ateo»-,  on- 
de mantenere  tra  d'e.sM  l'unione  « 1*  aas- 

'oi 
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chia.  L«  Fraticìie  eraoo  Mite  iMÌtuil*  Ha 
Solone. 

Frìtrio,  aoprannnfne  Hi  Giova  adorato 
in  Atene,  ipecialmchte  nel  lecon'^n  giorno 
delle  Apatiirie. 

Fiaodk  (/cono/.),  figliuola  delia  Morte 
e della  Notte.  I Romani  lo  rendevano  un 
culto.  Gli  antichi  U rapprcM-nlavano  con 
teata  umana,  dì  una  piacevole  fisonnniia^ 
col  Imato  maculato  di  colori  digerii , ed  il 
reato  del  corpo  aotto  le  forme  del  aerpenle. 
Secondo  la  nirola  il  fiume  Cocilo  era  1*  e- 
lemento  ove  viv*eva  queatu  moMro.  Solo  il 
capo  usciva  dall*  ac<]ua  ed  il  restante  del 
corpo  erari  aempre  irometso,  per  indicare 
che  gl'  ingannatori  , i fraudolenti  offrono 
aempre  aeducenti  ap|>arciize,  e che  la  loro 
pariicolaie  cura  ala  nei  celare  gli  agguati 
che  eaai  tendono.  1 noatii  artiati  danno  so- 
vente alla  Frode  una  idaachera,  e qualrlie 
volta  una  volpe.  (Jochin  dopo  Ripa  1*  ha 
eaprea»a  con  una  donna  che  porta  un  vaao 
dal  quale  aliila  deiracfjua,  e iie  tiene  co- 
perto un  altro  di  fuoco  • degli  ami  , on 
mazzetto  di  fiori  che  celano  un  serpente, 
I.*e  sue  gambe  vcLitc  finiscono  in  una  co- 
da di  serpe. 

Altri  dipìngono  la  Frode  S'^tto  i linea- 
menti di  ima  donna  a due  teste,  metà  gio- 
v:ne  e metà  vecchia,  mula  sino  alla  cintura. 
Colla  destra  roano,  ella  tiene  due  cuori , e 
rolla  sinislra  una  roascheia.  Disotto  di  una 
corta  gonnella  escono  e la  roda  d*  uno  scor- 
pione e gli  aitigli  di  un  avvoltojo. jiut, 
rrpl.  t.  I. 

* (vii  antichi  sacrificavano  a qireita  divi- 
nità nella  circostanza  in  cui  temevano  di 
essere  ingannati,  oppure  allorquando  bra- 
mavano di  trarre  gli  altri  in  inganno.  Que- 
sta infernale  dea  veniva  rappresentata  sotto 
i tratti  di  una  gir>vane  donna , ron  sem- 
biante bellissimo  , e ctd  cor|>o  che  termi- 
nava in  no  serpente  macchiato  a vari  co- 
lori. — Ji/nrf.  Capri,  l.  i . — Gyrald. 

Dror.  Syn.  i. 

Fìba,  o FaicGA  ( /cono/.)  Signora  per 
eeeellrnz4t  (A/if.  CV//.),  figlia  di  Fiorgun  , 
spona  di  Odino  e madie  delle  divinità  in- 
friiori.  J.a  Terra  era  T allegoria  con  la 
quale  gli  Scandinavi  espiiniev«no  |>oeiica- 
mente  il  concorso  dello  spirito  neaioie  e 
della  materia.  Fila  prevede  i dtsinii  clrgli 
uomini,  ma  non  rivela  giammai  il  fniuro. 
K la  regina  degli  Dei  , la  Giunone  dei 
popoli  del  nord.  11  Suo  palagio  è magni- 
fico, e chiamasi  Fansal  ( illustre  aogcior- 
Do).  Ella  con  Odino  suo'  sposo,  e 1 hor 
suo  priuingenilo  faceva  il  sacio  Trio  che 
nel  famoso  tempio  d*  Opsal  era  servilo  con 
tanto  rispetto,  r rìgga  eravi  rappresentala 
stesa  sopra  dei  cuscini  fra  Odino  e Thor, 
con  diversi  altriliuti  che  facevano  riconn- 
•cera  la  dea  dell'  abbondanza,  della  felici- 


tà « de!  I lacero.  Si  k trovata  in  Magda* 
borgo,  sotto  la  forma  di  una  donna  ignuda, 
coit)QaU  di  mirto  eoo  una  face  acc*sa  sut 
petto,  un  globo  nella  destra  mano,  tre  po- 
mi d'oro  nella  sinistra  , e le  tre  Grazia 
che  la  seguono,  sopra  un  carro  tirato  da 
cigni.  Nella  lingua  del  Nord  il  venerdì  i 
tuttora  il  gtomo  di  //eo,  Friday  . Siccome 
ella  era  la  madre  del  genere  umano,  gli 
uoniini  consideravansi  come  fiatelli  e vi- 
vevano in  ìstretia  unione,  pel  bicve  tempo 
che  duravano  le  feste  die  le  erano  consa- 
crate. J.a  sua  festa  aveva  luogo  nel  cresce- 
re della  secufida  luna  dell' anno,  e veni- 
vate immolato  il  porco  più  grosso  che  si 
potrà  trovare.  — jac.  de  nior.  Cernì, 

* Freautlcte,  soprannome  dato  al  filo- 
sofo Cleareo  , il  quale  era  stato  dall*  indi- 
genza ridotto  a trarre  acqua  da  un  pozzo , 
onde  ptov>  edere  alla  propria  sussisCt-nra. 
Rad.  Phrctir  p Atas  » pozzo  j Anllein  , 
vuotare. 

* FaeiTinR  0 FasAzto  , antico  ttibunaU 
di  Atene,  stabilito  per  giudicare  coloro,  i 
quali , esaendo  già  alati  banditi  per  un 
omicidio  , ne  avevano  onimcsso  un  altro. 
L*  arrusalo  compariva  sul  niare  in  un  luo- 
go rliiamato  il  pozzo  dal  quale  ebbe  il 
nome  questo  tribunale.  Colà  dìfi*ndevasi 
senza  abbandonare  il  bordo  e ronza  gilta- 
re  r ancora.  Se  egli  era  convinto  , gli  ve- 
nivano date  le  pene  imposte  all*  omicidio 
volontario  ; se  risultava  innoceolc  , ritor- 
nava in  esiglio  in  pena  del  primo  delitto. 
Yeucro  fu  Ì1  primo  .v  ^iuMìlicarii  in  quest* 
guisa,  e |>Tovo  cb’ egh  non  era  punto  col- 
pevole della  morte  di  Ajace. 

FasccB  d'Apollipb  , cioè  raggi  del  So- 
le. Allorché  la  favola  dice  che  quando  qne- 
■to  Dio  colla  pioprìa  sorella  Diana  uccìse 
i figliuoli  dì  Niobe  a colpi  di  frecce  , ciò 
significa  che  la  peste,  cagionala  d'oidina- 
rio  dal  calore  accessi vo  dei  raggi  del  Sole, 
fece  perire  tutti  i suoi  figli. 

In  Omero,  Apollo  per  vendicarsi  dei 
Greci,  i quali  tenevano  prigioniera  la  figlia 
del  suo  sacerdote , lancio  contr*  essi  le  atte 
frecce , vale  a dira  , che  sopTaggimise  nel 
loro  campo  la  peste.  Finalmente  la  disfatta 
del  serpente  Pitone,  formalo  dal  limo  del- 
le acque  , é l' avcingamenlo  della  terra  ^ 
dalla  quale  il  calore  del  -Soie  dissipo  le 
pestìfere  esalazioni.  — F edi  ReLLOMABZiA, 
Diaiva  , Ctpir>o,  ArsASTti  , Filoitzte  , 
Gs-falo  , Achille,  Atteope,  Oriohb  , 
Apasi,  F-SCOLB. 

* FaECALi.A,  celebre  città  dei  Volscì  , 
posta  sul  Liri , dì^lmlta  d.vi  Romani.  — 

Stì.  hai.  5 , a.  453*  — 7V/.  Lii».  8 , c. 
a*?  j /.  , c.  IO.  — Cic.  ad  Fani.  i3. 

ep.  76. 

* i'arr.eaA  o Fa«sgEE^  città  dell*  EUiu- 
ria,  — Plin.  3 • e.  5. 
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Ffctr  ( .Vii.  Ceit.  ) , Ni«nÌ  A«ia  minore  , celebre  pel  c«i!to  ili  Cibele  , 

e fmtello  ili  Freya,  il  (liù  alìabile  di  tutù  chiamata  dai  poeti  la  Madre  Frìgia,  Vtfler 
f(li  Dei.  Kgli  prcMcdera  alla  pb>;{gia,  al  Phri^ia. 

•Sole  e a tutto  ciò  che  nasce  dalla  terra,  * Questa  contrada  dell*  Asia  minore  è 
Dispensare  1*  aldmnd.tnr.a , la  pare  « I.1  cenerMlruenle  divisa  in  grande  e picroia 
rìccher^.a  , e mnvenir.i  i iv.ir^re  r;  lestn  Dio  Frigia.  Abl>cnch^  i suoi  conlìni  non  siano 
allori|iiJn'lo  hrjniarasi  ottenere  un.i  favore-  stali  esaltimente  determinali  dagli  scritlurì 
vole  stagione.  dell*  antichità  , sembra  ciò  noiiJirueiio  che 

Futa  ( ìHU.  C^lt.  ),  figliuola  di  Niord  fosse  situata  fra  la  Biiinia  , la  Lidia,  Ì;i 
e sorella  ut  Frey  , dea  dell*  mtiore  e delle  Cappadocia  , e la  Caria,  il  suo  nome  ab 
erotiche  poe«<e.  De>sa  è la  Venere  degli  tru  non  è che  una  leggera  alterazione  di 
Scandinavi.  E da  rim.ircarsi  che  ella  sìa  Quello  dei  firi^i  , popoli  della  Tracia,  o 
nata,  se  non  dal  Mare  come  la  Venere  uella  Macedonia,  i quali  vi  si  recarono  a 
Greca  , almeno  da  uni  divinità  delle  .se-  soggiornare.  C/^e/e,  come  dice  anche  or/. 


que.  Il  suo  soggiorno  in  cielo  chiaiiiavasi 
V A s$embtea  ari  p»*poli.  Ovunque  avevano 
luogo  dei  comhaltimemi  , ella  vi  si  recava 
a cavallo , e divideva  con  Odino  i morti. 
Grande  e magiiifìco  era  il  suo  palazzo  , ed 
il  suo  carro  era  tirato  da  due  galli.  Vieti 
ella  sovente  confusa  con  Frigga  , dopo  la 
quale  essa  occupa  il  primo  rango.  Ella  ha 
sposalo  Oder  , <Ul  quale  ebbe  Nossa  , fi- 
giinola  tanto  bella  , che  d suo  nome  viene 
dato  a tutto  ciò  eh*  à bello  e prezioso.  Oder 
l'ha  abbandonala  per  viaggiare  in  lontane 
contrade.  Da  quell'epoca  rreya  non  cessa 
di  piangere  , « le  sue  lagrime  sono  altret- 
tant*  oro  purissimo.  Le  vengono  dati  pa- 
recchi nomi  , perchè  essendosi  recata  in 
tuolti  parsi  in  traccia  di  suo  marito , ogni 
popolo  1*  ha  chiamata  con  differente  no* 
me.  D'ordinario  ella  porta  una  catena  d* 
oro.  T suoi  ainonorai  sono  : Dea  delVamo- 
re  , Fata  dalie  lagrime  d’ oro  , Dea  be- 
nigna e liberale. 

FseTaa  ( Mit.  $cnnd.  ) , re  del  Nord  , 
che  do|>o  la  <ua  morte  fii  da'  suoi  sudditi 
posto  nel  rango  degli  [.)ei  ; diedero  al  quin- 
to giorno  della  settimana  un  nome  forma* 
to  da  quello  di  questo  principe. 

PstRArs , o FstwATRic* , chf  pone  un 
Jreno  , soprannome  di  Minerva.  — * fdi 

Callista. 

pRBffo.  — f^édi  NawESf. 

PsevoCETS  , che  arreca  giubbilo  all'  a* 
nima.  Epiteto  d*  Apollo.  Rad.  Pfiren,  ani- 
ma, spirito;  ghetheén , ispirare  la  gioja. 

— Antol. 

FsEiTTAifiESi  , popoli  d*  Apuba  , così 
chiamiti  dal  nume  Freoto  il  quale  scorre- 
va all* oriente  del  loro  paese  , e che  mette 
foce  nel  mare  Adriatico  di  contro  alle 
isole  di  Diomede,  — Plin.  3,  c.  11. 

— Tu.  La*.  ;■),  c.  45.  — Sii.  hai.  G , 
i'.  5^. 

• Fsioairo,  quegli  che  scm-u  un  pozzoy 
nonw  d*  uomo  • titolo  d*  una  commedia 
di  /q///o. 

* FsETrjtt,  il  mare.  Davasi  questo  nome 
allo  stretto  di  Messina. 

I.  FaiciA,  figliuola  di  Cecrope,  la  qual# 
diede  il  suo  ootue  ad  una  contr.ida  dell* 


era  la  pmicip-tle  divinità  della  Frigia,  o 
Troja  , L-iodicca , leropoli  e Sinnada  erano 
le  più  considerevoli  città  da  ]t*i  dipenden- 
ti. Viene  ai  Fiigj  sltribuila  rinveiiziono 
del  ricamo.  I (ìrreci  qualificavano  qne*  |h>* 
poli  come  l>arbAii;  erano  considerati  vo- 
luttuosi, cfTeniinali , ostinali  ; ma  dopo  la 
Correziutie  i piu  fiftwìliili  , d*  on<le  venne  il 
proverbio  Phryz  yerheratut  meliar.  11  me- 
tro frigio  era  tanto  maestoso  e grave  quan- 
to la  musica  indiana  era  viva  , allegra  e 
leggera,  — Mela  i,  c.  i().  — Strab.  %. 
— Met.  i3,  t;.  4^  •-*  Cic,  ad  Fam.  7, 
16.  — Flacc,  17.  — Dion.  i , c. 
^o.  — P»tus.  5 , e.  a5.  — Plin.  8 , c. 
48.  — Ilor.  a,  od.  9,  y.  16.  — Herod, 
7 , 73 

a.  ~ ‘Moglie  di  Argete , dal  quale  ebbo 
Deuso,  Afrone,  ed  Atreiieste. 

**  3.  — Ciùamavasi  con  que.sio  ootiie 
quel  Inog'i  del  monte  Oela  , ove  Ercole 
divampò.  E questo  altresì  il  nome  di  una 
provincia  doli*  Asia  , dove  fii  Troja  , i cui 
abitanti  furono  delti  PhrYges  Fiigii.  Big 
capti  Phr%'ge$ , allude  Firgilio  ai  due 
eccidi  di  Troja,  l'uno  fallo  da  Ercole  al 
tempo  di  Laomedoote  , I*  altro  dai  Greci 
capitanati  da  Agamennone  al  tempo  di 
Priamo. 

Faictoo  o FatetDOS , fiume  della  To- 
scana. 

Paioli  , feste  in  onore  di  Cibele. 

Fsigio  Pastosi  , Paride.  — Firg. 

• I.  Psi!«i  , famosa  cortigiana  d*  Atene, 
la  quale  vivea  verso  P anno  3q8  prima  del- 
r Era  nostra.  Pratilrfe , dal  t|tiile  fu  amaT 
l.v  , ne  feee  la  statua.  Qtiesr  opera  , una 
delle  migliori  dì  quel  grande  artista  , fu 
po»ta  nel  tempio  d*  Apollo  a Delfo.  Il  ve* 
ro  nome  di  <|ucsta  coitìgiana  era  Mnesare- 
la.  Al  suo  pallore  fu  ella  debitrice  del  no- 
me di  Fritte  derivalo  da  Phnmo$  o Pltra- 
né  specie  di  rans  velenosa  che  tiensi  cela* 
u nelle  siepi.  Tratu  Fririe  dinsnri  al  tri- 
bunale degli  Eliasti  , come  colpevole  di 
minare  e corrompere  i Greci  , fu  difesa 
dall* oratore  Ipperifle  , il  quale  non  trovò 
me?/o  più  efficace  oltre  quello  di  aprire 
la  tunica  di  Ui , onde  mostrare  ai  giudici 


Digitized  by  Google 


FRI.  FRI. 


U beller7.a  Hel  ino  petto.  Jjii  ri'*chrt.ic  «li 
corti»Ìnn«i  finHio  Ì>icaii:ol«ihiii  eri 
iiumcnse  ^ c tulle  facco!l«  col  con>n»crcio 
tic’  suoi  favori , a tale  » eli*  ella  off»i  ili  ric« 
ilincaitf  a propiic  spi'^e  le  m»ira  «li  TcIji?, 
rulliate  Ha  Alfisuioiro , alla  cumli/ioue 
che  le  vciii><ic  permesso  ili  lare  inci«l»*re  la 
ac^iicutc  ivci'iriooe  sopì  ;»  le  mura  : Onesta 
villa  , flistmtla  da  Alessandro , è si, ita 
risfaiirata  da  Frine  ; ma  la  condiaiouo 
noi)  le  venne  accui  ilata  t ciò  clie  ha  som* 
ministrato  soggetto  a Fonlanellf"  di  porla 
«Ilo  prese  con  Aless  indro  in  duo  de*  suoi 
dialoghi  col  compiislatorc  dell*  Asia.  0>» 
Tinto  fu  debitore  all;i  sua  geuerusità  ili  una 
gran  piarle  de*  su«ii  eililir.j»  Il  Cinico  Criite 
al  vede»  e U statua  di  Fritte  gridò  , che 
(fuegli  era  an  inonunieuio  dell*  irupudicizia 
dei  Greci. 

Questa  donna  irovau  losi  a pranzare  con 
molte  sue  ctiinpagne  le  «piali  erano  estre> 
maoiente  imbellettate  , usò  ad  es^  uno 
scherzo  assai  fino.  Ksisteva  allora  un  giunco 
poco  usalo  ne*  banchetti  , ove  ognuno  avea 
ohhligo  di  far  ciò  che  veniva  fatto  da  una 
delie  convitale,  nssendo  giunto  1*  istante  in 
Cui  toccava  a Frine  f ella  pose  due  volte 
la  inano  nell’acqua  c slropiccionsi  le  gvde, 
tutte  le  altre  furono  costrcttii  a lare  lo 
atesso.  II  giuoco  pi-odusse  su  i visi  )iiih*  llel* 
tati  «li  quelle  un  elìello  assai  spiacevole, 
e Frine  che  imu  jtvea  bisogno  alcuno 
del  soccors«>  dell'arte  per  sembrare  av- 
venente , godette  snmtnamcnl»*  e in  .suo 
bell’agio  della  confusione  delle  sue  com- 
pagne. 

* a.— Altra  cortigiana,  clic  fa  acctisala 
d*  empietà , vedendosi  prossima  a*l  essere 
condannata,  sì  scoperse  il  petto.  Tal  vi^ia 
fece  una  sì  fori''  e pn^f'Ufla  im)m?vsion«ì  su 
lo  spirito  «lei  giudici,  ebe  venne  .issolta.— 
Qjint.  a.  c.  iT). 

* .3.— Altra  cortigiana  «lello  stesso  n«»me, 
soprannominata  Crihla  dagli  (>rat«.U'i,  e Ca- 
ridde  dai  poeti. 

* I.  Fmvico,  generale  «li  .Samo,  il  quale 
tentò  di  dare  la  sua  patria  Ìo  potere  degli 
Ateniesi. 

* a. — Ateniese  , adulatore  spregevole  e 
vile.  • 

* .H.  — Poeta  tragico  d*  Alene,  disrepo- 
Io  di  Tespi.  Fu  ipiestì  il  prinao  che  intro- 
d'isse  un  periooa,:tgio  di  donna  su  la  scena,— 
Strah. 

Di  tutti  I roni[w>inmentÌ  «la  lui  fatti,  non 
esistono  che  i titoli,  fra  ) <|uali  conUinsi; 
Atteone*  gli  Fsizj^  Pìmronia,  Alrest^,  An- 
teo, le  Danaidi,  la  conquista  di  Mdrto. 
Fu  condannato  ad  una  animenda  di  mille 
dramme  per  aver  composta  «piesl’ul lima  tra- 
gedia, dell.1  quale  fu  pioihila  U seconda  raji- 

Freseiitazione.  Il  suo  «lelitto  consisteva  nel- 
•ver  preso  troppo  interesse  a favore  di 


una  città  che  era  dagli  Ateniesi  detestata. 
•^Tferod.  L rt.  — AVaA.  ul. — Flnt.  in  prKV» 
ceptis  PolUic. — /«/.  Sympos.  l.x.Qittrst, 

* — Poeta  c«imico. 

* i.Fsiaine,  mn»ico  di  Mìtilene,  il  tpia- 
le  riporu'i  pel  primo  il  premio  della  mugi- 
ca alle  feste  panalenee  lu  Atene.  Aggiunse 
egli  due  corde  alla  lira,  mentic  prima  n«m 
ne  avea  che  sette  soltanto.  Dicesi  che  Fri- 
nide  da  priuci^Ho  era  stalo  ciucco  «li  Je- 
ronet  re  di  .Sicilia.  Viveva  verso  1’  auuo 
433  prima  dell’  Fra  nostra. 

* a. — Scrittore  il  quale  viveva  sotto  il 
nome  di  Otmfnodo.  Pubblicò  egli  un  com- 
pendio «li  massime  e «li  seoteuze  tratte  dai 
più  celebri  autori  greci. 

* Puffo,  celebre  generale  ateniese,  mor- 
to Panno  5f)0  prima  di  G.  C. 

* FiiffOTfDA,  uomo  di  cattiva  fama,  il  cui 
nome  passti  iti  proverbio. 

Faisco,  presso  t S.ivsoiii  era  il  Pio  «Iella 
pace  e dei  piaceri.  Era  egli  rappresentato 
sotto  la  forma  di  un  gran  Fidio. 

Friso  o Stavo,  (iiove  sotto  questo  no- 
me aveva  un  tempio  nelli  Fiisia,  nel  qnalo 
ogni  anno  venìvagb  ufTerta  una  vittìmff 
umana.  Questo  tempio  fu  distrutto  da  A. 
ìf'illehrord. 

Frisohb  CAl.)  , eroe  romanzesco, 

che  gli  abiuii'i  di  Fnsia  fanno  ligliuolo  di 
A«b't,  «e  ib'i  Prasii  ncirin«li.i,  e die  per- 
seguitato dal  tiranno  tpnso  di  sua  tii.tJre, 
seguì  Alessanibo  il  grainle  e passò  io  A- 
lemagna  co*  suoi  due  fiatcUi,  Sassone  c Uru- 
Duiic,  e d*cJe  il  suo  nome  alla  1* lista. 

* Faisoffi,  popoli  della  (ieniiauia  in  po- 
ca «likt-inza  del  Keno.  — Tac,  i.  c.  Chì,  — 
Hist.  4.  c.  i5  e 7^1. 

FaisSA,  una  ddU*  Ninfe  che,  secondi  gli 
Arcadi,  allevarono  Giove. 

I.  Faisso,  figlio  di  Atamaolc,  n*  di  Tebe 
e di  Nefde,  che  Atamaute  sposò  dopo  di 
aver  lipudiata  Ino,  figliuola  di  (.,s«lino.  Fv'S' 
so  aveva  una  sorella  chiamata  h.lle.  A t .so- 
no alcoiii  i q lali  prelend«jiio  che  Alaiiiaulo 
avendo  presa  Ino  ruiovamenlc  con  se,  «jue- 
ita  s<jllncitò  birtemciile  l'iihso  a comnielte- 
re  con  essa  un  incesto.  Disperata  di  non 
.vverlo  potuto  tr.irre  nel  suo  «lìscgno,  lo 
«ccumÒ  presso  il  p.i  lr«*  dì  av»  r alteainto 
all*  <»nor  suo  ; il  re,  prestando  ftde  a «pie» 
sta  falsa  accula  , ri.solvelle  «li  far  morii-e 
Frisscq  citò  ntmdniicno  fu  piim.v  «oriMillelo 
r oracolo,  onde  sapere  con  qual  mezzo  si 
potesse  far  cessvre  la  carestia,  da  cui  era 
d.  M.Ulo  lutto  il  regno.  L*  oracolo  rispose 
che  gli  Pei  nou  sì  placlierebhei'O  se.  n«»ri 
col  sangue  dì  «lue  prin*  ipi.  P t isso  e la  so- 
rella Elle  furono  destinali  a servhe  «li  vit- 
time ; ma  informati  «Iella  prcM  lUoIuzione, 
pcns.vrono  di  salvarsi,  col  fuggire  dp|!a  Gre- 
cia. Immaginandosi  d'essere  g>iidali  dalla 
provvidenza  particolava  degli  Dei,  j assaro- 
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T)0  djU'EoropA  io  Asia  sopra  na  ariete  <ìal 
rello  d'  oro.  KlU  cadde  nel  mare,  che  per 
ijticsta  cagione  fu  chiamato  Ellesponlo.  Frìs- 

, avendo  felicemente  continualo  il  suo 
('4inniino,  approdò  fiualmenle  oell"  isola  di 
(^ilchide.  Cu'à  sacrificò  egli  il  suo  ariete, 
ot.de  iihhiJire  ad  un  oracolo,  ed  appesela 
r la  spoglia  in  un  lempio  di  Marte,  ponco> 
dola  5'>tlo  la  custodia  di  un  drago,  il  quale 
divorava  lutti  coloro  che  presentavanai  per 
rapii  lo.  Marte  fu  tanto  contento  di  questo 
5acrilÌ£Ìo  clic  volle  favorire  tutti  quelli  i 
i|uali  divenissero  possesaon  di  quel  vello 
d’uro,  col  falli  vivere  nell* ■hhondanae  , e 
che  ciò  non  ostante  fosse  a tutti  permesso 
di  contpòstarlo.  Eete  perente  di  Frìsso,  il 
quale  regnava  nella  Culchide,  gli  diede  la 
propria  liglìuola  Calciope.  I primi  anni  di 
questo  matrimonio  furono  felici;  ma  Eete 
che  invidiava  i tesori  di  suo  genero  lo  fe- 
ce morire  per  impadronirsene.  I suoi  figli 
furono  salvati  dalla  loro  madre  Calciope, 
clic  li  fece  passare  io  Grecia.^  à. 

jéstron.  Orph.—^Pind.  Pjth.  4* — ^poì^ 
lon.  j4r^. — yal.  place.  Ovid. — //er. 
18.  4*  Herod.  7.  c.  197.— 

jipoUnd.  1.  c.  9.— /^rn.  fav.  i4,  188. 
— Pedi  Etcì,  Atamaste,  Vello  D*oao. 

*A  quanto  riferisce  iVoc/  intorno  a que* 
sto  principe  che  fu  il  hersaitlio  di  una  ca* 
pricciosa  fortuna,  gioverà  1*  aggiungere  al- 
cune circostanze  da  lui  onmiesse,  e che 
noi  crediamo  necessarie  onde  pc»rtar  luce 
maggiore  su  questo  fatto  mitologico  che  fu 
sorgente  di  tante  avventure  celebri  nc*  tem- 
pi eroici. 

Veggrndost  Frisso  esposto  al  furore  del- 
la crudele  matrigna  , la  quale  odiavalo  sic- 
come erede  del  irono  di  Atamante^  ed  aven- 
do col  mezzo  di  Nefele , sua  madre,  o se- 
condo alcuni  altri , del  suo  ajo  inteso  che 
traliavasì  di  farlo  perire , peosrò  egli  tosto 
olla  propria  sicurezza.  Dopo  d*  essersi  im- 
padronito di  una  gran  parie  dei  tesori  del 
proprio  padre  , accompagnato  dalla  sorella 
Elle,  parti  segretameule  dalla  Beozia  , cel 
disegno  di  ceixare  un  asilo  presso  Eete 
suo  parente  e re  della  Colchide.  Se  devesi 
piestar  fede  ai  poeti,  Frìsso  ed  Elle  mon- 
tarono sopra  un  Ariete  dal  vello  d’oro  il 
quale  spiegò  il  volo  attraverso  dell*  aria, 
onde  Elle  pp*sa  da  una  vertigine  cadde  ia 
mare.  Frisso  le  innalzò  una  tomba,  diede 
il  nome  di  lei  al  mare  ove  perdette  la  vi- 
ta , e giuuse  felicemente  nella  Colchide, 
ove,  come  dice  anche  A'oef  , immolò  a 
Marte  1*  ariete  <UI  vello  d*  oro.  Ricevuto 
da  Eete  con  espressione  di  tenerezza,  e di- 
venuto sposo  di  Calciope,  figlia  di  luì,  que- 
sta lo  fece  padre  di  Frootide , di  Melai, 
d*  Argo  e di  Cilindro,  che  alcuni  altri  chia- 
mano Cìtoro,  Ciitisy  Jjoro  ed  Elleno.  Po- 
co tempo  dopo  il  crudele  suo  itiocero. 


tratto  dall*  avidità  di  appropriarsi  il  vello 
d*oro,  Io  fece  assassinare.  Allora  Calciope, 
temendo  la  alevsa  sorte  p«Ì  figli,  st'gteia- 
menle  li  mandò  in  (Grecia,  ove  nulla  dovea 
temere  per  parte  dell*  empia  Ino,  la  quale 
era  morta  da  lungo  tempo.  Eratnstene  di- 
ce che  gli  Dei,  mossi  a pietà  dell' infelice 
sorte  di  questo  prìncipe  sventurato,  io  col- 
locarono fra  gli  astri.  Alcuni  uiitologì  spie- 
gano questa  favola,  dicendo  che  1*  ariete 
dal  vello  d*  oro  sul  quale  Frisso  rccosci 
nella  Colchide  altio  noo  era,  fuorché  uoa 
nave  chiamata  V Ariete  y e che  alla  prora 
portava  la  figura  di  questo  animale.  Nel 
vello  d*  oro  riconoscono  i tesori  clie  Frisso 
trasportò  da  Tebe.  Secondo  i poeti  l' arie- 
te dal  ifello  fVoro  fu  il  frutto  degli  ammt 
di  Nettuno  e di  Teofane,  figliuola  di  Altis. 
Volendo  gli  Dei  ricompensare  la  pietà  di 
Atamanlc  gli  diedero  in  dono  questo  ani- 
male, e Nefele  il  diede  ai  proprj  figli  al- 
1*  istante  in  cui  erano  traiti  all’at^  per  es- 
servi immolati.  I Greci  di  seguilo  trassero 
uoa  strepitosa  vendetta  dell*  assassinio  di 
Frisso.  Molti  principi  recaronvi,  uniti  sotto 
la  condotta  di  Giasone,  nella  Colchide  alla 
conquista  del  vello  d*  oro,  ed  a punire  Flètè 
del  oarbaro  trattamento  da  lui  usato  al  fi- 
gliuolo di  Atamante. 

Altri  antichi  scrittori  , volendo  condurre 
il  senso  di  questa  favola  alla  storica  verità, 
pretendono,  die  Frisso  , abbandonando  ia 
reggia  paterna , ai.*isi  fallo  accompagnare 
dal  suo  ajo  , chiamato  Crios  ( aiiete } o 
Crysomallus  ossia  Ohfysot'ellns  (vello  d* 
oro),  e che  da  ciò  abbia  .avuto  luogo  la  fii- 
vola  dell*  ariete,  aopra  il  quale  traversò  il 
mare.  — Diod.  4> — lìerod.  7,  c.  197.— 
Apollon.  Arg.  — Orpheus.  — Placcus.  — 
Strali.  ^ Apollod.  i,  c.  9,—  Pind.  Pyth. 

4.  — Hygin.  Jdb.  188.  — Quid.  Eer» 

18. — MeL  4*  — P/’o/iCrt.  a.  Eleg»  i4» 
vera.  38. 

L'aereo  volo  di  Frisso  , montato  sull* 
Ariele  dal  vello  d"  oro,  e die  traversa  il 
Bosforo,  cì  viene  presentato  da  una  pittu- 
ra d*  j?rco/azi'>.  Questo  principe  evvi  di- 

fiinto  in  alto  di  ^porgere  la  mano  all'iofe- 
ice  sorella  caduta  in  mare,  la  quale  uscen- 
do Jsir  onde  sino  alla  metà  del  corpg  , 
snpt  lichevole  stende  al  fratello  le  braccia. 
Air  alto  e al  basso  di  questa  pittura  veg- 
goosi  dei  delfini  che  nuotano  a fior  d*  ac- 
qua, — 3/i7//«.  Gali.  Alitol. 

* Piccolo  fiume  dell' Argolide. 
Frivolezza  (Iconol.).  Ella  tiene  una  gi- 
randola, simbolo  della  sua  incostanza  , ed 
un  orinolo  9 polvere,  che  si  rovescia  onde  ^ 
esprimere  che  la  Frivolezza  non  conosce  il 
valore  del  tempo. 

Se  bramasi  iin*aUra  immagine  della  Fri- 
volezza, si  potrà  disegnare  cou  una  giovi- 
ne donzella  di  unv  trglia  avelia  e leggera; 


'oogle 


FRO.  ( 83o  ) FRU. 


nn  velo  semplice  la  atloroa  pi\  che  aou  U 
copre  ; il  suo  capo  è fregialo  di  perle  e 
«li  piume,  simbolo  della  sua  vaoità.  KlU 
csipesu  gli  s(roinenti  delle  erti  e delle 
sciente  , e volge  le  sp  ille  al  tempio  della 
Memoria.  Sembra  che  ogni  sua  occiip-*zìo. 
ne  coiiMsU  oel  preodere  una  bella  larfalU 
rlie  volteggia  iotornò  ad  un  rosaj'i;  appie- 
di di  quest*  at’bù<>lo  è sdrajaU  I*  Ignoraoca, 
la  quale  fa  plauso  alla  Frivoleaaa.  Un  au- 
ture  moderno  la  fa  sorella  della  Leggerez- 
7.a,  e madre  dell*  IncosUnza.  Una  ve«te  di 
tocca,  giieroita  di  velo  rigato  a diversi  co- 
lorì, forma  tulio  il  suo  abbigliaoseuto,  abi- 
ti» trasparente  e leggero  , che  nulla  toglie 
all*  eleganza  della  sua  sutura,  e alle  grazie 
del  suo  portamento.  Una  toeletu  è il  suo 
alure,  dinanzi  al  quale  ella  riceve  i voci  e 
gl*  incensi  dei  Francesi.  Non  viene  onorala 
che  con  giuochi  c riso,  ad  ha  sniditi  di 
ogni  rango  e d*  ogni  età.  Sono  i«>t  iruo  a 
lei  raccolti  i sostegni  del  suo  impero,  cioè 
mtrc.inte.sae  di  moda,  culHara,  prufuniieri, 
aaltaturi,  ballerini,  ecc. 

Fao  ( \ta.  Scand,  } , Ok>  delle  tempe- 
ste e dell*  aria.  Questo  Dìo  die  veniva  cliia- 
insto  anche  il  Satrapo  degli  Dei  aveva 
presso  Upsal  un  tempio.  Adingo  , ottavo 
re  dei  Danesi  , battuto  da  una  tempesta 
cht  gli  avea  cagionate  perdite  considerevo- 
li , non  trovò  nniedto  a tanti  mali  se  non 
dopo  d*  avere  im  noUto  a Fro  delle  viitime 
nere.  Questo  sacrificio  passò  in  annuo  co- 
stume , e gli  Svedesi  lo  chiamarono  fro- 
h/'tsk  f sacri^zio  a Fro.  Sotto  il  regno  di 
Ottero  , Baldaro  lo  cambiò  io  uo  sacri6cÌo 
umano 

1.  Frodr.  — y'e  li  FaAUDt. 

a.  •—  Fedi  IffCARivo. 

Froroi,  sopra  la  testa  diana  /f^ra.— 
Vedi  Ostftioi,  lo,  Bacco,  Faori,  Sa- 
tiri. 

* Frordizio  , sopranoome  di  un  soldato 
romano,  d quale,  coronato  di  fr'Hide,  era- 
si  con  brillanti  azioni  distinto.  Rad.  Frons, 
dii  , Fronda. 

* Frorrmakia  , Audace  , Prosontuoso  > 
soprann<«me  dato  al  fìlosofo  Crisippo  fper^ 
cbè  insegnava  a*  suoi  discepoli  a persisc<*re 
nelle  loro  opinioni , con  eludere  gli  argo- 
metili  dei  loro  antagonisti. 

* FaoeesiA  , Sensata,  nome  dì  Coriigia- 
iM  io  pianto. 

Frorima  , figliuola  di  Eia  reo  , re  di  Cre- 
ta , per  consiglio  di  sua  matrigna  , fu  con- 
d'innata  dal  proprio  padre  a morire  nei 
flutti;  ma  il  domestico,  incaricato  d'ese- 
guire quel  crudele  comando,  trovò  il  mez- 
zo di  eludere  il  sud  giuramento , affidando 
prima  la  bambina  ai  flutti  , iodi  salvando- 
la. Fronì'na  divenne  una  delle  mogli  di  Fo- 
limneste  dal  miale  ebbe  Batto  , fondatore 
di  Cirene.  ~ ncrod.  4 > c-  »54* 


I.  Faovto  , padre  di  N temone  , presiA 
il  suu  vascellu  a Telemaco  per  recarsi  a Fi- 
lo.» Odtt.vu 

a.  — Uno  dei  figliuoli  di  Prìsso  e dì 
Calciope. 

I.  Faowrtos,  principessa  dì  somma  sag- 
gezza , sposò  PanCu , dal  quale  ebbe  Eufor- 
uo.  — Hiud.  1^. 

a.  ~ Pilota  greco  , figlio  di  Ouetore  , 
aperi«uentatisaimti  , ed  il  migliore  «li  tutti 
nel  sa->er  conibaltere  le  tempeste  , era  con- 
douien»  della  nave  principale  di  Meiiela*» 
allorché  ritornava  ilaTroja.  Un  giorno  che 
erano  approditi  nel  porto  di  Suuio , Apol> 
lo  lo  uccise  mentre  stava  al  Umoue.  — 
Odia.  3.  — Paus.  io  , c.  a5. 

3.  — Uno  degli  Argonauti.  — • Apol^ 
lod.  I. 

4.  ~ Moglie  di  Panio  c madre  di  Eu- 
forbo. 

• KaoRTiau  (5ca<o  Giulio'),  celebre  ma* 
temaiicj  , il  quale  dedicò  a IVaJunty  u*»' 
opera  sopra  gli  sciiu-rdutti , p sopra  le  astu- 
zie delta  guerra.  Priins  dì  morire  proibì 
che  gli  fosse  innalzata  una  tomba.  *i  So 
o ho  meritalo  di  vivere,  diceva  egli  , il 
M mio  notile  non  sarà  dimeuCicato.  » Ale- 
moriam  nostri  dnrubit  , si  vitam  merui-> 
mtds.  Le  opere  di  Frontino  sono  giunte  si- 
no ai  nostri  tempi. 

• 1.  Faoifro  preccUoK  di  I/.  ArUonio^ 
dal  quale  ebbe  sempre  uou  dubbie  provo 
dì  molta  stima. 

• 3.  — (xiulio,  sapiente  t*omaoo,  il  qua- 
le amava  tanto  la  cocnpagiiia  dei  poeti,  che 
dava  loro  s«.»ggiorno  nella  propria  casa  , di 
modo  che  la  sua  abitazione  e i suoi  giar- 
dini erano  pieni  di  compositori  di  ver«i.^ 
Juven.  i.iSW.  ta. 

• 3.  — Nome  di  un  console  sotto  Ner^ 
va  , al  quale  iu  pieno  senato  sfuggi  di  boc- 
ca questa  riflessione:  n ElU  è perieoi  >sa 
w cosa  1*  essere  governati  da  uo  principe 
» sotto  il  quale  tutto  è proibito,  e mag- 
u gionnenle  pericolosa  , tesserlo  da  uu 
u principe  sotto  il  quale  tutto  è periues- 
» so.  » 

Fructisa  f FaPCTBscA  , Frottìssiia  o 
FROoaatA  , Dea  che  presiedeva  ai  frulli  del- 
la terra.  Era  invocata  per  la  conserva/ione 
dei  fniUt , e per  ottenere  un*  abboiidautc 
raccolta. 

I.  Fruoi  , ossrsta  o frustale,  sopranno- 
me di  Venere  , alla  quale  vien  dato  am'be 
quello  di  Fruta.  Ella  aveva  un  tempio  cha 
p«*r  questa  ragione  cluamavasi  Frulinal  , 
da  quanto  sembia^  dalla  parola  Fnti , g«>- 
dere.  ^ 

• 3.  Soprannome  di  L.  CalfHsruio 
Pitone  , datogli  in  vista  della  sua  econo- 
mia; homo  thiifi  t '.nMni  ecooojim  e fnt- 
gale.  Rad.  F*ru/ìrea , produzioni  della  lena; 
Phruf^ein  ^ bruciare  ; perchè  queste  proJu- 
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Stoni  dehhoii  o rnutame  i}at  Sol#, 

oj'pare  cotto  tit  Timico. 

Frvgipbsa  Dei  , divinilii  che  ft  crescere 
U mcMC , cioè  Cerere. 

Fircipeeo,  diviiKiè  che  dei  FerAienl  veni- 
re reppiesemera  con  una  te^^ta  di  leone  , 
•doroa  d<-Ila  tiara.  Cred«M  che  si*  la  stet* 
•a  che  Mitra  o il  Sole,  come  sembra  indi* 
rr>ilo  il  suo  tionie. 

* Falcio,  comandante  della  decimaquin- 
ta  legione  sotto  TirYo,  all*  assedio  di  Geru- 
salemme, 

* Facstvo,  piccola  ritta  dei  Volaci  po- 
sia  ìuipra  un  I raccin  d^'l  fiume  Liri.^  Ju* 

3 , u.  q^3.  — T’i/.  Lii/,  IO , c-  1 . — Sil> 
imi.  8 , V.  3911. 

FarTina  , ^ioprannome  di  Venere.  Solino 
dice  che  hiiea  giunto  dalla  Sicilia  , consa> 
ero  nel  territorio  di  Daurento,  a Vene- 
re soprannominata  Frutide  , una  s(ahi.i  che 
area  portata  seco.  Saumaise  pretende  che 
drl>b.-ì»i  leggete  Knitidr  , e Snarlirro  non 
ri  scopre  che  ima  corruzione  della  paiola 
greca  j4ffltriHÌitf.—  f^eHi  Farci. 

Frutti.  1 fruiti  della  terra  furono  da 
principio  le  sole  oflerle  che  gli  uomini  fe- 
cero agli  Dei.  Fu  solo  col  lasso  del  tempo 
introdotto  l'oso  di  versare  appiè  degli  alta- 
ri il  sangue  degli  aoiinali  , e finstnieme 
q'iello  degli  tiomiin. 

Fta  o Ap'ca,  nome  che  gli  Fgizj  dava- 
no a Vulcano,  o piuttosto  all* anima  del 
mondo , che  adoravano  sotto  questo  no- 
me. 

I.  Ftia  , rniiciibina  d*  Ammintore,  che, 
secondo  una  tradizione  ripoiiata  da  j4p>  h 
lodoro  , accusò  Fenice  d*  aver  voluto  farle 
'ìolenz.1.  Ella  è più  comanemente  chiama- 
ta Clizia, 

— Una  delle  figlinole  d*  Anfìone  e 
di  Niohe.  — jépollofl. 

3.  — Ninfa  d*  Acaja  , amata  da  Giove, 
che  per  sedurla  prese  la  forma  di  un  co- 
lombo.— A^lian. 

* 4-  Cini  della  Tessadia  capitale 

della  Ftiotide  , e patria  d*  .//c/if//e  figliuo- 
lo  di  7V/I  e di  PrUo,  per  cui  fu  sopran- 
nominato Ptir,‘Eror,—  Oraz,  o<i,(ì , i*. 
4-—  Afet.  i3  , V.  i36.  — Mela  a,  c.  3.— 
Prnpert,  a.  £leg,  >4  > *'•  I, 

c,  IO. 

* S.  — Nome  di  una  figlia  di  Menane 
Tenalo  il  quale  acquiatossi  molta  fama  nel- 
la guerra  Laroiaca.  Elia  aposò  Eneide  K- 
gho  di  jirtdìante  f uno  dei  discendenti  d* 
'Achille  f e re  d*  Epiro.  Ebbe  da  lui  due 
figliimle  ed  un  maacliio  cbiamato  Pirro  , lo 
steaso  la  cui  vita  fu  scritta  da  Plutarco*-^ 
Plut.  in  Pyrrh. 

Aoche  la  moglie  di  Admeto  , re  dei 
MoIc.mì  e d*  Epiro  portava  il  nome  di  Ftiai 
^ca  dexsa  rontemporauca  dì  TenùtUKle.^ 

Plul.  in  ThemisC 


Ftii  , truppe  d* Achille,  di  Fìlr.uete  • 
di  Piotesilao  all*  assedio  dì  Troja. 

1.  Ftio  , ligliiiolo  d*  Acheo  e padie 
dì  Elleno  , diede  il  suo  nome  od  una  con- 
trada della  Tessaglia,  che  fu  la  patria  d* 
Achille. 

a.  — Figlio  di  I.icaone, 

3.—  Figliuolo  di  Nettuno,  ^nd.  Pliiiein 
corrompere.  Forse  perchè  1*  umidità  è cau- 
sa della  piitrefarinne  , ossia  della  fermen- 
tazinne  delle  patti,  che  è uuu  dei  prìncipi 
delta  vegetazione. 

4*—  Re  Prleo.  — Ovidio. 

5.  — Eroe  Achille.  — Proprr, 

••  Ftiotidk  , piccola  pro\inria  della  Tes- 
saglia situata  Ira  il  monte  Eia  , o OEla  , 
la  Magnesia  , il  gollo  Pelasgìco  e il  golfo 
Malea.  Chianiavasi  anche  Acaja.—  Paus. 
IO,  c.  8.  — A! eia  2 , 1 3. 

Ftirio  , tiiuut.igna  dflla  Caria  , ì cui  ah*- 
tanti  andarono  in  soccorso  dei  Troj.*>ni  con- 
tro t Greci.—  Jliad.O. 

Ftoro  , /*  Invidia  ( Jcvnol.  ).  I Greci 
ne  avevano  fatto  un  Dio  , poiché  nella  lo- 
ro lingua  , questo  vocabolo  è mascolino. 
I.o  rappresentavano  in  atto  di  precedere  la 
Calunnia  , cogli  stessi  attributi  dell*  Invi- 
dia. — Vedi  Jiivinu. 

Fucitii.  — Pedi  Vulcaho  0 Cictopi. 

Flciro,  lago  d*  Italia  nei  parse  dei  Mar- 
si  posto  al  notd  del  l irt,  che  Giulio  Ce- 
sare e 1*  imperatole  Claudio  tcnlarono  di- 
seccare. Vi  liimno  iiupiegali  per  lo  sp>axio 
di  undici  anni  trenta  mila  uonìiiii  a fora- 
re un  monte  onde  fare  scorrere  le  acque 
del  lago  Del  lìume  Lirt,  ma  tale  intra|i(sa 
non  ebbe  riuscita.  Il  lago  EucinOf  cbinnis- 
to  in  oggi  Celanoth  ciirondato  da  una  c.t- 
lena  di  alle  montagne,  ha  circa  quaranta- 
sette  miglia  di  ciiciiilo,  e soltanto  cioiliri 
piedi  di  profondità.— c.  l5.— 

An.  12,  c.  56.— 769. 

F,cdo  {Mit.  Gtap.  ),  idolo  dri  Giapone- 
si.  E egli  un  Celebre  Santo  delta  setta  dei 
lammabos,  il  quale  si  elesse  per  sua  peni- 
tenza di  porsi  in  mezzo  ad  un  fuoco,  scn- 
xa  piovame  danno  alcnuo.  Dinanzi  a que- 
st* idolo  arde  una  lampada  piena  d' olio  d* 
inari  o di  lucertole  velenose.  1 Giaponesi 
accusati  d*  un  delitto,  si  giustificano  dinan- 
xt  a Fudo,  e la  prova  ha  luogo  nella  casa 
ove  snppoiiesi  essere  avvenuto  il  fatto.  Pri- 
ma di  tutto  il  saceidute  faceva  un  esorri* 
•mo  concepito  in  misteriosi  tern*ini.  8e  que- 
sta prima  operazione  riusciva  ìnsnffìcienlo 
a porgere  la  icsiimontanza  che  si  chiedeva, 
prticcde^asi  alla  prova  del  fuoco.  L*  accu- 
sato dovrà  canmi  inare  tre  volle  s piedi 
ignudi  sopra  carboni  ardenti.  Se  ne  rima- 
oeva  illeso,  era  dichiaralo  innocente,  sebtu- 
ciavasì,  veniva  condannato  come  colpevole* 

* FcFimo,  nomo  di  un  avarissimo  osu- 

Tsio.  — Orai,  tp  Sat.  a. 


I 


Digitized  by  Coogle 


FUL.  ( S3i  ) FCPf. 

* Fvirio  CsHtiro,  Itonuuo  clic  , jicotctto  imb  fli  spotm  Cleopatra^  fece  elle 
dal  crrtlitii  di  Li^ioy  pervenne  ai  più  ($ran-  ttntatÌTO  unde  vendicarti  di  tale  ingiuria  , 
di  impie|»hi.—  7Vic.  Ann.  5,  c.  i»  eccitando  Auc^isto  ad  armarti  coatro  tuu 

Foga,  divlntù  allegorica.  Vedevati  scoi-  marito.  Non  avendo  potuto  ottenere  1*  in> 
pila  topra  lo  tendo  di  Agamennone,  ove  ^ento,  ella  si  pose  alla  testa  di  una  fario^ 
era  posta  a Hauco  della  spaventevole  Gor*  ne  contro  di  Augusto  medesimo  ; e non 


gone. 

Fl’gali*,  feste  romane  il  cui  nome,  se- 
condo alcuni^  è tratto  dalla  fuga  alla  quale 
abbandouavati  il  re  dei  tacrifirj  lucri  della 
pubblica  piazza  e dei  Comizj  dopo  di  aver 
tacrilicalp.  Altri  le  confondono  coi  Regi* 
fugi  e coi  Populifugi.  Le  cerimonie  di  que* 
ste  feste  erano  contrarie  al  pudore  e alla 
onestà  de*  costumi. 

Fugia  , Dea  della  gìoja  cagionaU  dalla 
fuga  dei  nemici. 

FcLCBaTt  e Towavtv,  titoli  sotto  i qua* 
li  Aiigufto  dedii ò un  tempio  a Giove,  ove 
era  la  statua  del  Dio,  alla  cui  sommità  era* 
vi  una  campana. 

* Folgi«ati,  popoli  deirUmbrìa,  i qua- 

li avevano  per  capitale  Fulgino,  presente* 
mante  chiamata  Foligno.  — *>  Sii-  Uni.  8 , 
V.  — Plin.  1,  e.  4»  3.  c.  i4- 

* Fulgiho  ( Quinto')  , valoroso  ufliciale 
deir  armata  di  C^Anre.  — Otri.  Bfll.  Cm. 

Fclcoìa,  secondo  i^eneca,  era  dea  vedo- 
va , la  quale  presiedeva  ai  lampi  ; forse 
anche  la  stessa  che  Giunone.  — S,  Agost. 
de  Civit.  Dciy  6,  e.  io. 

Fulgore,  divinità  die  presiedeva  ai  lam* 
pi  , e che  viene  invocata  , onde  preservi 
dalla  folgore;  la  stessa  che  Giove. 

FOLGoa  , Fulcuratoe  , soprannome  di 
Giove,  che  presiedeva  ai  lampi  del  giorno. 
Vrdi  SoMMAIfO. 

Fulcura,  soprannome  di  Giunone. 

FftGuaiTu»i,yf//g7<re  icmm,  luooo  o cor- 
po colpito  dal  fulmine.  Questi  luoghi  o 
cnrfii  di  qualunque  sorta  divenivano  sacri  , 
c non  era  più  permesso  di  farli  servire  .nd 
usi  profani;  vi  s*  innalzava  un  aliare.  — 
Feai  Bidbrdals. 

1 Greci  ed  i Romani  ponevano  sotto 
questo  aitare  un'urna  coperta,  nella  quale 
rinchiudevano  i resti  delle  cose  bruciate  o 
annerile  dalla  folgore  , cerimonia  che  era 
eseguila  dagli  Auguri. — Fedì  Strufbrtarj. 

rcLLiKO.  — Fedi  Fclgirati. 

* i.  Fulvia,  h*sgc  proposta  l'anno  di 
Roma  6*^8  da  Fuhio  rlacco,  la  quale  avea 
per  iscopo  di  accordare  il  diritto  di  cilia- 
dinanza  romana  a lutti  i popoli  deU'lutta. 
Questa  legge  fu  rig»*Hala. 

* 3.  ~1)mna  audace  ed  ambiziosa  che 
Rpos<>  successivamente  il  tribuno  ClnudiOy 
Gurione  e fìnnimente  Antonio.  Ella  ebbe 
gran  parte  ne'  pubblici  aflàri  , r si  diè  a 
ron'^sccre  di  cuore  crudele  e vendicativo. 
Si  fece  portare  la  lesta  di  Cicerone,  e con 
uno  epillu  d*  oro  gli  foro  la  lìngua.  Essen- 
do stata  ripudiala  da  Antonio  » il  quale 


esaemlu  di  nuovo  riuscito  il  suo  disegno  , 
ai  ritirò  in  Oriente,  ove  fu  da  Antonio  ri- 
cevuta con  fredda  indilTercnza.  Foco  tempo 
dopo  ella  mori  di  rabbia  e di  dispetto,  1* 
anno  4<>  prima  dell*  Era  nostra.  — Pini, 
in  Cic.  et  Ani, 

* 3,  “ Donna  che  svelò  a Cicerone  le 
insidie  che  Cntilina  tendeva  ai  suoi  giorni. 

— Plnt.  id. 

* I.  Fulvio,  senatore  romano,  favorito  di 
Augusto.  Avendo  avuto  T imprudenza  di  cnu- 
fidare  i segreti  dell*  imprratore  alla  propria 
moglie,  essa  ìi  rese  pulddici.  Augusto  un- 
to vivamente  ne  rinipruvciò  Fulvio,  che  al 
egli  che  la  moglie  per  disperazione  a*  im- 
piccarono. 

* a.  — Amico  di  Gracco , il  quale  col 
proprio  figlio  fu  ncciso  in  una  sedizione-  H 
suo  corpo  fu  gettato  nel  Tevere,  c fu  alla 
vedova  .ma  proibito  di  vestire  gramaglie.  *— 
Plut.  in  Gracc. 

* 3. — Placco,  censore  romano,  che  rapì 
il  marmo  del  tempio  di  Giunone , onde 
innalzarne  uno  alla  Fortuna.  Uo]>o  questo 
B.vcrilcgio  fu  egli  sempre  disgraziato.  — > 
TU.  Lw.  a5,  c.  2. 

•4*“”  Servio  , Norilioee  , console  ro- 
mano, che  dono  la  disfatta  di  Eegolo,  pas- 
sò in  Africa.  Riportò  molte  vittorie  contro 
i (Cartaginesi,  ma  al  suo  ritorno  avendo 
fallo  naufragio,  perdette  dugento  vascelli. 
Alarco,  figliuolo  di  lui  , diede  prova  di 
sommo  coraggio  in  Ispagna,  c t>eivcDDe  al 
consolato.* 

Fumo. — Vedi  Cai  5omaii7.ia. 

* Fundattio,  edile  romattu  di  questo  no- 
me , il  quale  pose  all*  emenda  Claudia, 
figliuo’a  di  Arpia  Claudio,  perchè  sorten- 
do dai  (callo  m me/zo  alta  lolla  de)  popo- 
lo, ella  disse  : u Piacesse  agli  Dei  che  tor* 
R nasse  in  vita  il  mio  secondo  fratello, 
cc  onde  strascinare  in  Sicilia  questa  nioltì- 
« tiidìne  che  mi  preme  , e per  diradarla 
<t  con  una  sconfitta  sul  m.vre.  » 

Furdaeio,  soprannome  di  Ercole.  Fopi- 
SCO  pone  fra  i presagi  dell’  impero  di  Flo- 
riano, che  il  vino  col  quale  soleva  costui 
fare  delle  libazioni  nel  tempio  di  Èrcole 
Fundanio,  divenne  del  colore  della  porpora. 

* Ft’RDAffo,  Iago  d*  Italia,  vicino  a rnn^ 
di,  il  quale  mette  foce  nel  Mediterrauco. 
— TVic.  ffisL  3.  c.  fij). 

* Furdi  , città  d*  Il.*dia  , posta  pre»«> 
Gaeta  sopra  la  Via  Appi»,  e al  fondo  del- 
la Baja,  chiamata  Lago  Fiimlano. — Jiorat. 
L X,  5,  V.  34.—  Ttt.  Ut'  8,  c.  i4,  19»  /• 
38,  0,  36. — Plin.  3,  c.  5. — Straò,  5, 
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FcimB  {Sacrifìcio)*  I Romani  facevano 
dei  sacrifizj  talvolla  cruenti  ^ talvolta  no, 
alla  morte  de*  loro  parenlit  o amici.  Una 
agaU  onice  del  gabinetto  degli  antichi  nel- 
la bìLlioteca  nazionale , ne  offre  uno  di 
questo  genere.  Vi  ai  vede  sotto  un  rustico 
edificio  una  donna  ignuda  dirimpetto  ad  un 
sitare,  sul  quale  arde  il  fuoco  sacro.  Sem- 
bra eh*  ella  sia  occupala  in  nn  sacrificio 
agli  Dei  infernali  , prima  di  porre  nella 
tomba  l*  urna  che  ella  porta  , e che  senrji 
dubbio,  rinchiude  le  ceneri  di  qualcuno  da 
lei  amato.  Dietro  ad  essa  evvi  una  colon* 
Da,  sopra  la  quale  scorgest  un  vaso  di  fìo> 
ri,  perche  era  un  rito  religioso  di  span- 
derne sopra  le  tombe. 

Fnaeaai  ( Giuochi).  Avevano  luogo  nei 
fauerali  d»i  principi  e delle  persone  di 
liMgo  : laii  sOD  cjuelli  che  fa  Achille  nell* 
Iliade  in  onore  di  Patroclo,  c nell*  Enei” 
de,  Enea  in  onore  d*  Anchiae.  J Romani 
De  diedero  dei  sontuosissimi , e vi  unirono 
i combattimenti  dei  gladiatori.  ]1  popolo 
vi  concorreva  abbigliato  a lutto  ^ dopo  di 
che  ciascuno  vestivasi  di  bianco,  onde  assi- 
stere ai  pubblici  banchetti.  ~ Plin. 

Fcdimali,  ultimi  doveri  che  si  rendono 
agli  estinti.  Gli  antichi  innalzavano  un  ro- 
go sul  quale  ponevano  il  corpo , indi  vi 
appiccavano  il  fuoco,  raccoglievano  U ce- 
nere, e gelosamente  entro  uu*  urna  la  cu- 
stodivano. Questa  cerimonia  facevasi  con 
maggior  o minor  pompa,  secondo  U qua- 
lità e le  dovizie  delle  persone. 

Gli  Egizj  imbalsamavano  i morti , ed  i 
modi  che  v*  impiegavano,  variavano  a nor- 
ma del  rango  e delle  ricchezze  del  defun- 
to. Gli  Etiopi  a quest'  nso  aggiungevano 
quello  di  poi  li  in  una  grande  colonna  dì 
vetro  ; ì parenti  lì  tenevano  in  qiie>tj  gui- 
sa presso  di  loto  per  lo  spazio  di  un  anno, 
indi  li  portavano  fuori  della  città.  1 Tro- 
gloditi lapidavano  il  corpo  sino  a che  fosse 
coperto  ai  pietre.  1 ^^ahalei  s^pellivano  i 
loro  morti  presso  i letama).  Gli  Assirj  li 
ponevano  nel  miele  onde  guarentirli  dal- 
la corruzione.  1 Persiani  ed  i Parti  la* 
fciavanli  couaumarc  dagli  uccelli  e dai  ca- 
r.i,  prima  di  seppellirli.  I Derhtci  uccide- 
vano, indi  mangiavano  tutti  coloro  che  ol- 
trepassavano il  settantesimo  anno.  I Ga- 
sp) li  facevano  morire  di  f^rae,  e li  porta- 
vano nel  deserto,  onde  fossero  dilaniati  dai 
cani  e dagli  augelli.  Gli  Scili  li  conduce- 
vano sepia  dei  carri,  per  Io  spazio  di  qua- 
ranta giorni,  alla  casa  de* loro  amici,  indi 
li  seppcllivauo.  I Genoani  abbruciavano  i 
corpi  con  le  armi  , e li  coprivano  di  zolle 
gnernile  di  verdure.  I Galli  gctlavano  il 
defunto  nel  fuoco  e con  esso  tutto  ciò 
die  eragli  stalo  caro  nel  tempo  del  viver 
tuo,  ccc. 

* In  questo  articolo  Acci  ha  di  volo  ac- 

Uu,  Alit, 


cennati  i riti  funebri  dì  motti  popoli,  che, 
a dir  vero,  haunu  diritto  d*  inleiess.iie  la 
curiosità  del  lettore;  ma  siccome  i funera- 
li degli  Egizj  , dei  Greci  e dei  Romani 
sembrano  meritare  più  esteso  cs«iruc  , così 
noi  c*  imponiamo  il  dovere  di  aggiungere 
a questi  una  più  ampia  descrizione. 

Avevano  Egizj  il  cosiunie  d*  imbalsa- 
mare i corpi  degli  Chtinit.  Aiolà  ministri 
erano  incaricati  di  questa  cerimonia,  alcu- 
ni de*  quali  vuotavano  il  cranio  per  le  nari 
con  un  ordegno  di  ferro  fatto  espressamen- 
te a quest'uso;  altri  vuotavano  le  Interiora 
e gl*  intesUni,  facendo  con  mia  pietra  ta- 
gliente un'apertura  da  una  parte  del  corpo. 
Siccome  questa  o^ierazione  parca  violenta 
ed  inumana,  quelli  che  1*  avevano  eseguita 
davaiisi  alla  fuga,  ed  erano  insegniti  dagli 
astanti  a colpi  di  pietre.  Erano  per  Io  con. 
trario  divei  semente  ed  onorevolmeute  trat- 
tati coloro  cui  era  dato  1*  incarica  d*  tm- 
baisamare  i corpi.  Essi  rìempivanli  di  mirra, 
di  cannella  e d*  ogni  qualità  di  aromi;  do- 
po un  certo  spazio  di  tempo  li  involgevano 
entro  finìsaimi  bissi  che  ìncollavauo  insie- 
me e coprivano  de*  più  squisiti  profumi. 
Quando!  coipi  erano  in  taf  guisa  imbalsa- 
mati venivano  rendutì  ai  parenti  i quali  rin- 
chiiidcvaiili  io  una  specie  di  armadio,  fatto 
secondo  la  misura  del  morto;  e in  quesfo 
modo  lo  ponevano  entro  il  sepolcro  che 
eragli  stalo  preparalo.  Presso  alle  città  di 
Egitto  erari  un  luogo  destinato  per  dar 
sepoltura  a tutti.  Il  più  celebre  di  questi 
cimiteri  era  quello  di  Menti  , il  quale  era 
da  un  lago  diviso,  sul  cui  marcine  portava 
no  il  defunto.  Quivi  alcuni  giudici  a ciò 
destinati , esamiaavaoo  la  vita  dell*  estinto 
egiziano  , e non  acconsenàvano  die  fosse 
trasportato  all*  opposta  riva  , se  non  quan- 
do era  provato  che  la  aua  condotta  fosse 
stata  ìneprensibi!'^.  Tutti  gli  altri  ne  veni- 
vano  assolutamente  esclusi.  Anche  gli  stessi 
re  erano  soggetti  a questa  legge.  Coloro  ai 
quali  non  erano  favorevoli  i giudici  , veni- 
vano privati  degli  onori  del  sepnlcio,  ed  il 
nocchiero,  che  in  lingua  egizia  chiamasi 
CVrror</e,  non  li  trasportava  al  di  là  de! 
lago.  I corpi  in  tal  guisa  respinti  erano 
posti  senmlicemeDte  in  una  fossa  che  chi»- 
mava&i  Tartaro.  Da  ciò  venne  che  anche 
al  dì  d'oggi  trovansi  qualche  volta  in  luo- 
ghi isolati  diverse  mummie.  1 cadaveri 
dei  traditori  , dei  sacrìleghi  e dei  àranni 
lasciavansi  esposti  ne* campi,  onde  fossero 
di  pasto  agli  avvolto)  ed  alle  bestie  ad- 
Tagpe. 

^elU  Grcc'ia  si  pralicarano  tutte  le  ce- 
riniouie  funebri  usate  dagli  E^zj,  fuorché 
ì corpi  non  erano  imbalsamati  in  maniera 
da  renderli  incorruttibili , [ma  soltanto  [>er 
impedire  che  non  si  corrompessero  sino  al 
giorno  destinato  pei  funerali,  i quali  d«m> 
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avevano  luogo  che  fieli*  ottavo  gioroo  do* 
po  la  morte.  Ponevasi  nella  bocca  dell*  e- 
•tinto  uua  moneta  per  CaronUt  e più  an* 
cora  un  pezzo  di  focaccia  pel  CciIkto.  Ciò 
che  vi  fti  o»»ervava  di  particolare  , e di  cui 
n<m  trovasi  esempio  presso  gli  Kgiz]  si  è , 
che  d*  uidiiiario  il  corpo  veniva  abbru* 
ciato. 

A Roma  sotto  i re  ed  i primi  consoli , 
seppellivansi  i morti,  ahbencliè  ciò  non 
avesse  sempre  luogo;  ma  il  costume  di 
abhniciarli  prevaleva  iie*  più  iloridt  tempi 
della  repubblica  e durò  sino  airulliino 
degli  Aiuoninì.  Puma  di  abbruciarli  nella 
tela  di  asbesto  , ponevasi  un  anello  iu  di- 
to al  cadavere , quanJ*  anche  non  avesse 
quel  Romano  avuto  dignità  bastante  per 
portarlo.  Inualsavasi  un  rogo  a fomu  dì 
aitate  o di  torre  , costniUo  di  legno  il 
più  combustibile,  intoriiu  al  qu^le  veniva 
posto  del  cipresso.  Alla  sommità  del  rogo 
aituavasi  il  corpo  che  bagnavano  di  essen- 
ze , ed  il  parente  più  prossimo  vi  appicca- 
va il  fuoco,  volgendo  ad  altra  purte  il 
viso.  Vi  si  gittavano  anche  gli  abiti  più 
ficchi , e le  armi  del  trapassai*».  1 suol  pa- 
lenti  tagliavano  i capelli  , e anch*  csm  gii- 
tavaoli  sul  rogo.  Munire  il  corpo  distiug- 
gevasi , sovente  si  spargeva  sullo  stesso  ro- 
gj  anche  il  sangue  umano;  e da  principio 
era  vcis.vto  cpieltu  dui  prigionieri  di  guer- 
ra e degù  schiavi  , iu  seguito  poi,  cpieilo 
di  una  s;>ecie  di  gl.*idìalori , ai  quali  davasi 
il  nome  di  Rustuarj,  Alloiqrfando  il  cor- 
po era  consunto  , »p«gnevasi  il  fui»co  con 
vino  oppure  con  acqua , cd  i cougiiioti  del- 
1*  estinto  ne  raccoglievano  le  ossa  o le  ce- 
Dcri  io  un'urna,  ove  mischiavano  fiori  e 
odoriferi  liquori.  Dopo  questa  cerimonia  , 
un  sacerdote  sp.*irgeva  dell'  acqua  pura  so- 
pra tutta  l'assemlilea  onde  purifiCrtrla,  • 
all*  istante  in  cui  tutti  stavano  }>er  ritirar- 
si , davano  al  morto  un  eterno  addio  ; la 
cui  formula  press*  a poco  è la  seguente  : 
jéUdio  per  sempre  , noi  ti  raf^giuttf^eremo 
allnrquantìo  lo  esigerà  V ordine  della 
natiua.  finalmente  una  delle  Prefiche 
( Donna  prezudnta  per  piangere  e lo- 
date  i morii  ) congrdrfva  V assemblea,  di- 
cendo ; /,  licei.  Tutti  possono  andarsene. 
L'urna  veniva  chiusa  in  una  tomba,  so- 
pra la  quale  incidevasi  una  isciìzione  oon 
una  preghiera  , acciò  le  ossa  del  trapassato 
mollemente  riposassero. 

Fuifcai , nome  che  i Romani  davano 
nelle  cerimonie  funebri  alla  pai'ente  più 
prossima  del  defunto.  Questa , cliiusa  in 
casa  colle  altre  congiunte,  faceva  le  la- 
mentazioni d*  uso  in  tali  circostanze. 

1.  Fuoco.  11  culto  del  fuoco  segue  da 
vicino  quello  che  è stato  rendutn  al  Sole  , 
• tutte  le  nazioni  si  sono  accordate  nell* 
adorarlo,  come  il  più  nobile  degli  eleraeu- 


ti , « come  viva  immagine  dell'altro  del  ' 
giorno.  1 Caldei  io  consideravano  come 
•iiprema  divinità  ; ma  in  Persia  il  suo  cul- 
to vi  fu  stabilito  quasi  esclusivamente.  Tro- 
vavansi  dovunque  dei  recinti  chiusi  da  mu- 
raglie e senza  letti,  ove  incessaotfmi'nle 
facevasi  del  fuoco , e<l  ove  il  popolo  de- 
voto in  certe  ore  portavasi  a pregare,  l 
grandi  signori  ti  uuivano  a giltarvi  delle 
essenze  pteziose  e dei  fiori  odorosi  , privi- 
legio che  consIderav.*isi  come  uno  Ja*  piu 
bei  dritti  della  nobiltà.  Questi  templi  sco- 
perti sono  stali  dai  Greci  conosciuti  sotto 
il  n'>me  di  Py  tea  , o Pyrateya,  Anche  i 
moderni  viaggiatui  ì ne  pai  Uno  come  de*  più 
aDticbi  monumenti  del  culto  del  fuoco. 
Quando  i re  di  Persia  erano  agonizzanti  , 
spegnevasi  il  fuoco  nelle  città  principali 
del  regno , nè  veniva  riacceso  se  non  dopo 
r iocuionazione  del  suo  successore.  Questi 
popoli  s'immaginavano  che  il  fuoco  fosse 
stalo  portalo  dal  cielo  , c posto  sopra  Tal- 
lare  del  primo  tempio  che  /oroaslro  aveva 
edificato  nella  città  di  \i«  , nella  Media. 

Era  proibito  di  giltani  alcuna  cosa  impu- 
ra , e non  osavasì  pettino  di  fissarvi  lo 
sguardo.  Finalmente  , per  vieppiù  abbaglia- 
re il  volgo,  ì sacerdoti  nianlcnevano  segre- 
tamente questo  fur*cu  , e davano  a credere 
eh*  egli  era  inalterabile  , e che  da  se  me- 
desimo oiitrivasi.  Jìydc  ha  preteso^  ebe 
questo  cullo  avesse  per  oggetto  T Essere 
supremo,  de!  <juale  il  fuoco  non  era  che 
un’  imaginc.  Comunque  siasi , mi'*sta  su- 
perstizione passò  nella  Grecia.  Un  fuoco 
sacro  ardeva  ne*  templi  d*  Apollo  in  Ate- 
ne e in  Delfo , in  quello  di  Cerere  a Man-, 
linea  , di  Minerva  , di  Giove  Aminone  e 
ne'  Pritaoeì  di  lotte  le  città  della  Grecia  , 
ove  ardevano  delle  lampade  che  giammai 
non  si  lasciavano  estinguere.  1 Romani, 
imitando  ì Greci,  adottarono  questo  cmUo, 
e Niima  fondò  un  collegio  di  Vestali  , le 
CUI  funzioni  consistevano  in  mantenere  sem- 
pre vivo  il  fuoco  sacro.  — Pedi  Verta, 
QtiesU  religione  sussiste  ancora  fra  I 
Guehri  o Parsi  , come  pure  presso  molti 
popoli  dell'  America,  e fra  gli  altri,  pres« 
so  gli  abitanti  della  Virginia.  Quando  que- 
sti popoli  riturnano  da  qii.*ilc}ic  militare 
spe-iiziune  , o che  felicenirnlc  sono  riusci- 
ti a liberarsi  da  qualche  imminente  peri- 
colo , accenclono  un  gran  fuoco  , ed  espri- 
mono la  loro  gioja  danzandogli  intorno  eoa 
una  zucca  o un  campanello  in  inano  , co- 
me se  rendessero  ‘grazie  a qtiesto  clcn»cnlo 
d'  aver  loro  salvata  la  vil.'i.  Non  coiuincia- 
no  giammai  i loro  l>anchctti  , se  prima 
non  hanno  gettalo  nel  fuoco  , in  forma  di 
offerta  , il  primo  boccone.  Ogni  sera  epU- 
no  accendono  dei  fuochi  , e vi  intrecciano 
intorno  delle  danze  accompagnate  da  can- 
ti. » pedi  PaoMiTso , Vestale, 
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11  fuoco  è una  <lcHo  principali  ^ì\’iiiiu 
dei  Tartari  idolatri.  Non  si  lasciavano  av* 
vicinare  alcun  forestiere  ^ se  prima  questi 
non  si  fosse  purifìcato  passando  fi  a due 
fuochi.  Kvitavano  con  ogni  premura  dì  mel* 
terc  un  coltello  nel  fuoco  , oppure  di  toc- 
carlo con  (piesto  stro'uento.  Si  reputa  ati' 
c)j«  a delitto  lo  spaccare  le  legna  presso  al 
fuoco  con  la  scure.  Prima  di  heverc  essi 
hanno  cura  di  volgersi  verso  il  mer/o  gior- 
no^ pla^a  che  al  fuoco  corrisponde , in 
onore  del  quale  si  danno  pur  auco  il  pcn* 
sìere  di  porre  sempre  a mezzo  giorno  le 
porle  della  loro  capanna. 

MìL  Afr.  Gli  abitatori  di  questa  parte 
di  mondo  costruiscono  espressnmeute  una 
capanna  nel  luogo  ove  1’  imperatore  del 
Monomolapa  trovasi  accampato.  Vi  accem 
dono  un  fuoco  die  religiosaiiiente  manten- 
gono. • — Gli  auliclii  Africani  rendevano  a 
questo  elemento  degli  onori  divini^  c maO' 
tenevano  ne*  loro  templi  un  luoco  perpetuo. 

Gli  V’akoufi , trilMi  della  Siberia  , ero- 
dono che  nel  fuoco  esista  un  Kssere  die  sup- 
pongono avere  la  possanza  di  dispensare  il 
hene  ed  il  male  » e gli  olVrono  dei  sacrilizj 
perpetui.  — di  /ìillitif^s  , ecc. 

a*  — ( Jcotioi.  ) Questo  elemento  ha 
avuto  degli  altari  , deì  sacerdoti  e dei  sa- 
crifizj  presso  quasi  tutti  i popoli  della 
terra.  1 Romani  lo  rappresentavano  sotto 
la  figura  di  Vulcano  in  mezzo  ai  Ciclopi. 
Una  vestale  presso  un  altare  sopra  il  qua- 
le arde  il  fuoco  sacro  , oppure  una  donna 
die  tiene  un  vaso  pieno  di  fuoco  cd  ai 
^oi  piedi  una  «alainaiidra  , sono  pur  anco 
limboli  coi  quali  gli  antichi  esprimevano  il 
fu«o.  Cesare  Ripa  e Onwelot  <lopo  di 
lui  ) a questi  emblemi  hanno  aggiunto  la 
presenza  del  Sole,  principio  del  calore  e 
della  luce  , c la  fenice  che  perde  e tro- 
va di  uuovo  la  vita  nello  stesso  elemcn- 
espressione  geroglifica  dell*  opinione 
dei  filosotì,  i (|uali  credevano  che  il  mon- 
do dehlia  essere  un  giorno  consumalo  dal- 
1^  iìanime  , per  rinaM:ere  più  brillaute  e 
più  perleCto. 

* Dai  più  autentici  monumenti  che  ci 
offre  la  storia  di  tutti  i popoli  del  mon- 
do , e particolarmente  delle  nazioni  di 
f^ienlc  , degli  Egizj  e dei  Fcnlcj,  i quali 
l'iù  di  tutti  hanno  influito  sidle  opinioni 
religiose , facilmente  rilevasi  in  quanta 
venerazione  aia  ealilo , e quanto  esteso 
*i»ii  renduto  il  culto  del  fuoco.  Sancn- 
fUatone  , scrittore  il  più  antico  ddla  Fe- 
, quale  interprete  degli  antichi  mo- 
oonienli  della  aita  patria  , consacrati  nelle 
«colonne  di  Tlumt^  ci  rileriscc  che  i primi 
^hitatori  della  Fenicia  innalzarono  uua 
Colonna  al  fuoco»  coi  rendettero  parlico- 
iare  omaggio.  Sharistan  , autore  arabo  , 
dice  che  griadiaai  « gli  Arabi  cbhcio 


anticamente  dei  templi  consacrati  ai  selt 
Pianeti  y maggior  pule  de*  ijuali  furono 
in  seguilo  convertiti  in  Firei»  oppure 
vennero  consarijti  al  cullo  del  Juoco  art- 
ero  ed  immortale  , ciò  che  costituiva  il 
fundamento  della  religione  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Sabistno. 

A Sparla  il  fuoco  sacro  era  portalo  di- 
nanzi alle  armale,  ed  i sacerdoti  ermo  in- 
caricati di  mautenerlo.  Il  culto  di  que- 
sto elemento  ri  portavasi  al  fuoco  Etere  o 
al  Sole  siccome  suo  movente  principale.  I 
Macedoni  adoravano  Estia,  ossia  il  fuoco, 
cui  oflVivano  preghiere  onde  renderlo  a lo- 
ro propizio.  Parmenide  (ì't  Elea  pone  il  fuo- 
co nel  numero  degli  Dei.  Dicesi  che  Per- 
seo portò  nella  Persia  la  iniziazioni  e U 
magia,  che  la  co*  suoi  segreti  discendere  il 
fuoco  dal  cielo  ; che  egli  trasportò  il  fuo- 
co celeste  sopra  la  terra,  e lo  fece  religio- 
samente conservare  in  un  tempio  sotto  la 
denominazione  di  fuoco  immortale^  eh*  et 
scrUe  degli  nomini  virtuosi  per  ministri 
del  nuovo  culto,  c istituì  i magi  siccome 
depositar]  e custodi  di  quel  fuoco  eh*  es- 
si aveano  debito  di^aantenere. 

Isacco  Pzetzes  pa^  anch'egli  della  ma- 
niera con  cui  Perseo  arrivando  a Jopoli, 
ove  la  fMOa  avea  il  suo  tempio,  vi  sisbilì 
il  culto  del  fuoco  e diede  ai  magi  il  titolo 
dì  sacerdoti  del  Sole  ; ciò  fece  dire  che  i 
magi,  ahlienchè  adoratori  di  lutti  gli  ele- 
menti, davano  ciò  nondimeno  al  fuoco  una 
specie  di  preferenza.  Sesto-Empirico  lo 
pone  in  opposizione  cogli  Hgiz).  1 Persi» 
die'  egli,,  deificano  il  fuoco  , e gli  Ecìzj 
1*  acqua.  E verosimile  che  il  principio  del- 
1*  iitilil.ì  abbia  reso  agli  Egizj  preferibile  il 
culto  del  iVi7o,  siccome  presso  le  naziont 
discendenti  dal  nord  dclPAsia  era  più  ac- 
ceiio  quello  del  fmico.  Perciò  Clemente 
d’ Alessandria  altrihnisce  il  culto  dì  questo 
elemento  a quasi  tutte  le  asiatiche  naziont. 

Giulio  Firnùco  aggiunge  che  non  solo 
onoravano  il  fuoco,  ma  che  gli  davano  tut- 
ta la  preferenza  sopra  gli  altri  elementi  col 
più  religioso  culto,  siccome  al  più  sacro  di 
tutti  ; che  i magi  lo  custodivano  gelosa- 
mente in  certe  piccole  cappelle  ove  ardeva 
quel  fuoco  eterno,  ed  ove  pralicavansi  dello 
mistiche  cerimonie  in  onore  di  lui , e che 
traevano  anclie  da  questo  elemento  dei  pre- 
sagj  per  la  divìnazinue.  In  tutta  la  parte 
interna  del  nord  dell’Europa  » e nella  sua 
parte  occidentale,  i popoli  conosciuti  sotto 
il  nome  di  Cebi,  rendevano  al  fuoco  un 
religioso  culto.  Gli  Ungari  professavano 
una  religione  simile  assai  a quella  dei  Per- 
si. Essi  non  .iveano  nè  temp)  nè  imagìni  | 
adoravano  il  fuoco  come  un  Dio,  e gl’  iro- 
ninlavano  dei  cavalli. 

Giulio  Cesare,  il  vincitore  dei  Galli^ 
parlando  della  religione  dei  popoli  cb«  abì^ 
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lavano  1*  antica  Germani*  , ci  ataictira  die  fine  di  tutte  ie  cote  trovaiti  pretto  gl'India* 
eglino  non  adoravano  che  l.i  causa  visibile  ni.  Sujipongon  eglino  che  dopo  ceiti  pcrio- 
ed  i suoi  principali  agenti,  cioè  il  Sole,  la  di,  il  mondo  aia  consumato  dal  fuoco  , e 
Luna,  il  fuoco  o.ssia  f^ulcano.  Anche  nel*  che  uno  de*  loro  Dei,  penla  le  di- 

la Gran-Brettagna,  secondo  quanto  ci  narra  verse  foiine  da  lui  prese  allun^uando  il 
Solino^  anticanieotc  mantenevasi  il  fuoco  mondo  esisteva;  ch’egli  allora  diviene  ti- 
snero  nel  tempio  dì  Minerva.  Nella  contea  inile  a una  fiamma  che  t*  innalza  e t algi- 
di Kildar  questa  ^ioconilienza  era  affidata  ad  ra  su  le  ceneri  dell*  universo,  il  quale  in 
alcune  Vergini.  Albufara^c  pone  gii  In-  seguito  va  a rinascere.  La  stessa  opìoioi.e 
diaiii  nel  numero  delle  sette  grandi  nazio-  intorno  al  fuoco  universale,  du  cui  esce,  e 
ni  elle  professavano  questa  religione.  Ninna  mi  quale  si  scioglie  il  mondo  , era  aneli* 
meraviglia  perciò  se  presso  di  essi  tmvav*-  un  dogma  degli  stoici.  Ciò  uondìnieoo  saia 
si  un  gran  numero  eli  Divinità  che  i Greci  buona  cosa  Tosseivare,  che  questo  fuoco 
avevano  prese  dalla  Feuicia  e dall*  F.gìtto,  non  è tanto  il  fuoco  elenienlare , quanto 
come  un  Èrcole^  Jìacc9,  Apollo,  Mintruay  il  fuoco  ailefice  universale,  da  cut  deiiva 
ere.  mentre  il  loro  culto  altro  non  era  la  sostanza  dell'elere,  e degli  astri,  e che 
che  un  sabismo  celato  sotto  il  velo  miste-  circola  io  tutte  le  parti  della  natura.  Que* 
rioso  die  vi  stesero  sopra  gli  Fgizj  e le  sto  è quel  primo  elcmenlu,  ossia  queiragen- 
altre  illuminate  nazioni.  Avevano  anco*  essi  te  universale,  il  quale,  t<  coodo  il  sistema 
li  loro  fuoco  sacro  che  traevano  dai  raggi  di  Eraclito , d*  Ipvaso  e di  MetaponlCy 
del  Sole,  e che  recavansi  a prendere  sulla  prendendo  come  jioutren  , infinita  forma 
sommità  di  un  monte  da  loro  nsguardato  produceva  tutto:  sistema  il  quale  ha  gran- 
Come  il  punto  centrale  dcU’Inrtia;  ma  non  dissiina  aflinità  con  quello  degli  Indiani, 
la  serbavano  rinchiuso,  acciò  la  sua  fiam*  Questo  filosofo,  seguendo  1*  esempio  dei 
ma  potesse  lanciarsi  come  il  raggio  riper-  proponeva  in  una  marniera  enigmatica 

cosso  dall*  acqua.  saggio  padie  Kirker  i suoi  dognu  sopra  la  successn  ne  dei  inomii 

considera  Ì1  cullo  fuoco,  come  il  primo  nascono  dal  fuoco,  e dopo  certi  peno- 

cH  il  piu  grande  deir  India.  Dice  che  la  di  si  riducono  in  fuoco;  come  puie  sulla 
maggior  parte  delle  feste  istituite  da  que*  varie  metamorfosi  dell*  elemento  unico,  il 
popoli  durante  il  corso  dell*  anno,  hanno  ou.ile,  condensandosi,  cangiavasi  in  acqti.t, 
per  oggetto  questo  elemento  ; anzi  egli  pie-  che  condensata  poco  do|K>  aneli*  essa,  di- 
tende  che  il  ^acrifìcio  eh*  eglino  Lnoo  del-  veniva  terra,  e reciprocamente  io  forza  del- 
la loro  persona,  precipitandosi  colle  loro  la  dilatazione,  la  terra  ritornava  al  primo 
mogli  e figli  entro  le  fiamme  dì  un  rogo,  suo  princìpio;  mentre  in  questo  sistema 
derivi  dall*  antica  loro  veneraz.iooe  pr*l  /ùo-  tutto  risultava,  o dal  condcnsaineuto^  o dai- 
no e dalla  persuasione  in  cui  sono  di  Un-  la  rarefazione  del  fuoco  primo  principio, 
ciarli  in  tal  guisa  in  seno  alla  divinità  Eraclito  attribuiva  queste  geoeraziom  o 
Stessa.  queste  distruzioni,  prodotte  da  questo  pos- 

L'elemento  del  fuoco  fu  sottomesso  a sente  elemento,  al  necessario  andamento 
un  Din.  cioè  a f^ulcatiOy  il  più  antico  mi-  della  naiuia,  che  egli  chiama  fatalità.  Uni- 
nie  d*;lla  egizia  teologia.  Molti  filosofi  ban-  tiio  (A/ef.  l,  l.  9*  ^u.)  dice  che 

iio  consideralo  il  fuoco  come  il  primo  di  G/ot>e  istcsso  rammentavasi  i decreti  del 
tutti  gli  elementi,  e come  11  principio  unì-  destino,  i quali  impongono  che  un  giorno 
versale  di  tutte  le  cose.  Eraclito  pretende  1*  universo  debhVsscrc  consunto  dal  fuoco, 
che  il  fuoco  sia  il  princìpio  di  tutto.  Fglì  Questo  poeta  ha  dunque  oc*  suoi  versi  con- 
dice che  tutto  è composto  della  soslaiiM  sacralo  un  dogma  che  trovasi  presso  ì 
dì  quéJtf*  elemento  e in  esso  si  scioglie;  Brainf  dell*  India,  e presso  i filosofi  della 
•ih*  mediante  I*  .Vtcusioiic  di  questo  fuoco  Grecia.  Ippaso,  il  quale  opinava  come  Enc 
principio,  si  è formato  f*  universo;  che  le  dito,  cioè  che  il  fuoco  mischialo  all*  ac- 
parti  più  grossolane  riunemi^'ij  composero  qua  losse  il  princìpio  universale  della  na- 
ia massa  sferica  che  ti  chiama  Tfrea;  che  tura,  uncbiiineva  m tempi  limitali  tuli 
questa  screpolala  dall* azione  del  fuoco  ave*  cangiamenti  del  mondo,  ossia^  que  periodi, 
utto  colare  la  materia  più  leggiera,  chia-  di  generazione  e dì  distruzione  ; « del 

mata  acqua  , le  cui  particelle  più  sottili  Gran-Tutto  faceva  un  essere  finito , e ia 
svaporando,  aveano  prodotto  l'aria;  che  un  eterno  rrovimento.  Questa  idea  c con- 
un  porno  il  mondo,  e tulli  i corpi  in  esso  forme  a quella  de’  Persi  i quali  fissavano 
rinchi(i.si  saranno  divorati  allo  svegliarsi  di  « dodici  mila  anni  la  durata  del  roorido, 
questo  fuoco  medesimo,  dal  qnale  con  ge-  dopo  il  qual  tempo  il  mondo  distrutto  ri- 
nerale  incendio  saranno  dì  nuovo  costrutti  nasceva  oalle  proprie  ceneri.  Anche  questi 
a rientrare  nel  di  lui  seno.  popoli  rìsguardavano  il  fuoco  come  prima 

Questa  filosofica  idea  sopra  l’origina  del  c.iusa  della  natura,  c ne  avevano  cousacra- 
mnndo,  e sopra  il  futuro  suo  destino,  La  to  l' imagine  ue*  loro  Pirti,  ove  maoiene- 
qiiale  costituisce  il  fuoco  come  principio  e vano  il  fuoco  pcrpcUio.  br*  opinione  de^tU 
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kSciii  che  tutto  fojifte  stufo  genersto  dal 
fuoco;  perciò  oella  risposta  data  a Dario 
dal  loro  capo,  egli  dice  di  non  riconoace* 
re  per  padrone  altri  che  doucy  uno  degli 
A#vi  suoi,  e la  Dea  f^estOy  regina  degli  Sci- 
li. R uolo  che  f^esta  in  Hntna  presiedeva 
«il  fuoco,  e che  alcune  Vergini  erano  de- 
stinate a roantenere  sopra  i suoi  altari  il 
fuoco  sacro.  QneUe  donzelle  in  Occidente 
facevano  le  tiinzioni  di  sacerdotesse  del 
fuoco,  come  i Alagl  di  Fersia  quelle  di 
sacerdoti  di  questo  Dio  medesimo. 

Zenoti9  e tutti  gli  stulci  animeUevaoo  la 
disaultizione  di  tutti  gli  elementi  operata 
«lai  fuoco,  d quale  era  un  principio  increa- 
to e corporeo,  m-i  senza  forma,  mentre  gli 
altri  elementi  erano  di  già  materia  con- 
formata. vede  perciò  die  questo  fuo- 
co dissolvente  era  il  fuoco  Ktere  , di  una 
Datura  siq>etiure  agli  elementi  , e conse- 
guenlemeute  a quella  del  fuoco  elemen- 
tare, che  spesso  venne  confuso  col  fuo- 
co Etere,  princìpio  primo,  al  quale  egli 
k prossimo,  e che  circola  nelle  sfere  pla- 
netarie. Empedocle  , Platoncy  Aristotile  , 
Ptla^ora^  Plinio  e Parrone  hanno  su  di 
ciò  esternato  diverse  opinioni,  che  noi  non 
crediamo  necessario  di  qui  riportare,  onde 
non  entrare  in  campo  troppo  vasto  e mala- 
gevole a trascorrere. 

^uma  ìstilui  in  Roma  il  culto  del  fuoco 
etertiOy  il  quale  circola  in  tutte  le  paaì  del- 
Tiiniverso,  culto  che  per  una  particolare 
somiglianza  con  quello  dei  Peruviani,  era 
pure  affidalo  alle  Vestali;  e volle  che  il 
tempio  depositario  del  fuoco  avesse  la  fìgii- 
r I rol<inda,  aflìnctiè,  dice  Plutarco,  rappre- 
senUtse  P universo  , il  cui  centro  , se- 
condo il  dogma  dei  Piltsgnricì,  è occupato 
dal  fuocM.  Questi  seguaci  del  sistema  piiia- 
gurico  facevano  del  fuoco  un  elemento  cen- 
trale dc'll*  universo*  il  principio  demiurgico 
il  quale  vivificava  la  terra,  e ne  aPoutanava 
il  freddo  della  morte.  Secondo  gli  uni  era 
la  rocca  abitata  da  Oiove;  secondo  altri,  il 
fuoco  formava  la  sua  guardia,  e molti  glie- 
ne facevano  il  tiono.  Gui  queste  diverse  si- 
militudini esprìmevano  gli  .'iniichi  la  natura 
del  Dio,  lauta  di  luce,  di  calore  e di  vita, 
e iu  geoerala  dì  ogni  bene  della  natura. 
Fra  le  molte  ragioni  ch'eglino  adducevano 
intorno  ai  motivi  pei  quali  eransi  determi- 
nati a porre  nel  centro  dcli'universo  questo 
fuoco  sacro,  eterno,  questa  sorgente  di  luce 
eterea  intorno  a cui  la  terra  si  muove,  come 
anche  aggiransi  tutti  gli  altri  pianeti,  dicon 
essi  che  alla  sostanza  più  preziosa  conveni- 
va dì  occupare  il  posto  più  distinto  deiru- 
Diverso,  e che  questo  era  il  centro.  Le  feste 
istituite  io  onore  del  fuoco  dagli  Egiij,  dai 
Fenicj,  dai  Greci,  dai  Romani  e da  quasi 
tutti  i popoli  deli*  uoiverao,  i templi,  i mo- 
numenti che  dovunque  gli  furono  eretti,  e 


di  cui  fanno  fede  i più  accreditati  scrittori 
deir  antichità  , provano  ad  evidenza  1*  alta 
venerazione,  ed  il  culto  che  venne  religioM- 
mente  tributato  a questo  benefico  elemento. 

* 3,— Di  Castore  e Polluce.  Questi  due 
eroi  , dopo  il  loro  viaggio  nella  Colcliide, 
si  rendettero  celebri  sul  mare,  purgando  1' 
Arcipelago  dai  corsari  che  lo  iufesiavapo  ; 
ciò  che  seiVi  non  poco  dopo  la  loro  morte 
a farli  considerare  come  divinità  favorévo- 
li ai  naviganti  ; ma  1*  avventura  clic  suc- 
cesse ad  essi , durante  il  viaggio  degli  Ar- 
gonauti , sia  essa  vera  o favolosa  , contri- 
buì più  di  ogti*  altra  cosa  a dar  vita  a que- 
sta lavola.  Dicesi  che  facendogli  Argonau- 
ti il  loro  viaggio  in  Colchidr , ebbero  a 
sostenere  1*  impeto  d*  una  iciiipesta  , du- 
rante la  quale  videro  due  fuochi  che  aggi- 
ravansi  intorno  al  capo  dei  due  Tindaridi 
germani,  e che  un  istante  dopo  la  tempe- 
sta cessò.  Da  quel  momento  que*  fuochi  che 
spesso  comparivano  sul  mare  in  tempo  di 
burrasca  furono  considerati  e chiamati  bio- 
di Castore  e Polluce.  Allorquando  sen  ve- 
devano due  alla  volta,  era  quello  un  indi- 
zio di  buon  tempo;  quando  ne  compariva 
uii  solo , era  segno  di  prossima  tempesta  , 
ed  allora  invocavasi  il  soccorso  di  questi 
dite 'eroi.  .Sussiste  tuttavia  la  medesima  opi- 
nione sul  presagio  di  questi  foocbi  , e lut- 
to Ciò  die  si  è fatto  a favore  della  religio- 
ne si  è , d*  aver  cambiato  il  loro  nome  io 
quelli  dì  S.  Elmo  e di  S.  Niccolò,  — Ba- 
nier  t.  7 , c.  129. 

I.  Fca  , FuiUM  , PoaiM  , le  sorti , festa 
solenne  preuo  gli  Ebrei  , istituita  in  me- 
moria della  felice  loro  liberazione  dal  pe- 
ricolo delle  sorti , che  Amao  fece  giltaro 
dagl*  indovini , Onde  sterminare  tutta  la  na- 
rione  ebrea  che  trovavasi  negli  stali  d*As- 
suero.  Anche  iu  oggi  viene  celcbiats  eoo 
digiuni  ed  allegrez.ze.  Altre  volte  somiglia- 
va ai  Baccanali  , e gli  Ebrei  vi  spingevano 
la  crapula  del  vino  a grandi  eccessi  , pre- 
tendeudo  che  Ester  col  mezzo  de'bancnet- 
ti  seppe  desiare  in  Assuero  il  buon  umo- 
re , del  quale  avea  gran  bisogno  onde  otte* 
nere  la  libertà  della  sua  nazione.  Durante 
lo  spazio  di  questa  festa  , die  è dì  tre  gior- 
ni , leggt^si  nelle  sin<*goghe  soIennem'‘nte  il 
libro  di  Ester  : tutti  senza  distinzione  di 
sesso,  d*  età  , e di  rango  debbono  assister- 
vi , perchè  tutti  hanno  partecipato  alla  li- 
berazione. Ogni  volta  ebe  nella  lettura  pre- 
sentali il  nome  di  Aman  , hanno  per  co-  ’ 
stame  di  battere  le  mani  e i piedi  grìdan- 
do  ; Perisca  la  $ua  memoria  ! — Nunter, 
c.  35,  */.  ija  , ^3. 

* 2.  — Nome  romano.  Rravi  on  console 
di  questo  nome  Fanno  di  Roma  784. 

FoaBBBÌA  ( Iconol.  ).  Viene  rappresentata 
sotto  la  figura  di  una  donna  di  buon  aspet- 
to , vaslìu  eoo  abito  di  ballo,  la  cut  stof- 
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fa  è tpam  <li  maschere.  Elle  tiene  un  (*• 
scio  di  pugHa  accesa  , poicliò  la  meozogna 
noo  può  prometterai  più  lunga  durata  del 
fuoco  di  paglia  ; e le  fenditure  della  sua 
veste  lasciano  travedere  una  g.'iiiiba  di  le* 
gno  f che  tradisce  la  falsità  delle  sue  ope* 
razioni  , e iodica  che  ella  uoo  carnniiua 
inai  dritta. 

Fosca.  Se  dercsi  credere  a faterò  ( de 
praesti^iit  demonum)  il  quale  ci  ha  dato 
tiri  catalogo  ragionato  dei  principali  spirili 
che  compongono  la  corte  di  Luciléro , que* 
sto  diavolo  possedeva  a fondo  il  cavillo  , 
la  filosotia  y la  lociga  , la  reltorica  , l'astro* 
noniia,  la  chiromanzia,  la  pirocnauzia,  eco. 

* Foma,  legge  decretata  sotto  gli  auspi- 
ci del  tribuno  t^urio  , colla  quale  proibì* 
rasi  di  fare  legati  che  oltrepassassero  la 
somma  di  mille  assi.  Questa  facoltà  veniva 
accordata  soltanto  ai  JiLerti  a favore  dei 
loro  padroni , e pirenti  dei  medesimi. 

* a.  — Famiglia  romaua.  originaria  di 
Mcdullia , città  del  f>azio  , la  quale  ti  sia* 
bill  in  Roiiiv  Slitto  il  regno  di  Romoìo  ^ e 
fu  ammessa  nell'  ordine  dei  Hatrizj.  Il  dit* 
latore  Cantillo  fu  il  primo  personaggio  di 
questa  casa  che  siasi  renduto  celebre.  S. 
OiroUinio  dice  che  dall*  epoca  di  Cu'fiillo 
sino  a quella  di  una  signora  di  tal  nome  , 
la  quale  riveva  a*  suoi  tempi , ninna  ilmina 
di  questa  famiglia  eraki  giammai  rimaritala. 

Foaie  (/cono/.),  divinità  infernali , im- 
maginate come  ministre  della  vendetta  di 
Dio  contro  i colpevoli  f e incaricate  dell* 
esecuzione  delle  sentenze  die  coolr*  essi 
emanansì  dai  giudici  dell*  inferno.  Questo 
nome  è preso  dal  furore  eh*  elleno  ispira- 
no. Secondo  Apollodoro , le  Furie  erano 
state  formale  m mare  col  sangue  della 
pia^a  fatta  a Gelo  da  Saturno.  J?rio/o , die 
le  fa  più  giovani  d'mia  generazione  , vuole 
che  siano  nate  dalla  Terra  , la  quale  avea- 
le  concepite  col  sangue  di  Saturno.  Altro- 
ve egli  le  riice  lìgliuole  della  Discorlta,e 
nate  nel  quinto  giorno  della  Luna.  Licofrone 
ed  A'sc/iiio  pretendono  che  fossero  ligliuole 
della  Nolte  e dell*  Acheronte.  L’autore  di 
un  Inno  diretto  alle  Eumenidi  , assicura 
esser  elle  debitrici  del  loro  nascere  a Plu- 
tone ed  a Proserpina.  Sofocle  le  fa  sortire 
dalla  Terra  c dalle  Tenebre,  ed  Epimenide 
le  suppone  sorelle  di  Venere  e delle 
parche  , e figlie  di  Saturno  e di  Kvonime. 

Se  ne  contano  tre  ) Tisifone  , Megera  ed 
Aleno.  Euripide  pone  la  Dea  Lissa  nel 
numero  delle  Furie.  Pbitarco  ne  riconosce 
una  sola,  Adrastia.  Eir^ilio  , da  quanto 
sembra  , aggiunge  ad  esse  le  Arpie  , eh' 
egli  dipinge  co*  medesimi  tratti  ; e gli  abi- 
tanti di  Smirne  vi  univano  le  Nemesi.  Men* 
tre  i colpevoli  erano  in  vita,  le  Furie  por* 
lavano  nert*  anima  loro  il  terrore  , li  tor- 
lueuUvaoo  con  rimorsi  diUaiaoti  , e eoo 


visioot  iparentevoli , le  quali  gitiavanli  nd 

filli  gran  delirio,  clic  sovetilc  cessava  colla 
oro  vita.  Euripide,  Ovidio  y Eirc^ilio  e 
Stazio  ci  hanno  cui  più  energici  colori  di- 
pinte le  vendette  <li  questa  Dea.  Omero  le 
pone  alle  spalle  di  «pici  fratelli  che  o|* 
traggiauo  i loro  primogeniti.  Erano  anche 
d.igli  Dei  impiegate  a punire  gli  uomini 
colie  malattie  , le  guerre  e gli  altri  fla- 
gelli dell*  ira  celeste.  Cosi  forniidabili 
divinità  si  guadagnarono  p.irtìcoUri  omag- 
gi. Era  sì  graudr  il  rispetto  che  aveasi 
l>cr  esse  , che  quasi  non  osavasi  nominar- 
le , nè  fissare  lo  sjiuardo  sopra  i loro  tem* 
pj.  Ne  avevano  in  molti  luoghi  della  Gre- 
cia , Sicioue  , a Curin.ì  , a Mir' inante,  cit- 
tà deli*  Attica  , a Micene  , a Meg.ilopnli  y 
a Poloìa,  a Atene,  ecc.  Questi  } leinpj  ser- 
vivano d*  inviolabile  asilo  ai  delinquenti. 
Tutti  coloro  che  compai  ivano  dinanzi  a|- 
1*  Areopago,  erano  obbligali  .vd  oflVire  im 
saciiUcio  nel  tempio  «Ielle  Furie  che  gli 
era  vicino,  e a giurate  sopra  i loro  altari 
d'essere  pronti  a dire  la  verrità.  Ne*  sacri- 
fizj  che  ad  esse  si  oilrivano  impiegavasi 
il  narciso,  il  zaHerino,  il  ginepro,  il  bian- 
cospino, il  cardo,  I’ cbulo,  e vi  si  abbru- 
ciava il  legno  di  cedro,  d'  alno  e di  ci- 

1 nesso.  Veti  van  loro  immolate  delle  agnel- 
e pregnanti,  degli  .iricli,  c delle  loriorcl- 
le.  Eschilo  agginiisc  dei  serpenti  alla  ca- 
pigliatura delle  Furie,  prima  di  luì  carat- 
terizzate con  turcie  ardenti,  e con  pugnali. 
La  su^t  idea  fu  seguita,  |>orciù  i (empii,  come 
i teatri,  p«ù  non  mostravano  queste  tre- 
mende divinità  che  con  severo  sembiante 
ed  aria  iiiinaccios^i,  colla  bocca  sp.«laucata  , 
con  abiti  neri  e ìnsangtiinali  , con  ali  di 
pipistrello,  con  serpenti  intrecciati  intorno 
al  <^apo,  con  ima  torcia  .ardente  in  una  ma- 
no, ed  un  flagello  di  serpenti  nell'.nltra, 
oppure  un  uncino,  aventi  j>er  compagni  il 
Terrore,  la  Rabbia,  il  Pallore  e la  lìlorte. 
In  questa  gui*>a  sunJo  sedute  intorno  al 
trono  di  Plutone,  allcndon  essi  i suoi  or- 
dini con  una  impazienza  che  mostra  tutto 
il  loro  furore.  Sopra  una  medaglia  dì  Sa- 
bina vegi(on»i  lo  Furie  rappresentate  eoo 
tre  teste  ad  urne  di  raodj,  e poste  sopra  un 
solo  corpo  il  quale  termini  in  iioa  guaina, 
d'onde  sortono  d’ognì  Iato  tre  braccia 
armate  «li  flaccole.  Ma  il  più  singolare  fra 
gli  amichi  monumenti  ò una  pittura  etra- 
sca  descritta  da  Dempster , che  offre  una 
Furia  la  quale  tiene  un  serpente,  e un  fer- 
ro puntuto  con  cui  ella  p*rciiolc  nn  colpe- 
vole che  alza  supplichevoli  al  cielo  la  mani. 
Dinanzi  a lui  avvine  nu*  altra,  la  «piale  si 
prepara  ad  .ibbiiiciailo  c«dla  torcia  ardente 
di  cui  è armata.  Quest’ ultima  porla  sugli 
omeri  una  bisaccia  , una  parte  della  quale 
è ripiena,  e l’altra  è vuota;  allusione  alla 
favola  di  Esopo.  G< off t/io,  Giulio  Romanoé 
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Pietro  di  Cortona  « Tiziano  fr*  gli  artisti 
no  ^erni  sono  (inelli  che  le  haouo  espresse 
«oa  maggiore  energìa. 

* de  viene  giusiH iiicote  rimproverato  ai 
Pa  gaoi  d*  aver  seguito  una  teologia  troppo 
liticra,  secondo  la  quale  gli  stessi  Dei  ave* 
vano  dato  esempj  delle  più  grandi  scosta* 
malez7.e,  devesi  ciò  notidinieno  tendere  loro 
quella  giustizia  che  meritano  intorno  ad 
alcuni  di^grai  , in  cui  avevano  clii.*mi»ta  a 
consiglio  una  più  iiluniinata  e niauira  ra* 
gionc.  Tale  fra  gli  altri  può  dii'si  il  dogma 
delle  Fune  istituite  inde  punire  nelT  altro 
inondo  tutti  coloro  che  hanno  condotto  una 
vila  sregolata  in  questo,  i^lloiqiiatido  si 
va  cercando  l*  origine  degli  Dei  dei  Paga* 
xiesimo,  non  è possibile  il  dispensarsi  dal 
ricol  rete  ai  poeti,  i qu^li  ne  hanno  stabilita 
la  genealogia;  ma  tosto  ognuo  ai  avvede 
che  essi  altra  guida  non  avevano  fuorché 
una  coufusa  tradizione  , la  quale  lasciava 
loro  la  libertà  di  abbiacciare  il  sensi»  che 
atnibiMva  ad  essi  più  misterioso.  Difatli 
jipoUodoro  ( 1.  I ) dice,  come  riferisce  au* 
che  ^oèi,  lite  le  Furie  erano  state  gene* 
rate  ni  mare  , dal  sangue  che  stillò  dalla 
piaga  latta  da  Haturno  al  propiio  padre 
Celo,  dal  qual  sangue  erano  pur  auco  nati  ì 
Giganti,  le  Miufe  terrestri,  clnauiate  hJetic, 
tee.  Esiodo,  che  le  fa  più  giovani  d’una 
geueraiione,  aliribuisce  ad  esse  la  Terra  per 
madre  ^ la  quale  le  concepì  col  sangue  di 
Saturno;  ma  lo  stesso  poeta  in  un’altra  ope* 
ra  assicura  che  le  Furie  erano  figlie  della 
Discordia,  e per  dare  una  prova  maggiore 
cli’cgli  seguiva  principi  dì  pm  verace  tcoio* 
già,  aggiunge  che  elleno  erano  nate  nel 
quinto  giorno  della  Luna, opinione  riporta* 
la  anche  dal  francese  compilatore , e che 
pur  fu  seguita  da  nelle  Georgiche, 

^uti  riferiremo  qui  il  seutimeuto  paitìcula. 
re  di  molli  altri  autori  intorno  ail'origine  di 
queste  divinità,  gi-.cchè  iVoc/  ne  fa  esatta* 
mente  la  siotia,nia  ci  limiteremo  ad  aggiun- 
gere alcune  circostanze  che  pel  solo  amore 
di  hreviià  furono  dallo  stesso  omesse  e che 
forse  non  saranno  discare  al  lettore. 

Da  qiiauio  dicono  i IVlìtologi  e i Com- 
ment^turi  intorno  alle  diverse  origini  sopra 
enunciale,  sembra  che  i poeti  non  abbiano 
in  ciò  seguilo  che  le  tradizioni  dei  loro 
tempi  e dei  loto  paesi,  e che  ciascun  d'et- 
si  abbia  dato  a queste  divinità  quei  paten- 
ti che  parevano  più  couvenicnli  al  loro  ca- 
rattere, e che,  nulla  avendo  di  certo  nè  di 
ragionevole  su  tale  soggetto,  abbiano  volu- 
to date  alle  loro  genealogie  almeno  un'a- 
ria di  mistero  che  però  non  osavano  pro- 
fondamente iudagare.  h'gli  è dunque  neces- 
sario di  risalire  a più  alle  sorgenti,  onde 
trovare  la  vera  origine  delle  diviuilà,  di 
cui  IraUasi  nel  presente  aihcolo. 

Sino  dai  tempi  i più  remoti  si  penso  che 


dopo  questa  vita  dovesn  rstervi  dui  luoghi 
destinali  per  punite  i malvagi,  e r conq  > n- 
•are  i buoni;  e senza  dubbio  su  questa 
idea  furono  cieati  i Campi  Elisi,  e l'In- 
ferno; e siccome  vi  furono  stabiliti  dei  giu- 
dici onde  rendere  a tutti  quella  giustizia 
che  meritavano,  furono  immaginate  le  Fu- 
rie acciò  l'ussero  le  ministre  destinate  ad 
eseguire  le  sentenze  che  erano  stale  pro- 
nunciate contro  i malvagj.  Siccome  l'iJ*»- 
iatrÌM  Ila  arguito  troppo  da  vicino  la  vera 
religione,  per  non  averne  conservate  alcu- 
ne verità,  così  non  semlua  inverosimile  che 
la  cognizione  coniuga  della  caduta  degli  an- 
geli e del  loro  castigo,  abbia  dato  luogo 
al  pensamento  di  intiodurre  le  Furie,  le 
quali  SODO  pur  essedrincnj  destinati  a tor- 
mentate ì colpevoli,  ed  ecco,  senza  dubbio, 
la  vera  origine  di  queste  diviuità;  peiciò 
furono  esse  iovenUle  da  coloro  i quali  liao- 
no  seguita  questa  idea  naturale,  cioè,  che 
dopo  la  vita  dovean  esservi  dei  castighi  c 
delle  ricompense.  Iniperocchè,  malgrailoche 
questa  verilà  sia  stala  tiavisala  da  assurde 
Jàvole  che  vi  furono  mischiale,  è ciò  non- 
dimeno facìl  co*a  distinguete  il  fondamen- 
to del  dogma,  dai  veli  di  cui  furono  gli 
uomini  costretti  a ricoprirlo  onde  renderlo 
più  familiare. 

A questo  punto  doveano  condurci  ì Ilio- 
so6,  i quali  avvano  senza  dubbio  idee  più 
sane  del  popolo,  e non  dire  con  Lucrezio 
(t.  3.)  che  quanto  pubblicavasi  iiiloinoaU 
riuferoo  DOu  era  che  per  questa  vita.  « 

Alque  ea  nimiiuro  quaecuniqiie  Acheron- 
te profondo 

prodite  suot  esse;  in  vita  sunt  omnia 
nebis. 

Se  gli  amichi  hanno  diversamente  opi- 
nalo sopra  1*  origine  delle  Fuiie,  non  sono 
stati  meno  discordi  sul  numero  delle  me- 
desiine.  Da  principio  essi  ne  anmirttevano 
tre  soltanto,  Tisijhue,  jéletto  e Megera, 
nomi  che  aiguificano  rabbia,  carnijiciuu, 
insidia,  tee.  jéusortio  ne  là  una  s|>ccie  dì 
assioma  : ?»<  sono  ire  Gorgoni,  Ue  jdrnìe 
e tre  Parche.  Euripide  (Ae/f  Ercole  Fu- 
rente) pone  la  dea  Lista  nel  numero  del- 
le Furie,  perche  ella  ispirava  il  furore  eia 
rabbia,  da  cut  avea  tratto  il  nome.  Giuno- 
ne, nel  citato  poeta,  ordina  ad  Iride  tU 
condurla  armsta  di  serpenti  presso  Enolr, 
onde  ispirargli  quel  fuioi'e  per  cui  perdette 
egli  la  v ita.  Plutarco  ( Ve  jera  ain- 

dìc.)  non  riconosce  che  uua  Furia,  cui  dà 
il  nome  di  Adrastia  figliuola  di  Giove  e 
della  Necessità  ; è dessa,  secondo  V opinio- 
ne di  questo  autore,  la  sola  miuisUa  della 
vendetta  degli  Dei. 

li  niD<lo  con  cui  Virgilio  dipinge  le  Ar- 
pìe, fa  crederi  eh'  egli  le  ponesse  nel  au> 
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mero  delle  Furie,  dtiuloiie  ed  eue  il  ou* 
me^  allorqoeodo  fa  |>jirlare  Celeno,  dtceo* 
du  ( Eneid,  l.  3.  ). 

VobU  furianim  maxima  pando 

^ Olire  a linaili  nomi,  altri  ne  diedero  gli 
amichi  a queatc  Dee.  1 Latini,  dal  furore 
eh*  esae  io^pirauo,  le  chianìarono  Furie  ; i 
Grevi  Erinni,  e gli  ahiianii  di  licione,  per 
quanto  riferisce  PausantOy  davano  loro  il 
nome  di  Dee  rUpettahili,  o bentjiche.  1 
poeti  greci  ed  i latini  danno  sovente  alle 
Furie  degli  epiteti,  ì quali  indtcauo  o illo« 
ro  carattere,  o l'abbigliamento,  o i ser]>en« 
ti  che  portavano  in  vece  di  capegli,  op« 
pure  i luoghi  ov*  esse  erano  onorate  : per- 
ciò Owitlio  (/*baf. /.  6.  ),  parlando  del  fu- 
rute  che  ispirarono  ad  le  chiama  Dee 
ili  Palata. 

Dopo  ciò  non  è diUicil  cou  il  compren- 
dere quali  fossero  le  fuuiioni  delle  turie. 
1/ anUcliilà  , come  trovasi  anche  in  Aoe/ ^ 
br  ha  sempre  risguardate  come  le  miuisirtf 
della  vendetta  degli  Dei , e come  divinità 
severe  e inesorabili.  Quasi  tutti  ì poeti  , e 
particola^enle  Euripide^  ò'oj'ocle  e iS'eneca 
vi  hanno  lasciato  nelle  opere  loro  sommi 
teslimonj  del  furore  da  cui  furono  barba* 
rameute  posseduti  coloro  ,che  elleno  ini- 
prcudevano  a tormentare.  E noto  con  quali 
colori  dipinge  Pirf^ilio  il  disordine  cagio- 
nato da  lina  delle  Furie  nella  corte  di 
fatino.  Ciò  che  fece  Tisijone  contro  £*• 
teocle  e Polinice , Io  sanno  tutti  coloro 
che  hanno  letto  la  Tebaide  di  Stazio.  Con 
vivacità  non  minore  ijuidio  ( Mct.  /.  O 
rappresenta  il  guasto  recalo  a Tebe  dalla 
Furia  che  Giunone  avea  colà  spedila  onde 
vendicarsi  di  Atamante , e tulio  ciò  che 
fece  son'tire  ad  lo  un*  altra  di  queste  im- 
placabili divinità  suscitatagli  contro  dalla 
medesima  Dea.  Ma  fra  tutti  coloro  , che 
furono  toimenlali  dalle  Furie  , non  avvi 
esempio  più  strepitoso  delle  loro  vendette, 
di  quello  dell*  infelice  Ortite  . ed  i teatri 
della  Grecia  hanno  sovente  ecneggiato  del- 
ie grida  di  questo  paiiicìda  che  tanto  or- 
ribilmente esse  perseguitarono. 

Non  solo  a punire  i colpevoli  erano  de- 
stinate le  Furie,  ma  eziamlio  a castigar  gli 
uomini  colle  malattie,  colla  mieira  u cogli 
altri  flagelli  dell*  ira  celeste.  Ciò  oon  ostan- 
te sembra  che  Virgilio  abbia  disti  ibuite 
fra  le  tre  Furie  queste  diverse  incomberne 
in  lai  guisa.  Tisijone  era  impiegala  a su- 
scitTe  le  m:.i<tli0  contagiose  (Georjg.  3); 
Alctlo  dedicavasì  particolarmente  ai  disor- 
dini della  guena  (/sV/cù/  /.  ^);  onde  ò che 
Stazio  cliiamolla  madre  dell.v  guerra  (77ie* 
haid.  l.  f\)y  e finalmente  allorquando  trat- 
tatasi di  trarre  qualcuno  a morie  , d'ordi- 
muio  gli  Dei  scrvivansi  di  Megera.  C'ece- 


rane  riduce  a un  tratto  di  morale  assai 
giudizioso  tutte  le  funztoui  delle  Forte. 

(c  Non  V*  immaginate,  dice  egli,  che  gli  ^ 
n scellerati  siano  tormentali  dalle  Furie  , 

<(  le  quali  realmente  li  persegniiioo  eoa 
<(  torcie  ardenti.  I rimorsi  che  accorapa- 
C(  gnauo  i delitti , sono  le  vere  Furie  di 
<(  cui  parlano  i poeti.»  E son  esse  senza 
dubbio  quel  testimonio  di  una  cattiva  co- 
scienza, quel  verme  divoratore  che  perse- 
guita incessantemente  ì colpevoli , e dal 
quale  perone  istesso , per  quanto  riferisce 
Sintomo,  confessava  di  non  essersi  giam- 
mai potuto  liberare.  (tSvet.  in  AVr.).  Rap- 
porto al  rispetto  che  conciliaronst  queste 
foimidahili  divinità,  basti  il  sapere  che 
venne  considerala  come  un*  empietà  l'ario- 
ne  di  Edipo,  se  deesi  prestar  fede  a «So/ò* 
c/e,  allorunando  portatosi  egli  in  Alene  co- 
me supplichevole,  si  litirò  in  un  bosco  alle 
Furie  consacrato  : per  la  qual  cosa  prima 
d*  uscirne  fu  egli  onbligato  a placarle  con 
un  sacrificio,  di  cui  questo  ha  la- 

•ciota  la  descrizione.  — E eai  Edipo. 

Ebbero  le  Furie  de*  templi  in  molli  luo- 
ghi della  Grecia  ; secondo  Pausania  gli 
abitanti  di  Sicione,  ogni  anno  sacnflcavano 
ad  esse  delle  agn>-Ue  pregne  nel  giorno  della 
loro  festa,  ed  oflrivan  loro  delle  corone  e 
delle  ghirlande  dì  fiori  , sprcialnieoie  di 
naiciso,  pianta,  a parere  di  Ao/òc/e,  pre- 
diletta delle  inlernali  divinità  pei  la  sven- 
tura sopraggiunta  al  giovine  piincipe  di 
ueslo  nome.  Eustazio  , sul  libro  primo 
eir  Eneide,  dice,  che  il  motivo  per  cui  si 
offriva  il  narciso  alle  Furie  veniva  dalla 
etimologìa  della  parola  aer^aar  torpere  , 
quia  Furia  torpoì'cm  immiilcbant  scele- 
ratis. 

11  tempio  che  queste  Dee  avevano  in 
Acaja  nella  città  di  Corinto  Ove  si  %edr- 
vano  le  loro  statue,  le  quali  erano  di  le-* 
gno  e molto  piccole,  era  tanlo  fatale  ai 
colpevoli  di  qualche  misfatto,  che  all*  istan- 
te in  cui  vi  entravano,  erano  improvvisa- 
mente colti  da  una  specie  di  furore  che 
faceva  loro  perdere  1*  uso  dei  sensi  , Unta 
era  l'agitazione  che  ad  essi  cagionava  la 
presenza  delle  Dee  , e la  rimembrauza  del 
commesso  delitto.  Convien  credere  die  e- 
sempj  di  siiuil  fatta  aiessero  avuto  luogo 
più  d’  una  volta,  poiché  Pausania  dice  es- 
sere stati  que*  popoli  obbligati  a pi*oibirne 
1*  ingresso.  L*  autore  medesimo  agginnge 
che  le  statue  dì  queste  divinità  nulla  ave- 
vano di  singolare  , nè  di  troppo  ricercato  ; 
ma  clic  nel  vestibolo  se  ne  vedevano  mol- 
te altre  di  marmo  di  squisitissinoo  lavoro, 
rappresentanti  delle  donne  che  credevasi 
essere  stale  sacerdotesse  delle  Furie.  E que- 
sto r unico  luogo  in  cui  dicesì  die  le  E'ii- 
rie  abbiano  avuto  delle  s-icerdotesse,  nicti- 
tre  è noto  che  i loro  mlnisui  erano  «ocuioi 
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TUR,  (84i)  Firn. 

cbe  tbitantì  di  Tìlfuia  nell'  Arcadia  primo  conMriie  rat  teatro  ferocemente  itr* 
erano  chianiali  Esichidi.  Dentoftenc  cou-  torno  ad  Oreste,  alcune  donne  incinte  ti 
fetta  d*  ettere  ttato  egli  tlesto  sacerdote  di  tcoDciarono^  ed  alcuni  fanciulli  morirono 
emette  Dec^  teguendo  i*  esempio  di  Oreste,  di  paura.  L' idea  del  poeta  tenne  adottala 
il  quale  avea  fatto  innalzar  loro  un  tempio  ed  in  lai  guisa  il  ritratto  delle  Furie  pattò 
pretti)  r Areopago.-  Narrati  clic  Perilao , dal  teatro  al  tempio, 

aio  di  CUtewiestra  , citò  questo  prìncipe  I Romani,  gli  Ktrutei , i Crnioniati , gli 

afortunato  dinanzi  a ti  austero  trìouualc , InsuLri  ed  altri  popoli  dell*  Italia  rendetie- 
tlove  etsetulo  stata  icrupolosamcnie  esami*  ro  anch*  etti  grandi  onori  alle  Furie , e di 
nata  U sua  cauta , e trovandoti  eguali  i ordinario  ponevano  nei  loro  tempj  dei  di> 
voti  dei  giudici , Minerva  vi  aggiunte  fil  tclii,  o scudi  rotondi , sui  quali  vedevauti 

ano,  e lo  fece  assolvere  ; vale  a dire  , che  o i nomi  di  quelli  che  li  consacravano  , 

U saviezza  e 1*  equità  prevalsero  fìnalmente  oppure  il  nrativo  del  voto  pel  quale  a*  in* 
alle  brighe  ed  ai  caluniiioti  raggiri.  Ala  di  vocavano  le  Furie.  Sacrifìcftvansi  «d  ette 
tntti  i templi  consacrati  a queste  divinità,  narCìeolarmenie  quelli  che  toglievano  dal 
do|)0  quello  pretto  all*  Areopago  , non  ve  loro  fiotto  i limiti  degli  aviti  retaggi  , o 
n*  erano  di  piu  conosciuti,  fuorché  li  due,  che  occupavano  le  proprietà  dei  cittadini; 
che  Oreste  itteaao  fece  lmt>  edificare  nella  ma  i Romani  adoravano  particolarmente 
Arcadia.  Fu  precisamente  in  quella  parte  Ettriua,  che  essi  credevano  ettere  la  prima 
del  Pelopooocto  che  a lui  apparvero  le  tra  le  Furie. 

Furia  per  la  prima  volta  ; ciò  che  lo  fece  Ai  monumenti  detrritii  da  NoH,  ^^giun- 
prorompere  in  tanto  furore  , che  gimise  e geremo  soltanto  che  quelli  degli  Etruschi 
mangiarti  un  dito.  Ksscntlosi  poi  ritirato  offVono  anch*  etti  sovente  1*  aspetto  di  que* 
viciuo  ad  un  campo  chiamato  jite,  le  Dee  tte  Dee  formidabili.  Sopra  uua  tooiba  di 
medetime  gli  ti  presentarono  con  abili  marmo  descriiu  dal  Gon,  una  Furia  alala 
hiancbi  , e viso  meno  truce , per  la  quale  ve4ita  di  lunga  tonaca  , con  fece  in  maoo 
appaiizione  liiornò  in  calma  il  suo  spirito,  illumina  il  ratto  di  Proserpina  ; sovra  uua 
Oreste  fece  in  ambi  que*  luoghi  innalzare  urna  di  creta  trovata  in  Toscana,  e riferila 
due  templi,  e oflii  alle  Furie  nere  dei  sa*  dallo  stesso  anciffuario,  ti  veda  ni»  Furia 
crifizj  evpiatorj  per  placare  i mani  della  la  quale  tiene  in  maoo  un  nneino,  stru* 
propria  madre  , e alle  Furie  hianche  on  mento  di  Supplizio.  Dna  di  queste  dee  è 
sacrificio  di  rendimento  di  grazie.  Erano  1 pur  anco  scolpita  sopra  una  patera  rtrusca 
tempi  delle  Furie,  come  dice  anche  iVor/,  trovata  presso  Perugia  , la  quale  cu»  atto 
un  asilo  per  tntti  colmo  che  vi  ti  ricovra-  minaccevole  tiene  una  vei^a  nella  destra 
vano;  iufattì  Pausania  rimarca  che  dopo  mano. 

la  morte  di  Cadrò  , i Dorici  , i quali  ne  lo  Grecia  e nell*  Italia  dicevati  alle  Fu- 
ersoo  rei,  tai'ehhero  tuli  tutti  puniti  colla  rie  sacro  il  numero  nove  ; percih  i Cidonj 
morta,  te  uon  1* avessero  evitata,  rifuggeo-  popoli  dell* itola  di  Creta,  aacri6cavar>o  lo- 
dosi  nel  tempio  di  queste  Dee.  ro  gli  arieti  io  un  santuario,  in  cui  non 

L*  autore  del  poema  degli  Argonauti  potevasi  penetrare  te  non  pattando  nove 
porge  una  bella  descrizione  ai  un  sart  ilicio  porle.  Cnifflet  ha  pubblicalo  un  Ahraxas^ 
che  Meilets  ofièrse  alle  Furie  per  Giasone  ostia  mouuinento  uiitterioso  sul  quale  si 
ptiuia  del  tuo  combattimento  col  drago  il  distinguono  le  tre  tette  delle  Furie  sospese 
quale  custodiva  il  vello  d*  oro.  Prima  dì  pei  laro  crini  ad  on  albero,  intorno  alle 
tulio  ella  fa  tre  foste  nelle  quali  sparge  il  quali  ti  vede  la  parola  /so,  uno  dei  nomi 
sangue  delle  villime,  pronunciando  alcune  di  Plutone.  Sovente  oflrìvatisi  loro  simili 
parole  onde  evocare  quelle  divinità;  imli  monuiiienli,  e tale  manza  pattò  dall*  Italia 
innalza  una  catasta  Ji  legno  di  cipresso,  di  nelle  Gallie.  Alerita  di  esser  mentovar.!  1* 
alno,  di  ginepro  e di  biancospino,  sopra  U immagine  di  queste  Dee  fetta  lavorare  per 
qu  l’e  fa  abbi  iiciare  gli  agnclU  neri  , allora  comando  di  Adriano,  Ritornando  questo 
ago/zati  ; e dopo  molle  lihazioni  di  vino  imperatore  da*  suoi  viaggi  , fece  fabbricare 
doloe  e di  altri  liquori  col  miele  , quasi  nelle  campagne  vicine  a Tivoli  una  città 
chi*  fossero  piò  alti  a mitigare  la  severità  <^ui  diede  il  suo  nome:  io  mezzo  ad  una 
delle  Dee,  credette  ella  finalmetite  d’ aver*  valle  profonda  e tenebrosa,  sotto  orribili 
le  al  tuo  amante  fendute  favorevoli.  rupi,  la  quale  chiamasi  anche  presentemen- 

Pausania  ag^uiige  che  ne*  primi  tempi  te  Rocca  /7nr/m,  volle  collocare  un*  imma. 
le  statue  drlle  Furie  nulla  avevano  di  dif*  gine  dell*  ioferno  : alcuni  acquedotti  fab. 
ferente  da  quelle  delle  altre  divinità.  Eschi-  bricaii  con  grandissima  spesa,  recavano  l*ac* 
/o  fu  ilprinioche  in  una  dellt*  sue  tragedie  qua  necessaria  per  farvi  scorrerei  fiumi  infer- 
le  If'cc  comparire  con  quell'aria  truce  e nali.  TVm/tf/o  invano  tentava  sedare  l'ardente 
tenibile  che  in  seguito  fu  loro  data.  Con-  sua  sete.  Isione  vi  raggirsva  la  penosa  tua 
vieu  credere  che  uU  figure  fetsero  oltre*  mota,  e le  Daruiìdi  pareanvì  stanche  dal 
modo  spaventevoli  ; poiché  narrasi  che  al  lungo , penoso  c sempre  inutile  loro  trav^ 
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RBa  Pid  io  la  tì  vcdrva  Plutòffe  nuUo 
•opra  il  tuo  Irono,  ed  al  ano  lianco  31ege- 
taf  AUtto  a Tiiijhne  ^ l' orrido  aspcito 
deile  quali  arretrar  facea  «patentati  gli 
apettalorì,  ed  empita  gli  animi  loro  d*  in* 
tincibile  paura.  Per  dare  a quel  lungo  una 
rtella  lanomtglianr^i  colPlul]erno  , vi  «i 
trodiicet^no  alcune  truppe  di  acliiavt,  i 
quali  collo  strepilo  dello  loro  catene , colla 
confusione  delle  voci , cogl*  interrotti  loro 
gemiti  il  fminidalùlc  quadro  oHiivaiio  de* 
gli  eterni  tormenti. 

FvrihA  , divinità  romana.  Il  parete  dei 
dotti  iutorno  alle  fiinrinnì  di  ijiiesta  elea  h. 
diviso,  come  nui'e  è discorde  intorno  alla 
etiniuiogia  del  suo  nome.  Quelli  che  la  vo- 
gliono la  prima  delle  Furie  , ciò  derivano 
da  Piirert  , perchè  ella  inspirava  ai  colpo- 
voli  i più  terriliiii  furori.  Oicerone  (r/e  AVif. 
Dcor.  3^  c.  8)  è di  questa  opinione.  Inietti 
m Kofiu  aono  stati  tiuv.nti  molti  altari  che 
«*ranle  cons.icraCi^  sopra  imo  de*  quali  ella 
è •oprannoniinaia  conm.nsvìone- 

Vole  ; e ciò»  non  vi  ha  dubbio,  pel  deside- 
rio d*  ispirarle  il  sentimento  della  pietà, 
^na  patera  di  nera  argilhv,  dura  e lucida, 
di  CUI  parla  Gori , la  presenta  con  aem- 
|)iante  orrido,  col  petto,  il  collo  e<l  il  brac- 
cio ignudi.  Gl*  irli  suoi  capcgli  formano 
duo  (Uè  di  ciocche  che  sembrano  una  du- 
plice corona.  I suoi  occhi  sono  fcmri , e 
apaveotevole  la  sua  bocca.  Dalle  sue  «palle 
escono  due  grandi  ali  di  pipistrello;  ella 
•embra  pronta  a spiegare  il  volo  onde  por- 
tarsi a punire  i umiliti.  Secondo  altri,  i 
quali  fanno  il  suo  nome  derivare  da  Jttr  , 
era  la  dea  dei  ladri,  ed  avvi  ptire  chi  pre- 
tende che  presso  i Toscani  fosse  l.*i  stessa 
che  la  dea  del  ciao.  Comunque  siasi  la  co- 
sa, ella  aveva  nn  tempio  nella  decimaquar- 
(a  regioue  di  Rnrnn  , e per  amministrarne 
le  ceriinonie  reale  dato  un  Flamine  Furì- 
jiale^  P/artirn  Fnriualis  , uno  dei  miìmiict 
Flamini.  Il  suo  cullo  n*  tempi  dì  marrone 
era  assai  «Ircaduto.  Fiessu  al  auo  tempio 
oravi  un  bosco,  ove  Cajo  Gracco  cercò  m- 
vauo  un  ricovero. 

FoaiHAT.B,  Flamine  o sacerdote  dì  Fu- 
cila. 

FoatirAtt , feste  in  onore  della  dea  Fa- 
rina, celebrate  dai  Romani,  dagli  l‘troschi, 
dai  Pisani , dagli  Apuani  e dai  I.iguri. 

Fuaiire,  per  quanto  sembra,  deMmn  es- 
ser le  stesse  die  Furie. 

* i.Foaio,  collega  di  Camiìto  nell.*!  ca- 
rica di  Tribuno  mililare,  fece  la  guerra  ai 
Toacani. 

* X ^ Schiavo  romano,  li  quale  ottenne 
la  libertà,  e sì  consacrò  interamente  alla 
coltura  di  una  piccola  porrione  «li  terra  che 
egli  ate.i  comperata.  1 suoi  vicini,  divenuti 
gelosi  dell*  abbondante  raccolta  che  s Ini 
»s  vsnifa,  lo  sccuaarono  di  sortilegio.  Com- 


parve egli  dinaosi  al  magistrato , fl  qnalt 
rimandollo  asioiulo  , colmandolo  di  elogi. 

* 3.  ^ M.  Bifmeoiia,  poeta  latino  , na- 
tivo di  Cremona , il  quale  compose  degli 
annali  ìa  verai,  e col  suo  ingegno  acqui- 
•tossi  una  gran  riputasione.  Uicesl  che 
y^irffilio  lo  abbia  preso  per  suo  modello 
e siasi  anche  giovato  di  alcuni  de*  suoi 
versi.  Ciò  |>er  alno  non  bastò  nd  impedirà 
die  Orario  noi  ponesse  in  ridìcolo.— 

8,  c.  6.  — Uornt.  0,  Sai.  5,  y,  4o. 

* I.  Forsio,  iiibuno  del  popolo,  il  mtale 
segui  diveisi  partili  nelle  guerre  cìtìIì  , e 
ai  p.'iciticò  rinalinenle  con  Auf^ustn,  diceii- 
dogli,  qual  isiruUu  cortigiano  , che  le  sue 
Ireneficenze  lo  costi  iiigevano  a vivere  ed  a 
morirò  ingrato. 

* 3.  — Romano  condannato  a morte  Cfv 
me  colpevole  d*  adulterio  con  Cfaiidia  Pul~ 
era. — Tac,  Jlist.  4,  e.  5x 

* 3. — Amico  d*  Orario,  che  giunse  al 
consolato,  e compose  delle  opere  piene  di 
eleganza  e di  delicatezza.  — I/orat.  3 , 
Sai.  3,  V.  Go. 

Foaoae  {^Iconol\  una  Furia,  con  occhio 
•cimi dante  di  rubnia  , coperta  di  ferite,  • 
armata  di  una  spada  insanguinata.  Il  suo 
attiibulo  è un  Icone  che  Tiigge. 

* presso  i Latini,  secondo  F opinione  di 
alcuni,  questa  ptirola  veniva  dal  verbo  Je^ 
riOy  ferire  ; ]>errhè  coloro  ì quali  si  abbao- 
donano  ai  trasporli  di  questa  passione,  so- 
do sempre  pronti  a spargete  il  sangue  ed 
• ferire.  In  tempo  di  pace  questo  dio  ri- 
tirarasi  nell*  Inferno  ove  st.'iva  avtiso  Mipra 
un  mucchio  d’armi,  fremente  di  rabbia; 
ma  quando  Bellona  ispirava  ai  mortali  la 
sanguinaria  follia,  usciva  egli  dal  Tartaro  , 
lacero  il  volto  e con  in  mano  una  spada 
sguainata  e tinta  di  sangue.  Talvolta  era 
rappresentato,  seguito  dalla  Morte,  con  imo 
actido  al  braccio,  foralo  da  più  dardi.  Prea« 
so  gli  Etruschi  era  spesso  hi  cninpagnia  «li 
/^wi mi.  Sopra  una  tomba  descritta  «fa  Co- 
ri si  vede  da  una  parte  /'i/ri/m,  dall*  altra 
il  Furore , col  mento  coperto  di  orrida  ir- 
suta barba,  con  gli  occhi  stravolti , con  ali 
ed  una  spada  in  mano.  Quella  era , senz4i 
dijbbirv,Ia  tomba  di  qualche  sventurato 
che  in  un  istante  di  trasporto  e di  furore 
eveasi  abbreviati  i giorni.  Questo  dio  in- 
sensato ed  orrihil**,  dipinto  da  lìnhens  in 
■n  quadro  della  galleria  di  Luxcmbiirgn,  è 
perspgiiitato  da  AfniUo  e da  PallaHe.  Vir- 
fillio  rappresenta  questa  alirgoric.i  divinità 
col  capo  tinto  di  sangue,  col  v«>llo  lacerato 
da  mille  piaghe,  e eo|ierto  di  nn  elmo  pu- 
re insanguinato;  viene  dalla  Pace  iucatena- 
lo  colle  ro.vni  dietro  la  schiena*,  fremente 
di  rahlvia  ; in  tempo  di  guerra  , spezza  le 
sue  catene,  e porta  dovunque  la  dislmzio- 
ne,  la  sir.sgc  o la  morte.  — yirg  . Ettrid. 
Ub.  I. 


FUS.  ( 843  ) FOT. 


Trrkfo  ( iconol.  ) VÌcm  penoaìfloato 
eoo  uo  uomo  elio  {cammina  m tempo  <U 
notte  f eoo  una  lauterna  cieca  e una  bor* 
M io  mano.  Le  sue  orecchie  di  lepre  , e 
la  pelle  di  lupo  dalla  quale  è ricoperto  , 
indicano  che  la  rapina  c sempre  accoinpa- 
guata  dal  timore.  Le  ali  eli*  egli  porta  ai 
piedi  y marcano  la  sua  prontezza  al  fug- 
gire , e la  paura  di  #*^<erc  preso.  — La- 
vetiTA. 

* X,  Fusco  y amico  d*  Orario  , cdelnc 
pe*siioi  talenti  c per  la  sua  prohilà.  Quc' 
sto  poeta  gl*  ioUtòlò  un*  mie  od  uu*  epi- 
stola. 

* a.  — Cornelio , pretore  ucciso  dai 
Dacj  contro  i quali  avealn  spedito  Domi» 
ziano,  ^ Jtuf.  4 > F.  Ita. 

* I.  FusiAy  legge  deercUta  l’anno  di 
Boma  5^7  onde  stahiliro  l'ordine  con  cui 
neU*  assemblea  del  popolo  doveaoo  essere 
trattati  gli  affari. 

* a.  — Altra  legge  decretata  1'  anno  di 
Boma  690  y la  quale  ordinava  che  i citta- 
dini dovessero  individualmenle  dare  i loro 
roti  nell*  assemblea  del  popolo. 

* 3.  — Caninia  , legge  promulgala  1* 
anno  di  Roma  75i  , sotto  gli  auspici  di 
Camillo  e di  Caninio  Gallo,  Questa  leg- 
ge avea  per  iscopo  di  metter  freno  all'  a- 
buso  introdotto  di  dare  la  libertà  agli 
schiavi. 

* X.  FosiOy  oratore  romaoo.  — Ciò.  de 
Qrat.  a f o,  oa, 

* z.  ^ Romano  che  fu  ucciso  in  una 
provincia  della  Gallie , ove  era  governato- 
re. — Com,  7 y c.  3. 


* 9.  AtU^  romano  y pi«to  <h  Ora^ 

zio  io  derisione.  Un  giorno  eh*  egli  faceva 
la  parto  d*///ioney  si  ubbriaco  e si  adJor- 
tnenl<)  così  profondamente  sulla  scena,  che 
le  grida  di  un  fui  letto  , il  quale  compari- 
va nella  rapprcientatione  , mm  bastarono 
e destarlo.  — Horat.  Sat.  3 , 60. 

* — Console  ftotio  Tiberio  , che  fe- 
cesi  co*  suoi  sarcasmi  temere  da  tutti , ma 
ne  divenne  fìnalmente  la  vittima.  Fu  uc- 
cìso |>er  comando  di  Tiberio,  yitia  y ma- 
dre dì  lui  y fu  pure  tratta  a mol  te  per  aver 
ella  pianto  il  proprio  figlio. 

Fuso.  — y,  PARCIIB  , Arachb. 

Fotilb  y vaso  fatto  in  fotma  di  un  cono 
rovesciato  y lai^hissìrao  alla  sommità , e cho 
al  basso  tcivnioa  in  una  punta  , nel  eguale 
ponevasi  1*  acqua  che  dovea  servare  ai  sa- 
crifirj  di  Vesta,  e che  amlavasi  ad  attinge* 
re  alla  fontana  di  Gìulurua.  Siccome  sa* 
rehiiu  stata  cosa  profana  il  lasciare  cho 
questo  vaso  toccasse  il  suolo,  era  esso  sta- 
to costrutto  in  maniera  che  non  poteva 
essere  posto  sulla  terra  senza  che  1*  acqua 
non  fosse  rovesciata. 

Fu-Tis  ( Mit.  Giìn.  ) , discepoli  del 
Bonzo  che  presiede  alle  assemblee  di  uo- 
mini consacrati  da  giovani  religiosi.'*  Vé» 
di  Cabc-Cais. 

Futum  » vaso  entro  il  qualtf  raceo- 
glievasi  tutto  ciò  che  avanxava  dai  sik 
crilìxj. 

* ruTUBo  y ioiendenie  dei  viveri  sotto  il 
regno  di  CotUntiuo. 


G 
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* (xasala  y piccola  città  dell*  Istmo  di 
GorintOy  ove  Doto  y una  delle  Nertidi  y 
aveva  un  famoso  tempio  y nel  (^usle,  ai 
tempi  di  Paiiionia , cooservavasi  ancora 
il  velo  che  dicesì  aver  ricevuto  Erifìle  y 
figlia  di  Talao , onde  impegnare  Alcmeo* 
ne  a prendere  il  comando  dell*  armata  che 
dovea  assediate  la  città  di  Tebe , capitale 
«Iella  Beozia.  *—  Paus,  l.  1.  c.  x.  — Mol- 
te città  della  Siria  hanno  avuto  il  nome 
di  Cabala.  — Ptolem.  l.  5 , c.  i5. 

* Gabali,  popoli  d*  Aquiuoia.  — * Plin. 

4'  *9*  ....  . r- 

Gasalo  , divinità  che  adoravasi  in  Eme- 
aa  e in  Eliopoli,  sotto  la.Hgtiradi  un  leoi 
&e  con  testa  raggiante.  E lo  stesso  che 
Elagabalo. 

* Gabaza  y cootrsda  d*  Asie  vicina  ells 
Sog'liana.  — Quint.  C'irt.  8.  e.  4* 

* Gabello  y in  oggi  Secchia  , fiume  dì 


Italia  che  mette  foce  nel  PÒ  di  contro  al 
Mincio.  — plin.  3.  c.  16. 

* Gabbita  y contrada  della  Persia. 

I.  Gabia  o Gabiva  y soprannome  di  Giu- 
none y particolarmente  adorala  a Cabla  y 
città  dei  Volsciy  — Eneid.  7. 

* 2.  Qttà  antica  del  Latto,  vicina 

a Roma,  e che  fu  edificata  dai  re  d'Albt. 
“ yìrg.  Eneid.  l,  G,  v.  678.  — Strah.^ 
l.  5.  — Remo  e Romolo  furono  spediti 
in  questa  città  ond’ esservi  educati  nella 
maniera  con  cui  educavansi  allora  i giova- 
ni di  qualità.  — Plut.  in  Rom,  Id. 

de  Fortuna  Roman.  — Fu  essa  soggioga- 
ta dai  Romani  col  mezzo  dì  un*  astuzia  di 
Sesto  , figlio  di  Tarquinia  il  superbo,  il 
quale  rifuggisti  in  quelle  mura  adducendo 
il  pretesto  che  era  stato  dal  proprio  padre 
maltrattato.  — Tit.  Iàv.  Li,  o,  53  ; L 
3y  c.  8;/.  6,  c.  ai  ,e  L a6 , o.  9.  — jDmwi, 
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Halle,  l.  4*  Seruius  in  ì.  C. 

/Eneid.  V,  8i  ^ 

(rii  «hiianU  di  i|fie«U  HttJi  ti  cingevaDO 
colla  «Teasa  loro  ve»te,  gettando  no  lembo 
della  medesima  sopra  la  spalla  sinistra  ^ e 
riconducendolo  sotto  il  destro  braccio  on- 
de annodarlo  coll*  altro  , come  a (orma  di 
una  ciarpa.  Eglino  erano  srmpre  vestili  in 
(jticsto  modo , anrhe  nei  ruinliauimenti. 

— yirg,  jiCiifid.  l.  tf.  6 f 1^.  — Ttt. 
fji».  /.  5 , c.  4®  I e /.  8 , c.  9.  — Isidor, 
l.  19.  — Orif;.  c.  u\. 

Srrvio  narra  la  maniera  con  cui  cinge- 
«ansi  i Gabiesi.  u Stavan  eglino  facend«t  110 
» solenne  sarrifizìo  , allorcliè  furono  a^ver- 
» liti  die  s’avanzava  il  nemico.  Tosto  an- 
))  nodarono  te  esiremilii  delle  lunghe  loro 
» vesti  ebe  avean  per  eostiime  di  portare 
» soltanto  ne*  templi , s’armarono  presta- 
n mente  , mossero  contro  i nemici , e co- 
o raggiosanieute  li  respinsero.  Essendo  lo- 
o ro  sembrato  di  buon  augurio  questo  mo- 
M do  di  cingersi , lo  adottarono  nelle  ceri- 
o moine  risgnardaiiii  la  gaerra.  n^ScMus 
in  l.  7.  jEneìfi.  s».  6,  12. 

* I.  Gasivia  » legge  decretata  sotto  gli 
anspicj  di  Gahinio , tribuno  del  popolo , 
l'anno  di  Homa  614.  Questa  legge  ordinò 
che  nell’  elezione  dei  magistrati , i cittadi- 
ni dovessero  dare  segrelamenle  t loro  vo- 
ti , e non  già  ad  alta  voce. 

* a.  — tregge  la  quale  dlspo^  die  il 
senato,  dalle  calende  di  febbrajo  sino  a 
quelle  di  marzo,  dovesse  unirsi  ogni  giorno. 

* 3.  — Eeitge  che , a norma  di  quelle 
delle  dodici  tavole  , pronunciò  la  pena  di 
morte  contro  quei  ciUadini  i quali  tenes* 
&rrn  clandestine  assemblee. 

* 4-  ^ Altra  legge  decretata  l’anno  di 
Roma  685  sotto  gli  aiispicj  di  altro  Gahi- 
n*o,  tribuno  del  poiwilo,  colla  quale  Pont- 
prò  venne  rivestilo  del  potere  di  mover 
guerra  ai  Pirati  , e d’obbligare  i re  e L 
governatori  degli  stati  vicini  al  Mediterra- 
neo di  somminislrargli  quatil*  era  necessa- 
rio ad  ottenere  da  ule  spedizione  il  bra- 
mato succesao. 

* 5.  Legge  promnlgata  l*  anno  di  Ro- 
ma 685 , la  quale  proibiva  di  perseguitare 
un  creditore,  colla  mira  di  obbligarlo  a 
p.av:;»re  un  interesse  piu  considerevole  ; ciò 
che  appellavasi  x»frsttran%  facert,  ^ 

* fi,  _ Legge  contro  T adulterio. 

* (vAViaiAifo,  retore  il  quale  viveva  sot- 
to J^espasiano, 

* 1.  Gabinio,  storico  romano. 

* 2.  — Onsole  romano  che  guerreggiò 
mila  Giudea  , e vi  ristabili  la  tranquillità. 
Egli  pose  di  nuovo  Polornen  jéulete  sul 
trono  d*  Egitto.  Al  suo  ritorno  essendo 
si, «lo  accusato  H’  essersi  lasciato  corrompere 
Ha  alcuni  donativi , fu  eloquentemente  di- 
feao  da  ^cerone  ; ciò  nondimeno  dovette 


soggiacere  alla  pena  dell’  esigilo,  e mot^  a 
S«)l«Mia  l’anno  4^  piiiua  d '11*  Eia  uomini. 

* 3..^  Luogotcnenie  di  jdntorUo. 

* 4*  ^ (jonsole  die  trattò  Cicerone 
colla  più  grande  inciviltà. 

Gabircs  CiircTOS,  maniera  di  ripiegare 
la  veste  alla  Gabiniana.  Essendo  i (jiibieni 
stali  bruscamente  attaccali  in  teiii|>o  che 
SMÌslcvano  .nd  un  asrrilicto  eolia  loro  tog^i, 
corsero  subito  a difendersi;  e ripiegando  i 
lembi  delle  toro  toghe  sul  didietro  , l'nn- 
nodarono  onde  cingersi  il  corp<^.  1 run^ciU 
avev'aiio  la  veste  in  tal  guisa  ripiegata  al- 
lorquando dichiaravano  la  guerra,  come 
aiictie  ì condottieri  ileMc  colonie , ed  i sa- 
cerdoti nelle  loro  funzioni.  •—  TV/.  /Ài», 
8.  Eneiil.  7.  — Imcoìi.  l.  1. 

Gabuo  , Dio  tutelare  dei  Macedoni. 

Gabkab  ( Mit,  Orient.  ) , città  favolosa, 
situata  nel  deserto  abitato  dai  Genj. 

Gabbiblb  ( Mit.  Miunl.  ) . 1 Musul- 
roaoi  chiamano  quest’ angelo , lo  Sninto 
Fedele , e i Persiani  , il  Pav>onr  del  Pa- 
radiso, Secondo  il  Corano , egli  è il  cu- 
stode de*  celesti  tesori , cioè  delle  rivela- 
zioni. E desio  che  portò  a Maomei*o  iiu''!- 
le  che  furono  da  lui  pubblicate,  È Jevs/s 
ancora  ebe  lo  condusse  in  cielo  sopra  EAl- 
borale.  Finalmente  (Gabriele  c l’amico  dei 
Musulmani , percliè  ha  servito  il  Messia 
eh*  essi  adorano , ed  è il  nemico  degli 
Ebrei  i quali  lo  hanno  rigettalo.  I Cabali- 
sti lo  fanno  precettore  d«*l  Patri4ica  (■iu> 
seppe.  Il  Suo  nome  trovasi  qualche  volti 
sopra  gli  Araxas. 

Gad  o Baal-Gad  (/Vi/.  Siriac.')^  Divini* 
tà  presso  gli  abitanti  della  Siria  , e rh'? 
Selden  crede  essere  la  su^ssa  che  la  buon  i 
Fortuna. — lioja  c.  65. 1».  11. 

Gadabio,  contadino  che  nel  principio  del 

7uinlo  secolo  fu  divinizzato  dai  Dacj  per 
A straordinaria  sua  forza, 

* Gaos,  piccola  isola  del  mare  Atlantico 
situala  SII  le  coste  dt*lta  Spagna , distante 
venticinque  miglia  dalle  colonne  d*Ercnle. 
Portò  essa  per  qualche  tempo  il  nome  di 
Tartassa  e d'  Erizia  ; ma  presentemente 
chiamasi  Cadice.  F>a  la  residenza  di  qmd 
Gerione,  che  fu  ucciso  da  Ercole.  Questo 
eroe  vi  aveva  un  tempio  rinomato,  nel  qua- 
le con  mulu  maestria  erano  scolt)iie  le  tue 
fatiche.  Gli  abitanti  di  quest*  isola  chiama- 
vanti  Gaditani.  Le  loio  donne  erano  fa- 
mose per  la  loro  incontinenza  ed  agilità.— 
JInr.  2.  od.  2.  i».  w.^Stat.  3. — Srlt^.t, 
u.  i83.  — TV/.  AiV.  21.  c.  21;  l.  24.0.  49; 
/.  26.  c.  ({Z.—'Plin.  4-  — AVmA. 

Cic.  prò  Gab.^Jtutin.  44*  -^\-~^Pous,  1. 

c.  35.— P/o/ooi.  2.  c,  ^.—Patt-rv.  t.  c.  2. 

Gadiutava  Pobt*,  nome  delle  colonne 
d*  Ercole.  Una  pietra  iocisa  ci  rappresenta 
Ercole  che  porta  sngli  omeri  queste  due 
colonne.  — Ant.  expì.  i,  t . 
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OintLuro  f soprannome  d’Èrcole  il  ghe  che  tvesao  empiute  di  argento  eirqi 
nido,  preso  dal  suo  tempio  a (rade,  in  og-  Appena  furono  quelle  verghe  riscaldate  dai 
gi  (Jsdice.  Questo  tempio  fabbricato  dai  raggi  del  Sole»  cominciarono  a maoversi, 
primi  Feoic)  che  approdarono  nell*  isola,  ma  la  miracolosa  vergai  di  Mosè  laociossi 
era  famoso,  perchè  preteodevasi  che  vi  fot-  sovr*  esse,  e alla  loro  presenza  le  divoiò. 
se  sepolto  il  corpo  di  Ercole,  e pel  modo  di  Orientali  aggiungono  che  Sabour  e 
con  cui  vi  era  adoralo.  La  divinità  non  Gadour  si  convertirono  e abjiirarono  rimi* 
eravi  da  nessuna  imagine  raupresentata  ; tile  loro  profcMione,  dichiarandosi  per  Mo» 
non  era  alle  donne  permesso  dr  entrarvi.  Il  sé.  Faraone,  considerandoli  come  sedotti  e 
sacrilicatore  dovea  essere  puro  e casto, aver  guadagnati  dagl'israeliti,  onde  favorire  il 
la  testa  rasa,  i piedi  nudi  c la  veste  collo  partilo  dei  due  fratelli  Ebrei,  fece  tagliar 
strascico  ; vi  si  vedevano  due  colonne  di  loro  i piedi  e le  mani,  iodi  attaccare  • 
bronzo  dell*  altezza  di  otto  cubiti,  che  al*  loro  corpi  alle  forche, 
cuoi  hanno  creduto  essere  le  vere  colonne  Gactch,  divinità  dei  Kamtschadali.  Be- 
d*  Ercole,  su  le  quali  ersuo  scritte  in  carat*  ran^en  ee  la  fa  conoscere  Dell'  inno  ae* 
Ieri  fciiicj  le  spese  fatte  per  la  costruzione,  giieute  imitato  da  SuLUr  e da  Krachen* 
Presso  al  tempio  vedevausi  due  maraviglio*  ninikof. 

se  fontane,  una  delle  quali  secondava  re*  « tiaetch , (igtio  dì  Touita,  Bgliiiolo  di 
golarmeote  il  flusso  e riflusso , e I*  altra  <t  Piliat<^out’chit  dio  del  mondo  sotterra* 
seguiva  ora  il  moto  della  marea,  ora  un  c«  neo,  ove  gli  nomini  recansi  ad  abitare 

altro  affatto  opposto.*~/£/(f.  n dopo  la  loro  morte  , se  pure  in  questa 

Ganua  o Gsoooa  e Sanocra  Orie/it.),  n vita  sì  tono  parificati,  salvaci  dalle  e mi- 
gli stessi  che  la  Scrittura  e il  Talmud  e zioni  dei  vulcani»  e dallo  straripamento 
eliianiano  Nambres  e Tamues,  Gli  Orìeo*  <c  dei  fiumi  ; parla  ai  venti  che  romorcg* 
tali  che  dao  loro  i primi  nomi  li  credono  cc  gisno  nelle  tue  caverne,  e vieta  loro  di 
venuti  dalla  Tebaidc,  e dicono  che  essendo  <c  abbattere  le  Touries  (capanne  sotterra* 

da  lungo  tempo  morto  il  loro  padre,  erano  cc  nee)  da  noi  abitate y aalvaci  dalla  fot* 

siati  dalla  madre  consigliati,  prima  di  por*  « gore  e dagl*  incendi  $ acaccìa  le  larve 

Uni  alla  corte,  d’.indare  a consultare  l'om*  che  durante  le  lunghe  notti  dell*  iiiver* 
bra  del  padre  intorno  alla  riuscita  del  loro  « no,  vanno  emndo  intorno  ai  nostri  fu* 
viaggio:  eglino  lo  evocarono,  chiamandolo  cc  manti  focolaj  ; scacciali  qoesli  malefici 
col  suo  nome;  egli  intese  le  loro  voci  e « g^nj,  onde  le  nostre  donne  donnano  ini 
ad  essi  rispose,  e dopo  d' avere  sentito  il  « pace  sopra  le  loro  stuoje  coi  nostri  fi- 
motivo  che  li  traeva  alla  sua  tomba,  disse  cc  gb  , e coi  nostri  cani.  O GacUÌt  ! do- 
loro : Guardatevi  lieoe,  se  la  verga  di  Mo*  re  gnati  d*  accordarci  la  sanità,  che  iliuen* 
sè  e di  Aronne  si  cangia  in  serpente  men*  « de  dal  fuoco,  tuo  sìmbolo  ; e s*  egli  h 
tre  questi  due  gran  maghi  sono  immersi  tc  vero  che  nel  tuo  re^o  sianvi  dei  ho* 
bel  aonno , poiché  qualunque  incantesimo  cc  schetlì  di  betulla,  dei  prati  verdeggianti, 
powa  fare  un  mago,  non  sorte  alcuno  ef-  a ed  una  eterna  primavera,  accordaci  un 
fello  mentre  egli  dorme;  e sappiate,  sog*  cc  liic^o  in  queste  dolci  regioni,  e condan- 
ginnse  il  defunto,  che  se  a questi  accaJe  a na  gl*  ingrati  e gl'  infingardi  a vivere 
il  contrario , non  v*  ha  creatura  che  sia  n eternamente  sopra  gli  ondeggianti  gbiac* 
in  istato  di  resister  loro.  Arrivati  a Menft,  cc  ei  che  vol^onsì  intorno  al  polo;  alloo* 
Sabour  e Gadour,  intesero  infatti  che  la  cc  Una  da  noi  i velenosi  aerpentì,  il  Russo 
versa  di  Mosè  e di  Aronne  si  trasformava  cc  dominatore  e lo  ipieUto  Cosacco,  che  ci 
in  Urago  il  quale  vegliava  alla  loro  cu*  cc  opprimono  di  battiture  e d'imposte  ; ab* 
atodia,  appena  incominciavano  a dormire,  u bandonsli  alla  lebbra  e ad  ogni  aoru  di 
m non  laacisva  approtsimare  chicchessia  o immondi  insetti , e noi  t*  immolei*emo 
alle  loro  persone.  Maravigliati  di  questo  n un  lupo  bianco».  — f^ede  Piliat-Cuoot* 
prodigio,  non  IralaKÌarono  di  presenUrsi  Ott,  Morale  en  exeniple  f.  3. 

al  coapetlo  del  re,  unitamente  a tulli  gli  p> 

altri  maghi  del  paese  che  da  tutte  le  parli  GaiLiV  (Aftr.  Arah,\  Gli  Arabi  danno 
vi  si  erano  recati  , e che  alcuni  fanno  questo  nome  a nna  specie  di  demonio  del- 
ascendere  al  numero  di  settanta  mila , poi*  le  foreste  il  quale  uccide  gli  uomiui  e le 
cbè  Glath  e Mossa,  celebri  maghi,  si  pre-  bestie. 

aeoUrooo  anch’  essi  a Faraone  con  un  se*  Gaio,  cieco  miracolosamente  gtnrito,  ai 
gnito  il  più  numeroso.  Simeone,  capo  dei  tempi  di  Antonino.  In  un  sogno,  Esculapio 
maghi  e supremo  pontefice  d'Egitto , vi  si  lo  avverti  di  portarsi  dinanzi  ad  im  altare, 
rendette  anch*  esso  accompagnato  da  gran*  di  posirarvisi,  indi  passare  dalla  diriiu  alla 
dìssimo  corteggio.  sinistra,  di  porre  i cinque  suoi  diti  sopra  l'al* 

Avendo  tutti  i maghi  veduto  che  la  ver*  tare,  d'alzare  la  mano  e posarla  sugli  occhi; 
ga  di  Mose  crasi  cangiata  in  serpente,  get*  Egli  ul>bidi  e ricuperh  la  vista  in  presenza 
Urono  anch*  es»ì  sul  suolo  le  corde  e ver*  del  popolo,  il  quale  applaudì  con  tutto  il 
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tratporto.— expi.  f. 

* Gacabiui,  popoli,  Ticini  »1U  Traol^ 

Galacuidb  o Gabacqiob  I pielr*  nericcia 
a cui  alcuni  autori  hanno  attribuito  molto 
virtii  n]»ravi^UoBe,  e fra  le  altre, quella  di  gua* 
reotire  dallo  mosche  e da  altri  insetti  colui 
die  la  portava  indosso.  Per  farne  la  prov.!, 
iti  tempo  di  estate  stropicciavasi  di  miele 
un  uomo,  e gli  si  faceva  portare  questa  pie- 
tra nella  mauo  destra.  Quaodo  la  prova 
riusciva  rìconoscevasi  che  falsa  non  era 
la  pielr.i , e preteodevAsi  pure  ebe  por» 
tandoU  in  bocca , si  scoprissero  i segreti 
degli  altri. 

(ÌALACTOPAOI.— ÀBICRI,  IPfOXOL- 
CHI. 

Galaiti  {Mit.  Woom.),  settarj  Musulnu- 
ni,  ed  ì più  fanatici  adulatori  d'Ali,  gene- 
ro di  Maometto.  tCssi  lo  inn.ìlcano  al  diso- 
pra dell*  uinaoa  condizione,  ed  assicurano 
ch'egli  partecipa  dell'esseoza  divina.  L'ebreo 
AbdalU,  disertore  della  fede  de*  suoi  padri 
fu  il  fondatore  di  quesU  stravagante  setU.' 

(xALAirTBBiA  (/co/io/.).  L*autor«  deH’arti- 
colo  CiifCtteria^  ne  fa  il  seguente  ritratto; 
« La  Galanteria  si  presenta,  e volge  intor- 
cc  no  il  sembiante  di  bronzo:  il  cinismo 
n della  licenza  con  l'orgoglioso  suo  peontc- 
« chio  le  ombreggia  il  capo:  l'audacia  re- 
se gna  negli  occhi  suoi  sfrontati , come  in 
« quelli  delle  Baccanti , allorquando  scapi- 
si gliate,  e col  tirso  alla  mano  calpestano  le 
cc  leggi  del  pudore.  La  mezza  sua  veste,  se 
n mile  a quella  delle  lìglie  di  Sparta,  quan- 
te do,  quasi  ignudo  recavansi  a disputare  il 
fs  prezzo  degli  esercizj  ginnastici,  è semina- 
ci ta  di  colori  cangianti;  il  fuoco  delle  Pen- 
ar colose  pitture  esce  dall*  impura  sua  Doc- 
ce ca  ; una  gioveotii  ardente  inesperta  , 
cc  portante  con  nna  mano  la  fiaccola  della 
ar  passione,  e con  l'altra  la  fragile  canna 
cc  deirinesperieoza,  corre  qual  pazza  a per- 
«c  dere  nell*  abisso  della  corruzione  i frutti 
cc  ancor  teneri  dell*  educazione , le  fine  ra- 
ce dici  della  virtù,  e i delicati  fiorì  della 
cc  sanità  ». 

Galastidb,  seguace  d*  Alcmena,  mentre 
la  sua  padrona  era  afflitta  dai  dolori  del  par- 
to, ritardato  dalla  gelosi.!  di  Giunone,  aven- 
do veduta  presso  ta  porta  del  pal.uzo  una 
vecchia  donna  seduta  colte  mani  incrocia- 
te contro  le  ginocchia,  suppose  in  quel- 
la altitudine  qualche  mistero,  e per  distrug- 
gerne rcffeito,  le  disse  che  Alcmena  aveva 
partorito.  A tale  notìzia  Giiinone*Liicina  si 
alzò,  e Alcmena  fu  filiera  dai  dolori.  GalaiUi- 
de  proruppe  in  uno  scoppio  di  rìsa;  ma  la 
Dea,  irritata  di  vedersi  latta  giuoco  d'una 
acbiava,  l*  afferrò  pei  capegU  , la  stese  al 
suolo,  la  cangiò  in  una  donnola,  e la  con- 
dannò a faro  i suoi  parti  por  U gola.  •— 
A/c*f.  9. 

Questa  favola,  conte  unte  altre  | sembra 


foodat»  sopra  la  somiglianza  doi  amai  Hlwfe 
Gale,  Donnuh),  e soura  un  err  re  det  po- 
polo, il  quale  crede  cìie  la  doouoU  porli 
sempre  i piccoli  suoi  parti  nella  gola.  Èlia^ 
no  dice  che  i Tehani  onoravano  questo 
piccolo  animale  per  aver  egli  agevolalo  il 
parto  di  Alcmena. 

(fALASsAURA,  Uria  delle  Oceanldi. 

Galassia,  nome  che  i Greci  davano  e 
quella  macchia  bianca  c risplendente  che 
scorsesi  di  sera  nel  cielo  sgombro  dì  nu- 
bi, e che  dalla  sua  bianchezza  ha  preso  il 
nome  di  f^ia  Lattea.  Questa  c U strada 
per  cui  si  va  al  palazzo  di  Giove,  e per  > 
fa  quale  gli  eroi  entrano  in  cielo:  alla  de- 
stra e aiU  sinistra  vi  sono  le  abitazioni  de- 
li Dei  più  potenti.  Giunone,  consigliata 
a Minerva,  avendo  voluto  alUuare  Èrcole, 
questi  le  trasse  il  Ulte  con  tanta  forza,  che 
ne  fece  spicciare  una  gran  quantità,  la  qua- 
le formò  <|ue$Ui  via  di  latte. 

Galassib  feste  in  onore  di  Apollo,  le  qua- 
li avevauo  questo  nome  da  una  focaccia  d* 
orzo  cotu  col  latte,  che  iònuava  la  mate- 
ria principale  del  sacnlizio. 

Galaasio,  sopraunome  di  Apotline. 

Galatarcih,  supremi  pnnielìci  di  Galazif. 

* I.  Calata,  città  della  Sirìa. 

* Isola  vicina  alla  òicilia. 

* 3.— Città  della  Sicilia. 

* q.— .Montagna  d'*lla  Pocide. 

Calati,  figlio  d*  Ercole  e di  Galatca,  fi 

•uperiore  a tutù  ì suoi  concittadini  per  la 
sua  forza  e per  le  tue  virtù;  acquistoasi 
gran  fama  in  guerra,  e diede  a*  suoi  suddi- 
ti il  nome  di  Calati,  ed  al  paese  quello  di 
Galazie,  o Gallie.  — Diod.  di  Sicilia. 

1.  Galatba,  una  delle  Nereidi  amata  da 
poliremo  e da  Acì,  preferì  questo  giovane 
ed  avvenente  pastore  al  deforme  (Jclope. 
Polifemo,  sdegnato  di  tale  preferenza,  lan- 
ciò uno  scoglio  di  enorme  grossezza  soprai 
Aci,  e lo  simiacciò.  Galatea  gitlossì  in  ma- 
re, e si  uni  alle  Nereidi  sue  sorelle,  (/f. 
18.— A/et.  l'^.^Ewid.  9.)  Un  quadro  dì 
Carlo  MaraUit  il  quale  facea  parte  della 
collezione  del  Reggente,  la  rappreseoU  so- 
pra una  conca  tirata  da  due  pesci  cou  mu- 
aiera  di. cordoni  di  seta  ch'ella  tiene*  io  una 
mano.  K preceduta  da  un  Trìiutie  che  suona 
H corno.  Due  Najadi  tengono  sovra  di  lei  uua 
stolTa  le  cui  volteggianti  piegaiure  for- 
mano una  specie  di  padiglione.  Un  Amo- 
rino è situalo  sopra  un  pesce  eh*  c- 
gli  dirige  con  un  cordone  di  seta  di  colo- 
re azzurro,  e Polifemo  sta  sopra  uno  sco- 
glio appoggiato  al  suo  flauto  di  più  tubi. 

— f^rdé  Aci,  Polifemo. 

* 11  nome  di  Galatea  viene  dd  greco 

ossia  latte]^  poiché  dicesi  che  la 
Ninfa  fosse  dotata  di  auimirsbil  biauchez- 
za.  Eusiazio  per  altro  pretende  che  fos- 
•*  ella  con  tal  none  chiamila,  perchè  di- 
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lum  i!  ninfe  o p«rcM  itì  il  rcare  mede-  tuo  p«e«e',  di»  fu  colf»  dd  più  *ioI«nio 
«irai',  la  •puma  Je|  quii»  la  Ijinnclieggiare  amore  por  lui , e diede  un  figlio  alla  luce, 
i fluiti,  hn  favola  de^  «loì  amori  con  Aci  jimniiario  ì5.  ^ j i • j i 

e delia  triita  loi  line  non  trovasi  negli  an-  * 4,—  Figliuola  di  on  rode  (>IlJ , dal» 
tori  antichi  deUnglialamenlc  descritta,  ftior-  la  quale  ì Galli  presero  il  nome  d»  Oalali. 
fhè  nelle  Mciainorrosi  d*  0%niliOf  benché  jlmmiano  i5, 
iìmero  nell*  Odissea  faccia  pur  cenno  drl*  • 5.  — Giovane  conladina.  — 
la  passione  di  pnlifcnio  per  quest*  amabile  3*  r>  1 • 

?iinfa  : (Mtiio  Y'jì  sembra  averla  tolta  da  * Gai.ati  , abitami  della  Galazia# 
un  poeira  di  PotisicniOj  che  viveva  alla  Galato  , figliuolo  del  Gigante  I olifcroo, 

rorif  di  Dionigi  ti>aniio  di  Siracusa,  e che  * Galai  ore  , pittore  greco  il  qude  , vo- 

impr  gioKUto  da  csso  come  ano  rivale  in  letido  esprìmere  la  superiorità  di  Omero  f 
aiiKte,  se*  ne  vendicò,  descrivendo  in  versi  é servito  di  un  penaieit)  basso  e ribul- 
la barbarie  del  re,  il  propiin  infortunio  e tante*  Egli  lo  ha  dipinto  in  allo  di  vonii- 
1*  allanoti  dell*  amante  sua,  e velando  i lo-  tare  , circondalo  da  tutti  gli  altri  poeti  che 
ro  nomi  sotto  quelli  di  PoUj'cTno^  di  DUs-  raccolgono  lutto  ciò  che  egli  maoda  per  la 
xe  e di  Oalalea,  Le  muse  e le  belle  arti  bocca.  . ,1  * • 

|j  uno  triitiaio  a gai't  quésto  soggetto,  e * OAt.A7.fAj  contrada  dall  Asia  minore. 
Il  irabiluiente  fra  i poeti  moderni  A/eta~  fra  la  Frigia , 1*  Eiisino  , la  ^PP*‘*°*:'*  ® 
stasio,  e fra  gli  artisti  a noi  più  vicini,  oU  la  Bìtinia,  prese  il  suo  nome  dai  Galli  al- 
tre il  Marotti  di  cui  parla  ^c'élf  il  pillor  lorqnamlo  vi  si  slabiiìrono  sotto  la  condot- 
delle  grazie  e degli  i-mori,  il  gentilissimo  l*  di  Brenna , -poco  tempo  dopo  la  riesa 
j^lbano.  La  sua  (lalatea  può  chiamarsi  me-  di  .Roma.  — ó/ro^.  la.  — »/iwt.  87  , 
riiamenle  divina  per  la  belleeza  delle  for-  7Yl.  LrV.  38,  c.  la,  ^o.  Phars.  ^ ,a.  Oqo. 
me,  per  1*  avvenenza  del  volto,  per  la  leg-  — Cic.  nd.  , ep.S,  — PUn.O , c.  3^. 

giadria  dell'  aUeggiamento,  e per  Taria  di  — Ptofom.5f  c.  ij.  , 

freschezza  e di  giovcniù  che  in  tutta  la  sua  ® l*  Galea  , soprannome  dato^  al  primo 
persona  traspira.  Ella  è seduta  su  di  un  dei  Solptxj  > a cagione  della  piccola  sua 
cucebio,  formato  di  uua  conchiglia,  le  ruo-  statura. 

le  composte  dì  semplici  raggi  solcano  i * 2.  — Re  di  una  parte  della  ^Gallia  il 
flutti  a guisa  di  remi,  e tratta  non  è da  anale  fece  la  guerra  a Giulio  Cesare.  — 
Delfini  d*oidinario  portatori  delle  marine  Corti.  2 , e.  4*  . .r*  #* 

deità,  forse  per  significare  che  1*  onda  e i * 3.  — Fratello  dell*  imperatore  Caloa, 
▼enti  obbediscono  ad  ell^  e a voglia  sua  che  da  se  stesso  si  uccìse. 

»c  sospingono  il  cocchio.  La  sua  chioma  in  * ij.—  Buffone  che  vivea  sotto  jinerio. 
balìa  deir  aura  sventola  graziosamente  all*  0.4* 

Ìn«lictio,  deipari  clic  il  velo  cui  ella  raf-  * 5.—  »Srmo  j avvocalo  romano,  che 
frena  con  una  mano,  mentre  sorridendo  si  difese  con  molto  calore  gli  adulteri  , per- 
▼olge  a riguardare  il  bell*  arco  clic  a tergo  che  lo  era  esso  pur».  Orazio  lo  pone  in 
le  forma.  Ai  due  lati  del  coccliio,  e ad  derisione.—  Orna.  1 . A'ot.  2 , s*.  4^* 
esso  appoggiandosi,  nuotano  un  fanciullo  • 6.  — Acmo^óWpìcm,  romano  che  gra- 
m nna  ^ìnla,  il  primo  con  le  piarne  agli  datamente  salì  alle  più  importanti  cariche 
omeri,  ed  amendue  con  orecchie  faiinine,  in  cui  si  distinse  colla  sua  giustizia  e pro' 
come  qualche  volta  gli  antichi  rappresen-  hilà.  Avendo  egli  disapprovata  la  condoiu 
Lavano  i Tritoni:  ed  ottimo  pensamento  di  Nerone  questi  ordinò  che  fosse  tratto  a 
fa  quesio  per  darle  un  corteggio  divino , morte , ma  egli  ebbe  modo  di  sottrarsi  a 
nia  di  inferiore  natura  onde  esprimere  es-  suoi  carnefici,  c venne  proclamato  inipc- 
ser  quella  una  P^infa  privilegiata  e la  più  ratore.  Assiso  in  trono  sì  lasciò  dirigere 
distinta  tra  le  figlie  di  Nereo,  c farviep-  dai  suoi  favoriti,  i quali  spogliavano  i cit- 
pìù  risaliare  la  sua  squisita  beltà  dal  con-  ladini  delle  loro  sostanze,  vendevano  csen- 
Imiito  di  altri  due  numi,  che  sebbene  an-  lioni  d*ogni  genere , e i^ifìno  agli  assasai- 
ch'  essi  leggiadri,  hanno  per  altro  un  cer-  ni  l’ impunità.  Questi  disordini  eccitarono 
to  che  di  mostruoso  per  cui  devono  cede-  le  più  violenti  mormortzioni  contro  di  Ini, 
re  alla  Dea  principale  il  pregio  della  vera  dimodoché,  avendo  egli  ricusalo  di  pagare  ai 
e ciunpiiita  bellezza  che  risulta  dalla  per-  soldati  la  promessa  giatificazione , lu  inici- 
fe/ioric  di  tulle  le  forme,  dato  nel  sessantesimo  terzo  anno  dell  rtà 

a.  — Nome  nllegorìco  dì  Mantova,  fot-  sua  , ed  ottavo  del  suo  regno  , cioè  Gy 
se  derivalo  da  Gatu  , latte,  perchè  lo  anni  prima  di  G. C.  Galha  ebbe  un  gra- 
st«tO  mantovano  era  ablrondante  di  latte,  vissìmo  torto,  quello  di  obbliarc  sul  irt>- 
3.  — Figliuola  d*un  re  della  Celtica,  di  no  le  virtù  , che  nello  stato  di  semplice 
una  statura  e di  una  bellezza  straordinaria,  particolare  gli  aveano  tanta  lode  acquistato. 
Fiera  di  queste  sue  doti,  ella  rigettò  tutti  — iSWf.m  Vit.Tac. 
gli  acnaoU  | ma  essaudo  giunto  ^foole  nel  • 7.— Dislinio  • lettarato,  avo  dell*  impe* 
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flitore  Galha.  — Siftt.  in  Gniè.  4. 

* b — Sergio,  oratore  celebre,  «nterto- 
re  a Cicerone  , TcggcDdosi  vicino  ad  esse- 
re coodaniuto , trovò  il  segreto  di  com> 
movere  il  popolo , niostraudogli  i proprj  fi- 
gli , ed  itiiuioiando  per  essi  U sua  prole* 
uoiie.  — Cic,  de  Orai.  1 , c.  53. 

Galearcosc  , soprannome  dì  Mercurio  , 
come  avente  un  braccio  più  corto  dell* 
altro. 

Galbra  I Ninfa  , figlia  di  Neteo  a di 
Donile.  — iMciano. 

* Galbvo  , celebi'e  luedico  , figlio  di  un 
aicKUcUo,  e nativo  di  Ptrgamp  » viveva 
sotto  d teg  lo  di  Antonino  c dei  suoi  sa- 
ceriioti.  ludefessansenle  appiicossi  allo  stu- 
dio dulia  filosulia , della  mateniaiica,  e so- 
praitiiuo  della  medicina.  Visitò  lo  più  ri- 
uoitiate  scuole  drlla  Grecia  e dell'  Kgilto , 
c fiaalmcntc  fissò  in  Roma  il  suo  soggior- 
no, ove  presto  ssl)  alla  più  grande  estima* 
siooe*  La  cure  cb' egli  prestava  agli  ìufer- 
lui  Arano  tanto  matavigliose , che  alla  mol- 
litudiue  ignoranlu  nac<^ua  il  sospetto  che 
egli  rici.rrrsse  alla  magia  , ed  agli  incan* 
tesimi.  Gfileno  visse  cou  Marco  Aurelio 
ne'  più  intimi  rapporti  d' amiciiia.  Dopo 
la  morte  di  quel  principe , egli  ritornò  a 
PergSmo  , ove  mori  in  età  ui  novaoL*  an- 
ni. Lasciò  più  di  trecento  volumi , la  mag- 
gior parte  da*  quali  perì  in  Roma  nell'  io- 
crmiio  del  tempio  della  Pace.  Galeno  ren- 
deva giustisia  a!  merito  à*  Jppocrate , a 
conlessava  che  dagli  scritti  di  luì  aveva  at- 
tinto tutte  le  sue  coenÌKÌont  intorno  alla 
medicina.  Quest*  arte  e debìtiice  di  moltis* 
sima  utili  Koperte  alla  osvarvszinni  e agli 
sperimenti  di  cotesti  due  grand*  uomini. 
Go  uondimeuo  le  loro  opinioni  sono  so* 
veote  mal  fondate  , falsi  i loro  ragiona- 
menti , e dubbie  le  loro  couseguenr.e.  Le 
«•pere  di  Galeno  che  ci  restano  ancora  sfi- 
tio  state  impresse  a Basitea  neiranno  i53S, 
e a Parigi  eoo  quelle  d*  IppocraU  nel 

Galboti,  figliuolo  d*  Apollo  e di  Temi* 
sto  , era  la  gran  divìiiiù  degli  Iblei  , po- 
poli della  Sicilia , i quali  lo  rappresenta* 
vano  iu  un  carro  unitamente  ai  proprio  pa- 
dre. 

Galboti,  indovini  della  Sicilia,  che  di- 
rrv-«nsi  dÌM:c8Ì  dal  figliuolo  d*  Apollo.  La 
mv'Ire  di  Dionigi  il  tiranno  di  Siracusa,  es- 
aaodo  gravida  di  lui,  sognò  che  partoriva 
un  satiro.  I Galeoù,  ossia  interpreti  dei  so* 
gai,  consultati,  risposero  die  quel  fanciullo 
sarebbe  stato  il  più  felice  di  tulli  gli  uomi- 
ni della  Grecia;  predizione  che  fu  smenti- 
ta dall*  evento.— Cic*  de  Dioinit.  1.  c.  3g. 

* Galbrio,  Dace  inualaaio  alPimperìoda 
Dinclezitino. 

Galbao.— ALBocALsao. 

s.GAtiflo,  vegliardo  dell*  Ausonia,  aamo 
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giusto  e ricco,  ucciso  in  nna  fistiaglia  per 
essersi  troppo  avanzato  fra  t Trojani  ed  i La- 
tini, ch'egli  voleva  pei-stiaderc  alla  pace. — 
Eneid,  7. 

* a.~.pìume  della  Calabria  che  mette  foce 
in  mare  nel  golfo  di  Taranto.  I poeti  bauno 
celebrato  i boschetti  e le  manare  die  co- 
privano le  sue  rive.  Le  acque  di  questo  fiu- 
me avevano  la  virtù  di  render  morbida  la 
lana  degli  agnelli  che  vi  si  (lagnavano.  ~ 

Mari,  3.  ep,  4^j  ^ 4*  ^*  Geor^.  4* 
c.  laS. 

* 3.— Ricco  abitante  del  Lazio,  il  quale, 

volendo  riconciliare  ì Troiani  ed  i Rutuli  , 
hi  ucciso.— £r«ciV/.  w,  086. 

* Galilka  , celebre  contrada  della  Si- 

Galiiitiat>i,  sacrifìcio  solenne  a Tebe  in 
onore  di  Galinzis  figUuol.i  di  Preto,  prima 
della  festa  di  Ercole,  che  Tavea  istituito.— 
Antol,  erpl.  t,  3. 

* 1.  Gai.la,  nome  di  donna,  in  A/rir- 
tiaie. 

* 3.— Figliuola  dell*  imperatore  Valenti- 
ninno,  sposa  di  Teodosio. 

Gallaiciìb,  Dee  madri,  adorate  nella  Ga- 
lizia. 

Gallarti,  soprannome  dei  Galli,  o sacer- 
doti di  Gliele. 

* Gallbria  , luogo  destinato  a custodire 
tulli  i più  celebri  monumenti  risguardanli 
le  belle  arti.  Fra  le  tante  di  cui  veggousi 
ad  imprimere  sovente  le  descrizioni,  merita, 
secondo  il  parere  dei  dotti , «riessere  ram- 
meiitau  la  Galleria  di  Verre. 

Il  rivale  d*  Ortenzio  segoslò  la  tua  gio- 
vinezza col  delincarne  il  quadro,  allorquando 
accusò  egli  e convinse  il  possessore  ni  que- 
sta Galleria  d*  essere  un  pubblico  latlrone. 
L*  avidità  di  costui  spingeva  la  rapace  sua 
mano  sopra  le  più  rare  produzioni  dcU'ar- 
ic  e della  uaturn;  quanto  vi  ha  di  bello 
nel  mondo  era  un  nulla  per  lui;^Ia  sua  ca- 
sa era  magnifica;  i suoi  cortili, e i suoi  giar- 
dini ofi'rivano  dovunque  e marmi  e statue; 
ma  le  cose  più  preziose  che  colle  sue  rapi- 
ne aveasi  arquìsUte  ammtravsnsi  nella  sua 
Galleria.  Cicerone  ci  porge  uno  spettacolo 
degno  d*  anmiiratione  , c che  forma  imo 
de*  più  importanti  oggetti  di  questo  dizio- 
nari» per  V intelligeuza  de*  monumenti  del- 
r aniìcliità. 

La  statua  di  Giove  era  la  più  ragguartle- 
vole  che  siasi  veduta  nella  Ga//cria  di  Ver- 
rei essa  rappresentava  Giove  soprannomina- 
to OyPlO]^  il  dispensatore  dei  venti  fa- 
vorevoli. In  lutto  l'universo  non  si  cono- 
scevano con  (jiiesto  titolo  che  tre  sole  statue 
di  Giot*e.  La  nrima  era  nel  Onipidoglio  , 
ove  Quinto  Flaminio  l'a%ea  consacrata  e 
tratta  dalle  spoglie  «Iella  Macedonia  : raltra 
Irovavasi  io  un  anli«x>  tempio  falduicalo 
nel  più  Angusto  luogo  del  Boslòrodi  Xraciaà 
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c la  rmA  ila  iSiracusa  ora  itata  traf^fMinta 
tirila  GtiUeria  di  Pierre. 

Non  meno  aiimahilv  rra  la  Diana  di 
una  grande  e bella  fitatna  di  bronzo} 
la  Dearra  coperta  di  nn  velo  alla  maniera 
delle  divinitii  di  primo  ordine, 
tUJÌuxit  ad  mioj;  ma  in  quella  grafidc  afa- 
tuia,  e in  quel  panneggiamento  ai  niaestoao 
acorgevaai  Tarla  e la  leggerezza  della  gioveu- 
tn.  Aveva  e&aa  il  turcaaao  appeao  ad  una 
agalla,  colla  deatra  mano  teneva  T arco , e 
colla  ainistra  j>ortava  una  face  accesa.  L'auti* 
chità  caricava  di  aimholi  le  figure  de*  aiioi 
Dei,  onde  eaprimrme  tutti  ì diverti  atlrb 
liuti;  per  cui  mm  ha  ella  forte  avuto  aenipie 
baalaole  rignardo  al  lutto  inaieme.  Questa 
acaiaa  aolicliiaairna  che  apparteneva  un  tem- 
|X>  a.  Segeate^  città  della  >Sicilia  fondata  da 
l\nea^  eia  uno  de*  tuoi  più  begli  ornMiien- 
ti  e un  aoggetto  della  generai  divozione: 
dai  Oartagineai  era  aiata  rapila.  Dopo  alcu* 
ni  ae«.o|i  Stipioue  il  giovane^  vinciloi-e  di 
Oiriagine,  la  restiluì  agli  abitanti  di  9ege* 
su:  fu  posta  di  nuovo  topi  a la  sua  base 
con  una  iscrizione  a caratleri  grandi,  la  qua* 
le  faceva  teatinioiiianza  dell*  atto  benefico  e 
della  pietà  di  Scipione  : Pietre,  |hx-o  acni* 
poloao,  ae  ne  intpadruni. 

Due  aiatue  di  Cerere  che  vedevanai  poco 
dopo,  erano  in  questo  genere  le  più  acche 
di  tulle  quelle  de* templi  della  Sicilia,  ove 
per  tre  anni  aveva  comaudato  f^ert'e  ; iiua 
veniva  da  Catania^  V altra  da  t'nna , due 
città  le  quali  aopr.i  le  loro  monete  incids* 
^ano  la  tetta  di  Cerere.  Quella  di  Catania 
ara  stata  in  tulli  i tempi  venerata  nelToscu* 
lità  di  un  luogo  azero,  ove  non  entravano 
gli  aorntoi;  le  donne'  e le  fanciulle  erano 
incaricale  di  celebrare  i misteri  della  Dea. 
CVrere  di  iùma  era  degna  di  maggior  con* 
siderazione. 

Meretuto  presso  Pierre  era  a!  posto  clic 
veramente  gli  conveniva:  era  quell*  istesso 
cui  i Tiodarilani  ugni  anno  olfrivano  dei 
sacrifìzj  regolali.  Questa  statua  di  un  ini* 
nienso  prezzo  era  stata  rendiiM  al  cullo 
‘<le*  suoi  popoli  da  Scipione  viuciture  del* 
l*Aflrica;  rerr$  seutA  vittorie  ad  essi  la 

' Apoììo  era  nel  modo  iateaso  ritorna* 
to  agli  abitanti  di  Agrigento  e trovavMsi 
nel  loro  tempio  d*  Ksvulapio.  .^htxnte , 
quel  celebre  statuario  tanto  couosciuto,  vi 
avea  spesa  tutta  1*  arte  sua;  e per  rendere 
inmiorlale  il  proprio  nome,  lo  avea  scrit- 
to A<Jvr*ona  delle  eosefe  in  ininuliitinii  ca- 
rallert  d'atgenlu.  È facile  il  coiiqireodrie 
a qnal  aegnu  nella  fanta»Ìa  degli  amatori 
dell*  arte , il  nume  di  ini  anmenlMese  Ìl 
prezzo  (li  quello  lavoro, 

1/  Ercole  di  Pierre  era  uscito  dalla  ma- 
no del  medesimo  arlisla;  il  ano  Cupido 
era  lavoro  di  Prositele,  elie  Phnio  pone 
///i. 


ne!  numero  de* capi  d*opera  di  questo  gran 
niaestru. 

Presso  qtieate  divinità  Tedevtraaì  le  (>Vi* 
nej'ore,  le  (piali  avevanu  tanta  parte  nella 
pompa  delle  feste  atcoieai.  Cbiamavanai  in 
Atene  Canefore  alcune  donne,  che  magni* 
bcanienie  vealite,  marciavano  nelle  proces* 
aioni  solenni,  portando  sul  capo,  e ao^te-* 
bendo  colle  mani  dei  cesti  pieni  dì  cose 
destinate  al  culto  degli  Dei.  Tali  ei*ano 
queste  statue  di  bronzo,  la  cui  bellezza  cor* 
rispondeva  alla  maestria  e alla  fama  di 
Policleto. 

^ion  ai  parla  àrW  Aritteo,  del  Peone  e 
del  l'enetty  e di  altre  pte'4i(>sÌ!i'ime  sutue 
che  trovavasi  in  quella  lice»  (iidieria,  per* 
cbà  tu  metao  agli  Dei  d*  ogni  genere  che 
la  adornavano,  ammiiavatf  più  d’ugni  ahia 
U Sajfo  io  br&iizo  di  Siianione , poiché 
nulla  havvi  di  piti  perfetto  di  questa  sta* 
tua,  nella  qnala  si  ravvisa  non  già  una 
poetessa,  ma  la  Poesia  loedeainia;  non  una 
donna  appassionata,  ma  le  Passkme  in  pei* 
sona.  Pierre  Tavea  portala  dal  Pritaneo  da 
StraciiM. 

Dna  immensa  quantità  di  statue, che  non 
furono  dal  romano  oratore  desrriite  , un. a* 
vano  la  Galleria  di  pene}  tScio,  Su/na, 
Perpa,  U Sicilia  e il  mondo  iutcìu  ave* 
vano,  per  cosi  dire,  aeivilo  a lutti  1 suoi 
capricci.  Cicerone  pretende  che  le  voglie 
di  Pierre  abbiano  cuslatu  più  Dei  a Sira* 
cusa  che  noniinr  alla  vittoria  di  Mi<rcello» 

Non  vogliamo  dimenticare  uu  oggriiu 
noico  ed  originale  che  /^erre  mosltava  sol* 
tanto  ai  suoi  amici.  h.ra  questo  la  suiua 
del  auonatore  di  lite  di  Aipendoy  la  rui 
maniera  di  toccare  cotale  airomciiio  aveva 
dato  ai  Greci  argonituto  di  stabilire  un 
proverbio. 

Fra  le  rarità  di  gusto  d*  un  aUr*'  genere 
che  Pierre  aveva  in  giau  iiumeto  tiella  sua 
GaUeriOy  si  puiirblieru  pone  niolt(  picco- 
le vitlorie,  quali  noi  le  veggiamo  tirile  me- 
daglie sopra  la  mano  delle  diviuila.  Qocsle 
erano  siate  tratte  dalle  statue  di  Crrerr  ; 
atirlle  da  un  antico  tempio  di  Giunoncy 
iabiihcaio  sopra  il  promoolorie  di  Malia» 

Dii  gran  vaso  d*  argento  , io  futma  di 
(irocca  Hidriay  serviva  d* ornamento  a una 
niagmliea  lavola  di  legno  dì  cadrò,  questo 
vaso  era  della  fabbrica  di  Heotn,  cai 
Se,  la  cui  fama  ci  fu  trasmessa  da  Plinioy 
unitamente  alla  nota  dì  lutti  ì suoi  lavori 
principali.  \ icino  a culcsto  vaso  se  na  ve- 
deva nn  altro  degno  di  maggiore  aiitmiia- 
xione  ; era  questo  incavalo  ìu  ima  sola  pie- 
tra preziosa  con  somma  niaeslna  e eoo 

frodigioso  lavoio  : que»lo  peno  veuìva  dal- 
niieitlc  , ed  era  caduto  nelle  inuni  dì 
Ferie  , insieme  al  liceo  candelabte  del 
qnaJc  parleremo  in  seguito. 

Gli  storici  dicono  clic  nella  SìlìIìm  uoi> 

I o(> 
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er»YÌ  a que*  tempi  famiglia  alcuna  la  quale» 
{wr  ristretta  eh*  ella  fosse  di  beni  di  lur* 
luna»  non  avesse  la  sua  arg'?nleiia  per  ser> 
vire  al  culto  degli  Dei  domestici  : cousi* 
«leva  essa  in  patere  d*  ogni  gramleua»  sia 
per  le  ofìèrte,  aia  per  le  libazioni  , e in 
bracieri»  per  nucliiudervt  1*  iuccnso.  Tutto 
ciò  provava  ad  evidenza  che  nella  Sicilia 
r arte  era  salita  al  più  alto  grado  di  per* 
fexiooe.  e/re»  ajuiato  da  due  Greci  che 
a lui  si  erauo  coos4crati»  uno  de*  quali  era 
lùtiore»  e 1*  altro  statuario  ^ fra  tante  rie* 
rhezae  aveva  scelto  tutto  ciò  che  |ùù  con* 
veniva  al  lustro  della  aua  Galleria  : qui 
vedevausi  lazze  di  foima  ovale»  i^cop/iia  , 
cariche  di  ligure  a baaso-rilìevo»  e di  altri 
pezzi  riportali  : là  eraovi  dei  vasi  di  Co* 
rinto  posti  sopra  tavole  di  marino»  toste* 
nule  ila  tre  piedi»  alla  loggia  del  sacro  tri* 
pode  di  Deljo  » e che  perciò  cbiamavanai 
Menta  Delp/Ua. 

Passeremo  sotto  silenzio  molle  altre  rari* 
là  di  quesu  rinomatissima  Galleria  » come 
le  «orazze»  gli  elmi»  le  grandi  urne  di 
bronzo  di  Corinto  cesellate»  i deolì  d*  eie* 
- làute  di  un'incredibile  grossezza»  sui  quali» 
a caratteri  punici»  leggevasi  che  il  re  Mas* 
sinissa  gli  avea  rimandati  in  Malfa  al  tem- 
pio di  Giunone»  d*  onde  gli  avea  portali 
seco  il  generale  della  flutu.  Vi  .si  vedeva 

{Merlino  li»  bardslura  del  cavallo  di  Jerone. 
’re»so  a questa»  dne  piccoli  cavalli  d*  ar* 
genui»  posti  sopra  due  piedistalii»  offrivano 
allo  sguardo  degl*  intelligenti  un  nuovo  in* 
ier<‘ssaiUc  spettacolo.  Ahbcnchc  i vasi  d'oro 
che  yerre  aveva  collocati  nella  sua  Galle- 
ria in  gran  numero»  fossero  moderni  » ave- 
va culi  ciò  nondimeno  saputo  renderli  e 
più  DciJi  » e degni  dell*  ammirazione  che 
tiibutavasi  agli  antichi.  Aveva  istituito  nel- 
r antico  pabizzo  dei  re  di  Siracusa  una 
rande  bottega  di  orefici»  ove  per  lo  spazio 
i otto  mesi  qnegU  opera]  » sia  per  dise- 
gnare i vasi»  sia  per  aggiugoervi  uei  fregi» 
iravagiiavano  continuamente  per  yerre,  c 
tutto  lavoravano  in  oro. 

Tutte  le  tappezzerie  di  questa  galleria  » 
I*  uso  delle  <|ualì  venne  introdotto  da 
jitalo  » erano  ricamate  io  oro  ; il  restan- 
te delle  suppellettili  corrispondeva  al  tat- 
to ; da  ogni  parte  riluceva  la  porpoi  s di 
Tiro,  yerre  aveva  stabilito  dalltt  manifat- 
ture nelle  migliori  città  della  Sicilia  » c in 
Malta»  ove  non  si  lavoravano  che  i suoi  mo- 
bili ; tutto  le  lane  erano  tinte  di  porjioi'a» 
egli  somministrava  la  materia  » dice  CVce* 
rone»e  nulla  costavagli  la  fattura.  Olti-e  una 
quantità  immensa  di  prezio^is.•(imi  quadri 
eh*  egli  aveva  tolti  dai  trnipli  di  Mint^ini 
in  Siracusa  per  bi  penpri»  g/r/lrria  , .ivcva 
nella  incdrsìma  culliuaii  vrntisottc  riirnHÌ 
degli  antichi  re  di  Sicilia  situati  per  ordi- 
ne di  successione  » e che  aveva  pur  anco 


levati  dal  tempio  roedeàimo.’ 

La  porta  di  questa  galleria  era  ricca- 
mente iatoriata  } ^errr»  per  servirsene,  spo- 
gliò quella  del  mentovato  tempio  di  A/i- 
ncrva , che  era  la  piò  bella  di  tutte  le  por- 
te di  qualsiasi  altro  tempio  ; molti  autori 
greci  ne  linnno  parlato  ne*  loro  scritti  » e 
sono  tulli  d*  accordo  nel  riferire  che  quel- 
la porta  era  una  maraviglia  deirarte.  Es- 
sa comcuìva  in  egual  mudo  a un  tempio 
della  Dea  delle  belle  arti  » come  a una 
galleria  in  cui  era  raccolto  tutto  ciò  che 
aveano  le  ani  belle  piodulto.  Vcrre  aveva 
staccali  dalle  ]K>rte  del  tempio  Utesso  molti 
grassi  cliiodi  » le  cui  teste  erauo  d*  oro  » 
bullas  ameas,  e con  questi  avea  fregiata 
la  porla  della  sua  galleria. 

Ai  lati  della  poru  eranvi  due  grandissi* 
luc  stelue  che  yerre  aveva  trasportate  dal 
tempio  di  Giiuione  a iSVioso.  Gedesi  che 
queste  fossero  opere  di  un  Teodoro  di  «5a- 
mo  » hunn  pittore  » e statuario  » del  quale 
parla  Plinio,  ed  aiiclie  Platone  ne  fa  men- 
zione in  qualche  luogo.  FÌDHlnicntè  la  gal‘ 
leria  era  illumiuata  da  molte  lùmiere  dì 
bronzo,  ma  soprattutto  d.i  un  mata\iglÌoso 
candel;«bro  » che  era  stalo  da  due  princ.pi 
d'oriente  declinalo  pel  tempio  di  Ciox*e 
Gapitolino,  Siccome  quest*  tempio  era 
stato  dal  fuoco  del  ciclo  distrutto  » e che 
Q.  Calulh*  lo  faceva  riedificare  più  ma- 
gnifteo»  vollero  i due  principi  aspciuic 
che  fosse  terminato  , onJe  consacrargli  la 
loro  oflerla»  quello  fra  loro  che  fu  incari- 
calo di  trasportare  il  candelal^ro  , ^assò  per 
la  Sicilia,  onde  portarsi  nella  Comugene. 
yerre  coiuamlava  in  Sicilia  , vide  il  can- 
delabro , lo  ammirò  » lo  chiese , e rice- 
vette in  prestilo»  indi  lo  tenne  per  sò  : 
era  quello  un  donativo  degno  c dei  princi- 
pi che  volevano  offrirlo  al  tempio  di  Cio- 
tte » c del  tempio  istesso  » luogo  il  più  au- 
gusto di  tutto  i*  universo. 

Tali  erano  le  ricchezze  della  gallerìa  «li 
yerre.  Gò  non  oslaiilc  per  quanto  rara  c 
magnifira  ella  tosse  » non  era  iterò  la  s<?' 
la  » e prababilmcule  la  più  bella  che  esi- 
stesse I iu  Roma.  Dacché  i Romani  «libe- 
ro esposto  allo  sguardo  dei  riuadìoi  tulio 
ciò  che  r Atia  » la  Macedonia , T Acaja, 
la  Prozia  , la  Sicilia  e ConVifo  avevano 
di  più  squisito  o di  più  magnifico  in  gene- 
re di  belle  arli^  qiicslu  spettacolo  ispitò 
loro  rnmoic  piu  vivo  della  magninceiiza  ; 
d' onde  nacque  iu  ognuno  la  nobile  gara 
di  adornarne  più  eopiusanientc  che  polca 
le  proprie  case  di  città  e di  campagna.  11 
mezzo  meno  colpevole  che  posero  essi  in 
liso»  fu  quello  di  compctarc  n vilissimo 
prezzo  dille  rose  che  erano  a qualunque 
prezzo  superiori  . 11  gov'orno  dei  paesi  con- 
quistati no  offrì  Imo  l*  orc.vsioiic.  L*  avidi- 
tà degli  uni  tubava  tutto»  senza  untuic 
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di  pagamentrt  alcuno , gl!  altri  , più  niodr. 
rati,  impiegavano  dei  plausibili  preUiti; 
prendevano  a premito  dalle  città  , o dai 
particolari,  tutto  ciò  che  i particolari  e le 
città  (MMsedevano  di  più  raro  ; e se  qual- 
cuno aveva  U delicatezza  di  farne  la  resti- 
turione  , la  maggior  parte  peio  di  loro  se 
gli  appropriavano. 

**  1.' Galli,  sacerdoti  di  Cibele,  i quali 
prendevano  il  nome , o da  Gallo , llumc 
della  Frigia,  le  cui  acque  rrndevanli  fu- 
riosi , o dal  loro  fondatore  die  nomavasi 
Gallo.  Questa  fanatica  iititnrione,  di  cni 
era  culla-la  Frigia  , &i  sparse  nella  <frccia, 
nella  Siria,  nell*  Africa  e in  tutto  1*  impe- 
ro romano.  Ltteiano  descrive  le  cerimonie 
dell* iniiiazinne  nel  seguente  modo:  « Alia 
» festa  della  Dea  accorre  un  gran  numero 
M di  persone,  tante  dalla  Siria,  come  dal- 
» le  vicine  regioni  : tutti  vi  recano  le  fi- 
» gure  e gli  emblemi  distintivi  della  loro 
» religione.  Nel  giorno  stabilito  , tutta 

questa  moltitudine  si  raccoglie  nel  Icm- 
M pio  ; molti  Galli  vi  si  trovano , e vi  ce- 
» lebraoo  ì loi-o  misteri  ; si  frastagliano  i 
» gomiti  e si  danno  a vicenda  colpi  di 
u aferu  sopra  gli  omeri.  La  moltitudine 
» da  cni  sono  circondati  suona  il  flauto 
» ed  il  timpano.  Altri , colti  come  da  en- 
» tiisiasmo,  cantano  delle  canzoni  che  com- 
»>  pongono  air  itiiprovviso.  Tutta  questa 
w cerimonia  lia  luogo  fuori  del  tempio , • 
»>  la  raoliitiidine  che  eseguisce  tutte  que* 
»>  sic  cose  non  vi  entra.  Questi  sono  i 
n morni  in  cui  si  cre.*mo  i Galli.  Il  suono 
» dei  flauti  ispira  a molti  astanti  una  spe- 
la eie  di  furore , e allora  il  giovane  che 
n deve  essere  iniziato  g^tta  ì suoi  abiti  , e 
w mandando  orribili  grida,  viene  in  m^^zzo 
n alla  moltitudine,  ove  sguaiua  una  spa- 
li da,  e si  fa  Eunuco  da  se  medesimo. 
» Dopo  ciò  egli  corre  per  la  città  portan- 
» do  nelle  mani  i testimonj  della  sua  rau- 
» libazione  , poÌ  li  gilla  in  una  cassa,  nel* 
Il  la  quale  prende  1*  abito  di  donna.  i> 

I Galli  erano  vagabondi  e ciarlitaoi  i 
cpialì  recavansi  di  città  in  città  suonando 
cviuliali  e crotali  ; portavano  flelle  imma- 
gini della  loro  Dea,  onde  sedurre  le  per- 
sone semplici  , e raccogliere  elemosine  die 
essi  impiegavano  a loro  proprio  vantaggio  j 
erano  (hnatici  , furiosi  c miserabili  adia 
più  vìi  feccia  del  popolo , i quali , portan- 
do la  madre  dogli  Dei  , cantavano  in  ogni 
p.acsc  dei  versi  , ed  in  tal  guisa  rendette- 
ro, dice  Plutarco,  la  poesia  ollreniodo 
spregevole,  cioè  la  poesìa  degli  oracoli. 

« Le  persone  di  tal  fatta,  dicaceli,  ren- 
» devano  degli  oracoli,  gli  unì  all*  istante, 
gli  altri  li  traevano  a sorte  da  certi  li- 
» bri  che  portav.ano  seco.  Li  vendevano  al 
»|  popolo  e a delle  donnirciuolc  , che  mo- 
**  stravansi  assai  contente  d*  avare  tali  ora- 


li coli  in  versi  c in  cadenza.  Questi  Pie- 
>1  stigiatorì  fecero  cadere  i veri  oracoli  pro- 
li nuiiciati  al  trìpode,  n Cicerouc  dice  die 
era  ad  esai  permeaao  dalla  le^e  de  ile  do- 
dici tavole,  di  chiedere  in  certi  giorni 
l’elemosina  ad  csclasìonc  di  qualunque  al- 
tro mendicante.  Erano  finalmente  una  spe- 
do di  aslrologi  che  si  arrogavano  la  U- 
collà  di  predire  il  futuro.  Conducevauo  con 
essi  delle  vecchie  incaoUtricì , le  quali 
borbottavano  certi  versi  e facevano  nelle 
mafle  per  nuocere  alle  famiglie.  Quando 
un  Gallo  è morto,  narra  pure  Luciano,  i 
•noi  compagni  le  portaoo  nel  subborgo 
e ne  gìitano  il  feretro  e il  corpo  aopra  un 
miiccìiio  di  sassi  , dopo  cìb  si  ritirano  e 
non  possono  entrare  nel  tempio  che  sette 
giorni  dopo  cotal  cerimonia  ; altrìmentì  fa- 
cendo , verrebbero  a commettere  un  gran 
sacrilegio  : cosi  se  alcuno  di  loro  vedeva 
un  corpo  morto,  quel  giorno  non  poteva 
entrare  nel  tempio , e neppure  il  giorno 
appresso  , a meno  che  non  si  fosse  prìnaai 
purificato.  Immolavano  essi  e tori  e vacche, 
e capre  e pecore  , non  già  porci , abbonii* 
nevoli  per  loro,  e dei  quali  ooo  potevano 
nemmeno  cibarsi.  Il  più  santo  degli  uccelli 
credono  essere  il  colombo,  ma  non  posso- 
no toccarlo;  e se  qualcuno  ciò  facesse  Toav- 
verteotemenle  , quei  giorno  sarebbe  tenuto 
per  impuro.  Accompagnavan  essi  i loro  sa- 
crifìzj  con  violente  contorsioni , e girando 
rapidamente  la  testa  li  davan  dì  cozzo  gli 
ani  contro  gli  altri,  a guisa  di  arieti.  | 
continui  viaggi  di  Cibele  erano  espressi 
dai  suoi  nrinistrì  ì quali  or  qua  or  U por- 
tavano 1*  immagine  di  lei,  alcune  volte  so- 
pra un  carro  , alcune  altre  sopra  un  asino, 
e raccoglievano  per  la  Dea  delle  elemosine 
che  poi  servivano  e loro  profitto.  11  loro 
capo  chiainavasi  Arcigallo  ; era  egli  vestilo 
di  porpora  , portava  la  tiara  ,*ed  era  som- 
mamente considerato.  — Mem.  dtW  Ac^ 
cad.  delle  Iscri%*t.  x — f^edi  Asci- 
gallo. 

**  3.  ~~  Popoli  che  abitavano  l.i  G.illia 
( Vedi  Gallia  ).  ^rgli  autori  greci  sono 
indicati  col  nome  di  ùalati  , ma  con  que* 
sto  i Latini  intendevano  solamente  quei 
Gnlii  che  occupavano  la  Gaiezia  , regione 
dell*  Asia  minore  da  essi  conquistata  ai 
tempi  di  Brrwio.  Son  anche  indicali  col 
nome  di  Celti , e Celtiberì  o Cello-Sciti  ; 
ma  sotto  quest*  ultimo  •*  intendevano  quei 
Galli  stabiliti  nell*  Asia.  Tutti  gli  autori 
convengono  che  questi  popoli  erano  belli- 
cosi e itilraprendenli , ma  facili  a perdersi 
d'.vnimo,  di  barbari  e feroci  costumi,  e 
crudelmente  superstiziosi.  La  religione  lo- 
ro è .‘ivvolta  nell*  oscurila  dei  tempi  terao- 
ti  , e invano  i più  gravi  scrittori  dell*  an- 
tichità si  SODO  sforzati  di  trarla  alla  Jti* 
ce,  poiché  ipiasi  tulli  pai  tendo  dall'epo* 
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IH  cui  la  OalHa  furonn  conqaitute  dii  ta,  aMavdo  tanau  segreiB  fdai  Druidi  ai 
Romani,  pongono  la  deità  da* vinciton  in  luedeaiaii  loro  conciiiaiiiiii|^  tioa  è preau. 
Inolio  Hi  (pialle  dei  vinti.  Sembra  parò  cutbile  che  1*  alduano  assi  «velala  al  loro 
che  la  prima  religione  dei  Galli  fosse  «piet*  conquistalora.  In  uuaoto  poi  alla  superati* 
Ja  corn  ine  ai  piìi  antichi  popoli  , il  culto  alone  cha  fra  i Galli  regnava,  siccome  cosa 
rio^  riella  natura,  •imboles;:;iaU  com'era  , apparente  nel  pubblico  rito/,  Cesare  è de« 
specialmente  fra  i popoli  dell*  Asia*  d'on*  gno  di  tutta  fede  allurquaodo  racconta, 
de  è o.ùnioiie  che  prorenissero  gli  »nliclii  che  fra  loro  i pericolosamente  maiali  , o' 
Celti,  che  vannt*ro  i primi  ad  ai>itare  le  ««posti  a qualche  rìschio  evidente,  jmmola* 
C^aKie.  Gran  pniva  di  ciò  ne  può  essere  vano  delle  vittime  mnioe;  che  credevano 
la  snniiglianaa  che  passa  fra  i costumi  a potersi  ottenere  dagli  l>ei  la  vita  di 
i liti  dei  Dmìdi  a quelli  dai  magi  ; il  pria*  un  uomo  , se  non  che  sacrificando  la  vita 
cipal  dogma  comune  fra  di  loro  cr.i  quello  un  altro  in  sua  vece;  che  pubblici  era* 
ih‘ll*  immortalità  dell*  animi;  il  non  avere  uo  i sacrifici  di  tal  fatta,  v che  linalmenle 
al'Min  tempio  fuor  che  la  inimensiià  della  facevano  cou  vinchi  delie  figure  umane  di 
onorare  il  fuoco  siccome  aimho*  straordinaria  gran  lesaa,  il  cui  vuoto  rieni- 
lo  della  divinità  ; il  mantenere  sui  loro  al*  pivano  d*  uomini  vivi,  e poveia  vi  appicca* 
tari  il  fuoco  eterno  come  cpiello  di  Mitra,  vano  il  fuoco.  Brano  essi  così  persuasi  dell* 
e il  rendere  special  colto  ai  homi,  ai  la*  immortalità  dell'anima,  che  s'imprestavano 
ubi,  agli  elementi  ed  agli  astri  : riti  lutti  scambievolmente  il  danaro  rimettendone 
e<l  uasnae  che  facevano  il  fmdamrnto  del*  talvolta  il  pagamento  nell'altro  mondo; 
la  religione  degli  antichi  i^isj,  dei  Penicj  bruciavano  i moni  , e mettevano  sul  ix)go 
e dei  Persiani.  Ben  h vero  che  in  progrea-  essi  le  lor  cose  più  care  perchè  ne  u* 
so  di  tempo  questa  religione  ai  alterò  mol*  saasero  uell’  altra  vita.  Alcuni  si  precijMta- 
Co  fra  i Galli,  e quindi  ebbero  origine  al*  vano  rielle  flaimiie  per  andare  a rivivere  coi 
tri  numi  ed  altri  misteri,  nia  sconoscimi  |«  amici  definiti,  altri  si  contcìttavaoo  di 

iua<;;gior  parte,  perchè  i Druidi  li  tenevano  scrivei-e  all*  estinto  amico,  e di  gettare  la 
c'^ywrli  d' inipenecrabile  velo.  Nulla  di  me*  lettera  nella  pira,  credeudo  che  sicurameu* 
no  sóli  noti  I principali  lor  Dei  sotto  il  no  a lui  pcnerreb)>e. 

me  di  Tentate , di  E$o  e di  Tarane*  — Poco  ci  resta  a dire  intorno  al  governo 
/^r./i  Dsoioi,  Achioh,  Tbotatb,  ecc.  ecc.  dei  Galli . egli  era  aristocratico,  e lo  staio 
-^Feirhè  i Romani  conquialarono  le  Gallie,  era  composto  di  tre  oidini.  11  primo  ere 
VI  introdiisaero  molte  deità  di  Alene  e di  qnello  dei  Druidi,  incaricati  di  quanto  con- 
Roma,  o almeno  gli  scrittori  ili  queste  due  cerneva  la  religione  e le  leggi;  il  secondo 
na/'oni,  avendo  veduto  cpialcbe  aitribiiio  o quello  dei  cavalieri  che  portavano  le  armi, 
qualche  simbolo  comune  ai  loro  mimi  ed  b il  terno  era  composto  del  popolo,  il  qua* 
a quelli  dei  Galli  , chiamarono  questi  col  Ib  seguitava  i cavalieri  alla  guerra, 
nome  che  avevano  nella  lor  patria,  a ciò  * >•  Galua  , vasta  regione  d'Europa, 
apparisca  in  quel  dialogo  di  ÌMciano  in  abitata  dai  Gaìati  o Galli  che  gli  antichi 
CUI  Mercurio  dovendo  invitare  air  adunanaa  indicavano  anche  sotto  i nomi  di  Celiti 
dei  Numi  i Dei  Gallici,  non  sa  come  re*  Celtiòeri  o Crlto-Sciti.  I Romani  la  divi* 
v^oltrsi,  poiché  ignorando  il  loro  linguaggio  devano  in  quattro  ;>arti  ; la  helsica  , la 
non  può  jnlenoerli,  oè  Cirsi  iutendere.  A^/ir^ouere,  Y A<Ju>UtnÌea  e la  Celtica. 

(^>uindi  è che  Cetare  asserisce  che  t Galli  La  Belgica  era  la  più  vasta  e la  più 
adoravano  Marte,  Giove,  Affollo,  Minerva  settentrionale.  A levante  aveva  la  Gerom* 
e Merrnrìo;  il  primo  cimie  dio  delia  guer-  nia,  a merKc^orno  la  Gallia  Naròonesc , 
ra.  a cui  consacravano  i Iniiti  della  vittoria  e al  nord  I*  (ìcetmo  Germanico.  Essa  rìn* 
e specialmente  il  bestiame  del  nemico  ; il  chiudeva  in  sè  tutta  la  patte  dell*  Alleni.»* 
secondo  come  signore  del  cielo;  il  terzo  gna  thè  trovasi  a ponente  del  Reno,  quel, 
come  sanatore  dei  mali;  Minerva  come  le  *'he  preseotenicnie  chiamasi  V u4hazia  ^ 
qiicMa  che  inBeoiò  le  manifaiturc  ; e Mer*  la  Tjorena  , una  parte  dei  P.irsi*i^ssai  , le 
rxìtio  come  dio  di  tutte  le  arti , protettore  PicanDa  , una  parte  della  Sciampagna  e 
dr)  commercio,  e guida  dei  viaggiatori  : e dell'isola  di  Francia, 
osserva  che  «i  vantavano  di  essere  discen-  La  ^arhonese  si  estendeva  di>Il*  oriente 
denti  di  Plutone,  e che  prrriò  contavano  all' occaso  dalle  Alpi  sino  ai  Pirenei  , e 
gli  spar.j  del  Jempo  non  dai  giorni  ma  aveva  a ponente  1*  Aquitanica  , al  notti  1« 
dalle  notti.  Tutti  questi  Dei  non  sono  in  Belgica,  e a mezzogiorno  il  Mediicnaneo. 
sr-;'tnm  che  quelli  dal  vincitore  appropriati  Abbracciava  easa  la  Linguadrtea  ^ il  pr»r»e 
a»  Vinti  ; ma  i veri  loro  Dei  come  fossero  di  Foix,  il  Gei>odan,  il  Fit^trese,  la  Pro^ 
ri. («mali  , e quali  precisamente  fossero  le  leenza,  il  Delfinato  e la  Sax'oja. 
loro  qualità  ed  attributi  , dovei  essere  un  L*  Afjxiitanicti  era  rinchiusa  fra  la  G /* 
»».»sirro  anche  per  Cesare,  perche  la  dotiri*  romra,  i Pirenei  e I*  Oceano^  e compiv»». 
na  religiose  dei  Galli,  come  abbiamo  deu  deva  quella  parte  della  Francia  ove  trova&« 
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pretenUsiiienU  il  PoUu  , U SmUoi^nu  t Ìl 
Peri  fiotti  f li  (juienfii^t  ^mtscD^uti  » il 
Ho^'erg^c,  i*  Ot'ergnei  il  Iaiuo- 
sino  e il  fìerry\ 

CfiticOy  cono^ciuia  mene  soUO  il  uo- 
me  *U  fjìowsef  a\evj  la  Jielgica  al  nord, 
la  ^arhoncse  a tuezio^iorno,  1 (J>'.euno  a 
poneole  c le  Jipi  a Uvaiile.  Ewa  conle- 
teneva  il  Liouesfy  la  Innenatl^  Frauca- 
contea^  il  Senese^  la  Svitzera  e una 
della  Nornutndia,  òlfa&.  t.  4*  — Coca. 
de  heU.GuU.l.  I.  — Ptolem.  L a,  c.  7.— 
Plin.  l.  Il,  c.  3 1 . — Soiin.  c.  a.'|. 

Per  r iotclli^e^ua  degli  aululi  dell’anti- 
ùcbìUi  è necetsario  di  aapere  che  la  Ga/- 
lia  era  diviza  auclie  in  Gallia  Cisalpina 
o Citeriore,  e in  Trsnu.lpina  o Ulteriore. 
QuefiU  divisione  ebbe  luogo  aoltanto  allor- 
quando i Galli  ebbero  passale  le  Alpi , o 
conquistata  una  parte  dell*  Italia.  Sotto  •! 
nome  di  Cisalpina,  i Romani  iiUeodevano 
la  Gallia  di  q-a  dalle  Alpi , rapporto  a 
Roma;  e per  Transalpina  , la  Gallia  al 
di  là,  sempre  rapporto  ad  essi  ; poiché  per 
gli  abiunti  di  Parigi  ciò  avverrebbe  tinto 
al  contrario. 

La  Gallia  dividevasi  anche  io  Cispada- 
na,  vale  a dire  di  qua  dal  Po,  e In  Trans- 
padana,  cioè  al  di  la  di  questo  fiume. 

I Romani  davano  alla  Gallia  Cisalpina 
anclie  il  nome  di  Togata,  perchè  eravì  V 
nsf»  di  portar  la  toga  , cioè  delle  lunghe 
vesti  ; il  nome  di  Prnecata  era  dato  alla 
Gallia  Narhofìtse  a motivo  dei  calzoni 
(aUÌ  di  una  stofTa  a pelo  lungo,  che  porta- 
vino  (pii*gli  abitanti , e quello  di  Cromata 
alla  Gallia  Celtica,  perche  quei  popoli  la- 
KÌav^iisi  crescere  i capegli  che  portavano 
assai  lunghi.  — Pontp.  Mela,  L 1,  c,  3;  L 
a , c.  5 , 6 e 7 ; e /.  3,  c.  i>  2,  5 e o. 
— Plin.L  II,  c.  3i.  — Berneg.  ad  òuet. 
in  Ors.  c.  8 e aa. 

Dicesi  che  la  Gallia  trae  il  iuo  nome 
dalia  bianchezza  de*  suoi  abitanti,  dalla  pa- 
rola greca  Gala,  che  significa  jatte  $ altri 
pretendono  che  ul  nome  le  derivi  da  Ga- 
Uu  o Calate,  figliuolo  del  ciclope  Polife- 
mo,  e secondo  Piodoro  di  Sicilia,  figlio  d 
Ercole  e d*  una  Ninfa.  . 

a.  — ( Icond.  ).  Una  medaglia  di  Adrian 
no  la  rappresenta  come  precedente  i passi 
dell*  imperatore.  Ila  dessa  sugli  omeri  il 
saio  rigato  dei  Galli,  tiene  io  mano  una 
patera,  c fra  V imperatore  e desia  vedesi 
nn*  ara  accesa  ; Ìl  montone  che  le  il*  vici- 
no indica  non  solo  il  sacrifizio,  ma  la  rie- 
cherza  del  paese  io  Ione.  I.e  viene  dato 
anche  il  gaemm  , specie  di  giaveUotto  di 
cui  parla  F'irgilio.  , . _ . 

(«ALLiAMBi,  versi  che  1 Galli,  o sacerdoti 
di  Ghele  cantavano  in  onore  di  questa  dea. 

* Gallianacb,  medico  dell' antichiU,  il 
quale  non  davaii  gran  peosicre  di  pone  in 


lusinga  i suoi  ammalati.  Avendogli  un  uo- 
mo infermo  domandato  un  giorno  se  tro- 
vavasi  io  pericolo  di  morte  , ne  oUciidc 
questa  consolante  risposta  ; t<  Patroclo  non 
è rgli  pur  morto.?  *• 

• I.  Gallico,  Monte  della  Campania. 

♦ a,  — Acao , ^nome  che  davasi  ad  un 
paese  situalo  fra  Himini  0 il  Piceno,  per- 
chè era  stalo  ahiUlo  dai  Galli  prima  di 
anpartencie  ai  llomani.—  *lit.Lài^. 

i4  ; /.  3ij,  c.  44.—  Cai-  X — Cies.  civ. 
I,  c.  3y. 

* 3, Sebo  , parte  del  Mediterraneo  , 

prcienlcniente  chiamato  golfo  di  Lione. 

^ • Gallibbo  PtBL.  Licimo,  figlio  dell’ 
imperatore  Faleriano,  regnò  per  lo  spazio 
di  scile  anni  sìmultancamcnlc  col  priquio 
padre,  dopo  la  mone  dei  quale  fu  1*100110- 
Aciùto  imperatore  l’  anno  dì  G.  C.  iGi, 
Nella  prima  sua  giovinezza  «piegò  egli 
molta  attivicà  in  una  spedizione  contro  i 
Germani  e i Sarmati;  ma  dall*  isUule  in 
cui  fu  decoralo  della  porpora  si  abbando- 
nò ai  più  molli  piaceri.  Passava  egli  il 
tempo  nella  crapula  in  guisa  tale  che  il 
suo  palazzo  era  divenuto  il  teatro  de*  più 
vergognosi  disordini.  Felice  in  seno  della 
più  colpevole  indolenza , non  si  degno  di 
volgere  i*  attenzìoiie  alle  turbolenze  dalle 
quali  erano  agitale  la  proviocie  lontane  dal 
centro  dell*  impero,  e colla  più  fredda  in- 
dilTercnza  accoglieva  la  nuova  d*  una  prò- 
viucia  perduta.  Allorquando  l*  Egitto  ioal- 
herò  Io  stendardo  della  ribellione  , altro 
nou  disse,  se  non  che  avrebbe  fatto  a me- 
no delle  produzioni  di  quella  contrada. 
Aveva  ancue  il  difetto  di  mottc^iare , e 
burlarsi  degli  altri.  Essendo  stata  I*  ìmpe* 
ratricc  sua  moglie  ingannala  da  un  giojel- 
liere,  fece  egli  esporre  ìl  colpevole  iu  mez- 
zo al  circo,  come  se  avesse  voluto  abban- 
donarlo alia  ferocia  di  un  leone.  L*  infelice. 
tremava  aspettandosi  una  morte  crudele  , 
allorcliè  1*  imperatore  ordinò  di  spingerli 
contro  uu  gallo.  Al  comparire  dì  questo 
animale,  lutti  gli  speltatori  proruppero  in 
isguoglieraCe  risa  , e il  principe  disse  ebe 
quegli  il  quale  avea  ingannato  gli  altri , 
meritava  di  esserlo  anch*  esso  una  volta. 
In  mezzo  a questi  ridicoli  trastulli  veuoe 
Gallieno  a scoprire  ebe  due  de’ suoi  Iuo- 

{joteDcnti  si  erano  ribellati,  e aveano  presa 
a porpora  imperiale.  Questa  notizia  Io  tras- 
se dal  vergognoso  suo  letargo.  Penetro  to- 
sto no’  paesi  occupati  dai  ribelli  , e passò 
a fil  di  spada  tutti  gli  abitanti  , senza  di- 
stinzione di  rango,  di  sesso  e di  età.  Tan- 
ta barbarie  irritò  il  popolo  e 1*  armata;  da 
tutte  le  parti  furono  eletti  degl*  inij>cralo- 
rì,  di  modo  che  vìdersi  presto  nell*  imparo 
più  di  trenta  tiranni , che  tutti  aspiravano 
al  irono.  Gallieno  risolvette  d*  opporre  a 
Unti  nemici  la  piu  eoraggiosa  rtsiateuia  , 
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ma  in  mcfr.o  tuoi  prrptniti\t  venne  ne- 
rico in  Milano  da  alcuni  de*  suoi  uHiziali  , 
nel  cinquantesimo  anno  dell*  età  tua , a68 
dell*  Era  nostra^ 

* GALLiKAaiA  Stlva,  botco  vicino  a Cli- 

ma in  Italia,  che  altre  volte  serviva  d'  asi- 
lo ai  iuasnadieri.~7ut;.  3,  3(yj. 

* Gallipoli,  città  forte  dei  Salentìoi, 
iituata  tuKa  costa  del  mare  ionio. 

1.  Gallo  primo  sacerdote  di  Cibele,  il 
quale,  come  Ali,  ti  fece  eunuco.  1 sacer- 
doti di  Cibele,  seguendo  l'esempio  di  lui, 
furono  dappoi  eunuchi  e presero  il  nome 
di  Galli. 

a.—  f'edi  ALiTTaioa*. 

3. — ( A/i7.  Ce//.  ) j4ppiano  ci  riferisce 
che,  secondo  una  tradizione  romana,  era 
ODO  dei  tìgli  del  gigante  PoUfeiiio,  c della 
ninfa  GaUtea. 

4. — Piume  di  Frigia,  le  cui  acque,  be- 
vute in  piccola  dose,  purgavano  il  cervello, 
e guarivano  dalla  pazzia,  ma  rendevano  fu- 
riosi coloro  che  ne  bevevano  una  gran 
quantità. — Ptin.  u3,  c.  a. — Otdd*  Fiut  4* 

5. — ^Simbolo  della  vigilanza  e deli*  atti- 
vità; ed  è per  questa  ragione  che  «opra  al- 
cuni iiiomuueuti  antichi  ti  trova  fra  gli  at- 
tributi di  Minerva  e di  Mercurio.  Esso 
esprime  anche  t cornbattimeuti  e la  vitto- 
ria, perchè  preferisce  di  morire  piuttosto 
che  cedere.  Era  immolalo  ai  Lari  ed  a 
Priapo.  Era  egli  pur  anco  la  vittima  che, 
allorquando  guanv.vsi  d*  una  malattia,  ve- 
niva uflertaad  Ksciihipio.  Gcro/aoio  I^lercu- 
riaU  riferisce  che  un  soldato  cieco,  come 
Valerio  Apro,  essendosi  rivolto  a questo 
Dio,  ond*  essere  guarito,  il  Dio  gli  rispose 
essere  d*  uopo  eh*  egli  prendesse  il  sangue 
di  un  salto  bianco,  ne  facesse  un  collirio 
coti  del  miele,  e si  fregasse  gli  occhi  per 
tre  cìorui,  11  soldato  ubbidì,  m risanato  e 
pubblicaraente  rendette  grazie  al  Nume;  ed 
e forse  per  questo,  aggiunge  B'Sercurinlc, 
che  alcuni  antichi  hanno  rappresentato 
Escolàpio  con  un  gallo  in  pugno.  Qualche 
volta  si  vede  ai  pibdi  di  Bacco,  j>crchè  ve- 
nivaglì  sacrifìcato  per  la  conservazione  rid- 
ia vigna.  I Galli  avevano  preso  ne*  loro 
stendardi  il  gallo,  forse  per  1*  equivoco  la- 
tino del  loro  nome.  Anche  i Francesi  lo 
hanno  lungo  tempo  avuto  per  emblema.— 
Veili  ALSTTaioas,  Esculapio,  Maats. 

* fi.  — Generale  di  Ottone  — Plul. 

* 7 — Lungotcncole  di  Siila, 

*0.—  Unìrialc  di  jyfarc*  Antonio. 

* 9.—  Caio  , amico  di  Stipione  l'afri- 
cano, il  quale  si  rendette  celebre  coito 
astronomiche  sue  cognizioni.  — Cic.  de  A'e* 
nect, 

* IO.  ““  Elio  , terzo  governatore  dell' 
Egitto , che  vivea  sotto  Augusto, 

*11.  — Cavaliere  romano  , celebro  pe  ' 
tuoi  talenti  nella  poesia  , come  por;  pel 


suo  valore  nelle  hallaglie.  Amo  egli  tene- 
ramente una  schiava  , chiamala  Lteoride  o 
Citeride , la  quale  da*  suoi  versi  fu  consa- 
crata ali*  immortalità.  Lieoridt  divenne  in 
grata  a lo  abbandonò  per  darsi  a Marc' 
Antonio  f cièche  die  argomento  a P'irgt^ 
lio  di  comporre  la  deciruA  sua  egloga. 
Gallo , non  meno  di  tutti  i poeti  Hcl  suo 
tempo , ottenne  il  favore  di  Augusto  , dal 
quale  fu  nominato  governatore  d*  Egitto  ; 
ma  saccheggiò  4j  provincia,  e giunge  pir 
anco  a cospirare  contro  il  proprio  benefat- 
tore , il  quale  fi  vide  costretto  ad  esiliar- 
lo. Fu  egli  tanto  seosibàle  a questa  disgra- 
zia, che  da  se  stesso  si  uccise  per  dispe* 
razione.  I pochi  frammenti  che  ci  riman- 
gono ancora  delle  sue  poesie,  provano  ab- 
bastanza quanto  fosse  egli  eccellente  nell* 
elegia.  Dicesì  che  FìrgUio  nel  fine  delle 
sue  Geot^che  avea  inserito  1*  elogio  di  que- 
sto pueu  , ma  che  dopo  Io  soppnmes»e 
onde  non  ispiacere  al  suo  protettore,  i cui 
benefizi  ersno  stati  da  Gallo  assai  male 
corrisposti , e che  vi  ponesse  invece  i l»e- 
gli  episod)  di  Arisleo  e di  Euridice.  Alcu- 
ni pretendono  che  tale  cambiamento  sia 
avvenuto  dietro  l'inchiesta  di  Augusto.-^ 

Quinta.  IO  , c.  1.  — f^irg,  Egi,  G,  c. 
IO.  — OAd.  Amor.  3 , c/e^'.  5,»/.  ar. 

* 13.  — Visto  , celebre  oratore  gallo 
contemporaneo  di  Augusto , compose  pa- 
recchie arringhe,  di  cui  trovaiui  in  Seneca 
alcuni  frammenti. 

* i3.  — Kom.sno  che  assassinò  1*  impe- 
ratore Decio  c salì  al  trono.  Fu  indolrnte, 
crudele  e indiflèrenlc  alla  ribellione  delle 
provincie  e alle  irruzioni  dei  barbari.  Fu 
trucidato  dai  proprj  soldati , l’ anno  353 
dell*  Era  nostra. 

* 14.  — Flavio  Clacdìo  CosTAvriiro , 
fratello  dell*  imperatore  Giuliano  , fu  da 
Costanzo  innalzato  alla  dignità  di  Cesare  , 
ma  avendo  cospirato  contro  il  proprio  be- 
nefattcM^  , tu  condannato  al  taglio  della 
testa  , e la  sua  sentenza  , venne  tosto  ese- 
guila l'anno  dì  G.  C.  354* 

(tAwai  o Gamaiizo  , figure  naturalmente 
foriiute  sopra  alcune  pietre,  sia  in  pittura, 
sia  in  basso-rMievo  , sia  in  incisione.  PU. 
nio  parla  dì  un'agata  di  Fi  irò  , su  cui 
erano  rappresentante  le  nove  Muse,  Apol- 
lo nel  mezzo  con  un'arpa  in  mano,  clut- 
tocio  era  nn  puro  vn«‘tto  della  natura. 
Gafìarel , nelle  sue  Curiosità  inaudste  , 
atlrilmisre  a queste  Oa/nahrus  iin  ìufiuMo 
degli  astri  atto  a muovere  gli  spiriti  e gli 
eleménti  del  corpo  umano.  Paracelso  pre- 
sta molta  fede  s uueste  imagini  , x>  carat- 
teri tratteggi.'itl  sopra  le  Gamac  , siccome 
visibilmente  prmloili  dall’  influenza  del  cie- 
lo , e chiama  egli  Gamahacos  U quarta 
specie  di  maglia  che  chiamasi  altrimenti 
Arte  taliswumica.  Gamaììoeum  conjugium^ 
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era  tm  mn>)o  iamtgliare  d' esprimeni  dei 
magi  , ondo  ùgDÌlicare  la  coDgiunzioue 
delle  virtù  celasti  colle  proprietà  clcUiiii* 
Uri, 

Gahaliel  {MiU  Hab.  ) , dottore  cl)reo, 
del  (piale  il  Tlialnmd  uarra  (pie&ta  i&torieU 
la.  LcMXTt',  ma  nnu  si  ta  quale^  domaoda  a 
Gamalicl , perclu*  Dio  irMda  presa  uoa  co- 
sta ad  Adamo.  La  iìglìa  del  dottore  rispon- 
de invece  del  o^dix*  , che  nella  notte  an- 
lecedeate  i lauri  eransi  portati  nella  sua 
casa  f e che  aveano  lasciato  io  quella  uo 
vaso  d*  oro , iu  luogo  di  quello  di  terra 
che  avevano  portato  seco  , c eh*  essa  non 
se  oc  lagnava.  Facile  era  1*  applicazione. 
Dio  in  vece  di  una  costa  avea  dato  all* 
uomo  uoa  cooj{«goa;  il  cambio  era  per  lui 
vantaggioso.  Clsarc  lo  approvò,  ma  non 
potè  diBpcnaaisi  dal  censurare  Iddio  per 
chò  io  avesse  latto  segi'eumeote  , e men- 
tre Adamo  era  immerso  nel  sonno.  La  li- 
glia  seaip  e pvoola  sì  fece  portare  un 
ui  carne  C'-tta  sotto  la  cenere,  indi  la  presentò 
sii*  iiiiperatoi'e , il  quale  ricusò  di  man- 
giarne. Questa  carne  mi  desta  nausea  , dis- 
se Cesare  ; ebbene , replicò  la  donzella^ 
Èva  avrebbe  fatto  nausea  ai  primo  ueduo, 
se  Oio  gliel' avtsse  presentata  giossolaiia- 
mente  e senz'arte,  e dopo  d’averla  for- 
maui  sotto  gli  occhi  suui. 

GAMbsao.  iSegli  antichi  monumenti,  tanto 
r Oce-mo  quanto  Aidilrite  b.^nno  delle 
hrsuchc  di  gtmbero  uciraccouc’aiura  del 
capo. 

* Questo  (rostaceo  dì  mare  eia  il  smi- 
}>olo  di  parecchie  cittii  della  Grecia  e del- 
la Sicilia.  Forse  egli  era  anche  il  simbolo 
di  Marte,  |>oichè  d>i  quanto  appare  in  una 
pietra  incisa,  nella  calzatura^  questo  Nume 
tiene  il  piede  diritto  sopra  un  gambero  di 
mare. 

Gamima,  la  ^'uziahj  uno  dei  nomi  di 
Giunofm  1>4  quale  presiedeva  ai  niairimuiiì. 
llad.  Ga/ito\f  nozze, 

Gamblib,  feMc  ateniesi,  che  celebravansi 
nel  mese  di  genoaju  in  onore  di  Giunone 
Gantelia.  In  quel  giorno  facevansi  dei  ma-' 
Irimonj  più  dell*  ordinario,  perchè  erano 
credali  più  felici. 

Gambuu,  sopranoome  di  Giove^  invoca- 
to Delie  nozze. 

Gamsuobb,  presso  gli  Ateniesi  davasi 
questo  nome  ai  mese  di  gcnQajo,  preso 
dalle  feate  di  Giunone. 

* Prima  di  Mtlon  era  questi  il  primo 
mese  deli*  anno,  ed  era  legato  al  aolstizio 
d*  inrerao,  aecoodo  1*  opioioiie  di  TeoJ'ra- 
sto:  ma  dopo  AJeton  l'ordine  dei  mesi 
cangiò,  e GamtUone  divenne  il  settimo 
mese  delP  anno  ateniese,  secoudo  Petau, 
e I*  ottavo,  per  ({uaoio  riferisce  Gasa. 

Gammow  ( Afit.  Alaom.))  festa  che  pres- 
to i Negri  del  Sencg.il  ceUbiasi  ogni  anno 
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il)  ont:i!  della  nascita  di  Macnt*  Uo,  U que- 
Ic  duia  tre  giotmi. 

Gamuli,  «pinti,  che,  secondo  1*  opinione 
degli  abiUnti  di  Kamtschatka,  pioibicono 
dei  lainpi,  gettandosi  a vicenda  i tizzi  mez- 
zo consunti  clic  hanno  rÌKaldato  le  loro 
capanne.. Quando  pi«ive,  è opinione  che  ciò 
av\eiqa  d.vl  pivcijie  dei  Gamuli. 

(fA.tnncin,  specie  di  maghi  usata  previo 
gl*  IsIjuJcm,  la  qu.de  dà  il  potere  di  viag- 
giare nell*  aria.  Questa  magia  è di  nuova  in- 
venzione, abbenebè  il  nome  di  essa  sìa 
stato  noto  anche  presso  la  più  rirneta  an- 
tichità; ma  allora  quelle  aeree  cavalcate 
erano  attribuite  al  diavolo  e ad  altri  spiriti. 
Gl'  Islandesi  pretendono  che  le  coste  dei 
cavalli  e le  ubie^  ossia  le  ossa  della  (>ain- 
ba  di  questo  animale,  «^cr-vano  ai  magliì,  e 
lor  tengano  luogo  del  manico  da  scopa 
delle  streghe  delia  Ua&sa-Sasionia  e del  du- 
cato di  Bruusvviek,  per  melteivisi  cavalcio-* 
ni,  e che  all*  approssimarsi  di  questi  not- 
turni cavalieri  tutte  le  altre  ossa  che  ttu- 
vanii  nelle  campagne  si  lidurano  in  pol- 
vere. Tutta  l'arte  dì  costoro  coniiste  in  una 
correggia  di  una  specie  di  cuojn  cui  danno 
il  nome  di  GanJre.itì'T'aumy  sopra  la  qua- 
le imprimono  j loro  caratigli  magici.— 
Vias.  in  • Island.  liaduz.  dal  JJcoìfsc, 
an.  X. 

Itsa  Eden,  Paiadiso  ove  i moderni  K- 
brei  credono  che  le  g- uti  vìituose  godano 
nella  sola  unione  di  i>io  una  perfetta  fe- 
licità. 

Gamcsa  (^Iconol.)  {Afit.  Ind.).  Nell* 
lud»staii  cosi  chiamasi  il  Dio  della  sapien- 
za. Viene  rappresentato  cun  una  lesta  di 
elefante,  simbolo  del  discemimeoto  e del- 
la sagaciià,  e accompagnalo  da  un  sorciO| 
che  gl*  indiani  considerano  come  un  atiima- 
le  saggio  e previdente.  Egli  presiede  a tut- 
te le  cerimouie  religiose,  a tutto  le  ^reci, 
ed  anche  a quelle  dirette  alle  diviniu  su- 
periori, a tutte  le  grandi  composizioni,  e 
a lutti  i più  iroportaoti  albri.  Nulla  intra- 
prendono eglino  aenza  far  piima  precedere 
lina  ìnvocazioue  a (ìanesa,  nome  composto 
d*  IsOf  governatore  o capo,  c di  Gena,  com- 
pagnia degli  Dei.  Quasi  tutti  i libri  iodia- 
ni  comÌDcisno  con  queste  parole  : Saluta^ 
zionr  a Genesa.  Egli  viene  prima  di  tutto 
invocato  dai  llrami  che  presiedooo  al  giu- 
dizio delle  prove,  e che  lànno  la  cerimo- 
nia dell*  Hama  ossia  sacnficio  del  fuoco. 
M.  Sonnerat  ne  parla  come  di  uoa  divini- 
tà assai  lispettata  su  la  cosU  del  Coromaa- 
del,  ove  gl*  Indiani,  die*  egli,  non  edifiche- 
rebbero una  casa  senza  aver  prima  collo- 
cata sul  destinato  sito  la  sua  ituaginc  dui 
aspergono  d*  olio,  e adornano  di  liuri.  Essi 
ne  pongono  iu  tutti  i loro  templi,  nelle 
strade,  nelle  pianure  c appiè  degli  alberi, 
per  cui  gl’  iiiuiaiii  di  qualsiasi  rango  pus- 
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SODO  ìnvocjirlo  pnmn  il'  intr4piYm}«re  qua* 
luiique  Affare,  cd  i via^giatft^i  tendergli  o* 
maggio  pria  dt  porsi  in  cammino.  IVI.  //u- 
stfnfTs  , il  quale  crede  di  ravvisare  in  qne' 
su  aei(à  dell'India  tiiKi  i caratteri  del  o/n* 
no  dei  Iloraam,  aggiunge,  die  in  una  cit* 
tà  nuova  che  f-iIihrtCNvaM  nell'anno 
aollo  la  dlrriione  di  un  logleee,  ogni  rasa, 
secondo  un  uso  iniracnioraliile,  portava  il 
nome  di  Oanrsa  scritto  sopra  la  porta,  e 
che  nella  città  antica,  la  sua  imagine  ora 
posta  «opra  fa  porta  di  ciascun  tempio.^ 
^siatìch  Resrfir-rhes  t.  i,  Mf». 

I.  Ga50a  ( Mit.  Triti.  ),  una  delle  tre 
Dee  de  Ile  arqiie,  cui  cl*  indiani  rivolgono 
i loro  omaggi.  Fdia  nsct  dal  capo  di  Giovo 
Indiano,  conte  la  Palladc  armala  dal  cer* 
vello  di  (jiove.  Gli  Indiani  raccontano  di 
lei  una  favola  che  molto  somiglta  a qnel' 
la  d' Alleo  c J«  Arelusa.  * 

3. — {JTlit.  AJ’r.')  Sacerdoti  dei  Negri  d' 
Angola,  del  Congo^  ecc.  nell*  Africa  occi* 
dentale.  Avendo  (piestl  sacenloti  acquistato 
im  grao  potere  sopra  la  moltitudine,  si  so* 
no  eretti  in  mediatori  e distrilnitorì  del 
favore  degli  Dei,  vendendolo  al  maggior  of- 
ferente, c stabilemlone  il  prezzo  che  più  a 
lor  piace.  Fanno  ossi  eseguire  le  loro  volon* 
là  con  tirannico  impero,  poiché  ^ono  giun- 
ti a persuadere  il  pipolo,  che  la  più  pic- 
cola disubbidienza  ai  sacerdoti  verrebbe 
dagli  Dei  severamente  punita.  Il  Congo  va 
«oggetto  a frequenti  terremoti,  a innonda- 
fioni,  e ad  altri  flagelli;  ed  è allora  che  hv 
furfanteria  dei  Ganga  trionfa.  Con  Icrribi- 
le  voce  annuncian  eglino  che  gli  Dei  sono 
sdegnati,  c prescrivono  le  offerte  con  cui 
tà  d'  uopo  disarmarli  e placarli.  Il  popolo 
tremante  corre  in  folla  ne' lempj  e vi  reca 
i doni  che  l'avidità  del  Gang»  ha  donian- 
dnlo.  Se  cessa  l.a  calamità,  conviene  rad- 
doppiare le  offerte  onde  ringraziarne  gli 
Dei,  se  prosegue,  gli  scaltri  sacerdoti  no 
fanno  ricadere  la  colpa  su  i reiterati  delit- 
ti del  popolo  c sull*  insuflìcienza  dei  doni. 
Se  qualcuno  più  illuminato  degli  altri  vie- 
ne a scoprire  i loro  raggiri,  e brama  di 
smascherarli  agli  occhi  del  popolo,  lo  ac- 
cusano essi  come  calunniatore  e lo  citano 
diu.vnzi  al  tribunale  del  ossia  del 

gran  sacerdote,  c quell' infelice  d*  ordinario 
soggiace  al  più  crudele  suppUcio.  Allorquan- 
do qualche  Negro  è assalito  da  grave  in- 
fermità, tutta  la  famiglia  corre  in  fretta  a 
chiamare  un  Ganga,  il  quale  comincia  dal 
prcacrìvere  un  sacriflcio  onde  placare  l'ira 
degli  Dei.  Se  1*  ammalato  non  guarisce,  e 
che  le  sue  facoltà  non  gli  permettano  una 
nuova  offerta,  il  sacerdote  allora  gli  coman- 
da di  situarsi  in  una  positura  incomoda,  con 
proibizione  dì  moversi  da  quella  per  qual- 
siasi motivo.  Se  l’ infermo  è troppo  debole 
per  sostenere  l'incomodo  di  quella  posizio- 


ne, il  Ganga  pruminda  che  tl  Dio  tutelare* 
irritalo  dalla  Mia  disitlihidteitz»,  ricusa  di 
risanarlo;  se  al  contrario  egli  ha  fòrza  Imi' 
stante  per  sollrire  la  prescnltagli  positura, 
senza  però  ricuperare  l.i  sanità,  il  sacerdo- 
te assicura  ch'egli  è amtnaUio  da  qualche 
nemico.  Si  incarica  dì  scoprirlo,  r di  ci- 
tarlo a contpnrire  dinanzi  .'ili*  asscniM  a 
dei  Ganga  , e non  tralascia  egli  di  ri- 
volgere  l' accusa  sopra  un  personale  ne- 
mico. L*  accusato  per  gtustilicarfi  deve 
allora  subire  diverse  prove  di  uno  nel 
paese  , ed  ò questo  pel  Ganga  un  nuovo 
mezzo  di  arricchirsi , perchè  le  prove  sono 
daini  dirette.  I Ganga  sono  in  gran  nume- 
ro, e ciascuno  ha  il  suo  distretto,  («li  uni 
sono  incaricali  del  pensiero *di  pl.icare  gli 
Dei,  e di  allontanare  i puhldici  infortunj.  Gli 
altri  sono  impiegati  a guarire  le  malattie, 

• distruggere  gl*  incauti  c i sortilegi,  (^>ur^ti 
preilicono  se  felice  sarà  il  successo  di  una 
guerra , se  uria  Cale  od  altra  intrapresa 
riuscirà  , se  ald>ondanCe  satà  la  raccolta  , 
e indicano  il  tempo  favoievole  alle  scnii- 
nagioui , ecc.  11  Ganga-lligtii  , ossia  il  pre- 
sidente , dirige  I sacrifiz.i  e le  crrimi>iiie 
che  accompagnano  le  feste  solenni.  Kglì 
riceve  le  otlèrte  del  popolo , e le  pone 
sull'ara  : da  lui  vengono  prescritte  anche 
le  allegrezze  con  cui  debbono  terminare  le 
feste,  il  c«q»o  di  tutto  l'ordine  del  Ganga 
chiamasi  óuilotne  fo  (Jludombr  , e viene 
onorato  C'.Miie  un  iHo.  Tatti  I capi  delle 
famiglie  \anno  ad  offrirgli  le  primizie  dei 
trulli  della  terra.  Questa  solenne  olferta  ha 
luogo  al  suono  degl*  islromentì  , e con 
gran  pomp-i.  Se  il  Oialornbe  è soddisfatto 
dell*  offertogli  dono,  annuncia  egli,  con  a- 
ria  serena,  al  padre  Hi  famiglia  nn*  alil»ofi- 
dante  messe,  altrimenti  lo  rimanda  con 
dispie/7uu.  Anche  nelle  stagioni  del  semina- 
re riceve  egli  ouo>i  doni;  allora  in  segno 
di  riconoscenza  manda  uno  de*  suoi  servi- 
tori a dare  il  primo  colpo  di  vang.!,  ciò 
che  viene  rìsguardato  come  nn  felice  pre- 
•a^io.  Il  Chalornhe  custodisce  nella  pro- 
pria casa  il  tuono  sacm,  e lo  vende  al 
popolo  a eccessivo  prezzo;  perciò  sotto  le 

f)iu  gravi  pene  ò proibito  r ingresso  nel- 
a sua  essa.  Fglj  è il  giudice  supremo 
tanto  |>cl  temporale  come  per  lo  spi- 
rituale , cd  elegge  delle  commissioni  on- 
d*  essere  assistito  nelle  sue  liinzioni.  Gli 
ufllciali  spediti  dal  principe  in  quabtà  di 
Souzas  ossia  governatori,  iiebbono  ottenere 
1*  approvazione  del  Clialombc  , senza  la 
quale  il  popolo  non  vorrelibe  riconoscerne 
r autorità  ; ma  d'ordinario  il  governatore 
ed  il  Chainmbe  ai  aasociano  per  saccheg- 
giare il  popolo,  Allorrliè  il  capo  dei  (>an- 
g»  trovasi  per  qualche  nfìàrr  obbligato  ad 
allontanarsi  dal  luogo  di  sua  fraidenza  , 
gli  abitanri  , abbenchc  sommamente  |>oria» 
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Uti  alU  sensaalilà,  »t  Riebbero  scrupolo,  dii- 
laute  la  sua  asaeuM,  <J*  usare  dei  dinUt  del 
luslnmuniu.  Una  donna  la  quale  Inauii  di 
libcraist  dal  )$iogo  del  uiaiito,  loac4iisa  di 
uon  essere  sUio  in  quel  tempo  conlioente, 
cd  iu  Ui  guisa  ouieue  ella  il  permesso  di 
sposare  un  altro.  11  popolo  è persuaso  cliCi 
se  il  Chalotubc  iuoii»sc  di  morte  iu«tiirale, 
presto  il  luuudo  fmiicLbe.  l’er  prerenite 
questa  sventura,  allui  quando  egli  c assalito 
da  grave  infeimiià,  oppure  oppresso  dalli 
veccTiiaja,  il  suo  successole  lo  sliozza,  o 
a colpi  di  iiiazia  lo  uccide,  e poi  si  la 
tuellere  in  possesso  della  sua  canea.  Do- 
po il  Cbalofnbe,  il  più  con>>iderevule  fia  i 
Ganga,  si  chiama  "^f^ombo.  kgli  si  spaccia 
per  proleta.  Da  tutte  le  parti  coiruuo  le 
genti  a cousuUaibj , e le  sue  risposte  non 
aoiio  meno  soibigue  dì  quelle  degli  aiiliehi 
oracoli.  Egli  vende  a caro  prezzo  gl’iuc><n> 
U egli  amuleti,  riiuedj  superstiziosi  ai  qua- 
li la  sciocca  credenza  atti ihuisce  molte  vir- 
tù per  guarire  le  malaitie.  Allorché  egli 
s’  avvede  che  tutti  questi  rimedj  liescouo 
iusutUcienùy  dichiara  1*  iufernio  moiuliuen- 
le  ammaliato.  1 paieuii  chiedono  qual  sia 
r autore  del  sortilegio,  oude  trame  vendet- 
ta; allora  lo  Bcaluiio  pvofeU  li  la  veiiiic  iu 
éoa  casa,  e li  conduce  iti  una  c Muera  o^cu- 
ra,  uve  egli  prorompe  iu  esorcismi  e spa- 
ventevoli couiorsiom  di  Lucca.  Dopo  ciò 
egli  fa  agli  aslauti  uua  vaga  e generale  pit- 
tura di  colui  che  ha  aimuaiiato  1*  iuleriuo. 
inutili  fra  i psreuti  che  sono  più  sdegmui, 
iimigioandosi  di  riconoscere  il  colpevole, 
escono  scconipagnati  da  tutta  la  famiglia, 
e vanno  a trucidare  un  innocente,  il  quale 
ha  qualcuno  dei  tratti  indicali  dal  Mgomlm. 
t^hiaiclie  volta  fa  egli  unire  il  {bipolo  in  un 
hosi  bello  cupo  ed  angusto,  e dopo  i sixui 
csoicismi,  e le  solile  sue  contorsiuni,  alfci* 
ra  UDO  degli  astanti  come  colpevole,  e stiet- 
taruenle  legato  lo  couducc  iu  un  luogo,  ove, 
per  giustilicarsi,  è costretto  a bavere  un  li- 
quore si  bene  avvelenato,  che  gi:imm.*ii  non 
può  escitiie  con  onore.  L*  impiego  del  iN^o 
sei,  leizo  capo  dei  Ganga,  è di  iuoit>»siiiio 
lucro.  Se  qualcuno  è stato  oltiaggiato,  op- 
pure ha  solferlo  un*  ingiustizia  da  qit;ilclie 
potente  nemico,  recasi  tosto  presso  il  A^o- 
aei,  li  quale  deve  pregare  gU  Dei  di  ven- 
dicarlo; gli  la  un  cuuveniente  legalo,  do- 
po il  qu.'ite  il  ^ flosci  si  tafUi  una  ciocca 
ili  lapelli,  che  Iraiiimischia  a della  paglia, 
indi  vi  appicca  il  fuoco,  ed  incensa  I*  idolo 
col  fumo  che  u'csce,  pregandolo  di  preti- 
dcie  in  mano  la  causa  dell*  oOcso,  di  puni- 
re i suoi  nemici,  c tutta  la.loi-o  1 tinìglia.,  11 
^f/indi  cccupa  il  quarto  r.sngo.  Kgli  si  vaula 
di  dispone  a suo  puccte  deli’aluiustera,  di 
far  cailercla  piosgi.'i,e lumoieagiare  il  tiiouu. 
Alluichè  egli  i^accorge,  dalia  di«%posÌ7.ionc 
dii  tempo,  clic  presto  deve  piovere,  raduua 
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il  popi  lo  iikluniu  a piccoli  moiiticelli  e- 
fpici.sameute  iuiialzati  in  poca  distai. za 
della  MU  ca.sa , la  alcuni  esurcistiii  alla 
picsriiz^i  del  pubblico,  e s<>vcDlc  avvienevh* 
rgli  misura  con  tanta  destu-z'za  il  tempo,  clic 
la  jooggia  cade  cllèttivaiiiente  nel  im  iiietilo 
da  lui  indicalo,  la  pu  ggì.'i  non  iiMudi- 
SCO  •«*  suoi  esorcismi  , alìota  gli  Dei  dell* 
alia  sono  sdegnati  , e cliiedono  taiovi  sacri- 
lizj.Ogni  citta  del  O ngo  lia  un  coij>o  di 
(iaiiga  , il  quale  ba  pur  cs»o  ì diveitìi  suoi 
uilizialt  ed  il  suo  Cbalnmbe  paiticui.vrv.  Il 
(^bi*l(  iiibe  di  .Sundi  si  di«tlingne  dai  luolti 
suoi  lapelli  larrolii  in  itecce  e adorni  di 
gialli  di  vetro.  Egli  spinge  taiil*oltie  la  mu 
alteiigùi,  die  non  petnieUc  neiiitueiin  rbe 
alcuno  lo  guardi  iii  i.iccia  , e solo  a forza 
di  oli'eite  e doui  si  può  ouenerr  la  grazia 
di  avvicinarsi  a lui.  Quando  egli  soite  dal- 
la sua  capanna,  aLtiiii  ministri  iiifeiiori 
gU  |)orlanu  diiiaii/i  un  idolo  di  Icguu  sdia- 
|oto  su  d*  una  lettiga.  Fra  i Ganga  havve- 
ne  uno,  cbìsiiiato  !\Iutuin  , il  quale  si 
qualifica  re  dell*  acqim,  i gii  prctemlo  di 
trovare  iu  questo  cLmcnlu  dei  rimtilj  con- 
tro ogni  sorta  dì  n'al.tllie.  Getta  un  giaii 
vaso  vuoto  ili  un  fui  ine , su  le  rive  del 
quale  sono  raccolti  gl’  infciiiii  ; dopo  d* 
aver  piofcritò  alcune  mÌ5teriovc  parole,  h> 
ritìia  pieno  d*  acqua,  e tic  disliibuisce  • 
ci;iscuno  dtgli  aitanti  una  palle,  assicuiaii- 
doli  che  quella  saia  Mitliciciite  a lìsaitaili 
da  tutti  i iorr>  mali.  Dn  altro  Ganga  appel- 
lalo Aiìu>I.‘Mda , scp|>eliisce  iti  mezzo  ai 
c.  nipi  una  J^ìckissn  falla  d*  sigilla  , c eoo 
questo  mezzo  pretende  dì  preservare  le  mes- 
si d.i  qualunque  sinistro  accidente , c di 
rendere  la  terra  più  brille.  TTn  altro  ])iù 
audace,  rlir  si  ì\Iutalìiboìit  ^ vaiil.v- 

si  di  t.cbiaimnc  i molti  alla  Vita  col  potè- 
ic  de*  suoi  c.vnvrl‘iiii, 

GA^CA-(fRAUVlA  (iMU.  dtinonio 

femmina  assai  temuto  dagl*  indiani,  al  qua- 
le conscgiieutemcntc  rendono  grandi  ouoii. 
Qu<  sto  malefico  Genio  ha  un  iiumno  con- 
siderevole di  Pagode,  ove  trovati  i.H'pic  rn- 
tato  con  una  sola  testa,  rn.i  con  qu.4iliu 
braccia.  Nella  siiiistta  m.'uio  tiene  iin  pÌ.iL- 
(eilo  e nella  dritta  una  furchclta  a tre  pun- 
te. l.a  sua  festa  è celebrata  con  molla  so- 
letinìin,  ed  egli  c perizio  proceSMonalmcn- 
le  sopra  un  carro  con  ]>oinpa  non  iiiinuie 
di  quella  elei  Grandi  f).  i ìf'ishnon  e 
Ixora ; e qualche  v<dia  tn>'ansi  dei  lanati- 
ci  i (pdkli  |»fr  divozione  si  latino  scbiaccia- 
rc  sotto  le  mote  del  suo  carro,  i Caproni 
«mo  le  viuinie  cb»*  <1*  ordinano  a lui  si 
iiuinoìauo.  Nelle  iiidlaltie  , o in  qualuiMpie 
altro  pencolo,  vi  sono  rb  gl*  Imliani  ì qiidì 
fanno  volo,  se  pure  ue  vanno  salvi,  di  pia- 
ticaie  iu  onore  di  Ganga-Gramma  la  se- 
guente cciitnoiiia.  Si  Linne  immcigere  nel- 
la pelle  degli  oiiieii  due  uuciiii,  col  mezzo 
ii>7 
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f1«*quJiU  vftOjfonn  soMevuti  dfll  suolo,  ti  sos- 
pesi in  aria.  In  tale  |>otinone  fanno  «"Imo 
alniui  gMiocIii  di  dtstreii/«  alla  piesonra 
degli  Spettatori.  Vi  sono  delle  donne  S'am- 
plici r credule  a segno  di  renderle  petMia- 
M che  questa  cerìnionia  riesce  rstrcinanien- 
te  gradevole  a Ganga4iranuna,  e clic  non 
cagiona  dolore  alcuno.  AUorcliè  esse  lo 
provano  non  ^on<l  pio  io  tempt  di  ritrai- 
taisi}  SODO  elleno  già  in  aria,  e i loro  la* 
tiiruti  vengono  hoffocsli  dalle  giida  degli 
spettatori.  Un  altro  |enere  di  penitenr.i, 
sempre  Ìo  onore  della  stessa  divinità  con- 
siste ìji  lasciarsi  p.issare  uno  spago  nella 
carne,  e liall.are  mentre  altre  persone  tira- 
no a s^  quella  cordicina.  Nella  notte  sus- 
seguente si  giorno  della  loa  festa,  gli  vie- 
ne sacriGcalo  un  hiifalo , il  cui  sangue  si 
r|ccoglie  in  un  vaso,  che  viene  posto  di- 
oanri  all*  idolo,  ed  assicurasi  cTie  all’  indo- 
mani trovaci  truòto.  Alcuni  autori  dicono 
che,  ^tre  vo^le,  invece  di  un  bufalo,  im- 
niolavasi  una  vittima  omana. 

* (^ASGAaiDi,  popdi  vicini  alla  foce  del 
Gange.  Kssi  formavano  un  regno  partico- 
lare a*  tempi  di  Al<*ssandro  il  Grande.  Kra- 
no  Un|p  poteoii  che  gueslo  principe  nella 
4ga  spedirione  contro  la  ludiè  non  osò  at- 
^cai|i,  poiché  le  sue  truppe  , già  stancire 
p aMai  otiplnisilè  di  numero,  non  avrebbe- 
ro potuto  difendersi  cootra  un’  armala  di 
diigeutip  e più  mila  uomini  , e di  quattro 
iiiita  elefanti  addestraci  atte  batUjglie.  f^a- 
ì,erio  Fiacco  pone  qnesta  nasione  nei  de- 
serti della  Scuia. — Just.  IX  c. 

/.  g.  c.  i.—Eneid.  3.  i>.  37.  — Flac.  6. 

y.  67. 

GARCASiiigKA  uno  dei  sacer- 

doti fVmgo,  cnnuscmto  sotto  il  nome 
generico  di  (ranfia. 

GANCt  Ind.')^  ftitme  pel  qtiale  in 

ogni  .^erapo  gl*  Indiani  hanno  avuto  grande 
ven^rasìone.  Egli  ha  la  sua  sorgeote  da 
una  tnonugna  la  cui  figura  s*  avvicina  a 
quella  d*  una  testa  di  varca.  Secondo  la 
tradizione,  essa  fu  taglÌA(a  in  tal  guisa  on- 
de rappresentare  Kswara,  che  riceve  sopra 
il  suo  capo  il(>ange,  le  cui  acque  vengono 
d.i  più  alta  sorgante,  cioè  d.d  cielo.  Qiir«te 
aqqtie,  a cui  essi  attrib-iii^uoO  molte  virtù, 
f^ynno  sempre  considerate  sacre,  e la  prin- 
cipale loro  speranza  ili  una  futura  felicità 
ponsiste  par  essi  nel  poter  ni'o  lre  in  questo 
f»tqne^  tenendo  una  vacca  pei  la  roda.  Per- 
giò  i principi,  padroni  delle  sue  rive,  pon- 
gono a profitto  la  supcrsli/.toiic  de*  loro  sud- 
isti, vendendo  ad  essi  ^11  pi'rinesso  di  ^«t- 
hngervi  dell*  acqu^,  oppure  di  lj.ignaivÌsi. 

più  belle  Pagode  sono  sllnate  su  quelle 
•pond^  CuAso,  Casi).  Gli  Indiani 

IXl^^no  nelle  acqpe  dell*  òro,  delle  perle  c 
^Ua^pieii'C,  che  sono  .illielt.nité  pfrcite  In 
ppgrt  dei  fiume.  1 pcUcgriiù  si  liuniscono 
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piinripalmente  nei  dintorai  di  Benarea.  m 
prim»  di  bagnarsi,  ricevono  da  alcuni  veci 
chi  Hianiini  due  o tre  fili  di  paglia,  i quali 
servono  a rendei*e  1*  abluzione  più  efficace, 
c che  per  questa  ragione  esti  tengono  ri- 
s|'Cttos.imenie  in  mano  , mentre  ai  bagna- 
li». Uscendo  dall*  acqua,  «Icudì  Bramini 
iii.irfano  loro  la  fronte  con  fecce  di  vacca. 

I pellegrini  per  ricompensarli  delle  loro 
fatiche,  urdinartarnenle  fanno  ad  esai  dei 
regali  dì  rìso  o di  danaro  projK>n,ionaU- 
mente  alfe  loro  facoltà  , senza  pregiudizio 
delle  oflcile  che  debbono  pi-escolare  agli 
idoli  ne*  templi  espi  essamente  edificali  in 
quelle  vicinanze.  Nel  medesimo  luogo  evvi 
un  pozzo  rÌn(»n>ato  per  la  divoziotie  dei 
popoli,  le  cui  acque,  come  quelle  del  Gan- 
ge, hanno  U viitù  di  rendere  puri  e santi 
coloro  che  vi  si  lavavano.  I devoti  vi  han- 
no giltato  tanti  fiori,  i quali  etaendcHi  po- 
Ircfatti,  hanno  infettate  le  acque,  ciò  che 
però  non  impedisce  di  scendervi  ancora 
sovente  per  gradini  a tal  uopo  ivi  ipralicn- 
ti.  1/  acqua  vi  è aommainenle  fangosa, 
ma  per  questo  ìoconventente  non  rallentaaa 
punto  la  divozione  degl*  lodiani,  1 qnali  ai 
reputano  felici  àllorquaudo  possono  trarne 
dal  fondo  qualche  p«^  terra.  Pr«- 
lendesi  che  gl*  Indiani  credano  eaaent  al- 
tra volle  in  quell*  acqua  bagnato  noo  de* 
loro  Dei,  perciò  a questa  opinione  aUri- 
buiscoD  eglino  il  rispetto  cne  hanno  per 
lui  : d*ordÌDario  le  aWozìooi  sono  accom- 
pagnate da  preci  che  si  recitano  a voce 
sommessa.  Mentre  qiialcono  si  bagna  devo 
inghiottire  a tre  riprese  un  sorso  d*acqaM, 
che  serve  di  bagno  ; ma  quest*  ttltima  ce- 
rimonia, come  pure^q'iella  delle  preghiere, 
qualche  volta  non  ha  luogo  che  dopo  di 
esserne  usciti. — S^ah.  i5.  c.  47* 

— Mela  3. c.  7. — Qaini.Curi.  8.  c.  9. 

GAWOtATB  (A/if  Scandii  acrvitore  di 
ìiclat  la  cui  servente  é Ganglot. 

I.  GAffiMiDV,  figlio  di  Troo,  re  di  Tm- 
ja,  era  di  tanta  bellezza  dotato,  che  Giove 
volle  farlo  suo  coppiere.  Un  giorno  che  il 
Frìgio  giovinetto  stava  cacciando  sul  monte 
Ida,  il  Nume,  presa  la  forma  di  un*  aouila, 
lo  trasportò  nell*01impo,  e lo  pose  nel  Zo- 
diaco sotto  il  nome  di  Aquario-  Sopra  un 
antico  monumento  si  v'Ccle  un  aquila  con 
ali  spiegate  , mentre  rapisce  Ganimede  ^ il 
quale  colla  destra  mano  tiene  ona  picca,  e 
coll*  altra  un  vaso,  aimbolo  dell*  impiego*  a 
cui  viene  destinato.  Questa  favola  é fondati 
sopra  un  falto  storico.  Atendo  Troo  s^»edi- 
to  il  proprio  figlio  Ganimede  nella  Lulia  , 
per  offrire  dei  sacrifirj  a Giove  , Tantalo, 
re  <I|  (‘pìcHa  coiilt.tln,  Hie  a,€,  lo  stCMo  .o- 
pr<^nnomf.  prc.e  i Tvoj.ni  pef  esplowton , 
'lentie  prc*w>  di  si  prigioniero  M giovane 
principe  , e lo  fere  servire  come  coppier, 
'nella  ma  corte.  Forse  ‘M  egli  tapi»  auebe 
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per  rapprcM^lii:  l'atjuiU  ìikIìcì  la  velocità 
<Ì6Ì  ratto,  o.  Mcooclo  altri)  il  rapido  e bre- 
ve corso  della  sua  vita.  QtMato  lapimeuto 
fu  a 4]ue*dae  regnanti  ed  ai  loro  discenden* 
ti  uoa  sorgente  di  (unga  e sanguinosa  guer- 
ra) la  qu.ile  non  vide  il  suo  (loe  die  colla 
mina  di  Troja.— Tate.  i.  Enri^.  5.-— 
Hor.  o4.  ao.  /.  3;  ori,  4*  4-  — Paus,  5. 

c.  34. — ìliaA.  IO.  Mei.  io. 

* Diverse  olireniodo  sono  le  opinioni  de- 
gli amori  intorno  al  padre  di  Ganimede. 
ÌMi  uni  dicono  ch'egli  era  figlio  di  Assa* 
raco , altri  d' Eritlonio;  molti  lo  fanno 
fratello  di  fjaomedonie  e consegnentemente 
figliuolo  d*  Iloy  alii-t  fiDalmentc  gli  danno 
Dardano  per  padre*  Ecco  in  qaal  maniera 
stabilisce  Omero  la  genealogia  di  questo 
principe. 

Dardano  ebbe  per  figlio  Eriitonio,  il  qua- 
le fa  padre  di  7Voo-  questi  eb!>e  tre  fi- 
gliuoli, ItOf  Assaraco  e Ganimede.  L’ opi» 
ntone  d' O^ro  è più  adottata  di  tutte 
le  altre. Lo  stesso  poeta  racconta, che  cssen* 
do  Ganimede  il  più  lidio  dei  mortali , i 


torno  al  brago  ove  avvenne  il  ratto  , e al 

f'enere  di  occupaaioue  in  cui  trovavasi  ai- 
ora  GatUmede.  Gli  uni  dicono  eh*  egli 
era  intento  agli  ufTicj  di  pastore  sul  Mon- 
te Ida  j altri  vogliono  che  alasse  ivi  cac- 
ciando; alcuni  asseriscono  di' egli  era  in 
un  luogo  chiamato  llarpa  Gda , posto  ai 
coniìfit  del  territorio  della  città  di  Hiiapo  , 
e di  quella  di  Cinico  ; diri  finalmente  pie- 
lendono  che  in  quel  momento  Ganimede 
fosse  sul  proiuontorìo  di  DarJania.  I Calci- 
rh'si  sosienevauo  che  il  lapimenlo  ebbe 
lungo  tra  loro  , vale  a dire , nell'  isola  di 
Eubea , e mostravano  il  sito  ove  Giove  lo 
avea  rapito,  il  qual  luogo  era  follo  di  mir- 
ti, e da  loro  appellato  Sarpogium, 

I pittori  senza  eonsuiUre  il  verisimile,  e 
gli  antichi  scrittori  egualmente  rappresea- 
lano  Ganimede  trasportato  sul  dorso  del- 
l*  aquila.  Per  siiuarlu  in  tal  guisa  , conver- 
rebbe credere  di' egli  si  fosse  da  se  stes- 
so, e a suo  bell*  agio , posto  sul  dorso 
dell'aquila,  ed  in  tal  modo  avesse  accon- 
sentilo al  suo  rapimento.  I porti  dicono 


Numi  io  rapirono  per  fame  il  loro  coppie-  che  1'  aquila  prese  Ganimede  pd  capelli  , 
re,  e perchè  vivesse  fra  gl* immortali;  ag-  e Marziale  aggiunge  che  1*  augello  ave^ 
giunge  poi  (nel  suo  Inno  a tenere)  che  timore  d’offenclere  cogli  artigli  si  bella 
Giove  lo  abbia  rapito  col  solo  disegno  di  preda.  Un  antico  scultore,  dice  Plinio  ^ 
dare  all'  Olimpo  un  ornamento,  det  quale  avea  roaravigliosornente  rappresentai.^  qu«.- 
non  era  degn.i  la  ten'».  Apollonio  non  si  sta  avventura  ; benché  r.iquila  non  tenesse 
è scostato  (L  (|ues(a  i Jen;^  ma  gii  altri  poe*  Ganimede  che  pei  vestiti  , pure  sembrava 
li  hanno  attribuita  a Giove  una  culpcvole  ancor  paventare  di*  ei  rim  uiesse  da'  suoi 
intenzione,  cosi  die  1*  amore  di  questo  Nu- 
me per  Ganimede  divennenn'opìnione  uni- 
versale, ciò  che  ad  alcuni  sembrò  orribile 
cosi,  che,  non  potendo  negare  il  rapimento, 
afTermarono  che  DnrdanOy  bisavolo  dì  Go- 
nimede^  non  era  figlio  di  Giove,  ma  di  Co- 
nto. Alcuni  dicono  che  Gove  lo  fece  rapi- 
re da  UD'aquil.i,  altri  pretendono,  come  ri- 
ferisce anche  Aoel,  che  egli  stesso  sia  sta- 
to ì!  rapitore  sotto  la  forma  di  midl'aitgello. 

7Voo  fu  da  principio  inconsolabile  della 
|ierdita  del  proprio  figlio  , ma  Giove  mi- 
tigò alquanto  il  suo  dolore  , facendogli 
sapere  che  Ganimede  era  stato  da  lui 
deificato  ; oltre  a ciò  gli  fé*  dono  di  alcu- 
ni cavalli  che  rapidamente  correano  ed 
erano  tolti  da  quelli  di  cui  servìvanii  gli 
Dei. 

Quando  Ganimede  fn  trasportato  in  cie- 
lo, la  c.arica  di  coppiere  degl*  immortali 
era  occnp.its  da  cui  venne  tolta  col 

pretesto  (Irli*  accidente  di  cui  si  parla  sul 
suo  articolo  ( f^edi  Eb«  ).  Oinnone  , ir- 
ritati \yec  ve«Ìere  la  propria  figlia  deposti 
da  fiinzioTii  che  venivano  allora  addossate 
a quel  Nume  recentemente  creato  . e ge- 
losa nel  tempo  stesso  dell*  affetto  ebe  suo 
marito  nutriva  per  Ganimede  , concepì  un 
odio  iraplacaliile  eoniro  i Trojanl.  — 

Tantalo  , Troia. 

Non  meno  discordi  sono  gli  s^ittori  in- 


cir  el  rim  uiesse  da' 
artigli  ferito.  Nella  villa  Medici  si  vede  la 
base  della  famosa  statua  di  Ganimede  di 
Leocaro  colla  seguente  iscrtztone  t 

' FANTMH^HC 
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Dal  che  manifestamente  appare  che  questa 
base  non  è stata  trasportala  dalla  Grecia 
con  la  statua,  ma  che  fu  fatta  in  Roma  ; 
poiché  i Greci  non  avevano  I*  uso  dì  por- 
re il  nome  sotto  figure  cotanto  conosciute. 

Divisando  noi  dì  offerire  al  lettore  uti 
qualciie  qii.-)dro  , ove  espresso  fosse  il  ra- 
pimento del  Frigio  Garzone  , abbiamo  1..- 
sciato  da  parte  i monumenti  dell*  antichi- 
tà, e scelto  .ihbiamo  1*  inimitabile  dipin- 
tura dell*  immortale  Tiziano  , sirconie 
quella  che  in  sé  riunisce  ciò  che  nell*  ope- 
re .iniiche  si  ammira',  e ciò  che  pure  lor 
manca.  Vedesì  iu  essa  Ganimede  pia  ra- 
pito dall*  aquila  , e sollevato  nella  v.ista  re- 
gione dell*  aria , al  di  sopra  dell*  ld.s,  che 
in  fondo  al  quadro  si  scorge.  Il  Ga<7oue 
è ignudo  , se  non  che  nn  manto  ondeg- 
giante gli  si  avv  olge  alle  braccia  ; con  una 
mano  ei  si  attiene  strettamente  alle  piume 
di  un’ala  dell' augel  rapitore,  e mara\i.* 
gliato  insieme  e sUgmtìto , lien  gli  occiù 
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(ÌAM  al  rtalo  quMÌ  per  V imnirti' 

Vi  9pa?.io  che  deve  .incoia 
<ii|(itU  di  Giove,  o Giove  aiedeeimo»  sc- 
^tte  ruacstuMineote  il  suo  volo  , e colla  le- 
«la  sollevata  e il  rostro  merjto  aperto,  sem* 
lira  annunziare  ai  celesti  la  prezioaa  preda 
che  reca.  La  maniera  con  la  quale  ha  ah 
lerrato  il  faodnllo  è maravigliosamente 
pressa  ; si  direhhe  che  lo  tiene  io  braccio: 
con  un  deitli  artìgli  gli  Ca  toslegno  ad  un 
fìaucn , coll*  altro  gli  alibraccia  unn  coKÌa, 
ma  ma)  mollemente  che  indica  non  po- 
terlo ferire.  poairioue  nieilesimn  di  Va- 
nimede  sembra  f-i«i»iii'e  il  rapitore,  poiché 
non  aolo  si  attiene  con  una  mano  alla  piu- 
me di  un*  ala  , ma  con  I*  nitro  hrurcio  ri- 

fiiegato  siiti*  altra  ai  serve  di  appoggio  del- 
a me<lesinM  per  non  cadere , di  modo  i he 
il  suo  stesso  timore  coopera  col  vigore 
dell*  aquila  per  assicurare  il  rapimento,  .Se 
Plinio  avesse  veduto  la  dipinlitra  di  7V- 
zinno , certamente  non  avrelihe  latto  le 
meraviglie  per  la  acoltura  di  Leocaro. 

2.  . Sotto  questo  nome  fu  onorala  Ebe 
m un  bosco  di  cipressi  , nella  cittadella 
«lei  Fìiadii.  — Paus.  2.  e.  3. 

AwaA  ( Mit  Cflt.  ) . indovina  della 
Germania  , succefliita  a Veileda  , vergine 
j|  p iri  di  lei  , e che  rendeva  come  essa 
degli  oracoli.  Ganna  fece  un  vi.nggio  a Ro- 
ma ove  ricevette  da  l>oniifiauo  le  più  gran- 
di distiniioiii.  — 7Vic.  Ao.  33. 

Gavqdai  ( Ufit.  Ginp.  ) , uno  de*  più 
illustri  discepoli  di  Confucio , mori  In  età 
di  anui  33,  c Tani-na  di  lui  fu  trasmes- 
sa a Koscohosati , discepolo  di  Xequia. 

Gaovi  , Eccellenti  , SnSlimi , ordine 
di  dottori  Ebrei  i quali  comparirono  in 
Oriente  dopo  che  fu  chiuso  il  Thalmud. 
«Succedettero  essi  ai  Seburaeni , oasia  opi- 
nanti , verso  il  principio  del  sesto  secolo, 
e linirono  verso  il  termine  del  decimo. 

Gaotiibl,  personaggio  favoloso  che  verso 
U tempo  deir  uscita  dall*  Egitto , sccerapa- 
gnato  da  Scota  sua  moglie  ^ figlinola  di 
Faraone  , re  d*  Africa  , approdo  in  Iscozia, 
che  dal  nome  della  sua  sposa  chiamò 
Scotia. 

GASAMAaTt , figliuolo  d*  Apollo  e di 
Acaliì , figlia  del  re  Minosse.  Alcuni  lo 
fanno  re  di  Libia  e padre  della  ninfa  Ga- 
ramantidc;  secondo  altri , i Garamantidi 
ebbero  da  lui  il  nome. 

GAAAMAtrTlDB,  ninfa  di  Libia  rhr  Giove 
rendette  m.*irlre  di  Jarba  , di  Filco  e di 
Pilumno.  Porse  qne»>to  non  è che  il  nome 
di  un  paese.  — Eneid.  4* 

* Gasamantidi  , o (sAtAMAUTi  , antichi 
popoli  d*  Africa  , nella  Libia  interiore,  t 
qnali  vivevano  ìn  comune,  e non  ricono- 
scevano per  turo  figli  se  non  cpielli  che  lo- 
ro rassomigliavano.  Kraun  agili,  amatali  del 
aihroneggio,  e andavano  quasi  sempre  nu- 


di. Pretendfsi  che  ilj  loro  nonie  aia  d«- 
nvain  dalla  ninfa  GofantatUidc.  — 

EneUL  L 4*  V.  i^,  /.  6 , »/.  ^ijS.  — 
cun.  l,  4 , V,  344*  — Sente,  in  Hippol, 
V.  65.  — • SU.  ItaL  /.  5 , v.  6 , 

V.  *;o5 , e l.  14  I V.  4y9-  Plin.  /.  3 , 
o.  4 • Strab.  i.  3 , c.  17.  — Ploletn. 
L 4 , c.  6. 

Gasamabtitb,  specie  di  diaspro  san- 
guigno che  gli  antichi  portavano  come 
un  amuleto , oude  premonirsi  cootra  1 
veleni. 

Gabata  , fiume  d*  Arcadia , presso  Tegca, 
su  le  cui  spottde  Fané  aveva  uu  tempio. 

— Paus.  i.  8 , c.  44- 

* Gabbati  , pr>poli  d'Arcadìa.  — Pans. 

/.  8.  c.  45. 

* Gakbatira  , città  della  Cappadocia. 

— Strab.  13. 

* Garbtico  , città  d*  Africa. 

GABCAFtA  , vaile  della  Beozia  ove  Aueone 

fu  divoialo  dai  proprj  cani.  Met.  3. 

* Gargabo  , munte  rammentato  da  [m~ 
crezio  e da  Orazio , assai  ricco  di  querce, 
ora  detto  S.  Angelo , nella  Pugna , il 

anale  si  avanza  nell’  Adriatico  io  iorma 
ì promontorio.  ^ Eneid.  11,  v.  357. 

— PìuirM.  5 , 880. 

* Gabgari  o GArcARiDB  re  de'Cureij,  al 
quale  «ttrihuivasi  l'invenzione  di  purgate 
il  miele.  Sua  figlia  ebbe  da  un  segreto 
accoppiamento  un  figliuolo.  Gargari  tciiuv 
di  farlo  perire;  ma  quel  giovine  ptincipe 
si  sottrasse  feliceiuente  da  lutti  i pericoli 
ai  quali  era  stato  esposto.  L’avolo  suo, 
colto  da  somma  ainmìr^zione  per  la  sa- 
viezza e pel  coraggio  di  questo  giovinet- 
to , lo  elesse  per  suo  successore,  e lo  chia- 
mò Albis.  — lìlillin. 

I.  Gargaro  , COSI  chiamavasi  la  più  alla 
cima  del  monte  Ida,  celebre  pel  culto  che 
vi  si  prestava  a Giove  e a Cibele,  do- 
ve amendue  avevano  un  tempio  ed  un  al- 
tare. Omero  ( Iliad.  8 ) narra  che  su  U 
cima  dì  questo  monte  stava  Giove  .issiso  , 
ond*  essere  spettatore  della  battaglia  fra  i 
Greci  e i Tix)jani. 

2.  *—  Bortto  di  Frigia  , celebre  per  la 
ricchezza  delle  sue  nie^si.  — Georf;  i. 

3,  •—  Lago  dal  quale  il  Simoenta  e lo 
ScaniAndro  lianno  le  loro  so^erh. 

4.  — Figliuolo  di  Giove  , diede  il  suo 
nome  mIìs  città  di  Gargara  nella  Triade. 

Gahcaso  , Trojaiio  che  uccise  due  Gicci 
di  distinzione.  — Hjgin. 

I.  Gargrtto  , eroe  dell*  Allica,  al  quale 
furono  decretati  gli  onori  eroici. 

* 3.  — .Villaggio  dell’ Auic.i , ove  na- 
cque Epicuro.  — CVc.  Pam.  18,  ep.  16. 

* Gargiliako,  presso  Marziale  è que- 
sto Il  nome  di  un  bufionr. 

• (ÌANUILIA  , cacciatore  , in  Ovidio. 
Gargittio  I cane  fonnidabìU*  il  quale 
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r.AS.  ;86i,  gat. 


rit*ir<Tiv.*»  !c  inaiìdre  di  Gerlone , fu  ucciso 
da  F^rcfilc. 

Garvoa  ‘irccllo  favoloso, 

che  sovoola  viene  rnpprrsrntsto  colla  testi 
di  HO  avvenente  gioviocUo,  ndonio  di  una 
cMlans  bianca,  e eoi  corpo  di  un*  aquila. 

F. glt  serve  di  cavalcatura  a Wislmon , nel 
modo  istrsto  con  cni  Giove  servivasi  del- 
l'aquila.  Gli  Indimi  pii  rendono  gli  onori 
divini;  essi  narrano  ch'egli  ^ nato  da  un 
uovo  che  da  Pili , sua  madre  , era  «lato 
deposlo  cinquecento  «tini  prima  di  comin- 
ciare a «chiudersi.  La  sua  imagìne  si  ve- 
de «cniprc  dipinta  sopra  le  armi  e li  slen- 
dardi  di  Wishnnu , e nella  sua  cappella 
ne]  tempio  di  questo  Die.  Sormcrat  pre- 
tende che  questo  augello  sia  lo  stesso  che 
r a<|uiU  di  Pondicheri  di  Boissori.  Gli 
Europei  lo  chiamano  Minte.  Ha  la  testa 
ed  il  collo  hianchi  , e il  restante  del  cor- 
po rossigno.  In  alcuni  templi  | come  a 77- 
ricatchiconfìon  , i Orami  danno  loro  a man- 
giare , e gli  hanno  assuefatti  a venire  da 
se  stessi  in  certe  ore  a prendere  il  loro 
niitriinenlo.  Essi  li  chiamano  collo  strepito 
de*  piatti  di  rame  che  battono  1*  uno  con- 
tro r altro. 

* Garumia  , fiume  delle  Gallie  , presen- 
temente chiamalo  G.iroima  , ha  In  sua  sor- 
gente ne' Pirenei,  divide  PAquilanla  dalla 

G. -illla  Celtica,  mette  foce  nel  golfo  di  Bi- 
scaglla,  ed  ha  comunica/ione  col  Mediter- 
raneo , mediante  il  canale  dì  I.ìnguadoca  , 
lìionumerilo  deguo  di  Luigi  il  Grande.  — > 
Mela^  3,  c.  2. 

ffisarroif,  tempio  della  Terra  a Spari». 

Gasidii,  popòlardoni  di  Persia,  le  quali, 
al  culto  del  Sole  e degli  siùriti  infernali 
accoppiano  alcune  unterìali  pratiche  del 
cristianesimo.  Non  hanno  soggiorni  fìssi;  in 
tempo  d*  inverno  abitano  le  pianure  del- 
la Mesopotamia  , nella  st.i$e  recansl  nei 
dintorni  di  Ei^^rum,  verso  la  sorgente  del 
Tigri  e dell*  Eufrate.  Non  sarebbero  elleno 
forse  la  stessa  cosa  che  i Giurì  o Guebri? 
Gastel.  — Vedi  Gaotiiel. 

Gastrocsemia,  paese  immaginario,  di  cui 
parla  Lueiano,  ove  i fanciulli  erano  dalf^ 
madri  portati  nel  grosso  della  gamba  , e 
ne  erano  estraili  col  merzn  di  una  incisio- 
ne. Rad.  Goster,  ventre;  Kntme^  gamba. 

Gastromakzia  , divinazione  che  esegiii- 
▼aai  ponendo  , fra  molle  candele  di  cera 
aecese,  del' vasi  rotondi  di  vetro  pieni  di 
acqua  limpida.  Dopo  d*  avere  invocati  e 
interrogati  i demonj  con  tommrsva  voce  , 
lacevasi  attentamente  guardare  la  superfi- 
cie di  quei  vasi  da  iiu  giovinetto  o da  una 
giovane  donna  incinta;  indi  leggevasi  la 
ii»j»osta  in  alcune  imagini  delineate  dalla 
retrazione  della  luce  nei  vetri  medesimi. 
Eravi  un'altra  specie  di  GastromanKÌa,  che 
praticavasì  col  mezso  dell*  indovino,  il  qua- 


le rispondeva  sema  mover  le  lablua  in 
guisa  tale,  che  tutti  creilevano  seotire  una 
voce  aerea.  — Vedi  EiicASTatiitTi. 

* Gastiov  , generale  spartano.  — Po* 
lyam.  x 

* Gatea,  città  d*  Arcadia.  — Pau».  8, 
cap.  34* 

Gatbata,  fiume  d*  Arcadia.  — Pausan. 

ibid. 

Gitelo,  re  favoloso  d*  Atene,  dal  quale 
la  città  di  Porto  nel  Portogallo  pretende 
d*  avere  avuto  la  sua  origine.  Questo  prin- 
cipe svendo  s(>oAata  Escora , figliuola  di 
Faraone,  e temendo  i prodigj  operali  da 
Mosè  onde  liberare  gli  ^rei,  s*  imbarcò 
sul  Nilo,  e venne  a prender  terra  nel  luo- 
go ove  trovasi  Porto , e diede  s questa 
città  da  lui  fondata , il  nome  di  Portus  • 
Gateli. 

Gatto.  — Vedi  Ebclo  , Liberta*.  D. 
Bernard  di  Montjaucon  ci  dà  uua  singo- 
lare figura  d*  una  dea  chiamala  Gatta.  La 
testa  è precissraeDte  di  gatta,  e il  restante 
dei  corpo  h di  una  doniia  ; porta  mia  spe- 
cie di  capperuccio  che  le  cuopre  le  spalle 
ed  una  parte  del  hrsctio,  lasciando  vedere 
due  grosse  mammelle  : la  sua  tonaca  risa- 
ta a pili  colori  le  scende  fin  sotto  alla  eia- 
viciila  ; porta  io  petto  uua  testa  d*  uomo 
che  sotto  al  mento  ha  un  gran  semicircolo 
rigalo  ; collo  stesso  braccio  ella  sostiene  il 
nisoico  d*  un  secchiello,  che  di  sovente  si 
vede  nelle  mani  degli  Dei  £giaj<  ““  jétU. 
expl.  t.  2. 

* Fra  tutti  gli  aoimali  quadrupedi  i 

Gatti  erano  quelli  la  cui  raorle  veniva  da- 
gli Egiijani  piinita  colla  maggiore  severità, 
tanto  nel  caso  che  losae  avvenuta  per  in- 
avvertenaa , come  se  fosse  loro  data  con 
animo  deliberato.  Era  tempre  colpevole  co- 
lui il  quale  uccideva  un  gatto , e un  tale 
delitto  non  poteva  essere  espiato  se  non 
col  inesEO  de* più  crudeli  supptisj.  Ma  quan- 
do U Gatto  soccombe  a morte  naturale, 
dice  Erodoto  , tutte  le  persone  della  casa 
io  cui  è avvenuto  questo  accidente  si  ra- 
dono le  sopracciglia  in  segno  di  tristma  , 
ludi  imbaUsuiano  il  Gatto  e ooorevolmcn- 
te  lo  seppelliscono  a Bubasie.  Io  venera- 
sioue  degli  pel  Catto  era  in  pane 

fondata  sull*  opinione  da  loro  adottata,  che 
/side  (Ifttnà  dei  Greci),  volendo  sottrarsi 
al  furore  di  Tifone  e dei  Giganti  , crasi 
celata  sotto  la  figura  di  questo  «niiiislos 
Rappresentavao  essi  il  dio  Gatto  ora  con 
tutte  le  naturali  sue  forme,  ora  col  corpo 
d*  UD  nomo  avente  la  testa  di  Gatto, 

Con  particolare  culto  era  il  Gatto  ono- 
rato in  alcnni  distrelti  dell*  ElgìUo  , e spe- 
cialmente a Btibsste.  Ivi  era  risgusrdato  co- 
me il  simbolo  d*  Iside  o della  Luna  ; e 
fra  i molti  rapporti  eli*  egUtM)  vi  scepriva- 
•o  eoo  questa  divinità,  supponevano  che  il 


GAD.  (fifìa)  GEA. 

Gatto  iTfflW  unti  figli  qniinti  *000  i giuroi  **  Gacho,  monte  della  Campania  fìgura- 
di  un  mese  lunare  : aggiungevano  che  i io  sopra  le  medaglie  di  Nocera  ; esso  è 
auni  parti  erano  aoggetli  alla  naturale'fH’O-  rinomalo  pe*  suoi  vini.— PAora.  a, 
gressìonc  dei  numeri  dall'  unità  aino  al  a8,  — SU.  Ital.  la,  w.  160.  Stai,  3.  — Sjl. 
vale  a dire  che  nel  primo  ne  dava  alla  5,  u.  99.  . 

luce  un  solo  , due  nel  secondo  , tre  nel  * Gaus  o Gaos,  si  rihcllo  conlrò  Arto- 
terrò,  c cosi  fino  a che  fosse  compiuto  il  9erse  dopo  d' essersi  dichiarato  iu  suo  fa- 
ventottesimo  numero.  Piutarco  ( tte  IsiU.  vorc  , e tu  tiatlo  a morte  ^«r  orJiue  di 
rC  Osir.)  riferisiie  ipesla  strava^ifiza  e noci  questo  principe.  — DioU.  IJ. 
la  combatte.  Horavollo  ( Hiern-lyph.  i , * Gaza,  famosa  città  della  Fenicia,  presa 

c.  IO.)  ha  ftior  di  proposito  altrilmìte  al  d»  Atessamiro  dopo  due  mesi  di  assedio. 
Ontto  le  opinioni  reli(;i<Me  che  pii  Epizj  — Diod.  I*.  , , , 

averano  «ul  Lfone  e sopra  i pretesi  sitoi  i.  (ìazasdia  Eoo.),  angelo  che  . 

rapnirii  col  Solf.  Epii  è indubitato  che  secondo  il  Tlialmud,  pre»iedc  all’  Orieote, 
quei  popoli  hanno  sempre  paragonato  il  onde  aver  cura  che  si  levi  il  Sole. 

Gatta  alla  ÌAina,  oasi.a  , ed  è perciò  * a.  — Gobbm.  , . ^ 

che  ordinariamente  si  vede  questo  aoimale  Gazi  {^Mit.  Prs.)t  sacerdote  dei  Gaiin. 
8u  i aislri  consacrati  a quella  Dea.  • Gazofilacb,  guardiarin  di  tesoro;  Uto- 

Ci  resta  un  numero  si  grande  di  mood-  lo  col  quale  gli  adulatori  di  Devie/rio  m- 
menti  i quali  ci  ricordano  il  culto  del  dic.ivano  léisimacOf  riservando  quello  di  re 
dio  Gatto  y che  il  conte  di  Gtilus  non  ^l  loro  padrone,  hlim.  Gaza,,  tesoro; 
avrebbe  certamente  latto  incidere  quello  Phulax^  guardiano.  ... 

che  per  la  somma  sua  sìngoUrità  gli  parve  Ghia  ìVììoti.),  nome  clic  1 prio* 

degno  d*  essere  tramandato  alla  posterità,  cip»  musulmani  dav.mo  agli  assembnmenU 
Oueito  animale  rappresentato  con  due  suoi  di  truppe  che  si  levavano  per  la  propigazioiuj 
piccoli  p.irti  non  deve  essere  risguardato  della  foro  religione,  e che  10  tutto  coiri- 
coiue  lavoro  della  sola  imnisginazioue.  La  spondono  alle  nostre  crociate.  Inalb^-Tasi  lo 
gualdrappa,  ostia  la  ttoiPa  operata  di  cui  stendardo  di  Maometto  , e ciò  bs*l^  pcc 
è adorno  il  suo  pettorale ,.  e 1 geroglifici  levare  io  poco  tempo  fjrmuhbil»  arm^ 
che  a gran  fatica  si  distinguono  sul  dinan-  GszoiUA,  soprannome  di  Diana  di  Gazo* 
li  del  plinto,  indicano  un  oggetto  di  su*  città  della  Mac»ulonia. 
perstiiione.  Questa  accompagnata  dai  Gazza,  questo  uccello  era  con  particolar 

suoi  due  figliuolini,  potrebbe  significare  una  onoralo  nell*  isola  di  Lenno  , perche 

|v>tenia  maggiore  ed  un  culto  più  esteso  faceva  guerra  alle  cavallette,  da  cui  eia 
•lire  volte  a lei  dedicate;  i due  piccoli  quell’  isola  infestata.  . i.  a i • 

Gatti  sembrano  dare  maggior  peso  a qiie-  Gazzbllbd  oso,  divinità  degli  antichi  ra  t. 
sta  idea  ; ma  secondo  il  parere  di  molli  Ge  o Gba.  Secondo  il  parere  di  Aa/ico- 

aliri  autori,  essendo  la  Gatta  il  simbolo  nialone  era  figliuola  Ji  Elione  e di  Beruih. 

della  Luna,  e la  Luna  quello  à*fside,  que-  Essendosi  mantala  con  Urano  ano  Iratdlo, 
sto  monumento  viene  ad  essere  sbbastaoia  divenne  madre  di  quattro  ligli,  (^rooo,  Ba- 
apiegaio.  Supponendo  bianco  nno  de*  picco-  Dagone  c Atlante.  Avendo  suo  man  to 

li  Gatti,  e nero  l’altro,  rappresenterebbe-  avuto  altri  figli  da  diverse  concubine  , ella 
ro  questi  le  fasi  della  Luna.  Nella  villa  amaramente  seco  lui  si  lagnò.  Urano  la 
Borghese  in  Roma  si  vede  una  alatua  egi-  ripudiò,  ed  in  segiiim  nuoyauicntc  con  essa 

zia  che  ha  la  testa  di  mi  gatto.  si  riuni  0 ne  ebbe  degli  Ge 

Gaud\CA  (.Vi7.  r,id\  nome  della  divini-  è U stessa  che  la  Tellure  o a Tcita  Llla 
tà  adorate  dai  Birmani,  popolo  del  regno  avea  un  tempio  nella  ctuadella  di  Atene, 
di  Ava.  è la  stessa  che  Budha.  «oa  fesu  e dei  giuochi  solenni.  — Mtt. 

* GAUOASieLA,  villaggio  in  poca  distanza  di  Banitr  Li. 
di  Arbella  al  di  là  del  Tigri,  ove  per  la  Geaoa  oppure  Gbda  o 

terza  volta  Dario  la  vinto  da  Alessandro.  Geta,  divinila  dei  Brettoni. 

— Ouint.  Girl.  4,  c.  9.—  Strah.  a.  i(>.  * Celia  Sedalo,  poeta  s^zzese,  il  quale 

Cauri  o GAirceTiCA  ( l/if.  Ind.'),  epìteto  viveva  sotto  il  regno  di  Teodosio  1 g'o- 
di  Bhavant  nella  «us  q lalità  di  giudice  del-  vane:  parlando  di  G^nda  nel  suo  poema 
le  anime  di  coloro  che  son  morii  dopo  es-  inliiolato  a ISIu^cdouio  , pone  tpicsta  di- 
serri bagnati  nel  Gange.  viniià  in  derisione.  Gim^'Vini  Msero,  ve- 

Gauric,  geuj  che  U sup-stizione  dei  con-  scovo  di  Parisbery  , 
t.idini  della  Bassa  Brellagna  crede  di  veder  da  un  re  del  pae^*,  padre  ni  tinco  iwnlf 
danzare  intorno  a massi  di  pietre  , o mo-  avo  dì  FrUhir,\nilf,  vigcsirao  re  di  Aljic- 
rmmenti  Druidic),  indicati  nella  lingua  de-  do,  re  degli  Anglo-Sansoni.  Indi  tenta  pio- 
pii  antichi  isoGni  colla  parola  C^ior  vare  che  Ger^a  tra  la  decima  geoerazio- 

clie  i primi  monaci  traducevanO  Giorta  ne  dopo  Noè.  — a«  iao*.  *.  1, 

gigankium^  o danza  dei  giganti.  3G. 
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Cbaoco»  toMimotne  dato  a Neitono,  per- 
che ra«80^  le  terra.  Rad.  Ooi«,  terra; 
etihetHy  avere.  Questo  Dio  avea  sotto  questo 
nome  uo  tempio  nella  Lsconisi  in  poca  dir 
Slatira  di  Terapiif,— óV/ir^ 

Oraii.-TBia , Montufina  degli  Uccelli 
(Mit.  Orie»t)|  moote  il't^itu»,  roai  rbiama* 
lo  perchè  in  no  certo  giorno  driranno  tulli 
gli  aogeili  dei  dintorni  quivi  si  i accolgono 
in  un  sito  ove  sono  da  un  lalismanu  atirat- 
b da  tutte  le  patti*  e vi  sono  trattenuti  per 
lo  spario  di  un  intero  giorno;  appena  inco* 
siìnciaU  la  sera  tutti  •«  ne  vanno,  a riser- 
va di  un  solo;  che  vi  ritiiane,  col  becco  fit- 
to nel  macigno,  sino  alio  stesao  giorno  dfl* 
Tanno  susseguente,  giorno  in  cui  egli  cade, 
ed  nn  altro  prende  il  suo  posto. 

* Gaasvaa,  città  e monte  delle  GalUe.— 

Pharg,  I.  V.  4^^ 

Gaoi  (d/it.  Tari.) , pietra  maravigliota, 
che^  secondo  T opinione  de*oioderui  Geti  , 
^neodo  ere  immerse  aelTacqua  avea  la,  yir- 
ta  di  cambiar  Tana,  e di  suscitare  i venti 
c le  più  dirotte  e procellose  piogge. 

Garcao,  capo  Dolico  , ucciso  de  Peleo, 
allorquando  gli  Argonauti  sbarcarono  sul 
Icrritntio  di  Òaico. 

GuFioaa  (di'il.  Cr^>),  Dea  Vergi  ne,  la  Dia- 
na dei  popoli  del  Nord,  ebe  prende  al  suo 
• ervigio  latte  le  figlie  che  sono  morte 
gl  e. 

. GantiSMoi,  solennità  greca  della  quale  fa 
memione  Elimno, 

Gara  {llfU,'Matjm.),  nomedi  un  foglio 
membranaceo  fatto  colla  pelle  di  un  cammei* 
l0|  sul  quale  Alle  Giafar Sadeke  acrivevano 
iu  caratteri  mistici  i)  destino  delTJslamiimo, 

i grandi  avvenimeoti  che  doveaoo  avfr 
Inogo  nel  mondo  sino  alla  consnmstione  dei 
•eonli.  Da  questa  parola  si  è voluto  far  de- 
rivare quella  di  Algebra  ; ma  qitesta  eliino* 
logia  viene  geoeraluMOle  rigettala.  ^ 

GeoANU,  una  delle  prime  vestali  consa* 
crale  da  Numa.  EJIa  app«rter>era  ad  una  fa* 
miglia  d'Alba,  posta, ^ Tuli»  Ostilio  oel 
tango  delle  famiglie  patrixie  di  fiorua. 

Gaiao,  soprannominato  Autoctono,  cioè, 
nato  dalla  terra  mndettma  iro%ti  il  segreto 
dr  roisebiare  la  paglia  ci»n  la  terra,  e oe  for- 
mo dei  mattoni  che  fecr  seccare  al  Sole.— 
Alit.  Hi  Banier.  i.i, 

* X.  GtLs,  città  siiiista  nella  parte  me- 
ridionale dglla  Sicilia  , circa  dieci  miglia 
distante  dal  mare,  ebbe  il  suo  nome  da 
un  piccolo  fiume  dei  dintorni  chiamato 
Gela.  Questa  città  fu  fondata  dai  Rodj  e 
dai  Cretesi  T sono  dell*  Era  nostra  7‘j3. 
QiiattroceoT  anni  dopo  la  tua  fondazione, 
Ùìntia,  liraiiaw*  d*  Agvigeuto,  ne  trasportò 
gli  abitanti  ueUa  ciuis  di  Fintia  eh*  «eli 
faceva  edificare.  Anche  quest'  ultima  ebi^ 
ds  ppoi  il  «luoie  di'  iGc//s.  1 suoi  abitami 
erano  appciUii  Oelenù,  GeltUf  a .Gelani. 

• *t  ■ . 


— Eneide  5.  M.  7oa.  — Pfliij.  8.  e.  4^ 

*3, — Fiume  della  Sicilia,  il  quale  de- 
ve il  suo  nt>me  a una  di  neblùa 

gelata,  pf<  dotta  dalla  frrscht'zra  delU  sue 
acque.  Rad.  Cela,  io  dialetto  siciliaaO|^ 
nel  bia  gelata  o brina. 

**  (vBLAKiA,  Ninfa  , una  delle  onngli  di 
Ercole,  che  da  questi  ebbe  un  figliuolo 
chiamato  Gelone. 

•*  GatAwoae,  figbo  òi  StenelOf  re  d'Ar- 
go, era  nipote  di  Croiopo.  il  qu;de  lo  era 
di  Agenore,  fratello  di  Ja%o,  della  fanii- 
glia  a'Arg’y.  Ter  diriito  di  successione  U 
trono  ap|>arteneva  a VeUnorq,  allorché  Da* 
nao  fratello  ^*Egitl*  recosst  nell*  Aik'‘1ì^c 
onde  trovare  un  esdo;  ma  il  favorevole 
accoglimento  rbe  Geianore  fece  a questo 
straniero  gli  divenne  b*’n  insto  fatale,  aven- 
dogli Danao  alla  presenza  degli  Argivi  dis- 
putalo quel  trono  ebe  gli  era  stato  dal 

nrio  patire  trasmesso,  come  sacra  eredi- 
'gli  avi  suoi.  Mentre  stivan  eglino  dis- 
cutendo la  loro  pendenza,  un  Itipn  l.vncios- 
si  so|urs  una  ro^ndra  di  yarche  le  qudii 
passavano  presso  le  mura  della  città,  e prt* 
ma  di  tutto  assalì  il  toro  che  !•*  precedeva 
Avendo  gli  Ar.:ivi  interpretato  questo  ac- 
cidente com-*  un  augurio,  s* imaginirono 
di  paragonare  Gelan  re  al  loto  , e Danno, 
che  sino  a quel  punto  era  loro  strattiero, 
al  lupo.  Siccome  il  toro  fu  abbattuto,  die- 
tro questo  sol  fatto  «ggiudirarono  la  corona 
d'Argo  a Danao. — Pane.  L 3.  c.  |5.  e 
Gblasia,  riso,  gipja^  una  delle  Gmzie. 
Questo  nome  non  si  trova  che  sepia  un 
antico  m muniento,  consistente  iu  un  bic- 
chiere nel  coi  fondo  (,elasia  lrora^i  nomi- 
pata  con  Lecori  e Gisuiasia.  Niun  altro 
mitologo  così  le  L-biama.  F.iauo  Inrse  quelli 
i nomi. di  tre  giovinette  le  quali  colla  vi- 
vacità del  b?ro  spiiiio,  e con  le  attrattive 
della  persona  aveano  meritalo  d'avere  gli 
attiibnti  dflle  Grazie.  Rad.  Gelali,  rìdere. 
^Aat  erpL  t.  l.  , 

GtLAsis.o,  Dio  del  rìso  e drila  gioja. 

* I.  Gellia  (^oavBLU , legge  decretsta 
T anno  di  Roma  (;8)  so*to  c|i  auapicj  dei 
consoli  L-  sCcllio,  ed  En.  Corti,  t.rntulo, 
la  quale  conservò  il  diritto  dì  cittadioanxa 
a coloro  coi  Pompeo  I’  aveva  accordata. 

* 3.— .Aiutante  d'Agrigeuto,  celebre  per 
la  sua  maoificeozs,  e per  T ospiuliero  suo 
carattere. — Diod,  i3. — Fai.  Mtu.  4*  ^ 

* I.  Gbllio  (^Aulo),  grammatico  che  vi- 
veva sotto  d regno  dì  Ai.  Antonino  verso 
T anno  i3o  di  G.  C.  Pubblicò  egli  un'ope- 
ra col  titolo  di  A'otti  Atliclu,  perché  Tavea 
composU  in  Atene  durante  le  lunghe  notti 
d*  inverno.  E questa  un  ammasso  di  sog- 
getti gli  unì  agli  altri  stranieri,  e che  oon 
Da  albo  xperìto  (uur  che  quello  di  averci 
conservato  alcuni  frammenti  di  an^ìrbi 
somtteri , • M servUc  soveou  alla  spiega- 

j a 
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tÌ4Mie  di  antichi  luoniimeuti.  Siccome  Aulo 
Cellio  desiioevA  ^aesto  lavoro  all*  educa- 
zione dei  pi'oprj  li^iiuolii  non  è da  mara- 
vig'iatfti  ae  vi  ai  lixiva  una  folla  di  gram- 
m'elicali  pit'Celti.  Le  migliori  edizioni  deile 
Trotti  Attiche  SODO  quelle  che  itupteaaeio 
OnjHoi’io  e Corradot  il  primo  a Ba»tlea 
nel  1706,  il  aecooJo  a Lipsia  nel  i^tÌ2. 

* 'i.  ~ Censure  Komaoo*  — Plut.  in 

P mip. 

^ Console  Romano^  il  auale  pose 
in  rotti  un  corpo  di  Gerniani,  che  ai  era- 
no diiliiaiati  i favore  di  Spartaco.— /’/ict. 

1.  GeLoaa,  figimolo  d’ Eixole  e di  Ge- 
lania,  ai  stabili  nella  Scizia  d*  Europa,  e fu 

10  KUpite  del  (teloni,  nazione  Scila,  iudi- 
pemleute  e coiaggioaa.— ihfWa  x. 

a.  — Foniaua  dell  Asia  mioore,  presso 
Celane,  iieila  Fiigia,  che  avea  la  virtù  di 
niocere  il  riso  Un*  altia  fonte  poco  distan- 
te, rh  aiii.ua  Girone , aveva  quella  di  br 
pianane.  Rad.  hluidnf  piangere. 

* 3.  — Figlio  di  Dinoiiiene,  ai  rese  as- 
se luto  padii'iie  di  Sirarusa  , Fanno  49> 
prima  cf  11’ Era  nostra.  Vìnse  i Caitagintsi 
a Irn  ra,  ai  fece  anisre  per  la  sua  giuilizia 
e m •derr'zi  .iie,  e regnò  nette  anni.  La  sua 
m Ile  fu  cagione  di  sommo  lutto  a Sira- 
cusa. («Il  Vennero  decretati  Ì titoli  di  padre 
del  popolo,  difensore  della  libertà,  e fu 
onorato  come  no  semideo.  Jerojie  suo  fra- 
tello a lui  succedette.  — Patii.  8.  c.  4^. — 
flerod.  7,  c.  x53. — DioH.  11. 

^ 4'  Traditore,  che  temo  dì  avvelena- 
re Pino. 

* 5.  — Governatore  della  Oeozia. 

* 6.  — Figlio  di  Jerone.  — Paus.  6. 
e.  9. 

* 7.— 'Generale  de*  Foceai , il  quale  pe- 

eoo  tutta  la  sua  annata  in  un  conihat- 

limento  punirò  i Tessali.  — Pausan*  10. 

c*  I.  < 

* Gblozi,  o Getioiricst,  abitanti  di  Sci- 
ti-*, che  sin  dall*  infanzia  ai  abituavano  al 
travaglio  e alla  fatica.  Per  darsi  un'aritpiù 
terribile  e fiera,  si  screziavano  il  corp  *.  Oi* 
accndevan  eglino  da  Ge/one,  figlio  d'/s'/vo/e. 

—Geor^.  2.  u.  i5.  — Pneid.  8.  e.  725.— 
Mela  i.^Claud.  in  Hus,  i.  y.  3x5. 

* (iBLOS,  porto  della  Ceria.  — Mela  1. 

Hf.  »6.  .....  . . 

Gstoscopu,  specie  di  divioazione  che  si 
traeva  dal  ridere,  per  cui  pietMitievasi  di 
acquistare  la  certa  cognizione  del  carattere 
di  una  perdona  , non  l'he  delle  sue  buone 
o cattive  inclinazioni.  Rad.  Grian,  ridere. 

(jBLoSia  (/ ono^.).  L’ en^bleni.i  che  le 
vieoe  dato  da  Ripa  e un  (sallo  Ìii  c>>llera  : 

11  suo  vestito  è ricamato  d*  occhi  e di  orec- 
chie ; tiene  ella  un  Uscio  di  spini , oppure 
cammina  snvr*rssi. 

^ Pignotti  H Ila  Treccia  donata,  chiama 
1^  Gelosia:  » Mostro  uscite  dal  Tartaro  per 


n tormentare  gFìnfelìci  mortali.  Ella  vegli» 
n intorno  ai  letti  iiiariiali,  accompagnata  d» 
n un  infinito  numero  di  Lai^e,  iralte  secis 
n dalla  ^tigia  palude.  Ha  cento  occhi  in 
» Ironie,  i quali  sono  senza  palpebre,  8'*'** 

» no  cuiitiniiamenle  con  molla  rapidità  , e 
» hanno  forza  di  vedere  anche  nelle  tene- 
n bre;  ha  cento  orecchie  sempre  in  aggua- 
» to  ad  ogni  leggero  soffio  di  vento,  il  suo 
» capo  è copf'i'to  di  serpi  fischiami  che  le 
*>  si  avvinghiano  al  collo,  alle  buccia  ed  al 
» petto,  lo  Una  roano  stringe  ì flagelli  di 
» Acheronte^  e nell'altra  il  ferro  cd  il  v«- 
u leno  n. 

Gbmarrb  (Mit.  Pah.),  comoimento,  prr- 
fezione:  seconda  parte  del  llialmud,  col- 
lezione d' Ile  decisioni  dri  Rabbini  posterio- 
ri alla  AJischna.  Le  danno  questo  nome, 
perchè  la  considerano  come  la  perfezione 
della  legge,  dopo  la  quale  non  avvi  più  nul- 
la a desiderare.  Credono  che  la  Gemano 
non  rinchiuda  che  la  parola  di  Dìo,  conser 
vaia  nella  tradizione  degli  antichi , e tra- 
smessa senza  veruna  alterazione  dopo  Alosè 
sino  ai  compiUtorì  del  i baiai  ud. 

Gbmstsia,  una  delie  divisioni  della  caba- 
la presso  gli  Ebrei.  Ella  consiste  nei  pren- 
dere le  lettere  di  una  parola  ebraica  per  ci- 
fre, ossia  numeri  animelici,  e nello  spiega- 
re ogni  parola  col  valore  aritmetico  di  quel- 
le clic  la  compongono.  Secondo  altri,  e des* 
sa  una  iiilerprelazione,  che  si  fa  colla  tra- 
sposizione delle  lettere. — Cabala,  No^ 
TAKICA,  TbHUBA. 

Gbiiblli  , il  terzo  dei  dodici  segni  del 
Zodiaco,  che  serondo  Manilio  rappiescnta 
Apollo  ed  Ercole  F egìzio,  o,  secoudo  Jgi- 
no,  Triitnlemu  e Giasone,  ambedue  favori- 
ti di  Cerere.  Altri  lo  chiamano  Aiiflone  e 
Zelo  figli  di  Borea;  ma  la  maggior  parte 
de*  poeti  ti  accordano  nel  porre  in  questa 
costi.llaziooe  i due  Tiodandi,  CasUii'e  e 
Polluce. 

* Gli.snronomi  e i mitologi  antichi  (^ra- 
tos,  c.  10)  hanno  posto  in  questo  segno 
fjioscuri  ossia  i due  fratelli  gemelli,  ligliiio- 
I*  di  Tindaro  e di  Giove  i^Ygin.f.  i55), 
conosciuti  nella  favola  sotto  il  nume  di  Ca- 
store e Polluce i divinità  tutelari  dei  navi» 
gatori,  adorate  nella  f.aconia,  e soprattuuu 
nella  Satiuitracia.  {fierman.  Caes.  p.  9.  — 
Hrgin.  /.  2,  c.  q3.  ) Tutta  1*  antichità  ha 
celebralo  la  loro  fvAterna  uoioiie,  e il  Ìoi*o 
amore  acciò  tra  essi  regnasse  la  più  perfetta 
egtiagli.inza  ^ ciò  che  li  tia  renduti  merite- 
voli d*  essere  da  Giove  jiosli  in  cielo  irci 
nimieio  degli  astri  i più  briitgDli  {^Hy  gin, 
l.  a,  c.  q3.>.  Anche  Welturx/  credette  di 
doverli  ricompensare,  dando  loro  i cavalli, 
di  cui  senonsi,  accordando  ad  es.vi  il  siti» 
goGre  privilegio  di  proteggere  i navigatori 
Contro  le  tempeste,  (/itod.  iS'tc. /.  4,  e.  4'^.') 
È da  rimarcarsi  pbe  uuu  solo  sur;li  auiicKi 
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nKmomttiU,  tna  anche  sn  quelli  del  medio 
Kvo  ai  vigono  i GtmeUi  con  due  cavalli. 
Sono  in  ul  guisa  rapprcsenlali  nella  cliie- 
M cattedrale  di  Parigi  sopra  un  monumen- 
to che  risale  al  regno  di  Tihcrio,  e sopra 
la  porta  maggiore  della  chiesa  di  «Stra- 
sburgo. 

La  benefica  loro  apparirione  , li  fece 
chiamare  Divinità  Salutari  , o Dei  Sai- 
aatori.  (^Germart,  c*  9«)  Phgidio  li  cliiania 
le  divinità  di  Samotracia,  la  natura  delle 
li  non  è potnesso  di  rivelare  a cagione 
segreto  erte  esigono  coloro  i quali  pre- 
siedono a quei  foruiidabili  miiieri.  L*  auto 
re  medesimo  pretende  che  Cattare  e Poi- 
luce  o vero  i Gemelli  figliuoli  di  Tinda- 
ro  furono  onorsti  del  titolo  di  Salvatori 
dopo  d*  avere  ristabilita  la  tranquillità  su 
i mari  che  erano  dai  corsari  infestati.  Di- 
venuti compagni  di  Ciasoue  e di  Ercole 
alla  famosa  spedizione  nella  Colcliìde,  die- 
dero pruva  del  più  praude  coraggio  sul 
mare  in  mezzo  alfe  piu  violenti  procelle,  e 
sfidarono  in  terra  tutti^ i perìcoli  e toltele 
fatiche  della  guerra,  onde  Giove  per  ri- 
compensare tanto  valore  li  pose  nel  cielo. 
Chiesero  i Gemelli  al  padre  dei  Numi  di 
essere  fissati  in  luogo  ove  potessero  rende- 
re qualche  servigio  agli  uomini  e vegliare 
alla  conservazione  dei  medesimi  , db  che 
veoDC  loro  accordato  ; per  le  qual  cosa 
anche  preseuteineote  la  loro  vista  inspira 
fiducia  ai  mortali  che  hanno  bisogno  del 
turo  ajuto. 

Intorno  a quanto  risgiiarda  gli  amori  di 
questi  due  eroi,  la  motte  di  Castore  f la 
vendetta  di  Pollucey  e 1*  alternativa  con  cui 
successivamente  morivano,  e rinascevano, 
reggasi  r articolo  Castosb  e PoLteca.  Al- 
cuni autori  però  pretendono  ette  non  già 
sotto  i colpi  à*  Ida  sia  caduto  Castore 
( Hyein.  l.  a , c.  a3.  — German.  c.  9 ) , 
ma  che  sia  stato  ucciso  nella  guerra  tra  gU 
Ateniesi  e gli  Spartaoi.  Nella  Laconia  tro- 
vavansi  non  pocni  roqnumenli  {Paut.  La- 
con.)  che  ricordavano  le  pretese  avventure 
della  loro  vita,  e consacravano  con  reltgio- 
so  colto  U loro  menoria.  A Lacedemone 
erano  rappresentati  col  mezzo  di  due  ba- 
stoni uniti,  simbolo  semplice  , e simile  al 
carattere  abbreviato  col  quale  s*  indica  an- 
cora questo  segno  {^PluL  de  j^mor.  EratJ). 
Altri  mitolc^i  esprìmono  i due  Gemelli 
COI  nomi  di  jipcllo  e dì  Ercole  ( Hygin. 
l.  Q,  c.  a3.  —K arro  de  re  rust.  l,  a,  c.  1). 
Infatti  trovansi  assai  sovente,  negli  aoUebi 
tiionumenli,  decorili  degli  attributi  di  cia- 
scuno di  questi  Dei;  l’un  d’essi  tiene  in 
Alano  la  lira,  e V altro  la  clava.  Presso  1 
Germani . Castore  era  adoralo  sotto  il  no- 
me di  j4lcit  , che  è uno  dei  nomi  di  Er- 
cole Alcidt  (Tac,  de  mor.  Gemu  e.  43*)* 

Alami  autori  hanno  ravvisato  nei  Gc- 

Dii.  Mit. 


roelli,  Tritlolemo  e Giasone  {Hj'gm.  l.  a, 
c.  a3.),  »nil)idoe  cari  a Cerere,  e che  han- 
no molta  parte  nella  atoria  di  «junla  Dea, 
ma  .pcciainiente  Trittotemo. 

Altri  finalmcule  li  chìamaiono  Enfiane 
e Zelo  (fierm.  Cees.  c.  g.  ) i quali  al  tuo- 
no della  lira  edificarono  le  mura  di  Tebe. 
Uno  Teui.a  rappresentalo  con  una  cetra  in 
mano,  e l’ allro  aveva  un  cinto. 

jippiano  (/.  a,  v.  14.)  db  a Castore  I’ 
epiteto  di  Luminoso  o di  Fosforo.  Gli 
Argivi  c4iienieuo  Caslore  Misiarcagtte , e 
adorino  Polluce  come  odo  degli  Dei  dell' 
Olimpo.  {Fluì.  Quasi.  Gite.  p.  ag^.  Fsi- 
chio  dà  a questi  astri  il  nome  di  jlhu- 
stori. 

Onesto  segno  era  applicato  all’  elemenio 
delraria^  ed  era  il  domicilio  di  Mercurio, 
Percib  dicrvasi  che  Mercurio  aves  regalsta 
a Polluce  un  cavallo,  (ilfscio/i  c.ia6,  128). 
Nella  disii  ibuzione  dei  dodici  segni  fra  li 
dodici  Dei  superiori,  era  la  sede  di  Fe^ 
e di  jipoUo  \Manii.  ì.  3 , v,  4^8  ).  Mar-’ 
%iano  Cappella  Tfupt.  Philoi,')  sup- 
pone che  A/eicurio  o Feòo  irasformino 
sotto  una  forma  brìlisnte,  o traversino  qne- 
sro  segno  a loro  familiare.  Columella{l.  11^ 
e,  3,  p.  4^)  fisM  >)cl  giorno  quattordici 
delle  calende  di  giu^o  U pasaag:;io  del  So- 
le nei  Gemelli,  m noma  al  sorgere  dei 
Gemelli  celcbravasi  in  giugno  1’  apparizio- 
ne di  Cojtore  e Polluce  nella  BalUglU 
contro  i Latini.  —Dion,  Halic.  L S,  c.  361. 

(rBtfCLMpAaA  Dba  o Diva,  Latoos , ma- 
dre di  ApolJine  e di  Diana. 

* 1.  GBMiirto  , Romano  il  quale  apfirese 
a Mare*  Antonio  lo  stato  io  cui  trovava»- 
si  i suoi  aflàri  a Roma. 

* 3.  — Implacabile  nemico  di  Mario,  Ss 
impadronì  di  questo  illustre  proscritto  o 
lo  condusse  a Miuturno  — in  Mor. 

* 3.  — Amico  di  Pompeo  , che  gli  ce- 
dette Flora  sua  favoriu.  — PluL  ‘ 

* 4*  declamatore  che  vivea  sot- 

to Augusto,  cui  diceva  : <c  Cesare,  coloro, 
A che  osano  parlare  alla  tua  presenza,  non 
u conoscono  la  tua  grandezza  ; e quelli  che 
« non  hanno  il  coraggio  di  farlo,  non  cooo- 
<c  trono  1j^  tua  umanità,  u Di  questo  de- 
clamatore ci  rìninnn  il  segueulc  detto; 
non  liticai  , c*rlr/>t  cM  : Vuoi  lu  vivere 
senza  litigio,  sii  celibe. 

1.  Gbmiro,  sopranuoiue  di  Giano,  preso 
dalle  due  làceie. 

e Astronomo  • matematico  dì  Ro- 

di, il  quale  vivea  1*  anno  prima  deli^ 
Era  nostra. 

Gemma.  — Fedi  Gioja, 

Gbhobib,  in  latino  Gemonite,  forche,  a 
patibolo  dei  Romani  ove  i corpi  dei  colpe- 
voli venivarto  esposti  alla  vista  del  poiH>lrx 
^Plin.  l,  8,  r.  i^o.-—^Sid<mio  /.  1.  ÉpiM^ 
7. — Coei,  Ehodig,  /.  IO,  €.  4- 
lob 
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* Is  Gemente,  da  qnaoto  Knxbri)  fur<^ 
IK)  cm)  cbianiata  o da  quello  che  le  co* 
•truftse,  o dal  primo  colpevole  che  vi  lu 
etpofttu,  oppure  dal  verbo  ^emo,  io  gtmo. 

Alcuoi  le  cljiamaoo  Gemoniae  scalu‘  o 
eratius  gentùnìi.  Eia  , secoudo  PuOlio 
Pittore  o 5cjlo  Rufo,  uo  luo^^o  elevato  dal 
quale  venivauo  precipitati  i tei.  Alni  le 
rappre'-eolaao  come  un  luogo  ove  esegui* 
Yaofti  le  aentenze,  e vi  ai  eapunevano  i 
maliatlmi.  Le  Genumie  erano  poste  nella 
decima  regione  preMo  il  tempio  di  Giuno- 
ne. (fuetto  luogo  dove  do>evano  eaaeic  t* 
^K>ali  i corpi  dei  colpevoli  alla  vista  del 
popolo»  fu  a ciò  deaiinato  da  Camillo  1* 
aoDo  di  Roma  3S8.  Vi  si  ponevano  dei 
soldati  per  custodirli  , onde  impedire  che 
fossero  da  qualcuno  impili  per  seppellirli. 
Allorché  ìncominciavsnu  a putrefalli^  con 
tiD  nneioo  venivano  slrascìuali  nel  Tevere. 

Publio  Pittore  ailèrma  che  le  Ormo- 
me  erano  situate  nella  decima  terza  regio* 
nCi  piuttosto  che  nella  decima  , ove  travi 
puie  il  tempio  di  Giunone  dedicato  da 
Camillo  a questa  Dea.  Onnjrio  Panyini  e 
tutti  gli  altri  sciiltoti  d*  aultcliità  pengono 
le  Cemonie  nella  decima  terza  regione,  e 
non  già  nella  decima.  Fuor  di  proposito 
iicuni  di  questi  aniiquarj  hanno  attribuito 
a Publio  Pittore  la  tradìziooe  intorno 
alle  Gemonie  da  lui  collocale  sopra  ua 
Inogo  elevato  , sul  quale  conveniva  salire 
col  mezzo  di  alcuni  gradini  , mentre  al 
conti  ario  era  quello  un  luogo  incavato  nel* 
la  terra  a guisa  di  un  pozzo  in  cui  biso- 
gnava diacendei'e. 

* Guaio  , città  delle  Gallie  presente* 
menta  chiamata  Orleans  sulla  Loira.— Paia. 
I,  V.  440. 

GtiriA,  secondo  Snncottialone  • è la  fi* 
gliuola  del  fondatore  dell*  umani  stirpe. 
Aveva  il  soggiorno  nella  Fenicia  con  suo 
fratello  Geno  o Geino,  dal  quale  ebbe  tra 
^li  di  prodigiosa  statura.  Phos  , la  luce  , 
^yr,  il  fuoco,  e PlUon,  la  fiamma.  Questi 
scoprirono  il  fiacco , confricando  due  pezzi 
di  legno,  1*  un  contro  1*  altro. 

GiNiaosiTA*  (/cono/.).  Ripa  oe  disegna 
l’  emblema  colla  fignra  di  una  bella  donna 
vestita  con  abiti  reali  e magnifici  ed  una 
corona  d*  oro.  Con  una  mano  ella  tiene 
delle  gioje  ebe  mosUasi  in  atto  di  regalare, 
e con  l'altra  si  appoggia  ad  uo  leone.  A- 
madeo  Panloo  1*  ha  caratterizzata  per  una 
giovane  donzella  con  un  velo  d*  oro  e per* 
le  che  le  acconciano  il  capo.  Nude  ha  le 
braccia,  poiché  è proprio  di  «piesta  viiiù 
lo  Spogliarsi  di  qualunque  ioleresse.  Si  ap* 
poggia  allo  scudo  dì  Minerva  , onde  espri* 
mere  che  la  Generosità  non  può  esistere 
seoza  discernimento.  Qualche  volta  le'  si 
veda  a fianco  un  leone  dal  quale  é desia 
aecarezzsta. 


* Givisi,  primo  libro  della  Bibbia , che 
conlieoe  la  cieariooe  del  mondo.  Rad.  Gei* 
ìiest/iai,  nssceir. 

1.  Giifssio,  soprannome  di  riettuno,  su* 
tote  della  generazione,  nella  sua  qualità  di 
Dio  delle  acque.  In  un  borgo  dello  sirsio 
nome  avea  culi  uu  Iciiipio  sul  lidu  del 
iiure. 

* a.  — Istorico  gl  ero  sotto  il  regno  ili 
Leone  c sotto  qt:fllo  di  Coitunlmo  Voi- 

fu  oftenele. 

beaeTK»  Alcodlz  , GatfAT-Aot’ , Pera* 
duo  </*  Ldtm  A/aom.  ).  La  Suuua 

dei  turchi  amiiielle  parecchi  paradisi,  cioè 
d’oro,  d*  attento  e d’avorio,  ecc. , ma  il 

f)iù  delizioso  di  lutti  è il  Genetc*Alcoduz, 
e chisvi  del  quale  sono  custodite  dall*  an- 
gelo Gabriele.  1 Mussulmani  credono  clic 
Adamo  sìa  stato  liaspoiUto  io  questo  » e 
che  iti  seguilo  Ile  fosse  scacciato.  Alcune 
legioni  di  altri  angioli  siiballemi  difendono 
r ingresso  di  questo  giardino  , il  cui  ter* 
reno  è di  muschio , o della  più  pura  fari* 
na  mischiata  al  zaricrsnu.  Le  pietre  sodo 
di  rubini,  di  diaspio,  e di  perle,  ecc, , le 
mura  sono  d*  argento  , e il  Uonco  degli  al* 
beri  è d*  oro  massiccio.  Quello  che  trovasi 
piautato  nel  mezzo  del  giardino , si  cbiaina 
Tuba,  ossia  1*  albero  delia  vita.  Dalle  sue 
radici  dirsiuansi  tutti  i ruscelli  di  latte  e di 
miele  da  cui  é irrigato  sì  delizios^^  luogo* 
1 giusti  ossia  i veri  ciedenli  sMauoo  tutti 
la  più  vantaggiosa  statuia  , ed  Miicbe  1'  *^* 
venenza  di  Feganiber*lssa  , ovvero  Gesù 
Cristo.  Maometto  , essendo  il  piimo  profe* 
ta  cd  il  più  caro  a Dio  , li  laià  sedere  so- 
pra scranne  di  eterno  riposo  , vestiti  dì 
stulfe  d’oio  col  tonilo  verde  , c ricche  di 
piene  preziuve.  Sopra  una  lunga  tavola,  fsita 
cou  un  solo  dÌMiianlc  , saranno  eglino  ser- 
vili dei  più  squisiu  cibi  e di  fruiti  il  cui 
eccellente  sapore  ev  amerà  quanto  uo  mor- 
tale può  immaginarsi.  Ma  piima  di  tutto  1 
giusti  si  rinfrescano  allo  stagno  di  Maoniel* 
to  , e a due  fontane  , una  delle  quad  de- 
ve purilicarJi  di  tutto  il  resto  degl»  escie- 
meuU  che  possono  avere  ancora  ncgriote* 
slini;  e T altra  servirà  loro  per  bsgusiH  , 
onde  comparire  con  |più  di  spUiidoi^ 
quel  beato  luogo  , ove  gli  uomini  si 
veranno  in  mezzo  di  un  incantalo  giardi- 
no , ombreggiato  di  foglie  di  color  verde 
0 giallo , le  quali  debbono  formare  dei 
pergolati  degni  d*  animiiazione , onde  co* 
prìru  colle  ombre  loro  i fortunati  creden- 
ti. Finalmente  avendo  Iddio  latto  :]ueslo 
giardino,  vi  creò  cose  che  rocchio  non 
ha  veduto,  nè  rotcccbio  inteso,  nè  il 
cuore  dell’uomo  ha  giammai  compì  eso.  Gli 
diede  1*  uso  delia  lavella  , e gli  lece  pre- 
ferire le  stgueiiti  parole;  » ^on  avvi  altro 
<(  Dioche  Dio  medesimo.» 

Secondo  innesti  stravaganti  c inateiìsl 
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▼tnenUmenti  dei  dotti  MuMulmani  , il 
naraaiao  ha  otto  porte  , e tette  ne  ha  1' 
inferno , d*  onde  coochiudon  etti  che  U 
misericordia  di  Dio  sorpaiM  la  sua  giusti- 
ria  ; ma  digiunando  pel  tratto  di  un  certo 
numero  di  giorni  » si  j>ossono  chiuder  le 
line  cd  aprire  le  altre  ; cd  è perciò  che 
dietro  tale  idea  questi  digiuni  Tengono  e* 
tpressamente  comandali  dalla  Sonna.  Se- 
condo r opinione  di  altri  dottori  mussul- 
mani , i beati  si  troveranno  in  compagnia 
di  certi  anitnaii  che  debbono  entrare  nel 
paradiso  per  una  delle  otto  porte  : tali  so* 
no  il  cammello  , I'  ariete  •<!'  Àbramo  , il 
montone  d*  Ismaele  » la  vacca  di  Mosè  , il 
pesce  dì  Gionata  , I*  asino  e la  formica  di 
i^lomooe  , l'upupa  e il  cane  de* sette  dor- 
mienti. 

Gkwiitbo,  soprannome  di  Giovei  preso  dal 
culto  che  gli  era  rondato  sul  promontorio 
di  Geoeiea , nella  Sctaia. 

GiftBTiLLA  I festa  di  una  Dea,  celebrata 
dalle  donne.  Da  quanto  sembra  questa  Dea 
era  Venere  , siccome  (quella  che  pieKÌede 
alla  generazione. D* ordioario  lesi  immola- 
va un  cane.  — Haichio, 

Gbvbtilliob  , uno  de'  soprannomi  di  Ve- 
nere. — iMciano. 

I.  Gbvbtillidi  , misteri  sospetti  ai  qua- 
li erano  ammesse  soltanto  le  doone. — Lue. 

Jd. 

^ ' — Dee  che  presiedevino  alia  genera- 
rione  , e ai  nascimento.  Nel  novero  di 
<fueste  diviniU  sono  poste  Ecate  e Venere. 
Secondo  altri  scrittori , erano  Gcnj  segua- 
ci di  Venere  e di  Diana.  — Pota, 

* Ij9  Gefietillidi  erano  figliuole  o com- 
pagne (li  GenetUlft.  Pauxania  è il  solo  fra 
gli  scrittori  che  parli  di  queste  divinità. 
Dice  egli  che  erano  poco  diverse  da  quel- 
le che  i Focesi  d'ionia  adoravano  sotto  il 
nome  di  GenJtaidi.  Le  Genttillidi  avevano 
delle  statue  nel  tempio  della  Vtnere  Co- 
liade.  — • y^edi  GsviiAtDt. 

Le  Dee  madri  dei  Greci , le  Maire»  o 
Matrae  Gallaìcae  degli  antichi  , erano  le 
stesse  che  le  Genetiliidi. 

GaitBTLiACHi , astrologi  che  facevano  de- 
gli oroscopi  , o che  predicevano  il  futuro 
col  mezzo  degli  astri  , e che  eglino  suppo- 
nevano aver  presieduto  alla  concezione  o 
alla  nascita. 

Gbnetltb  , solennità  greca  in  onore  di 
tina  persona  morta. 

Gbbetlio,  soprannome  dì  Giove  e di 
Nettuno  , amhidiie  onorati  a Sparla. 
di  Gebesio. 

Gieetliocia  , arte  che  insegna  col  mez- 
70  degli  astri  a conoscere  il  passato  e 1* 
avvenire.  k 

Gehciii  , o Gebcdi  (Mii.Giap.) , in» 
dovini  de!  Giappone  i aual!  professano  1* 
arte  di  scoprire  ciò  eh’  è occulto,  e dì  tro- 


vare le  cosa  perdute.  Abitao  essi  in  rapati- 
oe  forate  sopra  la  sommità  tirile  monta- 
gne. Sopportano  tutti  1 rigori  delle  stagioni, 
e appena  hanno  la.fì^ra  d*  itoniini.  K loro 
permesso  dì  maritai'Si , ma  solo  con  donne 
della  loro  razza  e della  loro  setta.  Un  mis- 
sionario pretende  che  un  corno  il  quale 
pullula  sopra  la  loro  testa , sia  il  segno 
caratteristico  di  questi  indovini;  aggiunge 
egli  che  il  demonio  ordina  loro  di  atten- 
derlo alla  sommità  di  un  monte.  Verso  il 
mezzogiorno  , o piu  sovente  verso  Is  sera, 
egli  passa  in  mezzo  all*  assemblea  , ove  la 
sua  presenza  produce  una  viva  emozione. 
Questi  sciagnrati  sono  da  irresistibile  forza 
trascinati  a seguire  il  demonio  , e ven- 
gono finalmente  precipiiaii  negli  infeinaU 
abissi. 

GawiALi,  Dei  che  presiedevano  alla  gene- 
raziooe  > e , secumlo  1*  opinione  d*  altri  , 
ai  piaceri.  Da  quanto  riferisce  /'etto  , era- 
uo  essi  i qusttro  elementi.  Altri  lì  chiama- 
no Venere,  Priapo  , il  Genio  e la  Fecon- 
dità. Gli  astrologi  danno  il  nome  di  Dei 
Geniali  ai  dodici  segni  del  Zodiaco  , alla 
Luna  e al  Sole. 

GesiABB  , pietra  favolosa  alla  quale 
era  attribuita  la  virtù  di  aflliggere  i oe- 
niici. 

Gbbj  ( Iconnl.  ) , in  pittura  e sciiìtura 
anno  figure  di  fanciulli  alati  con  degli  aU 
tributi  , che  , ne*  soggetti  nllegorici , ser- 
vono a rappresentare  le  virtù,  le  passioni, 
le  atti  , ecc.  Vengouo  psrticoIaTmento 
indicati  col  mezzo  di  una  fiamma  sul 
capo. 

i.Gbvio  (/cobo/),  Dio  della  natura 
che  adoravasi  come  la  divinità  la  quale 
dava  1'  essere  e il  moto  a tutto.  Era  egli 
specialmente  riguardato  come  autore  delle 
piacevoli  e voluttuose  sensazioni  , d*  onde 
è venuta  1*  espreuione  , Genio  indulgere  , 
per  dire,  soUazzarsit  f/crearzi.  Gl' imperi, 
le  città  cd  i luoghi  particolari  avevano  il 
loro  Genio  tutelare.  A Roma  adoravasi  li 
Genio  pubblico  , vale  a dire  , la  divinità 
protettrice  dell'impero.  Giuravasì  pel  Ge- 
nio degli  imperadnri , e nel  giorno  della 
loro  nascita  gli  si  facevano  delle  libazioni. 
Anche  ogni  uomo  aveva  il  suo  Genio.  An- 
zi alcuni  pretendono  che  gli  uomini  aves- 
sero due  Genj  1*  un  buono,  che  eccitava- 
li  al  bene,  ed  un  cattivo  che  ispirava  loro  il 
male.  Gaseiino  nel  giorno  del  suo  nascere 
aacrificava  al  proprio  Genio.  Gli  si  offrivi 
del  vino  , dei  *fìori  , dell'  incenso , ma  in 
tal  sorta  di  sacrilizj  non  ti  spargeva  mai 
sangue.  Sopra  le  medaglie  , il  Genio  buo- 
no ha  la  figura  di  un  giovinetto  coronato 
di  fiori,  che  tiene  un  eomuconia.  Il  piata* 
no  era  a lui  consacrato , e colle  foglie  di 

7aesi*  albero  gU  si  facevano  dalle  corone. 
a un  baaso-rilievo  trovato  io  Roma , Te* 
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dtfvtsi  il  Genio  rappre«enUito  totlo  In  for- 
in»  di  (un  giovinetto  , con  «rU  rìdente  , 
coronato  di  papaveri , il  quale  in  una  ma- 
no tiene  delle  spighe  di  frumento  , e nell* 
altra  dei  pampini  eoi  grappoli  e c<dle  fo> 
glie.  Il  cattivo  (^nio  presentasi  sotto  la  for> 
^a  di  un  vegliardo  a lunga  barba  e corti 
capelli , che  porta  sopra  la  mano  un  gufo 
augello  di  tristo  augurio.  Secondo  PUuarcOf 
in  rat  guisa  comparve  egli  a Bruto.—  Ent* 
iti.  5.  — Prop.  4<  cleg^  9,  — Hor.  ep.  7 , 

1.  — Stai.  Srìv.  a. 

1 Caldei  s*  immaginavano  che  dal  cielo, 
ove  compariva  la  Luna,  »ìno  al  soggiorno 
deir  Eatere  Supremo,  vi  fossero  molli  spa- 
vj  , come  il  cielo  delle  telle  fisse  , 1*  Ete- 

, 1*  Empireo  ; che  quegli  spatj  fossero 
abitati  Ha  Genj  dì  diversi  ordini  , più  o 
ro«fiio  sottili  a norma  della  maggiore  o mi* 
uore  loro  distanza  dall'Knte  Supremo  «che 
sovento^'iesti  Genj  scendevano  sopra  la 
terra , uniti  ad  no  corpo  aereo  che  serviva 
lóro  come  di  veicolo,  e col  mezzo  del 
qoale  potevano  vedere  e conoscere  tutto  ciò 
che  accadevo  nel  mondo  sublunare.  I Chi- 
nesi  hanno  dei  Genj  i quali  presiedono  al* 
le  acque,  alle  moolagne,  e ciascuno  d*  es* 
ai  viene  onorato  con  solenni  sacnfisj.  Vedi 
Citia*TToAe  , Qoet  , Xiir.  1 Siamesi  distili* 
g’iono  i bnooi  dai  cattivi  Genj.  Her  buoni 
s'ioiendono  le  anime  stimate  più  o meno 
buone  « secondo  sona  esse  state  in  questa 
viu  più  o meno  virtnoae.  Per  cattivi  Genj 
sono  consider'ite  le  anime  di  coloro  che 
muojono,  o per  disposizione  della  giustizia, 
u per  qualcuna  di  qticlle  straordinarie  di* 
sgrazie  per  le  quali  veugono  giudicali  in* 
degni  de*  funebri  onori. 

X — ( diverso  dallo  spirito  ) ( Tconol.  ). 
Graueiot  lo  ha  personificato  dandogli  del* 
le  ali , e una  fiamma  sul  rapo.  A*  suoi 
piedi  veixgonsi  alcuni  libri  onde  indicai'c 
che  senza  il  soccors^^  delle  cr^nizioni  egli 
non  cammìua  con  sicurezza.  V i ha  puran* 
co  aggiunto  gli  attributi  delle  scienze  e 
delle  arti;  nn*  aquila  posta  ai  piedi  di  lui 
fa  allusione  alle  seguenti  metaforiche  espres* 
aioni  : colpo  rf  occòfo  dC  Aquila t è un* Àqui» 
la  ecc.  : diverse  corone  dalle  quali  ò cin* 
ta  una  colonna  , significano  che  la  gloria 
è il  premio  del  Genio  , e il  raggio  che  va 
a cadere  sopra  la  figura , fa  conoscere  die 
il  Genio  non  si  acquista,  ma  eh*  egli  ù un 
dono  della  natura. 

* 3.  — Romavo.  Per  lo  più  rappresen- 
tasi giovane  e imlierbe  con  una  picca  nel- 
la destra , il  cornucopia  nella  sinistTa  , e 
col  modio  sul  capo  ; alcune  volle  si  vede 
senra  picca  e senza  modio , come  nella 
medaglia  della  famiglia  Cotnelié  in  cui 
sta  coronando  nn  individuo  della  medesi- 
ma ; o senza  picca  solamente  , cqme  nella 
imdagUa  di  Costantino  l*ov*  è figurato  con 


una  patera  in  mano  io  atto  di  fare  una  li- 
bazione sull*  altare  di  G<<ve.  Sovente  è 
barbato , e vestito  di  un  pallio  pari  a 
^ello  di  Gkm^,  assiso  tad'iin  seggio  curii- 
le . collo  scettro  in  una  mano  e coronato 
dalla  Vittoria , come  è quello  che  mirasi 
in  UQ*  altra  medaglia  della  famiglia  Cornea 
Ha,  Quando  rappresenta  il  genio  del  sena- 
to , allora  è coperto  dì  toga  , ha  nella  de- 
Mra  un  ramoscello  d*  ulivo , e nella  sini- 
stra U bastooe  d*  avorio.  Mon  di  raro  Ta* 
dulaziooe  lo  ha  vestito  di  sembianze  noti 
sue;  ed  è giunu  persino  a rappreseuUrlo 
colla  fronte  calva  e rugosa , e coi  tratti  di 
GuMu  , allor  quando  questo  imperatore, 
succeduto  all*  odiato  iVerorje,  fu  risgiiar- 
dato  dai  po|iolo  come  un  genio  protettore 
in  cui  doveansi  riporre  le  pubblicfie  spe- 
ranze. 

* 4.  — dell*  Agmicoltcìa.  è nn  fan- 
ciullo coronato  di  papaveri  con  dei  ^r^p* 
poli  io  mano  e delle  spighe;  talvolta  e .*ip- 
poggiato  su  di  un  rastro  quasi  scherzando 
con  esso  , e più  sovente  seduto  in  verdeg- 
giante pratello  con  un  cornucopia  sui  gì* 
nocchi , dal  quale  si  spandono  frutti  d'ogni 
sorta  , eh*  ci  va  contemplando  con  sorrisa 
di  compiacenza.  Millin  uel  suo  Viaggio 
della  Francia  meridionale  descrive  il  va- 
ghissimo basso-rilievo  di  un  sairofagOf  nel 
qusle  sono  rsppresenlati  moUissinii  di  que- 
sti Genj  , altri  oocupsti  a cogliere  ulivi  , 
altri  a colmarne  dei  panieri , e due  d'  in- 
torno al  torcoio  , a Batic  a ri  tisi  a far  girare 
la  mola. 

* 5.  — Bacchico.  Anch*  esso  h un  fan- 
ciullo, ma  coronato  dì  ellera  e dì  |>anip|ni 
e colle  mani  piene  di  grappoli  che  va  spie* 
niendo  in  una  tazza  : qualche  volta  h un 

Scolo  Fauno  o un  satirello  che  lutto  al- 
to corre  a cavalcione  di  un  tirso, o pure 
sdrajato  mollemente  all*  ombra  di  un  |>ei- 
golato  presso  nn  vaso  di  vino  e stasserie 
con  tutta  quiete  bevendo. 

In  un  sarcofago  del  Museo  Pio  demen- 
tino ò rapfiresentato  ubbriaco,  sosteouto 
da  due  Genj , e condotto  da  motti  altri  in 
giro  come  in  un  baccanale.  Son  tutti  alati 
e vestiti  di  clamide  che  annodale  intorno 
al  collo  non  coprono  ad  essi  che  il  dorso: 
chi  tiene  in  mano  la  cetra  ed  il  plettro  , 
chi  il  tirso  ed  il  pedum  , uno  porta  in 
mano  una  lanterna  , T altro  va  battendo 
dei  cembali  ; questo  è in  atto  di  suonare 
un  flauto,  quello  sostiene  un'otre  sugli 
omeri  ; in  terra  sono  sparse  delle  zampo- 
gne  , delle  maschere  e dei  cembali  ; orgia 
fanciiilJesca  in  somini  è compiuta. 

* f vtHiso , abitanie  di  Gzico , ucciso  da- 
gli Argonauti.  — Flacc.  3 , v.  4'')* 
Givitali  Dri.  Cosi  chiamavansi  quei 
Genj  che  avevano  prodotto  gli  uomini , o 
elle  presiedevano  alla  generazione.  Que* 
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■IO  nome  ai  eateode  anche  auli  Hei  InHìgeti. 
Qiieati  erano  dialintì  dagli  Ùci  Geniali, 

' **  Ga«iTa-MAaa , Dea  che  pieaiedera  a 
tulio  ciò  che  Teoiva  alla  locc,  e , a^mlo 
Plinio  e Plutarco  , ai  parti.  Le  eeoiva  aa- 
crificato  un  cane  , e le  ai  faceva  la  aeguen* 
te  preghiera  : Che  nulla  di  ffuanto  nasce 
nella  casa , dieenfta  buono.  Lo  atetw  Plu- 
tarco nelle  eoe  ^eationi  romane  ci  addu> 
ce  due  ragioni  ; la  prima  à i che  la  pre- 
ghiera non  rìfarìvaai  alle  peraone,  ma  piot- 
toato  ai  cani  che  naacevano  in  caaa,  i quali 
nun  dovevano  eaaere  cheti  e pacifici , ma 
cattivi  e terrìbili,  oppnre,  die’  egli , pecchi 
i morii  ai  chiamavano  hooni  ; laonde  en 
queato  il  modo  di  chiedere  alla  Dea  in 
termini  coperti  , che  nettano  di  melli  che 
natceuero  in  quella  caaa  foaaero  dalla  mor- 
te colpiti.  Qneala  apiegatione  , oaaerva  lo 
■tetto  autore  , non  deve  tembrare  ttrana , 
perchè  Aristotile  aggiunge  che  l’eapreaaio» 
ne  far  hono , io  queato  etto  lignifica  uc- 
cidere. 

tìRNiroiB , aonrannome  cotto  il  quale  i 
I.ÙI1  adoravano  Giove. 

**  Gaiinici,  epiteto  di  Tenere.  Sotto 
un  tal  nome  Giulio  Cesare , il  quale  pre- 
tendeva diteendere  da  quatta  Dea,  le  avea 
fatto  edificare  no  tempio  magnifico  nel  fo- 
ro. La  tua  finta  era  celebrata  il  giorno  veo- 
tetteaimo  di  aettembre,  oppure  il  cinque  di 
ottobre.  Cesare  diede  tovente  alla  aua  ar- 
mata queato  nome  come  grido  di  guerra. 
I Romani  erano  peranaai  che  queata  Dea 
avelie  avuto  parta  alla  creatinne  del  mon- 
do  , perciò , ad  eiempio  di  Cesare,  le  tri- 
butavano omaggio  ed  onori.  — Appian.  l, 
a , dir  Bell,  Civiu 

**  Gnaaini , Dee  adorata  dai  Foceai  ; 
aecondo  il  parere  di  alcuni  erano  Genj  ae- 
guaci  di  Venere  , e aecondo  altri,  la  atea- 
aa  Venere,  o EeOle  — f'. GinariLUDi. 

Gmpajo  (/cono/.).  I Romani  riaguarda- 
vano  Giunone  come  la  Divinità  tutelare  di 
queato  mele  , abbenchè  foaae  conaacrato  a 
Giano.  11  aecondo  e il  aeato  giorno  eraim 
poiti  nel  numero  dei  giorni  malaugarati, 
e nel  lettimo  ai  celebrava  la  venuta  d’  lai- 
de in  Roma.  Queato  mete  erd  peraonificato 
colla  figura  di  un  concole  che  getta  aul 
focolare  dell'  ara  dei  grani  d’ incenao  io 
onore  di  Giano  e dei  Lari.  Un  Gallo  po- 
nto pretto  l’altare,  mdica'etaere  alato  lat- 
to il  aacrifizio  nel  mattino  del  primo  gior- 
no di  queato  mete.  Viene  rappreaentalo 
■nelle  tolto  la  figura  di  Giano  Bifronte il 
quale  con  uno  de’  volti  avanisato  di  età , 
eaprime  l' anno  acaduto  , e coll*  altro  gio- 
vane , annuncia  il  principio  dell’  anno  co- 
lante. Gravelot  gli  dà  una  veata  bianca  , 
;^me  aimbolo  della  neve  , nna  pelliccia  , 
delle  ali , come  a tutte  le  diviaioni  def 
tempo , « il  teguo  dell’  acquario  circonda- 


to di  pezzi  di  ghiaccio , vi  ai  vede  un  fan- 
ciullo il  quale  ti  riacalda  pretto  un  vaao 
pieno  di  acceti  carboni  , e nel  fondo  del 
quadro  no  lupo , per  dimoatrare  che  nel- 
r inverno  qneato  animale  è più  formidabile 
che  nelle  altre  tlagioni.  Viene  anche  ea- 
pretto  emne  tutti  gli  altri  meai,  coi  lavori 
matici  che  a lui  appartengono. 

Cl.  Audran  per  eaprimere  queato  mete 
ba  dipinto  Giunone  col  auo  diadema  e 
collo  acettro , timbolo  del  duplice  auo  im- 
pero, aaaica  copra  delle  nubi,  cotto  il  pa- 
diglione di  un  tempio  t il  pavone  le  ata 
vicino , come  pure  un  boccolo  pieno  di 
pietre  prezioae  e di  monete.  Sopra  il  lem- 

fiio  veggonai  i venti  ed  un  pavone  che  fa 
a ruou  , tolto  il  quale  è posto  l’Acqua- 
rio ; più  batto  ai  scorgono  diverti  scettri 
che  sortono  da  due  altri  botaoli  , accom- 
pagnati da  tlromenli  da  fiato , attributi  di 
questa  Dea.  Il  quadro  è ornato  di  leggieri 
lettoni  di  piume  , e al  basso  veggonai  due 
oche  , animali  particolarmente  consacrati  a 
Giunone. 

* Questo  mete,  che  i Romani  dedicarono 
a Giano,  fu  da  Noma  posto  al  aolttizio 
d’ inverno.  Quantunque  le  calende  di  Gen- 
najo  foaaero  sotto  la  protezione  di  Giuno- 
ne come  vi  erano  tutti  i primi  giorni  de- 
gli altri  meai,  questo  però  era  particolar- 
mente conaacrato  a Giano,  al  quale  in 
que’  giorni  veniva  offerU  la  focaccia,  chia- 
mata januale,  come  puro  dei  datteri,  dei 
fichi  e del  miele,  frutti  che  per  la  loro 
dolcezza  porgevano  argomento  di  felici  pro- 
noatici  pel  corso  dell'anno.  In  queato  gior-, 
no  medesimo  tutti  quelli  che  le  belle  arti 
ptofitsaavano,  e gli  artieri  sbozzavano  la 
materia  de’  loro  lavori,  opinando  che  per 
■vere  nna  fàvoievole  annata,  era  d’  uopo 
aver  anche  amore  pel  travaglio.  Ovidio  di- 
ce  che  Giano  istesao  lo  preterisse  io  qua- 
tti termini: 

Tempora  commisi  nasceotia  rabot  agendia. 
Toma  ab  auspicio  ne  foret  annua  inera. 

Dopo  il  conaolalo  di  Quinto  PUlvio  Ifo- 
biliore,  e di  Tito  Annio  Lasco,  l’ anno 
della  fondazione  di  Roma  601,  i enoanli 
entravano  in  qnel  giorno  in  poaaest»  della 
loro  dignità.  Salivan  eglino  al  Campidoglio, 
accompaguati  da  una  immeoaa  moltitudine 
di  popolo;  erano  vestiti  tutti  di  nuovo,  e 
cola  giunti,  fra  i profumi  immolavano  a 
Giove  Capitolino  due  tori  bianchi,  i quali 
non  erano  stati  posti  ancora  sotto  il  giogo. 

Durante  qneato  aacrificio,  i Flamini  face- 
vano dei  voti  per  la  prosperità  dell’  im- 
pero, e per  la  salute  dell’imperatore,  do- 
po d’  aver  ad  esso  presuto  Ù giuramento 
di  fedeltà.  Tanto  i voli,  quanto  il  giura- 
mento erano  nella  atessa  guisa  fatti  da  mt- 
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ti  gli  altri  magtttracl.  7<ici<o  na' taoi  An- 
nali ( lib.  i5.  ) ne  dice  cKe  a Trasca  ter^ 
ne  attribuito  a delitto  1*  aver  mancato  di 
trovarsi  al  giiiramenio  ed  ai  voti  della 
magistratura  per  U prosperità  dell*  impe- 
ratore. (Juitìio  ne  descrive  più  distiotamen- 
te  tutte  quelle  cerimonie. 

In  quel  giorno  medesimo  i Romani  ai 
auguravano  a vicenda  un  anno  felice,  e ave- 
vano tutta  la  possibile  precauzione  di  non 
lasciarsi  sfuggir  di  I>occa  parola  alcuna  che 
fosse  di  cattivo  augurio,  di  amici  final- 
ineoie  arcano  cura  di  mandare  ai  loro 
amici  dei  regali,  chVssi  appellavano  Strf 
/Me,  ^ strenne  o mancia.  Anche  gli  altri 
giorni  di  questo  mese  avevano  le  loro  fe- 
ste particolari.  Il  secondo  era  considerato 
infelice  per  la  guerra,  e per  questa  ra- 
gione chiamavasi  riies  ater,  giorno  funesto. 
11  terso  e il  /fuarto  erano  giorni  dei  co- 
mizi). 11  fpiinto  gioroo  delle  none  era  gior- 
no di  piatire  dinanzi  ai  trbunali.  Il  tefto 
era  considerato  come  giorno  mal  avven- 
turato. Nel  settimo  celebravati  l*  arrivo  d* 
Iside  in  Roma.  ÌJottavo  era  giorno  di  as- 
semblea. Il  nono  degl*  idi  di  questo  mese^ 
festeggiavansi  le  j4^onali  in  onore  di  Gia- 
no. Il  decimo  era  un  giorno  apartito  in  dne 
marcato  nell*  antico  calendario  colle  let- 
tere F.  N.  Nell*  undeeimo,  ossìa  itj  degl' 
idi  avevano  luogo  le  CarmenUsUt  in  onore 
della  Dea  Carmeniaf  madre  dì  EuandrOi 
nel  giorno  istesso  celebravasi  nel  campo  di 
Marte  la  dedicazione  del  tempio  di  Giuttir- 
no.  Il  duodecimo  era  giorno  d’assemblea; 
qualche  volta  in  questo  giorno  medesimo  ai 
faceva  la  feste  dei  Compilali,  o delle  CW>- 
eeuie.  Il  tredicesimo  giorno  degl'  idi,  con- 
sacrato a Giot^,  era  marcato  nel  calenda- 
rio colle  seguenti  due  lettere  N.  P.  A’e  /a- 
stus  prima  parte  diei^  per  dire,  che  telo 
il  mattino  dovea  essere  considerato  come 
festa,  in  cui  sacrillcavaSt  al  sovrano  degli 
Dei  un*  agnella  chiamata  Ouis  idulis.  Il 
ipsattordicfsimot  simile  al  decimo,  era  di- 
viso metà  in  festa,  e metà  in  giorno  di 
lavoro.  Nel  decimoquinto  celchravansi  dì 
nuovo  le  Cdrmentali,  alle  quali  davasi  per 
questa  ragione  il  nome  di  Carmentalia  se^ 
ctmda.  Nel  decintosesto  giorno  rìcoiTeva  la 
dedicazione  del  grande  e magnìfico  tempio 
della  Concordia,  il  quale  fu  con  voto  de- 
dicato da  Camillo,  e da  Liuia  Drusilla 
decoralo  d*  un  magnifico]  altare  e di  molte 
statue. 

Dopo  il  sedicesimo  sino  al  pnmo  di  feb- 
braio, tutti  gli  altri  erano  giorni  di  comizj, 
o di  assemblea,  eccettuati  però  il  dicias^ 
sette  in  cui  facevansi  dei  ffxuocfù  palatini; 
il  ventiquattro  in  cut  cclebravansi  le  ferie 
sementine  per  le  seminagioni  ; il  uenzette^ 
simo,  in  cui  aveva  luogo  la  dedicazione  del 
tempio  di  Costare  e Polluce  allo  augno 


di  Giutuma,  aorella  di  Ttirno;  il  vmtoite- 
simo,  nel  quale  si  davano  le  e/psirie  ^ cioè 
i giuochi  delle  corse  de*  cavalli  nel  campo 
di  Marte,  e fìoalmenie  il  trif;esimo  che  era 
consacrato  alia  festa  della  Pace,  in  cui  im- 
molavasi  una  viuinia  bianca,  e si  abbrucia- 
va molto  iucenao. 

I Greci  io  questo  mese,  aii  davano  U 
nome  di  Peiiuaà/wvy  solcnuizzavano  la  fe- 
sta delle  Gamtlie,  in  onore  di  Giunone, 
festa  che,  secondo  1*  opinione  di  Fnvwino, 
fu  istituiu  da  C.ecrope.^  Vedi  Gamklib. 

Anche  gli  abitaoti  d'Jonìa  celebravano 
in  questo  mese  le  feste  Jjennee,  e gli  Egi- 
zj  festeggiavano  1*  ussiu  d*  Iside  daìia  Fe- 
nicia. 

Gsgno,  figliuolo  di  Saturno,  fondatore  di 
Genova. 

* Gzwstaico  , celebre  prìncife  V ndaln^ 
che  dalia  Spagna  passò  iu  Africa,  ove  pre- 
se Cartagine,  e vi  gittò  le  fomUmenU  di 
un  nuovo  regno.  Di  là  venne  egli  in  Italia, 
e saccheggiò  Roma,  nel  mese  di  luglio  del- 
r anno  4^5. 

GesTiLesmo,  le  nazioni  idolatre  ossia  la 
professione  d’ idolatrìa. 

* Gelino,  re  d*  llliria,  il  quale  per  se- 
condare r iochìeiu  di  Perseo,  re  di  Mace- 
donia, fece  porre  in  carcere  gli  ambascia- 
tori dì  Roma.  Punti  i Romaui  da  ule  ol- 
traggio, spedirono  contro  di  lui  Ando  che 
lo  vinse,  e lo  fece  prigioniero  con  tutta  U 
sua  famiglia,  1*  anpo  169  prima  dell*  Era 
nostra. —7Vt.  Tàv.  43.  c.  19. 

GnocsAPiA  (/cono/.).  Siccome  devesi  al- 
Paitronomia  l'esalta  cognizione  della  ter- 
ra, la  (Agrafìa  viene  rappresenUta  sotto 
la  figura  di  ooa  donna  che  tiene  nella  ma- 
no destra  un  compasso,  col  (piale  essa  mi- 
sura dei  gradi  sopra  un  globo  celeste,  e 
colla  sinistra  mostra  una  sfera  armillare  : 
a*  suoi  piedi  si  vedono  un  quarto  di  circo- 
lo, diverse  certe  spiegate  e dei  libri , per 
indicare  che  la  Geografia  giovasi  del  soc- 
corso della  Geometrìa  e delle  acienze  esatte. 

* Non  sarà  forse  discsro  al  lettore  che 
da  noi  si  aggiungano  a questo  articolo  di 
/Voe/  semplicemente  iconologico  , alcuni 
cenni  intorno  all*  antica  Geof^afia  mitolo^ 
f;ica,  dal  che  può  risultargli  minor  fatica 
alla  cognizione  dei  prìncipj  ai  quali  era 
appoggiata  la  Geografia  di  que*  tempi. 

A/.  Rabaud  dt  Etienne  dice  che  nel 
tempo  in  cui  si  volle  compilare  1*  istoria 
primitiva  dei  popoli  , sì  fece  prendere  u 
cìascnn  d'essi  un  personaggio  come  suo 
fondatore.  Avesti  allora  la  Beozia,  TEtolia, 
TArcadia,  la  Tessaglia,  la  Magnesia,  VAca*. 
ja,  r EUenia,  1*  Ionia,  ecc.  le  quali,  dicesi, 
fossero  debitrici  dei  loro  nomi  a Remo, 
Etnia,  Arcade,  Tessalo,  A/agne/e,  Adtoo, 
Elleno,  Jone,  ecc.  La  man\a  che  avevano 
i Greci  di  fàbbrìcare  aiinUi  foudatori,  era 
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fnuDU  ■ tal  legno  die  nratiearono  la  itei* 
sa  uMoaa  anche  ri?guaido  ai  j>ae$i  lontani, 
I*  iiioria  piinàtiva  dei  quali  era  cicuta 
quanto  la  propiia,  mollo  piu  antica,  é af* 
latto  a loro  ignota.  Ciò  non  ostante  non 
fnrono  da  tale  oscunià  rattenuti,  e imnia- 
l^inarooo  degli  eroi  per  TAiia  e per  l'Alri- 
ca,  nella  suiaa  gui»a  che  creati  ne  avean 
esM  pd  proprio  pae^e,  e non  sì  allontana- 
rono  dal  ineiodo  facilissimo  giii  da  loro 
adi  ttato.  Coniarono  nella  Scizia  tre  grandi 
DarioDÌ,  vale  a dire  Sdii,  gli  jé^utirsi 
e i Geloni , che  essi  facevano  discendere 
da  tre  fratelli,  figliuoli  di  Ercole  e di  uoa 
donna  - serpente.  K facile  il  comprendere 
che  davano  a que*  fratelli  i nomi  di  Scita, 
^£.nlino  e Gelone. 

1.' Egitto  era  debitore  del  suo  nome  ad 
Egitto,  r Italia  ad  Italo,  1*  Enotiia  ad 
EuotrOf  l'Ausonia  ad  jiusonio.  la  Sarde- 
gna a Stirrloy  la  Media  a Meda,  la  Persia 
a Perse f la  Cotchide  a Coleo,  la  Ftigia  a 
la  Troade  a jfVoo,  la  Dardania  a 
Daràano,  Ilio  ad  Ilo,  la  Cilicia  a Ctliee, 
la  Fenicia  a Fenice,  la  Misia  a Uliso,  la 
Lidia  a Lido,  la  Doride  a Doro,  la  Caria 
a Cario,  ecc.  In  una  parola,  scori  iaiuo  le 
carte  antiche,  personilichisaio  le  città,  i 
Immi,  le  montagne  e i paesi,  e allora  sa* 
senio  certi  di  poigere  gli  annali  antichi, 
■nelle  senza  la  fatica  di  leggerli.  Tale  è 
pur  anco  il  modo  cou  cui  furono  scritti  gli 
annali  della  Francia  che  dicevasi  essere  de- 
bitrice del  suo  nome  a Franco,  figlio  di 
Antenore,  cosi  i Galli  discendevano  da  Ca- 
late^ figliuolo  à* Ercole;  Tolosa  aveva  avu- 
to dolo  per  fondatore,  Nimes  era  stata  fon- 
data da  jVemrniJO,  Arles  da  Areto;  e £’r- 
tcle  erssi  battuto  appiè  deir  Alpi  coi  gi- 
gante Albione. 

Finalmente  delle  tre  parti  del  mondo  al- 
lora conosciuto  non  ve  u*  ebbe  una  con 
cui  non  S'sno  state  fabbiicate  simili  eti- 
mologie. L*  Europa  doveva  il  suo  nome  ad 
Europa,  la  quale,  portata  da  un  toro,  avea 
passato  il  Bosforo,  ossia  il  tragitto  dei  tori 
«all*  una  all' altra  riva.  (i9o^òru  è il  nome 
fìsico  di  uno  stretto  $ egli  significa,  pesangf* 
^so  del  Bue^  L*  Asia  era  stata  scoperta 
dalla  ninfa  Asia,  figliuola  dell’ Occtf/io  e 
di  Teti,  L’Alrica  aveva  preso  ti  nome  del- 
1*  eroe  Afro,  figliuolo  ù*  Ercole  ; e gli 
Arabi  efaìe  hanno  conservato  alcune  deQe 
primitive  tradizioni,  attribuiscono  il  nome 
d’Africa  ad  uno  dei  loro  re , chiamalo 
Afrikii.  Fioalmente,  siccome  l’Africa  era 
sovente  appellila  Libia  dal  Garbino,  vento 
che  sofHsva  io  quella  plaga  ; cosi  dicevasi, 
che  questo  nome  erale  stalo  dato  dalla 
principessa  Libia,  figliuola  di  Epafo  e di 
Cassiopea. 

Geomaiizia,  specie  di  divinazione  che  pra- 
ticavasi  ora  col  seguale  sul  teneoo  delle  li- 
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lire  c dei  circoli,  dai  quali  credevad  d*in* 
dovtm-re  ciò  che  «veasi  brama  di  saptre, 
ora  facendo  a caso  in  tetra,  o sopra  la  car- 
ta molti  puuti  seoz’ ordine)  e le  ligure  che 
allora  erano  foimate  dall*  accideute  poige- 
vano  un  giudizio  suU’avvenire.  Talvolta  giu- 
dicavasì,  osservando  le  fessure  e le  cir|»ati>- 
re  che  naturalmente  si  lanuo  nella  lena, 
d’onde,  credevasi,  uscissero  delle  esalazioni 
profetiche  come  dall’antro  di  Deifo.^Airf* 
di  Banier.  t.  3. 

GeoMETaiA  (/cono/.).  Viene  allegorizzata 
colia  figura  di  una  donna  che  con  uua  ma- 
no tiene  un  compasso,  e coll’ altra  un  tra- 
guaido  alla  cui  sommità  è atuccala  una 
corda  dalla  quale  pende  un  piombo.  Gio- 
t^nnni  di  Bologna,  celebre  scultore  della 
scuola  Fiorentina , 1*  ha  rapprcseolaU  cou 
uoa  donna  seduta  che  tiene  una  squadra. 
Viene  anche  disegnila  con  due  fanciulli  che 
hanno  presso  disè  una  sfera,  e che giuocano 
con  degli  stromeiiU  dì  matematica.  Cochin 
r ha  rappresentata  in  atto  di  far  la  dimostra- 
zione del  famoso  quadrato  deU’Jpotenusa  , 
per  la  cui  scoperta  diccsi  che  PUtagora  sa- 
crificò alle  Muse  un  ecstooibe  io  rendimeli- 
lo  di  grazie.  Egli  vi  ha  pure  aggiunto  U 
dimostrazione  della  cicloide  del  pendolo,  o 
dei  coni  diveisamente  tagliati. 

* Geoaciciii,  poema  di  Firgilio,  diviso 
in  quattro  canti.  U primo  tisUa  dell’  agri- 
coltura; ii  secoudo,  delle  seuiinsgiooi;  il 
terzo,  del  modo  di  allevare  le  mandi  e;  e il 
quarto,  delle  api.  La  parola  Georgti.a  è un 
composto  di  Geo,  lena;  e di  er^o;< , lavo- 
ro, perchè  questo  poema  si  sggira  intoino 
all’ agricoltura.  11  poema  è deOnaio  a 
cenate,  pian  protettore  dei  poeti  de’ suoi 
tempi,  r irgilto  impiegò  sette  anni  a cou* 
porto  e a liiiiarlo;  e appena  lo  pubblicò,  iit 
pokto  al  disopia  di  tutti  gli  scrìttoli  del  suo 
secolo.  In  quest’ opeia  cgtj  batte  il  seuticr 
di  Esiodo,  il  quale  ha  sopra  lo  stesso  sog- 
getto composto  un  poema,  intitolalo  Leopt^ 
re  e i giorni. 

Gzoscopu,  divioszioiie  tratta  dalla  natu> 
ra,  e dalla  qualità  della  terra.  Rad.  Shepttf 
mai,  io  osservo. 

* Gbbada  , S)>artano  , e dì  cui  narrasi 
quest’aneddoto  : Uno  straniero  gli  doman- 
dò, qual  era  il  supplicio  con  cui  preaso  t 
Lacedemoni  si  punivano  quelli  che  erano 
sorpresi  io  sdulurio.— Sono  coodanusli,  ri- 
spos'egli,  a pagare  un  toro  di  tal  mole  die, 
posto  alla  soniQiità  del  monte  Taigeie,  pos- 
sa bevere  nell’  Eurota.— Ma  come  può  mai 
essere  possibile  il  trovare  un  toro  cosi  gran- 
de? soggiunse  il  forestiero.—- Tanto  possìbìie, 
quanto  trovare  un*  adultera  a Sparti. 

Questa  stotietla  ha  tutto  il  carattere  di 
nna  favola  greca;  poiché  l’ adulterio  a Spsr- 
ta  commetlevssi  sotto  la  protezione  ocJln 
c la  avventare  del  famoso  AÌd~ 
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biade  c*  integoano  con  dabbasi  credcR 
intoroo  ai  pratesi  riùdi  costami  degli  Spar- 
tani. Sembra  che  M.  di  Paw  nelle  sue 
Jìicm/te  sopra  la  Grecia,  gli  abbia  meglio 
di  tutti  giudicatL 

GasAaaa,  città  della  Tracia,  vicina  al 
monte  Emo,  i cui  abitanti  non  avevano  che 
no  cubilo  di  allessa,  e hirono  quindi  scac- 
ciati dalle  giù.  Oicesi  che  Oeranea  era  il 
luogo  daddove  partivano  le  gni  per  andare 
a combattete  i pigmei.  Quesu  favola  à fon- 
data sopra  la  parola  Gheraaos  che  in  gre- 
co significa  gru. 

**  Gassala  o Gaasaico,  montagna  situa- 
la fra  Megara  e Corinto,  dalla  cui  sommi- 
tà si  precipitò  Ino,  quando  fuggiva  da  Ala- 
mante. 

Gaasao,  Densa , le  cui  figure  imilava- 
no^li  avvolgimenti  del  labenato  di  Creta. 

• GsasaTaaa,  città  della  Loconia. — Paut. 

a,  c.  3. 

Gaans  f MU.  Scand.  ),  sposa  del  dio 
Fr^  e figliuola  del  gigante  Giraer. 

Gaaau  ( Afit.  Ind\  Pianeti  che  gli  abi- 
tanti di  Ceilan  credono  occbpati  da  al- 
tretunte  Divinità  arbitra  del  loro  destino. 
Altribuiscoiio  ad  esse  il  potere  di  rendere 
febei  i loro  prediletti  a dispetto  degli  Dei  e 
degli  Spiriti  infernali.  Forman  essi  tante 
imsgioi  d’ argilla  , quante  sono  le  divinità 
che  suppongoóo  contraria  e danno  loro  del- 
le mostniose  figure.  11  banchetto  che  suole 
aver  luogo  io  quella  circostansa  viene  ac- 
comnaansto  da  tamburi.  Le  dante  succedo- 
no al  bancfaetio,  e durano  sino  allo  spuntar 
del  giorno:  la  imagioi  soo  giuste  su  le  pub- 
bUche  strade,  e gli  avanti  dal  banchetto  si 
lasciano  al  popolo. 

Gasasi,  sacerdotesse  ateniesi,  le  quali  ce- 
lebravano i baccanali. 

Gasasi,  le  ijuattordici  Ateniesi  che  assi- 
stevano la  regina  dei  sacrifitj  nella  fun- 
zioni nere.— Pedi  EansaLSTS. 

GasasTia,  festa  che  celebratasi  io  onore  di 
Nettuno  a Gereato , città  dell’Eubes , ove 
questi  aveva  un  tempio.  — TU.  Lia.  3i. 
c.  45. 

1.  GaassTo,  figlio  di  Giove,  diede  il  suo 
nome  alla  città  di  Geresto. 

2. — -Ciclope,  su  la  tomba  del  ^*le  gli 
Ateniesi  immolarono  le  figlie  di  Giacinto , 
Auleide,  l^leide,  Eoteneide  e Litea , on- 
d' essere  liberati  dalla  peste. 

• 3. — Pedi  GasaSTia. 

• I.  GasoiTo,  cane  a due  teste,  guardia- 
no delle  msndre  di  Gerioae,  fu  uccìso  da  Er- 
cole.— Pedi  Osto. 

• a. — Gttà  vicina  a Duma  nell’  Eolia.  — 
Plin.  5.  c.  4n. 

• GascoDia,  città  delle  Gallie. — Com.  7. 
e.  q. 

Giacizio,  soprannome  di  Apollo,  deriva- 
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togli  da  Gergis  nella  Troade,  ore  era  nata 
1’  ottava  Sibilla , la  quale  era  sepolta  nel 
tempio  d*  Apollo.  Quindi  i Gcrgitj  poneva- 

00  sopra  le  loro  medaglie  la  figura  della 
Sibilla,  e della  Sfinge. 

1. Gaatoa,  noma  di  una  divinità  che  Esi- 
eàio  crede  esaera  la  stessa  che  Cerere,  o La 
Terra. 

2.  — Divinità  che  Esichio  dice  esseie  la 
stessa  che  Achereute,  Ossi,  Elle,  la  Terra  e 
Cerere  . P ossia  pretende  che  questa  parola 
come  anche  il  nume  di  Cerere  , sia  tratto 
dal  vucabniu  ebraico  che  significa  Jhunen- 
to  maculalo. 

Gaaiazio,  soprannome  d' ApoUine  presso 

1 Traci. 

**  Gasioaa,  figbuolo  di  CrisaUore  e di 
Calliroe,  secondo  altri,  figlio  di  Nettano; 
da  quanto  riferisce  Esiodo,  ars  il  più  forte 
di  tulli  gli  uomini.  1 poeti  che  vennero  do- 
po di  lui  ne  hanno  fallo  un  Gigante  con 
Ire  corpi,  il  quale  area  per  custode  delle 
sue  msndre  un  cane  a due  teste  e un  dia- 
goOe  con  sette.  11  suo  cane  che  si  chiama- 
va Orto  era,  secondo  Esiodo,  stato  pro- 
dotto dal  mostro  Echidna.— Pedi  EGUinua, 
Osto. 

Ercole  però  combattè  contro  di  lui  , e 
venendogli  a mancare  le  frecce,  invocò  l‘aju- 
to  di  Giove  che  gli  mandò  una  piaggia  da 
ciottoli,  dai  quali  è tutt'ora coperta  la  pianu- 
ra fra  Arias  e balon,  e che  dai  Provenzali 
viene  cliiamala  Crao.  Avendo  Ercole  ucciso 
Gerioae  insieme  col  cane  e col  drago, me- 
nò seco  i buoi  onde  offrirU  ad  Eui  isteo. 
Eravi  altre  volte  in  Itaba  un  oracolo  di 
Gerione  del  quale  parla  Svetonio  in  Tibe- 
rio. Questo  imperatore  recandosi  nell’  Itli- 
ria  lo  coosnllò,  e Clazerio  da  quest’uraculo 
eonchiode,  esservi  stato  anche  un  tempio  , 
poiché  non  v’  è oracolo  senza  tempio. 

Gb  sctillori  non  sono  d'accordo  intonso 
al  luogo  abitalo  da  Gerione;  secondo  alcu- 
ni, era  la  Grecia , secondo  altri , le  isola 
Baleari:  il  niiiuero  maggiore  lo  pone  in 
Ispagna.  Ala  Esiodo,  siccome  il  piu  antico 
fra  gU  scrittori  che  abbiano  favellato  di 
Gerione,  gli  dà  per  soggiorno  l’isola  d'Eri- 
tia  , situala  presso  Gode  o Cadice  , su  le 
coste  della  Spagna. 

Credesi  pure  che  questo  principe  regnas- 
se nella  Betica  e che  vi  facesse  allevare 
molto  bestiame  a motivo  degli  ottimi  pascoli 
del  paese.  1 tre  corpi  erano  fono  tre  picco- 
le armale  che  difendevano  il  tuo  territorio 
e eh’  egU  oppose  ad  Ercole  ; oppure  Gerio- 
ne sre»  tre  fraleUj  coi  quali  viveva  in  una 
si  stretta  unione  e armonia,  come  te  avesse, 
ro  avuto  un’  anima  sola.  Altri  mitologi,  aU 
legoriizando,  asseriscono  che  Gerione  tigni - 
fica  il  fiilraine,  e che  gU  fu  dato  un  tal 
nome  onde  esprimere  lo  strepito  che  fa  il 
fulnuue  stesso;  e gli  aggiunsero  il  corpo 
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tiipUcato,  a cagione  delia  triplice  fona  che 
rrnipe  ^ abl>atte  ed  incenerisce;  i Imoi  clic 
gli  loToDo  tolti  servono  ad  esprimere  il  (iiu* 
no  il  cui  remore  s*«vvicìna  al  muffito  di  que* 
sii  anim»li. — Lticr,  5.— AViriV/.  8.— yWr/.  y. 
— ApoUodwo  Diodoro  Sic.— Just,  44* 
ccp.  4. 

* La  vittoria  dì  Ercole  contro  di  Cerio» 
ue  occupa  il  decimo  canto  dell'  Eracleide, 
ed  è la  derìnia  fatica  di  questo  aslronomì- 
co  eroe,  vale  a dive  il  decimo  segno  clic  il 
Sole  trascorre. Questo  decimo  canto  èli  più 
ccin^iuto  di  tutti;  e alla  conquista  dei  bovi 
dt  6tmoue  vi  sono  annesse  altre  gesta.  Er» 
cole  libera  le  j4tlantidi  o Plejadi  dalle 
m^ni  dei  Pirati  che  Busiride  re  d'  Egitto  e 
tiglio  di  Netluuo,  avea  mandati  a rapirle; 
prM»  in  Egitto  ove  qnel  barbato  re  trucida* 
▼a  gli  stranieri  che  ne’suoi  paesi  arri^  avano, 
r uccìde,  e labhrica  la  superba  cUlà  di  Te- 
be. Questa  avventura  è la  stessa  raccontala 
diveisantcnie  da  TeouCy  il  quale  fa  Ciru^ 
liber.>toie  delle  e uccisore  di  Orio- 

ne  loro  persecutore;  c ciò  per  la  stretta  af- 
tìnità  che  hanno  fra  loro  le  favole  egizie  e 
le  greche:  difatli  niubìdue  i rapitori  sono 
figli  di  iVeZ/uno;  Busiride  commette  il  ratto 
presso  Tebe  di  Ksitto,  ed  Orione  presso 
Tebe  di  Ueoria.  Ercole  passa  quindi  in 
Creta  e la  purga  da  tulli  gli  animali  vele- 
Dosi,  dagli  orsi,  dai  lupi  clic  l'infestavano; 
À reca  poscia  in  Italia  presso  T'tmno,  Pistcs- 
ao  che  Pane  y e uccide  Caco  ladrone  che 
volea  niharpli  i suoi  bovi  ; dopo  ciò  si  tra* 
•terisce  io  Sicilia  ilove,  provocalo  da  Erice 
figlio  di  Venere,  lolla  con  esso  e lo  vince. 
Tulli  questi  viaggi  Hi  Ercole  e tutti  i van- 
tsggi  eh’ ci  reca  a lami  popoli  diversi,  do- 
po aver  conquistalo  i boM  di  Gerione  , al- 
tro non  significano  che  i beneiìzj  del  viole 
clic  giunto  al  segno  equino/isle  del  Toro, 
avviva  tutta  la  natura,  e consuLi  tutte  le 
genti  : altro  non  sono  che  fiiir.iooì  sllego- 
iithe  dei  rajnpoiii  che  paesano  ha  il  segno 
celeste  del  Toro  e le  roHii-llarioni  csuaiu- 
diacali  che  con  cmo  confinano. — p'cdi  Par* 
itcolo  delle  E’àTiciib  i\*  Kscole. 

••  i.Germafi,  antichi  popoli  d*  Allema- 
goa.  Cesare  ne*  suoi  conuiienlarj,  scrive 
che  i Germani  non  riconoscevano  altri 
Dei,  oltre  quelli  che  vedevano,  o dai  quali 
ricevevano  qualche  henefirio,  come  il  Sole, 
V ulcano,  la  Ijunay  intendendo  per  Vul- 
cano il  Fuoco.  Tacito,  prabahilmente  me- 
glio istiiiUo  di  Cesare  della  religione  dei 
Germani,  nomina  molli  altri  de’  loro  Dei. 

e J^/eratrioy  die*  egli,  erano  consi- 
derati come  Dei  principali,  a cui  aacrifìca- 
vanO  delle  vittime  um»ne  ; avevano  erìan- 
dio  il  loro  Èrcole  del  quale  cantavano  le 
lodi,  allorquandn  reravanii  a combattere. 

altre  divinità  erano  Alci,  fferto,  Im» 
toòioy  Crodo,  Busterico , Pretto,  Triga, 

Diz.  Ahi. 
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Mano,  figlinolo  di  Taistonc,  Potrei,  Vith, 
Suanlovilliy  Thuistoif. 

(c  Penetrati  i Germani  dalla  graiiderza 
« delle  cose  celesti,  dice  J'acito,  credono 
c(  che  gli  Dei  non  si  debhauo  rÌDchiude- 
« re  Ira  muraglie , nè  dar  loro  una  li- 
ce gara  umana.  Consacrano  dei  boschi  e 
c<  delle  foreste,  e dutuiu  il  noii<e  di  Numi 
€t  a que*  luoghi  segreti  e limoli,  che  non 
o osano  mirare  per  la  scminia  veneraaiono 
c<  che  nd  essi  proicssano.  Osservano  più  d’o- 
<c  gni  altra  nazione  il  volo  degli  aiigeUi;si 
c(  servono  delle  sorti  alle  quali  prestano 

f*  molla  credenza Traggnn  essi  anche  dei 

« presagi  dai  cavalli  che  .■»llevauo,  e nu- 
f«  trono  a spese  comi  ai  in  que*  boschi 
sacri,  e non  v*  ha  pres.tgio  cui  prestisi 
et  maggior  fede  dall*  iutiera  nszioiie  »• 
TiiUu  quello  che  insegnavano  de*  loro 
Dei,  lo  spacciavano  in  \eisi  antichi,  non 
avendo  a que*  teiupi  altra  mauìera  Ui  ai.'* 
liali  o di  storie  ; e que’  iei>i  s*  iiiip;.i^- 
vano  a memoria,  nè  sìammai  si  scrive- 
vano, Gli  Svevi,  popoli  della  Germania, 
adoravano  Iside  sotto  la  forma  di  un  na- 
viglio,—Tucih—AVai.  ^.—JÌJela  I.  c.  8; 

l.  3.  c.  3. 

Rapporto  alla  maniera  con  cui  vestiv an- 
si i Germani,  troviamo  in  Tacito  che  il 
loro  abhigliameutu  consisteva  io  un  seui- 
plice  sajo  attaccato  cou  uu  lermaglio,  o 
anche  con  uno  spino;  il  resto  del  corpo 
era  ignudo*  Cesare  ne*  suoi  cornmenlarj 
{De  òdio  Oalftco  l.  <).)  ne  parla  in  eguai 
modo.  Elia  è Mjtpicndcnle  iosa,  come  gli 
abitanti  di  un  paese  si  Ireddo  non  amUa- 
sero  meglio  coperti.  Del  resto  poi,  questo 
passo  di  Tacito  non  deve  esieudersi  » 
lotti  i jiopoli  della  Germania,  mentre  l’au- 
tore inedestmo  ne  dice,  che  i più  licchi 
portavano  degli  abiti  non  già  hughi  alla 
maniera  dei  Parti  c dei  Sar:uaU  , ma 
strelii,  c che  lasciavano  cowpaiire  la  tor- 
ma delle  membra.  Sì  vestivano  di  pelli 
d*  animali,  che  coprivano  di  piinteggialuie 
o frastagli  di  un  altro  colore.  Ea  aoipit- 
sa  come  nessun  monumento  ci  mostri  una 
sola  ligure  vestita  iu  tal  pòsa;  eppuie 
alcune  medaglie,  la  CWonrm  Irajaua  , 
quella  di  Antonino  , e molti  altri  momi- 
nienii  Unno  colle  loro  allusioni  uon  dub- 
bia leslinionianza  delle  guerre  dei  Romani 
contro  i Germani,  La  Kropolosa  cura  eh» 
da  per  tulio  si  scorge,  d’indicare  ed  espri-* 
mere  sino  le  più  piccole  diversilà  nelle 
anni  e nei  vestiti  dei  popoli  conihalluli 
dai  Romani,  ri  dà  a pensare,  che  l'ucUo 
abbia  pai  lato  soltanto  delle  orde  meco  in- 
civilite della  Germania,  oppure  ch’egli 
abbia  voluto  dire  semplicemente  che  gU 
abiti  e i sottocalzoni  dei  Germani  erancs 
meno  larghi  di  quelli  delie  altre  nariooà 
barbare.  £ forse  anco  probahiic  che  ^ 
log 
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■torico  Utìno  uasi  Umiuto  iiUa  clcscriiio-  Q/ò/.  11,  i5,  ro.)  che  non  hanno  altro  abi- 
ne ilegU  USI  di  quei  popoli  in  tempo  di  to  luoichìt  i cft/oui  ed  il  sajo;  Bellori 
pace,  ciò  che  potrebbe  giusulicaiv  la  con-  li  piende  pei  Quadi , Moiconutnni,  o al* 
U'adutoue  d>  t tnouuiUf;oti , i quali  rap-  tri  popoli  della  Germania^  poco  diverti  dai 
pie»«iiuiio  I laertnuni  in  apparato  di  guer-  Galli.  Nulla  avvi  di  piu  barbaro  di  una 
ra,  0 appunto  per  questa  circostanza,  co-  licuia  d' uomo  vestita  di  lunga  tunica  (Co/, 
petti  più  assai  di  quello  che  in  Tacilo  Truj,  Jvl.  ^5  noia  )j  secondo  1*  opi- 

000  sono.  Le  donoe^  dico  pure  lo  steaso  oiouc  di  Ciacotùo  era  questo  l*  abito  civile 

autore  , er.vno  vestite  come  gli  uomini  , di  alcuni  popoli  Cern/afif  DocJ  o Harmaiif 
colla  sola  dilTereoz^  però  della  slolla  la  ma  siccome  questa  liguia  nou  incoDlraù 
quale  era  di  lino  , ••  vaij  colori , oppure  sopra  i monuaienti  .che  ci  preseotSDO  la 
adtTna  di  pt  rpora.  Anche  questo  di  guerra  dei  Dscj  e dei  Sarmatii  si  potreld>e 

Tacilo,  dillicilmeuie  si  accorda  coi  uiouu-  credere  ptuUusiu  che  sillàtta  figura  fòsse 
menu,  a tneuo  che  silValU  souiìgliaiita  n<  1 quella  di  un  sacerdote  dei  Naarvali|  popolo 
vestire  degli  uomini  e delle  dooue  Ger-  della  Germania  ; multo  più  che  ^ secoodo 
money  non  si  riduca  alla  sola  tunica  luugi  Bnnier  {fiiit,  toni.  h,Jol.  54o)f  1 sacerdo- 
che  vedesi  ad  alcuni  Germani  sulla  colonua  ù di  quel  busco  sacro  portavano  un  abito 
Tiajana.  L’abito  dolo  duune  era  forse  so-  da  donna,  cui  |*crleiianiente  rassomiglia 
luigliante  s quello  drgU  uoiniui  per  la  ra*  quello  deli' enuiicisu  ligura  ; poiché  k sua 
gioue  che  esse  poriavsuo  U Sojo,  cume  si  tonaca  è lunga  , ed  il  suo  corpo  é tircon- 
vede  sopra  una  med'^glia  di  .«tfdWano  {llics.  dato  di  bende  che  seuibiano  d*  una  ina- 
Bratid.  toni,  x J'ol.  (>54>).  Ma  siccome  la  teria  consistente,  come  il  cuojo.  Questa  C- 
fìgure  rapprese  II  tata  sulla  citata  medaglia,  è gura  porla  anche  una  benda  lutoruo  al  ca- 
ariuata  di  picca  e di  scudo,  ella  deve  es-  po,  e guanti  alle  mani. 

sere  piobalniinunte  risguardata  come  indi-  Secoodo  ropioioue  di  Erodianoy  i GVr» 
caute  il  hellicuio  cai.itt(re  di  que* popoli:  mam  comhauevaiio  a capo  ignudo;  e se- 
cosi  pure  inolie  altre  donne  haaoo  sulla  condo  TacttOy  la  loro  inlanteria  non  aveva 
coloDiiN  Trajaoa  e Antuniua,  la  tunica  tu-  altro  abito,  che  un  piccolo  sajo.  Facevano 
penoro  senza  maniche  e il  petto  scoperto,  poco  uso  delle  cotatze,  e meno  ancora  dei 
come  le  dipinge  Tacilo.  Questo  modo  di  caschi,  abhcnchè  1*  autore  della  storia  filo* 
vesiice  {Coi.  Ani.  60/.  17,  49»  7^}  e politica  degli  stai. ilinieoti,  del  coni* 

non  è dillérriitc  10  nulla  da  quello  delle  niercio,  ecc.  ( tofn.  1,  Jol>  l33  ) pretenda 
donne  Gmiic.  che  tutti  oe  avrssciu.  lÀpzio  {de  mil.  roni. 

5ulla  colouna  Antonina  vrggonii  delle  /.  3,  dial.  5.)  liporta  uo  pas»o  dì  Pluiar^ 
figure  che  non  Ialino  alno  vestito  fuoichti  co,  dal  quale  sembra  che  vi  lusserò  di 

1 sotto  Caì/oiti,  da  /Jrllu  i ( foi.  5o)  ere-  quelli  i quali  poi  Lavano  il  casco  aoniiglianle 
dille  lìgule  ni  Gc//r/<mi ; altre  li.imio<Ìa  tu-  alla  bocca  spjUucaui  di  qualche  aDÌniale  , 
idea  e il  sajo.  Talvolta  anche  sopra  una  e talvolta  anche  a stravaganti  fisonomic. 
tiioica  a corte  maniche , come  ad  un  ger-  Questi  caschi,  sui  quali  sventolano  dei  pen- 
uiano  prigioniero  ( Colon.  Ani.  fol.  5x  ) uacchj  e delle  piume,  facevano  comparire 
comparisce  un  ssju  composto  di  soli  due  i soldati  di  pm  alta  statura.  Sulla  colonna 
pesai,  che  da  Bellori  viene  chiamato  Cla-  Trajaua  vedesi  un  Gei  mano , armato  di 
midc  quaditfu,  abheochè  il  Icnibo  d*  in-  corazza  sopra  una  tunica  ondeggiante  sino 
Danzi  iieil*  estremità  inferiore  sia  di  lorma  ai  piedi;  egli  ha  nude  le  braccia,  cccettua- 
circolaie:  per  alno  il  piccolo  numero  di  to  il  dinanzi  def  sinistro,  il  «piMle  è gucr- 
itgure  che  ci  reslanu  coperte  di  simile  man-  nito  di  una  piastra  di  metallo  , o di  legno 
to,  non  lasciano  supporre  che  questo  sia  sopra  la  quale  scorreva  la  corda  dell*  ateo, 
stalo  r abbigliamento  generalmente  adoL-  11  lerro  da  quanto  riferisce  Tacito,  era 
Uto  dai  popoli  della  Germania  , e ueppur  nella  Germania  poco  conoKÌiUo  : quello^ 
r abito  particolare  di  verun  popolo.  La  die*  egli,  con  cui  questi  popoli  armano  i 
colonna  Traiana  {J'ol.  82)  olire  dei  soldati  loro  giavellotti,  è di  piccola  mule.  Avevaa 
barbari,  ausiliari  dei  Romani,  cioè  Gernui-  essi  ( Tac.An.^  delle  picche  assai  lunghe 
niy  Panonnj,  Itlirj,  o alni,  secondo  C’ó/-  e dei  giaudi  scudi.  J cavalieri  portavano 
corno  e Bellori  ( Àofn  27.4.  Hist.  utrins^  soltanto  la  lancia  c Io  scudo,  che  amavano 
que  belìi  Davi  , Col.  Truj,  J'ol.  82  ).  Gli  tingere  di  qualche  hrillaote  colore.  La  for- 
ufjì  puiUnu  delle  tuniche  a maniche  corte  nia  di  quegli  scudi  viene  rappresentala  so* 
e delle  clamidi,  culle  braccia  e le  gambe  pr.i  una  medaglia  di  Drusa,  coll', iscrizione; 
nude  ; altri  sopra  U colonna  Antonina  de  Germanis.  Sono  essi  sesiagoui  , cou 
{J'ol.  5'i)  hanno  dei  calzoni,  delle  tuniche  quattro  lati  grandi  e due  piccoli.  Questi 
a iiioghe  o a cotte  manich^  e dei  beiTetli  scudi  erano  piani , e tuli’  al  più  avevano 
a punta  ripiegata  davanti.  Queiti  Germani  una  goliba  lotonda  nel  mezzo.  Le  spade 
in  tal  guisa  vestiti,  sono  scalzi  e a cavallo,  erano  d*  ordinario  ricurve  : sopra  alcuni 
La  colonna  Aiitvoiua  pievania  delle  figure  monumenti  se  ne  veggono  (pure  delle  di- 
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riitei  totpet«  *d  un  bnUeo.  Queni  popoli 
•ervivAOti  anche  della  mazza  , dell' arco  c 
deir  accetta  delle  Aniautooi.  ( fiorai,  od. 
6,  l.  40  Tacilo  ci  dice  che  non  erano  cs* 
ai  giamioai  eeax*armij  ma  agmunge  che 

rr  ottenere  il  diritto  di  portarle,  avevano 
uopo  dell*  autorità  dei  magistrati.  Allor- 
qnanoo  un  giovane  era  giudicato  capace  di 
rendere  le  armi,  uno  dei  principali  niem» 
ri  dell*  asiernhleif  oppure  il  padre  di  lui, 
pobblicamenie  lo  armava  <)i  picca  e di 
•cado;  era  quella  la  sua  veste  virile,  dice 
Tacito y perciò  presso  i Ger'Jtani  tutto  spi* 
rara  guerra  e battaglie. 

Le  donne  non  potavano  dote  di  sorta 
alcuna  ai  loro  «posi  ; anzi  ricevevano  esse 
dei  regali,  i quali  coosistevaDO  in  un  pajo 
di  buoi,  in  un  cavallo  lutto  bardato,  in  uuo 
•cudo,  in  una  picca  e in  una  spada;  ma 
aoch'  esse  davano  delle  armi  iu  contrae* 
cambio. 

Le  abitarJoni  dei  Gtrnumi  erano  costruì* 
te  grossolanameiite,  lé  noe  separate  dalle 
altre,  e d’  ordioario  fatte  di  grossi  piuoli 
insieinè  uniti  {^Erodiano  ) i quali  non  for* 
tusvano,  nè  città,  nò  borghi,  ^ìoo  facevati 
liso  di  tegol'^,  nè  di  calcina;  ni*  alcuni  ri- 
eoprìvaiio  le  mura  di  una  lena  pura  c 
lucida,  che  imitava  i celori  delle  pitture. 
Eranvi  etiaodiu  dei  sosgiorni  sotterranei  per 
l'inverno,  e per  chiudervi  le  biade. 

1 Germani  abbruciavano  i corpi  delle 
persone  di  livtinzione  , con  una  specie  di 
legno  consacralo  a quest*  uso  , senza  pro- 
fumi, ed  anche  senza  vittime.  Ponevan  essi 
sul  rogo  le  armi  del  defuuto , e talvolta 
anche  il  suo  cavallo. 

Essendo  la  Genuaoia  un  paese  vasto , 
occupato  da  una  infìnità  di  popoli , tutti 
divisi  gli  uni  dagli  aliti,  dopo  il  giro  di 
tanti  secoli , riuscirebbe  assai  dinicile  di 
indicare  precisamanle  ciò  cltrt  iu  particolare 
polca  caratterizzare  ciascuna  di  quelle  na- 
zioni. G è noto  soltanto  che  gli  avevi  por- 
tavaoo  i capelli  ripiegati  e stretti  con  no- 
do di  dietro.  Erano  tanto  geloai  di  questa 
capigliatura  , che  avevano  proiliiio  ai  loro 
achiavt  d*  imitarli.  Cesare,  e Tacilo,  sotto 
U nome  de*  Germani,  co.nprcnduno  anche 
parecchi  popoli  de*  quali  non  ci  restano 
che  i nomi. 

Q,  — Setta  di  lilosufì  indiani,  fra  i «piali 
gl*  llobieni  erano  i pai  considerati.  Kran 
essi  debitori  di  questo  nome  sii'  uso  che 
avevano  di  abiure  nei  hoKhi,  ove  nutrìvansi 
dì  frutti  selvaggi  , e non  portavano  altri 
Testiti  fuori  di  niielli  che  facevansi  con 
delle  scorze  di  alfieri,  astenendoti  dal  vino 
e dal  matrimonio.  Allorqusndo  erano  dai 
re  consultati  sopra  qualche  aft'are,  apediva* 
no  ad  essi  le  loro  risposte  col  mezzo  dì 
mesaaggeri.  Dopo  gli  abiunit  delle  foreste 
Coloro  a cui  rendevansì  i più  grandi  onori, 
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erano  i medici,  ticcome  quelli  che  si  ap 
pikano  a vantaggio  degli  uomini.  Ahhen- 
che  questi  ultimi  vivesaero  con  frugalità  , 
non  menavano  però  una  vita  tanto  ansirra 
cnme  i primi.  Veniva  loro  attribuita  fra  le 
altre  cose  la  virtù  di  i-endere  fecoodi  gli 
uomini  e le  donne.  Ve  n*  erano  degli  altri 
i quali  venivano  considriati  come  indoviui, 
maliardi,  e uomini  abilissimi  in  certe  ceri- 
monie ; questi  andavano  errando  di  città  in 
città  e di  villaggio  in  vilUg»io.  Ve  ne  era- 
no finalmente  alcnni  altri  i quali  , meno 
selvaggi  delle  tre  prime  classi  , pooevarisi 
più  ÌMÌlfuente  in  conUMo  cogli  uomini  , e 
deguavansi  anche  di  annoverare  le  donne 
fra  i discepoli. 

I.OeaMSVU  (/cuno/0*  viene  rappresen* 
tau  culla  figura  di  una  matrona  annais  di 
scudo  e di  giavellotto,  il  primo  più  slicitu 
ed  il  secondo  pih  lungo  di  quelU  usati  dai 
Romani. 

• u.  — Vasta  contrada  d*  Europa  al- 
r Elst  della  Gallia,  i cui  ahiiantì , valoro- 
si, fieri  e selvaggi,  fecero  incestantrmeo- 
te  guerra  ai  Romani. — edi  G'-aMsm  **  i. 

* GtuiAvico,  figliuolo  di  Drusa  e di 
Antonia,  fu  da  Tiberio  suo  zio  adottato, 
e innalzato  alle  più  dUtinte  cariche  dello 
stato.  Egli  comandava  le.  armale  romane  in 
Germania,  allorquando  Angusto  cessò  di 
vivere.  A tale  notìzia  i suoi  aoldati  , dai 
quali  era  adorato , Io  proclamarono  r salu* 
tarofio  imperadore.  Ricusò  egli  quell*  ono- 
re , e calmò  il  tumulto  cagionai**  dal  suo 
riiitito,  prosegui  la  gueira  nella  G imania, 
vinse  il  rìnnroalo  A/minio  , e al  ito  ritor- 
no oilenDe  l’onore  del  trionfo.  Tiberio  io 
nominò  imperatore  d*  Oricule , e lo  incari- 
cò di  sedare  le  turbolenze  di  Aroieoia.  I 
suoi  fortunati  successi  in  Asia  dentarono  la 
gelosia  dell*  imperatore  , che  da  quell*  istan- 
te nnn  pensò  che  ai  mezzi  di  trarlo  a mor- 
te. Germanico  fu  avvelenato  nell*  età  di 
trentaquattro  anni , da  Pisbfie , in  Dafbea, 
presso  Antiochia.  L'annunzio  delta  sua 
morte  pose  lutto  V impero  nells  maggior 
costernazione.  Tiberio  fu  il  *olo  che , in 
mezzo  all* universale  dolore,  diè  segni  ma- 
nifesti della  sua  gioja.  Gerìnanico  ebbe 
da  Agrippina , sua  moglie  , nove  figliuoli, 
nel  cut  numero  trovasi  Caligola , che  io 
seguito  disonorò  il  nome  dell'illustre  suo 
genitore.  Germanico  si  è reodulo  immor- 
tale non  solo  coi  militari  suoi  talenti . e 
colle  grandi  sne  gesta  , ma  anche  coll*  allo 
tuo  genio , colle  profonde  sue  cognizioni  , 
e colla  somma  sua  umaoità.  In  mezzo  al- 
le fatiche  della  guerra  consacrava  egli  non 
pochi  niomeoli  allo  studio.  Alcuni  epi- 
grammi . due  commedie  greche , c la  ver- 
sione latina  del  poema  di  Arato , sono  s 
frutti  de*  suoi  momenti  di  ricreazione.  i 
— Snei. 
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Il  «oprann<>me  di  Crtnnanico  a tempi 
■degl’  imperadorì  fu  dato  non  aolo  a coloro 
die  vinsero  i Geniiaiii,  ma  pur  anco  a 
quelli  die  alla  testa  di  un'armata  penetra* 
roQO  nei  loro  paesi.  Domiziann  per  soJJì. 
sfire  il  proprio  oi^of^Iìo  si  arro^o  il  nome 
di  Orrmanicn , e lo  applicò  al  me^-  di 
settembre.  — Suri,  in  Doni.  i5.  — Mitri. 

9,  rp.  -2,  V.  4- 

* Gbrmaivii  , popoli  della  Persia.  — Hc^ 
rad.  I,  e.  in*». 

Un  caimneo  del  g.vliinetto  della  hiMiote- 
ca  imperiala  d pi  esenta  Germanico  ledu* 
ce  dalla  gloriosa  sua  campagna  contro  i 
Germani,  ricevuto  e adottato  per  figlio  da 
Tiberio i il  quale  è seduto  con  lÀxna  sita 
madre  sopra  un  Irono  medesimo  ; 1*  im]>e- 
ratnre  è ignudo  sino  ai  reni , e la  parte 
inferiore  del  suo  corpo  è coperta  dall'etji- 
da  Hi  Minerva  , come  un  segno  di  naca  ; 
nella  sinistra  mano  tiene  e<;Ii  un  lungo 
scettro , simbolo  del  supremo  suo  potere  ; 
coir  altra  h appoggiato  ad  un  lituns  , ha- 
slon*  curvo  clia  portavano  gli  auguri  , il 
quale  fa  allusione  al  supremo  pontificato 
che  i Romani  imperatori  riunivano  al 
tere  civile  : egli  ^ coronato  dì  a//oro.  Tà- 
uia  pur  essa  coronata  di  aìlorn  tiene  delle 
teste  di  papaveri  « simbolo  della  fecondi* 
la  , e che  la  caratterizxano  come  Cerere. 
Germanico  armalo  di  casco  ^ di  scudo  ^ 
di  corazza  sulla  quale  h gìttato  un  palu‘ 
dnmrnto  , sta  dinanzi  ad  essi  ; e farse  Ti- 
berio f in  quel  momento  va  mediiindo  la 
sua  morte.  Àntonia  % madre  di  lui,  e fi. 
gliiiula  di  Marc  AtUonio  e di  Ottavia  por* 
ta  una  mano  al  suo  casco,  quasi  per  levar» 
lieto  ed  invitarlo  a riposarsi  dalla  fatiche 
ella  guerra  : ma  egli  lo  rassoda  sul  suo 
capo  , e quell*  atto  indica  che  nuove  im- 
prese lo  attendono  in  Asia.  Dietro  lui  av- 
vi la  sua  sposa  Agrippina  , la  quale  tiene 
un  rotolo  , c si  appoggia  ad  uno  satdo  per 
ricordare  Io  spìrito  guerriero  pel  quale  cra- 
si ella  meritato  il  nome  di  Madre  dei 
camm,  \'icino  a lei  vedesi  il  suo  figliuolo 
Calinola  , nato  cJ  allevato  ne'  campi  di 
Marte  , alla  qual  circostanza  fanno  allusio- 
ne e la  sua  armatura  e il  marziale  tuo 
contegno.  Dietro  a Livia  scorgesi  Druso 
Cetare^  figlio  proprio  di  Tiberio  , armalo 
e vestito  come  Germanico,  e che  tiene  nn 
bastone  del  comando.  Al  suo  fianco  evvi 
la  sua  sposa  faina , la  giovane  , sorella 
di  Gernianlcj  c che^  sovente  fu  chiamata 
fÀviUn  , per  distinguerla  dall'  imperatrice. 
T«a  sedia  a hraccinoli  in  forma  di  sfinge. 
Slitta  (filale  ò seduta  , è una  elegante  sup- 
pellellile , U quale  ha  forse  rapporto  al 
f io  gusto  per  la  mollezza  e pel  lusso  , e 
die  forma  un  sorprendente  contrasto  collo 
scudo  di  Agrippina.  La  figura  seduta  io 
terra  ^ vestita  Ji  un  abito  barbaro  , e ac- 


conciata con  frigio  berretto  dchh*  essere 
V Armenia  f la  <pule  supplica  Livia  di  ape* 
dire  Germanico  io  suo  soccorso  contro  i 
Parti  ed  i Panuonj  ; ciò  che  polrehlic  in- 
durci a credere  che  il  vero  e priii(:i|iAl 
soggetto  di  questo  cammeo  sia  piuttosto  la 
psrtenza  di  Germanico  per  T Asia. 

Nel  piano  superiore  r artista  ha  Ispirato 
r Apoteosi  d'  Aufpisto  : questo  pnocipe 
viene  dal  Pepaso  trasportato  in  delo , e 
lascia  cadere  sopra  la  terra  la  sua  corazza 
per  indicare  die  egli  non  Iia  più  nulla  di 
mortale.  Un  Genio  alato  conduce  Pegaso 
per  le  redini.  Enea  p che  facilmente  si  pu<) 
riconoscere  per  l'antico  suo  frigio  ahbi> 
gliamento , presenta  ad  Augusto  il  globCf 
simbolo  deir  impero  de)  mondo.  Dall*  op- 
posta parte  , Giulio  Cesare , armato  di 
scudo  e sotto  la  figura  di  Marte  ^ s*  ap- 
presta ad  accogliere  l’ adottivo  ano  figlio. 
Quello  che  tiene  un  lituus , ed  il  coi  ca- 
po ò cinto  d*  un  diadema  a raggi , sem- 
bra essere  Romolo  ; il  **elo  del  quale  ha 
egli  niperta  la  testa  sul  di  dietro,  si  può 
spiegare  colla  usanza  che  avevano  gli  an- 
tichi Sabini  di  far  salire  la  toga  sopra  U 
lesta. 

ÌjO  figure  del  piano  inferiore  rappresen- 
tano diverse  nazioni  vinte  e io  atto  sup- 
plichevole. — MoramL  Histnr.  della  S. 
Cappet. 

Un  cammeo  esistente  iicl  gabinctlo  del- 
la biblioteca  imperiale  ci  offre  un  princi- 
pe , il  cui  petto  è coperto  d*  egida  : tiene 
egli  colla  mano  sinistra  un  cornuci^ia , 
come  il  Genio  del  popolo  Romano , e col* 
la  destra  un  pedum  , pastorale  , simbolo 
della  augurale  dignità.  £ portato  da  un*  a- 
fptila  che  nelle  sue  branche  stringe  la  pal- 
ma della  vittoria , la  quale  personificala 
gli  presenta  una  corona.  Su  (questa  pietra 
credesi  di  riconoscere  Germanico  , ma  que* 
sto  principe  non  ebbe  giammai  gli  onori 
dell'apoteosi;  ciò  non  ostante  pu(>  essere 
stato  forse  ai  tempi  di  Cabgola  cot^i  .*1110- 
goricanipule  figuralo.  ■—  Accad.  delle  belle 
lettere  i , 

* Gian,  fiume  della  Scizìa.  ~ Id.  q« 

c.  Stì. 

GsaocLiFici  ( Iconol.  ) , primi  segni  o 
caratteri  dei  quali  altre  volle  faccan  uso 
gli  Egizj  per  esprimere  i loro  pensieri  sen* 
za  l'ajuto  della  parola.  1 lioscbi , le  pie- 
tre , le  piante,  gli  animali  , gli  Mromenti 
delle  erti , le  parti  del  corpo  umano  ser- 
vivano a tale  comunicazione  ; e ^ da  sem. 
plici  espressioni,  divennero  altrettanti  cnig^ 
mi,  caratteri  sacri,  oggetti  di  culto,  e fi- 
nalmente amuleti  , o talismaoi.  Il  mctinlo 
geroglifico  fu  usato  in  due  maoiere,  o po- 
nendo la  parie  pel  tutto,  o sosti tiieodo 
una  cosa  avente  dello  qualità  simili , in 
luogo  di  un'altra.  La  prima  formò  il  ge* 


Digitlzed  b*.  ^ 


GAR.  (S77Ì  GAR. 


TOglìficn  c^riologluo  ; clerivtS  dalla  acconda 
il  geroglifìt'*»  irapico.  La  Luna  , per  esem- 
pio • era  rappresentata  con  un  semicìreolo, 
e talvolta  cou  un  cinocefalo.  La  seconda 
specie  produsse  il  gerogUlìco  simbolico^  il 
quale  aa  se  stesso  si  rsfUnò , e si  compli- 
cò in  modo  tale  da  uon  essere  considerato 
che  un  linguaggio  misterioso  , 1*  escUisira 
cognitione  del  quale  fu  riservata  si  sacer- 
doti. Alcuni  esempi  porgeranno  un*  idea 
della  scieiita  grroglilica  »Ìu  dal  suo  na«ce- 
re.  Per  rappresentare  il  Sole  , e gli  etVet- 
ii  di  Ini , Jipingevsst  un  uomo  con  viso 
infuocato  e munito  di  corna  » cou  un  ba- 
stone curvo  nella  destra  mano , e sette 
cerchi  sinistra , e con  ali  attaccate 

agli  omeri.  Il  fuoco  del  viso  significava  il 
calore  che  vivifica  ogni  cosa  ; le  corna  , i 
raggi  ; la  barba  , gli  elementi  $ il  bastone 
era  il  simbolo  del  potere  cb*  egli  avea  so- 
pra tatti  i corpi  lunlunari  ; le  sne  coscie 
indicavano  la  terrai  carica  d*  alberi  e di 
messi } dall’ombelico  uscivano  le  acque; 
la  sue  ginocchia  esprimevano  le  montagne 
e le  parti  ineguali  della  terra  ; le  sue  ali 
erano  il  simbolo  de'  venti  * e della  loro 
velocità  ; finalmente  i cerebj  erano  1*  espres- 
sione dei  pianeti.  Allorquando  bramavasi 
di  porgere  l' idea  di  un  giudice  » il  quale 
non  deve  essere  sensibile  ni  all*  interesso  , 
i»e  alia  compassione,  figuravasi  Qu  uomo 
senza  mani  , e cogli  occhi  abbassati.  Un 
aerpente  rotolato  a forma  di  circolo  , era 
il  simbolo  deli*  tmiverio  ; e un  piccione 
nero,  indicava  una  giovane  vedova  solita- 
ria , la  quale  non  pensa  punto  a rimari- 
t4r.M.  One  armata  schierale  in  battaglia 
si  reprimevano  con  due  mani  , i*  una  del- 
le ouali  teneva  un  arco  , e T altra  uno 
scudo.  Per  dimostrare  che  nulla  sfugge 
all*  Oonipotriite  , rappresenUvansi  degli 
orchi  e delle  orecchie,  sopra  i muri,  c 
pt  incipalmente  sulla  facciata  dei  templi.  Per 
allontanare  dalla  casa  di  un  ministro  gli 
importuni , dipingevati  sopra  la  porta  un 
vecchio  cogli  occhi  bassi  e un  dito  stdla 
lx>cca.  Un  persico  carico  di  frutti  indicava 
nn  uomo  fenduto  dai  suoi  viaggi  più  sag- 
gio. L*  Egitto  era  simboleggialo  ora  con  un 
coccodrillo,  ora  con  un  ìnccoiiere  acceso, 
con  iin  cuore  al  di  sopra.  Nel  tempio  dì 
Minerva  a Saia,  un  fanciullo,  un  vecchio, 
nn  falcone,  un  pesce,  un  cavallo  marino 
servivano  ad  esprìmere  la  seguente  senten- 
za morale  : « O voi  che  nascete  e morite, 
c<  sappiale  che  Dìo  abhorre  coloro  la  cui 
cc  fronte  non  arrossisce  giammai  ( u Rad. 
Olrpho,  io  incido.  Villoison  pensa  con 
molta  verìsimiglianr.a,  che  «questi  geroglifici 
servissero  principalmente  a indicare  il  na- 
scere e il  tramontar  del  Sole , le  Issi 
«Iella  Luna,  le  osservazioni  astronomiche, 
le  predizioni,  e 1*  accrescimento  del  Nilo. 


puh  dirsi  dunque  die  in  qualche  modo 
erauo  essi  gli  almanacchi  degli  Egirj  ; 
questa  opiiiiuue  aggiunge  uuova  foi'za  al 
sistema  , il  quale  uella  niiiologu  egiziana 
altro  non  ravvisa  che  il  quadro  a»tiouu- 
niico  del  cielo,  c il  giro  delle  stagioni.^ 
Meni.  deW Accad,  delle  iseriz,  t.  4,  5. 

* U conte  di  Caylus  dice  , che  nessu- 
na operazione  dello  spirito  può  esseic  pa- 
ragonabile a quella  dell*  invenzione  dei  se- 
gni che  presentano  la  parola  agli  occhi  , e 
trasmettono  il  pensiero,  a malgrado  della 
distanza  de’  luogiù  e deiriutervaTlo  dei  tem- 
pi. Presso  i selvaggi  ai  sono  trovate  alcune 
operazioni  consimili;  ma  erano  • ristrette 
ne' più  augusti  confini;  nè  si  potevano  in- 
tendere che  mediante  un  rozzo  distintivo 
di  gucrrieii  che  vanno  alla  guerra,  o per 
mezzo  di  segui  di  numero  , o semplici  ri- 
cognizioni.! Quipùs  f ossia  i nodi  dei  Pe- 
ruviani meritano  ma^^iori  clogj , poiché 
avevano  di  fatti  una  piu  grande  estensione 
e cooseguentemeute  riuscivano  più  utili  ; 
ciò  non  ostante  erano  multo  inferiori  ai 
segni  e ai  Get'Of^liJici  degli  Lgizj.  E fuor 
di  dubbio  ebe  quando  comìnciaroau  questi 
caratteri  a comparire , erano  poco  estesi  ; 
ma  tale  scoperta  , abbenchè  semplice  e 
rozzamente  praticata  nella  sua  origine , 
ciò  nondimeno  merita  d'essere  risguardata 
come  un  prodigio  dello  spirito. 

Non  ostante  l’oscurità  della  storia  degli 
Egiziaui , chiarameute  si  vede  il  csmniino 
seguito  dalla  scrittura  onde  giungere  alla 
sua  perfezione,  senza  potere  sviluppare  nè 
r epoca  , uè  V invenzione  dei  geroglifici  . 
oè  quella  dei  loro  progressi  , poicnè  egl^ 
è certo  che  ne  hanno  avuto  ; e secondo  1* 
ordine  dello  spirito  umano  , non  possono 
essere  stali  inventati  tanto  composti,  o per 
meglio  dire  tanto  allegorici,  quanto  Io  fu- 
rono iu  appresso.  A malgrado  di  tale  incre- 
mento , r esame  di  questi  medesimi  segni 
dimostra  sempre  come  fossero  limitate  le 
Cognizioni  degli  l'*gizj , allorché  facevano 
use  di  una  sciiiCuia  , la  quale  altro  non 
era  , che  il  tratto  oppure  il  disegno  parti- 
colare di  un  Oggetto  reale.  Coostdeiaud«> 
questa  maniera  di  comuni^rare  il  proprio 
pensiero , è facile  il  comprendere  che  se 
tutto  un  popolo  non  fomia  bene  dei  carat- 
teri , la  conveozione  de*  qual*  à semplice  , 
a piu  forte  ragione  egli  non  disegnerà  cor- 
rettamente delie  figure  che  debboo  essere 
somiglianti  a oggetti  determinati,  mentre 
tali  erano  i prìncipj  di  questa  ammirabile 
invenzione.  In  conseguenza  dì  che  si  può 
dunque  credere  che  il  disegno , rare  volte 
bene  eseguito  , venne  facilmente  corrotto 
dalla  mano  dì  tutti  coloro  che  vollero  far- 
ne uso;  c che  per  lasso  di  tempo,  con- 
servò soltanto  una  leggera  traccia  della  sua 
prima  orìgine  : allora  divcime  necessario 
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r imparare  a legi^re , vale  a dire  , « co. 
noacere  qtie*  traiti  , mentre  per  1*  addietro 
1*  oggetto  pìogeva  1*  idea  a lotti  gli  unrai* 
Iti , per  quanto  diverto  potette  etaere  il  lo- 
ro linguaggio.  L*  aumentameoto  delle  co- 
gniaioui  dovette  toccessivaraente  eiigere 
maggiori  meni  per  1’  espressiooe  , e fac'l- 
mente  ai  aceoreero  allora  che  riiiacìva  r|tM- 
ti  impossibile  di  far  concepire,  col  mcrj.o 
dei  ^rro:'/i77ri  templici , tutte  le  cote  idea- 
li o dipendenti  dallo  spirito,  ma  perone* 
cettarie  ad  esprimere  , come  il  tempo  pre* 
sente,  il  futuro  , il  passato,  ecc.  1 a^ni 
corrotti  aomminiitrarono  la  maniera  di  fa- 
cilmente immagtuaroe  degli  altri , e per 
conseguenia  la  icrittura  corrente  ai  perfe- 
rionò.  Quando  la  più  leggera  ri6eniooe  al- 
tro oou  c*  insegnasse  ae  non  che  1*  uso  e 
i bis<noi  sono  stati  tuflìcienti  per  aumen- 
tare il  nunsem  dei  caratteri  , tubilila  una 
volta  questa  scrittura , il  bisogno  che  ne 
avevano  tutte  le  parti  della  società  | e 1* 
uso  continuamente  ripetuto  da  infinito  nu- 
mero d'  aomiui  presentarono , per  cosi  di- 
re , aenza  studio , e colla  sola  successione 
dei  tempi , le  combinasioni  di  coi  è suscet- 
tìbile un*  arte.  Lo  stabilimento  della  vera 
acrittura  avrebbe  oaturalnieole  dovuto  scan- 
cellare perfino  la  memoria  dei 
ma  i sacenloti  egizj  dieronsi  tutta  la  pre- 
mura di  conservarli  per  1*  interpretazione 
della  leggi , |per  le  particoUrìtà  dei  fatti 
* atorici  , e pel  culto  degli  I>i.  Con  questo 
mezzo  divennero  eglino  i maestri  di  tutte 
quelle  parti  , ristrette  entro  dei  se^ni  sem- 
pre suscettibili  di  stgaificiti  diversi , o di 
applicazioni  le  più  arbitrarie.  Sì  può  facil- 
mente accertarsene  dall*  iscrizione  del  tem- 
pio di  Minenm  a Sais , che  ci  fu  conser- 
vata da  Plutarco. 

u iVf  vede  » die*  egli , un  bambino  , un 
« vecc^ùo  e uno  sparviero  e presso  a qua* 
<r  sti  un  pesce  , e al  fine  un  ippopotamo; 
<(  tolsi  con  ciò  sif^nìficare  : — ■ o voi  che 
<t  %»enite  e partite  , giovani  e vecchi , Dio 
(c  abborre  ogni  tnolenta  ins^iustizia  ; — pol- 
ii chk  collo  sparviero  essi  rappresentano 
a Dio  ; col  pesce , odio  e abbominazione; 
a e con  t ippopotamo  t tutta  r impudenza 

di  malfare.  » 

Da  questa  iscrizione  può  il  lettore  giudi- 
care dell*  antica  maniera  di  scrivere,  e del- 
la poca  fiducia  che  noteasi  riporre  nella  let- 
tura o piuttosto  DoU*  interpretazione  di  |tal 
sorta  di  caratteri , principalmente  in  nn 
paese , ove  tl  calore  del  clima  dilata  , per 
cosi  dire,  le  idee,  e porta  gli  uomini  all* 
allegoria. 

Multi  antichi , dice  il  cavaliere  di  Tau^ 
court  f e (juasi  tutti  i niodemi  hanno  cre- 
dulo che  I sacerdoti  d*  Egitto  abbiano  in- 
ventati i geroglifici  colU  mira  di  celare 
al  popolo  prolODcii  segreti  della  loro  acieu- 


aa.  Kireher  partioolannenfe  so  questo  erro- 
re ha  p >8ti  i fondamenti  del  suo  gran  Tea- 
tro geroglifico  t opera  nella  quale  ha  in- 
cessantemeute  seguila  1'  ombra  di  un  sogno. 
E incredibile  che  i geroglifici  siano  stati 
immaginati  dai  sacerdoti  egizj  per  misterio- 
se  viftte , mentre  è provato  che  la  necesai* 
tà  gli  ha  creati  p<*l  {-iihhlico  vantaggio. 
ìVnrhurthon  ha  ciò  dimostrato  con  evi- 
denti prove,  nelle  quali  1*  erudizione  va 
del  paro  con  la  filosofìa. 

I geroglific:  • <no  stati  io  oso  presso  tut- 
te le  nazioni,  onde  conservare  i penaicii 
con  delle  figure,  e dar  loro  nna  esistenza 
per  trasmetterli  alla  posterità. 

1 Chinesi  io  o ieote,  i Messicani  in  oc- 
cidente, eli  Scili  nel  nord,  gl*  Indiani,  i 
Fentcj,  gli  Etiopi,  gli  Etruschi,  tutti  han- 
no aeguito  questo  metodo  di  scrivere  eoo  pit- 
ture e con  gfroglificif  e probabilmente  gli 
Egizj  non  hanno  avuto  ona  maniera  diversa 
da  quella  degli  altri  popoli.  Difatti  i gero- 
glifici furono  da  loro  impiegati  a manife- 
stare  apertamente  le  loro  leggi,  i regola- 
menti, gli  usi,  la  loro  istoria,  e in  una  pa- 
rola tutto  ciò  che  avea  qualche  rapporto  col- 
le materie  civili.  Ciò  evidentemente  appare 
dagli  obelischi,  dalla  testim>*nianzA  di  Pro- 
clo e dalle  particolarità  riportate  da  Taci- 
to oe'suoi  Annali,  allorché  tratta  del  viag- 
gio di  Germanico  in  Egitto.  Ciò  viene  an- 
che provato  dalla  famosa  iscrizione  del 
tempio  di  Minerva  a Saia,  della  quale  par- 
la tanto  l*  antichità,  e che  noi  abbiamo 
qua  sopra  annunciata.  Ci  restano  alcuni 
monumenti  di  q ielle  prime  rozze  prove  de* 
caratteri  egizj  nei  geroglifici  di  ÓrapoUo. 
Questo  autore,  fra  le  altre  tante  cose,  ci 
dice  che  quel  popolo  dipingeva  i due  pie- 
di d*  un  uomo  nell*  acqua  per  significare 
un  gnalehierajo,  e no  Jìtmo  che  tnoalzava- 
si  nell*  aria,  per  indicare  il  fuoco» 

lu  lal*|uisa  i bisogni  secondati  dall*  in- 
dustria immaginarono  1*  arte  di  esprimersi  ; 
si  prese  la  matita,  o le  forbici,  e abboz- 
zando sul  legoo,  o sulle  pietre  delle  figure, 
alle  quali  furono  attrihoili  dei  particolari 
significati,  diedesi,  in  qualche  modo,  vita 
a que*  legni,  a quelle  pietre,  e parve  che 
fosse  lor  dato  il  dono  «Ila  parola.  Cosi  te 
figure  di  un  fanciullo,  di  un  vecchio,  d*im 
animale,  d*  una  pianta,  del  fumo,  un  ser- 
pente ripiegato  in  cerchio,  un  occhio,  una 
mano,  qualche  altra  parte  del  corpo,  uno 
stromento  di  guerra  o d*  art^,  divennero 
alirettaote  espressioni,  immagini  o,  se  si 
vuole,  tante  parole,  che  poste  1*  una  dopo 
1*  altra,  formarono  un  discorso  regolare  ett 
esatto. 

Ben  tosto  gli  F^itj  furono  dovunque  pm. 
dighi  de*  loro  geroglifici  : le  loro  colonno, 
gli  obelischi,  le  mura  dei  loro  templi, 
dei  palagi  e delle  tofnl>e  ne  furono  carìcne. 
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S«  ìnn*lMiAn  etti  udì  tutua  a qualche  il* 
IuaUo  p«i»  oaggiOi  1*  istoria  di  questo  uomo 
era  ea|>reua  con  ùmbuli,  quali  gli  abbia* 
rno  noi  isdicaU,  o che  erano  loro  analo- 
gbi,  ed  inciai  sopra  la  statua  medesima.  5i> 
miii  caratteii  dipìnti  sopra  le  mummie  po* 
iiceano  ogni  famìglia  io  iataio  di  ricouosce* 
re  il  corpo  dei  loro  antenati.  Tanti  mt^nu* 
sncoti  divennero  depositar]  delle  coguisioni 
desìi  iìgisiani. 

Tosto  che  ai  perdettero  in  nuove  ricer* 
che  e a*  iiumagiiiarooo  di  comporre  i ge* 
roglifici  con  una  misteriosa  uuiooe  di  co* 
ae  digerenti  | v «Ielle  loro  più  recondite 

firoirìetà 9 allori  1*  enigma  divenne  iniotei- 
igioile  alla  maggior  parte  della  nazione. 
Oud*  è che  quando  fu  iuvenuu  1*  arte  del* 
la  scrittura,  la  socielii  peidetle  1*  uso  dei 
geroglifici  a segno  tale  che  il  pubblico  ne 
oimcuticò  ogni  siguilicaio.  Ciò  non  ostante 
i sacerdoti  egiziani  ne  coltivarono  con  gran 
cura  la  scieuza  , perche  tutta  la  luro  dot* 
trina  era  alEiiata  a tal  sorta  di  scrittura.  1 
duUi  non  duraiono  fatica  a farla  riaguar* 
c^are  come  atta  ad  abbellire  i pubblici  ino* 
Dumenti , su  i quali  si  continuò  ad  impie- 
garla ; e i sacerdoti  viddero  eoo  soddisla- 
zjone  che  a poco  a poco  andavau  essi  a 
rimanere  ì soli  deposiUrj  di  una  scrittura 
in  cui  (ulti  riacbiuiievansì  i segreti  della 
religione. 

Ecco  in  qual  mani>*ri  i ^ero^/^ci  i qua* 
li  erano  delatori  del  loro  nascere  alla  ne- 
cessità , e de*  quali  ogui  pcisona  avea  pie* 
ns  cognizione  nel  loro  principio  , si  csn- 
giarooo  io  uno  studio  fatici^ , che  beo 
presto  fu  abbandonato  dal  popolo  , cui  gio* 
vò  la  scrittura;  mentre  ì sacerdoti «liiigoo* 
temente  lo  coltivarono,  e liniiono  ptrien* 
dello  i*cio.  J furono  la  sorgente 

del  culto  ebe  gli  E^iaj  rendevano  agli  ani- 
mali , e questa  giUo  il  popolo  in  una  spe* 
eie  d*  idolatria.  L*  istoria  delie  grandi  loio 
divinità , quella  dei  re  e dei  legislatori 
vedevaosi  dipinte  in  geroglifici , col  mez- 
z«i  dì  figure  di  animali,  o di  altie  imagioi  ; il 
simbolo  d*  ogni  Nume  era  ben  conosciuto 
col  mezzo  «ielle  pitture  e delle  sculture  che 
fi  vedevano  ne*  templi,  e sopra  i luouu* 
menti  consociali  alla  rcligi«>ue.  Essendo  dun* 
que  un  tal  sìmbolo  destinato  a presentare 
allo  spirito  Tìdea  del  Dio,  ed  eccitando 
«jucsta  idea  dei  seoUmeoti  religiosi , era 
uaiuralmente  necessario  che  gli  Egtsj  nelle 
loro  preghiere  si  volgessero  verso  il  segno 
che  serviva  a rappresentarlo. 

Ciò  dovette  specialmente  aver  luogo  Jac* 
che  i sacerdoti  egizisni  fecero  attribuire  ai 
caratteri  geroglijici  una  orìgine  divina  on- 
de leodeni  maggiormente  rispeiubili.  Que* 
alo  pregiudizio  iucessaniemeote  inculcato 
introdusse  per  iitcessità  una  venerazione  re- 
lativa per  quelle  figure  simboliche;  e tale 


scnerazione  non  tardò  a cangiarti  jn  ado* 
r<iZÌoue  diretta,  appena  fu  licevuto  il  cullo 
dell*  aninulc  vivente. 

Infine,  quando  i carstlcri  geroglifici  fu- 
rono dichiarali  sacri,  le  persone  superstizio- 
se li  fecero  tosto  incidere  sopra  pietre 
preziose , e U portarono  come  amuleti , 
o magìe.  Questo  abuso  non  è molto  pui 
antico  del  culto  tiibuUto  al  Dìo  Herapt  , 
istituito  sotto  i Tolomei.  Alcuni  Cristiani, 
nativi  d*  Egitto , i quali  avevano  mischiale 
al  cristìanesiino  parecchie  superstizioni  pa- 
gane furono  i primi  a far  conoscere  tal 
sorta  di  pietre,  cliiamate  aòraxas.  Non  è 
diificile  il  trovarne  nei  gabinetti  degli  ama- 
toli di  cose  antiche,  ove  si  vede  ogni  spe- 
cie di  carsiteri  gtroglifici. 

Agli  abraxas  succedettero  i talismani  , 
sorta  d*  incanti  ai  quali  attnbuivasi  la  stes- 
sa energia  , e pei  quali  anche  presente- 
mente conservasi  la  più  favorevole  opinio- 
ne in  tulli  i parsi  sudditi  del  gran  Signore, 
perchè  vi  fui  uno  cume  agli  abiaxas  ag- 
giunti i vaneggisinrnti  della  giudiziaria  a* 
•trooomia. 

Tali  fui  ODO  1 cambiamenti  che  soprag- 
giunsero su€cc^*i\amente  ai  caratteri  gero^ 
glifici  dall'  oca  del  loro  nascere  , siuo 
alr  ultimo  loio  periotio. 

* (ìaaoazio,  generale  delle  troppe  del 
tiraolio  Costa/Utfio  nel  quarto  secolo , es* 
fendo  stalo  assalito  nella  propria  casa,  uc- 
cise a colpi  di  pugnale  la  propria  moglie 
ed  un  amico,  indi  colla  spada  trafisse  se 
stesso. 

* 1.  CesosTB , nome  dì  un  persontg. 
gio  di  ci/iunicdia  , d'  ordiiiaiio  vecchio  e 
ridicolo. 

Muratori  (7*^0,  1 Thes.  Inscr.)  riporla 
una  iscrizione  scolpita  in  onore  di  ^icorate, 
il  quale  era  stato  quattro  volle  Oerontt  o 
Seniore.  Questa  iscrizione  è stata  trovata  a 
Lacedemone. 

GaanaTaBB,  feste  che  ogni  anno  si  cele- 
bravano io  una  delle  isole  Sporadi  in  onore 
di  Alarte,  dai  Gerontei.  Questo  dio  vi  ave- 
va un  tempio  celebre,  in  cui, durante  la  so- 
lennità era  vietato  alle  donne  di  entrare. 
— Paus»  ant.  erpl.  t,  a. 

* Gbiobti,  nome  dei  senatori  di  Lace- 
demone, dove  esercitavano  le  stette  funzio- 
ni degli  Areopagili  in  Alene.  Questi  ma- 
gistrati furono  istituiti  da  Jjcurgo^  il  quale 
volle  che  non  si  potesse  essere  Geronte  se 
non  dopo  compiuto  il  sessaiiu  siino  anno. 
Secondo  alcuni  i Geronti  erano  ventotto  , 
e secondo  altri,  irentadoe.  Essi  governava- 
no insieme  col  re,  onde  contrappcsare  la 
fija  autorità , e vegliare  sugl*  interessi  del 
popolo.  1 Geronti  non  potevano  essere  de- 
posti dalla  loro  carica  che  per  delitti.  A 
questi  succedettero  gU  Efori*  li  senato  dei 
Geronti  cbianiavasi  Geruna , cioè  , assem- 
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bica  o ooDttgUo  dei  vecchi. 

* Giaai,  popoli  Scili,  nel  cai  parse  il 
Boriitene  ha  U ma  lorgenie  ; anche  i re 
delia  Sciria  vi  avevano  i loro  sepolcii.*" 
Hcrod.  4,  c.  71. 

Gbbsesia  ( Scand.  ) , fìgituola  di 
Fre^a , e sorella  di  Mossa. 

* GeasATB  o Gcsatb,  cavaliere  Gallo  che 

Bnda\a  alia  guerra  fuori  del  suo  paese,  e 
che  per  farla  si  noleggiava.  Quando  i ca- 
valieri Galli  non  ave\ano  guerra  nel  loro 
paese,  recavansi  a cercarla  alirove;  se  qual- 
cnuo  de*  loro  vicini  levava  un*  armata  , lo 
seguivano  , essendo  persuasi  die  saretihero 
stali  ronsirlt-rali  erme  tiftinini  stnrji  onore, 
se  trattenuti  si  tosscrn  nelle  loro  case.  A 
questi  avventurieri  «lavasi  il  nome  di  Gfs- 
saiif  a c.tgioTie  di  un  gran  dardo  che  essi 
portavano,  chiamato  Gesxum  ; oppure,  co- 
tue  dice  Po/iAio,  l'el  solciojcbe  ricevevano. 
Alcuni  scrittori  , ma  scura  varisiniiglian/.a, 
hanno  detto,  che  i Oasuti  formavano  una 
nazione  particolare  dei  Galli.  Altri  fanno 
derivare  il  loro  nome  da  Oessel,  cioè  AG 
leatit  che  davansi  fra  di  loro.  — Polih.  /. 
a,  i'.  4-  VluUtreo  in  Jì/ivcel.  — AVraA. 
L 5.  — (Jrosio  l.  4 » *3*  Sabettico 

Enc  d.!\t  L 9.—  Ciò  non  ostante  Ptdibio 
che  fa  di  loro  menzione  in  molti  luoghi 
della  sua  stona  , costantemente  asserisce, 
che  i Gessati  abitavano  fra  le  Alpi  e il 
Rodano,  e particolanDeotc  lu  le  rive  di 
ooesto  liufloe.  Egli  li  nomina  CaissaUSt  ma 
Plutarco  Cairates.  I Latini  dalla  parola 
Caissates  hanno  fatto  Gessates  . Ser%*io  ha 
rimarcalo  che  Cessate  fra  1 Galli  era  un 
btolo  di  onore,  che  davasi  al  pm  valoroso. 

* Gzssu,  liume  della  Jonia. 

* GBsaoniAotiM  , città  delle  Gallte , prò* 
aeutemeiitc  dTiamùta  Bologna  , nella  Bi- 
ca rdia. 

* i.Gbta  , Brinano  che  sotto  il  regno 
di  AVrorie  susriiù  una  sedizione  in  Boma. 
— Tae.  Hist  t,  c.  72. 

* 2.  — Sbttimio,  figliuolo  deir  impera- 
tore dNCoero,  e fratello  di  Caracalia.  Alla 
eU  di  otto  anni  fu  egli  tanto  commosso 
per  la  disgrazia  dì  alcuni  partigiani  di  Ac 
firn  e di  AlòinOf  i quali  erano  stati  con- 
dannali alla  morte,  eoe  suo  padre  accordò 
loro  la  grazia.  Dopo  la  morte  di  Sryrrn  , 
Geta  regnò  a Roma  unitamente  a C-araraG 
la  ; ma  questi  , cui  le  sue  virtù  e la  Mia 
popolarità  fncevano  ombra,  tentò  di  avvele- 
narlo ; e non  essendovi  riuscito,  lo  tnicidò 
in  braccio  alla  propria  madre  Giulia  , la 
quale  nel  difenderlo  restò  ferita  , il  giorno 
28  di  marzo  dell*  anno  212.  Geta  non  era 

Sioiito  ancora  airetà  di  ventitré  anni.  1 
LOrnanì  piansero  apertamente  la  sua  morte, 
a ra.*ilgrado  del  terrore  che  il  dispoliaroo 
c U crudeltà  di  Ctìracalla  ispiravano  nel 
cuore  di  tulli. 


* Giti  , popoli  [della  Scizia  Europea  > 
nelle  vicinanze  dei  Dacj.  Ovidio  che  fu 
esiliato  nel  loro  paese  , li  rappresenta  co- 
me una  nazione  guerriera  e selvaggia.  Gli 
antichi  sovente  confondono  i Geli  coi  Tra- 
ci. — ile  potìt.  7'rist.  5,  e/e^.  7, 

III.  — AVrflA.  7. — Ator.  a.  — òylv.  a, 
u.  (»i.  — Phars.  2,  V.  54;  ^.13;  !>3. 

Gbto-Sibo,  il  buon  astro,  divinit.i  degli 
Scili.  Congetturasi  con  molta  verisimigliAu- 
za  elle  tale  divinità  sia  il  Scic. 

* Gbtdu,  jwpoli  d*  Afiica,  nella  Libia, 
vicini  alla  Mimiidia,  fnccv.vno  parte  del  re- 
gno di  Masstuissa  e di  quello  de*  suoi 
sDCccssoii.  Augusto  unì  il  loro  paese  a 
quelli  che  egli  diede  al  l'e  Juba  in  cam- 
bio della  Numidia.— AVraA. /.  a.*— F/o/cz//. 

/.  4»  6.  — iVin.  /.  5_,  c.  4*  — Sallust. 

in  Jut^urtfi..  — Tit,  LU».  /.  il,  c.  itt. 

La  Geiuiia  presentemente  chiamala  IÌG 
dulf*erid , in  tutti  i tempi  fu  il  ricovero 
delle  bestie  feioci.  — AW.  3,  ‘^87. 

* 1.  GzTtLio  Gazo  Leptclo  , «Hiciale 

romano,  sotto  il  regno  di  Ttbtrio.  — Tac. 
Al».  4>  4^* 

* 2.  — poeta  dia  sommamente  si  distin- 
se negli  epigrammi  ; nelle  espressioni  era 
egli  oltrcroodo  dissoluto. 

Gbviibb-Apad  , città  dei  fiojclii  ( A/i/. 
0/  f>zr^),  capiulc  del  iSchadukuin,  provin- 
cia Uvulosa  del  Genisian.  — p^edi  «ScuA- 

DUZIAM. 

GtizBB  ( A/iG  J^/aoiu.)  f parol.*!  persiana 
che  significa  un  adoratole  del  luoco  ; ma 
presso  i Turchi-questo  vocabolo  è ingiurio- 
so, e vien  applicato  a colora  che  sono  d'e- 
duli inièdeli , e che  vivono  senza  legge  e 
senza  disciplina.  — Pedt  Gucrai. 

GiiBLCm,  sacerdoti  della  religione  Moti- 
galiaua,  ossia  Dalai-Lamaienna.  Il  loro  ve- 
stita non  è diverso  da  quello  del  |iop«>lo 
fuor  che  nel  loro  l>errcllo,  il  quale  e aliai- 
to  piano  sulla  sommità , c senza  ciocca  di 
piume.  Essi  non  hanno  i capelli  imccoÌiì 
cerne  la  maggior  parte  dei  .Mougaliani  ; 
hanno  una  ghirlanda  di  rose  inioiuo  al 
collo,  else  possono  portare  soltanto  le  per- 
sone di  qualità,  ma  che  specialmente  vie- 
ne considerata  come  un  ornamento  dei 
monaci  e delle  monache. 

Ghboitim  o Geiiohim  ( A/it.  Eab),  ec- 
cellente, (itolo  pirso  dai  Ibdihini,  che  .abi- 
tavano nel  territorio  di  Babilonia.  Da  quan- 
to sembra  sono  gli  stessi  che  i Gaoui.  ^ 
f' edi  questa  parola. 

Giibreaoam  a Gcbsodubm  (^MU.  Imi.), 
sruiaia  tribù  dei  Denta.  Suno  C5»i  alati,  e 
il  loro  naso  sotiiiglia  ai  rostro  di  un*  aqui- 
la. — Vedi  Delta. 

Giibtosivbtb  , che  ispira  la  pioja  , c|h- 
telu  di  Bacco  e di  AjkiIIo.  Rad.  Ohethetnp 
upimic  la  pioja.  — Aniol, 

Guiabbr  (A/Ì/.  Pers.),  noiuc  che  iu  Per- 
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AÌft  rien«  dato  agli  idolatri  di  quel  paese, 
i quali  hanno  conservato  1*  antico  culto 
degli  adoratori  del  fuoco.  TJn  proverbio 
persiano  dice:  abbrnchè  un  Ghiabro  ac> 
cenda  e adori  il  fuoco  per  lo  spazio  di 
cani*  aoni , s*  egli  vi  cade  una  volta  , nou 
va  escute  dal  bruciarsi*  — fìibl,  Orient. 
— yedi  Guiaai. 

GmaaDÀ.  Pelatgo  inerita  senxa  dubbio 
la  ricompensa  degli  Arcadi  per  aver  loro 
ioaeguato  a nutrìrst  di  gbiaoda  piuttosto 
che  di  erbe  selvatiche.  Quella  ghianda 
era  certamente  quella  del  quercus  aescu- 
iu$ , o di  qualche  altra  specie  consimile. 
in  Ispsgna,  e in  altre  contrade  mcridio* 
Dall  ae  ne  mangia  comunemente.  I*a 
ghianda  i nel  oumero  dei  frutti  che  Circe 
diede  io  nutrimento  ai  compagni  dUlìsac 
cambiati  io  porci.  Tutti  gli  alberi  che  por* 
lavano  ghianda  erano  consacrati  ai  Giove  > 
ed  anche  il  noce  chiamato  juglanst  come 
chi  diceste  JouU  glans  , gmauda  di  Gio* 
ve,  — y oss,  de  idnl. 

Gaiaovi  o GHiAuai  ( Afii.  Maùm,  \ oo* 
me  che  i Torchi  danno  a tutti  quelli  che 
non  appartengono  alla  loro  religione  > e 
particolarmente  ai  Cristiani.  Sembra  che 
questa  parola  venga  dalla  Persia  , ove  co* 
loro  i quali  professano  ancora  V antica  re* 
ligìooe  dfi  Persiani,  tono  chiamali  Ghiaia 
ri  o Ghiaitbri» 

Guilguc,  , Aletempsicosi  ( Mit.  Bob.  ) , 
dogma  al  quale  molti  fra  i moderni  Ebtei 
prestano  fede.  Quelli  che  lo  professano  non 
sono  considerati  come  eretici.  Essi  prrten* 
dono  di  trovare  la  prova  del  loro  sistema 
Dell*  Ecclesiaste  e nel  libro  di  Giobbe. 

GiiiaLAiroA  , ornamento  del  capo  , fatto 
A forma  di  corona , composto  di  Bori , di 
frutti , e di  foglie  intrecciali  insieme  , del 

Zuale  credesi  che  Giano  sia  P inventore. 

■e  gliirUnde  venivano  appese  alle  porle 
dei  templi  ove  celebravansi  delle  soleooi- 
tà,  agli  archi  trionfali,  ecc.  Anche  la  te* 
ite  delle  vittime  era  coronata  di  ghiriju* 
d«-  — yedi  Calliope  , Floba. 

!•  Già  , lino  dei  compagni  di  Enea.  Ned* 
te  corse  dei  navigli  celebrate  io  onore 
d*  Ani-bise  tg|i  governava  la  Cliimera , e 
liportò  uno  dei  quattro  prenij  proposti  ; i 
quali  coDiislevano  in  due  bacini  Ji  bron* 
so  , e due  vasi  d'  argento  travagliali  da  ma* 
no  maestra.  — Entìd.  5. 

3.  — Fis'io  dì  Melampo  e fratello  di 
Cisseo.  — P'edi  Osseo, 

3.  — Gigante  « cento  braccia.  — Hort» 

Od,  *4.  L 3. 

4*  Rutulo , figliuolo  di  Melampo  ac* 
ciao  da  Enea.  — Eneide  13. 

* Ciacco  , o Jacco  , nome  che  gli  an* 
tichi  davano  a Bacco  p che  propriamente 
aignifica  luroultnoso  e schiamazzante  > a 
motivo  delle  grida  che  facevano  le  batcìinti 

Diz*  Mit. 


celebrando  le  frsie  di  Bacco  p oppure  per* 
che  i gi’an  bevitori  ne'  loro  Iripudj  fanno 
molto  ^t^epito,  Vi  sono  dei  mitologi  i quali 
distinguono  Giacco  da  Bacco , e dicono 
che  Giaoco  era  figliuolo  di  Cerere  ; che 
avendolo  questa  Dea  preso  cou  sé  per  an* 
dare  io  traccia  della  sua  figlia  Proserpina, 
allorché  giunsero  nella  casa  della  vecchia 
Baubo  iu  Eleosina  , egli  divertì  la  madre, 
e le  fece  porre  io  dimenticanza  per  un  po- 
co il  dolore  , dandole  una  bevanda  che  si 
chiamava  Cyceon  r e per  questa  ragione  era 
egli  insieme  con  Cerere  e Proserpina  ono* 
rato  nei  sacrinzì  delti  Eleuùm,  Il  sig. 
Santa  Croce  nel  suo  Trattato  sovra  i mi- 
steri pretende  che  Giacco  sia  Ggliuolo  dì 
Proserpina.  Presso  al  tempio  di  Cerere  in 
Alene  vedevansi  le  statue  di  Cerere , di 
Proserpina  e di  Giacco  che  tenevano  io 
mano  una  fiaccola  ; un*  iacrizione  iu  lette* 
re  antiche , cioè  in  caratteri  piò  moderni 
delle  lettere  Pelaigiche  , diceva  che  tali 
aiaiue  erano  opere  di  Prassitele  , il  quale 
avea  unite  insieme  la  madre  , la  figlia  ed 
il  nipote  a motivo  della  loro  parentela  e 
delle  loro  relazioni  coi  misteri  Eleusini  , >| 
ebe  prova  sempre  più  che  Giacco  è diver* 
so  da  Bacco,  Anche  Clemente  Alessandri- 
no  fa  menzione  di  quelle  tre  statue. 

A Roma  negli  orti  Serviliani  erari  una 
atalua  di  questo  Dio , fatta  dal  già  rìcor* 
dato  celeberrimo  scultore,  che  si  ignora  se 
fosse  quella  stessa  di  Atene.  Gtocco  era 
nel  numero  delle  divinità  chiamate  Dadou- 
ques  , Dadachi , pei*chè  norlavKoo  una  fa* 
ce  in  mano.  Sopra  la  bella  coppa  di  Sar* 
donico  del  Gabinetto  nazionale  delle  ami* 
chità  di  Parigi , Giacco  vi  è rappresentato 
con  due  liaccole.  Nel  sesto  giorno  della 
festa  della  iniziszione  ai  misteri  Fleusioi  in 
Atene,  la  statua  di  un  giovinetto  coronato 
di  mirto  , che  avta  in  mano  una  face,  era 
cbiamaU  Jacckos. 

Giacietis  , feste  che  i Lacedemoni  cele* 
bravano  orni  anno  per  lo  apatio  di  tre  gior* 
ni  presso  la  tomba  di  Giacinto  in  onora 
di  Apollo.  Nei  primi  due  giorni  piange*' 
vasi  la  morte  de!  giovinetto  , si  mangiava 
senza  corona  , e il  pasto  non  era  seguito 
da  inno  alcuno.  Il  terzo  giorno  era  con* 
sacrato  alla  gioja , ai  banchetti  , alle  ca* 
valcate , • ad  altre  allegrezze.  *—  Plut. 
Met,  I. 

Giaciutie  o Giacirtioi  , donzelle,  il  cui 
nascere,  numero  e nome,  vengono  diver* 
semente  riportati.  Arpocrationeìe  fa  figlino* 
le  di  Giacinto.  ApoUodoro , che  è della 
medesima  opinione,  ne  conta  quattro,  cui 
chiama  Anteide,  Egleide , Eutenide  e T i* 
ria,  aggiugnendo  che  gli  Atenìffii,  nella 
fede  di  un  antico  oracolo , le  ifnmnlaroeo 
per  la  salute  delta  patria  sopra  la  tomi  a 
del  ciclope  Gcreslo.  Alcuni  preiendouo 
J IO 
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clip  «Uuo  tì^liiiole  dì  Kretteo.  Altri  ne  «n* 
imiicìitnu  ctoque  I Fantlor*  , Procri,  Crcu- 
fa  , OritÌA  e ChtetiÌA  , e dicono  che  le  due 
prìnie  si  Ufciarouu  immol.ire  in  un  liiouo, 
clii«nialo  ttiaciiilo  , dal  uiiale  ebbern  i)  io* 
ro  nome.  Igiuo  non  palla  ette  dì  una,  cui 
da  il  nome  di  Sparliantidf . 

**  I.  OuciUTO  , giovane  principe  della 
eiuà  d*  Ainiila  nrll.A  1 aconia  , ove  »uo  pa* 
die  (Jrfuito  f o come  aldi  vogliono,  j4mi- 
ctit  lo  fece  educ«>re  con  tanla  cura  , ebe 
venne  consideralo  come  un  favorito  di  A- 
p<i|lo,  il  quale  per  seguii  lo  abbandonava  il 
foggiorno  di  Delio.  Vn  ginrno,  sul  mezzo* 
di,  volendo  il  giovanetto  giuocare  al  disco 
o alta  piastrella  cuu  j^pollof  spogliaronti 
ambidue  , c stropicciatisi  a vicenda  con  o* 
ho,  j4poUo  fu  il  primo  die  gettò  il  suo 
disco  con  lauta  destrezza  , che  si  alzò  sino 
alle  nuvole.  Giaciuto  , trasportato  dtilTar* 
dorè  del  giuoco , corse  per  raccoglierlo 
nell'  istante  die  cadeva  , ed  essendo  stato 
colpito  nella  faccia,  tosto  ei  si  copri  cU 
liioiule  pallore.  Apollo  impalli<fi  andiVs* 
so  e rotte  per  sotlevarlo  ; osservò  la  fe- 
rità » vi  applicò  tutti  i limedj  e tutte  le 
erbe  di  mag(;lur  vìitii,  ma  tutto  riuscì  va* 
DO  , poiché  il  Colpo  era  mortale.  Giaciuto 
pirgò  il  capo  sulle  proprie  spalle,  ed  esa' 
lò  1*  ultimo  sospiro.  Disperato  Apf^Ho  per 
essere  stato  la  cagione  dtlla  morte  di  lui  , 
proruppe  sospirando  in  questi  accenti  : 
» Perché  mai  non  poss'  io  dar  la  mia  per 
s)  la  tua  vita,  o moiir  leco  ! Ma  giacché 
» il  Destino  vi  si  oppone,  tu  diventerai 
» un  fiore  il  qiisle  pollerà  sulle  foglie 
» scolpiti  i contrassegni  del  mio  dolore.  » 
Allora  »l  sangue  di  Giaciuto  fouuò  subito 
un  liore  risplendente  come  la  |K)r|>ora , su 
le  cui  foglie  incise  il  Nume  le  e*«pressioui 
del  suo  dolore , per  cui  vi  si  vede  ancora 
ahi  ahi  , voce  che  esprime  il  più  profondo 
affanno.  Aggiungesi  a questa  favola  , che 
Borea  , o secondo  altri  Zejfiro  amava  an- 
che esso  Giaciuto,  e che  geloso  della  pre- 
ferenza, che  colesto  giovinetto  dava  ad 
Apollo  • abbia  rivolto  il  disco  col  quale 
giocavano  li  due  amici  e lo  abbia  fallo  ca- 
dere sul  capo  di  Giacinto.  — Iklet.  io. 
— Paui.  3,  c,  iQ. — Apollod.  3.—  P'edi 
Ajacb  , figlio  di  Telamone. 

Le  Sfuse  e le  Arti  fecero  ■ gara  per 
celebrare  questo  lagriraevole  caso  , le  pri* 
me  inspirarono  al  poeta  Oi/iVfro  commo- 
ventissimi versi  , le  seconde  guidarono  il 
p-no’  Ilo  del  e ne  crearono 

il  bel  quadro,  del  quale  ecco  io  succinto 
la  ilescrizione. 

La  poesia  non  ha  forse  un  linguaggio 
tanto  espressivo  , quanto  la  pittura  in  quel 
quadro,  li  hel  Giacinto  mortalmente  ferito 
li  abbandona  fra  le  braccia  di  Apollo:  i 
suoi  bt'gii  occhi  son  «hiusi , cadcuii  le 


braccia  e il  ca|>o  inchinalo  come  succiso 
papavero.  Apoilinc  io  sostiene  Irematite,  e 
tutto  smarrito  lo  guarda  , e sembra  che 
doloi'os.iineute  lo  cbi««tiii  per  nome  e pro- 
curi di  conrortarlo.  TuU<»  è vano:  il  gio- 
vane c moribondo  , il  sangue  sgorga  dalla 
ferita  , e lagna  il  leirrno  : già  spunta  il 
fiore  die  deve  essere  eterna  ricordanza 
della  sua  sventiiia  e dell*  acerbo  dolore 
del  Nume. 

Nulla  in  questo  quadro  é dìiiienticato  ; 
né  le  vesti  che  P infelice  garzmie  uon  co- 
priranno niai  più  , penriciiii  d.*illa  pianta 
ove  furono  deposte , oé  il  fatai  disco  uc- 
cisore di  tanta  bellezza  , nè  la  cetra  che 
risponderà  lungamente  ai  sospiri  di  Apol- 
lo , nè  r Kurola  che  più  non  acroglierà 
nel  suo  linipiclo  seno  i due  teneri  amici 
per  ratlemprare , come  altre  volle,  1*  ardo- 
re di  quel  funestissimo  giuoco. 

•à,  ^ Capitano  Dolio,  ucciso  dall* Ar- 
gonauta Citzio. 

3.  — Fieli  a preziosa  che  portavasi  ap- 
pesa al  colio  ond*  essere  preivervati  dalla 

|)esle.  A questa  pietra  atlribuivasi  anche 
a virtù  di  fortificare  il  cuore  , di  preser- 
vare dal  fulmine,  d'aumentare  fé  ncchez- 
re  , 1'  onore , la  saggezza  e la  pnulenza. 

* (fiACPA.iina  delle  Nereidi, secondo  Etiod, 

• Gialzmo  , Dio  che  presso  i Greci  pre- 
siedeva ai  funerali  , e in  generale  a lutti 
gli  ulfizj  fiineliri  che  ti  prestavano  ai  tra- 
passati. Questo  nume  davasi  anche  alle 
canzoni  lugubti.  — - ì^edi  Ntma. 

• Gìam^  , figliuolo  di  Cerenfo  e di  Ci- 
dippr  , o di  Cirhia  , e nipote  del  Sole,  o 
di  Elios.  Divise  egli  l'isola  di  Rodi  co* 
suoi  fratelli  Camrro  e Lindo,  e vi  fab- 
bricò la  città  di  Gialiso  , una  delle  piu 
considerabili  di  ipiell*  is<»Ìa  ; quimii  gIÌ  I)cì 
Telchini  , venerati  in  cpiella  rii  là  con  rito 
parllrolare  , furono  chiamati  Gialtsii.  Pin- 
daro narra  che  quando  A/iuerva  usci  dalla 
testa  di  Giove,  Apolliue  ordinò  ai  suoi 
nipoti  , Gialiso  e fratelli , di  assicurare  la 
Inro  fortuna  , ergendo  alla  Dea  il  primo 
alf.vr«  , perchè  era  aerino  dal  Deslìno  che 
Aliuerua  dovesse  essere  la  protettrice  del 
popolo  che  le  offrisse  il  primo  sacrifizio  ; 
ma  per  la  troppo  loro  premura  obliarono 
di  portare  il  fuoco  , cosi  clic  gli  Alenìesi  . 

ebhwro  il  tempo  di  offerire  il  loro  sacrili-  j 

zio  prima  di  essi , il  che  fniltÀ  loro  la 
prolezion  di  Afinerva.  Giò  pon  ostante  la 
Dea  concedette  agli  abitanti  di  Rodi  laoia 
abilità  in  mite  le  arti  , che  , Kcondo  Pin- 
daro, ili  questo  superavan  essi  tutti  i »noZ“ 
tali.  Per  leslimonianzji  di  Cicerone , Già- 
listo  fu  dipinto  da  Protogene  con 
glioso  artifizio,  e dal  castello  di  (»i*IÌ*o 
nell'  isola  di  Rodi  , tal  dipintura  venne 
ttasportata  in  Roma  e colhKaU  nel  lenipw  j 
della  P.Ace. 
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^ Gulwi«0|  6gluolo  di  Marie , e della 
l>elU  Atùocfie  , comandava  intieme  con 
Asealafo  i Ueoii  dì  Orcomeoe  all'  aasedio 
di  Troja. 

Giall  (^Mu.  Sc(tnd.\  fiume  dell*  (nfer* 
no  , che  , secondo  U ^enerale  credeni.i  di 
que*  popoli  , si  passa  sopra  un  punte  chia* 
tsialu  òialtar, 

* Gl  AMBE,  fif;lìuola  di  Pan  e di  Eeo  e 
fantesca  di  :MettnÌra^  moglie  di  CfUo  re 
di  Eleusina,  o secundu  altri  di  tppoioone» 
Non  trovaiiiJosi  chi  potesse  consolare  Cere^ 
re  alilìtta  per  la  perdila  della  (i^liuoU  , 
Giantl/€  sep|)e  f’jrU  ridere  Coll'  arguzia  de* 
suoi  detti  ^ e addutcìrne  il  dolore  co*  suoi 
piacevoli  racconti.  Si  atlhluiisce  a lei  T in- 
venzione dei  versi  gianitnci  , die  per  altro 
(Jrazio  ed  Ot^idio  appropriarono  «Ilo  sde- 
gnato Arcììitoco,  Quindi  in  memoria  di 
lei,  nelle  fe'.tc  di  Ct'rere^  erari  il  costume 
di  ricrearsi  con  pungenti  s;ircasiui  e piace» 
volt  nariar.toni. 

* GiAvini  e CuTiDi,  erano  due  famiglie 
Della  Grecia,  le  quali  venivano  specialmen- 
te destinate  alle  funzioni  rlegli  Auguri. 

GiAUACHiD  , fratello  o nipote  di  Tliaha* 
murai,  regnò  sopra  i Heridi.  Questo  prin- 
cipe, dopo  di  aver  regnato  settecento  anni« 
si  credette  immortale,  e fecesi  tributare 
gli  onori  divini , ma  Dìo  lo  pnnì  col  bal- 
sarlo  dal  trono.  Allora  Giamschid  si  pose 
a correre  il  mondo,  e lo  soggiogò;  ciò  che 
gli  portò  il  soprannome  dì  Dhidckarnein  ^ 
9 due  corna  ; epiteto  dato  ai  conquistatori 
che  hanno  sottomesso  1*  Oriente  e l'Occi- 
dente. 

* Giaita,  o Tana,  era  questo  il  nome  di 
Diana  che  da  principio  appeilavasi  Dea 
Jana,  e per  ahhreviazmne  i).  Jana^  onde 
ne  venne  poscia  la  parola  Diana,  0>n  que- 
sto nome  trovasi  indicata  sopra  molle  an- 
tiche medaglie. 

* Giavassa,  una  delle  Ncreidl. 

* Giaws,  Io  stesso  che  Giano. 

* Giavico,  figliuolo  di  Esculapio  • di 
Lampezia. 

Giakicola  , lina  delle  selle  colline  di 
noma,  prese  il  suo  nome  da  Giano,  perche 
dicevssi  che  questo  principe  vi  avea  sibi- 
lilo l’ordinario  suo  soggir^rno:  in  seguito 
fu  quivi  edificata  una  piccola  cappella,  o , 
secondo  Ovidio,  un  semplice  aliare  in  ono- 
re di  Giano. 

GiAirtne^Ai  Canente,  figlinola  di  Gi.iiio. 

* 1 OiAMisA,  una  delle  Nereidi. 

* 2. — Moglie  di  Capaneo. 

GtAffiToRR  , soprannome  di  Ciano  f 
perchè  insegnò  1*  uso  delle  porte,  e queste 
lece  mettere  ai  templi  onde  presenarli  da 
qualunque  profanazione. 

GiAicff Aififft.  — f^edi  JAiriiAtfiin. 

^ i.OfAtro,  diriniU  romana  su  la  cui 
origine  s^no  discordi  le  opinioni  dei  mito- 


logi. Alcuni  lo  fanno  scita  ; altri  lo  voglie- 
DO  originario  del  paese  dei  Perrebi  » po. 
polo  della  Tessaglia,  il  quale  abitava  sulle 
rive  del  Penco.  Aurelio  Vittore  riferisca 
che  Creusa,  figliuoti  di  Ereileo  , re  d*  A- 
tene,  douta  di  somma  bellezza,  fu  sorpre- 
sa da  Apollo,  e tic  ebbe  un  figlio  che  lece 
liutiite  ed  allevare  in  Delfo.  Tutto  questo 
avvenne  senza  s.ipuia  di  Erettcn  che  diede 
la  sua  fi^liuol-*  iu  ispusa  a Xf/èo,  il  qua- 
le non  polendo  a>cr  prole  , recossi  a con- 
sultare r oracolo , cui  diinaudò  in  qual 
modo  potesse  egli  divenir  padie:  ebbe  dal- 
i*  oracolo  in  risposta,  essergli  d’uono  adot- 
tare il  primo  fmciullo  ut  cui  s'uubaitessa 
nel  giorno  seguente.  Dilani  Giano  ligliuo- 
In  di  Creusa  fu  il  plinto  a ptevcntaiglisi  , 
ed  egli  lo  adottò,  Gtauo  ciesciiito 

in  età,  apprestò  una  lluila  e Itce  vela  ;.er 
r Italia  , ove  appiodatu,  cotiquislò  mollo 
packC,  c f.ibbricò  un«  ri  la  che  dal  suo  no- 
me fu  chiamata  Giamcuta.  Nel  tempo  del 
suo  regno,  essetnlo  Saturno  stato  scacciato 
dal  cielo,  o piuttosto  dal  suo  paese,  appio 
dò  aneli*  esso  in  Italia,  ove  fu  <!a  Giano 
corlesemeiile  liccviilo,  ed  associato  al  pro- 
prio regno;  circtislanza  che  vimr  v.-»ppie- 
semata  da  una  lesta  c*<n  due  facete  , per 
dinotare  che  la  regia  potenza  era  divisa  ira 
questi  due  principi  > ^ vhe  lo  stato  veoiva 
dai  consigli  dell*  uno  e «lell*  altro  governa- 
to. Aggiugnoi  che  Saturno  in  ticcnipensa 
di  ciò,  fé’  dono  a Gtano  di  una  rar^  pru- 
denza , la  quale  ponevagli  sempre  solt' oc- 
chi il  passato  ed  il  fuluro;  lo  che  pari- 
menti credfsi  espresso  dalle  due  faccia  so- 
praccrnnatc.  H regno  di  Giano  fu  tanto  pa- 
cifico, che  venne  qucvti  tisgtiardato  come 
il  Dio  della  pare;  sotto  il  qual  titolo,  An- 
ma  gli  fece  edificare  un  tempio  die  stava 
aperto  iu  tetu|>o  di  guerra  , e chiudevasi 
in  tempo  di  pace.  Questo  tempio  fu  chiu- 
so sotto  il  regno  di  A’u'/iu  una  s;jla  volta; 
dopo  la  secontia  guerra  Punica  un'altra 
volta,  cioè  r anno  di  Roma  Sig,  e tre  vol- 
te sotto  il  regno  di  Autfusfo. 

Lucano  dice  che  sotto  l’ impero  di  AV 
rone  il  tempio  di  Giano  è stalo  chiuso. 
Iiifatlì  sulle  medaglie  di  lui  leggesi  : Pace 
terra^  niaritfue  po^ta  Jamirn  cìausit.  Altri 
principi  dopo  di  lui  lo  chiusero  , e non 
sempre  con  giusto  molivo.  Prnjono  , non 
contento  di  diìuderlo  , lo  abbellì  con  una 
nuova  piazza.  L'ultima  epoca  di  igl|^tau- 
sura  c.nMe  sotto  1*  irnp'ralor  Costalo  l* 
anno  dell'  Fra  nostra.  Da  un  passo  di 

Procopio  sì  vede  che  il  lem|do  di  G/"rm 
esisteva  .ancora  in  Roma  vciso  l*  anno  535. 
Dehye  nella  sua  Francia  metaìiica  cita 
una  medaglia  d*  oro  di  Enrico  IV,  sopra 
la  quale  vedesi  il  tempio  di  Giano  colla 
seguente  iscrizione  : 
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Clautit  catffU  rtcludum. 

Io  t hfi  intinto  , f^uarJateyi  eh*  io  noi 
riapra. 

Ouifiio  , oc’l  primo  libro  dei  FmU,  fa 
racconure  a Giano  la  propria  «ua  iitoria. 
« Gli  antichi  ^ dice  egli  , mi  chiamavano 
« Oa(»t  • quando  furouo  aeparali  gli  eie- 
•c  menti  che  aiu  allora  erano  stali  confusi ^ 
« e che  ciascuno  prese  il  suo  luogo,  allora 
« di  una  massa  informe  che  io  era , presi 
« la  ligure  di  un  Dio.  Porto  ancora  quél- 
re  che  seguo  dell*  aulica  mia  confusione, 
C(  perchè  nella  mia  persona  vedesi  davanti 
« e di  dietro  la  meaesioia  ct>sa  : imparate 
•*  le  ragione  di  questa  mia  duplice  faccia  , 
u onde  possiate  conoscere  Ì1  mio  potere  e 
« il  mio  uffizio.  Io  eseicilo  il  mio  impero 
« su  tutto  quello  che  vedete,  in  cìelo,  oel- 
« 1 aria,  sul  mare  e sulla  terra,  e tutto  si 
u apre,  o sì  serre  a mio  talento.  A me  se- 
re lo  spella  la  custodia  della  vasta  esien- 
*t  siooe  dell*  universo,  ed  io  solo  ho  il  po- 
rr lece  di  far  girare  il  mondo  sopra  i suoi 
*«  poli,  ^andi»  piecemi  dar  la  pece,  e fer- 
<r  la  nscire  dal  mio  tempio  , Insto  ella  si 
•«  spende  deppertuito;  ma  quando  n«  chiu- 
« do  le  porte,  dovunque  accendesi  la  guer- 
• ra,  e di  sangue  viene  ìoondeia  la  lerra. 
•r  lo  presiedo  alle  porte  del  cielo  , e le 
r<  custodisco  insieme  colle  ore  che  scmro- 
« no  lentamente.  Il  Giorno,  e Giove  isles- 
«(  »o  che  ne  è I*  autore,  non  vanno  c non 
« ritornano  che  per  mìo  mezzo,  e da  que- 
st sio  sono  chismato  Grano.  Ore  dirnvvi 
r<  la  ragione  per  cui  tengo  due  faccie.  Ogni 
« porta  ha  due  fecciate,  1*  una  al  di  fuori, 

« c P altra  al  di  dentro.  La  prima  guarda 
« il  popolo,  U seconda  1*  ingresso  della  ca- 
cr  sa  ; e siccome  colui  che  guarda  la  porta 
CI  vede  quelli  che  entrano  e che  escono 
r*  pur  io,  qual  custode  delle  porte  del 
r<  cielo  , osservo  nel  tempo  medesimo  I* 
n oriente  e 1'  occidente  , e posso  farlo  da 
« tliie  parti  senza  movimento  alcuno,  onde 
« non  perder  tempo  col  volger  del  capo  , 

« c acciò  nulla  sfugga  alla  mia  vista.  » Ma 
pvrchè,  gli  domanda  il  peseta,  il  tuo  tem- 
, pio  si  chiude  in  tempo  di  pace  , e si  apre 
in  tempo  di  guerra  ? « Apro  le  porte  del 
ti  mio  tempio,  ripiglia  Giitnn  , pel  ritorno 
CI  deM^ldali  rommì , allorché  sono  partiti 
H prr  andare  alla  guerra  , e lo  chiudo  in 
u tempo  di  p»ce,  affinchè  questa,  entratavi 
n una  volta,  non  ne  esca  più.  u Finalmente, 
soggiunge  (Jwidio  , per  qusi  motivo  prima 
di  sacrifìcare  agli  Dei  , o diriger  loro  le 
preghiere  , fa  di  mestieri  che  s*  incominci 
da  te  ? « Siccome,  risponde  il  Iho,  io  ca- 
se slodisco  le  porte  del  cielo , ros)  voi  col 
«<  lO'^aao  mio  potei*  ritrosare  favorevole 


SI  accesso  presso  gli  Dei  *1  qoilt  vi  rivo), 
gete.  « 

3Iacrobio  adduce  nu*  al;ra  ragione  più 
storica  , per  cui  nei  sacrifizj  iiivocavasi 
Giano  prima  di  tutto  : ed  è questa  perchè 
egli  fn  il  primo  a edificar  lenipj,  e ad  isti- 
tuire riti  sacri,  re  II  solo  nome  di  Giano  , 
cr  continua  il  mitologo  , mostra  che  egli 
R presiede  a latte  le  porte  che  chiama  Ja- 
re  mire.  Viene  rappresentalo  con  una  chia- 
re ve  in  una  niann,  ed  una  verga  nell*  al- 
ee tra,  per  dinotare  che  egli  è custode  del- 
R le  porte,  e presiede  alle  strade.  Alcuni 
ce  pretendono  che  Giano  sia  lo  stesso  che 
re  il  So/r  e che  rappresentasi  bifronte,  co- 
re me  padrone  dell*  una  e dell*  altra  porta 
ce  del  cielo,  e perchè  apre  a levante  il  gior- 
cr  no,  e lo  chiude  all*  occaso.  Spesso  v^- 
ce  gnnsi  le  statue  di  questo  Dio  puttante 
ce  colla  destra  mano  il  numero  3oo,  e colla 
R sinistra  il  65,  ner  «gni6care  la  luoghex- 
R za  dell*  anno,  che  è il  maggiore  indizio 
et  della  forta  del  Sole.  Altri  vogliono  che 
re  Giano  sia  il  mondo , ovvero  il  cielo , e 
R che  sta  cosi  chiamato  ah  eundo , perchè 
R il  mondo  va  sempre  continusmente  gi- 
R rendo.  Ds  ciò  nasce  che  i Feoicj  espri- 
u mono  quest*  divinità  eoo  un  drago  che 
re  si  ripiega  in  cerchio,  e che  morde  e di- 
R vora  la  propria  coda,  onde  significare  che 
ce  il  mondo  si  oodrisc*  , sì  sostiene  e ai 
ce  ravvolge  in  se  stesso.  Nel  cnlio  che  pr^- 
<c  stiamo  s questo  Nume , noi  invochiamo 
ce  Giano  Gemino  , Giano  Padre , Giano 
R Giunonio,  Giano  Giano  Qui~ 

<c  Tino,  Giano  Paluleio  e Ciutio. 

**  Plutarco  , nelle  sue  Questioni  romane  , 
riferisce  due  opinioni  diverse  sulle  due  fac- 
cie assegnale  a Giano  : o perché  questo 
principe,  dice  egli , essendo  greco  e nativo 
di  Perrebo  , venne  ìu  Italia  , si  stshih  fra 
i barbari,  e cangiò  linguaggio  e manìer* 
di  vivere  ; ovvero  perchè  persuadette  agli 
Ttalimii^  ^enù  feroci  ed  incolte,  di  caugiar 
roslnmi  , d*  applicarsi  all'  agricoltura  e di 
incivilirsi. 

Kranvi  tu  Roma  molti  lemjili  dedicati  * 
Giano;  gli  uni  a Giano  BiJrontCt  ossia  di 
due  faccia,  gli  altri  a Giano  Quadrijòrme, 
ovvero  da  quattro  faccie.  Questi  leropj  m 
chiamavano  Giani,  come  apparisce  da  mol- 
te iscrizioni,  nelle  quali  si  legge  che  in 
tempo  dì  pace  si  chiuse  Giano.  Anche  i 
temoli  di  Giano  Quadriforme  erano  di 
quattro  facciate  e»nali,  con  una  porta  e tre 
finestre  per  t^gni  facciata.  I qiialHo  lati  e 
le  qnattro  porte  indicavano  smz*  dubbio 
le  quattro  stagioni  «lelt'anno,  e te  tre  fine- 
stre dinotavano  i tre  mesi  d*ogni  stagione, 
che  formano  1*  intero  corso  dell*  anno. 
f'^aimne  afferma  che  erano  itati  eretti  do- 
dici sluri  a Giano  in  memoria  d«*i  dodici 
mesi,  e che  questi  aliati  eran  » siali  siUtalt 
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fuori  di  Rottili  di  là  dMlla  porta  della  Già* 
aicola.  Oi'idio  aggiunge  ancora  un’  altra 
particolarità  intorno  a Giano  ^ cioè,  che 
aovra  il  rorescio  delle  tue  medaglie  et  ee» 
deva  un  naviglio , ovvero  iempUcemeote 
una  prora  ; e ciò,  aggiunge  il  poeta,  in  me> 
moria  dell'  arrivo  di  Saìurno  in  Italia  so- 
pra un  vascello. 

Madama  Dacier  dice  che  privo  aflatio  di 
fondamento  è il  racconto  di  Aurelio  yu^ 
tote,  il  eguale  pretende  che  Giano  sia  H* 

Sliiiolo  di  Creuuif  ligtia  di  EretteOf  re  di 
itene  ; poiché  Giano  essendo  coiitempora* 
neo  di  Saturno  deve  necessariamente  esse* 
re  più  amico  di  Eretteo. 

1 Romani  per  vieppiù  onorarloi  il  disse* 
ro  figliuolo  di  Celo  e di  Ecate  ^ e da  aU 
cuoi  è stato  spacciato  anche  per  uno  dei 
figH  di  «Saturno  e di  Enotria, 

È certo  che  la  parola  Janus  non  è pre* 
sa  dalla  lingua  greca,  e che  il  greco  voca> 
holo  Janos  è una  imitazione  del  latino,  nè 
fi  trova  se  non  negli  autori  greci  meno 
antichi.  Visconti  crede  con  molu  proha- 
hilità  che  VJanus  dei  Rnmsni  sis  una  de* 
rivaxiooe  del  Phanet  dei  Greci.  I simboli 
barbari  appartengono  alla  micologia  più 
■mica,  ai  tempi,  cioè,  ne'quali  il  buon 
slo  non  presiedeva  nè  alla  cnniposir.ione 
delle  finzioni,  nè  alla  maniera  di  esprimer^ 
le  ; quindi  cento  mani  erano  il  simbolo 
della  forza,  e ccnt'occbi  quello  della  pre* 
videnza.  Fra  le  più  antiebe  divinità,  Pha- 
net, ossia  Fanete,  era  quella  che  significa* 
va  il  Caos,  il  cui  nome  dinotava  la  prima 
cosa  comparsa  nel  mondo.  Questa  divinità 
fu  chìamau  anche  Melis,  perchè  fu  cre- 
duto che  non  si  doveste  privare  dell' intel- 
ligenza quell*  essere  dal  quale  emanavano 
tutti  gli  altri.  Fanete  fu  da  principio  figu- 
rato con  due  faccie,  il  che  gli  fece  dare  il 
aoprarinome  di  Doppio,  perchè  mirava  da- 
vanti e di  dietro;  avea  qualtr*  occhi,  per- 
che credevasi  che  nulla  dovesse  essergli 
occulto.  Secondo  l*  opinione  dell'  autore 
deli'Argonautica,  egli  era  figlio  di  Saturno: 
e secondo  le  oscure  mitologie  citale  dal  Gi- 
ral<li%  Giano  ìstesso  era  figlìiinlo  di  Fanete. 

Giano  divenuto  re  d'Italia  insegnò  al  suoi 
popoli  le  divisioni  dell'anno,  l'uso  delle 
barche,  delle  monete,  le  regole  della  giu- 
stizia, e il  modo  di  vivere  felici  sotto  l'au- 
torità delle  leggi  ; mostrò  loro  ad  onorare 
gli  Het  ne*  tempi  per  mezzo  dei  sacrifizj, 
a cingere  le  ritta  di  mura,  e a coltivare  ì 
campi  e le  vigne,  in  riconoscenza  di  tanti 
benefizi  i Romani  lo  posero  nel  numero 
degli  Dei.  Alle  calende  di  gennajo,  che  è 
quanto  dire  al  primo  giorno,  celebravanst 
le  f^ste  dette  Jannalia  nelle  quali  offrivasi 
a Giano  una  mistura  di  farina,  di  s.sle,  di 
incenso  e di  vino,  e sceondo  Ovifiio  {Fast, 

/•  i)  anche  del  miele  e dei  fichi  secchi. 


Chiamavansi  Januaiii  i versi  che  i Salii 
cantavano  in  onore  di  Giano,  i quali  noa 
erano  meno  liberi  dei  Saturnini,  Il  primo 
tempio  dedicato  a Giano,  siccome  narra 
V arrone  , fu  fabbricato  da  Romolo  nella 
guerra,  dice  egli,  che  i Sabìui  fecero  ai 
Romani  onde  vendicare  il  ratto  delle  loro 
donne.  I Romani  in  tale  circostanza  affret- 
tsroDsi  a chiudere  la  porta  che  era  ai  pie- 
di del  colle  Viminale,  e che  in  seguito 
venne  appellata  Januale,  a motivo  di  que- 
ato  ratto;  giacché  i nemici  facevano  ogni 
aforzo  per  impadronirsene  ; ma  appena  quel- 
la porta  fu  chiusa,  si  riapri  subito  u se 
stessa  ; lo  che  avvenne  sino  a tre  volte  di 
seguito.  Non  potendo  alcuni  soldati  chiu- 
derla intieramente,  fermaronsi  a custodirla 
colle  armi  ; e siccome  nell'  istesso  tempo 
ficcasi  battaglia  sanguinosissima  in  altra 
parte  della  città,  corse  voce  che  i Romani 
erano  atali  vinti  da  Tazio.  Allora  quelli 
che  custodivano  la  porta  si  diedero  a pre- 
cipitosa fuga,  ma  quando  i Sabini  tentaro- 
no d' impadronirsi  di  quel  varco,  uscirono 
dal  tempio  di  Giano  torrenti  di  acqua  bol- 
lente , che  solTocarono  alcuni  dei  nemici 
col  loro  calore,  e sommersero  gli  altri.  Da 
queir  epoca,  o per  meglio  dire,  in  vista  di 
questo  preteso  miracolo,  fu  ordinato  che  in 
tempo  di  guerra  aprir  ti  dovesse  quellajpor- 
ta,  quasi  per  aprir  I*  adito  al  Nume  che 
veniva  in  soccorso  de*  Romani.  Altri  voglio- 
no che  Romolo  e Tazio,  dopo  aver  fitta 
la  pace,  fabbricassero  io  comune  quel  tem- 
pio. Tfuma  stabili  che  in  tempo  dì  guerra 
fosse  aperto,  e chiuso  in  tempo  di  pace, 
dal  che  vennero  a Giano  ì soprannomi  dt 
Clu.sio  a Claufìendo,  e di  Patuleio  a Pa* 
tetìfìo.  Virftilio.  {Eneid.  l.  7)  ha  io  bei 
versi  descritta  questa  importante  cerimonia. 
Una  pittura  del  Valicano  fa  vedere  Giunca 
ne  che  apre  ella  stessa  le  porte  del  tem- 
pio, siccome  Virgilio  nel  citato  passo  lo 
rappresenta. 

Sopra  le  medaglie  è stata  conservata  la 
figura  del  tempio  di  Giano,  di  forma  qua- 
drata, con  una  porta  formata  di  due  parti, 
e a due  anelli.  È adorno  dì  ghirlande  di 
alloro  , delle  quali  eravi  coatnroe  di  fre- 
giarlo dopo  le  vittorie:  Ir  porte  sono  chio- 
se, e vi  si  legge  Junna  C/muriV,  perchè  quel 
tempio  chiamavasi  Janut,  Eravi  in  Roma 
nn  luogo  parimente  chiamato  Janus,  ove  si 
radunavano  gli  iiiuraj  { fceneratores),e  f^\  st 
dava  questo  nome  perchè  vi  erano  tre  sta- 
tue di  Giano.  Altri  vogliono  che  fosse  nn* 
intera  contrada  ove  abitava  tal  gente;  ctb 
sembra  indicato  dal  passo  di  Orazio  (/.  1. 
epist.  lO*  Fsiate  ancora  in  Roma  una  Cib- 
brica,  chiamata  Tempio  di  Giano,  la  qua- 
le consiste  in  un  grand*  arco  a quattro  fac- 
ciate, eretto  pel  comodo  di  eoinro  ehe  ira^ 
fieano  nella  pubblica  piazza.  La  sua  decora- 


GIÀ.  (886j  GIÀ. 


cioM  è somiglUnte  a qaclla  daglK  trcbi 
tnonfalt  e dei  mausolei,  e vi  sodo  dei  mas* 
ai  di  otto  piedi.  Eira  fregialo  di  due  ordini 
di  colonne,  ma  piccolo  diametro  e meactii* 
ne  , le  quali  ora  sono  distrutte  egualnaente 
che  le  due  fila  di  nicchie.  Questo  monu> 
mento  non  può  appartenere  ai  bei  tempi 
cieli*  arcliitetliira. 

Non  tutte  te  teste  di  due  faccie  possono 
dirsi  teste  di  Giano;  chlaaiansi  teste  gemi- 
ne, e ve  ne  sono  alcune  imberbi.  Sopra  le 
medaglie  dei  Siracu<tanì  veggonsi  due  teste 
di  douue;  su  quelle  di  Teoedo  una  d'uomo, 
e una  di  donna.  Pare  che  l'uso  dì  acoppia- 
re  le  teste  abbia  avuto  origine  in  Grecia,  e 
force  i Romani  lo  presero  dagli  Eliruscbi. 
Sulle  medaglie  delta  famiglia  Ruhria  vedonsi 
in  questa  forma  ErcoU  e (Mercurio.  Ltr^ezio 
ria  altresì  di  un  Ernete  a due  visi.  Cu/- 
f ha  pubblicalo  alcuni  vasi  greci,  che  si 
trovano  presentemente  nel  gabirietlo  n4£Ìo* 
naie  lu  r.irigi,  sui  quali  vggonsi  due  teste 
COSI  unite,  una  fli  uomo  vccciiio,  ed  una  di 
«Lorina  giovane.  Anche  sopra  lemelaglie  di 
Citanea,  di  Volterra  e di  Atene  si  vedono 
delle  testa  doppie.  Quando  sono  quelle  di 
Giano  ^ come  sulle  me  iìgUe  e di  Anfipoli 
e di  Tessalonica,  indicane  essere  di  un  tem- 
po meno  antico,  cioè  di  quello,  in  cui  da 
tali  città  adattati  furono  i costumi,  le  leg- 
gi e gli  Dei  de*  Romani.  Io  generale  le  te- 
ste di  Giano  sono  barbate,  e sovente  coro- 
nate. .Sugli  assi  dì  Tkurio  osservasi  sovr* 
ogni  testa  una  serie  di  piuoli,  simbolo  del- 
le palificate  colle  quali  O/uno  avea  forti^ca- 
fo  il  Gioìiicolo;  qualche  volta  vi  sì  vede  il 
PiUus  ed  noa  linea  che  può  essere  il  mar- 
chio dell'asse;  per  uhimo,  tutte  le  teste  di 
Giano  che  vedonsi  nelle  medaglie  sono  sta- 
ta copiate  sulle  lampade,  e molte  se  ne  tro- 
vano uel  Passeri. 

Oltre  i nomi  che  vengono  dati  a Giano 
nel  passo  di  ì^facrnhio  su  riferito,  altri  ve 
ne  sono  che  noi  solamente  accenneremo,  la- 
sciando al  lettore  il  pensiere  di  cercarne  la 
particolare  spicguione  a suo  luogo.  Son  qiie- 
sii  ì nomi  <Ii  At*onio,  Bi  fronte,  Clat/i^ero^ 
Conseruatore,  Conser^io,  Gtriazio,  iMattn^ 
t//io  padre,  Osnotrio,  Q ladrifronte,  QmW- 
no  e Settimiano,  come  pure  quello  di  Au- 
f^nslo,  per  dire  Giano  della  casa  d'Augusio. 
Questo  dio  venia  pure  considerato  come 
protettore  dei  trattati.  Latino  ed  Enea,  do- 
po d*  aver  iimaol.ttu  nn  porco,  lo  invocaro- 
no io  tesLÌinoiiio  della  pare.  AIT  occasione 
di  questo  passo  deU*£''te/V/e,  Sergio  fa  men* 
sione  del  trattalo  fra  Honiolo  c Tazio,  af- 
fermando che  Giano  ha  due  faccie  |)«r  sim- 
bolo dell'unione  di  qae'due  popoli,— l^ed/ 
Fbciali. 

Dopo  d'aver  esaminate  e conosciute  le 
funzioni  di  Giano  nell'  universale  ammìni- 
Mraaìoiie  del  mondo,  tenteremo  ora  di  de- 


terminare il  luogo  ch'egli  occuM  sopra  Ta 
vòlta  celeste  fra  la  moltitudine  de*  brillami 
Genj  dai  quali  è popolata  e che  formano  il 
corteggio  del  Dio  Sole , il  quale  si  avanza 
sempre  scortato  da  dodici  grandi  inlell  gen- 
ie che  pmiedouo  alle  dodici  divisioni  d^*! 
suo  cammino. 

Giano  deve  trovarsi  alla  lesta  , e nello 
istante  io  cui  incomincia  il  giro  dei  cieli  , 
e deve  egli  aprire  la  marcia  del  tempo  cho 
circola  nel  zodiaco  ? Per  assicuraici  di  ciò 
poniamo  la  sfera,  quale  olTrivasi  agli  occhi 
di  ISu/na,  allorquando  regolò  questi  il  »uo 
anno , e vedremo  che  Giano  è il  primo 
astro  che  sale  sull*  orizzonte,  e riconduce  il 
nuovo  periodo. 

Il  principio  dell*  anno  romano  venne  da 
Tiwna  stabilito  p<)chì  gì  »rni  dopo  Ìl  solsti- 
zio d*  inverno  , e a notte  precisa  , 

come  si  p lò  vedere  in  Plutarco  ( Qnfv.st, 
itsn.  pa'*.  284),  e in  Macrobio  (S'u/urfi, 
/.  I,  c.  3.) 

Dunque  : il  Qtpricorno  , nel  quale  Irn- 
vavasi  allora  Ìl  Sole,  essr'udo  posto  sotto  l* 
Oi'tzzotite  , al  Meridi^ao  inlenore  , se  noi 
cousideriamo  lo  stato  del  cielo  in  questo 
momento,  e se  in  qualche  maniera  noi  ti- 
riamo l'oroscopo  dell*  anno  , osservando 
qual  segno  sale  all*  oriente  , troveremo  es- 
sere la  yerf’ine  , il  Boaro  e il  Navifzìio 
celeste.  Arato  pc'suoi  versi  nomina  il  iVu- 
tfifflio  fra  le  custellazioni  che  si  lev.mo 
colla  estremità  della  ergine.  Quivi  noi 
troviamo  digià  uno  degli  emblemi  astro* 
nomici  che  caratterizzano  Giano  , la  bar- 
ca cioè  celeste  , che  gli  è inseparabile  quan- 
to Io  sono  le  chiavi.  K da  notarsi  che  la 
moneta  romma  portava  da  una  parie  l'im- 
pronta di  Giano  a due  facrie  , e dall*  al- 
tra quella  del  suo  naviglio  : cnm  prinvis 
aera  Jtvvts  dignaret  , dice  Macrohio  ( /. 
I , cap.  7) , aerimi;//  ut  ex  una  quident 
parte  sui  capitis  effigies  , er  altera  uero 
ìuivis  cxpriineretur  ; d*onde  venne  1*  e- 
spresslone  tanto  ripetala  dai  fanciulli  ne* 
loro  giuochi  , atti  capita  aut  nnuts. 

Giù  Ho  ( Ea%t.  1.  I , V.  I2q.  ) domanda  a 
Giano  anche  l'origine  dell'uso  di  marcare 
io  tal  guisa  le  monete. 

....  ctir  navaits  in  aere 

Altera  signita  est , altera  forma  hiceps  ? 

Questi  autori  si  accordarono  nel  dire 
che  la  nave  era  qrielU  medesima  con  cui 
Salnrnn  , Dìo  d»*l  tempo  , approdò  in  Ita- 
lia : allusione  m.inifesia  all*  arrivo  dell'  an- 
no , anuiiuciato  dal  levarsi  di  questa  costei* 
lazione  , e che  d'altronde  co  niuciava  nel 
segno  del  Capricorno  , dorn'CÌUo  del  pia- 
neta di  Saturno  , in  cui  allora  trovavasi  il 
S )le.  Nella  sfera  dei  Decani , riportata  da 
Scaligero  , verso  il  vigesimo  terso  grado 
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c)elU  Veigloe  ai  vede  un  Genio  portalo  in 
un  naviglio,  cc  Vir  navictda  fiavi^uns»  n 

Ci  rimane  ora  a trovare  il  navigatore  , 
o«§Ì3  r nomo  mi  veniva  atirihiiita  la  barca. 
Veilianio  ciò  che  dicono  gli  antichi  autori 
delle  atelle  componenti  la  cosleila/ione  del- 
la Vergine,  o ai  quelle  die  aono  vicine  , 
come  il  Boaro  , coooaciuto  «otto  il  nome  di 
Jcaro.  Plutarco  ci  dice  che  fra  le  stelle 
che  brillano  in  quella  parte  del  cielo  , ev* 
vi  la  stella  Giano  coi  suoi  fratelli  Inno  , 
Fausto  e Felice.  Li  fa  egli  nipoti  del  Boa- 
ro o ri*  Icaro  per  mezzo  della  sua  lìgliuola 
Frigone , o U Vergine:  pone  la  stella 
Giano  poco  lungi  da  quella  chiamata  Fen- 
demmiairice  ; e di  óiano  particolarmente 
ei  dice  : a Janus  prior  stella  oriens  ath 
te  pedes  virginis.  »>  ( Parallel, p.  ) 

perciò  tutu  la  parte  del  cielo  che  attor- 
nia circolarmente  r orizzonte  all*  istante  pre- 
ciso in  mi  incomincia  il  giro,  trovasi  in 
tstreltìssinio  rapporto  coll*  istoria  e colla 
genealogia  di  ulano  ^ il  quale  parte  egli 
stesso  pel  primo , e s*  avanza  colla  nave 
sull*  orizzonte.  Dopo  ciò  non  avvi  più  a du- 
bitare eh*  egli  non  ita  quel  luminoso  genio 
il  quale  apre  il  cainniiuo  dell*  anno  , ricon- 
duce il  nuovo  periodo,  apre  le  porte  dell* 
Olimpo  , del  quale  tiene  le  chiavi  , e dà 
nna  specie  d*  impulsione  al  sistema  uni- 
versale del  mondo.  Egli  ha  dovuto  essere 
nella  sfera  celeste  , giacché  egli  solo  ne 
dirige  il  movimento  ; ha  dovuto  essere  al- 
la porta  degli  Dei,  in  Oriente , all*  isUote 
io  cui  sta  per  incominciare  il  tempo  misu- 
ralo dal  Sole,  e vi  ti  trova  : lanciasi  ne* 
cieli  , e trse  seco  1*  ordine  duodecimale  dei 
Genj  che  formano  il  corteggio  del  Dio- 
Luce  , all*  istante  in  cui  si  rinnova.  La  sua 
nave  , suo  padre  Icaro  e tua  madre  lo  ac- 
compagnano. Da  ciò  n*  é forza  dunque  di 
convenire  che  tutta  la  storia  di  Giano  é 
allegorica  , e legata  al  sistema  astronomi- 
co. 1 nomi  soltanto  d^*suoi  fratelli  finisco- 
tio  dì  chiaramente  dimostrare  1*  allegoria. 
Faustus  e Felix  erano  i due  nomi  presso 
ì Romani  , consacrati  pei  voti:  Quoa  fau- 
stium  , felixque  tit.  HymnoM  s*gni6ca  il 
canto  ; e quivi  prende  il  senso  de*  voti  e- 
•pressi  coi  canti,  dì  modo  che  lutto  presso 
a poco  si  riduce  a questo  : <c  Io  lo  desi- 
dero buono  e felice.  » È noto  che  gli  an- 
tichi Romani  in  quel  giorno  facevano  dei 
vroti  pel  buon  anno  come  rìléiisce  Ovidio 
( Fast,  175. 

At  dir  laeta  tuia  dicuntur  verba  kalendis, 
£t  damus  alteroas , accipimusque  pi*eccs  ? 

Tolto  nell*  astronomia  viene  personifica- 
to , perciò  lo  fu  Giano  e lo  fit  anche  1* 
anno  istesso  sotto  il  nome  di  Anna  Peren- 
na ; tal  era  U gusto  della  religiosa  antichi- 


tà. Il  Dio  adunque  dalle  chiavi  e dalla  uav 
il  più  antico  Genio  che  sia  stato  consacrato 
dai  Romani,  siccome  primA  tutelare  divi- 
nità : il  culto  del  quale  fu  da  loro  unito  a 
quello  del  tempo  e del  Dio-Luce  che  cir- 
cola ne*  dodici  segni,  precedutine!  lorcam- 
mino  da  Giano  ^ c un  essere  che  brilla 
fra  gli  astri , e non  già  un  bnou  principe 
che  abbia  regnato  altre  volte  nei  Lazio. 
Questo  è il  senso  della  favola  sempre  tra- 
visata dell*  idea  teologica  , il  cui  segreto 
era  noto  soltanto  ai  sacerdoti.  Eran  eglino 
incaricati  di  compilare  il  calendario  e 1*  or- 
dine delle  feste  , la  cui  progressione  era 
indicata  dal  levare  e dal  tramontare  di  al- 
cune stelle , come  lo  provano  i Fasti  d* 
Ovidto- 

Alla  lesta  delle  costellazioni  dovette  ne- 
nessariamente  essere  posta  quella  che  fissa- 
va la  prima  festa , cioè  quella  di  Giano 
ossia  del  Dio  che  apre  il  giro  dell*  anno. 
Tiravasi,  per  così  dire,  1*  oroscopo  dell* ao- 
no , che  secondo  Firmico  ( L a , c.  3o  ) , 
ab  horoscopo  semper  sumit  exordium  , a 
1*  ornso  po  medesimo  , secondo  lo  stesso 
autore  (l.a,  e.  iB),  ab  orientali  parte  pri* 
mtis  earur^if.  Era  egli , totius  genitune Jhn- 
damentum  , cardo  printus  , totius  genita- 
nreom  pago  atque  substantia , quae  re- 
aditum  praeLet.  Su  questi  prinripj 
gli  sstrologi  poiilrlìci  fundaiono  il  tema 
deli*  anno  , e form.'imno  1*  ornamento  sim- 
bolico del  Gemo  Chronocratos , che  ne  in- 
cominciava il  giro.  Siccome  le  rivoluzioni 
celesti  sono  conosciute  e regolate  , il  me- 
todo geometrico  può  essere  stato  impiegato 
a decomporre  questa  favola  poiché  fu  ado- 
perato a comporla.  Da  ciò  dunque  risulta 
ancora  una  nuova  prova  della  necessità  in- 
dispensabile di  applicare  all'antica  mitolo- 
gia la  chiave  astronomica;  e che,  senza  di 

aurata  , rioiane  a noi  chiuso  il  sauiuario 
agli  Uri. 

I.  Giabtb,  una  delle  Oceanidi.  — Pau- 
san, 

**  a.—  Donna  greca  figliuola  di  7V/e- 
ste  , dotala  di  rara  bellezza  sposò  ìfì  a 
IJide  i e nel  giorno  medesimo  delle  sue 
nozze  si  cangiò  in  nomo.  ■—  Ovid,  Mei»  o. 
— Vedi  In. 

GtApsTo  , figliuolo  d*  Urano  e fratello  di 
Saturno.  Avendo  egli  , dice  Esiodo  , spo> 
salo  Olimene,  figlia  dell*  Oceano  , ne  ebbe 
Atlante,  Menezio  , Prometeo  ed  Rpimeto* 
Diodoro  asserisce  che  sì  maritò  colla  Niia- 
fa  Asia;  ed  in  vere  di  Menrzio  gli  dà  per 
secondo  figlinolo  Fspeio  o Vespero.  Fa  Gia- 
peto , die*  egli , un  armo  |^ente  nella 
Tessaglia,  poco  sociale  e più  commendevo 
le  per  li  suoi  quattro  figliuoli  che  pel  suo 
proprio  merito.  I Greci  lo  rìcoDoseevano 
per  autore  e eapo  della  loro  schiatta,  e ere- 
aevano  oo  vi  fosse  cosa  più  antica  di  bis  , 
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oik!*  è cb«  U loro  «tona  e le  loro  tradìiio* 
ni  ooa  ohrrpMMiio  1*  epoca  dì  qaeal’  uomo  ; 
d’onde  venne  che  davaai  il  nome  dì  (iia> 
peti  a tutti  ì eecclii  tlecr^ili  ehe  incornin* 
ciavano  a vaneggiare. Teog.  Apollod. 
c.  I.  Met.  4. 

Giapbtu91ob  , Atlante  , figliuolo  di  Gia- 
peto. 

Giara,  iaola  del  mare  Egeo.  I poeti 
hanno  immagioato  che  V iaola  di  Deio  aven- 
do lunga  pezza  galeggiato  aul  mare  a ca- 
priccio dei  venti,  Apollo  preae  due  catene 
colle  quali  da  nna  parte  I*  attaccò  all*  iso- 
la  di  Giara  , e dall  altra  all*  iaula  dì  JUì- 
cone  onde  renderla  ìnunobile.  y.  Dblo. 
1 Romani  vi  relegavano  ì colpevoli.  Pre* 
aentemeote  è afTatto  deaerta.  — Plin.  3 , 
c,  aj. 

* ^coodo  1’  opinione  di  Virgilio  e di 
Petronio  non  già  Apollo , ma  Cioi^  fu 
oimUo  che  per  rendere  atabile  c ferma 
r iaola  di  Deio  fece  uao  delle  due  catene 
citate  da  NoeL  Quest’ iaole  non  solo  è 
piccoUaaìma , ma  io  grati  parie  è coperU 
di  rupi , per  cui  (liouenale  ( Sat.  10.  o, 
170.  ) dice,  Gywae  ctuusus  scopulis  f 
parvoaue  Scripfto.  in  prova  che  quest'  iso- 
la fu  destinata  cLii  Romani  per  la  relega- 
zione dei  colpevoli,  leggasi  in  Tacito  che 
X.  Pilone  fu  di  parere  che  facce  d*  uopo 
interdire  a Silano  1*  uso  dell*  acqua  e del 
fuoco  ^ e relegarlo  nell*  isola  di  Giara. 

I.  Giardibi  di  Babilonia  , una  delle 
sette  maraviglie  del  mondo.  Questi  giardi- 
ai  pensili  tanto  famosi  Ira  i Greci  possono 
B buon  dritto  aver  luogo  fra  le  favole  del- 
Paolicbità.  Erano  sostenuti  da  colonne  di 
pietra,  sulle  quali  erano  poste  delle  travi 
di  le<*no  di  palma  , che  mai  non  marcisce 
sotto  la  pioggia , e beo  lungi  dei  cedere  al 
peso  che  sostiene  , quanto  piu  è carico  , 
pia  si  alza  e si  drizza.  Queste  travi  erano 
beo  vicine  l’ ima  all'  altra  e sostenevano 
un  gran  peso  di  terra , e nello  spazio  eai» 
stenle  fra  l’una  e 1*  altra,  tnserìvansi  le  ra- 
dici degli  alberi  del  giardino.  Questa  terra, 
così  sospesa  io  aria,  era  tanto  profonda 
che  molte  qualità  di  alberi  vi  crescevano 
modi,  e le  piante,  gli  erbaggi  e tutte  le 
frutta  d’ iq^ni  soru  vi  si  trovavano  in  gran 
copia.  Cotesti  giardini  venivano  adacquali 
da  certi  canali , alcuni  dei  quali  discende* 
vano  da  luoghi  eminenti  , ed  altri  veniv«- 
DO  formati  dall’  acque  estratta  per  mezzo 
delle  macchine.  Vedi  Mbbavigub  obl 
Mordo. 

. * 2.  — ( Arte  di  coltivare  i giardini.) 
£ fuor  di  dubbio  che  questa  non  sia  una 
delle  piu  nobili  occnpaaiont  ebe  forroavauo 
1b  delizia  dei  Greci  e dei  Romani.  Plinio 
( m»t.  nat,  l.  18,  cap.  3.  ) ce  oe  assicu- 
ra con  queste  parole , imperatorufn  olim 
mattihus  coieòantur  agri.  Questo  esempio 


fu  seguito  dai  più  distinti  e celebri  filosofi, 
e leggesi  in  Golzio , de  eruditU  hortorxmi 
cultorihue  dis$ertcUio  ^ ( Lubec.  1706.  ) 
che  £picuro,  Teofrasto,  Democrito^  Pia^ 
tane,  Catone ^ Cicerone  ^ Columella,  Pai- 
iodio , Varrone  e molti  altri  celeberrimi 
uuiDÌoi  hanno  sommamente  amata  l’arte 
di  coltivare  ì giardini.  1 più  celebri  nella 
storia  eroica  sono  quelli  di  Alcinoo , la 
desciiztoiie  dei  quali  è assai  semplice  e 
molto  diversa  da  quella  che  Tasso  e Ario- 
sto fanno  dei  giaidìni  à*  Armida  ^ à’ yfl- 
cina  , di  Dragontina.  XJ  Euriade  di  Vol- 
taire ha  pure  il  suo.  Anche  Marini  ne 
descrive  uno  nel  suo  Adone , e Chiahrera 
oe  ha  dato  un  bellissimo  poemetto  sul 
giardino  dì  Boboli  in  Firenze  , inlitoUlo 
il  Viuajo  di  Boboli,  e nel  suo  poema  il 
Ruggiero  fa  un* altra  descrizione  di  un 
giardino,  che  appunto  nella  sua  semplicità 
presenta  le  P>ù  squisita  delicatezza.  i 

1 re  di  Persia  amavano  di  distinguers- 
colU  magnìHcenza  de*  loro  giardini,*  e i Sa, 
trapi,  seguendo  1’  opinione  oei  loro  sovrsnii 
ne  avevano  pure  di  prodigiosamente  grandi 
Delle  provincie  dei  loro  distretti  , e cìnti 
di  muraglie  in  forma  di  parchi , ne’  qual 
inchiijdev  ano  ogni  specie  di  animali  per 
la  caccia.  Senojonte  parla  dell*  bellezza 
dei  giardini  fatti  in  Dascila  da  Eantahat- 
so . Amniiano  Marcellino  riferisce  che 
quelli  dei  Romani  a*  tempi  della  loro  opu- 
lenza erano  , per  servirsi  delle  sue  espres- 
sioni, instar  uiUarum , quihus  vh*aria  in- 
cludi soleèant.  Erano  fra  gli  altri  apprez- 
rali  quelli  di  Pompeo , di  TmcuUo  e di 
Mecenate  per  la  loro  magnificenza.  Questi 
giardini  non  solo  presentavano  in  mezzo  a 
Roma,  come  uno  spettacolo,  delle  terre  da 
lavoro,  dei  vivai,  dei  verzieri,  degli  orti, 
degli  spartimenti  tutti  a diversi  fiorì  , ma 
anche  dei  superbi  palagi  e dei  vasti  luoghi 
di  piacere , o case  campestri  fatte  a bella 
posta  per  lietaoiente  passare  i giorni  in  ri- 
poso lungi  dal  lumnlto  degli  afiàri.  Jam 
quidem , dice  Plinio  ( l.  3q,  c.  4 ) horto- 
rum  nomine  in  ipsa  urbe  àeliciast  agros, 
vitlasque  possidenti.  Anche  presentemente 
continua  in  Roma  a regnare  il  medcsioio 
gusto. 

C.  Mario  t del  quale  restano  ancora  al- 
cune lettere  scritte  a Cicerone , e che  a 
buon  dritto  era  chiamato  I*  amico  di  jiu- 
gusto^  fu  il  primo  ad  insegnare  1*  arte  più 
raffinata  di  coltivare  i giardini , di  conci- 
marli, e di  moltiplicare  alcuni  dei  piu  rari 
e squisiti  frutti  stranieri.  Introdusse  egli 
ancfie  il  metodo  di  tagliare  gli  alberi  e i 
boschetti  in  forme  regolari.  Terminò  i suoi 
iorni  in  Roma,  in  uno  di  quei  luoghi  di 
elìzìe  de*  quali  abbiamo  testé  parlato,  ove 
consacrava  tutto  il  tempo  e t suoi  studj  *1 
progresso  delle  piantagioni,  come  pure  ai 
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VAQlnamrnto  una  Tita  »pTpn<^Ì<U  ^ volni- 
(uo»j,  che  co%lltti!ira  il  gfisfo  generale  t!cl 
«Ilo  s^olo.  Finalm^’ol**  sfri<*'*  !»''pi*a  i 

gì;*r>lini  r «opra  1*  agric  Iteira  alruni  , 

Dir^n/ÌMnati  ila  Coltimeli, i e da  .litri  .nntnri 
della  t>iUt  mitica  venuti  dopo  di  lui. 

La  paiola  ffortut  pr#*«o  i Romani  d no- 
tava im  giardino  di  rihaegi  comm»-sld'ili  ; 
ma  indicavano  una  ca«a  villereccia  , 

dei  Kovchrtli,  drlle  fontane,  ree. 

* 3 d*  j4^rinpa,  ei  »no  «itiinti  fra  il 
P»n!-one  c la  cliieaa  di  .S»ul*  Andrea.  Nrl 
tuo  testamento  ne  fece  dono  per  legato  al 
popolo. 

* 4 “ jéprippinn,  moglie  di  Gcrma» 
n/eo,  erano  posti  fra  la  basilica  di  S.  Inie- 
tto e il  Tevere.  Scorra  (de  ira  3,  i8)  e 
Filone  (f^S'at.  ad  Cojnm  ) ne  fanno  am- 
hidne  menzione. 

* G — degli  Jlr^i  , piuttosto  dri 

ronic  si  legge  , nelle  notizie  dell*  ìm|iero  , 
IrovaT.insi  tiellh  seuiina  regione  clii.amata, 
yiit  fytta. 

* 6.  — Oiyo  e di  LueiOt  figliuoli  adotti- 
vi di  j4u^uito  I erano  posti  sulla  collina 
delle  E«q  nilie. 

* — di  Domizia  ^ cl.iamati  in  seguito 
i giardini  di  Commndo  , erano  situati  sul 
monte  Celio,  presso  la  casa  di  ÌMterano  , 
che  presentemente  chiamasi  basilica  di  S. 
Giovanni  Laterano. 

* 8 — di  Domiziano  , che  erano  «lati 
poasediili  da  Domizia  sua  moglie:  erano 
posti  no-lla  qttattordicesinia  reg  one  al  di 
là  del  Tevere. 

* f)  — della  Casa  dorata  di  AVrone,  Irò- 
vaTvnsi  snpr.o  le  Esquillc  Hi  contro  al  mon- 
te Palatino  uno  dei  sette  colli  dì  Roma  , 
COSI  rlil.4m«tn  »la  Pallantr,  avo  di  K\>an- 
tlrn,  o da  Pnllnnzta  di  luì  madre,  che  ivi 
abito,  o da  Pallanzia  sua  figliuola  ivi  se- 
pr-lta,  o da  Pallnntr  ucciso  da  TV/rno,  op- 
pure da  Pnllanzia  moglie  di  Latino,  o fi- 
nalmente da  Pale  rir.i  dei  pastori. 

* IO.  — t\*  /Claqal*aln  , vrdevansi  presso 
la  porla  mag4Ìore,  altre  volte  AVi'tVx  , covi 
detta  dilla  selva  Nevia,  o da  TVei'io  citta- 
dino,  o da  AVwo  porla,  non  lungi  da 
Spe.t  P’ftux. 

* II,—.,  di  Cesare  , presso  al  Tevere  , 
furono  d.a  lui  lasciati  in  legato  .al  popolo 
l~»mano, 

* 1%  — dei  fjomj,  tanto  cari  a Calipo- 
ìa  , erano  sìtu;*li  suite  Ev<{uilie  , presso  a 
»Santa  Maria  Maggiore. 

* i3.  — di  ìjtcuUo  f tanto  celebri  nelle 
romane  antichità  , trovavansi  sul  raonte 
Pi  ncio. 

* 14.  — di  ISIecenate  * erano  situati  nel 
luogo,  ove  fi  trovalo  il  monumento  cliia- 
maio  Trofei  di  Mario. 

* v'».  — dì  AVrof/e,  erano  cjiirlli  di  A' 
^rìppinn  s«ui  ii'a'i.e. 

J)iz.  Mit. 


* lG.  — di  Sallustio^  tanto  rinomali  z 
erano  posti  sul  (^lirinele  , ver.so  la  porta 
Salata. 

* I*;,  — .dì  Tarquiuio  il  superbo,  ertmo 

sulle  Esquiliék  • 

In  (ìrecia,  da  qii.anlo  riferisce  Plutaren, 
i (giardini  erano  sotto  la  protezione  di 
Venere.  Anche  i Romani  avevano  fosti  t 
loro  giardini  sr^tto  la  protezione  della  stes- 
sa divinità,  alba  quale  in  seguito  vennero 
aggiunti,  Vertnnno,  Prtapn,  Flora  e Ptr 
mona.  — - Vcrr.  de  l lat.  i , 5.  — - Plin. 

l.  19,  c.  19. 

GiAREiino  (Mit.  Afr  ).  magnifico  serpen- 
te , la  aecfinda  specie  del  quale  . che  è di 
una  prodipi«‘sa  granHezja,  trovasi  in  Africa. 
Gli  abitanti  di  quella  contrada  reodono  a 
questo  rettile  eli  onori  divini. 

Giasose,  figliuolo  di  ICaone  e di  Atcime- 
da  , fu  persegtiitato  fin  dal  Suo  nascere. 
Essendo  il  di  lui  padre  re  di  Jolco  «tato 
lialz.atn  dal  trono  da  Pelia  , I*  oracolo  |>re- 
disse  die  I*  usurpatore  verrebbe  scacciato 
da  un  figliuolo  di  l'sone.  Quindi  appena 
questo  principe  vide  la  Iure,  suo  padre  fe- 
ce spargere  la  voce  che  il  bambino  era 
veniente  9mmalato,e  pochi  giorni  dopo 
ne  piibblich  la  morte,  facendo  lutti  gli  ap- 
parecchi pei  funerali,  mentre  la  madre  lo 
portava  segretamente  sul  monte  Pelio,  ove 
Chirone,  il  più  saggio  degli  uomini  del  suo 
tempo,  prese  cura  della  soa  cdiicarione  , r 
gl*  insegnb  le  srimre  delle  quali  farev.v 
egli  stesso  professione,  specialmente  la  me- 
dicina ; ciò  che  procurh  a questo  giovane 
principe  il  nome  di  Giasone  , in  vece  di 
quello  di  Diomede  che  avea  ricevuto  alla 
sua  nascita.  Volendo  Giasone  , giunto  all* 
età  di  venti  anni,  abbandonare  il  suo  riti- 
ro, fccossi  a consultare  1*  oracolo,  dal  qua- 
le gli  venne  ordinalo  di  vestirsi  alla  ina- 
nieia  dei  Magnasi,  e Hi  aegiungere  a tale 
abbigliamento  una  pelle  di  leopardo,  simi- 
le a quella  portata  da  Chirone,  di  munirsi 
di  due  Unrie,  e portarsi  in  tal  guisa  alla 
corte  di  Jolco  : lochè  egli  esegui,  Cammin 
facendo,  trovossi  trattenuto  dal  fiiinie  Anali» 
ro  che  era  traripato,  ma  foTtunatameme  in- 
contrò sulla  sponda  di  quello  una  vecchi», 
la  quale  si  nflii  di  tragittarlo  sulle  sue 
spalle.  Era  dessa  Giunone  che  alcuni  au- 
tori pretendono  fosse  presa  d*  amore  per  la 
bellezza  di  lui.  Senno  dice  soltanto  che 
questa  dea  amava  Giasone  , perchè  rs«en» 
do«>i  presentsl.v  a lui  «otto  la  figura  di  una 
vecchia,  ed  .avendolo  pregalo  di  traspor- 
tarla all*npjv>sfa  riva  del  fiume  Anauro  , 
il  g’ovsne  principe,  ignorando  che  ella  foa- 
se  Giunone , le  avea  reso  il  doroendato 
piacere, che  ella  non  seppe  dimenticare  giam- 
mai. Altri  finalmente  pretendono  chef  I" 
affetto  di  questa  dra  per  (Jìasone  HeAvas  e 
dal  saper  ella  che  quel  gioiaiic  eroe  dowa 
J 1 1 
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im  frtorno  vrndictria  di  Pelia  , da  lei  cru- 
delmente odialo.  Ai  tragitto  del  fiume  ag- 
giunge Diof/^tro  una  circostan7.a,  cioè,  che 
Giallone  vi  perdctto  nir'tii  della  cal/jittira. 
Qiieata  particolarità,  ahbenrliè  di  pochissi- 
nv»  rilievo,  acquista  un  |Xko  più  H*  inlc- 
resse,  perché  l’oracolo  aveva  predetto  a 
Pelia  , die  un  principe  del  sangue  degli 
Eniidi  lo  privcrehhc  del  regno , e av^-a 
soggiunto  , di  guardarsi  da  un  nomo  die 
i^ii  verrebbe  innanzi  con  un  piede  ignudo 
e l’.'iltro  calzato.  Ginntn  Giasone  in  Jolco 
tr.isse  a se  gli  sguardi  di  tutto  il  popolo 
per  la  bella  sua  presenza  e pel  suo  ;*bito 
straordinario  : si  fece  conoscere  per  fìgliiio* 
lo  di  Esoiie,  c dot'.^udù  francamente  allo 
7.io  U corona  ebe  gli  avea  usurpata.  Pelia, 
odiato  dal  popolo,  avendo  notato  1*  inleres- 
sanicnlo  ebe  il  giovine  prìucipc  a tutti 
ispirava,  non  osi  leiilare  cosa  alcuna  con- 
Irò  di  Ini,  nè  gli  nego  apertamente  ciò  che 
egli  cliiedeva,  ma  cerco  di  eluderlo  coll* 
allouUnarlo  J dco  , ptopoiieiidoglì  una 
gloriosa  , ma  pericolosìsdiua  spedizione. 
Tovment.ato  da  lungo  tempo  da  terribili 
sogni,  egli  ba  fatto  consultare  1*  oracolo  di 
Apollo,  ed  ha  inteso  che  bisogna  pacate 
1*  ombra  t)Ì  Frisao  , tlisoend^’olc  da  Kolo  , 
ctuJelmculrt  tvucìdaio  nella  Coltbide,  c ri- 
condurla in  Grecia;  ma  l’età  sua  avanzala 
c di  ostacolo  a si  lungo  viaggio.  Oiaso/i^ 
è nel  Gore  della  gioventù  , e pub  solo  in* 
trapi  enderlo  ; il  suo  dovere  e la  gloria  lo 
inviuno , e Pefa  giura  per  Giove  , dal 
quale  hanno  anibidue  orìgine  , che  al  suo 
rilurno  gli  daià  il  possesso  del  trono  «he 
gli  appaitirtie.  A tali  acccnlt,  aggiugne  egli, 
che  Prisso  costretto  di  alioiitanaisi  da  Te- 
be, ha  portato  sero  un  preziosissimo  vello, 
la  cui  conquista  deve  colmarlo  di  ricchez- 
ze e iiisieiiie  d’onore. 

Gjasone  era  io  quella  età  in  cui  si  va 
in  traccia  della  gloria,  perciò  colse  avida- 
mente r occasione  di  aCquist.uiie.  f.a  pros- 
sima sua  spedizione  venne  pubblicala  in 
tutta  la  Grecia,  e il  bure  degli  croi  corse 
da  ogni  parte  a Jolco  per  csseroc  a parie, 
ed  accompagnare  Giasone.  Scelse  egli  cin* 
quanlaqiialtro  dei  più  famoU  tra  d*  essi . 
Ercole  istcsso  si  uni  a loro  , e concedette 
a Giasone  l*  onore  di  e*'^ere  il  loro  capo  e 
condottiero,  siccome  a quel  lo  cui  per  pros- 
simità di  parentela  eoo  Fiivso,  s|icUavasi 
più  (.r  ogni  altro  qmlla  spedizione. 

Allorché  (ulto  fu  pronto  pel  viaggio, 
Giasone,  prima  di  porsi  alla  vela,  offrì 
uu  solenne  sacriGcio  al  Nume  autore  della 
sua  stirpe,  c a tutte  le  divinità  rb*  egli 
suppose  |KUer  essere  favorevoli  .alla  sua 
impresa.  Giove,  dice  Vitularo,  colla  voce 
del  tuono  promise  il  suo  soccorso  a quel- 
la truppa  di  eroi,  la  quale,  fluito  il^sa- 
cnliciu,  a*  imbarcò. 


Dopo  una  lunga  c pciicolosa  navigazio* 
ne  le  cui  diverse  avvcnliive  hanno  furuìto 
il  soggetto  di  due  po-  nil,  |*  uno  greco  di 
j4pollonio,  Taltiol  latino  di  Valerio  Flac^ 
ro,  gli  Argonauti  giunsero  io  Coleo.  Il 
vello  iToro  portat<oi  da  Frisso  era  custo- 
dito da  due  tori  vurniunti  lianiiue,  e da 
no  onibib;  dt.«go.  I poeti  dicono  che  Giu- 
none e Minerva  , alle  quali  Gi.isone  eia 
raro,  convennero  iusietne,  e fecero  si  che 
Medea  s*  innamorasse  dì  questo  prìncipe^ 
acciò,  rnirajnlo  dcU’aite  degl*  ineanlesirui» 

10  rendesse  vincitore  dei  pericoli  aì  quali 
era  per  esporsi.  Medea  e Giasone  s*  incon- 
trarono fuori  della  eiltà  presso  il  tempio 
di  Fxale,  ove  amendue  rcrati  si  nano  per 
iniploiAic  il  soccorso  di  quella  Diva.  Me- 
de.v,  che  già  incominciava  ad  interessarsi 
alfeltunsamcnlc  per  Giasone,  gli  promise  il 
sorcoiso  dell*  arte  sua,  purché  egli  volesse 
dalle  la  sua  fede.  Doj>*i  recìproci  giura» 
mrnli  si  separarono,  e Medea  ani!^  subito 
a preparare  lutto  ciò  che  cr.ilc  necessario 
per  salvale  il  tuo  annoti*.  Le  condizioni 
prcscrilte  d.v  Evie  a Gi.isone,  e colle  qu.«li 
acconsentiva  di  rimcUvigU  il  vello  d*oio, 
erano  le  seguenti. 

(aiasone  prima  dì  tutto  dovrà  porre  sotto 

11  g''*go  due  lori,  dono  di  Vulcano,  i qua- 
li avevano  e piedi  e corna  di  bronzo , 0 
vomitavano  vurtief  di  fiamme;  indi  do- 
vrà attaccarli  a un  vomere  di  diamante 
e far  loro  dissodare  qiiaitro  jligcri  di  mi 
campo  cniisscrato  a Marte,  per  seminarvi  i 
denti  di  un  dragone,  «lai  quali  d<>vr.ino  na- 
scere degli  uomini  armati  ; che  bisognava 
sterminare  tutti  senza  che  ve  ne  rliiiaiie<i«e 
pur  uno;  filialmente  uctidei'c  il  moslio  che 
ince«sanlc>nen{e  vegliava  iu  custodia  del 
prezioso  deposito  ; e tutte  queste  imprese 
in  uu  sol  giorno  eseguire.  Certo  dell*  aiuto 
di  Medea,  Gisvone  accetta  le  cundì/iotii, 
aroniansa  i lori,  li  pnue  sfitto  il  gingo,  aia 
il  cani|>o,  vi  semina  i denti  del  dragone, 
lancia  un.v  pìetri  in  mezzo  ai  cr  nibaiienll 
vomÌMti  dalla  terra,  li  pone  in  tanto  fu- 
i*oie,  che  tra  di  loro  si  uccidono,  con  eibe 
incantate  e magica  bevanda  addormenta  il  , 
mostro,  gli  toglie  la  vita  e I*  ameo  vello 
rapince.  Tosto  i due  amanti  si  abliandntia- 
tono  alla  liiga^  « veggi>ndosi  inseguiti,  tru- 
cidarono Absirio,  fratello  di  Medea,  e spar- 
sero le  membra  di  lui  sul  c.anmiìno  onde 
ritardare  i passi  del  re.  Circe,  senza  cono- 
scerli, diede  loro  asilo,  ma  appena  n*  ebbe 
cogoizlnue,  li  scacciò.  Giunsero  alla  corte 

di  Alcinoo,  re  «lei  Fcaci , ove  cclrbraixino 
le  loro  nozze.  Quivi  gli  Argonauti  dopo  si 
disi>ersero^  e gli  sposi  ritornarono  a Jolco, 
colla  gloria  d’csseie  liusciti  in  im*iin presa, 
in  cui  Giasone  duvea  naturalmente  perire. 
Ciò  nulla  ostante  Pelia  non  si  curava  di 
compiere  la  sua  promessa,  e riteneva  lulU- 
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via  I*  asnr^U  corona.  Medea  trovò  pure  la 
maniera  di  libei-are  il  suo  sposo  da  questo 
nemico,  e col  fingere  d'aver  un  secreto  at* 
to  a ringiovanire  Peli.*»,  che  era  oliremndo 
avanzato  di  età»  indusse  le  sue  figlie  a 
trucidare  il  propria  genitore  sulla  lusinga 
di  vederla  rinascere.  Questo  delitto  non  tu 
bisunte  per  rencl«*re  la  corona  a Giasone» 
poiché  Acasto»  figliuolo  di  Fella,  se  ne  ren- 
Jeile  padrone,  e co'ttrinse  il  suo  rivale  nd 
abbandonare  la  Tessaglia»  e a ritirarsi  con 
Medea  a Corinto.  Trovarono  in  questa  cU* 
tà  degli  amici  ed  una  tr^niiuilla  sorte,  e 
vissero  dicci  anni  in  una  perfetta  unione, 
frutto  della  quale  furono  due  figliuoli,  lin> 
che  venne  imorbidaU  dall’ infedeltà  di  Gia> 
sone.  Dimenticando  questo  principe  le  oL> 
h'igaziooi  che  aveva  alla  sua  sposa,  divenne 
amarne  di  Glaiice,  figliuola  del  re  di  Co* 
rimo,  la  sposò»  e ripudiò  Medea.  Tosto 
r ingiuria  in  seguita  dalla  vendetta  ; la  ri- 
vale, il  re  suo  padre  e i due  figli  di  Già* 
tone  e di  Medea  ne  furono  le  vittime.  Se* 
condo  la  tradizione  d>  aniiclie  poesie,  sem- 
bra che  Giasone  siasi  ritirato  a Corctra» 
piuttosto  che  a Coriolo.  Giustino  (^2  c.  2), 
dietro  il  parere  di  Pompro  Trof^n^  riporta 
che  Medea  ritornò  nella  Culcliide  con  Gii* 
•one  » dopo  che  questi  fu  con  essa  ricon- 
ciliato : clic  giunti  colà  , avevano  riposto 
Bete  in  trono  d*  onde  lo  area  scacrì.«to 
onx  potente  fazione  » clic  Giasone  avea 
mosso  guerra  ai  nemici  del  proprio  suoce- 
ro, eh*  egli  avea  conqiiìslHta  u^ia  gran  par- 
te dell'Asta,  ove  crasi  acquistata  tanta  glo- 
ria, che  fi  onorato  come  un  Dio  » e che 
vedevaiisi  ancora  alcuni  de'suoi  templi  sotto 
il  regno  di  Alessandro  il  Grande,  i quali 
furono  da  Kfe.sli-»ne  fatti  deiindire  , acciò 
niuuo  fosse  eguagliato  al  suo  signore;  ma 
questo  racconto  c distrutto  dalle  g«eche 
tradizioni  , le  quali  fanno  morir  Giasone 
nella  Tessaglia.  Dopo  il  ritiro  di  Medea, 
e la  morte  dei  re  di  Corinto  suo  proti't- 
torc,  menò  Giasone  una  vita  errante  s^nza 
avere  stabìllnirnto  fisso.  Secondo  qtianto  ri- 
ferisce ICuripidCf  Medea  gli  avea  jircdetto 
clic  dopo  d’  avere  bastantemente  vissuto 
per  sentire  tutto  il  peso  delle  sue  disav- 
venture , ptiirehbe  egli  sotto  gli  avanzi 
dilla  nave  degli  Argonauti,  come  difaui 
avvenne.  Un  giorno  luriitre  Gias'>ne  si  ri- 
]><>sava  sulla  spiaggia  del  mare  all’ ombra 
della  nave  già  tirata  a secco,  stacrossi  da 
quella  una  liave  , e gli  frara»s<>  il  rapo. 
Dopo  la  Sua  morie  fu  Giasone  venerato 
come  un  eroe,  al  «piale  vennero  dedicati 
diversi  eroici  momvncn\i. Eurip  e Si- 
lice. in  I\!ciÌ. — Oifid.  Mh.  7. — Tris*..  3. 
e ^Apoìlon. — Val,  Fìacc. — Pinti.  iN'cm. 

3. — Pind  — PatiS.  2,  Apoli<ìd.  l.  c. 

*)• — Tic.  de  Fiat,  tìcar.  3.  — Su  ah.  7 — 
ìht^in.  5.  — y/z/n:/#.  xZ.^Plut. 
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* L'ArgonaiUica  è iin  poema  astronomi* 
co  al  pari  dell*  Eracleide , della  Teseide  e 
delle  bionisiadie,  11  lettore  ci  saprà  grado 
se  noi  ne  daremo  la  spiegaziune»  come  ah- 
biam  fatto  delle  gesta  di  Èrcole , poiché 
nlilissiina  cosa  ci  abbiamo  proposto,  quelU 
cioè  di  cercare  la  verità  nelle  tavole,  e qual- 
che luce  neiroscutiià  d.>lle  antiche  leggen- 
de. Noi  prendiamo  per  guida  ^1  celebre  ita- 
baud  di  S,  Etienne, 

La  storia  poetica  , egli  dice  » dei  viaggi 
di  Giasone  era  una  delle  più  ioqiortanli  del- 
Tastionomia,  perchè  aveva  lappoito  alla 
prima  delle  costellazioni  » all*  Àticie  che 
apriva  1’  anno  . Difatii  i suoi  viaggi  tnerila- 
vano  d’essere  osservati j e se  qualche  cosa 
poteva  destare  1*  estro  poetico , era  sema 
dubbio  l’iinparienza  di  vedere  giunta  la  pri. 
mavera,  e sgombro  il  suolo  dalle  brine. 

Quando  poi  r Ariete  ha  jiercorsa  in  cielo 
quasi  tutta  la  sua  carriera  , « che  ti  Soie  è 
vicino  ad  entrare  nel  segno  del  Leone  , la 
Caoicoia  è salita  al  meridiano,  c poi  1.1  la 
desolazione  nelle  campagne.  Alhua  la  vista 
del  segno  deirariste  non  foiuia  più  l’rggfi- 
10  delle  br.ime  dell’  agricoltore^  aitende 
egli  con  impazienta  il  levare  di  segni  più  la- 
vorevoli»  e desidera  ardentemente  che  sparisca 
e sia  iMimolatu  l’Ariete.  Infatti  rgh  scom- 
pare quando  la  Veigint*,  questa  amata  so- 
rella che  deve  seguirlo,  sta  tutta  iutiera  sul 
suo  dorso,  iti  questo  nuovo  canimiiio  del- 
l’Ariete ove  r occidente  é il  punt«>  del- 
la partenza,  è chiaro  ih’*  gli  deve  rìccni- 
pariic  in  oriente.  Questo  ornnle,  pei  Greci, 
era  la  Frigia  » paese  orientale  dal  mare 
Egeo,  e la  Colcfiuie , ultimo  confiue  del 
mare  Me^lileiTHneo  all*  01  tenie  (gli  antichi 
«Invanu  alla  Colcliide  il  nome  di  estremità 
del  mondo). 

litcet  estremi  nos  littore  solis  Ihernas 
Condidit  alla  doinus , et  sidera  siisiotit 
astris. 

Val.  Fìac.  Argon,  l,  2.  v.  73o. 

Diralti  questo  mare  si  estende  dallo  stret- 
to di  Gibilterra  sino  alla  foce  del  Faso:  co- 
là Irovansi  i termini  e le  colonne  oltre  cui 
non  pm>  il  navigatore  sospìnger  le  vele.  Se 
le  stelle  tramontano  nel  mare  Atlantico,  es- 
se sorgono  dal  mare  della  Frigia  per  gli 
abitanti  del  Feloponneso;  e per  quelli  del- 
la Te«!>aglia  e della  Tracia,  Icvausi  aiTesire- 
mità  ilei  Fonto-Eusìno. 

Queste  astronomiche  cognizioni  site  sono 
semplicissime,  1* osservazione  delie  quali  ap- 
partiene e*  piimitÌTÌ  tempi,  furono  da  que* 
popoli  scritte  in  modo  figurato.  Dicevan  rssiy 
che  essendo  perite  le  messi,  1*  oracolo  disse 
ad  Atamautr^  re  della  Beozia,  che  bisogna- 
va illimolare  uno  dei  figliuoli  di  defilé  o 
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Nuvol^t  ODI  (Ielle  sue  mogli.  Con  ciò  indi* 
c.iTauo  r Ariele,  figliuolo  di  una  piccola 
Nuvola  che  le  »(4  ^al  dorso:  Frisso  ossia 
il  Frigio  eia  il  nome  di  questo  liglio  della 
S\uhe.  Sua  madre  a\ v isaU  Ja  Crioi  (iu  gre- 
co Crios  c il  uorae  dell*  Anele)  Jell'utdi- 
ue  deli’  oracolo,  abbraccia  il  parlilo  di  iot- 
iraiTc  i proprj  bgli,  la  giocane  F ergine.  « 
FrisiOf  dalla  crudeiià  di  jélamanle^  pone 
anibiiiue  sul  dorso  di  un  Ariete^  e li  cuitai- 
glia  di  ivcai-sl  iu  ColcliiJe  presso  Fet  ' loro 
ZIO  figliuolo  del  Sole.  L’Ai  iclc  parte  iraspor- 
Undo  FrisiO  t la  Fergine,  couoscmu  sot- 
to il  nome  di  Elle,  dopo  di  aver  percoiso 
gran  parie  del  mare  Egeo.  Suuca  la  Ver* 
gine  di  tal  cammino,  uuu  può  ievi*>icre  ai* 
ia  lalica,  tende  nel  /rm/e^ma  Fnsso  giun- 
ge ili  Colchidc.  li  primo  dei  suoi  pensieri 
lu  (juello  di  saciilicare  a Gioite  il  suo  Arie- 
te, ed  appese  il  velio  di  lui  ad  uua  quer- 
cia o ad  uu  faggio,  in  un  bosco  cousatrato 
a l^Jarte.  Oiooe  presiedeva  ai  segno  dell’A- 
riete, perche  dinotava  il  £)olc  d<.lia  pnuiave- 
la,  ed  ceco  la  ragiuue  per  cui  Ctowe  Affi- 
mone  era  dipiolo  colle  corna  d'arieie;  A/or- 
le  piesiedcva  a!  seguo  dello  Scorpione,  do- 
po il  cui  iraiuootO)  levasi  1’  Aiiete.  Que- 
slo  astronomico  viaggio  viene  dagli  aulì- 
chi  dcscnlto  in  letmiui  lanlo  chiari  , che 
sembra  a dir  vero,  assai  torprrmlenie  , co- 
me uou  vi  sia  stala  (alla  attenzione,  a Quan- 
u do  l’Ariete,  dice  Igi'to,  traiu^mia  cogli  al- 
ce tri  segui,  il  citi. » viene  occupat  i dal  .^eo- 
« nec  dalla  allora  soige  ia  BiUuf 

((  ciu,  e dopo  il  iiauionto  dell' Ariete  essi 
« pcicorroiio  il  linnamentu.  E quaudo  tci- 
u uiinaiio  il  loro  corso,  1*  Aiìele , di  nuovo 
1 alzandosi,  viene  a ricondurre  la  luce  » ; 
cwu  uuLern  emn  reliquis  signis  ipse  aries 
ucaditf  et  exorliu  eU  Leo,  ^irgo;  twn  che- 
lue  exoriunlur,  et  i/i  supcrioic  hernisphae- 
no  ariete  occidente,  oeimntur.  Quue  cu/n 
occidereut,  rw  sus  aries  exorlus  •fficiel  lu- 
eem.  {^Ilygm.  de  circuì,  l.  4*)  H «iluiao 
deli*  Ariele,  e il  suo  impero  nel  cielo  sono 
da  JUanilio  in  questa  guisa  descritti:  « Ai- 
re iorebe  1*  Anelo  si  Uova  uel  mezzo  del 
u ctelo,  dividendo  cgualmcnto  le  costellazio- 
u ni  nella  m>de.au  stagione  di  primavera 
« dona  nuove  tòrze  al  mare  , a <|ael  mare 
m isiesso  ch'egli  avea  soggiogato,  alloicliè  do* 
u po  la  c.vduta  della  Vergine,  versò  delie  la- 
te grimo  vergendosi  privo  di  si  prezioso  pe- 
ti so,  e condiisie  il  fratello  di  lei  alla  spiag- 
« già  »>.  Dopo  che  Fritto  ebbe  iinmoUio  il 
suo  ariete  a Gioire,  dicesi  che  .1/^rcuno  can- 
gio in  uro  il  suo  vello;  m«  più  suveiile 
questo  animaU  viene  chiaia  <io  l*  Ariete 
del  vello  d’oro  {Cry'to/tiaUos,oervex  aun  ut). 
Cosi  il  Toro  aveva  delle  corn%  d’  oro  , c 
piedi  di  bronzo;  cosi  puro  V Aquila  porla 
nelle  sue  branche  deUe  armi  d’oro^  e U 


Balena,  o la  Gorgone  aveva  delle  tquaixi* 
me  di  ferro. 

^ìel  Vlag^io  deli’  Ariete  celeste  erat  i 
ciò  nondimeno  una  cirrostanza  importante 
che,  pel  numero  e per  U grmidrzza  delle 
c«»strlUzioni  che  ne  sono  il  soggr*Uo  , for- 
ma uua  delle  più  brillanti  istorie  astrono- 
miche che  ci  SI4IIO  sltlr  tra*>m(.*sse  dall’aa- 
lichitli,  e<l  è il  levarsi  delta  nave  Argo. 

Quando  r .if/Wrte  c sonito  dal  iiieiitJiado  , 
ed  ha  ceduto  il  posto  al  Toro  ^ levasi  la 
nave  Argo,  e sembra  inseguire  il  fuggìii- 
vo  animale  ; lo  segue  dappresso  , prende 

10  stesso  cammino  , e nclU  Colchide  è 
egualmente  fisso  il  termine  del  *>uo  giro  , 

11  quale  ileve  durate  per  lo  s^^iziu  di  due 
mtsi.  Gli  antichi  dicono  che  gli  Argonauti 
si  imbarcarono  in  questo  l>-nip<>  , in  cui  la 
primavera  finisce  , r le  Plejadi  si  levano 
al  mattino  ( A'<d.  Comes.  %toce  Argo  ) , 
c<i  è questa  infatti , secondo  Esiodo  e 
Arato,  l’epoca  la  più  favorevole  alla  n.v- 
vigitzione.  La  ii:tvc  situata  in  (-1  guisa  sul- 
la slera  , era  dunque  un  simbolo  molto  sì- 
gnìficaute. 

La  nave  p«>iò  non  polca  da  se  sola  con- 
quistare il  Fello  fl*oro  del  quale  andava 
in  traccia  ; a«eva  essa  bisogno  del  s<>ccor- 
so  dei  venti  , doveva  csscie  niuritaCa  da 
guerrieri,  c questi  dovevauo  avete  uu  Con- 
dottieri». Siccome  ia  nave  ed  il  suo  viag- 
gio appartenevano  all'allegorìa  , doveaiio 
iiccessariameute  essere  ailegurict  anche  gli 
eroi. 

Prima  di  tutto  Minerua  diede  il  Jlspgoo 
della  nave,  Argo  la  costi  usse  ; fu  de<«h4 
fabbricata  nel  porlo  di  Paguztt  * O Can- 
tiere, e Linceo  fu  li  primo  suo  piloto:  nou 
SI  (Miteva  si'rglieie  di  meglio,  poiché  Litf 
eco  avrva  drgli  occhi  di  Linee  , vedeva  si- 
no il  fondo  d<’l  Tartaro,  e dìsliiiguuva  gli 
oggetti  alia  distanza  di  cento  trei»U  luiJa 

Iia&si  ; assicur.«si  perfino  ch’egli  vide  la 
uua  nuova  nel  seguo  deli*  .//ric/e  ; civetj- 
^tanza  puraiticiile  astronomica  e relativa 
■ll'oggeu»  del  vtig^ìo  nel  quidc  V Ariete 
era  lo  scopo  delle  osservazi«»ni.  Dicesì  puic 
che  Tifi  tosse  uno  dei  piloti  , e questa 
scelta  non  era  nicuo  utile  della  puma, 
poiché  la  città  dt  Tifa  era  considerata  iq 
tutu  la  Gtecia  come  uoa  delle  migliori 
per  sommiuistiare  d>*glì  abili  molinai. 

ftapporlo  poi  ai  venti  oecessarj  alla  na- 
vigazione^ non  potevano  ad  essi  ni-iucare. 
Culai  e A^tOy  celebri  Argonauti  , figliuoli 
di  Borea  e d'.-l  vento  del  Nord  , furono  i 
primi  ad  imbarcarsi  , « remigavano  ai  due 
fianchi  della  nave:  o quando  lurorio  giuiili 
prcftiso  Fiuco  , jiicsero  gli  altri  due  venti 
che  nianciivuno  , e che  erano  i uipoU  di 
Aeio  e di  Calai.  Con  tali  piecauziuiii  chi 
mai  uou  dovea  sperale  felice  successo?  Pel 
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caso  in  coi  la  nave  avesse  a\nto  Liscgno  sia  che  vi  fosse  lia&cinalo  ilal  (h  so  titola 
d*  essere  riuip^lirata  , venne  nnb;trc<«to  sua  hiot'ca  , sia  che  le  >iinte  jae.^e  U^:U 
i o il  fitibncatort  ilrlle  navi.  Vi-  sua  Lcllrxu  lo  abbiano  (lallu  a i»è.  1lì(.ì/Ìc 
lijliiiente  avendo  luogo  questo  viaggio  in-I  che  lener^iiiente  io  amava  , lanciò  t cum- 
Firni^niento  , alcuni  pongono  j4&trrto  o lo  p^gnt  per  ai. dare  in  tiaccia  di  Ila  ^ e gli 
SUBSO  Fiim^Uir-iUo  liti  nimicru  lieuii  Ai-  Auonauti  niù  non  vidtieiu  nè  i*  uno  ne 


gonanli  ; egli  fu  pure  a parie  del  vn’ggio; 
era  ligluiol  * di  Co//ie/r  ossia  il  cnnilu^  ai- 
tributo  dato  alle  ronielc , ed  am  hc  alle 
sulle.  liceo  di  già  i numi  dileggici  di  al- 
cuni d«*gli  Aigonaiiti. 

Tutta  la  gioventi'l  de*  priiicipi  greci  ac- 
colsi- s»!lectiH  onde  aver  p.nle  in  quchta 
tpedi/:i'>ne  ; fra  fine*  principi  ve  i.c  sono 
ale. .Ili  ihc  no]  ahbiaiuo  g>à  veduto  isstre 
eosCell.izioni.  C/tslr.re  C Pcllnce  thè  eVi- 
ib'nteniente  sono  i due  Oefìirlli  J Esculu- 
pio  ihi*  è il  Serpentario  ( Hayeri  Ura^ 
tuan.  Catasti  C*t7.  ^•Jsir.  poet.  );  yinjiamo 
il  cocchiere  ; Jota  Jolao  altro  cocchiere 
rbi;  aveva  ;<ssisldo  aPa  caccia  dì  Culttloue 
ed  era  anclit'  il  cocihiete  e il  cuttipagno 
di  Ercole  s che  in  alcuni  giuot  hi  Celcbiati 
dagli  Argonauti  , riportò  il  | r«mio  alla 
corsa  ct*-l  cario.  Fra  qoesii  guenirri  eravi 
anche  Telamone  , die  è lo  sie^so  che  A.' 
tlaute  o il  Lauro  {Boy eri  Vrunom.  ), 
Peticlinteno  f prìncipe  ucciso  in  seguilo 
da  Èrcole,  alhrqnando  per  sottraisi  al- 
r eroe  , si  lr;tsfoiniò  irt  aquila  ^ e Vflù  in 
cielo;  imiiiltf  ac«  uriezr.a  ! Kgli  non  potè 
evitare  ì vincitori  suoi  dardi,  e vedesi  an- 
cora fi  a gii  astri  r<7^r^/7tr  sforinnata  col 
driido  die  la  trafiggi*  ,*  è questo  il  lisarct* 
fiiento  a luì  conceduto  dagli  Uci,  nio>si  a 
pietà  della  sua  sventura.  Anche  'Jeseo 
appaitcnne  a quella  sprdizione  , le  cui  fa- 
tiche^ vonilgUanti  a quelle  di  Ercole,  ari- 
iiiincisno  di' egli  eia  i’Kicolc  degli  Ate- 
niesi ( Buyer,  hi.  ) e Ptritoo  suo  amico 
e coiu|  aglio.  Filnttete  , compagno  di  Er- 
cole, eia  uno  de*  più  vaiorovi  Aigonauli. 

^Sun  v'  ha  chi  ignori  le  disgrazie  di  que- 
sto piincipe  celebre  pei  suo  arco  e per  le 
sue  frecce  ; e come  sia  st.do  egli  renduto 
inabile  A ii.ittar  l'armi  da  una  freccia  ca- 
dut.-igli  sopra  un  piede,  «lai  che  , ben  ri* 
iK'llendo  a quanta  riferiscono  gli  astrono- 
mi intiirnn  al  segno  del  Sus;ittario  , diia- 
rameiite  apparisce  che  Ftlottele  è lo  st'‘Mro 
Salutarlo.  Difalti  nulla  puh  in  cielo  aver 
luogo  senza  il  formidabile  suo  arro,end- 
1' aslronr>mico  assedio  di  Troja  \i  iu  pur 
anco  bisogno  di  lui. 

Ila  irssia  i*  Aquario  , nipote  d*  Otione 
c suo  vicino  nd  lirmamenlo  , fu  aneli*  egli 
del  iiiimcio  dei  guerr^*-ri  che  s*  imbarcarono 
in  tale  circostanza.  E noto  pur  trop|>o  co- 
me questo  infelice  Argonauta,  giovane  do- 
tato dì  una  avvenente  figura,  incaricato  di 
iornminislratc  delC  uapia  ai  suoi  compa- 
gni , rc’cussi  ad  atiiugerne  colla  brocca  che 
egli  tiene  aucora.  Cadde  tgU  neU*ond.a, 


l'aitro.  Ma  se  ossei  vasi  il  planislcru  si  ve- 
drà che  appena  la  nave  Arp^o  c s.*1iIm  per 
alcuni  graui  in  ci»bv,  V Aquario  spaiìsce, 
e dopo  di  lui  anche  Ercole  : uoii  luiunu 
dunque  presenti  alla  couqitista  del  / elio 
il'  oto , poiché  avevano  .Xi/auduiiaia  la 
liuve. 

ISoo  entreremo  nelle  particoiaiità  che 
risgnaidano  gli  altri  Aigou>«uii,  p«,icl>è 
tr<  ppo  lungi  nc  comluncLlic  qutsta  Uiatc- 
ri»  ; d'  allionde  ve  tie  sono  molti  de’ qi<ali 
abbiamo  sullanlo  i nomi:  i poeti  e gli  sto- 
rici ne  pariaiiO  solamente  nua  vvilla  , cd  c 
peiciò  impossibile  di  stabiliie  solide  cuu- 
gctliiie  intuirlo  a tale  soggetto. 

A tanti  eroi  era  lucessario  un  capo } 
tratiav.isi  di  un  Fello  iV  t,to  ebe  sìdivea 
rìconduirc  dall*  oriente  , cd  eia4|utbo0d- 
\*  Ariete  dal  quale  fu  traspoi  uio  Fnsso. 
L'eroe  che  r«  cavasi  a conquistai  lo  dev'es- 
sere sudi' esso  abtiiinofuico  « e coiiviiuc 
cercarlo  nel  planisleio.  Acciò  la  spiegazio- 
ne sta  esalta  , là  d'uopo  che  1' cioè  v>n* 
cìtore  dell*  Ariete  sia  una  delle  iosteila- 
zioni  che  si  levano  qu.iodo  tiaiuoiita  I*  A- 
riete  ; mentre  uello  stile  ailegouco , U 
coslella/Ì4<nc  che  nasce  , ucciue  o vince 
quella  che  spaiisce  dall' oiìzzorite. 

Quando  1'  Ariete  tocca  il  line  del  suo 
coiso,  levansi  due  coslellazioui , Ercole 
inp^enicolo  e »1  Serpentario  uno  de' quali 
è lisici«ni*‘iite  il  conquisUturc  ilei  \ dio. 
Alcuni  antichi  hanno  detto  iniàlti  dir  Er- 
cole era  stato  il  ca}>o  degli  Argonauti  ; ma 
quasi  tutti  si  accordano  nel  dire  che  quel- 
la valorosa  gioventù  avendo  pregato  Erco- 
le pcich'ei  fosse  condottiero  della  spedi- 
zione , n'ebbe  una  rtpulsi , e die  anzi 
egli  stesso  nominò  capo  Giasone,  siccome 
quell  o che  era  stato  indicato  dall'  oracolo. 
Convien  dunque  ass^dulamenle  che  il  Ser- 
pentario si  pi  nga  ad  ioseguire  1*  Aliete  si- 
no nella  Colditde,  e che  non  ispaiisca 
dall*  orizzonte  lino  a taolo  che  quello  ut.ii 
vi  sia  risalito;  è questa  l’opera  a lui  as- 
segnata , e che  egli  dee  compifre.  Perciò 
cODvieu  dire  che  il  Serpentario  io  stes- 
so che  Giasone.  Da  principio  , secondo 
quinto  nfciisie  Ccito  ( Coel.  Astr.  poet. 
i3,  pag.  146)»  dà  questo  nome  al 
Serpentario',  e tra  il  gran  numero  di  no* 
mi  che  poita  questa  ci  sicliazioDe  , viene 
per  ciò  chiamata  anche  Giasone.  Siccome 
essa  ha  scimiiitiistraio  maleiia  a molle  al- 
tre favole  , che  non  appartengono  ora  al 
nostro  soggetto , ve  ne  sono  però  alcune 
relative  alla  medicina,  perchè  queaU  co- 
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8t»ll4/.inne , rol  «no  , oppure  coi 

siK»i  •cr{«iui  |wiridvj  il  Dome  Ji  tlsijuitpio, 
e il  nome  di  Gi  istme  sìgailicJ  preci«nmca* 
te  il  medico.  Finalmeiite  a;^^illgneH  che 
egli  imparata  la  mcdicuM  dal  centau* 

ro  (J/iirone  f il  quale  T ave.*»  pur  anche  in* 
aegiiata  ad  Escuìapio.  ISotino  , parlando 
del  combattimento  delle  cnstellaaioni  con* 
Ira  Tiffo  , dice;  <c  il  hriliaiite  (Jfìuco 
fc  lancia  il  dardo  colie  sue  mani  che  scac> 
c<  ciano  i lUili  ; egli  scuote  il  dorM)  dei 
a suoi  serpenti  nutriti  di  fuoco,  n Da  ciò 
si  vede  che  il  duplice  serpente  di  Ofiuco 
ha  dato  luogo  a dire  rpialclie  Tolta  che  t6 
n*  erano  due.  Ksculupio  ebbe  quattro  li* 
gliuoU:  Ja\o,  li^ca  o E^le  e Pa- 

nacea  , tutù  nomi  relativi  alia  medicina. 

il  SCI  pente  dì  Ofiuco  era  stato  anche 
argomento  di  alcune  astrouomiebe  favole. 
Una  si  è quella  di  Cadmo  il  quale  va  in 
lr.iccia  della  sorella  Europa,  e che  non  la 
ritrova  fuorché  nella  ragione  del  line,  nel- 
la Beozia^  allorché,  secondo  1*  oracolo,  egli 
vede  un  hue  genuflesso,  qual  è difaiti  quel- 
lo del  pUnì&frro.  Cadmo  dovette,  come 
Giasone  , combattere  un  serpente  ; come 
esso  ne  fu  vinciloie,  e seminò  i denti,  dai 
quali  formaronsi  d'-gli  uomini  arniali  , on- 
de al  Serpentario  dassi  anche  il  uume  di 
Ctidmo. 

Diratd  il  comlialtimento  del  serpente  e 
dell*  u<>nio  che  b»  vìnce  è lembìle.  Evvi 
ima  sl'uia  in  cui  il  serpente  rimane  vinci- 
tore, ed  é que!l<i  di  Luocotmte  , altro  no- 
me del  serpentario.  6Ìcc«>me  gli  Asiatici  e 
ì Greci  avevano  egualmente  delle  favole 
attronnmiebe,  cosi  il  so;^getlo  della  guerra 
di  l'nùa  altro  non  é che  il  comlMltimen- 
to  degli  eroi  venerati  dai  Greci,  contro  dì 
quelli  che  erauo  onorali  ds^li  abiuinti  deb 
r A'ia  minore.  I guerrieri  della  («reria 
e quelli  deir  Asia  trovaosi  tutti  nel  pla« 

lil.-ICIO. 

1/  uomo  che  p<>tta  un  serpente  era  dun- 
que Excuiapioi  l'uomo  che  combatie  un 
serpente  era  Giasofie.  iVla  oltre  questo 
serpente  ve  ne  era  pure  un  altro  alla  cu- 
stodia del  vello,  «he  biv*gMava  assolutanieo- 
le  aoggiog.ir*',  cioè  fai  lo  dormire  e corica- 
re prima  di  giungere  al  termine  del  cam- 
mino ; c qnidlo  cIk*  fu  combatluto  da  Er^ 
cale  nelle  sue  (alicho,  qu^-llo  che  accompa- 
gna la  nave,  in  lina  parola  l' Idra  celeste. 
Gli  ariticlii  dicono  che  questo  serpente  era 
lungo  come  una  nave  a cinquanta  remi  , 
diUui  é della  slr'ssa  JitnglifZui  della  nave 
aopra  la  quale  é ;>osto.  Egli  custo- 
diva il  vello;  rna  nelle  figuic  fatte  c ri- 
portate da  Aralo  e da  Germanico,  è di- 
pinto in  atto  di  arrampicarsi  sull' albero, 
ilei  rpiale  egli  custodiva  i flutti;  il  serpeii- 
le  é chiamato  Arlrotem  const-endens.  Que- 
sta pianta  portava  dei  frutti  d'uio;  ivi  iro- 


vavast  il  famoso  ramo  d*  oro  die  bisognava 
cogliere  nelle  iniiiaziooi  prima  d' eutrare 
nell*  inferno  ; poiché  il  polo  australe  indi- 
ca il  Tartaro,  a f^irsilio  pone  i Centauri 
e r Idra  di  Lenta  alle  porle  dell'  iulcroo. 

(«Il  antichi  che  del  planisfero  avevano 
fatto  un  teatro  fedele  di  tulle  le  seme  ese- 
guite dalle  costellazioni  , avevano  pnirtu* 
mente  dinotato  1*  oggetto  di  quel  viaggio  ; 
pnìcbé  alla  sommila  dell*  albero  avevano 
dipinto  il  u Ilo  d'  oro  , del  quale  andava 
in  traccia  la  nave.  Apollonio  e alerio 
Fiacco,  i quali  ci  hinno  trasmesso  t loro 
poemi,  lo  dicono  povitivainenie.  <c  Giasone 
« e Medea,  dice  Apollonio,  uscirono  dal- 
« la  nave;  recaronsi  nel  boschetto,  ove 
c(  era  la  caccia  dell*  Ariete',  quivi  piegò 
u esso  i ginocchi , allorché  ibl>e  sul  suo 
<c  doiso  trasportato  il  iigbtiolo  di  Atamnif 
<c  te  ; si  avauzaroo  eglino  iti  un  angusto 
« sentiero,  verso  la  foresta  sicra,  cercando 
« queir  immenso  faggio  al  quale  era  ap|»e- 
u Bo  il  velio  simile  ad  una  nube  che  pei 
« raggi  del  Sole  nascente  diviene  |>oriKjri- 
« na.  (^Apollotu  Ar^on.  H ^ c t.  a, 

« V.  17^8  e 1270)  « c Fai.  Face.  5iiil  dor- 
<(  so  dei  serpente  oravi  la  tazza  medicina^ 
» le,  o di  Medea,  dalla  quale  dovea  colai  e 
« il  liquore  destinato  a sopire  il  di'ag>jije  ; 
« e questa  lazza  evvi  ancora.  » 

Ecco  dunque  alcune  delle  covrellazinni 
che  entrano  nella  storia  di  C/ììjo/ic  , per- 
fettiiiiente  indicate;  V Ariete  clic  egli  va 
a cercare,  il  vello  che  deve  egli  conipiìsta- 
re,  il  serftentc  che  deve  addui  loentare,  ed 
anche  il  fiume  clic  deve  tragittare  ni  ima 
della  sua  partenza,  il  fiume  celeste,  il  qua- 
le tramouta  poco  dopo  il  levarsi  del  Aer* 
peniario,  e nel  quale  questo  eroe  non  ha 
tempo  bastante  per  puri'C  1 piedi. 

Eccoci  ora  alla  stona  celeste  del  Serprn^ 
torio.  Quando  l’Ariete  sì  é gettato  nelle 
onde  per  prendere  il  cammino  della  Col- 
elùde,  il  Serpentario,  incaricalo  di  ricondur- 
lo, levasi  nel  tiimameuto:  il  fiume  celeste 
é vicino  a spirile,  il  Seqtentario  lacilmen- 
te  lo  traversa,  imbarcasi  egli  sopra  la  nave, 
sale  sui  tori  celesti  c li  storza  a lavorare  , 
indi  SI  avan7.a  verso  I*  albero  s3cio,  c col- 
r ajuto  della  tazza  di  A/er/cn,  addonucuta 
reflui  me  drago,  e porta  seco  il  vello  <V 
oro.  Appena  scoinpaisa  la  coda  fieli’ Ar/ra, 
r Ariete  ricomparisce  iu  UtìcuU*;  esce  egli 
d.tl  mare  della  Colchidc  e r«iVveutuia  in 
tal  guisa  è Icrmioata.  Dopo  I*  esalta  deaeri- 
ziiMie  del  cammino  <ii  questa  cosicllazìuiM- ^ 
vedi  assi  quanto  io  sia  peilcUamctilc  con. 
fui  me  la  storia  di  Giustme.  Un  oracolo 
aveva  aununoaln  a rAia , il  quale  avea 
cacciato  Esone  dal  Irono  della  Tessaglia, 
clic  ue  saiebbe  egli  stesso  stato  privato  da 
1111  discendente  di  Knlo;  cougetturi»  l*usui- 
palore  che  tale  predizioue  ri^gual:dass«  sol- 
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Unto  i ft^li  di  JEsone  ; difjitli  »pp«na  j4i- 
eimtda  si  fu  sgravata,  tols«  il  pargoletto  , 
lo  fece  porre  sopra  un  naviplio  sdiuciio  , 
ed  al  mare  lo  espose  ; ma  i suoi  parenti 
Jo  salvarono,  e lo  nascoscio  nell*  aniro  di 
Oi/ro«e,  al  quale  venne  «*iridaUi  Teducario- 
ne  del  giovane  principe.  Questa  circostanza 
è puramente  astronomica,  poiehè  il  Srrpfn- 
tario  e Chitone  stanno  insieme  nella  | ar- 
te nascosta  del  cielo.  Trovandosi  egualmente 
insieme  nella  parte  luminosa  » servirono 
Giasone  durante  Ìl  suo  viaggio. 

Intanto  il  giovane  prioripe  giunto  a più 
matura  età,  e istrutto  da  0iirone  nell'arte 
della  medicina,  fu  chiamato  Giasone  ^ os- 
sia \\  medico  \ uvei  dall' antro  , e trovandosi 
su  la  riva  del  fititne  inauro , si  trattenne 
quivi  ad  arare.  Il  fiume  Anauru  è il  fiu- 
me celeste  che  non  è ancora  al  tramonto 
allorquando  hvasi  il  Stipentnrio.  Vimc 
chiamato  Anatiro,  peiihè  erari  un  fiume 
dì  questo  nome,  ove  stahilivasi  il  aito  del- 
la scena.  Non  si  comprende  bastantemente 
la  ragione  per  cui  deoba  quivi  entrare  la 
circostanza  dell*  arare  che  sembra  non  ap- 
partenga alle  altre  avventure  ; ma  gli  an- 
tichi nelle  loro  istorie  nulla  dicevano  inn- 
lilmenle;  c quando  anche  non  ai  potesse 
spiegare  questo  fatto  parlicolsre  , nou  ne 
seguirebbe  pero  che  la  spiegazione  degli 
aldi  fatti  dovesse  dirsi  cattiva  e (uor  di 
pioposilu. 

Comunque  siasi  la  cosa  Giasone  arò,  io- 
di avviossi  alla  cnrle  di  Priia.  Canunin 
facendo  ebbe  bisogno  di  passare  il  fiume 
Anauro  , e non  sapeva  come  riuscirvi  ; 
lro\ù  quivi  Giunone  travestita  da  vecchia, 
la  quale  il  prese  sugli  omeri  e lo  portò  al- 
r opposta  riva.  Altri  pretendono  al  contra- 
rio, che  G;r</ione  sia  stata  da  lui  tragittata 
sulle  spalle  \ ma  in  qualunque  luauiera 
venga  presa  questa  favola  , ella  è sempre 
favola  ; e siccome  essa  non  può  essere  ebe 
astronomica,  e che  Giunone  è la  Luna  , 
questa  circoslanzji  appariicue  a un  aspetto 
osservato  della  Luna  ■vecchia,  all’epoca  io 
cui  il  fiume  va  a sparire  , e che  bisogna 
traversare.  (Nella  pitture  che  disrgnavansi 
degli  Dei  astronomici,  si  aveva  cura  di  dar 
loro  degli  attributi  relativi  alla  loto  età; 
questi  altiibuti  cangìavautì  , e le  statue  si 
vestivano,  e si  spogliavano.  Cerere,  dopo  la 
perdila  di  Proserpina  , cioè  in  tempo  dì 
inverno , era  vestita  di  nero  ; Apollo  e 
Succo  sono  stati  qualche  volta  dipinti  col- 
ia baiba.  La  Ltina  era  dipinta  secondo  la 
sua  età,  o vergine,  o amante,  o matrona, 
o levatrice.) 

Ciò  non  ostante  Giasone  non  pose  rhe 
un  sol  piede  nel  fiume  , peichè  non  ebbe 
tempo  di  porveli  anihidue  , e il  fiume  è 
t aioontato  prima  che  le  due  gambe  del 
Serpentario  siauo  sull'  orizzonte  ; in  quell’ 


occasione  perdette  egli  una  delle  sue  scar- 
pe ; e in  tale  stato  pieecntossi  alla  cr  ite 
di  Peluit  il  quale  era  stato  avvertilo  claU’ 
oracolo  di  ncn  Jìdaisi  di  c<]ui  che  gii  fi 
lòssc  presentalo  con  un  pitde  ignudo,  e 
con  r altro  calzato.  Colpiio  il  re  , cerne 
bene  si  può  ciedere  , dalla  piescnza  di 
Giasone  tanto  conlormc  alla  minaccia  dtl- 
l’oracolo,  tentò  di  liberaisene  ordinandi;}  li 
di  portarli  alla  conquista  del  sr/lo  e/*  f to. 
Fu  allora  cosliutia  una  nave  sulla  qu«Je  , 
come  si  è già  detto  , s*  inibatcarono  gli 
Argonauti  , vale  a dire  , che  le  principali 
costellazioni  rhe  tanno  il  viaggio  cebate 
nel  tempo  medesimo  del  Setpenlmrio,  n»n 
esso  s’ imbarcano.  Chitone  diede  loro  co- 
noscenza degli  astri  ed  insegnòloru  la  stra- 
da die  dovevano  battere  ; cd  ecco  la  ra- 
gione per  cui  diccsi  che  Chirone  eia  l’in- 
ventore  dell’  asironcniia.  ciic(;slanza  favolo- 
sa, sulla  quale  il  gran  Newton  aveva  fon- 
dala la  sua  rroDoir>gia.  li  centauro  Chircne 
era  considerato  erme  maestro  di  cliiiutgia, 
perchè  ìl  auo  nome  significa  1*  arte  della 
manu,  che  in  greco  si  chiama  Cheir.  l a 
mano  aimala  di  una  fricria  fu  per  largo 
tempo  il  simludo  del  Sapitturio  cliiamsito 
anche  la  mano.  Kgli  è a cavallo,  aveva  dun- 
que insegnala  1’ equitazione  : egli  è carcia- 
tore,  crasi  dunque  a lui  debitore  della  scien- 
za di  tirar  d*  sito  , ed  egli  avea  condotto 
Achilie  alla  caccia.  Fi  levasi  colla  , nave  , 
ci  fu  a parte  della  spedizione,  e insegnò  agli 
Argonauti  la  strada.  Passiamo  sotto  silen- 
zio le  circostanze  del  viaggio,  alle  quali 
dobbiamo  ritornare,  e seguiiif<mo  Giasone 
alla  corte  di  Erte , cui  prima  di  tutto  do- 
mandò egli  il  ir//o  d*  oro. 

11  serpentario  è posto  perpendicolarmen- 
te sopra  il  segno  dello  Scorinone  dal  quale 
c portato  ; e allorquando  il  Sole  trovasi 
nell’  ultimo  suo  segno  , egli  è 1’  annunzio 
dell’ aramento.  Quell’uomo  die  era  ((orla- 
to dallo  Scorpione  al  cui  dorso  sono  ap- 
poggiati i piedi  del  Serpentario,  è il  lai-o- 
rotore , il  quale  aonuocia  i travagli  della 
stagione. 

Nei  calendari  antichi  , ove  non  esi.vieva 
la  biianci.v,  ed  ove  Io  Scorpione  occupava 
due  posti,  egli  seguiva  immediatamente  la 
Verpine  nella  alessa  guisa  che  alle  me.^si 
succede  il  lavoro.  La  Vergine  porta  una 
spiga  in  mano,  segno  parlante  e facile  a 
conoscersi.  Fu  chiamata  Cerere , ed  era 
colei  che  aveva  fatto  agli  uomini  il  do- 
nativo del  frumento  e dell’  aiatro.  Veni- 
va dipinta,  come  h noto  ad  ognuno,  so* 
pra  di  un  carro  ; era  questo  il  carro  ara- 
torio tirato  da  due  serpenti. 

Cerere  diede  questo  cario  in  dono  al 
suo  figliuolo  Trìttolenio,  il  quale  era  di- 
pìnto sopra  il  suo  aratro  tirato  dai  due 
serpenti  ; Xrittolemo  eia  il  lavoiatoie  <$<t- 
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pftìtarìo  Atrni<»S!,  eè  in  Kìrn^ì  tì 

rp)r1»rAv.tno  le  iiie  fe«te.  L’essere  poruto 
«mio  scorpl-)nc,  o d^lT  aratorio  carro,  era 
la  stessa  e^sa.  Ouì  Himqne  si  veggono  Hne 
sìmimll  anlìrlii,  di  Cerere  portante 

le  spighe  e tir-ito  dii  due  serpanti  di  Ofitf 
co  : r.  quello  d*0^»/ro  ossia  del  »S*er^ewr/7- 
no,  portato  .sul  dorso  dello  Storptnrtc  e 
tirato  da  <|ue  serpenti  Oò  slgnifirava  che 
erano  giunte  le  due  eporhe^  cioè  la  pri- 
mi della  messe,  e la  seconda  del  tras'.i- 
glio  Avvi  cì«i  nondimeno  luogo  a credere 
che  lo  Srorpinnr  sìa  stalo  prima  figurato 
con  un  aratro,  primieramente,  per  le  ra- 
gioni tcs!^  nddolle;  indi  porche  il  nome 
oilentale  d*‘!lo  scorpione  Indica  anche  Ta- 
7, ione  di  squarciare,  di  lavorare  la  terra. 
Oh  Kbrei  lo  chiamavano  come  lo  chiama- 
no g’i  Arabi  Tìdcrah^  che  deriva  dalla  ra- 
dice hacrnh^  sradicare,  squarciare.  Manilio 
che  mollo  «ì  e«lese  nel  riferire  gl’infl'issi 
delle  costellarìoni  trami-ssi  dagli  antichi, 
e che  sono  sempre  tratti  da!  nome  delle 
medesime  costell.ir.ioni  e del  loro  sìgnilì- 
eato,  flice  che  quelli  i quali  n-ssrono  sotto 
il  segno  d«dIo  »Vcor/)/nne,  si  dedicheranno 
ftll’aralro,  e che  saranno  hìfolchi,  e fa  de- 
rivare un  tale  influsso  della  cofla  d-dlo 
scorpione,  che  dinota  anche  il  cuUro  del- 
r aratiY».  Colui  che  n.isce  sotto  il  segno 
rUllo  Scorpionf»  nell’istante  che  le  stelle 
della  sua  co*a  hrìltano  nel  fìrmamento, 
quegli  accrescerà  il  ntimer*»  delle  città,  e 
5oilom**ttendo  dei  tori  al  gl'^go,  disegnerà 
il  recinto  delle  città  m**desìme,  oppure  le 
rovpscetà  riducendole  in  campi  da  lavoro, 
e trasporterà  le  raccolte  nei  granq.  Nello 
stile  astronomico  cih  significa  che  lo  scor- 
•pione  è quello  che  annuu7Ìa  Ìl  lavoro,  ed 
egli  stesso  ne  è lo  siroinento.  I!  segno 
a«tronoioico  del  quale  no*  ci  serviamo 
pure  onde  dinotare  lo  scorpione  c che  in 
modo  alcuno  non  somiglia  questo  anunale, 
r assai  p-ù  somigliante  a un  aratro  colle 
ruote^,  die  termina  con  iin  dentale  o cul- 
tm.  K quosto  il  segno  primitivo  ridotto 
al  semplice  .obborm,  come  V Aquario  ^ i 
ÌVtc/j  il  i Gemelli ^ ccc.  Smìi^em 

e gli  altri  flotti  che  intorno  a ciò  hanno 
fatto  drlle  Tierrche  , pare  che  mal.imerìle 
ahhiano  spi-galo  questo  accorciato  segno 
dello  scorpione. 

Un*  altra  istoria  composta  in  proposito 
del  Serpeutario^  proverà  ad  evidenza  clje 
rine«ta  costdliriime  era  1*  annun/.io  tiel- 
1’  agricoltura.  Narrasi  che  (Jcrrrr  divenne 
eu»anla  «li  nn  nonio  chiamalo  Jaùonc^  dal 
che  già  vedevi  -he  il  nome  mo’to  soniì- 
cha  quello  di  Giasone , se  pure  non  à 
5!  medesimo.  La  Dea  gli  accordò  i suoi 
f.n’or»  in  nn  campo  dlssoflalo  c lavorato 
Vf  ^olt",  «•  di  questo  cmninrrcìo  n.icqtie- 
ru  <hic  fiMtelli,  Pltiio  , ossia  il  Dio  delle 


rìccIicTie,  e Filomelo . ossia  quello  che 
ama  le  iiHodrc.  Pioto  , fallo  ingioilo, 
tulli  appropriai  asi  ì Ivni,  tenya  farii)*  par- 
te a!  fral-Up;  alh'va  Ftìomeìo  si  dMe  a 
coltivare  le  mandre,  comperò  due  buoi  e 
li  fece  lavorare.  Cerere,  ohremodo.  con- 
tenta disila  buona  riuscita  di  lui,  lo  poso 
fra  gli  astri  aoUo  il  nome  di  Boaro  Oue- 
s|i  costeMar.ione  difalti  era  il  simlxilo  e 
I*  annunci ilrice  delle  messi,  come  ad  evi- 
denza verrà  provato  piò  Innanzi.  Di  q.ie. 
sta  storia  di  Filonielo  , figlio  di  Jasrrie, 
rilevasi  l|  allegorica  parentela  csiiteiitf  fra 
il  Boaro  e il  Serpi^ntario.  I)  Boati  era 
il  mietitore,  e il  Serprtitarin  eh-  lo  «egue 
era  quello  ebe  lavora,  al  quale  il  ndelìto- 
rc  comanda  di  battere  il  grano,  d'aggiogare 
dei  tori,  e di  Lavorare  la  terra  sotto  il  se- 
gno dello  A'"orjp/o;/r.  Ouindì  questa  isfofia 
continua  nella  medesima  gtils*  Jnsionr  .ir- 
coìie  presso  di  se  Cadmo  nell*  Ìsola  di  .Sn- 
motracia  nrl  momento  in  cui  Cadano  stiva 
per  ispos»*-e  la  propria  sorella  Krnìione  * 
lutti  gli  rVì  furono  presenti  a rai  norze,  e 
fecero  agl»  simsi  dei  regali  ; Cerere  donò 
drl  fntm-nto,  quelle  spigli-  mr»lc6Ìme  die 
ella  tiene  in  mano  , acciò  Jasoìte  le  semi- 
nasse. Ma  Jasionr,  Giasone  c Jafo  istessn, 
fratello  »h  Pardano.  altro  non  snuo  che  U 
Serpentario.  Quivi  dunque  vedi.imo  la  spie- 
gazione della  favola  di  Giasone  e di  quel- 
la di  Cadano.  A malgr.ido  dì  tutta  l.i  pr-*- 
mura  clic  abbi.imo  di  abbreviarla,  nm  pos- 
siamo però  dispensarci  dall*  accennare  l« 
Decessane  parlicnlarltà  ; e siccome  anebe 
questa  è una  ciliare  «1-lla  spiegazione  di 
molle  altre  greche  istorie  , c d*  uopo  dire 
quanto  pulì  essere  bastante  per  trovarvi  le 
regole  che  |>ossouo  sers’ire  a dilucidarle. 

Prima  die  Giasone  potesse  conquistare 
il  urlio  d'ivo  d>»vcva  egli  compiere  altre 
asiroi'omùdie  Lltcb-.  Erte  gliene  diede  av- 
viso in  questi  termini  pieni  di  coraggio,  e» 
dnltali  da  segreto  furore,  re  Perdiè,  o Già- 
ff  sone,  mi  tieni  si  luogbl  discorsi  ? -Se  lii 
« sei  veramente  della  stirpe  degli  Dei,  r? 
« se  eguagliandomi  in  valore,  In  sei  veno- 
« lo  in  tr-acria  di  avventure,  io  lì  rllesrei«s 
cf  il  urlio  d’  oro,  purché  l»i  voglia  sott*>- 
« m-tterti  alle  neces«.arie  prove;  poiché  io 
0 non  sono  punto  g-loso  *legl|  eroi,  quale 
f»  tu  mi  dipingi  il  signor  d-Ha  CuTCìa.  Il 
««  combattimento  a cui  voglio  esporre  Ìl 
« l«io  coraggio,  per  quanto  periedoso  egli 
« sia,  é un*  iinnre.sa  da  me  elorimament*» 
ff  eseguita.  Ilo  io  nel  campo  di  Ma^i-  ilnfr 
<f  lori  COI  piedi  di  bronzo,  che  sbufLatvo 
ff  fi.amme  dalle  narici  : li  sottometto  ol 
« giogo,  e f.*cc»o  loro  lavorare  quattro  o-- 
fr  peni»  in  un  cimpo  consacrato  al  Oìo 
ff  A/orfe.  lo  non  semino  il  fnimenio  *15 
fi  Cerere;  lu.o  » ilcnlt  di  nn  orr«lùÌr  s*'c- 
ff  pente,  i qtiali  sorDno  dnll.i  terra  coll  a 
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tt  forma  dì  guerrieri  artuaU  ; mi  pongo  con 
<c  uua  laocia  in  mezzo  ad  e li  riduco 
cc  in  pezzi.  Tutte  queste  fàiìrlie  sono  Tope* 
cc  ra  di  un  giorno  solo;  alla  mattina  aggio* 
<c  gn  i tori  ; e alla  sera  la  mia  messe  è 
« falla.  Se  in  un  sol  giorno  tu  c ompiici 
<c  questa  impresa,  io  ti  aI)h.indono  il 
tt  altrioicnti  nutl^  tu  puoi  spesare  da  me  ^ 
cc  sarehl>e  indegna  cosa  per  un  uomo  di 
<(  Coraggio,  il  ('filare  ad  un  altro  m*'no  ra> 
« Inroso  di  lui  *».  (^^‘ipotlou.  Arg>*n.  l.  S. 
u.  4^1 0 Questa  pc-inposa  maniera  di  fra* 
teggirire  non  deve  destarci  lurravigiia,  tii'd> 
to  più  dacché  noi  conosciamo  il  genio  de* 
gli  antichi;  poiché  gastronomia  e 1*  agri- 
coltura erano  il  soggetto  di  poemi  ep>ci, 
eia  ben  anche  necessario  che  poetici  eroi 
parlassero  un  linguaggio  degno  del  loro  ca- 
rattere. L*  ordine  d.«lo  a Giasone  ha  evi- 
dente rapporto  al  lavoreccin  dei  campi  ; ì 
tori  ch'egli  deve  aggiogare  sono  i buoi  ce- 
lesti,  che  tirano  il  enarro  acllentrioMale  ; i 
buoi  d’  Icaro  che  c pure  il  hnan>  ^ i !>uoi 
J’  Ercoli^  che  questo  eroe  imbarcò  con  sé; 
i htioi  del  Sole  chr  osaiono  assalire  i coiu- 
pagui  d*  Ulifse.  Hanno  i piedi  di  bron/.o 
Collie  la  Ceeva  celeste,  e com**  il  Toro; 
a guisa  di  questo  soflian  essi  la  lìaiuma, 
emblema  della  luce  che  spindono  le  co- 
•teliazinni.  I denti  della  costeltazì-*oe  j4ti- 
mcch^  cha  ora  viene  in  caiU|K> , di  quella 
hincia  circondata  di  manìpoli  e sormontata 
da  serpi,  quei  denti  sono  Ìl  fnimento  me- 
desimo che  cade  sotto  il  coreggtato;  e quei 
guerrieri  armati,  in  m'’zzo  de*  quali  Erte 
faceva  volare  la  sua  lancia  per  esterminarli, 
sono  ì frumenti  i-  quali  cadono  sotto  la 
l'alce  del  mietitore.  Né  arbitraria  è questa 
spiegazione:  Est  do  (TVo/^.  y.  l85.)  par- 
lando della  mutilazioue  allegorica  di  Celo 
con  una  falce  posta  nella  mano  iWSaturno^ 
disse  che  il  sangue  di  Celo  divenne  freon* 
do;  che  la  lena  fu  innafliata  da  quelle 
preziose  goccic,  e che  dopo  un  certo  tem- 
po ella  produsse  le  furti  Et  ami  » uno  dei 
nomi  di  Cerere,  i Giganti  annali  di  lancie, 
cioè  le  spighe  del  frumento,  c le  Ninfe  dei 
flutti,  cunu'citile  sotto  il  nome  di  Melie. 

Avendo  Giasone  o ìl  Serpeuuiio  rice- 
vuto r ordine  di  domare  i tori , e di  lavo- 
rare, ubbidì  ; recossi  nel  campo  di  Marte^ 
imperocché  questo  Dio  presiedeva  alla  co- 
ateìlaziooe  dello  Scorpione,  corse  dietro  ai 
buoi,  li  raggiiiuse,  li  pose  sotto  il  ^i<>go  , 
lavoiò,  seminò  ì denti,  e uccise  tutti  i guer- 
rieri armati  Hi  lancio.  « Come  dice  Apol^ 
c<  Ionio , allorquando  Giove  spande  dal 
« cielo  le  tempeste,  le  piante  eoe  lìoriva- 
<c  no  in  un  orto  vengono  gettate  al  suolo  ; 
CI  il  dolore  e la  tristezza  assalgono  il  paci- 
u iico  loro  coltivatore,  che  vede  gittate  il 
«<  vento  tutte  le  sue  fatiche  ; tale  fu  V af- 
« fauuo  che  strtuse  il  cuore  di  Eete*^ 
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vtpollon.  (jtr^on.  l.  3.  t>.  i3y8.) 

Lcc^  ceitanii-ute  delle  grandi  c gloriose 
azioni,  ma  eravi  ancora  un';dtra  rosulU- 
zione  da  superare  cioè  il  dragone  che  sem- 
pre ha  gli  occhi  aprili , c che  rauq>ic.4n- 
dosi  sull*  albero  a cui  era  appeso  il  yello 
d*orOf  atterrisce  tutti  coloro  ebe  osassrro 
awicinarcisi.  Si  è già  veduto  che  questo 
dragone  altro  non  è che  1*  Idra  celeste, 
nlliiii.v  fatica  dfl  seipentario  il  qii.vle  vede 
fìnalnicnte  VAtiele  a salire  dietro  lui  sul- 

r orizzonte. 

Il  hoaro  é situato  perpendicolarmente 
sopra  la  Vergine;  questa  tiene  in  mano 
una  spiga.  Il  boaro  porla  una  falce,  ed  a* 
suoi  piedi  evvi  una  costellazione  chiamata 
la  Chioma  di  Berenice,  ma  che  altre  vol- 
te rappresentava  un  fascio  di  spighe  intor- 
no ad  una  lancia.  ( Bayer  uranom.  Caesii 
Coel.  Astr,  poet.  io.  pag.  i38.)  Azimech 
era  il  suo  nume,  cd  é auebe  quello  che  si 
dà  al  fascio  di  spighe  che  teneva  la  Ver- 
gine o la  annunziatrice  della  messe. 

Questa  lancia  circondala  di  spighe  era  uno 
dei  segni  più  cspiìiuenti  Tepoca  delle  mes- 
si, nell*  istante  in  cui  il  Sole  trovasi  nella 
casa  della  Vergine,  11  Boaro  tiene  coll*  al- 
tra mano  un  hastnne  del  quale  fa  uso  per 
pungere  i buui,  ma  la  cui  fuima,ed  il  no- 
me del  quale  sono  assai  diversi  : poiché  è 
fatto  a guisa  di  bastone  ricurvo  o spezzato, 
e chiamasi  coloboron  il  coreggìalo  col  qua- 
le il  mietitore  balle  le  spighe.  Era  que- 
sta r operazione  che  faci  va  Eete , al- 
lorquando colia  sua  lancia  gittsvasi  in  mez- 
zo dei  guerrieri aimaii,  e tutti  U trucidava; 
questa  e 1*  impresa  eh*  egli  impose  a Gia- 
jozie,  e che  questi  compiutamente  eseguì. 

Se  intorno  all’ astronomico  eroe,  del 
quale  ci  fu  forza  iotrsttenere  uo  |>o*  lunga- 
mente il  lettore , moltissimo  si  esercitarono 
le  Muse  , pochissimo  per  lo  contrario  si 
adoperarono  le  arti  ^ almeno  assai  scarsi 
ce  ne  pervennero  i monumenti.  Noi  ne 
scegliamo  due  soli  , il  primo  é la  statua 
di  Giasuue  tratta  dal  Museo  Pio  Cleiuea- 
tino  che  rappreSeota  1*  eioe  in  atto  di  cal- 
zarsi dopo  aver  traghettata  Giunone. 

11  secondo  è il  l'rammeoto  di  un  basso- 
rilievo  del  Museo  di  Torino  , io  cui  (»ia- 
sone  ticii  per  le  cerna  i due  tori  dai  piedi 
di  bronzo  ch'egli  si  sforza  di  altenare. 

GiAUciiEV , Oiacco  di  maglia  ( Alti, 
AIusul.  ) , raccolta  di  nomi  che  i Persiani 
daono  a Dio  , così  chiamata  perché  quei 
nomi  formano  una  difesa  simile  a quella 
del  Giacco  di  maglia.  Questi  nomi  in  lin- 
gua araba  sono  divìsi  in  decine  , ogni  de- 
cina da  una  rima  o cadenza  e d*  una  mi- 
sura di  sillabe  ; e ve  ne  sono  mille  c mio  * 
dicon  essi  , per  dinotare  che  i mille  nomi 
noD  esprin  ouo  che  una  cosa  sola.  Ecco  la 
prima  deciun,  la  quale  porgeri  un'idea  de 
Ila 
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r<*«u>  ; o mio  Dio  ! io  V invoco  pel  tuo 
nome  ! o Dio  f o Donulnre  ! o Pieno 
rii  Bene/trrnza  ! o /^/ÌierÌconÌioso  ! o 
Forte  ! o OraoHe!  o j4nliroì  o S>ipien- 
te  ! o Pcnlonatore  ! o Risanatore  ! Mol* 
tc  persone  pollano,  e fanno  portare  ai  lo- 
ro fariciiiiU  (piesta  specie  di  Otarro  Jj  ni  m 
git.i  , A gitÌM  di  (alisiUiiiio  , !iia  n]U  gola  , 
sia  sopra  lo  stomaco,  oppure  al  hrarcìo 
cui  ir  ordinario  si  attaccano  tali  amultti. 
— Churdin. 

* OiAVF.Li.OTTO.  In  O'^iero  si  vede 
menrione  armalo  di  due  Giavellotti  sìmili 
a grandi  ficcce  che  lanciavansi  cr-lla  ma- 
no. La  pillila  era  alìiULissitna  , r (piutclie 
volla  a forma  di  amo.  Il  Giai>eUoUo  era 
l*  a ini  .a  particol.ire  dei  Peliti^  ossia  liup- 
pe  leggiere  dei  Komarii.  D'ordinario  era 
fungo  fine  culliti,  c non  pili  gnisso  di  im 
dito.  La  punta  era  un  {k>*  più  limg.a  di  nn 
palmo  . e si  assottigliava  , ilice  Poliltio  , 
in  mmlo  die  al  pi  imo  colpo  slorcevasi  , 
dal  che  veniva  chu  i nemici  non  putevauo 
rim.*ind.*«i  li. 

Kra  il  Ginvellnttn  anche  una  specie  di 
dardo  che  Isnriavasi  contra  una  inetn  nei 
ginodii  Agonosticì  : colui  che  Io  lancUva 
più  vicino  alla  mets,  era  il  Tiuciiore.  I 
Greci  se  ne  servivano  nel  Peìitutli^  e rpie* 
sto  esercito , stcoiuio  1*  opinione  più  co- 
mune f era  uno  dei  riinjue  che  compone- 
vano il  Peutatlo  ; poiché  gli  altri  tjuallio 
erano  , la  cnrjni,  il  salto,  il  diuro  e la  lotta. 

GiBotf  , uomo  ( Ginp.  ),  festa 

Glaponese  ilidìrata  airuonio,  ei!  una  delle 
più  solenni,  die  ogni  anno  viene  cdeLraia 
nel  mese  di  agosto  In  tulle  le  crocevìe 
della  città  s*  innalzano  dei  teatri  ove  allo 
spitnlaro  del  giorno  accorre  il  popolo  in 
Mia  , teiK-'indu  ognuno  di  essere  dei  pi  i- 
nii  , onilc  potersi  medio  situare.  La  ceti- 
mrmia  incomincia  da  una  processione,  alla 
li-sta  della  quale  veggon*!  quìndici  o venti 
carri,  ciascniio  dei  quali  è tirato  da  qua- 
lauta  uomini  e rappresenta  una  qualche 
clas.se  di  artigiani.  Questi  carri  , cojicrli  di 
drappi  di  seta  , sono  pieni  di  giovinetti  , 
alcuni  dei  quali  cantano  . c gli  altri  suo- 
nano  diversi  istromenli.  Ne  vengono  poscia 
degli  altri  co|>erti  delle  medesime  slofìc  , 
ove  sono  riprodotte  le  hcMc  azioni  e le 
imprese  dei  loro  eroi.  Tutti  questi  carri 
sono  tirali  lentauicnte,  e passano  dinanzi 
al  tempio  consacrato  al  Dio , in  onore 
del  quale  viene  celebrala  la  festa.  Verso 
la  sera  si  traggono  fuori  del  tempio  due 
ricche  Ivltìghe  , In  una  delle  quali  c po- 
sto il  Dio,  e la  sua  favorita  nell'altra.  I 
portantini  della  prima  vacillano  , come  se 
piegassero  sotto  il  carico,  credendo  con 
ciò  di  rendere  l' idolo  più  venrrahile.  Po- 
ro dopo  comp.iiisce  anche  la  lettiga  d^lla 
Dea,  moglie  legitcipia  del  Dio  Gibon.  To- 


sto eh*  ella  i uscita  dal  tempio  , e che  i! 
è finto  di  avvertirla  che  suo  marito  e la 
favorita  veogouo  a vederla  , i portantini  di 
lei  corrono  da  un'altra  parte,  affett.ando 
tnlù  i trasporti  die  puì»  cagionare  la  g«  - 
losÌ4.  M popolo  , commosso  da  quelle  snioi  • 
fie,  b).«sinia  d Dio  , compiange  la  Dea,  e, 
gennÌle<^«o  , lei  prega  a non  voler  lutbaie 
il  suo  riposo  , osservando  troppo  da  vìcIdo 
la  mmlotla  del  iiiarilo  « e a dimenlicarne 
le  ( frese.  La  Dea  sembra  allora  plscarsi,  il 
popolo  proiompe  in  grida  dì  gioja  , ed  è 
(piesto  un  indizio  pei  porUintini  di  Gil>on 
e flrlla  sua  favorita  , che  possono  raggitin- 
cerc  la  lettiga  drila  sua  spos^,  e rientrare 
insieme  nel  iciiipiu.  Con  ciò  si  dà  fine  alla 
festa. 

CiDioR  Dea  ( ^fit.  ScandJ)^  nome  sotto 
il  quale  alcune  Vergini  di  una  illusile  fa- 
inidia  RI  consacravano  al  cullo  di  Frigga. 

Gibnro  (itossA  (Vif  Giap.)f  fondatore 
dell'  ordine  deg!»  Jammahi,  eremiti  o mo» 
nacì  giapponesi.  Non  si  conosci^no  le  par- 
ticolarità della  sua  nascila,  nè  della  sua  vi« 
ta.  Altro  non  si  è potuto  sapere  , se  non 
che  fu  esso  il  priruo  ad  abbracciare  qiielU 
vita  austera  e die  passò  1 suoi  giorni  la 
luoghi  deserti  e selvaggi.  Ebbe  un  inlinico 
numero  di  discepoli  , i qu;«li  imitarono  Ì1 
tuo  grnne  dì  vìvere, — Pedi  JasìMABo. 

Gicsriuirr  {^fit.  Peri.),  festa  che  presso 
i Persiani  celebiav.isi  ogni  mese,  nel  gior- 
no die  porla  il  nome  del  mese  mrdeslinr*. 

I.  GiCAifTì,  figliuoli  del  Cielo  e d.  lla 
Terra,  che  mossero  gnena  agli  l'bi,  £j/n- 
du  lì  fa  nascere  dal  rangue  che  stillò  dal- 
la piaga  di  Urano;  ma  Àpollculorn^  Chidio 
c gli  altri  poeti  li  fanno'figli  del  Cielo  e 
della  Tana.  Ipino  dà  loro  per  padre  il 
Tartaro.  A niostriiosa  statura  , e a propor- 
zionata foiza  accoppi.ivan  eclìno  mio  sguar- 
do terribile  e feroce,  liingfn  capcgli  , *grau 
barba  , g.imbe  e piedi  di  serpente  , ed  al- 
cuni anche  cento  braccia  e cinquanta  leste. 
Determinati  i Giganti  di  balzare  Giove  d.'il 
trono,  imprendeUcro  di  assediarlo  persino 
nella  sua  reggia,  e alfìn  di  riuscirvi  posero 
il  monto  Ossa  sul  Pdio,  e sull' Ossa  1*  O- 
limpo.  donde  tentarono  di  dare  la  scalata 
al  Ciclo,  lanciando  contro  gli  Dei  enormi 
srogli,  alcuni  dei  quali,  c.vdendo  in  mare, 
divenivano  ìsole,  e gli  altri  ricadendo  sul 
suolo  formavano  delle  montagne.  Giove  1- 
sicsso  atterrilo  alla  vista  di  nemici  cosi 
formidabili,  chiamò  in  sua  difesa  gli  Dei  , 
tii.i  fu  avftai  male  secondalo,  poìc' c lutti 
SCO  fuggirono  in  Egitto  , ove  pel  timore  , 
cetaroDsi  sotto  U figura  rii  diversi  animali. 
Un  aulico  oracolo  aveva  pronuncialo  che  i 
Giganti  dr»v»*.aiì  essere  invìnciliili  , e che 
ne«snno  dt^gli  Del  potrebbe  toglier  loro  In 
vita  , a meno  che  non  chiamassero  alci  n 
moKale  iu  ajuto.  Avendo  Giove  vietale  al- 
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r Aurora,  alla  Luna  e al  Sole  ili  ico[uire 
i »4ini  dlaegni,  iir  prevenne  la  Tei  ra  U «pia- 
le cercava  ili  sostenere  i prnpti  li^Utioli,  e 
per  consiglio  di  Fallacie  maruio  lu  traccia 
di  Ercole  perchè  venisse  a soccorrerlo.  Se- 
condato da  qursto  eroe  giunse  a sterminale 
ì Giganti  Encflado  , PoUòete , Alcioneo  , 
Por/irione,  i due  Aloidi , EJinltc  , Oto  , 
Ewito,  Clizia^  Tizio,  PallanU,  ff^polUo, 
rio  t Taont  e il  formidabile  7 //»j«e  il 
quale , dice  Onitro  , diede  ti  solo  che 
lare  agli  Dei  , ptii  avsai  die  tutti  gli  altri 
Giganti  insieme.  Foidiè  (viove  gli  ebbe 
scoufitti,  precipiiolli  nel  Tarlalo,  o,  come 
altri  vogliono,  li  seppellì  vivi,  parte  sotto 
1*  Etna,  parte  iti  diversi  paesi.  Encelado 
i*u  sepolto  sotto  la  Sicilia  ; PoUhete  siAto 
r isola  di  Lango  ; (Jto  sotto  l*  isola  di  Can- 
dia,  e Tifone  sotto  V isola  d*  Ischia.  Si  è 
preteso,  e non  senta  foo<Ument<>,  che  que- 
sta fasola  altro  non  sia  che  una  sligurata 
traditione  della  stoiia  di  Tifone  e di  Osi- 
ride ; difatti  in  Egitto  eranvi  dei  monu- 
menti p'ù  antichi  delle  favole  dei  (ìrreci  : 
▼i  si  vedevano  delle  città  di  già  fondate  , 
e un  cullo  stabilito  in  onore  dì  quei  me- 
desimi animali  , le  cui  forme  , al  dire  dei 
poeti,  furono  prese  dagli  Dei.— OtuVf. 

V — ApoUod.  i,  c.  (j.  — Pnus.  8,  c.  a. — 
J^'^in.  fah.  — Odis.  7.  — Hfsiod, 
Tfienc. — Georg,  6. — Eneid.  f>. — Hcroid. 
l.c.  tiS.-*Straò. — Aul  ici-  3,  c.20. — d/cM. 

^ Ultra  questi  Giganti  ngliuolì  della 
Terra,  che  mossero  guerra  agli  Od,  i pio- 
ti e gli  storici  antichi  Limo  mcn/.iouc  di 
molte  altre  persone  le  quali  etano  dotate 
di  statura  gigantesca.  Gnieroy  parl.*rido  de- 
gli croi  che  assediavano  Troja  , dice  che 
lanciavano  ddlc  pi«-ire  cui  quattro  uomini 
del  suo  tempo  avrebbero  con  somma  f.ìti- 
ca  potuto  a mala  pena  sollevare  da  terra. 
f^irgilio  narra  lo  sUsmì  di  Turno.  Al 
tempi  di  Tiherio,  dicesi,  che  un  tre-mnoto 
scoprì  il  sepolcio  di  molti  (Giganti,  e vi  it 
trovò  un  dente  d*  tiu  piè  di  lunghcrjs. 
Fìegone  assicura  che  , al  suo  tempo  , in 
una  caverna  della  Dalmazia  furono  tMv.ili 
dei  cadaveri  le  coste  dri  quali  rr-mo  della 
lunghezza  di  sedici  cubiti  , e una  tomba 
presso  Atene  , lunga  cento  cubiti  , nella 
quale  era  stalo  p»sto  il  coipn  del  gigante 
jVlacrosidire.  Eilostrnto  il  giovane  ilice  , 
secondo  Patisanin,  ebe  Ajace  aveva  undi- 
ci cubiti,  vale  a dire,  quasi  dictasM*tte  pie- 
di di  altezza;  che  Ariade,  il  cui  cadavere 
era  stalo  scopeito  sulle  sponde  dell*  Oron- 
te,  ne  aveva  cìnqusntacioquc  ; che  eravi  un 
altro  s«'polcvo  sul  promontoiio  di  8igeo 
nella  Troade,  della  Uiughezza  di  ventìdue 
cubiti,  e che  nell*  isola  di  Lenno  fu  trova- 
to un  cadavere  la  cui  testa  era  tanto  grossa 
che  appena  poteasi  riempitla  d*  arqja,  vuo- 
landovene  quanto  contenevasi  entro  due 


zucche  di  creta,  le  quali  erano  grand isrime. 
Sertuiio,  secondo  quanto  itferisce  PluUr- 
co,  essendovi  iiopadrunito  della  ciuù  di 
Tingi  , fece  aprire  il  sepilcio  del  gigaittu 
Anteo,  il  cut  cadavere,  dice  egli.  ei.i  lun- 
go sessanta  cubiti,  l.eggianm  in  Plinio  < liu 
essendosi  sprofumUto  un  monte  nell' isola 
di  Creta,  si  vide  un  cadavere  litio  in  jfie- 
di  dell'alte/7a  di  quar.inlasci  cubiti;  e So- 
lino dice  che  fu  latto  vedeie  al  pTOcons<>le 
Aletello  un  cadavere  gigantesco  che  aveva 
Irentaire  cubiti.  Ptiusntna,  dopo  d*  aver  fa- 
vellato della  statura  gigante&c.v  di  Ajaee  , 
figliuolo  di  Telamone  e dell*  indiano  O- 
ronte,  apgingne  ; <i  Di  contro  a IVìileto  rv- 
« vi  l*  i^ola  di  Lnde,  che  si  divide  in  due 
ic  altre  isolette,  l' una  delle  qii-4li  pinta  il 
« nome  di  Asterio  , perchè  Asteno  vi  ha 
(I  il  suo  sepolcro;  era  egli  figliuolo  di  A- 
« rac,  che  dieesi  fosse  figlio  drlh  Terra  ; 

« il  corpo  di  Asteria  non  ha  meno  di  dir- 
« ci  cubiti.  Ma  dò  che  mi  ha  rrc.ito  raag- 
ei  giorc  meraviglia,  si  è qii.'ioto  vidi  in  un* 
c<  isuletla  di  Lidia.  Ivi  ci.isi,  per  l'ingiiiiia 
u de*  tempi,  aperta  una  tomba,  ove  si  liu- 
<c  V'iroDo  lidie  o^sa  di  sì  enomic  grandezza 
<i  lite  se  non  avessero  avuto  la  figura  di 
a o-<s4  umane,  non  saiebbero  giammai  sta- 
ci te  credute  tali.  .Si  scarse  nel  pacfe  la 
<i  voce  essersi  Irov.vio  il  colpo  di  Cenane, 
<(  e niostiavasi  sopia  un  mente  una  eoor- 
cc  me  rupe,  che  si  diceva  avergli  servito 
CI  di  trono;  ina  dietio  1*  t<bhk'zi(>ne  da  ma 
CI  fatta  , che  Gcrtone  aveva  soggiornalo  a 
<(  (Lide,  e che  il  suo  corpo  nrn  si  trov.v- 
« v.i  in  vermi  luogo,  alcuni  Lidj  piu  isliut- 
ci  ti  delle  antichità  del  loro  paese,  prctrse- 
« ro  esser  quello  il  corno  d'  Ilio  figliuolo 
n di  Ercole  e di  OuJ'ale.  *> 

liaccaccio,  nella  suaGenefllogìa  degli  Dei, 
narra  che  in  una  cavcro.i  del  monte  Et  ice 
nella  Sicilia  era  stato  scoperto  il  corpo  di 
un  Gigante  seduto,  il  quale  icncv.i  in  una 
niano  un  bastone  simile  ad  un  aìbtrio  di 
n.vve,  « che,  appena  fu  toccalo,  luti*»  si  ri- 
du!>se  in  polvere,  a riserva  di  tie  denti  che 
t m^gistiati  della  cit!.^  di  Ktice  consci  ve- 
ro uu  , con  una  p.'utc  ilei  cranio  il  quale 
conteneva  alcuni  moggi  di  biail?,  giusta  la 
misura  di  Sicilia.  EaztUo  che  crede  qm  llo 
fosse  El  ice , ucciso  da  Ercole  , soggningu 
che  a tempo  suo  fu  ritrovato  un  alito  i.v- 
davere  delia  bmgherra  di  venti  cubili,  r!ie 
pure  si  riilusse  in  polvere  , m'erro  però  i 
denti,  ognuno  del  qti.di  pesava  cirr.v  rimiud 
once  ; ed  attesti  ili  averli  egli  stesso  vedn- 
li,  come  anche  la  figura  del  Gigante  dise- 
gnata sopra  la  nìor.->glia. 

Da  queste  tcsliinonianze  , estratte  dalla 
storia  antica  , che  in  ciò  si  accorda  colia 
mitologia,  alcuni  hanno  cmicbiuso  che  re.vt- 
nicnte  altre  volte  vi  sìenu  stali  dei  Giganti. 
Ma  senza  iiileinarsi  in  una^  questione  che 
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•«mminifCri  nitterla  a molte  dt«iiertff7.ioai 
prò  e contvt,  non  si  potrà  dunque  dire  in 
generale  che  tutto  quello  si  rnccoota  di 
q jc*  sepolcri  scoperti  , di  quelle  ossa  mo- 
struose, (li  Ckd.^veri  di  srnismaU  gran- 
dezza non  sia  fondato  che  sopra  relazìnni 
' di  artefici  e lavoratori  manasii , senza  che 
Aiciin  uomo  degno  di  fede  possa  asserire 
dVsscrne  stato  testimonio  oculare  ? E quan- 
do anche  altro  mm  vi  fos»e  fuorché  la  cir- 
costanza che  vi  si  agglugneva,  cioè  che  qiie* 
cadaveri  si  riducessero  m polvere  tosto  clic 
Paria  penetrava  in  quelle  caverne,  non 
ftaià  ella  forse  bastante  per  indurci  a non 
prestarvi  frde  alcuna,  c per  f^rnela  consi- 
derare come  altrettante  favolose  relazioni  ? 
Rapporto  a tali  mostruose  ossature,  che  di- 
consi  essere  o le  costole  o i denti  di  qual- 
che Gigante,  già  d.i  lungo  tempo  dotti  na- 
turalisti hanno  dimostrato  clic  poievao  es- 
sere ossa  di  balena,  o di  qualche  altro  gran 
crostàceo,  oppure  concrezioni  pietrose  le 
qu  di  cfTono  sovente  siffatte  rassomiglianze. 

E noto  quanto  siansi  presentemente  mol- 
tiplicati i sistemi  intorno  alT  origine  e alla 
natura  de*  grandi  ossi  fossili  ; ma  ciò  che 
avvi  d'indubitato  iu  mezzo  al  concorso  di 
opinioni  tanto  divi^rse  e si  mal  fondate,  si 
è che  la  scoperta  di  que'  smisurati  avanzi 
ha  dato  credito  alla  favola  dii  Gif^anti  in 
ambidue  gli  emisferi  del  nostro  globo.  1 
fisici,  che  hanno  fallo  uno  studio  partico- 
lare della  mineralogia,  sanno  che  gli  ossa- 
mi di  quella  specie  sono  ordinariamente 
involti  1(1  letti  o strati  dì  ghiaja  di  sabbia 

0 di  terra  molle,  che  faLÌlinente  può  stnut- 
tarsi,  o essere  traicin^ila  da  valanghe,  o da 
cadute  dì  acqua  , per  cui  irovsnsi  qualche 
▼olla  degli  scheletri  intieri  senza  cercarli  , 
ed  anzi  senza  pensare  di  andarne  in  traccia. 

I torrenti  i quali  con  istrepito  ed  impe- 
to sorprendente  rotolavansi  dalia  sommità 
delle  montagne  della  Tessaglia  e della  Ma- 
cedonia, no*  favolosi  lenij*i , hanno  dato  ai 
Greci  argomento  di  credere  che  i Giganti 
avessero  voluto  animonticcliiarc  l*  Ossa  sul- 

1 Olimpo,  I*  Olimpo  sul  Pelio  per  combat- 
tete più  da  vicino  gli  Dei  ; e questi  Dei 
altro  non  erano  che  II  debole  splendore 
dell*  aurora  boreale. 

K cosa  certissima  che  gli  Orientali , da 
tempi  immemorabili , hanno  pirsonificate 
le  meteore  ; hanno  cangiate  in  GrgafUi  le 
eruzioni  delle  ardenti  montagne  , i venti,  i 
turbini,  le  tempeste;  ed  i nusiri  niarinsi 
danno  anche  presentemente  il  nome  di 
Gigante  Tijone  alla  Trnmbay  ossia  vento 
furiosissimo  e pericoloso,  fenomeno  a lutti 
noto,  perchè  frequente  nel  Mediterraueo  o 
nell'  Oceano.  Ma  non  couvien  credere  che 
il  Tifone  di  Egitto  sia  stato  ravvisato  co- 
me causa  immediata  di  quello  sbalzo  delle 
oode,  che  gli  Egizj  o non  conoscevano,  o 


poco  temevano,  poiché  giammai  non  ìisrvi^ 
gavano.  La  meleti.*  da  buo  perroninc.«u 
nelle  favule  vTcerdotali  , è un  vinto  che 
solHa  si  può  dire  regolarmente  dopo  l*  c- 
quin  *zio  di  prim^ivera,  e prirn.i  del  solsti- 
zio d'  inverno,  o direltamcnle  d*«l  mezzo- 
giorno , o dal  rombo  , che  sì  avvicina  a 
quello  di  levante. 

Tutti  i viaggÌ4tnii  che  sono  stati  in  E- 
gitto  padano  di  questo  flagello;  e per  a- 
verne  qualche  idea  hasttfià  consultare  il 
Giornale  di  'lli€\*euoty  il  quale  ue  ha  egli 
•tisso  piovalo  gli  elhui  , lauto  sull*  istmo 
di  Suez,  quanto  nel  Inogo  ove  fu  situata 
Eliopoli,  fuori  del  Detta,  la  qii^le  non  de- 
ye  essere  confusa  con  altra  città  di  questo 
neme,  che  sembra  essere  stvia  fra  due  ra- 
mi del  Mib».  Allorché  questo  vento  spira  s 
con  violenza,  empie  1*  atmosfera  d'iina  sab- 
bia ardente  che  ferisce  la  retiti.^  dì  coloro 
cui  sferza  il  volto,  e qualche  volta  s<  fiòca 
due  o tre  mila  uomini  e altrettanti  cam- 
melli della  c.ir.vvana  drlla  Mecca,  nell'istes- 
sa  guisa  di  un  fulmine. 

•Son  questi  i veri  venti  Tifonicì  , che 
vengono  clii.imati  anche  Chanipsin.  ÌVo.«/»c- 
ro  Alpino  (/Jet».  Kgyp.  /.  1 ) 1^  deiivare 
tal  nome  da  queltu  dell*  uimpatoie  Cum- 
bisCf  la  cui  annata  fu  in  gian  parte  di- 
strutta da  uno  di  questi  turbini  ; ma  ule 
etimologia  non  è troppo  felice,  poiché  , da 
quanto  appare,  gli  Egizj,  mtilto  tempo  pri- 
mi) della  conquista  dei  Persiani,  impiegava- 
no di  già  in  un  senso  lìgtirMto  la  parola 
('hampsah  , che  nel  propito  suo  senno  in- 
dica il  cocco’irillo,  aninidle,  che  lutti  sanno 
essere  stato  più  d*  ogni  altro  Peinhlema 
di  Tifone^  il  quale,  generalmente  pai  lando, 
era  il  cattivo  principio;  ma  allorquando  i«* 
personifiCMvano,  alloiché  veniva  idpjrcsen- 
tato  sotto  forma  gigantesca,  sofliando  ctme 
Ilo  dragone  il  fuoco  dalla  bocca;  sopra  tut- 
ta la  terra  di  Egitto,  allora  era  paiiicoUr- 
nicnto  qu.'ilifìcato  ci  ll*  epiteto  di  Aphopk 
(I.iblonsKi  Pandi.  Egyp.  l.  5,  c.  2).  Quan- 
tunque gli  Dei  lo  avess<  ro  da  lungo  tempo 
fulminalo,  ciò  nondimeno  egli  viveva  nel 
lago  Sirhon  , o pintlosto  nelle  bituminose 
acque  di  quel  p.'intanu  rbe  presentemente 
viene  chiaiiialo  Srbaket  Bardoil  ; d*  onde 
egli  mandava  sofiòcanti  nebbie  sopra  la  cit- 
tà di  Pelusio,  a 8f*gno  tale  che  molti  di 
quegli  abitanti  credevano  divenirne  spirita- 
ti. Ver  no' altra  singolare  allegoria,  i sa. 
ccidoii  egiziani  dicevano  che  Ttjone  di 
quando  in  quando,  sia  ne!  fondo  del  lago^ 
sia  ne’  dintorni  di  Avari , avea  commercio 
con  una  concubina  ; e da  tale  accoppia- 
mento facevano  nascere  la  razza  degli  E- 
brei,  i mtali  erano  agli  occhi  |orqabI>omi- 
nevoli  (JPlat.  de  Isitl.  et  Osir.).  È d’  uopo 
convenire  che  sarebbe  riuscito  loro  Jifiìcile 
1’  immaginare  un*  origine  più  alfa  a carat- 
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leiizKire  un  popolo  da  loro  odiato. 

SiauiO  entrati  in  queste  part<coIatitii  af- 
lìnrhc  si  comprenda  cr>me  una  mel»ora 
della  specie  di  quella  trstè  tlrscritli»  abbia 
potuto  csHcre  trasiutniata  in  Gisitììitc  , nel 
Ìmj2u;>g;.i  > fÌgur<<to  degli  Orientali;  poiché 
in  quenio  ca&u  un  solo  esempio  vale  per 
mille.  V'i  sono,  ed  è fuor  di  diihhio,  dei 
mitologi,  come  CV /il/ , e Tabliale 

Utiììicr^  i quali  in  senso  morale  hanno  In* 
teiprctalo  le  rnedesìnie  f.<>uÌc  ebe  noi  ab- 
biamo esposte  in  ^cnso  listcn  ; ma  ne  sia 
permesso  dire,  senza  pretesa  di  deprimeic 
•iilorì  lauto  stininLili,  clic  eglino  non  han* 
no  avuto,  ed  anzi  m>n  hanno  p^>tutn  avere 
intorno  all' Illgitto  la  millesima  parte  delle 
cognizioni  die  ai  gioì  ni  nostri  sì  sono  ac- 
quistate, mediante  le  più  ostinate  ricerche 
relative  a tutti  i futili  della  storia  di  quel- 
la  celebre  regione. 

Il  Tifeo  dei  Greci  e dei  Latini  è indù- 
liilatsmenle  lo  stesso  niìtol"g'co  spettro  , 
che  il  Tifone  dejjli  Lgizj  ; la  storia  di 
Ini,  pastandn  dall‘  Afiica  io  Luropa  , veti* 
ne  alterata  : ne  furono  soppiesse  delle  cir- 
costanze, ed  altre  aggiunle  : non  pc  levano 
•otlerrarlo  i Greci  nel  lago  Sirhon , che 
aolUnio  contusamente  conoscevano;  ma  lo 
•eppellirono  sotto  V Etna  , monte  a loro 
noto  ^ e questa  p^irlicolarilà  imiica  precisa- 
mente  che  gli  elfeui  della  natura  hanno 
sempre  dovuto  più  o meno  concorrere  col- 
la favola  per  sostenerla  c darle,  per  cosi 
dire,  un  corpo.  Mon  sarebbe  stato  possìbi- 
le di  traspoi  tare  da  Elefira  nella  IVlacedo- 
nia  sino  ai  lidi  della  Cnuipania  un*  armata 
di  Gi^antiy  come  dice  Sofocle,  se  H zolfo 
che  si  accende  sotterra  su  la  spisg^^ia  della 
Campania,  in  lungo  che  gl*  llalìnni  chiama- 
no presentemfnte  Zolfatara,  ed  è un  viti* 
catto  disseccato,  non  avesse  favorita  una  co- 
tanto maravtgliosa  tradizione  ; ma  una  par- 
te del  Campo  Fle^reo  che  ardeva  ancora, 
o era  ancor  fumante  dal  giorno  che  la  fol- 
gore vi  aveva  abbattuti  quegli  euormi  mor- 
tali, rendeva  la  cosa  pronabile,  e basto  sco- 
prire a caso  nelle  vicinanze  alcuni  grandi 
osai  fossili  , perchè  la  cosa  divenisse  vera 
agli  occhi  di  quei  medesimi  che  pretendeva- 
no di  opinare  diversamente  dal  popolo.  Da 
tutto  ciò  risulta  che  gli  antichi  lianoo  po- 
sti i Cifranti  intorno  ai  laghi  bituminosi, 

fu  esso  i vulcani,  appiè  delle  montagne  dal- 
e quali  scendono  torrenti  di  zolfo  , o ft- 
naimente  nei  terreni  alti  a far  fuoco  , o 
che  si  accendono  intieramente,  come  certi 
luoghi  dove  si  cavano  le  zolle  di  terra 
combuoiibilì  ; quivi  hanno  i Giganti  com- 
battuto ; quivi  sono  stati  debellati  e distrut- 
ti, senza  cessar  di  vìvere,  come  Tifeo  che 
geme  ancora  sotto  il  peso  dell*  Etna.  Tutte 
osservazioni  nnite  insieme  , provano 
•odoUtatamente  che  furono  ptrsoDÌfìcale 


delle  meteore  e dei  fenomeni,  e che  non 
]>is«'giia  finse  prestai-  fede  inaggioic  alla 
esisienza  di  qncfti  Giganti  , di  quella  che 
si  dà  .“«11*  esistenza  dcMc  Paté,  «ilcune  delle 
quali  sono  state  in  rgiial  modo  fiodfile 
da  elTrtti  natuiali,  la  causa  o'e*  quali  dovet- 
te i ma  ne  re  uri  secoli  dell*  ignoranza  pro- 
fondamente celata. 

GiCArrToPONTC,  sopr.'innome  dato  a Mi- 
nerva per  aver  ella  piesuto  ajiilo  a (uove 
suo  padre  a distruggile  i Giganti.  liad. 
Tìionos,  ucclsionr. 

iiiCA!»TOLETE,  uccisorc  flti  Gigtinii.  E* 
pitelo  di  Bacco  e di  Apollo.  Rad.  Olinmi, 
uccidere. 

Gicastomaciiia,  guerra  dei  Grg.mti. 

1.  Gice , uno  dei  Titani  ligliuolo  del 
Cielo  c della  Terra,  aveva  Cinto  mani  e 
cinquanta  leste.  Liberò  Giove,  ma  essendo- 
si in  seguito  riunito  ai  suoi  fiatelli  per  mo- 
vergli guerra,  fu  preCÌpil.jto  nel  Tailaro.— • 

7/m/.  4* 

• .Secondo  il  parere  d’  Esiedo  , Gigr 
non  era  già  uno  dei  Titani,  ma  uno  dei 
G'ganti  dal  quale  Giove  si  fece  porgere  a- 
juio  per  vincere  i 1 itani  e incatenarli  nel- 
ì*  inlerno.  Era  egli  di  enoime  statura  do- 
talo, e potente.  Si  pose  in  dissensione  col 
proprio  patire  Saturno,  il  quale  preso  dalla 
Ci.'llera  lo  legò  e chiù»**  sotterra.  Giove  lo 
pose  in  libeità  e gli  allidò  insitrae  a*  suoi 
(rateili  Briareo  e Cotto  rincanco  dì  cu- 
stodire nr|  Tartaro  i Titani,  f^ossìo  (de 
Idol.  l.  3.  c.  3.)  dice  che  questi  tre  fra- 
telli nitro  non  sono  che  i venti,  e che  il 
nome  di  Gige  derivi , per  averli  esso  rtii- 
clnu«i  sotterra  dalla  parola  yvyaUe 
significa  ojrriro,  tenehroao,  •—  Esiod.  in 
Iheog  u,  i/jtì. — j4polÌod.  l.  i.  c.  i. — //o- 
tat.  Carni,  l.  □.  od.  i4-  v.  i4* 

**  a.— Figlio  di  Dasciio,  conlldente  di 
Candnule  re  di  Lidia  ed  uno  delle  sue 
guatdie.  Secondo  Erndoto(y.  i.  c.  8.)dal- 
1*  untile  suo  stato  peivenne  al  regno  in  sif- 
fatta guisa.  Candaule  amava  tanto  la  re- 
gina sua  moglie,  che  helii»s«ma  la  reputa- 
va sopra  tutte  le  donne.  Un  giorno  parlan- 
done con  Gige,  nè  parendogli  questo  per- 
suaso di  tante  perfezioni,  io  voglio,  difs'egli, 
che  tu  ignuda  la  vegga;  e , lui  repugnante 
introdusse  nella  camera  della  regina  nel* 
Fora  in  che  ella  entrava  nel  letto  per 
giacersi  col  re.  Mentre  Gige  furtiva- 
mente sì  roeltea  fuori  a guardarla,  avven- 
ne che  la  regina  Io  vide,  e inteso  Poperato 
del  marito  meditò  seco  stessa  Hi  tiaroe  la 
vendetta.  Difatti  appena  si  fv*giorno  chiamò 
Gige  e gli  disse:  n Di  due  vie  che  li  si 
« paran  d'innanzi  ti  do  la  scelta,  perchè  a 
u quella  li  volga  che  più  li  piace,  o iicri- 
rc  aendn  Candaule,  me  possiedi  e il  regno 
c(  de*  Lidj,  o (u  stesso  iticontanente  hai  co- 
« aia  morire  accioethèio  lutto  e Catuiau- 
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n le  ol>b«JenJo^  tu  p«r  lo  non 

« già  ciò  che  non  devi  ».  Gige  spavenlAio 
cercò  iovatio  dà  svolgerla  dal  suo  propos(o; 
tìnaliuente  stretto  dilla  necessità  acconseq- 
tl  all*  uccisione  del  re,  e seco  lei  concerta’ 
lo  il  m^zao  ed  il  tempo  U compì;  ed  in 
tal  guisa  ebbe  il  re^oo.  Qiest  » fatto  ha 
som  niuistrato  a Phxtone  la  materia  d*una 
favola,  che  viene  pur  anso  narrata  di  Ci^ 
cerone  nel  torr.0  libro  degli  UnUj,  ed  in  que* 
ali  termini. « Essendosi  per  le  gran  li  dìrot' 
(c  titsime  piogge  aperta  la  terra  , Gi^e  di- 
ce scese  in  quell*  abisso,  ove  trovò  un  ca- 
c<  vallo  di  iKonzo  che  d'amhi  t fìanchi  ave- 
n va  una  specie  di  porta  ch'egli  apri.  In 
<s  questo  cavallo  trovò  un  corpo  morto  di 
cc  straordinaria  grandezza,  il  quale  aveva  in 
« dito  un  anello  d’oro  Egli  lo  prese  e sci 
<•  pose  in  dito,  iiHi  aodò  ad  unirsi  cogli 
« altri  suoi  comniguì.  Q.iaudogirava  il  cari- 
ce toae  dell*  anello  verso  la  parte  interna 
« diveniva  invisibile  e ciò  non  ostante  egli 
« vedeva  tutto;  qmndo  rimetteva  1*  anello 
« col  csntone  di  fuori,  ritornava  ad  essere 
« visibile  come  prima.  Questo  talismano  gli 
«c  sofnminìstrò  il  roezzo  d*  insinuarsi  alla 
cc  corte  e di  portarsi  lino  al  letto  della  re- 
**  g'na,  e d* ottenere  il  soccorso  di  lei  per 
« far  morire  il  suo  re  c padrone,  e libe- 
« farsi  di  lutti  culoro  che  egli  credette 
” p>tcrgU  fare  ostacolo;  e difattì,  senz/es- 
«<  sere  veduto  da  nessuno,  venne  a capo 
a del  suo  disegno.  Quindi  col  mezzo  di  ta- 
• le  anello  arrivò  ad  essere  possessore  dol- 
ce la  corona  di  l^idia.  Quando  un  nomosa- 
c<  vio  avesse  un  simile  anello,  soggiunge 
« Cicerone,  non  ne  fsrebbe  itso  giammai 
cc  per  Commettere  una  malvagia  azione,  poi* 
cc  che  la  virtù  non  conosce,  e non  cerca  le 
c<  tenebre.  Evvi  chi  dice,  continua  egli,  che 
cc  quanto  viene  in  questo  luogo  ri  ferito  da 

Platine  non  è che  nna  favola  , quasi 
c*  che  egli  la  spacciasse  per  vera,  o si  das- 
cc  se  gran  pensiero  di  sapere  se  fosse,  o no 
cc  vera.  Questo  anello , e V avventura  di 
cc  Gi^e  altro  non  tono  che  una  supposi- 
cc  xione  che  si  fa  dal  Glosofo  nel  caso  in 
cc  cui  si  domandasse  a qualcuno  in  qual 
cc  modo  si  regolerebbe  se,  non  essemlo  ve- 
ce ditto,  e senza  che  alcuno  il  sospettasse  , 
cc  potesse  egli  soildlsfare  tutto  ciò  che  le 
cc  sue  passioni  gl’  inspirassero  , oppure  se 
<(  avesse  la  virtù  ili  contenersi  , o no,  an- 
ce corchè  certo  che  nè  gli  iiomiuì , nè  gli 
cc  Oei  potessero  giammai  penetrare  ciò  che 
((  egli  avesse  fatto  ». 

R fuor  di  dubbio  che  Gige  cacciò  dal 
trono  C'indnule  suo  sovrano  di  concerto 
colta  regina;  o quell'anello,  secondo  il  pa- 
rere di  RiUin,  significa  pr  ibabilmente  che 
per  condurre  a buon  line  il  tuo  divisamen- 
to  aveva  Gi^e  posto  in  opera  tutte  le 
Milizie  e i raggiri  suggeriti  da  quella  pru- 


denza cui  dal  secolo  vic<ie  dato  i!  nome  nt 
lina  politica,  la  quale  penetra  nelle  |hìi  Mf- 
grele  intenzioni  degli  altri,  senza  giamimi 
permettere  che  altri  possa  |>enctrare  nelle 
proprie.  Sì  ag^tugiie  che  1*  assassinio  di 
Canfiaule  suscito  una  forte  sedizione  fra  i 
Ltdj.  e clis  i due  parliti  in  vece  di  venire 
allu  mani  convennero  di  riportarsi  alla  de- 
cisione deir  oracolo  di  Delfi,  che  si  di- 
chiaro a lav  »ve  di  Gi^e.  Fere  costui  dei 
grandi  donativi  .al  tempio  di  Delfo,  i quali 
senza  dubbio  avranno  in  parte  preceduta  e 
preparata  la  risposta  dell*  oracolo.  Allorché 
si  vide  picillco  possessore  del  trono,  spedi 
un*  altra  volta  all*  oracolo  per  ricercargli 
■e  V*  era  alcun  mo  lale  più  felice  di  lui. 
Apollo  rispose  che  A^lao  era  di  lui  ptii 
fortunato.  Al  dire  di  Plinio  y quest*  A^lao 
aveva  per  tulio  il  corso  di  sua  vile  colli- 
vaio  un  campo  assai  mediocre,  ma  che  em 
bastante  a provvedere  a tulli  i bisogni  del- 
la sua  famiglia. 

3.-^Nome  di  uno  dei  comnagni  di  Enea, 
il  quale  neri  sotto  i colpi  di  Turuo.^£'<e«d. 
l.  9.  i*  7oa. 

Gicba,  antico  nome  della  Lidia. 

*•  Gioov  o Gicovb,  re  de^li  hUiopi  che 
diede  il  suo  nome  alla  cicù  di  Gigon  in 
Tracia;  fn  vinto  da  Bacco. 

* GiLtiotB,  fu  padrone  di  due  corpi  di 
milizie  ileU'Affnca  Tanno  3^5.  Fi-ese  il  ti- 
tolo d*  imp'fratore  dopo  la  motte  di  'Peo* 
dosio;  m«  Onono  lo  fece  moiire  nell*  an- 
no 4^t  e confiscò  lutti  i suoi  beni  a van- 
taggio  del  pubblico  erario.  1 suoi  beni  fu- 
rono indicali  sotto  il  nome  di  Patrimonio 
di  Gildofir.  Sovente  nel  codice  si  fs  men- 
zione dei  procuratori,  O degli  amminislralori 
di  GiUlonr. 

GiuiUb  IlavuBTmif  Raff.)y  rotola- 

mento dei  morti,  <>li  hJnei  s'immaginano 
che  alti  venuta  del  Messia  i cadaveri  e le 
ceneri  di  coloro  che  appartengono  alla  lo- 
ro nazione,  usciranno  dalle  tombe  , e si 
trascineranno  sino  alla  Terra-.Santa  , roto- 
lando in  caverne  che  Dio  scaveià  loro  sot- 
terra. 

GiLiPiKi,  Arcade,  compagno  d*  Enea,  pa- 
dre di  nove  figli  di  grande  statura,  i quali 
diedero  moto  ad  una  sanguinosa  batt.’ij^liz 
in  cui  perirono  molti  Xrojani.  ~ Kneid. 
l.  la, 

Gilldgpo,  Gtlloobpa  {Mil,  Tart.)y  una 
parte  del  Lamismo,  i *>rgii«ci  della  qualo 
portano  un  berretto  giallo,  ed  il  loro  capo 
principale  c il  Dalai-Lama. 

Gn*o,  spettro  femminino  che  compariva 
in  tempo  di  notte.— iVice/òro. 

Gilokci  o Gtlongs  tnd.\  monaca 

del  Boutan  e del  Thibet,  il  capo  dei  quali 
si  chiama  Lama.  Ogni  anno  viene  eletto 
uno  fra  di  loro  per  aver  T ispeziona  sugli 
altri,  e per  manteoere  1*  ordine  e la  diaci- 
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rJint.  Fgli  c1e?t  invigilore  sopra  la  Hìsiri> 
Lu£Ìoiie  delle  provvigioni,  k.i  il  dirilto  di 
cotrai-c  a qualunque  ora  nell*  apparirmi  nto 
dei  monaci;  aaaate  a tulle  le  loto  pocrs- 
sioni  e a tutte  le  loro  cerimonie.  Torta  in 
mia  mano  una  vciga,  e nell*  altra  un  gran 
haMone  alia  cui  rslrimità,  col  mezzo  di 
Ire  cnlei^e,  è ap|^so  un  vaso  in  cui  ai  de 
dell*  incfiiko.  Con  questi  suoi  allrituli  d*au> 
toiità,  egli  è padro  ne  di  punite  i ssrevdoti 

110CO  sUeuli,  sìa  co)  pcicuoleili,  sia  col 
rggermente  al. bruciarli.  11  suo  impiego  non 
oUre|iassa  lo  spazio  di  un  anno,  durante  il 
quale  porta  egli  il  tiudo  di  )\rgt>m.  1 gio- 
vinetti  che  braniano  cousacrarsi  ali*  oidine 
de*  Giiongi,  sono  rireviiii  nel  mnnaaleio  al- 
r rlà  di  Otto  o dieci  anni,  e da  quel  mo- 
iiiento  portano  il  titolo  di  Toxipiut.  £ono 
educali  nel  modo  piu  conveniente  alla  loro 
età,  e ai  doveri  cui  vengono  destinati. 
GìiiTiti  al  quindicesimo  anno  sono  ainincssi 
al  rango  dei  TohbnSf  vale  a dire  alla  clas- 
se la  più  inlcrioic  dell'ordine  religioso. 
Qii.tndo  hanno  compiuto  l'auno  21  o i;r4i 
subiscono  un  rigoroso  esame  ; e •«  vengo- 
no giudicati  isliiitti  abhaiiniiza  , sono  in- 
nalzali al  grado  di  Giiongi.  Se  poi  sou  essi 
dotati  di  alti  talenti  vergono  posti  alla 
direzione  dì  qualche  ricco  monastero,  e 
tulli  hanno  delle  terre  che  sono  ad  ersi 
concesse  per  loro  diporto.  Gli  ahit.*itiii  del 
Thihtl  che  si  consacrano  alla  vita  leliglo- 
aa,  sono  obbligali  d*  esser  sobrj,  di  linun- 
ciare  al  coamiercio  delle  donne,  c dì  sot- 
tomettersi a tulle  le  altre  irg<  le  del  chio« 
Siro. 

Gjmcr  {JStii.  Sennd^y  padic  di  Gciia,  e 
re  di  Juiuu.—  Vedi  Jotcp. 

I.  Gian  (.V/7.  ^7uj.),  Genj  che  i Mu- 
aulniaoi  credono  d*  una  natura  inleimedia 
fra  T angelo  e 1*  uomo. 

3-  — {^Mil.hab').  1 Rabbini  li  credono 
nati  da  Adamo  aenza  T intervento  di  £va, 
s»è  di  alcuna  altra  donna,  e di  questi  lanno 
i nostri  spiriti  follelli. 

(ìiMLB  o ViacLOF,  paìazzo  d*  amicizia 
Celi  ),  paradiso  della  Dea  .Scandina- 
vi*, fahÌ}ric.ilo  dai  dodici  governatori,  isti* 
luiti  dal  padre  miìvcisnle  per  giudicare  le 
liti  degli  uomini.  Questa  cillà  più  biillante 
del  Soie  , situala  all*  estremila  del  cielo 
verso  il  mezzogiorno,  e la  più  bella  di 
tutte  le  celesti  cittii,  Buuìsterà  anche  dopo 
la  distruzione  del  ciclo  e delta  (erra.  Sarà 
essa  T eterno  asilo  degli  uomini  cheavtan* 
no  vissuto  on.!  vita  rrreprensil'ile,  e ofTriià 
loro  ogni  sorta  di  bevande  nella  sala  chia- 
mala Srymtr  (sala  btu  riscaldala),  situata 
n«  1 paese  di  Ohoìni  (luogo  inaccessibile  al 
Ireddo).— £Wc/ì7. 

* Giaecao,  luogo  destinato  dai  Rcroani 
per  custodire  gli  abiti,  i panni  , le  bian- 
eberie^  i mobili  cd  altri  oggetti  della  guar- 


daroba degl' imperatori,  acciò  potessero  itr<* 
viisrne  allorquando  erau  essi  dagli  affari 
chiamati  era  in  una  provincia,  ora  io  un'aU 
tra.  Tal  sotta  di  luoghi  esisteva  in  molte 
cillà  delle  diveisc  provinrie , situale  sulle 
strade  piinnpali.  Abhcnchè  la  paiol«i  Cy* 
vacfvm  che  i Latini  hanno  presa  dai  Gre- 
ci, significhi  pioprianicnte  un  gabinetto  ove 
le  donne  tenevano  rinsenaù  i loro  abili 
pT/zicsi,  anelli,  gioje  ed  altri  ornamenli, 
ree.  ; pure  viene  applicala  parltcolainiente 
a lotti  i liuglii  dove  nelle  città  principali 
erano  conseivali  gli  abiti  e i mobili  impe- 
riali. 

Molle  persone , e specialmente  donne, 
etano  alleggiate  in  tali  edifizj,  per  lavorare 
gli  abiti  drgli  imperatori,  cd  occuparsi  an- 
che in  altre  manifattute. 

1 capi  delle  gii.'irdaiobe  imperiali  di  pro- 
vincia chiamavans)  piocuratom  gyticecio" 
funif  prrcbè  dovevano  avere  tutta  la  possi- 
bile CUI  a clic  nulla  mancasse  di  ciò  che 
ri»gnardavM  alla  bianclieiia,  all*  al  biglia- 
mento,  alle  siip[ rilettili  e ad  alni  comodi 
iiccessnij  ai  seivigi  domestici  degl*  impera- 
toli viaggianti.  Dovean  essi  tener  anche 
sempre  pionti  midti  eliti  pei  soldati;  fi- 
nalmente dovevano  avere  un  magazzino  di 
sulficienti  provvisioni  di  tela  per  le  vele 
delle  navi,  specialmente  da  guetra  , allor- 
quando ne  fosse  stato  ordinato  Tamiamen- 
lo.  Mei  ragguagli  dell*  impero  questi  inten- 
denti erano  chiamati  procuratoret  ey  na-gio^ 
rum*  ma  per  corru7Ù>ne  della  vera  paiola  } 
poiché  nelle  leggi  iniperiali,  ryuagium,  si- 
gnifica caìiiU,  ossia  stanza  da  cani  ; e se- 
condo Snida  era  il  luogo  ove  esponevansi 
alla  vista  del  popolo  le  heatie  feroci  che  i 
governatori  delle  piovincie  spedivano  agli 
imperatori  pei  pubblici  spettacoli.  Mon  vi 
ha  dunque  dubbio  che  fa  d*  uopo  leggere 
procuratvrrs  py  nafciomm,  vale  a dire  capi 
delle  guardaidbe  impeiiali;  ersn  essi  m 
numero  di  quindici  nell*  impero  d'occiden- 
te, sei  de*  quali  erano  stabiliti  nelle  sci  cit- 
tà della  Gallia , e tutti  erano  suboidinaii 
all’  intendente  generale  delle  finanze,  suò 
dispositione  comitis  sacrarum  largitionum* 

(«laeciA,  nome  che  i Girci  davano  al- 
la Dea  che  dai  Romani  era  chiamau  ia 
buona  Dea.^Plul. 

* Gisbciaso,  operajo  che  lavora  nel  Gi- 
ueceo.  Gli  uomini  vi  esercitavano  il  mestie- 
re di  tessitori  e di  sarti  ; le  donne  vi  fila- 
vano la  lana  e la  seta  che  gli  ucmioi  im- 
piegavano a fabbricare  delle  atolTe.  Qual- 
che volta  i rei  erano  condannati  a trava- 
gliare nel  Gineceo,  presso  a poco  nella 
guisa  isiessa  che  vrengono  presenumenie 
condannati  alla  galeia  o ai  pubblici  lavori. 

**  GiHECCcaATnMttfii,  antichi  popoli  del- 
la Scizia  d*  Kuropa  ebe  abitavano  sn  le  ri- 
ve de)  Tauai,  verso  la  sua  foce.  Plinio 
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(/.  6.  c.  7-^  die  erano  «OM  diìaiiMtij 
perchè  dopo  un  combatlinienlo  contro  le 
jJmazzont  'tQ  cui  reeurono  \ÌdIi  sulle  spon* 
de  del  Tei  inoJonte , furono  obbligati  ad 
aver  coiiiiurTclo  con  csic  j>er  dar  loro  dei 
ligli^  colla  c<indÌzio»e  però  che  i mischi 
»pp>«rlerrebbeio  al  padre,  e le  femniinc  re- 
sterebbero alle  Amazzoni.  Quindi  questi 
popoli  volevaii  essere  senza  doune,  come 
le  Amazzoni  senza  nomini  ; e col  mezzo 
della  coiiveazioue  stahilit<*  con  quelle  eroi- 
Bc  avevan  cstì  provveduto  alla  propagazio* 
jitt  della  loro  stirpe.  Quelli  che  pongono 
le  Amazzoni  nel  paese  delle  favole,  per 
la  stessa  ragione  tì  silusQo  anche  i Gme- 
cocratii/ncniif  il  cui  nome  è formato  da 
yjvn,  donna,  e da  u§v9i  vinto. 

* GiavBCOifO!iai,  nome  die  in  Atene  da* 
vasi  ai  magistrali  ai  quali  era  afKdata  la 
ispezione  sulle  donne.  1 Gincconomii  pro< 

Iiri.-imeritc  censori  d>*l)c  donne,  erano  venti, 
nformavansi  essi  della  vita  e dei  costumi 
delle  Ateniesi,  punivano  quelle  die  aveva* 
DO  cattiva  condotta  ed  escìvano  dai  Limiti 
del  pudore  e della  modestia  che  tanto  al 
loro  setto  si  add  ee.  Ksponevauo  in  luogo 
pulihlico  U lista  di  tpielH  che  erano  Ntate 
condannate  a qualche  emenda,  oppure  ad 
altre  pene. 

(viffecoTOAifTS,  soprannome  di  Marte, 
col  quale  le  donne  di  T'*g-a  avevano  eret- 
to a questo  Oio  una  statua  sulla  pubblica 
piazza,  allonptand  ) guidate  da  ima  vedova 
cbiamau  Marpessa,  contabuirono  a far  ri* 
|M)rtare  ai  loro  mariti  una  str.i ardinaria  vit* 
tona  aopra  ali  Su  «nani  .—  Poni  8 c.  4^. 
(tliTEO.  figlio  <1’ Ere  ile  e di  Dejanira.  ~ 

f^edi  Odits. 

Gingsah,  nome  fenicio  di  Adone.  Da 
questo  derivò  la  parola  Gingrino,  (lauto  fe* 
niciu  che  mandava  un  suono  assai  lugubre, 
cJ  accompagnava  il  pianto  ed  ì g“miii  che 
udivansi  dovunque  alla  f**sta  Adone.  ^ 
3Ie/n.  dell* Accad.  delle  lacriz.  t.  3. 

••  GtHiDB,  Androi^lno  o Ernui frodilo^ 
che  ha  i due  sesti,  ^eury  dice  che  u nel- 
cc  la  Siria  Ì Pagani  profanarono  la  chiesa 
c(  recentemente  edificata,  col  dedicarla  a 
<(  Bieco,  eh*  essi  chiamano  GinidCf  ossia 
et  Androgino^  perchè  gli  davano  i due  set* 
et  ai,  e col  porvi  il  suo  simulacro». 

(vfiraAsiARCO.  uffizi  de  che  aveva  la  so- 
pianteodenza  dei  Ginnasii. 

* Plauto  (Racchid  act.  3.  teen.  3.  v. 

ao)  dà  a qnetio  ufficiale  il  nome  diGrm- 
wisii  prtwfectuM  : egli  era  incaricato  di  tutto 
cu>  che  nsgtiardava  il  huon  ordine  de!  Gin* 
ii4sio.  La  sua  giurisdizione  estendevasi  so- 
pra gli  atleti  , e sopra  tutti  i giovani  rhe 
lecavansi  al  Ginnasio  per  apprendetevi  gl« 
cssicizj  ; aveva  T incarico  di  dispensare  le 
ùcomjscnie,  e d*  ordinare  i castighi;  e per 
n litio  del  suo  potere  eragU  conceduto  il 


dinllo  di  portare  uua  verga,  t farne  por* 
tare  anche  dinanzi  a lui  .igSi  uscieri  som- 
|.i<  ploriti  ad  eM’guiic  gli  ordini  suoi,  .il- 
hnquandu  tratlavasi  di  punire  coloro  die 
alle  leggi  allclìchc  conliavscni'ano. 

Sembra  eziandio  che  qu»-bto  nniiiale  cser* 
cit.tsse  nel  Ginnasio  una  «.petic  di  sacerdo- 
zio, c che  avesse  cura  delle  rn-e  aacic, 
P"ichc  Pausania  dice  che  il  G/«/in5i</rco 
d*  Olimpia  ogni  aono  celebrava  1*  anniver- 
sario di  Àttolo. 

Le  prerog.ulve  del  Ginniisinrcn  giunge- 
vano  sino  a pcrmeliergli  di  celelifare  ilei 
giu  cchi  in  proprio  nome;  come  è facile  il 
verificarlo  da  una  antica  iscrizione  pnbMica* 
la  da  FulAo  Orsino  ove  parluM  «li  Puto- 
;ic,  il  GinnasiatcOf  il  qu.ile  aveva  dato  dei 
giuochi  ginnici  in  onore  Ercole  e dì 
Meruirio  per  U sanità  drl  principe,  c ne’ 
quali  aveva  proporli  dei  preiiij  i^i  combat* 
lenti.  Plntarco  nella  vita  di  IMarc*  Anto- 
nioj  ci  iMppres^nta  tpiesto  Roni  ino  io  mez- 
zo d’  .\tcne,  spoglianlesi  di  tulle  le  inse- 
gno indicanti  la  sua  dignità,  per  prendere 
l’ahllo  di  (*inn  isÌarco  e p'ihhUcaiiienie  rser- 
ciiarne  le  funzioni.  {Accad.des  helles  /c/- 
irr%  L I.  pag.  a3^.)  Hresso  i Greci  il 
G'Vi'm.vmri;o  tnn  era  rep  Ulto  come  uMgi- 
straio;  aveva  a'siioi  ortliiii  due  nlìiciali  che 
l i ajulavano  nel  governo  del  giimasio.  (l 
prioio  di  loro  clna‘iia\a«.i  %Ìitnrco^  il  se- 
condo Ginnnste.  Questi  avevano  pur  an- 
che parerchi  ufficiali  subdlcrui,  o famiglj 
pel  servigio  e per  1*  istruzione  dì  q it- gio- 
vani che  erano  a loro  affidati  li  Góiiii/siur- 
co  somministrava  T olio  nrroesiatio  perla 
bitta,  uno  dei  giunchi  «Iella  Ibiccanale. 

Uua  iscrizione  dì  Paro  {Sfìon.  ^lisc.  pag^ 
31'»)  fa  menzinne  di  mia  Aurelia  ferita 
Cinnasiarca,  \TP  M i I I1lV.„.THN! 
P If  M iV  A X 1 \ P X ' * N . Ciò  che  fa  sup- 
porre che  nella  città  di  Paro  vi  fosse  un  luo- 
go destinalo  per  addestrare  le  giovani  don- 
zelle agli  escrrizj  del  GiiiHUsio,  Un  marmo 
di  Cizico,  pubblicato  dal  cnntc  Ca»'’ezj,  ne 
fa  fede  ebe  in  quella  cluà  le  donzelle  era- 
no almeno  esercitale  alla  corsa  dei  caval- 
li, poiché  Giulia  Aurelia  I^denelaide  com- 
par>-e  alla  lesta  di  uno  squadrone  di  giovani 
donzelle  ne’  pubblici  giuochi  celebrati  io 
onore  di  Adriafio. 

Nel  med  esimo  volume  del  conte  di  Caf- 
bis  , si  v**de  un  Ginnasiarco  io  funzione. 
Questo  ufliciaie  tiene  una  verga  , cd  c ve- 
stito di  una  sola  t'maca  assai  grande,  eoa 
larghe  mmiche  , rivoltate  sul  braccio  . e 
chiusa  da  una  cintura.  In  tal  guisa  abbi- 
gliato scorgeai  un  Gintiaxiarcn  eziandio  ti>» 
pra  alcuni  inosa’ci,  Il  disegno  de*  quali  f.| 
pubblìcitn  da  ìFiukrlman  n***suoi  Mouu- 
menti  inediti  (N.®  167  e 198.) 

Ginnasio,  pubblico  edificio,  cosi  chia- 
mato dalla  nudità  degU  atleti.  Rad.  Gltf* 
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v%aot,  ondo.  Quelli  che  breroifiao  d*litrtiir* 
si  e parfczioosrsi  negli  esercitj,  troeaeano 
in  questo  luogo  lutti  i messi  neeessarj.^ 
Coi-n.  Nfp>  ao,  c.  5. 

* Oltre  qoello  di  Gintmsio  , dieasi  dai 
Greci  a questi  luoghi  «oche  il  nome  di 
PaUitra  « moiiro  della  lotta  che  era  uno 
de*  più  usitati  esercisj  ; e dai  Rr>mani  quel- 
lo di  Terme  ^ poiché  1*  appai  lamento  dei 
bagni  e le  stufe  (ormavano  una  parte  prin- 
cipale de*  Ginnaaii. 

1 luogiù  diversi  che  componevano  si  gran- 
di edificj,  possono  riduisi  a dodici  princi- 
pali , cioè  : I.*  i Portici  esterni  ove  i (ilo- 
sofì,  i retori  » i maitemaiieì , i medici  ed 
altri  sapienti  davano  pubbliche  lesieni,  di- 
apuUvano,  oppure  leggevano  le  loro  opere; 

2. *  r £)>hebeum^  ove  allo  spuntar  del  gior- 
no rsccoglievaosi  i giovani  per  impararvi 
gii  eaercisj  in  particolare  e senta  spettatori; 

3. *  il  Corjroetimt  detto  anche  VApodjrte- 
rium  j o il  Ginnasterion  » che  era  una 
specie  di  guardaroiia  ove  Unto  pei  ba- 
gni , guanto  per  gli  esercisj  ognuno  li- 
sciava I proprj  vestimenti  ; Elaeotìie- 
sium,  1*  Alipterium , o 1*  Unetuarium  nel 
quale  gli  alieti  facevansi  ungere  prima  del 
bagno,  della  lotta,  del  pancrasio  ecc.;  5.*  la 
Palestra^  propriamente  delU,  ove  ai  eseici- 
tavauo  alla  lotta,  al  pugilato,  e ad  altri  eser* 
cisj;  6.**  il  Sphaenstfrium  , riservato  per 
gli  esercisj  in  cui  impiegava»!  una  palla  ; 
7.**  i grandi  frinii  non  selciati^  che  occu- 
pavano il  terreno  fra  i portici,  e le  mura- 
glie da  cui  tutto  r edificio  era  circondato  ; 

le  Xj^sli  o loggie,  che  erano  aliretunli 
|K)rtici,  sotto  le  quali  gli  atleti  esercilavan- 
si  iieir  inverno,  e quando  il  tempo  era  cat* 
livo  ; altra  Xyste  , cioè  viali  scoperti 
destinati  per  t'  estate  e pel  buon  tempo  , 
alcuni  d<^ quali  erano  aflstto  nudi,  ed  aliti 
eoo  piantagioni  d*  alberi  ; 10.^  l*  apparta* 
nieolo  dei  bagni  composto  di  parecchie 
«Uose;  ii.«  lo  Stadio,  che  era  un  tene* 
00  spasioso  fatto  a srmicircolo  , arenoso  e 
circondalo  di  gradini  per  gli  spettatori  de- 
gli esercisj  ; ix**  il  Granunaieion  , luogo 
destinato  a custodire  gli  arebivj  atletici. 

Questi  Giìmasii  erano  diretti  e governa- 
ti da  parecchi  uiEciati  ; tali  erano:  i.*  il 
Oinnasiarco  ; a.**  il  Xysturco,  o quello  cfje 
prrsiedeva  alle  loggie  e allo  stadio  ; 3.*  il 
Ginnaste  ossia  maestro  degli  esercir.)  , il 
quale  conoscendone  le  diverse  quniiiii  , li 
adattava  «Ite  età  e alle  complestioni  diver- 
se ; 4>**  *1  Pcfdolriba  o prevosto  della  sa- 
la impiegalo  ad  insegnare  luacchiiialmcnte 
gli  esercisj,  senza  sludiarne  i vantaggi  re- 
lativi alla  sanità.  Sotto  1*  intendeosa  <li 
questi  quattro  ufficiali  servivano  moUissimi 
altri  subalterni  , ì cui  nomi , di  poca  ini- 
portansa  , indieavaoo  le  diversa  loro  fuu- 
sioai. 

Diz.  Mit^ 


Se  devesl  prestar  fede  a Solone  hi  Lu» 
eiano  (^Anaekara.)  e a Ctceroiie  (Z>e  Orat, 
/.  2,  N.«  8 e 12  ),  i Greci  furono  i pimi 
ad  avere  dei  Ginnasii,€  fra  questi  i Lace- 
demoni, dopo  i quali  gli  AUnieai.  V Uru^ 
vio  ( i.  i5.  c.  1 ) descrive  eslrsamente  U 
maniera  con  cui  erano  coairutlà  i Gintiasii 
non  che  la  lor  forma. 

GivifASTe,  ufficiale  destinalo  ad  adattare 
le  differenti  specie  di  esercisj  alle  diverse 
complessioni  degli  atleti,  e ad  educarli  net 
medesimi.  Talvolta  era  ÌDc.»ric«to  invece 
àeìVAgonotete  ad  incoraggiare  gli  atleti 
prima  del  combattimento. 

* Gli  officiali  dei  Ginnasio,  destinali  al - 
1*  istrusione  degli  atleti , venivano  iudicatà 
con  varj  nomi.  Essi  chiamavansi  Epistativ, 
PoedotfibiB  , Gymnastoe  , Alipta: , latrai 
liptoe.  Gli  antichi  scrittori  impiegavano  so- 
vente questi  vocaboli  ìodifieredteraeotc  col- 
lo stesso  significato  ; ciò  non  • ostante  G<i- 
leno  siabilisce  una  considerabile  diflereoaa 
fra  il  Ginnaste  e il  Pcedotriba.  11  Giura- 
ste sUa  scieou  degli  esercisj  accoppiava 
un  esatto  discernimento  di  tutte  le  loro 
proprietà  relative  alla  aaniià  , mentre  il 
Pcedotriba,  daiiHosì  poco  penaiero  di  que- 
st* ultimo  articolo,  liniitavasi  alla  cognixio- 
ne  del  meccanico  dettaglio  degli  esercisj  , 
e tutte  le  sue  cure  miravsno  a formare  dei 
buoni  atleti.  Ciò  nondimeno  la  maggior 
parte  degli  autori  confondono  questi  due 
ufficiali,  c Polluce  soprattutto  (/.  3 , c.  3u 
Sect.  i54)  chiama  Pcedotriba  o Ginnaste 
qurir  ufficiale  che  presiedeva  al  luogo  de- 
gli esercizi  e «gli  esercisj  medesimi  ( Ac~ 
cad.  des  Celles  UtL  1.  1 , p.  235  ).  Benché 
le  parole  Alipta  e latralipta  non  indi- 
chino in  origine  se  non  quelli  che  rrauo 
incaricati  di  ungere  gli  atleti,  pure  a*  im- 
piegavano anche  pei  maestri  degli  eserrìsj, 
vale  a dire,  per  li  Ginnasti  o per  li  Prc- 
dotriba  (Cic.  Epist.  ad  fàmil.  L ep-  9; 
et  Aristot.  ad  Nidoc,  1.  1.  r.  1).  Mon  ss 
deve  credere  che  per  estere  buon  Ginnaste, 
fosse  necessario  d*aver  brillato  ne*  pubbli- 
ci giuochi,  poiché,  da  quanto  riferisce  Gn* 
Uno,  V*  erano  molli  di  questa  prufessione  » 
mediocrissimi  atleti,  sensa  essersi  gianiiDii 
l'eiiduti  illustri  con  veruna  vlttoiia* 

**  (Whim&tebioii,  appartamento  cUiGin- 
nasii,  il  quale  serviva  di  guardaroba  , ove 
gli  atleti  si  spogliavano,  sia  per  gli  esercì- 
sj,  sia  pei  bagni,  indi  si  rivestivano.  Questo 
luogo  cbiam.«vasi  anche  Apodyterion  e 
S/foliaritan,  perché  questi  due  nomi  han- 
no il  sento  nicdesifno.  11  Ginnasterione  fts 
con  gran  magnificetir.a  costrutto,  allorquan- 
do sol  fluire  del  regno  di  perone,  i hagnà 
tornarono  ad  essere  dal  pubblico  favor# 
approvali;  questi  erano  stabiliti  nelle  Ter- 
me di  /Jiocletiano  ov*  eravi  una  gran  sala 
•Stangona,  dì  figura  bisluoga,  ogui  laasiatft 
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d«Ua  quale  foniufa  ao  aemictrcolo , e la 
coi  vòlta  era  aoateoata  da  parecchie  Ule  di 
colonne  di  atraordioaria  alteixa. 

**  i.GiaMASTiCA,  Tarie  o la  KÌeou  dei 
diversi  esercì»  del  corpo.  Gli  uocnioi , ac* 
ciuisUndo  la  forza  e i'  agilità  col  mezzo  dei 
diversi  eaercizj  del  corpo,  si  sono  proposti 
varj  hot  : prima  di  tutto  hanno  avuto  in 
visu  di  provvedere  alia  propria  sicurezza , 
e di  reoderst  più  atti  al  mestiere  della 
guerra,  accostumandosi  a tutti  i movimenti 
che  possono  essere  più  vanuggiosi  all*  as- 
■alto,  o alla  difesa,  d'^oode  nacque  la  Gin* 
nasticu  militare. 

La  somma  cura  che  essi  avevano  della 
loro  sanità  li  persuase  a fortilicarla  col 
soccorso  degli  esercizj  i più  adatti,  che  in 
seguito  hanno  sottoposti  a certe  Ivggi  con* 
formi  ai  ccmsigli  e alle  decisioui  dei  m^i- 
ci,  d’  onde  venne  dato  a questi  eaercizj  il 
nome  di  Gittmutiea  medica. 

L*  amore  del  piacere,  e sopraUutto  quel* 
lo  che  è insepaiabìle  dagli  spettacoli^  uni* 
titnente  al  desiderio  di  dar  piove  pubbli- 
che di  forza  c di  destrezza,  riportando  uu 
premio  proposto , pose  in  gran  v^a  una 
terza  specie  di  Ovmastica , e U piu  rino* 
mata  di  tutte,  cioè  la  Ginnattica  atletica. 

Anche  nelle  cerimonie  della  religione, 
vale  a dire  nel  culto  divino  e negli  onori 
funebri  rendiiii  ai  mani  dei  traiseli , 
venne  iotrodotu  la  magf^ior  parte  Mgli  e- 
aercizj , che  da  principio  avevano  servito 
aolUnto  a disporre  gli  uomini  si  meslieie 
della  guerra.  Siccome  eia  diflicile  il  perfe- 
zionare tulli  quegli  esercizj,  senza  sottopor- 
li a certi  leggi»  o limitarle  a certe  regole, 
di  tutte  queste  cose  venne  furmau  uua 
scienza  assai  estesa  , cui  fu  dato  il  nome 
generale  di  Oitutatlica  , perchè  insegnava 
tutto  ciò  che  risguarda  gli  esercizj  del  cuc- 
irò. Ma  questa  dottrina  Gitmastica  trovasi 
aparsa  in  tanti  diversi  libri  d*  antichità  che 
DUO  si  può  a meno  d’  essere  riconoscenti 
ai  moderni  letterati  che  hanno  assunto  la 
fatica  di  raccoglierla,  c fra  i t|uali  meritano 
d*  essere  lodevolmente  ricordati  .Vercri/'fa- 
/e,  Faher,  Falconeri,  yan-Dale,  Mettrsio 
c Burette. 

* 3.  — jétletieaf  arte  o scienza  la  quale 
consisteva  nell’  istruire  negli  esercizj  dei 
pubblici  giuochi  certe  persone  ebe  per  la 
loro  inclinazione,  e per  le  vantaggiose  qua- 
lità del  loro  corpo  iie  erano  giudicate  ca- 
paci. La  celebrità,  la  magnificenza  e il  fre- 
quente ritorno  dì  questi  giunchi  subilili 
Delle  principali  città  della  Grecia  , conlri- 
btiìroDO  più  di  tutto  a dar  credilo  alla 
Giìtnastica  atletica. 

Plutone  si  dichiaro  zelante  difensore  di 
uesta  specie  di  Ginnaitiea  ; poiché  dono 
'avere  indicato  ncH*  ottavo  libro  drIU 
qiutnlo  fosse  importante  per  la  Gre- 


cia il  coltivare  la  forza  e Ì*ag[iliià  del  cor- 
po, sia  per  evitare,  od  attaccare  1*  inimico, 
come  per  riportar  vantaggio  allorquando 
erano  gli  atleti  alle  prese,  e corpo  a corpo 
combattevano  , aggiunge  egli  che  in  uua 
repubblica  heu  governata  oebbonsi  propor- 
re dei  premj  per  tutti  gli  esercizj  tendenti 
a perfezionare  Tarte  militare  ; tali  difatli 
aoQ  quelli  che  rendono  il  corpo  più  leg- 
giero, e più  alto  alla  corsa,  quindi  lo  stes- 
so scrittore  soggiunge  eziandio  che  dehbon 
essere  da  tali  eseicizj  esclusi  tutti  coloio  i 
quali  sono  assolutamente  innttli  alla  guerra. 

Solotu  non  biasima  la  GinìUkstica  atle- 
tica per  se  stessa,  ma  rifletteva  aoluolo,  e 
con  ragione,  che  il  fanatismo  generale  per 
gli  atleti  trascinava  seco  un*  eccessiva  spesa, 
che  le  vittorie  di  tal  gente  divenivano  gra- 
vose al  pubblico,  e che  le  loro  corone  era- 
no più  dì  danno  alla  patria,  che  d*  aflTanuo 
ai  vinti  antagonisti,  Nuu  si  conosce  la  ra- 
gione per  cui  FunpiJe  si  dichiara  poco 
favorevole  alla  Ginnastien  atlelicaf  poiché 
iu  una  delle  sue  tsttriche  composizioni  , 
non  ebbe  diflìcoltà  di  urtare  su  questo 
punto  il  gusto  domiuaiiie  di  tutta  la  (Tre- 
ria  ; ma  Ira  quelli  che  hanno  disapprovata 
la  Ginnastica  atletica  , sono  pochi  coloro 
i qnali  l' abbiano  si  vivatuente  aUaccat.v  , 
quanto  Galeno  : ciò  oou  ostante  tutte  le 
sue  riflessiooi  prendono  di  mira  piuttosto 
i difetti  che  a'  suoi  tempi  regnavano  in 
tirsi*  arte^  rapporto  al  regime  e alla  eoo- 
olla  d«*gli  atleti,  che  dell'  arte  medesima, 
dalla  quale  trassero  grandi  vantaggi,  prima 
die  fosse  in  istravagauze  ed  in  pazzie  de* 
generala. 

• 3. — Medica.  Era  quella  parte  di  Gin- 
lutstica  la  quale  insegnava  il  metodo  <IÌ 
conservare  e ristahiiìie  la  propria  santità  col 
mezzo  dell'esercizio. 

Erodieo  dì  Leiiiini,  altre  volte  Leontini 
nella  .Sicilia,  nato  qualche  tempo  prima  di 
/ppoerate,  e suo  coniemporaneo,  è da  Pln^ 
tane  dichiarato  inventore  della  Ginnasti- 
ca medica  , figlia  delia  Ginnastica  mili- 
tare. 

Erodico  era  medico , e maestro  d*  una 
tccadrmìa  ove  la  gioventù  ragunarasi  ad 
esercitarsi  pei  pubblici  giuochi  che  con  tan. 
la  solennità  celebravansi  in  diversi  luoghi 
della  Grecia.  Avendo  egli  Koperto  die  t 
giovani  affìdali  alla  sua  condotta,  e che 
s*  istruivano  in  quegli  esercizj  erano  d'ordi- 
nario in  ottimo  staio  di  salute,  attribuì  egU 
dapprima  siflatto  vantaggio  al  continua  lo- 
ro esercizio,  indi  spìnse  più  oltre  questa  ri- 
flessione, a dir  vero  assai  naturale,  e si  per- 
suadelte,  che  molli  altri  vantaggi  potesaeio 
derivare  dall*  rsercizào,  allorquando  l'acqui- 
sto  o la  conservazione  delia  sanità  oe  fws- 
sero  stati  1*  unico  scopo. 

Appuggìatu  a questi  priucipj  , oou  lece 
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gran  caso  della  Ginnastica  atletica  e delia 
militare,  e tinto  ai  conaacrò  alla  medica  , 
per  dare  intorno  ad  essa  le  regole  ed  i 
precetti  che  credeva  all*  uopo  necesaarj.  Le 
quali  regole,  beocbè  non  ci  siano  noie  , 
pure,  da  quanto  sembra,  per  ima  parte  ri' 
aguardavano  le  diverse  specie  di  escrcixj 
che  ai  pol*;vano  praticare  a vantaggio  della 
salute,  e per  l'altra  indicavano  le  precau- 
zioni  di  cui  bisognava  far  uso  a norma 
della  diversità  del  sesso , dei  tempera- 
menti, deir  età  , dei  climi , delle  aUgioni , 
delle  malattie,  ecc. 

IppocraU  adottò  idee  sì  saggìe,  e non  fu 
tardo  ad  i relegare  in  diverse  nialaltie  la 
Ginnastica,  (jiitì  ntedici,  che  Tennero  do* 
po  di  lui,  gustarono  io  tal  ^uisa  questo  ge- 
nere di  roediciua  che  non  vi  fu  un  solo  il 
quale  non  lo  considerasse  come  una  |>artc 
esaenràale  delTarte.  Moi  non  abbiamo  più  gli 
scritti  clic  Diocle  Prassas;ora,  Fdoti'no, 
ErasisVato,  ErofiU,  Asclepiade  e molti 
altri  avevano  composto  inlorao  a niicsia 
materia  ; ina  ciò  che  trovasi  io  Guìieno^ 
e in  altri  che  lo  citano,  basta  per  giustifi- 
care sino  a qual  punto  appresso  gli  autichì 
fosse  stiiusta  la  medica  Ginnastica. 

Gli  esercizi  di  questa  parto  di  Ginnasti- 
ca consistevano  nel  passeggiare  per  viali  co- 
perti o scoperti , nel  giiiocaie  alta  pia- 
strella, alla  palma,  al  paliooe;  nel  lanciare 
il  giavellnUo,  nrl  tirar  d'  arco,  nel  lollarr, 
saltare,  ballare,  correre  e ninotare  a cavallo. 

1 Romani  non  iucnminciaronu  a fabbrica- 
re luoghi  di  esercizj,cbe  molto  tempo  dopo 
i Greci,  ma  li  sorpassarono,  tanto  nel  nu* 
mero,  quanto  nella  magiiificeiizA  degli  edt- 
lizj,  come  si  può  giudicare  dalle  iscrizioni 
degli  autori,  e dalle  ruìoe  che  suaistoiio 
ancora. 

Ai  tempi  di  f^arrone  \s  Ginnastica  nte» 
dica  era  di  già  caduta  io  Irivole  minuzie; 
del  che  fan  prova  i consigli  di  tre  libri  io- 
titolati  il  Begime,  fMUameute  attribuiti  ad 
IppocratCf  i quali  trattano  dc*diversi  tem- 

fù  utili  all*  esercìzio,  indicano  se  debba  aver 
ungo  a stomaco  digiuno , oppure  dopo  di 
aver  preso  qualche  nutrimento;  alla  matti* 
na  o alla  sera;  al  sole  o airoinhia;  se  sia 
d'uopo  essere  ignudi, oppiir  vestiti;  quando 
sia  conveniente  1'  aiioare  a passo  lento 
o quando  il  caramiuarc  più  presto,  anzi  il 
correre,  ecc.  IVIa  siccome  la  Ginnastica 
medica  dipendeva  piincipalmente  dai  b** 
gni,  come  anche  dall*  uso  di  farsi  stropic- 
ciare ed  ungere;  da  ciò  venne  che  1* appli- 
cazione dellolio,  degli  unguenti,  e dei  pro- 
fumi liquidi  (li  cui  si  faceva  grand*  uso  e 
orima  e dopo  il  bagno , oppure  io  altri 
Incontri,  occupò  presso  i Romani,  in  tem- 
po della  loro  clecadenza  altretUnte  persone, 
quanti  erano  i bagni  medesimi.  Coloro  che 
professavano  l'arte  di  ordinare  gli  unguenti^ 


e gli  olii  agli  ammalati,  ed  ai  sani,  chia* 
mavansi  Jatraliptoe,  vale  a dire,  medici 
degli  unguenti:  avevan  essi  delle  persone 
dipendenti  dai  loro  comandi  , cui  datasi 
il  nume  di  unctores,  le  quali  non  servivano 
che  ad  ungere  , e che  perciò  debbooai 
distinguere  non  solo  dagli  unfpientarii 
o venditori  d'olio  e d'ungiienti , ma  anche 
dalli  oleariif  ì quali  erano  schiavi  destinati 
a portare  il  vaso  delle  essenze  pei  loro 
padroni,  allorché  recavansi  al  bagno. 

E prima,  e dopo  1*  unzione,  eravi  1*  uso 
di  stropicciare,  e rascliiare  la  pelle,  e que- 
sto ofBcio  apparteneva  agli  slronoatorì  , fri» 
catores,  i quali  servivansi  di  uno  stromen- 
to,  chiamato  stre^gfiia,  fatto  espressamente 
per  tórre  il  sudiciume  dalla  pelle,  e per 
levarle  gli  avanzi  dell'olio,  e anche  la  pol- 
vere di  cui  coprivansi  allorquando  voleva- 
no lottare,  o darsi  a qualcoe  altro  eser- 
cizio. 1 cosi  detti  Jatralipti  avevano  sotto 
la  loro  direzione  delle  persone  le  quali 
professavano  l’ arte  di  maneggiar  dolce- 
mente le  articolazioni  per  renderle  più  fles- 
sibili, e datasi  a queste  il  nome  di  trat- 
utori, tractatores.  Di  Ul  gente  parla  Se» 
neca,  allorquando,  sdegnato  contro  gli  abu- 
si che  si  cqmmeitevaoo  a questo  proposi- 
to, dice:  (c  E dunque  necessario  ch'io  p^- 
((  ga  le  mie  giunture  per  essere  ammollite 
((  da  quegli  efleroioaii  ? o dovrò  ìo  soffrire 
((  che  qualche  donnicciuoU,  o qualche  uo- 
(c  mo  trasformato  in  donna  mi  distenda  le 
n delicate  mie  dita?  Perchè  non  reputerò 
« io  più  felice  un  A/ùsio  Scevnla,  il  qua- 
c(  le  senza  diificoltà  trattava  colla  sua  ma* 
« no  il  fuoco , come  se  stesa  1*  avesse  a 
<(  qualcuno  di  coloro  che  professano  l'arte 
« di  maneggiare  le  giunture?  » Seneca  era 
adirato  contra  quesu  specie  di  rimedio 
e contro  di  quelli  che  lo  praticavano  ^ 
perrhè  la  maggior  parte  di  loro  lo  face- 
vano per  delicatezza  e per  voluttà.  Per 
maggiormente  provare  sì  fatta  depravazio- 
ue,  aggiungeremo  che  a tale  ufficio  erano 
impiegate  delle  donne  scelte  a bella  po- 
sta, cui  davssi  il  nome  dì  trattatrici,  tra» 
ctatrices.  Quindi  Marziale  (/.  3.  epie.  8a) 
parlando  di  un  ricco  voluttuoso  del  suo 
tempo  disse  : 

Percorrìt  agili  corpus  arte  trsetatiìr, 

Manumqae  doctam  spargi!  omnibus  mem* 
bris. 

Io  tal  guisa  fìnaimente  la  Ginnasiica  me» 
dica,  semplice  nella  sua  origine  , divenne 
in  pratica  un  oggetto  di  minuzie  , e fini 
col  degenerare  10  raflinaroeoto  di  lusso^ 
di  mollezza  e di  voluttà. 

* 4* — Militare,  scienza  dei  diverti  eser« 
ciij  del  corpo,  reUtivamente  all*  arte  della 
guerra. 
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I principili  eicraij  della  milttar*  Gin- 
nattiea,  erano  il  disco,  la  lolla,  il  piarci- 
lolio,  il  pugiUlo  e U corsa  a piedi  e sui 
carri  ; Inni  qneali  raercir  j furono  somma- 
mente coltivati,  perchè  dando  al  corpo  e 
• destreiia  , rendevano  gli  uomini 
^ piu  atti  alle  fnnaioni  d-lla  guerra  ; ed  è 
perciò  che  Sallustio  loda  Pompeo  perchè 
correva , saltava , e portava  un  carico  del 
pari  a qiialiintTiie  altro  nomo  del  suo  tempo. 

nodi  erano  i vantaggi  che  derivavano 
dalla  Ginnastica  militare,  la  quale  man- 
teneva in  vigore  le  furie  di  tolte  le  na- 
aiooi.  Fn  dapprima  istitiiiia  pressa  i Greci 
dai  Lacedemoni  e dai  Cretesi,  i quali  per 
tale  oggetto  aprirono  quelle  accademie  tan- 
to celebri  nel  mondo,  e che  nel  secolo  di 
Pitone  erano  tutte  consacrate  all*  arte 
militare.  A’  tempi  di  Epaminonda  il  solo 
cserciaio  della  lotta  contribuì  nrlnripnl* 
.*  vìncere  ai  Trliani  lei  batia- 
gtia^  dì  ^ Leutre.  Per  vieppiù  ppi  fezìonare 
qoo  mililari  wercir],  e per  desiare  in  co- 
loro che  li  coltÌTaTAno  una  lodevole  emn- 
Iflzionep  nelle  feste  e nelle  altre  cerimonie 
solenni  celebrav^nsi  dei  ginnrlii  puhhiici, 
ronosciiui  sotto  il  nome  dì  cornhattìmenti 
ove  ì viocitorì  riportavano  onori 
• ricompense. 

Ma  Mccome  le  più  iiiìli  usanze  qu»»ì 
aeinpre  si  vanno  alterando  , cos^  accadde 
che  quando  servir  dovea  di  sprone  per  ri- 
svegliate il  valore  mnrztsle,  e ner  disporre 
i gaemeri  a procurarsi  dei  solidi  vantagsii 
col  riportare  le  più  importanti  vittorie,  di- 
venne semplice  oggetto  di  pubblici  diver- 
timenti, cui  accorreva  in  folla  il  popolo 
onde  coronare  gli  atleti,  ì quali  a qur' 
ffiu^hi  soltanto  dedicavano  i loro  lalenii, 
il  loro  sistema  di  vivere , e le  più  serie 
loro  occtipazinni.  Finalmente  quando  i Gre- 
ci non  ebbero  più  virtù  , le  i^mnastirhe 
l•tltuziooi  di«trnssero  anche  la  stessa  arie 
militare^  quindi  pìu  non  ircndevasi  nella 
arena  per  addestrarsi  alla  guerra,  ma  per 
depravarsi  ; a tempo  dì  Plutnrco^  t parchi, 
ove  avevano  luogo  i combattimenti  e la 
iotta^  a cor|>o  iguud» , rendevano  la  gio- 
ventù vile,  la  traennavano  ad  infimi!  amori, 
« ne  facevano  una  truppa  di  ridicoli  biifTonis 
OiwirB  (d/it  Pers.).  Fra  i Persiani  mo- 
derni si  dà  <jnesto  nome  a certi  Genj  di 
•eteo  femminino  cb'esei  dicono  essere  sfati 
nsaledelti  da  Salomone,  e formati  da  Dio 
con  un  ^oco  liquido  e bolleoie , prima 
eh'  egli  si  risolvesse  di  creare  V uomo.  — 
Banier  e.  i. 

Giwnici  (f^tnnchr)-  I giuochi  o com* 
hatiiroenii  /(innici  eivno  csercizj  usati  pres* 
so  i Greci  ed  i Bomani.  Kbbero  il  loro 
nome  dalla  r»adità  degli  atleti  , i quali  , 
per  «sacre  più  liberi,  esercitavansi  nudi  o 
quasi  ignudi.  £rcolt  colPìslituaiooe  ds'giuo- 


chi  olimpici  impose  agli  atleti  ette  dove* 
vano  corobatiervì  la  legge  di  presentarsi 
ignudi  ; il  genere  della  maggior  parte  de- 
gli esercizi  ammessi  in  que*  giuochi,  e dal 
calore  del  clima  e della  stagione  in  cui 
avevano  luogo  tali  radunanze,  esigevano 
necessariamente  la  nudità  degli  atleti.  Erano 
però  ecceUiiate  quelle  parti  che  il  podore 
non  permette  di  scoprire,  per  la  qual  cosa 
a (al  uso  ìmpiegavasi  una  specie  di  ciò** 
tura,  di  grembiale,  o ciarpa,  la  cui  in- 
venzione viene  attribuita  a Palestra^  fi- 
gliuola di  Mercurio.  Dalla  deKrizinne  del 
pugilato  d*  Euriaìo  e di  Epao  rilevasi 
che  quest*  uso  esisteva  fino  a*  (empi  di 
Omerot  ma  se  dobbiam  credere  a Dinttigi 
tTAUcamasso,  sul  finire  della  quimlìcesi- 
ma  olimpiade,  i Lacedemoni  sì  sciolicro 
dalla  sei*vitù  della  ciarpa,  e ab  avvenne, 
secondo  EusiauOt  per  l'avventura  successa 
a un  certo  Orsippo.  Essendosi  slegata  la 
ciarpa  di  questo  atleta  mentre  alava  egli 
disputando  il  premio  della  corsa  ì anni 
pie<li  vi  8*  intralciarono  in  tal  guisa,  che 
egli  dovette  cadere,  e sì  .uccise,  o almeno 
restò  vinto  dal  inv  rivale.  Questo  accidente 
diè  luogo  a un  reg(  lamento  il  quale  or- 
dinava che  per  l' avvenire  gli  atleti  doves- 
sero combattere  senza  ciarpa  , e così,  to- 
gliendo questo  avanzo  di  vestito,  al  proprio 
comodo  sacrificarono  il  pudore,  jicanto 
spartano  fu  il  primo  a segiiire  siffatta  dt- 
spusizìone  , e disputò  ignudo  ne’  giuochi 
olimpici  il  premio  d**lla  corsa;  malgrado 
ciò  tutti  gli  altri  popoli  rigettarono  quella 
costumanza,  e continuarono  a rnprirsi  di 
ciarpa  nella  lotta  e nel  pugilato,  usanza 
che  a tempo  di  Dionigi  jilicarnatto 
venne  adottata  anche  dai  Romani. 

I Greci  però  ne*  hrro  gìooasìi  destinati 
per  addestrare  la  gioventù  ai  ginnici  eo/r/- 
oattimenti  f ed  ore  gli  atleti  presenta\an<vi 
quAst  nudi,  tenevano  degl*  ispettori,  chiamati 
Snfronisti^  incaricati  di  vegliare  sovr*essi, 
e tenerli  nei  liroiti  del  pudore. 

fJcone  secoudo  PUnio^  istituì  \ gioocbi 
ginnici  in  Arcadia  d'onde  propagaronsì  in 
ogni  parte  ; formarono  successivamente  le 
delizie  dei  Greci  e dei  Romani,  ed  ebbero 
luogo  <maai  sempre  nella  celebrazione  delle 
grandi  feste  , e specialmente  in  quelle  dei 
baccanali.  Questi  giuochi  davansi  quattro 
volte  all*  anno  con  tutta  la  magnificenze  , 
cioè  1.®  in  Olimpia  provincia  d*  Elide,  e 
per  questa  ragione  mr«*no  chiamati  giuochi 
Olimpici  i a.®  nell*  Istmo  di  Corinto,  ove 
presero  il  nome  di  giuochi  istmiei  , e fu- 
rono dedicati  a fiettuno  ; 3.®  nella  Fore- 
sta ISemea,  in  onore  di  Ercole  , e furoro 
appellati  giuochi  JVemet;  4**  furono  cono- 
sciuti eziandìo  sotto  il  uoroe  di  gmocfiì 
Pixj  in  onore  di  Apollo,  dal  quale  fu  ue- 
ciao  il  aerpente  Pitone» 
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In  questi  lodevoli  esercisj  dispntavasi  il 
premio  del  pugilato,  della  fnUa,  delle  cor* 
sa  a piedi,  di  quella  dei  carri,  del  di^co  e 
del  giavellotto.  iMciano  ci  ha  lasciato  un 
qnarlit)  fareto,  ma  istrutlivo  di  qne’  diversi 
conib4tltm«nli  in  uno  dei  suoi  dialoghi  • 
ove  jinacarti  • 5o/ofie  parlano  in  queste 
guisa. 

j4nacar$i,n  Per  qual  ragione  quei  gio- 
C(  vaoetti,  senta  mostrarsi  gran  collera,  si 
cr  fanno  il  gambetto,  si  rotolano  nella  poi* 
cc  vere  come  porci,  tentando  di  aoflbcatsi? 
c<  Poc*  ansi  ungevaosi  e radevanti  pacifica* 
u mente  a vicenda;  ed  ora  improvvisamente 
cc  abbassando  il  capo  si  dan  di  cozzo  come 
Cf  gli  arieti  ; iodi  1'  un  di  essi  alzando  da 
« terra  il  suo  compagno  , lo  lascia  ca* 
et  dere  con  violenta  scosta,  e sovr*  esso  lan* 
CC  ciandosi,  gl'  impedisce  di  rialzarsi , pre- 
ce roendogli  col  gomito  la  gola,  e ti  forte- 
re  mente  stringendolo  colle  gambe,  che  le- 
ce mo  sia  per  solTocarlo , sbbencliè  1*  altro 
K gli  percuota  la  spalla  , pregandolo  a li- 
ce sciarlo  libero,  e dandosi  per  vinto.  Far- 
ce mi  che  non  dovrebbero  in  tal  guisa  in- 
c(  tonacsrsi  di  malta  , dopo  d*  essersi  unti 
cc  d*  olio  ; onde  io  non  posso  traltanere  le 
CI  risa  , allorquando  vedo  che  eglino  tfiig- 
cc  gooo  dalle  mani  dei  loro  compagni  co- 
c(  me  altrettante  anguille  premute,  leeone 
cc  alcuni  che  rotolanti  nell*  arena  prima  di 
cc  incominciare  ri  combattimento  edìnchè  il 
cc  loro  avversario  abbia  maggior  presa  , e 
cc  che  la  mano  non  scorra  suH'  olio  e sul 
cc  sodore.  » 

Solt>ne.  CI  La  dilRcoltii  che  1*  incontra  a 
c«  {prendere  pel  collo  un  avversario,  quando 
« Tolio  ed  il  sudore  fanno  sdracciolare  la 
cc  mano  sopra  la  pelle,  fa  si  che  alTocca- 
cr  siooe  si  po«fs  senza  fatica  trasportare 
cc  fuor  dal  combattimento  un  ferito,  o con- 
ce dur  via  un  prigioniero.  In  quanto  poi  al- 
ce la  sibbia  e alla  (polvere  con  cui  si  fre- 
c<  gano,  lo  fanno  essi  per  noa  ragione  sf- 
cc  fiuto  diversa  ; vale  a dire,  per  agevolare 
CT  la  presa , e assuefarsi  , malgrado  questo 
ostacolo,  a deludere  le  mani  dell*  avver- 
ano, oltre  di  che  quelli  precauzione  ter- 
non  solo  ad  aaciuttare  il  sudore  e a 
lire  la  pelle  , ma  eziandio  a sostenere 
forze , opponendosi  a una  soverchia 
npirazione  , e ad  impedire  ogni  adito 
ir  aria,  cbiudet- M i pori  che  vengono 
aperti  dal  r-  ' 

fnaotr’^  ino  quegli  altri 

olvere  ? si  ab* 
ro  Tun  altro  a 
i , senza  tentare 
me  i primi,  ma 
e al  sangne  spu* 
, o ricevuto  nella 
|U'iruomo  vestito 
i pi'csiede  a queati 


CI  esercizj,  si  dia  pensiero  di  separarli  : qlie* 
CI  sti  alzano  torbini  di  polvere,  come  coI<w 
<f  IO  rbe  disputano  il  premio  della  corsa.»» 

Solone-u  QuePi  che  vedi  nel  fango  o nel- 
CI  la  polvere,  combattono  alla  ioiia;  gli  al- 
ci tri  che  perciiolooti  co*  piedi,  e co*  pugni. 
Il  al  panerazio  ; vi  sono  degli  altri  eserci- 
<c  zj  che  tu  vedrai  , come  la  piastrella,  il 
« pugilato  ; e apprenderai  che  in  tutti 
» questi  esercizj  il  vincitore  viene  incora- 
ci nato.  i> 

Prima  di  parlare  della  corona  che  con- 
cedeva&i  all'atleta  vincitore,  importa  di  e- 
sporre  con  qualche  detiaglio  T ordine,  le 
leggi  e le  formalità  che  si  praticavano  nel- 
la celebrazione  de'  giuochi  solenni , che 
tanto  intere-savsno  e le  città  per  molti  ti- 
toli famose,  e le  intere  pojKilazioni. 

per  essere  ammessi  a silTatti  giuochi  non 
era  bastante  che  gli  atleti  si  fossero  accu- 
ratamente collidali  ne* diversi  esercizj  del 
corpo  dalla  più  tenera  eti,  e distinti  nei  gin- 
nasii  dai  loro  camerata,  ma  era  necessario, 
almeno  fra  i Greci , che  eglino  subissero 
delle  prove  rapporto  alla  loro  nascita  , ai 
costumi  e al  loia  stato,  poiché  gli  si biavi 
erano  esclusi  dai  ginnitt  combattimenti  % 
gli  Agonoteli  destinati  ad  esaminare  gli 
aibii,  scrivevano  sopra  uu  registro  il  nomo 
ed  il  paese  di  coloro  che  si  arruolavano 
pel  ginnastico  rombatlimento. 

All*  aprirsi  dei  giuochi,  un  araldo  pro- 
clamava il  numero  degli  atleti  che  doveva- 
no presentarsi  ad  ogni  sorta  di  combatti- 
mento, li  passava  a rassegna  dinanzi  al  po- 
polo, pubblicando  ad  alta  voce  i loro  no- 
mi. OcctipavAsi  indi  nel|  regolare  a sorte 
i tanghi  di  coloro  che  dovevano  combatte- 
re ia  ogni  specie  dì  giuoco,  in  quelli  ove 
più  di  due  concorrenti  potevano  nel  me- 
desimo tempo  disputare  il  proposto  pre- 
mio, tali  erano,  e la  corsa  a*  piedi,  e la 
corsa  de*  carri,  ecc. 

1 campioni  schieravanst  secondo  l'ordi- 
ne ttahiiito  dall* estrazione  de'loio  nomi; 
ma  nella  lotta,  nel  pugilato  e nel  panerà- 
zio,  ove  gli  atleti  non  potevano  combaiic- 
re  che  due  a due,  i coinbatlenti  veni- 
vano accoppiati,  estraendoll  a sorte  in  di* 
versa  maniera  , eome  c*  insegna  Luciann, 
Dopo  questa  formalitii , e dopo  di  av?r 
animali  gli  atleti  a distinguersi,  davasi  il 
seguale  de*  varj  rombaltimenti  , coi  quaU 
1*  assemblea  formava  i giuochi  ginnici. 
Allpra  gli  atleti  entravano  io  lizza,  e per 
riportare  il  premio  ponevano  in  opera  tut- 
ta la  forza  e la  destiezza  acquistata  nei 
loro  esercizj.  Non  convien  pero  credere 
che  , liberi  da  qustsiast  legame  , avessero 
eglioo  il  diritto  di  tutto  intraprendere  p^r 
procurarsi  la  vittoria,  poiché  gli  Agonoteti 
e gli  altri  magistrati,  col  soccotM)  delle 
leggi  saggiameute  atADÌlite  » erano  pronti 
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à fretiJire  U licenwi  de*  coralwtl^nti , al- 
lori tanAnda  (la  (al  sorta  di  giuodii  la  frod^^ 
rartlfirio  e la  soverchia  violenza.  Tutte 
\e  leg.;i  atletiche,  come  pure  ì regolamenti 
dei  giuochi  erano  osservati  con  tanta  esat* 
tezza  , che  severamente  si  punivano  coloro 
i qual!  ricusavano  di  obbedirvi.  Lra  proi- 
bito il  sedurre  coi  donativi  i giudici  e 
gli  avversar],  e la  violazione  di  questa  leg* 
ge  veniva  punita  con  ammende , il  cui 
danaro  ìmjiìegavasi  nell*  erigere  statue  in 
onore  degli  Dei. 

Le  ricompense  degli  atleti  erano  dì  più 
specie  : prima  di  (ulto  gli  spettatori  cele- 
bravano la  vittoria  dei  combattenti  con 
applausi  e reiterale  acclamazioni  ; si  face- 
va da  no  araldo  proclamate  il  nome  dei 
vincitori,  c si  distribuivano  loro  i meritali 
premj,  cioè  degli  schiavi  , dei  cavalli  , dei 
vasi  di  bronzo  co'  loro  tripodi,  delle  tazze 
d*  argento , degli  abili , delle  armi  , dello 
argento  monetalo  ; ma  il  premio  più  sii- 
m.nto  consisteva  in  palme , in  corone  rbe 
veuicauo  poste  Sul  capo  dei  vincitori  alla 
presenza  degli  spettatori , le  quali  cose 
erano  per  queste  occasioni  custodite  nei 
tesori  delle  città  della  Grecia. 

Dopo  ciò  gli  atleti  erano  condotti  in 
tiionlo,  vestili  d*  una  stoffa  a fiori  in  tut- 
to lo  stadio  y e questo  utm  era  che  il  pre- 
liminare d*  allr4t  più  glorioso  trionfo  nella 
loro  patria.  1 vincitori  al  loro  arrivo  erano 
ricevuti  fra  le  acclamazioni  de*  suoi  con* 
ciltadioi  che  in  folla  correvano  ad  incoa- 
trarlo  ; adorno  delle  insegne  della  vittoria, 
•opra  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli , 
egli  entrava  in  città  ; dinanzi  a lui  porta- 
varisi  delle  faci  accese  , ed  era  aocoropa- 
goato  da  un  numeroso  corteggio  che  ono- 
rava qiirsta  solenne  pompa.  Il  trionfo  di 
iVcror/e.  reduce  dalla  Grecia,  come  Io  de- 
scrive Suctonio,  ci  presenta  una  compiuta 
immagine  di  tutto  ciù  che  componeva  la 
pompa  degli  atletici  trionfi.  La  cerimonia 
(emiiuav.1  quasi  sempre  con  pubblici  ban- 
rhotii,  alcuni  dei  i|uali  facevansi  a spese 
del  pubblico,  ed  altri  a spese  dei  partico- 
lari, noti  al  vincitore  ; ìndi  egli  stesso  re- 
galava i proprj  parenti  e gli  amici  suoi. 
Alloiquando  jélcihiafle  riporiù  il  primo,  il 
secondo  e il  quatfo  premio  della  corsa  dei 
carri  ai  gluocnì  olimpici,  spinse  egli  la  ma- 
gnilirenzji  del  trionfo  più  lungi,  poiché  do- 
po d*  aver  compiuti  i sacrinzi  dovuti  a 
Giove,  diè  banchetto  a tutta  1*  assemblea. 
I/O  stesso  fece  Jjeofrone  y secondo  Ateneo^ 
Empedocle  d*  Agrig'*n(o  , avendo  ottenuta 
la  vittoria  ne*  giuochi  ìslessi  , nè  polendo, 
come  pillagorico,  regalare  al  popolo  nè  car- 
ne , nè  pesce  , lece  fare  un  bue  eoo  una 
pasta  composta  di  mirra  , d*  incenso  e di 
ogni  altra  sorta  di  aromati , e lo  distribuì 
io  pezzi  a tutti  coloro  che  sì  presentarono. 
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Oselle  corone,  quelle  palme,  quei  trionfi, 
quelle  acclamazioni,  quei  banchetti  che  da- 
vano da  principio  tanto  risalto  alla  vitto- 
ria  ^egli  atleti  nei  giuochi  giunici,  altro 
non  erano,  in  fallo,  clic  nassaggeri  ounri, 
la  cui  memoria  sarehhesi  ben  presto  scan- 
celUta  , se  non  ne  fossero  ad  essi  succe- 
dali dei  più  stabili  e durevoli  al  pari 
della  vita  dei  viocilori;  questi  onori  con- 
listevano  Ìii  diversi  privilegi  loro  accorda- 
li, c eh*  eglino  godevano  pacificamente  al- 
r ombra  delle  leggi,  e sotto  la  protezione 
dei  principi  e dei  magistrati  ; fra  i quali 
privilegi  , il  più  onorifico  era  quello  di 
avere  il  diritto  di  preminenza  ne*  pubblici 
giunchi.  Tale  preminenza  era  gìtistaiDenle 
dovuta  a uomini  che  la  Grecia  risgyardava 
come  Dei,  a noni'ni  ^>ei  quali  avessi  tanta 
considerazione,  che,  secondo  Ctcerotteymrn 
più  glorioso  fra  i Greci  1*  aver  violo  ne* 
giuocui  olimpici,  di  quello  che  aver  otte- 
nuto in  Roma  gli  onori  del  trionfo. 

Godevano  i vinciiun  ne*  frinitici  co/zi- 
hatlimenti  di  un  alito  privilegio  in  cui 
all*  oooiifico  era  accoppialo  anche  1*  utile, 
.riccome  quello  d*  essere  nutriti  per  lutto 
il  resto  dei  loro  giorni  a spese  della  pa- 
tria. 11  desiderio  dì  rendere  immortali  le 
vittorie  riportate  dagli  atleti  ne*  giuochi 
gitmici  diè  spinta  a porre  io  opeta  di- 
versi mezzi  teodenli  a siffatto  scopo  : tali 
erano  gli  archiij  pubblici,  gli  scruti  dei 
poeti,  le  statue  e le  ìscTÌrioni.  Appena  fi- 
nita la  celebrazione  de*  giuochi,  era  prima 
cura  degli  Agutioieti  r inscrivere  sopra 
pubblici  registri  il  nome,  il  paese  dei  vin- 
citori e la  specie  di  combattimento  dal 
quale  erano  nsciti  viitoriosi.  Presso  i Greci 
le  lodi  degli  atleti  divennero  uno  de*  prin- 
cipali soggetti  della  poesia  lirica,  ed  è so- 
vr*  essi  die  aggiraosi  tutte  le  odi  di  Ptn^ 
daroy  divise  in  quattro  libri:  ciascuoo  di 

Questi  porta  il  nome  de'  giuochi  in  cui  si 
istinsero  gli  atleti,  la  viitorte  de*  qunli 
trovansi  io  quegl’  iromorlaii  poemi  ccle- 
Iraie. 

Mon  contenti  i poprdi  del  soccorso  ebe 
loro  prestavano  gli  archìvj  pubblici  e i 
poeti  onde  perpetuare  la  memoria  delLv 
vittorie  ripoliate  dagli  atleti  nei  giuochi 
ginnici,  impiegarono  anche  Parte  degli 
scultori  per  trasmettere  ai  secoli  futuri  la 
figura  e i lineamenli  dì  quegli  uomini  istes- 
si , eh*  essi  risguardavano  crune  degni  di 
tutta  la  loro  ammirazione.  Si  può  leggere 
in  PauKania  P enumerazione  di  tutte  le 
statue  che  a*  suoi  tempi  vedevaosì  in  Olim- 
pia, adorne  d*  iscrizioni  le  quali  iudicavano 
il  paese  degli  atleti  vincitori  io  esse  rap- 
presentati, il  genere  e il  tempo  delle  loro 
vittorie,  ed  anche  il  premio  riportalo. 

Finalmente,  malgrado  la  proibizione  de- 
gli Agoooteti  f si  giunse  fino  a tributare 
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onori  dWini  ai  vincitori  ne^  ginttici  com- 
battimenti  , e queala  specie  di  cullo  può 
risguarduni  come  il  colmo  dell*  ailetìca 
giuria.  Si  ciUoo  tre  esempj  traili  dalla 
•toria  ; il  mimo,  rirortato  da  Erodoto , è 
qiiallo  di  rilippo  Crotoniatef  vincilure  uè* 
giuochi  olimpici,  e Puonio  più  bello  de’ 
suoi  tempi;  dopo  la  tua  morte  gli  Ege»ta> 
ni  ionair.arongli  un  magnifico  monuoienlo; 
il  tecoado  esempio  » più  straordinario  ao* 
cora,  è quello  di  Eatimo  di  Locri,  eccel> 
lente  alida  nel  pugilato  il  quale  , secondo 
Plinio  il  iialurafista  (/.  7),  ebbe  vivente 
gli  onori  dìvitii:  il  terzo  è quello  dell’atle- 
ta Teagene  che  Pausania  dice  essere  stalo 
dopo  la  sua  morte  adorato  non  solo  da’suoì 
coucitiadiui,  ma  da  altri  diversi  popoli  lau- 
to greci,  che  barbati. 

Tati  er^no  i flutti  dei  ginnici  combat^ 
timentif  esrTcìf]  sempre  celebri, e dei  quali 
noi  uon  abbiamo  pai  idea  alcuna. 

GiPHtsTAS,  paese  immaginario,  ove,  al 
dire  dti  Peisiani,  hanno  la  loro  residenza 
ì Genj  sottopusti  a Dio  e a Salomone. 

GiaaoPBDu.  Rad.  PaiSf  giovinetto.  Dan- 
za usata  il)  (spaila  ed  istituita  da  Licurgo: 
es»a  faceva  parte  di  una  festa  solenne , ce- 
Jebiaia  iu  memoria  di  una  vittoria  riportala 
sopra  gli  Argivi  presso  Tirea.  Due  truppe, 
1*  una  di  giovani,  e l’altra  di  iiomioi  adul- 
ti, componevano  la  Giuiiopedia.  11  capo  di 
ognuna  di  quelle  truppe  portava  in  tevts 
una  corona  di  palma,  cbinmala  tireatica.  Si 
cautavano  le  poesie  lifiche  di  EaUtas  t di 
yitvanian  , oppure  le  Penne  di  Dio/i>  ro- 
tinte.  Queste  danze  avevano  luogo  nella 
pubblica  piazza  , e presentavano  una  leg- 
giera itnniagiue  della  lotta  e del  paocraz  o. 
La  festa  era,  per  la  poesia  , consaciat.*)  ad 
A(>oU(»,  e per  U danz*,  a Bacco.  ~ Jtlem, 
delC Accaa.  delle  itcriz.  t.  t,  IO. 

GiBifopBDicA,  era,  dice  Ateneo,  una  dan- 
za di  Racco,  che  i giovani  eseguivano  iguu- 
di  cuu  un  movimento  di  corpo  assai  gra- 
zioso, ma  interrotto,  e che  unitamente  alle 
br»ccia,  e ai  predi  figurava  una  specie  di 
lolla,  tua  in  modo  piscevole. 

GiHNoroniA,  ^cie  di  danza  della  quale 
parla  Luciano.  Rad.  Pous,  piede. 

GinROSoFiSTi,  filosoR  indiaui  che  viveva- 
no riliiatissimi , e facevano  professione  di 
rinunciare  a qualunque  sorla  di  piaceri,  per 
dar^i  alla  conleriiplazione  delle  maraviglie 
della  natura.  La  maggior  parte  del  tempo 
anelavano  ignudi,  forse  per  1'  eccessivo  ca- 
lore del  clima.  fCrano  distinti  in  due  prin- 
cipali sette,  i Draraiiii  c gl*  llubieni.  1 (ìin- 
nosofìsti  credevano  all*  iinmorulità  dell’  a- 
nirua  c alla  metempsicosi  ; glorìavan.si  di 
porgere  consigli  disinteressati  ai  principi  e 
ai  magtslrali.  Allorquando  divenivano  vec- 
chi eJ  infermi  , gìitavansi  sopra  un  rogo, 
considcraodo  come  iguuuunì<iso  il  lasciai'sj 
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opprimere  dalle  malattie  e dagli  anni.  L’un 
di  essi,  chiamato  Calano,  si  abbiuctò  Ìo 
questa  guiw  alla  presenza  di  Alessandro. 
Oltre  quelli  dell*  Indie,  ve  n*  erano  aiiclie 
io  Affiica,  sopra  una  mootagua  d’  Kiiopia  , 
in  poca  distanza  del  Nilo,  i quali  vivevano 
senza  comunità,  e come  veri  solitarj. 
lonio  di  Tinnc  fu  da  loro  assai  nude  ac- 
colto, perché  erano  stati  avvertili  che  egli 
giungerebbe  fra  loro  prevenuto  a favoie 
deir  indiana  saggezza. i5.— /^cn/r. 
3.— P/iVi.  7,  c.  a. — Cic,  7ujc.  5. — (Juint. 
Curi.  8.  c.  9.  — Z?io«. 

* 1 primi  Cint'Oiofìsìi  dell’  Etiopia,  se- 
condo le  Doziooi  raccolte  dai  signor  di 
Paw,  non  erano,  da  quanto  sembra,  che 
sacerdoti  erranti , i quali  possono  essere 
paragonati  a quegli  nomini  che  anche  pre- 
seniemenle  s*  incontrano  in  Afìrica  sotto  il 
ncnir  di  Marabut,  parola  che,  letteralmen- 
te tradotta,  significa  figliuolo  della  canna 
ardente',  sia  perchè  questi  ciarlatani  qual- 
che volta  abbruciavano  le  loro  vittime  col- 
te canne,  oppure  perchè  essi  vant;«vAiisi  di 
sputare  il  luoco  ; ciò  che  facevano  poi  laudo 
delle  stoppe  accese  sotto  le  loro  vesti,  co- 
me nel  iG3l  se  ne  vide  un  esempio;  ni.t 
questo  tratto  è tanto  grossolano  che  i soli 
Negli  possono  essere  luganoati.  £ facile  il 
comprendere  che  quando  un  popolo  tnm 
ha  che  dei  saciificsloii  vagahoniii , senza 
(iilfìcolù  presso  lui  s*  iiilioducuno  delle 
superblizioDi  di  lunltissime  specie,  le  quali 
sovente  SODO  fra  loro  io  contraddiziune, 
perchè  le  opini' ni  nuu  sono  ridotte  in  uu 
sol  corpo  di  ddUrina  , e perchè  ogni  ciur- 
madore pincura  di  f^r  valere  le  proprie.  Il 
conte  di  BoulainviUUrs  dice  cnu  1*  idi  4 
di  Ito  Dio  eiettore  si  è conservala  a lui>go 
in  tutta  la  sua  purità  , principalmente  fra 
una  uaziono  come  quella  degli  atahi  na- 
stoii  (^Eilit  di  Maometto  pag.  x47)- 
questo  scrittole  non  conosceva  a Imulo  gli 
Arahi  antichi , sui  quali  Sales  ci  ha  pru- 
ciirati  degli  schiarimenti  ì quali  dim<*sliano 
che  lira  que’  popoli  le  nozioni  deibi  Divini- 
tà erano  sommamente  alteiate,e  ciò'iicc.-idc 
presso  tolte  le  popolazioni  erianti  , nelle 
quali  ogni  tribù,  c sino  ogni  Lnilglìa  utol- 
liplica  n numero  dei  Eetisci  e dei  Mani- 
tou,  i cui  resti  trovansi  negli  animali  sacri 
deir  Egitto  e della  Grecia. 

Egli  è certo  che  lo  spirito  dei  Ginnoso* 
fisti  non  cominciò  a svilupparsi  se  nou 
quando  si  unirono  essi  in  uu  corpo  seden- 
tario, o collegio,  che  aveva  le  principali 
sue  ahttvzinni  nella  penisola  di  Mcroe  : al- 
lora s'  app'icaron  essi  allo  studio,  e diede- 
ro qualche  regola  agli  etiopi  geroglifici,  sui 
quaU  il  filosofo  Democrito  aveva  scritto  un 
trattalo  particolare,  che  sgraziatamente  si  è 
perduto.  Abhcuchè  noo  si  debba  prestar 
fede  ai  soverebj  elogi  che  il  romanzesco 
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Fiìfi’Urato  prodiga  ai  Giìmo$ojisti  (m  utta  caia  ri  pioveva  del  Mie  « dell*  oro  ; idea 
^pullonit  l.  c.  ^ 0fUn>  analoga  a quella  degli  Arabi,  i quali  ere* 

te  poMibile  che  occupandosi  eglino  nel  dono  che  la  pioggia  e la  neve  cadute  fra 
compilare  i loro  perogliUci,  abbiano  ioven-  loro  fossero  prezioae.  Isidoro  pone  nella 
lato  l*allabelo  sillabico,  del  quale  anche  Idumea  una  fbnlaoa  del  medesimo  noiue 
presenlcu)*'nle  fanno  uso  ' uella  Nubia  e la  q tale  era  Ire  mesi  dell*  anno  limpida  , 
nell*  Abissinia  ove  non  fu  certaiuente  por>  tre  mesi  ('>rbìda,  tre  mesi  verde  e tre  roe> 
tato  da  aititf  pai  ti.  QnesU  scoperta  era  si  rossa.  QtiesU  è forse  quella  fonUna  che» 
tanto  più  ìnteressaute,  in  quanto  che  senza  secondo  i Musulmani , lece  aauipiilare  V 
di  ciò  non  si  poteva  giungere  airinveozio*  angelo  Gabriele  , battendo  col  piede  il 
ne  deir  alfabeto  Letterale^  che  sembra  es«  suolo , e colla  quale  lavò  Giobbe  e lo  ri* 
aere  tutta  opra  degli  Kgiz).  Ella  è vera  fot»  sanò.  — Bibt.  OrictU. 

Jia  ({uella  di  Piutnne , cioè  di  accusare  i <>iocasT4  , figliuola  di  Creonte,  re  ds 

sacerdoti  dell’ Egitto  d*  aver  eglino  coll'in-  Tebe,  e moglie  di  Eajo  , la  quale  fu  ma* 
venzione  della  scrìlUira  portalo  irreparsbile  dre  di  Edipo  , ebe  ella  in  seguito  sposa 
danno  alle  scienze  ; ciò  che,  secondo  la  senrJi  cunusceiio  e dal  quale  ebbe  qunttro 
sua  opinione,  ba  oUremodo  indebolita  nel*  figli  Eleocic,  Polinice,  Antigone  ed  lame* 
1*  uomo  la  fscollì  della  memoria  ; e Giulio  ne.  In  Sojwle^  Giocaste  si  wppicca  pel  do*- 
Ccsarff  da  quanto  sembra,  ha  voluto  con*  lore , tosto  che  dtscuopre  il  fatai  mistero 
fermare  questo  pregiudizio,  parlando  dei  della  nascita  del  secondo  suo  sposo;  ma 
Druidi,  i quali  non  appresero  giammai  a in  Euripide  sopravvive  al  sno  aiiànno,  re- 
memoria  che  delle  assurdità.  su  in  Tebe  dopo  I*  esiglio  di  Edipo  , e 

Quantunque  in  Diodoro  e in  Strahone  quando  i due  suoi  figliuoli  si  preparano  a 
ai  trovino  acì  passi  rclaiivi*  alle  opiniuni  muoversi  guerra  pel  possesso  del  trono,  es- 
dei  Ginnosofiui  intorno  alla  divinità,  pur  sa  ottiene  da  loro  una  tregua  , durante  la 
dobbiamo  convenire  esser  eglino  mollo  quale,  si  alfatica , rnn  invano , per  rìconci- 
oscuri,  mentre  non  sembrano  fondati  che  liarli,  e soltanto  dopo  la  morie  di  que*  due 
aopra  alcuni  rapporti  di  greci  mcrcadanli  piiocipi,  acesduta  sotto  gli  occhi  suoi,  Gio* 
ì quali  verso  i tempi  di  Tolomeo  Eiludelfn  casta  si  uccide  con  quella  spada  medesima 
cominciarono  a penetrare  nel  cuore  del T A f*  che  era  rimasta  fitta  nel  coipo  di  Eteocle, 
frica.  Tutto  ciò  che  si  può  dire  dì  cerio,  e cade  in  mezzo  ai  suoi  figliuoli  che  t>eno 
si  è che  i Ginnotofisli  riconoscevano  Pesi*  strettamente  abbracciati.  Secondo  ropiuio- 
slenza  dì  un  Din  Creatore,  inconiprenslbile  ne  di  (Jtnero  e di  Pausauin  T incesto  di 
per  la  sua  nauira , ma  sensibile  nelle  sue  Giocasla  e di  Edipo  non  ebbe  alcuna  con* 
opere  che  loro  sembravano  tutte  dal  suo  segueuza,  poiché  fu  subito  scoperto.— 
spirito  animale.  Da  questa  dottrina  ebbe  Sic. — f^edi  boipo  , Eteocls  , Eulihice  , 
origine  il  culto  simbolico,  il  quale  è come  Aeticoeb. 

appropriato  al  g»*ntn  degli  Afiicaoi,  la  cui  Giocasto  , uno  dei  figliuoli  di  Eolo  , il 
ardente  immagumiouc  doveva  esseie  fìssala  quale  a*  impadioni  dvi  lidi  di  Italia  sino  * 
da  ogg-tti  sensibili  o da*  Fetisci,  e 1*  incer-  Re^f^io. 

tazza  de*  quali  intorno  all*  avvenire  dovea  GioeavniOA  Vedor.  Gl*  Islandesi  chia* 
in  una  maniera,  o nell*  altra  essere  calma*  msno  con  questo  l'nnie  il  magico  dono  di 

ta  cogli  augurj  eh*  essi  traevano  da*  Fetisci  suscitare  dei  turbini  e delle  tempeste  , c 

medesimi.  di  far  perire  in  mare  delle  barche  e dea 

Per  m^ocanza  di  documenti  non  possìa-  vascelli,  superstizione  che  appaitieue  tanto 
mo  entrare  in  m^iggiori  dettagli  rapporto  alla  moderna  quanto  all'  antica  raggia.  Gli 
a’U  dottrina  narlicoUre  del  collegio  dei  utensili  di  cui  tervivansi  gl*  iniziati,  souo 
Ginnosf^sti  ai  Meroe,  i quali  finirono  nel  semplicissimi:  per  esempio,  il  muso  di  una 
modo  il  più  deplorabile  e funesto  per  es*  testa  di  pesce  sul  quale  essi  dipingevano 
sersi  eglino  costantemente  opposti  ai  prò*  o scolpivano  diversi  caratteri  magici , e spe- 
gressi  del  dispatismn.  Narrasi  che  un  tiran-  ctalmeole  la  testa  del  Dio  Thur  dal  quale 
no,  chiamato  Er^amene]^  il  dev*  es*  hanno  preso  questa  specie  di  m»sia.  'X'utla 

sere  stato  contemporaneo  di  Tolomeo  Fi'  l'arte  consisteva  a non  far  uso  che  di  uno 

ladelfot  e d*  origine  greco  « fece  trucidare  o due  caratteri,  e tutto  il  loro  segreto  di- 

to un  sol  giorno  lutti  i Gi/uiosofisti  % per  pendevo  dal  poter  essere  lette  dinanzi  ad 
la  quale  sventura  quella  parte  deU' Etiopia  essi,  o io  loro  assenza  le  parole  t/iors,  ha- 
fu  immersa  nella  più  gran  desolazione  , Jbt  oppure  hajìu,  sena*  essere  intese  da  co* 
dalla  quale  essa  non  è più  inai  risorta.  loro  che  non  erano  ammessi  alla  cogiiizio* 
Ginrdcagap  ( /1/tf.  iKund.  ),  nome  del  ne  di  questi  misteri.  — f^mggio  in  Islaì^ 
tenebroso  abisso  ilei  nulla.  da,  tradoito  dal  danese,  eoe.  An.  X. 

Giobbe  {Mit.  Mas.  e Rab.).  Alcuni  Al-  Gioghi  {Mit-Ind). — Fedi  FzEtRi. 

chimisti  dicono  che  Giobbe',  dopo  le  sue  Giogo  {^ÌnfranU>\. Fedi  Libertà*. 

adizione,  divenne  sì  possente  che  nella  sua  t.  Gioja  ( /cono/.  } , Hilarita»,  Ti:OTa%È 
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•avente  rapprenUta  .topra  le  medagUe:  k 
detta  una  douaa  che  tieoe  in  una  mano  il 
cornucopia  : al  tuo  iianco  veggnnai  due 
laaciulliy  uno  de* quali,  alla  diritta,  tiene 
no  ramo  di  palma  verao  il  quale  la  don- 
na scende  la  mano. 

3.  — Una  delle  tre  Graùe , chiamala 
Eufrosina.  Sopra  una  medaglia  ella  tiene 
nella  siuUtra  mano  un  bastoue,  ed  una  co« 
rooa  di  fiori  nella  destra.  Una  pietra  in> 
elsa  la  rappreaenta  sotto  la  figura  di  un 
fanciullo  aeduto,  avente  nella  mano  destra 
QQ  grappolo  d*  uva,  e nella  manca*  un*  ani« 
tra.  Secondo  H^inkeltnann  questo  augello 
acquatico  indica  forse  1’  acqua  ; e tutto  il 
disegno  esprime  probabilmente  la  mesco- 
lanaa  detr  acqua  col  vino.  Appiedi  della 
figura  leggesi  ; Hilasitas. 

( /cono/.)  Divinità  dei  Romani  che 
trovasi  personificata  sopra  le  medaglie.  La 
gioja  è difierente  dall*  allegreua  io  quanto 
che  essa  penetra  nell’  animo,  se  ne  impos- 
sessa di  piu  , ed  è quasi  una  raddoppiata 
ailegrexaa. 

Sopra  le  medaglie  la  Gioja  è coronata 
di  gnitUnde  di  fiori  , e tiene  nelle  mani 
un  ramo  di  ulivo , simbolo  felice  che  fa 
nascere  la  gioia  net  nostri  cuori.  Sovente 
sembra  che  ella  presenti  parecchie  corone 
di  fiorì.  Presso  ^ti  antichi  eravi  1*  usanza 
di  coronarsi  di  hnri  duranti  i ffioroi  delle 
feste.  Sopra  una  medaglia  di  Faustina  , la 
Gioja  h rappresentata  tenendo  nella  destra 
inaoo  un  cornucopia  di  fiori  e di  frutti 
nneno,  e nella  sinistra  uiui  lancia  adorna 
d una  ghirlanda  di  fiori. 

Sopra  un*  altra  med.iglia  romana,  la  Gio- 
ja {Itrtilia)  porta  da  una  mano  una  coro» 
na  0 piuitoaio  un  diadema,  e dalla  sinistra 
an  an^ra,  per  esprimere  che  questa  Gioja 
e stabile  e durevole  , essendo  1*  ancora  il 
Simbolo  della  fermecza  e della  stabilità.  Lo 
'tesso  pensieto  è suto  espresso  sopra  una 
medaglia  di  Crispina  , dando  alla  figura 
liinbolica  che  rappresenu  la  Gb  ja,  nn  ts- 
®one  per  attributo  > e 1*  iscriaiooe  ; LAT^ 
TU  FCirOAT*. 

La  Gioja  pubblica  ( /cvtilia  Umporum  ) 
'lene  indicala  coi  pubblici  giuochi , cioè  , 

« corse  dei  cavalli,  i combattimenti  degli 
•nimali  e tutti  gli  spettacoli  che  in  seguo 
d*  rioja  davaiisi  al  po|K>lo. 

Cioit.—  yedi  RiccasuB,  Fostdiu,  A- 

CBILLB, 

GioaoABo  (/cono/.).  Dantirè^Bardon  lo 
• •■mholeg^ato  colla  figura  d*  un  vecchio 

” barba  limacciosa  , appoggiato  ad  nn 
«One  mezzo  accovaeciato  entro  delle  caiv 
^lpP*Tchà,  secondo  i viaggiatori,  i leonà» 

JJ  c»Uie  si  ritirano  fra  le  canne  che  cre- 
lunghesso  questo  fiume. 

« J*^*®*"!  rADSTf  , Giorni  infausti.  I 
v-»ldei  e gli  Egirj  sono  suti  i pria»  a ine 

Diz.  Mt. 
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irodurre  1a  distinzione  dei  giorni  fausti  ed 
infausti  , la  quale  fu  d.ippoi  aegiùu  dai 
Greci  e d.ii  Romani.  Etiodo  ha  fiilto  un 
caulogo  dei  giorni  fausti  ed  infausti  nel 
suo  iraiuio  iotiiolato  U opere  e i t^iorni 
in  cui  indica  il  quinto  giorno  del  mese  co* 
me  infausto,  perchè  egli  crede  che  in  Ul 
giorno  le  Furie  dell*  iuferno  passeggino  so* 
pra  la  terra  : opinione  che  lece  dite  a yir» 
g'i/io  : « Nulla  ÌDlraprendeie  nel  quinto 
« giorno,  poiché  egli  è quello  della  nascita 
(4  di  Plutone  e delle  Eumenidi.  In  tal  giur» 

« no  la  Terra  concepì  il  gigante  Geo,  Già» 
tt  peto,  il  crudo  Tifeo  , e tutta  1* empia 
CI  razza  di  que’  mortali  che  coepìmrono  cou- 
c<  tro  gli  l^i.  n 

Plai'tne  risguarda  il  quarto  giorno  come 
felice,  e Esiodo  il  settimo , perchè  io  tal 
giorno  era  nato  Apollo.  Poneva  egli  nel 
medesimo  rango  1*  ottavo  , il  nono  , 1*  un* 
decimo  e il  duodecimo.  Anche  i Roroaui 
ebbero  dei  giorni  fausti  ed  infausti.  C^oi 
gioì  DO  dopo  le  calcode,  le  none  e gl*  idi , 
era  fra  loro  considerato  funesto.  Ecco  cics 
che,  secondo  7Vlo  Lit/io  , diè  luogo  a sif- 
falla  opinione. 

1 Tribuni  militari,  1’  anno  di  Roma  365, 
vedendo  che  la  repubblica  andava  sempre 
soggetta  a qualche  disastro  , presentaroiux 
al  <SenAto  una  memoria  con  cui  domanda- 
vano che  si  esaminasse  la  causa  di  tali  in- 
fortunj.  11  Senato  chiamò  1*  indovino  L. 
AquÌBÌo,  il  quale  rispose  che,  allorquando 
i Honuiii  combattettero  contro  i Galli  pres- 
•^  ai  fiume  Aliia,  con  successo  tarato  fune» 
avevano  anebe  sacrificato  agli  Dei  nell* 
indomani  degl*  idi  di  luglio;  che  a Creme- 
rà rìiuasero  uccisi  tuui  i É’sbj  per  aver 
combattuto  in  tal  giorno.  Dietro  questa  ri- 
aposta  il  Senato , anche  pel  consiglio  del 
collrgio  dei  Pontefici,  proibì  per  lo  iimau/i 
di  combattere,  e di  nulla  inlrapiendere  all* 
indomani  delle  calmele,  delle  none  e degl# 
idi.  Oltre  a questi,  vi  erauo  degli  altri  gior- 
ni che  «iascuno  credeva  infauati  rapporto 
a se  medesimow  Augusto  non  osava  intra-  ' 
prendere  cosa  alcuna  nel  giorno  delie  no- 
ne ; altri  nel  miarto  delle  calrnrie  , delle 
*M>o«  e degl'  idi.  Si*etonio  e Tacito  dico- 
no che  Vitelbo,  avendo  preso  ]K>ssesso  del 
supremo  pontificato  il  giorno  uiiiiidiei  delle 
caieode  cu  agosto , ed  e&senclost  posto  n 
creare  dei  regolamenti  per  la  religione  ita 
tal  giorno,  que*  regolamenti  furono  dal  po- 
polo male  accolti  perchè  in  tal  giorno  era- 
no avvenute  le  disgrazie  di  Grcmera  c dì 
AKìa.  Eranvi  eziandio  molti  altri  giorni  che 
i Romani  risguardavàno  come  infausti,  cio^ 
il  giorno  in  cui  sacrificavasi  ai  mani  deglà 
estinti,  1*  indomani  deile  VulcADalt,  gl*  ine 
eantameofih  latini , le  Saturnali  , il  quarto 
giorno  prima  delle  none  di  otlolire  t U se- 
tto degl*  idi  dì  novembre,  la  festa  cbìawAmt 
. . ^ 
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Lemuria  oel  mese  di  nmggio,  le  none  di  £toD«.  Gli  Ecitj  lo  ÌDCominciavrao  t mev* 
luglio,  appellate  Capraiine  , il  tjuarto  pii-  aanotte}  i Caldei  al  leverai  del  Sole;  gli 
ma  delle  none  di  aguato , a motivo  della  Ebrei  e gli  Ateoieai  al  iramonto;  gli  aairo- 
dialatUi  di  Canna  aucceasa  in  tal  giorno^  e nomi  lo  eomiuciano  a mezzogiorno.  Secon* 
gl'idi  dì  marzo,  perchè  Giulio  Cesare  lu  in  do  1*  uio  ordinario  modemo  egli  principia 
quel  giorno  ncciao  • e multi  altri  dei  qu;iU  a mezzanotte,  ed  è il  giorno  naturale,  ci- 
è fatta  menzione  nel  calendario  romano,  tile  ed  ecclesiastico. 

Alcuni  non  tralasciano  di  spregiare  tutte  1 Babilonesi  incominciavano  il  giorno  da 
queste  osservazioni  come  aoperstiziose  e ri-  un  oriente  all*  altro,  Gl*  Italiani  1*  hanno 
dicole.  Lucullo  rispose  a coloro  che  Tote-  determinato  dall*  uno  all' altro  occaso;  e 
vano  dissuaderlo  ^l  combattere  contro  di  dai  tramontar  del  Sole  contano  l'ora  pri- 
Tigrane  nelle  none  di  ottobre,  perchè  in  ma.  I nautici  contano  il  giurnu  come  gli 
simil  giorno  l*  armata  di  Cepione  fu  dai  astronouii,  cioè  dall*  unu  all*  altro  tuezzu- 
Cimbri  tagliata  a pezzi  : c<  ed  io,  disse  e*  giorno. 

« gli,  le  renderò  di  buon  augurio  pei  Ho-  * l\.^^Cii*ile  dei  Ronuuii),  11  giorno  ci> 
c<  mani.»  vile  dei  Homani  era  diviso  in  varie  parti 

Giulio  Cesare  non  tralasciò  di  far  passare  alle  quali  davan  oasi  diversi  nomi.  La  pri- 
delle  truppe  io  Afliica,  abbeochè  gli  augu-  ma  parte  era  media  nox,  mezzanotte,  do- 
rj  fossero  centrar j.  Dione  di  Siracusa  com-  po  la  quale  venivano  medine  noctis  iucli- 
battè  cuutra  Dionigi  il  tiranno,  e lo  vinse  natio;  galliciniu/n , il  cauto  del  gallo; 
io  un  giorno  d'  eclicsi  della  luna.  Vi  sono  couticiuiunif  che  era  il  tempo  piu  trauquil- 
molti  altri  simili  eseinpj.  lo  della  notte;  dilut;ulum,  lo  spuntare  del 

* ^.-^Alcionj,  nome  dato  dagli  antichi  gioì  no,  e manCf  il  mattino  che  durava  ai- 
ai  giorno  che  trovasi  sovente  negli  autori  no  a inczzogioiuo.  Dopo  il  mezzogiorno,  e- 
per  eapiimere  un  tempo  di  pace  e di  tran-  ranvi  meriditi  inelinatio,  che  noi  volgar- 
quilliU.  Questa  espressione  trae  la  sua  ori*  mente  cbiamiamo  il  dopo  pranzo;  eolie 
gine  da  un  uccello  di  mare,  che  ì natura-  oa;asus,  il  Uamootar  del  Sole;  indi  supre* 
Tisii  chiamano  Alcione,  e che  aecond'essi,  fna  Umpestas,  ve^er,  crepuscuUwi,  concu^ 
.fa  il  suo  nido  verso  U solstìzio  d*  inverno,  Òium,  il  tempo  di  coricarsi,  e nox  intem* 
durante  il  qualo  il  tempo  d'ordinario  è pesta,  durava  sino  alla  mezzanotte.  Au- 
qnieio  e tr.'niquillo.  Secondo  1*  antica  tradi-  che  la  notle  era  divisa  in  quattro  parti  che 
rione,  i giorni  Alcionj , giungono  sette  i Romani  chìam.’ivano  JCxcuùiae  o f^igi’ 

Siorni  dopo  il  solstizio  d'inverno;  alcuni  veglie. — Vedi  Nuttz. 

anno  a questo  tempo  il  tìtolo  diesiate  di  t ra  tjuesU  giorui, ve  n'eraoo  alcuni  chiama- 

S.  Martino,  e la  calma  che  regna  in  que-  ti  JeUied  altri  prq/èsa  : cpielli  erano  conaa- 
ita  st.sgione  trae  Alcioni  a fare  il  foro  ciati  agli  Dei,  sia  per  otierire  dei  sacrifizj, 
nido,  e a covare  le  loro  uova  negli  scogli  sia  per  celebrare  dei  giuochi  io  loro  onore» 
che  sono  sulla  spiaggia  del  ùolumel-  Questi  giorni  di  feste  appellavansi  Feria?; 

la  chiamava  col  nome  di  AUionj  giorni  delle  quali  alcune  erano  pubbliche,  altro 
anche  il  tempo  che  incomincia  il  giorno  particolari.  — Vedi  Ebsti  dii  Romahi. 
ottavo  delle  caUnde  di  marzo,  perchè  os-  Davasi  il  nome  di  profesti  a qnei  giorni 
aervasi  che  sull*  Oceano  Atlantico  a quel-  in  cui  era  permesso  di  occuparsi  degli  affari 
l’epoca  regiin  la  più  bttlla  calma.  pubblici  e paritcolari;  ed  erano  divisi  in 

I.  Gioaao  OBL  Sabcub.  — Vedi  Sav-  giorni  Jasli  • nefasti.  Nei  fosti  il  pretore 
GDB.  poteva  pronuncioic  queste  tre  parole  do  , 

a. -^Questo  Dìo,  secouilo  Esiodo  , era,  dico,  twdieo,  vale  a dire  ì giorni  in  cui 
come  l'Etere,  fìglìuolo  dell'Èrebo  e della  permcltevasi  d'amministrare  la  giustizia;  i 
flotte.  Questo  poeta  congiiiogc  il  Giorno  nefosii  erano  quelli,  i6  cui  egli  non  poteva 
con  l'Etere,  perchè  il  suo  nome  in  lingua  esercitarla,  come  nelle  ferie,  e ne^tenapi 
green  è di  genere  femminino.  Cicerone  dì-  della  vendemmia  e della  messe.  Rranvt 
ce  che  1’  Etere,  e il  (giorno  (/fe/nera)  era-  eziandio  dei  giorni  chiamati  intercisi  e 
no  padre  e madre  del  Cielo.  Egli  fg  men-  endotercisi  ne^quali  potevasi  amministrare 
alone  di  un  Giove,  ligliuolo  dell*  Etere , e la  giustizia,  ma  soltanto  in  certe  ore.  Tro- 
d'un  altro,  llglio  del  Gelo,  ambidue  nati  vansi  indicati  nei  fasti  colle  lettere  F.  p» 
in  Arcadia  ; parla  eataiidio  di  un  primo  Mer-  e N.  P.  cioè  foslus  prior,  et  nrfostue  priw". 
curio  che  aveva  per  parenti  il  Gelo,  e il  Alcuni  confondono  fuor  di  proposito  i ^lor* 
Giorno;  fìiialimmte  nomina  egli  una  prima  ni  neUsti  coi  giorni  io  cui  ognuno  face* 
Veneie,  la  quale  era  nata  dallo  slesfo  ac-  vati  icrupolo  di  Uvorare  io  vista  della  <1ìb- 
coppiameoto.  Afem.  dell*  A ccad.  delle  grazia  io  tal  giorno  avvenuta  alia  batta- 
iscriz.  (.  i8.  glia  di  AUia. 

* 3. — {Principio  del).  Il  giorno  civile  , 1 Romani  avevano  degli  altri  giorrU  cui 

r.vpporto  al  stio  principio,  e al  suo  lermioe  davano  earj  nomi,  vale  a dire,  quelli||che 
è deteimiusto  secondo  l’uso  di  ciascuna  na-  chiamarano  soniitiaUs  durante  i quali  ave- 
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Tino  liioj^o  i comizj,  e i giortti  di  aier*  puscolo  a parte  della  luce  e delle  tenebre^ 
calo  , detti  nundiìue  perché  ritornavano  del  giorno  e della  notte  ; e tele  pur  an* 
ogni  nove  giorni.  rfU  abitanti  della  cam*  co  è il  eignificalo  delle  topcie  eh*  egli 
pagna  recavaosi  ella  città  in  questi  giorni  tiene  in  una  meno,  perchè»  elio  spuntare 
di  mercato  per  trasportarvi  delle  derrate»  del  giorno,  si  vede  un  po'  di  chiaro,  me 
per  ricevervi  delle  leggi»  e anche  per  as-  tanto  poco  che  evri  ancor  bisogno  di  una 
sistere  slle  loro  liti  » dopo  la  legge  Or-  faee  cne  rischiari. 

tensia,  poiché  tino  n quell'epoca  que* gior»  L*  Aurora  dalle  dita  di  rose  » et  crocfo 

ni  erano  stati  considerati  come  nefasti.  i^elamine  Julgen$t  dipìngevasi  sotto  le  for- 
Nei  giorni  chiamati  praliarcs , era  per*  me  di  una  donna  con  gran  velo»  • tirale 
messo  di  chiedere  il  proprio»  e di  citare  sopra  un  carro  de  due  cavalli;  il  velo 
gli  avversar)  dinanzi  ai  tribunali  ; i giorni  che  essa  portava  sul  capo  era  molto  riti* 
a questi  opposti  erano  delti  non  praliaresi  rato  indietro»  onde  esprimere  die  la  luce 
ed  erano  per  esempio  i giorni  neri  e fu-  del  giorno  divieo  maggiore»  e che  T oscu- 
nesù  dirB  aire»  i quali  ricurrtrvano  il  primo  riià  della  notte  si  va  dissipando, 

giorno  dopo  le  calende»  gl'  idi  e le  none  11  me  zzogiorno»  quum  medio  sol  aureus 

d'ogni  mese;  poiché  il  (topolo  stoltamente  spUndet  oìy/npo,  era  pure  dipinto  come 
imniaginavasi  che  nella  parola  post  » la  una  donna,  perchè  nella  lingua  greca  egli 
quale  serviva  ad  esprimere  ciò  che  ii'ii  è di  genere  femminino, 

chiamiamo  l*  itidomanif  vi  fosse  qualche  La  sera  o il  vespero»  infuscans  ierras 

cosa  di  funesto.  Quindi  tanto  pre*so  i Ho-  croceo  jam  noctis  amictUf  era  rappreseo- 
mani»  come  presso  i Greci  » lutti  i giorni  tato  sotto  la  ligura  di  un  uomo  ctie  tiene 
infausti  si  chiamavano  giorni  neri.  Ai  il  velo  sul  capo»  ma  non  tanto  indietro» 
giorni  fausti  p<-r  lo  contrario  davasi  il  no-  perchè  roscuriia  della  notte  non  si  spande 
me  di  giorni  bianchi.  die  insensibilmente. 

Nel  diritto  rumino  si  trovano  dei  giorni  Finalmente  il  Crepuscolo  della  sera  ve- 
ebe  si  nominano  comperendini  ^ nel  quali  niva  e»pres$o  come  (juellodd  mattino,  me 
citavasì  il  proprio  avversario  a comparire  scuza  face»  essendogli  questa  inutile»  poi* 
dopo  r indomani  alla  prima  udienza;  altri  chè  egli  va  a poco  a poco  perdendosi  nel- 
delti  stati  erano  stahllìli  per  temiioare  gli  le  tenebre  della  notte:  tiene  colte  piccola 
aflari  coi  forestieri»  e altri  fmalmenle  che  sue  mani  le  redini  dei  cavalli  del  carro 
portavano  il  uome  di  justif  vale  a dite»  di  Diana,  presa  per  la  Luna,  la  quale 
trenta  giorni  intieri  accordali  da  una  legge  corre  anch'essa  a precipitarsi  nelle  ocd«  $ 
delle  dodici  tavole  a colui  che  aveva  con*  dell'Oceano:  flesperias  àbiturUs  in  undas. 
fessalo  il  suo  delitto,  o a quello  che  era  A qiMulo  riferisce  Noci  intorno  ai  ^lor* 
st4t  > coodanuato»  onde  porgergli  il  mezzo  ni  fausti  ed  inftituti  {Vedi  Gioavi  fau- 
di  facilmente  trovare  la  somma  di  danaro  sti,  Giuzei  irpao&ti  ) aggiungeremo  soU 
eh’  egli  era  obbligato  di  pagare»  o a soddi-  tanto  che  l' opinione  degli  aDtichi  rapporto 
afare  in  qualche  altro  modo , secondo  la  al  tristo  o felice  influsso  di  questi  gtorm', 
sentenza  del  giudice.  altro  non  è che  uno  di  que^  tanti  errori 

Gli  antichi  i quali  rappresentavano  per  favoriti  da  molle  storiche  osservazioni  com* 
mezzo  di  figure  tutto  ciò  eh’ essi  giudic.iva-  pllaie  dilla  superstizione.  Difatti  Alessan^ 

DO  esserne  suscettibile»  diedero  al  giorno  dro  il  grande^  assai  bene  sa  questo  |>nDlo 
Un*  ioiaginc,  come  considerato  in  se  mede-  istrutto  dal  suo  precettore  ÀristotiUy  si 
•imo  e senza  alcun  rapporto  nè  all*  anno  » fé*  beffe  di  alcuni  de*  suoi  capitani  i quali 
nè  al  mese»  né  alla  settimana  di  cui  fa  sulle  rive  del  Granico  fscevangli  osservare 
parte.  Ateneo  nella  descrizinne  d'  una  ma-  che  i re  di  Macedonia  non  ponevano  giara* 
g^iillca  pooipa  Òl  Antioco  Epifane^  dice  che  mai  le  loro  armate  in  campo  nel  mese  di 
si  vedevano  delle  statue  <1*  ogni  sorta,  e giugno»  e che  doveva  egli  Imwie  il  tristo 
•in  quelle  del  giorno  e della  uolte»  deli'au-  augurio  che  sì  poteva  tiaire,  s’cgU  trascu- 
Torà  e del  mezzogiorno.  rava  di  seguire  1'  antica  usanza,  o Convicn 

il  Crepuscolo  cc  dunu'ie  rimediarvi  » rispose  egli  » sorti* 

(c  denao  ; e perciò  ordino  che  quel  giugno 

tempus,  <(  tanto  temuto»  sia  chiamato  nn  secondo 

Qnod  tu  nec  tenebras,  nec  possis  dicere  u maggio  »>.  Seppe  egli  ancora  insistere 

lucem  con  tanta  destrezza  presso  la  SihUla  del 

Sed  cura  Luco  tamen , dubi.e  confinia  no*  tempio  di  Delfo»  la  quale  ricusava  di  con* 

clis  sullarc  il  Nume  io  giorno  infausiOt  che 

Analmente,  cedendo  alle  sue  istanze»  ella 
era  dipinto  sotto  la  figura  di  un  giovinetto  gli  disse»  che  fin  sulle  soglie  del  tempio 
che  porta  una  torcia»  ed  un  gran  veto  di  Delfo  egli  voleva  far  conoscere  d*  es« 
disteso  sul  capo,  ma  un  po*  ritirato  indie*  sere  invincibile.  c«  Questo  oracolo  a me 
tru  ; ceco  ciò  ebe  indicava  essere  il  ere*  « basta  , ripigliò  lietamente  Alessandro  \ 


Digitized  by  Google 


GIO.  ( 9 

« non  petto  tpertre  dì  oUenenie  oè  di 
« più  chiari,  oè  di  più  CivoreroU  o. 

A qiietto  a^gifin^n<i  f(1i  ecempj  di  Lu~ 
rullo  e di  Dinne  di  Sìraciita  ^ rtpottali 
dal  francete  compilatore  , il  tocceato  dei 
quali  prova  battantemeole  quanto  fallaci 
fotocro  le  opinioni  di  que*  popoli  che  dalla 
•(vperitirione  latciavanti  tu  tale  propotilo 
ciecamente  guidare. 

* 5.  — ( utlt  anno  ) ottia  primo  giorno 
dell*  anno  , il  quale  pretto  diverti  popoli 
h molto  variato  rapporto  al  tempo  della 
aua  celebrazione  , ma  che  è tempre  peto 
Mato  in  grande  venerazione.  Pretto  i Ro* 
mani  il  primo  e I*  ultimo  giorno  dell*  an> 
no  erano  contacrati  a Giano , d'  onde  ven* 
ne , da  quanto  ti  dice , che  quetto  Dio  ti 
rappretenti  con  due  faccie.  Ai  Romani  aia- 
mo  debitori  dell*  u«o  antico  dei  compii* 
menti  del  nuovo  anno.  Piima  che  questo 
giorno  fotte  temitnato  essi  vititavanti  a 
vicenda,  e tt  facevano  dei  donativi  accom* 
pagnati  da  reciproci  voli.  Luciano  parla  di 
questa  uiaota  come  anlicbittima , e la  ri- 
lerìtre  ai  tempi  di  Niima. 

Chfidio  nel  principio  dei  Fatti  non  per* 
de  di  vista  quetta  cerimonia  : 

posterà  bit  oritur  ^ linguiaque  animitqiie 

favete  .* 

Nmic  diccnda  bono  suot  bona  verba  die. 

E Plinio  più  esprettameote  (I.  77.  cap. 
I.):  Primuni  anni  ineipientis  diem  latiis 
precationibus  imnceni  fauxtum  ominantnr. 

GinvAif!(i‘GACT-T*TAii,  Giovanni  e il  jtìo 
fuoco  , specie  di  demonio , che  in  tempo 
di  notte  porla  citHpte  candele  aopra  le  cln- 
ue  dita  , e le  gira  intorno  colla  rapidità 
i un  guindolo:  itiprrstizione  degli  abitan- 
ti di  rinisicrre.  — f^ia^gio  del  signor 
Cantbrr  nel  Finiitrrre. 

* Giova.  Questa  Dfùtà  che  occupa  tanto 
lungo  nell'  antica  teologia  ed  ebbe  templi 
ed  altari  in  tulla  qiiaoia  la  terra;  questo 
onnipossente  signore  del  tuono  che  col 
sopracciglio  fece  tremare  I*  universo  , padre 
dì  lauti  Dei  , di  tanti  popoli  e di  tanti  ri- 
li , e soggetto  maraviglioso  e inesausto  ]*<*r 
la  cetra  delle  muse  e gli  tlromenti  delle 
arti , meritava  nn  articolo  ben  diverso  da 
quello  in  cui  1*  ha  circoscrìtto  Ifoi'L  Nulla 
leggesi  in  ciao  che  sia  degno  dell*  argo- 
mento , xmlla  che  app.nghi  la  curiosità  del 
lettore  » nulla  iù  somma  che  sveli  iti  paiie 
gl’  infiniti  segreti  dell*  antichità.  Noi  lo 
rigettiamo  come  indegno  di  quest*  opera 
e un  altrr>  ne  sostituiamo  di  pianta  più 
completo  che  per  noi  si  |Kilrà  , più  aerii> 
rato  senza  dubbio  , e di  maggùtre  crudi' 
xionc  fornito. 

Giot^e  era  figliuolo  di  Saturno  e di  Bea. 
La  tavola  dice  eh*  egli  » appena  nato  , sa- 
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rehbe  atalo  divorato  dal  proprio  padre  1 le 
la  madre  » io  vece  del  figliuolo  non  gli 
aveaae  presenUU  una  pietra  , eh*  egli  in- 
gbioUi  aul  fatto.  In  questa  guisa  Saturno 
trattava  tutti  i suoi  tigli , perebà  il  Cielo 
e la  Terra  gli  aveaoo  predetto  che  V un 
d'esai  gli  toglierebbe  1*  impero.  Rea  per 
aalvare  il  fanciullo  del  quale  era  incìnta  si 
ritirò  in  Creta  , ove  in  no  antro  chiaoisbi 
DiUeo  partorì  , e diede  il  bambino  ai  Cu’ 
reti  e alle  niufe  Melisse  onde  lo  allevas- 
aero,  e lo  faccMero  allattare  dalla  capra 
Amaltea.  1 Cureti  stavano  nell*  antro  arma- 
ti di  picche  e di  scudi  che  facevano  rìsuo* 
aare  , acciò  Saturno  non  seotiaM  i vagiti 
del  fanciullo. 

Diveoulo  Gio**e  più  grandicello,  segoen- 
du  il  cotiaiglio  di  Meti , cominciò  dal  por- 
gere al  padre  una  bevanda  che  gli  fece 
primierameute  vomitare  la  pietra  inghiotti- 
ta , indi  tutti  i tigli  da  lui  divorali.  Allo- 
ra , ajutato  dai  fratelU,  aaaalì  Saiumo  edi 
TiUmi  , e dopo  la  reaUteota  di  una  guerra 
di  dieci  anni , la  Terra  predisse  a Giose 
eh*  egli  riporterebbe  la  vittoria  quando  pciò 
potesse  liberare  coloro  ebetrovavausi  chiusi 
nel  Tartaro.  Egli  tentò  1*  impresa  e ne  venp 
ne  a capo.  — Fedi  Campi.  — Allora  i 
Cilopi  diedero  a Gioi*e  il  tuono  , il  lam- 
po ed  il  fulmine  ; e con  queste  armi  egU 
vinse  i Titani  e li  serrò  nel  Tartaro  , po- 
scia divise  co*  suoi  fratelli  1*  impero  del 
mondo  : diede  il  mare  a Tfettuno  , I*  iir 
ferno  a Plutone , e teona  per  sà  quello 
del  cielo  e della  leira. 

Alla  guerra  dei  Titani  succedette  la  ri* 
bellioiie  dei  Giganti  figliqoli  del  Cielu  e 
della  Terra.  — Fedi  Gigaiti.  — Giove 
ne  fu  atterrito,  rammentando  un  antico  oia- 
colo  il  quale  diceva  che  i Giganti  sarebbe- 
ro  im'incibili  ad  ogni  potenza  quando  qt\c 
•ta  non  foste  soetenuia  da  un  mortale  , per- 
ciò venne  da  Gìoxk  chiamato  Ercole  in 
aua  difesa  , e i Giganti  furono  catermiuaii. 
Da  queir  epoca  Gi>>ve  non  fu  più  distur- 
bato nel  suo  inq>erO|  e tranquillameote 
godette  il  titolo  di  sovrano  e padre  degli 
Dei,  di  Capo  della  natura  e di  supremo 
legislatore  del  Gelo  e della  Terra.  Giove 
ciò  nondimeno  si  rendette  colpevole  de* 
più  atroci  vergognosi  delitti.  Non  con- 
tento d*aver  balzato  dal  trono  il  proprio  pa- 
dre, lo  mutilò  e carico  di  catene  lo  preci- 
pitò nel  Tartaro;  commise  egli  «legl*  ince- 
sti colle  sue  sorelle,  colle  proprie  fìglic,  e 
colle  zie,  e giunse  sino  a voler  tentare  sua 
madre;  rapì  1*  avvenente  Ganimede  del 
qunle  era  lutavo,  e lo  fece  suo  coppiere; 
s«-<jiishe  un  gran  numero  di  donzelle  , e di 
donne,  e pri  riuscire  nell*  intento  presela 
figciia  e le  foinie  d'ogni  aorta  di  animali* 
fino  di  enti  inanimali;  erano  a luì  famtiuri 
le  nicnzjgnt'^  gli  speigiuri  ciu  generale 
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le  anioni  contrarie  all*  equità.  Sic  anche 
dello  cb*  egli  divorò  una  delle  tue  mogli. 
Troppo  luogo  sarebbe  1*  entrare  nel  detta* 
elio  di  tanti  abboniioevoli  fatti,  quindi  ci 
oasteià  aulUnto  d'  indicare  Ì più  inleres* 
Mnti  per  1*  intelligenza  della  initolngia. 

CitH*e  sedusse  Oiunoìu  prima  di  con- 
iraioe  1*  incestuoso  suo  malrinintiio.  LK>po 
uesto  egli  violò  Cfrere,  altra  sua  sorella, 
a cui  ebbe  Ptxfserpùux,  la  quale  appena 
fu  all* età  d*  ispirare  amore  fu  pure  daini 
disonorata.— CiasaB,  VadsrspiaA. — 
Da  Latona  teira  di  lui  sorella  ebbe 
lo  e Làtopa.— Temide,  sua 

zia,  fu  da  lui  rendala  madre  di  (|uin«lici 
ligliuoli,  cioè  delle  dodici  ore  e delle  tre 
Parche.~~  y edi  Tbiiidb. — Da  Diotte^  altra 
aoa  zia,  ebbe  la  l>ella  ^eturt  le  cui  attrat- 
tive fecero  non  poca  impressione  anclie  sul 
cuore  del  j>adre. — f^edi  Diopb,  VBPBaB.— 
Egli  divoro  Mfti  tua  prima  moglie.— ^c- 
di  Mbti.— Vide  un  giorno  la  propria  madre 
addormentata,  ne  divenne  aniaole,  e tentò 
di  sorprenderla;  ella  si  destò  ma  vana  sa- 
rebbe riuscita  la  resistenza  di  lei,  se  1*  ar- 
flore  del  figlio  non  si  fosse  dilegualo  per 
gli  sfotti  che  egli  faceva;  una  pietra  rima- 
se incinta  dei  vani  suoi  sforzi  e partoiì  dopo 
dirci  mesi. 

Gtosv  fu  sette  volte  niaritsto  , secondo 
Psiodot  e sposò  succrssivamruU  3/ctr  , 7V- 
midCf  Eurinome^  Cerere,  ytneniosinay 
tona  e Om/to/te,  la  quale  fu  ridtiina  delle 
sue  mogli.  Ebbe  egli  un  gran  numero  di 
favorite,  e tanto  dalle  une,  ebe  dalle  altre  na- 
cquero molti  figlinoli,  che  sono  stali  r^uasi 
tutti  posti  nel  numero  degli  Dei  e Seiuuiei. 
Da  Ijtda  ebbe  Castore  e Folluce;  da  Eu» 
ropa,  Minosse  e Kadamtinto;  da  Calisto  , 
Arcade;  da  iVfo^,  Pelasgo;  da  Lardanap 
^arpedonte  ed  Argo;  jdlcmma.  Erco- 
le; da  Antiope y Aniìone  e Zelo;  da  Du- 
9iite^  Perseo;  da  /or/uotia,  Deticalione ; da 
Carne,  Britoniarte  ; da  una  tirile  Scitinidi, 
Mtgaio;  da  Protogenia,  Elilio  e Mcnlì  ; 
da  Toredia  o Doredia,  Arciselao;  da  Orti, 
Colace;  da  Cinto,  Cimo;  da  Elettra,  Dai* 
«lano;  da  Talia,  i Palici;  da  Go/vmi/iliV/r, 
Giarba,  Filo,  Piriimoo  u Pilunno;  da  Cere- 
re Froserpina;  da  A/rtrmoiir/u,  le  nove  Mii- 
ae , da  Inaja,  Mercurio;  da  iVrme/e,  Bac- 
co; da  Dione,  Venere;  da  Meti , Miner- 
va; da  iMtona,  Apollo  e Diana;  da  Ibri- 
de, il  Dio  pane;  Temide,  le  Ore  e le 
Farcfae;  finalmente  tia  Giunone,  Matte  « 
Vulcano  e Lucina.  fra  le  mortali 

fu  r ultima  sua  favorita,  come  Jìiohe  era 
stata  la  prima.— Alcmbua. 

Giove  occupava  fra  le  divinità  il  primo 
poeto,  ed  era  chiamsto  il  padre  e il  sovra- 
no degli  Dei  e degli  uomini.  Un  giorno 
che  gli  lift  mormoravano  e seml>ravano 
disporsi  alia  ribellione,  Giott  disse  loro 
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die  li  avrebbe  fatti  sparir  tutti  insieme  col 
globo  della  terra  e del  mare.  Eglino  non 
erano  persuasi  che  Giove  avesse  isnU  for- 
za, e credevano  solunto  cb'  egli  potesse 
aver  qualche  vantaggio  ne*  parziali  certami. 
La  miii«ccia  di  lui  parve  a Marte  anche 
ridìcola,  poiché  ricordavasi  non  essere  gran 
tempo  che  Nettuno,  Giunr.ne  c AJinerva , 
avendo  intrapreso  d*  impadioniisi  di  Giove 
e di  legai  lo,  lo  colmsrono  di  terrore,  e 
sarebbero  difatti  liuscili  ad  incatenarlo  »e 
egli  non  avesse  chiamalo  in  suo  soccorso  le 
cento  braccia  di  Briareo.  — f'c/fi  Baiabbo. 

11  cullo  di  Giot^e  è sempre  stalo  il  più  so- 
lenne e il  più  sparso  in  tulle  le  parti.  Ebbe 
egli  tre  làmosi  oracoli,  quello  di  Dodona, 
quello  di  Libia  e quello  di  Trojonio.  Le  vit- 
time che  d'orditiario  saciifìcavansi  a Giove^ 
erano  la  caf»-a,  la  pecora  cd  il  toro  bianco, 
ai  quale  aveasi  cure  di  dorare  le  coi  na.  Soven- 
te senza  veruna  vittima,  gli  si  offeriva  la  fa* 
rina,  il  sale  e llinccoso,  ma  non  gli  veni- 
va giammai  immolala  oessuna  vittima  nnis- 
na.  L'  unico  esempio  fu  quello  di  Licaone 
il  quale,  sreoodo  Pausania , gli  saciilicò 
un  fanciullo,  o,  secondo  Ovidio,  un  prigio- 
niere di  guerra,  ma  non  fu  seguito  da  al- 
tri, e quel  principe  con  si  orribile  sactifi- 
zio  trasse  sopra  di  se  1*  odio  di  tutta  la 
tetra.  L*  avversione  di  questo  Nume  a ul 
sorta  di  SMciìfirj  non  era  però  generale. 
Uno  de*  più  rinomati  templi  di  Giove  ere 
quello  del  monte  Liceo  nell*  Arcadia.  Se- 
condo la  tradizione  del  paese  era  egli  stalo 
allevato  su  quel  monte  da  tre  ninfe  ; una 
delle  quali  diede  il  suo  nome  a una  fonta- 
na che  aveva  una  maravigliosa  proprietà, 
poicltè,  alloiquando  una  lunga  siccità  dis- 
truggeva le  piotlu/.ioni  della  terra,  bastava 
che  il  sacerdote  di  Giove  giltassc  un  ramo 
(li  quercia  sull*  aiqua  di  quella  funlc  dopo 
d'aver  f«iu>  certe  ceiinionie  e ceitì  sacri- 
lizj,  li^stu  ingombravosi  di  nubi  il  cielo,  e 
sopraggiungeva  un*  abbondante  pioggia.  Vi- 
cino al  tempio  eravi  un  coitile  sacro  a 
questo  Dio  ; gli  uomini  e gli  animali  che 
vi  entravano  non  licevano  ombra  veruna  ; 
e chiunque  osalo  aves.ve  di  porvi  il  piede, 
dovea  oect'asariani''n(e  nel  corso  dell*  am  o 
morire;  Arcade  vi  inseguì  la  propria  ma- 
dre cangiala  in  orao,  ed  anibniue  avrebbe- 
ro dovuto  soggiacere  alla  rigorosa  Ugge,  ta 
Grone  non  li  avesse  trasportati  in  cielo  per 
farne  delle  costellazioni.—  Tedi  Ascadb  e 
Calisto.  I fanciulli  erano  d’  oidioarìo  le 
vitiime  immolale  in  questo  tempio;  e co- 
loro che  avevano  la  temerità  di  maogiam**, 
venivano  trasformali  in  lupi.— f^edi  Dbmk- 
VBTB.  Fra  gli  alberi,  1*  ulivo  e U quercia 
erauo  a lui  sacri.  Non  v'era,  dice  CVt'riorie, 
chi  onorasse  questo  Nume  più  particoUr- 
nieot(*,  e più  caaUniente  dolio  romane  ina- 
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I filoftoA  e gli  clorici  hanno  parlato  di  Ambit,  et  arterno  contr^itat  frigore  terrai, 

questo  Dio  in  modo  assai  diverto  dei  poe-  Nigra  seni  facies,  tardtis  gradui,  horrida 

II.  1 primi  non  riguardano  Gioire  che  co*  barba  , 

me  r aere  il  più  puro  , e T Etere  ; nella  Et  cani  criues,  et  membra  eifaeia  senecla. 
stessa  guisa  che  Giunone  come  I*  aria  più 

grossa  che  ne  circonda.  Coloro  che  ne  fa*  Pausania  parlando  della  divisione  del 
vellano  secondo  La  storia  , pretendono  rlie  mondo  fra  Gónf  ed  i suoi  fralelli . prc- 
sianvi  parecchi  G«oi;i.  Cicerone  dice  che  tonde  che  Giot^  r.^pprcicniassc  il  Dio 
a*  suoi  tempi  se  ne  conoscevano  ti'C  : c<  W vrano  il  quale  governa  nel  punto  niedraimo 
« ne  sono  due,  die*  et;U  , dell*  ArcsJi.i  : 1*  il  ciclo,  la  leiva  e 1*  inferno  sotto  Ut*  diffi*- 
cc  uno  ngliuolo  dell*  Kterey  e padre  di  Pm-  renti  nomi-  Favellando  di  una  statua  Hi  GicH>e 
re  serpina  e di  Bacco  i l'altro  figlio  del  chevcdevnti  in  Argo  nel  tempio  dì  A/i/iervr/, 
re  Cielo  r padre  di  Mtnervn  ; il  tcno  oa«  dice  : « Questa  statua  aveva  due  occhi  si- 
« io  da  iSWr^/10  ncir  isola  di  Creta  , ove  a mili  a quelli  che  la  natura  ha  dato  agli 
rt  sb  vede  la  sua  tomba.  » Fra  li  due  Gio*  « uomini,  ed  un  terzo  in  mezzo  alla  fron- 


W dell*  Arcadia  ve  ne  era  uno  antichiisioio. 
Nato  da  parenti  oscuri,  si  educò,  e si  fece 
conoscere  per  mezzo  dei  suoi  talenti , e 
della  cura  che  egli  si  prese  d*  incivilire  gli 
Arcadi,  che  a quell'epoca  menavano  vita 
selvaggia  nelle  foreste,  occupandosi  soltanto 
della  caccia.  Questo  Giot^  diede  loro  del* 
le  leggi,  e tosegoò  loro  ad  onorare  gli  Dei. 
Gli  Àrcadi  pitui  di  gratitudine  lo  posero 
anch*  esso  nel  numero  degli  Dei , e per 
nascondere  la  sua  origine,  dissero  che  egli 
era  fìgtiuolo  dell’  Etere  , o del  Gelo.  Ma 
questo  non  era  il  più  antico  di  coloro  che 
avevano  portato  il  nome  di  Gim*e.  Il  pri* 
mo  di  tutti  è Giot^  Ammone  dei  Libj;  in- 
di Gioite  Serapide  degli  Egizj  ; Ciotte  Be- 
lo degli  Assirj  ; Gioue  Celo  degli  antichi 
persiani  j Giove  di  Tebe  io  KRìtto;  Gioi>e 
Pi^peo  degli  Sciti  ; Giove  Affd^nno  degli 
Ktiopi  ; Giove  Tarano  dei  (ìalli  ; Giove 
Api,  re  d’Argo  , nipote  d*  Fuoco;  Giove 
Asterio,  re  di  Creta,  il  quale  rapi  Europa 
c fu  padre  di  Minosse  ; Giove , padre  di 
Dardftno  ; Giove  Proteo  , 5tio  di  Danae  ; 
Gioire  Tantalo  che  rapi  Ganimede  i (inai* 
mente  Giove,  padre  di  Ercole  o dei  Din- 
scttri,  il  quale  viveva  sessanta  o oltaot*  an- 
ni prima  dt  ll*  assedio  di  Troja  , ecc.  senza 
contare  tanti  mioistri  di  questo  Dio,  i qua- 
li seductfvano  le  donne,  e ne  rovesciavano 
la  colpa  sopra  Giove.  Dal  che  sembra  che 
in  una  sola  persona  siano  state  raccolte  le 
gesta  di  molti  principi  di  tal  nome,  il  più 
celebre  de*  quali  fu  il  Giove  di  Creta. 

Le  leggi  di  Giove  furono  considerate 
come  le  più  saggie  di  tutte  ; egli  ottenne 
eziandio  il  nome  di  moderatore  dell*  O* 
iimpo,  di  giusto  per  eccellenza;  quindi  T 
impero  fu  a lui  cievnluto.  Egli  bil/ò  dal 
trono  il  decrepito  ed  infingardo  Saturno, 
che  per  la  sua  lentezza  e lontananza  fu 
coosiderato  non  avere  che  una  fredda  in- 
fluenza, perciò  venne  rappresentato  come 
un  vegliardo  intorpidito  ed  agghiacciato,  il 
cpiale  aveva  perduto  le  forze  , e con  fatica 
moreva  il  passo. 

Oltima  sorte  senex  loco  possidet  : ulti- 
mus  auras 


<c  le. . . Si  può  ragionevolmente  congetturare 
cc  che  Giove  sia  auto  in  tal  guisa  rappre- 
« ventato  con  tre  orchi  , per  indicare  che 
cc  egli,  prima  di  tutto,  regnò  in  cielo,  inda 
« nell*  inferno  , poiché,  secondo  la  favola, 
re  il  Nume  che  regna  in  que*  luoghi  sot- 
cc  terranei,  viene  da  Omero  chiamato  anche 
cc  Giove  Infernale;  finalmente  rejnò  sul 
et  mare,  come  ce  ne  assicura  Qua- 

« liinque  siasi  l'autore  di  questa  statua  , 
cc  evvi  ragion  di  credere  che  gli  ha  d^to 
cc  tre  occhi,  onde  esprimere  che  un  solo  e 
cc  medesimo  Dio  regge  e governa  le  tre 
n parti  del  mondo  , cui  altri  dicono  esscrn 
et  state  divise  a tre  diverse  Divinità.  » 
Anche  Tacito  dà  a Plutone  il  nome  di 
Jupiter-Dis. 

Gioiv  ha  avuto  un  gran  numero  di  no- 
mi e di  soprannomi,  alcuni  dei  quali  erano 
tratti  (Iaì  luoghi  tic'  quali  veniva  adorato  , 
ed  altri  da  var]  popoli  che  oc  iotrodiissero 
il  Cullo  ; altri  lioalmente  erano  presi  dal 
m''livo  prr  cui  erangli  stali  creili  templi 
ed  aiuiri.  I più  bei  nomi  dati  a questo  Dio 
sono  quelli  di  Optimus,  Maxintus,  di  Pa- 
dre^  di  Moderatore  , Hi  Rrtlore  e Hi  Be  , 
indi  d'Onnipotente  , V^itlorioso,  lavinci^ 
bile, 

Oiceroney  Seneca  , Apulejo  ed  altri  au- 
tori fanno  derivare  il  nome  di  Giove  dal 
verl>o  latino  jMPare  a juì*ando,  (fuodjuvet, 
ma  il  nome  antico  di  Giove  , era  Jovis , 
come  rilevasi  dalle  medaglie:  Jovts  Custnt, 
Jovis  Axttr.  ( Mem.  delt  Aecad.  3 , 
pag.  2^3.) 

Sopra  un  monumento  antico  trovalo 
nelle  fondamenta  della  cattedrale  di  Pari- 
gi, sì  vede  il  nome  e In  figura  di  molle 
Divinità  coll’ordine  seguente:  Vulcanus  , 
Jovis,  Esus,  Castor,  ecc.  Gli  stessi  nomi 
trovanti  in  un  distico  ove  il  poeta  Ennio 
raccoglie  i nomi  di  dodici  graudi  Dei. 

Juno,  Vesta,  Minerva,  Cerea,  Diana,  Ve- 
nua,  Mera, 

Mercurins,  Jovis,  Neptunus , Vulcanua  , 
Apollo. 

Dunque  il  nome  di  Gioire  non  aemhre 
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i)«rÌTar«  dall*  parola  juvanf,  il'  albouila  tuoquc  1’  epiteto  di  aj’afalef  pn»sa  al- 
ee la  parola  jupiler  avrai*  aieuillcato  Ju-  pnilicare  il  Dio  che  prealede  al  iiictcato 
yain  paUr,  il  aoprannoiiie  di  Opilulut  che,  „ alla  pubblica  piana,  iodica  ciò  uon  oataii- 
aecondo  iS*  ^^osUuo  ( Cia*.  Uti  ),  era  anelili  il  Nume  che  preaiede  agli  ulllaj  , 
stato  dato  a quello  Dio,  aarehbe  italo  uii  tj  .U,  giudiziarie  adunanze, 
pleoitaamo.  Altri  hanno  creduto  che  egli  L’ epiteto  di  Clesio  dato  a Mercurio  ai- 
deiitaaae  dal  vocabolo  ebraico  JehovaU  , gnilica  il  Dio  propizio  a coloro  che  aono 

che  preiao  gii  Ebiei  eipiime  il  nome  di  avidi  del  guadagno;  ma  queato  aopranno- 

Dio  per  eccellenza.  Noi  riportiamo  quella  me  applic.aIo  a Giove,  eapi'ime  il  aovrano 
etimologia  per  dimoatrare  quanto  i dotti  delle  ricchezze  , dei  patnmonj  e il  protet- 
etimologiati  abusino  dell’  eiudizione.  tore  d’  ugni  aoru  di  proprietà.  Quindi  era- 

li  culto  delle  Divinità  Topiche  non  eiclu-  vj  uaaoia  d’  innalzare  a questo  Dio  delle 
deva  quello  di  un  Dio  che  era  sempre  ri-  statue  presso  i pubblici  tesori  delle  città, 
sguardato  come  il  più  grimi*  e il  primo  D„,  jragli  stau  eretta  presso  quello  di 

di  tutti  gli  Dei;  ed  c perciò  che  il  culto  di  Alene;  e i Mirrinuaj  le  onoravano  parli- 

dovt  e di  Alinerva  furono  io  Atene  co-  colarmeute. 

Illuni  {Paus.  Att.)i  e si  veggono  paiecchi  H pireo  era  il  magazzino  di  deposito  del 
monumenti  di  questa  città  ove  Giove  e commercio  delle  citta,  e cooseguentemente 
Minerva  aono  insieme  uniti.  D'altronde  di  tulle  le  ricchezze  che  diramavaosi  nel 
p i gli  Atenirsi  ciedevaiio  d’  essere  il  pri-  paese , perciò  doveva  essere  naturalmente 
nto  popolo  della  Grecia , cui  Giove  abbia  «,tlo  la  protezione  di  Giove-Ctesio,  ed  e- 
concesso  1’  onore  di  una  tua  visiu,  lascian-  favi  difatti,  c.ime  può  rilevarsi  da  un  pai- 
do  il  luogo  della  tua  nascila;  era  dunque  ,0  di  Antifone  {^Órat.in  Piovere.').  Plauto 
questa  una  ragione  di  più  per  onorarlo  in  lo  chiama  Opulentus  ; e fu  probabilmente 
modo  particolare.  Quindi  lo  chiamarono  Giove  che  dai  Greci  venne  indicato  coll' 
rieirfasa' C al  pari  di  Apollo  ( Schol.  A-  altro  soprannome  di  /'/usi o.  Secondo  Pau- 
rittoph.)  perchè  essi  vantavansi  d' esseie  siuiia  (Paus.  Lacon.'),  atetaio  da  Aniicla 
stati  i primi  a ricevere  questi  Dei,  e ad  of-  dirìgendo  il  cammìuo  a Tenfe , prima  di 
flit  loro  dei  aaciifìzj.  panare  1’  Eurota,  scoprivaai  un  tempio  di 

lo  sdorarono  anche  sotto  il  titolo  di  Giove  il  ricco  "rX  sue’/z;  il  quale  ti'Ova- 
Polieo,  vale  a dire  , piotettore  della  città,  vasi  io  qualche  distanza  del  fiume, 
come  lo  indica  I'  etimologia  della  parola.  Alcuni  autori  hanno  nsguardato  Giove 
1 Greci  credevano  che  U custodia  delle  Eleuterio  e Giove  Sotero  come  la  mede- 


città  io  generale  fosse  affidata  a Minerva, 
che  perciò  da  Omero  viene  chiamala 
l'f»eiXT:Xi{  , custode  delle  città,  Cuslns 
urbium  , ma  attribuivano  lo  stesso  olii/,  io 
anche  a Giove,  perciò  gli  davano  il  nomo 
di  Polieo.  In  Atene  vedevavi  la  statua  di 
questo  Dio,  opera  di  f^eocaro. 

Dn'  ara  di  Giove , esposta  allo  scoperto 
in  nn  recinto  chiuso  d.v  una  specie  di  ba- 
laustrata , che  in  greca  lingua  chiamavasi 
t’(z/(  , ha  fatto  nascere  il  soprannome 
di  Erceo  dato  a Giove  che  veniva  ono- 
rato come  il  custode  delle  case  dei 
randi  ove  d’  ordinario  trovava.si  quell'  ara. 
n Grecia  queato  Dio  era  incaricalo  degli 
stessi  nffizj  che  i Romani  attribuivano  agli 
Dei  Penati.  La  bella  descrizione  che  fa 
f'irgilio  dell'  ara  innalzata  nel  palazzo  di 
Priamo,  corrisponde  benissimo  all’  idea  che 
destar  deve  un  ara  di  Giove  Erceo, 

Eranvi  in  Atene  molti  tediBzj  pubblici  , 
ove  Giove  era  adorato  solo  nn  titolo  par- 
ticobre.  Nel  senato  dei  Cinquecento  vedo- 
vasi la  statua  di  questo  Nume,  che  era  so- 
prannominalo iSszXaisc  , perchè  comi- 
deravasi  come  quello  che  presiede  ai  con- 
sigli. -Per  la  stessa  ragione  in  Esiodo  gli 
viene  dato  il  soprannome  di 
come  trovasi  anche  negli  altri  poeti.  Quju- 


sima  Divinità.  Anche  la  suina  di  Giove 
Eleuterio  in  .Atene,  sopra  la  sua  iscrizione 
portava  il  titolo  rii  Sotero , e questo  Din 
veniva  sotto  ambidue  questi  nomi  egnal- 
mente  invocato.  Gli  Ateniesi  riconobbero 
la  Divinità  di  Giove  anche  sotto  parecchi 
altri  nomi.  Avevano  sommo  rispetto  per 
quello  da  loro  soprannominato  Melichio 
peichè  credevano  che  dalla  volontà  di  lui 
dipendesse  il  successo  delle  intrapiese  de- 
gli uomini. 

Fra  i nomi  che  gli  Ateniesi  davano  a 
Giove,  troviamo  (niello  di  Fratria  (Pollux 
l.  I,  c.  I,  Seit.  33),  vale  a dire  il  Dio  che 
presiede  alle  tribù,  alle  radunanze.  Il  tem- 
pio in  cui  era  egli  onorato  chiamavasi 
Phratrios.  (Po//ux,  /.  3,  c.  4-) 

L’  epiteto  dì  Catebate  che  gli  veniva  da- 
to trovasi  di  sovente  negli  autori , e si 
vede  sopra  delle  medaglie.  \Fid.  Barman.) 

Se  vuoisi  stare  al  puro  senso  grammati- 
cale, questo  epiteto  signilica  semplicemente 
deseendens  ; ma  l' uso  lo  determinò  all' 
azione  di  (ulmìoare.  Giove  aveva  egli  solo 
il  diiitto  di  lanciare  la  folgore  ; gli  altri 
Dei,  cui  era  concesso  questo  diritto , l’ ot- 
tenevano da  lui. 

Sopra  un  busto  conservato  a Venezia  nel 
palazzo  Grimani,  leggesi  la  seguente  iscri- 
zione : 
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BONO  DEO 
BRONTONTI. 

Gli  Ateniesi  gl*  innalitaruoo  un'  ara  nel- 
le vicinanze  deli*  accademia,  e al  noinr  di 
CotabaU  ( Schol.  A'i ) , che  |Mn  tava 
questo  Cioir,  aggiunMjro  (jiiello  di  Mono 
perrliè  aseva  motti  ulivi  consacrali  a A/e* 
un  va  , il  tempio  della  quale  era  ìn  poca 
disUnsa  ( Strab.  l.  o ).  iNell*  Attica  eravi 
un  lungo  chiamato  tìfarma  ore  si  vedeva 
un  aliate  di  Gèot^  9^fa‘wàt^^s 
tare. 

Dopo  la  morte  di  Enonmof  e quando  il 
•uo  palazzo  fu  incenerito  dall»  folgore,  gli 
Elei  (PoiiJ.  Elul.)  innalzarono  a Olimpia 
un'ara  a Gio^^,  sotto  il  titolo  di  xf^ao* 
^99^,  Fulminainre.  Cntier  riporta  molte  i- 
•ci  izioDÌ  aapra  le  quali  ai  vede  1*  epiteto 
di  Fid^raUìT  dato  a Oiot'e , fra  le  quali 
avvene  una  su  cui  trovaa<>i  uniti  i tre  no* 
mi  di  Fulminaiory  Fut^uralor  e Tonaus, 

Giove  Tonante  fu  adorato  non  solo  dai 
Gieci  « dai  Romani,  ma  eziandio  da  altri 
popoli.  Presso  i Galli  fu  iudicato  col  no- 
me di  Taranisy  presso  i Sassoni  con  quel- 
lo di  Thor  \ \ Teutoni  lo  chiamarono 
Thonter  o Urondery  e li  Brettoni,  Tonar  : 
aggiungendo  a questa  parola  la  desinenza 
latina,  ue  hanno  formato  Tananys  , che 
leggesi  di  una  iscrizione. 

óiot*e  Tonante  , il  cui  sdegno  volerasi 
placare  eoo  giuochi  o feste  chiamale  AV- 
malift  era  onorato  sotto  il  nome  di  Sema- 
leo.  Il  turbine  non  era  sempre  seguito  da 
funesti  diretti  , e qualche  volta  scioglievasi 
in  pioggia,  altre  tolte  dissipatasi  nell*  aria, 
ed  è perciò  che  sul  monte  Pamele  nell* 
Attica  , ote  era  auto  eretto  un  alure  a 
Giove  Setnaleo , te  ne  era  pur  anco  t»n 
altro  dove  facevansi  de*  sacrìfizj  a GiCH^e, 
chiamandolo  ora  gju/9fi'ec  puuòus , ora 
awdfàiPi  innoxius  a norma  di  quanto 
ettgeta  la  circosuoza  della  caduta  ph^gìa , 
oppure  del  turbine  dìsaipaio. 

Giove  Seoudeo  ^ dunque  il  Giove  die 
dà  un  te^no  di  collera,  è il  Gioi^  Prodi^ 
gialtM  dei  Latioi,  al  q<iale,  secondo  PLtu- 
tOy  ofiritatt  una  focaccia  salata,  ooJe  allon- 
tanare i segni  che  egli  data  del  tuo  sde- 
gno. (y^/npni7.) 

Gli  autori  1100  parlano  molto  di  Giove 
Elido  e del  suo  culto.  Ecco  1' etimologia 
che  dà  Ovidio  di  questo  nome  : 

Kliciunt  cobIo  te,  Jupiier,  nude  minore* 
Nunc  qiioqne  te  cefehrant , Ebciunaque 
tocaot. 

Siccome  la  folgore  d*  ordinario  esce  dal- 
le nubi,  e che  Giove  aolo  ha  il  diritto  di 
acqiictarU,  cosi  fu  principalmente  a questo 


Dio  aitrihaìto  il  potere  di  condensare  le 
nubi  ; perciò  dai  poeti  ( Omero  , ecc.  ) fu 
toprennomÌQMto  Nephcli^eretisyùtoìo  che  è 
una  dipendenza  di  quello  di  Toìtante,  Ful^ 
minatore  e Folftoratnre  ; anche  Ovidio  gli 
accorda  lo  stesso  attributo.  Questo  poeta 
descrivendo  1*  apparato  del  diluvio,  quando 
si  trattò  di  trattenere  le  acque  , dice  che 
Giove  : 

Nubile  disjecit,  nimbisqoe  aquilone  re- 
matis  , 

Et  cesio  terrai  osteodii,  et  aetheni  terris. 

Per  la  q al  cosa  i Greci  gli  diedero  I*  eoi- 
telo  di  aV<fff9(  Etrio  , e i Latini  quello 
di  Serenusy  che  leggesi  sopra  ona  iscriziò* 
ne.  {j4pul.  L de  mund.')  ( CViitcr  pag.  a3, 
oum.  I.) 

Una  benefica  pioggia,  dopo  Innga  siccità 
fu  bastante  per  far  dare  a Ctiove  l’epiteto  di 
Pluvio.  Fra  tutti  i monumenti  sui  quali  h 
rappresentato  Giove  Pluvio  non  ti  Ha  forse 
nulla  di  pili  siogoiare  della  colonna  Antoni- 
na  in  Roma,  sulla  quale  sì  vedono  io  rilievo 
tutte  le  azioni  priocipali  di  Marco' Aurelio 
nella  guerra  contro  dei  Marconianni  e dei 
Quadi.  Dicest  che  mentre  Ercole  stata  nn 
giorno  facendo  un  sacrifizio  , fu  molto  di- 
jluriiato  da  gran  quantità  di  mosche;  che 
allora  sacrìGcò  a Gtoi*c  siccome  al  Dio 
che  avea  il  potere  di  scacciarle,  e che  di* 
fatti  tulle  le  mosche  si  unirono  e passare* 
no  al  di  là  dell*  Alfe^.  (PoiiS.  Eliac.Plin.. 
l.  39,  c.  4 ) Da  quell*  epoca  gli  Elei  adoi- 
tarouo  r uso  di  sacrifìcaie  in  quel  medevi- 
aio.  luogo  a Giove , che  fu  perciò  chiama- 
to Apomio. 

Presso  gli  antichi  non  eravi  cosa  piu  n- 
speitabilc  dei  diritti  dell*  ospit.ilità;  e Gio- 
v€t  il  quale  erano  coiisideiato  il  vendical'»- 
re , fu  jM’iciò  soprannominato  Ospttaley 
Efrio;  ( Ofh'iJ.  l.  9,  t».  270.)  1 Romani 
in  seguilo  sorpassarono  tulli  gli  altri  popo- 
li nel  praticare  1’  o^ilaliù  , e se  dobbia- 
mo pfestar  fadc  a (Cicerone  ( de  ofjìe.  "ì , 
n.  64)  le  case  più  illustri  di  Roma  traeva- 
no la  principale  loro  gloria  dall'  essere 
sempre  aperte  ai  forestieri.  Questo  popolo 
data  il  titolo  di  JJospitalìs  a quel  Giove 
che  i Greci  chiamavano  Xenio. 

Le  pentono  le  quali,  a guUa  degli  ospi- 
ti , abbisognavano  di  soccorso  straniero , 
avevano  un,  diritto  sul  cuore  di  coloro  che 
potevano  ad  esse  procurare  assiste  dm.  il 
ricusarla  loro , era  lo  stesso  che  mcriiara» 
la  vendeiu  dì  Giove  Icesio  {Odifs-  /.  *3, 
V,  ai3),  epiteto  a lui  dato  da  f * 

che  significa  il  protettore  dei  siip^ichcvolij 
c fa  vendetta  contro  l' inumanità.  Fenice  nel 
discorso  che  tiene  ad  Achille  {lliad.  9- 
V.  198)  iosisle  follemente  che  non  ss  de  • 
banò  rigciure  le  domande  dei.  suppUcaolu 
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e dice  che  le  Preghiere  {Lite),  figliuole  di 
Giot'C , et'ciuino  lo  sileguo  dvl  loro  padre 
Coiiiro  coloro  dii  quali  non  aooo  stile  e- 
^ laudite  ; perciò  allorf{uinclo  si  faceva  qual- 
che  domanda  eravi  il  cosUime  di  servirsi 
del  loro  nume  , d*  onde  venne  1*  aggiunto 
di  Liteo  dato  a Giove  sopra  una  medaglia 
di  Antonino  cuniaU  a Nicea  di  Uitinia;  vi 
li  legge  : NIKAIE^N  ; sul  rovescio  evvi 
un'ara,  colla  leggenda  All  IXAÌTAIOY* 
nome  di  A ^T  A 1 0 2^  non  si  trova  sopra 
nessun  .ilii-o  monumento,  nè  in  verun  <lt« 
zionario  , ciò  che  rende  questa  medaglia 
preziosissima. 

Fra  gli  Deij  che  i Greci  chiamavano  in 
testimonio  dei  loro  giuramenti,  Giove  era 
uno  dei  principali  {Uiad.  3,  v,  27^>),  per- 
ciò lo  soprannomarouo  Orcio,  vendicatore 
dello  spergiuro  , e lo  rappresentavano  ar- 
mato della  folgore  pronto  a punire  coloro 
I quali  vioLivano  il  loro  giuraiiic'oto.  Nel 
lenato  degli  Elei  era  stata  eretta  uua  sta- 
tua di  questo  Dio,  e , per  ispirar  maggior 
terrore,  eragli  stata  posta  una  folgore  in 
imlie  le  mani. 

fn  m *ltc  città  Giove  era  adorilo  {Vaili. 
Anoi.  Grae  , p.  ay})  sotto  il  nome  di 
n^ior,  che  non  signilica  pio,  mentre  i 
Greci,  per  esprimere  questa  qualità  d*or- 
diuarìo  si  servono  della  parola 
roa  piuttosto  benefico.  {Se^in.  Select.  ì\’m' 
mism.  p,  i55.)  Gli  aLìianii  di  Seh.istc  iieU 
la  Ftigia  lo  adoravano  sotto  questo  Ulolo.  So* 
pia  una  medaglia  di  Trajauo,  coniata  a Per- 
gamo, legaesi:  niilOC 
Giove  seduto  tiene  nella  destra  ima  pate- 
ra, e nella  sinistra  un'asta  {Vaili.  ibUl.). 
Sopra  un'altra  di  Efeso,  ove  è sottintesa 
U parola  ^^EYC,  si  legge;  IlKIOG  V/pH- 
Giove  assiso  supra  le  nuhi  distilla 
goccia  Jk  goccia  la  pioggia  sopra  la  terra  , 
e colla  mano  sinistra  tiene  la  folgore;  ciò 
che  sarebbe  più  conveniente  a Giove 
Pluvio. 

parola  significa  amico,  ma 

applicata  a un  Nume  non  può  avere  altro 
ftignifìcalo  che  qiiello  di  Benefico,  di  Pro- 
teltore.  Giove  Filio  aveva  un  tempio  rioo- 
maio  a Antiochia  sopra  l'OrODte.  {Julian, 
AlUopoeon .) 

Qiulcoe  volta  si  danno  a Giove  i so- 
prannomi di  Gamelio  e di  Genellio  dagli 
autori  i quali  hanno  avuto  argunieuto  di 
parlarne  come  di  una  divinità  che  presie- 
de ai  inatriraonj,  e al  nascere  dei  naiuhi- 
ni.  Secondo  Esichio,  il  soprannome  di  Exa^ 
gestirio  formato  dal  verbo  Eg<ixfo/u«/ 
fu  dato  a Giove,  perchè  questo  Dio  aveva 
il  potere  di  guarire  le  nialaltie  , ed  anche 
perchè  era  ìuvoc.ito  per  la  sanità.  Il  titolo 
di  Salutaris,  che  gli  vieti  dato  sopra  una 
medaglia  di  Ftuutiua  , darebbe  a cicdcic 
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che  i Romani  riconobbero  in  lui  sifiàtto 
potere,  poiché  la  parola  Salutaris  deriva 
evidentemente  dal  vucrIkiIo  latino  ShIus  , 
che  sempre  significa  unità , guarigione , 
conservazione. 

Il  soprannome  di  Bestitutor  di  cui  Gio- 
ve talvolta  viene  decorato,  secondo  alcuni 
esprime  la  medesima  cosa,  e si  legge  sopra 
di  ima  iscrizione  pubblicata  da  Muratori, 
( PI.  IO,  //.  • 7.)  Noi  crediamo  di  dover 
porre  nella  stessa  classe  anche  quello  di 
Dcpulsor , che  trovasi  in  una  iscrrzionc 
pubblicata  dal  mentovato  autore.  Alla  pa- 
rola Dcpttlsor  nou  si  può  vcrisimilniente 
soUÌntcQilere  che  quelle  di  morbontìn  } e 
questa  congettura  sembra  autorirzala  da  al- 
tra iscrizione  in  onore  dì  Ercole  la  quale 
porta  la  leggenda  : Erculi  tnorbonan  de- 
pulsori. 

Una  nazione  belligera^  o commerctanre, 
ogni  giorno  esposta  ai  perigli  del  mare , 
dovette  necossariaiiientc  formarsi  I*  idea  dì 
un  Dio  dispensatore  dei  venti  favorevoli , 
onde  renderlo  pi*opizio.  il  titolo  di  Urio 
dato  si  frequeiitenieuttf  a Giove  da  Omero 
fu  consacrato  dall'  uso.  Nel  luogo  più  an- 
gusto del  Bosforo  di  Tracia  era  stato  a 
questo  Dio  inn.vlzato  tra  tempio.  Quello 
che  Pausania  dice  essere  slato  edificato 
dagli  Sparuni  a Giove  Evanemo 
fa  fede  che  quei  popoli  ignoravano  il  culto 
cd  il  soprannome  di  Giove  IJrio  cho 
non  era  propriamente  chu  la  Divinità  me- 
desima. 

Il  primo  tempio  fal>bric.ito  a Roma  sul 
Campidoglio  , è quello  di  Giove  FereVrius, 
Fercirio.  Appena  Roma  fu  foodeta  , gli 
abitanti  di  Carmina,  città  del  Lazio,  di- 
clnararono  la  guerra  ai  Romani.  Romolo  , 
non  solo  respinse  i nemici , ma  aveudo  di 
propria  mano  ucciso  Acrone  loro  re , collo 
spoglie  c le  armi  di  lui  fece  un  trofeo,  eh’ 
egli  stesso  portò  sul  Campidoglio,  l’offri 
a Giove , c vi  fece  fabbricare  il  tempio  che 
avea  promesso  in  voto  a questo  Dio.  ( 7i’/. 
Liv.l.  1.)  Alcuni  autori  fanno  derivare  il 
soprannome  di  Fcretrius  dal  verbo  ferire 
uccidere  , perche  Rotnolo  aveva  ucciso  moU 
ti  nemici.  Ala  d’  ordinario  questo  nome  si 
sUrihuisce  al  verbo  ferre  , portare  , a Je~ 
rendis  spoliis  , perche  Romolo,  portò  egli 
stesso  a' piedi  le  spoglie  di  Adone  sioa 
al  luogo  ove  fu  innalzato  il  tempio,  e lo 
appese  ad  una  quercia.  ( Spnttheim,  èie 
usu  et  pnvst.  t.  a , p.  3i5.  ) Per  la  qual 
cosa  i Greci  indicaoo  Giove  /^erefrio  sotto 
i diversi  nomi  di  Tropeuco  ^ dì  Sciloforo 
e di  Iperferete. 

Il  tempio  di  Giove»Statore  edificato 
re  da  Romolo,  fu  l'opra  dell’adempimen- 
to di  un  voto  fatto  da  questo  re  io  tempo 
della  guerra  dei  Sabini.  Vedendo  con  c* 
stieiuo  dolore  il  disordine  della  sua  arma* 
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ta  » dalli  CUI  foga  era  auto  |kit  mìo  tra-  altro  clia  cpietto  Dio,  e che  la  particella 
tei  nato  I si  rivolse  a Giove  ) • aitando  le  ve  poeta  dioaoti  al  suo  nome , avendo  la 
sue  armi  verso  il  cielo  , fece  volo  di  fab-  proprietà  , ora  di  accrescere , come  nella 
bricare  in  quel  luogo  istesso  un  tempio  parola  f^themens  , ora  di  diminuire  coma 
sotto  il  titolo  di  Jupiter-Utatorf  onde  por»  nei  vocaboli  incori  , vtsanus  , era  stata 
gere  alla  posterità  un  monumento  iti  prò-  anteposta  al  nome  di  Oio^  lotto  questo 
va  della  protezione  di  Giove  dal  quale  ultimo  senso,  e che  perciò  in  questo  luo* 
Roma  fu  salvata.  ( T'tt.  ZriV. /.  i.  ) go  signirioava  il  Jupiter  puer.  Questa  è 1' 

Nel  rovescio  di  alcune  med^lie  di  An^  opinione  di  (Juidio  il  quale  ha  espressa* 
tonino  Pio  e di  Giordano  f si  vede  Giot*e  mente  parlato  di  questo  Dio  , ed  lui  ess- 
rilto  in  piedi,  appoggiato  colle  mano  de»  minata  1*  etimologia  del  suo  nome.  Legge- 
etra  ad  un*  asu  , die  tiene  dalla  sinistra  si  per  lo  contrarìo  in  Aulo  Ge//io  (/.  5, 
mano  la  folgore,  colla  leggenda:  JUVI  cap.i^.)  che  il  Eho  chiamato  yejupiter, 
STATORI.  p'ejouit  à una  divinità  malefica,  e che 

Duranti  lo  turbolenze  di  f^iteUio  , essen-  av'eva  soltanto  il  potere  di  nuocere.  Questo 
dosi  JJorntziano  celalo  presso  di  un  casto-  autore  espone  i differenti  significati  della 
de  del  tempio  di  GiW-CVi/o/ifto , appe-  particella  k , o le  dà  la  psrUcella  di  dii- 
na  divenuto  iutperatore  , lece  tahbricare  grazia.  La  facoltà  di  nuocere  , attribuita  a 


sul  Campidoglio  un  maguitico  tempio  a 
Gioue  sotto  il  uoiue  di  Custos , il  quale 
era  lo  stesso  che  JupiUr’Couser\^(or  , dal 
quale  era  stato  prulelto.  Sul  rovescio  di 
una  medaglia  di  Com/nodof  Giot^e  nudo, 
atteggiato  come  un  uomo  ebe  si  avanza 
precipitosamente , tieoe  un*  asU  colla  siui- 
stra , e la  fulgore  colla  destra  , pronto  a 
lauciarla  iu  mezzo  a sette  stelle  , culla  leg- 
genda : JOVl  DLKENS.  SALUT.  AUG. 


f^ejovis  lo  ha  fitto  da  alcuni  ravvisare  per 
Plutone. 

Gli  abitanti  di  Prenestc  l'endevano  un 
culto  a GiJi/e  sotto  il  titolo  d*  Imperatori 
perciò  la  statua  di  questo  Dio  fu  da  Q* 
Cdicinnato , dopo  la  presa  di  Frenesie  , 
fatu  trasportare  in  Roma  , e situata  nel 
Campidoglio.  ( TU.  Lit*.  l.  4-  ) H nome  d* 
Jnwerator  non  è sialo  dato  a Gio*«  per 
indicare  che  il  suo  impero  si  estendeva 


^ Banduri  cita  una  medaglia  di  Diocle-  tutte  le  cose , mentre  i Prenestini  e gli  al- 
Culla  leggenda  : JUVI  TUTAT^KI  popoli  che  lo  sopranoomioarooo  Impe^ 
AVO.  P.  Giowe  ignudo  tieue  colla  diritta  f-Qtor  ^ lo  cousiderarono  senza  dubbio  come 
una  vittoria,  e colla  mauca  uu  asta,  fa  i|  capo  e il  comandante  delle  armate.  È 
òpaììhcinì  se  oe  vede  uoa  colla  leggenda  noto  che  i soldati  qualifìcai*ono  sovente  i 
JUVI  SOSPIIATURI  S.  C.  (Deuju  et  |o|.q  ^j,pi  con  questo  nome  ,e  ebe  da  que- 
orast.  t.^,p.  045.  ) Giove  , ritto  in  piedi  ,10  è stato  formalo  quello  d*  iniperadore  , 
lo  mezzo  di  un  tempio  a due  colonne , Ue-  pere, 6 i nomi  di  Dux  et  Prceees  militia 
ne  colla  diritta  una  folgore  iu  alto  , e col-  p*s«ono  essere  risguardati  come  sinonimi 
la  manca  s appoggia  ad  un  asta.  Per  que-  y spiegazione  di  quello  di /mperotor.  Quin* 
sta  r-gioDo  messa  , sopra  una  medaglia  di  ^yesto  senso,  Giove  viene  por  anco 

- appellalo  XYPAThrOZ:  ( 


ì^alerianOf  si  vede  Giove  rappieseutatu 
assiso  che  tiene  colla  diritta  una  patera 
e colla  sinistra  appellasi  ad  un*  asta , h.< 
un*  aquila  ai  piedi  , e la  leggenda  : JUVI 
PACATOHI  URBIS.  ( Ba/ulur.  t.  i , pag. 

164.  ) Sopra  uoa  medaglia  di  Galleano  , 
si  legge  ; JOVl  PAGIPtlRO  , Giotr  è 6- 
gutaio  in  alto  di  camminare  colla  mano 
Stesa  ed  alzata. 

Pare  che  Dionigi  d*  Alìcarnasso  ( /lA  9) 
confonda  JupiUr  Sponsor  cui  Dius  fitlius 
dei  Romani  ; poiché  in  multi  luoghi  ov* 

egli  è coslrrur.  tradurre  a nomo  Si  quest*  V/ 

1 II  ì rw  # « levarono  1 assedio, 

,11  serve  e c paro  c Zl(/c  wmj  riconoscenza  innalzarono  sul  Campìdogho 
nia  su  questo  puuto  egli  è riprovalo  dai  ara  a Giove  cui  diedero  il  nome  di 
migliori  cniici,  c riou  si  trova  giammai  il  Pittor , Pittore  o Panatierc.  I Commenta 
nome  di  ruiius  dato  come  epiteto  a Giove.  

Nc.ssuuo  ha  fatto  ancora  felici  ed  mutili 
indagini  intorno  alla  diviuità  chiamata 
P rjupiUr  , P ejovis  , V e.ltus  , di  cui  s*  i- 
gnoia  assoIuUiueiile  ancuia  Toiigine:  ta- 
gliando la  prima  sillaba  queste  |>arole  rsp- 
pics'.'ntano  il  nome  di  Giove  ; quindi  alcu- 
Ili  iiiuaii  autori  b«uuu  Ciciiuto  non  «Mcn  ma  d/ 


».  »|  ) 

Pistor  è un  nome  sotto  il  quale  hi  eretta 
a Giove  no*  ara  in  Campidoglio.  Ijatlamio 
(l.  1 ) dice  che,  durante  1*  assedio  fatto  dai 
Galli  al  Campidoglio,  Gioi*e  inspirò  in 
sogno  ai  Romani  di  impiegare  tutto  il 
frumento  che  avevano  nel  fabbricar  pane, 
indi  giuarlo  nel  canapo  dei  nemici.  Ese* 
gairon  eglino  gli  ordini  del  Dio  eoa  felice 
successo , poienà  i Galli  perduta  avendo  la 
speranza  di  ridurre  * ^ " 


Romani  alla  fame 
e questi  in  segno 


lori  d*  Aristofane  osservano  che  Giove  fu 
chiamato  Alilerio  e Cerere  AUteria  per- 
chè orila  circostanza  di  una  carcadè  con- 
servarono  tutti  coloro  che  avevano  cura  di 
macinare  il  frumentn. 

S.  Agostino  ( ile  civ.  dei  c.  1 1 , J.  6 , 
c.  7.  ) dico  che  qiicktu  Dio  portava  il  no* 
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(iderato  liccome  |quello  che  porge  nutri- 
menio  e tutte  le  co»e.  Egli  cita  enche  pa- 
recchi altri  di  queati  nomi,  che  noi  ponia- 
mo qui  sotto , perchi  la  maggior  parte  di 
es»i  non  si  trovano  che  in  questo  scrittore. 
DixeraiU  eum  viclorcm  , invivtum  , (Jpi- 
culiwi  , ImptUsorem , SMorcm  , Cenlimt- 
pe.Utm  , Supinalrm  , Tipillum  , Aìmum, 
Ruminum , et  alia  quae  preset/ui  longum 

A Roma  negl  idi  di  aprile  celebravasi 
lina  l’està  iii  onore  di  Kfiovt  vincitore , 
e della  libertà  , come  rilevasi  dai  seguenti 
versi  di  Ovidio  : 

Occupar  apriles  idus  cognomina  victor 
lupiter  ; bac  illi  sunt  dau  terapia  die 
IHac  quoque  , ni  fallor , popiilo  dignissima 
nostro. 

Atria  libertas  coepit  habere  sua. 

I Gr«i  onoravano  Giove  anche  sotto  il 
titolo  di  N ice  foro.  L’oracolo  di  questo  Dio 
da  quanto  dice  Spartiano,  promise  l’ im- 
pero ad  Adriano.  La  ligiira  di  Giove  por- 
tante una  vittoria , che  sovente  si  vede  So- 
pra le  medaglie  , ha  forte  rapporto  al  no- 
me di  yiclor  e di  Niceforo.  ( Aum/n. 
lUuMt.  pag.  334  e 335  in  4.”  ) 

Sembra  che  Giove  soprannominato  Jnvi^ 
ctus  adorato  dai  Romani , secondo  S.  Ago- 
stino  (de  Gv.  Dei  1.  7 ),  altro  non  sia 
che  il  Giove  vincitore,  mentre  Ovidio, 
parlando  di  questo,  dice  che  gli  fu  innal- 
»ato  un  tempio  nel  (giorno  degl’  idi  di 
aprile 

Ocenpat  apriles  idus  cognomine  victor 
Jupiter.  1 . . i 

E altrove  egli  aggiunge  che  ne  fu  cretto 
Bit  altro  a Giove  invitiue , il  giorno  degl’ 
idi  d' aprtle 

Idibus  invicto  sunt  data  tempia  dovi. 

( Fast.  l.  6,  ) 

Abbenchi  il  poeta  non  abbia  indicato  il 
mete  cui  appartenessero  questi  idi,  vi  è luogo 
a credere  che  ciò  sia  avvenuto  negli  idi 
di  aprile.  Oltre  ciò  sopra  una  medaglia  di 
Diocleziano  ( Bandari  t.  3,pag.  4i  ) ove 
•i  1*^8®  JOVI  INVIGTO , Gioire  è rappre- 
sentato col  capo  fregiato  di  una  corona  ra- 
diale portante  colla  destra  mano  una  vitto- 
ria p^sta  sopra  di  un  globo  ; e colla  sini- 
stra gn  asta;  a'  suoi  piedi  ha  un’  aquila 
con  due  palme  ; ciò  che  molto  somiglia  il 
snodo  con  cui  Giove  vincitore  è figuralo  so- 
pì* 1®  medaglie  di  Domiziano.  Non  trova- 
si negli  autori  l’origine  ilei  soprannome  di 
Propugnator  portato  da  Giove , e ti  vede 
sollaulu  che  eravi  un  luogo  sotto  questo 
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titolo  a Ini  consacrato  tal  monte  Paltliild>  / 

Quantunque  il  soprannome  di  Epiclopiiì 
masnadieto,  secondo  Esudtio  sia  stato  dato  a 
Giove,  e che  il  suo  significato  non  porga 
una  idea  vantaggiosa,  pure  il  Giove-  Prae- 
dator  del  tempio  mentovato  da  Fabrizio 
nella  sua  descrizione  di  Roma,  non  i pun- 
to considerato  come  il  protettore  dei  mas- 
nadieri, Era  egli  cosi  soprannominato  per- 
chè nel  suo  tempia  venivano  portate  le 
apatie  de’  nemici. 

&'vi  auto  in  Roma  Un  luogo  consacrati} 
a Giove  Arbitrator,  Arbiiratore,  Arbitro. 
Publio  Vittore  nella  tua  opera  sopra  11 
città  di  Roma,  parla  di  questo  luogo  che 
egli  chiama  Pentapylum  Jovis  Arbitrato- 
ris  (Pancirol.  Destript.  urb.  /JoTO.),  e che 
alcuni  hanno  creduto  essere  un  portico  a 
cinque  file  di  colonne  quadrate.  La  parola 
presenu  da  se  stessa  l' idea  di  un  giudice 
equo,  il  quale  dall’alto  esamina  la  cou- 
dolta  degli  uomini  e de’  loro  destini,  e del- 
la lor  sona  dispone.  Evvi  molta  analogia 
con  quello  di  dato  dai  poeti  a 

Giove,  e usato  da  Omero.  (Jliad.  io.') 

Narrasi  che  Ercole  dopo  d'avere  rinvea 
nuti  i suoi  bovi  {Dionjs.  Solili.  Onuphr. 
Panvin.  Tit.  Liv),  e punito  Caco  che  li 
avea  condotti  nella  propria  caverna  presso 
il  monte  Palatino,  distrusse  la  caverna  di 
questo  ladrone.  Consacrò  una  cappella,  o> 
secondo  altri,  innalzò  un’  ara  a Giove,  cui 
diede  egli  il  nome  d'  Inventore  in  memo- 
ria di  questo  fatto,  e gli  offri  un  sacrifizio 
con  greche  cerimonie  : ciò  che  venne  in 
seguito  continuato  dal  popolo  latino,  iudi 
dai  Romani.  Appena  fu  Roma  fabbricata  t 
quest’  ara  venne  posU  nella  festa  regiono 
della  città,  chtamau  il  Gran-Circo,  fi  so- 
prannoiitc  é* Inventore  trovasi  anche  in  una 
iscrizione  pubblicata  da  Gruter. 

Quando  gli  antichi  intraprendevano  dei 
*'*86^  avevano  il  costume  di  rivolgere  del- 
le preghiere  agli  Dei  tutelari  del  luogo  don- 
de partivano,  a quelli  sotto  la  proteziona 
de’  qnali  truvavansi  i luoghi  per  cui  passa- 
vano, e finalmente  alle  divinità  del  luogo 
oy®  si  trasferivano,  termiiiandn  il  lord 
viaggio.  La  formula  di  tali  preghiere  ci  è 
stata  conservala  nelle  iscrizioni  : PRO  SA- 
LUTE ITO  ET  REDITU.  Ne  sussistono 
ancora  molte  sulle  quali  si  legge  : JOVi 

REDUCI  (Pmter):  NEVTUNO  REDUCI, 
PORTUN.E  REDUCI,  (ili  antichi  non  so- 
lo domandavano  agli  Dei  un  felice  ritorno, 
ma  sacrificavano  ad  essi  anche  dopo  un 
lungo  tragitto } oppure,  onde  poter  eseguire 
con  successo  qualche  passaggio , dal  che 
venne  che  i Greci  diedero  a Groue  il  so- 
prannome di  Diabaterio. 

Credesi  che  il  nome  di  Paganicus  {Ser- 
tor  Orsa)  sia  stato  dato  a Giooe  , perchè 
rendevasi  a questo  Nume  un  culto  doranti 
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le  fette  chiamate  Paf;onalia  (Macroh.  Sca- 
liger.),  o Feria:  paganictx,  che  erano  da 
ogni  villaggio  celebrate  in  particolare,  re> 
lativanieiire  alla  cultura  della  terra:  Paga- 
nù:re  FerUe  (Farro  de  L.  L,  lib.  5.)  Agri- 
etdlurfv  causa  susci/ueòanlur.  Noi  non  co« 
nosciamo  (|iie»to  soprannome  di  Gioire,  che 
per  una  iscrir.iune  trovala  nella  città  d*Av> 
sisi  nell*  Umbria.  (Gni/er.  p.  m.  n.»  n.) 

ninne  non  riporta  la  ragione  per  cui 
Intraprese  Hi  fabbricare  ed  ornare 
il  Panteon.  Secondo  Plinio^  egli  lo  in- 
nalao  in  onore  dì  (\iove  Fendicatore  ; ma 

ignora  e/J-iridio  in  qtiale  ciicostanza  aia 
at.itn  dato  al  Nume  questo  soprannome,  e 
ae  Agrippa  aia  stato  il  primo  a dargli«do. 
L*  epiteto  di  Alastore  che  porge  presso  a 
poco  il  senso  medesimo  di  quello  dì  Uftor, 
aecondo  Fnrwito,  citato  da  i\iraldi  (Hist, 
D for.)  è stato  applicalo  a Gioec. 

Sopra  dì  una  medaglia  ripoitata  da  Span^ 
heinif  si  vede  Gioi^  in  nie/.ao  d*im  tempio 
(de  et  prarst.  t.  a.  pag  a qn»l- 

Irò  colonne,  ebe  secondo  questo  autore,  gli 
fu  eretto  da  Alessandro  Severo,  e che  è 
circondato  d'edifu],  e fregiato  di  staine; 
rolla  leggenda  : JOVJ  ULTORI  P.  M.  T. 
R.  H.  ili.  Coi.  II. 

Giooe  aveva  anche  diversi  sopraiinnnii 
chiamati  Tòpicif  vale  a dire,  formati  dai 
luoghi  ove  era  adorato.  La  maggior  parte 
delle  montagne  erano  cunsacraCe  a Gicm^, 
ed  era  questo  il  luogo  ove  gli  aiitirhi  ama- 
vano più  che  ailtove  d*  innalzargli  dei  leoi- 
plì  e degli  altari. 

Quest*  uso  era  in  tal  guisa  stahilitn  che 
il  Dio  fu  soprannominalo  Epacrio  sopra 
le  móntagne  ; e il  monte  S.  Bernardo^ 
che  altre  volle  chiamavasì  Montjou  , o 
A/ontjeu,  trae  evideaiemente  da  ciò  la  Mia 
etimologia.  Giow  era  anche  nello  stesso 
senso  chiamato  Oreio. 

Non  solo  sopra  le  montagne  aveva  Gioire 
dei  tempj,  ma  gliene  erano  stati  eretti  an- 
che nelle  cittadelle,  perebe  dominavano  le 
città;  e alia  punta  dei  pruraonlorj  clic  (a- 
cilmeutc  scoprìvansi  «la  lontano;  d*omle 
ebbe  egli  il  soprannome  di  AcreOf  sulle 
allure  che  vegaonsi  sopra  .ilctinr  incibiglic 

di  Smirne  ZEIC  AKPAIOCCMYPNAU2N. 

(fìerger.  SpauJt.  Spnn. 

La  favola  «lì  G/oor  nato  in  Creta  Io  ba 
fatto  soprannomMre  CVf/o"r«o.  Secondo  la 
favola  Giotw  fu  allattato  dalla  ninfa  Egio- 
che portata  sopra  una  capra,  o dalla  capra 
Amaltea.  In  memona  di  questo  supposto 
latto  egli  è rappresentato  sopra  la  capra,  c 
•oprannoraato  Egioco,  poiché  questo  nome 
non  deriva  già  dall’  aver  egli  portila  un'e- 
gi  la  fatta  colbi  u<‘Ile  di  una  capra,  come  lo 
homo  credulo  alcuni  interpreti  dì  Omero. 
I/arpiila  clic  sov«-nte  sulle  me«|ag!ie  hj  ac- 
comjMigfia,  lignifica,  o la  maniua  ceu  cui 


il  fanciullo  fu  sottratto  al  furore  del  prr. 
prio  padre  , e da  «|ucslo  a igeilo  portato 
nell*  antro  di  Creta,  oppure  è relativa  a 
quell*  avveuente  garzone , chiamato  Aclos 
(aquila)  , che , diccsi  , servi  iìio^'e,  allor* 
«quando  fu  traipurtalo  sul  monte  Ida,  e che 
Gtu/io/ie,  per  g'tlosia,  cangiò  indi  in  uccel- 
lo di  questo  nome.  Fare  die  Teocrito  ab- 
bia voluto  fare  altusioae  a questa  favola. 

(Idrll.  ab.  i/.  3i.) 

Le  medaglie  che  ci  rappresentano  G/oi'e 
fanciullo,  o uel  primo  stalo  delia  vita,  cì 
soiniuinislrauo  U pi*«iva  dei  cullo  che  a lui 
rirnH^vasi  a questo  iap|>orto.  (>ii  aiitiquaij, 
fpie^.ind'ile,  tis-tu)  sempre  i termini  di  Ju- 
piter  infanSf  Jupiter  ere scens,Jup iter  pner. 
(Jiorhorn,  Quaesl,  Eom.).  S condo  Pait- 
sania.(Arcad.)  ',*11  ahilaiiti  di  Tegea  aveva* 
no  a questo  Dìo  dedicato  un  altare. 

Il  luogo  della  nascita  di  Gtore  è indi- 
cato col  soprauntmie  d* /deo,  die  gli  venne 
d.Tlo  per  «jucsla  ragione  (Cti'lymach.  in 
hymn.  ad  Jnueni.).  Motel  ha  puhhiicata 
una  m'*d>glia  che  sembra  essere  stata  co* 
niata  in  Creta,  e che  per  tipo  ba  uii*aq>.i  h, 
coll.1  leggenda:  ^ I ( > C .1  U A 1 O \ . Uto.  c 
fn  cbiainaio  anche  Tìieltvus,  dal  monte 
Diileo  di  Creta  ; c Strafumc  (l.  io)  parla 
dd  tempio  che  era  in  quel  luogo.  Questo 
monte  non  era,  c -me  pretende  AratOy  vi* 
cino  al  monte  Ida , ma  ne  era  distante 
mille  stadj  verso  1*  oriente.  Secondo  la  fa- 
vola G«orr  fu  nutrito  ed  allevato  in  un 
antro  di  questo  iiuate.  (Eneid,  l.  3.) 

Dicteeo  C(«Ii  regem  p.ivere  sub  antro. 

In  poca  distanza  del  monte  Ida  veJevasi 
un  piomanlorio  cliianialu  ove  il 

Dio  aveva  un  bosco  sacro  ('l'Iìeon.  in  Ara- 
tnoì)  e un  lempio  uve  era  adoralo  sotto  il 
nome  di  AlysiuSi  perche  aveva  egli  , da 
quanto  seiiibra,  un  altare  sul  monte  di  que- 
sto nome,  il  quale  era  slliiato  uon  lungi 
d.i  quel  luogo. 

Fu  Giove  anche  da  due  altre  montagne 
di  Creli  sopraonomalo  Arbius  et  A’c^//e- 
tins;  Asius  dalla  città  di  Aso  (Steph  ') 
liicnnius  da  Rietino,  città  deU’isoIa  mede- 
sima; c«l  111  (|uasl'ultinu  gli  veniva  dato 
anche  il  sopraiinunie  «li  Tomilìus. 

Nel  CfiishuU.  (Ani.  Asiat.  p.Z'A  trovasi 
un  trattato  di  allean?.!  fàuo  fra  «In?  popo- 
li di  Creta,  cliiaiiiati  Latii  c Olontii,  ovo 
vrggund  gli  O/ontii  giurare  per  Giove 
Tallaio,  Questo  sojirannorae  di  Giove  non 
si  trov.i  in  vcriin  nitro  luogo,  «{uìndì  per 
ìspicgirlo  non  si  può  |>orgei'e  che  una  sola 
coiigelltira.  Forse  egli  era  lo  stesso  ebe 
7V/eo,  ma  scritto  in  dialetto  dorico.  Que- 
sto iilliiuo  «ignificava  pcrfriio,  o ur/n/tna,  es- 
sendo crcscitiio  in  età.  Ferci«»  e Cì/m- 

nonCf  siccome  quelli  che  preoiedevioo  ai 
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tnari(»ggiy  erano  adorati  sotto  questo  nome. 

^^Plut.  in  proH.') 

1 soli  Cretesi,  fra  gli  antichi,  celehrara> 
no  in  onore  di  C^ioue  delle  feste  chiamate 
Suòasia,  con  orgie  simili  a quelle  di  Bac^ 
€n,  e per  questo  motivo  lo  chiamavano  Ju- 
piter  Saòasius.  (n  molte  iscritiaiii  (GnUer, 
au.  5.  e au.  4>)  si  le^”^  questo  soprannt>> 
me,  formato  da  vtna  parola  barbara,  »ìnoDÌ- 
mo  dei  vocabolo  greco  *n/a^ttPf  gridare, 
évHiìùr, 

Oltre  i nomi  generali  dati  a Gio^e  da* 
gli  Aten’evj,  ve  n*  erano  degli  altri  topici 
o locali  a lui  dati  oell'Altica.  Giovo  l'/ie- 
tiu  aveva  |iit  m'>nte  Im<»'tto  un  altare  lot. 
to  il  nome  di  Pltwio  Ombrio  • sul  monte 
Parnetu  eravi  un  ailare  nve  era  onorato  sot- 
to il  nome  di  Garnetioy  di  Semolio  e di 
j4pemio  ; y\nz  statua  sul  morite  Auschemo, 
d*  onde  gli  venne  il  sopranuome  di  An^ 
sefi^mio. 

Dalla  tribù  leontide  di  Atene  nel  luogo 
appellalo  KKAAU  egli  fu  sopramiominato 
Ecaleo  (^Steph.).  Da  un  altro  popolo  del- 
la iribti  Egeidc,  che  era  pure  nel  territorio 
di  Alene,  venne  chiamilo  f)iomeo.{Stcph.') 
EusUtzio  {ad  Ili  ad.  P.)  fa  menzione  dei 
giuochi  chiamati  Diomei,  t quali  erano  isti- 
tuiti in  onore  di  Giove  Diomrn. 

Icenius  Jìtpiter  , Giove  Jceuio  , trovasi 
marcato  in  una  carta  di  Laconia  nell'ope- 
ra di  Laurenber^  sopra  la  fyrecia  ( apud 
OroHov.  t.  4,  P‘  5o)  all'  Oriente,  presso  il 
Caaritum  ficrntts, 

Gt<H^  Nemfo  era  celebre  neirArgolide 
pel  magnifico  tempio  {Paus.  Argon.)  che 
egli  aveva  a Nemea  , e che  a’  tempi  di 
Pausania  era  ancora  ammiiato  , abhenchè 
ne  fosse  caduta  la  vòlta  che  lo  copriva , e 
che  noti  vi  fosse  rimasta  più  una  statua. 
Questo  iempio  era  posto  dicontro  a quello 
di  Giu/i  >/ic  ( Paus.  ibid.  ).  La  statua  di 
bronzo  rappresentante  il  Dio  ritto  in  piedi 
era  lavoro  di  lÀsippo.  Il  nome  dì  NKME- 
JO^,  dato  a Giove  sopra  una  medaglia  di 
coniata  nella  citià  di  Alessandria 
Peli.  met.  tom.  1 , pag.  33<)  ) d’  Egitto  , 
arebbe  argomento  di  ci^edere  , che  vi  si 
rendease  pur  anco  a questo  Dio  un  qualche 
culto.  La  città  «li  Nemea  eia  posta  a*  pie- 
di del  monte  A pesa  {Paus.  ibid.)  sul  qua- 
le, dicesit  che  Perseo  fu  il  primo  a sacri- 
fìcare  a Gioire , donde  il  Dio  ricevette  il 
nome  di  A’4«Vi«c  > ® piuUono 
Apesanzio  ; perchè  bisogna  con  Callimaco 
leggerlo  in  questo  modo,  (/n  Tamò.) 

Vi  sono  tante  città  e tanti  luoghi  che 
portano  li  nome  di  Ifortssa^  che  lifsce  dif- 
ficil  cosa  il  poter  dire  da  quale  di  cetesii 
luoghi  sia  stalo  Giove  soprannominato  fxi- 
rissarus  , Larisseo,  A/rJ* 

bone  {pag  44^)  <l^po  di  averli  citati  tuttii 
pone  una  Larissa  nei  dinlorni  di  Sardi, 


distante  circa  trenta  stad)  da  questa  città , 
e dice  che  forse  i^uella  è la  Larissa  dalla 
quale  Gio%^  ebbe  il  nome. 

Nell'  isola  di  Egina  , Gio%^  era  adorato 
sotto  il  nome  di  Panellcnio  , che  gli  fu 
dato  a motivo  della  depuUzioue  fatta  ad 
Eneo  per  parte  di  tutti  1 popoli  della  Gre- 
cia, e della  quale  Pausania  nana  il  sog- 

f;-ito,  secondo  U tradizioue  del  paese,  nel- 
e sue  argoliche.  Lo  stesso  autore  fa  nieu- 
T.ione  del  culto  di  Giove  Aminone  in  Ar- 
cadia ; e questo  Dio  è rappresentalo  sopra 

Ìiarcc'hie  medaglie  di  quella  regione.  Nella 
.•aconia,  Gio^f  era  soprannomiuato  Mes- 
sapeof  st'coiido  Stefano^  da  un  cantone  del 
paese.  Pausania  ( Lacon.  ) dice  che  nella 
pianura  che  trovasi  alte  falde  del  monte 
Taigcte,  vedevasi  un  tempio  di  questo  Dio, 
con  un  bosco  a luì  sacro,  e che  il  nome  dì 
JìJvssajito  gli  veune  da  uno  de'siioi  sacerdoti. 

Da  quel  luogo  {Paus.  ibid.)  scendendo 
verso  Gitione  , sulla  spiaggia  del  mare  , 
trovava)!  un  villaggio  chiamato  Crocea,  gli 
abitanti  del  quale  adoravano  Gioire  e gli 
avevano  dato  il  soprannome  di  Cioccate  ^ 
all'  ingresso  del  vilLglo  avevan  essi  posta 
la  statua  di  questo  Dio  , la  quale  era  di 
pietra.  Il  promontorio  Maleo  , sì  celebra 
presso  i poeti  e gli  storici,  ha  dato  il  no- 
mo a Giove  MaUeo  che  vi  era  adorato. 
{Sieph.) 

Il  monte  Itome  serviva  ai  Messeoj  di 
piazza  forte,  ossia  di  cittadella;  Giove  vi 
aveva  un  tempio  rinomato  I ove  era  egli 
adorato  sotto  il  nume  di  Itomate. 

Vi  sono  molti  monti  che  portano  il  no- 
me di  Olimpo,  quello  di  Bitinia,  due  nel- 
r isola  di  Cipro,  e un  altro,  il  niìi  celebre 
di  lutti,  separava  la  Tessaglia  dalla  Mace- 
donia. Essendo  Giove  adorato  sopra  quasi 
tulle  le  montagne  , come  abbiamo  già  ve- 
duto , niuna  meraviglia  ne  desta  , che  lo 
sia  stato  anche  su  queste , e che  abbia 
quindi  ricevuto  il  soprannome  di  Olimpi- 
co.  Berciò  sopra  una  medaglia  di  Traiano 
della  città  di  Pnisa  nella  Bitinia  ( Peli, 
]\Iat.  t.  a.  tnv.  a^),  n.  i5.)  sì  legge  : ^|  A 

OATMniON  nPOTSAl  IX  , dal 

monte  Olimpo,  vicino  a quella  città.  GfWe 
seduto  si  appoggia  colla  destra  mano  ad  un* 
asta,  e colla  sinistra  tiene  una  Vittoria;  roa 
chi  ha  più  particolarmente  consacrato  que. 
sto  titolo  dato  a Giove  ,*‘si  à la  città  di 
Olimpia  in  Elide,  ove  si  vedeva  un  magni- 
fìco  tempio  dì  questo  Dio,  colla  sua  statua 
che  era  considerala  come  una  delle  mera- 
viglie del  mondo.  In  quesu  città  furono 
istituiti  dei  giuochi,  i quali  divennero  i più 
celeliri  della  (vrecia. 

Gioi»e  Olimpico  è qualche  volta  indicato 
negli  autori,  e st>ecialnientc  nei  poeti,  ani- 
to  il  nome  di  Eleo,  dalla  provincia  di  E- 
Iide,  U cui  capitale  era  Olimpia.  ( Strph. 
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/.  3.  ) Cot\  rione  egli  chiamato  in  Pto- 
perzio  : 

ricc  Jovia  Etaei  coelum  imitata  domua. 

Altre  volte  era  soprannominato  Pisanus 
(TVocr.  interp.  in  4 Idrl.  t.  Pindar,  et 
Pindar.  comment.  in  Olymp.  ) o Pismis 
cl.<ir  antico  nome  delle  citta  d'  Olimpia  , 
che  si  chiamava  Pisa.  Stra&one  parla  dell* 
oracolo  di  questo  Dio. 

Diodoro  di  Sicilia  (/.  5)  riferisce  che 
non  solo  in  Trifìlia,  contrada  Hi  Klìde,  a> 
doravasi  i\iot/e  TrifUiOi  ma  che  anche  nel- 
r Arabia  Felice  erari  una  montagna  sulla 
quale  vedevasi  un  tempio  di  Gioffe  con 
questo  soprannome. 

Frewo  gli  Arcadi  il  culto  di  Ciotte  era 
antichissimo.  ( Paus.  /.  8 ) Vi  fu  istituito 
da  Licarme  figliuolo  di  Pelaspo  , il  qu.ite 
fabbrico  sul  monte  Liceo  la  città  di  Lieo» 
aura,  e diede  a Giowe  Ìl  nome  di  Liceo 
Ae/x3i9Cf  <n  vit.  Cfies.  Schol.Pin. 
(Jlym.  Od.  7)  e istituì  in  onore  di  luì  dei 
giuochi  chiamati  Licei.  AYKAIA. 

Pausania  dice  che  sulla  strada  di  Man- 
tioea  a Pallantio,  eravi  un  tempio  di  Giove 
soprannominato  Oarmotie  da  un  luogo  ove 
egli  era  adorato. 

Cil<*rone  diede  il  nome  a Gro- 
yc  dteronio.  Queito  monte  della  Bcor.ia 
ttn  dapprinu  chianlito  j4steriui  secondo 
Plutarco  ; 1'  istoria  non  dice  che  su  questo 
luome  vi  sìa  st*U  tiUa  città.  ( Beot.  ) Ciò 
nondimeno  Pausania  ne  parla  come  di  un 
luogo  frequentatissimo  , ove  celehravansi 
delle^  feste,  e si  facevano  a Giot*e  dei  sa- 
criiixj.  Gli  autori  greci  fanno  m^or.ione  so- 
vente dell  oracolo  dì  Giove  Tri  fottio , al 
quale  da  tutte  le  parti  della  B«or.ìa  reca- 
vansi  quegli  abitanti  per  consnharlo  ; era 
egli  situato  fra  1*  Elicona  e Cheronea. 

Anche  nella  città  di  Tebe  in  Beoxia  ave- 
va Giove  un  oracolo.  Se  dobbiamo  prestar 
fede  a Snida , Omoloia  , figliuola  di  En- 
neo,  che  fu  dappoi  spedita  a Delfo,  ne  era 
I interprete.  Secondo  lo  stesso  autore,  per 
cagione  di  lei  fu  dato  a questo  Dìo  il  $o- 
prannome  di  OrnoUo.  (Snida.)  Callimaco 
chiama  Giove  Licorro^  da  Lìcorea,  borgo 
situato  in  poca  distanza  di  Delfo. 

Dodona  è stata  attrìbuiu  a vari  paesi 
scc-^ndo  le  circostante,  e fu  ora  della  Per- 
rebia,  ora  della  Tesprotia,  e finalmente  del 
paese  dei  Molossi,  a norma  che  questi  po- 
poli, ddatando  ìl  loro  dominio,  se  l*  appro- 
priarono. Il  paese  del  Molossi , altre  volte 
era  stato  parte  della  Tesprotia,  ed  essendo 
alati  confisi  questi  due  nomi',  rimase  solo 
in  uso  quello  di  Molossi.  Non  h fuor  di 
esempio  che  alcuni  paesi , dopo  dì  aver 
Cangiato  padroni,  abbiano  conservato  I*  an- 
tico loro  ooiue,  e che  questo  sia  stato  usa- 


10 da  amori  stranieri  sema  ater  ritardò 
agli  avvenuti  cambianieoti.  Queste  sono 
probaliilmeute  le  ragioni  per  le  quali  gli 
autori  hanno  lauto  variata  la  positiooe  di 
Dodona.  Giove  aveva  io  questa  citta  un 
tempio  e un  celebre  oracolo  ; d*  onde  gli 
venne  il  soprannome  di  Dodoneo.  (Hesich.) 
L*  oracolo  di  Dodona  era  il  solo  conosciuto 
presso  i Pelasgi  , ed  il  P>4  antico  di  tutti 
quelli  della  Grecia.  Érttdoto  avea  latte 
molta  ricerche  intorno  alla  sua  origine,  ed 
crasi  egli  medesimo  informato,  portauJusi 
ne*  diversi  luoghi.  Essendo  stato  I'  urae  do 
di  Dodoua  fondato  presso  li  Pelasgi,  po|>o- 

11  i più  antichi  delta  Grecia,  Uilvulia  venne 
dato  a Giove  1*  cpitrio  di  Pelasf^o  ^ come 
si  vede  nella  preghiera  d*  A,ch\llt  diretta  a 
questo  Dio.  (Omero.) 

Snida  dice  che  nella  Tessaglia  eravi  ud 
tempio  di  Giove  FegoneOf  «opiaauouie  che 
deve  aver  tratta  la  sua  origine  dagli  oraco- 
li che  credevansi  leuduii  a Dodona  dalle 
quercie. 

Dudona  era  stUiaU  appiè  del  monte  Ti- 
nnnis  o Tomums  sul  quale  Giove  era  a- 
dorato.  Il  Nume  ed  i suoi  sacerdoti  rice- 
vettero il  nome  di  questo  munte. 

11  tempio  che  era  stato  innalzato  e Gio- 
ve sopra  una  montagna  della  Tessaglia , 
chiamata  Elacalea.  fece  dare  a questo  Dio 
il'sopraonorae  di  EUicaleO-  (Step^.)  Ardui* 
Ito  (Num.  IlluU.)  ripoi  U ima  medaglia  di 
Go/sio,  sulla  quale  vedesi  Giove  assiso 
sopra  un  monte,  che  egli  crede  essera  il 
monte  Athos,  e da  Gi>ve  sopraunomaio 
® dubbio  che  su  que- 

sto monte  rendevasi  un  cullo  a questo  Dio. 

( In  liiad.  y,  Enstaz.)  Fu  chiamato  E* 
nesio  dal  monte  Eno  nell*  isola  di  CcCa- 
Ionia. 

L*  isola  di  Nesso  , posta  nel  mare  E^o 
in  mezzo  alle  CìcUdi,  domina  tutte  le  iso- 
le vicine,  • rincliiuJc  una  montagna  di 
un'estrema  altezza,  che  in  tempo  dì  cicl 
sereno  si  scorge  dalla  parte  occidentale 
deir  isola  di  Chio,  vale  a dire  «Ila  disunza 
di  centoventi  miglia  d*  Italia.  Gli  abitanti 
consacrarono  questa  montagna  a Giove,  c 
siccome  la  sua  sommità  eia  fertilissima  di 
pascoli  , e che  vi  condiicevano  altre  volte, 
come  al  presente,  molte  maodre,  così  per 
questa  ragione  diedero  il  soprannome  di 
MlIAOElOr.  nmicodegli  agiielli,  a Giovt 
ìl  quiTe  orane  risguardato  come  la  tutelare 
divinità. 

Nell*  ìsola  di  Lesbo  adoravasi  Giove  /- 
pérdesio  e Ufinerim  Jperdeua  f sopranno- 
me die  era  stato  dato  loro  dalla^  pìccola 
contrada  chiamata 

TJna  medaglia  di  Angusto  deli*  isola  dì 
Coo  o Cos,  pubblicala  da  V aillaJti^  ci  di- 
ce che  vi  si  rendeva  un  cullo  a Giove 
(Nwnis,  select.  p,  eppure  nessun 
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»utor«  ne  fa  parola.  .Sol  rorescio  ai  rade 
la  tota  di  Gioue  colla  leEiicnda  : ZEY- 

CKOinN- 

Il  culto  di  Gititi  Cento  fu  stabilito  nel- 
1’  Eubca  da  Ercole.  Questo  eroe  dopo  di 
a»er  presa  Ecalia,  sposò  loia,  fìgliiiala  di 
Eurito,  re  di  quel  paese  e approdò  al  pro- 
montorio Cento , ove  fabbrico  un  tempio 
a Giove  t che  da  quel  luogo  lii  chiamato 
Inarate;  Cento.  ( Schol.  Sophocl,  in 
Traefùn.') 

Nella  parte  dell*  isola  opposta  al  promon- 
torio Ceneo,  nel  territorio  d*  Eretria,  oravi 
ana  città  chiamala  Tamyna , della  quale 
parlano  Strabene  ( p.  447  in  Pf^ion.  ) > 
Stejiino  e Plutarco , ed  ove  Oiove  era 
adorato  e sopranouminalo,  Ta/ut/raìac 
Tamineo. 

Dionigi  il  Periegete,  nella  sua  iscrizione 
della  città  di  Alessandria  d'  Egitto,  dice 
che  ri  si  vedeta  un  tempio  di,  Giove  Sino- 
fite,  lutto  spleiideote  d’  oro,  e che  la  tua 
magoiliceou  sorpassava  tutti  i templi  fino 
allora  conosciuti.  Edit.  Rob.  Steph.  p.  43.) 
Secondo  Eustazio  il  Gioue,  del  qusle  parla 
Dionigi,  poteva  essere  così  chiamato  dalla 
città  di  Sinope  nel  Ponto. 

Cadrebbe  qui  in  acconcio  dì  parlare 
del  moute  Olimpo  di  Bilinia  e dì  Giove 
Olimpico  che  era  ivi  adorato,  ma  ne  fare- 
mo menzione  all’  articolo  Olimpia  , città 
d’  Elide. 

Nel  museo  Fiorentino  trovasi  nn  Giove 
Olimpico.  Egli  è seduto;  ha  nella  destra  la 
Jotgore,  e r aquila  ai  pietli. 

Stefano  il  Geografo  dice  che  in  Bitioia 
eravi  una  città  dì  Taranto  nella  quale  Giove 
era  adoralo  e soprannomato  Taranteo. 
Questa  città  e il  Uio  di  questo  sopranno- 
me non  sono  molto  conosciuti. 

y aillant  ha  pubblicato  una  medaglia  di 
Domiziano  coniata  a Nicea  (Num.  Graec. 
p.  a4-)  di  Bilinia  , sulla  quale.  Secondo  U 
suo  parere,  leggevi  : NIKAEil  e 2£- 
YSMrl  AUlS  iutorno  alla  testa  di 
Giove i ed  egli  traduce  questa  leggenda: 
Tiiceeensrs  Jupiter  Piorum  conservator; 
ni  fi  può  imiuaginara  il  motivo  per  cui 
.VaiUant  abbia  tradotto  per 

piorum  conservator,  mentre  questa  parola 
non  somministra  veruua  idea  la  quale 
abbia  rapporto  a tale  significato,  e viene 
qualche  volu  impiegata  in  senso  affatto 
contrario,  MnA/ec  . Melius,  è 1’  etni- 
co dell’  itola  di  Milo , una  delle  Ci* 
dadi. 

La  Misia,  provincia  d’ Asia,  indicata  sot- 
to i diversi  nomi  di  hiolidc,  e di  Meonia 
{Plin.  Strab.  Steph.)  è stala  chiamata  an- 
che Abrettina  A*/3firi*va  eppure,  co- 
me la  scrive  Snida  i\'Rf%ràvn  deno- 
minazione  che  fu  ristretta  ad  una  parte 


della  provincia. 

Estendo  Giove  la  divinità  Inleltre  di 
quella  regione,  e di  tutta  la  Misia  , ebbe 
1'  epiteto  di  AbretUuxo  (Strab.  l,  la.  poa. 

5?l)  ' 

Giove  era  la  principale  divinità  di  tutta 
la  provincia  di  Lidia , come  ti  scorge  da 
una  medaglia  dalla  città  di  Saldi,  coniata 
ai  tempi  di  Settimio  Severo  e pubblicata 
da  Ptìlerin  ( Tom.  ii,  Tav.  63,  n.  5o.) 
Da  una  parte  evvi  la  testa  di  Giove  colla 
leggenda  ; ZEYC  ATAiOCi  sul  rovescio 
*i  vede  Ercole  nudo,  appoggiato  colla  de- 
stra alla  clava,  il  quale  porta  dalla  sinistra 
una  pelle  di  leone  colla  leggenda  : CAB  A. 
UNjiN.  ^ 

11  cullo  generale  che  rendevati  a Giove 
in^  tutta  la  Lìdia  non  impediva  però  che 
gliene  fosse  rendiilo  anche  un  particolare 
in^  alcuni  luoghi  della  stessa  provincia.  E- 
gli  eia,  per  esempio,  soprannominato  A- 
.scraeus,  Ascreo,  dalla  città  d’  Ascra. 

Secondo  Pautania,  Giove  Corifèo  era 

10  stesso  che  il  Giove  Capitolino  dei  Ho- 
manì.  Noi  vediamo  il  titolo  di  Efesio  da- 
to a <5io«.e  sopra  una  medaglia  di  Setti- 
mio Aererò, con iau  in  Efeso,  (f'ai/f.  JVmn, 
Select.  pag.  224.  ) La  provincia  di  Caria 
onorava  Giove  con  ispectal  culto.  Gli  abi- 
tanti di  Milasa,  città  principale  del  paese, 
avevano  due  templi  dedicati  a questo  Dio. 

11  primo  era  nella  città,  e Giove  eravi  a- 
dor..to  sotto  il  nome  dì  Osogo , secondo 
Strabane  {pag.  669),  o di  Ogoa,  secondo 
Pautania  : l' altro  era  situato  sopra  una 
moulagna  in  qualche  distanza  della  città, 
e in  un  luogo  chiamato  Labranda,  dón- 
de venne  dato  a Giove  il  soprannome  di 
Labrandeo,  Narrando  Plutarco  ( Queest. 
Groec.  (furti.  43)  l' usurpazione  della  co- 
rona di  Lìdia  faiu  da  Gige  , dice  che 
questo  principe  essendosi  ribellalo  contro 
Candaule,  re  di  Lidia  , fece  alleanza  con 
Artelide  di  Milasa  nella  Caria  , il  quale 
gli  comlusse  un  numeroso  corpo  di  Caij  } 
Candaule  fu  posto  in  rotta  ed  ucciso  in 
un  combattimento,  insieme  col  tuo  scudie- 
re al  quale  aveva  aflìdaia  la  scure  di  Erco- 
le. Questo  eroe  nella  tua  spedizione  con- 
tro le  Amazzoni  1’  area  tolta  ad  Ippolita  , 
e donala  ad  (Jnfale.  Da  quell’  epoca  i re 
di  Lidia,  successori  di  quella  principessa 
sempre  la  porUrono  eglino  stessi  nelle 
battaglie  , e Candaule  non  violò  impu- 
nemente una  consuetudine  che  era  stata 
in  certo  modo  consacrala  dalla  religione. 
Gige  , che  si  credeva  debitore  della  otte- 
nula  viiiorìa  al  valore  di  Artelide  , gli  la- 
sciò il  possesso  della  scure  , e questo  ge- 
nerale , sommamente  desiderando  di  tra- 
smettere le  tue  getta  alla  posterità,  la  por- 
tò nella  Caria  , e ne  aimò  Giove  Eabran- 
deo.  Sulle  medaglie  di  UiUsa  ai  vede. 
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qiirllft  sfMive  a tlue  fendeiili  f rappresentata 
come  quella  delle  Anuttoni.  E probabile 
che  da  questo  listo  il  Dio  sia  stato  pur  an* 
co  sopraiinoiuinato  «Scratio  « guerriero  y ti> 
tolo  che  non  appartiene  al  oiimero  degli 
esMn7.iali  suoi  altiibuli  ; poiché  Marte  e 
non  Giove  era  risguardalo  come  il  Dio 
della  guerra  , Minerim  ricevette  il  sopran* 
nome  di  Strada  perchè  era  considerala  co- 
me quella  che  pre<*iedeva  alle  armate  , e 
veniva  confusa  con  HcUona.  Ma  il  nome  di 
Stratio  applicato  a Giove,  non  può  deri- 
vargli che  dallo  slroroento  militare  di  cui 
lo  aveva  armalo  Antlide,  Questo  altri* 
buio  era  assai  singolare  , e ravveuimetito, 
dal  quale  eblie  origine  f fu  baslanteruente 
ootabile  per  dar  luogo  asitiàita  denomi- 
nazione. 

Frertt  (A/em.  dell* Aecad»  toni,  5.  pae, 
383)  dice  che  vedesi  la  duplice  accetta  di 
Giove  Lahrandeo,  assai  bene  rAppreseolaU 
sopra  un  l'asso  rilievo,  o\e  il  Dio  è chia- 
mato DoUcheno  dal  nome  di  un*  isola  vi- 
cina alle  coste  della  Caria.  F aillant  ha 
pubblicata  una  medaglia  della  città  di  Ku- 
lomo  nella  Caria,  colla  leggeuda:  ZEVC 
tYPOMEYC  EYI'^MEXlN. 

Sopra  uu  medaglione  di  bronzo  di  Gela 
(^Morell,  mcdtìs.)  si  vede  1*  aulica  imma- 
gine di  GiOMC  ILahrandeo  nel  tempio  che 
egli  aveva  a Milasa  ntrlla  Caria.  Le  brac* 
eia  del  Dio  sono  sosteoute  da  sprau^hc,  a 
guisa  delle  antiche  statue.  Egli  ticuc  in 
una  roano  una  lancia  , e dcU'  altra  uua 
bipenne  che  va  a finire  in  un  tridente.  In- 
torno  leggesi,  .MTAACLiliN  {ptoneta 
dei  Milasii). 

Dì  tutte  la  città  della  Caria  ove  il  cullo 
dì  G/o*<e  era  stabilito  io  modo  speciale, 
Stratooicea,  è una  delle  più  ragguardevoli. 
Essa  venerava  questo  Dio  ed  Scote  come 
sue  divioità  tutelari.  (7V/CÙ.  Strab.  p.  OOo) 
Mei  suo  territorio  eravi  un  tempio  dedica* 

10  a Giope  (Jrisaoreo.  Secondo  Stefano , 
oravi  in  Caria  una  città  chiamala  Crisaori- 
de  la  quale  io  seguito  fu  detta  Adria  ; 
Apollonio  dice  che  da  principio  fu  edili- 
cala  d«i  popoli  di  Licia;  d’  onde  egli  for- 
ma 1*  etnico  Crisaoreo  Epajrodito  dice  di 
più,  meuire  ci  assicura  che  tutta  la  pro- 
vincia aveva  poi  tato  Ìl  nome  di  Crisaoride» 

Molla  città  di  Alicarnasso  si  facevano 
dei  aacri6zj  a Giove  Ascreo»  Sì  conoscouo 
eziandio  delle  med  iglie  di  questa  città,  col 
tipo  di  Giove  Dodoneo;  ciò  iioudimeoo 
se  dobbiamo  credere  a Favorino  , quegli 
abiuoti  adoravano  questo  Dio  anche  sotto 

11  nome  di  Kai/iC/'po( 

In  Licia  davasì  a Giove  il  nome  d^ 
Crngo  {^Licophron.  Strnh,  EuUaz.)  forse 
dalla  montagna  di  questo  nome.  Nella  Ci- 
licia  v'era  un  altro  nonio  che  faceva 
parte  del  Tauro,  il  quale  poteva  cgoal* 


oaeuto  avervi  contribuito.  Stefano  fa  men- 
zione di  una  citU  di  Licia  cliìatuala  Sar* 
desso  io  poca  disUuza  di  Liniesso.  Il  cul- 
lo che  vi  si  reiidi'va  a Giove  gli  portò  il 
soprannome  di  Sardessio.  In  Faufilia  («io- 
ve  era  nominalo  Oinito,  socondo  Licofro* 
ne,  che  à il  solo  dal  quale  sia  riportalo 
questo  epìteto. 

La  citta  di  Sioada,  metropoli  della  Fri- 
gia salutale  {Siep/i.  Plin,  l.  iS),  era  cosi 
chiamata  dall’  assemblea  generale  della  pro- 
vincia che  vi  aveva  luogo.  Secondo  Ste^ 
fono,  questa  città  auticameute  appellavasi 
Sinivaf , e per  corruzione  fu  |>oi  detta 
Sinada.  Giove  era  risguardato  come  il  pio- 
lettore  e ìl  preside  di  quella  popolare  as- 
semblea , e per  questa  qualità  ricevette 
r epiteto  di  Pandemio,  p**poUire.  che  Icg- 
gesi  sopra  una  medaglia  di  Ijomiziano 

ZEIC  n\tNùHMOC  LTìNNAAHG 

(VaiUant.  SeUct,  NumUm.  paff.  3i^4-) 

Presso  Tiana,  città  di  Cappadocta  celebro 
per  la  nascila  di  Apollonio,  vedevasi  un 
tempio  di  Giove,  soprannomaio  Asbameo. 

La  città  di  Tarso  rendette  in  ogni  tem- 
po a Giove  un  culto  particolare.  {Vaill^ 
Sclect,  ^urnisni,  pag.  3j)5.)  Noi  veggiaino 
il  suo  nome  espresso  sopra  una  medaglia 
di  Adriano,  come  coniata  io  questa  città. 

Aloe  l'APClLIlN  Alilf  PO- 
nOAEUC. 

Gli  abitanti  dì  Gaza,  nel  Maroas  da  lo- 
ro adorato  riconoscevano  la  stessa  DiviniA 
cui  i Greci  davano  il  nome  di  Giove  di 
Creta. 

Vi  sono  due  montagne  e dne  templi  di 
Giove  col  nome  di  C*isio.  La  prima  tro- 
vavasi  presso  Pelusa  « all’entrata  dell’  Egit- 
to e celebre  per  la  tomba  di  Pompeo  ; la 
seconda  e la  più  rinomala  fra  tutte  le  mou- 
tagoc  che  portavano  il  nome  di  C^ibis 
mons  , era  nella  Siria  in  poca  distanza  di 
Seleucia.  Le  medaglie  di  questa  città  dan- 
no a conoscere  che  Gioi^  era  la  sua  priu- 
ctp.ilc  e tutelare  Divinità  , che  ì suoi  abi- 
tanti lo  adoravano  sotto  diilcrenti  forme,  e 
parlicolasmente  sotto  quella  di  ima  gro>sa 
pietra  rappresentante  il  monte  Carius. 

Una  medaglia  di  bnmzo  , coniala  sotto 
Trajano  ci  presenta  Giove  Cassio , figura- 
to come  iiQV  pietra  inj'orme  io  un  tempiet- 
to sostenuto  da  quattro  colonne  , con  un* 
aquila  sopra  il  comignolo.  Intorno  a que- 
sto  medaglia  si  legge  CEAliTKl'.fl  V- 
riE  IliPIAC»  O “«I  piccolo  teinpio/5I%‘ 
TX  KA  \OX  {Jupiur  Casius.)  raU- 

laiU,  num.  Grtvc.  p.  3o. 

Lo  scoglio  che  ti  vede  soprn  le  nv-d«g!io 
iodics  soltanto  il  Giove  Casio  di  Siiu  , 
poiché  seiiibi's  che  iH.-a.tnio  tiegli  tillri  .is 
Stilo  iuUl  gtÙM  iippieseouto.  Secoud» 
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•preMo  colla  figura  di  un  giovane  foiui*  lant  crede  che  questo  Giove  sia  queir 
gliaute  ad  wd^o//o  I che  sleude  le  braccia  , itiesso  che  si  chiamava  Hutaminio.  Infaiii 
c con  una  mano  liene  un  arancio.  Tacito  riferisce  che  questo  Dio  era  la  Di* 

1 Romani  conservarono  sempre  al  loro  viniù  principale  di  Salainina,  città  di  Ci. 
Dio^  anche  nelle  colonie  , il  nome  di  Gio»  prò.  AUemetie  , discetiJenie  di  Afinossc 
ve  Ouimo  Atatsimn  , che  gli  era  dato  ( ApoUod.  l.  3,  cap*  a ) , essendo  stato 
in  Roma  ; e per  la  stessa  ragione  che  aue>  costretto  ad  abbandonare  1*  isola  di  Creta, 
sto  Dio  eravi  soprannominato  Capitolino  approdò  in  quella  di  Rodi.  Appena  giunto 
dal  Campidoglio ove  irovavasi  il  suo  tem>  sali  egli  sul  monte  Atahiri,  c da  quella 
pio  principale  , così  gli  fu  dato  a EUopoli  sommità  considerando  tulle  le  isole  vicine, 
di  Siria  il  soprannome  di  EliovoUtano , il  quella  di  Creta  gli  ricordò  h memoria  de> 
quale  non  può  significare  ciie  Giove  il  gli  Dei  della  sua  patria,  e gli  fece  na^ce- 
sommaoiente  Girono  e sommamente  ^ru/z<fe  re  il  pensiero  di  innalzare  un  altare  a Gio* 
adorato  dai  Romani  in  ElioffoU.  ve,  divìsamento  che  fu  testo  da  lui  esegui- 

Dicesi  che  Sclcuco  , avendo  divisato  di  lo  belTislesso  luogo,  ove  U Dio  ebbe  il 
fabbricare  una  città  nella  Siria  , consitliò  soprannome  di  Alahitio, 

l'oracolo  di  Gior^y  e che  , durante  il  sa-  Presso  gli  abitanti  dell’  Italia  era  c<  le- 

crìfizio  , un'aquila  ianctossi  sopra  1*  altare  , bre  principalmente  il  tempio  di  Gioi^  La • 
rapì  una  parte  delta  vittima  e la  trasportò  zin/e,  fabbricato  sul  monte  Albano  colie 

sopra  di  un’  ara  che  Alessandro  il  Grande  spoglie  dell*  antica  Sucssa  pomezia,  capi- 

aveva  innslista  a Gioue  BoUeio»  tale  dei  Volsci,  ove  avevano  luogo  le  as- 

Credendo  SeUuco  che  Giove  con  siffat*  semblee.  ( Dionis.  Alicar.  liò.  7.  ) Alla 
to  prodigio  manifestasse  la  sua  volontà  , prima  di  queste  radunanze  iulervenntru 
non  tardò  un  istante  a fabbricare  la  nuo-  quarantasette  popoli , per  mezzo  de*  loro 
va  sua  città  sull*  Oronte  » alla  diaUnza  di  deputati,  il  presidente  de*  quali  era  rama- 
circa  quindici  miglia  dal  mare  , nel  luogo  no,  e lo  lu  sempre  dappoi.  Queste  feste  fu- 
ov*  era  1*  altare  , e vi  fece  invece  cosUuiie  rono  chiamale  Eerie  Latine,  perchè  ì po- 
un  tempio  a Giove  Bottieo.  polì  del  Lazio  erano  ohMigati  <li  trovarvi- 

U ssiero  ^ secondo  AI  alala , lo  chiama  ai»  e avevano  il  diritto  di  partecipare  alle 
Botzio  , altri  scrivono  BoUzious  , ma  la  vittime. 

vera  maniera  di  pronunciarlo,  aiiimessa  da  lu  Roma  il  soprannome  piò  celebre  dr- 
lÀhanio  , è quella  di  Bottieo.  Questo  nO-  to  a Giove  era  quello  di  Capitolino, 
ine  trae  la  sua  origine  da  una  provincia  Ovidio  ( A'Iet,  i3)  gli  dà  anche  quello  di 
della  Macedonia,  chiamata  Botticea.  Z)/o-  Tavpejo, 
doro  di  Sicilia  ( /.  la  ) , Tucidide  ( l,  a), 

Erodoto  (/.  7)  parlano  di  cotesta  regione.  Quiaque  (enea  alias  Tarpejus  Jupiter  arces: 
La  città  di  Fella  era  compresa  nel  suo  ter- 
ritorio. Alessandro^  originario  di  questa  dal  nome  della  rocca  Tarnea  situata  sul 
città,  innalzando  un  aiure  a Giove  sulle  Campidoglio , al  disotto  del  Uropio  di 
rive  deh*  Gl  onte  , diede  al  Dìo  il  soprao-  Giove  Capitolino, 

nome  di  Bottieo,  onde  rammentare  il  cui-  In  uno  scudo  anliebissinio  vlen  rappre* 
to  che  eragU  fenduto  nella  sua  patria.  For*  sentalo  Giove  Capitolino,  che  tiene  lo 
ae  1*  eroe  aveva  in  vista  anche  la  propria  scettro  ed  ima  patet'a,  simboli  della  sua 
gloria  , consacrando  nella  Siria  un  nome  potenza  e de*  sacrifizj  che  gli  vengono  of- 
usato  soltanto  in  una  parte  della  Mace-  letti.  Egli  ha  sulle  ginocchia  la  corona 
donia,  che  vi  de|X>Deva  il  trioolaote.  — Passeri, 

Grande  era  la  venerazione  chi  avevano  Lucern,  1,  a8. 
per  Giove  gli  abitanti  di  Damasco,  ove  il  Aiuma  fece  una  legge  colla  quale  era 
ano  culto  era  stabilito  in  modo  particolare,  ordinato  a ciascuno  di  marcare  il  terreno 
L*  imperatore  Giuliano  ( Epist.  ) , in  che  gli  apparteneva,  e di  porvi  dei  conlini. 
una  sua  lettera  a Sarapione , fa  graadis»  Per  ispirare  maggior  rispcllo  verso  una 
aimi  elogi  di  questa  città,  e le  dà  1*  eptte-  siffatta  disposizione,  volle  che  uti  confini 
to  di  Città  di  Giove.  o termini  fossero  consacrali  a Giove,  il 

Qualche  volta  è stato  dato  a Giove  il  quale  , senza  dubbio , per  questa  ragione 
•oprannoroe  di  Celeste,  per  distinguerlo  da  venne  chiamato  laminale.  Comandò  ezian- 
PUUone,  suo  fratello  , che  si  chiamava  dio  che  coloro  i quali  lì  avessero  levati,  o 
Giove  Sti^io’,  come  pura  da  Nettuno  ter*  cambiati  di  luogo  fossero  dichiarati  col- 
so  fratello  di  lui,  il  quale  è stato  tal*  prvolì  di  morie.  I Greci  adoravano  no 
volta  chiamato  anche  Giove  Alarittimo.  Giove  Orio  che  era  lo  stesso  che  il  TVr- 
Sopra  alcune  medaglie  di  p^espasiano  e minale  dei  Latini.  ( Plat,  in  Octav,  leg.) 
di  Trajano,  cornate  noli*  isola  di  Cipro  Non  sarebbe  giusto  di  conchiudere  da 
( aill.  Colon,  pagi  1 3 ) ai  vede  Giove  t nome  di  Giove  Terminale,  che  i Romani 

Dii,  Alti,  1 1() 
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giuraiMro  per  qnefto  Dio,  «UorqutQtlo 
cetano  il  nnonulo  giuramento,  tanto  a lo> 
ro  sacro,  eoo. queste  parole:  Jtx*em  tapi- 
dem  furare.  E beasi  vero  che  tutte  queste 
idee  sembrano  avere  fra  loro  una  specie  di 
•oalogia;  ma  oltre  che  i termini  non  era- 
no tutti  di  pietra,  come  si  rileva  da  que- 
sti versi  di  Ovidioi 

Termine,  si  lapis,  sire  es  defossus  io  agrii 
Slipes  , ab  antiqnis  tu  quoque  nonieii 

habes: 

h egli  ben  certo  che  ì Romani  aì)biano 
riconosciuto  un  Giove  Lapide  ? Questa 
idea  sembra  tanto  bitaarra  che,  per  ìspìe* 
garla,  si  è dovuto  ricori'ere  alla  materia  di 
cui  era  stata  in  origine  formata  la  autua 
di  Giove  Capitolino  , la  quale  era  d*  ar- 
gilla. 

Forse  il  costume  praticato  in  questo  giu- 
ramento avrà  dato  luogo  all*  errore,  quan- 
do pero  si  voglia  supporre  erroneo  il  dire 
che  la  parola  iM^nae  sìa  un  soprannome 
di  Giove. 

Festa  riferisce  che  coloro  i quali  dove- 
yano  fare  questo  giuramento,  e giurare  per 
Giove  , tenevano  uoa  pietra  in  mano , e 
proouDclavano  la  tegnente  formula:  si  scirus 
jàllo , tuni  me  Despiter,  sal^a  urbe  arce- 
<pie  ejiciatf  ut  e^o  hunc  lapUlem.  Io  lutto 
funesto  passo  nulla  avvi  di  comune  fra  U 
pietra  che  si  teneva  io  mano,  e Giove,  se 
non  che,  tenendole,  d*  ordinario  presso  ì 
Romani  giuravasi  per  questo  Dio,  quindi 
era  lo  stesso,  come  se  quelli  che  giurava- 
no si  fossero  espreuì  in  questa  maniera; 
Jovem  lapidem  tenens , juro. 

Le  statue  di  Giove  erano  molto  sparse 
io  Roma.  Ve  n*  era  una  colossale  presso  il 
teatro  di  Pompeo,  d*  onde  Ìl  Dio  ricevet- 
te il  soprannome  dì  Pompejart^.  Quella 
che  vedevasi  nella  strada  ove  abitavano  gli 
Attori,  lo  fece  chiamare  Trapedo. 

Se  i Soprannoroi  di  Gfoi>e,  che  Farrone 
portava  al  numero  di  trecento  , gli  erano 
stali  dati  dai  Komani  , o dai  popoli  d'  Ita- 
lia, e che  io  questo  uumero  egli  non  pon- 
ga quelli  che  Giove  ebbe  dagli  stranieri  , 
ai  può  dire  che  ne  abbiamo  perduti  mol- 
ti. Noi  abbiamo  veduti  quelli  che  sono 
stati  conservati  negli  autori  e sopra  i mo- 
numenti. 1 Romani  avevano  dato  a Giove 
eziandio  dei  nomi  tratti  d.vi  luoghi  ov'  era 
egli  adoralo,  ma  porti!  ne  sono  noti.  Sembra 
ebe  Giove  Capitolino  abbia  egli  solo  fissa- 
to tutta  l' attenzione  , e che  la  sua  fam;i 
abbia  diminuito  qnella  di  tutti  gli  altri. 
Pesto  dice  che  a Giove  era  stato  dato  il 
nome  di  Fimineo  perchè  questo  Dio  ave- 
va Un  altare  sul  monte  Viminale. 

L*  amore  or  ora  citato  , e Farrone  e 
Plinio  ( I.  i6,  cap.  io  ) fanno  menzione 


di  an  piccolo  tempio  dì  Gioi^,  nel  quale 
era  conservalo  un  faggio,  che  fece  dare  a 
questo  Dio  il  aopranuome  di  Faputalis.  £ 
noto  die  quest*  albero,  eome  pure  U quer- 
cia, erano  sacri  a Giove, 

L*  uso  di  colorire  col  minio  le  statue  di 
G/ooe  , falle  di  terra  colta,  fece  dare  a 
quello  nume  il  soprannome  di  Jl/inianus. 

Gli  ahiunlì  di  Tnsculo,  in  oggi  Frasca- 
ti, adoravano  Giove  col  soprannome  dì  A/n* 
jns;  ma  sino  ad  ora  non  se  n*  è conosciuta 
la  ragione.  ( Mactoh.  Sai.  l.  IX  ) 

r<  II  ritratto  dì  (j|Oi;e  dice  JFtnkel' 
a nnmn  ( ì/ist.  de  V art.  l.  f\,c,  u.)  , si 
n distìnguerebbe  dai  capelli  della  sua  fron- 
r<  te,  o dalla  sua  barba,  se  si  trovassero 
m delle  teste,  delle  quali  più  non  eststes- 
« sero  che  queste  parti.  Giove  era  rappre- 
r«  sentalo  con  uno  sguardo  sempre  se- 
« reno.  ( Afart.  Capei,  l.  l,  p.  i8.  ) 
« S*  ingannano  a gtan  partito  coloro  i 
et  quali,  sopra  una  testa  di  hasalte  nero 
c(  odia  villa  IVIattei  , mollo  stiniigliante  a 
<t  quella  del  padre  degli  Dei , ma  di  seve- 
ft  ro  aspetto,  hanno  preteso  dì  scorgere  un 
ft  Giove  soprannominato  il  terribile.^ on 
u hanno  osservato  che  questa  testa  , come 
et  pure  tutte  le  altre  pretese  teste  di  Gio- 
c<  ^ , le  quali  non  annuncino  uno  sguardo 
<r  di  bontà  e di  clemenza  , portano  o han- 
t€  no  portalo  il  modio.  Non  si  sono  iiem- 
ft  meno  ricordati  , che  Plutone , secondo 
« Seneca , somiglia  a Gio\^  ; ma  Gio- 
« ve  fulniìnante  ( Senec.  Nere.  Fur,  x*. 
((  ”31  ) , c eh*  ^li  porta  il  raodio  , co- 
c*  me  Serapi  : ciò  che  sì  può  vedere  in 
et  ima  statua  assisa  che  ornava  ìl  tempio 
CI  di  questo  Dio  a Pozzuoli  , e che  tro- 
fi  vasi  presentemente  a Portici  ; come 
cc  pure  sopra  un  basso-rilievo  conservato 
« nel  |>alazzo  episcopale  di  Ostia.  Ingan- 
cc  nati  dalla  falsa  denominazione  di  G/oiv 
a il  terribile,  hanno  obliato  di  ossenare 
« che  Plutone  e iSern/jr,  ambidue  carnttri  iz- 
«t  zalì  dal  modio,  sono  la  stessa  divinità. 
CI  Cnnseguenteincnte  queste  teste  non  rap- 
CI  presentano  un  Giove,  ma  uu  Plutone,  e 
cc  siccome  sino  a*  tempi  n«'stri  non  si  ec- 
ce noscevano  di  questa  ultima  divinità  nè 
c(  statue  nè  teste  di  grandezza  naturale,  mi 
Cc  lusingo  d*  avere  con  questa  osservazione 
u moltiplicati  I simnlacri  degli  Dei.  » 

« La  sereuilà  dello  sguardo  non  è il  so- 
ci lo  li  alto  c.'u  ntlrristico  dì  Giove  ; egli  è 
re  riconoscibile  anche  per  la  sua  fronte,  la 
cc  sua  barba  e la  sua  capigliatura.  1 suoi 
<c  capegli  s*  innalzami  sopra  la  fronte  a 
cc  diversi  gradi , e ricadono  aciocche  stret- 
cc  te  dalle  parti  , come  vediamo  da  una  te- 
cc  sta  incisa  io  rame,  tratta  da  un*  agata 
cc  lavorata  a rilievo.  Questo  getto  di  ca- 
ci pelli  è risguardato  come  un  carslterc 
« tanto  essenziale  di  Gioire  , cb*  egli  iodi- 
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re  ca  difatli  ne*  mioì  figli  otm  uiprendenta 
c<  eoiuigliania  cui  padre  loro.  Ciò  viene 
cc  cliiaramente  dimostralo  dalle  teste  di 
tt  Oastfìrc  e eli  Polluce  nelle  due  statue 
rr  colossali  del  Campidoglio , e spccialmeu* 
u te  dall*  antica  ^ puichè  1'  uaa  d’  esse  è 
cr  ra<vlerna.  Co  sles.so  dicasi  di  Jbsculofno; 
et  i suoi  capelli  »*  inn.ilx.ano  sulla  Ironte  in 
<c  modo  mollo  somigliante  a quelli  di  Gto* 
a ve  ; perciò  ia  questa  parte  noti  trovasi 
<c  gran  diflercnr.a  fra  il  padre  degli  Dei , 
re  ed  i suoi  nipoti  « ciò  che  viene  provalo 
c<  dalla  più  bella  testa  <U  Escnlopin  iu  una 
K delle  statue  più  grandi  del  naturale  drl- 
a la  villa  Albani  e da  uo  infinito  numero 
cc  di  altre  figure  di  questa  Divinità  , e fo- 
ce prattiiUo  da  qtiella  di  terra  cotta  die  si 
cc  vede  nel  gabinetto  d’  Ercotano,  Questa 
re  grande  somiglianza  del  nipote  coll'  avo  , 
cc  potrebbe  aver  per  princìpio  rosscrv.izione 
« di  già  fatta  dagli  antichi  , che  sovente  ì 
cc  figli  somigliano  più  V avo  che  il  |>atlie  : 
cc  questo  salto  che  fa  la  n.itiira  nella  con* 
cc  fonnazioue  delle  creature  , è [trovala 
cc  eziandio  dall'  esperi>‘ii/.a  rappmtu  agli 
re  animali  , e particoiarnieole  riguardo  ai 
cc  cavalli  ; iu  conseguenza  di  ipiesta  osscr- 
cc fazione  , allorquando  in  un  cptgiamitia 
cc  greco  vieri  detto,  nipporto  ad  una  alatila 
cc  di  Sarpe^lnne  , figliuolo  ili  (}ùh^  , che 
cc  il  sangue  dd  padre  degli  Dei  manifesta-* 
cc  vasi  sulla  Hsonomia  di  questo  eroe  , si 
cc  potrebbe  cretlere  cun  foudamento  , che 
tt  non  dagli  occhi  ma  piuttosto  dai  capegit 
cc  rilevati  sopra  la  fronte  era  iudìcata  la 
« sua  origine,  a ( j4ntol.  l.  5 , p.  53o.  ) 

re  L*  osservazione  medesima  ha  lungo  pei 
tt  centauri,  riguardo  ai  loro  cnpellt  rilc* 
cc  vati  sopra  la  fronte  presso  a poco  come 
cc  quelli  Hi  Gioire  , alHne  d' indicare  appa* 
cc  reotemeoLe  ia  loro  aUiuilà  con  questo 
u Dio.  » 

« Ciotte  sì  dìslingue  fra  le  Divinità  che 
cc  hanno  eoo  esso  qualche  somiglianza  , 
cc  dall'  accoQciatiira  del  capo  , da*  .suoi  ca* 
cc  pegli  che  scendono  per  le  terapie  e gli 
cc  ciioprono  iutieraraeole  le  orecchie.  Ag* 
tt  giungasi  eh*  egli  ha  i capelli  più  lunghi 
cc  che  gli  altri  Dei  ; senza  foriu.«r  ciocche, 
cc  8000  gettati  io  modo  ouJeggìaolc  I,  e 
cc  somigliano  alla  giubba  di  un  lìone.  .Sem* 
ve  bra  che  il  poeta  nel  famoso  suo  quadro 
cc  Hi  (wioue  che  fa  crollare  1’  Olimpo  agi- 
cc  landò  la  capigliatura  , e girando  intorno 
cf  il  sopracciglio  , abbia  avuto  dinan/.i  agli 
cc  occhi  r agirnfn'*!ìto  della  criniera  e il 
cc  movimento  delle  sopracciglia  del  re  de* 
cc  gli  animali  allorquando  egli  diviene  fa- 
ce rìoio.  cc  ( Bujfon.  Slor,  Nut,  del  Leo- 
ne. ) 

« Gò  tionJiraeno  Cùm>e  in  lutti  ì suoi 
cc  ritratti  non  è rappresentalo  con  quell* 

«c  aria  Hi  serenità  che  d*  ordinario  lo  ca- 


((  ratierina.  Uo  basso-rilievo  apparteoeDle 
cc  al  uarebese  Rondinini  ce  I'  oflie  assi* 
« so  sopra  una  udia  a braccìuoli  collo 
<(  sguardo  cupo  teuendo  I*  asta  e la  fai- 
u Korci  Vuloano  figurato  ìmheibe  pesto 
cc  Hi  dietro  a lui  in  atiitudiae  Hi  spavento, 
cc  e armalo  H*  uu  maglio  col  quale  gli  ha 
(c  percosso  il  capo , sta  attendendo  che 
cc  Pallade  esca  diil  suo  cervello.  Giove  > 
cc  sbalordito  dal  ctdpo  rirevuto,  trovasi  co* 
u me  assalilo  dai  dolori  del  patio.  Que* 
u sto  Dio  colla  nascita  di  Paìlodc  , vuol 
(c  dare  alla  luce  tutta  la  saggezza  sensibile 
cc  ed  iutellcUualr.  Jo  ho  fatto  incidere  que- 
cc  sto  basso-rilievo  sul  titolo  del  secondo 
cc  volume  de*  miei  MommienU  dell*  aoti- 
cc  chità.  a ^ 

Sopra  una  pietra  inrisa  del  ga- 
binetto di  Stosch  , tì  lapprcvciitato 

colle  ali;  sopra  una  pasti  di  vetro  , e so- 
pra di  nna  corallina  dello  stesso  gabinetto 
Gtof^c  si  presenta  a Semete  in  tutta  la  sua 
maestà  , e colle  ali. 

cc  Ciò  che  ho  osservalo,  dice  C/tilas 
<t  ( ^ec.  3 , Tau.  43  » n.*’  3 ) , di  più  sin* 
cc  gelare  io  questa  figura  di  Prinpo , si  è 
<c  la  lesta  , la  qu^te  ha  tutto  il  car.Mtcre 
cc  di  GroM*.  Ne  |>ossicdo  un' altra  simile, 
« ma  [liù  oscena  , alia  due  pollici  e otto 
a linee  , che  Irov.vM  mila  poslzinue  mede* 
cc  situa  , la  cui  testa  ha  lo  stesso  caraltc* 
« re.  f< 

III  due  luoghi  deli’  Iliade  , Omero  arma 
Giov’f  di  sforza. 

cc  Questo  Giove  Terminale  , dire  Cal- 
ce lus  ( Ree.  3 Tttu.  40 , ZI.'*  3,  3 ) pub  es- 
ce sere  posto  nel  rango  de'  mumuiienti  più 
cc  rari  , rapporto  alla  materia  , esseudo  di 
cc  bronzo  , ed  il  aoto  di  c|ucsta  specie  che 
cc  sia  conosciuto , se  però  si  ccceUui  quello 
tt  posseduto  dal  P.  Coniucci  dei  Gesuiti 
cc  di  Roma  , il  quale  è di  mole  minore  del 
cc  min.  fìotdetli  ne  trovò  un  altro  nelle 
M catacombe  , il  quale  è d*avorio  cd  èpu- 
cc  re  conservalo  nel  gabiueito  dei  Gesuiti 
cc  in  Roma.  Questi  due  inonumenli  hanno 
« il  modio  sul  capo  ; ciò  che  a buon 
cc  diritto  mi  persuade  che  il  monumento  di 
tt  questo  numero  portasse  quell*  attributo  ; 
cc  dìfalti  si  vede  la  testa  disposta  a riceve- 
re re  sifTatto  oroamento.  Le  fettnecìe  della 
cc  corona  sono  molto  voluminose  ; il  di 
cc  dietro  del  capo  indicato  sotto  il  nume* 
c(  m 3 pone  il  lettore  in  istato  dì  giu. 
<c  dicarne.  Io  non  credo  che  il  pìedestal* 
cc  lo  sia  dello  stesso  tempo  , ciò  non  o. 
cc  stante  mi  sembra  antico  ; del  resto  po^ 
cc  la  base  su  cui  è posto  conviene  princi- 
c<  palraentc  agli  Dei  Termini  ^ nè  lascia 
cc  dubbio  alcuno  intoroo  all’egizia  loro  ori- 
ce cine.  » 

Oinicilmente  si  troverà  la  *pieg  zioiie  Hi 
un  Giove  seduto  su  di  un  cenutiru , che 
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SÌ  ved«  toprt  uu*  nra  triangnlare  nei 
solterr.ineì  uella  villa  /inrf*ftcii.  Non  mino- 
ic  tlitìiroUii  incontrati  nella  spiega/inne  di 
im  topra  una  medaglia  dell'  im|>e- 

ralore  y^aìerinn  ^ , contro  il  quale  alaasi  un 
SCI  pente.  Forse  Ifartnli  disegnando  questa 
medaglia  lia  preso  una  pietra  per  la  folgo* 
re  , come  si  vede  questo  attrioulo  dato  ad 
una  figura  simile  cne  rappresenta  (Jadmo 
sopra  le  medaglie  di  Ciordiano  III  , e di 
( hfi/iano.  ( fratti.  Niiot.  CtM.  /.  a,  /».  217  , 
.)  ) 

Sopra  un  ara  quadrata  nel  museo  Capi* 
toliiio  si  vede  Acn  coricata  dopo  d' aver 
dato  (lioi>c  alla  luce  , Saturno  al  (piale 
viene  presenUtA  una  pietra  fasciata  e guisa 
di  un  bambino , i Cureli  che  battono  le 
loro  spade  sopra  lunghi  scudi  mentre  G/o* 
viene  allattato  dalla  capra  Amaltea  , li- 
nalmente  G(Vi};e  asaiso  neU'  Olimpo  in 
merlo  degli  Dei. 

Aoclie  1*  educazione  di  Gin%*e  viene  rap> 
presentata  sopra  un  medaglione  di  bronzo 
di  Laodicea  di  Frigia  , coniato  in  onore 
Hi  Qaracalltì  ; sopra  un  altro  'simile  di 
Magnesia , conialo  per  Matsimino , e so- 
pra una  mcitaglia  di  Sclcucta  , coniata 
per  Macrino  e pubblicata  da  PeUrrin, 

Fra  i tanti  nionntnenti  del  fgaìùnetto  di 
StoKch  si  vedono  ì seguenti  rilratti  di 
GtV>T»e , 

Sopra  una  pasta  antica  , testa  dì  Groiv* 
coronata  d'alloro  o d'  ulivo  ; la  corona  d' 
ulivo  carattei'izzava  Góve  Olimpico  , e 1* 
alloro  era  sacro  a questo  Dio  , perché  la 
folgore,  da  quanto  dicevasi,  non  colpiva 
giammai  quest*  albero. 

Sopra  no  diaspro  nero , Giopf  ritte  in 
piedi  , la  testa  raggiante,  con  un  man- 
to attaccato  al  petto  , tiene  colla  de* 
atra  mano  la  folgore  e colla  sinistra  lo 
scettro. 

Sopra  una  rorillina,  GInvr  ritto  in  piedi 
t’cne  no*  aquila  sulla  mano  destra  , e colla 
sinistra  lo  scettro;  da  una  |>arle  sì  leggo- 
no i caratteri  THKLG 

Sopra  un  prisma  di  smeraldo  , Gint-e 
assiso  tiene  colla  mano  diritla  nn  ^lobo 
e colla  sinistra  lo  sccUru  , coll*  aquila  ai 
piedi. 

Sopra  lina  pasta  «li  vetro  , Giove  Paci' 
^fivo  seduto  sui  suo  irono  die  ai  vede  di 
l'accia  , tiene  tranquillamente  la  folgore  io 
seno. 

.Sopra  una  corallina,  due  G<o»v  pnre 
rolla  folgore  e collo  scettro,  e in  mezzo  ad 
c^ai  una  testa  dì  proGlo  ; lOlio  si  Ugge  : 
M.  v.  n« 

Nel  gabinetto  del  re  dì  Francia  evn  un 
medaglione  di  Marco  Aurelio , con  due 
Giovi  ^ 1*  uno  seduto  e l'altro  ritto  in  pie- 
di  y spiegali  d.^  Monìftiucon  ( Stippl.  de  C 
QUt.  t.  1 , pa^.  55.  }.  Forse  questi  ;^sooo  li 


due  Gioi*i  nati  in  Arcftdia  da  padri  diver* 
sì  , Etere  e il  Cielo.  . 

Gli  antichi  amavano  di  moltiplicare  gli 
Dei  ; e siccome  avevano  il  costume  di  dare 
molli  nomi  a ima  divinità  , sovente  ne 
facevano  due  : eranvi  due  Nettuni  ( Ari' 
stopU.  Plut.  t».  3()7.  — CatuU.  epipr,  3x  •— 
Vonf.  Spanh.  ad  Aristopli,  i.  100) , e ae- 
coodo  Antobio  ( Ath.  Geni.  7 , pa^, 
i35)  cmtavansi  fin  cinque  Giot^i , cinque 
Merciirj  y ed  altrettanti  Uacebi  y tee. 

Sopra  un  diaspro  giallo  , Oiot^Aznr  o 
senza  barba  , chiamalo  dai  Romani  ^e- 
jnvit  y egli  c ritto  in  piedi.  La  testa  di 
(|ucslo  Giove  si  vede  sopra  alcune  medaglie 
( Hcper  Obs.  in  nwn.  i ) , e in  parti*, 
colare  sovr*  una  della  tamiglia  lÀcinia 
{FailLn.-  'X\,) 

Sopra  una  pasta  di  vetro  col  nome  dell* 
incisore  Naicov  , Gioire  Axxir  imlicrbe  9 
ritto,  colio  icudo  ai  piedi  e 1’ <7(^rii7u  clic 
lu  guarda  , tkriio  colla  mano  dritta  la 
Jtdpore  , e il  braccio  sinistro  è ravvolto 
neirc.gi(/(i  , vale  a dire,  nella  pelle  della 
capra  Amaltea.  b^li  è aruiatu  in  tal  guisa 
per  distruggere  i Giganti.  La  forma  dell* 
egida,  la  nwraicra  con  cui  egli  la  tiene  , 
sono  conformi  all*  cliniolngia  del  nome  , e 
all*  origine  di  questo  attributo.  ( Meìpom, 
c.  187.  ')  Kroiloto  pretende,  che  l'egida 
venga  dalla  Libia  ove  Ì popoli  veslivansi 
dì  pelli  dì  capre , che  egida  , 10  latino  cepisp 
viene  dal  greco  capra')  , c die  le 

coregge  delle  quali  serviv.*insi  |>er  legare 
qiir*lie  pelli  intorno  al  corpo  , avevano  da- 
to luogo  all*  idea  dì  trasformarle  in  ser* 
penti.  Per  altro  questa  pasta  viene  a prò 
|>osilo  in  soccorso  dì  coloro  i quali  fanno 
derivare  1*  epiteto  di  Giove  Epioco  dalla 
sua  egida  , qiiaiiiunque  , secondo  Spanheioi 
( fMa.  in  Ctdl.  hymn.  in  Jov.  v,  49»  p>  19  ), 
il  loro  sentimento  sia  senza  fondamento. 
Egli  è vero  che  non  sì  trova  sopra  nessu- 
na pietra  o medaglia  , Giore,cbe  porti  l* 
egida  , nè  secondo  1*  idea  comune  die  ao 
ne  aveva,  nè  secondo  cib  die  ci  insegna  la 
favola  ; e cosi  questa  pasta  pub  servire  alla 
spiegazione  del  parere  di  Pausania  ( 1.  5 , 
p.  417;  1,17);  quindi  io  credo  che  rap- 
presenti Gioire  Marziale  Jupiter  Martius  , 
AFEIOX  <1*^1  quale  non  ci  ha  egli  lascia* 
to  die  il  nome. 

Nella  collezione  della  biblioteca  imperia- 
le evvi  un  soiiUioso  carneo  rappresentante 
Giove  Epioco  y vale  a dire , che  porta  V 
epida.  Quest*  arma  formidabile  è posta  ani* 
la  spalla  sinistra  del  Dio , il  qoale  è coro- 
nalo di  (|nei'cia.  Questo  supeibo  lavoro  À 
il  soggetto  di  una  bella  dissertazione  dt 
M.  Fixeonti,  col  rame  inciso  dal  ccldne 
JUorpìten, 

Sopra  im  prisma  di  uneraldo,  Gioi«  rit- 
tojiu  piedi  sopra  la  folgore,  con  un  niodio 
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mI  cjipo  ) dalla  mano  drilta  porta  nna  pa- 
tera, e dalla  unitila  con  coi  lieno  lo  tcel- 
Iro  , evvi  un'  aquila  clic  d'ordinario  era 
poeta  (Pana.  1.  5,  p.  400)  tulio  tcellro  di 
Giove,  come  ti  tede  terra  un’ara  antica 
che  trorati  alla  \illa  Albani.  Per  alito, 
questo  Giove  è dove  F'iiio  ebe  porlava 
una  patera. 

Sopra  un  diatpro  rotto , letta  di  Giove 
Serapi,  coll"  itctiiione  : ÉlC  CtTC 
C EPA  me  „le  , dire,  Giove  Serapie 
uftico, 

So^ra  ora  tardonira  di  due  rolort  > te> 
sta  di  Serapi  raggiante  , colle  corna  di 
Giitye  Ammcne. 

Sc-pm  una  pasta  di  Tetro,  letta  di  Giove 
'Anwfortef  con  nieiza  luna  come  Diana. 
Questa  è 1*  unica  Tolta  ebe  siasi  iroTato 
Giove  con  luna  crescente , neimceno  nella 
gran  colleiione  d*  impronte  di  questo  gabi* 
netto,  OTe  non  \*  lia  nulla  di  simile. 

Sopra  una  pasta  dì  Tetro , Giove  colla 
testa  d*  ariete  , ritto  in  piedi  , tiene  rolla 
destra  la  folgore,  e rolla  sinistra  lo  scettro. 
Diotìoro  di  Sicilia  {Tiist,  L i,  p,  77  ) ed 
altri  autori  narrano  ebe  gli  Dei  inseguiti  da 
Tifone,  eraosi  celati  aotto  la  figura  di  \arj 
animali,  e ebe  Giove  aveva  preso  quella 
di  ariete.  A Tebe  in  Egitto  era  egli  ado* 
rato  sotto  la  figura  d*  ariete. 

Sopra  una  pasta  antìra,  testa  di  Giove 
in  fotma  di  mosca,  detto  Apomio , ossìa 
Moscario.  Le  due  ali  dell*  insetto  formano 
la  barba  del  Dio  , il  corpo  ne  fa  il  volto, 
c sovra  la  fronte  evvi  la  testa  della  mo- 
sca, cogl,i  occhi  che  facilmente  si  distin- 
guono. È nolo  che  Ercole  ( Paos.  /.  4 > 
p.  4°®)  essendo  mollo  inquietato  dalle  mo- 
kHo  mentre  faceva  un  sactifiiio  a Giove 
in  Elide,  lo  RU])pIic5  a volerle  scacciare  ; 
d*  Onde  gli  Elei  ritennero  1*  usanza  di  sa- 
crificare a Giove  ApomiOf  vaie  a dire,*  che 
scaccia  le  mosche. 

Sopra  Una  pasta  di  vetro,  una  figtira  con 
barba,  vestita  di  lunga  veste  che  si  chia- 
mava Xalaris,  col  medio  sul  capo,  un  cor- 
nucopia dalla  mano  sinistra  , e una  patera 
, dalla  diritta  sulla  quale  è posta  una  farfal- 
la. Questo  è il  Gfot^  che  chiamavasi  Exsu~ 
perantissimusy  parola  creata  onde  esprime- 
re tutta  la  forra  del  termine  greco 
nrawv^etfraro^  ( Callim.  hymn.in  Jov. 

0>)  Questo  è il  solo  Giove  cui  reggasi 
un  cornucopia.  Quanto  alla  faifalla , era 
desse  il  sìmbolo  dell'  anima. 

Sopra  una  calcedonia  , Giove  ritto  tiene 
nna  testuggine  sulla  mano  destra  , e dalla 
slnistia  lo  scellro,  con  T pquila  ai  piedi. 
/ cnere  aveva  una  testuggine  ai  piedi  ; e a 
Elìde  questo  animale  era  pure  il  siml-olo 
di  Mercurio , ma  iiessuno  autore  ne  fa 
men/.ione  relativamente  a Gioi‘e.  Forse , 
siccome  la  lestuggiue  sentiva  di  limbolo 


anche  nel  Peloponneso,  ai  poò  credere  che 
in  quel  paese  vi  aia  alalo  un  Giove  parti- 
colare al  quale  davasi  questo  attributo. 

Sopra  una  corallina,  Gioi'e  ritto,  colla 
folgore , e collo  Kettro , pone  il  piede  di- 
ritto sulla  prora  di  un  naviglio.  Égli  h in 
un  tempio  rotondo,  la  cupola  del  quale  è 

Sosta  sopra  due  coloDDe  quadrale  c'^sopra 
ua  altre  torse.  Alle  estremità  del  corni- 
cicne  vi  sono  due  teste  d'ariete  , e la  ci- 
ma della  cupola  tcimina  con  una  folgore, 
la  quale  è posta  orizzontalmente  : ai  lati 
del  tempio  ai  legge  il  neme  M.  tal.  aeqoal. 

Sopra  una  pasta  di  vetro  JupiUr^Epa- 
crivs  o Caeumenarius  VConf.  Spancheim 
in  Callim.  Jov.  v.  8a,  ».  35),  vale 
a dite,  Giove  sul  culmine  oì  un  monte , 
come  osservasi  sopra  parecchie  roedaclie. 
Vedesi  anche  Giove  con  Nettano  e Plu- 
tone {Bianchini  Istor.  tintrerr  ».  ai3)  so- 
pra un  prezioso  medaglione  coli*  iscriiìone; 
©EOI  AKPAIOIi 

Giove  seduto  che  tiene  una  vittoria  ed 
uno  scettro  ; sopra  le  medaglie  è un  ti« 
ro  01  dinario  di  Antioclua  |di  Siria  e di 
Tarso. 

Una  medaglia,  d' argento  di  Vitellio  ci 
rflic  Giore  Vittore  y Jupiter  Victor,  se- 
duto e che  porta  nella  destra  rimnaagine 
della  vittoria. 

Sopra  un  medaglione  di  bronzo  di  Miti- 
lene si  vede  il  ritratto  di  Giove  Ammo^ 
ne,  coll* isciizione  0EOC  AMWflN 
— Spancheim  y de  pras.  num.  11,  297. 

Sopra  un  maimo  formante  il  quarto  la” 
to  dì  un*  ara  quadtilaiera  del  musco  Capi- 
tolino, veggonsì  gli  Dei  che  ptestano  omag- 
gio a Giove  mentre  prende  possesso  deli* 
impero  del  cielo.  Egli  h asaiao  sopra  un 
Irono  con  predella.  Sotto  questo  trono  ev- 
vi il  Globo  y siccome  simbolo  dell*  impero 
del  mondo.  11  capo  del  Dio  à cinto  di 
diadema,  segno  della  divinità;  ha  in  una 
mano  lo  scettro  col  quale  egli  governa  gli 
Dei  e gli  uomini , e nell*  altra  la  folport 
che  fa  tremare  il  cielo  e la  terra,  ma  Gio* 
ve  la  tiene  con  aria  tranquilla.  Gli  Dei  e- 
sprimono  la  loro  premura  di  tributargli 
omaggio.  Giunone,  che  sta  diuauzi  a Gio* 
ve  è pur  essa  cinta  di  diadema  : gli  altri 
Dei  hanno  soltanto  una  piccola  henda.  Mi^ 
nerva  ha  1*  elmo  ; Mercurio  ha  la  testa 
.'lecnnclata  col  petaso,  tiene  un  caduceo 
alato  ed  nna  lorsa.  Apollo  è situato  presso 
Giunone  ; ì suoi  capegU  sono  intrecciati 
in  modo  che  foiroano  una  duplice  corona. 
Dì  Diana  non  si  vede  che  la  testa , nè  si 
veggoTbo  ohe  le  gambe  di  Marte.  V enerey 
uentica  dì  Minerva,  le  volge  le  spalle;  Ira 
Venere  e Mermrio  scoi^esi  Cerere.  Più 
in  alto  evvi  Vulcano  arronciaio  col  pileo 
e presso  .v  lui  si  vede  Eie,  la  quale  deve 
veraaie  il  nettare  agli  Dei. 
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Sopra  una  medaglia  d’  argento  di  y/n- 
lineo  Vili,  Boprannominato  (iriput,  re  di 
Siria,  ai  vede  un  uomo  barbuto  , vestito 
come  Giove.  Egli  tiene  in  una  mano  lo 
scettro,  nell’  altra  nna  stella  e una  luna 
crescente  sul  capo.  Ondato  è il  mese  chia- 
mato Dius,  ossia  Giove.,  il  ([uale  apriva  1’ 
anno  macedone,  personificalo  come  Gioire, 
del  quale  egli  porla  il  nome.  f.,ii  mezza 
luna  che  brilla  sopra  il  suo  capo  è il  sim- 
bolo del  mese,  e la  stella  che  egli  porta 
in  mano  indica  l’anno.  Nel  campo  si  leg- 

,\NT[OXOT  EH'- 

«J  VNOrS  (moneta  del  re  Antioco 
Epifane'ì-,.\e  midali  lE.  A,  risgoaiJano 
alcuni  nomi  di  città,  o di  magistrati.  _ 

Nella  colonna  Antonina,  Giove  Flavio 
è ahalo,  e tutto  il  corpo  grondante  pioggia. 

Una  pietra  incisa  di  Sto'.ch  rappresenta 
Gio«  cangialo  in  loro  , sul  cui  dorso  sta 
assisa  Europa,  col  capo  adorno  di  fiori,  e 
che  da  una  mano  tiene  la  corona  colla 
quale  ha  intrecciato  le  corna  del  toro  , e 
coll'altra  sostiena  la  lunga  sua  capiglia- 
tura. ,, 

Sopra  una  patera , Ercole  porta  sulle 
•palle  Giove,  il  quale  paro  ubriaco  e tie- 
ne in  mano  un  cornacapia.  Ainbidue  sono 
coronali  d’  alloro  , e sembrano  reduci  da 
un  banchetto.  , ,• 

.Sopra  an  ui 

vediamo  rappresentalo  Giove  tiluiete  (ami- 
co della  verità  ) il  quale  tiene  in  nna  ma- 
no  V aquila,  e nell’  altra  lo  scettro,  ed  è 
situato  fra  due  Nemesi;  dintorno  e nell 
esergo  leggesi,  \Tr.\A')C  CO<I)I  l. 

HCCT\IC-n  VTt\I  CMTIM.VO 

(^Ataìo  sofista  alle  rlnz  sue  patrie , Smir- 
ne  e f*aofÌicea.)  . . 

Sopra  cani;n?o  inetso  fia  Ate» 

flio;ir  si  vede  GiOi*e  in  un*"!  qna  lri^af  cl»« 
eia  una  mano  tiene  lo  icettro  , se^no  dell* 
sua  potenza,  e dall’ altra  la  Jolt^orc  che 
«{;li  lancia  contro  i Gi^^nli  , il  corpo  dei 
quali  fallisce  in  enorme  serpente  : l uno  dt 
questi  ci<;.nnti  è «li  già  steso  al  suolo  ; l'al- 
tro, prnhKl>ilmenle  Por/7Wo/ie  f il  più  for- 
raidaliile  di  tutti,  armato  di  un  ramo  d' 
albero^  ferabra  minacciare  ancora  il  «ovn» 
no  degli  Dei  il  quale  sta  per  ridurlo  in 
polvere.  .Sotto  si  legge  A0  INIUV 
^Aleninìie\ 

•Sopra  ma  medaglia  di  bronzo  {^Peilntsi 
Mux.  Farri.  VII,  xxi,  a.)  Gmre  Conser* 
uatorc  tiene  lo  scettrot  distende  il  rnanto^ 
e alta  l.a  foì^ort  sopra  1*  imperatore  Com- 
modof  il  quale  porta  anch*  esso  in  mano  lo 
scettro  e h foli^orc  : intorno  si  legge,  .lo- 
rTTEa  Co!»sr.avsToa  Ta.  H.  ni.  Imp,  iitt. 
Coti.  ITI.  1*.  P.  ( f^iove  C#n*en'ii/orr  prr 
la  terza  unita  tribuno,  imjteratore  per  la 


rmartaf  consola  per  la  terza,  Padre  della 

Patria). 

Dna  moneta  (CtvnAe,  JVrim.  Mas,  lìunt, 
xxvni,  n.  ^»i)  presenta  Europa  assisa  sul 
tronco  di  un  platano,  ore  Giove  cangiato 
in  toro  la  dep<Me  sulla  sponda  di  Lete,  che 
passava  a Gortioa,  città  di  Creta.  Questo 
Dio  ripigliò  poscia  le  prime  sua  forme,  ed 
ottenne  la  dicliìarar.ione  dell’  amor  suo  : 
ella  ha  il  capo  piegato  in  altitudine  melan- 
conica. Sul  rovescio  evvi  Ìl  toro  che  guar- 
da indietro:  intorno  si  legge  Pt)P. 

TTNSON  ( moneta  dei  Gortinia^ 

Una  patera  di  bronzo  di  stile  antìeo,  of- 
fre Gioue  seduto  sopra  on  plinto  ; sotto  i 
piedi  del  Dìo  Irggesi  , JOVEl  ( Gioue)  ► 
colla  destri  ci*li  ienl.i  di  avvicinare  Gfu- 
none  ad  Ercole  dri  quale  prende  la  mano. 
JVNO  (Giunone)  tiene  nella  destra  nn  ra- 
mo d*  ulivo,  e appoggia  la  sinistra  sopra  la 
spalla  di  Gioite  ; tra  J’  essi  erri  un  Ermete 
di  Scrapi.  Ercole  dalla  sinistra  tiene  U sua 
clava  e la  clamide  , mentre  stende  la  de- 
stra a G(Oi»e  il  quale  sta  per  unirla  a quel- 
la di  Giunone.  Il  suo  nome  à scritto  so- 
pra  di  lui  con  lettere  italiche  retrograde 
ciecKCii. 

Sopra  una  moneta  dì  Demetrio  , Gioue 
Etoforo  (che  porta  l’aquila);  nel  campo 
« AlLMllTPlOT  Sotto  IVi- 


qiiila  evvi  nn  E iniziale  del  nome  del 
magi'itrato  che  ha  fatto  comare  questa  mo- 
neta, oppure  del  nome  della  città  ove  fu 
coniata  ; vi  si  vede  anche  una  clava , sìrn- 
bolo  monetario,  che  nel  tempo  stesso  ri- 
corda la  pretesa  che  avevano  i re  di  Ma- 
ceiinnia  Ji  dlsccnslerc  da  Ercole. 

Uni  me  l.igUa  d’  oro  di  Alessandro  I,  ra 
d’Epiro  (Se/-ui/h  Se/cct.  n/i7i.  G.S)  rappre- 
scnu  Gioue  Dodoneo,  coronalo  di  quercia. 

In  uu*  altra  m-idaglia  ve  lianio  un  altro 
GÌ''*ve  Arar,  beo  diverso  pero  da  quello 
rappresentato  coll*  incisione  testé  descrìtta. 
Qui  Giove  è a&siso  sopra  una  sedia  senza 
appoggio,  tiene  in  una  luatio  \o  scettro  , e 
nell' altra  uni  patera.  Intorno  si  legge  IO- 

VIS.  X\m\.  C.  VIBIVS.  C.  F.  C.  N- 
(th'fìve  Axur  C.  Eibio,  ftt^lio  di  Caro  , 
nipote  di  Cajo,  MorAl»  Fum . ribia 

I,  i4  v) 

Soyira  un  basso-rilievo,  ( Tischhein,  iv, 
a5)  Ercole  presenta  a Giove  il  corno  Ji 
Acheloo,  per  ringraziarlo  del  soccorso  pre- 
statogli contro  si  lerribìle  nemico.  Giove 
riceve  con  soddisfazione  qticl  corno  pieno 
di  fnilll,  che  poscia  diverrà  il  segno  dell 
abbondanza.  Presso  al  Ilio  ewi  Gittnnrte  , 
acconciala  coo^velo  che  le  si  avvolge  intor- 
no al  mincn  hraccto.  Gioi»e  sembra  in  at- 
to di  riconciliarla  con  Ercole. 

La  pittura  di  un  bellissimo  vaso  apparte- 


GIO.  ( giij  ) GIO. 


nent«  ài  j>rìocipe  Suoitlàu  roaiitutw»ki, 
e cljo  è àUU  il  cop^elto  di  utt^  ijiilicoUre 
dUieilazioDe  di  Al.  Viscoìitif  uti  piftuu  »u* 

p«riote  ci  ràppre^eolà  cotonato  di 

u/iVo  • il  >uo  niaitio  gli  copre  nicla  del  cor> 

}'0  : poita  al  Lracciu  tiui&iro  un  Iraccia- 
elio,  in  niruo  al  quale  ccorgeii  una  ftm- 
ma  iociaa,  luentre  qiicsu  eia  la  pili  antica 
niaDÌera  di  poliate  il  sigillo^  tien  egli  lo 
ueltro  adorno  di  chiodi  d*oro,  e loiiuon* 
Ulo  da  un*  ai^uiiOf  ed  alza  la  mano  drMra, 
come  per  raprimcre  la  propria  locraviplia. 
Umanzi  a lui  avvi  Proserptna  abbigliala, 
come  uoa  giovane  spora,  di  lunga  tunica, 
e di  ricco  pej  lo\  In  sua  teata  è fregiata  di 
un  diadetnu  adorno  di  gtn.nie:  ella  poita 
dei  hraveiaUtti  ed  una  collutta  di  perle. 

Primat^ia  pcraouiiicata,  tiene  dei Jìori 
io  luaoo , peicbe  ella  era  eziandio  la  sta- 
gione deir  estate.  La  leggererza  del  suo 
luanlo  è pur  anco  un  simbolo  del  calore 
die  regna  in  quella  slagione.  La  Primavera 
avvi  per  indicare  die,  in  forza  dei  decreti 
del  desiioo,  Pioscipina  ooo  potrà  soggioT' 
care  in  compagnia  della  propria  madre  , 
ebe  durante  la  stagione  dei  fiori,  il/crci/rio, 
ebe  porta  il  suo  petaso  l'ovescialo  -sulle 
spalle,  le  oli  ai  piedi  e il  cadhceo  in  nia* 
tio,  espone  a Giove  il  moiivu  di  sii  Catto  de- 
creto. 


Il  plano  inferiore  di  questo  lavoro  offre 
00*  altra  scena.  TtittoUmo  seduto  sopra 
un  carro  alato,  condotto  da  due  Strpettii , 
i coronato  del  mirto  die  cìngea  la  testa 
degl'  iniziali,  e tiene  in  mano  lo  seW/ro  , 
indizio  del  suo  rango , e un  fascio  di  jpi- 
fihc,  cui  sta  per  unire  nur  quelle  che  gli 
vengono  presentate  da  Cerere.  Questa  dea 
ts^tolia  in  un  velo,  e porta  sulla  spalla 
Sinistra  uno  strometito  per  aprite  la  lena. 
Ecate,  che  fii  la  prima  ad  intervenire  a 
nuesu  riconcitiarione  , è situata  dietro  a 
Cerere  con  una  fiaccola  alLv  mano  , nten- 
li"®  Rea^  o CUrle  presenta  in  un  piatto  ai 
serpenti  della  Pra  il  divino  alimento.  Nel 


campo  si  vede  il  riorcijo,  fiore  che  Cìl»ele 
fece  crescere  nelle  campagne  di  Nìsa  onde 
ingannare  la  propria  nipote. 

A tanti  moiiumenli  aell' antichità  nn  so- 
lo ne  aggiungiamo  non  meno  pregevole  di 
tempi  a noi  più  vicini.  E questo  il  Giove 
del  divino  Rafaello.  Il  merito  ahhastanrà 
conosciuto  dì  tal  disegno  ci  dispensa  dal 
descrivere  a parie  a parie  questa  semplice, 
c nel  medesimo  tempo  sublime  dipintura. 

GiovtDi,  questo  giorno  era  consacrato  al 
pianeta  di  Giove.  Gli  Ateniesi  lo  ponevano 
nel  numero  dei  giorni  infausti  , e questa 
superstizione  fece  per  lungo  tem|>o  fra  lo- 
ro differire  le  asseniblce  del  popolo  , che 
•0  quel  giorno  ricorrevano. 

GiovBàcA,  Ninfa  che  Giove  trasformh  in 
fonuua,  alle  cui  acque  diede  la  virtù  di 


ringiovanire  coloro  che  andassero  a ha. 
gnaivisi. 

Questa  fontana  ba  gran  parte  ne*  romanzi 
oiieuiaii.  In  quello  di  Htxon  di  Botdeau 
leggesi  che  essa  è posta  in  luogo  desei  to , 
che  viene  dal  Nilo  e dal  paiadiso  teiicatie, 
e che  ba  la  viitù  di  riugiovaoiie  i vecchi 
che  bevono  delle  sue  acque,  oppure  che  vi 
si  lavano  le  mani.  Uno  Spagnuolu  andando 
in  traccia  diquesta  lontana  scopii  la  i'Ioiida. 

* i.Giovk»ale,  Decius  Juttiui  Juvttta^ 
iiSf  caiebre  poeta  latino,  nacque  in  j4i/uino, 
città  d*  Italia,  e non  già  nelle  Gallie  come 
alcuni  lo  hanno  ciedulo.  Sì  è ]TCleso  che 
la  tua  vita,  la  quale  trovasi  al  principio 
delle  sue  satire,  sia  opera  di  SvetottiOf  ina 
questa  asserzione  non  è n»c<to  incerta  dell* 
Opinione  che  egli  fosse  figlio  di  un  libri to, 
poiché  i suoi  tte  nomi  danno  argomento 
di  presumere  che  egli  fosse  di  nascita  il* 
lustre.  Gioperia/e,  ancor  giovinetto,  recessi 
in  Homa  ove  studiò  sotto  il  grammatico 
Ffoiìtone  e eolio  Ouintiliaìto.  Egli  si  c 
venduto  celebre  colle  sue  satire,  delle  qua- 
li noi  ne  possediamo  sedici.  Aveva  egli 
passata  uoa  gran  pane  dì  sua  vita  ne*  scu- 
iaslici  esercizi,  ove  si  era  acquistato  la  fa- 
ma di  veemente  decisniatrre.  Giulio  6c<i- 
liperoy  sempre  singolare  nelle  sue  opioiuni, 
preferiva  la  fòrza  di  Giovenale  all*  amabile 
semplicità  di  Otuzio  ; ma  le  persone  di 
fino  gusto  pensano  che  il  genio  mordace 
del  primo  sia  molto  inferiore  alla  ingenui- 
li»,  all*  acutezza  e alia  giocondità  del  se- 
condo. Gio$<fiale  osò  di  attaccare  nel- 
la settima  sua  satira  il  comico  Parule , 
il  quale  godeva  molto  credito  alla  corte  ; 
questo  istrione  non  seppe  perdonargli,  e lo 
fece  esigtiare  in  Egitto,  ove  al  poeta  venne 
dato  il  comando  di  un  regsimentu.  Uopo 
la  morie  di  Domitiano , Giovenale  ritor- 
nò in  Roma,  e vi  si  trattenne,  come  può 
giudicarsi  da  alcune  delle  sue  satire  , sino 
al  regno  dì  Adriano.  Credesi  che  Qm/iti- 
/inno,  il  quale  area  il  costume  di  non  far 
menzione  di  verun  autore  vivente  , indichi 
Giovenale , allon]uando  dico  che  a'  suoi 
tempi  eranvi  dei  satirici  poeti  degni  dì  •- 
slimazione,  ohe  un  giorno  sarebl>ero  stati 
celeberrimi.  Sarebbe  a desiderarsi  che,  cen- 
surando con  tanta  severità  i costumi  , non 
avesse  questo  poeta  poste  in  diinenlicaiizA 
le  regole  della  dcsrnza  , che  non  avesse 
coniLatlnto  i vìzj  nel  modo  il  più  atto  ad 
ispirarne  il  gusto.  Le  migliori  edizioni  di 
Giovenale  sono,  quelle  del  Louvre,  dell* 
anno  if>44  • di  Amsterdam  cum  notis  tMt- 
riontm,  ; di  Parigi  ad  u.otni  Delphi' 
ni,  16^1»  di  Ca-%anl»on,  /.crv/rfi,  di 

Paridi,  ITÌT»  fìasckerville  n 171»!.  M. 
Dastaulx  ha  pubblicato  in  Parigi  «na  ec- 
cellente tradit/.imie  di  {i]>ieslu  poeta  , 1’  au- 
uo  1770. 
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* o.  ^Prefetto  del  pretorio  «otto  Severo, 
eccitò  questo  priacipe  alla  crudelU , colla 
mira  di  appropriarsi  i beai  dei  proscritti. 

* Giotbrìli  , cerimoaie  nelle  qaalì  la 

f;iorantà  romana  onViva  alla  dea  Juventa 
e primizie  della  barba  che  Tenivano  f;iua- 
te  ia  un  braciere.  Credest  che  stano  state 
istituite  da  Nerone  allorché  per  la  prima 
volta  si  fece  radere  il  ineoto. 

t.  Giovbsto*.  1 Greci  io  davano  il  m>> 
me  di  Ebe. 

a.  ■—  Juventa,  Juvenlas  o Juventus  (/co* 
noi,  ).  Divioità  che  ì Romani  invocavano 
allorquando  i loro  fanciulli  avevano  termi* 
nato  d*  indossare  la  veste  Pretesta.  Essa 
presiedeva  all*  intervallo  di  tempo  che  paa* 
sa  fra  1*  inlaoMa  e l’età  virile;  il  ano  tcm* 
pio  era  nel  Campidoglio. 

Sopra  una  medaglia  di  Marco 'Aarelio  ò 
rappresentata  ritta  in  piedi , tenendo  colla 
mano  sinistra  una  patera  , e colla  diritta 
alcuni  grani  d*  incenso,  che  ella  sparge  ao- 
pra  di  un*  ara  a ferina  di  tripode.  Un  me- 
daglione dell*  imperatore  OsuUano  la  pre- 
senta con  un  ramoscello  in  mano , ed  ap- 
poggiata ad  una  lira,  onde  esprimere  V al- 
legria della  gioventù.  Sovra  un*  altra  me- 
daglia di  Garacalla  , la  quale  porta  per 
iscrittone  Juvent'is,  l’ imperatore^istesso  in' 
abito  militare  si  appoggia  ad  un*  asta  e ad 
uno  scudo,  e colla  destra  mano  porta  un 

Slobo  sul  quale  sta  noa  piccola  vittoria. 

/suoi  piedi  vedesi  ano  schiavo  tutto  ignu- 
do. Questo  emblema  , da  quanto  sembra , 
indicava  che  1*  impero  aveva  acquistato  una 
nuova  forta  col  meato  delle  presunte  virtù 
del  giovane  Augusto.  — TU.  Liv.  5,  e.  3.'i; 
L ai,  c.  Ga;  l.  3IJ,  c.  3G. — Kefii  Ebb. 

* Tito  Livio  dice  che  questa  Divinità 
fu  lungo  tempo  adorata  in  Campidoglio , 
ove  Servio  Tallo  fece  ionaltare  la  sua 
statua.  Vicrao  alla  cappella  di  Minerva  era- 
vì  l'ara  della  Gioventù , sopra  la  quale  ve* 
devasi  un  quadro  di  Proserpina.  Allorché 
TitrquinOf  ( l'antico  ) dedico  il  tempio  di 
Giove  Capitolino , pel  quale  fu  d'  uopo 
demolire  quelli  delle  altre  divinità , il  Dio 
Termine  e la  Dea  Gioventù,  o Juventus, 
da  quanto  riferisce  il  mentovato  autore  ( L 
3G,  cap.  36)  , con  molti  segui  dichiararo- 
no di  non  volere  abbandonare  quel  luogo 
ov*  erano  adorali.  A*  tempi  della  seconda 
guerra  punica  M.  Livio  Salinalore , es- 
sendo egli  censore  , dedicò  un  tempio  alla 
Dea  Juventus  , e lo  fece  edificare  dopo 
una  vittoria  da  lui  riportata  sopra  Astlrif 
hale.  Alia  dedica  di  questo  tempio  successe 
r islituzione  dei  giuochi  della  gioventù  , i 
quali  tono  diversi  dalle  cerimonie  Giove* 
nati , che  io  seguito  non  furono  ripetuti  , 
tinto  almeno  ci  fa  giudicare  il  sileoaio 
della  storia.  La  Dea  della  Gioventù  era 
dai  Greci , come  dice  auclie  Noel  , chia- 


mata Ebe\  ms  la  Juventus  , dei  Homaìii  , 
secondo  l'opinione  di  f^ossio  non  era  j>o * 
sitivameato  1*  Ebe  dei  Greci.  ( Oe  idolat. 
l.  8 , pensa  cap.  S et  4*  ) 

* 5*  — ( giuochi  delta  ),  — Fedi  l*  ar- 
ticolo precedente. 

* 4*  — ( Piincipe  della  ).  — Fedi  Paur- 

CIPS. 

* ò.  — - ( Teste  di  ) ( Iconot.  ) , ossia  te- 
ste di  giovani  personaggi.  <c  Le  persone  po- 
« co  inteUigciui , dice  sFinckelmann  {ffi~ 

« st.  deW  art.  L 4*  ) ammirano  ge- 

neralmente più  1*  arte  io  ana  figura  ove  i 
a muscoli  e gli  ossi  sono  pronunciati  con 
(c  foraa , che  in  uaa  statura  di  Gioventù 
(c  ove  tutte  le  parti  sono  delineate  col 
« morbido  e pastoso  della  natura.  Le  pie* 

« tre  iocise  e le  loro  impronte  ci  somoi- 
» nistrano  sorpreudeoti  prove  di  ciò  eh'  io 
u asserisco  : egli  è certo  che  i moderni 
c<  artisti  sono  infinitamente  meglio  riusciti 
o a copiare  delle  belle  teste  di  vecchia]  a , 
« piuttosto  che  di  gioventù.  Un  iatelìigen- 
u te,  al  primo  esame,  potrebbe  ccrtamen- 
•I  te  esitare  a pronunciare  sopra  1*  antichi* 

« là  di  una  testa  di  vecchio  in  pietra  in- 
u cisa , mentre  con  maggior  fiducia  pro- 
ci Duncierehbe  sopra  U conta  di  una  testa 
c<  ideale  della  Gioventù,  Quantunque  i mi* 
« gliori  artisti  moderai  abbiano  fatto  ogni 
a sfurio  per  ritrarre  la  famosa  Aìedusa 
cc  del  gabinetto  Strozzi  dì  Roma  , la  qua- 
o le  non  è una  figura  della  più  marcata  bei- 
ci leaza,  pure  un  illuminato  antiquario  di- 
ci itinguerà  sempre  1*  originale  dalle  copie, 
cc  La  stessa  osservazione  ha  luogo  rapporto 
ci  alla  Pallade  d'  Aspasio  , che  fu  incisa 
cc  da  Natter  e da  altri  nella  stessa  grandezza 
cc  dell'  originale.  Per  altro  conviene  osser- 
cc  vare  eh*  io  non  parlo  del  seuùmento  e 
cc  della  forma  della  bellezza  nel  più  stret* 
cc  lo  senso  , e che  nulla  dico  intorno  al- 
« la  scienza  del  disegno  e dell*  esecuzio- 
ec  ne.  Hìsguardo  all’  ultimo  punto , egli 
cc  è indubitato  che  si  può  impiegare  mag- 
ic gior  sapere  nelle  figure  furti  che  nelle 
cc  delicate.» 

* — (di  Roma.  ).  La  Gioventù  di  Ro- 
ma ebbe  per  lungo  tempo  molto  rispetto 
pei  vegliardi.  ( Fai,  Max.  ai)  AUon{uaa- 
do  alcuui  giovani  erano  invitali  ad  un  ban- 
chetto , ioformavansi  accuratamente  se  nel 
numero  dei  coaviuti  vi  fosse  qualche  ve- 
gliardo , onde  non  appropriarsi  i posti  più 
onorevoli , che  avrebbero  dovuto  cedergli. 
Dopo  il  convito  erano  ì primi  a levarsi 
dalla  tavola  ed  accompagnavano  i vecchj, 
alle  loro  case. 

Sotto  il  nome  di  Jnniores  (la  gioventù), 
Servio  Tulio  comprese  tutti  coloro  eba 
non  erano  ancor  giuuti  all'  età  di  quArant* 
anni , e che  dovevano  combattere  fuori  dal- 
le mura  di  Roma.  Questo  nome  di  Gioven- 
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tu  venne  applicato  a tutù  ì cittidini  ro^ 
mani  non  per  anco  arrivati  al  quadragesimo 
anno  , sia  di'  eglino  abitassero  in  Roma  , 
sia  nella  campagna  di  Roma  ; fossero  del 
Lnaio  , o deir  intera  Italia  , e finalmente 
anche  a coloro  che  soggiornavano  fuori 
dell*  Italia.  Da  questo  nome  derivò  la  se- 
gtirnie  espressione  di  Tito  Lii*io , il  quale 
parlando  della  guerra  contro i Persiani, di- 
ce : MutliludÌMm  juniorum  ingentem  ex 
Joris  et  coìtciliabuìis  esse  conscrìptam. 

La  Gioventù  di  Roma  non  beveva  il  vi- 
no se  non  dopo  l'età  di  ireutncinque  anni, 
nò  si  radeva  il  mento  che  ciixa  al  veutot- 
tési  ino. 

GioviALie , feste  che  i Latini  celebra- 
vano in  onore  di  Giove.  Esse  corrispon- 
devano a quelle  che  i Greci  chiamavano 
Diasia.— I^Iit.  di  Banier,  t»  1.—  V^edi 
DuSlB. 

GlOVltTAU.  — Vedi  OlOVBirALI. 

* GiOvio  , soprannome  dato  ad  Ercole 
perchè  era  fìgiiuolo  di  (vìove.  DiocUtiano 
p«»rtava  lo  stesso  soprannome  , d*  onde  fu 
chiamata  Gioita  la  p.uie  della  Dalmazia 
( Spalatro),  ove  si  ritirò  dopo  d'avere  ri- 
niinzistu  1*  impero. 

* GifsaTI  , nome  che  davasi  agli  schiavi 

esposti  iu  vendila  nelle  pubbliche  piazze , 
non  già  perchè  essi  avessero  , come  lo  hau- 
no  detto  alcuni  filologi , la  loro  calcatura 
impiastrata  di  hisneo  , o di  terra  creta  ( è 
questo  il  signiHcato  della  parola  latina 
ffrpsum);  ma  perchè  gli  schiavi  posti  in 
Vendita  avevano  i piedi  iguudi  e coperti  di 
bianco  o di  terra  creta.  Quelli  che  si  face- 
vano venir  di  Oitlnia  , o dalla  Cnppadocia 
per  essere  vrnduù  a Roma  , erano  esposti 
in  questa  maniera 

Altera  quos  nudo  traJuciC  Gallia  talo. 

( Giovenale  3<i/.  7 > /•  3.  ) 

Giptidb  , figliuola  di  Nanno  , e moglie 
di  Protide  , Kttcrse  e fondatore  di  Marsi- 
glia.— Just.  43  , c.  3. — Vedi  Pbtta, 
Èu^^BIIB. 

(ria  y idoli  dei  Tschoiiukis , popolazione 
Kamtvcadale.  Sono  essi  pezzi  dì  legno  di 
difl'r^reiiti  forme  con  delle  leste  intagliale. 
Nelle  loro  cerimonie  fregano  a questi  idoli 
il  volto  con  midolla  di  animali  simili  al 
corvo  , che  nascono  nella  Lapponia.  (2od 

?[ucsti  idoli  f mediante  la  frìraone  , essi 
anno  del  fuoco.  Questi  popoli  hanno 
un  Dio  di  fuoco  , un  Dio  del  bene  , un 
Dio  del  male.  — Via^t;io  di  Billings, 
ecc. 

Gibaaolb.  — Vedi  Clizia  , FtiTnono. 
— Dicesi  che  questa  pianta  si  gira  sempre 
verso  il  Sole,  ma  questo  nome  le  fu  dato 
perchè  questo  (io:e  coUiparÌKe  sempre  ucU 

Diz*  Mit, 


la  stagione  piu  calda  allorché  il  Sole  entra 
nel  tropico  del  cancro. 

(viaoMABZiA  , aorta  di  divioazione  che  si 
faceva  camminando  in  gito  , ostia  raggi- 
randosi intorno  ad  un  cerchio  sulla  cui  cìr- 
conlerenza  eranvi  delle  lettere,  od  alni 
caratteri  significativi;  a fona  di  girare  le 
persone  si  stordivano  a segno  di  lasciarsi 
cadere  sul  suolo  , e dall'  ;unione  delle  let- 
tere che  si  trovavano  nel  luogo  ove  anda- 
va a cadere  la  peraona,  traevausi  i presagi 
delle  cose  future. 

Gistoha  , figliuola  di  Flegis  ; secondo 
altri , diede  il  suo  nome  alla  città  dì  Gir- 
tons.: 

GiaTOVB,  fratello  di  Elegia  , edificò  Gr- 
tona  nella  Tessaglia.  — òtrjtmo  di  Bi- 
zajizio. 

Giazio,  padre  d*  Irzio  , peri  sotto  i col- 
pi d'  Ajace  figliuolo  di  Telamone. 

* Giaco*  , figliuolo  d*  Amdcone  , gene* 
rate  cartaginese  > fu  esigUato  dalla  sua  pa- 
tria in  forza  degli  intrighi  de*  suoi  nemici. 
In  seguito  fu  richiamato  , e gli  fu  permes- 
so di  punire  a sua  voglia  gli  autori  della 
sua  disgrazia.  Si  conteotò  egli  di  vedeili 
prostrati  a'  suoi  piedi , mostrando  con  tale 
condotta,  che  la  clemenza  , a il  perdonare 
le  ingiurie  sono  le  più  belle  qualità  de' 
cuori  iiugnaoimi.  Ben  tosto  fu  egli  spedito 
iu  Sicilia  contro  i Corintii  , i quali  furono 
da  lui  covtretii  a chieder  pace  , l'anno5oo 
prima  dt-.!!’  Era  nostra. 

GiSoh  ( Mit.  Giap.  ) , Divinità  del  pri- 
mo ordine  fra  ì Budsdoisti , viene  rappre- 
sentata eoo  una  testa  di  bue  che  ba  le  cor- 
na nere. 

Gitio  , città  della  Laconia,  i cut  abitan- 
ti non.  volevano  riconoscere  nessun  morta- 
le per  autore  della  loro  origine.  Secondo 
la  foro  opinione^y  Ercole  e Ap.illo  dispu* 
taroDsi  lunga  pezza  un  trìpode;  finita  la 
lite  , fabbricarono  Gitio  di  comune  consen- 
so a loro  proprie  spese  ; quindi  io  mezzo 
alla  piazza  del  mercato  vedevaosi  le  loro 
statue.  Gli  ahitanù  di  Gitio  adoravano  ezìan- 
«lio  un'aotica  divinità  , che  dipingevano  coi 
lineamenti  della  vecchiaja,  e che  , dicevan 
essi , aveva  il  suo  palazzo  in  mare.  Pnui/i- 
nia  congettura  che  quella  divinità  sia  U 
stessa  che  Nettuno.  — Cic.  de  Offic.  3,  c. 

1 1 , 35.  — Ptol.  3 , iG.  — Tit.  Iàv*  34  I c. 
29  , a5.  — Senpf.  Plut, 

Gto  o Gioc  o Thiou  I il  duodecimo  dei 
giorni  principali  distinti  dai  Kliatayeni  per 
essere  felici  , o sfoitnoati.  Ve  ne  sono 
quattro  neri,  ossia  infausti;  quattro  gialli 
o felici  , nei  quali  è compreso  Giou  ; due 
bianchi  fsuBÙssimi,  e due  rossi,  tendenti 
al  bruno  , infelicissimi. 

Gicbilbo  {Mit.hid.')»  Gli  abitanti  del 
regno  di  Laos  ìq  Asia  hanno  una  specie  di 
Giubileo  ogni  anno  nel  mese  di  aprile  , du- 
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ranlA  il  «jaaU  i Moerdoii  diipeoMOo  dcUe 
ìiuliil^cD£Q  nleoarie.  Allora  vicue  e«]>ost3  la 
•latiia  di  Xaca , diviiiiù  prìncip^ile  dol 
pae&o.  Ella  t posU  sopra  uu  alure  luolio 
alt  > iu  mezzo  d*  tm  vasto  cortile  | o , se- 
condo alili , di  un  tempio  iii  uoa  torre  al- 
ta cento  cubili  , forala  da  un  gran  nume- 
ro di  lìnrstrc  per  le  quali  ti  vede  la  statua. 
Intorno  al  dio  Xaca  vengono  appese  molle 
fo;»lie  d*  oro  lini&iismo  cliv  dd  più  legsier 
sodio  d*  aura  tono  agiUte  , c che  fra  loro 
urtandosi  mandano  un  piacevolissimo  suo* 
110 1 e formano  una  specie  d.  aiinonioto  c 
dxlce  iciitennio.  1 Talapoinì,  o preti  india- 
li! circondano  la  torre  in  cui  è riochiusa 
la  statua  di  Xaca  , e ricevono  le  oHerte  d* 
ogni  sorta  che  a gsri  vengono  portate  dal 
popolo  iu  onore  della  divinità.  SifTalte  of- 
Icrle  restano  appese  nel  tempio  , eccettua- 
te quelle  che  i Talapoini  allontanano  per 
litro  uso.  Questi  scaltri  sacerdoti  , afdoedì 
ottenere  maggior  concorso  di  popolo , si 
danno  tutta  la  premura  di  adornare  magni- 
lìcameote  i coitUi  e i portici  del  tempio. 
Vi  fanno  rappreseoiare  delle  commedie  p 
e recitare  dei  versi  in  onore  di  Xaca.  Ar- 
tisti di  musira  rallegrano  la  festa  con  di- 
velli concerti  musicali  , e fanno  danzare 
il  i^polo  al  suono  degli  stromcntì.  Questa 
frsta  dura  j»cr  tutto  il  nir-se  dì  aprite.  Ogni 
giorno  evvi  un  Talapoino  il  ^uale  fo  una 
predica  al  popola , c quando  d Giubileo 
deve  chiudersi  , il  più  eloquente  de’ sacer- 
doti pronuncia  un  pomposo  e ben  lavora- 
to discorso  , nel  quale  riepiloga  tutto  cih 
che  disaero  i suo«  confratelli  durante  il 
mese. 

( Jkfit.  JUcsstc.  ).  Gli  abitanti  del  Mes- 
sico avevano  auch*essi  una  specie  di  giubi- 
leo, che  celebravano  di  quattro  in  qiiallro 
anni.  Era  una  frila  solenne  , durante  la 
quale,  s*  imuiaginavan  eglino  di  ottenere  il 

rrrdono  generate  di  tulle  le  loro  colpe. 

e cerimonie  erano  press*  a poco  le  mede- 
sime che  prnticavansi  nella  festa  di  Tesca- 
lipuc^,  Dio  della  penitenza  ( Vedi  quesUi 
parola  ).  Ciò  che  eravì  di  particolare  nel- 
la festa  del  Giubileo,  consisteva  nella  sfida 
della  corsa  fra  molli  giovani  i più  agili  e 
vigorosi,  giacche  trattavasi  di  salire , senza 
prender  liaio  alla  sommità  di  un  monte 
ripidUsimo  sul  quale  era  edificalo  Ìl  tem- 
pio di  Tescaliptica.  Il  primo  che  vi  giiin- 
gevn  riportava  il  premio , otteneva  i più 
grandi  onori  , e fra  i molti  privileg]  a 
lui  accordali  , gli  si  peiiuetlcva  erian- 
dio  quello  di  portar  seco  le  carni  sa- 
cre preparate  dinanzi  al  Dio  , alle  quali 
avevano  diritto  i soli  sacerdoti. 

Giudea  ( Iconol.  ).  Sopra  una  meda- 
glia dell*  imperatore  Adriano  viene  espres- 
sa cori  tre  fanciulli  i quali  indicano  le  tre 
provincie,  la  Giudea  propriamente  delta  , 


la  GaliUè,  e 1*  Arabia  petros.o.  Altri  la 
rapprosoniauo  in  toga,  ed  appoggiata  ad 
uu  palmizio.  Sopra  una  medaglia  di  V e- 
spasiatio , la  Giudea  soggiogata,  JtAtiea 
aet^icta  , i caratterizzata  colla  figura  di 
una  donna  velata  vicina  ad  una  palma, 
colle  braccia  pendeutì,  onde  indicare  la 
sua  deixtlezza. 

Una  medaglia  dì  Vespasiano,  ( Oisel, 
Infuni.  Sei.  n.  7-  ) rappresenta  !.a  Giudea 
sotto  le  forme  di  una  donna  ndlllla,  e as- 
sisa appiè  d*  ima  palma,  albero  che  cresce 
particolarmente  in  quella  regione.  Vicino 
a lei  evvi  una  corazza,  e dietro  u vede 
r Jnif>eradore  vestito  del  paludiirnento  : a* 
suoi  piedi  egli  ha  noo  scudo.  Intorno  e 
nell*  esrigo  Icggesi  JVDAEA  CAPTA  (Xifl 
Giudea  presa  ) S.  C. 

Giudeo  e GitsosoUMo,  secondo  Pùitar- 
co  ( Iside  ed  Osiride  ) erano  figliuoli  e 
fratelli  di  Tifone.  U primo  diede  il  suo 
nome  al  paese,  e il  secondo  alla  città  ca- 
pitale. 

Giudici  (/cono/.).  Viene  rappresentato 
■o  età  matura , vrstito  di  lunga  toga  di 
poqx>ra,  con  berrettone  sul  capo;  tiene  in 
mano  il  bastone  del  comando  circondato 
da  uo  serpente.  Sotto  ì suoi  occhi  stà 
aperto  il  libro  delle  leggi.  L*  aquila  e 
P orologio  che  gli  stanno  ai  lati  esprimo- 
no U sua  peispicacia  ed  esalterza  ; e la 
pietra  di  paragone,  sulla  quale  sì  vede  un 
segno  d*  ora,  cd  uno  di  rame  , annuncia 
cl?  egli  deve  saper  distìnguere  il  vero  dal 
falso. 

Giudici  dell*  isferho.  Platone  scrive 
che  prini.a  del  regno  di  Giove  evasi  una 
legge  anticliìssima,  per  la  quale  gli  uomi- 
ni all*  uscire  da  questa  vita  dovevano  es- 
sere giudicati  onde  ricevere  il  premio  O il 
castigo  delle  loro  buone  o cattive  azioni. 
Ma  siccome  questo  giudizio  aveva  luogo 
nel  momento  aie  precedeva  la  morie,  co- 
si andaT.v  soggetto  a molte  ingiustizie.  Quei 
principi  che  erano  stati  ovari  c crudeli , 
compativano  dinanzi  ai  loro  giudici  con 
tutta  la  pompa  e tutto  P apparecchio  del- 
la loro  potenrji,  U abbagliavano,  e si  face- 
vano anche  temere,  cosicché , senza  pena 
assavano  nel  felice  soggiorno  dei  giusti, 
e persone  dabbene  al  coiiirario,  povere  • 
senza  patrocinio , restavano  ancora  esposte 
alla  calunnia  e venivano  condannate  co- 
me colpevoli.  La  frvola  aggiunge  che  die- 
tro te  Implicate  lagnanze  p >rtaie  a Giove  , 
egli  docretb  che  il  tempio  del  giudizio  fos- 
se stabilito  nel  punto  stesso  io  cui  succe- 
deva la  morte.  KaJamanto  ed  Esco , aro- 
bidue  figliuoli  di  Giove , furono  eletti  giu- 
dici; il  pigino  per  gU  Asiatici , il  secondo 
per  gli  Europei  ; c Minosse  fu  destinato 
per  decidere  sovraoamente  in  caso  d*  oscu- 
rità o d*  iucerlczza.  U luru  tribunale  è sta- 
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bilito  IO  nn  luogit  chiamalo  , Campo  delta 
\erilà,  peicbè  la  lueuzo^na  e U calunnia 
tioo  poiiono  avvtcin^isi.  Quealo  luogo  da 
uua  palle  va  a finire  nel  Tartaro  e «iairaU 
tn  nc*  campi  Elisi.  Colà  comparisce  un 
prìncipe  spogliato  di  tutta  la  sua  grandex- 
sa  f solo , seo/.a  difesa  e scusa  protesione^ 
muto  e tremante  per  se  medesimo  , m«n> 
tre  una  volta  faceva  egli  tieuiare  tutta  la 
terra.  Se  viene  giudicalo  colpevole  di  de- 
litti f t <]iiali  siano  sii»ccttibui  di  espiazio- 
ne , è cunfinatu  net  TarUvro  per  un  deter- 
minato tempo  soliamo,  colla  certezza  d*  u- 
sciiue  allan^uandn  sarà  h-ista  ilrmcnte  pu- 
rificato. Tali  sono  le  idee  che  aveva  un 
litosotn  pagano  intorno  alla  vita  futura  } 
idee  che  i Greci  avevano  preso  da  un  an- 
tico uso  riferito  da  Diotioro.  <t  Quando 
<(  una  persona  è morta,  die*  e(*li  , si  an- 
€t  nuocia  ai  Giudici  d giorno  dei  funerali, 
u indi  a tutta  l.v  famiglia  ed  a tutti  gli 
cc  stilici  del  defunto  ; tosto  quaranta  giu* 
a dici  si  radunano  a vanno  a sedere  nel 
a loro  tribunale,  il  qu.ile  trovasi  di  là  dal 
o , prima  che  vi  sia  trasportato  il 
« morto.  La  legge  permetta  a chìccheséia 
<«  di  poitarvisi  p«r  esporre  le  sue  querele 
cc  contro  il  trapassato  ; e se  qualcnoo  lo 
cc  convince  d*  aver  egli  mal  vissAo,  i Giu- 
<i  dici  pronunziano  la  sentenza  , e lo  pri- 
«I  vano  dell*  onore  della  sepoltura  cho  gli 
c<  era  stata  preparata  ; ma  se  1*  acciuatorc 
« non  giunge  a piovaie  la  sua  deposizione, 
((  va  soggetto  a pene  grandi.  Se  non  si 
cc  presenta  persona  alcuna  con  accuse , op- 
c(  pure  quelli  che  si  presentano  vengono 
« convinti  di  calunnia  , allora  tulli  i pa- 
ce remi  dan  bando  al  duolo,  lodano  il  de- 
ce fumo,  senza  peu'j  parlare  della  sua  pro- 
ci sapia,  poiché  liuti  gli  Esizj  si  reputano 
cc  |>er  nobiltà  eguali,  e lìnamientc  pregano 
cc  gli  Dei  infernali  di  accoglierlo  nei  sog- 
cé  giorno  dei  beali.  Dopo  ciò  tutta  la  com- 
« pagnia  si  rallegra  col  defunto  perché 
cc  debba  passare  in  pace  , e con  gloria  a 
cc  godere  dell*  eterno  riposo. 

I.  Giudizio  ( loonot.  ).  Grai'clot  lo 
rappresenta  appoggialo  ad  una  colonna , 
aimholo  deir  espeiienza.  Egli  è caralleiiz- 
zalo  dalla  età  sua  matura  : una  stadera  ed 
lina  ri{ja  annunciano  eh*  egli  misurati  suoi 
discorsi  ed  i passi  : il  crocinolo  , pér  pro- 
vare ì metalli , significa  eh*  egli  vi  pone  i 
pareri  : nn  fanciullo  a*  suoi  piedi  prova 
dell*  oro  con  la  pietr.i  di  paragone  ; e una 
piccola  figura  di  51inerva  d«à  a ct>mpren- 
dere  quanto  sìa  grande  1*  affinità  che  esi- 
ste fra  il  giudizio  e la  saggezza. 

X — VitiAhm  {Mit.  Musili,).  I Tmchi 
ammeituiìo,  come  i Cristiani,  (Ine  sor u dì 
giudizio , cioè  quello  che  ha  luogo  dopo  U 
mjrte  , e il  giudizio  universale.  Secondo 
U loro  opinione,  avvi  ciò  nondimeno  qual- 


che dìfiferenzi  pel  giudizio  partlcoÌare.<v  Dio 
cc  non  si  dà  il  pensiero  di  presiedervi , 
cc  dice  la  Sonna  ; nc  dà  l' incarico  ai  mi- 
c<  nistii  del  suo  volere.  Appena  il  corpo  é 
cc  pisto  nella  tomba  , due  angrli  terrioUi, 
<(  Moukir  e Nakir  . lo  esaminano  intorno 
cc  alU  wa  fede  , alle  sue  opere  , ecc.  , e 
ciudelmeoie  lo  puniscono  alloi'(|ii»ni)u 
egli  non  risponde  a questo  formidabile 
Se  esame,  n 

In  quanto  all* anima,  un  angelo  della 
morte  viene  a riceverla  nell*  istante  che 
ella  esce  dal  corpo , colla  più  grande  ur- 
banità se  ella  animava  uno  dei  credenti , e 
villanamente  se  iratiasi  dell*  anima  di  un 
infedele.  Essi  j distinguono  de  classi  di  fe- 
deli musulmani  : queliti  dei  profeti  , le  cui 
anime  sono  condotte  in  trionfo  nel  sf  g- 
ctoroo  dei  beati  da  altri  angioli  i qitali  m n 
naiiDO  che  questa  incombenza:  quella  dei 
martiii  , clic  vanno  a riposare  nel  gozzo 
di  certi  animali  verdi  i quali  alimentaiisi 
di  frutti  dell*  albero  della  vita  : nella  terza 
classe  finalmente  sono  poste  le  anime  di  co- 
loro sullo  stato  de*  quali  le  opinioni  tono 
divìse. 

CI  11  giudizio  filiale  , dieon  eglino  , avrà 
a luogo  al  fiuire  dei  secoli  , dopo  la  gt- 
cc  oerale  risurrezione  , Unto  degli  uomini , 
CC  come  degli  animali,  allortpiando  la  troui' 
cc  ba  li  avrà  riuniti  sino  dalle  estremità 
n della  terrai  essi  aspetteranno  cinquanta 
cc  mila  anni  nella  valle  di  Siria  sia  tanto 
cc  che  a Dio  piacerà  di  decidere  del  loro 
cc  cU'siiiio.  Durante  questo  tempo,  le  mem- 
cc  bia  de*  boooi  musulmani  i quali  avranno 
<c  avuto  cura  di  hen  lavarle  prima  della 
cc  preghiera,  brilleranrro  cou  lutia  la  gloriai 
tt  ma  gl*  infedeli  saranno  prostesi  al  suolo, 
« muti,  sordi  e ciechi;  le  loini  parti  ver- 
cc  gognose  diverranno  nere  e deiormi.  Al- 
ce lotchè  sarà  giunto  il  momento  fatale,  1* 
C(  esame  di  ciascun  uomo  nou  durerà  al  di 
cc  là  del  tempo  necessario  per  muguere  un* 
cc  aguella  o due  eanimelle.  L*  augelo  Ga- 
<c  briele  terrà  la  bilaocta  concai  Dio  pese- 
a rà  le  opere  degli  uomini  ; essa  sari  di 
cc  si  prodigiosa  larghezza  , che  i gtiscj  , 1* 
• uno  de*  quali  Bara  sospeso  sopra  il  ]>ara- 
n dise  0 l'altro  sopra  1*  inferno,  pntreb- 
<c  hero  contenere  il  cielo  e la  terra.  Quan- 
te do  i bruti  saranno  anch*  essi  stati  giudi- 
ci cali  e che  Dio  avrà  loro  permesso  di  ven- 
ie dicarsi  gli  uni  conti*o  gli  altri , ritoroc- 
« ranno  in  polvere,  n 

Gli  antichi  Persiani  ammettevano  una 
specie  di  giudizio  universale  alla  fine  del 
mondo  , e le  loro  idee  su  questo  anicolo 
avevano  mollo  rapporto  colla  dottrina  del 
Ciìsiianesimo.  Dicevan  essi  che  Oroinaxdcs, 
ossia  l'Essere  supremo,  dopo  d'aver  la* 
sciato  che  AHmane , ossia  il  Dfmnui<  , 
tonneoti  gli  uomini  per  uu  certo  temjo  , 
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distruggerà  l’  aoÌTenP  > e richìaiaerà  in 
%\u  lutti  gli  uomini;  che  la  peitotie  clab- 
1 ano  otterraDoo  U rioompeusa  delle  loro 
virtù  I e gli  empj  avreooo  U pena  della 
loro  colpe , e che  due  angioli  saranno  io- 
caricati  dì  presiedere  ai  supplizio  di  questi 
ultimi.  Opinavano  eziandio  che  i cattivi  , 
dopo  d'avere  per  un  certo  spazio  di  tem- 
po espiati  i loro  peccati , saranno  pur  essl| 
ammessi  alla  compagnia  dei  beati  ; ma  che 
per  ilìsiiiigaerli , porteranno  un  nero  mar- 
chio in  Ironie  , e die  saranno  dall'  Kssere 
Supteuio  più  distanti  degli  altri. 

Secondo  i Parsi  , o Guehii  » le  anime 
air  uscire  del  corpoj  per  porUisi  all'altro 
mondo,  sono  obbligate  a passate  sopra  di 
un  ponte,  sotto  il  quale  scorrono  delle  ac- 
que nere  e fredde,  e che  è posto  sul  dor- 
so della  gebeona  : sono  questi  i termini 
osati  da  un  autore  arabo,  allorché  parla  del 
ponte,  all*  estremità  del  quale  slanno  due 
angioli  che  attendono  le  anime  al  tragitto 
per  giudicarle.  Uno  di  questi  tiene  io  ma- 
no una  stadera  destiuau  a pesare  le  opere 
di  tutti  coloro  che  si  presentano.  Allorché 
le  opere  sono  conosciute  troppo  leggiere , 
r angelo  esaminatore  ne  rende  conto  a Dio, 
il  quale  condanna  quell*  infelice  ad  essere 
precipitato  nel  torrente  ; sentenza  che  vie- 
ne subito  eseguita.  Quelli  le  cui  opere,  pi- 
ste sulla  bilancia , hanno  un  peso  conve- 
niente, ouciigono  il  permesso  al  passare  il 
ponte  net  trasferirai  nel  soggiorno  di  deli- 
zie dnlV  Essere  supremo  destinato  alle  gen- 
ti dabbene. 

Sembra  che  alcuni  abitanti  della  Costa 
d*  Oro,  io  Africa , abbiano  una  idea  inde- 
teivoinata  del  giudizio  finale.  Essi  preten- 
dono che  dopo  la  loro  morte  debbano  es- 
sere trasportali  sulla  riva  di  un  rinomato 
fiume,  ciù  danno  il  nome  di  Bosniarujue  , 
il  quale  scorre  nell'  interno  del  loro  paese: 
là  sarsiiuu  couretei  di  rendere  esatto  conto 
air  Idolo  di  tutte  le  azioni  che  avranno 
conunessc  in  tempo  di  loro  vita.  Se  eglino 
saranno  stati  fedeli  ai  doveri  della  loro  ro- 
lìgioiic , iragittoranoo  il  iimue , e approde- 
ranno in  un  soggiorno  delizioso  , ove  ver- 
ranno loro  permessi  tutti  i piaceri;  ma  se 
per  loro  iiascuranza  , avranno  eccitato  lo 
sdegno  d<*lla  Melissa , saranno  precipitati 
nelle  acque  e per  sempre  da  quelle  iu- 

ghiotiiii. 

1 Negri  delia  Guinea  pretendono  che 
nel  cjotc  del  loro  paese  abili  un  Felisce- 
ro,  ossia  saceidotc  dei  Fetisci , dotalo  di 
potere  supranuaturale , il  quale  dispone  a 
sua  voi^lia  degli  elemeuli  e delle  stagioni  , 
legge  nell*  avvenire,  penetra  ne'  più  segreti 
pe»  aieri,  e con  ona  «ola  parola  guaiisce  le 
più  ostinate  malattie.  Sono  cs*i  persuasi 
che  dopo  la  loro  morte  saranno  presentati 
dinanzi  a quett'  uomo  divino,  il  quale  la>à 


ad  essi  subii*e  il  più  rigoroso  esame.  Se 
avranuo  menato  una  vita  colpevole,  il  giu- 
dice prenderà  un  grosso  bastone,  esutetia- 
mente  poato  avanti  alla  porta,  e applicherà 
loro  alcuni  colpi  che  li  laià  rooiire  un* 
altra  volta  ; ma  se  irreprensibile  saia  stata 
la  loro  condotta  , il  sacerdote  li  maudetà 
in  un  deliaioao  soggiorno  a godere  la  me- 
, riUla  feliciià. 

* 3.  — DI  PsaiDE.  — Vedi  Psains. 

Giogmo  (/cono/.),  a Jtu*eni!ìu$,  dai  gio- 
vani o da  Giunone , il  cui  trmpio  fu  con- 
saciato  il  primo  giorno  di  questo  mese  ; 
oppure  da  Giunio  Bruto,  il  quale  coulraa- 
•eguù  questo  islcsso  mese  coll*  esnuUioue 
dei  Tarquìuj.  ( Vedi  Maggio.  ) 1 Romani 
avevano  posto  questo  mese  sotto  la  prote- 
zione di  Merctiiio;  ecco  come  lo  dipinge 
jiusomo  : <c  Giugno  va  afl'.itto  ignudo;  ci 
c<  mostra  con  un  dito  un  orologio  solare  , 
« per  accennare  che  tn  questo  mese  il  So- 
ie le  comincia  a dìsceodeic.  Porta  una  tor- 
ce eia  accesa  e naiiimegglamc,  per  dinotare 
« il  caloie  della  stagione.  Dietro  a lui  si 
cc  vede  una  falce,  perchè  c vicino  II  teiii|KJ 
cc  della  messe.  1 moderni  lo  vestono  di  uu 
cc  verde  giallognolo,  e lo  coronano  di  spi- 
ci ghe  ancjr  verdi.  Il  segno  del  gambero 
cc  ludica  clic  il  Sole,  giunto  al  solstizio  di 
cc  estate , coiuiociando  ad  allunUnam  da 
cc  noi,  cammina  a ritroso,  tempo  in  cui  si 
tt  tondoDO  le  agucllc.  » 

In  un  disegno  di  Cl,  Audran,  Mercurio 
portato  sopra  una  uube  , Cul  suo  caduceo 
alla  mano,  sta  sotto  di  uu  padiglione  : più 
basso  vi  si  veggono  la  sfera  e gli  stromen- 
ti  del  giuoco  della  palla.  II  pastorale , le 
forbici  e la  borsa  , le  ballette  e i festoni 
dì  nastri,  fanno  riconoscere  il  Dio  dei  pa- 
stori. dei  ladri  e del  commei-cio.  11  gallo 
ed  il  becco  erano  a lui  sacri. 

* Fra  le  diverse  opiuioni  intorno  alla 
origine  del  nome  dato  a questo  mese,  sem- 
bta  che  O**idio  abbia  adottato  quella  che 
lo  fa  derivare  da  Gitmone , poiché  egli  fa 
dire  a questa  Dea  : 

Junius  a oosiro  nomine  nomen  babet. 

Nel  primo  giorno  di  giugno  i Romani 
facevano  quattro  feste  ; 1*  una  a storte,  su- 
praunoijiitato  Jìfars  Extramuratuis  (fuori 
della  città),  perchè  in  quel  giorno  E Quài- 
io  decemviro  dei  sacrìfizj,  gli  aveva  dedi- 
cato un  tempio  fuori  della  porta  Capcn^. 
La  Seconda  risguardava  Ja  Dea  Ctiriux  in 
memoria  del  tempio  che  Giunio  Bruto  le 
coutacrb  sul  monte  Celio  dopo  d*  avere 
scacciato  Tarquùiio.  La  terza  si  faceva  in 
onore  di  Giunone y soprannominata  Mone- 
ta , oode  compiere  un  voto  che  le  avrà 
latto  Camillo  di  edificarle  un  tempio.  L:i 
quarta  eia  cousacrata  alla  tempesta  y e lu 
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(stituila  nel  tempo  della  secotuU  giieira 
punica. 

11  giorno  lij  dello  none  eia  Jedic.ito  a 
BéllonUf  e il  giorno  aeguente  a Ercole  nel 
circo. 

Il  giorno  delle  none,  oi^ia  il  cinque  del 
mese,  sacrìfìcavasi  «1  Dio  Fidio  m1  quale  i 
Bouiaui  edifìcarono  un  teiupio  sul  monte 
Quirinale. 

Il  eij  degl’  idi,  o il  settimo  del  mese  era 
la  festa  della  Dea  Mente,  cioè  della  Dea 
dell*  iniellello.  In  quel  giorno  sacrifìcav.isi 
aolenneiiiente  a questa  Dea  nel  Campido- 
glio, ove  OtacUio  Crasso,  pretore  a’  tempi 
della  seconda  punica  guerra,  le  dedicò  un 
teiupio  dopo  la  disfatta  di  O,  Flaminio  al 
lago  di  Trasimena. 

Il  V degl*  idi,  ossia  il  nove  del  mese,  le 
Vestali  c»ebravano  U festa  della  loro  Di- 
TÌnilà. 

li  tv  degl*  idi , o il  dieci  del  mese  , era 
1.1  Cesta  delle  matutali,  io  onore  della  Dea 
Matuia,  che  dai  Greci  era  chiamata  Leu- 
cotea.  liO  stesso  gioì  no  era  dedicalo  alla 
Fortuna. 

Il  iij  degridi,  o r undici  del  mese,  ave- 
va luogo  la  festa  della  Concordia. 

Nel  siij,  die  era  il  giorno  degl’  idi , ri- 
correva la  festa  di  Giove  invinciòile , al 
quale  1*  imperatore  Augusto  credette  di  do- 
ver dedicare  un  tempio  in  memoria  delle 
vittorie  da  lui  riportate.  Nel  giorno  istesso 
relehravasì  la  festa  di  Minerva , chiamata 


Il  IV  delle  caleude,  o veulnito  del  iuc«c, 
era  la  festa  degli  Dei  Loti. 

il  iij  delle  calende,  ossia  il  venlii^ove  d<-t 
mese,  era  dedicato  a Quirino  o i«  Homolo 
por  la  dedica  del  suo  tempio  sul  iiioute 
Quirinale.  L*  ultimo  giorno  di  f^ingno  era 
consacrato  ad  Ercole  e alle  Muse. 

I Giuochi  olimpici  tanto  celebii  iu  tutta 
la  Grecia , couiiiiciavano  nel  mese  di  fiu- 
tino. Gli  Ateniesi  ebe  davangli  il  nome 
È'  lo  solennizzavano  col- 

la festa  delle  ecatombe  , ìimIì  colle  feste 
delle  Isterie,  Nel  giorno  oll,*ivo  dell*  isies- 
so  mese  celebravano  la  memoria  dell*  in- 
gresso di  Te:eo  nella  loro  coitale  , e nel 
duodecimo  solennizzavano  le  CVonie  in  ono- 
re di  Saturno. 

I Beoti  verso  il  medesimo  tempo  faceva- 
no i giuocbi  d*  Ippodrontia  o corse  ilei  ca- 
valli, ma  la  piu  illustre  fra  le  feste  givche 
era  quella  delle  Panatenee , la  quale  ave- 
va  lifogo  ogni  cinque  anni,  ed  era  st.'ihilita 
nel  giorno  venlolto  di  giugno,  — F cdt 
Pavatbres. 

I.  Giulia  , famìglia  che  pretendeva  di 
trar  la  sua  origine  da  Giulio  , ligliuolo  di 
Enea , e per  esso  dalla  Dea  F encrc.  M 
trovano  delle  medaglie  di  questa  famiglia, 
le  quali  sul  rovescio  hanno  uu  Knea  che 
sul  braccio  sinistro  porta  Anchise,  e nella 
destra  roano  il  Palladio  , camminando  a 

f'van  passi  come  uomo  che  fugge.  Il  figliuo- 
0 di  Giulio  non  succedette  nel  reguo  al 


Qninqnalrus  minores,  che  era  la  festa  dei  padre,  ma  neLsaceiduziu,  e trasmise  nella 
mcslieri.  stia  famìglia  cpesta  prima  dignità  della  re- 

Net  xvii  delle  calende  di  luglio,  ossia  il  ligione,  delta  quale  la  politica  de’  Romani 
quindici  del  mese  di  giugno^  si  trasporta-  imperatori  ebbe  cura  impadronirsi , vo- 
vano  le  mondiglie  del  tempio  di  Festa  nel  lendo,  per  così  dire,  in  q^lcbe  modo  con- 
Tevere , e questa  cerimonia  dava  luogo  ad  sacrare  1*  usurpazione  del  primo  Cesare , 
una  festa  particolare.  poiché  da  quell*  epoca  tutti  presero  il  tito- 

li XIV  delle  calende  , o il  diciolto  del  lo  di  supremo  pontefice.  •^Mem.  delVAee. 
mese  ai  faceva  la  festa  della  dedica  del  delle  Iscriz.  t.  9,  16. 

traipio  di  Pailade  sul  monte  Aveotiiio.  • 2.  — > Pronome  delle  città  o colonie  ro- 
II  xij  delle  caleude  , ossia  il  venti  di  mane.  Quando  Giulio  Cesare  ebbe  dìstrut- 
giugno  era  la  festa  del  Dio  Summano,  in  ta  la  libertà  della  sua  patria , cd  usurpata 
memoria  della  dedica  del  tempio,  fatta  iu  1*  autorità  dei  cnusoli  e del  senato,  awen- 
onore  di  lui,  duraute  la  guerra  di  Pirro.  ne  che  parecchi  luoghi  aggiunsero  il  nome 
Il  X delle  calende,  o il  ventiduc  del  me-  di  lui  a quello  che  già  avevano,  sia  perche 
se,*  era  considerato  come  giorno  funesto  , egli  vi  spedì  delle  colonie  per  accrescerne 
perchè  Tito  Flaminio  fu  in  quel  giorno  la  popolazione,  sia  perchè  ebbero  delle  al- 
•coolìtto  dai  Cartaginesi.  tre  prove  della  sua  benevolenza  , o che  si 

Il  viij  delle  calende,  ossia  il  veniiquat-  lusingarono  di  procurarsela  con  questa  te- 
tro, era  dedicato  alla  Fortxma  forte.  In  stiinonianza  delV  loro  divozione  , o della 
quel  giorno  Siface  fu  vinto  da  flassinis^  loro  adulazione. 

su,  e quel  giorno  hi  chiamato  Dics  fortis  Checcliè  si  voglia  pensarne,  egli  è certo 
forUuus,  perchè  Servio  le  aveva  dedicato  peW»  che  si  vedono  città  e colonie  le  quali 
un  tempio  fuori  della  città , al  di  là  del  si  attribuirono  a gloria  di  portare  il  nome 
Tevere.  Gli  artìgiaui  e gli  schiavi,  corona-  semplice  di  GiWia  senz* altra  denomiuazio- 
ti  di  tiorì,  andavano  con  battelli  a divo*  ne,  come  Juha  in  Germania;  Julia,  pre- 
tirni  sul  fiume,  si  reg.ilavano  a vicenda,  e scntementc  Fidenza  o borgo  san  Donnino; 
tripudiavano  insieme.  in  Italia  ; oppure  composto , come  JuUo- 

Il  V delle  calatide,  o il  venzelte  del’mc-  poli  in  Bitinia , Juliobriga  nel  Tarrngoue»e; 
sa,  veniva  cooaaaato  a Gio\>e  Statore.  Jtdiodunwn  ucllu  Celtica  ; Julionuegus  iu 
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Francia  : Julia  bona  » Vienna  , in  Anatri  | 
oppure  eon,;iuulo  a qualche  epiteto  o a 
qualche  particolare  qualità;  come  Julia  fa- 
ma  Dell*  Biiiccnatlura  ; Julia  cumpestris  , 
fa&òa  uella  Mauiitaaia  Tingitane  ; Giulia 
nova  nel  r^no  di  Na^li;  Julia  Cìncor- 
dia  f Julia  fiesiUuta  f nella  Bellica; 

Julia  Traducla , TUi^i  nella  M«iiritanìa  ; 
ossia  semplicemente  nnito  agli  amìclii  nomi 
delle  ciua',  come  Colonia  Jtiiia  Beryiui, 
Colonia  Jtdia  Accitana , Colonia  Julia 
Sinope  f ec.  ec. 

Le  Colonie  romane,  e molte  altre  città 
non  riputarono  il  titolo  dì  Augusto  meno 
onorevole  di  quello  di  Giulia.  (>li  abitanti 
di  quelle  città  erano  persuasi  di  non  poter 
ineg\io  provare  ad  Augusto  la  loro  grati- 
tudine , e U venerasione  che  tributavano  al 
ano  nome,  se  non  coir  adottarlo;  e fu  in 
qualche  maniera  eaiandio  consacrato  per 
indicare  la  capitale , e il  capo-luogo  di 
molli  p^oli  particolari;  d'onde  venne 
gusta  Ttiurinorum,  l'Augusta  Trevirontm, 
y indelinorwn , Suessionunit  ycrorumduo- 
rum,  ecc. 

Molte  colonie  prendevano  anche  simul> 
taueamente  la  denomi  naùone  di  Giulia  e 
di  Augusta  ; perciò  milla  avvi  di  piu  a>» 
mane  delle  medaglie  iu  io  quali  si  legge  : 
Colonia  Julia  Augusta  Berytus;  Coiotiia 
Julia  Angusta  Jhameaf  Colonia  Julia 
Augusta  Pellai  Colonia  Julia  Augusta, 
HeliopoUs,  e tante  altre;  le  nne  perchè 
erano  state  fondate  da  Augmto  iu  adem- 
pimento delle  altime  volontà  S Giulio  Ce» 
sare , o aumentate  di  nuove  bande  di  sol- 
dati veterani;  le  altre  perchè  erano  state 
coafermate  ne*  loro  pnvilcgj , oppure  ne 
erano  ad  esse  stati  accordati  dai  nuovi . 

Per  la  ragiona  medesima  trovansi  delle 
cit^  chiamato  Justinopolis , dall'imperatore 
Giustinoi  anche  un  maggior  numero  di 
^elle  chiamate  Justiniana  dall*  iraperadore 
Giustiniano . Quatto  principe  editicò  delle 
nuove  città,  altre  ne  riaiaurò,  e costrusae 
delle  forieate  die  portano  il  ano  nome  ; 
parecchia  delle  quali  non  lo  ritennero  lungo 
tempo . 

* 3.  —Qttà  della  Frìgia,  ove  sotto  l'an- 
torita  degli  Arconti  furono  coniate  delle 
medaglie  imperìsti  grecite  in  onore  di  Pop- 
pca,  di  M.  Aurelio,  di  Faiatina  giova- 
ne , di  Valeriano , di  Cornelia  Supera  , 
à*  Agrippina  giovane  e di  Domna. 

* 4-  — Figliuda  di  Giulio  Cesare  e di 
Cornelia , fu  celebre  per  la  sua  bellezza  e 
per  le  sue  TÌriii . Suo  padre  la  obbligò  ad 
abbandonare  Cornelio  Cepio  suo  marito , 
per  farai  sposa  del  gran  Pompeo.  La  dol- 
cezza del  suo  carattere  contribui  moltissi- 
mo ad  assodare  l*  amicizia  fra  il  suocero  e 
il  genero;  ma  la  sua  morte,  avvenuta  I*  anno 
53  prima  dell*  Era  no^a , turbò  quella  for- 


tunata arhionie  , e fu  ben  tosto  seguita  dalle 
guerra  civile.  ^ Plut. 

* 5.  — Madre  di  Marc'  Antonio,  si  ren- 
dette celebre  per  aver  salvato  Giulio 
Cesare,  suo  cognato,  dallo  crudeli  persecu- 
zioni di  SUO  figlio. 

* 6.  — Zi»  di  Giulio  CVsnre  , sposò 
C.  Mario  ; Cesare  pruiiuuciò  pubblicamente 
la  sua  funebre  orazione  . 

* 7.  — Figliuola  unica  dell*  imperatore 
Augusto , celebro  per  la  sua  bellezza  , ]>et 
suo  spirito  e per  la  depravata  sua  cou- 
dotia.  Era  teneramente  amata  dal  padre  , 
il  quale  la  diè  In  isposa  a Marcello . Dopo 
la  molte  di  questo  giovane  romano  , ella  si 
maritò  ad  Agrippa , dal  quale  ebbe  cinqu  e 
ngliiioli . Rimasta  vedova  per  la  seconda 
volta,  divenne  spova  di  Tiberio,  il  quale 
io  vista  delle  sue  dissolutezze  prese  ad 
odiarla  cotanto,  che  si  ritirò  dalla  corte. 
Informato  Augusto  dell'  irregolare  condotta 
di  lei , U fece  bandire  dalla  sua  presenza  , 
e la  relegò  in  una  piccola  città  della  Cam- 
pania . ì*ihcrio , che  succedette  a questo 
principe,  la  fece  morir  di  fame  l'anno  i3 
prima  dell*  Era  nostra . — Plul . 

* 8.  — Figliuola  dell*  imperadore  Tito  , 
U quale  si  prostituì  a D^vnizimno  ^ suo  zio  . 

* 9.  — FicUa  di  Giulia  , moglie  di  A» 
^ippa , sposò  Jjcpido , 0 fu  esigUau  per 
le  sue  dissolutezze . 

* IO.  — Figliuola  di  Germanico  e di 
Agrippina,  nata  a Lesbo  1*  anno  dìriassclla  . 
prima  dì  G.  C. ; all’età  di  sedici  anni  sposò 
un  senatore  chiamato  M.  Vitutccio,  e fii 
in  grande  estimazione  presso  la  corte  di 
Caligola,  suo  fratello,  il  quale  viene  con- 
stdei'aio  come  il  primo  suo  seduttore  . Que- 
sto principe  la  esijtltò  come  complice  di 
ima  cospirazione.  Claudio  le  richiamò;  ma 
venne  un'altra  volta  cacciata  in  bando  pei 
raggiri  di  Messalina  , e tratta  a morte  in 
età  di  veotiqualtro  anni.  Ella  non  andò 
esente  dalb  depravazione  del  suo  secolo; 
si  prostituì  ai  piu  vili , come  ai  più  distinti 
uomini  della  corta  di  suo  fratello.  Credest 
che  Seneca  per  averla  sedotta  sia  stato  esi* 
glisto  iu  Corsica  . 

* li.  — Donna  celebre,  nau  nella  Feni- 
cia , e soprannominata  Domna.  EUla  si 
applicò  allo  studio  della  filosofìa  e della 
geometria , e si  distiose  non  solo  colla  sti- 
btimicà  dell'ingegno,  ma  eziandio  colle  at- 
trattive della  persona.  Venne  in  Roma  ove 
le  profonde  sue  cr^nizìoni  la  rendettero 
oggetto  degli  omagrì»  e del  rispetto  di  tolto 
le  persone  illiiininate.  Sposò  Settimio  AV- 
%*ero , il  quale  venti  auui  dopo  fu  innalzato 
alla  dignità  d' imperatore  . Severo  segui  fe- 
delmeim  i consigli  di  Giulia,  ma  fu  cieco 
sulle  debolezze  m lei , c sovente  punì  ne- 
gli altri  con  molta  severità  qnc*  vergognosi 
eccessi , cui  ella  senza  putkira  si  abbondo^ 
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ntri . Pretendeii  cha  Giulia  abbia  eoapirato 
contro  la  vita  dell'  imperatore  , e che  abbia 
accordato  ai  letterati  mia  proteiione  mani- 
fola,  colla  mira  di  farti  condonare  i pro- 
pri traviamenti.  Dono  la  morte  di  Severo, 
per  qualche  tempo  ebbe  cPa  molta  inlliien- 
xa  nel  mantenere  fra  1 tuoi  due  ficliuoli  la 
pace  e l' unione  | ma  la  tranquillili  loro 
non  fu  di  lunga  durata.  Grtn  fu  trucidalo 
da  Caracolla,  e Giulia,  tentando  d’impe- 
dire che  un  fratello  uccideste  l’ altro  , ri-  - 
m.rte  ferita  in  un  braccio.  Altri  prelendono 
eh'  ella  siati  rcmluta  incettoota  con  Cara- 
colla , e lo  abbia  pubblicamente  ipotalo . 
Allorquando  ti  vide  cottretia  a dover  ce- 
dere all' ambizione  di  Macrino,  il  quale, 
dopo  la  morte  di  Caracolla , pervenne  al- 
r imperiale  dignità , ella  preferì  morire  di 
fame  . 

Nella  Galleria  di  Millin  trovati  una  me- 
daglia  del  gabinetto  imperiale , ove  ti  vede 
Giulia  Domila  veduta  topra  un  pavone  ebe 
lia  le  ali  tpiegate  come  in  alto  di  tpiccare 
il  volo  ; la  tua  lesta  à coperta  di  un  velo; 
ella  innalu  la  mauo  destra  , e colla  tiui- 
atra  tiene  uno  scettro  . Intorno  ti  legge  : 
consxcaATio  s.  c.  ^consacrata  daWautorilà 
del  senato. } 

• la.  — Proda.  Una  moneta  di  Uitile- 
ne  offre  il  ritratto  di  quella  illustre  donna, 
che  sembra  aver  coltivalo  la  poesia  con  fe- 
licissimo tnccetto  , per  aver  meritato  l’onore 
d’estere  risgiiardata  come  una  eroina  da’ 
suoi  tempi  : i suoi  capelli  inanellati  tono 
cinti  di  una  derida;  e intorno  ti  legge  lOT 

ni’OKAANHPJllAA  ( 1 Miùlenj 

onorano  Giulia  Proda  ) . Il  mveteio  rap- 

treseota  SaJJb  seduta , tuonando  la  cetra . 
.a  leggenda  contiene  queste  parole  , < III 
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( sotto  il  pretore  jipollonio  ; moneta  dei 
JHitilenj . ) 

* i3.  — Città  della  Gallla  Togata  . 

* 14.  — Nome  di  una  tribù  di  Roma. 

• i5.  — Uegge  decretata  da  Giulio  Ce- 
sare , e che  aveva  per  itcopo  la  divisione 
del  territorio  della  Campania  fra  venti  mila 
cittadini , senza  estrarli  a torte  , ed  anche 
la  spedizione  di  una  colonia  a Capna . 

* 16.  — Famosa  legge  romana,  (atta  da 
Augusto,  e non  da  Giulio  Cesare,  come 
aicnui  hanno  creduto,  tratti  in  inganno  dalla 
parola  Julia , mentre  è indubitato  che  Ot- 
tavio, suprannomato  Augusto,  estendo  stato 
adottato  col  testamento  dello  pro-zio,  fb  in 
seguito  chiamalo  Giulio  Cesare , secondo 
l’uso  delle  adozioni,  cioè  di  prendere  il 
nome  de’  padri  adottivi . fletta  legge  or- 
dinava severissime  pene  contro  gli  adulte- 
ri , condannandoli  all’  emenda  e all’  eai- 
glio  in  qnalche  isola  deserta,  alla  sferza  e 
ad  essere  bili  eunuclii . 


* l’j  — Legge  che  aveva  di  mira  le  con. 
cnssioni . 

* 18.  — Legge  , colla  quale  venne  accor- 
dato il  diiilto  di  cittadinanza  romana  agli 
alleati , e ai  Latini  che  non  bcevan  parte 
del  popolo  di  Fondi . Vi  sono  molte  altre 
leggi  ni  questo  nome  , alcnne  delle  quali 
sono  citate  da  Giovenale;  le  altre  trovanti 
in  diverti  autori . Rosio  nrha  raccolte  gran 
parte  nel  tuo  Uattato  delle  antichità  ro- 
mane . 

* I.  GmuAna  ’o  Jottans , città  della 
Palestina  titiiau  alla  foce  del  Giordano  nel 
lago  Tiberiade. 

* 3.  — Altra  città  della  Palestina  Mtta 
all’  imboccatura  del  Giordano  nel  mar-Mor- 
to.  Fu  edificala  nel  luogo  medesimo  ove 
altre  volte  trovavati  Belharan;  fu  ingran- 
dita e chiamata  Juliada  da  Erode , fratello 
di  Filippo . Questo  principe  le  diede  que- 
sto nome  in  onore  dell' imperatrice  Livia, 
moglie  d' Augusto,  che  d'ordinario  viene 
da  Giuseppe  chiamata  Giulia  . 

* 1.  GiDLiano  , figliuolo  di  Giulio  Co- 
stantino , fratello  di  Costantino  il  grande; 
nacque  a Costantinopoli.  La  strage  dalla 
anale  III  accompagnato  l’ avvenimento  del 
figlio  di  Costantino  al  trono  , poco  mancò 
non  riusciste  fatale  a Giuliano  e a Gallo 
tuo  fratello.  I due  geimtni  furono  cilncali 
nella  cristiana  religione  ; furono  esortati  ad 
essere  modesti , teroperanU  , e a disprezza- 
re i piaceri  della  sensualità.  Gallo  fu  do- 
cile alle  lezioni  de’  tuoi  precettori  ; ma 
Giuliano  mostrò  avversione  pel  Cristiane- 
simo , e ona  decisa  inclinazione  per  gli 
Dei  pagani.  Esaendo  alleato  con  Alene , 
all’  età  di  ventiquattro  anni  ai  diè  allo  alu- 
dio  della  ma^a  e dell’  astronomia.  Dopo 
qualche  tempo , nominato  governatore  del- 
le Gallie',  e rivestito  da  Costanzo  del 
titolo  di  Cesare  , colla  sua  prudenza  , col 
Buo  coraggio  e colle  brillanti  vittorie  da 
lui  riportate  sul  nemici  dell’impero , ai 
mostrò  degno  della  porpora.  La  sua  dol- 
cezza e la  sua  moderazione  gli  conciliato- 
no  la  stima  e l’amicizia  dei  soldati  ; quin- 
di allorché  Osatoziio , che  già  coroinciiva 
a temerlo , gli  ordinò  di  spedire  in  Orien- 
te una  porzione  delle  militari  sue  forze  , 
lotta  1’  armata  s'  ammutinò , ricusò  d*  ub- 
bidire , e promise  al  suo  generale  inviola- 
bile fedeltà  ; anzi  lo  obbligò  colle  preghie- 
re e colle  minacce  ad  assumere  il  titolo  d’ 
imperatore  e d’  Augusto.  La  morte  di  Co- 
stanzo , avvenuta  poco  tempo  dopo , lo  Jf- 
sciò  solo  padrone  dell’  impero  l' sono  363 
dell’ Era  nostra.  Giuliano  palesò  allora 
religiosi  tuoi  principi , rinunciando  al  Cri- 
stianesimo , e pubblicamente  aacribcando 
agli  Dei  dell’  antica  Roma.  Siffatto  cambia- 
mento di  religione  venne  altiibuito  alla 
troppa  uiaterìtà  eoo  etti  era  stato  educato 
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nei  crì^tiaoesifDO,  e tpecialnientt  «Uè  con- 
v^r»»zioni  cb'egli  Mte%»  arute  coi 
»tenie«i.  li  mo  ritorno  al  pagan«’ftimo  gli 
f^cr  il*n?  il  nome  di  j4pogtata.  lìopo  il  «no 
Ìnc»-r%v)  in  Coaianlinof^i , Gtulintìo  riaol- 
%rtte  di  conttnaare  la  g^ierra  contro  i Per- 
siani ^ e di  reprimere  I*  org«g!k>  di  que* 
}>arKirt  i quali  da  t«ssanl'aun»  facea'tsi 
Ixdlé  dirli*  indolenza  de*  romarit  imperatori. 
no|»o  d*  arer  (rar^rtato  il  Tigri,  anbraciò 
la  «<ta  llMta  e coraggiqaaroente  <i  arami) 
nel  paese  nemici.  La  «a  marcia  fu  quel' 
la  di  un  conipéUuiore  , nè  tiorìj  o«tacolo 
«..^pace  di  arrcstatfi.  aitCimie  1*  Aa^iria 
f'1.4  «tata  devastala  dai  Persiani,  così  per 
mancanza  di  provviiioni  fa  costretto  a ri- 
tirarsi. Avenao  egli  diurutto  la  sua  flotta 
usali  verso  le  sorgenti  del  Tigri  « risoluto 
li*  imitare  la  saggia  liiirata  dei  dicCi  mila. 
1 fuetraii'lo  nel  paese,  vinse  i Ìuf>gote»en- 
ti  di  Sapore,  re  di  Persia;  ma  qttesta  hat- 
ti;;lia  gli  riuscì  (alale,  poiché  rimase  mor* 
t dmentG  ferito;  ed  esortando  i proprj  sol- 
dati al  loro  dovere , nella  notte  susseguen- 
te spirò  in  eiò  di  trenudue  anni  il  'à"  di 
giugno  deir  aniiu  3f)3.  Ne^li  oltinii  lao- 
menti  di  sua  vita  tenue  ragionamento  eoo 
iin  filosofo  intorno  all*  immurulìlà  dell* 
anima  , ed  evalo  i*  ultimo  fiato  senza  far 
S4.*iitire  la  più  piccola  lagnanza  sul  rigore 
del  ino  dettino , c sulla  troppo  breve  sua 
vita.  (lìul:ano  è sialo  da  alcuni  sruinìrato  , 
r da  hUiì  censurato  ; ma  i maggiori  suoi 
nemici  non  gli  rimproverano  che  la  sua 
id  dstrìa.  Come  uomo  e come  principe  , 
egli  meritava  i più  grandi  encomj  ; Giulia- 
no  era  amabile  e dolce  nel  commercio 
della  vita  , moderato  rielle  prnspeiità,  e coi 
%iiili  ffonimamente  generoso;  abolì  il  lusso 
che  rcLMiava  in  Costantinoj>oIi  , e licenziò 
con  disprezzo  I molti  ufHzisIi  che  presso 
C ouanzo  non  avevano  avuto  altra  incom- 
b«itza  olire  quella  di  profumargli  il  corpo 
ed  i capelli.  Era  egli  frugale  , dormiva  po- 
co , A sovente  il  suo  letto  coniisleva  in  una 
fiellc  distesa  sul  suolo.  D*  ordinario  atzava- 
M a mezza  notte,  passava  il  i-esto  leggendo 
e scrivendo,  e indi  usciva  dallassiia  tenda 
allo  tpiJuUre  d'.*l  giorno  onde  visitare  i po- 
sti avauz.iti  del  suo  campo;  egli  prefciiva 
Io  studio  ai  ininotost  divertimenti.  Allnr- 
q.iaiidu  recossi  in  Aulir*rliia  gli  aliiuiiti  di 
quella  ritta  , urtati  dai  siiui  |>riiiripj  reli- 
gùtsi  , fo  posero  m ridicolo , e scaj^tiaroiio 
contro  di  lui  e satire  c libelli.  L'impera- 
tore per  difendersi  ricorse  alle  armi  me- 
desimo , e lungi  dal  servirsi  della  spada 
c'iotro  i proprj  nemici,  ti  fe*  beffe  di  loro, 

V in  un'  opera  piacevole,  cui  diede  il  tito- 
lo di  A/im/)ogon  , vale  a dire  , rtemico 
tirila  harfìti  , svolò  tutte  le  loro  pazzie  e 
Irj  loro  dissottite/.z**.  Seguendo  1*  esempio 
di  AUuarulro  c di  Scipione  rìspetlò  egli 


k donne  ehe  la  sorte  delle  armi  fece  ea« 
dere  nelle  sne  mani.  Sposò  la  sorHla  di 
Cortame,  più  per  prioeipìo  di  politica,  che 
per  irseli  oazioae  , e ciò  per  non  dispiace- 
re al  proprio  benefattore  . Fa  sepolU)  a 
Tarsi , ma  in  segaito  il  suo  corpo  fu  ira- 
•portato  a Costaotioopoli.  GrWàzrio  si  di- 
stinse co'  suoi  scrìtti  non  meno  che  coi 
talenti  mtliUri.  Oltre  il  MUopopon,  com- 
pose egli  la  storia  delle  Galiie  • due  lette- 
re agli  Ateniesi , e sessantaquattro  epistole 
sopra  differenti  soggetti , le  quali  sono 
pervenute  sino  a noi.  La  più  celebre  di 
tutte  le  sue  opere  è Quella  da  luì  scrìtta 
sopra  i Cestri , la  quale  può  dirsi  una  sa- 
tira degli  imperatori  romani  da  Giulio  Ce- 
sure sino  a Costantino  ; quest*  opera  è 
sertUa  in  forma  di  dialogo;  I*  autore  criti- 
ca severamente  U carattere  di  Ularco-Anr 
relio , eh*  egli  crasi  proposto  per  modello, 
e a piene  mauì  versa  il  ridicolo  sopra  Co- 
stantino  , suo  prossimo  parente.  Si  è detto 
di  Giuliano  , come  di  Cesare  , cioè , che 
egli  poteva  in  uo  tempo  medesimo  ascoUa- 
re,  leggere,  scrìveie  e dettare.  Le  mig  iort 
eiltzioni  delle  opere  di  Giuliano  sono  quel- 
le (li  Lipsia,  stampale  nel  ; e quella 

di  Gotlia  nel  l'^l^i.^Julian.^  iSocrjt.  ~ 
Eutfop.  Anini.  — • iJhan. 

* 2.  — Figlio  di  Costantino, 

* 3.  — Zio  miiemo  deU*imperatore  G<u- 
liano» 

. — Imperatore  rocnaDO. 

. — fiomsno  che  sotto  *il  regno  di 
Diocleziano  prese  il  titolo  d' imperatore  d* 
Italia. 

* 6.  — Governatore  d'  Afrìca. 

* 7.  — Consigliere  dell*  imperatore  A- 
drìann. 

* 8.  Generale  romano  che  , sotto 
il  regno  di  Donizitino  , comandò  nella 
Dacia . 

I.  Gicuo  Cbsàrb  — yedi  Ces.4aB. 

* a,  — Agricola  , governatore  della 
Gran-Brettagna  1*  anno  So  prima  dell*  Era 
nostra  , fu  il  primo  a scoprire  che  quel- 
la regione  era  un*  isola,  jacilo,  sno  ge- 
nero, ne  ha  scritto  la  vita.  — Tacit.  in 
Agricol. 

* 3.  — Obsenuens  autore  latino  che 
viveva  l'anno  dell*  Era  nostra  214.  La  mi- 
gliore edizione  del  suo  libro  , intitolato  de 
prodi  gii  s , è quella  di  Amsterdam  , sbira- 
pata  nel  1720. 

* 4*  — Pretore  romano.  •—  Cic,  ad  ffer. 

2 , c.  i3. 

* 5.—  Agrippa  , fu  esigliato  da  Roma 
da  Nerone  dopo  la  scoperta  della  congiura 
di  Pisane.  — Tac.  An.  i5,  c.  17. 

* 0.  — Solino  f autore  latino. 

* 7.  — Tiziano , contemporaneo  di 
Diocleziano,  si  rese  celebre  per  la  sua 
eloquenza  , ed  ebbe  1*  incombenza  di  pie- 
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cetuire  presto  U famiglia  di  3Ìas%imino^ 
compose  la  stona  dì  tutte  le  provia* 
eie  dell*  impero  rumano , opera  della  quale 
gli  antichi  avevano  grande  opinione  ; vcrii- 
se  anche  alcune  lettere  nelle  quali  li  mo- 
tirò  felice  imitatore  dello  stile  e d«*il'  rle- 
giDxa  di  Cicerone , ciò  che  gli  portò  il  so* 
prannome  di  Scimta  del  suo  secolo. 

* 8.  — Africano  , autore  di  crtmologic 
che  lioriva  verso  1*  anno  aoo  dell’  Era  uo* 
sua. 

* Coitanzo  f padre  dell' imperado* 
re  (j  tuli  ano  f fu  urcito  allorquando  i figli 
di  Costantino  salirono  al  Irono. 

* IO.  — Gramroauco  I nato  a Naupatie  , 
citU  d*  Egitto. 

* tt.  — Cuno  t celebre  Romano  che 
per  ordine  di  Caracolla  fu  tratto  a morte. 
Egli  moli  con  molta  rassegnazione , con 
molto  coraggio  , e quaai  auche  cun  pia- 
cere. 

* la.  — Procolo  , che  da  Alba  crasi 
portato  io  Roma  con  Jtofnolo  , ebbe  mol- 
la parte  all*  amicizia  e ratuigliariià  di  que- 
sto principe.  Era  egli  uno  dei  più  nobili 
patrizj  , e conosciuto  per  uno  degli  uunii- 
ni  i più  probi  della  città.  Dopo  la  spari* 
Btone  di  Romolo  , siccome  tutto  il  popolo 
Uovavasi  costernato,  Procolo  , avanzandosi 
nell’  assemblea,  disse  : cc  Cittadini , Ronto^ 
u io  , il  fondatore  e il  padre  di  cjuesta 
a città  , sceso  subito  dal  ciclo  , oggi  si  è 
m a me  presentato;  qual  uomo  da  santo  or- 
« rore  compreso  , gli  domandai  che  mi 
n foste  perinnso  di  liberamente  fissarlo  in 
« volto.  — Va  t mi  diss*  egli  , ad  anniin- 
« ciare  al  popola  romano  ^ essere  volere 
cc  degli  Dei  che  la  mìa  citta  di  Roma  di- 
ce venga  U capitale  dell'  univervj  ; che 
n perciò  abbiano  i Romani  tutta  la  cura 
CI  rii  applicarsi  all*  arte  militare  , e che 
cc  sappiano,  e facciano  sapere  ai  loro  fìgliuo- 
u lì  che  niuna  potenza  umana  potrà  re- 
r<  sistere  alle  armi  dei  Romani.  — Dopo 

d*  avere  in  tal  guisa  favellato  , soggiunse 
if  Procolo,  sparve.  » Questo  discorso  calmò 
e cons  >lò  il  popolo  e 1* armata.  Sì  deve 
pr*^8umere  che  Procolo  sia  stato  ben  rirom* 

f>ensalo  di  si  fatta  testinionimza , come  lo 
Il  molto  t»*mpo  do|)0  da  Liuia  generosa- 
mente un  senatore  il  qiule,  con  giur.iinento, 
assicurò  d*  aver  veduto  I*  anima  di  Augusto 
satire  al  cielo.  — Piai,  in  Rnrn. 

• i3.  — L.  Cesare , console  romano,  zio 
del  Triumviro  Antonio  e padre  di  Cesure 
il  dittatore)  mori  nel  caizsrsì  . 

• x^-  — Cc^o, Tribuno  il  quale  fu  i^- 
sto  io  carcere  per  aver  cospirato  contro  TV* 
herio.  — Tacit  An.  6,  c.  i 4- 

• i5.  — Massimino , Tracio  il  quale 
dallo  sialo  di  semplice  pa*.toic,  peivcime 
ella  imperiale  dignità  in  Roma. 

I.  GilBOire)  ligliuola  di  iiaturno  e 


di  Rea,  era  sorella  e moglie  di  Gtoi^, 
Tutti  sanno  che  Saturno  trmeudo  d*  essere 
dai  proprj  figli  scaccialo  dal  trono  , aveva 
deciso  divorarli  tutti . Egli  non  fu  menu  se* 
vero  colle  femmine  di  quello  che  lo  sia 
stalo  coi  maschi . Quando  Giunone  venne 
alla  luce  » egli  aveva  di  già  divorate  le  due 
sue  sorelle  resta  e Cerere  . Giunone  ebbe 
la  stessa  sorte  $ ma  fu  data  a Saturno  uoa 
bevanda  la  quale  gli  fece  vomitare  tutti  i 
figli  che  avea  crudelmente  divorati  » e to 
questa  guisa  Giunone  tornò  al  mondo . 1 
pareri  intorno  al  luogo  ove  iu  allevata  so* 
DO  discordi . Aicuoi  dicono  a Samo  . Gli 
abitanti  di  questa  città  sostengono  che  «Ha 
era  nata  fra  loro , sotto  un  arboscello  che 
essi  mostravano  ancora  a*  tempi  di  Pausa-^ 
nia  . Il  tempio  in  cui  veniva  sdorata  era 
anlichissimo  ; I*  isola  fu  anch*  essa  chiamata 
Par  tenia  , perchè  vi  fu  allevata  iriunone  $ 
ed  in  quel  luogo  furono  anche  celebrate  le 
sue  nozze  eoo  Gioi^  ; perciò  era  rappresen- 
tata nel  iuo  tempio  come  una  donzrlla  che 
si  là  sposa , e 1*  anniversario  della  sua  festa 
cclehmvasi  come  le  nozze  . Altii  dicono  che 
fu  allevata  nell*  Oceano . Ella  stessa  ne  ac- 
certa yenere  alloniuando  recasi  a doman- 
darle il  suo  ciato . Gioire  era  ^vorevole  ai 
Trojaitiche  Giuuo/ie  videa  vedere  sternimati; 
egli  era  sul  monte  Ida  psonlo  a socrorrerli 
conno  i Greci  , c contro  Neituno  isicsso  il 
quale  combatteva  ]ier  questi  : iiiunone  volle 
distrarlo,  dandogli  qualclie  altra  occiipazio- 
ne;  el'a  si  fregiò  di  tutti  gli  ornamenti  i 
più  Nili  a ridestare  la  tenerezza  del  suo 
sposo.  Ma  per  essne  più  ceda  della  riu- 
scita , a quelli  volle  aggiungere  il  cìnto 
di  Venere.  — V.  CiwTo  — Ella  pregò  le 
Dea  ad  accordarle  la  facoltà  di  inspirare 
queir  amore  e quei  desidcrj  di  cui  ella  ser- 
vivasi  per  soggiogare  gli  uomini  e gli  Dei. 
« Vado,  die’ ella  , a visiure  1*  Oceano  e 
« Trtìtìe  nel  loro  palazzo  ove  con  tanta 
« cura  mi  hanno  murila  ed  allevata  , e va- 
te do  per  far  cessare  la  lite  per  cui  son  essi 
C(  ds  Iting'i  icmiH)  disinrbati.»  Quando  ebbe 
oltenulo  ciò  che  desiderava,  recossi  sul 
monte  Ida  presso  suo  marito  il  quale  , sor- 
preso da  tanto  splendore,  le  ne  rbiese  il 
iiiolivo  ; essa  gli  ad  lusso  il  pretesto  mede- 
simo , poco  piiiiia  allegalo  a V mere  , ma  il 
Dio  colto  da  tante  attraUive  , la  ritenne,  € 
per  togliere  allo  sguardo  degli  uomini  e 
degli  Dei  1*  amoroso  suo  trasporto,  si  rav- 
volse colla  sua  sposa  entro  una  nube  cotanto 
densa,  che  il  Sole  isiesso  non  poteva  pene- 
trarvi . La  terra  per  rendere  quel  luogo 
più  comodo  e dilettevole  si  ammaniò  di 
nuovi  fiori  e di  erbe.  Giunone  adiimpie, 
secondo  |e  sue  espressioni , eri  debitrice 
della  sua  educazione  :t\V  Oceano  e a Teli, 
Gli  Argivi  sostenevano  ebe  (w’u/mue  e*a 
Si4U  oulpiu  d«lle  tre  figliuole  del  fiume 

1 iB 
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.Aiteriont , te  quali  chÌRmaTinti  "Euhea  , 
Porsinna  e Aerea.  Il  nome  di  Euhra  fu 
dato  alla  montagna  sulla  (male  era  edifìcatu 
il  iem|no  di  itiunone.  Eupolemo  ne  fu 
rarchiteilo,  e Foroneot  lìgliuolo  del  fiume 
Inaco,  ne  fu  il  fondatore  .^el  vestibolo  si 
vedevano  le  slaCtie  di  lutti  i sacerdoti  della 
Dea;  poiché  in  Argo  il  sacerdozio  era  una 
ragguardevole  carica.— edi  Cam.  — Fina’- 
ineiite  vi  sono  alcuni  i (jusli  pretendono 
che  redncazione  di  Giunone  sia  stata  af« 
fidata  alle  Ore.  — Fedi  OaE. 

Non  meno  discordi  sono  le  opinioni  in- 
torno alle  circostanze  dell*  anione  di  Giu- 
none con  Gio%»e.  (vii  uni  dicono  che  ella  amò 
^ Gioi^  prima  di  divenirne  la  moglie  , e che 
all*  insaputa  de*  parenti  avevan  eglino  avu- 
to insieme  molti  privati  abboccamenti.  Al- 
tri assicuraifo  eli*  ella  s«p|>e  lunga  pezza 
resistere  alle  importune  inchieste  di  questo 
Din,  fratello  di  lei»  e che  un  giorno, 
mentre  egli  si  diede  ad  iosegiiiila  , essa  ri- 
fuggissi nell*  antro  di  un  certo  Achille  , i 
discorsi  del  quale  ebbero  il  pntere  di  tal- 
mente intenerirla  a favore  di  Gioue  che 
all'istante  si  arreu'lclte. •—  Pedi  Aciiillb. 
— Alili  narrano  che  Giunone  un  giorno, 
dopo  una  lunga  passeggiata,  si  allontanò  dal- 
le sue  compagne  e si  sdrajò  sull*  erba  in  uii 
delizioso  luogo  del  monte  Tomace  nel  Pelo- 
ponneso. Giot^  la  vide  in  quell*  attitudine, 
ne  divenne  amante,  sì  trasformò  in  cuc- 
colo  , e suscitando  Dell'aria  un  freddo  in- 
sopportabile , tutto  tremante  andò  a gittar. 
si  nelle  braccia  della  Dea  , la  quale , mn«- 
sa  a pieU , lo  riscaldò.  Allora  egli  ripigliò 
r ordinaria  sua  forma,  le  promise  di  spo- 
sarla , ed  ottenne  tutto  ciò  eh’  egH  bra- 
mava ; d'onde  venne  che  gli  Argivi  fecero 
porre  sullo  scettro  della  Dea  una  figura  di 
ciiccolo  in  uro.  Gioue  in  seguilo  sposòfnr- 
malmente  la  Dea  , c le  loro  nozze  furono 
celehiate  sul  letrilurio  dei  f«nosÌi  , presso 
il  liurae  Temif»,  ove  » a*  (eiiipì  di  Diodo- 
ro / vedovasi  niirora  un  tempio  mantenuto 
dai  sacerdoti  del  paese.  Per  rendere  que- 
ste nozze  piò  solenni,  Giove  ordino  a 
A'/ercurin  dì  invitarvi  gli  Dei  , gli  uomini 
e gli  animali.  Tutti  vi  si  recarono  ad  ecce- 
zìooc  della  ninfa  Chrlone , la  quale  fu  pe- 
ri) punita.—  Fedi  Ciiri.osb.  L' ìu(Iom.ini 
della  sue  nozze  andò  Giunone  a lavarsi 
nella  fontana  che  trovasi  fi  a il  Tigri  e 1* 
Eufrate,  le  cui  acque  da  quell'epoca  ac- 
q<iislai*ono  nn  odore  tanto  gr.idiln  , che  l* 
aria  dei  dintorni  ue  era  imbalsamala. 

Gioite  e Giunone  non  furono  quasi  m.vi 
d’accordo:  questa  Dea  era  importuna,  su- 
perba, gelosa  e vcndic«tiva;  perciò  Ira 
essa  e il  marito  eraiivi  diss.ipori  c con- 
liuue  conlese.  rrioi»e  che  le  dava  frequenti 
motivi  di  gelosia,  U percuoteva  e maltrat- 
tava in  lutti  i modi . Omero  dice  | ebo  aU 


lorqaando  Giove  sì  avvide  del  danno  sof- 
icrto  dai  Trojani,  in  forza  della  dislratioae 
procuratagli  da  Giunone,  durante  la  quale 
Nettuno  si  battè  cootr’essi,  ed  avendo  sco- 
perto il  motivo  che  aveva  indotto  la  moglie 
a raddoppiare  i vezzi,  la  minacciò  della 
sferza,  eie  chiese  se  aveva  ella  dimenticato 
il  tempo  in  cut  le  fu  attaccato  a ciascoa 
piede  una  ìncude , e poscia  fu  lasciata  so- 
spesa fra  il  cielo  e la  tetra,  mentre  gli  Dei 
tentarono  ogni  sforzo,  ma  invano,  per  li- 
berarla ; poiché  precipitava  egli  dal  cielo 
tutti  coloro  che  vi  si  accingevauo . Giunone 
ricevette  con  sommissione  U rimprovero, 
con  due  giuramenti  si  discolpò,  e promise 
di  prestarsi  a lutte  le  brame  di  suo  marito. 
Viene  anche  diversamente  raccontato  il  ca- 
stigo che  Giove  rammenta  in  questo  luogo 
alla  moglie  • Dicesi  che  F ulcano  volendo 
conoscere  quelli  coi  era  debitore  della  vita, 
e che  Giunone  ostinavasi  a celargli , fab- 
bricò una  sedia  falla  in  tal  guisa , che  ap- 
pena qualcuno  vi  si  fosse  seduto,  più  non 
poteva  da  quella  staccarsi . Giunone  volle 
farne  1*  esperimento , e F ulcano  ricusò  di 
staccamela,  sino  a che  nou  gli  fu  rivelato 
il  segreto  della  sua  nascita  , e nou  fu  posto 
nel  numero  degli  Dei . Altri  asseriscono  che 
Falcano,  volendo  vendicarsi  di  Giunone, 
le  mandò  un  trono  d*  oro , sul  quale , ap- 
pena fu  ella  assisa  , Irovossi  legata.  Bacco 
fu  il  solo  che  fece  risolvere  F ulcano  a ri- 
tornare io  cielo,  e per  indurlo  a tal  viag- 
gio , fu  anche  d’  uopo  d*  ubriacarlo . Ve- 
devasì  io  Atene  un  quadro  rappresentante 
Bacco  che  riconduce  Falcano  al  cielo.*  e 
in  Lacedemone  un’  opera  di  scultura  la 
quale  rappresentava  lo  stesso  Fulcano  in 
atto  di  sciogliere  Giunone.  — Fedi  Vux.- 

CASO  . 

Finalmente,  altri  narrano  la  disgrazia  di 
questa  regina  degli  Dei  nel  modo  testò  de- 
scritto , che  Gv>ve  la  ricordò  ad  essa , e 
dicono  che  la  catena  con  cui  le  annodò  le 
ranni  era  d’oro.  Alla  fine  egli  giunse  a ri- 
pudiai la  e la  scacciò  dal  cielo.  Ella  si  ritirò 
a Stintale  , Gioite  volle  di  nuovo  con  essa 
pacilìcarsi,  ma  ella  lungo  tempo  resistette 
alla  sua  iuchieita.  Finalmenle  Gioi^  fece 
correr  voce  ch’egli  stava  per  maritarsi  con 
Platea , figlia  d*  Asopo  , e tal  nuova  fece 
sul  cuor  della  Dea  più  impressione  che  tutte 
le  istanze  del  iiurito;  essa  ritornò  sollecita- 
mente ad  occupare  il  primo  suo  posto.  Sif- 
falla  ricouciliazinne  ebbe  luogo  tnedianie  i 
consigli  eia  mediazione  dd  monte  Citerone, 
d' onde  Giunone  fu  nominata  CVfrronia.  — 
F.  (’itbrowr  , Platea  . 

L*  inriinazìone  di  Giove  per  le  belle 
Dee  , c per  le  avvenenti  mortali  , destò  so- 
vente la  gelosia  e l’odjo  dì  Giunone;  ma 
dal  canto  suo  dava  ella  , col  tristo  suo  tem- 
peramento » e co*  «uoi  galanti  iutiighi  , a 
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frequenti  motivi  di  coUer» . Il  di- 
spetto eh’  ciU  provò  nel  vedere  jSpaJo  p fì* 
gliuolo  di  suo  marito^  e dì  Io,  iovesiito  di 
Ito  regno , la  porlo  a cospirare  contro  il 
proprio  marito  , e a suscitargli  la  guerra  dei 
gitani  . Un'altra  volta  tramò  con  altri  Dei 
per  ballarlo  dal  trono  , e lo  caricò  di  funi» 
tna  la  nereide  Tele  condusse  in  soccorso  di 
il  formidabile  Briareo  , la  cui  sola 
presenta  arrestò  i perniciosi  disegni  di  Giu- 
none  e de' suoi  aderenti.  In  quanto  alle  sue 
amorose  vicende  » ella  aveva  avuto  un  pic- 
colo intrigo  col  gigante  Eurime<Ìunie  anche 
prima  d*  essere  sposi  di  Giove.  Dopo  le 
nozze,  egli  s* avvide  ch'ella  stava  per  di- 
venir madre  di  un  tìglio , che  non  veniva 
da  Ini;  Giunone  giuiò  d' averlo  concepito 
da  se  medesima;  egli  lo  credette,  ma  ciò 
Doodimeno  non  tralasciò  di  versare,  con 
altri  pretesti , tutto  il  suo  sdegno  sopra  il 
figlio , e di  precipiure  il  gigante  nvli'  io- 
(erno.  — f^eai  FsontTBo  . 

Giunone  dal  suo  matrimonio  con  Giove 
ebbe  tre  figliuoli  : ^orte,  Vulcano  ed  Ebe. 
Dicevasi  che  questi  tìgli  erano  stali  conce- 
piti Daturalmeote  ; ma  altri  assicurano  che 
Gàos^  non  ebbe  parie  alcuna  alla  loro  na- 
scila. Klla  gli  diè  n credere  di  aver  conce- 
pito Marte  col  semplice  tocco  di  un  fiore 
che  Flora  le  aveva  indicalo . — Fedi 
MaaTa . 

Ella  divenne  incinta  di  Vulcano  col  solo 
•occorso  del  vento;  e fu  madre  di  per 
aver  semplicemente  mangialo  delle  iatucite 
con  molto  appetito.  Esc. 

DisgusiAta  , perchè  Gio^  aveva  concepito 
Alinerva  senza  di  lei , invocò  ella  il  Cielo  , 
la  Terra  e miti  gli  Dei  infernali , onde  a- 
vere  un  figlio  seusa  il  soccorso  di  Giove  ; 
battè  U terra,  la  fece  tremare , prese  quella 
scossa  per  un  felice  pronostico,  si  tenne  se- 
parata da  soo  marito  per  lo  spazio  di  un 
anno»  dopo  il  quale  ebbe  ella  uo  tìglio 
che  Doo  somigliava  oè  gli  U'ìmini  , nè  gli 
Dei;  queato  chiamavasi  Tifone.  — Vedi 
XlFoMB. 

Ebbe  anche  un'altra  figliuola  chiamata 
llitia  della  quale  è ignoto  il  padre.  Da 
queste  misteriose  concezioni  ebbe  ciò  non 
ostante  Giunone  il  latte  secondo  1*  ordina- 
rio corso  della  natura  ; poiché  essa  allattò 
anche  uno  de*  figli  naturali  di  Giove.  — 
Vedi  EacoLB. 

Dicesi  che  questa  Dea,  vestita  da  vecchia, 
ai  trovò  da  cattivissimo  tempo  trattenuta  al 
passaggio  di  un  fiume;  che  Giaxone  la  pre- 
se sugli  omeri  e la  tragittò  ; che  egli,  in- 
tento a questo  buon  ufficio,  vi  perdette  una 
•carpa,  e che  per  ricompensarlo  , ella  gli 
accordò  i aooi  favori  ; si  è aggiunto  ezian- 
dio che  Oiaeone  non  si  avvide  di  aver 
ricevuto  le  grazie  di  Giunone  se  non  pel 
terrore  dal  quale  fu  coki  al  fragore  del 


tuono,  cioè  dalla  voce  di  Giove  che  la  rt- 
chiamava  ; altri  hanno  detto  clic  Giasone 
fu  debitore  della  sua  fortuna  all' avvenente 
aspetto  di  CUI  la  natura  lo  avea  dotato,  cui 
Giunone  non  seppe  resistere.  FinAlmeote 
molli  altri  asseriscono  che  l'isola  di  Samo, 
ers  divenuta  famosa  per  le  dissolutezze  di 
questa  Dea,  la  quale  colà  ritiravasi  per  ab- 
bandonarsi alla  più  vergognosa  prostituzio- 
ne. (Jonvien  ciò  nondimeno  confessare  che 
ella  seppe  con  onore  traisi  H’ impiccio  nell* 
avventura  d’  Isione.  — Vedi  Isiors  o Is- 
sioaa. 

Mon  si  trova  circostanza  veruna  in  cui 
Giove  siasi  giammai  Ugnato  delle  infedeltà 
di  sua  moglie,  abbenchè  so\eule  fosse  egli 
esposto  ai  rimproveri  di  questa  Dea  , ra;> 
porto  ai  frequenti  suoi  intrighi  amorosi  c<  u 
donne  moruli.  Giunone  era  senza  dubbio 
di  lui  piu  scaltra  nel  celare  i proprj;  d'al- 
tronde poi  ella  possedeva  un  mirabile  se- 
greto per  mascherarne  gli  effètti  ; bastavaie 
il  lavarsi  nella  fontana  Cunato,  presso  Naii- 
plìa.  che  presentemente  chiamasi  Napoli 
di  Romania,  per  toi^io  itcnperare  la  sua  ver- 
ginità : con  quest»  bel  seg-  ciò  ella  poteva 
ingannare  il  marito  a proprio  piacere , e 
come  giudicava  più  a pioposilo.  Con  lutto 
ciò  dicesi  che  elU  odiava  in  generale  tut- 
te le  donne  galanti,  e che  per  questa  ra- 
gione ^itma  aveva  vietato  a tutte  , senza 
eccezione,  di  comparire  giammai  oe*  tem- 
pli dì  Giunone. 

Se,  come  credono  gli  antichi,  la  vita  fe- 
lice e tianqut/la  era  l' nppann.iggio  degli 
Dei,  si  può  dire  che  Giunonep  la  più  gran- 
de delle  Dee,  era  quella  chè  vi  aveva  mi- 
nor parte  ; le  ine  incombenze  e il  suo  ca- 
rattere davanle  ioerssantemente  le  più  spia- 
cevoli e faticose  occupazioni. 

Ella  presiederà  ai  mairimonj,  a tutte  le 
cerimonie  , a tutti  i fatti  dai  quali  erano 
preceduti,  accompagnati  e segoUi.  Ella  ehia- 
mavMsi  Intrrduca,  Iterduca  o Domiduca  , 

fierrhè  accompagnava  la  giovane  sposa  al- 
orchè  recavasi  nella  caia  di  suo  marito. 
Elia  chiamavasi  Unxia  , perchè  presiedeva 
alla  cerimonia  che  praiicavasi  dalla  donna, 
uogend'i  U porta  della  casa  di  suo  marito 
prima  d*  entrarvi.  Ma  Giunone  non  si  fer- 
mava alla  porta  della  camera  nuziale,  poi- 
ché anche  in  questa  era  necessario  il  suo 
soccorso  : essa  vi  entrava  sotto  il  nome  dì 
Dea  mater  prema,  di  Dea  pertiuida  , ac- 
compagnata dal  Ilio  pater  subigus. 

Dea  presiedeva  anclie  ai  parti,  agl*  imperi, 
ai  regni  e alle  ricchezze,  le  quali  offìi  ella 
in  gran  copia  a Paride,  allorquando  le  a- 
vesse  aggiudicato  il  premio  della  bellezza. 
Ella  aveva  paiticolar  cura  degli  ornaincals 
delle  donne;  perciò  ne'  suoi  ritratti  si  ve- 
devano sempre  i suoi  capegli  messi  eoa 
tutta  Taggiustatezza.  Dicevasi,  come  per  pro- 
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cerbio,  che  le  iccoocietrici  de*  cape  Ili  pr?- 
•enc^van*!  lo  specchio  ■ Giunone, 

(^>uatitì  pensieri  ! Quaoù  deuaeti  io  no 
medesimo  tempo  ! A queste  fatiche  a^iuii> 
gasi  la  oecessità  in  cui  si  vide  di  perse^jui- 
Ure  tutte  le  favorite  e i Hisii  del  proprio 
maritOi  onde  porgere  cpiaUhe  «o|)ie\o  alla 
gelosia  che  la  divorava.  La  srof>il)ilità  a que- 
sto proposito  rendevale  il  suo  toiroc'itu  più 
Ìiisop|>ortabile,  e la  costringeva  a porre  sosso- 
pra  la  tetra  e il  mare  incessantemente,  on- 
de pnicurarsi  il  piacere  della  veodcUa.  Nulla 
oblia«’8,  non  aveva  quiete  ; ma  non  gusta- 
va giammai  la  soddisfazione  di  pienamentr 
riuscirvi.  Tutte  le  suf  cure  per  punita  /o, 
tulle  le  fatiche  da  lei  snsteoule  linirooo 
col  fare  di  una  concubina  di  Giot»e  una 
Dea.  Calisto  eblie  U stessa  aoite;  e tutta 
la  vendetta  che  potè  trarne  Ginnoue  , fu 
d*  impedire  che  quest*  astro  novella  non 
tramontasse  cogli  altri  in  mare  ; e per  ot- 
tener ciò  fu  anche  d*  uopo  clic  questa 
sovrana  degli  Dei  supplicasse  1'  Oceatio  e 
Teli.  Per  punire  una  delle  figliuole  di  Cuti- 
moj  rlla  si  vide  costretta  a scendcic  nell* 
inferno,  e ad  ablassarsi  tino  ad  iiiqdorare 
il  soccorso  delle  t'urie.  lao. 

Llta  si  addossò  il  trav^^glio  di  |)erseguila- 
re  Krcolc  ; ma  con  qunl  Imito?  Tante  fa- 
tiche ebliero  in  ricompensa  1*  onta  di  ve- 
dere il  suo  iieiiiico  posto  nel  uuiueio  do- 
gli  Dei. 

La  soddisfazioDe  di  mirar  Troja  a perire 
fu  picculisduia  consaUzione  a fronte  dei 
tormenti  che  ella  aveva  soflèrto , e deile 
niuitilìcar.ioui  che  dovette  snsienere»  duran- 
te la  lunga  resistenza  dei  Troj.ani,  dopo  di 
che  si  vide  nuovamente  ohblig.ita  a muo- 
verci onde  perae^uiUre  Enea^  ed  impedir- 
gli d’approdare  in  Julia.  Klla  nulla  lisp.ir- 
filò,  giutiRe  fino  ad  umiliarsi  dinanzi  ad 
Eolo  chiedergli  una  tempesU  ■ un*  al- 
tra volta  ella  ai  mise  sopra  freddissima 
nube,  e si  espose  all*  inclemenza  dell*  aria, 
durante  un  comhattimento  del  partito  da 
lei  protetto,  contro  quello  che  essa  odiava, 
a tutto  questo  terminò  col  renderla  spet- 
tatrice del  trìoiifu  di  En^a  poeto  nel  ran- 
cio degli  Dei,  e cui  farle  vedere  la  posteri- 
tà di  lui  tr.’itu  a l'cgiMre  su  tutto  l’universo. 
Se  ella  ebbe  un  istante  di  soddisfazione,  fu 
allora  che  p^rscgiiiuò  la  Ninfa  TVt/ói , fa* 
vorita  di  Gio%*c.  Il  s<>lo  mezzo  che  rimase 
a quesu  Ninfa  onde  sottrarsi  all’ira  delta 
Dea  fu  auello  d*  essere  iughiottila  nelle 
viscere  dell.!  terra,  ma  quando  gluuse  il  ter- 
mine della  gravidanza  ella  partorì  ciò  non 
ostante  due  fanciulli  i qiiali  in  seguito  di- 
vennero due  famose  divinità.  ~ redi  Pa- 
lici. 

Non  coiivien  porre  nel  numero  delle  mi- 
nori disgrazie,  dalle  quali  fu  iiavagliata  la 
fila  di  Giunone,  quella  di  aver  perduta  fa 


lite  in  una  disputa  di  belle74ca,  la  cui  dr- 
cisiotie  venne  commessa  a un  semplice 
mortale  ; poiché  il  riseniuuenlo  che  ella 
maiiifeslò  contro  Paride , suo  giudice  , e 
contro  tutti  i suoi  pui  prossiiui  congiunti 
fu  violentissìnio  , e a danno  di  lei  accom- 
pagnalo da  mille  fatiche  e moriificationi. 
Fu  quella  senza  dubbio  per  essa  una  feri- 
ta più  dolorosa  di  quella  ebe  ebbe  da  £r- 
cole  dalla  parte  diiitla  del  petto;  e sicco- 
me era  donna  e bella  , perciò  vi  fu  molto 
sensibile.  — edi  Pazidb. 

Quanto  si  e detto  finora  non  è ebe  hq 
piccolo  cenno  della  storia  di  questa  Dea; 
ma  basta  ciò  nondimeno  per  far  conoscere 
che  Giunone  era  uno  degli  esseri  più  io- 
frlici  che  fossero  nell*  uoiverao,  e che  po- 
teva al  paro  di  Prometeo , di  Sisijo,  d'  /• 
sione,  di  Tantalo,  delle  Danaitli  e di  altri 
fautosi  scelUrsti  abbandonali  agl*  inlenizli 
supplizi,  purgare  l’immfigiae  di  una  estrema 
sfortuna.  11  pomposo  titolo  di  regina  del 
cielo,  un  trono  risplendente,  lo  scettro,  il 
diadema,  tutte  queste  cose  non  la  guariva- 
no  da  uii  Continuo  supplizio. 

Per  altro  il  suo  cullo  era  sommamenU 
sparso;  essa  fu  onorata  a Cartagine  ove 
eravi  il  dep«isito  del  suo  carro  c delle  sue 
aimi.  Non  minore  di  questo  era  il  cullo 
che  le  veniva  tributato  in  Olimpia.  Sedici 
duone  di  questa  città  erano  proposte  ai 
giuochi  che  ogni  anno  si  celeoravaoo  in 
onore  di  Giuttone.  Tre  classi  di  donzelle 
vi  disputavano  il  premio  della  rnrse,  scen. 
devatto  iivllu  stadio  degli  olimpici  giu(»cfai, 
quali  tutto  lo  percorrevano  , e le  vìneiirìci 
ricevevano  una  corona  di  ulivo.  Le  stesse 
donne  ricamavano  uos  specie  di  velo  , o 
stoffa  chiamata  peplo  ebe  ogni  anno  consa- 
cravano a (uunone.  Ecco  io  qual  maniera 
Puusaniu  descrive  Js  statua  di  Giunone. 
« Entrando  nel  tempio,  dice  egli  , si  vede 
« la  statua  di  questa  Dea  di  straordinaria 
i(  grandezza , tutta  d*  oro  e d*  avorio  , con 
« corooz  in  capo  sulla  quale  sono  rappre- 
<(  sentale  le  Grazie  e le  Ore  ; io  una  ma- 
c(  no  tieu  ella  una  melagranata,  e nell’  al- 
« tra  uno  scettro  alla  cui  estremità  evvi 
o un  coccolo,  n Nel  tenrpio  vedevast  P istn* 
ria  di  CleoU  e Bitone  rappreaentau  in 
marmo.  — Fedi  Clcobi,  Bitòhb.  Da  prin- 
cipio Giunone  non  venne  figurata  in  Argo 
che  con  una  semplice  colonna  ; perchè  tiit- 
U le  prime  statue  degli  Dei  consìstevano 
in  pietre  informi.  Non  vi  era  in  Grecia 
chi  fosse  più  rispettato  delle  sacerdotesse 
di  (Wunone  d*  Argo  , e il  loro  sacerdozio 
•ervì  a segnare  le  epoche  principali  df*lla 
•tona  greca.  Avevano  cura  coleste  sacer- 
dottkse  di  tesserle  delle  corone  di  una 
Certa  erba  che  nasceva  nel  fiume  Asierione, 
•u  le  cui  rive  era  situato  il  tampio,  e dei- 
1*  erbe  medrsime  coprivano  il  ano  altare. 
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L*  »r(|oa  di  cui  ser%l«aoii  pei  cacririxj  e 
pe'tuittUri  segreti  si  sitingeTe  dalla  foou* 
Da  El^teria,  che  era  poco  dUunte  dal 
tempio,  nè  era  permesso  di  aitingeroe  al- 
ti'ose.  — > tScozfo  (/.  4*  Theb,  y.  (V))  fareh 
landò  d»ll.«  K'tiuuone  di  Argo,  dice  che  el- 
la scagliava  il  fulmine  ; ma  egli  è il  solo 
fra  gli  antichi  che  abbia  a questa  Dea  at- 
tribi.ila  la  tolgore.  La  Gmiione  dì  Samo 
Vedevasi,  nel  suo  tempio ^ con  corona  sul 
capo,  e perciò  veniva  chiamata  Giuno/ie 
la  reputa.  Nel  rimanente  era  coperta  di 
nn  gran  velo  dalla  testa  lino  ai  piedi.  ^ 
yedi  AoMtTt  figliuola  di  Ewistco, 

Tanto  grande  era  la  venerarione  dei 
Romani  per  questa  Dea  , che  tiovavansì 
delle  donne  le  quali  onoravano  Giunone , 
fingendo  di  pettinarla,  e tenendole  dìnanxi 
lo  sprechi*  ; ma  ve  ne  erano  delle  altre 
che  pochissimo  la  rispettavano,  poiché  an- 
davano nel  Campidoglio  a sedere  prrsso  il 
marito  di  lei,  immaginandoti  d*  essere  le 
tue  fsvxrìlr. 

Giimone  divideva  gli  onori  del  Campi- 
doglio con  Giove  e con  Minerva , e vi 
era  adorata  sotto  il  titolo  di  Giunone  A/o- 
neta.  Durante  la  giuria  degli  Amaci,  so- 
praggiunte un  tit muoio,  e Giunone  av- 
verti i Rofuani  che  bisognava  immolare 
Qoa  trota  piena:  in  tale  occasione  fecero 
essi  il  volo  di  erìgerle  un  tempio  nei  Ino- 
go  istesso  ove  era  st»ta  U casa  di  ManliOt 
«ò  ch^  dopo  qualche  tempo,  venne  ese- 
guito. Quesu  Giunone  fu  soprannominata 
Moneta,  da  Monere,  per  V avviso  da  lei 
dato.  Cicerone  osserva  che  dopo  il  primo  , 
ella  non  aveva  pm  dato  veruno  avverti- 
meolo.  Oltre  il  tempio  del  Campidoglio  , 
ella  ne  avea  un  altro  sul  monte  Avmtino. 
Diajonendosi  Camillo  a dare  T assalto  ai 
Vejenti  , offri  ad  jépallo  la  decima  del 
bottino;  e pregò  Giunone  protettrice  degli 
assediati  , di  abbandonarli  e traaferìrfi  in 
Roma  ove  le  avrebbe  edificato  un  tempio 
degno  di  tei.  Dopo  il  saccheggio,  si  trava- 
gliò al  trasporto  delle  due  dìviniU . Vi  fu 
chi  domandò  a Gttmone  se  ella  acconsen- 
tiva di  venire  in  Roma  • essa  fece  un  se- 
gno affemutìvo  ; e alcuni  anxi  pretendono 
che  ella  pronunciaste  il  sì.  Senxa  fatica 
venue  trasportala  , e potevasi  quasi  dire  , 
che  ella  stessa  si  dava  moto  per  seguire  i 
viocitorì  ; quindi  parecchi  aotori  fissano  a 
quest*  epoca  la  protexione  che  d*  allora  in 
poi  Giunone  accordò  incessantemente  ai 
Romani.  Aveva  ella  un  tempio  anche  sol 
mercato  dell*  eibe,  che  le  veune  consacra- 
to da  Cajo  Cornelio  Cetepo , in  qualità 
di  censore.  Ella  era  adorata  in  Rema  .'»n- 
che  col  soprannome  di  Caprotina.  — Fc- 
di  questa  parola. 

E'tualmenie  tiovaronsi  dovunque  in  Gre- 
cia e in  Italia  Jet  templi,  delle  cappelle 


e degli  altari  de  dicati  a questa  Dea , e pa- 
recchi oe*  luoghi  più  considerevoli.  11  suo 
culto  non  era  limitato  alla  sola  £uropa:  si 
è di  già  osservalo  che  esisteva  anche  lu 
Cartagine  , ma  età  penetrato  exiandio  in 
Asia  e specialmente  nella  Siria  e in  Egit- 
to. Fra  tutte  le  divinità  dtl  paganesimo 
Dou  ve  o*  età  alcuna  il  culto  della  quale 
fosse  più  solenne,  e generalmente  più  esU- 
•o  di  quello  di  Giunone.  La  storia  dei 
prodigi  da  lei  operati  , e delle  vendetta  da 
lei  eseguite  contro  di  quelle  persone  le 
quali  osarono  disprexxarU  , o paragonarsi 
a lei  , aveva  ispirato  tanto  timore  e tanto 
rispetto,  che  nolla  obliavasi  per  placarla, 
e per  moverla  a pietà  , allorquando  erede- 
vasi  di  averla  offesa.  Gli  autoii  sono  di- 
sconli  intorno  al  numero  de'  figliuoli  di 
questa  Dea.  Esiodo  le  ne  alltibuisce  quat- 
tro, cioè  Ebe,  tenere  , Lucina  e E alea- 
no  ; altri  vi  aggiungono  Marte  a Tifone } 
altri  finalmente  le  danno  anche  llitia  ed 
jàrgea,  — Vedi  questi  nomi, 

Oia  passeremo  ai  sopraunomi  dati  a Gru* 
none  dagli  Nntichi  scrittori.  La  loio  spie- 
gaxioiie  semmiirisiretà  lutti  i dctUgli  e lo 
particolarità  necessarie  per  rendere  coojpÌQ- 
ta  1*  istoria  di  questa  Dea. 

Non  doveva  agli  aniiclii  sembrare  inde- 
cente cosa  il  dare  a Giove  una  moglie , o 
specialmrnte  una  Dea  che  godeva  la  prer^ 
aliva  dell*  iniruorlalilà,  dopo  d'  aver  altri- 
Ulto  a questo  Dio  le  più  verg^nose  debo- 
lexxe  per  donne  mortali.  Pei  ciò  U moglie 
che  scelsero  per  esso,  era  degna  di  lui, 
siccome  quella  la  cut  origiue  non  era  men 
nobile  d^la  sua,  mentre  trallavasi  della 
propria  sorella.  Questa  era  almeoo  l’ onU 
nione  del  popolo  rapporto  a , del 

quale  foimavasi  un*  idea  che  difficilmeuta 
avrebbe  potuto  analixxare  , come  pure  rap* 
porto  a Giuftone  , pretesa  moglie  di  lui  , 
della  quale  non  avevano  maggior  cogni- 
xione. 

Ma  coloro  i quali  pretendevano  d*  avere 
noxioni  più  estese  toloroo  alle  cose  religio- 
se, vi  ravvifavsno  un  mistero  e una  allego- 
ria, secondo  loro  , la  più  ingegnosa.  Giove 
era  il  cielo  superiore,  la  regione  del  fuoco, 
l*  etere  , nna  sostanxa  sottile  sparsa  in  tut- 
ta la  natura,  e che  la  animava. La  prossi- 
mità dell*  aria  coll'  etere  fece  loro  immagi- 
nare, che  I*  aria  fosse  la  soa  spesa;  d*  on- 
de alcuni  hanno  credulo  che  Gtmio/je  fos- 
se  chiamata  H*of  a motivo  della  somiglìan- 
xadi  questo  nome  con  quello  di  A*vf  Final- 
mente, noi  abbiamo  molti  csemp)  • i qu*lj 
provano  che  questa  opinione  era  stata  dai 
poeti  adottata.  Or/eo  , in  un  inno  da  lui 
composto  in  on«re  di  Giunone  ♦ identifica 
questa  Dea  coll*  aria  ; lo  dà  l*  impero  sui 
venti  e spilla  pu^tgls  , dice  che  i rooriaii 
hanno  da  lei  sola  la  facoltà  di  respirare  e 
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•Ila  toa  potema  e benefieenza , «mia  a 
CIUM  prima  , egli  riferÌKe  tutù  gli  effetti 
dell*  aria.  Nell*  Eneide  , Giunone  eccita 
JSolo  e gli  comanda  di  disperdere  la  floC* 
U trojana.  Ella  spedisce  Iride  a Didone 
per  dimionire  la  violensa  de*  suoi  dolori  ^ 
anticipaodo  la  morte  di  questa  sfeoiurata 
principessa. 

Molti  altri  scrittori  danno  a Giunone  l*e* 
pitelo  di  Aerea.  ( Mari.  C^ell.  ecc.  ) 
Forse  per  questa  ragione  noi  la  vediamo 
•opra  alcune  medaglie  portala  in  metro 
dell'aria  sopra  di  un  cirro  tirato  dai  pa- 
voni. ( TrUtan.  t.  i,  png.  5H).  ) Questo 
istesso  motivo  ha,  se  >ta  dubbio  , sommi- 
nistrato air  Alhano  1*  idea  di  rappresenta- 
re r aria  coll*  allegoria  di  questa  Dea  ( i 
quattro  elementi  ) nella  stessa  guisa  por- 
tata sopra  un  carro  tirato  da  pavoni. 

Qualunque  siasi  l'etimologia  dal  suo  no- 
me,  egli  è però  eerto  , secondo  la  mìtol«w 
già,  che  questa  Dea  era  figliuola  di  Satur- 
no e di  Rea  , sorella  e sp>sa  di  Giot*e  ; e 
eh'  ella  non  meno  di  lui  fu  sottratta  alla 
cmdeltà  del  padre.  Omero  dice  che  Giuno- 
ne» come  figliuola  di  Satw^,  è una  del- 
le Dee  piò  antiche,  e di  questo  privilegio» 
di  antiaoiU  » del  quale  le  donne  mortali 
fanno  si  poco  caso  » sapeva  Giunone  assai 
bene  prevalersi,  poiché  le  dava  nel  tempo 
stesso  la  preminenu. 

Ast  ego  qn«  divum  incedo  regina»  Jovisqne 
Et  soror  et  conjox* 

Quindi  uno  degli  epiteti  che  le  danno 

r sovente  i poeti»  si  é quello  di  figliuo- 
di  Saturno  » e regina  del  cielo  e de- 
gli Dei  : 

Nec  mions  ìnterea  extremam  Saturnia  bello 
Imponit  regina  manum. 

Il  tìtolo  di  regina  dei  cieli  era  adattis- 
simo alla  sorella  e alla  spOM  di  Gioi^. 
Niun*  altra  Dea,  nemmeno  fa  stesM  F’ene- 
re,  di  tutte  le  Dee  la  più  bella,  osò  giam- 
mai di  pretenderlo;  e fra  i mortali  non  vi 
fu  mai  persona  tanto  ingiusta  per  contra- 
starle un  diritto  che  le  era  per  tanti  tito- 
li dovuto*  questo  è ressenùafe  suo  attribu- 
to, egli  è Unto  inseparabile  dalla  tua  esi- 
stenza, che  la  maggior  parte  degli  scritto- 
ri io  aggiungono  a unti  altri»  come  ne  ab- 
biamo or  ora  veduto  un  esempio  nel  pas- 
so dì  f^irgilio.  Questo  poeu  » ogni  qual, 
▼ulta  gli  cade  in  acconcio,  non  le  rispar- 
mia questo  titolo.  Di  fatti  egli  rappresenta 
Eolo  con  tutta  la  sommessione  di  un  sud- 
dito rispettoso  dinanzi  alla  sua  sovrana  » 
nell*  atto  che  riceve  gli  ordini  delU  regi- 
na de*cieli: 


....  Tons»  o Regina,  quid  optes» 
Esplorare  Ubor  : mihi  jussa  iaa  est» 

e la  considera  sempre  sotto  questo  rappor- 
to , quando  altrove  le  dà  il  soprannome  di 
rtgia, 

Tum  regia  Judo 

Àcu  furore  gravi  .... 

Questo  colto  può  forse  essere  stato  preso 
dair  Italia  ; iufaiù  sembra  aver  avuto  U 
sua  origine  dagli  Etrusci.  Presso  i Vejeiiti» 
Giunone  era  adorata  sotto  il  tìtolo  di  regi- 
na , anche  prima  che  questo  culto  fosse  sta- 
bilito in  Roma,  e sembra  che  non  sia  sta- 
to ammesso  in  questa  città  se  non  all*  oc- 
cas>ooe  in  cui  la  statua  di  questa  Dea  ven- 
ne fatta  traaporiare  da  Ctvnillo  dopo  di 
aver  sottomessi  i Vejeoti. 

Oltre  la  celebrità  che  aveva  il  tempio  di 
Giunone  sul  monte  Aventino  » ne  liirono 
innalzali  degli  altri  a questa  Dea  in  diversi 
luoghi  della  città.  La  storia  ci  rapporta 
che  il  console  Emilio  ( Tu.  lÀv.  I.  , 
3.)  le  promise  con  voto  d’  inoalaaroe  onu» 
durante  la  guerra  dei  Liguri  » e che  otto 
aoni  dopo  ue  fece  a lei  la  dedica. 

Ciò  noudimeno  1*  abbÌgiÌ«menlo  di  Giu- 
none regina  h sempre  lo  steiso  » nè  varia 
gran  fatto  ; ella  appare  ognor  la  stessa  , 
sopra  le  medaglie  «iell*  alto  e del  basso 
impero , vale  a dire , ritta  » colla  testa  ve- 
lata » con  veste  bianca , coll*  asta  , ed  un 
pavone  frequentemente  a*  suoi  piedi  : ella 
porla  lo  scettro  » simbolo  della  regia  di- 
gnità» e la  patera  , aitvibuio  che  gli  anti- 
chi davano  ordinariamente  agli  Lmì  , aia 
per  signiticare  che  accettano  con  piacere  le 
libazioni  io  loro  onore  » sia  per  indicare 
che  il  miglior  modo  di  renderli  favorevoli 
era  quello  di  offrir  loro  dei  sacrifizj. 

Nella  stessa  guisa  che  Groue  era  rappre- 
sentato sopra  il  rovescio  di  molte  medaglie 
degl*  imperatori  » Giunone  regina  lo  era 
sopra  la  maggior  parte  di  quelle  delle  im- 
peratrici in  forza  di  una  iosopportabile  adu- 
lazione che  rendeva  quelle  principessa 
eguali  alla  regina  del  cielo.  Quindi  viene 
essa  in  questa  maniera  rappresentata  sopra 
le  medaglie  di  Sabina,  à\  Faustina  madre, 
di  Faustina  figlia , di  lAicilla , di  Manlia 
ScatUilla  » di  Giulia  Donitia , di  Saloni- 
nay  di  6Vt^rimz  , di  Magata  Urbica  ^ Uà 
Cornelia  Supera,  e di  tante  altre. 

Uua  statua  colossale  del  AfuJeo  Pio 
Clementino  » rappresenta  Giunone  regina  , 
col  capo  cinto  di  una  specie  di  di.*demn 
chiamato  sphendone  ; tiene  1*  asta  dalla 
mano  diritta»  e la  patera  dalla  siniaira. 

Eravi  tanta  analosta  fra  certi  aUributi 
di  Gioift  e quelli  di  Giunone,  che  allor- 
quando veniva  accordata  al  primo  qualclie 
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pr«ragatÌT« , m & «opo  che  tocii«  U te-  Cef^no  » mi«sim»inente  m debbono  roppro* 
oonda  vi  avesse  parie.  lentare  queits  Dea  come  la  regina  dei  eie- 

Ninna  meraviglia  adunque  se  vc^^^nsi  li.  Sarelbc  forse  per  loro  piu  importante 
di  sovente  dati  a queste  due  divinila  gli  ed  anche  più  difficile  di  ripetere  coUo  scar* 
stessi  nomi.  Gioire  essendo  stato  sopranno'  pello,  o col  pennello  1’  idea  di  Virgilio^ 
minato  Optimus  Maximus  , e riconosciuto  di  quello  che  di  coprir  Giufione  di  perle  , 
il  suo  potere  , sarebbe  stalo  lo  stesso  che  come  sen  veggono  , e di  caricarla  di  vaui 
conoscer  ben  poco  il  caratlere  di  questa  confusi  ornaaienii  senza  gusto,  e che  ap- 
Dea  che  gli  si  dava  in  isposa , se  si  aves-  parlengono  piuttosto  ad  una  regina  di  tea* 
se  voluto  privarla  della  parte  eh'  ella  po*  tro  che  alla  sorella  e alla  sposa  di  Gio“ 
teva  pretendere  a siffatto  spirilo  di  domi*  ve.  Come  abbiamo  dì  già  indicato.  Giu- 
nio  e di  grandezza  , cui  le  persone  del  suo  nòne  regina  sopia  le  medaglie  è sempre 
sesso  I anche  fia  le  donne  moruU , difficil*  velata;  cosi  ella  comparÌKe  in  una  statua 
mente  rinunziano.  Era  questo  un  mezzo  per  del  Campidoglio  e sopra  due  bsssi*rilievi 
risarcirla  alquanto  de*piccoli  dispiaceri,  e riportati  da  Èartoli, 

delle  altre  privazioni  annesse  alla  sua  qua*  L*  apoteosi  degli  imperadori  era  celebra* 
liià  di  regina.  ta  con  tutta  la  pempa  , e il  senato  faceva 

Elleno  in  Virgilio  Eneid.Z  ^ v.  437.  ) coniare  delle  medaglie  onde  perpetuarne  la 
le  dà  il  titolo  di  Magna  e di  Domina  po-  memoria.  Sul  rovescio  di  quelle  medaglie 
Uns,  che  rappresenlano  la  testa  di  im  impera* 

trìce  I ai  vede  il  rogo  o T aquila  colla  leg* 
Junonìs  magna!  primum  rece  nnmen  adora;  geoda  CoasicsATio.  Sopra  quelle  delle  ira* 
Janoni  cane  vota  libeoa  , domioamque  po*  peratrici  si  vede  il  pavone  e qualche  volta 
tentem  i*  aquila  colla  stessa  leggenda.  Sovente 

Supplicibus  supera  dooii.  ^ imperatrice  vi  h lappiesentata  sopra  un 

pavone  che  la  trasporta  nella  regione  dell' 
Virgilio  f narrando  il  oom|Hlliento  delle  aria,  (^Medaglie  ai  Eaustina  ecc.  } Gli  ar* 
predizioni  di  Elleno  e I*  esecuzione  del  sa*  ttsti  non  si  coatenlarono  dì  darle  per  stiri* 
criiìzio  della  vacca  bianca  con  tutta  la  sua  buto  1’  augello  di  Giunone f mentre  la  ve* 
Diandra,  dà  alla  Dea  Tepitelo  di  Maxima»  diamo  eziandio  figurata  come  quella  Dea  , 

e abbigliata  di  lunga  veste  , con  uno  Kct* 

Siicm  pius  J?neat  libi  eniro,  maxima  Juno  tro,  o no' asta  nella  mano  destra,  e col 
actat , sacra  fereus  et  cum  grege  sistitad  capo  velato;  cib  ne  darebbe  sulncieuta 
arara.  prova  , che  il  velo  era  riiguardaio  come 

uno  dei  simboli  della  divinità.  Questo 
( £/ieid.  8.  V*  84.  ) simbolo  è notabile  sopra  una  medaglia 

consacrata  a Faustina  la  giovane.  Un* 
Questo  epiteto  non  à figlio  della  fantasia  aquila  che  traversa  Tarìa,  porta  Tini* 
del  poeta,  poiché  è fondato  sopra  la  qualità  peratrice  , la  quale  tiene  colla  diritta  lo 
di  sorella  e di  sposa  del  sovrano  degtiUei,  scettro,  e colla  sinistra  nn  velo  semi* 
e sopra  1* analogia  di  quello  di  Maximus  nato  di  stelle,  e ondeggiente  sopra  il  suo 
dato  a Giove  ; perciò  nell*  Eneide  questo  capo. 

epiteto  evvi  in  qualche  maniera  consacrato,  In  generale  sì  vedranno  pochi  monnmen* 
e più  d*  noi  volta  vi  s*  incontra.  ^Ibid.l,  ti  sui  quali  Giunone  non  sia  rappresentata 
4 , s'*  3^1,  e f.  IO,  p G36.  ) con  molta  decenza:  essa  non  ha  giammai 

Quando  Virgilio  fa  dire  a Giunone  eh*  il  petto  scoperto, 
ella  è ta  regina  degli  Dei  , fa  uso  di  una  Volendo  risalire  all*  origine  dell*  odio  di 
felice  espressione,  e nel  tempo  stesso  de*  Giunone  contro  i Trojsni  non  riuscirà  dif* 
soa  di  tutta  la  considerazione  per  l'aria  fidile  discoprirne  il  movente.  Un  Trmano 
di  msestà  e di  grandezza  che  la  caratteriz*  eletto  giudice  della  bellezza  fra  tre  Dee, 
zano  : divum  incedo  regina  ; questa  mae*  ne  aveva  preferita  una  a Giunone  : Paride 
stosa  gravità  del  passo  di  Giunone  è sta*  diede  il  pomo  a Venere»  Qual  mai  fra  le 
ta  espressa  da  un  altro  autore  col  se*  donne  mortali  sarebbe  insensibile  a si  fatta 
guente  verso  : preferenza  ? Come  potrebb*  ella  dimeniics* 

re  giammai  il  dispregio  fallo  alla  bellezza  ì 
Juno  gravis  , pnideos  Pallai  , turrita  G*  Perciò  questo  giudizio  troppo  sincero  lasciò 
bete.  nvU*  animo  della  regina  delle  Dee  U più 

profonda  piaga. 

E questo  attributo  era  tanto  proprio  al* 

U Dea  , che  pas«ò  in  proverbio.  Maoet  alta  mente  reposlum 

Gli  artisti  debbono  aver  gran  cura  di 

afTerrare  nelle  loro  figure  di  Giunone  ^ e Judicium  Paridis t.. 

questo  passo  grave,  e questo  raaestoso  con* 
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Un  oltraggio , piu  atroce  assai  del  pr]. 
mo  } lini  (li  esacerbar  la  ferita  della  Dea  • 
e (piesto  avvenne  allorquando  Giove  , col- 
to da  colpevole  ioclinaz/tone  per  iin  giovi, 
ne  Trojano  , cliìamato  Ganimede,  diede 
a questo  la  carica  di  coppiere , escludendo 
da  tale  impiego  EÒe  fìgliuola  di  Giunone: 
era  qtir'sto  un  affionlo  da  non  potersi  per* 
donare  giammai. 

Spref.Tqua  injurìa  form», 

Et  genus  ìnvisum,  et  rapti  Ganyoiedis  ho- 

nores. 

Più  ancora;  ì Trojani  traevano  la  loro 
origine  da  Dardano  , figMiynlo  di  Giove  e 
di  Elettra  ; la  belleua  di  Giunone  era 
stala  disnrezKata  anche  da  Antifone , fi- 
gliuola ai  Laomedonte»  per  la  qual  cosa  fu 
cangiata  io  cicogna.  Tutte  queste  ragioni 
erano  più  che  bastanti  per  autoriuare  la 
collera  della  Dea.  Oltracciò  aveva  ella  un 
pretesto  con  cui  poteva  ginsiifìcare  1*  odio 
suo  personale  contro  i Trojani , cioè  che 
essa  presiedeva  ai  maritaggi  ; doveva  ella 
dunque  vedere  a sangue  freddo  T ingiuria 
fatta  dal  liglitiolo  di  Priamo  a Menelao , 
col  ratto  di  Elena  in  onta  di  tutti  i sacro- 
santi diritti  dell*  ospit^lit  I ? Se  una  donna 
sdegnata  diviene  foimidaliile,  e può  abhau- 
douarsi  ai  più  violenti  eccessi^ 

Furens  quid  fesmina  possÌL 

giustsmenie  dunque  ì poeti  {Eneid.  i,  v. 
aS3.  — yal.  Ftacc  Ar^ùu.  l.  7,  v 5j)t) 
le  hanno  dato  il  sopianfiom^  di  A spera 
onde  esprimere  la  durer.Ks  del  suo  pm  olie- 
re, che  da  Callimaco  fu  assai  bene  ludica- 
ta  coll  epiteto 

Se  in  Giunone  era  grande  la  passione 
dell*  odìO|  non  ruìnore  era  quella  (Iella  ge- 
losia ; e queste  due  passioni  insieme  unite 
JQ  uni  Gran  Dea,  erano  capaci  dì  produrre 
i più  gran  disastri,  e di  farle  metter  sos- 
sopra  la  terra  e i cicli.  Ella  era  più  incli- 
nata a perdonare  ad  una  mortale  d*  essere 
piaciuta  a Git>ve  suo  sposo,  di  (quello  che 
ai  Trojani  i piccali  miiiiari  successi 

e il  loro  disegno  dì  stabilirsi  in  Italia. 

Col  piti  amaro  dolore  ella  si  lagna  di 
essere  ridotta  al  solo  titolo  onorifico  di  so- 
rella di  Cmìoì^c  , e di  vedersi  posposta  a ri- 
vali indegne  dì  lei. 

Soror  tonantis  (hoc  cnim  solnm  rulli 
Nyin*n  reliij  itim  est)  semper  aliemim 

Jovcra,  cce. 

i^Seuec.  Hcrcul.  Fur,  Act.  1,  s'-li.) 

Ella  faceva  provare  gli  cflcaì  della  sua  ge- 
losìa ad  alcune  ‘ d inne  che  spesso  ciano 
•late  s irprescj  o tutto  al  più  non  erano  col- 
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pevoli  die  di  condiscendensa  e di  sororale- 
sione  agli  ordini  di  Giove  1 e io  tal  guisa 
vendicavasi  delle  infedeltà  di  suo  marito , 
perseguitando  gli  oggetti  de*  suoi  amori.  La 
metamorfosi  di  lo  (^Ovid,  Metam.Li,)  in 
Vacca  non  potè  sottrarla  alle  persecuzioni 
delia  gelosa  Oca  ; dia  la  fece  custodire  da 
Argo  dai  cent*  uecbi , e la  rendette  furi- 
bonda, mandandole  un  tafano  che  inct-s- 
santemente  la  tormentava.  «Sun  note  le  vio- 
lente a cui  ella  si  abbandonò  routro  Ca- 
listo f da  lei  maltrattata  a segno  dì  pren- 
derla pei  capegli  e rovesciarla  al  suolo. 

Arreptsm  prcosU  a ironie  capillis 

8trsvit  burnì  pronam. 

{Ovid.  Metam.  l,  i,  v.  4/7-) 

Ella  va  a portare  le  sue  lagnsoze  a Feti 
e all*  Oceano  contro  il  sovrano  degli  Dri, 
dopo  d*  aver  veduta  Calisto  posta  fra  gli 
astri,  quella  Calisto  istesva  clie  ella  aveva 
cangiata  in  orsa.  (/^rVf.)  « Un*  altra  , loro 
((  disse,  regna  in  mia  vece.  Oi  ! chi  rosi 
C(  d*ora  innanzi  avrà  timote  di  oU'eudere 
<c  Giunonehì 

Si  crederebbe  che  ella  sta  lormentaUi 
dall' ambiti Olle  . rneotre  la  sola  gelosia  è 
quella  che  la  divora  • U sue  persecutioni 
contro  la  ninfa  Falia  e contro  tutie  le  al- 
tre favorite  di  Giove , ne  danno  cumpiiUa 
indubitabile  prova.  Perciò  non  senz4  ragio- 
ne Callimnco  dà  a Giunone  anche  1*  epite- 
to (li  ;^ar0C. 

In  conic|^ueuta  di  questa  ostin»ti  mi«  ge- 
losia ella  di  mal  occhio  vedeva  i frutti  del- 
le clsndesline  unioni  di  Giove.  Tulli  quei 
figli  illegìttimi  erano  un  monumenlo  di  ver- 
gogna pel  suo  sposo  , la  quale  ridondava 
anche  a disonore  di  lei. 

Questi  motivi,  1*  inleressamento  che  Giu- 
none prende  ai  roatrimnnj  cui  ella  presie- 
de, la  nascita  dei  figli , la  loro  educazione 
da  lei  proietta,  e forse  altri  particolari  ra- 
gioni facevan  s) , che  ella  con  tutto  il  suo 
potere  si  opponesse  alla  fecondità  e ai  par- 
ti delle  mortali  onorati  della  speciale  prò. 
tezione  dì  Gioire,  come  fece  rappoUo  od 
Alcmena  : se  ad  onta  di  liiltc  <piesle  pre- 
cauzioni ella  non  vi  riusciva,  guai  al  figlio 
che  dovea  nascere  ! Abbenchè  non  avesse 
egli  parte  veruna  in  tutto  ciò  che  era  av- 
venuto, pure  la  sua  innocenza  non  bastava 
per  giusiifirarlo  agli  occhi  di  una  Dea  ir- 
ritata ; egli  era  certo  di  essere  lo  scopo  di 
tutto  1*  odio  di  lei.  Un  poeta  rappresenta 
Ercole  quale  meta  di  si  fatti  avversione 
anche  dopo  la  sua  apoteosi  ; d < ciò  venne 
1’  epiteto  Torva  che  da  Cuid  o ^ ÌSieiam, 
Uh.  4.)  è dato  a Giunone  ^ e b-nissimo  e- 
spres>io  da  quello  di  fdtrty.d*^  ebe  legge 
•i  altrove. 
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T/ira  della  Dea  fecevale  invenUre  ogni 
amu  ili  artiliaj;  essa  nulla  risparraiava  pt-r 
distruggere  la  causa  ^ o per  auniiliilare  gli 
eflèlli  di  si  falli  amori.  Quindi  ella  mandò 
ad  Ercole,  ancora  in  culla,  due  serpenti,  i 
quali  da  quel  fànciullo,  dolalo  di  atraor- 
diriaiia  forza,  furono  soltucati. 

Teocrilo  colla  sola  parola  JLoXo.aw 
ha  espresso  il  malizioso  apiiito  di  (Jiuno~ 

KIU  fu  Tunica  che  rallfgrossi  per  la 
dÌH>  grazia  sopraggìiific.i  alla  famiglia  di  Cad- 
mo, nella  punizione  di  Aticone  che  ne  era 
il  nipote.  Li*  odio  che  essa  aveva  concepito 
coiiUo  Europa  le  fece  abirorrire  tutta  la 
sua  posterità.  È nota  lioaimcnte  la  maligni* 
là  che  la  trasse  a prendere  la  figura  di 
Beroe , nutrice  di  oemele,  onde  ispirare  a 
quella  principessa  il  pià  pernicioso  consiglio. 
Non  riporteremo  tutte  le  altre  pene  con 
cui  ella  tormento  le  vitliine  della  sua  gelo* 
sìa  ; non  parleremo  dì  Tiresia  da  lei  fen- 
duto cicco;  non  della  ninfa  Eco  che  ella 
raiigib  in  voce;  nc  delle  figliuole  di  Preto 
le  quali,  per  opera  di  lei , furono  assalite 
da  furore  uterino,  nè  di  mille  altri  rfletli 
del  suo  sdegno.  11  cattivo  suo  carattere  è 
noto  bastantemente,  c giustifica  pienamen- 
te ì soprannomi  odiosi  che  le  vennero  dati 
dai  poeti , onde  esprimere  il  vendicativo 
suo  carattere.  .Sembra  che  Ch/idìo  abbia 
voluto  dipingere  la  Dea  in  grande,  e rac- 
cogliere tutti  gli  altri  odiosi  suoi  epiteti 
iti  (picllo  di  iniqua,  col  quale  egli  la  qua- 
lifica. 


usali  dal  poeta  medesimo . La  circostanza  è 
camlnaia;  Giunone  non  è più  cattiva,  quando 
non  ha  pai  veruno  ìntcrf  sse  di  esserla;  anzi 
dà  ess.v  delle  prove  delia  sua  bontà  ai  po- 
ptdi  che  la  invocano  ionie  Uro  divinità  tu. 
telare,  e sotto  qu«>to  titolo  Ditlone  ia  piega 
di  esserle  propizia.  ( Eneid.  L I,  -38.  ). 

tii  (aitino-  -Adsit  lactìtìQC  Uacclins  dator,  et  bona  Juuo. 

Negli  auluii  Irovianiii  parca  Iti  alili  epi- 
teli di  Ì3(unt*ae,  T miei  pret.iziiiue  de'quali 
à favorevolissima,  e in  generale  pns»^nta 
l'idea  di  uoa  divinità  benefica;  come  son 
quelli  di  e di 

OAdio  le  dà  l'epilelu  di  Sancta . 

Sancia  Jovem  Juiio,  naia  sioe  aiatre 
Minerva. 

Onicio  doluii  non  eguisac  suo. 

( East,  l.  5,  %f.  i3i.) 

Sopra  un*  iscrizione  finalmeote  lescesi  i l 
titolo  di  Pia  dato  a questa  Dea  ( uruter, 
pae.  a5,  M.  i.  ) 

La  stima  che  ai  aveva  pei  grandi  occhi  , 
e la  pi-emura  delle  donne  greche  di  lai  li 
comparir  tali , indusse  Ometo  ( Iliad.  v.  "io.) 

m ^ X».v  . . . . Z 


Dira  lues  popuits,  ira  Junouìs  iniqiis. 

{ Mciam,  l.  ) 

Anclte  Virgilio  ha  usalo  questo  epiteto 
per  esprimere  le  fatirlie  maliziusaiiiente  da 
questa  Dea  suscitate  a Ercole, 

Ut  duros  mille  lahores 

Rege  sub  Eiirysla;o,  fatis  JuoOnis'iniquae 

Pertulerìt. 

Giunotie  raostravasi  con  tanta  bontà  fa- 
vorevole ai  popoli  che  erano  sotto  la  sna 
protezione,  come  con  altrettanto  accani- 
mento perseguitava  quelli  ti  cpialì  era  con- 
traria. Essa  amava  i Cartaginesi;  Argo, 
Sparla,  Miccue,  Stmo  emno  gli  oggetti  de* 
suoi  piaceri.  Criaione  provò  più  d'uua  volta 
gii  effetti  della  sua  benvlìcanza  ; e con  tutto 
li  suo  potere  ella  Volle  proteggere  la  sven- 
turata Didone.  Questo  e il  solo  mezzo  con 
cui  si  può  togliere  la  conlradiiizioue  che  a 
primo  colpo  d'occhio  preseutasf  fra  gli  o- 
dtosi  soprannomi  dati  alla  Dva,  eJ  altri  che 
sono  in  tutto  opporli  ai  primi:  come,  per 
esempio,  quello  di  iniqua  c quello  di  buona 

Diz.  Mit. 


*^*i**'*  * (•iunone  *ìr\  grandi  occhi,  vantag- 
gio cui  ella  accoppiava  anche  quello  di  averli 
azzurri.  Abbiano  dunque  gli  artisti  che  ran- 
preseiiierauiio  Giunone  tutta  la  cura,  se  le 
circostanze  il  penucltono  , di  unifonuarsi 
alla  descrizione  che  di  lei  fa  Omero , e 
grandi  occhi  azzurri,  una  bella 
c<wiffliatitra  , braccia  tornite  con  grazia , 
ed  una  risplendente  biancfseztm , coaie  T ha 
diptnu  il  poeU . 

Qualche  volta  si  veggono  delle  medaglie 
colla  leggenda  Joao  AcousTa  e Jniruiii 
Aogdstab  , ma  queste  non  si  debbono  ri- 
ferire a Giunone  , poiché  volendo  indicare 
sopra  le  medaglie  l'imperatore  o T impcra- 
Ince  vivente  sotto  il  nome  di  Auguslus  o 
di  Attcsta , unito  a quello  di  un  Dio  o 
dì  una  Dea,  rapnreseiilavasi  di  sovente  collo 
leggende  Aprilo,  Mare,  Afercuriur  Au- 
guttus.  Penus,  Ceres  , Diana,  Aline/ va 
Augusta.  Di  fatti  sopra  le  medaglie  dì  Com- 
moilo  ove  questo  inineralore  è rappresentato 
cogli  attributi  di  Ercole,  trovasi  la  leg- 
genda: Hsacot.1  Romiho  : duuqiie  le  log- 
gende  JoKo  Augusta  e Juìori  Auoustab 
che  s*  ìocooti  ano  sopra  molte  medaglie  d*  im  - 
peratrici  , dchhouo  riferirsi  a quelle  princi- 
pesse. Ohi  bisogna  spiegare  eziandio  una 
iscrizione  portante:  JUNONI  A V-AF.VSTAE 
( A/ueutori  Inscript.  t.  i,  p.  i4»  n.  8.  ) 
Giunone  era  rapprcaentata  anche  colla 
legge nd  1 : Juiro  VicTaix:  allora  ella  e fi- 
gurala in  diverge  maniere  : sempiv  ritta  in 
pìeiU , icueudo  dalia  mano  siiiUua  un*aòU« 
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uNolu  lo  scudo,  ma  dalla  diritta  ora 
una  palma,  ora  un  casco,  e sovente  una 
patera  . 

GiimoM  è stata  chiamata  Tropea  da  Li- 
cojrone , perchè  le  venivano  dedicati  dei 
tri)fei  come  a Cim^e , il  quale  per  questa 
ragione  era  stato  sopratinotn-«to  Tropreucfius. 
E r epiteto  owXt^tÀia  *^1*®  leggesi  nello 
atesso  autore , è similmente  relativo  aquaU 
che  militare  fiioatorie  della  Dea  ^ che  sotto 
questo  titolo  era  adorata  in  Elido  . 

lo  quanto  air  epiteto  dì  Martitdis , che 
frequeutemcnte  vcdesi  ripetuto  nelle  meda- 
glie, e piiiicipalraente  sopra  quelle  di  f^o- 
lusiano  e di  Treboniano  OaltOf  questo  le 
è stato  forse  dato  per  la  stessa  ragione  per 
cui  ottenne  quello  dì  yictrix , porche  nou 
si  trova  che  sopra  le  medaglie  . La  Dea  vi 
è d* ordinario  rappresentata  ritta,  e assisa 
lu  un  tempio  di  forma  rotonda  a due  colon- 
na , tenendo  nella  destra  mano  qualche 
cosa  non  conosciuta , che  alcuni  hanno  cre- 
duto essere  delle  apighe,  ed  altri  giudica» 
rouo  taoaglie , ma  che  neceasarìamente  deve 
essere  qualche  militare  atromcnio  . 

ff^iriketmann  dice  che  una  Dea  portante 
delle  tanaglie  è un  loggetto  mitologico 
essai  stravagante.  .Trovasi  essa  nella  vdla 
Borghesi  sopra  di  uoa  grand*  ara  triangolare 
di  materia  etnisca , ed  è rivolta  a fifìtierva. 
Potrehbesi  credere  che  vi  siano  state  due 
Minerve  f e che  quella  di  cui  si  parla  aia 
la  Minerva  che  accordò  i suoi  favori  a y ul- 
cono.  ( £pi^r.  Grcec.  ap,  tSpanheim  obs.  in 
Cailim.  p.  ^44')  colle  tanaglie 

sembra  piuttosto  Giunone,  la  quale,  secondo 
un  greco  autore  del  medio  Evo  , fu  in  tal 
guisa  rappresentata  {Codia,  de  Ortg.  Con- 
stant. pag.  44-  edit  Lugd.  i5y6.  );  e que- 
sta Opinione  viene  esiamlio  confermata  da 
una  medaglia  ( TritUui.  C-onvoent.  Hist.  t. 
ai  p>»g.  »>8.  ) ove  si^  vede  Giunone  cedale 
eoo  tanaglie  in  mano , e coll*  iscrizione  : 
Jovo  Mastislis.  Questa  Dea  , col  titolo  m<>. 
desimo  sopra  alcune  medaglie,  tiene  forse 
anche  delie  tanaglie , le  cpiali  furono  prese 
per  spighe  di  frumento  , piuttosto  che  per 
questo  attributo  il  poco  comune.  Quella  Gi'u. 
none  sarà  stata  opposta  ad  un*  altra  che  a- 
▼eva  il  soprannome  di  Placida  ( Boi*sard. 
topogr.  t.  2fpag.  ia8.  ) nella  stessa  guisa 
che  cravi  Gioi^  serenus  {Causab.  noi.  in 
•b'partian.  p.  100  C.).  L'autore  grC'O  fa 
uso  della  parola  la  quale  signilica 

tanto  le  forbici  da  sartore  ( Glos.  CyriU.  ) 
quanto'  da  baihi^re  ( Poli.  Onnm.  t.  10 
Sect.  l4o.)i  d'onde  deriva  il  veibo 

radere  , ma  sembra  signiiicare  anche  le 
tanaglie , come  in  questo  luogo  ( Poli. 
Onom.  (.  4>  Sect.  tSi,  ).  Nella  lingua  la- 
tina evvi  pure  poca  differeota  tra  forbici  e 
tanaglie  {isid.  Òrig.  l.  lo.  c.  q3,  p.  ) ; 
cuti  molti  sono  d' avviso  che  doq  ve  n'abbia 


veruna  , « sostengono  ebe  la  stesss  parol 
( Clìitris.  instit.  Gram.  l.  i , p.  ^2  ) si- 
gnifichi indilfereoteraenle  e l'ima  e 1*  altra  ; 
di  fatti  le  tanaglie  nelle  mani  di  Giunone  so- 
no state  prese  per  forbici. 

Nitioo  ignora  che  Giunone  per  vendicarsi 
di  Giove  il  quale  avea  dal  propiio  cervello 
faiu  uscire  Minerva , gli  fece  vedere  che 
aoch'essa  poteva  roncepti  e senza  il  soccorso 
di  luì,  c che  infitti  ella  concepì  Marte  co\ 
solo  tocco  di  un  fiore  che  le  venne  iodic.ito 
da  Flora.  ( Ovvi.  Fast.  l.  5,  v.  255.  ) Sotto 
^esto  rapporto  può  dunque  convenire  a 
Giutione  1*  epiteto  di  Marziale  nel  modo 
istesso  che  a Marte  venne  daio  quello  di 
Giunonio  in  foi*za  della  medesima  avven- 
tura. {jius  jn.  elog.  ad  us.  Delph.  p.  422.  ) 

Junone  Mavors, 

Ut  redeas,  referasque  esordia  prima,  cìeria. 

Le  donne  celebravano  , con  cerimonie  non 
minori  di  quelle  degli  uomini , il  giorno 
anniversario  della  loro  nascila  in  onore  di 
Giunone*,  quelli  avevano  dogli  abiti  rossi , 
e queste  erano  vestite  di  bianco,  avendo 
tutti  la  cura  di  comparire  dinanzi  ai  loro 
Dei  tutelari  vestiti  dell' abito  istesso , e ded 
medesimo*  colore  ebe  ad  essi  attribuivano. 
Giunone  in  questa  ({ualità  era  rapprsseoUia 
sotto  la  forma  di  una  giovane  donzella  con 
mmto  dì  porpora,  come  rilevasi  dai  se- 
guenti versi  di  TiouUo  {1.  4*  cleg.  ad  Ju- 
nonem.  ) 

Annue  pnrpuracqiie  veni  pellucida  palla. 

Ter  dea  fit  libo,  ter,  dea  casta,  mero. 

Le  donne  giuravano  eziandio  per  la  loro 
Giunonct  come  si  vede  in  Petronio  i Juno- 
nem  meam  iratam  fiabeani  si  memin&'im, 
ecc.  E Tibullo  dando  de*precctti  per  giu- 
rentirsi  dagl’incanti  ingannatori  di  certe 
donne  , dice  ebe  le  loro  più  tenere  carezze, 
i più  seducenti  discorsi , non  debbono  in 
nessun  modo  destar  fiducia,  quand'anche 
elleno  giurassero  pegli  occhi  loro,  e per  la 
loro  Giunone . 

Etsi  perque  suoi  fallez  juravlt  ocellos, 
Junonemque  suam 

( L.  3,  tUg.  14.  ) 

L'epiteto  caratteristico  di  Gmrione,  che 
presiede  ai  maritaggi , è quello  di  Pronnlm, 
il  roatiimonio  era  consiuerato  valido  allor- 
quando  gli  sposi  avevano  implorato  la  sua 
assistenza  , e T^nrevann  chiamata  in  testimo- 
nio del  uodo  che  volevano  contrarre,  k La 
c(  nostra  unione  è legittima, disse  Ipsijuir  o 
<c  Issale  a Giasone  ( Ovùl.  epist.  rlypsi- 
« py  C.  Jason.  ),  essa  fu  consacrata  dalla  pre- 
ce senza  di  Giunone  die  presiede  ai  mari- 
« laggt.o 
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Mon  ego  (am  iurum  Uhi  cogniuv  Pronuba 

Juno 

Adfuit ' 

11  culto  di  Giunonei  sopranoomiuatJi  Pro- 
nuba , era  stabilito  ■ Samo  , ove  era  in 
p^rticolar  modo  adorala.  La  maggior  parte 
delle  mrdaglie  di  questa  citl^  hanno  per 
tipo  la  Dea  ritta  in  piedi;  qualche  volta  io 
xoexro  di  un  tempio  a quattro  colonne  ^ 
eoo  no  gran  velo  c il  tutulns  ( ciuffo  di 
capelli  legati  iositme  sulla  sommità  della 
fronte,  che  serviva  d*  ornamento  alle  doo> 
ne  ),  tenendo  una  patera  in  ciascuna  delle 
roani  sostenuto  da  un  appoggio,  avente  per 
attributo  un  pavone  ai  piedi  da  ambe  le 
parti. 

jipulejo  colla  paiola  greca  ha  for* 

maio  quella  di  Ziffia  eh*  egli  impiega 
nella  preghiera  di  Psiche  aOmnoìèc:  qtiani 
cunctus  orietis  Zygiarn  t*eneratur.  1 Lati- 
ni le  diedero  il  inprannoiue  di  Jut*a  nel- 
lo stesso  signifìcato.  Alcuni  autori  fanno 
derivare  questa  parola  da  un  giogo  che, 
secondo  essi,  nonevasi  sul  cullo  degli  spo- 
si novelli  nella  cerimonia  del  rualtimonio  ; 
ma  la  loro  asserzione  non  sembra  molto 

fondata. 

è evidente  che  i due  passi  deb- 
}>oosi  intendere  metaforicamente,  piuttosto 
che  dar  loro  un  senso  naturale.  L*  epiteto 
di  Ju^a  viene  dumpie  più  probabilmente, 
come  lo  dice  Pesto , a conjunctione  maris 
et  femminee.  La  Dea  aveva  un  altare  ove 
era  sotto  qnesto  titolo  adorala  , e situato 
in  un  luog^  delta  città  che  diede  alla  stra- 
da il  nome  di  Picus  Ju^arius.  ( Ol.  Bnr- 
rich.  jéntiq.  Urb,  Pont.  Martian.  de  Urb, 
Rom.  topogr.  ) 

L*  unione  degli  sposi  a cui  presiedi  va 
Giunone , le  ha  fatto  dare  da  Marziano 
Capella  1*  epiteto  di  iSocijgweo.  ^Denup. 
Pnilolof^.')  I Greci  le  diedero  anche  il  so- 
prannome dì  Camelia  derivalo  da  ytsutu 
IO  sposo. 

Secondo  Toumefort  ( uia^f;io  di  Ije- 
%eantey  t.  i,  p.  ) Giunone  portava  una 
corona  di  giunco  colorato  , e <fi  qne’  fiori 
che  si  chiamano  da  alcuni y?ori  immortali: 
ae  ne  copriva  un  piccolo  cestino  leggiero 
posto  tal  capo  ; e forse  da  questo  , sog- 
giange  il  mentovato  dotto  viaggiatore,  so- 
no derivate  le  corone  che  in  Levante  pon- 
fitnmsi  ancora  sul  capo  de*  novelli  sposi 
y~oumefort  ( j4then.  /.  i5  p , 678  ) ciu 
un  pasto  di  Àlteneo  ove  questo  autore 
chiama  fTc/Xf^i  h corona  con  cui  i popoli 
della  Laconia  ornavano  Giunone  ; proba- 
htltneote  per  questa  ragione  ella  è stata 
aoprannominata  jéntea  , epiteto  che  non 
si  trova  che  in  Pausania  ( Coriuth.)  c 
che  si  può  tradurre  , Giunone  ejronata  di 
fiori.  Nella  città  d'  Argo  vederasi  il  suo 


tempio , alla  diritta  a presso  a quello  di 
Lalona. 

Basterà  il  far  osservare  che  la  cerimonia 
di  condurre  la  sposa  nella  casa  del  futuro 
suo  sposo  fecevasi  con  tutta  la  soleoniià  \ 
d*  onde  venne  1*  espressione  Ialina  uxorem 
ducere,  che  significa  maritarsi.  Imploravssi 
la  pioteziona  di  Giunone , e questa  Dea 
veniva  invocata  sotto  i nomi  di  Interduca 
e Domiduca,  Interducamf  et  Domiducam 
mortales  puelUe  dehent  in  nuptiis  convo- 
care ut  earum  et  itinera  protegas,  tt  in 
optatas  dontos  ducas. 

Coir  idea  di  evitare  gl*  incantesimi  ma- 
gici e altri  roaleiìr.j  , la  sposa  ungeva  la 

fiorta  della  casa  del  msrito  con  grasso  di 
UDO.  Massuriust  dice  Plinio  f l.  38,  cap, 
9 ),  palmam  lupino  adipi  dedisse  , anti- 
quos  tradit.  Ideo  novas  nuptias  ilio  per- 
ungere  postet  solitas  tiì  quid  mali  medi- 
camenti  inftrretur.  Air  allo  di  questa  un- 
zione tovocavasi  Giunone  sotto  il  nome  Hi 
Unxia  che  indicava  la  parte  che  ella  vi 
aveva. 

Eravi  un*  altra  operazione  che  dovea  fa- 
re il  marito  prima  d'ogni  altra  cosa,  quel- 
la cioè , di  sciogliere  il  cìnto  vergina  le 
della  sua  sposa.  In  quel  momento  non  di- 
menlicavasi  Giunoìie',  le  giovani  nubili  che 
da  lei  speravano  in  tal  circostanza  un  fa- 
vorevole influsso  la  invocavano  anche  sot- 
to il  nome  di  Cinzia.  ( Mari.  Capcil., 
ibid.  ) Cinxiam  mortales  puella:  Jebent 
in  nuptias  convocare^  ut  cingulum  ponen- 
tes  in  thalamis  non  relinquas. 

Per  conseguenza  Giunone  fu  risguardata 
come  la  Dea  che  presiedeva  ai  parli  , al- 
meno presso  i Latini,  poiché  i Greci  at- 
tribuivano quest*  ufTizio  a Diana  , cui  da- 
vano perciò  il  nome  di  Fosforo  \ tna  pres- 
so i Greci  Diana  non  era  la  sola  Divinità 
ammessa  per  presiedere  ai  parti  : essi  ne 
riconobbero  un*  altra  che  rhiamarono  Ili- 
tja  ( Pidf  IJesiod  . Theogon.  ) della 
quale  hnnno  qualche  volta  fallo  una  divi- 
nità particolare,  e in  altre  circostanze  1* 
hanoo  considerata  come  la  figliuola  di 
Giunone.  Pindaro  fNem,  od.*j,  ) la  invoca 
•otto  questo  rapporto. 

I Latini  confusero  questa  Dea  Ilitja , 
figliuola  di  Giunone^  con  la  stessa  Giuno- 
ne;  poiché  la  parola  greca  Ki 
viene  sempre  espressa  con  quella  di  Luci- 
na , ed  è noto  che  qne*  popoli  non  am- 
mettevano differenza  alcuna  fra  Giunone 
e Lueina,  e che,  secondo  loro  . il  vocabo- 
lo Lieina  era  1*  epiteto  di  quello  di  Giu- 
none ( De  natr.  deor.  l.  3 ).  Jtaque  et 
apud  praxos,  dice  Cicerone^  Dianam  eam- 
que  fMcinam  , eamque  Liciferam.  Sic 
apud  nos  Junonern  iMcinam  in  parien- 
rio  inuoeant.  La  parola  Ltcina  è forse 
sUU  presa  qualche  volta  sotto  un  altre 
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e con«i(1eraU  come  il  nome  di  nna 
diviniià  pjtrlicolarc^  cui  noia  Appartenete  i* 
iil'lìzio  «MÌfitere  le  donne  nei  dolori  del 
|nrio;  m<  in  questo  caso  si  atreldie  preso 
.soltanto  il  segno  per  la  cosa  significata. 

Può  darsi  eziandio,  clic  scora  diminoire 
io  nrssnna  parte  i diritti  di  Oiurtone , sia 
siala  solamcnic  invocata  sotto  il  nome  dal 
quale  erano  indicati. 

Magno 

Lucinam  ad  acxos  parlns  clamore  to- 
cabaiii. 

Noi  qui  consideriamo  la  parola  Lucirui 
come  r epiteto,  o come  un  anpraoDoroe 
di  questa  Dea,  die  le  vicn  dato  da  molti 
autori  , e da  Tfrenzio  il  quale  introdusse 
U cortigiana  Gìicrrin  che  nei  dolori  del 
parto  la  invocava  sotto  questo  nome.  ( Ter. 
in  Andr.  act.  3.  icen.  i.  ) 

Juno  Liiciua  fer  opem  , serva  me  c^aeero. 

Giunane~-IlUia  aveva  un  tempio  in  Ale- 
ne, del  quale  Platone  ( de  Ug.  e Pausa* 
nia  in  Attic.  ) fanno  menzione. 

11  tempio  di  Giunone-^LAicina  era  io 
Roma  sopra  le  Kaquiliei  o monte  Ciapio, 
come  apparisce  da  un  passo  di  V arrone  : 
Ciipius  moni  .....  apud  oedem  Juno* 
nis  Lmcuus, 

I molli  monumenti  di  Giunone  Lucina , 
Juno  Lueina  , che  esistono  ancora  , fanno 
hasUotemente  conoscere  quanto  fosse  gran- 
de la  venerazione  che  avevasi  in  Julia 
per  questa  Dea.  Cruter^  Muratori,  Reine* 
sio  ed  altri  autori  ne  hanno  pubblicato 
una  gran  pane. 

Gioitone  Lucina  viene  rappresentata  ao- 
pi«  le  medaglie  nella  stessa  maniera  presso 
a poco  come  sopra  i raonomaoti  cariebi  d' 
iscrizioni;  in  questa  guisa  ella  appare  so- 
pra una  medaglia  d*  oro  di  Faustina  la 
giovane  ( Cab,  de  M.  Pellerin.  ) ove  è 
assisa,  teoeodo  dalla  destra  mano  un  fan* 
ciuUo,  con  nn  altro  die  le  sta  dinanzi  , e 
le  stende  le  braccia  , e dalla  sinistra  on* 
asta  , ed  lia  una  predella  sotto  i sooi 
pinli. 

Essendo  Giunone  riconosciuta  per  la 
Dea  che  presiede  al  parti , riesce  facile  lo 
spiegare  gli  altri  nomi  ebe  le  sono  stati 
dati  relallvameute  s tale  uffìzio.  Il  sopran- 
nome di  Patuìcia  non  è altro  che  una 
dipendenza  e una  conferma  di  quello  di 
Lucina.  Essendo  bastaulemente  provata  1* 
assisteuza  di  Giunone  verso  le  donne  in- 
cinte , fu  desse  incaricala  di  tutte  le  cure 
che  ne  potevano  dipendere.  Si  credette 
che  ella  nulla  trascurasse  di  tutto  ciò  che 
avea  rapporto  alla  fisica  disposizione  delle 
doune  per  U formaiioDC  del  feto  , per  la 


niilùzione , e pel  nascimento  : r«1  h.  qaesio 
ultimo  , al  quale  credevasi  eh*  ella  prepa- 
rasse le  vie  coir  accelciare  il  paito,  e col 
diminuire  i dulorì  , che  la  fece  chiamale 
PcUulcia  f soprannome  la  cui  etimologia 
non  è troppo  conosciuta  , ma  che  ha  lo 
stesso  significalo , come  se  derivasse  dal 
verbo  paudere:  a pandeudo  peniuUes 
meatus. 

Secondo  Pesto  , fu  dato  a Giunone  il 
soprannome  di  Ef^eria  ; e pariti  egerendo 
c quello  di  Opif^rna  j quod  opem  prae^ 
heret , e ciò  in  forza  de*  Unti  soccorsi  eh* 
ella  prestava  alle  doune. 

Essendo  i patti  qualche  volta  seguili  da 
funesti  accidenti  , SI  ricorse  ali*  assistenza 
di  Giunone  , e le  donne  la  invocavano  in 
tali  circostanze  sotto  un  titolo  il  quale  io- 
dicava il  soccorso  che  da  lei  alteudevano  , 
ed  era  quello  di  fluonia.  Pesto  nè  dà  la 
ragione  : Fìuoniam  Junonem  mulieret  ce* 
leorant,  tpmd  eam  sangninis  Jluorem  in 
eonceptu  retincre  putahant  : ciò  che  non 
ammette  verun*  altra  interpteiazione.  Gin* 
none  ricevette  i soprannomi  di  MerualUm 
Kalendaris  e di  ^ot^Ua  per  altre  ragioni 
affatto  diverse.  Essa  fu  cliumaia  Colenda^ 
re  ( Kalendaris  ) ne*  più  remoti  tempi  da* 
Laurenti  « prima  della  fondazione  di  Alba» 
perchè  quei  popoli  le  avevano  consacra- 
te le  caleode  di  ogni  mese,  da  quello  dì 
marzo  aino  a decembre  iuclusiv.'micate , 
nella  stessa  guisa  che  avevan  eglino  con- 
sacrati gl*  Idi  a Gioire  Jdus  omnes  Jota  , 
dice  Macrobio  ( Saturn.  l.  i,cap.  i5.  ), 
Ita  Kalendas  Junoni  tributas  , et  Parrò* 
nis  et  Pontipcalis  affirrnat  aiUoritas;  quoti 
etiam  Laurentes  patriis  religionibus  srr- 
t^antf  qui  et  cognomen  dece  ex  cerenio* 
niis  aadiderunt , Kalendarem  Juttonem 
i*ocantes  , sed  et  otnnibus  Kalendis  e 
mense  mariit  ad  dccemhrem  hnic  Dete 
supplicant.  Kooht  Ouidio  ne*  suoi  Fasti  fa 
menzione  di  quest'uso. 

Vendicai  ausonias  Junoois  cara  Kalendas. 

Non  insisteremo  maggiormente  sopra  alcu- 
ni altri  epiuti  di  Giunone , che  hanno 
rapporto  ai  mairiraoin  e alle  circostanze 
da  cu!  sono  seguiti.  Quelli  di  Matrona  e 
di  Populonia  le  vengono  dati  da  molti  an- 
lori  ( Mari.  Capell.  Saiec.  Tryphiod.  ),  ed 
è soprannoniata  pct'cliò  era 

considerala  come  quella  che  dà  la  vita  acH 
uonuni  e Pebniale  (^Pebrualis)  percnò 
presiedeva  alle  cerimonie  della  puriucaaio- 
ne  delle  donne  dopo  il  parto. 

Ecco  la  ragione  per  cui  è stalo  dato 
a Giunone  por  attiìhuto  il  pcu*one  ^ coma 
V aquila  a C/os-e . Da  qiiaoto  riferisce 
trneo  , c secomlo  1*  oiàuìone  di  altri  auto- 
ri , r isola  di  Salilo  è il  piimo  paese  ova 
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àano  SMti  kojiMì  i piTont , d*  onde  ven- 
nero traepoiteU  in  «lire  regioni  , come  i sii- 
li lo  farono  dilla  Penìa . Perciò  Antijane 
citato  da  Attento  , dica  che  Eliopoli  die- 
de delle  fenici  ; Alene,  delle  civette  ; l' i- 
iioli  di  Opro,  delle  belle  colombe  ; e che 
si  troraviiio  a Simo  dei  pavoni , ipecie  di 
uccello  che,  per  la  varietà  de’iuoi  colorì,  e 
per  r oro  spino  tulle  tue  penne  , lorpaua 
tatti  gli  altri.  Piulla  meraviglia  adunque  che 
gli  abitanti  di  Samo  abbiano  cooncnto  a 
Giunone  questo  augello,  eh'  essi  pretendono 
abbia  avuto  fra  loro  la  sua  origine  ; che  lo 
abbiano  dato  per  attributo  alla  regio!  dii 
cieli  e delle  ricchezze  ; e ebe  lo  abbiano  fi- 
orato sopra  le  levo  monete.  Il  pavone  non 

il  solo  Ira  i volatili,  secondo  Buffon  (Jìist. 
tle^li  Augelli , t.  3,  jmg  . lao  ) , dato 
per  attributo  a questa  Dea.  « I poeti  , di- 
ci ce  questo  dotto  nalunliata , bini»  dedi- 
ci ceto  1’  acpiila  a Gio«<e  , e 1*  allocco  a 
CI  Giunone  ; questo  di  fatti  è l'aquila  della 
cc  notte  , e il  re  di  quella  tribù  di  nccelU 
CI  che  temono  la  luce  del  giorno  , a vola- 
ci no  soltanto  cjuando  ò spenta  . » 

L'  isola  di  Samo  , come  abbiamo  dì 
già  veduto  , en  considerata  come  il  luogo 
della  nascita  di  Giunone,  L*  Itincnrio  di 
Antonio  l’ indica  positivamente  a qnell’  ar- 
ticolo , ove  si  legge  : 

INSULA  SAMOS  IN  MARI  A EGEO 
IN  HAC  JVNO  HATA  EST . 

Una  moneta  dei  Ssmj  , oflTre  la  figura  di 
Giunone  Samia,  colla  testa  velata,  penten- 
te il  moiiio,  e posta  fra  due  pavoni  nel  (em- 
pio che  pretendesi  le  sia  stato  edificato  da- 
gli Argonauti;  le  sne  mani  erano  primiti- 
vamente sostenute  da  spranghe  , aecoodo 
1*  oso  antico . Questa  sutoa  era  ronside- 
lata  come  lavoro  di  Sinilide,  contempora- 
neo di  Dedalo  . Intorno  vi  si  legge  ; CA- 
MION  (moneta  dei  Samj  ) , — Decampe, 
Select.  numiim.,  83. 

Ncm  i tanto  beile  dì  conciliare  ciò  che 
dice  Pausania  intorno  alla  nascita  di  Gra- 
none nell'  isola  di  Samo  , con  quello  che 
egli  rapporta  altrove  intorno  all'  edocazio- 
uc  di  lei  nella  città  di  Stinfale  in  Arcadia. 
Fra  i popoli  di  questo  paese  eravi  una  tra- 
dirJone  che  Tenteno  abitava  1'  antica  città 
di  Stinfale , che  vi  allevò  Giunone  , e che 
in  seguito  edificò  tre  templi  sotto  diversi 
nomi,  secondo  i (re  stati  in  cui  1'  aveva 
veduta.  11  primo  era  chiamato  il  Umpiodi 
Giunone  Vergine  (Partena)  ; il  aecoodo, 
di  Giunone  maritata  ( Telea  ) ; e il  ler- 
70  di  Granone  vedova  ( Chera  ).  Quest' al. 
lìmo  le  fu  innalzalo  allorquando  ella  sog- 
giornò a Stinfale.  ove  crasi  rilitaU  dopo  il 
euu  divorzio . ^ Paus.  BeoL  ).  Secondo  lo 


stesso  autore  , a Platea  nella  Beozia , Giu- 
none , era  cbisniata  eziandio  sotto  i ni  mi 
di  Telea  e di  H injejomena . Narrasi  che 
essendo  un  giorno  Giunone  iiriuia  contro 
Giove,  crasi  ritirata  in  Eubea,  e rbe  Gio- 
ve non  essendo  riuscito  a piegarla  in  verun 
modo,  fu  a trovare  Citerone , il  quale  re- 
gnava allora  in  Platea.  Era  egli  l'uomo  il 
più  saggio  de' suoi  umpi  : consigliò  il  Dio 
a farsi  fare  nna  statua  di  legno,  a vestirla 
da  donna  , e conduila  seco  sopra  il  suo 
carro  nella  città  , ed  a spargere  la  voce  che 
quella  era  Platea , la  figliuola  d' Atopo  , 
vicina  a divenir  eoa  sposa  . Giove  segui  il 
consiglio  ; Giunone , di  ciò  inlonbata , re- 
casi tosto  a Platea,  s’avvicina  al  carro,  e 
calda  di  sdegno , volendo  lacerare  gli  abiti 
della  novella  aposa,  a' avvede  che  era  una 
statua . Perdonò  essa  bcilmente  a Giove 
questo  piccolo  inganno,  e con  esso  si  [ri- 
conciliò . In  memoria  di  tale  evento , ccle- 
bravaai  nel  paese  una  festa  rbiamata  le  De- 
dalie, percnò  anticamente  tutte  le  statue 
di  legno  erano  nominate  dedalie. 

Il  culto  di  Giunone  nell' Eubea,  non  à 
veiisiniilmente  fondato  sovr’ altri  princìpi , 
che  sulla  ptetesa  ritirata  della  Dea;in  quell’ 
isola,  sebbene  gli  autori  di  rado  ne  parlino. 

Non  v’  ha  città , non  solo  nella  Grecia  , 
ma  anche  in  tutto  il  resto  dell'universo, 
che  siasi,  erme  quella  d’Argo,  distinta 
pel  culto  in  particolar  modo  rendalo  a Giu- 
none. Omero,  fra  le  città  cb’egli  dice  pre- 
dilette a Giunone , non  b menzione  di 
quella  di  Samo  ; egli  ne  cita  tre  altre  nrin. 
cipalì  ; la  prima  delle  quali  ò quella  d’Argo. 
( y/ràd.  5.  c.  5i.) 

Gli  Argivi  pretendevano  che  qncsta  Dea 
fosse  nata  fra  loro , che  le  tre  figliuole  del 
fiume  Asterione  l’ avessero  allevata  e nutri- 
ta, e che  r una  di  esse , chiamata  Eu- 
bea , abbia  dato  il  tuo  nome  al  monte  sul 
quale  fu  edificato  il  tempio  dì  Giunone,  del 
quale  fu  architetto  Eupolemo,  nativo  di 
Argo  . Questo  tempio  , chiamato  H'^u/er 
era  situato  appiè  del  monte  Eubea , presso 
a poco  in  egual  distanza  d'Argo  e di  Mi- 
cene ; e i jiopoli  di  ambedue  questa  città 
vi  ti  recavano  insieme  per  celebrare  le  fe- 
ste di  Giunone.  Pausania  ( Corinth.  } b 
la  descrizione  della  statua  della  Dea  tal 
quale  vedevati  nel  suo  tempio,  e che  noi 
abbiamo  già  riportata . 

Era  cara  a Giunone  anche  Micene;  ciò 
non  ostante  Argo  aveva  la  preminenza  ; per- 
ciò i latini  autori  hanno  dato  a Giunone  il 
soprannome  di  Argiva , e qualche  volta  di 
Argoliea  come  Seneca  ; et  te  sororem  enn- 
eta  pollentis  viri  Argoliea  Juno.  Mura- 
tori ha  pubblicalo  un’iscrizione  sopra  la 
quale  ei  legge  quello  di  Argeia , che  tigni< 
fica  la  meoetijua  cosai 
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JDNONl  ARGEIAE  Gtun'yne,  mi  pinttoiio  q«>l  tioonimo  ma- 

to  dagli  Etrinci  onde  eiprim're  U Dea  che 
C.  BLANDUS  PROCX5S.  d*i  Grfci  nomavaai  H’f » ***“"  8"'“ 

che  i Sirj  impiegavano  quello  di  ManiaSf 
( lUur,  Jatcrip.  t.  i,  pag.  n,  7-)-  Vi  e gli  Egiij  quello  di  Serapi,fer  indicare 

fono  pirecchir  medaglie  sulle  quali  Icggeii;  U divinila  che  i Greci  chiamano  i 

APr^-IilN  HPA, oppure  HPA  APTEIA;  Latini  Jupiter. 

ma  la  Dea  non  vi  ha  carattere  veruno  che  Ewì  eziandio  diversità  d’ opinioni  intorno 
la  rappresenti  secondo  la  descrizione  di  all’ etimologia  del  sopranomc  di  Lacinia 
Pausania  . sotto  il  quale  Giunone  era  adorala  in  Ita- 

Nel  numero  delle  città  le  quali  godevano  Ha , non  che  sulla  circostanza  per  la  quale 
la  protezione  di  Giunone , Unterò  (Iliad.  ebbe  la  fondazione  del  tempio . Gli  uni 
5.  t>,  5i.)  pone  anche  quella  di  Sparta  . dicono  ( Servius  in  /Uneid.  l-  3»^-  55a.  ) 
1 Lacedemnii  avevano  per  questa  Dea  una  che  il  re  Lacinia  lo  fece  edificire  io  onore 
parlicolar  divozione  ; e noi  leggiamo  in  di  Giunone , perchè  ella  odiava  Ercole , 
Pcttitania , dato  a Giunone  l’epiteto  di  eh’ egli  non  volte  ricevere  nella  propria  rcg- 
Laceiienionia . Gli  Spartani  erano  i soli  fra  già  . Altri  dicono  il  contrario  , cioè  che  era 
i Greci  che  onorassero  questa  Dea  sotto  il  stato  fabbricato  da  Ercole  in  onore  della 
titolo  di  A’rvoeaj’t)  *'  soprannome  di  Lacinia, 

vava  dal  sacrificio  delle  capre  eh’ essi  face-  dopo  d’avere  esemplarmente  punito  Laci- 
vano  Pausania  dice  chu  Ercole  fu  il  ’ùo  masnadiero . Il  sentimento  pm  verist- 
rrlmo  ad  innalzarle  un  tempio  e ad  immolar-  mllc  è quello  che  fa  derivare  l’ epiteto  Lo- 
ie delle  capre  perchè  non  aveva  egli  io-  einia  dal  promontorio  Laetntum , che  tro- 
contrato  ostacolo  alcuno,  per  parte  della  vasi  in  quella  parte  d’Italia,  chiamata 
Dea  nel  combattimento  contra  Ippocoonte  Brutium  , preseotemeutefiitu  rm;  ciò  che 
ed  i’  suoi  fi  di  L' eroe , riconoscente  per  giustificherebbe  anche  Tito  Livio  contra 
non  essersi  ells  opposta  a’ suoi  disegni , co-  Valerio  Massino  , per  la  posizione  eh’  egli 
me  era  di  suo  costuma , le  olTil  no  sacri-  dà  del  tempio  di  Giunone  Lacima  presso 
ficio  de’  primi  animali  che  caddero  nelle  Crotone  • . . .... 

sue  mani , c questi  furono  capre.  Ninna  citta  del  Lazio  si  distinse  colan- 

II  cullo  di  Giove  Annone  dalla  Libia  to  pel  suo  zelo,  e pel  rispetto  verso  Giu- 
fu  trasportato  in  diversi  paesi  della  Grecia  none,  quanto  quella  di  Latuiviun  (Lavinia), 
e particolarmente  in  Olimpia , gli  Elei  fa-  Ignorasi  qual  aia  stato  il  joiidatoie  del  tem- 
cevano  delle  libazioni , in  onore  di  lui , ed  pio  che  la  ren  le  tanto  illustre  ; sospettasi 
era  invocato  nel  Priumeo  , d'onde  venne  a ciò  non  liraeoo  che  egli  mn  sia  meno  an- 
Giutione  sua  sorella  il  soprannome  di  lico  della  stessa  città  ; e siccome  I’  epoca 
Anmonia,  non  già  perchè  il  suo  culto  sia  della  fondazione  di  Lavinia  è incerta,  coA 
stato  dalla  Libia  trasportato  in  Grecia  , co-  è pure  anco  ignota  lineila  del  tempio  dei- 
me quello  di  Giove  , ma  perchè  , essendo  la  Dea.  Forse  potrehbesi  riferire  a Di^e- 
slata  la  Dea  onoraU  nel  Pritaneo  d'Olim-  de,  originario  di  Grecia;  mentre  alcuni 
pia , ove  Giove  portava  il  soprannome  di  hanno  creduto  eh’  egli  avesse  consacrato  m 
Annone  que’  popoli  credettero  che  Giu-  quella  città  un  tempio  a Giunone  sotto  il 
none  dovesse  avere  lo  stesso  nome , e per  titolo  di  Sospita , perché  eravi  egli  felice- 
similitudine,  e perchè  ella  partecipava  agli  mente  approlalq,  dopo  d aver  sostenuto 
onori  medesimi . Ella  fu  dunque  chiamata  mille  travagli  sul  maro,  ed  anche  per  par- 
Annonia  come  lo  rapporu  Pausania . te  di  tutti  i nopoli , allorché  fu  costretto  a 
( Eliac.  I.)  piMxrc  pei  loro  paesi.  Nell' interno  del 

' 1 Greci  ricevettero  da  popoli  più  antichi  tempio  vedevasi  la  sutua  della  Dea  rappre- 
dì  loro  alcune  idee  intorno  al  culto  degli  sentala  in  etii  giovane,  e di  una  piacevolissi- 
Dei.  Se  devesi  prestar  fede  a Strabono  ma  fisonimia  con  un  abbigliamento  parU- 
( /.  5,  B.  i65.  ) diedero  essi  il  nome  di  Giu-  colare.  Era  ella  ritta  in  piedi , colla  tesu 
none,  o piuttosto  di  H’f  * alla  D.  a che  dagli  coperU  di  una  pelle  di  capra  colle  suo 
Etrusci  era  chiamiw  Capra.  Noi  non  ab.  corna,  pelle  che  è forw  quella  della  capra 
hiamo  snfilcienti  dettagli  intorno  alla  reli-  Analtea,  della  quale  i poeti  hanno  armato 
gione  di  questi  nltim'  , per  sapere  quale  i-  Giove  , Pallade  ed  altri  Dei  ; la  sua  cal- 
dea si  fomiissero  eglino  di  q iesU  Dea  . E zaliira  è ripiegata  all’ estremita  ; usanza  che 
noto  soltanto  che  nel  Piceno,  present»m  mie  venne  rinnovata  nel  diiodecinio  secolo.  E 
Marca  d’Ancona,  oravi  una  città  mirittima  dessa  armala  di  scudo  e di  lancia,  per  di- 
dei nome  di  Capra  , nella  quale  Strabane  fendire  i popoli  che  ella  protegge.  Il  ser- 
asserisce , che  vi  era  edificato  il  tempio  peiUe  che  scorgesi  a'  suoi  nie di,  è un  sim- 
d dla  Dea  che  portava  questo  nomi.  Per  bolo  della  salvezza^  di  cui  le  sono  debitori 
conseguenzi  la  parola  Capra  non  dovrebbe  gli  abitanti  di  Lavinia,  ed  è anche  il  sirau- 
•Sfere  risg-inrilita  coni?  un  lopranoomc  di  lacro  del  sevpeuie  cui  uue  ilonAell*  di  quel» 
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U città  recavaii  ogui  anso  ad  offrire  il  oq>  nerazione.  Essi  la  oDoravano  aotro  il  titolo 


tnfuento  nella  sua  caverna.  Questa  statua 
di  Giunont  Sospita,  ossia  (<rcstrvairice,  i 
rappresentata  sopra  un  denajo,  che  fu  co- 
niato da  L.  Prodlio  mentre  era  triumviro 
monetario.  Egli  ha  Kelto  onesto  tipo  per- 
chè la  sua  t.  miglia  era  della  città  di  Lavi- 
nia, ove  possedeva  forse  la  lena  chi«zuala 
PrucUiaua  , e per  coviuziooe  detta  in  se- 
guito Porciliana  f la  quale  è divenuta  ce- 
lebre pel  gran  numero  di  monumenti  che 
▼i  furono  scoperti.  yiorell.  Famiglia 
ProcUia. 

Nulla  si  può  aggiugn^re  alla  descrizione 
che  ne  fa  Cicerone  (dà  JSat.  Deor,  l.  i , 
cap,  3Q-).  Ella  si  vede  in  tal  guisa  anche 
•opra  alcune  medaglie  imperiali  e consola- 
ri. Una  iscrizione  trovata  nelle  mine  di 
Lavinia,  e pubblicata  da  Spanheifn  ( r/e 
prast.  et  usu  p.  83.  Fabretti  c,  9.)  ci  avver- 
te che  nel  tempio  medesimo  era  adorato 
anche  Giooe  sotto  il  titolo  di  Sispes  o di 
Sospes. 

1 Romani  e i Latini  sotto  il  consolato  di 
L.  Furio  Camillo,  e di  C.  Mmio  fecero 
ira  loro  alleanza  ; allora  fu  stabilito  che  al 
momento  in  cui  i consoli  romani  entrava- 
no in  carica,  alle  tante  altre  cerimonie  cui 
erano  obbligati  di  prestarsi,  si  dovesse  ag- 
giungere anche  quella  di  portarsi  ad  (flit- 
re  dei  sacrifizj  a Giunone,  soprannominata 
Sospita,  nel  suo  tempio  di  Lavrnia  , ciò 
che  viene  chiaramente  espresso  dS  Cicero^ 
ne  ( prò  Murena  ) allorquando  egli  dice  : 
ts  nolite  a sacris  patriis  Junonis  Sospitre, 
(c  cui  omnes  consules  facere  necesse  est 
«<  domesticum . et  suuni  Consulem  potis- 
» simwn  avellere.  » 

Evvi  un  altro  epiteto  di  Giunone  il  qua- 
le significa  presso  a poco  la  medesima  co- 
sa, e che  può  essere  considerato  come,  si- 
sonimo  di  Sospita,  cioè  quello  di  Co^;.rer- 
vatrice,  che  leggesi  sopra  una  medaglia  di 
Giulia  Mammea,  sul  rovescio  della  quale 
la  Dea  è seduta  \Arduin,  Fol.  p,  8ao)  col 
pavone  a*  suoi  piedi,  e la  leggenda  JUNO 
CXINSERVATR  IX  ; e sopra  una  dì  Salo^ 
nino,  sul  cui  rovescio  Giunone  è ritta  io 
piedi,  tenendo  dalla  destra  mano  una  pa- 
tera, e dalla  sinistra  un*  asta  , col  pavone 
sT^^di  e la  leggenda:  JUNO  CONSER- 

Qiiesto  epiteto  si  legge  sopra  nna  iscri- 
xione,  unito  eziandio  a quello  di  Placida , 
nel  qual  luogo  sembra  riferirsi  al  soccorso 
che  ella  accordava  alla  donne  nei  parti,  e 
alle  disgustosa  conseguenze  dalle  quali  era- 
no preservate.  {GnUer.  a5,  n.  a.) 

Che  abbiano  i Sabini  preso  dai  loro  vi- 
cini il  cullo  di  Giunone,  o che  eglino  lo 
abbiano  a lei  tributalo  da  te  medesimi, 
•gii  è però  sempre  fuor  di  dubbio  che  la 
Dea  presso  questi  popoli  ria  in  gronde  ve- 


di Lwis  o Qui/is , soprannome  che  alcuni 
autori  , c sopratullo  Plutarco  ( (juoest, 
Rom.^,  hanno  creduto  cas^tc  r«>rii<alo  dalla 
lingua  dei  Sabini,  e che  significasse  un'a- 
sta, d*  onde  piclendoro  eziai.dio  che  Mor^ 
te  sia  ststo  chi:>nuto  Qninmts.  Questa 
etimologia  non  stmbra  tdlàito  priva  di 
qualche  fondamento.  ( Lvvi  un'  iscrisio- 
oe  ec  DOsciuta,  sulla  quale  Giiiuone  per- 
la il  titolo  di  Qu/ni.  ) Ma  pare  più  ve- 
risimile che  se  ìdia  è stata  sotto  questo  ti- 
tolo adorata  dai  S.biui,  come  si  può  cre- 
dere, essa  traesse  piuttcsto  questo  ocme 
dalla  città  capitale  che  sì  chiamava  K(/f  JC 
e che  il  vero  topraoneme  della  Dea 
ICofiTf^ai  ciò  che  Stejano  ( de 
tirbibé]')  fa  coooscere  colla  spiegazione  ebo 
egli  rorge  di  questa  parola.  Dal  che  si  può 
conchiudere  che  ì soniannomi  di  Curis  e 
di  Quiris  non  sono  eoe  diminutivi , oppu- 
re ortografi  variati  di  quello  di  KofiTitf, 
e che  la  sua  origine  nome  del- 

la metiopoli  dei  Sabini.  ^ j 

lo  quanto  al  soprannome  di  Fcronia  , 
Strabene  dice  che  ai  piedi  del  monte  So- 
ratle  eravi  una  città  chiamata  P'eronia , e 
che  vi  si  adorava  una  dea  dello  stesso  no- 
me. Essendo  questo  paese  limitrofo  a quel- 
lo dei  Sabini,  i quali  già  onoravano  oiu- 
none  sotto  il  nome  di  Curis,  e che  aveva- 
no un  tempio  cuos<icrato  alla  Dea  Feronia, 
il  quale  era  loro  crmune  coi  Latini,  que- 
sta Dea  potrebbe  essere  la  stessa  Giunone^ 
o piuttosto  la  parola  Feronia  potrebbe  es- 
sere un  soprannome  di  GitUione  usalo  da 
se  solo,  come  altrove  le  fu  dato  quello  di 
lueina. 

Giunone  fu  in  Roma  onorala  sotto  i nomi 
di  Suroria,  o di  vendicatrice  delle  sorelle^ 
relalivaiiieiite  al  deliltn  di  Orozio  i e di 
Moneta,  vale  a dire,  di  donati  ice  d'avvisi. 
Eravi  un  tempio  dì  Giunone  Monda,  op- 
pure convcTreohe  dire  che  vi  fu  dedicato 
Soltanto  un  U-mpio  a Giunone  , e che  in 
seguito  questa  Dea  ricevette  il  soprannome 
di  Moneta  , a motivo  dell*  avviso  da  lei 
dato  in  quel  tempio,  di  sacrificare  una  tro- 
ta piena,  onde  far  cessare  il  (remuoto. 

Snida  dà  un*  origine  diversa  al  tempio 
che  dai  Romani  fu  edificalo  a Giunone,  e 
porge  una  etimologia  del  soprannome  di 
Moneta.  I Romani,  dice  questo  autore,  es- 
sendo in  bÌ.vogn(7  di  danaro  nella  guerra 
contro  Pirro,  e i Tarenlini,  fecero  nn  vo- 
to a Giunone  ; la  Dea  rispose  loro  che  se, 

})er  difendere  i loro  drilli , avessero  cora- 
>altiilo  con  coraggio,  non  sarebbero  rimasti 
sprovveduti  di  danaro;  perla  qual  cosa,  a- 
vendo  i Romani  ottenuto  il  bramato  suc- 
cesso, onorarono  Giunone  sotto  il  titolo  di 
Moneta,  e ordinarono  che  in  avvenire  la 
raoneu  fosse  coniata  nel  suo  tempio;  di- 
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fatti  pve««o  a questo  tei^io  «ranvì  le  case 
dei  minetieri  chiamati  Ì*riunu*iri. 

Vi  tono  due  autori  latioi  cho  fanno  de> 
rifare  Ìl  nome  dì  Gtu/io/ie  a Jutf<indo  , 
//nasi  juvaret.  GoniideraudoU  come  1*  aria 
che  da  il  moto  e la  vita  agli  uoniidi , op- 
pure tolto  il  rapporto  dei  soccorii  che  ella 
presta  alle  donne  nei  dolori  del  partOi  que- 
sta ecim  tlogia  è egualmente  ragionerole. 
Non  crediamo  però  che  ella  sia  molto  cer- 
ta; e volendo  far  derivare  il  nome  di  Giu- 
none dal  verbo  Juvare,  per  la  sola  ragione 
che  Juno  e Juyart  cominciano  colle  mede- 
sime Sillabe , saremo  più  inclinati  a firlo 
derivare  da  quello  di  JupiUr  (Gio;^)i  che 
pure  non  viene  dal  verbo  jutKtre,  Sembra 
che  il  nome  di  H.*f»  U quale  deve  pro- 
venire dalla  medesima  radice  di 
sia  stato  un  antico  sinonimo  di 
signora  o favorita^  titolo  di  onore  di 


Giuitone-iVufWee  i una  bella  autua  dot 
Muteo  Pio  Qe'ntniìno  , la  quale  è sutn 
pubblicata  da  tP’inckelmann.  Nel  fanciul- 
lo chiesta  allatta,  egli  ha  creduto  di  rav- 
visare Ertole , secondo  Pausania  t ingan- 
nata da  Giove  , o persuasa  da  Pallade  , 
secondo  Pietzet.  Ma  f^isconii,  editore  di 
questo  M ise)  , dice  che  quel  bambino  è 
Marte  9 del  qtiale  Giufione  fu  madre  sen- 
ta il  soccorso  di  verun  uomo,  e per  la  so- 
la virtù  di  un  fiore. 

Sopra  nna  medaglia  di  bronzo  di 
otta  si  vede  Giunone  uel  medesimo  atteg- 
giamento e tiene  eaiaodiu  quel  dorè.  Qual- 
che volta  per  la  stessa  ragione  ella  porta 
no  giglio , pianta  a lei  molto  cara  . CCle~ 
ment.  Alessaml.  Paedagog.  l,  a,  c.  8-  ) 
Ecco  le  pietre  incìse  della  Collezione  di 
Stosch  , relative  a Giunone  • 

Una  pasta  antica  . Testa  di  Giunone  ve- 

c:  -.-J-  


, . ..V  ri  , laU  come  fletta . Si  vede  anche  sopra  un 

parecc  e grec  e iviniU.  1 pavone,  ai^el-  l>*Mo-rilievo  a Roma  , con  un  velo  che  lo 
h prediletto  d.Cmnon«,  non  il  tror.gi.ra-  „ inuiremeote  il  volto.  ( fiartoU 
m.j  preoo  ilcnn  .Itr.  Dee.  Lo  .perviero  t.  a;.)  H, .rotori  ( fntcrip.  t. 

0 il  passero  le  erano  puro  consacrati,  e - - ' 

galene  volta  veggoosi  presso  le  soo  statue. 

Non  le  erano  mai  sacrificste  le  vacche,  per- 
chè nella  guerra  dei  giganti  contro  gli  Dei, 

Giuuoie  erasi  nascosta  in  Egitto  sotto  la 
figura  di  una  vacca.  Il  dittamo,  il  papave- 
ro, e la  melagrana  arano  le  piante  che  i 
Greci  le  offrivano,  e colle  <^ali  ornavano 

1 suoi  altari  e le  sae  immagini.  La  vittima 

fiiù  ordinaria  che  le  veniva  immolata  era 
' agoella;  pero  io  Roma  nel  primo  gior- 
no di  ogni  mese  le  veniva  ImmoUta  auche 
una  trou. 

Panfilo  e Alent'tny  due  antichi  poeti, 
citati  da  Aueneo,  dicono  che  a Sparta  ve- 
devasi  Giunone , il  capo  acconciato  col 
woXtuf  nella  stessa  guisa  che  ordinaria- 
mente lo  porta  Cerere. 

Ella  appare  eziandio  coti  acconciata  sopra 
un*  medaglia  degli  Àigivi,  pubblicata  da 
Huynt.  Giunone , indipeadcotemeote  dal 
suo  diadema  nel  messo  rilevato  a punta , 
si  riconosce  sui  monumenti,  per  i grandi 
occhi  e per  1*  imperiosa  sua  bocca  ; tratti 
che  caratteiùssano  questa  Dea,  tsoto  bene, 
che  fu  riconosciuta  in  un  semplice  protilo  di 
una  testa  di  donna,  frammento  di  un  bas- 
so-rilievo del  gabiocUo  Strozzi.  La  più  bel- 
la testa  di  questa  Dea , di  colossale  grao- 
dezsa,  trovasi  alla  villa  Ludovisiì  oef  me- 
desimo luogo  si  vede  una  testa  , ma  piu 
piccola,  della  sUissa  Dea  la  qiisle  merita 
di  occupare  il  secondo  posto.  Ma  la  statua 
più  bella  che  si  abbia  di  questa  divinità  , 
travasi  nel  palazzo  Barberini, 

Risguardo  all*  Aria  che  viene  da  lei  iu- 
dicata  , Giunone  pu<>  essere  rappresentata 
con  abito  di  colur  cilestro  ; quantunque 
Marziatio  Capella  ( f.  i , pag.  19.  ) la 
accia  comparire  coperta  d*  un  velo  bianco. 


I,  pag.  q8.  ) crede  che  la  testa  di  Giunone 
velata  aignidchi  1’  Aria  di  cui  era  ella  1*  im- 
magine . 

Sopra  una  corallina,  Giunone  ritta  in 
piedi , eoo  delle  corna  sul  capo  , e la  pelle 
di  capra  nella  siuistra  mano  : con  questi 
atirihaci  viene  chiamata  Suspiin,  o Sospita. 
Sopra  parecchie  medaglie  romane  si  vedo 
Giunone  pure  eoa  delle  coma . 

Sopra  nua  pasta  di  vetro , Giunone  as- 
sisa su  di  un  trono,  1«  cui  spalliera  offre 
da  una  parte  la  lesta  ili  Apollo , con  raggi 
rappreseutanli  il  Sole,  c dall'altra.  Diana 
rappresenUnie  la  Luna.  Intorno  alla  testa 
di  Giunone  veggonsi  i sette  pianeti . 

Sopra  una  pasta  di  vetro , GUinone  por- 
ta ip  su  di  uu’ aquila,  tiene  IO  scettro  nel- 
la mano  destra  . 

Sopra  un  diaspro  rosso,  Giove  e Giu- 
none io  piedi . Attorno  a Giunone  evvi  uu 
velo  tutto  seminato  di  stelle.  Con  velo  sl- 
mile ella  appare  sopra  una  medaglia  di 
Samo  . ( Spanheim.  Obs.  in  Gallin.  ) La 
stella  di  Giunone  chiaiuavssi  co- 

me quella  di  Venere  . 

Una  statua  del  Museo  Pio  Clementitio  ^ 
rappresenta  Giunone  che  sta  allattando 
Marita  suo  Hgliuulo,  e lo  tiene  sullo  gi- 
OQCcbia . 

Sopra  un  hasso.ril>evo  del  testé  meutoa 
veto  Museo  , ve.;gr)usi  rappresentate  due  fi- 
gure muliebri , una  in  piedi  e Taltra  assisa. 
La  prima  di  esse  , |>or  1'  aria  maestosa  del 
volto,  pel  vago  malroiiale  abbigliamento  » 
per r altissima  miCcUa  eh  c le  cinge  il  capo, 
chiaramente  dimostra  di  rappresentare  Giu- 
none. Tenendo  essa  imperiosamente  appog- 
giata al  fianco  la  destra  ^ prende  coll*  - 
ìiistru  iu  alto  auiicbevole  il  braccio  della 
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fttfara  che  Ir  sieile  dappreMo , La  •rcondn 
u.i  a.i^isa  topra  nno  sco^7<o  posando  il 
ptaU  SII  d'uno  sgabello  all*  uso  di  una  Dea. 
iL'oa  è di  larghissimo  peplo  coperta  , e ri* 
iDovt'udulu  dal  viso  con  nni!>o  le  mani  ab 
zatt  , dilllo^t^a  in  tal  atto  le  braccia  che 
•Olio  del  lutto  ìgnude.  lo  questo  marmo  si  po> 
tiehhe  immaginare  Hipiritlo  i)  plinto^  <|iiando 
Cwiunour  , discesa  d*l]*  Olìni|>o,  si  p'»rtò  a 
tiovar  TeCx  per  espoile  i suoi  torti  ^ lap- 
potio  a Callisto  ; ma  1*  alleg^iamcnto  umido 
della  Hg'ira  sedente  , non  si  adatta  a Teli 
consigliera  di  Gm/ior<e  ; quindi  siamo  por- 
tati a credere  che  Giunone  sìa  qui  ngurata 
cniiH*  pronuba  di  qualche  matriinonio , e 
Mcc'jiiie  non  rammentiamo  noue  celebrate 
con  maggior  concorso  di  Numi  , di  (|uello 
di  Telide  , così  ci  sembra  di  potervi  rav- 
risiire  Giunone  che  a Tetidc  persuade  il 
natrimonio  di  Petto  . — 

* *j. — Me  faide  Vedi  Mifitidb. 

3.  — Aiferna.  l*T08crpina. 

Gidbuki,  Genj  drlle  donne  . Gascuna 
asiea  la  sua  Giunone , nella  stessa  guisa  che 
<^gni  uomo  aveva  il  suo  Genio  ; quindi  le 
donne  giuravano  per  le  prime,  come  gli 
oomini  pei  seconm  . ~ Sente,  cp.  xoo. 

* Troviosi  molti  esempi  di  queste  Giu- 

noni nelle  iscrizioni  antiche  che  sono  state 
compilate  j e per  citarne  un  solo  , in  un 
monumento  consacrato  a Giunia  Ton^uata^ 
l' iscrizione  porta  : Alla  Giunone  di  iiiunia 
Torquata  celeste  protettrice . In  Muratori 
( /.  I e 7 ) vegponsi  delle  iscriiioni 

dirette  alle  Giunoni , Junonibus , ecc. 

**  GiOHoitiK,  feste  romane  io  onore  di 
Giunone  y delle  quali  (Jwidio  ne*  suoi  Fasti 
non  la  menzione  veruna,  ina  che  sono 
però  da  Tito  lÀ^io  pnrticolaiiDcote  de- 
•critu.  ( Deead.  3 , /.  7.  ) 

Questa  festa  fu  istituita  all*  occasione  di 
ceni  prodigj  apparsi  in  Italia  , per  la  qual 
cosa  I pOnLefici  ordinarono  che  ventisette 
donzelle , divise  in  tre  bande , andassero 
per  la  città  cantando  un  inno  composto  dal 
poeta  lÀvio  j ma  accadde  che , siccome  el- 
leno lo  imparavano  a memoria  nel  tempio 
di  Gtoi^  Statore  f la  folgore  Mese  sopra 
quello  dì  Gmrione  sol  monte  Aven- 

tino. All'annunzio  di  questo  avvenimento ^ 
esaendo  stali  consultati  gl*  indovini , essi  ri- 
sposero che  quest*  ultimo  prodigio  rtsguar- 
dava  le  signore  romane,  che  dovevano  pla- 
car la  sorella  di  Gios^  con  offerte  e sacrìfitj . 
Esse  comperarono  adunque  un  catino 
d*oro,  che  recaronsi  ad  offrire  a Giunone 
•ul  monte  Aventino  ; iodi  i decemviri  sta- 
bilirono un  giorno  per  un  solenne  sacrificio, 
che  fu  disposto  nella  seguente  maniera  : 
Furono  condotte  due  vacche  bianche  dal 
tempio  d*  Apollo , per  la  porta  Carmentale: 
si  portarono  due  imagìni  dì  Giunone 
aa , fatte  di  legno  di  cipresso } indi  veoti- 

Z?iz.  Af/t, 


sette  donzelle , abhi^liate  di  vesti  a tira* 
mìco  , cammìuavano  cantando  un  inno  in 
onore  della  Dea  . I decemviri  seguivano  co- 
ronali d'  alloro  , con  veslc  ricaiuaU  di  por- 
pora . Questa  pompa  , dopo  d*  aver  fatto  ima 
fermala  sulla  gr-m  piazza  di  R imM  ove  le 
ventisette  donzelle  rs*-guivBno  U danza  del 
loro  inno  , continuava  il  suo  CMmnitno  , e 
senza  pni  fermarsi,  recavasi  al  Umplo  dì 
Giunone  regina  ; ivi  erano  immolale  le  vit- 
time dai  decemviri  , e le  in>in.<gini  di  ci- 
piesso  venivano  pòscia  collocate  nel  tem- 
pio della  Divinità  . 

I.  Gitninino  (augello),  il  pavone,  uc- 
cello Consacrato  a Giunone  . 

X — Un»)  de*  sofMAiiiiijUi  di  Giano  ^ sic- 
come quello  che  inlroduase  in  Roma  il 
culto  di  Giunone,  ciò  che  lo  fero  «hi»-n  are 
fìgliuulo  di  questa  Dea;  ed  ambe  peiihè 
egli  presiedeva  al  principio  di  egnì  mese  , 
le  CUI  calcude  eiauo  dedicate  ^Giunone.  — 
Atti.  expl.  t.  I. 

**  1.  GiDocm  , sorta  di  spettacoli  pub- 
blici adottati  dalla  maggior  parte  dei  po- 
poli per  ricrearsi , o per  onorare  i loro 
Dei  ; ma  siccome  fra  tante  nazioni  noi  non 
conosciamo  gran  fatto  che  isoli  giuochi  dei 
Greci  e dei  Romani,  così  in  questo  articolo 
parleremo  soltanto  di  questi,  che  la  re)ig>c- 
ne  aveva  rendutì  sacri.  Non  si  conosceva 
giuoco  alcuno  il  quale  non  foste  a (gualche 
Dio  io  particolare  , ed  anche  a molli  insie- 
me dedicato  : eravt  nn  decreto  del  Senato 
romano  che  li  ordinava  espressunicnte  . Frìn- 
cipiavasi  sempre  a solennizzarti  con  tacri- 
fjzj  e con  altre  religiose  cerimonie;  in  una 
p^irola  , la  loro  istituzione  aveva  per  appa- 
rente motivo  la  rehgione  « oppure  qualche 
obbligo  di  pietà*  È però  vero  che  non 
poca  parte  vi  aveva  la  politica,  mentre  gli 
esercizj  di  colesti  giuochi  servivano  d'oi- 
dinario  a due  mire  : da  una  parte  i Greci, 
tin  dalla  prima  giovinezza  , acquistavano  lo 
spirito  marziale,  e con  ciò  rcndevanii  atti 
a tutti  i roililarì  esercizj;  e dall* altra  si 
facevano  più  soelli  e più  robusti,  essendo 
questi  esercizj  proprj  ad  accrescere  le  forze 
del  corpo  e a procurare  una  vigorosa  sanità. 

1 giuochi  pubblici  pei  Greci  erano  divi- 
si in  due  diverse  specie  ; gli  uni  erano  com- 
presi sotto  il  nome  di  Gitmiei , e gli  altri 
sotto  quello  di  Scenici.  1 giuochi  ginnici 
abbracciavano  tutti  gK  esercizj  del  corpo , 
la  corsa  a piedi,  a cavallo,  sul  estro,  la 
lotta,  il  salto,  il  giavellotto,  il  disco,  il 
nagilato  , e , io  una  parola  , il  pentatio;  il 
luogo  ove  si  esercitava  la  gioventù  , ed  ove 
ù facevano  questi  giuochi , chiaoiavasi  Gin* 
nasio  f Palestra,  Stadio,  ecc.  secondo  la 
loro  qii»liià 

Rapporto  ai  giuochi  smi/ci,  qiusiì  sì 
rappresentavano  sni  teatro . o snlla  scena 
die  ai  prende  per  l' intero  teatro  « 

1)0 
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I ghtoM  di  muùca  o di  poeift^  per  U 
loro  rappretcntaiioni  dod  avevano  luoglù 
partioolari . 

lo  tuoi  questi  giuochi  eranvi  dei  giudici 
|Mr  decidere  della  vittoria;  ma  con  questa 
diversità,  che  nei  combattim.’uti  quieti , ove 
non  trattavasi  che  di  opere  di  spirito , di 
canto  e di  musica , i gindici , all'  atto  delia 
distribuzione  dei  premj , erano  seduti,  e 
ne’  combattimenti  violenti  e pericolosi , i 
giudici  pronunciavano  stando  ritti  in  piedi  ; 
la  ragione  di  questa  dirTcreoza  è ignota. 
In  quanto  al  regolamento , alle  leggi , e 
agli  statuti  di  questi  ultimij  veggasi  la  pa* 
rula  Givinci . 

Supponendo  che  il  lettore  conosca  tutte 
queste  cose,  ci  contenteremo  di  osservare, 
che  fra  tanti  giuocM , gli  Olimpici , i Pizj  , 
i Nemci , e gl’  IsVnici  non  saranno  giam- 
mai dagli  uofniui  dimenticati , sino  a che 
aussisteranno  gli  scritti  dell’  antichità  . 

Nei  quattro  sinochi  solenni  testé  citati; 
in  questi  giuochi  che  facevansi  con  tanta 
pompa,  at  quali  da  tutte  le  p«rtì  della  terra 
accorreva  una  prodigiosa  inoliitudins  di 
apettatori , e di  cruubaltenti  ; tu  questi 
giuochi  cui  siamo  debitori  delle  odi  inimor* 
tali  di  Pind^tro , ooo  davasi  altro  premio, 
fuorché  una  semplice  corona  d’arha,  la  quale 
ve* giuocìU  olimpici  era  di  ulivo  selvatico; 
nei  pii],  di  alloro,  nei  nemei,  di  prezzemolo, 
c appio  domestico  vei*da  ; e negl'  istillici , 
di  prezzemolo  secco  . La  Grecia  volle  inse* 
gnare  a’ suoi  figli  , che  1*  onore  doveva  es- 
tere runico  eo  il  principale  scopo  della 
loro  azioni  . 

Quindi  in  Erodoto  leggiamo  , che  durante 
la  gtierra  di  Persia , Tigranc  udendo  par- 
lare di  ciò  choeosùtuiva  il  premio  de*  tanto 
famosi  giuochi  dei  Greci , si  volse  a Mar~ 
donio  f e,  colto  da  stupore,  esclamò: 
€<  Cielo  ! con  quali  uomini  cl  hai  tu  posti 
« alle  niaui  ? ìusensibili  all*  interasse,  eglino 
« non  combattono  che  per  la  gloria.  » 

Eranvi  molti  altri  giuochi  passeggeri , 
che  celebravano  in  Grecia  ; cioè  quelli  che 
in  Orttero  furono  atti  pei  funerali  di  Pa- 
troclo;  a in  f^irgilio,  quelli  che  Enea  r, 
pel  giorno  anniversario  del  proprio  padre 
j4nchise  ; ma  questi  non  erano  che  giuo* 
chi  privati  , ne*  quali  davansi  per  pre- 
mio delle  corazze,  degli  scudi , dei  caselli, 
delle  spade,  delirasi  , delle  tazze  d*oro,  e 
degli  schiivi.  Non  vi  si  distribuivano  co- 
rone d'appio,  d'olivo  e d'alloro,  essendo 
queste  riservate  a maggiori  trionfi. 

Non  luctio  famosi  dei  Greci  sono  \ gtuo^ 
chi  romani , i quali  furono  portati  a un 
punto  di  grandezza  e di  magnincenza  in- 
credibile. Furono  dìstìali  pei  luoghi  nv'cra- 
no  celebrali , a per  la  qualità  del  Dio  cui 
erano  dedicati,  l pruni  erano  ooinpresi  sot- 


to il  nome  di  giuo<Jt(  circensi  e di  gfuo* 
chi  scenici , perebè  gli  uni  venivano  cele- 
brati nel  circo,  e gli  altri  sopra  la  scena. 
Riguardo  ai  giuochi  consacrati  agli  Dei , 
erano  dessi  divisi  in  sacri  e in  per- 

chè si  facevano  per  domandare  qualche 
grazia  ; in  giuochi  funebri  , e in  ;^moc/is 
ricreatii*i  , come  erano  , per  esempio  , i 
giuochi  compitali. 

Durante  il  tempo  della  reale  dignità  , Ì 
iuochi  romani  erano  regolati  dai  le;  ma 
opo  che  es»i  furono  espulsi  da  Roma,  dall* 
istante  io  cui  la  Repubblica  prese  una  for- 
ma regolare  , i Consoli  cd  i Pretori  prc- 
aiedevaoo  al  giuochi  circensi  y apolUnariy 
e secolari.  Gli  Edili  plebei  ebbero  la  di- 
rezione k\c*  giuochi  plebei  f Ìl  Pretore  o gli 
Edili  emuli  , qti-lla  dei  giuochi  dedicati  a 
Cerere^  ad  ApoUoy  a Oioi'C  , a Obcle  e 
ad  altre  grandi  Divinità,  sotto  il  titolo  di 
giuochi  Megalcsj.  Nel  numero  di  questi 
pubblici  spettacoli  ve  n'  erano  alcuni  che 
si  cbiamiivano  specialmente  giuochi  roma- 
ni i quali  erano  divisi  in  magni  et  maxi- 
mi , cioè  in  grandi  e gi  aiidÌMiimi. 

Avendo  Camillo  colla  sua  destrezza , 1* 
anno  38^,  rìuoito  il  popolo  col  senato,  la 
gioja  per  tale  avvenimento  fu  iu  lutti  gli 
ordini  si  viva  , che  per  dare  agli  Dei  un 
segno  della  loro  riconoscenza  per  la  tran- 
quillità cui  speravano  di  c tdere  , il  Sena- 
to ordinò  clic  ti  facessero  dei  giuochi  grati- 
di  in  onore  degli  Dei  , e che  fossero  so- 
lennizzali per  io  spazio  di  quattro  giorni  , 
mentre  pel  passato  i giuochi  pubblici  q«mi 
duravano  rh-r  tre  giorui  soli , ed  in  forza 
dì  tal  csrnbiamciilo  , vennero  chiamati  lu- 
di maximi  quelli  che  prima  iiomavaosi 
ludi  magni. 

Presso  i Homani  cclebrsransi  dei  giuo- 
chi non  solo  in  onore  delle  Divinità  abi- 
tatrici del  ciclo  , ma  eziandio  di  quelle 
che  regnavano  nell*  inferno  ; i giuochi  in- 
atiluiti  per  onorare  gli  dei  iofernali  erano 
dì  tre  sorte  , e conosciuti  sotto  i nomi  di 
Taurillia  , Compitalia  c Tercntini  ludi» 

I giuochi  scenici  abbracciavsno  tutte  le 
rappresentazioni  rhe  si  facevano  sulla  scena. 
Essi  consistevano  in  tragedie,  commi  die, 
satire,  e si  rappresentavano  in  teatro  in  ono- 
re di  Bacco,  di  Veneree  di  Apollo.  Per 
rendere  più  piacevoli  cutesti  divertimenti , 
avessi  l’nso  di  far  precedere  le  danze  sulla 
corda  , ed  altri  simili  spettacoli  clic  ^e^vj- 
vano  di  preludio;  iodi  inlroducevansi  sulla 
scena  i mimi  e ì pantomimi  , pei  quali  t 
Rom.ini  mostrarono  snimno  tr.isporto  nc* 
tempi  in  cui  l.i  corruzione  dei  costumi  dié 
Jiando  Mie  virili  . 

I giuochi  scenici  non  ovevano  tempi  o 
giorni  stabiliti  , nello  stesso  Diodo  di  nuellt 
che  i consoli  e gl’imperatori  davano  al  po- 
polo onde  procurarsi  ìa  booavolenza  di  lui. 
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e cha  Tetsirano  celebrali  io  un  anfiteatro  cir* 
condato  di  locgie  e Ji  veroni , ove  davanti 
anche  dei  coiniiatlimenti  d* uomini  e di  ani* 
mali  . Questi  f’iuochi  erano  cliiainati 
nati,  e quando  c.oiirvasi  nel  circo»  diceaiisi 
E(jurs(ri  o Cuntli.  I primi  eraiia  rons.^crati 
a Marte  c a Diana,  gli  altri  a Nettuno  e 
•1  Sole  . 

I giuochi  SecoLtri  particolarmente  noo 
ai  c<dtbravano  che  ogni  cent'anni.  Si  pos* 
sono  quivi  aggiiignere  i giuochi  Attiachi , 
AugusCali  e Palatini , che  ai  celebravano 
in  onore  di  Augusto  ; i T^eroniani  in  onore 
di  Tierone,  come  pure  i giuochi  in  onore 
di  Conimodo , A*  Adriano , di  Antinoo  , t 
tanti  altri  immaginati  nella  atewa  guisa  . 

Finalmente  , allorcìii^  i Romani  divenne* 
TO  padroni  dei  mondo»  accordarono  dei 
giuochi  alla  maggior  parte  delle  città  che 
ne  fecero  domanda;  i nomi  de’ quali  tro* 
vanii  nei  marmi  di  Arondel , e io  un*  an- 
tica ìlei  mone  eretta  a Mrgara,  della  (|iiale  fa 
meiizioue  Spoìi  nel  suo  ■vinc,gio  di  Grecia  . 

Siccome  gU  Kdili  all' uscire  di  carica  da- 
vano sempre  dei  giuochi  piilddici  al  po- 
polo romano  » nacque  fra  LàicuIÌo  » Scauro, 
Lentido  , Ortensio  , e C.  Antonio  Afure- 
ita  la  gara  , a chi  fosse  capace  di  spingere 
la  inagtiiticenza  al  più  eminente  grado . 
L'uno  aveva  faltu  coprire  la  volta  de* teatri 
di  veli  azzurrognoli  ; T altro  aveva  coperto 
ranlileatro  di  tegoli  di  rame  dorato»  ecc. 
Ma  Cesare  tutti  li  sorpassò  ne*  giuochi  fu- 
nebri ebe  egli  fece  celebrare  in  'memoria 
del  proprio  padre  ; non  contento  di  dare  i 
vasi  e tutto  il  fornimento  del  teatro  in  ar- 
ento,  fece  Ustric.ire  l'arena  di  lamine 
elio  stesso  metallo  ; perciò  » dice  Plinio  » 
ai  viddero  per  la  prima  volta  gli  animali 
camminai*e  e combattere  sull*  argento  . Que- 
sto eccesso  di  spesa  era  proporzionato  al- 
l*eccessiva  ambizione  di  Cesare:  gli  Edili 
dai  quali  fu  preceduto  , aspiravano  soltanto 
al  consolato»  ma  Cesare  mirava  airìnmero. 

Qò  basta  intorno  ai  gtuoehi  della  Grecia 
e di  Roma,  considerati  in  generale;  ma 
siccome  son  essi  ua'i^io' estesissimo  della. 
letteratura,  agglugneremo  la  nota  de' prin- 
cipali cliiamati  Attiachi  » AroLLiftAsi , Ao- 
ccsTALi , Capitolini»  Cb^kali  » Cikcpnsi  , 
Gioociii  di  Castokb  e Rollucb  , Compi- 
tali , Onsuali  , Florali  , Fusecsi  Cur- 
vici , IsBLASTici , IsTMici , Giuocni  della 
LiBBaTA*,  Luculliani  , Marziali  , Mbga- 
LBU  , Nimbi»  Nbroniavi  y Olimpici  , Pala- 
tini, Panblenm  , Panatbnbi»  Plbbbi  , Pir- 
vici , Pizj,  Rouari  , Sacri,  Scbnici,  Sb- 
COLARI  , TaURII  , TbIBNTINI  , TsoJANI  , 
Votivi  , e alcuni  altri  . Eranvì  dei  ghtochi 
coi  davasi  il  nome  di  Castrensi  percliè  si 
celebravano  nei  campi  dai  soldati , per  man- 
tener  sempre  vivo  il  loro  corsggio  e^il  lo- 
ro vigore . 


* a.  DCi  PovTBFia,  trino  giuochi  sht 
davano  i ponteCci  allorquando  salivano  sili 
dignità  pontifìcia. 

* 3.  ^ DEI  QoESToai , davanii  da  cotesti 
uflRciaU  al  principio  delU  loro  Questura . 

* 4-  ~ DELLA  Nascita  , erano  celebrati 
per  onorare  la  memoria  di  qualche  illustre 
personaggio , festeggiando  il  giorno  della 
sua  nascita  . Spartiano  ( eap,  7.  ) dice, 
che  Adriano , per  celebrare  il  giorno  del . 
la  sua  nascita  , diede  dei  combattimenti  di 
gladiatori  per  lo  spazio  di  sei  giorni , e del. 
le  caccie  di  oltre  mille  animali  selvaggi . 
11  giorno  ottavo  degl*  idi  di  febbrajo  , ce- 
lebravansi  i giuochi  della  nascita  di  Alrs^ 
sandro  il  grande;  il  quarto  degl*  idi  di  lu. 
glk/ , quelli  di  Giulio  Cesare  ; il  nono  delle 
calende  di  eennaio  , quelli  di  T'ito  ; il  quarte 
delle  calende  di  dicembre , quelli  dìiNcTMc; 
il  sesto  delle  calende  di  novembre,  quelli 
di  Adriano  ; alle  calende  d' aprile  » quelli 
di  Antonino  ; il  terzo  degl*  idi  d'  aprile  , 
quelli  di  Cesare  f^ero  ; il  drcinio  otiaxo 
delle  calende  di  dicembre,  quelli  di  ScUi^ 
fnio-Seeero*,  il  tredicesimo  delle  calende  di 
geonaio,  quelli  di  Gordiano  ; il  quarto  della 
calende  di  febbrajo,  quelli  di  Costantino  ^ 
il  settimo  degl*  idi  d' agosto , quelli  di  Co- 
staniìno  il  giovane. 

* 5.  — DBi  Sacerdoti  » davansi  nella 
provincie  dai  novelli  iniziati  al  sacerdo- 
zio. 

Questi  sono  i giunchi  a noi  cnnsen'stt 
dagli  scrittoti  » e dagli  anticlii  calendari  • 
ma  le  medaglie  ce  ne  hanno  trasmessi  pa* 
recchi  altri  che  noi  citeremo. 

Sopr.i  le  medaglie  dei  giuochi  pubblici, 
ebe  d*  ordinario  non  sono  indicati  se  non 
col  mezzo  di  vasi  da  cui  escono  delle  pal- 
me o delle  corone , non  si  distìnguono 
che  per  la  leggenda  che  ordinariamente 
porta  il  nome  dì  chi  li  ha  istituiti,  oppu- 
re di  quella  persona  in  onore  della  quale 
sono  stali  celebrati.  Quindi  si  rileva  cho 
Alerone  fu  1*  autore  de*  giuochi  che  si  do- 
vevano ogni  cinque  anni  celebrare  in  Ro- 
ma , per  mezzo  della  medaglia  ove  si  leg- 
ge; Certamen  quinquennale  Roma  cvn- 
gtitutum  ; per  la  leggenda  del  rovescio  deb 
la  medaglia  di  Caraoalla  : 

MllTPOnOA.  ANKTPAC. 

ACKAHn'A. 

CHTHPIA.  1C0  nveiA. 

si  comprende  che  in  Ancira , città  della 
Galazia  , celebravsnsi  in  onore  di  fiere- 
lapio  ì ji^itroc^t  che  davansi  nell*  istmo  di 
Corinto  in  onore  di  Apollo, 

I giuoAii  trovaoai  ancha  mstrati  sopra 
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k oì9^>i^Iie  Ituine  , col  tempo  In  cui  tono 
•tAti  celebrali,  la  medaglia  di  Mem- 

mio  uoi  leggiamo»  £D. cibulu  piumcs 
reciT.  Troviamo  aoprMtiuliu  ì giunchi  seco- 
lari , che  celehiavaoai  alla  fiue  di  ciuacua 
uicse  » con  molta  cura  indicali  sopra  le  me« 
daglic  ; LOixiS  SBO  LAHBS  FBCIT  ìd  quelle 
di  Domiziano  \ sjKcuLaaBS  auo.  o aogg. 
u)  Filippo  I e c 1 tipi  SODO  ■Mai  diveni  j 
or.ì  esprimono  dei  sacrìlitj  , ora  dei  com- 
Ixiuiinenti  » ora  degli  anmiali  slraordinarj 
Coi  ({iiali  davasi  lo  spellacoio  al  popolo  io 
que^(i  giuochi. 

* 6,  — d'  Asia  , oMÌa  comuni  a tulle  le 
città  dell*  Asia. 

* 7.  ^ o‘  Atalo  » re  di  Pergamo  » i qua- 
li lurooo  istituiti  io  onore  di  lui. 

* 8. — DELL*  Ababia»  siebiliti  IO  ooore 
di  Bacco.  — Fedi  Disarb. 

* ^ — Epinici  » iaiiluiii  per  la  vittoria. 
— iSiret. 

* IO.  — Efbsj  , in  onore  di  Diana  di 
Efeso  \ de'  quali  noi  ouu  con«iSCÌauiL>  ebe 
questa  sola  particolarità  ^ cioè  che  gli  no* 
unni  piamente  s*  ubbriaeavano , e passava- 
Dn  la  notte  a porre  in  tumulto  la  città  » e 
spccialmeutti  1 mercati. 

* 11.  — Esmohidbi  » erano  particolari 
alle  citta  che  lì  davaoo  io  loro  nome  e a 
loro  spese , e dei  quali  fanno  menzione 
alcune  medaglie  di  Alessandro  Severo  e 
di  Gallieno,  coniate  a Magnesia  nella 
Lidia  . 

* 13.  — Ebbi  , celebravaosi  io  onore  di 
Giunone  in  Argo  , a Samo  , a Egioa  a ^i* 
de,  e io  molle  altre  città  della  Grecia. 
Dopo  d'avete  immol-ti  cento  buoi  alla  Dea, 
latta  la  giuvenlù  del  luogo  dispuluvaii  il 
premio  proposto . Sopra  il  teatro  eravi  nn 
lungo  malagevole , ove  s*  inchiodava  uno 
scudo  in  modo  che  riusciva  diBicilissimo  lo 
sLaccarnrlo  ; quello  fra  que'giovani  che  vi 
riusciva,  in  premio  della  sua  vittoria  , rice- 
veva una  corona  di  mirto  ed  uno  scudo  di 
bronzo;  (d*onde  venne  che  quel  lungo  si 
chiamava  Aspis , cioè  lo  scudo,  (^esto 
premio  non  nsguardava  snltanto  la  gioventù 
d’Argo,  ma  etiandio  i forestieri  erano  am- 
messi a concorrervi , come  rilevasi  dal- 
l' Ode  7 degli  Olimpici  di  PiWaro,  ove 
Diagora  dell’  isola  di  Rodi  viene  lodato  per 
aver  riportato  il  premio  . 

* i3.  — Latobj  I ìosiiiuiti  ÌD  onore  di 
Latona  . 

* i4  — Naumachj  » dalla  parola  latina 
^ttumoAda , erano  combattimenti  navali 
che  davansi  in  Roma,  da  principio  in  un 
lago  scavato  semplicemente  preiso  il  Tevere. 
ìtem  natfale  praelium , dice  S^*e^onio  (Aug, 
c.  43.  ) circa  Ty'herim  ca%*ato  solo  . il  pia- 
cere che  poscia  vi  presero  i Romani,  li  trasse 
a fare  costruire  artiiicialmentc  » ed  ornare 
dei  luoghi  inatti  espressamente  per  rappre- 


sentare questa  sotta  dì  spellaroli , ai  quali 
luoj'hi  vcune  dato  il  noiiie  di  ^uumvchj  • 
Qualche  volta  si  rappresentavano  ambe  ne- 
gli anlitciitri  » e ucl  gran  circo,  in  fuiza 
della  tacilità  di  inondale  tutta  Taiena,  e 
formarne  un  lago  per  mezzo  dei  vicini  c.*i- 
nali . Gl*  imparai-. ri  fecero  enormi  spese' 
per  lai  surla  di  coiiib.iUinieiiti;  vi  si  vede-' 
vano  delle  Ninfe , dei  mostri  marini  ; e 
a*  teiupj  di  GlaudiOt  SuetOHÌo  parla  di  un 
ti itone  d'argento  ebe,  mediante  una  mac- 
china , veniva  spinto  sul  lago  , e colla  ma- 
rina sua  conca  animava  i coral>atlenli . L'ac- 
qua entrava  in  quei  I ghì  per  mezzo  dei 
canali  con  tanta  rapidità,  che  gli  spetta- 
tori non  avevano  tempo  di  accorgersene  , e 
nella  stessa  giusa  'ne  usciva  , onde  lasciare 
il  campo  libero  ad  altri  divertimenti.  Que- 
ste rappresentazioni  da  principio  furono  im- 
maginate per  esercitare  i soldati  alle  batta- 
glie di  mare»  come  nel  tempo  della  prima 
guerra  punica  , allorquando  i Romani  vol- 
lero formate  una  Rutta  onde  resìstere  ai 
Carugine««i  ; ma  in  seguito  questi  giuochi 
non  servirono  che  al  diveriimenlo  del  po- 
polo . 

Avendo  GiWro  Cesare  ritrovato  un  luo- 
go favorevole  sulle  spoude  del  Tevere , e 
Hi  poca  distanza  della  città,  lo  fece  scavai 
e vi  diede  il  primo  divertimento  d una 
Naumachia.  Vi  si  viddero  corabatteie 
dai  vascelli  tirj  ed  egiz|  ; e i preparativi  che 
furono  fatti  per  questo  nuovo  spettacolo , 
punsero  in  tal  guisa  la  curiosità  dei  popoli, 
che  fu  d’ uopo  ricovrare  sotto  delle  tende  i 
foi'ettieri  che  vi  si  recarono , quasi  nel  me- 
desimo tempo  , da  tutte  le  parli  della  tetra. 
( Svet.  vita  di  Cesare,  oA.  39.  ) 

In  seguito  Solito  , sotto  il  regno  di^  Au- 
gusto , per  renderglisi  gradilo  , diede  il  se- 
cor>do  spettacolo  navale  in  memoria  della 
vittoria  Aldo . Gl'imperatori  irnÌUroi,o 
poscia  quest*  esempio . Claudio  nella  2Vgm- 
machia  data  da  lui  sul  Ugo  Fucino , fece 
combattere  dodici  vascelli  contro  altrettantii 
sotto  il  nome  dì  due  fazioni,  l'una  Rtnlia 
e 1*  altra  Tiris  . Eisn  esse  animale  alla  bat- 
taglia da  nn  tritone , il  quale  culla  tua  trom- 
ba usciva  dal  mezzo  delle  acque  . L*  impe- 
ratore ebbe  desW*  di  vtdere  se  lucrati  pas- 
sare diuanzi  a lui  i conibatlenti , fra  cui  ve 
n*  erano  molli  cond.''nnati  a mm1e»i  quali 
gli  dissero  : signore  , ricevi  il  saluto  delle 
truppe  che  vanno  a morire  per  tuo  diverti- 
mento: Ape,  imperutor , morituri  te  saht^ 
tant  : egli  rispose  loro  in  due  parole  : ApC^ 
te  , vos , ed  ebbe  luc^o  la  battaglia  . 

Nerone  free  cippiire  una  Naumachia 
più  orribile  e considerevole  ; poiché  fece 
espressamente  forare  il  monte  che  divide  it 
lago  Fucino  da]  fiume  Lirì . Armò  de*  na- 
vigli a tre  e a quattro  ordini  sui  quali  im- 
barcò diciannove  mila  combattenti , e fece 
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romparlre  tuli*  acqua  c/gni  sorta  di  moatri 
nianoi . 

Pcrb  la  più  sÌDgolare  di  lolle  le  Aouma- 
chic  t la  più  famosa  nell*  istoria , è quella 
che  diede  V iroperaiore  Domiziano,  abbeo- 
cbè  io  questo  navale  combattimeDio  egli  non 
facesse  cimparire  che  ire  mila  ccmbaltenu, 
divisi  in  due  parliti , l'uno  dei  quali  fu  da 
lui  chiirinBio  il  partito  ateniest , e l'altro 
il  siracusano  \ ma  fece  circondare  tolto  lo 
spettacolo  di  portici  di  una  prodigiosa  gran- 
de na  , e di  ammirabile  esecuzione,  òvtto^ 
nio  ( Vita  deaV  imperat.  cap.  5i.  ) ci  ba 
conservato  la  descrizione  di  questi  giuochi, 
che  gli  amatori  di  tal  genere  potranno  Irò- 
▼are  rappresentali  nella  stessa  tavola  del 
Saggio  òtorico  architettura  di  Fischer» 

* i5.  ■ — Tiggamj  I celebravanai  in  onore 
di  Proserpina , ed  in  memoria  del  suo 
maritaggio  con  Plutone . Qoesta  parola  ai* 
gnifica  matrimonio  degli  Dei. 

* 16.  — ‘ Dimits/,  ai  davano  in  onore 

di  Cerere.  Quelli  ebe  li  celebravano,  bat- 
tevausi  con  delle  sferze  composte  di  scorze 
d*  alberi . Fasoldo  ( decad.  33  ^*  ) 1 

citando  il  vigesimo  libro  di  Diodoro  dì 
Sicilia  , dice  , ebe  i ^luocùi  o feste  Denie'* 
trie  si  celebravano  il  giorno  3o  del  mese  di 
Munjcbion  . Ersnvi  in  Alene  delle  feste  del- 
lo stesso  nome  , istituite  in  onore  di  Demt‘ 
trio  Poliorcete  (^Men.  t.  i3.  ),  ed  erano 
le  stesse  ibe  prima  chiamavansi  Diotiisie 
alle  quali  erano  state  soitiluile  . Questa  so- 
lenniiii  aveva  luogo  nel  tredicesimo  giorno 
del  mese  IMuuychion  , al  quale  m seguito 
▼enne  dato  U nome  di  Z)emefrione.  ( Pìut. 
in  Demetr.  — Diod.  Sicul.  l.  18.  Eust. 
JUad.-)» 

* in.  — Cabibj,  iititoill  in  onore  dei  Ca* 
biri  . Da  princìpio  erano  celebrati  a Lenno, 
indi  furono  adottali  dagli  abitanti  dell'isola 
di  Samotracia  e di  Lembro  , d*  onde  paua- 
1000  nella  Grecia  e in  Alene  , ma  special- 
mente  io  Tebe  ove  divenneroi  celebri . Le 
iniziazioni  ai  misteri  dei  Cabirì  piaticavansi 
ponendo  il  candidato,  coronato  d'ulivo  e 
cinto  di  una  ciarpa  di  porpora,  sopra  un 
trono  intorno  al  quale  i Sacerdoti  intreccia- 
vano dìvei*se  danze. 

* 18.  — Filadelf),  ossia  dei  fratelli  uni- 
ti, furono  stabiliti  io  onore  di  Caracolla 
e di  Gela . 

^19.  — PARiom , celebravansi  a Panio- 
nium  presso  Priene  o Palazia,  per  la  fede- 
razione delle  tredici  città  dcirjonia. 

* 30  — Eu  , cosi  rbiamaii , perchè  ai 
celebravano  in  onore  del  Sole  . 

^ 31.  — Acovotbsii  . — Vedi  Acopo- 

TETt  . 

* 33.  — GtppAStABrm  , celebravanai  • 
tutte  spese  del  Ginnasiarco  . 

Sopra  un  diaspro  nero  di  Stoseh , si  ve- 
du  Cupido  che  tiene  uni  palmi  con  in.be 


le  mini,  osali  Cupido^^gonotetf , vale  * 
dire,  ebe  presiede  ai  giuochi,  e distiibui* 
•ce  i premj.  Paus.  ( /.  9 , 770 , l.  18.  ) 

dice,  che  1 Tespj  celehiavano  dei  giuocbi 
in  onore  dell'amore,  ai  quali  concoirevano 
e poeti  e musici  ed  atleti. 

* 33.  — JoGi  ( Iconol.  ^ , Dei  che  ai  fa- 
cevano presiedere  a tutti  1 piaceri  del  cor- 
po e dello  spirito,  ed  ai  quali  vengono  at^ 
tribuitì  lutti  quelli  eh*  si  trovano,  sia  nelle 
loro  persone,  sìa  nelle  loro  opeie  di  apirito. 
Sono  rarpresentats  come  fanciulli  con  «u 
di  fwi.li.  , Dodi  , tideoti  e Kmpr.  wher- 
uoti,  m.  gmiowiDfDte.  Gal  nio  e con 
gli  iiDori  rui  coDipongoDO  I.  coite  di  Vc- 
nrre  , ni  mii  li  afloDt.otDO  dall,  loto  to- 
Tnn*. 

* 3^.  — ItTF.rni.1  (IcomU.),  er.no  e- 
tprewi  per  mex2o  di  piccoli  aiioMÌ , o 
A.ir.s.li . Qoìodi  Fraate  .pedi  degli  auni. 

•li  d’ oro  . Drmttrio , più  .olle  foggilo 

. One  piigione  or’era  Malo  beo  tralt.lo, 
e che  fo  Minpie  noovamrnte  preio  , coda 
ilnif  romargli  ellegoiicaniente  l' iofnilila 
•0.  balordaggine . 

* 35.  — nei  F.RCicti.1  ni  R.bì  . Tofti 
i fiDciulli  h.DDO  dei  Giuochi , i qoali  non 
Mino  indifTcrenti  per  far  conoicrre  lo  api* 
rito  drile  iiaxioni . I faociulli  di  Roma  rap- 
preMola.ano  nei  loro  giuochi  dei  tornei 
ucri , dei  cr  mandi  di  ai  mate,  dei  trionfi 
d’ imperatori , ed  altri  prandi  oggetti . In 
Suttonio  leggiamo  che  lieront  diate  allo 
•ne  genti  di  gettare  in  mare  Bufino  Cri- 
cpino,  ftsliatlro  di  Ini,  ancor  hamhino  e fi- 
gliuolo di  Poppra  , quia  fertbatur  ducatu* 
et  imperia  luaere, 

tJoo  de’  principali  loro  giuochi  era  qoella 
di  rappresentare  nn  giodirio  in  lotte  le  for- 
me , cui  davano  il  nome  di  Judicia  ludert. 
Eran.i  dei  giodivi , degli  accusatori,  dei 
difentcrì,  e dei  littori  onde  meucre  in  car- 
cere colui  che  .cnitte  condannato . PfoSdr- 
co,  nella  .ita  di  Catone  d'XItica,  narra  cb« 
ODO  di  qoe*  fanciulli,  dopo  la  sentenu,  ven- 
ne consegnato  ad  no  sllro  più  grande  di 
lui , dal  quale  fo  coodolto  in  una  piccola 
Manu  ed  ivi  rinchiuio . Il  fanciullo  In  preao 
da  timore,  c chitmb  in  sua  difcMi  Catone» 
il  quale  entrava  nel  giuoco } Catone  allora 
ai  fé*  strada  fra  i tuoi  camerata,  liberù  il 
cliente,  lo  condusse  presso  di  lui,  e fa  se- 
guito da  tolti  pii  alln  fanciulli . 

Questo  Catone  , dappoi  ti  grand’  ooroo  . 
occupava  pii  io  Roma  il  primo  rango  tra  i 
fanciulli  dett’elà  tua;  alloiqnando  SiUa 
diede  il  torneo  sacro  dei  fanciulli  a cavallo, 
nominò  Sesto , nipote  del  Gran  Pompeo  , 
alla  carica  di  capitano  di  una  delle  bande: 
ma  tutti  i fanciulli  ti  diedero  a fidare  rha 
eglino  non  volevano  correre . Silia  chiese 
loro  quale  fra  i caraerela  bramavano  dj 
vera  alla  testa  i tulli  nel  momento  ìmcsm) 
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rìfpoiero,  Catone;  cai  Setto  ToloDiari»> 
locate  cedette  quell*  ooore  , ticcome  «1  più 
degno  , 

**  GiCflAMBifTt.  La  Discordia  fìgliuola 
della  iV'oWc,  dice  Esiodo,  parlor’i  le  raen- 
aogne,  i discorsi  ambigui  e fraudoleuti  e 
finalmente  il  giuramento  . 

Giove  era  if  Dio  che  presiedeva  ai  giu- 
ramenti , e perciò  veniva  chiamsto  Giove 
dai  giuramenti.  Uno  de*  più  comuni  era 
quello  di  giurare  per  Giove  pietra  ; per 
Veum  lapidem.  Nella  città  d*  Olìmpia  ti 
vedeva  Giove  col  fulmine  io  mano,  in  at- 
to di  scagliarlo  contro  coloro  die  violas* 
•ero  i giuramenti.  Fretto  gli  aiilicbi  la  re* 
ligione  del  giuramento  era  assai  rispetta* 
ta  ; coloro  eh'*  la  violavano  erano  risguar* 
dati  come  empj  , t 1*  infamia  eJ  anche  la 
morte  era  la  pena  pronunciata  contro  gli 
•pergiuri. —f'er/i  Fimo,  Stici, 

I Pertiani  chiam«vano  il  Sole  in  testi- 
monio per  vendicare  I*  infrazione  delle 
promesse.  SifTaito  giuramento  acquistò  fa- 
yore  pretto  i Greci  ed  i Romani  : prova 
ne  sia  il  seguente  dì  Omero  che  noi  ri- 
riportiamo  tradotto  leiieralmeute  : 

cc  O Sole,  tu  che  lutto  vedi  e tutto  in* 
tendi,  tc  chiamo  in  testimonio.  » 

Quest*  idea  fu  imìuta  anche  da  f^irgi* 
Ho  nel  quarto  libro  dell*  Eneide. 

Sol  qui  tcrrarum  llamminia  opera  omnia 
lustrat. 

E nel  libro  duodecimo  : 

Etto  Dune  Sol  tetiii,  etc. 

Anche  gli  Scili  servivanii  di  un  giurai 
mento  il  quale  avea  un  non  so  che  di  no- 
bile  e di  Gero  , che  assai  bene  currispon- 
deva  al  carattere  un  po*  feroce  di  quella 
nazione.  EUsi  giuravano  per  l*  aria  , e per 
la  scimitarra , clic  erano  due  delle  loio 
principali  divinità;  1*  aria  , come  principio 
della  vita,  e la  scimitarra  , come  una  del- 
le più  c imuni  cause  della  morte  : la  ceri- 
monia del  loro  giuramento  consisteva  nel 
farsi  un*  iiicisinne  in  qualche  parte  del 
corpo  , e nel  lasciar  colare  il  «angue  in 
un  vaso  pieno  di  vino;  indi  v*  immergeva- 
no U punta  della  scimitarra,  e ne  beveva- 
no un  sorso  , dopo  dì  che  pronunciavano 
il  giuramento,  e ciiiamavario  in  teslìmoiiio 
tutti  gli  spettatori  della  solenne  loro  pro- 
messa. 

Q'iando  gli  antichi  Francesi  p.irtiv4no 
per  la  guerra  , giuravano  di  non  t-igiiarsi 
la  barba  sino  a che  non  avessero  vinto  i 
nemici.  Quando  s*  impegnavano  a qiulclie 
cosa  con  giuramento,  avevano  anche  l’uso 
di  sguainare,  ed  agitare  le  loro  spade. 

I Romani  fiualmenle  chiamavauo  io  U- 


siimoDÌo  i loro  Dei , i quali  per  la  mag<* 
gior  parte  erano  loro  comuni  , ma  special- 
mente le  due  divinità  che  particolarmen- 
te presiedevano  ai  giuramenti;  cioè  la  Dea 
Eede,  e il  Dio  Eidio. 

Le  regioni,  le  città  ed  i particolari  ave- 
vano certi  giuramenti  di  cui  facevauo  mag- 
gior uso,  secondo  la  differenza  del  loro  stalo, 
dei  loro  impegni,  del  loro  gusto,  0 delle 
disposizioni  del  loro  cuore.  Quindi  le  Ventali 
giuravano  per  la  Dea  cui  erano  consa- 
crate. 

Gli  nomini  che  avevano  creato  degli 
Dei  a propria  immagine  , attribuirono  loro 
anche  le  medesime  debolezze,  e li  credet- 
tero, cora  * essi,  nella  nccessilà  di  porgere 
con  giuramenti  una  garanzia  della  toro 
parola.  Tulli  sanno  che  gli  Dei  giuravano 
per  lo  Stige.  Giove  stabili  severissime 
pene  contro  di  quello  fra  gli  Dei  , che 
avesse  osato  violare  un  giuramento  si  ri« 
spettabile. 

L*  uso  più  antico  e fors*  anco  il  più 
semplice  era  quello  di  alzare  la  mano  fa- 
cendo il  giura’nento.  Ma  gli  uomini  non 
contenti  di  codesta  semplicità  , quelli  che 
pel  loro  stato  erano  distinti  dagli  altri  , 
vollero  io  tal  cciimonia  far  comparire  dei 
simboli  , e degli  stiomcnti  delle  loro  di- 
gnità, o delle  loro  professioni.  Quindi  i ra 
alzavano  il  loro  sceltio;  i generali  delle 
armate,  le  loto  Uncie,  o i loro  palvesi  ; i 
soldati,  le  loro  spade,  delle  quali,  secon- 
do la  testimonianza  di  Marcellino  , por- 
tavansi  qualche  volta  la  punta  alla  gola. 

Si  credette  di  dovervi  far  entrare  ezian- 
dio le  cose  sacre;  fu  stabilito  che  i giu- 
r.imenti  svrehbero  luogo  uè*  templi  ; quin- 
di tutti  coloro  che  giuravano  , turooo  ob- 
bligati a toccare  gli  altari.  Sovente  nel  giu- 
rare s*  immillavano  anche  delle  vittime  , si 
facevano  delle  libaziuoi  , e a ciò  sggiun- 
gnt^vauai  delle  formale  convenienti  al  resto 
della  pompi.  Talvolta  , per  rendere  questa 
cerimonia  ancor  più  terribile  , coloro  che 
si  impiigoavano  con  giuramento,  bagnavansi 
le  mani  nel  sangue  e nelle  interiora  delle 
vittime.  Ma  oltre  a queste  cerimonie  che 
erano  comuni  a quasi  tutte  le  Dazioni  , ve 
n*  erano  delle  p.irlicoUrt  a ciascun  po- 
polo e tulle  diverse  , a norma  della  dif- 
ferenza della  loro  religione  e del  loro  ca- 
rattere. 

Sovente  t Greci  per  confermare  i lorr> 
giuramenti , giuavaoo  in  mare  un  masso 
di  ferro  ardente,  e si  obbligsvano  a man- 
tenere la  loro  parola  sino  a tanto  che  quel 
masso  ritomasse  da  se  medesimo  a fior  d* 
acqua  ; ciò  venne  praticato  dai  Focesi  al- 
lorquando , desolati  da  continui  atti  ostili  , 
abbandonarono  la  loro  città,  e ai  obbliga- 
rono a non  ritornarvi  mai  più.  I Romani 
ai  contentarono  di  un  giuramento  più  aem- 
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pl)ce.  Polihto  d «i%lcui‘É  die  •*«ooì  tem- 
pi i giuramenti  dou  }>oicvauo  Upirar  fidu- 
cia per  uo  Gl  eco,  mentre  per  lo  contrario 
un  nomano  ne  era , per  cosi  dire  , inca- 
tenato. Af^^siu  ciò  non  osUnle  pensava  co« 
fue  uo  romano  j poiché  vedendo  die  i bar- 
bari uoo  fàcevansi  scrupolo  dì  violare  la 
religione  del  giuramenti  : c<  bene,  bene, 
cc  esclamò  egli  , questi  trasgressori  ci  dan- 
ce DO  gli  Dei  per  alleati  e per  compa- 
« gai.  » 

Alcuni  non  si  limitarono  a •empiici  ce- 
nmuoie  convenienti  o ridicole  , ma  ne  in* 
ventarouo  delle  stravaganti  e barbare.  Kra- 
vi  nella  Sicilia  un  paese  ove  le  persone 
venivano  obbligale  a scrivere  i loro  eiura- 
menti  sopra  la  scorra  , indi  a gittarli  ncl- 
r acqua  ; se  galleggiavano  , erano  allora 
eou»iilerati  come  veri  ; sr  precipitavano  al 
j'ondo  , erano  nputati  f>ilsi , e Io  spergiuro 
veniva  abbruciato.  Lo  scoliaste  di  Sofocle 
ci  assicura  che  in  molli  luoghi  della  Gre- 
cia , quelli  che  giuravano  , erano  obbliga- 
ti a tenere  del  fuoco  colla  mano  , oppure 
a camminare  a piedi  igmulì  sopra  un  ferro 
rovente  ; genere  di  superititìone  che  durò 
lungo  tempo  , anche  presso  lo  stesso  cri- 
stianesimo. 

Severissima  era  la  morale  degli  antichi 
rapporto  ai  giuramenti.  Miun  motivo  po- 
teva ^ciogliere  colui  die  avea  contratto  un 
impegno,  nemmeno  la  sorpresa  o l' infe- 
deltà degli  altri  , né  il  danno  che  poteva 
risultare  d<iir  osservanza  del  giuramento. 
Tutti  erano  obbligati  ad  eseguirlo  rigoro- 
samente, ma  questa  tegola  non  era  ani- 
versale  , e molli  pagani  senza  scrupolo  se 
ne  liberarono. 

Gli  antichi  servivansi  del  <*trifn/nfn/o 
nelle  più  importanti  occasioni , tanto  al  di 
fuori,  come  nell' interno  dello  stalo  , vale 
a dire  , sia  per  suggellare  cogli  stranieri 
delle  alleante,  delle  triegueedei  trattati  di 
pace,  sia  per  impegnare  nell*  iiiUroo  tulli 
I ciiudini  a concorrere  unaoimemeiile  al 
bene  della  causa  comune. 

1 trasgressori  dei  giuramenti  erano  ri- 
^guardali  come  uomini  detestabili  , e le 
pene  non  erano  , come  si  è di  già  detto  , 
minori  dell*  inf-unia  e della  morte.  Sembra 
però  che  vi  fosse  qualche  sorta  di  eccedo- 
ne  o di  privilegio  a favore  di  alcune  per- 
sone , come  gli  oratori  , i poeti  e gli  a- 
maiiii. 

( Alit,  Ind.  ) II  re  del  Pegti  avendo  con- 
chiusa  liti*  alleanza  coi  Portoghesi  , fece 
scrivere  in  caratteri  d*  oro  gli  articoli  del 
trattato,  e in  lingua  portoghese  e pcgiMiia, 
indi  lo  scritto  venne  gittato  in  un  fuoco 
composto  di  foglie  odotifere  , e quando  fu 
pienamente  distrutto  e consnmato,  un  TVi- 
L'poino  stese  le  mani  sopra  quelle  ceneri 
giurò  in  nome  del  re  di  manienerei  ledale 


e tutti  gli  articoli  del  trattato. 

Allorquando  un  Siamese  presta  giura- 
mento di  fedeltà  al  suo  re  , inghiotte  una 
certa  qualità  d*  acqua  ebe  fu  consacrata  dai 
Talapoini , piouunciando  alcune  impreca- 
zioni. Quando  i particolari  contraggnn  fra 
di  lora  qualche  impegno,  la  fotma  del  re- 
ciproco loro  giuramento  consiste  nel  l>ere 
drU’acquavite  nello  stesso  vaso.  Qualora 
voglion  essi  far  uso  di  un  giuramento  più 
solenne  , ciascun  di  loro  si  estrae  alcune 
goccie  di  sangue,  le  mischiano  , indi  in- 
sieme le  bevono;  al  principio  d*ognì  an- 
no , tutti  i principi  ed  i soperiori  dei 
monasteri  si  recano  al  palazzo  dell*  impe- 
ratore onde  prestargli  il  giuramento  di 
fedeltà.  Chìaman  eglino  in  trstiniouìo  i 
grandi  Dei  de*  cieli  , e tutti  quelli  delle 
sessantasei  provincte  dell*  impero  , gli  Dei 
A*  Jozu  Fatzaman  , 7en-6in.  Pregano  che 
la  vendetta  di  questi  l>ei,  curoe  pure  quel- 
la del  braccio  aecoUre , cada  sovr*  esai  se 
infrangono  i loro  giuramenti. 

I Giapoiieii  hanno  una  specie  di  giurar 
mento  che  non  consiste  punto  in  pronun- 
ziare imprecazioni.  Essi  soscrivono  col  pro- 
prio sangue  le  loro  promesse  ; ma  quello 
che  diviene  violatore  d'uii  obbligo  contratto 
in  una  maniera  tanta  sacra  , é punito  col- 
la morte. 

Due  abitanti  dell'isola  Formosa,  i quali 
vogliano  contrarre  un  inviolabile  impegno, 
rompono  insieme  una  paglia.  Questo  è il 
più  solenne  loro  giuramento. 

1 Baniani  sono  in  generale,  per  integrità 
e per  buona  fede,  ìrrfprensibili,  e sarebbe 
lo  stesso  che  sensibilmente  oltraggiarli,  so 
da  loro  sì  esigesse  un  giuramento  maggio- 
re della  Ioi*o  parola.  .Spingnn  essi  su  que- 
sto articolo  la  loro  delicatezza  al  punto , 
che  spesso  prefftiscono  di  essere  dai  giudi- 
ci condannati,  piuttosto  che  f«r  uso  del  giu- 
ramento onde  provare  la  loro  innocenza. 
Ciò  nondimeno,  allorché  sono  essi  da  in- 
dis]>ensabile  necessità  costretti  ad  un  estre- 
mo tanto  vergognoso  per  U loro  probità  , 
stendono  le  mani  sopra  una  vacca,  anima- 
le tra  d*  essi  sacro,  e fan  uso  della  seguen- 
te formola  : re  acconsento  che  mi  accada  di 
c<  dovermi  nutrire  delta  carne  di  questo 
rt  rispettabile  animale,  se,  ecc.  » Tale  è il 
loro  più  formidabile  giuramento. 

Nel  regno  di  Decan  impiegasi  una  for- 
mula di  giuramento  assai  diversa.  Coloro 
che  debbono  giurare,  pongonsi  in  mezzo 
di  un  mucchio  di  cenere , gittansi  alcuni 
pugni  dì  questa  sul  capo,  e,  facendo  questa 
cerimonia,  pronunciano  il  loro  giuramento, 
e crciloDsi  m tal  guisa  obbligati  nel  modo 
più  inviolabile  e sacro. 

Nell*, itola  di  Ceilan  i giuramenti  solen- 
ni si  fanno  d'ordinario  ne*  templi , al  co- 
spetto degli  Dei.  | Gli  abiunti  nelle  loro 
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conv«ntnioni  mUchiano  ioveota»  ocmie  noi, 
parecchie  fonu'tle  di  giuram'inti , ai  quali 
na  più  parte  I*  ahiiu'iìae  che  li  baooa 
de.  (ÌMt  giurauo  pei  loro  pa  iri  , e ma- 
dri, e pei  loro  fìgU  t ni  f^ùtramsnto 

a«»ai  comune  presso  antichi.  Talvolta 
giurano  anche  pei  loro  occhi,  e più  sovente 
per  la  loro  divioilà.  Allorché  in  questo  pae- 
se le  prove  non  sono  safiìcienti,  contro  di 
un  uom  j accusato  di  furto,  viene  egli  am> 
mesto  a purgarsi  col  giiiram^nto;  ed  ecco 
in  che  consiste  la  cenmonia.  L*  accusato 
conduce  dinanzi  al  tribunale  dei  giudici 
i proprj  figli,  o,  non  avendone,  alenai  de* 
•noi  piu  prossimi  parenti  : pone  sul  loro 
capo  delle  {ueira,  pronunciando  la  seguen- 
te imprecazione  : « S’  io  sono  colpevole 
t(  del  delitto  che  mi  viene  imputato  , pot- 
ei sano  i m’.ei  figliuoli  , o i miei  parenti 
« vivere  sol  tanti  giorni , quante  sono  le 
« pietre  eh*  io  pongo  sul  loro  capo  ! » 
Dopo  il  giurament  1 , dice  Riòeyro  , le 

riarii  tono  rimandate , e ciascuna  paga 
4 metà  delle  spese.  Soa  etti  persoati 
che  questo  giuramento  abbia  tanta  for- 
za, che,  giurando  il  falso,  i figli  o i pa- 
renti muojauo  nel  tempo  prescritto , e 
da  ciò  essi  giudicano  della  verità  o del- 
la falsità  del  giuramento  fatto  dall’  ac- 
cusato. 

Durante  il  corso  dell*  ultima  luna  , o 
deli*  ultimo  mese  dell*  anno  , i principali 
•icnorì  del  regno  di  Tuoquin  rinnovano 
ab  re  il  giuran^nlo  di  fedeltà.  La  cerìmo- 
oia  d’ ordinario  ha  luogo  io  un  tempio 
ove  si  sgozza  un  pollo,  il  cui  sangue  vie- 
ne raccolto  io  un  catino  pieno  di  un  li- 
quore, cui  danno  il  nome  ni  Arak , e che 
Ha  molta  alTinità  colla  nostra  acquavite. 
Qascuoo  de*  signori , dopo  d*  aver  giurato 
fedeltà  al  re , beve  un  sorso  di  quel  li- 
qtiore  onde  coufermare  il  suo  giuramento» 
Aon  ci  vien  detta  la  ragione  per  cui  Ì1 
re  di  Tunquin  scelga  per  siffatta  cerimo- 
Qia  un  giorno  , in  quel  paese  considerato 
come  infausto. 

I Patani,  popoli  dell*  fadia,  ai  quali  da- 

5 li  abitanti  del  M'igol  fu  preso  per  dritto 
i conquista  1*  Incmstau , conservano  un 
0^0  mortale  contro  gli  usurpatori  del  lo- 
ro paese,  e si  lusingano  di  ricuperarlo  un 
qualche  giorno.  La  maggioi  parte  d*  essi 
hanno  coniiouamente  in  bocca  questa  for- 
mola  dì  giuramento:  a .Se  ciò  non  è vcro^ 
CI  possa  IO  non  dlveoire  giammai  re  di 
Deiiii  ! » 

Allorché  gl*  idolatri  dell*  isole  Molucche 
vogliono  impegnarsi  inviolabilmente  , pon- 

5000  io  una  scodella  , ripiena  d*  acqua , 
eir  oro,  della  terra  e una  palla  di  piom- 
bo , indi  bevono  di  quest*  acqua  , dopo  d* 
avervi  però  liaguaia  la  punta  di  una  spada 
0 d*  ttoa  freccia.  Tale  è la  forma  del  più 


retigiofo  giuramento. 

Presso  i Tartari  Osliachi , la  solennità 
del  gi'trameuto  consiste  nel  giurare  sopra 
parecchie  sorte  di  armi.  Questi  popoli  so- 
no persuasi  , che  lo  spergiuro  debba  asio- 
lutamente  perire  per  m<;zzo  di  qualcuna 
di  quelle  armi , sulle  qu<ili  ha  fatto  il 
giurameuto»  Praiican  essi  un*  altra  cerimo- 
nia atta  s mantenere  la  saotità  del  giura- 
mento. SleodoDi  sul  suolo  una  p«*lTe  di 
orso,  sopra  la  quale  pongono  una  scure  ed 
un  coltello  ; indi  pres  •nt.auo  un  pezzo  dì 
paue  s colui  che  deve  giurare.  Prima  di 
portarlo  alla  b >cca  , egli  proouncia  il  suo 
giuramento,  che  termina  con  queste  paro- 
le ; n Ch*  io  sia  sofroc4t  ) da  questo  pezzo 
« di  pane,  mi  divori  quest*  orso,  ed  il  mio 
« capo  sia  lron:ato  ua  questa  scure,  se 
o divengo  spergiuro  ! o 

In  certe  occa»ioai  qursii  medesimi  po- 
poli prestano  i loro  giuramenti  in  diversa 
maniera,  e eh*?  a noi  sembrerebbe  alquan- 
to ridicola.  Le  due  parti  recansi  dinanzi  a 
nn  idolo,  e l'uno  dopo  I*  altro  taglia  un 
pezzo  di  naso  della  divinità , dicendo  : » 
cc  lo  stesso  trattamento  venga  fatto  al  mìo 
c(  naso , e col  m ulesimo  coltello  , s*  io 
((  mmeo  alla  mia  parola.  1* 

I Tartari  Barati  clit*  ah'tano  in  Siberia  , 
binnn  un  particolare  rispetto  per  una  mon- 
tagna molto  alla,  vicina  al  lago  di  Baikal. 
Talvolta  vi  offrono  dei  sa'crinzj,  ma  questo 
luogo  è specisloiente  destinato  pei  giura- 
m:nii,\jt  persone  , che  vogliono  invìolahil- 
mente  obbligarsi , salgono  alla  sommità  di 
questo  monte,  e colà  giurano  ad  alta  voce 
di  lare  quella  o quell*  altra  cosa  . Questi  po- 
poli s'immaginano  che  colui,  il  cui  gitira~ 
metUo  non  è sincero  , (lerisca  nel  ritorno 
prima  di  giungere  ai  piedi  del  monte . 

( Mit.  Amer.)  OH  Indiani  che  abitano 
la  provincia  di  Darien  e di  Panama  nel- 
l'America meridionale,  hanno  il  costume 
di  strappare  un  dente  ai  prigionieri  di  guer- 
ra, prima  di  sacrificare  si  loro  Dei  ; cotesto 
dente  ha  per  essi  qualche  cosa  di  religioso  : 
allorquan  lo  questi  Indiani  vogliono  obbligarsi 
con  giuTiirncnto  irrevocabile  , giurane 
dente.  Quando  gli  Akancas  , selvaggi  della 
Luigiana,  giurano,  o f ilino  fare  qu  delie  giu- 
ramento , prendono  (intarma  loro  particolare, 
che  noi  cbiamsrcinmo  Rompicapo , con  cui 
battono  sopra  un  palo,  •ammeotandn  i bei 
colpi  fatti  in  guerra  , e promettendo  nel 
tempo  stesso  di  mantenere  la  loro  parola  . 
Questo  giuramento  è per  essi  irrevocaldle  . 
Ua  condottiero  d'armata  giura  di  ben  go- 
vernare la  sua  nazione,  e balte  sul  palo  ; 
egli  non  può  essere  ammesso  a questa  di- 
gnità I senza  aver  prima  fatto  questo  giura- 
mento . — di  Bossu  alle  tnd, 

Orient.  1768. 
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Benino  e 6\  Anrira  tulla  coita  degli  iclua* 
TÌ , io  Africa  , lianoo  I*  uio  di  giurare  p«l 
marei  o pel  loro  lovraoo.  Allorché  i Nt. 
gri  della  Gtiiuea  vogliono  dare  una  licuia 
proea -della  loro  fedeiià,  percuotono  il  vi- 
aO|  il  petto,*  le  braccia  ei  piedi  della  per> 
iotia  colla  quale  »i  obbligano  . B.-ittooo  pal- 
ma a palma,  catpeitanu  d suolo,  e accou.- 
pagoano  qncf>U  cerìmooia  con  alcune  parole 
che  cui  ripetono  tie  volte. 

Ecco  il  modo  con  cui  i Negri  di  Cabo- 
Demonte  contraggono  fra  di  loro  un  impe> 
goo.  Bevono  insieme  i ecipn'C.^mciite  il  san- 
g'te  dì  alcune  galline  o {hìIIbsCm,  da  loro 
sgOiMti , indi  ne  mangiano  la  canto.  Cia- 
scuno ptrta  seco  una  parte  delle  ossa , e 
le  conserva  con  tolta  la  cura  . Se  accade 
die  qualcuno  di  coloro , con  cui  una  per* 
sona  siasi  impegnata  , lasci  travedere  dì 
Voler  violare  il  suo  i^tuiu/zteuto  f tosto  gli 
vengono  mandate  quelle  ossa  per  laiiiuieti- 
targlielo . 

1 Negri  di  Cabo'Formoso  e di  Amhoser, 
per  dare  una  prova  della  loro  fedeltà  , si 
fanno  una  incisione  al  braccio  , e siucliiaoo 
il  sangue  che  ne  sgorga  . Allorché  «lue  {ter- 
sone vogliono  darsi  una  reciproca  prova  di 
fedeltà  , si  fsiraggnno  del  sangue  da  qual- 
che parte  del  corpo  , ne  lasciano  cadrre  le 
goccie  io  un  buco  espressamente  fatto  nel- 
la terra  per  questa  cerimonia  ; prendono  in 
seguito  un  petzo  di  quella  terra  iozuppata  di 
sangue,  lo  impasUiio  colle  loro  mani  e se  lo 
danno  viceodevolmenie.  L*  obbligo  contratto 
con  rpiesla  cerimonia  viene  considerato  co- 
me sacro  . 

Quando  i Negri  drlla  costa  d*Oro  voglio- 
no  contrarre  qualche  im{ieeno , bevono  in- 
sieme un  cerio  liquore,  e comuueiuente  si 
dicono:  r<  Per  confermare  questa  conven- 
<c  zione  , beviamo  , Fetisso  . » Bevendo  si 
srrvono  di  questa  formula  : « che  il  Fetisso 
« mi  faccia  morire,  se  manco  a un  solo  ar- 
ce licolo  di  questo  accordo  ! » Tutti  che 
hanno  parie  ntdl*  impegno,  bevono  eguai* 
meottt  del  mcclesimo  liquore . Se  questo 
passa  facilmente  per  la  gola  , é un  pegno 
drlia  sincerità  di  colui  rlie  beve  , ma  se  e- 
gli  ha  già  il  p*>nsiero  di  mancare  alta  sua 
parola , il  liquore  tniprovvisaraente  lo  fa 
gonfiare,  o almeno  gli  cigìona  una  malattia 
di  languore,  che  lo  conduce  al  sepolcro  . La 
cerimonia  medesima  viene  praticata  fra  due 
nazioni  che  stabiliscono  un*  alleaaza  , Pana 
delie  quali  si  obbliga  a prezzo  dì  danaro 
di  prestar  soccorso  all*  altra  . I capi  dei  due 
popoli  , l>evendo  il  liquore  del  giuramenti), 
osano  questa  imprecazione  : c<  Pnssa  il  Fe- 
ce fisso  farci  morire  , >e  non  vi  ajiitiamo  ad 
<c  inscpiire  1*  inimico  e a slmninailo  intie- 
ff  ramente  , se  Ha  p>ssìhile  ».  Ma  q<ieste 
te  d*  imprecazioni  bene  sprsm  altro  non 
•ODO  che  parole  inutili  sulle  quali  nou  sono 
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certi  di  poter  contare . Molti  altri , dopo 
d*  aver  ricevuto  il  danaro  , si  danno  pochis- 
simo pensiero  di  prestar  il  promcMo  soccor- 
so ; sun  essi  d*  opinione  che  il  sacerdote , 
alla  cui  presenza  cootregi^ono  1*  impegno  , 
|)ossa  ancìie  cseulaili  dall'obbligo  che  s*im- 
potigouo,  come  ueila  stessa  guisa  può  anche 
punirli  alluiquaodo  vi  mancano  . Ma  i Ne- 
gri divenuti  saggi , e dall' esperienza  ren- 
duli  diflidcnli , prima  di  stabilire  veruna 
cotivenzùiDe , vogliono  sempre  che  il  sacer- 
dote beva  il  liquore  del  ffiura/Mento,  e che 
si  obblighi  con  giuramento  a non  iscioglicre 
piarnmai  nessuna  delie  parti  dall*  obbligo 
contratto  ; ma  .nache  in  questo  caso , lo  scal- 
tro Sacerdote  sa  trovare  qualche  nuovo  pre- 
testo per  violare  il  auo  giurutneuto • 

Questi  popoli  hanno  anche  un*  altra  ma- 
niera di  prtstaie  i loro  giuramenti , più 
solenne  e più  superstiziosa.  Le  parti  re- 
cansi  dinanzi  all'  idolo  particolare  d*  un 
sacerdote  della  nazione.  Dinanzi  a quest* 
idolo  evvi  Qua  bulle  piena  d' ogni  sorta  di 
mondiglie  , come  terra  , sangue  , capigli , 
ossa  d*  uomini  e di  animali  , penne  e«l  o- 
lio.  Colui  che  deve  giurare  si  pone  davan- 
ù all*  idolo*  e,  chiamandolo  pel  suo  nom* , 
gU  la  un  deltagliato  racconto  delle  cose 
« he  egli  si  obbliga  di  eseguire  , e gli  do- 
manda d’essere  punito,  se  diviene  aprigìu- 
1-0.  Uopo  ciò  , egli  fa  un  giro  ìutoruo  alla 
botte , e , ripigliando  il  primo  suo  posto  , 
ript^te  la  stessa  fotrouis  del  giurameniof 
iodi  fa  un  altro  giro,  e ripete  per  Is  ter- 
za volta  il  medesimo  giuramento.  11  sacer- 
dote in  seguito  gli  suojùccia  il  capo  , il 
ventre  , le  braccia  e le  gambe  con  qualcu- 
no degli  ingredienti  presi  dalla  botte, che 
gli  tiene  sosjiesa  sul  capo , c la  girare  tre 
volte  intorno.  Gii  taglia  eziandio  le  unghie 
a un  dito  di  .«iiibe  le  mani  e di  rìascun 
piede  , ed  una  ciocca  di  capr-lli  , indi  gil- 
ta  lutti  questi  escrementi  nella  botte  , e 
COSI  nuibce  questa  bizzarra  e stravagante 
cerimonia. 

Ecco  in  qual  modo  presso  i popoli  del  Ma- 
dagascar ba  luogo  il  giuramento,  e questa 
forma  lo  rende  luvioUbile.  Pongono  essi  iu 
terra  un  fucile  e una  zagaglia,  presso  cui 
stanoo  i deputati  delle  due  parli  contraen- 
ti ; faODO  un  lungo  dialogo  sopra  il  loro 
onore,  e iu  caso  di  cooiravveuziune  ai  con- 
verniti  articoli,  si  augurano  ihe  la  palla 
posU  nel  fucile  eutri  nel  loro  capo,  dir 
il  ferro  della  zagaglia  infìgga  il  loto  cuori ^ 
che  divengano  cani>  che  siano  divorali  dai 
coccodrilli;  indi  passano  nove  voile  sepia 
le  armi , le  baciano  airestiemilà  , ed  ecco 
in  lai  guisa  conchiusa  la  {»acc  . (f^iagg.  « 
Madagascar  17:12.) 

**  I.  GiuzAMfifTo  nrr.u  Dzi.  Il  fiura^ 
mrntf*  solmiue  degli  Dei  p--r  le  ac- 

que di  ‘^tige.  Ea  f4Vo!a  ci  i.tuCoiua  <1j«^ 
l'il 
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avendo  U Vittoria,  6gliuola  dello  Stige, 
presUito  «occorso  a Gio^  contro  i Cjigaoli, 
comandò  che  gli  Dei  giui  asseto  per  le  sue 
acque,  e che  , se  eglino  diveuissero  spei - 
giuri  , restertbbeio  pi  ivi  di  vita  e di  senti- 
mento oer  lo  spazio  di  uove  rotta  anni  , se- 
• >udo  Servio,  il  quale  rende  ragione  di 
questa  favola  col  dire,  che  essendo  gli  Dei 
beati  ed  imnioruli  , giurano  per  lo  «Stige  , 
che  è im  tiiinie  di  mestizia  e di  dolore  , 
come  per  una  cosa  ad  essi  totalmente  con- 
traria , ciò  che  viene  ad  esse  re  iin  f^iura- 
rnenlo  in  forma  di  esecrazione.  fjuWo 
nella  sua  Teogonia  narra  , che  , allorquan- 
do alcuno  degli  Dei  ha  mentito  , Giove 
manda  Iride  per  recare  dnli*  acqua  dello 
Stige  in  un  vaso  d'  oro  sul  quale  il  menti- 
tore deve  giurare  , e egli  è spergiuro  , 
rimane  per  un  aouo  seuu  vita , e senza 
moto  , ma  per  un  anno  grande  il  quale 
contiene  parecchi  milioni  d*  aont  comuni. 
Diodoro  di  iSiciiia  dire,  che  nel  tempio 
degli  Dei  Palili,  in  Sirilia,  andavansi  a fa- 
re i giuramenti  apparteucnti  agli  aflari 
piu  iiiipoitaoti , e che  <il  castigo  ha  seni- 
pie  seguilo  lo  spergiuro  da  vicioo.  « 5i 
u sono  veduta,  dice  egli,  delle  persone 
<1  Uscirne  citchci  e la  persuasione  in 
« cui  sono  qiie*  popoli  inloroo  alla  severi- 
<t  tà  digli  Dei  che  vi  abitano,  fa  sì,  che 
c4  i più  gl  audi  litigi  finiscono  col  solo  giu- 
<•  ramento  fatto  in  quel  tempio  ; nè  v'  ha 
« esempio  ebe  nessuno  di  que*  gUua/nenU 
u via  stalo  giammai  violato.» 

I Greci  id  i Romani  giuravano  ora  per 
un  Dio , ora  per  due , e qualche  volta 
per  lutti  ìnHieme.  Kon  rìserharono  soltanto 
«gli  Dei  il  privilegio  d* essere  Ustimouj  della 
veritò  , ma  allo  stesso  amore  associavano 
anche  ì Semidei  e giuravano  per  le  corna 
di  Racco  , per  Ctutore  ^ per  Polluce  , per 
Ercole  , ece. 

II  giuramento  per  Castore  eapriraevasi 
colla  parola  Ecastor^  per  Polluce,  con 
quella  di  Edepol,  per  Ercole,  HerMe  ov- 
véro Me-Ercle  ; colla  diffèrenu  però  che 
presso  i Romani,  gli  uomìui  soli  giuravano 
per  Ercole,  gli  uomini  e le  donne  per  Poi» 
/noe,  • le  donne  soltanto  per  Castore  i ma 
oneste  regole,  per  quanto  ne  dica  jéulo 
Gelilo,  non  cranu  inviolabilmeute  osservate, 
e sembra  eh*  egli  parli  con  maggior  fonda- 
mento, allorquando  osserva,  che  il  giura» 
mento  per  Castore  e Polluce  fu  introdotto 
Qrir  iniziazione  ai  misteri  eleusini,  c che 
di  U passò  in  uso  urdiuario. 

Le  donne  giuravano  anche  generalmente 
per  le  loro  Giunoni,  come  gli  unniini  pei 
loro  (yeiij  ; ina  eranvi  certe  divinità  per  le 
quali  giutavad  piuttosto  io  certi  lunghi,  che 
in  altri.  Q.iiudi  in  Atene  giuravasi  fiequen- 
temente  per  Minerva,  che  ne  era  la  Dea 
tultlarti  ia  Isparia  per  Castore  e Polluce', 
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in  Sicilia  per  Proserpinu,  perché  vi  fu 
pila  da  Plutone  ; io  quest*  isola  iateasa,  lun- 
go  il  fiume  Simclo,  giuravasi  per  gli  Dei 

Palici. 

r>avi  r uso  di  giurare  oon  solo  per  gli 
Dei  e S*  iiiidrì,  ras  eziandio  per  lutto  ciò  che 
risguard«tia  il  loto  impero,  pei  contrassegni 
delle  loro  dignità,  per  le  armi  loro  partico- 
lati.  Gioì}ent*le  ci  piesenla  uua  esteÌMi  nota 
delle  armi  degli  Dei,  con  cui  i bestemmia- 
toli di  prolessione  Untavamo  dar  valore  al- 
le loro  parole.  Un  uunio  di  questo  caratte- 
le,  dice  egli,  ne*  suoi  giurome/ifi  sfida  i rag- 
gi dtl  ò'o/r.  le  fulgori  ds  Gioire,  la  spaita 
Hi  Morie,  le  Lecce  H*  Apollo,  quelle  di 
Diana,  il  trideule  di  ^eltutio,  la  clava  di 
Ercole,  la  lauda  di  Mmetva,  e lioalnieute, 
aggiugne  questo  poeta  coll*  éufalieo  suo  sti- 
le, tutte  le  armi  che  Uovausi  uell*  arsenale 
del  cielo. 

QuiJquid  liabeut  lelorum  aimauieuUria  cudi. 

I priCti  e gli  oratori  Immsgìnaronii  di  pro- 
vaie le  loro  «sserziooi,  giurando  |ier  le  pei- 
sone  che  erano  ad  es«i  più  caie,  lauto  vìve, 
che  trapassate.  Piopertio  dice  : io  giuro 
per  mio  padre,  e per  mia  madre. 

Ossa  tiU  juto  per  mairis,  et  Ossa  paraotia. 

Ouùit<7ia/io,  rfiguarHo  alla  propria  moglie 
e al  figlio,  raptligii  da  iuimalura  morte,  es- 
clama: io  giuro  pei  loro  mani,  triste  divini- 
tà del  mio  dolore,  per  illos  manet,  ownìna 
doloris  mei-  « (JiiamA,  dice  lener-'uit-nte 
<c  Didone  nelTEneide,  io  testimooiu  gli  Dei 
• e te,  sorella  mU.  » 

Tcslor,  cara,  deos  e le,  germana. .... 

Talvolta  gli  anlit'hi  giuravano  per  noa 
delle  parti  piincipali  del  curpo,  come  pel 
capo,  o per  la  roano  destra.  Il  giovane 
Ateanio  dt»se : c<  Giuro  pel  mio  capo,  pel 
a quale  anche  il  p«die  mio  aveva  costume 
tt  di  giurale.  » 

Per  caput  hoc  juro,  per  quod  pnter  ante 
sole  bai. 

Mella  rinomata  ambasceria  che  i Troja- 
ni  inviarono  al  re  Latino,  lllioneo  um  di 
questo  nobile  e gran  giuramento:  u Giuro 
« pei  destini  di  Enea  e per  la  sua  destra 
a tanto  fedele  net  trattati,  come  furiiiidebi- 
«I  le  belle  batuglie  : » 

Fata  perirne» juro, dexteramque  pntenlem, 
bive  fide,  seu  quia  bello  est  expertus,  ri 
aimis. 

( Eneid.  7,  V,  ^34.) 


Digitized  by  Google 


GIU.  (9- 

Non  deve  detter  meraviglie  che  gt*  ìnna* 
morati  preferi<Mero  1*  uao  di  giurare  ner  le 
attraltÌTe,  pei  begli  orchi  delle  loro  f.4vori« 
te  : era  questa  una  aperie  di  giuramenio 
dettato  naturalmente  dall*  amore 

Alleator  ocoloe,  aidera  oolra  tuOe. 

et  Mi  ricordo,  dice  OuidiOf  che  qneirin* 
cc  grata  mi  gntrava  fedrità  p4»r  gli  occhi 
«I  tuoi  e pe*  miei  ; e i mrei  ebbero  preten* 
c«  timenlo  dtlla  perfidia  che  desaa  lui  pre« 
N parava.  » 

Pertpie  auoa  illam  noper  joraMe  rec'trdor 
Ferque  meoa  oculoa,  et  doluere  niei. 

(j4mor.  L S.Eleg,  3.) 
Ecrita  adegno  il  vedere  che  i Romani 

f giuravano  pel  loro  genio,  per  la  aaluie,  per 
a fortuna,  per  la  roaeatà  degli  ìmp^^ralori, 
• pel  MIO  genio,  Svetotiio  dice  che  Tihrritf 
non  volle  aoHhrIo,  ma  Caligola  faceva  mo- 
rire tutti  coloro  che  rìcuaavano  di  farlo  ; e 
giuote  per  fino  a ule  ecceaao  di  folIU,  d* 
oi  dinaro  che  ai  giumase  per  la  fortuna  di 
quel  bellMaimo  cavallo  eh*  egli  volea  far  ano 
collega  nel  cooaolato. 

V SOLDATI,  aocrr/menfum  milito» 

re.  Tutto  ciò  che  naguarda  il  giuramento 
che  le  armate  roroaue  prestavano  ai  loro 
generali,  è uno  de'  piu  oacuri  punti  dell'an- 
tìchità.  Troviamo  in  Aulo  Gef//o  un  pasto 
aasat  singolare  di  un  suiore  cliiamato 
Cincioy  dal  quale  rilevasi  che  anticamente 
i ciUadini  di  mano  in  roano  che  ai  arrola- 
vauo  al  militare  aervteio,  giuravano  dì  non 
rubare  ogni  giorno  nel  campo  e nemmeno 
entro  lo  apauo  di  dieci  miglia  io  giro,  co- 
sa alcuna  la  quale  olirepassaaae  il  valore  di 
una  moneta  d*  argento,  e che  se  fossero 
cadute  nelle  loro  mani  delle  robe  di  pres- 
so maggiore,  sarebbero  staci  fedeli  nel  por- 
tarle al  generale,  ecceltnaodo  però  qnelle 
specificate  nelle  formole  del  giuramento. 

Allorché  tutù  i nomi  erano  isciitti , Ks- 
savasi  il  giorno  della  generate  asaemblea 
ove  tutti  Ucevano  il  aecondo  giuramento  y 
col  quale  si  obbligavano  di  trovarsi  nel 
destinalo  luogo,  a meno  che  non  vi  fosse- 
ro stati  impediti  da  legittime  cause , le 
quali  erano  pure  tpecificate.  È foor  di  duh* 
Lio  che  in  questo  giuramento  non  fosse 
comprrsa  etiandio  la  promessa  di  non  ab- 
bandonar  Tatmala  , settsa  averne  ottenuta 
la  lìcenaa  del  generale.  Aido  Gtllio  non 
riporta  i lerruinì  di  aiffatta  proroeasa,ma 
ne  furono  conservati  da  Tito  iJvio.  Il 
console  Q.  Cincinnato , attraversato  dai 
tribuni  del  popolo  nel  disegno  di  far  la 
cucrra  ai  Vnisci , dichiara , che  egli  non 
ha  bisogno  di  nuovo  arrolamento  , mentre 
tatti  i soldati  romaut  hanno  promesso  ■ 
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H.  Ealrrìo , «li  egli  fu  aurr^gito , d e 
si  riunirebbero  , seenndu  gli  ordini  dei 
console  , nè  senta  licenta  di  lui  si  alloo- 
tanerebh«*ro. 

Da  quanto  riferisce  Tito  hiv»io , sino  ai 
tempi  della  seconda  guf'ira  Punica  , non 
Pi  è mai  preteso  dai  soldati  verun  altro 
giuramerUOy  se  non  quello  di  trovarsi  all* 
armata  nel  giorno  indicato  , e di  non  riti* 
rarsene  aenta  congedo.  Conviene  aggiiin* 
gare  che  il  giuramento  di  non  rubare  nel 
campo , abbenchè  questo  storico  non  ne 
faccia  parola  , è per  altro  ahbastansa  prò* 
vato.  Ma  allorquando  i soldati  erano  uniti , 
indi  divisi  in  bande  di  dieci  o di  cento  , 
coloro  che  formavano  cotrsta  tnippa , gìn^ 
ravansi  volontariamente  gli  uni  agli  altri 
di  non  fuggire  , di  non  uscire  dalla  loro 
fila  , se  non  per  ripigliare  il  giavellut- 
to  , per  andai  e a prenderne  nn  altro  , per 
battere  1* inimico  c per  salvare  un  citta- 
dino. 

L'anno  di  Roma  538  , alcuni  mesi  prs* 
ma  della  luiltaglia  di  Canne  , in  un  tempo 
crtico  in  cui  credevasi  di  non  poter  avera 
nsolta  ftdansa  nel  coraggio  delle  armate  , i 
Iribnni  d*ogni  legione  cominciarono  a far 
prestare  giuridicamente  e col  sigillo  di  pub- 
hlica  aiitoritli  il  giuramento  che  aolevano 
farsi  tra  dì  loro  i soldati.  Convìen  credere 
che  ai  facesse  loro  promettere  di  nuovo 
tutto  ciò  eh*  eglino  avean  promesso  nell* 
arrolarsi , e che  allora , oppure  in  seguilo, 
la  formula  venne  accresciuta  di  alcune  par- 
ticolarità giudicate  necessarie  ab'  uopo. 

Corounuue  siasi  la  cosa,  un  soldato  scel- 
to dai  trìbnni , pronunciava  alla  testa  del- 
la legione  la  formula  del  giuramentOy  indi 
chiaroavasi  a nome  ogni  legionario.  Egli 
avanaavasì  , e semplicemente  dicea  : et  lo 
cc  prometto  la  medesima  cosa  : Idem  in 
« me.  n 

La  formula  di  questo  giuramento  non 
trovasi  riportata  in  veruna  parte  , forse 
rché  non  ve  n*era  alcuna  determinata, 
a , combinando  diversi  luoghi  di  Poli» 
hio  y di  Dtonigì  d*  Alicamatso  , di  Tito 
Livio  e di  Tacito  , trovasi  che  in  smtan* 
sa  il  giuramento  ridticevasi  , a quanto  se- 
gue : cc  Giuro  d*  ubbidire  a un  ule  ( pro- 
« niinciavasi  il  nome  del  generale  ) , di 
cc  eseguire  i suoi  ordini  quanto  so  , e pos- 
re  so , di  seguirlo  ovnnque  egli  mi  condu- 
ce ca , di  non  abbandonare  giammai  le  cii* 
s>  segue , di  non  darmi  alla  fbgs  , e di  non 
cc  uscire  dalla  mia  fila  ; prometto  etiaudio 
cc  di  essere  fedele  al  senato  e al  popolo  ro- 
te mano,  e di  non  far  nalla  in  pregiudi- 
cc  zio  della  fédeiià  che  loro  è dovuta,  m 
Quest*  ultima  clausula  venne  for*«  ioserita 
nel  giuramento  , dacché  s*  avvidero  che  i 
generali  cercavano  di  rendersi  i soldati 
troppo  affetionati. 
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Ecco  ciò  che  iM  chijuiiav*,  jumre  in  iw- 
ha  imperaU>rts  ; ciptc6»iouc  che  leileiftU 
iDCDlc  ftigaitjca  , giurale  che  tulle  le  paro- 
le del  generate  sarauoo  considerate  come 
una  leg^e , e non  già  , come  alcuni  han- 
no credulo  y rip<*iere  la  formoli  che  pio- 
nuiiciaTa  il  generale.  Da  quanto  sembra  , 
egli  non  esigeva  il  i^iura/neuio  delle  legio- 
ni , nu  i trihuoi  o i soldati  spontaneanieo- 
le  aliietUvanNÌ  a dargli  questa  auteotica 
coufcima  dello  zelo  e della  sommissione  a 
tutti  i detideij  del  medesimo.  Le  armate 
prestavano  giuramento  agl*  iinperadori,  co- 
me avevano  praticato  cui  generali.  Giura* 
vari  esse  in  vetùa  J'iòerii  Cicsaris  , come 
avevano  altre  volte  giuralo  in  verba  P» 
Òcipionis.  Ma  conviene  osservare. 

(.he  sodo  grimperatori  il  giura/nento 
rinnovavas»  ogii*  anno  nel  giorno  delle  ca- 
len<le  di  geunajo.  Queslo  animo 
tu  dev*  esaeie  cunsidt'ralo  come  un  sempli- 
ce vestigio  deir  antichità.  In  origine  il  co- 
niando delle  armate  apparteneva  ai  conso- 
li ed  ai  pretori  , e conseguentemente  il 

feucrslalo  era  annuo,  come  d consocio  e 
a pretura.  Non  è facile  il  provare  che  1' 
uso  di  rinnovare  il  giuramento  fosse  più 
antico  degli  imperatori  ; ciò  non  ostante 
Siamo  iuciioaiia  ci^rdere,  che  silTatta  usan- 
za sia  sUta  introdutia  culi*  abuso  di  conti- 
nuale il  comando  ai  generali.  Trovali  di 
rado  che  i iiomani  siansi  allontanali  da 
uu  uso  antiquato  y senza  rendergli  nel  tem- 
Do  stesso  omaggio  con  qualche  formatila. 
Sotto  gl*  imperatori  lipvtevasi  pure  il  giu- 
riìtnenlo  uel  giorno  anoiversaiio  dt  lla  loro 
nascila  e del  loro  avvenimento  all’  impero; 
ma  rinnovavasi  con  solennità  maggiore  di 
cinque  io  cinque  anni  , dal  giorno  eh* 
eglino  avevano  incominciato  a regnare.  Non 
avendo  yiugusto  giammai  accettato  l' im* 
p»*ro  che  per  cinque  o dicci  anni , anche 
allorquando  T imperiale  dignità  era  dive- 
nuta per)>etiia , i suoi  successori , alla  fine 
d*  ogni  cinque  o dieci  anni  del  loro  regno, 
solennizzavano  una  lèsta  , come  se  avesse- 
ro ^reso  di  nuovo  il  possesso  del  generala- 
to lu  forza  di  una  nuova  elezione.  La  pri- 
ma volta  che  prestavasi  il  giuramento , e 
soprattutto  nelle  feste  Quinquennali  e De- 
cennali , gl*  imperatori  davano  ad  ogni  sol- 
dato una  piccola  semina  di  danaro  : cosa 
che  non  era  stata  mai  praticata  dagli  au- 
lichi  generali. 

A*  tempi  à*  Jiti gusto  , di  Tiberio  e an- 
che di  Caligola  , erano  ancora  ignote  que- 
ste liberalità , sempre  onerose  , e sovente 
funeste  allo  stato  , che  in  seguito  presero 
il  nome  di  Donati\mm^t  nel  casso  impeit> 
di  Augustaliciun.  Ebbero  esse  origine  dalla 
timidezza  di  Claudio  , il  quale  , secondo 
r espressione  di  Si*ctonio  ^ hi  il  primo  di 
tulli  i Cesari  a coniperara  hi  fedeltà  dei 
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aold’iti.  Tal  aorta  di  gratificatione  divenne 
an  debito , e gpai  a quel  prìncipe  che  noe 
lo  avesse  pagalo  ; egli  sarebbe  stato  beo 
tosto  balzalo  dal  trono.  1 soldati  y riceven- 
do il  loro  soldo  f e maggiormente  quando 
pralicavansi  loro  delle  liberalità)  , giura- 
vano di  preferire  la  salute  dell*  impeiatore 
a qualsiasi  altra  cosa  ; e forai*  iti  coleste 
occasioni  servivansi  di  uua  formola  parti- 
colare. 

3.  « Conviene  con.viderare  la  diflcrenxa 
esistente  fra  il  giuramento  ebe  era  stato 
fatto  al  generali  , e quello  ebe  facevaai  a- 
g'i  imperadorì.  Tacito , nel  primo  libro 
delia  sua  storia  y narra  chele  legioni  dell* 
alta  Geitnania  , nello  stesso  giorno  delle 
calende , iu  vece  di  prestare  il  giuramene 
to  a Gulba  , sccoudo  il  costume  , fecero 
in  pezzi  le  iniagioi  di  lui  : ma  che  , te- 
nicudo  dì  comparire  libelli  contro  1*  impe- 
ro , giuraroQ  esse  obbedienza  al  senato  e 
al  popolo  y cui  da  gran  tempo  y dice  lo 
st'U'ìco  , più  non  si  prestava  giuramento» 
Ipso  lialendarum  Januarianun  die , di- 
rumpant  imagines  Oaibae. . . . Ac  ne  re- 
t^rentia  imperii  exueé-e  viderentur  ^ io  S. 
P.  Q.  il.  obliterata  jtun  nomina  sacramene 
ta  advocabant.  Questo  passo  prova  che  , 
prestando  alue  vulic  il  giuramento  dì  fe- 
deltà y r armata  lo  faceva  nominativamente 
alla  nazione  y e conferma  ciò  che  trovasi 
nel  duodecimo  libro  dì  Dionigi  d*  Ali- 
caroasso,  cioè,  che  i soldati  giuravsoo  di 
non  voler  far  nulla  a pregiudizio  del  po- 
polo romano. 

11  testo  medcsiiiiQ  prova  eziandio  che 
nell*  anso  G8  dell*  era  cristiana  , le  cose 
erano  già  a questo  rapporto  da  lungo  tem- 
po cangiate  y e che  non  si  prestava  piu 
giuramento  che  all*  imperadore.  Non  è fa- 
cile di  poter  fìvs«tre  l'epoca  di  siflàtto  cam- 
biamento : egli  è pelò  anteriore  a fferone 
ed  anche  a Claudio , poiché  , a*  tempi  di 
Oalba  j era  di  già  molto  antico'y  $.  r.  Qi, 
R.  Obliterata  jani  nomina.  Supponenao 
che  fosse  stato  introdotto  da  Cajof  1*  orro- 
re iu  cui  era  tenuto  questo  tiranno  y sa- 
rebbe stato  suflìciente  per  farlo  dopo  U 
sua  morte  abolire.  Non  sembra  che  Tibe^ 
rio  e Augusto  ne  siano  stati  gli  autori  y 
quindi  è forza  di  credere  che  aia  d*  uo- 
po risalire  sino  ai  tempi  di  Giulio  Ce- 
sare. 

Avendo  il  senato  ed  il  popolo  accumu- 
lato eul  suo  capo  tutti  i titoli  y tutti  ■ prì- 
vilfgj , tutti  gli  onori  umani  e divioi  , il 
generalato  venne  dichiarato  ereditario  ne* 
suoi  discendenti  , tanto  naturali  che  adot- 
tivi. È probabile  che  le  armate  abbiano 
aoleoneiueote  riconosciuto  Giulio  Cesare 
per  generale  perpetuo  , e gli  abbiano  di 
nuovo  pieslato  giuramento^  tribuni  che 
lo  fecero  dare , soppresaero  senza  dubbio 
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il  nome  di  lenato  e di  popolo , per  rt.'n* 
derfti  a Giulio  Cesare  piu  giadiii. 

Nulla  c*  impedisce  di  credere  che  a’  t«m> 

fti  di  Augusto  U formula  non  sia  s(alaquei> 
a medesima  che  rapporta  Vegczio^  e del- 
la «(uale  servìvaiisi  soito  yaUntiniano  W , 
tee  ttuaodo  però  la  divci stia  introdotu  di*l 
cambiamento  di  religione. 

Non  V*  ha  dubbio  rhc  , durante  lo  spa- 
zio dei  tenti  mesi  dalla  mone  del  Ditta* 
lore  , sino  alla  lega  dei  TriiiiiKiri  , non 
sia  stato  di  nuoto  inserito  nel  giuramento 
il  nome  del  senato  e del  popolo  ; tua  de- 
ve»! altre»!  ciedeie  ch'^  sotto  il  tiiumvira- 
to  , fu  desso  cancellato  per  »io>pic.  Alioi- 
quando  il  Giutane  Cesare  , avendo  in  sè 
riunito  tutto  il  potere  de*  suoi  colleghi  , 
SI  fece  ^ per  cosi  dire,  obbligare  ad  accet- 
tar i* ìmpeto,  gli  iifticiali  richiedettero  il 
giuramento  , secondo  la  nuova  formola  , 
c.oè  la  promessa  dt  eseguite  tutto  ciò  che 
1*  imperatore  ordinerà  ; di  n'-n  di»c»t.ne 
giammai  , e di  sacrilicare  la  vita  , ove  sia 
a’  uopo  I per  la  repubblica  romana.  AugU’ 
sto  mostro  di  non  accorgersene  , non  vi 
fu  alcuno  che  osasac  lagnarsene  ; c d*  al- 
tronde nei  tras|>«>rii  di  ammìr^r.ione  e tl* 
idolatria  , destati  in  tutti  i cuori  dalla  sup- 
posta sua  rinui'7Ìa  , i Romani  erano  piu 
inciiuati  ad  obbligarlo  a ricevere  ciò  eh’ 
egli  ricusava  , di  quello  che  a contrastargli 
ciò  cb'ei  bramava  di  accettale.  Da  quanto 
sembra  , venne  in  tal  guisa  stabilito  questo 
nuovo  giuramento  f Sem s veruna  lesione 
della  pubblica  autorità,  senr.’ ordine  dell* 
imperatore,  scnia  decrito  della  n.azione , 
€ s«:iisa  che  dessa  rinunciasse  a’  suoi  di- 
ritti. 

finalmente  per  dare  al  lettore  mia  idea 
chiara  dei  militari  g'mntmer/ti  romani , di- 
itmo  , che  sotto  la  repubblica  eranvi  tre 
maniere  d’ ingaggiare  le  truppe.  La  prima 
chi^mavasi  sacrumeìUitm  , con  cui  ogni 
aoldito  prestava  giuramento  in  particolare 
nelle  mani  del  suo  generale  , e prometteva 
di  seguirlo  dovunque  il  conducesse  , senza 
abbandonarlo  giammai  , sotto  qualsiasi  prc- 
^ sto  , sino  a cne  non  fosse  congedsto.  La 
seconda  chiamavasi  conjuratio  : vale  a di- 
re, che  nelle  impensate  turbolenze  , e al- 
1 improvviso  avvicinarsi  del  nemico  , cir- 
costanza che  richiedeva  nn  pronto  soccor- 
so , e non  lasciava  tempo  d' esigere  il  giu- 
ramento da  ciascun  soldato  in  particolare, 
il  console  saliva  in  Campidoglio,  e al- 
zando due  stendardi , 1'  uno  color  di  ro- 
**  per  1* infanteria,  r altro  azzurro  per  la 
cavalleria  , gridava  : Chiunque  brama  la 
salvezza  della  repubblica  mi  segua.  1 Ro- 
mani allora  schieravansi  sotto  le  bandiere 
tutti  unanimemente  giuravano  d’ essere  fe- 
deli , e SI  obbligavano  al  servizio  clic  la 
repubblica  da  loro  attendeva.  La  terza 


maniera  d*  ingsggt.ire  aveva  luogo  allor- 
quando i m^g»«t>iui  spedivano  in  diversi 
Im’glii  digit  Illumini  distinti  , invesUlì  del 
potere  di  levar  tnijqie  pri  bisogni  del- 
la repubblica , e questa  chiamavasi  et>o- 
catio. 

Olir**  il  giuramento  rhc  prestnvasi  in 
queste  tre  maniere,  i Tiihuni  esìgevano  il 
giuramento  paiticdare  da  tutti  i soldati  , 
di  non  prender  nulla  per  se  si<-s»i  , rm 
dì  pollare  nella  tnida  del  generale  tni- 
to  ciò  che  poteva  cadere  nelle  loro  mani. 

Pluthrco  racconta  che  non  era  ad  alcun 
soldato  permesso  d’uccidere  , o di  percuo- 
tere r inimico  , prima  d*  aver  prestato  il 
giuramento  militare,  oppur  d'aver  ottenii- 
ll  suo  congedo. 

* 3.  •• — In  acta , giuramento  paiiicolare 
del  senato  di  Roma,  col  quale  pi  ometteva  di 
osservare  tutti  i comandamenti  drll'  iiiipe* 
raiore  regnante  e dei  suoi  predecessori 
ecceUiiatt  quelli  di  qne*  principi  che  d»! 
fenato  erano  stali  dichiarali  tiranni  , come 
Nerone  » Domiziano  , Massimino , o ili 
quelli  eziandìo  U cui  mcmoiia,  senz*  essere 
stala  macchiata  da  veruna  giuridica  con- 
danna , non  era  però  meno  odiosa,  come 
quf'lla  di  Tiberio  e di  C*tlÌgola.  Conviene 
però  distinguere  rfuesto  giuramento  vL  quel- 
lo di  fedrltà  che  ptestavasi  all*  imperatore 
dai  militari,  e anclir  da  coloto  che  noa 
portavano  le  armi.  Quest*  ultimo  chi.im-i* 
vasi  Juslurandum  in  verba , e talvolta  in 
«omeri.  La  maggior  parte  dei  dotti , e y>e- 
ctalniGiile  Giusto- f/ipsio  y Gtonuvio  e TU- 
lemont , confondono  il  giuramento  d*  os- 
servare gli  statuti,  chiamato  jusjttrandum  in 
acta  con  qu>*llo  di  fedeltà , detto  jusjuran- 
dum  in  verba. 

(tioaisDizioVE  ( Iconol.  ) , una  matrona 
abbigliata  di  veste  porporina,  seduta  in 
no  tribunale,  la  quale  si  appoggia  ad  un 
fascio  consolare  , tenendo  in  mano  uno 
scettro  , ed  una  catena  d'oro  al  collo,  cui 
è attaccalo  un  sigillo  di  giustizia. 

Giosits  , Dee  dei  Romani , le  quali,  se- 
condo Aulo  Gellio  , presiedevano  ai  giu- 
ramenti. Questo  pjsso  sufflè  ancora  qualche 
diflicolt.ì. 

Gicntzsca  o GioOTAScn  ( Mit.  Mas.  ) , 
pietra  misteriosa  , che  i turchi  d'Oriente 
credevano  d’aver  ricevuto  di  mano  in  ma- 
no dai  loro  antenati,  risalendo  sino  a Tu- 
fel,  figliuolo  di  Noè,  e che  pretendono 
abbia  la  virtù  dì  procurar  loro  la  pioggia 
allorquando  ne  hanno  bisogno. 

Gius-Cmatv,  o Gics-Cho!i  Mit.  Maom.  ). 
Nelle  moschee  reali  ve  ne  sono  trenta  , 
ciascuno  de*  quali  ogni  giorno  legge  ima 
delle  trenta  le/joni  del  Corano  , di  modo 
che  ogni  mese  vien  letto  per  intiero.  Gius 
signilìca  sezione , e Chan  o Chon  vuol 
dire  lettore.  Le  scopo  di  coieeta  lettura 
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mira  i procurar  il  riposo  alle  anime  dei 
Musulmmi , i quali  fanno  anale  he  legalo 
con  liflatta  intensione.  Qninm  i Giut-Óion 
leggono  pressoi  sepolcri^  nePe  moschee  e 
in  altri  luoghi  di  divosione.  Aggiungasi  che 
leggono  in  certe  ore  del  giorno  dei  libri 
tradotti  dall*  araba  nella  turca  favella  , i 
qnali  trattano  dell*  Islamismo  , e li  spiega- 
no in  forma  di  catechismo  agli  idioti  , e 
agli  igooranti.  Hanno  inoltre  dei  libri  di 
poesia  persiana  e araba  , i quali  conten- 
ono  la  bella  morale  che  essi  citano  al 
iiogno. 

I.  Giustizia  mvifrA  {Iconolog.)  Viene 
rappresentata  colla  figura  di  una  donna  di 
rara  betlesza,  portante  una  corona  d'oro, 
sormontata  da  una  colomba  di  risplenden- 
te bianchezza  ; i suoi  capelli  sono  sparsi  , 
la  sua  veste  è tessuta  d'  oro,  il  suo  sguar-  . 
do  dolce  e modesto  è nvollo  al  cielo  ; col* 
la  mano  destra  tiene  una  spada  tiammes- 

Eanie  colla  punta  rivn'tsta  al  suolo,  e col- 
sinistra una  stadera. 

a. — ^ Iconol.  ) Divinità  allegorica,  figliuo- 
la di  (»iove,  nel  cui  consìglio  ella  sedeva, 
e dìTemi.Oli  Egizj  rappresentavano  la  statua 
di  questa  Dea  senza  lesta,  simlmlo  signifi- 
cante che  i giudici  dovevano  spogliarsi  d'ogni 
proprio  sentimento,  per  seguire  la  deciaio- 
ne  delle  leggi.  La  bifancia  e la  spada,  op- 
pure no  fascio  di  scuri,  circondale  da  ver- 
ghe, presso  i Rom.ini  simbolo  dell*  ^autori- 
tà,  sono  gli  ordinar]  suoi  attributi.  Ettripi» 
de  le  dà  uni  clava;  altri  autori  le  danno  nn 
occhio  io  mano.  Una  mano  all*  estremità 
d*  uno  srellro  è pur  anco  un  attributo  del- 
la Ginstixìa.  Talvolta  le  viene  p^ta  una 
benda  sugli  occhi  per  esprìmere  Ir  rigorosa 
imparzialità  che  si  addice  al  carattere  di  un 
giudice,  {yedi  Trui). 

Aulo^GtUio  dice  ebe  rappresentavasì  con 
volto  tristo  e severo,  e con  occhi  pieni  di 
fierezza.  Augusto  le  (ree  fabbricare  uo  tem- 
pio io  Roma.  Esiodo  narra  che  la  Giusiì- 
zìa,  figliuola  di  Giove,  à attaccata  al  suo 
trono  in  cielo,  e gli  chiede  vendetta  tutte 
le  volte  che  si  offemlooo  le  leggi  e l*equi. 
tà.  Sopra  le  medaglie  di  Antonino  e di 
Adriauo,  ella  è rappresentata  ceduta  con 
delle  misure  accanto,  tenendo  lo  scettro  io 
una  roano,  e nell’  altra  una  patera,  per  in- 
dicare che  ella  apparlieoe  alla  diviuilà.  Per 
esprìmere  V origine  sua  celeste  anche  f.e- 
Bmn,  rha  rappresentate  con  una  stella  sul 
capo.  AlciiUo  la  figura  sotto  i lineamenti 
di  una  vergine,  la  cni  corone  è d*oro,  e 
bianca  la  tunica,  coperta  ili  un  ampio  drap- 
po di  porpora.  11  suo  sguardo  è dolce  ed 
e modesto  il  suo  contegno:  ella  porta  in 
petto  un  ricco  giojello,  sìmbolo  dell*  ìoe- 
stimahile  suo  valore,  e pone  il  piè  manco 
sopra  una  pietra  quadrata  . Raf  jaello  r ba 
dipioia  io  yatìcaoo  sotto  1*  imnìagìoe  di  una 


donni  veaerabìte , assisa  sopra  la  nubi  ; la 
sua  testa  è fregiata  di  ricca  corona  di  perle; 
volga  lo  sguaino  al  suolo , e sembra  avver- 
tire i mortali  d*  ubbidire  alle  leggi  . Co« 
una  mano  tiene  la  spsda  , e coll*  altra  la 
bilancia  : i)  suo  manto  è verde , e la  veste 
color  di  vfola  ; a*  suoi  fianchi  veggoosi  quat- 
tro bambini,  due  de* quali  tengono  dei  car- 
toni, su  cui  leggesi .-  Jus  mum  cuiqne  tri- 
ònere;  ella  rende  a ciascuno  rio  che  gli  è 
dovuto.  A questi  attributi  Grouelot  ha  ag- 
giunto no  Sole  IO  petto , simbolo  della  pu- 
rità di  coscienza,  i libri  dei  Codici , e delle 
Istituzioni  f che  indicano  le  cognizioni  dd 
magistrato , e finalmente  un  trono  , ed  una 
benda  regale  , che  esprimnou  la  parte  del 
sovrano  potere  a lei  affidata  . Allorquando 
gli  anticni  rappresentavano  snll*  estremità 
superiore  dei  loro  iceiiri  o dei  loro  bastoni 
una  cicogna,  e all* inferiore  un  ippopotamo; 
qnesto  emblema  voleva  significare  che  la  vio- 
lenza è sottomessa  alla  Giustizia,  perchè 
quest*  nltiino  era  in  Egitto  il  simbolo  della 
violenza  . 

Amaden  V’anloo , in  un  quadro  allego- 
rico ne  ha  dato  della  Giustizia  il  seguente 
emblema  : da  una  mano  ella  tiene  ima  bi- 
lancia, dall'altra  ona  apada  sguainata.  E 
appoggiala  ad  nn  leone , prr  farne  com- 
prendere, esaere  neceasario  ch'ella  aia  ac- 
compagnata dalla  forza . Una  mascliera  po- 
sta sulla  testa  del  leone  , annuncia  che  la 
Giustizia  sa  smascherare  il  vizio  e punirlo. 
Al  baiso  vrggonst  dei  fasci  onde  esprimere 
l'incremento  d-*!  potere  che  risulta  dal• 
^ alleanza  della  Forzi  e della  Giustizia.  Un 
cornucopia,  uuito  a qnesto  simbolo,  indica 
che  in  uno  stato  ove  regna  la  Giustizia , 
tutto  cammina  eon  prospero  successo.  Nel 
ponicalfl  della  chiesa  di  S.  Sulpìsio  a Pari- 
gi , la  figura  aimboitca  della  Giustizia  , rap- 
presentata a basio-iilievo  , tiene  la  bilancia, 
e ai  appcqigia  al  libro  delle  leggi  ■ la  sua 
fpada  è Sostenuta  da  nn  angelo  . 

Almni  ic''nologtsii  di|iingono  la  Giustiz'a 
severa  sotto  la  forma  di  uno  scheletro  co- 
ronato , coperto  di  lungo  funebre  drappo  , 
che  si  epp'*gK’*  mano  sopra  una 

spada  , e coll*  altra  tiene  una  stadera  , — 
Mit.  di  Ranier.  t.  i. 

* Arato  ne*  suoi  Fenomeni  fa  nn  ritratto 
ancor  più  ammirabile  della  Giustizia , Dea 
che  nell* età  d'oro  conversava  giorno  e not- 
te aalia  terra  in  eompasnia  de*  mortali  di 
ogni  sesso  e d'ogni  condizione,  insegnando 
loro  le  sue  leggi.  Durante  1*  eia  d'argento 
non  polè  più  farsi  vedere  , che  in  tempo  di 
notte,  e come  in  segreto,  rìmproveraudo 
agli  uomini  la  loro  infedellà  ; ma  i delitti 
dell'età  di  bioozo  1* hanno  costretta  a ri- 
tirarsi. 

Sopra  un  prì«ma  di  smeraldo  depe  colle- 
zione di  Scosch,  si  vede  la  Giustizia  rap- 
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prfMoUti  «otto  le  forme  di  obi  dooiu  rìtu 
in  piedi , coperta  di  un  drappo , tenendo 
nella  deatta  mano  una  bilancia , e nella  ai- 
oìatra  nna  palma . 

GiCTtiifA  , Dea  dei  Romani,  particolare 
mente  adorata  dalle  donzelle  e aalle  don- 
ne maritate  , le  uue  per  ottenere  da  lei 
un  pronto  e felice  maritaggio  , e le  altre 
no  favorevole  parto.  Rad.jut^re , ajutare. 
lo  Roma  credeva»!  cbe  Giuturna,  figliuola 
di  Daoao  e aotelia  di  Turno , re  dei  Ru« 
tuli , Lne  stata  dotala  di  rara  bellezza  ; 
cbe  Giove  in  premio  de*  suoi  favori  le  a- 
veaae  dato  1*  immortalità , e 1*  aveste  can- 
giala io  fonte.  Questa  sorgente  era  pretto 
Roma , e le  tue  acque  servivano  pei  tacii- 
Cij  p e tpecialmeiite  per  quelli  oflcrti  a 
Vetta , uei  quali  era  proibito  di  far  uso  dì 
altre  acque.  Questa  chismavasi  l’ acuita 
V erginaìe.  ( Qvid.  Fast,  a ) 

rirgUio^  iUentìstimo  neli'impù  gare  nel 
suo  por  ma  tutte  le  romane  anticbilà  , non 
ba  tralasciato  di  dai*e  una  parte  anche  a 
queau  Dea  oeU' Eneide.  (/.  a.  13.  ) 

Giunone  pone  in  opra  tutto  il  tuo  trc- 
corto  per  rompere  il  aingoiar  certame  che 
fini  colla  morte  di  Turno  ; ma  una  fui  la 
mandata  da  Giove,  tpavenU  Turno  e la 
sorella , che  ai  cuopre  il  capo  con  un  ve- 
lo azzurro  . e , gemendo  , lanciati  iu  stno 
del  £ume  Nnmico. 

Giwoe  ( Mit.  Giap.  ) , divinità  giappo- 
nese. Gli  ahilanli  di  quelle  regioni  cre- 
dono , eh*  ella  vegli  particolarmente  alla 
conservazione  della  loro  vita,  e che  ella 
posta  preservarli  da  qualsiasi  sinistro  acci- 
deuie , come  d«lle  cadute  , dai  cattivi  in- 
contri , dalle  malattìe  , e soprattutto  dal 
vajuolo;  quindi  hanno  l*uso  di  porre  la 
statua  o 1*  imagi  ne  di  questa  Divinità  su  la 
porla  delle  loro  abitazioni. 

GLAOKIlf  O GlADOZIM  ( Cflt.  } , 

soggiorno  della  gtoja , grande  e magnifi- 
ca aala  , KÌiiiillante  d*  oro  e dentro  e fuo* 
ri  , costrutta  dai  dodici  giudici , assessori 
del  padre  universale,  ove  ai  veggono  i 
dodici  loro  acdilì , oltre  il  tmno  cbe  occu- 
pa il  supremo  Iddio.—  Edda. 

* 1 Glaoiatusi  MoataoHDO  dil  Camm- 
DOGLIO,  (c  Fra  le  opere  del  celebre  sciilto- 
<c  re  CtesilaOf  dice  fFinckeUnan  { Hist. 

« dt  VArt.Q.)  ^ l'antichità  vanta  soprai- 
<c  lutto  un  uomo  ferito  e moribondo,  pro- 
i<  bahilmeote  un  eroe  , nel  quale  potevaii 
c(  scorgere  qiiaiit*  anima  restavagli  ancora 
«c  nel  corpo:  in  quo  possit  inUWgiquon^ 
cc  tum  reatet  nuima.  lo  son  d'avviso  che 
(c  questa  figura  lappresenUase  un  erre  ,poi- 
« clià  ni*  imAgìno  eh'  egli  non  avrebbe  vo- 
ce luto  abbassarsi  a trattare  soggetti  ìnferio- 
a ri  , mentre  il  merito  suo  principale  , se* 
cc  condo  Plinio  , consisteva  ad  aggiungere 
««  maggior  nobiltà  ai  caratteri  nobili  de* 


o anot  personaggi. ( Pfin. f. 34 > cap.\^’)^ 
« Dietro  qiiesu  osservazione , la  statua  dal 
cc  preteso  gladiatort  moribondo  , esistente 
cc  nel  gabinetto  dei  Campidoglio,  non  do- 
cc  vrebb*  essere  uKÌta  dalla  mano  di  C/C- 
cf  silao  , peixbè  rappresenta  una  persona 
cc  della  classe  del  popolo,  cbe  ha  menalo 
cc  una  vita  laboriosa , come  ce  lo  indicano 
cc  il  suo  volto , una  delie  sue  mani  , e le 
cc  piante  de'  suoi  piedi.  Questo  personaggio 
cc  una  corda  attorno  al  collo , con  nodo 
cc  sotto  al  mento , ed  è coricato  sopra  uno 
cc  scudo  ovale,  sul  quale  scorgesi  un  corno 
cc  spezzato.  Questa  sulua  non  dovrebbe 
cc  rappresentavi?  un  gladiatore  ^ sia  perché 
cc  ne*  bei  secoli  delf  arte,  i Gieci  non  co- 
cc  ooscevano  ancora  il  ccmbattiiuenlo  dei 
cc  gladiatori,  aia  perché  niun  celebre  ani- 
ce sta  , di  cui  è deguo  questo  lavoro , avrà 
tt  voluto  avvilirti  col  lare  nna  statua  di 
cc  un  slfTaito  personaggio.  P^un  detb' essere 
cc  un  gladiatore  anche  per  la  ragione,  cbe 
cc  non  portavano  corni  curvi  come  erano 
cc  le  trombe  ossia  i lituus  dei  Romani  : lo 
cc  stromenio  che  vi  si  vede  é spezzato  e 
cc  steso  sotto  la  figura.  Dna  iscrizione  grc- 
cc  ca  su  tale  prop  sito  ci  dice  , che  i ban- 
<c  dilorì  o gli  aialdi  ne*  giuochi  olimpici  in 
cc  Elide  portavano  una  corda  al  collo  , e 
cc  suonavano  il  corno.  Questa  iscrizione  po- 
cc  sta  sopra  la  statua  di  un  vincitore  a 
cc  Olimpia  ^ pub  spaodcie  non  poca  luce 
cc  sopra  la  figura  del  Campidoglio.  Esse 
cc  porta  che  quel  vincitore , il  quale  era  an- 
ce che  araldo  , adempiva  al  proprio  dovere, 
cc  senza  servirsi  del  corno  e della  cor- 
« da, 

cc  Soumaise  congetlori  cbe  questi  araldi 
cc  si  mettessero  una  corda  per  precauzione, 
tt  pel  timore  di  rompeiai  una  vena,  suonando 
tt  il  coruo  . L'elogio  deiraialdo  compreso 
<c  nell* iscrizione  , porta  che  senza  aver  bi- 
cc  sogno  del  corno,  né  della  corda,  egli  non 
cc  servivasi  che  della  propria  voce  per  far- 
ce si  intendere  da  tutti  1 Greci  riuniti  ai 
cc  giuochi  olimpici. 

cc  Evvt  pero  differenza  fra  sii  araldi  o- 
n limpici,  e quelli  che  i generali  spedivano 
cc  da  un'armata  all*altra,  « di  città  in  città: 
n non  vien  detto  che  questi  fossero  muuiti 
cc  di  corona  per  suonare . Gli  araldi  porta- 
ci vano  per  1*  ordinario  un  caduceo , aìrabolo 
cc  della  pace , emblema  preso  anche  da 
cc  Giasone  per  segno  delle  pacifiche  ane  in- 
<c  tenzioni,  alloiché  abarco  sulle  rive  dì 
« Coleo.  ( Apoi.  Arg.  l.  3,  V.  107.  y 
cc  Tal  sorta  di  deputati  portavano  qualclio 
tt  volta  il  caduceo  in  una  mano,  a la  picea 
cc  nell’altra,  per  dichiarare  la  guerra,  o 
cc  per  proporre  la  pace  : da  tali  araldi  vco* 
cene  il  proverbio  greco  rodifOxatrS 
tt  asf/afrev  d^sa  mtp’wtts  {Poljà.  l.  4 
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p.  3i8.  À.)>  mandare  U pìcea  o il  eadoceo 
((  uel  medesimo  tempo,  v«le  a dire,  proporre 
n U pace  O U guerra  . Con  questo  duplice 
et  carattere  di  missione  trurasi  dipinto  so> 
c(  pra  un  vaso  di  teria  cotta  un  araldo  viag- 
((  giatore  aou  un  aapitclio  bianco  rivoltato 
et  sulle  spalle , tenendo  il  caduceo  nella 
c(  mano  destra , e la  picca  ne.U  sinistra . 
c(  Questo  vaso  , conservato  uel  gabinetto  del 
et  collegio  romano,  tiovaai  inciso  alla  fiue 
<(  del  leiso  capitolo  del  trattalo  preliminare 
C(  de*  miei  monumenli  d' antialiìla.  Talvolta 
c(  gli  araldi  cheai  cbiaiuavatio  anclie 
<c  fàantit  vale  a dire  portatori  degli  or* 
c(  diai  del  gcncr-«ie  alTanuata,  avevano  pure 
<c  una  picea  , cui  era  attaccata  una  specie 
et  di  banderuola,  lAl^lA  Are.  /. 

a i5,  pag.  36^.)  la  quale,  ondeggiante  a 
<c  eapricuo  del  vento,  eia  uu  indialo  che 
<c  la  persona  di  sifL>UÌ  portatoti  era  sacia. 
u Da  quanto  Icg^^csi  iu  , scnobra  che 

C(  le  piccole  bamie  da  cui  era  soiinoiitato  lo 
cc  scettro  di  6’me , sarcidote  d’ Apollo,  a- 
« vessc-ro  Io  slesso  sigudicato  ( Wmt.  1/.  1 
« e i5.  ) . Quando  ciauo  portatori  di  fauste 
cc  nuove,  avevano  cura  di  cingere  le  loro 
(c  picche  di  rami  d’  alloro . ( Vlut^  Poni- 
<c  pfj.  p.  1174*  38.)  Siccome  sappiamo 

cc  che  i hai  bari  m.oidivano  i loro  araldi 
« cou  dei  Hauti  e ut.a  lira,  onde  calin.ire 
cc  gli  animi  e disporli  ad  ascoltare  le  loro 
« piopostc  ( Attcn.  deipn.  l.  i4»  p-  ^^7-  U-  ) 
cc  cosi  possiamo  anche  credere  che  i Greci 
« avciscio  rgoalmcnle  il  costume  di  equi> 
cc  pagginre  gli  araldi  che  servivan  loro  co* 
<c  me  deputati , alla  foggia  di  quelli  di  O* 
cc  limpia,  e di  nnodarli  muniti  d*  uu  corno, 
a e con  una  coirla  intorno  al  collo , oltre 
<c  lo  scudo  di  cui  erano  pur  anco  armali  • 
« Gò  che  sembra  provare  sr.pratlnllo  Tin- 
c<  vio  di  tal  sorta  di  deputati  , ai  è l'uso 
« moderno  di  spedire  un  tromhcuierc  io 
cc  vece  di  aialdu  , usanza  che  pare  prove- 
c«  niente  rl.ill*  anlìchiù  . parlan- 

« do  rii  tMiseno  y araldo  Hi  Ettore y che 
cc  polUva  uu  oiicalcu  e una  lancia,  dice: 

Li  lituo  puguaa  insigoìs  obihat  et  basta . 

( Janeiri,  l.  4»  V-  197') 

cc  Mi  si  domanderà  forse  , come  e ia 
cc  quale  occasione  si  è dunque  rappresentato, 
«c  colla  statua  di  cui  trattasi , un  eroe  fc- 
« rito  e oioi  ibondo  ? Abbcnchè  io  possa 
<c  dispcusaimi  dal  rispooHcre  a tale  iochie< 
cc  sta  , dopo  di  aver  , come  credo  , addotte 
tt  delle  tagiuni  , le  quali  hasUntcfucnte  prò* 
u vano  , che  la  nostra  statua  oHie  un  araU 

do  ferito , pregherò  il  lettore  a conside* 
cr  rare  se  questo  personaggio  rappri-sciiti 
« PoUfoute  t *ialdo  di  Lujo , re  di  Tebe, 
« che  fn  ucciso  da  Edipo  insieme  al  suo 


signore  ( ApoUod,  Bihl,  l.  3,  pag,  99. 
^ a)  y oppure  s*  egli  sia  piuttosto  Copreo, 
o araldo  dì  Euristeo , che  fu  trucidato  da- 

gli  Ateniesi  per  aver  voluto  condur  seco 
<<  a forra  i discendenti  d*  Ei-cule  , ì quali 
« eransi  rifuggiti  nelle  loro  città  , presso 
« r altare  della  Misericordia  . Questa  opi* 

morie  |K>trebbe  acquistare  qualche  gi.-do 
« di  ven*>Ìmiglianra,  allorché  si  consideri 
« che  Copreo  è il  più  celebre  araldo  della 
« nrtologica  istoria,  la  cui  memoria  riuoo* 
Cc  vasi  ogidanno  tu  Atene  pnliblicamente. 
re  A*  tempi  dell*  imperatore  yifrir/mm  , Ate- 
<c  ne  celebrava  ancora  una  frsta  d*  espiazio* 
tt  ne  per  I*  assassinio  commesso  nella  per* 
<f  sona  di  quell’  araldo.  ( Eìlostr.  vU. 
c<  Sopkist.  l.  a,  poc.  55o.  ) Inoltre  la  no- 
ci stia  statua  potrebbe  ben  essere  anche 
cc  qtielU  di  Antemocrito  , ariblo  ateniese  , 
cc  itucid.'ito  dai  Megaresi . La  morte  di  que- 
cc  st*  uomo  pubblico  , secondo  Pausania , fu 
cc  cagione  clic  la  città  di  Megan  provaste 
cc  r ira  de. li  Dei.  1 Megatesi,  die*  c^lt  , 
cc  furono  i s'di  fra  tutti  i (ireci,acm  le 
et  ben»'ncenze  di  Adriano  sembrarono  esse- 
re re  state  inutili , « ( Paus.  l.  i,  pag  88.  ) 

• 2.  — DiLUA  VILLA  Paufili.  Rato  è 11 
nome  di  questo  gladiatore  al  quale  CVvrcz- 
calla  fece  fare  magnifiche  esequie  . Vi  si 
vede  scolpito  di  statura  naturale  sopra  una 
pietra  sepolcrale  . Questo  Iivoro  è di  me- 
diocre esecuzione . 

• 3.  — della  villa  I>  irchesi  . tt  La  sia- 
te tua  conosciuta  sotto  la  f.dss  denoiuiua- 
cc  zione  di  Gladiator  Boiglusi,  srmhrae»*' 
fc  sci  tf,  dice  Jf^inckel’nann  y ( ììist.  de 
et  V Art.  /.  6.  cap.  4- ) > secondo  la  f irma 
cc  delle  lettere  dell*  iKrizione,  la  più  antica 
(c  di  tutte  le  statue,  attualmente  cooseivale 
<c  in  Roma  e caratterizzale  dal  nome  del 
CI  posscfisore  dcll*o{>era.  Il  tempo  noa  et 
tc  ha  trasmesso  notizia  veruna  iniorno  ad 
cc  At^aùay  autore  di  questo  capo  d’opera; 
cc  lua  il  litvoru  ch’egli  ne  ha  lasciato  fa  (e* 
« de  dri  suo  merito  . La  statua  di  ApoUj, 
tc  c il  torso  di  Ercole  di  Belvedere  , of- 
« frono  il  più  sublime  ideale  . !l  gruppo  di 
« Ltzocoo/iie,  conservato  nel  meelesimo  luo- 
« g>,  presenta  il  naturale,  rilevato  e ah> 
cc  ueilito  dall*  ideale,  «*  da’l*  espressione  , 
re  mentre  il  merito  della  statua  di  cui  io 
cc  parlo,  convinte  nella  riunione  delle  hcl- 
tc  le77.e  naturali  di  U*  imaginazione  • Le  lì- 
ce gare  precedenti  sono  conosciute  come  un 
tc  poema  epico,  il  qutle  passando  dal  ven- 
ie simile,  al  di  là  dei  Ciofuii  del  vero, 
<c  conduce  sino  al  meraviglioso;  mentre 
cc  qtiella  dì  cui  noi  patliaino  , è come  1*  i* 
<c  storia  la  quale  espone  schiettamente  la  ve- 
ce rità , m.T  colla  migliore  c più  bella  scelta 
<c  di  pensieri  e di  espressioni.  L’aria  della 
cc  testa  di  qticsta  figura  chiaramente  dimo- 
« stra  che  li  sua  forma  è presa  dalia  ve- 
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« riti  del  naturale  i Tutu  I»  *iui  fljoiioniia  lurono  dei  mteaui  per  insegnarla  imoi- 

r"  dTn-e'Ià  “eT-  <>no  a battersi,  vi*^' 

* 7.  !*  *i*»  • Riunii)  agli  anni  della  vennero  falli  dei  giuochi  pubblici  I eia 

: J-ord....r,rservivr„,i  d J .e*i“: 

. ci«:uopre  le  tracce  di  una  vita  costante-  de,  o pugnali  ; onde  a elajio  venna  ÌLo 
« .nenie  attiva  e c.  mostra  un  corpo  che  dam  if  ,rome  di  gU<!iaW  Ì 
« ravaglio  h,  rendu...  robusto  . „ ' H p..|„,o  J"'  ' 

la  «>»■>  discordi  intorno  al-  comparve  in  Roma  ( f'o?.  Max  a*  A ) 

f r A'-  della  fondasiLe  A.  o souo  il  con^ 

..  coni  ne  fanno  un  .U.coboU , vale  a di-  solato  di  Appio  Oaudìo  c di  À/  Amo' 

" di  °i!^‘  principio  ebbc.i  cuia  di  non  accordar! 

ileTc^  l ' opioione  che  il  lo  c'ho  alle  funebri  pompe  dei  consóli 

ó\na  sua  tirerò- ‘««"ÓÓn^a  repubblica, 

■c  sUntemenle  csa’iiiiniio  I “*  “ '“***  '««““•ulnienle  a 

•«•••kk  • I /•  posizione  che  persone  meno  qualificete;  fin;t|nico(«  mol. 

::  c"rco!ui"ct  w“i";  s lo^  sùpuiamno  ró'Ctr!: 

ó'  di'^ubbóó'  "uóóVtMminrill  ‘ónd',e''a”  1" 

« .usicbe^  co,a;\óÌr‘ì:"^-  f 40:)  ^ 

« nisó:;  è nòli.  Ali: 


«marne., te  tesa  II  brace  ‘ T?. I-ule.s.o.ie  d’ istruirli  di- 
0 derao,  e la  mano  tieÓÓ T,  « "ro.  venne  un  .ite  sorprendente  , della  siiale 

« Fa  coreggia’  .Mlo«ódoób.‘ ella”  Venne  imniagluato  di  diversificare  e le 

« Oliando  ai  considera  t I ' ‘ '?‘f«rmr  generi  di  roml.allimci- 

«ocebi  aouoó;;‘;ó1'7ii'auo'%':r  ^ ' pó- 

« gara  sembra  gn»re«,ir.i  c ,?a,?o  . % a i P««  se  ne  vulero  alcun,  rombstlere  sui 

«incoio  che  dall' alto  la  carri  ah.,  a cavallo  , altri  cogli  occhi 

«potrebbe  più  r.gio„evólme„m'’'"'^’  i"  Ò"'"'.'"*'’ «l'aulii  sena' armi  of- 
« rr  1»  r.ppreseolziÓÓÓ  di  ?.n  *'"•  <='“'io  armati  da  capo  a piedi, 

«il  q..al..«si  in  n...óereóló«^."''"^  '■  r7  P"' 

« singolarmente  di.tinto'^  p^’?*»^^^  coprirs,.  Gl.  un.  pm.vano  per  armi  n„. 

« credo  che  IO  Greci, 'si.  ‘l’."'-'.  .“P  P'''?".''':  R'!  erano  che 

« accordato  P onore  d.*  nò»  P*‘  ‘<‘>1"  Pranzo  ; (inaU 

« ,/ialori  de’ pubblici  .peaacofi  or,'  ^ “S-  coppia  di  com- 

« queat"  opera  sembra  .nFróto  alì’  d ""j  """"  *'  “ "'cesaario 

« no  dei  gta.lialori  próÒÓo  i Greri  ó ' . 

••  Gt-ADISTOSI.  Ne’  primi  lóÓÒ  ’ • • r V } r.l„amaii  sega, latori 

er.vi  1’  uso  d'  immolar?  d™di  T’  d f"‘'  *P''- 

prigionicri  di  guerra  al  S d i * ’ '™P”>-li=U>  »H’ 

uomini  che  erano  morti  co  A,”  e,»r..  ®n'  ’ '«“•'t'-  ‘ V , 

< fi  t >?  - sfi  file,;''  '■“■■ 

i«ea  f / li  e 8i  ì ’ i ^ *pccie  di  collella  o scnmiarra  , alla  foggia 

guriegii':chf.vf'.-  Awro*  óó  ^ ‘‘‘ 

" • » te  perrii^!  sia-  nviivri  il  lo-o  n nur. 

ÓÓti'nT  cl'i  '"ulP  P'"  - * ^..,^.,.1  ( MùanUonr,  ),  era- 

barbara  cosa  il  tri.eida.ri’c‘o'me'’'“'  *’'"l''  "V’"-"'Ì'  P«rt-vat.o 

venne  stabilito  .h'  eeliÓ  ' ' ''8':"  PC“=c.  I Ro- 


1 1-  ss nunc  .*inim.«li  a 

venne  stabilito  ah  eglino  si  dovessero  b.t- 
lere  1 uno  con  P altro,  e che  in  tal  guisa 
est.  farebbero  tutto  il  possibile  per  salva- 


re  U loro  viu,  e oer  i.'X  . • ^fcf.ari.  ) portavano 

no:  ciò  parve  ’menS  i..„;Ló:n’  “J  eb' 'iÓòlt  IV  di:'' ""l 


• ' r--  Mii  Avversa- 

no:  CIO  parve  meno  iimmano,  perebe  final- 
■neiiii.  poteva.!  essi  scampare  dilla  morte, 

C uov(>vano  ia0jtai.«i  . . 


sul  cimiero  l.i  lìy'ir.1  <li  mi  pckce.  I Ro- 
mani diedero  loro  il  »opi*noorac  di  Ga/- 
li. 

® 1 Heiiarj  ( Jictiarii  ) purtavAno 


I Altra:  conili iitevauo  tu  luiiic.i  od  inse- 
guivano il  yiirmitlone^  gi  idutidugli:  <c  Nou 


« dovevano  Ucnaii  .M  ‘7  " H MirmtUone,  gì  idat.dogli:  <c  Non 

uovevano  l•gua^•«|  soltanto  con  se  stessi,  vogl.o  te,  o Gallo,  m-  il  tuo  ncsce  » 

.7o,'ó’'ói7rd?;;oórd^'“- goiù,  ...d  Lzrpnò. 

..ooc  d,  g^iotorc  divenne  un'  arte  : vi  5.»  Gli  Oplciaci  ( U .plLachi 
^ * f W'ì 
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B»  Brinati  A acado  • di  lutto  lo  armi  co- 
Qio  lo  iodica  il  loro  nome  greco. 

6. *  Gli  ii77<^<ifort  ( Provoc*ttore$  ) , ar- 
Tttaari  degli  Oplomaei , erano  com*  cui, 
armali  di  iiiil*  arme. 

7.  • I Dimecari  ( Dimacchari  ) ai  bal- 
tevaoo  con  un  pugnale  in  ambe  le  mani. 

8*  • Oli  Essedarii  ( Es$edarii  ) com- 
battevano aempre  aui  carri. 

9. ®  Gli  jindahati  ( Andahatae  ) com- 
battevano a cavallo  cogli  occhi  coperti , o 
da  una  benda  f oppure  dall*  atvnatura  del 
capo,  la  quale  ricadeva  aut  loro  volto. 

10.  • I ideridiani  ( Meridiani  ),  erano 
coal  chiamati  perchè  entravano  nell*  arena 
a mezzo  giorno  | ai  battevano  con  una 
apecie  di  apada  contra  coloro  che  appartene- 
vano alla  loro  medesima  classe  . 

11. **  I Bettiarj  ( Beitiarii  ),  erano  gla< 
diatori  di  professione  1 oppure  uomini  va- 
lorosi che  combattevano  contro  le  bestie 
feroci,  onde  far  mostra  della  loro  destrez* 
za,  come  i toreros  o toreador , degli  Spa- 
giiuoli  a*  giorni  nostri. 

la.®  I Fiscaii  % i Cesarianif  i Portuìa- 
ti  ( Fitcalrs  , Caeaariom’ , Postulntitii  ), 
etano  quelli  niantennti  a spese  del  fisco; 
presero  il  nome  di  Cesariuni  perchè  era. 
no  destinati  pei  giuochi  ai  quali  sssSsteTa- 
110  gl*  irapersdori  ; e siccome  erano  i più 
valorosi,  e più  destri  di  tutti  i gladiatorit 
vennero  chiamati,  postìdatl , perchè  erano 
a richiesta  del  popolo. 

Chiamwansi  finalmente  Catervarj  , quei 
gladiatori  che  si  preu  lev.ino  da  varie  clas- 
si e che  battevaosl  a frotte  cootra  molti 
altri. 

Sovente  tt  facevano  combattere  dei  gla- 
diatori io  tempo  de*  banchetti  , e gli  oc- 
chi de*  convitati  si  pascevano  delle  loro 
ferite  5i7io  ( ii.  5i  . ) aiiribuisce  I*  ori- 
gine di  questa  barbarie  agli  abitanti  della 
Campagna,  città  del  principato  Gtra. 

Quin  etism  exhitarare  «iris  ennvivia  crede 
Mot  olim  p et  miscet'e  epuUs  specucula 

dira 

Certantum  ferro  : aspe  et  super  ipsa  ca- 

dentuni 

Poetila, respersia  non  parco  saoguioe  mentis. 

L*  industria  medesima  che  formò  le  di- 
verse classi  dei  gladiatori  , ne  rendette 
1*  istituzione  liierativa  per  coloro  che  le 
inventarono  : chìamavansì  lanisti  ( lani- 
sUt  ).  ConSegnavansì  loro  i prigionieri  , i 
rei  e gli  schiavi  colpev'di  ; vi  aggiungeva- 
no d'*g1i  alivi  schiavi  destri  , firtì  e robu« 
•ti  , eh'  essi  comperavano  pei  giuochi  , ai 
q tati  Ispiravano  coraggio  a battersi  colla 
•peranza  di  ricuperare  la  liberik  ; gl*istrat- 
v^no  , • insegnavano  toro  la  maniera  di 
•firirsi  dille  lare  si  mi,  9 inoetsjutrmsii- 


te  li  esercitavano  nei  respettivi  loro  coro- 
batiimenti  onde  renderli  iuteressanli  per 
gli  spetutorì  ; nella  qual  cosa  pur  troppo 
riuscirono. 

Oltre  i gladiatori  dì  questo  genere  , 
ertavi  talvolta  delle  persone  libere  die 
noleggiavsnsi  per  si  fatto  certame,  sia  per 
la  depravazione  de*  tempi  , sia  per  1* 
estrema  indigenza  che,  pel  danaro,  li  por- 
tava a questo  mestiere:  tali  erano  sovente 
gli  schiavi  dapprima  gladiatori  e che  ave- 
vano di  giè  ottenuto  l'esenzione  e la  li- 
bertà. 1 maestri  di  scherma  , noleggiando 
tutti  codesti  gladiatori  volootarj  , fscevan 
loro  prestare  il  giuramento  di  combattere 
sion  alla  morte.  Petronio  ba  couservato 
la  formula  d>  tal  giuramento  ( e.  77  ):  iJi 
uerha  Eumolpi  saeramentum  juraaimus  , 
«ri,  vinciriy  verherarip  ferroque  neeori  ; et 
quidquid  aliud  Euniolpus  jussisset , /am- 
quam  legitlmi  gladiatores  , domino  cor- 
para  » animosque  religiosissime  addici- 
mia. 

Allorquando  si  volevano  dare  dei  gino- 
cbi  di  gladiatori  era  d*  uopo  rivolgersi  a 
quei  maestri  ; essi  sommioistravano  , per 
un  convenuto  prezzo,  la  quantità  di  coppie 
che  si  bramava  e di  classi  diverse.  Col 
lasso  del  tempo  avvenne  che  i primi  per- 
•onaggi  della  repubblica  ebbero  a sè  dei 
gladiatori , per  tal  sorla  di  spettacoli  , e 
per  altri  motivi  : Giulio  Cesare  era  uno 
di  questi. 

Da  principio  venne  agli  edili  sfiìd sta  l*in- 
tendenza  di  codesti  giunchi  crudeli;  indi 
vi  presiedettero  i pretori,  finalmente  Com» 
modo  afiidò  quest'  ispezione  ai  questori. 

Gl*  imoeratoH,  sia  pel  proprio  piacere,  o 
per  guadagnarsi  1*  amicizia  del  popolo, 
facevano  r*ppresentare  questi  giuochi  nel 
giorno  della  loro  nascita,  nella  dedica  dei 
pubblici  edilizj,  nei  trionfi,  prima  di  par- 
tire per  la  guerra,  dopo  qualche  vittoria  e 
in  altre  solenni  occasioni,  o che  eglino  t'u- 
dicavano  conveniente  rendere  tali.  Soe» 
tonto  rapporta  ehe  T*i^rrio  diede  due  com- 
battimenti di  gladiatori^  T uno  in  onore 
del  proprio  padre,  e I*  altro  Ìo  onore  di 
DrusOi  suo  fratello.  Il  'primo  ebbe  luogo 
nella  pubblica  piazza  ; il  secondo  nell*  ao- 
fitestro,  ove  questo  imperatore  presentò 
dei  gladiatori  \ quali  avevano  arato  il  lo- 
ro congedo,  e a cui  promise  cento  mila  se- 
aterzj  di  premio,  vale  a dire,  circa  venti- 
quattro  mila  franchi.  L*  imperatore  Claudio 
limitò  prima  di  tutto  colesti  spettacoli  a 
certi  termini  fissi  ; ma  poco  dopo  annullò 
egli  stesso  il  proprio  ordine. 

Qualche  tempo  pr  ima  del  giorno  del 
combattimento , colui  che  presiedeva  al 
giuochi,  editor  muneris , ne  dava  avvi- 
si si  popolo  par  mezzo  degli  afiissi , ove 
iiidicavasl  la  specie  dei  gladiatori  ebe 
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doravano  eombatuw^  i loro  nomi,  • i m> 
gni  elio  doravano  diitinguerli  ; pokhi  cia- 
Kano  prendeva  qualche  ^gno  parlicolare, 
come  le  penne  di  pavone  f di  altri  augelli. 

SpeciRcavaai  ciiandio  il  tempo  che  do- 
vea  durare  lo  apeltacolo,  e quante  coppie 
diflerenti  di  ffladiatOri  vi  doveano  iuterve- 
nire,  perchè  erano  ar copre  a coppie;  tal- 
volta tutte  iiiieale  cok  rappretentavanai  ao- 
pta un  quadro  capotto  aulla  pubblica  piai- 
sa.  ( Oraz.  Sat.  a,  7,  gS.  ) 

li  giorno  dello  ajiettacolo  portavanai  aul- 
1'  arena  due  qualità  d’armi  : le  prime  era- 
no haatoni  nndoroai,  o fioretti  di  legno  ; le 
acconde  erano  pugnali  veri,  ap»de,  colirlli, 
ere.  Le  prime  armi  cbiamavanai  arma  lu- 
Moria,  armi  per  fare  gh  eaeiciaj  ; le  aecun- 
de,  arma  decretoria  , armi  decretate,  per- 
chè davaoai  con  decreto  del  pretore,  o di 
quello  che  faceva  la  apeia  dello  apettacolo. 
1 gladiatori  cominciavano  a achermire  col- 
le prime  armi,  ed  era  queato  il  prelud  o, 
indi  prendevano  le  aecnnile,  e ai  battevano 
ignudi  o colla  tunica.  Il  primo  corobalti- 
meuto  chiamavaai  prtrlutio,  giuoco  ; il  ac- 
cendo dicevaai  dimicatio  ad  certunif  com- 
battimento a ferro  aguzuto. 

Appena  agorf^ava  il  primo  aangiie  del 
gladiatore  , tutu  gridavano  : egli  è ferito  •, 
e ae  io  quell'  iatante  il  lèrito  deponeva  le 
armi , era  una  conferma  che  egli  atetto 
faceva  della  atta  diafana  ^ ma  la  tua  vita 
dipendeva  dagli  apetttton  , o dal  pretideo- 
te  dei  giuochi  ; ciò  nondimeno  te  in  quel 
momento  topraggiungeva  rimperttore,  con- 
cedevigli  la  aua  grazia , o templicemeote  , 
o talvolta  colla  condizione  che  , a’  egli  rin- 
veniva dalla  aua  ferita  , tal  grazia  non  lo 
eacotava  dal  combattere  un*  altra  volta. 

( Otàd.  Pont.  11,  8 , 53.  ) 

Canaria  adventu  tutua  gladiator  trenx 

Exit,  et  auxilium  non  leve  vuluua  habei. 

Nell*  oMlinario  corto  delle  cote  , era  il 
popolo  che  decideva  della  vita  e della  mor- 
te del  gladiatore  ferito  : allorquando  egli 
ai  era  condotto  con  deatre  zza  e curi  corag- 
gio , eragli  qoaai  tempre  conceduta  la  gra- 
ma ; ma  te  per  lo  contrario  crasi  moatrato 
vile  uel  combattimento , di  rado  il  decre- 
to della  aua  morte  era  dubbio.  Il  popolo 
altro  non  faceva  che  mostrare  la  mano  col 
pollice  piegato  sotto  le  dita  , per  indicare 
che  la  vita  del  gladiatore  era  salva;  e per 
aentenziarlo  alla  morte  , bastava  che  egli 
mostrasse  la  mano  col  pollice  alto  e diret- 
to a quello  sciagurato.  Il  gladiatore  ferito 
conosceva  tanto  bene  essere  questo  1’  ulti- 
mo segno  della  aua  perdita  , che  avea  per 
uso  , tosto  che  se  ne  avvedeva , di  presen- 
tare la  gola  per  ricevere  il  colpo  mortale. 
Appena  spirate,  il  tuo  corpo  era  traspor- 


tato fuori  dall'  arena  , onde  togliere  alla 
vista  degli  spettatori  un  al  deforme  og- 
getto. 

Ogni  gladiatore  che  aveva  servito  tre 
anni  nell'  arena  , otteneva  , di  diri  tio  , il 
suo  congedo  , ed  anche  senza  attendere  il 
termine  dei  tre  anni,  alloiquando  in  qual- 
che occasione  egli  dava  prove  atiaordinarie 
della  sna  destrezza  e dri  suo  coraggio  , il 
popolo  gli  léceva  dare  il  ano  congedo  im- 
mediatamente , prima  che  fotte  data  la  ri- 
compenta  al  gladiatore  villorioto,  la  qua- 
le ronaitteva  in  una  palma,  in  una  somma 
di  dentro , o io  un  premio  t-lvolta  eontidera- 
bile  ; r imperatore  Antonino  confermò  tutti 
questi  usi.  Ala  siccome  accadeva  ai  maettii  di 
Kberma  , che  facevan  traffico  dei  gladia- 
tori per  aumentare  il  loto  guadagno , di 
combattere  ancora  in  altri  spettacoli  colo- 
ro che  avevano  di  già  trionfato  , a meno  . 
che  il  popolo  non  avesse  loro  accordata  1’ 
esenzione  , niissio  , Augusto  ordinò,  per 
reprimere  sifiatti  abusi  dei  lanisti,  che  non 
ti  dovessero  far  più  combattere  i gladiato- 
ri , senza  accordare  a quelli  che  fossero 
vincitori  no  ataolnlo  congedo  , acciò  non 
combattessero  , loro  ma  Igrado.  Gò  non  o- 
stante  per  ottenere  la  libertà  era  necessaiio 
da  principio  ch'eglino  fossero  stati  più 
volte  vincitori;  in  arguito  divenne  ordina- 
rio , accordando  ad  essi  1’  esenzione  , di 
conceder  loro  anche  la  libertà. 

focata  libertà  , che  toglieva  i gladiato- 
ri dallo  stato  di  servitù,  e che  inoltre  per- 
metteva loro  di  br  testameoto , ma  non 
ilava  ad  etti  la  qualità  di  cittadino  , que- 
sta libertà  , dico , era  praticata  dal  preto- 
re , il  quale  conargnava  loro  un  bastone 
noderuto , oppure  un  bastone  di  spino  , 
quello  stesso  che  serviva  per  arma  d'eser- 
cizio e che  appellavaai  rùdis.  Grloro  che 
ottenevano  iiueaio  bastone  cbiamavanai  ru- 
diarj.  Qualche  volta  alla  liberazione  aiag- 
giugiieva  anche  una  ricompensa  puramen- 
te onorifica,  in  testimonio  del  valore  del 
gladiatore;  era  quesU  una  ghirlanda,  o 
una  specie  di  corona  di  fiori  attorcigliata  da 
nastri  di  lana,  chiamati  lemnisei,  ch’egli 
pooevaai  in  capo.  La  estremità  de*  nastri 
pendevangli  tulle  spalle  ; d’ onde  venne 
dato  il  nume  di  Lemssiseati  a coloro  che 
portavano  questo  segno  di  distinzione. 

Abbenchè  i rudiarj  fossero  Uberi  , che 
non  si  potesse  obbligargli  a combattere,  e 
che  fossero  essi  distinti  dai  loro  camerata 
per  mezzo  del  bastone  e del  berretto  to- 
rooato , oniladimeoo  ogni  giorno  te  ne  ve- 
devano alcuni  che  pel  denaro , ritornavano 
nell’  arena  . e si  esponevano  a que'  mede- 
siuii  pericoli  dai  quali  erano  usciti  vincito- 
ri : la  loro  mania  pei  combattimenti  dell* 
arena , non  era  minore  del  trasporta  del 
popolo  per  ti  barbaro  apettacolo. 
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Q.inriHo  ì er^no  ammeui  nel- 

le truppe  , ta  cci  iiiioiii.i  ;ivtv<i  luo^^o  nel 
tempio  d’  Ercole  f e quando  avcvAno  oUe- 
nuto  l*e»eiizione  , la  libertà  c i(  b;istone  , 
abbandonavano  per  »etupre  U profr^HÌone 
di  gladiatore  , recavansi  ad  offerir#*  le  lo- 
ro armi  al  liglio  di  Oioue  e di  yjlrtnenn , 
aircome  al  loro  Dio  lnl#'|.ire  , e li  appetì* 
devano  alla  porla  del  mio  tempio. 

Sovente  i gladiatori  furono  impiegati 
pelle  truppe,  e apecialmentc  nelle  guerre 
civili  della  repuiddica  e dei  triiimviraiM  • e 
qii'‘vl'  uso  continuò  sotto  il  regno  degli  im- 
peratoli O/forie,  portandosi  a cmiliattere 
contro  y itellio  , arrolò  nella  sua  armata 
due  mila  gladiatori  , e , a tal  uopo,  mol- 
ti erano  mantenuti  a spese  del  fisco.  Sotto 
Oordiano  IH  se  ne  coniarono  sino  a mdle 
paja  : Jìfarco-.durelio  lì  condusse  alla  guer- 
ra contro  i Marcomanni  ; e il  popolo  ro- 
mano li  vide  partire  con  doloic  , temendo 
che  r imperatore  non  desse  più  que*  giuo- 
chi che  gU  erano  tanto  graditi. 

Già  da  lungo  tempo  questo  popolo  ne 
faceva  la  sua  delizia,  allorché  fu  proibito, 
•otto  la  repubblica  , per  nieiro  della  !**g- 
e Tullia  , a qualunque  cittadino  il  qu.*ile 
rìgnsse  le  magìstralure , di  dare  veruno 
spcUvcolo  di  f^ladiatori  al  popolo,  ner  te- 
ma che  coloro  i quali  faceva»  uso  Ji  qne- 
ato  mezio , non  guadagnassero  là  sua  be- 
nevolenza, e ì su'ii  snnVagj  con  pregiudi- 
zio degli  altri  aspiranti. 

Ma  la  mania  di  parecchi  imperatori  per 
questi  giuochi  sanguinosi  , col  raolliplicar- 
li  , rovinò  lo  stato.  Nerone  , da  quanto  ri- 
ferisce óVrtomo  , in  coleste  tragiche  srrne 
fece  comparire  un  gran  numero  di  cavalie- 
ri e di  senatori  , ch'egli  obbligava  a bat- 
tersi gli  uni  contro  gli  altri , o contro  del- 
le bestie  srlvagge.  Dione  assiema  che  vi 
furono  eziandio  persone  cotanto  infami  io 
que*  due  ordini,  per  nlTrirsi  a combattere 
nell*  arena  come  i gladiatori  , in  fnrz.a  di 
una  vergognosa  ci'mpiacrnz.a  verso  il  prin- 
cipe. L*  imperatore  Contmodn  fece  di  piti; 
si  esercitò  egli  stesso  nel  mestiere  dei  gla^ 
diatori  conlr.s  feroci  animali. 

A queir  epoca  si  videro  anche  le  matro- 
ne romane  addestrarsi  voloniarlamente  a 
quell'  impiego  obbrobrioso  nell*  anfiteatro 
le  line  contro  le  altre  , recandn$i  a gloria 
di  far  pompa  della  loro  abilità  , c dell* 
intrepido  loro  coragpio  : nec  vìrorum  mn. 
do  pugnai  ; seri  et  Jtvminarum  , dice  Si*e~ 
tordo  di  Domiziano  (rn/».  (>.  n®  a.  ) 

Finalmente  dopo  lo  stabilimento  della  cri- 
stiana religione  , e dopo  che  la  sede  dell* 
impero  fu  trasferita  in  Bisanzio  , comìncta- 
rooo  a nascere  nuove  costumanze  ; e par- 
ve che  pili  dolci  costumi  fossero  por  auc- 
cedere  ai  passati.  Uos  folla  di  scrittori  rap- 
porta ebe  Costantino  abolì  i combaltiinea- 


li  dei  gladiatori  in  Oriente  , ma  trovasi 
soltanto  eh*  egii  pruibì  d*  impiegarvi  cob* 
ro  che  erano  già  condannati  per  d'diiti  , 
ordmMidu  mI  prefetto  del  pretorio  di  man- 
d iili  piuttosto  a lavorar#*  nelle  miniere  : 
tale  or<linanzji  è in  data  del  primo  di  ot- 
tobre dcll'annn  3'i5  a Uerìte  nella  Fenicia, 
tfli  imperadoii  ()norio  e Arcadio  tenta- 
rono di  far  perdere  in  Occidente  1*  uso  di 
sì  fatti  giuoclit  ; m.i  questi  ovriliili  diverti- 
nienti  non  finirono  leidmeute  se  non  coll* 
impero  romano  , allonpiando  improvvisa- 
mente si  diveioUu  in  f«<r7.i  dell*  invasione 
di  Teodorico  ^ re  dei  (ioli,  verso  Fauno 
5oo  dell'  era  nostra. 

La  durata  dì  quei  giuochi  non  deve 
però  destare  sorptrva  mangime  di  quello 
che  possano  destai  la  le  crudeli  invenzioni 
cui  diedero  lui^o  per  tanti  seculi  , e che 
sembrano  incredibili.  Non  srlu  fu  raflinata 
1*  arte  d*  istruire  i gladiatori^  di  formarli, 
d’animare  ìl  loro  coraggio,  dì  falli  spira- 
re , per  così  dire  , di  buona  grazia  ; ma 
fiii-onn  anche  raffinali  gli  stromenti  mici- 
diali di  cui  dovevano  far  uso  quegl*  infeli- 
ci per  trucidarsi  a vicendv.  Non  a caso  ai 
fac#'va  combattere  il  gladiatore  tracio  con- 
tro il  seduttore  , nè  si  armava  il  reziario  , 
III  un  modo  , e il  niirmitlone  in  un  altro; 
fra  le  aiiui  olìenMve  e difensive  Hi  quelle 
quadriglie,  ccrcavasi  una  combinazione  la 
quale  rendesse  più  lunghi  e piu  orribili  i 
loro  combatiimenii.  T)ivci'sii<csndo  le  loro 
armi  , pro|>oncv.vnsi  lo  scopo  dì  variare 
anche  il  genere  della  loro  morie;  li  nulri- 
vano  inoltre  di  paste  d*  orzo  e di  alimen- 
ti proprj  a inanlenrrli  in  ottima  cera,  ac- 
ciò il  sangue  più  lentamente  colasse  dalle 
ferite  eh’  essi  ricevevano  , c potessero  gli 
spettatori  più  a lungo  gioire  della  vista 
delta  loro  agonia. 

Non  bisogna  credere  che  tali  spetlacolì 
fossero  destinati  soltanto  per  1*  ìnfima  clas- 
se del  popolo  , mentre  gli  ordini  più  di- 
stinti dell’  impero  assistevano  pur  essi  a sì 
barbari  trattenimenti:  anche  le  stesse  Ve- 
stali non  tralasciavano  di  trovarvisì  presen- 
ti : erano  esse  poste  sul  primo  gradino 
dell*  anfiteatro,  (iiovi  il  leggere  il  quadro 
poetico  che  fa  Prudenzio  Ui  gucl  pudore, 
che  tingendo  loro  la  fronte  , riereavasi  del 
movimento  dell*  arena;  di  que*  sguardi  s.o- 
cri  , avidi  dì  feiile;  di  qurgli  ornamenti 
sì  rispettabili  , che  venivano  posti  indosso 
per  godere  della  morte  crudele  degli  no- 
mini ; di  quelle  anime  tenere  che  ai  più 
sanguinosi  colpi  cadevano  in  isven'menii, 
c risvegliavansi  ogni  v*>lta  che  I*  omicida 
coltello  veniva  immerso  nella  gola  di  un 
infelice  ; finalmente  della  compassione  di 
quelle  timide  vergini  le  quali  per  mezzo  di 
un  fatai  S'-gno  decidevano  dei  resti  della 
vita  del  gladiatore. 
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PeclQiqne  jacentii 

Virgo  modetU  jubet  cooTcrio  pollico  ruropì, 
Ne  laieat  part  ulU  aoiinae  vitalibus  irois 
Allitis  impreaso  dum  palpitai  ente  secutor. 

Non  deve  però  questo  pittoresco  quadro, 
unito  alle  altre  storiche  circostanze  finora 
esposte  y ispirarci  troppo  orrore  pei  Roma* 
ni , e per  le  Vestali  ; gii  da  gran  tempo  i 
Komani  stessi  hiaiimavano  il  proprio  loro 
gusto  per  gii  spettacoli  dell'  arena  , da  lun- 
go tempo  conoscevano  essi  i terribili  abusi 
die  vi  si  erano  introdotti  ; bandita  non  era 
J* umanità  dal  loro  cuore  per  altri  rapporti. 
Nel  tempo  medesimo  , del  quale  parliamo 
noi , era  considerato  fra  loro  come  barbaro 
queir  uomo  il  quale  faceva  con  feno  ro- 
vente marcare  il  suo  schiavo , perchè  gli 
•vea  rubato  la  biancheria  di  tavola;  azione 
per  la  quale  le  leggi  di  molti  paesi  cristiani 
condannano  alla  morte  i nostri  domestici , 
i quali  sono  di  condizione  libera  . XX  onde 
proviene  adunque  , dirà  taluno,  sìlTslto  stra- 
vagante contrasto  ne* costumi d'onde  mai 
deriva  l*  estremo  piacere  che  ti*ovavano  i 
Komani  negli  spettacoli  dell*  anfiteatro?  SI 
fatto  gusto  derivava  ptincipalinente  da  una 
apecie  di  movimento  macchinale  , mal  re- 
presso dalla  ragione  , e che  sempre  trascina 
gli  uomini  presso  gli  oggetti  piu  atti  a di- 
laniale il  cuore,  in  ogni  paese  il  popolo 
recasi  a vedere  uno  de*  più  orrendi  spetta- 
coli y cioè  la  motte  di  un  altr'uomo,  spe- 
cialmente se  questi  debba  subire  il  rigore 
delle  leggi  soprs  di  un  palco  con  orribili 
tormenti . L*  emozione  che  desta  la  vista 
di  tali  speciacoli , diviene  una  specie  di  te- 
nerezza, i cui  moti  scuotono  I*  anima  vio- 
lentemente; e un  nomo  vi  si  lascia  trasci- 
nare, malgrado  delle  tristi  e importune  idee 
che  lo  accompagnano  , e seguono  si  fatti 
niovimeuii . Esamini  pur  chi  ne  ha  brama 
ristoria  di  tutte  le  nariont  le  più  incivilite, 
egli  le  vedrà  abbandonarsi  tutte  al  piacere 
degli  spettacoli  barbari,  nell* istante  chela 
natura  con  interno  fremito  fa  fede  ch’ella 
sollevasi  contro  il  proprio  piacete . 

I Greci,  cui  senza  dubbio  non  fu  giammai 
imputala  1*  inclinazione  alla  barbarie  , acco- 
atuniaroosi  ancb*  essi  agli  spettacoli  dei  gla~ 
diatori  , ahbeochè  dalla  loro  infanzia  non 
fossero  stali  aisuefatti  a tali  orrori  . Sotto 
il  regno  di  jintioco  Epifane,  re  della  Siria, 
le  arti  e le  scienze  , fatte  per  correggere  la 
ferocia  degli  nomini , fiorivono  da  lungo 
tempo  in  tutti  i pse^st  abitati  dai  Greci  ; 
alcuni  usi  praticali  altre  volte  ne*  cinochi  fu- 
nebri , e che  somigliavano  i combattimenti 
dei  gladiatori f eran\i  da  più  scegli  aboliti. 
jintioco  , bramando  di  conciliatsi , colla 
magnibeenza  , l*afletCo  delle  nazioni,  fece 
a grandi  spese  venir  da  Roma  dei  glodia- 
tori,  per  dare  ai  Greci,  amauii  d*ogoi 
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sorta  di  feste  , uno  spettacolo  nuovo'.  Da 

Iirincipio  , dice  Tito  fJuio , non  sembrò 
oro  cne  un  oggetto  d*  orrore,  jéntioco 
non  si  disanimò,  e fece  combattere  i cam- 
pioni soltanto  fino  al  primo  sangue . Que- 
sti combattimenti , io  tal  guisa  mitigati , 
furono  risguardati  eoo  soddisfazione  : ben 
presto  non  allontanarono  più  Io  sguardo  dai 
conibaltimenti  fino  all*ultuno  sangue;  indi 
insensibilmente  vi  si  accostumarono  a spese 
deir  umanità  . 

Furono  finalmente  creati  dei  gladiatori 
nel  paese  ; e sifTaUi  spettacoli  divennero 
scuole,  eziandio  per  gli  artisti . Ivi  Ctesilao 
studiò  il  suo  gladiatore  moribondo , nel 
quale  scorgevasi  quanto  ,di  vita  gli  restava 
ancora . 

Tuttavia  non  si  può  dissimulare  che  i 
Romani  non  siano  stati  il  primo  popolo  del 
mondo , che  di  si  barbari  giuochi  abbia 
fatto  il  più  caro  de*  suoi  trattenimenti  ; ed 
abbastanza  lo  prova  lutto  ciò  che  abbiamo 
detto  finora . 

Cicerone,  da  quanto  pare^  ha  avuto  gran 
torlo  di  condannare  soltanto  gli  abii.^i  che 
vi  si  eraoo  introdotti  , e di  approvare  lo 
spettacolo  dell'arena,  allorquando  i soli 
colpevóli  vi  combattevano  alla  presenza  del 
popolo.  Si  può  quindi  credere  che  sì  fatti 
giuochi  micidiali  abbiano  alimentato  ne*  ro- 
mani petti  quel  sanguinano  umore , che 
Roma  aveva  palesato  fin  dalla  sua  origine, 
e del  quale , in  forza  di  continue  guerre  , 
da  lei  sostenute  pel  cono  di  cinque  secoli  , 
erssi  ella  fatta  un*  abitudine . 

La  morale  degli  Ateniesi  non  permise  lo- 
ro di  avere  altri  sentimenti , oltre  quello 
dell* avversione  pel  giuoco  dei  gladiatori; 
essi  non  vollero  gianmiai  ammetterli  nella 
loro  città  , malgrado  dell*  esempio  degli  al- 
tri popoli  della  Grecia  ; ed  essendosi  qual- 
cuno permesso  un  giorno  di  pubblicamente 
proporre  sì  fatti  giuochi,  acciò,  dìss*  egli, 
gli  Ateniesi  non  la  cedano  a Corinto:  u pri- 
c<  ma  rovesciate  , esclamò  con  vivaciià  un 
((  Ateniese  , rovesciaste  dunque  l’ara  che  da 
(c  mille  anni  e più  fu  dai  nostri  padri  io* 
« nahaU  alla  Misericordia.» 

* Gladiàtosio,  ricompensa,  o soldo  dei 
Gladiatori . 

I.  OtAFinA  , città  della  Tessala  , i cui 
abitanti  recaronsi  all' assedio  diTroja.  — 
Ut  ad.  a. 

* Q.  ^ Figliuola  di  Archelao^  gran  sa- 
ceidote  di  Bellona  nella  Cappadocia  , cele- 
bre pe’suri  intrichi  e per  la  sua  bellezza. 
Antonio  , sedotto  dalle  sue  attrattive  , diede 
a*  suoi  figli  il  regno  della  Cappadocia  . L’io- 
fedellà  <Ìi  Antonio  dispiacque  a Fuli»Ìa  , 
stia  moglie,  la  quale  tentò  di  vendicarsi, 
accordando  ad  Augusto  i favori  che  suo 
marito  otlcnera  da  Glajìra . 

* 3.  — Figliuola  di  Archelao , re  d^ 
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CappadocU  , • nipote  di  Glafira  , «posò  A*  **  Nereide. 

jilessandro  , fìllio  di  JSrode  , aal  quale  rb-  5.  — Figliuole  di  Gcreo  e moglie  di  At- 

be  due  fìgUuob  . Dopo  te  morte  di  teo  . — jéj^Uod . 

iondro , difeooe  moglie  di  Archelao  euo  * 6.  riglìe  di  Cioreo^Tt  dì  Selemìne, 
cogoato . e prime  moglie  di  ^Telamone»  — Vedi 

* GLAFuto  > famoio  edultero . — Glot».  Tblamoib  . 

6,  V.  77.  Glaucia,  lìglioole  di  Scemeodro,  dìfcnoa 

Glamo  f imo  de*  figliuoli  che  Ercole , in  enianie  e inciote  di  Deiroeco , ellorqoendo 
no  momento  di  furore,  gittò  nel  fuoco  . in  compegnie  d*  Ercole  poitotai  ed  esaedìaie 
Glasub  ( Mit,  Scaiìa.  ) , foreste  di  el*  Leomedonte  nelle  citU  di  Troje  . DeimecD 
beri  d*oro  del  perediso  degli  Sceodiiieei.  in  queste  imprese  fu  ucciso.  Gleocie  , te> 

1.  Glauca,  figliuole  di  Selurno,  nacque  meodo  ì cattivi  treiuroeoti  della  sua  fenù- 
insieme  con  rlutoue  , e fu  sola  presentate  glia,  se  scoperta  si  fosse  le  sua  corrìspon- 
et  padre  efiincbi  egli  non  divoreise  il  fra-  densa  con  Deimaco , andò  e trovar  Ercole, 
tello  di  lei . cui  elfidò  il  eegreto  delle  proprie  aitiiexioiie. 

9.  — Una  delle  piti  celebri  Ametsoui  • Questo  eroe  n'ebbe  pietà,  e,  volendo  aer- 
3.  — Danaide  . — Apollod,  ^ bare  illeso  1*  onore  di  Deimaco  , le  condutee 

**  4*  Figliuola  di  Ctcno.  I Meritor j con  sà  io  Beosie  , ove  le  consegnò  ed  Eleo- 
la  menderooo  , come  i suoi  fratelli  Coho  e nio  , padre  di  Deimaco , nelle  case  del  qua- 
Cotiano  I ai  Greci  , allorché  dopo  la  morte  le  elle  partorì  un  figlio,  cui  diè  il  nome  di 
di  Cicno  o Cigno  Tollero  incendiare  la  lo*  Scam>ndio.  Easeiioo  questi  divenuto  po* 
ro  città.  Essa  fu  abbandonata  ed  Ajace , lente  io  quella  regione,  diede  al  fiume  Ina* 
figlio  di  7V/o/7io?ie , al  quale  scrv)  di  sebie-  co  il  nome  di  Scemandro,  e quello  di  sue 
ve  . — Millin,  madre  Gleucìa  ed  un  piccolo  fiumicello.  Egli 

1.  Glauci  , fontana  di  Corinto  , cosi  chiamò  exiandio  Acidusa  una  fontana  , dal 
chiamata  perchè  vi  si  gittò  Glauce,  colla  UMne  di  sua  moglie,  dalla  quale  ebbe  tre 
sperante  01  trovare  un  preservativo  contro  figliuole , che  furono  per  luogo  tempo  ono* 
gl*  incantesimi  di  Medea.  — Paus.  raie  soitn  il  nome  di  tre  veig'ni.~A’/ttt. 

**  9.  Figliuola  di  Creonte , re  di  Corin-  GLAUCiPre , Danaide . ^ ApoUod. 
to,  fu  amala  da  Giasone,  che  la  fece  sua  **  1.  Glauco,  Dio  marino,  figliuolo  di 
aposa  in  pregiudisio  di  Medea  . Questa  , Nettuno  e della  Niufa  Naide,  o,  eeeondo 
per  veodicarsi  della  rivale,  le  mandò  io  altri,  di  Antedone  e di  Alcione,  oppure 
dono  noe  veste  ed  noa  corona , ambedue  di  Eubea  e di  Polibio,  liglinolo  di  Mer^ 
awelenatc.  Appena  alla  si  fu  posti  indosso  curio  , fu  un  famoso  pescaiore  della  Beoaia. 
questi  ornamenti , si  send  divorare  da  una  Aveuclo  un  giorno  posti  suU'erba  della  spiag- 
segreta  fiamma.  « Si  vede,  dice  Euripide,  già  dei  pesci  da  lui  presi,  s'avvide  che 
cc  la  spuma  sulle  labbra  , gli  occhi  semi-  quelli  si  agiiavano  in  modo  straordinario , e 
cc  speoti  e stralunati  ; tutto  il  corpo  scolo-  di  nuovo  lanciavansi  io  mare . Glauco , per- 
tt  rato;  ella  manda  onibili  strida;  dalla  auaso  che  quell*  erba  avesse  qualche  parti» 
ic  corona  che  le  cìnge  il  capo  escon  vortici  colare  virtù , valle  farne  egli  stesso  1*  espe- 
u di  fiamme  . Glauce  , dovunque  dal  fuoco  riuieoto  , quindi  seo  pose  in  bocca  e la  ma» 

CI  circondata ^ scuote  la  capigliatura,  e tenta  stìcò;  ma,  appena  n*ebbe  inghiottito  , si 
cc  di  trarsi  di  espo  la  corona  fatale,  inutile  senti,  dice  Ouìdio , palpitare  il  cuore,  nè 
cc  sforso  ; più  essa  ne  fa  , vieppiù  la  fiani-  potendo  resistere  airardcnte  brama  di  can» 
a ma  raddoppiasi;  il  sangue  mescolato  col  ^ar  di  natura,  si  gittò  anch'esso  io  mare, 
cc  fuoco  lo  monda  il  viso;  le  stesse  carni  jetide,  e T Oceano  lo  spoglipfono  xli  tutto 
U cadono  come  goccie  ardenti  di  una  tor<  ciò  ch'egli  avea  di  terrestre  e di  moi-tale  e 
cc  eia;  le  ossa  rimsngoDO  scoperte,  e Glauce  lo  ammisero  nel  nuoterò  degU  Dei  ^arini. 
o diveota  un  cadavere  infuocato.  In  colai  Dopo  la  sua  nietamoifosi,  G/auco  Aiveuoe 
CI  guiu  la  misera  principessa  soffre  la  pena  amante  di  i$c<7Ia , bellissima  fra  le  Nere!» 
cc  dovuta  all'  infedeltà  di  Giasone . n Si  ag-  dì  ; ed  aveudola  trovata  insensibile  all*  amor 
giunge  eh*  ella  sì  gittò  io  una  fontana  00-  suo , ricorse  a Circe.  Questa  maga’,  colta 
de  estinguere  il  fuoco  che  la  divorava , ma  dalla  gelosia , tentò  di  allontanarlo  dalla 
che  le  acque  da  lei  avvelenale  le  diedero  Nereide,  e , non  essendovi  riuscita  , si  ven» 
morte . — f^edi  Cbbcsa  . dico  col  trasformsrla  io  uo  mostro  marino. 

Le  notte  e la  morte  di  Glauce  veggonsi  “ Pedi  Scilla.  — Eilostrato  descrive  la 
rappresentate  sopii  parecchi  bassi'rilievi  pub-  figura  di  Glauco  nel  seguente  modo,  cr  La 
blicatì  da  ìVinckelman  nei  suoi  monumenti  « sua  barba  , die* egli,  è umida  e bianca, 
antichi  (n.  90,  e 91*)*  trovasi  uel  n i suoi  capelli  ondeggiano  sulle  sue  spalle; 

psiatxo  LancellotU  , e un  altro  nella  villa  « le  sopracciglia  falle  ed  unite  in  guisa  che 
borghesi . cc  sembrano  uo  sol  ciglio . Le  tue  braccia 

3.  — Madre  della  terra  Diana , c , se-  « sono  fatte  a pinna  di  pesce , e il  suo  petto 
eaitdo  Cicerone , moglie  di  Tipi.  cc  è coperto  d*  alga  nunoa;  U ventre  stretio 
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• tatto  Q resto  del  sao  corpo  termms  io 
a pesce,  U coda  del  quale  si  ripiega  sioo 
CI  alle  reoi.  » 

Attento  dice  che  Glauco  s*  iuoamorh  di 
Af^lttnna  allorquando  fu  da  Bacco  traipor- 
tata  nell’isola  di  Dìa;  che  il  Nume  per 
punirlo  lo  legò  al  ceppo  di  una  vite , dal 
quale  trovò  poscia  il  mezzo  di  liberarsi . 
Glauco  era  un  abilissimo  pescatore , e sa> 
pesa  ben  nuotare  ; e siccome  stava  egli 
lunga  pezza  soli’  acqua  , cosi , per  conciliarsi 
molta  estimazione,  dava  egli  a credere  , che 
in  quel  tempo  avesse  delle  convenszioni 
colle  marine  Deitli  . Malgrado  però  di  tutta 
la  sua  abilità  , un  giorno  li  annegò,  ed 
allora  fu  detto  , che  i Dei  marini  lo  aveva* 
no  del  tutto  ammesso  nella  loro  compagnia, 
parve  che  la  città  di  Antedona  restasae  ner« 
soasa  di  al  fatta  aparizione  , poicbà  gl*  in« 
naitò  nn  tempio  e gli  offerì  dei  tacrifizj  Ce- 
lebre divenne  il  luogo  ove  egli  mori,  e Pau~ 
tanta  dice  che  in  Antedona  si  vedeva  il 
Salto  di  dauco , vale  a dire  , il  aito  dal 
quale  erati  egli  lanciato  in  mare  . Col  tempo 
vi  fu  anche  nn  oracolo  che  aovente  venire 
eonanltato  dai  marina] . A queata  prima  fa- 
vola di  Glauco  , aitr^  ne  vennero  aggiunte: 
secondo  Biodoro  di  tSiribaegl*  apparve  agli 
Argonauti  sotto  le  sembianze  di  un  Dio  ma- 
rino , quando  Grfeo , in  occaatone  di  una 
temneata  • fece  un  aolenne  voto  agli  Dei 
di  Samotracia  . e • al  riferir  di  Apollonio 
di  podi , predisse  loro  che  'Ercole  e { doe 
Tindaridi  , Castore  e Polluce  • ser*bbero 
nn  giorno  notti  nel  numero  degli  nei;ag. 
ginncesi  eziandio  cbe , nella  l>attav1ìa  fra 
Giunone  e i Tirenii  . egli  si  mischiò  fra 
gli  Argonauti  . e fu  il  a^lo  cha  non  restò 
ferito . Ettripide.  nel  ano  Oreste  , e dono  lui 
Pautania  aaaeriacono  eb’egli  era  1*  inter- 
prete di  Tfereo  t prediceva  1* avvenire,  e 
aveva  aporeaa  queat’arte  da  Apollo  . PioaU 
mente  Strahone  , aegnlto  in  ciò  da  Fìlo- 
strato  , pel  suo  ritratto  dì  Glamen  , preten- 
de cbe  foste  cambiato  in  Tritone  : anzi  il 
ritratto  cbe  ne  fa  Tnltimo  di  qnerl  antorì, 
somiglia  perfettamente  a qn»nto  narrasi  di 
Dritone . — Mei.  i3.  — Hrgin.  f.  ipq. 
— Apollon.  1.  — Diod.  4*  — Paut,  9» 
e.  M.  — Atten. 

••  a,  — Piglinolo  d’/poo/fto,  e secondo 
altri  di  Minosse  11.  re  di  Creta  , e dì  Pa- 
tifiti  « fratello  di  Cretto  , di  Z}ettealÌone  , 
di  Fedra  , di  Arianna  , e dì  qnell* 
fto  che  fn  posto  a morte  dagli  Ateniesi,  i 
quali  trassero  con  tale  assaaainìo  aovrg  ae 
atessi  tante  disavventure.  Glaueo  nella  stia 
infanzia  cadde  un  giorno  in  una  bette  pie- 
na di  miele  e vi  peri  aoffocaio . Il  padre 
dì  lui,  volendo  sapere  che  foste  divenuto  di 
ano  figlio,  e desiderando  di  ritrovarlo,  an- 
dò a consultare  1* oracolo.  I sacerdoti  di 
Clo^  s o , secondo  Igino  j quelli  di  Apol~ 


lo  gli  risposm  cbe  nelle  me  msndre  ari<* 
vi  nn  bue  di  tre  colori , e che  quello  ira 
gl*  indovini  » il  quale  aveste  saputo  far  me* 
glio  la  detcrìuone  di  quell*  animate , gli 
renderebbe  eziandio  il  figlio  vivo . Fra 
gl’indovini  chiamali  all’ nopo  , Pofi^o  g. 
gliuolo  di  Cerano  della  città  d*  Argo  , ea- 
aendosi  mostrato  il  piu  abile,  ebbe  ordine 
di  cercare  Io  sparito  giovinetto . Appena 
l’ebbe  egli  acoperto  nella  botte  dì  miele  « 
Minoxse  Io  fece  rinchiudere  col  morto  ^ 
partecipandogli  che  egli  non  riacquistereb- 
be la  libertà  se  non  dopo  d’aver  reatitoita 
a Glauco  la  vita  . Trovotai  l’ indovino  in 
sommo  imbarazzo  ; mentre  però  egli  lagna* 
vati  della  tua  aorte , arrivò  nn  drago  il  qnsls 
moveva  verso  l’ estinto  principe;  PoUdo 
lo  uccise  ; poco  dopo , un  altro  ne  aoprag- 
gtunae  , il  anale  , vedendo  il  primo  privo 
di  moto  e di  vita , si  allontanò , poscis  ri- 
tornò ben  presto , portando  in  bocca  una 
certa  pianta  , che  potò  ani  corpo  del  mor- 
to draco,  il  qnale  riauKÌiò  all*  istante,  e te 
ne  andò  col  compagno . Poìido  f testimo- 
nio di  ai  fatto  prodigio,  afferrò  rmella  pian- 
ta . ne  atropicciò  il  corpo  di  Glauco , ed 
ebbe  il  piacere  di  vederlo  tosto  a rivìvere. 
Minosse  f non  contento  ancom  di  tanto 
servigio , proibì  di  lasciar  partir  1*  indòvi- 
uo , ae  non  quando  aveste  egli  insegnata  a 
suo  figlio  l’arte  della  divinazione  . Polido 
suo  malgrado  « ri  acennsenti , ma  essendo 
ani  ponto  d'imbarcarsi  per  ritornare  nel- 
1*  Argnlìd# , indusse  il  ano  allievo  a sputar- 
gli in  boera  ; ciò  fatto,  /’o/iVo prestamente 
ai  allontanò , e Glauco  da  qnel  momento 
nbhliò  quanto  avera  anpr^gn  dell*  arte  d’»n- 
dorina*^  — Apollod  l.  3.  c.  3.  — ffrs^in. 
fah>  i36  e of>T  — Ptettes'in  Lveophr.  u* 
8m.  — Palef.  de  inrred.  c.  vj.  — Que- 
st’ nltimn  anfore . che  dà  la  spiegazione  del- 
le ferole  da  Ini  riportate , pretende  che 
Glaueo  non  fiose  altrimenti  morto , ma 
che  essendo  cadalo  in  nna  specie  di  areni- 
mento,  per  aver  mapgiatn  troppo  miele  , 
furono  chiamati  molti  medici,  e che  l’nn 
d*  essi  chiamato  Braco  , parola  che  signi- 
fica Bracone , trovò  lo  specifico  di  farlo 
rinvep:re , 

**  3.  — Figlinolo  di  ^Sisifo  , re  d*  Kniro 
o di  Corinto  , e di  Merope  , figlia  di  Pan^ 
dareo  o di  Atlante  ; nacque  a Fotnia  , vii- 
leggio  della  Benzia  , e fu  padre  di  Belle* 
rofitnte  e di  Crisaore  ed  uno  degli  Argo- 
nauti . Ne*  ginechi  fnnebri  che  celehramnsi 
in  onore  di  Peììa  , ebbe  la  disgrazia  d’es- 
sere calpestato  dalle  proprie  cavalle , Fir^ 
plio  • nel  libro  terzo  delle  Georgiche , at* 
trihnlsce  la  sua  morte  ad  nn*  altra  cansa  . 
Glauco  . supponendo  di  rendere  le  sue  ca- 
valle più  forti  e più  agili  alla  corsa  , non 
volle  permettere  che  venissero  coperte  ds. 
gli  staUonì , per  la  qual  com  fu  egli  punito 
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da  y^entrt , la  qiiate  rendette  la  tue  cavalle 
tanto  ftirioae  » che  ridussero  in  pezzi  il  pio» 
prìo  padrone . PaUfatte  spiega  questa  fa- 
vola coir  applicarla  a coloro  che  , per  man- 
tenere cavalli  , si  minano,  d'onde  venne  il 
proverbio , andare  come  Glauco , vale  a 
dire , che  Glauco  avendo  fatto  troppa  spe- 
sa per  nutrire  gran  quantità  di  cavalle , si 
vide  ridotto  a dover  morire  di  fame.  ~ Pn- 
lef.  de  Incred.  Hist.  c.  26. 

•*  4’  Figliuolo  d’ Ipnoloco  6 nipote 
di  Bellerojonte , fu  uno  dei  capi  dei  Licj 
che  sotto  il  comando  di  Sarpeaotie  porta- 
roQsi  in  soccorso  dei  Trojam  . Suo  padre 
nello  spedirlo  a Troja  gli  aveva  raccoman- 
dato sovr*  ogni  altra  cosa,  dice  Omero , di 
non  perdere  alcuna  occasione  fwr  segnalar- 
si , di  sorpassare  in  valore  e io  generosità 
gli  eroi  più  celebri  e di  non  disonorare  con 
viltà  veruna  gl'  illustri  tuoi  antenati . Es- 
sendosi Glauco  e Diomede  incontrati  sul 
campo  di  battaglia  , Diomede  prima  d*  in- 
cominciare il  combattimento  volle  sapere  il 
nome  del  suo  avversario , ed  inteso , eh*  e- 
gli  era  Glauco  ^ nipote  di  Bellero fonte , la 
cui  famiglia  era  io  istretto  rapporto  d* ospi- 
talità con  quella  di  Tideo  , pose  1*  asta  a 
terra  , abbracciò  Glauco  colle  dimotlraxio- 
ui  della  più  viva  e sincera  amicizia;  iodi 
ambidua  convennero  di  evitarsi  nella  mi- 
schia ; ma  Diomede , prima  di  separarti  da 
luì , propose  a Glauco  di  cambiare  le  armi  , 
onde  li  due  eserciti  conoscessero  eh*  essi 
gloriavansi  d*  essere  amici  ; allora  Glauco 
fece  con  Diomede  il  cambio  delle  armi 
d'oro,  con  armi  di  bronzo;  delle  proprie 
che  valevano  ceolo  buoi , per  quelle  che  non 
avevano  il  valore  che  di  nove , quindi  nac- 
que il  proverbio:  quest* e il  cambio  di 
Glauco  e di  Diomede,  allorquando  ne*  cam- 
In  eravi  troppa  disugualianza.  La  rappresenta 
ólauco  e Diomede  nell'  istante  io  cui  stan- 
no por  venire  a aingolare  certame;  ma  ri- 
conosciutisi a vicenda  , per  le  ragioni  or  ora 
addotte  , % abbracciano  e fanno  il  cambio 
delle  loro  armi  ; hanno  arabidue  la  coraz* 
za  e V elmo  ; pendono  al  loro  fianco  le  apa- 
de\  e l'un  d'essi  tiene  eziandio  la  sua  lan- 
eia  ; quella  apparienenie  all’  altro  , iusie- 
ma  al  suo  scudo  è appoggiata  dietro  di 
lui . — Goti  f Mus,  Fìorent. 

In  un'altra  mischia  Glauco,  ferito  da 
Teucro,  volendo  correre  in  ajuto  di  Sor- 
pedone  , invocò  Apollo  il  quale  calmò  i 
siui  dolori,  ne  fermò  il  sangue,  e nuova 
forza  gli  rendette.  Dopo  d’essersi  con  parec- 
chie belle  azioni  distinto,  venne  finalmente 
ucciso  da  Aj  ace.  Enea  lo  vide  nell*  inferno 
in  iiiTZZ)  ai  più  rinomati  campioni.  (^Iliad.  6.) 
Pale  fatte  Cio  u indimsno  assicura  che  il  tuo 
corpo  essendo  stato  spinto  dai  venti  verso 
la  L'cia,  quest' eroe  vi  fu  cangiato  in  fiume. 
**  5.  — Priuclp'  trojano,  figliuolo  d' 


Antenore,  con  molto  valore  ai  distiose  al- 
l'assedio di  Troja.  Dopo  d’aver  tratti  m 
morte  molti  Greci , ed  ess'  rsi  battuto  con- 
tro Diomede  , fu  ucciso  da  un  dardo  lan- 
ciato da  A^amennoìie . Nel  tempio  di  Del- 
fo era  egli  rappresentalo  sopra  una  corazza 
antica.  — Ditti  di  Crei,  de  hello  Troj.l, 
4 > c.  21.  — Paus.  l.  IO,  c.  17. 

6.  ~ Figliuolo  d'  hnhra&o  c fratello  di 
Lode,  amliidne  dal  padre  loro  educati  al 
mestiere  drllearnii,  caddero  sotto  i colpi 
di  Turno.  — Eneid.  l.  22, 

7.  ~ Padre  di  Deifobe,  sacerdotessa  d 
Apollo  e di  Diana . — Eneid.  6. 

**  8.  — Figliuolo  ò*  Epito , principe 
giunto  e religioso,  che  successe  al  proprio 
padre  nel  rrgiio  di  Messenia  , dieci  secoli 
circa  prima  di  Augusto  . Stabili  il  cullo  di 
Gioire  presso  i Dorj , dopo  d*  aver  fatto  e- 
dilicare  a qiieaio  Nume  mi  tempio  lulmonre 
Itome.  Fu  egli  eziandio  il  primo  a da  e 
l’esempio  di  sacrificare  a A/ucun/ie, figliuo- 
lo d*Esculapio.  — Paus.  4,  c.  3. 

9.  -—Nativo  dell'isola  di  Chio,  iveniore 
deil’arle  di  saldare  il  ferro  . ~ Paus. 

**  IO  — Figliuolo  di  Demilo,  c discen- 
dente di  Glauco,  Dio  marino,  si  rendette 
celebi*e  per  la  sua  forza  e per  la  tua 
destrezza  nei  giuochi  ginnici.  Nella  sua 
gioventù  occupavasi  a coltivare  la  terra  ; 
ma  tuo  padre,  avendo  un  giorno  scoperto 
la  sua  forza,  nel  vederlo  a raddrizzare  il 
vomero  dell*  aratro  con  un  colpo  di  pugno, 
ed  accomodarlo  come  se  avesse  fatto  uso 
di  UQ  martello,  lo  condusse  ai  giuochi 
olimpici  per  ivi  combattere  ; siccome  però 
Glauco  non  era  troppo  sperimentalo  in  tal 
•orla  di  eaercizj,  ebbe  da  principio  dello 
svantaggio.  Demilo,  veggenoolo  quasi  vin- 
to, ad  aita  voce  gli  gridò,  di  servirsi  di 
quella  forza,  della  rpiale  aveva  fatto  uso 
coll*  aratro.  Da  quella  voce  fu  io  tal  guisa 
animato  al  combattimento  che  presto  di- 
venne vincitore  del  suo  avversario.  In  se- 
guito fu  egli  vittorioso  due  volte  ne'  giuo- 
chi Fizj,  otto  nei  giuochi  Nemei*  e negli 
Istmici  ; io  memoria  de*  quali  trionfi,  gli 
venne  eretta  una  statua  a Cariste  città 
dell'  EUibea  e sua  patria.  Dopo  la  sua  mor- 
te i CaiUti  gli  deJicarooo  elei  monuniento 
eroici,  e la  stessa  Kuhea,  dal  auo  nome  fu 
BoprannomioaU  1*  lsola,à\  Glauco. — Paus. 
6,  c.  9. 

* li.— Uno  dei  figliuoli  à"  Ippolito,  i 
cui  discendenti  regnarono  nell*  Junia. 
Eusiat.  Iliad.  l.  2. 

* 12.— Uno  dei  fìgU  di  Priamo,  ultimo 
re  di  Troja. — Apollnd.  l,  3,  c.  23. — Plu- 
tarco parla  di  parecchi  Greci  che,  ne’  tem- 
pi poileriori,  hanno  portato  il  nome  di 
Glauco,  d’uno  specialmente  che  a'tcnini 
di  Eoeione  si  distinse  nel  racsltere  dtllu 
armi.— in  Phoc, 
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^ i3. — Mtdico  che  per  ordine  di  Ales- 
sandro fu  posto  in  croce,  per  non  iver  sei- 
▼alo  Eftslione  dalla  morte. — Plut.  in  Alex. 

* i4. — Medico  di  Cleopatra,  regina  di 
Egitto. — Plut.  in  Ant. 

•*  i5. — Spartano.— /Aid. 

* i(>. — Boschetto  della  Beoxia .— /Aid. 

* 17. — Baja  della  Caria,  nreseotemeota 
chiamsu  golfo  di  Macti.  — /oid. 

* 18. — Storico,  nativo  di  Ueggio,  città 
d’  Italia. 

* I9.-Bsja  e Aame  della  Libia. 

* ao.— Piume  del  Pelopooneao. 

* ai.— Piarne  della  G)lcbidey  che  mette 
foce  nel  Faro. 

Glaocovomb^  aaa  delle  cinquaoU  Ne* 
reìdi. 

Gladcopidi,  die  ha  eli  ocdii  azzurri, 
epìteto  di  Minerva-  Rad.  Glaukos^ztarro^ 
gnolo,  o/w,  occhio.-^O/wero. 

* Sotto  questo  nome  ì poeti  f^eci  indi- 
cavano Minerva  o Pallade  a cagione  degli 
occhi  persi,  cioè  di  colore  tra  il  verde  e 
il  turchino.  Tali  sono  presso  a poco  gli  oc- 
chi della  civetta,  chiamata  daìGreci  Glau^ 
coi  ; quindi  dal  nome  di  questo  notturno 
■ugello  consacrato  a Minerva,  hanno  egli- 
no tratto  il  nome  di  Glaucopide,  che  i 
Ijatini  esprimono  con  quello  di  Caesia. 
Altri  rigettano  questa  orìgine,  e pretendo- 
no, che  questo  soprannome  le  sia  stato  da- 
to in  forzsi  de*  terribili  e minacciaati  sguar- 
di della  Dea,  aggiungendo,  che  per  la  stes- 
sa ragione  i draghi  sono  chiamati  Glauci 
e Cueju.  Comunque  sia  la  cosa,  egli  è pe- 
rò fuor  di  dubbio  che  Minerva  era  risguar- 
data  come  avente  begli  occhi  e sguardo  pe- 
netrante. Erano  eziandio  persuasi,  che  fta 
tutte  le  divinità,  si  fosse  Minerva  riserve* 
to  specialmente  il  diritto  di  togliere  e di 
restituire  ai  mortali  la  vista.  Quindi  ebbe 
da  ciò  orìgine  il  tempio  che  Licurgo  in- 
nalzò a questa  Dea  sotto  il  nome  di  O/* 
talniUide,  e quello  che  le  venne  consacri- 
lo ili  Aigo  da  Diomede,  sotto  il  nome  di 
Dea  dagli  occhi  buonis^Orph.  Hrmn.  3i, 
V,  uU. — Hesi^.  in  7%eo^.  m.  888.  e 925. 
—Homer.  Iliad.  /.  i,  s'.  i65,  i"a,  279  ; /. 
5»  V*  ^ 4^j7>9i  793,  8a5;  L 8,  v.  3o, 
ecc.  ecc. 

Glacootob,  Nereide. 

GLBMoa,  gloria,  splendore  (^Mit.  Scand.'), 
sposo  di  Suna,  Dea  del  Sole. 

Glsbbo.^/^c</<  Gibbo. 

* i.Glicbsa,  bella  donna,  cantala  da 
Orazio,  l.  I,  od.  19  e 3o. 

* Q.---Gortigiana  di  Sicione,  la  quale  ri- 
ceva le  ghirlande  con  tanto  maestria,  che 
a lei  ne  venne  attribuita  1*  invenzione. 

* 3.^ Celebre  cortigiana,  che  Arpalo 
condusse  da  Atene  in  Bsbitonia. 

* Glicbsia,  cortigiana  di  Tespi,  la  qua- 
le o\Yi\  ai  suoi  concittadini  il  quadro  di 
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Cupido,  dì  cui  Pratiielt  aveale  faltb  ua 
dono. 

* Glacizovitb.— Gliciiobstb. 

Glicitimo,  che  raddolcisce  il  cuore  ; 

pitelo  di  Apollo.  Rad.  Glykis,  dolce.— 

Glicizobbts,  falsamente  considerato  co- 
me ligliuolo  d*  Ercole. 

1.  Gliconb,  nome,  secondo  Luciano,  da-< 
to  al  Dio  immaginato  da  Alessandro  1*  im- 
postore. Era  chiamato  il  teno  sangue  di 
Giove,  r Ksculapio  novello,  che  portava  la 
luce  agli  uomini. 

* 2.«*Medtco  di  Pausa,  accusato  d*  ave» 
re  avselenato  la  ferita  dei  suo  malato.  — • 
Svet.  in  Aug.  11. 

* 3. — Uomo  ragguardevole  per  la  stroor^ 
dinaria  sua  lorr-a. — Hoe.  t,  ep.\,  1^.  3o. 

Glifib,  Ninfe  onorale  in  uiia  caverna 
dei  monte  Glifìo. 

* Glimpe,  città  situata  sui  confini  della 
Laeonia  e della  Messcnia.— Pofiò.  4. 

Gusa  o Glissa,  città  drJla  Dcmìm,  ì cui 
abitanti  recaronsi  all'assedio  di  Xroja. — 
Iliad.  L 3. 

GtiTicBa  ( Mit,  Cclt.  ) città  celesti,  l'in- 
terno  della  quale,  i muri  e le  colqnne  so- 
no d*  oro,  e il  tetto  d'argento.  K questo 
il  soggiorno  di  Forfete,  Dio  della  pace. 

Gloik>  ( iconol.  ),  simbolo  del  mondo, 
di  potenza  o di  eternila.  Presentato  da  un 
Dio  ad  un  imperatore,  o da  un  principe 
ad  uno  de*  suoi  sudditi,  annuncia  non  so- 
lo uoa  potenza  superiot'e,  Ina  eziandio  il 
dispensatore  delle  grazie.  Quindi  sovente  si 
trova  fra  gli  emblemi  della  liberalità.  Un 
globo  con  un  timone,  esprime  la  sovranii.^ 
dei  mari;  sormontato  da  un'aquila  con  ali 
spiegale,  indica  la  consacrazione;  da  una 
fenice,  1*  eternità;  posto  sepia  dì  un  tii- 
pode,  è r attributo  d'  Urauia.  Una  meda* 
glia  di  Giulio  Cesare,  olire  un  globo  cele- 
ste posto  sulla  testa  di  Venere.  Allorquan- 
do sopra  le  medaglie  egli  è sormoolalo  da 
una  vittoria  alala  che  tiene  uua  corona,  in- 
dica che  il  prìncipe  è debitore  dell*  impe- 
ro del  mondo  alla  vittoria.  Quando  11  Tem- 
po tiene  nelle  sue  mani  un  globo,  accenna 
allora  il  globo  terrestre,  eh*  egli  rinchiude 
io  se  stesso,  per  cosi  dire,  perchè  egli  di- 
rige colSole  la  durata  delle  ore  e dei  gior^ 
Ili,  e che  ìnghiotie  tutti  gli  aweuimeiiti  dì  • 
tale  duiata.  lo  altri  emmemi,  la  Provvi- 
dh-nza  tiene  una  verga  colla  quale  sembra 
toccare  un  globo,  onde  mai  care  ch'ella 
governa  il  mondo. 

* Nulla  iocoiilrasi  di  piò  frequente  so* 
pra  le  medaglie  de*  romani  imperadori,  che 
la  figura  del  globo;  come,  per  esempio,  su 
quelle  di  Caracolla,  dì  Didio  Giuliano,  dì 
Costanzo,  ecc. 

Essi  amarono  questo  simbolo  come  u 
segno  del  loro  dominio  sull*  universo.  Gli 
imperatori  di  CoSUniinopoU  aggiunsero  una 
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croct  •!  fiioèo  cke  trotatt  uilla  moiute 
niri-uvìngie,  e »ui  mnnumenli  impera- 
tori francesi.  Si  veHc  il  f^lobo  anche  sut 
sigilli  degl*  imperatori  iT  Aleniagaa , del 
legno  di  Ottone  11.  e sopra  quelli  dei  re 
di  Francia,  Uf^  Capcto  e di  suo  Hglio 
Roòcrto,  ma  non  vi  è soiDioouto  dalla 
cio«e.  Dopo  qursli  dite  regni,  più  uou  &i 
\ide  sopra  i sigilli  degli  allrì  ix  di  Frau- 
cia,  ecceltiialo  quello  che  I uigi  XII  lece 
fate  per  1*  Italia.  Ma  U » il  leal  pu' 

mo  sono  siati  sempre  tisgoard.iU  come  il 
sìiuIkiIo  del  supremo  dominio.  Quindi  vi 
SODO  io  Fraocia  molte  sUlue  dei  re  raeio- 
vingi,  dalle  quali  sou  essi  rappresentati  con 
un  globo  io  maoo. 

* GLirrocsAPiA,  sciensa  degl'iucisori  io 
incavo  e io  rilievo  sopra  le  coiaiine,  i di- 
sipri,  le  agate  niccole, lajtislaunli.  amalisie* 
opali,  sardooici,  giacinti,  grisoliti,  mparxj 
c altre  pietre  preiiose,  di  cui  Seivivaosi  gli 
antichi  per  anelli,  sigilli,  vasi  ed  altri  oi- 
naraeoti.  Questo  voculNdo  è composto  di 
due  parole  greche  # incìsionef  e 

, fincrizio/te. 

Gt.oaiA  (If  O/uU.),  lìiviniii  allrgnrica.  So- 
pra le  iiirdaglie  antuhe,  ella  è nuda  lino 
alU  cinlura,  {lorta  una  sfera  ove  sono  ì do- 
dici segni  dt'l  r.o<iiaro,  c una  piccola  figura 
che  rjj  una  mano  tiene  una  plinti*,  e dal- 
1*  altra  una  glùrlanJa.  Una  medaglia  di  A* 
driano  la  rajipiescnU  eoo  una  ricca  Curona 
d*  oro,  ed  un*  altra  nella  mano  destra,  so- 
st**nendo  colla  sinistra  una  piramide,  sim- 
bolo della  vera  gloria.  Le  vengono  date  all- 
eile le  ali,  una  troiiilia  e un  cornucopia. 
S *pra  molte  altre  medaglie  romane,  si  ve- 
de rappresentata  sotto  la  figura  di  Roma, 
personificata  |>er  mezzo  di  un*  Amazzone 
seduta  sopra  delle  spoglie,  e portante  colla 
destra  un  globo  somionlalo  da  una  piccola 
viuorìa,  e colla  sinistra  un*  asta.  Nella  gran- 
de galleria  di  Versailles,  essa  è figurata 
antto  le  forme  di  una  bella  douna  portata 
sulle  nubi,  la  cui  fisnnrimìa  respira  dolcez- 
aa,  gfaii*  « maeslX.  Dìundi  sono  i suoi  ca- 
pelli ; il  suo  capo,  cinto  di  un*  aureola,  è 
pur  anco  fregiato  di  una  corona  d' oro  ; 
scoperti  sono  il  suo  petto  e le  sue  braccis; 
una  specie  di  Umica,  che  le  cuopre  il  rrsio 
del  corpo,  è stretta  da  un.i  ricca  cintura, 
ed  evvi  sopra  un  gran  manto  ricamalo  con 
uro,  e porla  nelle  mani  ima  corona  soi  mon- 
tata da  atelle.  Ttia  coronata  d'al- 

loro; ella  abbraccia  una  piramide;  vicino 
a lei  vedesi  il  genio  della  Storia,  il  quale 
sembra  occupato  nel  trasmettere  alla  po- 
sterità i tioin  i de*  grandi  uomini , non  che 
le  loro  più  belle  azioni.  Le  pa'ine,  gli  ar- 
chi di  trionfo,  il  tempio  della  Memoria  a- 
dornano  convenientemerrte  il  fondo  del 
quadro,  il  quale  sul  davanti  « calicò  di 


contrasaegiit  d*  onore,  e di  ricompense  al 
vero  lovrito  dovute. 

GLUMt-GAiitia,  specie  di  sortilegio  col 
quale  gl*  Islandesi  credono  che  i lottatori 
possano  rendersi  inviocìhili.  Questo  sortile- 
gio consiste  io  due  segni  particolari,  I*  uno 
de*  quali  pougoosi  essi  sul  dito  grosso  del 
piede  dii  ilio,  e l'altro  aotto  il  calcagno. 
Colui  che  ne  fa  uso,  ae  deve  lottare  con- 
tro d'  un  avversai  io  |>iù  sperimentalo  di  lui 
nei  soililcgj,  viene  rovesciato,  e si  rompe 
ininiaiicabiliiieote  un  braccio  o una  etmoa 
cadendo  : oude  se  l*  un  d*essì  ha  la  disgra- 
zia dì  rompersi  nella  lotta  un  membro,  al>- 
benchè  innocentissimo,  viene  ciò  noo  ostau- 
te  risguardato  come  uno  stregone,  e da  un’ 
altra  parie  egli  perde  tutto  il  credilo  cb'e- 
rasi  in  Islanda  tradot- 

ta  dal  danese.Anno  X- 

Ora  ( .flit.  Celi.  ) , I*  Iride  , la  messag- 
gera di  Frigga  n«*  diversi  inuudì.  Klia  ha 
un  cavallo  che  corre  nell*  aria  e nel 
fuoco. 

* Grazia  o Kcrazia  , città  d’Italia  nel 
p.irse  dei  Salenlint  fra  Bari  , altre  volte 
Rtirium^  e j9n>ir/i.>f,  altre  volle  Rrtindn^ 
stufa.  Gli  abitanti  di  questa  città  vantav  an- 
si di  ;>OftScdere  una  pietra  sulla  quale  il 
fuoco  at  ceiidevasi  da  ae  stesso  , tovtu  ibe 
vi  era  presto  sopra  il  leRoo.  Orazio  ili  una 
delle  sue  salite  si  fa  belle  di  questa  fa- 
vola. 

INSIDIA,  soprannome  di  Venere  , adora* 
la  a Guido.  La  sua  statua  era  un  c.'ipo  di 
Opera  di  Hrasìlele  ; credesi  che  una  bella 
statua  del  Museo  Pio-Clecuealiuu  ue  sia 
una  cimia  antica. 

**  Grioo,  città  e promontorio  della  Ca- 
ria , ove  Venere  aveva  un  tempio  famoso. 

( Mei.  IO,  Plin.  3G  , c.  i5.  ) Celebre , noa 
menu  del  tempio  , età  il  cullo  che  tiibu- 
lavasi  a questa  Dea.  1 giunchi  di  GRÙfoset- 
▼ivano  per  iscrìvere  sui  fogli  di  papiro , ed 
erano  trasportati  in  tutto  1*  impero  romano. 
Il  simbolo  di  questa  città  era  un  inezto 
corpo  di  lione  ; in  essa  furono  coniate  del- 
le medaglie  imperiali  greche  in  onore  di 
Nert»a  , di  Antonino , di  Marco^Aurelio, 
di  Paustina  giovine,  di  deaero,  di  Cara^ 
calla  e di  Phutilla. 

* Gri.vwo,  danza  e musica  di  danza  dei 
Greci  che  si  eseguiva  sul  flauto. 

(ÌROMi  ( ilftl.  Caò.)  , Esseri  invisibili 
che  i cabslisii  suppongono  abitsre  nell'  in- 
terna parte  della  tetra  ed  occuparne  il  cen- 
tro. Li  rappresentano  come  deformi  e di 
piccola  statura  , ma  amici  dell*  umana  spe- 
cie. Credesi  eh*  eglino  siano  i custodi  clel- 
le  miniere  e dei  tesori  nascosti.  1 cabalisti 
pretendono  che  stilU  lena  questi  agenti 
animino  i bniti  , ma  io  modo  conforinv 
all*  oigsntzzaaione  degli  animali,  e al  loro 
proprio  tcmptrameolo.  Quindi  un  Guoiuu 


GXO.  ( 987  ) GOR. 

•Itero  i)à  moto  aJ  un  c«t«11o  di  Spagna,  a)chitni»li.  Q6  nondimeno  da  sifTalla  pre^ 
uo  crudele  entra  nel  corpo  di  una  tigre  , ghiera  riletasi,  eh*  rglin»  adpponwano  che 
ecc.  Suppongono  exiandio  una  infìnità  di  il  mondo  fosie  totto|>oetn  a diverte  poteii' 
Gnomi  eitreraamonte  pircoU , la  cui  fun>  te  ; che  ave»sero  poteiue  acpa* 

•ione  è quelle  di  animare  gl'inaetti,  tanto  rato  il  loro  mondo  dagli  a»tri,  e che  vi 
i viaibili  , come  gl*  ioviùbiu.  — Silfo,  ai  fi>aaero,  per  roai  dire^  atrundale;  qiiin- 
Ovoiai,  SALMAirnaB.  dì  esser  nreesaarìo  che  Inanima  , per  rì> 

Gmomidi  ( Mu,  Cab»  ) iemniioe  dei  tornare  in  ctelo , pirgasse  qtieate  polente 
Gnomi.  oppure  le  ingamiasac  , e passasi  incvf^ni- 

GsoMOHinA  ( /co/io/.  ) La  figura  tiene  un  ta  dall*  uno  all’altro  mondo.  I Gnoatìi  ave- 
com|«asao  e delle  ali  che  indicano  la  pron-  vano  un  capo  chiamato  Enfiate, 
tessa  del  paaaaggin  delle  ore  : presso  qiie-  * Gobas  , governatore  della  IMesopota- 

sta  figura  si  vede  un  qiudrmte  solare  e un  mia , che  a Babilonia  reudeUe  mer»o  ra* 
orologio  a polvere.  pida  la  corrente  deli*  Eufraie.  — Piin,  6 , 

i.G«06X4  , GvaMs  , GroìSia  , Gnossts  , 0.36. 

Arianna  .cosi  cbiainata  da  Giiosao  , ciuà  Goaeuvi  (^Drmonof^r.) , specie  di  dia- 
di  Creta.  voti  domestici  che  si  ritirano  ne*  piti  segre< 

a.  — Corona  o tleUn  , corona  d’Atiaiw  d iur>gbi  della  caas,  sotto  massi  di  legna; 
na  , data  da  Venere  a Bacco  , indi  da  Bac-  vengono  nutriti  coi  pin  delicati  cibi  , prr- 
c'o  ad  Arianna  , posta  nel  rango  delle  co*  portano  ai  loro  padroni  del  friiniento 

sicllar.ioni  ; essa  è formata  di  sette  stélle. rubato  sugli  altrui  grana].  — Vedi  Co- 

EncUi.^j,  BOLI. 

**  Grosso  , una  delle  tre  principali  rit>  * Gosaus  , uno  dei  selle  signori  persia- 
tà  dell*  isola  di  Creta  , ove  Omero  ( lliad.  ni,  i quali  cospirarono  contro  U mago  Smer- 
2)  pone  la  resid«;fiza  di  Minosse.  Vi  si  di.  — Enxiot-^  , c.  70. 
vedeva  un  labennto  e no  tempio  di  Giove.  (k>dai*am  , Godam.  ( y.  Wodàii  ) , dono 
Ijc  noare  di  ipicsio  Dio  e di  Giunone  lu-  di  vaccate  ( A/if.  Ind.  ) , una  delle  due 
Totio  celebrate  sulle  sponde  di  un  riiscel-  carità  che  la  religione  degli  indinni  consU 

10  che  Senne  presso  questa  città.  Gnosso  deca  come  la  più  meritoria.  D*  ordinario 

eia  celebre  eriandio  per  le  canne  ultlissi-  questo  dono  ha  luogo  negli  estremi  nio- 
me  a far  saette,  le  quali  nascevano  nel  suo  mentì  della  vita;  e dì  rado  trovasi  chi  se 
tcn  ìiorin.  ne  esenti  , alloiqiiando  però  abbia  il  mexxo 

Gtv '^sTir^  ainmetlsvaoo  una  folla  di  Genj  farlo.  Quello  cne  muore  dona  delle  vacche 
eh*?  nel  moiid»  prodiicevano  tutto.  Fra  co-  *i  bramini , e aiccome  è necessario  eh*  egli 
testi  Genj  onoravano  quelli  che  essi  crede-  manifesti  la  propria  volonià  con  certe  pub- 
vano aver  rendiito  i più  importanti  servigi  Miche  testìmonianae  , deve  perciò  toccare  l* 
al  genere  umano.  1 Gnoalii , i quali  pre-  animale  ch’egli  offre,  del  quale  il  sacerdo- 
teisdevano  ìnualjuirsi  sopra  gli  altri  uomini  Rii  pone  in  mano  la  coda.  Nelle  pa- 
coi  loro  lumi  , risgnardavano  il  Genio  o gode  si  vede  un  gran  numero  di  quadri 
la  Potenira  , ohe  aveva  insegnato  ai  morta-  sui  quali  à rappresentata  questa  bella  atio- 

11  a mangiare  del  fruito  dell*  albero  della  ne  , la  c|tial  cosa  ha  fatto  credere  che  gli 
scienza  del  bene  e del  male  , come  la  po-  Indiaui  si  tenessero  certi  d*  una  eterna  fé. 
lenza  che  aveva  rendalo  al  genere  umano  licità  , allorché  , morendo  , toccavano  la 
il  più  segnalato  servigio,  e T onoravano  c*h1s  di  una  vacca.  Vero  si  è,  ch'eglino 
sotto  la  figura  da  lei  presa  ondo  istruire  **  reputano  assai  fortunati  di  poter  morire, 
gli  uomini.  Tenevano  essi  un  serpente  rìn-  facendo  questo  dono.  — yeai  Bitdavah  e 
chiuso  in  uns  gabbia  , e allorquando  era  CiffifiGADARAM. 

giuato  il  tempo  di  celebrare  la  memoria  Godimir  ( A/it.  Ind.  ) , fondatore  di  nna 
del  scrvigie  readulo  al  genere  umano  dal-  setta  dì  eremiti  indiani  de*  quali  parla  Men- 
la  |H>teou  che,  sotto  la  figura  di  uo  ser-  dez  Finto,  li  loro  culto  consiste  nel  pro- 
pente , aveva  fatto  conoscere  1*  albero  della  ferire  , gridando  notte  e giorno  nelle  roon- 
sapienza , aprivano  la  porla  della  gabbia  e $ il  nome  di  questo  fondatore  , dal 

lo  clitaiQsvaoo  .*  il  serpente  usciva,  saliva  quale  esercizio  non  si  srrestann  se  non 
sulla  (avola  ov'era  il  pane  , e vi  si  attor-  quando  , colla  morte,  perdono  il  fiato, 
ciliava.  Ecco  ciò  cb'esai  prendevano  per  God.80-tbs.oo  (Mit.GianA,  il  prinei- 
la  loro  eucarestia,  e per  un  perfetto  sacri-  pe  dei  Ci«u,  dalla  testa  ai  bue,  aiviaità 
fizio.  Dojio  r adorazione  del  serpente  ofiVi-  gitmponese. 

vano,  per  mezzo  suo,  dicevan  essi , un  in-  Gotzu , arte  di  evocare  gli  spirili  msle- 
00  di  lode  al  celeste  padre,  e così  fìniva-  ftei.  Notte  oscura,  c.iverne  sotterranee  vi. 
noi  loro  misteri.  cine  alj^  tombe,  ossa  di  morti,  sacrifìzj 

Origene  ci  ha  conservata  la  loro  nre-  dì  vittime  nere,  erbe  macche  lamenti  , 
ghiera  , la  quale  era  un  gergo  ininielligi-  , sacrilizj  di  bambini , nelle  intvrio- 

bile  , pcess'a  poco  come  1 di»cotsi  degli  rt  de*  quali  cercavasi  di  scoptir  1*  aweni- 
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fk,  t«K  arano  gli  «cccMor)  di  qiietl’arte 
lidicoU  e fuoetU  » il  cui  principale  scopo 
lendava  a sedurre  il  popolo,  a destare  pas> 
aioni  srejEoUt*  e strascinnre  al  delitto.  ^ 
Mem.  dell*  accadem.  tlclV  iicris.  t.  7. 

Go>FiaaK.Ai  ( Mit.  Giap.  ) , così  vengo* 
DO  chiamati  i cinquecento  consigli  ue*  qua* 
là  consiste  tiUU  la  perfcxiooe  del  Budsooi- 
amo. 

La  legge  di  Buda  ha  cinque  principali 
oomandamenti.il  1.*  proibisce  di  amma». 
saro  qualsiasi  creatura  vivente;  il  3.**  di 
rubare  ; il  3.  " interdice  1*  adulterio  ; il 
la  meosogna}  il  5."  Taso  dei  liquori. Que- 
st* ultimo  viene  da  Buda  raccomandato  par- 
tioolarmente  a*  suoi  discepoli,  in  seguito 
questi  preceui  Curooo  divisi  in  dieci  cu* 
mandamenti,  poi  in  cinquecento  consigli. 
Coloro  ebe  in  questo  mondo  aspirano  a 
una  gran  riputazione  di  santiU , e ad  un 
grado  piò  eminente  di  feliciti  nell’  altro  , 
osservano  qu«>sti  consigli  con  religiosa  esat* 
tessa.  Il  (vo*Piakkai  impone  dei  duveri  mol- 
to iocoimidi  , e una  quasi  contìnua  morti- 
ficazione di  corpo  e di  spirito. 

GocuATz-GoaiTZ  ( Mit.  Giap.  ) la  lenta 
delle  cloqiia  solenni  celebrata  dai 

GiappoDCM  sintoisii.  Ella  cade  nel  quinto 
gìoruo  del  quinto  mest*.  Gli  cuori  e le  ce- 
rimonie di  questa  solennità  appartengono 
ai  ^ìovincUi. 

GoaoaAtp  ( Mìt,  Giap.  ) , paradiso  giap- 
ponese. I piaceri  che  vi  si  gustano  hanno 
diversi  gradi.  La  aloru  ^ la  felicità  degli 
Dei  sono  più  perfette  di  quelle  de’mortalì, 
cd  evvi  eziandio  fra  le  prime  qualche  di- 
stinziouc  , secoudo  T eccellenza  del  grado 
della  loro  Datura.  In  quanto  agli  uomini  , 

?[Ucllo  del  loro  manto  è la  norma  della 
oro  I icompensa.  Ma  tali  sono  le  delìzie  di 
qtiesio  fortunato  soggiorno , che  ciascuno 
oei  suoi  abitatori  , contento  della  sua  par- 
te, non  invidia  punto  la  felicita  degli  altri. 
Amida  è il  capo  supremo  di  quelle  celesti 
dimore  , egli  ordina  i ranghi , c assegna  le 
ficompense  : per  la  sola  sua  mediazione 
gli  uomini  ottengono  il  perdono  delle  loro 
polpe , ed  un  posto  nel  Gokurakf. 

óoLAiTt  ( jffil.  Maom.  ) , setta  musnt- 
m«'^ua  il  cui  empio  zelo  nobilitava  gl*  Iman 
cogli  atirIbuU  aelU  Divinità.  Questa  setta 
ftravagaoie,  che  di  Dio  faceva  un  essere 
corporeo  , era  debitrice  della  sua  ori- 
gine alla  saperltisiosa  venerazione  di  Ab- 
^la  Saba , cugino  e genero  di  Maomet- 
to. Essa  ebbe  grandi  incrementi , e si 
divise  in  parecchi  rami , i fqtiali  |si  uni- 
rono tutti  per  deifìcare  il  loro  Iman.  Co- 
testi  insensati  sostenevano  che , malgrado 
il  suo  allontanamento  dalla  terra  , non  era 
però  stalo  sottoposto  alla  morte , e che  nn 
giorno  egli  comparirebbe  di  nuovo  sopra 
Ani  nube  risplendente,  per  far  regnare  la 


giustizia , e per  riformerà  gli  abusi  : essi 
stabilifsno  come  una  verità  dì  fatto  , che 
Dio  era  sovente  apparso  sotto  umana  for- 
ma , e che  sotto  questo  velo  egli  veniva  m 
dettare  le  sue  leggi  , e a manifesure  la 
sua  volontà  ; e siccome  , dopo  il  profeta, 
nino  essere  è comparso  sulla  terra  tanto 
perfetto,  come  Alì , non  si  può,  dicoo  es- 
si , dubitare  che  Dio  non  siasi  vestito  del- 
la sue  forme  ; e con  questo  senso  eglino 
attribuivano  a codesto  Iman  ed  ai  suoi  di- 
scendenti le  proprietà  divine.  Molti  di  que- 
sti eretici  si  gloriano  , in  premio  della  lo- 
ro fede  , di  essere  a parte  della  divina  dì- 
goità  del  loro  Iman.  Un  certo  Bastami  ooa 
parlava  giammai  di  se  stesso  senza  dire  : 
ila  lode  a me.  Uno  di  questi  fanatici  fa 
condannato  a morte  per  aver  detto  : io  èo~ 
no  la  utrith.  Siffatta  stravaganza  fece  pro- 
gressi tanto  grandi,  che  uomini  i più  roz- 
zi aspirarono  alla  gloria  degli  Dei  , molti 
rinunciarono  al  travaglio  per  abbandonar- 
si a bìisarri  esercizj  , a digiuni  , e a mi- 
oìdiali  austerità  per  purificare  la  loro  ani- 
ma e farla  il  santuario  della  Divinità.  Al- 
cuni Iman  hanno  favoleggiato  questo  de- 
lirio , e , non  contenti  di  tollerare  che 
fossero  considerati  come  io  stesso  Iddio  , 
hanno  spinto  1*  empietà  fino  a sosieoere 
che  ne  avevano  anche  le  prerogative. 

Goloia,  soprannome  «lì  Venere  preio 
dal  culto  che  a lei  preatavasi  in  Golgo. 

1.  Goloo  , piccola  città  dell*  isola  di 
Cipro , che  era  dedicata  a Venera. 
Pmis.  8,  c.  5. 

a.  — Figliuolo  di  Venere  e di  Adone  , 
capo  d*  noa  colonia  Siciooia  , e fondatore 
di  Golgo. 

Golosità’  (fconol.)  C.  Ripa,  la  per- 
sonifica colla  figura  di  una  donna  grande  , 
col  collo  di  grua,  e che  tiene  un  bicchie- 
re pieno  da  ima  mano,  e dall’altra  un 
piatto  carico  di  vivande,  oppure  un  pastic- 
cio : a*  suoi  piedi  sì  vede  iiu  porco.  In 
Cocùm,  il  quale  ha  voluto  avvicinarla  al- 
la virtù  opposta  , ella  si  lancia  avidamen- 
te sopra  i cibi  che  1*  altra  ricusa  ; e il 
porco  , suo  simbolo  , divora  dei  rami  di 
quercia,  carichi  di  obiande. 

Gombau  ( 3Iit.  ind.  ),  monastero  del 
Th  ibeu 

Gomkda  ( 3fit.  Ind.  sacrificio  dì  un 
toro  , che  gli  Inlianì  f.icevano  a Cali  , 
moglie  di  Shiva,  considerata  {come  Beate. 

Gomitolo  di  pili.^  P".  Abiakva,  Ti- 
aao , Farcub  e MtaoTAnao. 

(sosDULA  ( Afit.'  Celi.  ) , una  delle  Dee 
che  presiedevano  ai  combattimenti , e con- 
ducevano  presso  Odin  le  anime  degli  eroi 
morti  nelle  battaglie . Erano  rappresentate 
a cavallo  armate  di  caschi  e di  scudi. 

GoircABreiioA  ( ìlit.  AO"-  )»  nome  gè- 
ocialu  che  ì popoli  del  Gungj  danno  ai 
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loro  mokUfon  o divinità. 

Gohgi  ( Mil*  Ind.  ) , r ultimi  dilla 
qoittro  prioci^li  lette  dei  Baoìioì.  Emi 
comprende  i Fakiri,  vale  • dire  , i monaci 
l>ioiini , gli  eremiti,  i miisionarj  e tutù 
coloro  che  si  ihbandonano  per  iscelu  di 
Italo  alla  divozione.  Fanno  professione  di 
riconoscere  un  Dio  creatore  e conservatore 
di  tutte  le  cose,  al  quale  danno  diversi 
nomi , e che  rappresentano  sotto  differenti 
forme  : sono  essi  considerati  come  perso* 
naggi  santi , e non  esercitano  verun  me- 
stiere ; mentre  si  occupano  soltanto  a me* 
ritarsi  la  venerazione  del  popolo.  Parte 
delia  loro  santirà  consiste  nel  non  cibar* 
ai  di  cose  le  quali  non  siano  cotte  o pre- 
parate collo  sterco  di  vacca  , eh*  essi  ri* 
aguardano  come  la  cosa  piu  sacra.  Nulla 
|>oftsono  possedere  in  proprietà  : i più  au- 
steri non  ai  maritano , anzi  non  si  pongo- 
no mai  in  contatto  con  donna  veruna  ; 
disprezzano  i beni  e i piaceri  della  vita  , 
SI  travaglio  non  ha  per  essi  nessuno  allet- 
tamento : passano  la  vita  sulle  strade  e 
nei  boschi  , ove  la  maggior  parte  vivono 
d*  erbe  velali  e di  frutti  selvaggi  , alt»'i 
fissano  il  loro  soggiorno  in  diroccate  abi- 
tazioni, o n^lle  grotte,  e scelgono  sempre 
le  più  incide  e lorde  ; altri  sen  vanno 
Ignudi,  eccettuale  le  parti  naturali,  e non 
hanno  difficolta  di  comuarire  in  s\  fatta 
Ciiisa  sulle  grandi  strade  e nelle  città. 
Non  si  r:sdono  mai  il  capo  , e meno  an- 
cora la  barba , che  non  lavano  e non  pet- 
tinano giammai  : quindi  sembrano  tanti 
nomini  selvatici  . Talvolta  si  uniscono  in 
bande  sotto  un  capo  , al  quale  porgono 
omaggio  d*  ogni  risnerio  e sommissione. 
Abbenchà  facciano  professione  di  non  chie- 
dere nulla  , pure  si  fermano  ne*  luoghi 
abitali , e 1*  opinione  che  tutti  hanno  del- 
la loro  santità  , fa  si  che  tutte  le  altre 
sette  baniane  corrono  ad  offrir  loi*o  delle 
provisioni.  Finalmente  altri  , abbandonan- 
doci alla  mortificazione  , esercitano  di  fit- 
ti incredìbili  austerità.  Vi  sono  eziandio 
delle  donne  che  abbracciano  un  $\  rigido 
stato.  TvO  persone  povere  alTldano  sovente  i 
loro  figli  ai  Oongi  , acciò  , venendo  ecer- 
ciCati  alla  p.S7.ienza  , siano  rapaci  dì  segui- 
re nna  professione  si  onorifica  e santa  , 
quando  non  possano  eoo  altri  mezzi  sussi- 
stere. 

Golfi  { Mit.  ìnà.  ^ , nome  comune  al 
sacerdoti  dì  Cevlan.  Rasi  vivono  di  elemo- 
sine e di  doni  che  ricevono  dai  devoti. 
Allorché  un  Cbingolese  ha  preso  il  par- 
tito di  convertirsi , fa  chiamare  un  Co- 
no onde  forlificarsi  col  mezzo  delle  sue 
esortazioni.  Il  sacerdote  giunge  in  grati  ce- 
rimonia ; quattro  uomini  sost^^ngono  sopra 
il  suo  capo  un  baldacchino,  viene  egli  ri- 
^'*vu(o  come  un  angelo  tutelerei  e gli  si 


preseolsno  i più  squisiti  cibi,  li  penitente 

10  colma  di  doni  proporzionati  al  suo  stato, 
e lo  tiene  uno  o due  giorni  presso  di  se. 

11  sacerdote  impiega  una  parte  di  questo 
tempo  nall*  esortare  ed  istruire  il  nuovo 
catecumeno.  Fra  le  molte  istruzioni  , egli 
canta  al  penitente  un  inno  che  contiene  i 
punti  principati  della  religione,  e gliene  fa 
la  spiegazione. 

GoNiADr  , ninfe  che  abitavano  sulle  rive 
del  fiume  Ciierone.  Eravt  opinione  che  le 
acque  delle  ninfe  Goniadi  restituissero  la 
sanità  a que*  malati  che  ne  bevevano.  » 
Strah.  8. 

* Goirippo  e Pahormo  , due  giovani  di 
Andania  , i quali  disturbarono  la  festa 
che  i Lacedemoni  celebravano  in  onore 
di  Castore  e Polluce.  — • pausan.  4 > 

c.  07. 

GoirwApBO  , soprannome  che  gli  abitanti 
di  r.^sho  davano  ad  y4pollo. 

I.  Goivvi  (^3fU.  Ind.  ) , sacerdoti  del  pri- 
mo ordine,  nell’isola  di  Ceylan,  ma  sub- 
ordinati ai  Tirinansi.  <—  Vedi  Jaddbsi  , 
Coppci. 

* a.  — o GoffocoiiDTtos , città  della 

Tessaglia  , all’entrata  della  Valle  dì  Tem- 
po. — Tit.  Liv.  36 , c.  IO  ; l.  4^ , c.  54 

Strnb.  4* 

GotroBMA, citta  del  Peloponneso  i nii  abi- 
tanti sernirono  AgaUiennone  all*  assedio  di 
Troja.  Ili  ad.  1. 

* Goncssa  , città  del  regno  di  Sicione. 

— . Pans. 

Goo  ( Mit.  Ginp.  ) , pillole  di  carta  ebe 
i Giapponesi,  chiamali  jammabos  y fanno 
Inghiottire  alle  persone  su  cui  era  caduto 
fi  sospetto  di  furto  , o dì  qualche  altro  de- 
litto. Quella  carta  é piena  di  caratteri  ma- 
gici , e di  figure  d'uccelli  neri.  D’ordina- 
rio jammahos  vi  pongono  un  sigillo  ; il 
popolo  h persuaso  che  se  la  persona  , la 
quale  inghiotte  la  pillola,  è colpevole,'  vie- 
ne d<*taa  crudelmente  tormentata  tino  a 
che  abbia  confensato  il  suo  delitto. 

Gopta  ( Mit  Ind.  ),  Ninfe  e Muse 
degl*  Indiani. 

Gordi,  figliuolo  di  Trittolemo  , nno  di 
qnelli  die  andarono  in  traccia  di  lo  , ap- 
prodò in  Siria,  e diede  il  suo  nome  alla 
Cordi  a 

I.  OoRDiAiro  ( Nodo  ) . Gordio  , padre 
di  Midi,  aveva  un  carro  il  cui  giogo  era 
attaccato  al  limone  con  un  nodo  di  scor- 
za di  corniolo  , Ltto  con  tant*  arte  e in 
tal  guisa  intrecciato  , che  non  si  poteva 
scoprirne  le  estremità.  Secondo  1*  antica 
tradizione  del  paese  , un  oracolo  aveva  di- 
chiarato che  colui  il  quale  fosse  giunto  a 
grioglierlo,  avrebbe  ottenuto  1*  impero  del- 
1*  Asia.  Trovandosi  Alessandro  in  Frigia  , 
nella  città  di  Gordina  , antico  e rinoma* 
to  soggioruo  del  re  Mida , ebbe  desio 
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di  vedere  il  famoso  carro  cui  alava  at- 
taccato il  nodo  gordiano  ; ed  essendo 
persuaso  che  la  promessa  dall*  oracolo  ri* 
sguardasse  lui  solo , fece  molli  tentativi 
per  isciornelo;  ma  non  avendo  potalo  riu- 
scirvi , e temendo  che  i suoi  soldati  ne 
traessero  cattivo  augurio  : JVon  importa  , 
disa*  egli , quaUiìUpte  sia  la  maniera  di 
snodarlo^  ed  avendolo  tagliato  colla  spada, 
io  tal  guisa,  dice  Quinto  Curzio  (/.  3)^  deluse 
e compì  1*  oracolo.  Arriano  aggiunge  che 
Alesundro,  e lutti  coloro  che  eraoo  pre- 
senti si  ritirarono  come  se  I*  oracolo  fosse 
coropiulo  ; la  qual  cosa  venne  nella  stessa 
notte  confermata  da  tuoni  e baleni , cotic. 
che  il  principe  fece  nell*  indomani  dei  sa- 
crifìij  per  ringratiare  gli  Dei  del  favore 
che  gli  avevano  accordato , e dei  contras- 
segni che  gliene  davano. 

— Gordianua  Antonius  Africanua  , 
llglinoto  di  jUfezio  ^lareell'y , discendeva 
da  Trajano  per  parte  della  madre.  Colti- 
vò le  lettere,  e,  io  messo  alla  grandezaa, 
fu  un  modello  di  pietà  e di  virtù.  In  un 
poema  di  trenta  canti  egli  c**leSrò  la  vir- 
tù di  Tito  Antonino  e di  Marco  Aurelio* 
La  sua  civiltà  era  tale  , 'che  non  si  permi- 
se gìatnmai  di  sedere  alla  presenta  d*  A^ 
mieo  Sellerò  , suo  suocero  , se  non  quan- 
do fu  nominato  pretore;  fu  innalaalo  esian- 
dio  al  consolato  , e , doi^  qualche  t^mpo 
ottenne  il  governo  dell*  Africa  , col  titolo 
di  proconsole.  Visse  felice  e tranquillo  si- 
no all*  ottantesimo  anno,  ma  a questa  età 
fu  tratto  dal  suo  riposo  dallo  proprie  sue 
truppe,  le  quali,  irritate  dal  dispotismo  di 
Masiimino  , io  proclamarono  imperatore. 
Gordiano , dopo  d*  avere  lunga  pezza  rieu- 
aalo  a)  fatto  onore , fu  costretto  d'accettarlo 
per  evitare  la  morte.  Masiimino  mosse  to 
sto  contro  di  lui  con  numeroso  esercito  | 
Gordiano  gli  oppose  suo  figlio  col  quale 
egli  divideva  1*  imperiale  dignità.  11  giovane 
Gordiano  fa  ucciso  io  battaglia , e suo  pa- 
dre , non  potendo  sopportare  un  colpo  al 
crudele  , si  strozzo  in  Csrtagine  1*  anno 
a36  dell*  Era  nostra.  Il  suo  regno  durò 
quasi  sei  lettirnsue  ; e la  sua  morte  fu  ge- 
neralmente compianta  dal  popolo  e dall* 
armala. 

* 3.— WVcuf  Antoniua  Afrieanus^  fi- 
gliuolo di  GordianOy  fu  allevato  da  Sere- 
no  Sannotico*  il  quale  gli  lasciò  per  lega- 
lo la  sua  biblioteca  composta  di  sesaaota- 
due  mila  volumi.  Si  conciliò  il  favore  del- 
r imperatore  Elioga^alo*  con  I*  amabilità 
del  suo  spirito,  e colla  dolcezza  del  suo  ca- 
rattere. Alessandro  Severo  lo  nominò  pre- 
fetto di  Romi,  iiHt  console.  Passò  in  Atrica 
in  qualità  di  luogotenente  di  suo  padre,  cui 
era  stato  dato  il  governo  di  quella  provincia. 
D ipo  selle  anni  fu  e’etto  impetalore  in- 
sieme a lui.  Mosse  nella  Maiiritauia  contro 


i partigiani  di  Massimino,  e peri  in  rm 
a.inguiiK>so  combattiinenlo,  il  'jS  di  giugno 
dell*  anno  336,  dopo  d*  aver  portata  la 
porpora  imperiale  circa  sei  settimane. 
Gli  scrittori  della  sua  vita,  lodando  T otti- 
mo tuo  carattere,  gli  rimproverano  la  trop- 
po viva  inclinazione  ai  piaceri,  che  gli  fe- 
ce di  buon*  ora  provare  le  infermità  della 
veccliiaja  ; poiché  poteva  dirsi  già  vecchio^ 
benché,  alla  sua  morte,  non  fosse  giunto 
che  all*  anno  quarantesimo  sesto. 

* Marcua  Antoniua  Pitta,  nipote  del 
primo  Gordiano,  non  aveva  che  dodici  an- 
ni, allorché  fu  decorato  della  dignità  di 
Cesure;  ai  sedici  venne  con  generale  appro- 
vazione proclamalo  imperatore , ai  diciotlo 
•posò  Furia  Sabina  Tranquillina  , figliuo- 
la di  Miaiteo , uomo  celebre  per  la  sua 
eloquenza  e per  le  pubbliche  ane  virtù.  Mi- 
siteo  , incaricato  da  suo  cenerò  della  cura 
del  governo,  si  inostiò  uegoo  di  tal  prova 
di  fiducia  e di  affetto.  Egli  corresse  gli 
abusi  ebe  si  erano  introdotti  ueil*  ani- 
mintstrazioDe  dello  stato,  e fece  nelle  ar- 
mate rivivere  1*  antica  disciplina.  Ebbe  cura 
die  tutte  le  grandi  città  deU*  impero  as'ca- 
sero  in  ugni  tempo  una  sufUciente  provvi- 
siooe  di  viveri  per  nutrire , in  caso  di  ur- 

f lenti  bisogni, e l'imperatore  e rannata  per 
o spazio  dì  quìndici  giorni  ; Gordiano  era 
sempre  a parte  dell*  attività  del  suocero. 
Avendo  Sapore , re  di  Persia , invase  le 

firovincie  d*  Oriente , egli  mosse  contro  di 
Ili , tagliò  a pezzi  un  corpo  di  Goti  nella 
Mesis  , raggiunse  Sapore  , lo  pose  in  piena 
rotta  e gli  tolse  molte  città  de'suoi  stati  ere- 
ditar) . In  ricompensa  d*una  si  grande  impresa, 
il  senato  gli  decretò  gli  onori  del  trionfo,  e 
diede  a Misiteo  il  nome  di  custode  della 
repubblica.  L*  anoo  3^^  dell'Era  nostra  , 
Gordiano  fu  trucidato  in  Oriente  per  ordì, 
ne  di  Fdippo,  il  quale  era  sacceduto  a Mi- 
alleo  nella  sua  confidenza,  e si  impadronì 
del  trono.  11  sellatogli  fece  fare  magnifici 
funerali , e decretò  che  i discendeuti  dei 
G<ìrdiani  fossero  per  sempre  esenti  da  ogni 
tassa,  da  qualunque  imposta.  Sotto  il  re- 
gno di  Gordiano  ebbe  luogo  un* eclisse  del 
sole  tanto  straordinaria,  che  a fitto  merig- 
gio si  videro  le  stelle  . 

**  I.  Gordio  , )>adre  di  Mida,  era  stalo 
un  bifolco;  e tutto  il  suo  capitale  consi- 
steva in  due  paja  di  buoi,  uno  de* quali 
li  serviva  per  lavorare  , e Tallra  |>er  cun- 
un*e  la  sua  carretta . Un  giorno  eh*  egli 
stara  arando , un*  aquila  scese  sul  giogo  e 
vi  restò  sino  alla  seta  . Stupefatto  di  tal 
maraviglia , portossi  a consultare  i Telrais], 
dotti  nel  l'arte  di  indovinare,  ai  quali  , se- 
condo .Ornano, 'cfuesta  scienza  era  tanto  na- 
turale clic  passava  fiu  nelle  donne  e nei  f.in- 
ciuili.  A misura  cb'c'^li  andava  avviciuaa- 
dosi  ad  uno  de’  loro  villaggi , iacuuttu  una 
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gktioeita  che  veniva  ad  attinger  arqua  , ed  tenere  dei  aoccorai  contro  i Sirarniani  » 
ji\eudoIe  aignìBcaio  il  motivo  del  suo  viag-  nella  quale  arahaacUta  egli  riuscì  felicetnenie* 
gio  f ella  , essendo  della  schiatta  degli  in-  Dì  questo  oratore  non  ci  rimangono  che 
clovioi  , gli  rispose  che  doveva  sacnHcare  a due  fiammenti;  cioè,  Tapolrgla  di  EUna, 
Ceiove  sotto  il  tìtolo  di  re  e di  sovrano.  Fgli  e un  elogio  degli  Ateniesi  che  sì  etano  di» 
condusse  con  se  <|uesta  dootrlla  onde  iru«  stinti , combattendo  per  la  patria.  Gorfiia 
parare  da  lei  la  forma  del  saciifìrio,  ed  a*  visse  sino  all’età  di  crnio  e otto  anni,  ^00 
veodola  poscia  sposata,  o’ehhe  un  hgliuo*  prima  dell’Kra  nostra.  — Paut.  G,  c 17. 
lo  cliianiato  Mida  . Soppraggiiinsern  io-  — C*c.  Orator.  c.  33  . e loi  ; id  in 
tanto  df*Ìle  forti  disst-nsiuni  tra  i Friei.  ^'er  Brut.  e.  i5:  id.  de  Orni.  c.  Si  ; id.  de 
cui  ricorselo  all*  oracolo,  il  quale  disse,  Settect.  c.  i5.  — QuintU.  l.  3 , c.  i,  t L 
che  tali  divisioui  non  sarebbero  cessate,  se  . c.  ii. 

non  per  mezao  di  un  re  il  quale  fosse  ve*  * q,  _ tJfRciale  al  servigio  di  Antioco 

auto  ad  essi  sovra  un  carro  • Essendo  co*  Epifane . 

toro  io  pena  di  si  fatta  risposta,  videro  ginn-  * 3.  — *•  Ateniese,  il  quale  compose  l*i> 
gere  Inida  col  padre  e colla  madre  so*  storia  delle  cortigiane  di  Atene . — Aten* 

pra  di  un  carro  , e allora  , più  non  dubi*  * » Macedone , rbe  fece  la  guerra 

taodo  che  uuesti  fosse  colui,  indicato  dal*  contro  di  Aminta»  — Quint.  Curi.  7,  c.  i. 
r oracolo  , Io  elessero  per  loro  re  , ed  egli  Goacico , soprannome  di  Bacco  adorato 
pose  lìnea  tutte  le  loro  diflèrenae.  il/tV/n,  a Goigira,  nell' ìsola  di  Samo. 
in  rìconoscenia  del  favore  che  Gridio  ave*  Goaciaa  , moglie  di  Acheronte,  e madre 
va  otieuuto  da  Gio%‘c , gli  dedicò  il  cano  di  Ascalafo. 

di  MIO  padre,  e io  sospese  nel  luogo  piò  GoaciTiovi,  figliuolo  di  Priamo  e della 
eminente  della  fortezza.  — Just  11,  c.  7.  bella  Castianeira  , la  quale  per  saviezza  e 
— Q.  Curi.  3,  c.  I.  — Arrian.  l.  1 , r a.  per  beltà  era  eguale  alle  Dee  , fu  uccìso  al- 

* a.  ^ Qllà  di  Frigia.  Just.  ibid.  l’assedio  di  Troja  da  un  colpo  di  fiecria 

* 3.  — Tiranno  di  Cotinto.  *—  Arisi.  che  Teucro  avea  diretto  ad  Ettore.  — lli^ 

* Gosdo  (Julia  ) . città  di  Lidia,  che  ad.  8. 

sotto  i suoi  Arconti  ha  fatto  coniare  delle  1.  Gozeo , Dcme  del  vascello  sul  quale 
medaglie  impetìali  greche  in  Onore  di  Tra-  s’imbarcò  Perseo,  dopo  d’aver  vinto  Me* 
jano  , di  l^/arro- Aurelio  , di  teucro  y di  dusa  . 

C-aracalia  y d*  Eliof^abalo»  di  Alessandro  • a.  — Figlinolo  dì  Aristomenet  g*»»*- 
Severo , dì  Gallieno  , di  Piotino  , di  Fau-  rale  di  Messenia  , sposò  una  giovinetta  la 
stfVio  , madre  di  FerOy  e di  Otacila.  quale  a%eva  rendulo  un  aervigio  segnalato  a 

ivORCAOi,  isole  del  mare  occidentale  del-  suo  padre,  ponendolo  in  istato  di  vincere 
r Africa , ove  parecchi  autori  hanno  posto  sette  Cretesi  che  avevano  attentato  ai  suoi 
U soggiorno  delle  Gorgoni.  giorni.  — * Paus.  t\yC,  19. 

Goaoaso,  figliuolo  di  Macaone^  fu  vene-  * 3.  — Figlio  di  Jerone,  tiranno  d' A* 
rato  come  un  Dio . A Fera , citta  di  Mes-  grigento  • 

senia  , vi  fìi  un  certo  Isltuìo,  figliuolo  di  * 4*  ^ Dotto  metalliere  , le  cognizioni 
Glauco,  il  quale  vi  fece  edificare  un  lem-  del  quale  furono  da  Alessandro  poste  a 
|HO  io  onore  di  Gorgaso  . — Paus.  4 » 3.  profitto  « 

**  1.  Gozgb,  figlinola  di  Ocnco  e di  Al-  1.  GoRCoronA  . figliuola  dì  Perseo  e di 
teOf  sposò  Andremone  t dal  quale  ebbe  Andromede,  moglie  di  Penerete,  re  dei 

0ssilo  o Olilo  che  si  pose  alla  testa  de-  Measeni  , si  rimaritò  con  Ocbaio,  dopo  la 

gli  Eraclidi  , allorquando  tentarono  di  ri-  morte  del  primo  suo  sposo,  e fu  la  prima 
cuperare*il  Peloponneso.  Alcuui  pretendo-  donna,  che  la  storia  profana  indiclii  estere 
no  che  fosse  madre  di  Toante  il  quale  si  passata  a seconde  nozze  • Dal  primo  letto 

portò  con  quindici  navi  all*  assedio  di  Tre-  ebbe  due  figli,  Afareo  e Leuctppo , e dal 

la  . In  Anlìsaa,  città  dei  Locresi  , si  vede  secondo,  Tindaro,  padre  di  Elcna,  e Alena, 
la  sua  tomba.  — Puus.  io,  c.  38.  A-  moglie  di  Afareo  suo  fratello, il  quale  regnò 
poUod.  I,  a.  — ly/et.  8,  u»  543.  a Messene.  — Paus.  4»  a*  — Apoi- 

* 3.  Una  delle  Daoaidi  che  sposò  Jppotooy  loti.  1 , 3,3. 
figliuolo  d*  Egitto , e fu  da  lei  trucidato  la  3.  — Dsnaide  , moglie  di  Proteo  . — 

runa  notte  aelle  sue  nozze.  — Apollod.  Ibid.  a,  c.  i. 

a,  c.  4‘  **  GoacoFoiro,  ano  dei  figliuoli  di  Elet- 

* I.  Coscia,  figliuolo  di  Carmantide,  Crione,  ucciso  nel  cooibalumeDio  avuto  col 
celebre  oratore  e sofista  , fu  soprannominato  figlio  di  Pterelao  . 

Ltonlino  , perchè  era  nato  a Leonzio  , citià  Goscofora,  soprannome  di  PalUde , per* 
della  Sicilia . Si  rendelia  utile  colla  sue  e*  cbè  dessa  portava  sul  suo  scudo  scolpita  U 
loqucDza  ai  tnoì  concittadini,  ì quali  fe*  testa  di  Medusa,  una  delle  Goraonì.  — CiC. 
cero  coniate  delle  medaglie  in  suo  onora , **  i Gorgora,  Gorcohia  o Gorcoriaha, 

«UorquAodo  lo  ^tedirono  in  Atene  per  ot-  presso  gli  abiiauU  di  Cireue , era  un  sopraa- 
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nome  che  davasi  a A/i/ir/va,  cui  Farcii  o Nelle  Givoloie  traditìoni  non  Ita  fortf 
Forco  innalzo  una  aUlua  d*uro  ^ alta  quat*  nulla  di  più  celebre  delle  Gorgoni  e ou 
Uo  cubili  y che  fu  poscia  rapita  da  Perseo.  Ja  eziaodio  di  più  iguoralo  negli  annali  di 


3.  Soprannome  di  Medusa. 

Gorgoub^  lìgliuolo  di  Tifone  e di  Echid- 


na . 

**  GoacoifEO  I nome  di  una  maschera 
particolare  usala  sugli  antichi  teatri  dei  Gre- 
ci; questo  è propti«mente  il  nome  che  da- 
Tasi  a certe  maschere  fatte  espressamente 
per  destare  spavento,  c ranpreseiiiaie  delle 
orribili  figure,  come  le  rurie  e le  Gor- 
goni, d'onde  veune  loro  la  denominatione 
di  La  maschera  che  rappre- 

sentava la  persona  al  naturale  , cbiamavasi 
quella  che  serviva  soltanto 
a rappresentare  delle  ombre  , oomavasi 
7of>oVlier*  Polluce  nella  sua  nomencla^ 
tura  non  ha  , come  dovea  , distinto  questa 
Boru  di  maschere  ; ma  egli  è scusabile , 
trattandoei  di  uo  soggetto  dipendente  dal- 
la muda  che  sovente  cangia,  e che  era  Un- 
to varìalo . 

Goacovi,  tre  sorelle,  figliuole  di  For- 
co$  Dio  marino,  e di  Ceto,  lo  quali  sì  cbia- 
fuavauo  Òteno,  Euriala,  Medina,  Secondo 
Eiiodoy  ahiUvaoo  di  là  dell'  Oceano,  all' 
«suemità  del  mondo,  presso  il  soggioruo 
delia  notte,  anzi  fin  dove  io  Esperidi  fanno 
sentire  le  loro  voci. 

Medusay  fra  le  Gorgoni  la  più  celebre 
per  le  sue  disavvenlurc,  era  mortale,  men- 
tre le  sue  sorelle  non  erano  soggette  oc 
alla  vecebiaja,  nè  alla  motte.  Il  Dio,  so- 
vrano douiioalore  del  mare,  hi  sensibile  al- 
le atlrauivc  di  Medtisay  e sul  verde  Up- 
peto  di  un  prato,  in  mezzo  ai  fiori  che  là 
sbucciar  la  piimavera,  le  diede  non  dubhj 
contraasegoi  del  suo  alFeilo;  in  seguito  ella 
perì  in  un  modo  funesto,  essendole  stato 
da  Perseo  troncato  il  capo. 

1 poeti  dicono  eziandio  che  le  Ire  Gor- 
goni hanno  delle  ali  alle  spalle;  le  loro  te- 
ste SODO  armate  di  serpenti  i hanno  le  ma- 
ni di  bronzo,  e i denti  Unto  lunghi,  quan- 
to le  saune  de*  più  grandi  cinghiali  ; sono 
esse  pei  mortali  un  (^gcllo  di  spavento  c 
d'orrore;  nessuno  può  (issar  loro  in  volto 
lo  guardo,  senza  perdere  nell'  isuntc  me- 
desimo la  vita;  Pindaro  dice  ch'elleno  to- 
sto lo  petrilicano.  Virgilio  aggiungr!  che 
dopo  la  morte  di  Medusa^  Steno  « Euria- 
la  andarono  ad  abitare  presso  l' inferno, 
alla  porta  del  nero  palazzo  di  Plutone  ove 
poscia  hanno  avuto  sempre  la  loro  dimora 
coi  Cenuari,  col  gigante  Briareo  , coll*  1- 
dra  di  Leroa,  colla  Ciiimera,  colle  Arpie, 
e con  tutti  gli  altri  mostri  nati  dal  cervel- 
lo di  questo  poeta. 

Multaque  praeterea  varìaruro  monstra  fc- 
rarum 

Gorgoues,  hirp'aeque. . < * 


del 

mondo.  Sotto  questi  due  punti 'l'abate  Mas- 
Sleu  ha  trattalo  questo  soggetto  in  una  dot- 
U dissertazione,  il  cui  ristretto  potrà  alme-* 
convincere  dell*  inconcepibile  gusto 


dell*  mnano  spirito  per  le  chimere. 

Di  fatti  la  favola  delle  Gorgoni  altro 
non  sembra  che  uno  stravagante  prodotto 
deir  immaginazione,  oppure  un  mostruoso 
edifizio  innalzalo  sopra  fondamenta  la  cui 
ongine  è uno  scoglio  contro  il  quale  si 
rompe  la  sagacità  dei  critici.  Egli  è vero 
che  molli  storici  hanno  procuralo  di  dare 
a questa  favola  una  sorta  di  realtà  ; ma 
paté  che  nou  si  possa  far  gran  conto  di 
cih  che  essi  hanno  liporUto  , mentre  an- 
che la  leggenda  di  Z^cWoro  di  Sicilia  , e 
quella  di  Pausania , non  hanno  che  T aria 
di  un  romdnzo. 

Diodoro  ci  assicura  che  le  Gorgoni  era- 
no donne  guerriere  le  quali  abitavano  la 
Libia  presso  il  lago  Trilonide  ; che  furo- 
no sovente  io  guerra  colle  Amazzoni,  loro 
vicine  ; che  avevano  Medusa  per  loro  re- 
gina a*  tempi  di  Perseo,  che  le  vinte;  e che 
Ercole  finalroentv  le  distrusse  intierameute 
insieme  alle  loro  rivali,  persuaso  che  nel  gran 
progetto  da  lui  concepito  di  rendersi  utile  al 
genere  umano,  egli  non  avrebbe  eseguito  che 
una  sola  parte  del  suo  divisameuto  , alloi'* 
quando  avesse  tollerato  che  al  mondo  vi 
lusserò  delle  nazioni  sottoposte  al  dominio 
delle  donne. 

Il  racconto  di  Pùusania  h molto  con- 
forme a quello  di  Diodoro  di  iSicilia  ; e 
mentre  aiubidue  questi  scrittori  danno  al- 
le Gorgoni  un  carattere  di  eroine , altri 
scrittori  uè  fauno  dei  terribili  mostri.  Se- 
condo 1*  opiuiooe  di  questi  ultimi,  le  Gor- 
goni non  SODO  donne  guerriere  che  abbia- 
no vissuto  con  una  forma  di  governn,e  la 
cui  potenza  siasi  lungo  tempo  sostenuta  ; 
erano  , dicon  essi , donne  feroci  , di  mo* 
stnwsa  figura,  che  abitavano  gli  antri  e 
le  foreste,  assalivano  i p^^t^rggìeri,  e com- 
nieltevano  orrendi  saccheggi.imenti  ; ma 
questi  medesimi  autori  ì quali  convengono 
su  questo  punto , sono  pero  discordi  iotor- 
uo  ai  luogo  che  assegnano  per  soggiorno  a 
questi  mostri.  PhkIo  di  Cartagine, 
sandro  di  Minda  e jdtteneo  le  pongono 
nella  Libia  , mentre  Senojhnte  di  Lam|rsa- 
co  , Plinio  e Solino  preteodooo  eh’  esse 
abitassero  le  isole  (ìorgadi. 

Alessandro  di  Minda  citato  da  Attento 
non  concede  che  le  Gorgoni  fossero  don* 
ne,  anzi  sostiene  che  erano  vere  bestie  fe- 
roci le  quali  culto  sguardo  pclrilicavano  gli 
uomini.  <(  Evvi , die*  egli , nella  Libia  nn 
u animale  , die  i Noiinvli  cliiariitno  Oor* 
fc  gone  f il  quale  è mollo  soiuigUaiUe  a4 
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a ima  pecora  selvaiica  , ed  il  cut  alito  è 
« lauto  Tcleuoeo  , cbe  iofetta  (ulti  coloro 
« cbe  gli  ai  avvictaano  ; una  lunga  giubba 
cr  gli  cade  augli  occhi , e gli  toglie  Tiuo 
cc  dei  vedere  , casa  è ai  folta  e pesante  , 
c«  die  r animale  a gran  fatica  giunge  ad 
<c  allootanaria  da  aè  per  vedere  gii  oggetti 
« che  gli  stanno  d'  intorno;  ma  allorché 
tt  se  ne  trova  abarazzato^  rovescia  ai  suolo 
<c  tutù  coloro  cbe  preaentanai  al  suo  «giiar' 
<1  do  ) d'  ^li  uccide  col  veleno  ch'esce  da* 
« gli  occhi  suoi.  Alcuni  soldati  di  Alario, 
u soggiunga  lo  stesso  antnre  , ne  fecero 
(c  tristo  esperimento  in  tempo  della  guer- 
ce ra  contra  Ciuffurtu  ; poicnè,  avendo  io- 
tt  contrata  una  di  queate  Gorgoni  , la  as- 
a talirooo  per  trafiggerla  colle  loto  spade; 
M l*  animale  spaventato  arruflo  la  giubba, 
««  e lutti  con  unu  sguardo  gl*  stese  morti  al 
a suolo;  fìiialmcnie  alcuni  cavalieri  romani 
(V  gii  teaero  da  lungi  un 'imboscata  , 1*  lie- 
te eisero  a colpi  di  giavclloUu , e io  porta- 
<t  reno  al  loro  generale,  n 

Senojottle  di  Lampaaco  , Plinio  o So- 
lino  assicurano  che  le  Gorgoni  erano  don- 
ne selvagge  , le  quali , per  la  celerilà  del- 
la loro  corsa  , eguagliavano  il  volo  degli 
augelli.  Secondo  il  primo  di  questi  autori , 
i.itaCo  da  Solino  , Annone  « generale  dei 
Carlagineaì  , nuu  potè  prenderne  che  due 
aole,  il  corpo  delle  quali  era  $1  velluto  , 
che  per  conservarne  la  memoria , come  di 
una  coaa  incredibile  e prodigiosa  fece  •ap- 
pendere le  loro  pelli  nei  tempio  di  Giu- 
none, ove  fra  le  altre  ofterte , rest^iuno 
sospese  sino  alla  distruzione  dì  Cartagine. 
Se  gli  autori  mentovati  tolgono  alle  Gor- 
goni la  figura  umana  , PaUJatte  e Ful- 
gtnzio  la  restituiscono  loro  , poiché  so- 
alnngono  cbe  le  Gorgoni  erano  donne  opu- 
lenti , cbe  possedevano  immense  rentlite  , 
e le  coltivavano  eoo  molla  industria  ; ma 
tutto  ciò  eh*  essi  oe  raccontauo  sembra 
tanto  adattato  alla  favola,  che  dobbiamo 
cuusiderarli  piuttosto  come  scrittori  specu- 
lativi, i quali  leuUoo  spiegare  tutte  le  par- 
ti di  un  enigma  a loro  proposto,  di  quel- 
lo che  risguardarli  come  storici. 

Palefatte  , per  adattare  il  meglio  che 
ha  potuto  le  sue  spiegasiooi  alle  fiozioni 
dei  poeti  , dice  cbe  U Gorgone  non  era 
aluiiuenti  AfeJusa , come  si  crede  comu- 
oeiuente  , ma  una  statua  d'oro  rappresen- 
tante la  Dea  Minerva,  cui  i Greni  *ppcl' 
lavano  Gfirgona.  KgU  ci  riferisce  eoe  For- 
co y ortgioario  di  Cirene , e che  possedeva 
Ire  isole,  al  di  U delle  coloaue  n' Ercole, 
fece  gittare  nna  statua  d'  oro  dell*  altezza 
di  quattro  cubiti  per  Afinerva , e mori  pri- 
ma d*  avella  consacrata.  <c  (Questo  principe 
c<  die*  egli  , lasciò  tre  fìgtiuole  , Steno  , 
« Furiala  e Aiedusa  le  quali  ai  dedica- 
le remo  al  celibato  ; ciascuna  tradito  una 
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a della  itole  latciate  dal  padre  , e non  vo> 
CC  tendo  esse  nt  consacrare  , nè  dividert 
<%  la  statua  di  Afinerva , la  depositarono 
c<  in  un  tesoro  che  loro  apparteneva  io  co- 
« muDC  : esse  non  avevano  che  un  solo  mi- 
<(  nislro  , uomo  illuminato  e fedele , il 
<c  quale  sovente  portavasi  dall*  una  all*  ai« 
cc  tra  isola  per  I*  amministrazione  del  loro 
cc  patrimuDÌo  : la  qual  cosa  diede  ergo* 
cc  meoio  di  dire  , non  aver  elleno  avuto 
cc  che  un  corno  ed  nn  occhio  solo^  cbe 
<c  mestavansi  a vicenda,  cc 

Perseo,  fuggìasco  d*  Aigo,  percorrtodo 
i man  , e d'^predaodooe  le  coste,  concepì 
il  disegno  di  rubare  la  statua  d*  oro  ; sor- 
presa ed  arr<'Blò  il  ministro  delle  Gorgo- 
ni in  im  tragitto  di  niaie,  la  qual  cosa  ba 
pur  anco  aommioisiraio  argomento  ai  poe- 
ti di  fìngere  ch'egli  aveva  rubalo  1*  occhio 
delle  Gorgoni  nel  rooiiienio  cbe  1*  una 

10  consegnava  ali*  altra.  Perseo  ciò  nontii- 
meno  dichiarò  loro  cb’  egli  era  pronto  a 
reaiituiiio,  allorché  tue  volessero  dargli 
nelle  msoi  la  Gorgona , vale  a dire  la 
statua  di  Alinerva , e nc  attaccò  la  lesta 
alla  proda  del  suo  vascello.  Siccome  la  vi- 
sta di  quella  spoglia  e la  fama  delle  spe- 
dizioni eli  Perseo  , spandevano  dovunque  il 
terrore,  dicesi  che  colla  testa  di  Medtica 
egli  trasfoimava  i suoi  nemici  in  rupi,  e 

11  pciribcava.  Leggendo  questi  dettagli , non 
si  é forse  tentati  a credere  che  tutù  que- 
sti avveuimeuli  siano  resii , e succeduti  sot- 
to gli  occhi  stessi  di  Palefatte  ì 

Secondo  il  parere  di  alili  storici  , le 
Gorgoni  non  erano  per  niente  quali  le  ab- 
biamo finora  descritte  ; ma  piuttosto  tre 
sorelle  di  rara  bellcua  dotate  , le  quali 
aopra  tutti  coloro  che  le  guardivauo  Uce- 
vaoo  aorpreudeuti  impressioni  ; dicevasi  cbe 
elleno  li  trasformavano  in  piene;  questa  é 
r opinione  di  Ammonio  «Sereno;  Eraclide 
è dello  stesso  seatimeuio , colla  sola  diffe- 
renza , eh*  egli  ai  esprime  in  modo  poco 
vantaggioso  alla  memoria  delle  Gorgoni  , 
mentre  le  dipinge  come  persone  , che  del- 
le loro  attraUive  facevano  un  verg<»gooso 
comnieicio. 

fiu.vInieDte  vi  sono  drgli  scrittori 
non  meno  antichi  di  questi  ultimi , i qua- 
li, lungi  dal  concedere  alle  Gorgotii  ima 
aiiisbile  figura  , ci  auicurano  per  lo  con- 
irarìo  , che  erano  donne  brutte  , tanto 
dalla  natura  maltrattate  , che  non  si  pote- 
va sovr*  esse  fissare  lo  sguardo , senza  sen- 
tirsi come  sgghiacciati  d'orrore.  Questo 
basti , senza  dubbio  , a provare  rbe  tutti 
i racconti  degli  alorici  , intorno  alle  Gor- 
gon t , fono  pieni  di  contraddizioni;  poi- 
ché tolto  quali  e quante  diverte  forme  non 
le  hanno  essi  dipinte?  oc  hanno  fatto  del- 
le eroìne  , degli  animali  selvaggi  e feroci  , 
delle  donzelle  econome  e laboriose,  dai 
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prOfltgj  *H  l>ellex»»  t del  moilrì  dcfonni  | 
dei  niudelli  di  wiviczza,  che  hanno  ineri- 
tAto  d' estere  poste,  ora  nel  ran«o  delle 
donne  illustri , ora  od  numero  delle  piu 
scandalose  cortigiane. 

mela  di  questi  medesiruì  storici  le 
pone  ncll4  Libia;  c I*  altra  le  liasporia  dì- 
aianli  da  quel  luogo  ben  mille  le^he,  e le 
fttabiUsce  nelle  Oicadi.  Gli  uni  traggono 
jl  loro  nome  da  -y $of yiofu  p*col*  cireoia, 
che  aignifica  IHitiérvat  allfi  da  y^ofyitty, 
nome  libico  di  un  animale,  ed  altri  Guai- 
mente  dalli  pai-ola  greca  che  si- 

gnìGca  lai»oratore.  Fra  tante  diverse  opi- 
nioni, a qual  partito  dovremo  noi  appigliar- 
ci ?...  A quello  sema  dubbio  di  eonleasarc 
che,  presso  a p*>co,  souo  tutte  egualmente 
epoglie  di  vensiraile. 

Ma  questo  non  i tutto.  Per  qiunto  ^an« 
di  siano  le  meraviglie  pubblicate  dagli  sto- 
rici in  |)Topnsito  delle  Gorgoni,  i poeti  le 
hanno  accresciute,  nè  cunvieoe  siopirtie. 
Tutti  sanno  che  uno  dei  loro  principali  di* 
ritti  ai  c quello  di  creare;  se  essi  ne  fan- 
no uso  in  tutte  le  materie  che  imprendono 
a trattare,  aì  puh  francamente  asserire  che 
in  questo  ne  ninno  abusato  ; si  sono  eglino 
lasciali  a piena  carriera  trasportate  , e le 
fìnzioui  che  su  questo  punto  ci  lutino  spac- 
ciate sono  altrettante  rueiaviglie  delle  qua- 
li hanno  sopraccaricato  il  qo.idro. 

Omero  è il  solo  che  siasi  condotto  colla 
maggiore  riserva;  egli  si  limita  a dirci,  che 
sopra  I'  egida  di  J^fincrva  e sullo  scudo 
I di  jigamennone  vedevasi,  a basso  - rilievo, 
scolpita  rorrihile  Gorgonay  slanciando  spa- 
veiilevuli  sguardi  fra  d terrore  e la  fuga. 

Ma  se  il  principe  dei  poeti  è conci >o, 
Kiìodo  in  contraccambio  si  è applicalo  nel 
supplire  a sì  fatta  brevità,  con  litraui  di 
maestra  roano,  con  cui  egli  ha  creduto  di 
dover  abbellire  d suo  poema  dello  Scudo 
di  Ercolcy  e quello  della  Genealogia  degli 
Dei  : si  direbbe  che  nella  prima  opera  era 
suo  divisamento  di  provare  la  grande  sua 
intelligenza  nelle  regole  dell*  arte  da  lui 
professalif  e l'elevateixa  di  cui  era  egli  ca- 
pace allorquando  voleva  spiegare  il  volo, 
(c  Sopra  questo  scudo,  dìc'egli,  si  vede  l'e- 
c<  roe  PersrOy  staccato  dal  fondo  ed  isola- 
vi to  . . . . che  pieno  dì  confusione  e di  spa- 
ci vento  s*  allretta  a fuggire.  Le  suore  dcl- 
C€  la  Gorgona,  mostro  orrendo  e inscces- 
« sibile,  mostro  il  cui  nome  solo  fi  freme- 
« re,  lo  seguono  da  vicino  e tentano  di 
« raggiungerlo  ; esse  volano  sul  disco  di 
cc  questo  luminoso  diamanlc  ; i*  orecchio 
CI  acute  lo  strepito  che  fanno  le  loro  ali  sul 
« brooio:  due  draghi  neri  stanno  appesi 
c<  alle  loro  cinture,  driuano  il  capo,  spn- 
tt  aleggiano  : la  Uro  rabbia  ai  mantlesta 
CI  collo  stridor  dei  denti  e eolia  ferocia 
« da*  loro  sguardi,  n 


Questo  scrìtlore  nella  {sua  Teogonia  ve- 
ste un  tuono  meno  elevato , e quale  s*  ad- 
dice al  carattere  dclU  semplice  narrativa , 
la  quale  si  propone  il  solo  scopo  d' istruire  . 
Quivi  egli  entra  nelle  particolarità,  e ci 
dice  d*  onde  le  Gorgoni  ebbero  il  loro  na- 
scere, il  loro  numero,  i nomi,  le  diverse 
loro  prerogative , il  loro  combattimento 
contro  Perseo,  e la  distruzione  della  loro 
famiglia . 

La  favola  d*  Esiodo  ebbe  in  aegnito  nuo- 
vi ornamenti  <)alÌ*  arte  dei  poeti  che  a lui 
succedettero  . E facile  dì  convincersene  col- 
la lettura  del  Prometeo  di  Escltilo , delle 
odi  Pizie  dì  Pindaro , e del  sesto  libro  ' 
dell*  Eneide  dì  Virgilio;  ma  più  di  tutti 
biilU  Ovidio,  il  quale,  siccome  amante  dri 
dcitngli  ,e  assuet  iUo  a non  maiieggitr  sog- 
getti senza  esaurirli,  ha  riempito  questo  di 
cento  nuove  Gniionì  nelle  sue  MiUmorfosi, 
ove  egli  semina  liuti  a piena  mani  sopra  la 
couqiiìsla  di  Medusa,  Ltta  da  iVe<li4Ho, 
sopra  la  sa  spedizione  di  Perseo , imi. 
pra  la  dislatta  della  Gorgotui  e sopra  quella 
dei  generali  di  Eineo  . 

Dietro  tanti  materiali  trasmessi  dai  poeti 

?reci  e latini , i miiologi  Veredo , Apoi^ 
odoro , Igino  «d  altri  che  scrìssero  in 
pi*osa  , composero  i diver»i  loro  couipendìi  , 

I quali  per  altro  non  hanno  niente  che  possa 
iuteressare . 

L’abate  Massiru  , lungi  dall*  arreatani- 
si , viene  alla  spiegazioue  la  più  verisimiie 
de*  pretesi  misteri  rinchiusi  nella  favola  del- 
le ùorgoni  , ma  questa  spiegazione  egli  non 
la  trae  da  allegorie  fìsiche  , oiorali,  o mar- 
ziali, poiché  non  vi  scoige  che  dei  giuochi 
di  spinto.  Le^Clerc , diriro  I*  esempio  di 
Eoc/utrd  , ha  avuto  ragione  dì  eercaie  la 
parola  dell*  enigma  nelle  lingue  orienuli , 
abbenebé  egli  siasi,  ingannato,  credendo  di 
provare  , nelle  dotte  sue  noie  sopra  Esiodo, 
che  , nelle  Gorgoni , conviene  intendere 
delle  cavalle  ti’  Africa  , che  i Fenicj  rapi- 
rono , allcirqiiaodo  commerciavano  in  quella 
parte  del  mondo.  Eourmont  acoigendo  i 
difetti  dì  un  sistema  che  non  si  adattava 
puiilo  alla  particolarità  della  favola  , prete 
un*  altra  strada  : ora  vedremo  il  risultato 
delle  sue  indagini . 

Nel  nome  delle  tre  Gorgoni  e Goo  tn 
quello  delle  cinque  lìgHuole  di  Foreo,  egli 
ha  acnperto  nome  il  dei  vascelli  di  carico,  i 
quali  commerciavano  sulle  coste  dell* Afri- 
ca , ove  traffìcavasì  dell*  oro  , dei  denti  di 
elefante  , delie  corna  di  difl'erenli  animali  , 
degli  occhi  di  jena  , e delle  altre  mercanzie. 
N^l  cambio  che  facevasi  di  coleste  cosa  in 
diversi  porti  della  Fenicia  e delle  isole  del- 
la Grecia,  rinchiuJesì  il  mistero  del  dcote, 
del  corno  e dell*  occhio  che  le  Gorgoni 
prettavansi  vicendevolmeote  ; quindi  le  cin- 
que fìgliu^e  dì  Foreo  erano  i cinque  va- 
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•mUì  de*  quali  era  composta  li  piccola  flotta  intera  ettUi  ove  gli  uomim  • gU  animati 
di  questo  prìncipe . come  viene  provato  dai  petrificati  conservavano  ancora  l*attfggia* 
loro  DuiDÌ  feoìc].  in  tutte  lo  lingua  orieo*  mento  e la  potiziooe  eh*  essi  avevano  al  mo* 
tali,  le  uavi  di  uo  prìncipe  si  chiamano  le  mento  dell* improvvisa  loro  petrificazione  . 
me  fifflie  ; enyo  in  feoìeio  , significa  un  Ecco  dunque,  eccettuati  alcuni  poetici  ah- 
vascello  di  carico  ( /lovù  oneraria  );  pe^  belli  menti  , il  fondamento  reale  della  Gor- 
phredo  , per  trasposizione  , io  luogo  di  per-  gona  ^ che  bisognava  , dice  Fourmont , ri* 
phedo  f un  vascello  che  l^rta  dell*  acqua  mettere  in  Fenicio  ; di  fatti  il  cavalie  re  di 
dolce  ( natfis  aquaria  },*  otfienio  f una  ga*  Jancourt  àìct.  cc  non  son  lontano  dal  era* 
lece  ( uictuaria)\  Cariale  t una  scia*  « dere  che  a lui  si  debba  la  gloria  d'avere 

loppa  (mtKiJ  transitoria  Medusa y a colla  piu  possibile  probaotliU  spiegato 

tÌQieodesi  Sephina,  il  vascello  ammiraglio  a l'enigma.» 

( nauis  imperateuria) . Oi  queste  cinque  oa-  Una  pittura  di  vaso  della  gallerìa  mitolo* 
vi  tre  erano  dell*  isola  di  Coro  , chiamata  cica  di  Millin  , in  una  parte  del  vaso  me* 
iu  seguito  iso  a dei  Feaci,  e due  desimo , rappresenta  le  due  Gorgoni  Steno 

erano  delle  9 cooquUute  ed  Eurialu  ^ vestite  di  corta  tunica  stella- 

SUI  Greci  . ta,  le  quali  , colle  loro  grida  , hanno  trai* 

L*  isola  dì  Cita  o Corcira , Itaca  ed  altre  to  presso  di  loro  Nettuno  , e gli  narrano 
isole  vicine , erano  itole  Fenicia  di  nuova  1*  infortunio  di  Medusa  , loro  suora  . Sì 
data  . vede  attraverso  dì  lunghi  denti  uscire  una 

Palefatte  dice  che  Forco  o Fveis  era  larga  lingua  dalla  spaventevole  loro  bocca  . 
Qrenio , ma  che  allora,  come  capo  di  co*  Alia  diritta  evvi  una  delle  Ninje  che  liao* 
looia  , egli  regnava  a luca  , a Ceulonia  a no  condotto  Perseo  nel  soggiorno  delle 
a Coro  . Nell'  Odissea  , Minerà  mostra  ad  Gorgoni  - 

Vlisse  e la  aua  patria  e il  porlo  del  ve*  Goacoinog  , aopranoome  della  luna  * pre* 
gUardo  marino  Forco  - Ecco  dunque  ritro*  so  dalla  faccia  che  ti  pretende  seoprire  in 
vaio  il  padre  delle  Gorgonit  Forco , re  e*sa  , e che  riiguaidavasi  per  quella  di  una 
d*  Itaca  e delle  due  isole  vicine,  possiede  Gorgone.  — S.  Clem>  -iless. 
e manda  a commerciare  ciumie  vascelli,  tre  Goacoriai  , sposa  di  Atamante  , secondo 
di  Coro,  vale  a dire  le  tre  Gorgoni , e due  1*  opinione  di  alcuni  autori,  divenne  amante 
da  lui  presi  sopra  i Greci  che  tono  i Grei.  di  r risto  suo  ligliastro  . 

il  commercio  di  questo  principe  si  face-  Goaooai  o Goaooaios , re  dai  Cineti , 
va  in  Africa  cogli  aiutanti  di  Cfireue , del  popolo  di  Spagna,  dicesi  sia  stato  il  pii* 
monte  Aliante , delle  Canarie  e della  costa  mo  che  trovò  il  modo  di  far  uao  del  miele, 
della  Guinea.  Plinio  y Tolomeo  y Mela,  Avendo  avuto  un  figliuolo  da  claudebhoo 
Pausanuty  Annone y Esiodo  medesimo  at*  malrìmonio  , tentò  più  volte  di  perderlo, 
testano  che , nel  secolo  di  Perseo , qua*  ma  iuvano  \ finalmente  lo  noniioò  suo  suc- 
slo  genere  di  comineicio  era  assai  praticalo,  cessore  sotto  il  nome  dì  Ahi.  Fedi 
Dei  cinque  vascelli  di  Forco  , Perseo  tra^  Aai. 

curò  il  perpìiedo,  carico  d*  acu  ta  dolce,  e GoaoTMAff  ( Mit.  Pers.  ),  soggiorno 
V enj  o li  quale  non  conteneva  die  delle  co*  delle  anime  fortunate,  al  quale  i mali  non 
se  comuni  pei  bisogni  della  flotta  ; egli  hanno  accesso. 

a*atleui»e  alle  tre  Gorgoni  che  portavano  Goipiso,  noma  di  un  mese  del  Gpriot* 
uti  dente  o i denti,  vale  a dii*e  l'avorio;  li,  il  quale  corrispondeva  al  nostro  mese 
uo  corno,  cioè  le  corna  di  anioule;  un  di  aeltembra . Il  giorno  a facevasi  un  sa- 
occhio,  ossia  gli  occhi  di  jena  o di  paKt,  crificio  in  onore  di  Arianna;  a siccome 
e la  pietre  preziose  • questa  principessa  era  morta  nel  parto,  co* 

JLa  ;)arot«  fonicia  Rosch,  significa  egaal*  si  nella  cerimonia  era  stato  introdotto  un 
mente  lesta,  cupo  a ueleno  - Troncata  la  aiovinetlo  il  quale,  siirajato  sopra  di  uu 
testa  di  Medusa,  vale  a dire,  vinto  il  suo  tetto,  imitava  e colla  voce  e col  gesto 
cotiundanle  ( altro  equìvoco  il  quale  ci  au>  una  donna  addolorata.  Questo  mese  è an* 
toi'izza  a due  che  quella  lesta  h un  veleno  ) che  il  primo  dell*  anno  inaoedoue.  ^ 
esce  all*istaiua  da  questa  testa  Crìiaore,  ar*  Plut. 

tefìee  che  lavorava  m metalli  ; e il  Pegaso,  Gortidb  , figliuolo  di  Siiufalo  fondalore 
cioè  il  Pagasso  , specie  di  quadrupede  d*  di  Gortide  , città  d'  Arcadia. 

Africa  , le  cui  luoglie  orecchie  , allorquan-  * Gortisa  , città  di  Creta  , fondala  da 
do  corre,  scinhiaiio  due  ali.  Finaliueote  Gortina,  figliuolo  di  Radamanto.  Presso 
pHrlasi  di  siiMiie  pelrificazioni  ; esse  da  se  questa  città  rranvi  drgli  ottimi  pascoli  , 
medesime  si  preieutario.  Perseo  vinse  la  ave,  secondo  Omero,  solevano  paMersi 
flotta  di  Forco  presso  le  Sirlì.  È noto  che  i cavalli  del  Sole.  Dìcesì  che  , passando 
questa  regioue  è stata  sempre  rinomala  per  Annibale  per  qifesta  città  , salvò  il  proprio 
le  irelrificazioai , sino  a far  credere  agliau*  danaio  par  mezzo  di  un*  astuaia  riportata 
ton  arabi , che  nella  terra  trovavansi  delle  da  Cornelio  Nipote  in  Ann  h-  Pltn. 
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4,  o.  IO.  — Phars.  6 , O14  r.  7> 

ai 4*  Eneid.  ii^  %•.  773. 

I.  Gortinbo  o Gortirio  , «oprimnonie 
^ Escul^pio  • dal  culto  die  gli  si  rcDcleva 
a Gortìot  , cìitii  del  Peloponneso.  Una 
alatila  di  questo  Dio  lo  rappresentava  an-^ 
cor  giovane  ed  imberbe. 

a.» Fiume  d'  Arcadia,  che,  alla  sua  sor- 
g»'ote , chiamavasi  Luììhs  perchè  dicesi 
che  Giove  venendo  alla  luce  , sìa  stato  la- 
vato nelle  acque  di  questo  fiume.  Rad. 
Imo  , lavare.  Fra  tutti  i fiumi , questo 
aveva  le  acque  più  fresche.  Paiu» 

Goaniro  • figliuolo  di  Radamanto  o di 
Tauro  , rapi  E^uropa  sulla  coste  della  Fo- 
Dieta  , e fondh  la  citiè  di  Gortina. 

Gosrlo  ( Mit.  Pers.  ).  Presso  gli  sbl* 
Canti  della  Persia,  questa  parola  ìndiaa 
ona  semplice  ehlutione  di  tutto  il  corpo  , 
Ulta  con  orina  di  bue;  poscia  si  asciupa* 
DO  con  della  terra  , e , recitando  uni  cer- 
ta preghiera  , si  lavano  coll*  acqua. 

Gosseivi  0 Goastias  *(  Bfìt.  Ind.  ) , 
apecte  di  eremiti  o pellr;^ini  < indiani  i 
quali , eoo  maggior  austrritè  degli  altri , 
praticavano  gli  atti  di  peoitensa. 

Got  , o Gota  , nome  che  gli  antichi 
Germani  davano  a Mercurio. 

Gotama,  lo  stesso  che  Boiidha  n Fo,  e 
probabilmente  anche  lo  stesso  che  Gandma. 

* Goti,  famosi  popoli  della  Germania  , 
chiamati  anche  Cotoni,  Catoni  n Citoni. 
Seguendo!' esempio  de*  loiovicini, e*i>inon 
conoscevano  che  il  mestiei'C  delle  armi.  Spin- 
sero le  loro  conquiste  io  tutte  le  parti  del 
mondo  sllora  conosciuto  , e rivolsero  par- 
ticolarmente i loro  sforti  contro  I*  impero 
romano.  Prima  di  tutto  , assalirono  le 
provincie  della  Grecia  d*  onde  furono  scac- 
ciati da  Costantino.  Sotto  Aìarioo  , uno 
de*  più  celebri  loro  re  , presero  Roma  P 
sono  4>o  deir  Era  nostra.  I Coti  , dopo 
d*  essere  stali  nemici  dell’impero,  si  po- 
sero al  tuo  soldo  , ma  siccome  erano  po- 
tenti ed  uniti  , dettarono  la  legge  ai  loro 
padroni  , ed  empirono  di  turbolente  e di 
discordie  tutto  1*  occidente  — Tac.  An* 
t , c.  3. 

Goql  ( Mit.  Mas.  ) , specie  di  larve 
che  corrispondono  alle  empuse  degli  an- 
tichi. 

Goolo  o Gvsot  ( Mit.  Maom  ),  shlui 
alone  turc.v.  Seconda  snecie  dì  purificstione 
ordinata  daU’ariiho  legislatore  . Essi  ne  fan- 
no uso  dopo  d'  aver  atlemplto  ai  doveri  con- 
iugali, oppure  qti.indo  h.inno  .ivnto  qual- 
che notliirn.a  poPiittone.  Sino  .1  che  un 
Mtisulni.'ino  non  si  è esattamente  lav.'iio , 
viene  chiamato  Giunahi  vale  a dire,  che  le  sue 
preghiere  debbon  essere  in  abominatione  al 
cospetto  di  Dio  ; egli  è anche  risgiisvdato 
rome  impuix) , e conseguenteroeutc  viene 
aHootaoito  dalla  società. 


Gouru.  — Vfdi  Gogu. 

Gosoir.  — Vtdi  Gord. 

GoQTcìJBLieai.  — V.  Gdtscillbri. 

Govisdah  ( Mit.  Ind.  ),  nionugna  defr 
P ludia  , la  quale  corrisponde  al  Parossu  dei 
Greci. 

GoVBRire  dclla  retcbblica  ( Iconol.  ), 
C.  Ripa  lo  personifica  coll*  immagine  di 
una  Palude  che  porta  un  casco  sul  capo^ 
un  ramoscello  nella  mano  sinistra,  e nn 
dardo  nella  destra , sostenendo  col  braccio 
anche  uno  scudo . 

Gbaa,  sorta  di  pianta  delta  immortale, 
e da  alcuni  sempreuiua , di  cui  altre  volte 
servivansi  gl*  Islandesi  nella  magia  , e anche 
per  allontanare  gli  stregoni . — Fia^.  in 
Isìan.  rrorfof.  dal  danese,  ecc.  anno  X. 

Graasta  o Gbahasta  ( Mit  Ind.  ),  Bra- 
mino che  si  marita  . 

Casco,  soprannome  che  fra  i Licj  davasi 
a Giove. 

• 1 GsAcro,  T.  Sesfraoiiio,  padre  di  Ti- 
berio e di  Cajo  Crratco,  fn  due  volte  con- 
sole, c co* suoi  talenti  si  distinse  nel  sena- 
to, e slla  testa  delle  armale.  Fece  egli  la 
guerra  nelle  G.*iHie,  ed  ottenne  brillanti  suc- 
cessi in  Ispagna . Sposò  Sefnpronia,  donna 
che,  a molta  virtù,  accoppiava  grandi  co- 
gnirioni.  — Cic.  de  Orat.  i,  c.  4^1- 

• Tibotio  e Caio  Gracco  , figliuoli  d£ 
Sempronio,  furono  allevati  sotto  gli  occhi 
della  loro  madre , si  rendettero  celebri  per 
la  loro  cloquenr.a , e pel  loro  attacc»menlo 
all’infima  pirb-,  che  finalmente  divenne 
ad  essi  fatile.  Tiherio  approfittò  della  gran- 
de ina  popolarità  per  rinnovare  |s  Icjge  a- 
grarta  , la  quale  avea  di  già  suscitate  in  Ro- 
ma non  poche  turbolente.  Est^cudo  stata 
questa  legge  adottata,  fu  egli  nominato  cnm- 
mit^a^io  con  Appio,  f-wo  «nneero  , e Cajo  ^ 
suo  fratello  ' presidente  alla  divisione  delle 
terre  fra  i cittadini.  Le  riccberr.e  r*  e Ala- 
lo avea  lascialo  in  legato  .al  f>opo|o  roma* 
no  , furono  sen7.a  oproslrione  di«trihnite  . 
Tiherio  applaudivasi  del  proprio  trionfo,  e 
stava  per  essere  eletto  Iribnuo  pel  seguente 
anno  , altorrbò  fu  trucidalo  in  merro  agli 
stessi  suoi  partigiani  da  P.  IVasica.  La  sua 
morte  represse  per  qualche  tempo  1'  ardore 
degli  amici  della  plebe;  ma  Cajo,  divor.i- 
to  dall*  ambizione  e trasportato  da  fiirilmn- 
do  velo,  tentò  di  superare  colla  forra*  gli 
nstacolì  che  alle  sue  mire  si  opponevano  , 
Difese  egli  la  musa  del  popolo  con  traspor- 
lo maggiore  di  quello  di  Tiherio . I suoi 
successi  aumentarono  la  stia  aniblrono  , o 
li  suo  odio  p,eì  nobili;  divenne  raibiiro 
sniìrcmo  della  lepubMira,  e trattò  Ì patri/.j 
col  più  umiliante  disprerro  . 

S‘i  falla  condotta  nlfretlò  la  'sua  mina;  nel 
bollore  dì  una  sedizione,  egli  rifuggissi  nel 
tempio  di  Disn»  ove  gli  amici  suoi  grim- 
pedìrono  di  togliersi  la  vita  ; ma  vi  fu  ite- 
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d«>  per  orditi  del  cooiole  Q^Wo. 
no  131  prima  dell’ Era  no»tra  . a il  deei- 
rooquinto , dopo  lo  s|!:raMato  6ne  di  TìBe- 
mo , tuo  fratello . Cajo  venne  ’accosato 
d’euerti  bagnate  le  'roani  nel  aangue  di 
Scipione  r Africano , che  fu  trovalo  morto 
nel  proprio  letto.  ^ Plut.  in  — Cic. 

Vi  Cai.  — Phars.  6,  v.  796.  — Fìor.  3 , 
e.  17  ; 3 , o.  i4* 

* 3.  « SaMpROitfo  , fu  ettliato  io 
Africa  p«r  aver  cnmmeato  adulterio  con 
Giulia  ^ figlinola  ò*  j4it(msto  . Dopo  qnat' 
tordici  anni  ▼»  fu  tnicldato  per  comanda- 
mento  di  7*iherin  ; Giulia  ebbe  la  steMa 

. __  'Pac.  Aan.  1,0.  *>3. 

• 4.  — Generale  dei  Sal>ìni  | fatto  pri- 
gioniero da  Cincinnato . 

• 5.  — Conaole  romano  • vinto  da  An» 
vahaìe.  — Cor.  ì^ep.  in  Ann. 

GaAOTvo,  soprannome  di  Mari®,  tratto 
o da  fprafìiri  , camminare  , oppure  dall*  alto 
di  lanciare  il  giavellotto.  Rad*  Kfadàinein. 
Qoeato  aoprannome  gli  veniva  dato  aoltanto 
4n  tempo  di  guerra.  Era  rappreaentato  ar- 
mato di  picca,  e nell*  attitndine  di  un  no- 
mo che  velocemente  cammina  . In  Roma  a- 
veva  nn  tempio  aoito  queato  nome.  ^Sneid» 

3.  — P^edi  Oonnwo. 

GaACo.  — P^edi  Gbaco. 

GaAMMiTtrA  ( Iconnl.  ).  B ptppre«®niata 
^ atto  d'irrigare  delle  piovani  piante,  e 
tiene  nelPalfm  mano  una  chiave  , cio^  quel- 
la delle  actenre , dell*  quali  la  grammatica 
è il  primo  gradino . Dn  fanciullo , cui  anno 
caduti  di  mano  { anol  tonagli,  «ì  raccoman- 
di per  riaverli.  Ai  «noi  piedi  evvi  «n  Hhro 
il  quale  preaenta  le  prime  lettere  dell*  al- 
fabeto. Altri  la  esprìmono  colla  figura  di 
una  giovane  donna  che  tiene  una  lima , e 
dalle  coi  pnpne  gocciola  il  latte  . Qualche 
volta  vi  ai  aggiunge  il  tempio  di  Minerva  di 
difficile  accesso,  e il  ^ole  che  spunta  , sim- 
bolo de*  buoni  principi  d*educa7.Ìone . 

* Grampto  ( Ufonte  o GaAMpiAtto  , 
monte  della  .Scoria.  — Tac.  Atifie. 

ObaitaTA  ( Jcnnnl.  ).  Sopra  le  meda- 
clie  i nn  aimholo  di  Proserpina.  V edi 
AaCALAFO.  La  granala  h presa  «ovente  per 
indicare  T unione  di  una  «orlcti  , di  una 
tiarlone , ecc.  11  fiore  di  lei  , presso  gU 
antichi , era  rùgiiardalo  come  il  limbolo 
di  nna  perfetta  amicitta. 

GaAftnrvvRi  ( JHfit.  Ind.  ),  ottava  iribii 
dei  Denta.  5>ono  rinomati  p^r  la  loro  bel- 
lezza , hanno  anche  delle  ali  e voUeggia- 
no  nrll*  aria  colle  loro  mogli  « la  qual  co- 
la pare  che  jjli  assomigli  ai  Silfi  1 « 
Silfidi  dei  Gah.i1ictt. 

^ Gbajb.  yedi  Grub. 

C»BA!fFA  , lina  delle  otto  figlinole  di  0«- 
aìlo  e della  Ninfa  Amadriade. 

* GzATTiro  , fiume  di  Bitinta  , auUe  cni 
rive  r armata  di  Alessandro  , d*  irenU- 
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mila  loldati , vinse  quella  di  Dario  $ com- 
posta di  seicanto  mila  combattenti  « l* 
anno  334  prima  dell’  Era  nostra.  Questo 
fiume  era  padre  della  Ninfa  Aìe$xiroe , 
che  Priamo  rendette  madre  di  Esaco.  — 
Plut.  in  Alex.  — Just.  — Q.  Curi.  4 » 
c.  i. 

• I.  GaAtnO'PBTaotno,  iifRcìaU  di  CVi<j- 
re,vicu*o  la  vita  offertagli  d»Ì  luocot  nen- 
ti  di  Pompeo.  « I aoldati  di  Cesare , dis- 
cc  s*  egli  , sono  assuefatti  ad  accordare  e 
« non  già  a ricevere  la  vita.  r<  Nel  pro- 
nunciare queste  parole  , colla  propria  spa- 
da si  trafisse.  — * Plut.  in  C^s. 

• 3.  QoaaTOBB  che  , per  comandamento 
di  Siila  f doveva  essere  strozzalo;  egli 
mori  di  morte  naturale  no  giorno  prima 
dell*  esecuzione. 

• 3.  — Figliuolo  della  moglie  di 

rio  • eh*  essa  aveva  avuto  dal  primo  ma- 
rito. 

V 4.^  QciBzto , amico  dì  Crassf^  e de* 
pià  illnstri  personaggi  di  Roma  ; durante 
la  sua  vita  , fu  islancahile  censore  de*  viz.j 
del  suo  secolo.  — Cic.  Bnit.  43.  — Orai, 

3 , c.  ffo. 

*•  I.  GbawtiO  ( Pfit.  Cr//.  ),  uno  del  so- 
prannomi di  Apollo  , sotto  il  quale  era 
egli  adoralo  in  Germania  « nella  Scozia  , 
ecc.  Questo  soprannome  leggesl  in  nna  iscri- 
zione trovata  presso  Mfisselhormtw  nel 
Lothian  , riportata  da  Tfnpler  , ne*  suoi 
commentar]  sopra  1’  Apocalisse  , e da  C<un^ 
hder  {^Scolta  pag.  689  ) ove  leggesi  : 

APOLLfNI 
GRANNO 
Q.  LOSIDS 
SABINA 
NUS 
PROC 
AUG 

V.  SS.  L.  V.  M. 

Canthder  crede  che  Apo1lo‘Granmts  fos- 
se presso  i Romani  lo  stesso  che  1*  Apol- 
lo Acersecome  dei  Greci  , vale  a dire  , 
Apollo  dei  lunghi  capelli.  Egli  adduce  per 
ragione  , che  Isidoro  chiamava  Cranni  i 
lunghi  capelli  dei  Goti. 

Si  potrebbe  attribuire  questo  sopranno- 
me d*  Apollo  ad  un'origine  più  nalmale, 
e trarlo  da  Aix-La-Clispellc  , chìaiiiau 
^guis-Graituni. 

a.  — favoloso  di  Danimarca  , rapi 
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la  figUaoU  di  SygUiao  » re  dei  Goti  , ed 
ucciie  il  padre  di  lei  in  oua  battaglia  ; 
SiUUgero^rc  di  Nonregia , entrò  nella 
Danimarca  alla  testa  d*  un  esercito , fece 
prigioniera  la  figliuola  di  Granilo  p violò 
la  prima  , e sposò  la  seconda.  Gratino  levò 
una  poderosa  armata , e diede  battaglia 
a 4Sibdagero  ; ma  vi  rimase  ucciso  , e i 
suoi  sud  iiti  divennero  tributar]  dei  Goti. 

Gli  storici  del  Nord  , benché  senza  prove 
pongono  questi  avvenimenti  verso  l*  epoca 
della  guerra  di  Troja. 

* Gsappiro  , mamis  ferrea.  C.  Dnlio 
fu  il  primo  a servirsene  presso  i Romani 
onde  arrestare  le  navi  cartaginesi  cbcs  per 
la  destrezza  del  manovrare,  sfuggivano  gli 
attacchi  delle  navi  romane.  Secondo  Ouin^ 
to  Curzio  , sembra  che  t Grappini  fosse- 
ro attaccati  alle  corde  e lanciati  con  una 
macchina.  Aurei  f^ict.  de  vir.  illu» 
str.  c.  38.  — Frontin.  a.  3.  — Q.  Curi» 

4.  3. 

Grappolo.—  Vedi  Bacco  , Pomoca. 
Giatitodikc  ( /cono/.  V Cesare  Ripa  la 
simboleggia  colla  figura  di  una  donna  che 
tiene  in  mano  nn  mazzetto  di  fiori  di  fa- 
ve , legume  che , secondo  Plinio,  ingrassa 
il  terreno  che  Io  produce  ; presso  a lei  ve- 
desi  una  cicogna  , la  cui  figliale  pietà  ver- 
so i genitori  oppressi  dalla  veschiaja  è 
sommamente  vantata,  e un  elefaute,  ani- 
male che,  dicesi,  non  dimentichi  giam- 
mai il  liene  ricevuto.  fe)vvi  un*  altra  manie- 
ra di  simboleggiarla  , cioè  , eoo  una  bella 
giovine  coronata  di  ghirlanda  di  ginepro  , 
vestita  d'  una  semplice  tunica  bianca  , ritta 
in  piedi  fra  un  leone  • un'  aquila  , tenen- 
do IO  mauo  un  gr-in  chiodo. 

* GsAvir,  popoli  di  Spagna.—^//.  Ital. 
3 , t*.  366. 

GaavtscA  , città  marìtiima  d*  Rtruria  , la 
•tale  abbracci?)  il  partito  d'  Cuea  contro 
i Turno.  ^ Eneid.  io. 

Gravita*  ( Iconol.  ).  Secondo  Ripa  e 
Cocòtn  , è una  donna  di  matura  età,  ve- 
stita di  porpora  con  un  foglio  acritto  e sug- 
gellato , che  , appeso  al  collo  , le  scende 
sul  petto  , appoggiala  ad  una  colonna  so- 
pra la  quale  si  vede  una  piccola  statua  di 
Minerva  ; il  suo  abbigliamento  è seminato 
di  occhi  di  penne  di  pavone , e tiene  una 
lampada  antica. 

I.  Grazia  , figliuola  dell*  Èrebo  e della 
Notte,  quivi  è presa  per  la  bellcAza,  o 
per  la  b tona  grazia. 

z.  Oiviif  A ( Iconol.  ).  Vedesi  nei  qua- 

dri delle  chiese  sotto  i lineamenti  di  una 
avvenente  e graziosa  donna  , i cui  biondi 
capelli  sono  in  bella  guiia  uniti  in  tree- 
ce  , ad  ò raggiante  di  luce.  .Sopra  il  suo 
capo  librasi  uni  colomba  j presso  a lei 
si  vcile  un  libro  ed  una  tazza  inrhbrtame. 
Di  un  coruucopia  ella  laKÌa  cadere  lo 


specchio  della  prudenza , il  giglio  della  pu- 
rità , il  sole  della  sauieuza  ; delle  «xiloiu- 
be  I come  simboli  della  dolcezza  ^ dei  fiori 
e de»  frulli.  Ella  tiene  nn  ramoscello  »T 
ulivo , emblema  della  pace  interna. 

3, presa  in  generale.  E desss  simbo- 
leggiaU  colle  forme  di  una  giovane  donna 
bell*  e ridente,  vesUu  piò  eoo  gusto,  che  con 
magnificenza  ; coronata  di  fiori , tenendo 
delle  rose  senza  spine  , che  sembra  spar- 
gere, e che  ci  la  dire_con  la  FonUii- 
ne  : 

La  grazia  , ancor  della  beltà  pili  bella, 

X,  GauiAVO  , ORcqne  in  Pannonia  , fu 
proclamato  inapcratorc  all’età^  dì  otto  an- 
ni , e giunto  ai  sedici  si  trovò  solo  ed  as- 
solato padrone  dell’  impero  , por  la  morto 
del  proprio  padre,  col  quale  aveva  renato 
insieme.  Prese  egli  per  collega  Temono  , 
cui  diede  il  governo  delle  proviocie  o U- 
rienle.  Questo  principe  si  è reuduto  cele- 
bre pel  suo  coraggio  nelle  battaglie  , e 
suo  amore  alle  lettere  e alla  filosofia.  Io 
un  combattìraeiito  tagliò  a pezzi  trenta  mi- 
la Germani , e in  Wl  gni*»  sostenne  il  va- 
cillante impero.  L’odio  suo  verso  d paga- 
nesimo gli  divenne  faute.  Massinuno  cno 
si  dichiarò  partigiano  dal  cullo  di  Giove 
e di  tutti  gli  Dei,  fu  ben  tosto  alla  lesU 
di  numeroso  esercito  e mosse  ad  attsccare 
Graziano  presso  Parigi.  L*  imperatore  fu 
dalle  sue  troppe  abbandonato  sul  cam^ 
di  battaglia,  c poco  dopo^  trucidato  nell 
anno  ventiquattro  dell*  età  * deci- 

roosesto  del  suo  regno,  383  dell*  Era  do- 

sira.  , 

• a.  — . Snidato  romano  che  m nreiagne 
fu  dall*  annata  ribelle  decoralo  della  por- 
pora imperiale  , e si  oppose  ad  Onorio, 
Quattro  mesi  dopo  fu  trucidato  da  quelle 
truppe  medesime  eui  era  debitore  del  suo 
innalzamento  all*  imperiale  dignità.  Tanno 

di  (»  C 407.  . * 

Grazar,  aUrim-nti  dette  Caritè^  figliuo- 
le di  Giove  e dì  Eufinome  o Euoomia  ; 
secondi  altri  del  Sole,  e di  Egle  , o di 
Giove  e di  Giunone  , e , dietro  T opinione 
più  comune  , di  Bacco  e di  Venere.  La 
maggior  parte  dei  poeti  ne  hanno  fissalo 
il  numero  a tre  , cui  chiamano  Aglaja  , 
Talia  cd  Eufrosina.  Omero\e  Stazio  danno 
ad  una  di  queste  il  nome  di  Pa!*ilea.  1 La- 
cedemoui  non  ne  conoscevano  che  due , le 
quali  erano  onorate  sotto  i doixi»  di  Clela 
e di  Penna.  Anche  gli  Ateniesi  ne  ammet- 
tevano due  soltanto  che  nomavano  Auxo 
ed  Egemona.  lo  molli  luoghi  della  Grecia 
ve  erano  riconosciute  quattro,  e talvolta 
venivaoo  confuse  colle  Ore  , vale  a dire , 
le  quattro  itagioni  dell*  anno  . Pausania 
pone  nel  numero  della  Grazie  la  Persua- 
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«one  , Tfìl«ndo  eoo  «ib  eftprìmere  che  il 
gran  acgrelo  dì  peraiiAdere  y è tinello  dì  pia- 
cere. Compagne  dì  Venere  y ari  esse  UDea 
della  bellezza  era  debitrice  deU'amabjlitii  e 
delle  attrattive  che  rendono  sicuro  il  suo 
trionfo.  Da  queste  benefiche  divinità  gli 
antichi  promeltevansi  i più  preziosi  doni  ; 
il  loro  potere  ai  estendeva  sopra  tutti  i 
piaceri  della  vita  ; esse  dispensavano  agli 
uomini  y non  soLi  la  buona  grazia  y ralle* 
gria  y 1*  umore  sempre  eguale , le  Ucili 
maniere  , e tutte  le  altre  qualità  che  span- 
dono tanta  dolcezza  nella  società  , ma  ezian* 
dio  la  liberalità  , 1*  eloquenza  y il  senno  e 
la  prudenza.  La  più  bella  delle  ioro  prero- 
gative era  quella  di  presiedere  ai  benefizj 
• alla  riconosceoza^t 

CrUippo  ci  ha  trasmesso  T opinione  de- 
gli antichi  intorno  agli  attributi  delle  Gra- 
zie y e ci  ha  rivelato  il  mistero  che  in  essi 
nascondesi;  « Da  principio  queste  Dee  cLia- 
a uiavausi  CdriU  , nome  derivato  da  una 
«c  patoU  greca  la  quale  significa  gioja  , 
a onde  esprimere  clic  noi  dobbiamo  con 
u egual  piacere  far  buoni  ufiizj,  e ricono- 
n scere  quelli  che  vengono  esercitati  verso 
u di  noi.  Erano  giovani  , per  insegnarci 
a che  la  memoria  di  un  benetìzio  non  de- 
ce ve  invecchiare  giammai;  vispe  e leggie- 
« re,  per  far  conoscere  che  bisogna  pion- 
cc  laniente  obbligar  qualcuno  , e che  un 
a benefìzio  non  deve  farsi  aspettare.  Quin- 
ci di  ì Greci  usavano  dire  che  una  grazia 
et  la  quale  viene  lentamente , cessa  d*  esse- 
cc  re  grazia;  la  qiial  cosa  esprimevao  egli- 
cc  tio  con  uno  di  que*  giuochi  dì  parole 
cc  che  Ira  di  loro  usavansi  di  sovente.  Era* 
cc  no  vergini  per  far  comprendere  , l.**  , 
cc  die  nel  far  nel  bene  è necessario  avere 
cc  delle  viste  pure  , senza  le  quali  il  iiene- 
c«  tizio  viene  corrotto:  a.*»  che  l*inclìna- 
c<  zione  benefica  deve  essere  accompagna- 
cc  ta  dalla  prudenza  e dalla  moderazione, 
cf  Per  queste  due  ragioni  5bcrn/e,  veggen- 
ci  do  un  uomo  il  qa;tle  , con  prodiga  ma- 
cc  no  versava  i suoi  benefizj  senza  distili- 
cc  zione  a chiunque  gli  veniva  fra  t pie* 
cc  di  : TV  confondano  gli  Dei  » esdamu  e- 
cc  gli , le  grazie  sono  t/ergini,  e tane  fai 
cc  tante  oorligiane.  ICase  tenevansi  per  la 
cc  mano  , e ciù  significa  che  dobbiamo  con 
cc  reciproci  benefizi  stringere  i nodi  che  gli 
cc  uni  agli  altri  ci  legano.  Finalmente  dan- 
ce lavano  in  giro  y per  farci  conoscere  che 
M fra  gli  uomini  deve  esistere  una  specie 
cc  di  circolazione  di  heneficenze  ; e col 
«c  mezzo  della  riconoscenza  il  benefizio  de- 
ce ve  naliiraiineiite  ritornare  nel  luogo  dad- 
<e  dove  è ptirtito.  « 

A al  araahiU  Divinità  non  dovevano  nè 
poteano  mancare  altari  e templi.  Kteocle  y 
re  di  Orcomene , era  risguardato  pel  prì*i 
mo  che  ne  avesse  loro  innalzato  uno.  L 


opinione  cornane  finceva  di  quel  luogo  in- 
cantato, e delle  rive  del  Cefiso  y il  soggior- 
no prediletto  di  queste  Dee.  Quindi  gli  an- 
tichi poeti  d*  rrdìnario  le  chiamano  Dee 
del  Cefiio  e di  Orcomene.  1 Lacedemoni 
dispuiavano  questo  onore  a Eteocle  y attri- 
buendolo a Lacedemone  , quarto  dei  loro 
re*  Le  Grazie  avevano  dei  Itmpj  in  Elicle, 
io  Delfo,  in  Perga  y a Perinto , a fìisauzìoy 
e in  alili  luoghi  della  Grecia  e della  Tra- 
cia. Ne  avevano  eziandio  in  comune  colle 
altre  divinità  , come  l'Amore  y Mercurio 
e le  Muse.  Gli  Spartani  y prima  di  venir 
alle  meni  coll*  inimico  , sacrificavano  alle 
Grazie  e all*  Amore  per  far  conoscete  che, 
prima  di  combattere,  fa  d'uopo  tentare  tutti 
1 mezzi  della  dolcezza  e della  conciliatio* 
ne.  Si  celebravano  molte  feste  in  loro  ono- 
re, ma  era  loro  partìcolarmenie  consacrata  la 

È rimavera  , siccome  la  stagioue  delle  Grazie. 

reno  invocate  a tavola,  come  le  Muse,  e 
tanto  la  prime  come  le  seconde  ereno  ve- 
nerate per  mezzo  delle  bevute  che  si  face- 
vano ìnloro  onore  ; finslcnefite  ^iuravasi  per 
la  loro  divinità . Tutta  la  Grecia  era  piena 
di  quadri , di  statue  , d' iscrizioni , e di  me- 
daglie rappresentanti  le  Grazie.  A Pergamo 
vedevasi  un  quadro  di  queste  Dee  , dipinto 
da  Pitagora  di  Paro  ; un  altro  a Smirne 
uscito  dal  pennello  di  Apelle . Socrate  ave- 
va fatte  le  loro  statue  in  marmo,  e Bupalo 
in  oro . Fra  le  medaglie  moderne  , distin- 
guesi  quella  fatta  in  onore  di  Giovanna  dì 
Navarra , ove , da  una  parte  era  rappre- 
sentata quella  principessa  , e sul  rovescio 
le  tre  Grazie , colla  leggenda  : o quattro  o 
una  . 

( Iconol.  } . I simboli  e gfi  attributi  di 
queste  Dee  , erano  in  gran  numero . Da 
principio  le  Grazie  furono  rappie.sentate  con 
•empiici  pietre  greggia , e , poco  dopo  sotto 
forme  umane  ^ vestite  di  velo;  indi  tutte 
ignuda.  Si  voleva  forse  con  ciò  esprimere  che 
nulla  avvi  di  più  gradilo  delia  semplice  na- 
tura, e che,  se  talvolta  ella  chiama  Parte 
in  suo  soccorso , non  deve  quest*  ultima  far 
uso  di  stranieri  ornamenti  se  non  con  tutta 
la  nioderazinoe  . Elrano  rappresentale  giova- 
ni , donzelle  e vergini , perchè  i piaceri  sono 
stati  sempre  risguardali  come  appartenenti 
alla  gioventù.  Ciò  non  ostante  Òmero  ma- 
rita due  delle  Grazie  aassi  male , poicliè 
dà  per  isposo  all*  una  un  Dio  che  sempre 
dorme,  cioè  il  Sonno  , e all’altra  Vulcano 
il  piu  deforme  di  tutti  gli  Dei . Le  Grazie 
erano  dipinte  anche  piccole , e di  una  ta- 
glia svelta , perchè  molte  volte  i piaceri 
consistono  in  cose  di  poca  entità,  In  gesti, 
in  sor^&i  ecc.  Il  loro  atteggiamento  di  danza 
indicava  che  esse  , amitme  della  gioja  in- 
nocente , non  saqno  adattarsi  a troppo  au- 
stera gravità.  Elletoo  tenevansi  per  la  mano, 
perchè  le  amabiti  q^ialilà  sono  i piu  dolo 
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le|»*rai  della  aocteiÀ . Senza  cintura  a tema 
lasciriiio  ondeggiare  i loro  veli  in 
balia  di  ztllìri  . Kvvi  una  specie  di  abito 
■ucciuto  ed  ìucolto  auai  preleribiie  ai  piu 
studiati  oi'uameiui  ; e nelle  opere  di  spinto 
come  in  tutto  il  resto  vi  sono  delle  felici 
traKuratezze  le  quali  sono  iiiiioilaiueote  più 
degne  d'essere  anteposte  a una  iiedJa  re- 
golai ila.  Fra  le  loro  statue  in  Elide,  una 
teneva  ima  rosa,  T altra  un  dado,  eia  terza 
Ufi  ramo  di  roirio  , sioibaio  ebe  Pausania 
apiega  nel  modo  segueole  : u 11  mirto  e U 
cc  rosa  sono  pariicolarmente  aacii  a Neneie 
« e alle  Grazie,  e il  dado  è un  indizio  del- 
ti 1*  inclinazioDe  ebe  la  gioventù,  età  delle 
« Grazie , ha  pei  giuochi  e pel  riso . » Fi- 
nalmente gli  aiiucbi  rappresenlavaDo  qual- 
che volta  le  (Grazie  in  mezzo  ai  più  defor- 
mi Satiri . Sovente  queste  statue  erano  in- 
cavale , e,  aprendole,  vi  si  trovavano  delle 
piccole  ligure  esprimeati  le  Grazie . Forse 
con  ciò  SI  è voluto  indicare  che  non  con- 
viene giudicare  gii  uomini  dall'  appsreuzs  ; 
che  i diletti  della  figura  possono  essere  ri- 
parali dall*  amabilità  dello  spiiilo,  e che 
talvolta  un  intelice  esteriore  rinchiude  le 
più  interessanti  qualità . iSocraU  paragona- 
vasi  I a coleste  cmblematicbe  iicure  . — 
Alnn,  dell'  Acead.  dell' iicriz.  /.  3,  c.  i8. 

* ^on  lutti  i lijoiìumenù  presentano  le 
Grazie  igoude:  avvene  alcuoi  in  cui  que- 
ftte  aoiabili  divinità  si  figurano  v^'Slite.  La 
prima  è una  moneta  d'argento  del  valore 
di  quattro  Dramnie , iu  Atene  chiamata 
2'etradrammaf  sulU  quale  vedesi  una  Cr- 
t*etta  posta  sopra  un  Dieta  ( vaso  a due 
inaniebi  )•  sul  vaso  avvi  un  K e più  sotto 
un  Ai  e nel  campo  della  medaglia  il  uome 
di  tre  raagiiUati  ÌjTrTKAh.1,  AFIA. 
PA  Veggonù  sul 

le  tre  Grazie  che  SocraU  aveva 

scolpito  in  Atene,  e che  si  trovavano  pres- 
so i Propilei.  L'  altra  figura  rapprcsenU  le 
Grazie  eguilmente  vestite,  ed  è una  me- 
daglia di  OiU'acalla  coniala  • Germe  nella 
Galazia  : leggesi  inturuo  iniCTf'Ai 

AAhEVAAl^OP  . riìKMJJilN 

(sotto  il  pretore  Alessandro  moneta  de' 
Germeniesi.)  Da  queste  due  medaglie  si 
scorge  essere  state  le  Grazie  il  distintivo 
delle  monete  di  molte  città.  iVoef  ha  det- 
to di  sopra  che  queste  Dee  del  pan  che 
le  Muse  venivano  sovente  invocate  a tavola, 
lo  questo  prezioso  monumento  si  vedono 
le  Grazie  chiamate  con  nomi  totalmente 
diversi  da  quelli  che  vengono  lor  d.«ti  da 
tutti  gii  autori,  ed  esprimenti  la  gioja  dei 
banchetti  a cui  presiedevano.  La  prima  è 
chiamata  Ge/arra  ( <lolce  sorriso  ),  la  se- 
conda Leeori  ( beltà  brillatUe)^  la  terza  Co- 
masia  (amabile  commentaUy  \i  restante 
dell'  iicrizioue,  metà  greco  e metà  latino. 


cioè  PIETE  (bet^e),  ZESETE  (wWtd 
owagioiteY  MULTIS  ANNIS  VIVATIS 
(MiVc'te  molti  anni"),  fa  supporre  che  sotto 
la  figura  di  queste  tre  Grazie  abbiasi  vo- 
luiu  rappreseutare  ciò  che  può  rendere  ag- 
gradevole nn  banchetto,  vale  a dire,  la  gio- 
ia, la  bellezza  e 1 amabilità.  Ci  dovremmo 
dilungale  di  troppo  se  fosse  nostro  pensie- 
ro di  riportare  tutti  ì monumenti  nei  qua- 
li queste  veigini  Dee  sono  rappresentate 
sotto  tante  e si  diverse  allegorie.  Basti  il 
dire  che,  aveudo  esse,  come  si  è dello  di 
aopra,  dei  templi  comuni  eoa  altre  Divini- 
tà, vedevansi  egualmente  associate  a loro 
nelle  medaglie,  nelle  sculture  e nei  bassi- 
rilievi  i si  trovano  perciò  io  compagnia  di 
JSscuhpiOf  in  mano  di  Apollo  c di  Arco- 
/e,  sul  trono  di  Giove,  con  le  Muse,  con 
Mercurio,  colle  ^inje,  e colle  Divinità 
delle  Fontane.  In  somma  vedonsi  perfino 
scolpile  sui  sarcofagi  e qualche  volta  sullo 
sepolture.  1 moderni  che  le  hanno  dipinte 
Don  si  Sono  discosuii  dagli  esempj  a noi 
trasmessi  dagli  antichi,  c le  hanno  sempre 
figurate  giovani,  vivaci  ed  auiabili,  quasi 
sempre  ignude  e per  lo  più  lUMeme  abbrac- 
ciate o in  queir  allo  lu  cui  le  descrive 
Orazio  : JunUacque  Kimphis  gratiue  de* 
centcs, ^Alterno  terroni  quatiunt  pede. 

* Gbazio  Falisco,  poeta  latino,  contem- 

poraneo di  Ovidio,  il  solo  autore  antico 
il  quale  ne  faccia  menzione  , compose  un 
poema  intitolalo  Ginegelicon,  op«.ta  elegan- 
te e piena  di  armonia  che  si  può  paragooa- 
r»*  alle  Georgiche  di  f^irgilio.  — tjvid» 
Pont.  4*  — i6  , V.  34. 

GaAzioiTB  , uno  dei  Giganti  che  mosse- 
ro gueria  a Giove  : fu  ucciso  da  Diana. 

* lo  un  ba«so-rilìrvo  della  Villa  Mattel 
vedesi  il  combattimento  di  questo  Gigante 
con  Diana  caccialrice  lanciaodo  Imacigni 
contro  la  Dea,  e uno  de*  suoi  serpenti,  mor- 
dente il  cane  di  lei  •,  ma  una  pietra  locisa 
di  MiVin  , rappresenta  Graziane  in  atto 
di  combattere  contro  un  cervo  , il  quale 
è interpretato  per  Diana  medesima  cosi  tras- 
formata ; forse  1*  artefice  avrà  trovato  nel- 
le diverse  gigantumachie  degli  antichi  de- 
scritto in  simil  guisa  sì  fatto  couibaitiroen- 
to. 

Grba  . nome  die  fu  dato  a Tanagra  ,fi- 

fliuola  di  Eolo  o di  Asi>po , a motivo  del 
ungo  suo  vivere.  Rad.  Graia,  vecchia. 

• I.  Grecia,  celebre  conti ada  d*  Enro- 
pa  che  al  nord  confina  colla  Tracia  e col- 
la Dalmazia  ; al  mezzo  giorno  col  Mediter- 
raneo ; air  oriente  col  mare  K^eo  ; e all* 
occidente  col  mare  Jonio.  La  Grecia  ordi- 
nariamente dividevasi  in  quattro  vaste  prò- 
vincie,  la  Macedonia  , 1'  Epiro  , 1*  Acaja 
e il  Felcrponneso.  Non  trovasi  in  nessuna 
parte  del  mondo  aria  più  temperata  , snolo 
più  fertile  ; oian  paese  della  terra  ha  poto - 
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GRE.  (looi)  GRE. 


^ ancora  U Grecia  nelU  cultura 

«felle  »ciefiBe  , delle  lettere  e «Ielle  arti.  1 
aooi  abiuoU  chtamaraost  Achei , Argivi  , 
Danai  ^ Crai  , Dolopi , Elei  , lonj  , Mir- 
midoni  , Pelaagì.  La  citii  mi  celebri  del- 
ta Grecia  erano  Atene,  Spana,  Argo, 
Corinto  , Tebe  , Sicìooe  , MìMoe , Delfo, 
Treiene  , Salamina,  Megara  , ree.  1 Greci, 
la  storia  dei  quali  è travisata  dalle  favole  , 
pretendevann  d'estere  originari  del  l-»ro  pae- 
* figliuoli  della  Terra  cne  abitavano. 
CoDai«leravaoo  come  chimeriche  le  opinioni 
«fegli  storici , che  li  fanno  originar]  d*  Asia 
e d*  Egitto.  Ne*  primi  tempi  fiiron  essi  go. 
vernati  dai  re.  Allora  ogni  città  formava  no 
r^oo  : ma  a poco  a poco  il  popolo  si  nsur- 
p6  1* autorità  dei  princìpi,  e dall'amore 
della  libertà  nacque  il  governo  repubblica- 
La  Macedonia  fu  la  sola  provincia  chs 
SI  mantenne  immutabilmente  sommessa 
alle  leggi  d*  u„  monarca  La  apedizione  de- 
gli  Argonauti  fu  la  prima  intrapresa  che  ren- 
dette^ i Greci  rispettabili  ai  loro  vicini.  Nei 
secoli  seguenti , la  guerra  di  Tebe  e quel- 
la di  Troja  somministrarono  ai  loro  semidei 
e ai  loro  eroi  , felici  occasioni  per  segna- 
lar* il  loro  coraKÌo.  Gli  antichi  Greci  fu- 
rouo  «lebitori  delle  loro  virtù  alla  grande 
loro  semplicità.  L*  tsiitiitione  de*  giuochi  fv 
lifspici , «ve  il  viocitore  otteneva  il  pre- 
mi* di  una  corona  d'alloro,  li  renHette  aman- 
ti della  gloria  , e spregiatori  della  riechez- 
ac.  L*  autUrità  delle  toro  leggi,  la  ma- 
acbia  loro  educazione , furono  i più  forti 
moventi  a renderli  coraggiosi  insensibili  al 
dolore , e nei  PCftgli  intrepidi.  Le  rinoma- 
te batuglie  drlle  Termopìli , di  Salamaua, 
«li  Platea  e di  Mìcata  provano  bastant<*men- 
te  U auperiorità  che  danno  il  coraggio  e la 
^aciplioa  nei  combattimenti. 

lusuperbiti  ì Greci  pei  vantaci  e per 
le  viitorie  olteoute  contro  i Persiani,  oà 
trovando  ^iù  nemici  capaci  di  ìieataiere  loro 
s|  di  fuori,  rivolsero  le  loro  armi  gli  uni 
Contro  gli  altri,  a atriosero  alleanta  cogli 
siati  vicini , mossi  dal  «hvisacneoto  di  afe 
struggere  le  più  floride  loro  città.  Le  guer* 
re  di  Mea«enia  e del  Peloponoeao  sono  fu- 
Desti  esenipU  dei  mali  cagionati  dalle  civili 
discordie.  Poco  tempo  dopo,  la  Grecia  cor- 
rotta dall*  oro  di  Filippo  i e incatenata  dal- 
la spada  di  Alessandro , diè  prova  che  una 
nazione  cessa  d*  essere  rispettabile  al  di  fuo- 
ri , allorquaudo  ai  abbandona  oall*  interno 
alla  mollez/a  • Ciò  non  pertanto  a quell*  e- 
poca  i Greci  mostrarono  eolie  aziooi , e il 
loro  coraggio  e il  loro  eroismo.  La  ritirsta 
dei  dieci  mila  ricordò  loro  che  erano  au- 
cori  i primi  popoli  de!  mondo,  cd  insegnò 
ad  Alessandro  che  un  pugno  di  soldati  di 
tal  faiu  sarebbe  suflìciente  a conquistare 
1*  Asia  intera  . I Greci  trasportati  per  ogni 
gene'S  di  gloria , coltivavano  le  lettere  cou 
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aalore  eguale  a quello  dell*  arte  miliurt  / 
ascoltavano  con  ammiratìooe  la  opeie  degl? 
oratori  a dei  poeti . Tutti  i loro  condouirri 
d*  armsu  furono  anche  diatiuii  oratori}  l'e- 
lot^uenza  aveva  fra  loro  una  sì  stretta  affi. 
Dita  col  maatiere  delle  armi , che  un  gene- 
rale il  quale  non  avesse  saputo  , al  bisogno, 
arrìugare , asrebbrsi  readulo  spregevole  a- 
gli  occhi  dei  soldati . Socrate  fu  debitore 
aella  sua  fama  alle  profonde  sue  cnguizioiii , 
non  meno  che  alle  sue  virtù  ; e il  nome  di 
Aristotile  vivrà  forse  più  lungo  tempo  di 
quello  d*  Alessandro  . Xa  liogua  dai  Greci 
si  reodetle  quasi  universale  , e il  loro  paese 
divenne  nna  scuola  ove  la  gioventù  dei  vi- 
«ùoi  stati  recavaai  ad  attingere  il  gusto  defi- 
lé arti  e delia  libertà . 1 Gieci  fondarono 
arecebie  colonie , a popolarono  le  coste 
eir  Asia  minore.  Si  aiabiliruno  eziandio 
Delle  provincie  orientali  d*  Italia,  donde  pre- 
sero queste  il  nome  di  Grecia  grande  . Do- 
po essere  stata  la  Grecia  sollonirssa  al  giogo 
di  Alessandro  e de*  Suoi  successori,  durante 
ualche  tempo , respirò  sotto  la  protezione 
ella  lega  degli  Achei , e cadde  lìoaliuenla 
in  potere  dei  Homaoi , i quab  la  fecero  da 
un  proconsole  governare  • 

• a.  — ( Grande  ) , provincia  d’ Italia  , 
cosi  chiamata,  perchè  i tlreci  vi  speditono 
delle  colonie,  era  situata  all* eatreuiità  mt- 
ridionale . Egli  è ddlicile  d'indicare  i suoi 
confini  ; pfùchè  gli  uui  preleudono  che  ab- 
bracciasse la  Lucania  e la  Campania;  atri 
comprendono  ne*  suoi  limiti  la  Sicilia  la 
quale  fu  egu.dmenie  popolata  da  ooinnie 
greche  . — Ot^id.  Fast.  4 * *'•  ®4-  — Slrah. 

Gaaco , figlìuot*  di  Tessalo , secoudo 
1*  opinione  di  alcuni  auioti , diede  il  tuo 
nome  ai  Greci . — ArìUai, 

* GaBCOSTASi,ssla  o portico  situato  presso 
i comizi  romani , ove  si  fermavano  gli  am- 
basezatorì  stranieri  prima  di  entrare  in  se- 
nato, e anche  durante  lo  spazia  di  tempo 
in  cui  il  seoatu  deliberava  sopra  le  risposta 
che  doveva  dar  loro . — F arr.  l.  4 1 

Gaia , figliuole  primogenite  di  Forco  e 
di  Ceto , e sorelle  delle  Gorgoni . Se  ne 
contano  tre:  Enyo,  Pvfredo,  Didone  o Di- 
no : ma  Esiodo  non  fa  menzione  che  delle 
due  prime . Furono  chiamate  Grce  perchè 
vennero  alla  loca  coi  capetti  bianchi.  Dice- 
ai  che  oon  avevano  che  un  occhio  solo  e uo 
dente  di  cui  aervivansi  reciprocamente  ; /f- 
éiodo  eiù  nondimeno  attribuisce  loro  qual- 
che avvenenza  • I mitologi  spiegano  la  favola 
dei  capelli  bianchi  per  mezzo  dei  flutti  del 
mare  I quali  biancheggiano  quaudo  sono  a- 
gitali . — Fedi  Gosoont . 

Gaacoia  di  Facona  o di  Buoi.  — Fedi 
Adusto,  Asxct , Apollo  , Aaco , Caco, 
MencURio , PaoSBiPiirA  . 

Gsbpi  ( AfiL  Ind.  ),  eremiti  iodÌAoi.  — 
Fedi  RArLtai . 


GRI.  (loo'»)  GRU. 


^iipiao  o Olino , nome  di  un  roinutro 
o Hi  qualche  inizialo  di  Milza  . 

Gaipimi  (/cono/.) , animale  fàrotofo  che 
daranti  lomigliaia  all'  aquila  , e di  dietro 
al  leone  , con  orecchie  dirilie,  quailro  piedi 
a una  lunua  coda  , Molli  fra  gli  antichi  , 
rnme  Erodoto  , Eliano  , e Solino  hanno 
creduto  die  questa  specie  di  animali  esiitea- 
se  realmente  nella  natura  ; hanno  agifiunto 
che  ricino  agli  Ariraaspi , ne’  paesi  setten* 
Irionali , t*  erano  delle  miniere  d'oro  cn- 
stodite  [dai  Grifoni , e che  uuesti  animali 
erano  sovente  immolati  nelle  ecatombe . 
Ma  tutti  i naturalisti  presentemente  sono 
d' accordo  nel  dire  che  ■ Grifoni  non  hanno 
avuto  mai  esistenza,  fuorché  neH'immasi- 
nazinne  dei  poeti  • Eir^ilio  , parlando  del 
■lalaugnralo  matrimonio  di  Mopso  e di 
Nisa  , dice  che  ti  unirebbero  piuttosto  dei 
Grifoni  con  delle  giumente  ; con  ciò  egli 
non  vuol  significare  altra  cosa  , se  non  che 
si  ntteiTehbero  piuttosto  rielle  unioni  di 
natura  diversa . Il  Grifone  non  k propria- 
mente che  un  siiiihuln  immaginario  il  qua- 
le , sotto  una  figura  bizzarra,  racchiude 
alcuni  tratti  di  moralità  ; ed  esprime  , per 
esempio  , le  qualità  onde  deve  essere  for- 
nito un  custorfe  , n un  tutor  fedele  . T.e  o- 
recchie  significano  l'attenzione  ch’egli  deve 
avere  alle  sue  incombenze  ; le  ali  indicano 
la  diligenza  nell’  esecuzione  ; la  forma  di 
leone,  il  suo  coraggio  e 1'  aplir  suo;  il  becco 
uncinato  esprime  la  sua  prudenza  e la  tua 
economia . Egli  i pur  anco  un  emblema 
ilei  valore  e della  grandezza  d'animo.  Sic- 
come l’aqii!l.i  e il  lione,  fra  tutti  gli  ani- 
mati i più  nobili  e ì più  fieri  , vi  sono  mi- 
schiati , cosi  puh  egli  indicare  i principi , 
gli  eroi  ; ma  sembra  che  questa  sia  un'  in- 
venzione degli  Egizj , i quali  aveangli  dato 
un  senso  'piu  elevato , Coll’  nnione  mistica 
del  falcone  e del  leone  , essi  esprimevano, 
sia  la  divinità,  il  vero  Sole  del  mare,  sia 
il  Sole  celeste  , la  somma  aria  rapidità  , la 
forza  ed  il  vigore  delle  sue  operazioni  ; e 
in  tal  guisa  questo  geroglifico  accennava 
Osiride . Trovansi  eiiandio  sopra  antichi 
monumenti  dei  Grifoni  attaccati  alle  ruote 
del  carro  di  Apollo.  Credeai  che  i Grifoni 
di  marmo  che  sono  in  Roma , vi  siano 
stati  trasportati  da  un  tempio  di  rpiesto  Dio. 
Forse  anche  gli  Egizj  volevano  con  questo 
simbolo  esprimere  la  grande  attività  del 
Sole  allorché  trovasi  nella  costellazione  del 
leooe  . Il  Grifone  non  è soltanto  il  simbolo 
di  Apollo  , ossia  del  Sole  . ma  trovasi  an- 
che dato  a Giove  , e talvolta  a Nemesi  . Il 
Grifone  veniva  posto  sulle  tombe  , con  dei 
candelabri  , on.le  ispirare  ai  passeggeri  il 
rispetto  pei  sepolcri.  — /4nt.  erpl.  t.  i.  — 
Mfm.  dflV  acead.  delle  iseriz.  l.  4.  — ye- 
di  lepoc.Riro  . 

1.  Gaii,u>,  uno  dei  compagni  d’ Ulisse, 


il  citale,  cangiato  in  porco,  non  volle  giaiu- 
mai  abbandonare  il  nuovo  suo  stato  per 
quanto  sottili  e mrsuadenti  fossero  le  'ra- 
gioni addotte  da  Ulisse  per  toglierlo  dall’o- 
stinata  sua  deterrai  nazione . — Plut. 

* a.  — figlinolo  di  Senofonte , ferì  mor- 
talmente Epaminonda  alla  battaglia  di 
Mantinea , ma  egli  pure  vi  peri.  Essendo 
giunta  a suo  padre  la  notizia  dello  sua  aoor- 
te , nell'iatanU  ch'egli  stava  ofTrende  un 
sacrifìcio  , si  strappò  la  corona  di  fiori  che 
gli  cìngea  la  fronte  ; ma  avendo  poscia  in-  ^ 
teso  che  il  Generale  nemico  era  pur  esso 
caduto  sotto  i colpi  di  suo  figlio  ripigliò  la 
corona , continuò  il  sacrifizio , e diè  segni 
di  tutta  la  gioja . — jirut.  — Paut.  8 , 

(.  II. 

Gsimoisi.  — Vedi  Lisao  ni  Màcis. 

Grirb,  Amazzone  che  fu  da  Apollo  vio- 
lata nel  bosco  tl  quale  da  lei  porU  il  no- 
me di  Grineo . 

Gsirka  > città  d'  Eolia  nell’  Asia  minore. 

— Strab. 

I.  Gallilo,  soprannome  di  Apollo  da  Gri- 
nea  ove  aveva  un  tempio  ed  un  bosco  sacro. 

— Eneid.  4- 

a.  Uno  dei  Centauri  i quali  combat- 

terono contro  i Capili , e che  fu  ucciso  a 
eolpi  di  corno  di  cervo,  dopo  d’aver  egli 
stesi  morti  al  suolo  due  Capiti , lanciatnlo 
un’ara  in  mezzo  ai  nemici.  — Jtiet. 

Gaian,  figliuolo  di  Euripilo  e redi  Mi- 
sis,  soccorso  in  una  guerra  da  Pergrmo,  fi- 
glio di  Neoptnlemo , edificò  in  onore  del 
ano  alleato  la  città  di  Pergamo,  e,  secondo 
l’ordine  dell’ oracolo  d’ Apollo  , anche  la 
città  di  Griiiio  . 

Gaiscai , nome  dei  Fclisci , presso  i mori 
d’ Africa,  dai  quali  sono  risguardali  come 
potenze  subalterne,  o come  talismani.  Sono 
piccoli  biglietti  sn  i quali  veggonsi  delineate 
delle  figure  m iFU'lt*  Ite  . oppure  dei  passi 
dell’  Alcorano  in  ciralleri  arabi  ; questi  bi- 
glietti si  vendono  a caro  prezzo  dai  Mara- 
buti  o sacerdoti  , e gli  abitanti  li  credono 
preservativi  sicuri  conira  tutti  i mali . Ogni 
Grisgri  ha  la  tua  forma  e la  sua  proprietà, 
e i muri  ne  sono  coperti  da  capo  a piedi . 

— Vedi  Fitisci  . 

Grisolito.  — Vedi  Crisolito. 

Grisopazio.  — Vedi  CrisopaSso. 

Grotta  . — Vedi  Eolo  , Sibilla,  Tro- 

FOVIO. 

I.  Grita  ( Iconol.  ).  Presso  gli  antichi  la 
Grua  era  il  simitolo  della  prudenza  e della 
vigilanza.  Secondo  i naturalisti,  allorché  le 
Gene  sono  giunte  in  r^ii.ilche  luogo , esse 
vi  tlahiliscono  nna  gnardia  onde  non  lasciar, 
si  sorprendere  dal  sonno  , reggonsi  sopra  un 
sol  piede,  e coll’altro  tengono  un  ciottolo, 
acciò,  cadendo,  le  desti.  Questo  augello 
e stato  dato  per  attributo  alla  VigiU\za.  — 
f^edi  VtcìLABZA . 
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GRU.  (ioo3)  GUE. 

La  Gnu  è iuta  posta  in  molta  imprese.  Goadvlbtv  . piccolo  fiume  che  meita 


Una  Groa  che  u la  seotinelU , mentre  le 
altre  dormooo , con  queste  parole  : Nìhii , 
me  slanU , timendum  « è 1*  impresa  dì  un 
capo  vigilante.  Delle  Grua  che  volano  sotto 
la  direzione  di  una  sola , col  seguente  emi- 
stichio : onyiet  dirigit  wia , si  può  appli- 
care ad  un  principe  la  cui  condotta  viene 
aeguita  dai  popoli . Uoa  Grua  che  , preve- 
dendo un  vento  impetuoso  , caricasi  di  una 
pietra , colle  parole  : Firmai  gravitate  vù’ 
ìatuni , esprime  che  la  matura  rillessìone 
rende  più  sicura  un' intrapresa . Suno  state 
date  per  impresa  a una  repubblica  , ove 
ciascuno  a vicenda  può  occupare  il  primo 
rango  nel  governo , delle  Grue  le  quali  sono 
coodouiere,  ciascuna  quando  le  spstta , con 
queste  parole  : jiilrrnit  agmina  ducunt . fje 
Grue  erano  considerale  per  augurj  favore- 
voli , come  le  Aquile  e gli  Avvoltoi . — ^ 
Vedi  Figmbi  . 

• a.  — ( Salto  di  ^ o ( danza  della  ) 
Giulio  Polluce  ( /.  4 • >4*  ) dice^ 

che  questa  danza  eseguivasi  da  molte  per- 
sooe  le  quali  camminavano  1'  una  dopo  l* 
altra  , e tenevano , da  ogni  parte,  e a 
ciascuna  delle  estremità  , coloro  che  me- 
navano la  danza,  bissa  fu  islìtaita  da  Te- 
seo il  quale  , essendosi  liberato  dall'  isola 
di  Creta  , approdò  a Deio , ove  , dopo  di 
aver  oiferto  un  sacrilizio  in  rendimento 
di  grazie  alla  divinità  , e dopo  d*  averle 
manif-'Siaia  tutta  la  sua  licoooscenza  pel 
favore  ottenuto  da  Arianna  t formò  colla 
gioventù  eh*  egli  avea  seeo  tratta  dal  la- 
birinto , uoa  lUiiza  che  era  ancora  in  uso 
ai  tempi  di  Plutarco  , presso  gli  abitanti 
deir  isola  di  Deio.  1 passi  e i diversi  giri 
ebe  si  facevano  nel  ballarla  , erano  1*  im* 
magiue  degl'  intricati  avvolgimenti  del  la- 
birinto d«l  quale  crasi  egli  sottratto.  Da- 
vasi  a cuiesla  danza  il  nome  di  Danza 
della  Gt  ua  , poiclié  . nell'  eseguirla  , imi- 
tavasi  il  volo  delle  Grue  cbs  vanno  a trup- 
pe , da  una  sola  coudutle  o precedute. 

óauaDiLi  ^ o GsunDCLi , specie  di  Dei 
Lati  istituiti  da  Romolo  in  onore  di  una 
scrofa  alle  sveva  portato  trenta  lig!iiio!i- 
ni.  llsd.  Orannir  , grugnire.  J/ù.  di 
JBanier  , f.  i. 

Gkdho  , figliuolo  di  Antenore  , capo 
dei  Franchi  , e iondatore  di  Groninga 
nella  Gn  rmaiiia  Inferiore , città  delle  Pro- 
viricie-unite. 

GacsTii  o Gocaoo-  Moxkhtt,  linguag’ 
gio  del  sacerdote  ( iMit.  Ind.  ),  libio  che 
conlìena  i pulitici  e religiosi  reguUuienti 
di  Nanek  , IcgisUtoi'C  dei  Seìkes  , popolo 
deir  liidosun  : i questa  la  sola  imui-gine 
eh*  eglino  ammeitouo  nei  loro  templi,  dai 
q«>;«li  è bandito  ogni  genere  di  figure.  — 
yiag.  di  Forster  , tradotto  dal  signor 
LitngUs. 


foce  nel  golfo  di  Cadice , dicontro  alla 
città.  Credesi  che  gli  antichi  abbiano  di 
questo  fiume  fatto  il  loro  Lete , ossia  il 
fiume  dell’  oblio.  — Fedi  Live. 

Gdàjotta  , Genio  malefico  che  gli  abi- 
tanti dell*  iaola  di  Teneriffa  oppongono 
ad  Achguaya^Xerae , il  quale  viene  da 
loro  considerato  come  il  principio  del 
bene. 

GuAsaoir  ( Mit.  Giap.  ) , figliuolo  del 
Dio  Amida.  Coloro  che  lo  prendono  co- 
me loro  protettore  , pretendono  d*  esse- 
re più  santi  degli  altri  . e,  per  acquistar- 
si questo  nome , borTOttano  incessante- 
mente , sopra  nua  specie  di  rosario , delle 
parole  eh’  essi  credono  efficacissime  per  la 
loro  santificazione  e per  quella  eziandìo 
dei  loro  amici. 

GoBBfu  , Gaori  o Parsi  ( Mit.  Pers.  ) 
nome  che  i Musulmani  danno  a que*  Per. 
siatii  i quali  hanno  conservata  1*  antica  re- 
ligione dei  loagi , dopo  la  disfatta  dell’ 
ultimo  loro  re  FetJerted  cagionata  d«i 
Califfi.  Sono  està  dispersi  nell’  India , e 
tma  parte  trovali  relrgata  nella  provincia 
di  Kirraan  ^ che  può  dirsi  la  più  diiguslo- 
M e la  più  arida  delle  provincie  della 
Persi-**  I Maomettani  lasciano  loro  il  li- 
bero esercizio  della  loro  religioue  , ma 
hanno  per  essi  tutto  il  disprezzo , e dan- 
no loro  il  nome  di  Gauri,  infedeli.  Mal- 
grado della  loro  dispersione  , questi  popo- 
li hanno  sempre  conservala  la  loro  religio, 
ne  io  tutta  la  sua  purità  Franchi  e sin- 
ceri nel  loro  modo  di  procedere  , austeri 
nei  ooslumi  , sopportano  con  «rotea  pa- 
zienza la  propria  povertà  cni  sono  ridot- 
ti , e il  disprezzo  degli  altri  popoli.  1 
Guebri  pretendono  che  il  libro  il  qusle 
contiene  i principi  della  loro  religione  sia 
stato  mandato  da  Dio  medesimo  ad  Àbra- 
mo , e che  fu  poscia  da  questo  tanto  Pa- 
trinica  comuuìeato  ai  Persiani. 

IC4ÌÌ  è difficile  di  sspere  se  presente- 
mente  i Guebri  siano  idoUtii  , e se  1 
fiir>co  saero  sia  1*  f^geltn  reale  dell’  attua- 
le  loro  adirazione.  1 Turchi,  i Persiani 
e gl*  Indiani  li  risguardano  come  tali;  ma 
feecuudo  gli  europei  viaggiatori  , i Guebri 
non  pretendono  onorare  il  fuoco  se  non 
che  III  memoiia  del  loro  legislatore  , il 
quale  miracolosamente  scampò  dalle  fiam- 
me ; e per  distinguersi  dagl*  idolatri  del- 
1*  India  , cingevanaì  tutti  d*  un  cordone  di 
lana , oppure  di  pelo  dì  cammello.  As- 
sicuiano  di  riconoscere  e adorare  un  Dio 
supremo  «rettore  e conservatore  della  la- 
te coi  dsuoo  sette  ministri , e questi  isies- 
ti  ministri  ne  lianoo  degli  altri  che  ven- 
gono par  essi  invocati  coinè  g«nj  ìutercea- 
sori.  L*  bisserà  Sapremo  à superiore  ai 
priucìpj  e alle  cause  ; ina  egli  è però  re- 
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!•  ciM  i(  toro  teologia  , o sti|mtbcione  qnetta  fpecia  di  crodelU  *efH>  i trapaMM 
altrihoiica  tanto  potere  a questi  prioripj  ti  , Tiene  riparata  da  un  altro  dogma  , il 
auballerni  , che  pochi  ne  lasciano  al  Su-  quale  estende  I*  umanità  dei  fìuebri  sino 
premo  , oppure  eh’  egli  non  ne  là  grand'  all'  altra  rita  ; poichà  pretendono  che  il 
Bsn  ; ammettono  eaiandio  delle  inteliigen-  caltieo  principio  e l’ inferno  Terranno  di* 
me  che  hanno  la  loro  residenis  negli  astri,  strutti  col  mondo  ; che  i demoni  saranno 
e goTcrnano  gli  uomini  ; e degli  angioli  annichilali  col  loro  impero  , e che  i re- 

0 creature  inferiori  che  hanno  cura  dei  probi , dopo  i sofferti  Mtimenti  , rìtro- 

corpi  animati  ; onde  ciascun  albero , ao-  Teranno  finalmente  on  Dio  clemente  a 
me  ciaaciin  uomo,  ha  il  suo  protettore  , e misericordioso , nella  contemplarione  del 
il  suo  custode.  quale  troreranno  tutte  le  maggiori  loro 

I Gnebri  pon  hanno  Idolo  remno  , nà  delizie. 

Teriina  immagine  , e sono  probabilmenla  Ccatosa.  Negli  antichi  storici  olandesi 

1 soli  popoTi  della  terra  che  non  ne  ab-  trorasi  il  seguente  farnlnso  racconto  sull’ 

biaiio  giammai  avuto.  Tutto  1'  apparato  origine  di  questo  nome  ; n Un  mostro 
della  loro  religione  consiste  nel  mantene-  « sparenterole  di  prodigiosa  grandezza  , 
re  il  fuoco  sacro , nel  riipettsre  generai-  n derasiara  la  rampagna , divorando  il  be- 
menle  questo  elemento,  e non  porri  giara-  r stisme  , ed  anche  gli  nomioi  , e ar- 
mai alcuna  sozza  coaa  , che  possa  dar  fu-  a relenandn  col  pestifero  suo  alilo  tutto 
roo  , e Viello  star  lontani  dall'  infrturlo  « il  paese.  Itne  valorosi . Wiclisrd  e Lu- 
cnllo  atesso  lor  fiato  , allorchà  volessero  « pom,  intrepreserrs  di  liberare  quegli  abi- 
sofliarVt.  Nelle  loro  case  essi  pregano  di-  « tanti  da  si  terribile  flagello  , e vi  riu- 

nanzi  al  fuoco , vi  fanno  i loro  atti  e i « trirono.  Il  mostro  , morendo  , mandò 

loro  giuramenti  , • niiin  d'  essi  avrebbe  ri  più  volle  on  sospiro  che  semhrsTa  espri- 
eoraggio  di  divenire  sperginro , dopo  d‘  a-  a mere  la  parola  re/ce  ^e/re.  I due  virt- 
Ter  chiamam  in  testimonio  questo  terri-  « eitori  vollero  che , in  memoria  del  lo- 

bilc  elemento.  In  forza  di  tanto  rispetto  « ro  trionfo  , il  popolo,  il  (gitale  a loro 

eglino  mantenppino  in  ogni  tempo  il  fuo-  re  si  sottomise  come  a’  siiot  liberatori  , 
co  H«’  loro  focolari,  non  ispengono  nem-  n prendesse  il  nome  di  , ftrlriut, 

meno  le  lampade,  e negli  iocendj  non  « Gttria  , d’onde  venne  fatto  Cur/tlie.n 
fanno  mal  nsn  dell*  aequa  , facendo  ogni  GneaSÀ  ( Iconol,  ).  Vien  dipinta  co- 
sforzo  per  solforarli  colla  terra.  me  Bellona  , aimata  all'  antica  , coll’  elmo 

Hanno  direrse  cerimonie  legali  per  gli  in  capo , e colla  lancia  in  mano  , oppnie 
nomini  e per  le  donne;  al  loro  nascere  nna  portata  sopra  di  un  carro  il  qnale  rove- 
apeeie  di  hallesimn  , a on  'genere  di  con-  scia  tutto  ciò  che  s*  oppone  al  suo  paa- 
léssione  alla  toro  morte  : pregano  cinque  saggio.  f,a  Paura  e la  Morte  cammina- 
Tolte  al  giamo  , volgendosi  al  sole , allor-  no  dinanzi  a’  tuoi  corsieri  tutto  spumanti; 
quando  sono  fnon  delle  loro  case  ; hanno  la  Fama  che  vola  intorno  ad  essa  , dà  fin- 
dei  regolari  digiuni  ; quattro  fette  ogni  tu  alla  duplice  tua  tromba  e spande  orun- 
mete  , e soprattutto  molta  venerazione  pel  qne  l’allarme  e lo  spavento.  T.a  Gnerra 
venerdì  , nel  primo  e pel  vigesinio  giorno  t tisti  esrstterìzzsts  anche  aotin  le  forme 
di  ogni  Iona.  Ne'  giorni  di  divozione  di  nna  Furia , armala  di  tpada  ignuda  , 
fanno  Ira  loro  dei  banchetti  io  comune  , colle  mani  insangninate , il  viso  infiam- 
ovr  ti  divide  egnalmeiile  lotto  ciò  che  maio  , e che  fa  fischiare  gli  orribili  tuoi 
oenunn  , Serondo  le  ine  facoltà  , vi  porta,  serpenti.  Omero  le  dà  la  fronte  di  bton- 
’”l  Gnehri  provano  orrore  del  contatto  z"-  ( fWr  BettoirA  , Maztb  ). 
dei  cadarrri , non  aeppelliscono , nt  ab-  La  Guerra  , considerata  come  avente 
bruciano  i morti  ; ai  limitano  ad  espor-  per  iscopo  la  pace  , è fignraU  eoi  Dio 
gli  all*  aria  iu  recinti  circondati  di  mirri  , Marte  , lenendo  colla  destra  mano  una 
ponendo  presao  loro  direrse  suppellettili  lancis  , r rolla  sinistra  un  caduceo.  L*  a- 
di  casa.  Non  v*  ha  dubbio  che  iiao  al  fallo  more , o la  passione  delle  guerra  viene 
venga  permesso  in  forza  dell*  aria  e dell*  rappresentata  sopra  nna  pietra  incisa  , col- 
aridità  del  paese , mentre  in  un  altro  eli-  I*  Amore  medesimo  il  quale  tiene  un 
ma  sarebbe  si  viventi  disgustoso  e nocivo;  csseo. 

ma  presso  ■ Gnebri  -ewi  la  singolare  sn-  Gero  , augello  notturno  consacralo 

perstizinne  di  ostervare  in  qual  modo  gli  a Minnvn  , come  simbolo  della  rigilan- 
uccelli  recatisi  ad  assalire  i corpi.  Se  il  za,  perclià  veglia  luna  la  notte;  egli  vìe- 
corv"  si  appiglia  all*  oelùìo  destro,  i qne-  ne  nsgiisrdain  come  itccello  di  cattivo  an- 
sio un  indizio  di  Salute  , ed  eglino  se  ne  gnrin.  In  9'irgilio  on  Gufo  solitario  , po- 
rallegrano;  se  per  lo  eontraiio  i' augello  aiosi  sul  lato  del  palazzo'  rii  Didime,  at- 
iceglie  l' occhio  linlslm , allora  viene  in-  tcrrisae  coi  fnnenrl  suoi  gemili  questa 
terpretalo  come  no  segno  di  rÌMOvazione  ; principessa.  In  Ovidio  si  trova  Aseala/b 
qniudi  piangimu  sul  destino  del  defunto  ; cangiato  in  Gri/ò , augello  di  tristo  àn- 
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ctisxio.  La  tot  apparìuoiM  era  eDaiidera-  trattati  come  Titìooarj  : <c  Poiché  « £coso 


ta  fbaeata  aoltanto  quaodo  cantava  ; ma  ae 
egli  taceva , allora  diveoiva  di  buoo  aago> 
ho.  Servio  ( Eneid.  4»  I* 

aegucDte  puerile  diatiouooe  : nam  non  est 
mali  ontnis  semper  òuòo  , sed  quum  ovt- 
nir.  Qoindi  1*  appariaiooe  muta  di  un  Gu- 
jfo  presagi  lo  acettro  della  Giudea  ad 
grippa  , detenuto  in  carcere.  f^edi  Ci- 
VBTTÀ  — uccello  col  quale  d*  ordinario 
viene  confuso  il  Gufo, 

Gccaaa  ( Mit.  Celt.  ) , nome  della  spa- 
da della  quale  Udioo  dovrà  armarsi  1*  ul- 
timo giorno  per  combattere  il  lupo  Fen- 
ria. 

Guiomiso  , signore  del  eieìo  ( Mit. 
jifr.  ) Sotto  qiiesto  nome  la  maggior  mt- 
te  dei  Negri  adoravano  altre  volte  1*  Esse- 
re Supremo. 

GuiMBoaimat  ( Mit,  Ind,  ) , Dei  del 
canto  che  compongono  la  quarta  tribù  dei 
Denta.  — Vedi  Dedta. 

GuiaBaiM  ( Mit,  Ind,  ) , Dei  degli  stro- 
menti  di  musica,  i quali  formano  u Una 
tribù  dei  Deuta  — redi  Dacta. 

GuivcoERKai  ( Mit,  Ind.  ) » quinta  tri- 
bù dei  giganti  ogenj  malefìci  , i quali  era- 
no dotati  di  straordinaria  fona  | e urvi- 
vano  gli  Acoureh  in  qualità  di  soldati. 
Essi  abitano  il  Palala  ( V iufemo  ). 

GoiaioTi , Ginaiori  o Gaion  ( Mit. 
Afr.  ) , ciirlalaui  c saltatori  di  Africa  ^ 
cattivi  musici  e pessimi  poeti.  Evvi  pur 
anco  un  gran  numero  di  donne  guiriote. 
Si  vede  sempre  una  turba  di  questi  bar- 
di neri  a|U  corte  dei  re  n«^i  cui  essi 
prodipno  eli  eocomj  e le  piu  ba;ae  ed 
atsurue  adulazioni  con  iotrepidezu  non 
minore  di  qoella  de*  cortigiani  d*  Europa. 
Son  essi  dai  Negri  riseuardati  come  atre- 
ooi  f «eroe  roinUtrì  del  demonio  , e cre- 
ODO  che  con  questa  qualità  chiamereb- 
bero la  maledizione  sulla  terra , o anche 
sitile  acque  nelle  quali  ai  fossaro  immersi. 
Qoindì  li  nascondono,  e lì  disseccano  en- 
tro dei  tronchi  incsTati  di  un  albero  mo- 
stritelo  , chiamalo  fìaboab. 

GoKiiEBDaAS , Area  dei  miiUrt  ( Mit, 
Moom.  ) , codice  sacro  dei  Soufys  , 
presso  i rersiani , tetU  epicurea  e quie- 
tisti! — Vedi  MrvATi.  — Chardin, 
Guato  , uno  dei  capitani  greci  che  por- 
taronai  all'ssaedio  di  Troja,  egli  condusse 
da  Cyphos  veotidue  nsvi . — Iliad.  X 
Guvia  o Goueu  Ticoooca,  Dio  degli  Dei) 
presso  gli  Ottaiti  davast  questo  nome  ai  Dio 
aupreoio  . Easi  ne  fanno  un  Essere  buono 
che  non  fa  nè  bene,  nè  male,  e che 
soggiorna  molto  al  disopra  della  Luna.  Al- 
cuni aostengono  che  talvolta  egli  si  è reso 
visibile , a che  si  manifesta  sempre  sotto  le 
forme  e V abbigliamento  del  pui  hello  fra 
gli  OtUiti . Ma  dai  più  ragionevoli  sono 


c(  essi,  come  è egli  mai  possibile  che,  il 
<(  Dio  Sapremo  si  abbaui  fino  a diicende- 
<«  re  sulla  terra , allorché  la  Luna  , che  è 
a una  divinità  inferiore , non  è compiaceuto 
<«  a tal  segno  ? » Sembra  che  gli  Ottentotti 
non  tributino  culto  veruno  a questo  Dio; 
e , allorquando  sono  interrogati  su  questo 
articolo  , rispondono  che  i loro  primi  padri 
hanno  tanto  gravemente  offeso  il  Dio  su- 
premo, che  questi  gli  ha  maledetti  con  tutti 
1 loro  discendenti  , dando  loro  un  cuore 
SI  duro  che  ad  essi  non  permette  di  cono- 
scerlo , e lascia  loro  poca  dispoiiiione  a ser- 
virlo . 

GuRMua  , GiBascoouL , Goil  , Geusbod, 
Hildur,  Hilda,  Hloce,  HeapieTaa,  Hioa- 
THRIMOL  , RsCUILBIP  , RoTA,  RaDCSTD,  RaAH- 
orto,  SiocooLD,  Swipui.,  Sabcrid,  Thro- 
UOR  , (^Mit.  Scand.).  Dee  le  quali  con  Gon- 
dula  , presiedevano  ai  combattenti,  e che 
nel  H^alhalla , ostia  paradiso  di  Odino  » 
SODO  vergini  mirabili  e amiche  degli  eroi» 
cui  versavano  da  hevere. 

Gurmb  (A/if.  Ce/t.),  cane  formidabile, 
specie  di  Cerbero  . ^Durante  1*  esistenza  di 
questo  mondo , questo  cane  sta  attaccato 
all*  ingreaao  di  una  caverna,  ma  all* ultimo 

Siorno , egli  tara  sciolto  , e dovrà  assalire 
Dio  Tyr  , ed  occiderlo . 

Goavo,  o Gouaou  ( Mit.  Ind.  ).  Qneato 
nome  , quantunque  collettivo  , pure  non 
viene  attribuito  che  ai  ministri  di  Sbiva. 
11  Guru  o Goorou  è sempre  un  Bramino 
il  quale  istruisce  gl* Indiani  nella  rcligioDe, 
fa  foro  dei  gran  facrifizj,e  gli  inizia  ai  ini- 
steri  ; questa  è una  specie  di  carica  la  quale 
passa  da  padre  io  figlio . Gli  Indiani  hanno 
per  esai  il  più  gran  rispetto  : incontrandoli,  ai 
precipitano  al  snolo , e non  padano  loro  ae 
non  con  una  mano  alla  bocca , onde  im- 
pedire , che  da  profano  alito  non  venga  il 
aacro  loro  corpo  contamioalo. 

1.  Gusto  (/cono/.),  uno  dei  cinque 
sensi . 1 moderni  lo  reppreientano  colla  fi- 
gura di  noa  bella  donna  , di  ottimo  aspet- 
to, la  quale  porta  un  paniere  di  fratti , e 
no  falcone,  augello  che  preseo  gli  anùehi 
era  considerato  amante  di  morire  , piutto- 
ato  che  dì  cibarsi  di  carne  goasla  . La  qaer^ 
eia  e i doni  di  Cerere  e di  Bacco,  indicano 
i diversi  cibi  di  cui,  secondo  i poeti,  F no- 
mo ha  fatto  uao  succesaivamente  • 

a.  Sentimento  del  vero  e del  bello.  GK 
viene  dato  una  face , ed  è fregialo  di  una 
ghirlanda  di  fiori , poiché  il  Guato  non  pena- 
ta giudizio  che  aoprA  cose  sensibUà  e dilet- 
tevoli • 

OuTBiL,  Gututl.  {Mit,  Ce/C.),  nome 
sotto  il  quale  i Germani  veneravano  il  vi- 
schio di  quercia,-  poìclié  gii  attriboivaiMR 
sorprendenti  virtù  , particolarmente  centra 
1*  epUepsia  , e lo  coglìerano  colle  stesse  «•- 
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timonie  nsate  dai  Galli,  lo  alcuni  luoghi 
dell*  alta  AIrmagna  si  è conservala  questa 
auperstiziooe , e gli  abiuoli  hanno  anche 
presenteiiieoie  la  coslomansa  di  currere  di 
Casa  in  casa,  e di  citià  in  città | gridando: 

Guteil!  Guteilì 

Molti  popoli  settenirionali  t*  iramaginauo 
che  un  uomo  munito  di  vìschio  di  quercia, 
non  solo  sia  immune  dall* esser  ferito,  ma 
aia  anzi  sicuro  di  ferire  tutti  coloro  contro 
i quali  egli  lancia  una  freccia.  Quindi  in 
forza  di  queste  magiche  virtù  atiribuìle  al 
TÌschio  di  quercia  , anche  oggidì  io  Alsazia 
vien  chismito  marentahti/i , oasia  arùo* 
Merito  degli  spettri . 

GuTSCELIIRI  O GoUTCDBLItai  ( Mit. 
Ind.  ) , uoa  delle  tre  tribù  che  si  dicono 
Braminì  I ma  che  i Braniini,  propriamente 
detti,  non  vogliono  hcoooacere  come  tali. 


GUT. 

Le  altre  due  sono  i Tatoutfodielt , aettatori 
di  Wishoou,  e i Moralia-Papars,  Questo 
tre  tribù  non  sono  obbligale  a veruna  ce- 
rimonia ; IMA  servono  giammai  ne*  templi, 
e non  vivono  di  elemosine  some  gli  altri 
Bramioi . Si  pongono  a servire  coloro  che 
li  pagano , e •*  impiegano  presso  gK  abi* 
lanti  del  Mogol,  e anche  presso  gli  Euro- 
pei . La  loro  maniera  di  vestire  non  à dif- 
ferente da  quella  degli  altri  abitanti. 

GoTToei. , DeinoD|  che  nel  Nord  sono 
considerati , come  quelli  che  invernano  i 
cavalli , e gli  altri  animali . 

Guttom  , vaso  sacro,  dal  quale  versavaai 
il  vioo  a goccia  a goccia . i Yeoniani  han- 
no cooservaio  questa  parola  , ma  io  un  ai- 
gmfìcato  generale  : essi  chiamano  gotto 
quella  tazza  di  vetro  o di  cristallo  cnì  tutto 
il  retto  deiriuba  chiama  òiocHiert. 
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**Hom  o Hojdkb  Bill , di  questo  gior- 
no.  Le  Fortuna  aveva  io  Roma  un  umpio 
tolto  quatto  nome , che  le  venne  fatto  in- 
nalzare da  Q.  CatMlo  per  adempire  ad  un 
voto  che  egli  aveva  fatto  nel  gtoroo  io  cui. 


insieme  a Mario , vìnse  i Gmhri . Eravi 
eziandio  uoa  intera  strada  di  qiiesto  mede- 
simo nome  . PUilarco  ( io  ^ario  ) dice 
che  Q.  Catulo  fu  pure  il  primo  che  sacrifi- 
cò alla  Fortuìux  sotto  queste  denominazione . 


I 

I.  JAB. 


!•  Platone  applica  a questa  lettera 
qualche  cosa  di  mistenoso , a la  indica  co- 
me accoocu  a spiegare  le  cose  delicate  . 

* presso  alcuni  autori  1*1  era  una  lettera 
numerale  , rorrispondente  al  numero  cento, 
come  si  può  rilevare  dal  seguente  verso. 

1.  C.  Compur  erit,  et  centum  significahit. 

Nell'ordinaria  numerarìone  dri  Romani, 
questa  lettera  significa  uno  ; quindi , unen- 
done quattro,  SI  c^primniio  quattro  unità. 
Se  la  lettera  numerale  1 vien  posta  dinanzi 
al  V che  vaie  cuique , o innanzi  al  X,che 
vai  dieci,  iu  questo  caso  serve  a indicare 
che  bisogna  diminuire  di  una  unità  il  cm- 
<me  o li  dirci',  per  la  qual  cosa  IV  signi- 
noa  cinque  meno  uno,  ossia  q^uittro  ; IX, 
esprime  dieci  meno  uno  ^ o^isia  La 

lettera  1 non  dev'essere  mai  posta  dnianzi 
ad  altra,  esprimente  un  maggior  valore,  co- 
me L cinquanta  , C cento  , D cinqueeento, 
M mille',  quindi  per  indicare  il  numero 
quarantanove  , non  si  dc^e  scrivere  IL,  ma 
piuttosto  XIJX  . 

1 Romaui  davano  a questa  lettera  uQ  va- 


lore diflerente  , perciò  la  chiamarono  pocn/e 
e consonante.  L'J  consonante,  che  trovasi 
in  capo  ad  alcune  voci  venute  dalia  lingua 
latina,  appresso  di  noi  c passate  in  G;  e 
quelle  voci  istetvse  che  in  alcuni  autori  han- 
no conservata  la  sua  I originaria,  Ìo  allfi 
r hanno  perduta;  qiiimli  trovasi  di  sovente 
Giacopo  c Jacopo , Giacinto  e Jacinto  , 
Giamòo  e Jamlnì  , ecc.  Ma  siccome  questa 
materia  è sILuo  straniera  al  nostro  sogget- 
to , Cosi  lasceremo  agli  studiosi  delle  cose 
grainoiaticalì  il  pensiero  di  occuparsi  più 
estesamente  dei  dcU-*gli  che  la  risguardano. 

I.  Ja,  figliuola  di  Mida  e moglie  di  Ali. 

1.  — Figlia  di  AtUuie  , copri  di  lana 
Ercole  spirante  , e fu  trasfuimsta  in  viola 
roaniiuola . Rad.  Jon  , viola  . 

3.  — ( A/it.  T’ari.  ) , nomo  che  i Tar- 
tari Calniurlii , e i Mougali  danuo  al  loro 
ftuprenu  Iddio  . 

4-  — Nome  di  Seniele  . 

5.  o Jas,  ligliuolo  di  Atlante  e di 
Etra,  fu  divoralo  da  una  leonasaa.  — Fedi 
Jadi  . 

6.  — Sposo  di  Beozia,  e padre  delle  Jadi. 

Jàiajàiji  ( J/it.  JJaom.  ).  1 Musulauoì 
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negano  U pretcienrji  di  Dio,  e «ottengono 
cb*  egli  gOTcrna  il  mondo  a norma  delle  or- 
cationi,  tenra  aver  giaemnai  ttpulo  ciò  che 
doveva  accadere  , e che  a guisa  degli  no- 
mini egli  ne  ha  acquistata  la  cogoixiooe  col- 
l*uto  e coll*  etperienxa  . 

JiSAat  o Giababi  ( Mii  .Vmj.  ),  settarj 
maomettani  , t quali  pretendono  che  1*  no. 
roo  non  abbia  vento  potere  , nò  sulla  prò. 
pria  volontà  , nè  sulle  sue  axioni , ma  «in 
condotto  da  un  agente  superiore , e ebe 
Dìo  ^ esercitando  un  astointo  potere  sopra 
le  sue  creature  , le  destina  ad  essere  o f«. 
lici  o sventurate , secondo  egli  crede  piu 
opportuno.  Allorquando  trslt-^si  di  «qtlegare 
quest*  opinione  , essi  dicono  ebe  |*  uomo  è 
costretto  a f»re  tulio  quello  eh*  ei  f»  in  tal 
guisa  , che  da  lui  non  dipende  la  libertà  di 
operare  il  bene  o il  male  , ma  che  Dio  è 
il  movente  delle  sue  axioni , come  egli  è 
eziandio  il  principio  della  vita  e dft|'esi«ien- 
tJ  delle  creature  inanimate  e delle  piante. 
Questa  dottrina  della  predestinatione  è ge. 
neralmente  adottata  dalla  maggior  parte  dei 
paesi  maomettani . 

Jabb.  I Samaritani  danno  a Dio  qnesto 
nome  il  quale  corrisponde  all*  Jao  de*  Giu- 
dei . 

Jaca  ( Mit.  ìfià.  ) Gli  abitanti  deirisola 
di  Ceilan  sotto  questo  nome  adoravano  Ìl 
demonio,  ed  istituirono  delle  feste  io  ono- 
re di  lui;  gli  coslmiscono  una  capanna,  indi 
la  fregiano  di  faglie  e di  ghirlande  . Per 
guarnirla  loternaroente  prendono  a prestito 
gli  addobbi  delle  pagode;  io  mezzo  ad  essa 
preparano  una  tavola  coperta  d*ogni  sorta 
di  vivande;  e,  mentre  suppongono  che  il 
Diavolo  mangi , gli  danno  un  concerto  , il 
coi  principale  stromento  è tin  tarfihuro  : in 
tal  guisa  lo  rallegrano  con  danze  e canti  ; 
dopo  la  festa  , ]<■  vivande  ofìTerte  al  Diavo- 
lo vengono  distribuite  al  popolo. 

1.  Jacco  ( Ma.  Giap.  ),  ponlcHce  gia- 
ponese  , considerato  come  Inogotenenlc  del 
Dairi  . Gli  ahitant*  SÌ  rivolgono  a lui  onde 
ottenere  le  dispense.  Tutte  le  contestazioni 
sopra  la  religione  vengono  portate  dinanzi 
al  #no  iribitnale  , e le  sue  sentenze  sono 
inappellahili . Egli  esamina  le  sette  nuove, 
e nell'  impero  non  possono  sussistere  che 
quelle  munite  della  tua  apprrrvazfone . In 
Dna  parola,  egli  esercita  tutta  rautorità  di 
cui  1* indolente  PaiH  non  ba  che  un'ombra. 

*.  — PVdf  Giirro. 

Jaccocot.iii,  quelli  che  portavano  in  pro- 
cessione la  statua  dì  lacco  o Gi;icco  , nelle 
feste  eleusinie;  avevano  ìl  capo  coronato  dì 
mirto. 

Ileo  o Jaxo  ( Mit.  Giap.  ),  arciprete  del 
niapooo.  — Fedi  Mijttib. 

JAcrLATTOwe,  sorta  di  giuoco  che  consi- 
steva nel  Uuciare  tina  pietra,  un  giavellotto 
o altra  cosa  rolla  maggior  dciirczza,  e )ùù 


lungi  che  fosse  possibile.  Platone  ammet- 
teva due  specie  di  Juoulaiioni  » Egli  dava 
alla  prima  il  nome  di  tnxiké,  e alla  secuii- 
da  quello  di  àkontisma\  e Gallieno  rap- 
porta che  Apollo  ed  Eaculapio  ne  erano 
stati  gli  inventori.  I Latini  iraducevano  la 
prima  colla  parola  Sagittario , e la  secomla 
con  qtiella  di  jfacum/o  . In  questi  esercisj 
rrapieg«vati  egnslmeiite  l'arco  o Is  ba  estra, 
o un  altro  sti omento,  Il  quale  serviva  per 
attaccare  alla  freccia  una  coreggia  che  si 
teneva  in  mano  per  prender  meglio  U mira. 

Jacdsi  ( Mit.  Giap.  ),  Dio  della  medìct- 
oa.  1 Giapooeii  lo  rappresentano  titto  in 
pìvdi  sopra  una  foglia  di  ninfea,  colla  tesU 
circondala  di  raggi. 

JsDAa  , gran  Dio  onnipotente  ( Mit. 
Afr.  ). Nell'isola  di  Madagascar,  questo  no- 
me vien  dato  al  principio  buono.  Fgti  è il 
Dio  supremo  dei  Madecassi . Essi  non  lo 
rappresentano  mai  sotto  forme  sensibili,  non 
gl* innalzano  templi,  nè  gli  rivolgono  pre- 
ghiere, poiché  egli  è biiBnn  e conosce  i 
b>ro  bisogni,  ma  gli  fanno  dei  sacrifizi.  ^ 
Fedi  Abcat. 

Jaddbsb  ( Mit  Ind.  ),  nome  che  gl'iso- 
lani di  Grilsn  danno  ai  sacerdoti  del  terzo 
ord  ne,  Ìl  quale  è specialmente  conssrrsto 
al  culto  degli  spirili  o genj . I templi  in 
cui  esercitano  essi  le  loro  funzioni , non 
sono  propriamente  che  deile  case  rnstriitie 
a loro  spese,  sui  muri  d*>l|e  qnsli  f.-inno 
dipingere  ogni  specie  d'aimt,  cioè  spade  , 
alabarde  c scudi  con  diverse  figure . Que- 
ste casa  si  chiamano  Jaccn  vale  a dire,  essa 
del  D'avolo.  Il  Jaddese  per  prM'ararsì  alla 
festa  del  suo  tempio  non  d«'V(;  fare  che  la 
sola  cerimonia  di  radersi  bene  la  barba. 

Jads  , o pietra  Divina.  Fra  !e  maravi- 
gliose  sue  proprietà,  gl*  Indiani  le  attribui- 
vano quella  di  calmare  i dolori  dei  reni 
allorché  vi  era  applicata,  e di  (àr  passare 
1’  arena  e la  pietra  per  mc7?«»  delle  urine. 
Essi  la  risguardavano  eziandio  come  efiica- 
cisslmo  rimedio  contro  l'epilessia,  ed  erano 
persuasi  che , porUta  come  amuleto  , fosse 
un  preservativo  contro  le  morsecchiature 
delle  bestie  velenose . Questa  pretesa  pro- 
prietà l'avevano,  alcuni  anni  sono,  posta 
in  voga  a Parigi , ma  questa  pietra  Divi^ 
na  ba  perduto  la  sua  riputazione,  e le  de- 
csniate  sue  virtù  furono  poste  nel  rango 
delle  favole  . 

* In  alcuni  sepolcri  dei  Galli  si  trovano 
dei  pezzi  di  pietra  durissima,  taglia- 

ti a guisa  di  accette  e di  forbici  che  ser- 
vivano di  utensili  presso  que*  popoli  che 
non  sapevano  lavorare  il  ferro.  Am.be  pres- 
so i selvaggi  del  mare  del  Sud  se  ne  tro- 
vano dei  slmili  . 

3adi , fìgliiiole  di  Cadmo;  secondo  Euri^ 
pide,  di  Ereiieo;  «secondo  Ot/ù/ìo,  di  Alian- 
te e di  Etra,  ecc.  Euripide  ne  ammette  tre; 
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Areciir  setta  mi  dà  i 00 mi  di  Ambro-  a di  Saturno  cba  regnà  in  Italia . In  una 
aia,  Eudora,  Feùle , Coronide,  Pollato,  parola  quetu  6ivola  i tutta  della  lìtica  ce- 
Feo,  Tiene  o pimtotlo  Dione.  Igino,  chn  lette  a terrettre.  I Greci  in  tatti  i loro 
le  cbiama  Naiacli , ne  conta  tei  ; Citseidc  , posteriori  racconti  hanno  confato  questi  due 
Nisa,  Erato  , EriGa  , Broraia,  Poliimno  . Atlanti , d’ onde  venne  un  laberinto  diav- 
Estendo  stato  da  una  liooessa  sbranalo  il  venture  e di  genealogie, 
loro  fratello  A o Jat , pianterò  la  morte  Diceti  «iandio  che  le  Jadi  furono  le  no- 
di lai  con  ai  vivo  cordoglio , che  gli  Dei , trici  di  Bacco  , e ciò  pel  motivo  che  le 
motti  a compassione , le  trasportarono  in  piogge  della  primavera  fanno  sbocciare  e 
cielo;  e le  posero  sulla  fronte  del  toro,  ov*  crescere  la  vigna.  Erano  sorelle  di  fetonte 
esse  stanno  tuttavia  piangendo.  Secondo  1’  o del  Cocchiere,  il  quale  ti  leva  presso  a 
opinione  d’  altri,  le  Jadi  erano  ninfe  , trat*  poco  nel  tempo  slesto  ; e le  lagrime  eh'  esse 
portate  da  Giove  in  cielo , c cangiate  io  vertano  , vengono  dal  rammarico  che  loro 
astri , onde  sottrarle  all’  ira  di  Giunone,  la  cagiona  la  morte  del  fratello . Furono  per- 
iziale volea  punirle  per  la  cura  ch'esse  eran-  seguitate  da  un  certo  lÀcurgo,  nò  trovaro- 
Si  data  di  allevare  Bacco.  1 poeti  hanno  da-  no  asilo  che  presto  fetide . Non  furono 
lo  alle  Jadi  raggiunto  di  Pbiviee  e Trittet,  minori  i travagli  e le  inquietudini  che  O- 
perchò  la  cottellatione  eh*  elleno  formano  i rione  léce  ad  esse  toH'rìre  ; quindi  evvi  luo- 
ibrirra  di  piomia.  Talvolta  datti  a questa  go  a sospettare  che  questi  due  personaggi 
cottellaùone  ilnorae  di  Ja  o Jas,  singolare  non  siano  che  un  solo . Di  bui  in  tutu  i 
delle  Jadi;  Simbota  Hyat , insertna.  — paesi  della  Grecia,  ogni  personaggio  ha  som- 
Oifid.  Patt.  5.  — Igin.  i8a.  ministrato  materia  per  dar  vita  a grauditti- 

* La  bvolota  eottellaxiooe  delle  Jadi,  mo  numero  di  favole, 
che  annuncMoo  e danno  la  pioggia , dipinte  JspiT , uno  dei  tre  Ggliuoli  di  Noi . 1 
in  atto  di  versare  amarittimo  pianto , te-  Musulmani  lo  pongono  nel  numero  dei 
condo  la  spiegazione  del  signor  RiJiaud  di  profeti  invitti  da  Dio;  credono  che  egli  sia 
Saint-Etienne , altro  non  è che  un' allego-  il  primogenito  de’ tre  Rgli  di  Noò  , e che 
ria , la  quale  venne  impiegata  eziandio  per  tuo  padre , dopo  il  diinvio , gli  abbia  dato 
rappresentare  l' aurora . Le  Jadi  erano  R-  io  patrimonio  le  provincia  dalla  parte  orien- 
glinole  d’ Aitante  che  porta  il  cielo , vale  tale  e settentrionale  delle  montagne  d’ Ar- 
a dire,  della  costellazione  del  Boaro.  menta,  tulle  quali  ti  fermò  l’arca.  Prima 
Cotesto  Atlante  , celebre  nella  storia  an-  di  partire  per  recarti  ne’  suoi  stati , Jafet 
fica,  debb’ essere  considerato  sotto  due  a-  ricevette  dal  padre  il  dono  di  nna  pietra, 
spetti;  doò,  come  cottellatione,  e come  che  i Turchi  orientali  chiamano  Ciude- 
montagna , ciascuna  delle  quali  ha  il  suo  tacht  e Senk-Jede  , sopra  la  gusle  aveva  egli 
fisico  rapporto;  la  montagna  risguarda  la  impresto  il  gran  nome  di  Dio , in  virtù  del 
fisica  della  terra  ; la  costellazione  ti  riferi-  quale , colui  che  la  possedeva  poteva  , a 
tee  alla  fisica  del  cielo.  Atlante  ( monta-  suo  piacere,  fare  scendere  dal  ciclo  la  piog- 

5na)  i quella  catena  di  monti  rinomati , già  . Dicesi  che  questa  pietra  siati  lungo 
alla  quale  il  mare  Atlantico  ebbe  il  suo  tempo  conservata  fra  gli  abitanti  del  MogoL 
nome  . li  Orientali  attribuisceno  a Jafet  undici  fi- 

Se  nella  storia  d' Atlante  ewl  rptalche  glùioli  maschi, 
cosa  che  appartenga  alla  Geografia  dell’ Afri-  JzFZTa,  che  lascia  degli  strali  , epiteto 

ca  , convieoe  senza  dubbio  riferirla  a cote-  di  Apollo . Jos , strale , Aphiemi , lanciare, 

sta  montagna;  quindi  per  questa  ragione  Antol. 

egli  ò il  padre  dell’isola  di  Calipso.  ^(lan-  Jaca-Baza  ( Mit.  Slas>.  ),  la  Bellona  do- 

te ( costellazione  ) ò quello  che  ha  dei  gli  Slavi , era  rappresentala  sotto  la  figura 
rapporti  con  alcune  costellazioni , cioè  colle  di  una  donna  spolpata , i cui  piedi  erano 
Jadi,  colle  Plejadi , con  Ercole  Ingeni-  ossei;  era  armala  di  una  spranga  di  ferro 
colo , col  Drago  delle  Esperidi,  col  loro  colla  quale  tentava  di  far  crollare  il  plinto 
orto  , e le  loro  poma  e con  Perseo  . Egli  su  cui  era  posta  . Ignorasi  qual  culto  le  fbo- 
ò il  fratello  di  Eipero , zio  delle  Esperidi  se  tributato  dai  suoi  adoratori . 
e padre  delle  Atlantidie  i due  poli  sono  JacassoMI  ( Mit.  Ind.),  libri  sacri  de- 
le  sue  colonne  ; egli  porta  il  cielo  sulle  gl’  Indiani , cnmp  'sti  secondo  i principi  elei 
spalle;  e quando  stende  le  mani,  abbrac-  Vedains.  Questi  libri  sono  u8  e trattano  di 
■ eia  l'uno  e l'altro  mare.  diverse  specie  di  sacrifir.j , delle  circostanze 

Questo  Atlante  4 il  Boaro  ; ni  evvi  sta-  in  coi  si  devono  olfrire  , delle  preghiere 
to  giammai  re,  cui  siano  accadute  slmili  av-  convenienti  alle  diverse  Divinità,  e dei  doni 
venture  . L’  Atlante  ( montagna  ) è stalo  con  cui  debbono  estere  fregiati  i loro  altari, 
re  nella  siesta  guisa  che  lo  furono  tanti  al-  Jaoassat  ( Mit.  Ind.  ).  Gli  Indiani  sotto 
iK  celebri  monti . Ella  4 cosa  assorda  il  questo  nome  adorano  SVitbnon  o Visiiù 
dire  eh' ci  sia  stato  un  farniso  astronomo,  nella  città  di  Jagarnat , situata  sul  golfo  di 
a fratello  di  Prometeo  che  viveva  in  Asia , Bengala,  ove  questo  Dio  ha  un  magniilcu 
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letnpào . Ogoi  inoo  vi  ti  fa  una  f«aia  cho 
dura  otto  o nove  f^ionii  • alla  quale  «ccoro 
roao  talvolta  Gn  centocioquaDta  mila  pel- 
l#gnoi.  per  tale  aoleooiU  ai  costruiace  una 
enorme  maechioa  di  legno , adorna  d*  ogni 
aorta  di  atraordinarìe  Gguroi  la  quale  viene 
poeta  aopra  qualiordici  o aedici  ruote , ed 
e tirata  m cinquanta  persone  . In  messo  ev- 
vi  iooalsata  la  atalna  di  Jagaroat , ricca, 
menu  fregiata  a veaiita , la  quale  viene  trae, 
portata  da  un  tempio  all*  altro  . Sovente  i 
devoti , infiammati  da  tanto  celo  per  la 
fdoria  di  Jagarnat , ti  gittano  aotio  le  ruote 
del  carro  • e vi  ai  fanuo  ecfiiacoiare . Se 
vuoisi  prestar  fede  a Bernier , una  dootella  , 
aocor  vergiae»  consulta  l'oracolo:  «lessa  è 
condotta  al  tempio  in  trionfo  come  uoa  spo> 
sa  destinata  al  Dio  ; i sacerdoti  la  iolrodu» 
cono  nel  santuario  , indi  la  incaricano  » co* 
me  Sposa , di  chiedere  a suo  marito  io  no. 
me  di  tulli  gli  ahidinli  della  provìncia , se 
La  raccolta  sarà  abbondante , se  Ìl  paese 
non  verrà  desolato  da  qualche  flagello,  ecc. 
La  donsella  e il  Dio  restano  soli . eccciiualo 
no  sacerdote , quale  interprete  ai  Jsgamat. 
L’iiidomsui,  si  chiede  con  somma  pre- 
mura alla  nuova  D'*a,  quali  sono  le  risposte 
del  suo  sposo , iodi  viene  condotta  in  pro- 
cessione al  fianco  di  Jagarnat. 

Jagki  , Frigio,  padre  di  Mania,  il  più 
antico  suonatore  dì  flauto , e 1*  inventore 
della  frigia  armonia,  compose  degl' inni  e 
dei  cantici  per  la  madre  d*'gli  Dei , per  Bac- 
co  , Pane  e per  alcune  altre  divinità  o |»er 
gii  eroi  del  paese.  — • P/ut.  de  Muùc. 

Jagodt  o Jaco  , ano  degli  Dei  degli  Ara- 
bi • secondo  B<ir^er.  Questo  autore  lo  pone 
net  numero  degli  Dei  che  occupavano  il 
piiinu  rango. 

Jagot  { Biit.  Arab.),  dì>inità  rhe  gli 
antichi  Arabi  adoravano  sotto  la  fotma  di 
no  leone . 

Iaiiiì  o Aaou  (padre  Jahie')  ( A/it. 
Mus.  ) , nome  proprio  dell*  Angelo  della 
morte  presso  i Persiani  maomettani . — 
Card  in. 

Jatosi  ( Mit.  Giap.  ) , spiriti  maligni 
sparsi  neir  aria  : i GÌMponesi  , por  renderli 
propiaj  , celebravano  delle  foste  chiamate 
MoUurii  . 

Jauiaiaotb  , divinità  adorata  dai  Nicolaili. 

Jals  , niofa  di  Diana  , che  attingeva  1*  ac- 
qua Delle  urne  per  ispaoderla  sopra  la  Dea  , 
allorquando  Aiteooe  la  sorprese  nel  bagno. 
— Met,  3. 

Jalbmo  • figlinolo  di  Calliope,  presiedeva 
ai  funerali  e e tutti  i funebri  ufTicj  che  dai 
vivi  erano  rendiitì  agli  estinti.  Questo  istessu 
nome  davasi  eziandio  ai  canti  lugubri . ^ 
Athrn.  i4-  — yedi  Nbhik  . 

Jalmiso,  Ggliuolo  di  Marte  e di  Astic- 
elle , e fratello  di  Ascalafo  , comandava  i 
Beuli  d'Orconiene  aU'assediu  di  Tiuja.  <— 

Diz,  Mil, 


Iliad.  X Paui,  9,  c.  3^. 

1.  Jalisj  , nome  degli  Dei  Tclchini  ado- 
rati a Jaliso . 

X — popolo  del  quale  Oi^idio  fa  men- 
zione , ed  i cui  sguardi  avevauu  la  magica 
vino  di  far  peggiorare  tutto  ciù  che  ne  tra 
Soggetto.  Giove  cangio  questo  popolo  in 
lupi , e r espose  al  furore  dti  flutti . 

1.  Jaluo  , ciuà  dell*  isola  di  Rodi , i cui 
sbitaoii  andarono  all*  assedio  di  Troja  ; fu 
fondata  da  Jaliso  . 

3.  — Figliuolo  di  Cercafo  e di  Crbia,  re- 
gnò nell*  isola  di  Rodi  dopo  la  morte  di  suo 
padre.  Questo  eroe  fu  il  soggetto  del  cs|io 
d*  spera  di  Profo^erie  » il  quale  destò  l*sni- 
loirrfsione  di  Apeile  » c , secondo  Plinio , 
salvò  Rodi  dagli  assalti  di  Demetrio . ^ 
Diod.  Aie.  — y^edi  Gialiso. 

Jama  ( iMit,  Ind.  il  terzo  dei  re  pro- 
tettoli degli  ulto  angoli  del  mondo.  Lgli 
governa  la  parte  mriidionale  deiruniveiso  ; 
il  nome  pationimico  di  questo  Dio  era  Vai- 
vaswata  , ossia  figtiuolo  del  Sole  . Gl*  lu- 
diaiii  credevano  ch’egli  regnasse  sul  mondo 
luterò  fin  dai  secoli  più  remoli  della  loro 
cronologia  , ma  che  avesse  la  sua  lesidrnu 
nel  paese  di  Diavira  sulla  costa  della  peni- 
sola orientale.  Uno  de*  tiluli  eh*  egli  ha  co- 
uiuni  con  suo  fiatello,  è «jorllu  di  Siaddha-* 
deva;  ma  era  chiamato  anche  Dhertuara'ja, 
ossia  re  di  giustizia  ; Ptlnpelt,  vate  a dire 
Signore  dei  Paùiurchi;  ma  il  più  carattr- 
ristico  è quello  di  giudice  delle  anime,  al- 
lorché sono  separate  dai  Corpi.  Gl*  Indiani 
credono  difalli  che  qu.<ndo  un*  anima  ab- 
bandona la  teneslre  spoglia,  venga  tars[>or- 
tata  a Jamapur,  o ciuà  di  Jama,  per  es- 
servi giudicata  secondo  le  sue  opere  . Jama 
porta  cziaodio  il  nome  di  Cala,  ossia  Tempo. 

Questo  titolo , e la  sua  qualità  di  legi- 
slatore hanno  indotto  il  signor  Hasiìngt 
a paragouailo  al  Saturno  degli  antichi.  È- 
gli  è pur  anco  riguardato  come  Dio  del- 
la morte  e dell*  iuleroo.  Vico  quindi  rap- 
presentato con  uoa  lerribile  figura , con 
uo  bastone  io  rasno  , e montsto  sopra  un 
bufolo.  Questo  Dìo  ha  nel  tempo  stesso  an- 
che r incarico  di  mantenere  r ordine  dvI- 
1*  inferno.  Gl*  iudiaiii  dottori  dicono  che 
questo  Dio  della  morie  ha  dovuto  egli  pu- 
re soccombere  alla  inedesims  ; c su  tal 
proposito  narrano  nna  storia , che  si  può 
risguardsro  come  una  ingegnosa  fovola  , 
all*  oggetto  di  far  comprendere  che  gli  uo' 
uiiui  in  ogoi  età  vengono  colpiti  dallamor- 
te.  Essi  dicono  che  un  penitente  riooma- 
to  , dopo  d*  aver  paMSto  molti  anni  neir 
ainteriià  e nella  pratica  di  buone  opero, 
vedevasi  privo  della  consolazione  d*  avere 
dri  figliuoli.  Ogni  giorno  egli  impoiiunaia 
il  Dio  Ixora  pel  qujile  aveva  una  paciic«>. 
lare  divozione , onde  gli  accordasse  il  br»- 
malo  fAYore.il  Dio  finslturoie  si  rtsoivclle 
I ‘/G 
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d' etaaiJIre  preghiera  <H  lui  , ma  appo- 
•e  una  ditmiou  rettmione  alla  gratta  che 
voleva  fat^i.cc  Scegli,  disse  «I  pcniUate* 
«od*  avere  molti  figlinoli  che  godraoDo 
« di  lunga  vita  , ma  saranno  malvagi  , o 
« di  averne  un  solo  che  sarà  buono  evir* 

« ui<MO  I ma  dovrà  morire  all*  età  dì  se- 
« dici  anni.  » 11  penitente  si  trovò  in  gran* 
da  imbaratxo  per  U scelta , ma  finalmen- 
te preferì  d*  avere  un  sol  figlio  il  quale 
fotae  virtuoso , a malgrado  della  dura  ap* 

f ostagli  condizione.  Tosto  le  promesse  d' 
sora  comiociarono  a verificarsi.  La  mo- 

Slie  divenne  incinta,  e diede  alla  luce  uu 
gliuolo  cui  chiamarono  Mdreandem , il 
naie  fin  dalla  sua  infanzia  fu  un  prodigio 
ì savietaa  e di  pietà.  Egli  aveva  ona  par* 
ticolar  divozione  per  Ixora  , e ogni  giorno 
andava  immaginando  qualche  nuova  prati- 
ca per  ooorare  «questo  Dio.  Il  penitente 
con  piacere  inesplicabile  vedeva  crescere  un 
figlio  si  virtuoso  , e degno  di  lui  ; ma  mag- 
giore assai  della  sna  gioja  , era  il  dolore 
cagionatogli  dsH*  idea , che  dovea  per  si 
poco  tempo  possederlo.  Io  tento  gli  anni 
eeorrevaifo  rapidi  ; e ben  presto  Marcan- 
dem  toccò  l'anno,  che  dovea  per  lui  ee- 
•ere  l'iiltimo  di  sua  vita.  Appena  compiuto, 
Jama  , principe  della  morte  , spedi  i suoi 
satelliti  ad  irapadrooirsi  del  giovine  Mar- 
caodem.  Il  giovinetto  seoll  con  sommo  rin- 
crescimento r oggetto  della  commissione 
eh*  essi  gli  palesarono;  hniscamen te  rispo- 
se loro  , e , malgrado  della  sua  pietà  , ri- 
cusò francamente  di  ubbidire  agli  ordini 
del  Dio  della  morte.  lama  , istrutto  deU* 
oltraggio  fatto  a*  suoi  ministii  , e della  dis- 
obbedienza di  Marcsndem  , vi  si  portò  e- 
gli  medesimo  in  persona  onde  costringerlo 
ad  ubbidire  ; ma  la  presenza  di  lui  non 
produsse  efietto  veruno  soli*  ostinato  spi- 
rito del  giovinetto.  Jama  volle  tentare  i 
mezzi  della  violenza  , ma  Marrandem , li- 
berandosi dalle  roani  di  lui,  rifuggissi  nel- 
la tua  cappel ietta  , come  in  Inogo  d'asilo, 
• prendendo  fra  le  ine  braccia  uno  degli 
idoli  di  Ivora,cbe  dagl* Indiani  vien  chiama- 
to lÀn^ean , credeva  d*  etaere  in  sicuro , al- 
lorchò  sopraggiunse  Jama.  e , posti  in  non 
cale  tutti  ì rimiardi  dovuti  all'Idolo,  calla 
cappella,  gitto  una  corda  al  collo  di  Mar- 
ca ndem  , s già  disponevasi  a trascinarlo 
nell'  abisso  ; ma  il  Lingsm  nel  quale  il 
giovinetto  aveva  tuiis  Is  fiducia  , gli  pro- 
curò un  vendicatore  nello  stesso  Ixora , U 
quale  usci  improwisameute  da  quell*  idolo, 
lancioast  tosto  soprt  Jama  e lo  uccise.  Que- 
st* azione  d*  Ixora  rmtcl  utile  non  solo  al 
tuo  protetto,  ma  eziandio  a tutti  gli  altri 
nomini , i quali  seppero  approfittarne  ; 
quindi  ceaaarono  d*  esser  sogretti  alla  mor- 
ie , e per  qtnlche  tempo  s*  ImmAntna-ono 
d*  essjr  dinamiti  immortali  . Questo  van- 


taggio fu  teg[uUo  da  non  pochi  inconve- 
nienti  , poichò  essendosi  a dismìanm  accre- 
aciuto  il  o'imero  dei  viventi , nè  avendo  In 
terra  mezzi  bastanti  per  nutrirgli , il  mondo 
fu  pieno  di  di  confusione , e di  straordinarj 
disordini.  Gli  Dei  incaricati  del  regime  del- 
r universo  rappresentarono  ad  Ixora  il  torto 
d*  aver  ucciso  Jama  , e d*  avergli  in  tal  gui* 
sa  ìmpetlito  1*  esercizio  delle  sue  fansioni  , 
mentre  dopo  la  morte  di  lui,  il  mondo 
era  in  preda  alle  tnrlmlenie  ; che  il  aolo 
mezzo  di  rimediarvi  era  quello  di  resliioir 
la  vita  a Jsma  , e di  la  sciarlo  rìprendem 
r esercizio  del  soo  impiego.  Iiora  rispose 
che  giustamente  aveva  egli  punita  la  te- 
merità di  Jsma  , il  quale  aveva  mancato 
di  rispetto  verso  la  sna  statua  ; ma  che 
però  egli  acconsentiva  di  sagrificare  il  pro- 
prio riaeiuiraento  al  buon  ordine . e al  ri- 
poso dell*  universo.  Quindi  rìsiiscìlò  Jama, 
il  quale  appena  riposto  nella  sua  prima  ca- 
rica , spedi  uno  dei  suoi  mini«tri  per  in- 
timare a tutti  i vegliardi  di  partir  subito 
per  I*  altro  mondo.  Essendosi  I*  invialo 
trattenuto  in  cammino,  sollazzandosi  a l*f- 
vere  , giunse  nel  mondo  coi  sensi  intotbi- 
dali  dalle  eaatazioni  del  vino  , sema  pili 
sapere  cosa  che  egli  dicesse.  Lo  sconcerto  del 
suo  cervello  non  gl'  impedì  J*  eseguire  la 
sua  incombenza  ; ma  lo  fece  tutto  al  con- 
trarlo. Quindi  invece  di  rivolgere  l'ordine 
del  Dio  della  morte  soltanto  ai  vecchi  , lo 
estese  a lutti  gli  nomini  senza  distinzione 
di  età.  Difatti  si  vide  poco  dopo  morire 
indistintamente  un  prodigioso  numero  di 
fanciulli,  di  giovani  adulti,  d'uomini  cià 
maturi  e di  vecchi;  tratto  singolare  che 
destò  meraviglia  nel  genere  umano  , poi- 
ché sino  s quell*  epoca  I*  istante  della  mor- 
te dipendeva  dal  numero  degli  anni  ; ogni 
mortale  presso  a poco  correva  la  stessa 
carriera  « nè  moriva  se  non  quando  , se- 
condo il  senso  letterale  , era  egli  pieno  di 
giorni. 

Jamadaz  Mahajta  , o piuttosto  Jonn 
Doprk  RadìAII  ( Mit.  IndA*  nome  che 
c1*  Indiani  danno  al  Dio  dell*  inferno. 
Questo  Plutone  , o questo  Minosse  india- 
no è di  somma  equità  dòlato,  e sa  roifa- 
bilmente  proporzionare  |e  pene  ai  delitti. 
Siccome  accade  talvolta  che  i piu  grandi 
scelerati  facciano  netta  loro  vita  qualche 
virtuosa  azione  , cosi  egli  premia  e punì- 
sce  nel  soggetto  medesimo  le  buone  e le 
cattive  opere.  Un  peccatore  il  anale  si 
presenta  al  tribunale  di  Jamadar-Maraja  , 
può  scegliere  a sua  posta  prima  il  premìn 
delle  sue  buone  opere  , indi  la  pena  de* 
suoi  peccati  ; oppnre  viceversa  egli  pUò 
cominciare  dal  castigo , e finire  colla  ri- 
compensa. 

Ja  UAtLA  . n .ImiALA  Sìav.  ).  fH- 

siuità  dei  popoli  XÌKOudi  ( Lirouj  , Esio- 
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nj  ed  «Itri  ).  Il  luo  idolo , fallo  di  legno, 
portaTi  UDÌ  ricca  collana  , e lenera  nel- 
le mani  no  eaio  d’  argento  nel  quale  po- 
neeanai  le  offerte  io  moneta  del  paeae  da 
tutti  coloro  che  gli  rirolgerano  le  loro 
preghiere.  Talvolta  quello  genere  di  of- 
ferte dealava  teoiazioui  vieiiaime  ; tjuindi 
i profaoi  robaroDO  il  vaio  e lulto  ciò  che 
in  caco  trovavaai  di  meglio. 

IiHAiiaoxi,  loldati  delle  mlli  roton- 
de ( Mit  Giap.  ) , specie  di  fanatici  Gia- 
poneti,  i quali  vanno  errando  per  le  cam- 
pagne , pretendono  di  converaare  fami- 
gliarmente  col  Demonio  , ti  ballooo  cru- 
delmenle  a colpi  di  diicipliua  , e alcune 
volte  stanno  lungo  tempo  ritti  in  piedi 
aeou  ripoiarai.  Vegliano  molte  notti  con- 
secutive , e non  mangiano  che  di  rado  , 
onde  con  questo  meato  acqniitarai  la  ri- 
pulatiooe  di  aaotità.  Quando  vanno  ai  fu- 
nerali , dicevi , cbe  essi  portano  via  i cor- 
pi senza  che  neatuno  possa  avvedertene  , 
e reauscilauo  i morti,  uopo  d' estersi  fla- 
gellali a colpi  di  bastone  per  lo  apaaio  di 
tre  mesi , e aver  beo  digiunato  e veglialo 
entrano  eoo  alcuni  de’  loro  compagni  in  una 
barca , ai  portano  in  alto  mare , fànno  un 
buco  nella  barca  , e aommergonsi  a gloria 
ed  onore  de’  loro  Dei.  Questa  torta  di 
monaci  fanno  un  noviziato  di  sessanta 
giorni  sul  monte  Fuaioo-jamma  , durante 
il  quale  sopportano  ogni  genere  di  priva- 
zioni , dopo  di  che  fanno  profeiaione  nel- 
le mani  del  Demonio  , il  quale  si  presen- 
ta ai  loro  sguardi  sotto  orrenda  e spaven- 
tevole forma.  • Allora  son  essi  ammetti 
nell’  ordine  , vale  a dire , vico  loro  data 
della  borsa  di  lana  , con  cui  si  fasciano  il 
collo  ed  nna  mitra  nera  la  quale  non 
cnopre  cbe  la  lommità  del  eapo.  Questi 
venerati  segni  danno  ad  essi  il  diritto  di 
percorrere  il  paese  e portare  con  se  un 
calino  di  rame  sul  quale  van  battendo , 
onde  avvertire  il  popolo  del  loro  arrivo. 
La  loro  occupazione  consista  nell’  iscopri- 
re  le  cose  perdute  o derubate , ed  eccn 
in  qual  maniera.  Prima  di  mito  fanno  le- 
dere no  giovinetto  sul  suolo  , coi  piedi  in- 
crociali sotto  di  lui  , indi  scongiurano  il 
demonio  ad  entrare  nel  corpo  del  giovi- 
netto , il  quale  frattanto  ba  la  bocca  tpn- 
mante  , gira  gli  occhi , fa  delle  contorsio- 
ni , e prende  spaventevoli  positure.  Il  Jt- 
mambuxo , dopo  d’  aver  laseiato  cb’  egli 
ai  dibatta  , gli  comanda  di  fermarti  , e 
dirgli  in  qual  luogo  troviti  la  cosa  cbe  ti 
cerca.  Il  giovinetto  ubbidisce . e , con  vo- 
ce rauca  , palesa  il  nome  del  ladro  , il  si- 
to dove  ha  posto  la  cosa  rubata  , e quan- 
do , e come  se  n’  è inipadronito. 

Janasto  ( Mit.  Giap.  ) , tratti  d’  in- 
tanUtimo,  specie  di  giuochi  di  mano  di 
cui  fan  uso  i Jamnubt  ntlla  magiche  lo- 


ro operazioni.  Dessi  consistono  in  Certi  mo- 
vimenti delle  dila  o delle  mani , con  cui 
i lammabi  pretendono  di  rappresentare 
ora  dei  coccodrilli  , delle  tigri  , e altri 
moatroosi  animali , ora  certa  postenli  di- 
vinità , e piincipalmenle  i patirò  grandi 
Dei  del  treotesimo  terzo  ciclo. 

Jaisiucn,  filosofo;  se  dobbiamo  prettar 
fede  ai  anoi  ammiratori,  egli  era  un  gran 
taumaturgo.  Do  giorno  mentre  alava  egli 
nei  bagni  della  Siria , pronunciando  segie- 
tamenta  alcune  parole,  e battendo  l'acqua 
colla  mano , fece  da  due  fonti  uscire  due 
fanciulli  che  vennero  ad  abbracciarlo , io- 
di li  fece  ritirare  ambidue  nella  loro  fon- 
tana. 

JaMsz.  — V.  Gianai. 

Jaiiaosca , o JaxBoscaa  , il  precettore  di 
Adamo  , secondo  i preadamiti , i quali  na 
numano  altri  due , cioè  Boau  e Zagtitb. 

J aMEBO , capitano  tro)ano  ucciso  da  La* 
onteo.  — Iliad.  I3. 

Jàjsi  ( Mit.  Giap.  ) , reale , moschee  e* 
dilicate  dagl’  imperadoii  coll’  assegno  di 
considerevoli  rendite.  In  queste  moschea 
trovaosi  delle  scuole  ed  accademie  i eoi 
Muderia  hanno  I’  incombenza  d’ insegnare 
le  leggi  e 1’  Alcorano.  Questi  Muderia 
o precettori  godono  una  pensione  annua  , 
proporzionata  alle  rendile  del  lami.  Da 
questa  scuole  il  Gran-Signore  trae  i Mob 
labi. 

I.  JiMiDi,  famiglie  greche  specialmenta 
destinate  alle  funzioni  di  auguri.  — Pone. 
6 , o.  a.  — P'.  CtiTiDi. 

a.  — Sacerdoti  di  Giove  a Fisa. 

Janita-Locoa  ( Mit.  Jnd.  ) , inferno  in- 
diano , dal  quale  , dopo  un  certo  tempo 
di  pene  e dolori  , le  anioM  riVoroana  al 
mondo  per  dar  vita  al  primo  corpo  , nei 
quale  possono  entrare.  — Pedi  AiTsa* 
Tarra. 

JaiSMaii  ( Mit.  Giap.  ) , montanari , so- 
cietà laica  e militare  d' eremiti , istituita  al 
Giapone  da  Gienno-Giotta , veiao  il  tempo 
in  cui  si  stabilirono  in  Europa  gli  ordini 
monastici . In  forza  del  loco  istituto , que- 
sti eremiti  sono  obbligali  a combattere  pel 
servigio  dei  Camit  e per  la  consetvaziona 
del  loro  culto . Questa  società  fii  da  uno 
scisma  divisa  io  parecchi  rami , de’  quali 
coDlaoai , come  due  principali , quello  dei 
TosanfaUi , e quello  dei  ronsanjaiti  . Uno 
di  questi  rami  era  da  uno  da’  principali  ar- 
ticoli della  sua  regola  obbligato  a fare  un 
pellegriuaggio  alla  montagna  di  Fitcooaan , 
da  tutte  le  parli  circondau  di  apaveolevuli 
precipizi.  Prima  di  intraprendere  questa  pel- 
Irgrinaziune  , bisognava  avere  la  coscienza 
ben  monda,  poiché  te  un  pellagrino  macchia- 
to di  qualche  delitto  avesse  osato  di  accostar- 
si a questo  monte  , il  demonio  ti  sarebbe  su- 
bito impadauaiito  di  Ini . L’ altro  ramo  dei 
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7aram«bi  atev»  per  rrgola  1*  obbligo  di  vi-  »e  l'acqna  debba  aitÌDgmi  al  Nord,  òppm« 
aitare  ogni  anno  il  aepolcro  del  ano  fonda-  al  Sad.  1 Janimai>i  tono  i medici  delie 
torà»  Mito  aopra  una  dirupata  montagna  maUiiie  per  le  anali  non  v*è  più  apcranta 
circondata  d'abissi.  Questo  pvUegriuaggio  di  guarigione,  uè  ai  ricorre  all' nao  delle 
non  era  meno  pericoloso  dell*  altro  , e quao-  loro  pìllole,  se  non  quando  ogn*  altro  rì- 
do alcuno  vi  si  impegnava  prima  d'aver  medio  viene  riconoKÌntu  sema  «ffetto.  Qtie- 
piuifirsto  la  propria  coKÌeoxa  • era  da  io-  eremiti  sono,  come  gli  alui  monaci  del 
fUibila  forxa  apinto  nei  precipizi,  o col-  Giapoue,  molto  dediti  itila  magia.  Hanno 
pilo  da  improvvisa  malattia  . Coloro  che  a*  maniera  di  giugner  le  mani  alla  quale 
revano  felicemente  terminato  il  loro  pelle-  «ttcibuitcono  ona  gran  viriti,  e cb'esM  ri- 
griuaggio , rccavanii  a Méaco  e facevano  al  sgiuirdaoo  come  uno  dei  più  potenti  incae- 
generate  del  loro  ordine  un  regalo  p^opo^  ^•imi  « Questa  pretesa  malia  consiste  nel 
aionaio  alle  loro  facoltà,  il  quale  f>er  l'or-  ftiugoer  le  mani  io  modo  die  il  dito  medio 
dinario  conaiateva  nel  prodotto  delle  elemo.  di  una  mano , ai  unisca  perpeodtcolanuenle 
aine  raccolte  nel  cammino:  il  generale  al-  d medio  dell’altra  mentre  le  altre  dila  sono 
lora  , in  segno  di  gratitudine  , conferiva  ad  incrociale  . CI*  Jamniabi  hanno  gran  cura 
essi  un  titolo  d*  onore  . Ma  in  oggi  questi  non  comuoicare  a chicchessia  i loro  mn- 
fsmoti  pellegrinaggi  sono  quasi  aholìii , e aepeii , onde  Irar  profitto  dalla  corio. 

l'ordine  dei  Jamroahi  è affatto  decaduto  dei  semplici  che  fossero  moaai  dal  de- 

dali* antico  suo  fervore . Invece  di  occuparti  *i^crio  di  esserne  a parte . Ma  non  già  a 
a salire  per  l'erta  del  monte,  come  viene  dì  danaro  ai  può  essere  iniziati  ai 

prescritto  dalla  loro  regola  , altro  non  fanno  misteri  ; poiché , per  dare  maggior  va- 

che  mendicare  ne*  dintorni  di  qualche  tem-  chtiuerr  , esigono  dai  loro  di- 

pio , cantando  con  enfasi  le  lodi  del  Dio  al  ^epoli  delle  preparazioni  atte  a disanimare 
quale  à consacrato.  Portano  in  mano  un  qualunque  spirito  che  non  sia  auperstizioao. 
bastone  con  pomodi  rame  , e qnattro  anelli  V iene  proibito  al  novizio  di  mangiare  di 
dello  stesso  metallo  eh* essi  vanno  agitando  veruna  cosa  che  abbia  avuto  vita,  almeno 
con  isirepito . Sofliano  eziandìo  in  una  con-  P***  “n  certo  tempo  ; il  riso  e gli  erbaggi 
chiglia  simile  a una  Iromha , >1  cui  soeno  debbon  essere  il  solo  suo  nutrimento.  E^i 
i presso  a poco  lo  stesso . Accompagnali  dai  prendere  fette  volte  al  g'omo  il  bi- 

loro  fanciulli  le  cui  grida  importunano  i goo  d acqua  fredda  , e stare  ÌDgÌDOcrhiato, 
passeggeri,  con  tale  fragoroso  apparalo  essi  >»>  d’essere  seduto  sopra  le  calcagna; 

stordiscono  le  orecchie  dei  devoti . Sempre  ^ riesce  sommamente  incomodo,  si 

armati  d'una  ariabola  , hanno  il  collo  rav-  ù l* obbligo  impostogli  di  dover  lasciare  e rì- 
Tolio  in  una  benda  di  stoffa,  a guisa  dì  pagliare  quella  positura  settecento  ottanta 
ciarpa  , dalla  qnale  pendono  delle  frangio  volte  ogni  giumo . Conviene  eh'  egli  abbia 
piu  o meno  lunghe , aeoondo  la  qualità  di  cura  di  batter  palma  a palma  al  disopra 
qneli;  che  le  portano  . Hanno  eziandio  tnlle  della  lesta  ogni  volta  che  si  alza  da  terra, 
spalle  nna  bisaccia  che  contiene  il  loro  da-  Idrante  il  tempo  dì  siffatte  prove  il  novizio 
fiero , un  abito  ed  nn  libro . f sandali  comincia  a contrarre  aci>«rir.ia  col  demonio 
eh*  casi  portano  ai  piedi  sono  falli  dì  paglia,  quale  , sotto  diverse  ferme,  sì  offre  ao- 
oppiire  col  gambo  dei  fiori  di  loto . Cotesti  venie  a*  suoi  sguardi . 
eteraili  vogliono  esercitare  anche  la  medi-  Jamsbts  ( 3fit.  Eaò.  ),  nno  dei  magi 
e»na  , e il  popolo  ha  maggior  fidneia  neh  Faraone;  1*  aliro  chìamavasì  Mambrete . 
r arte  loro , poiché  essi  per  la  gnarìginne  ^ Rabini  pretendono  che  qncatì  due  magi 
dei  malati  non  impiegano  ^rìmedj  naturali,  fossero  figliuoli  del  falso  profeta  Balaam,  e 
Mentre  l'  ammalato  fa  una  narrativa  di  clÙ  che  abbiano  arcompagnstn  il  padre  loro  al- 
rh'egli  prova,  il  Jammaho  delinea  sopra  l«*q»ando  rvro«si  a trovare  Balac , re  dì 
lina  carta  certi  eàralteri  analoghi  al  lempc-  Moah.  — y' tfìi  (rADf»  e Savous. 
ramento  dell*  ammalato , e a!  genere  della  **  .Tamo  , ffgtiunio  di  j4polio  e di  JEV'ifrf- 

malattia , indi  pone  rpiasta  specie  di  memo-  ne  , fu  dalla  madre  esposio . e da  due  dra- 

ria  aopra  l'altare  dcll.v  divinità  sus  favorì-  goni  nutrito  con  miele.  iste«so  gl'tn- 

ta  , e pratica  alcune  misteriose  ceiimonic  le  aegfih  l'arte  della  divinazione;  Ertole  lo 
quali , fecondo  la  sua  opinione  , datino  a erro  sacerdote  di  Gicut  in  Olimpia  , ove 

quella  carta  nna  virtù  medicinale  ; dopo  dì  rgli  pronunrlava  gli  oracoli  del  Nume  per 

che  egli  riduce  in  minutissimi  nezzt  la  carta,  merzo  del  fuoco,  e ptìncipalmcnle  delle 
ne  forma  delle  pillole  . t ordina  al  raatalo  fonditure  prodotte  da  questo  elemento  sulle 
di  prenderne  ogni  mattina  a stomaco  ancor  pelli  degli  animali  ìntmolatl . 1 diaecmìentì 
digiuno.  L' nso  di  queste  pillole  richiede  dì  Jamo  portarono  il  nome  di  Jamidi , e 
qualche  preparazione  ; quindi  é necessario  furono  celebri  indovini.  Eeitto  , padre  di 
che  l'ammalato,  prima  di  prenderle,  beva  Evadnt  , ebbe  dall'Oracolo  la  promessa, 
no  bicchiere  d*  aerpta  di  fiume  o di  fonte , che  la  stirpe  di  Jamo  non  sarebbe  giananiei 
^ il  lammabo  si  dà  il  pensiero  d* indicargli  perita.  Ptndaro  dice  che  ApoVo  invith  le 
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Parche  ad  essere  presemi  al  parto  di  preda  dei  Janoanini,  osala  deffU  spiriti  dei 

tu  oode  ilssare  i destioi  del  fanciullo  che  trapassali  : indi  egli  invoca  <]ueiti  spiriti  e 
uo  giorno  dovea  essere  il  capo  dei  Jamidi,  sii  invita  a punire  quella  donna.  Dopo  ciò 
* , città  della  Focide  ^ sopra  il  fe  pongono  una  benda  agli  occhile  in  que* 

Ce6so . — Erodot,  8«  aio  alato  ella  rimane  qualche  tempo  più 

Jahosa  Ind.  ),  figlinola  del  Sole,  morta  che  viva,  aspettando  ad  ogni  islanta 

ani  delle  tre  Dee  delle  acque.  i Jannaninì  che  devono  portarla  via#  Al* 

Java  , primo  nome  di  Diaoa  , la  quale  da  lorquando  ai  crede  opportuno  di  (ar  ceasare 
principio  chiamavasi  Dea  Jana , iodi  per  il  auo  spavento , molte  persone  mandano  in 
abbreviazione  D.Jana,  d'  onde  ai  è poi  torno  a lei  orribili  ed  acute  grida,  ch’ella 
finto  Diana . tosto  attribuisce  ai  Jaonanini , e le  anonn* 

jAtrnairivi  (il/i't.  jdjr.'),  nome  che  i ciano  chea  malgrado  dell*  enormità  del  sno 
^ojaa,  popoli  che  abitano  nel  cuore  della  delitto,  le  viene  accordato  il  perdono,  per 
Guinea,  danno  alle  anime  dei  trapassati,  essere  la  prima  volta  eh'  ella  lo  ba  coni* 
Credono  che  quegli  spìriti  abbiano  somma  messo . Le  stesse  persone  le  danno  per  pt* 
cara  de*  loro  parenti  ed  amici,  e li  prò*  nitensa  alconi  eserdzj  di  roortìfi catione,  la 
leggano  nelle  occasioni  pericolose.  Un  ne*  consigliano  ad  essere  per  Tavvenire  piti  fe* 
grò  il  quale  abbia  avuto  la  sorte  dì  sol*  dele  al  suo  sposo , e le  raccomandano  le 
trarsi  a qualche  disgustoso  sccidente,  non  più  grande  circospexioite  in  guisa  tale,  che 
tarda  no  istante  a recarsi  Sulla  tomba  del  le  proibiscono  per  fino  di  prendere  in  brac- 
Jannanino  suo  protettore;  vi  conduce  tutti  ciò  un  fanciullo  maachio,e  di  toccare  Ta> 
i propri  ps^’cmì,  e alla  loro  presenza  egli  bilo  di  un  aomo.  Quindi  la  donna  infedele, 
dichiara  d bentficio  ricevuto,  e per  prova  per  la  prima  volta  finlace  tutto  colla  pan- 
della  sua  riconosceuza,  sacrifica  una  vacca  ra  ; ma  a*  ella  « rande  colpevole  no*  altra 
al  benefico  spirito,  e gli  la  delle  offerte  di  volta  dello  stesso  delitto,  il  Bellimo,  ossia 
ri«o  e di  vino  di  palma.  La  cerimonia  si  gran  sacerdote  dei  Quojat , accompagnato 
rhinde  urr  mezzo  di  canti,  e di  danze  io-  dai  suoi  minitiri , chiamati  Sag^onost  e da 
torno  alla  tomba.  Allorquando  un  Qooja  molti  altri  officiali  subaltemi , t quali  por* 
▼iene  olirsggiato,  si  reca  nel  bosco  ove  ri-  tauo  nna  specie  di  tabelle  che  fanno  serie* 
siedono  aiirsti  spiriti,  gli  ioveca  con  alte  cbiolare  con  istrepito , di  bnon  mattino  si 
grida,  e fi  prega  dì  vendicarlo.  Nelle  cir-  reca  all*  abìtaiione  della  colpevole  , la 
c^'stanze  ci  itiche,  nelle  occasioni  più  ini-  fa  arrestare  da*snoi  satelliti , i quali  la  con* 
portanti,  questi  popoli  implorano  e consnl-  ducono  sulla  pubblica  piazza  , ove  le  fanno 
Uno  i Jannanini.  Quando  il  commercio  fare  tre  volle  il  giro  al  suono  delle  romO- 
laugtie,  e che  non  approdano  vascelli  eii-  rose  tabelle . Quelli  che  anno  arrooUti  alla 
ropei  alle  loro  ro^te,  domandano  seriameo-  coofraterniu  di  Belli , hanno  aoltanto  il 
te  agli  spiiili  se  le  navi  debbano  anivare,  diritto  dì  assistere  a questa  cerimonia  . Dopo 
oppure  se  i sopr»ggiimlo  gualche  ostacolo  d*  avere  in  tal  guisa  fatta  girare  quella  don- 
che  ne  ritardi  la  venuta;  finalmente  i Jso-  n*  » la  conducono  in  un  bòsco  sacro  ai  Jan- 
nanìni  sotto  molto  più  venerati  dell*  Essere  raniui , e fiinoo  credere  al  popolo  che  essa 
S'iprrmo.  Questi  popoli  non  incomiuciano  ^enga  portata  via  dagli  spirili . Egli  è perù 
mai  i loro  pasti,  senza  prima  aver  loro  reo-  certo  'che  la  donna  sparisce  per  sempre  ; 
dato  omaggio.  In  ogni  villaggio  evvi  un  quindi,  non  senza  fondamento,  il  viaggia.- 
bosco  sacro,  che  viene  risgiiardato  come  il  tore  Epr&ot  è d’opinione  che  facciano  mo- 
soggiorno  di  questi  spiriti,  tre  volle  ogni  rire  in  quei  bosco  la  colpevole,  ed  ivi  la 
anno  vi  portano  degli  alimenti  e delle  prov-  seppellìacsno  . 
visioni;  1* ingresso  del  bosco  è vietalo  aa-  Jasassa  , Nereide.  lUad.  8. 
aolulamente  alle  donne , ai  fanciulli  ed  agli  GliKASSA. 

schiavi.  Una  donna  accusata  di  adulterio  Jaisb  , madre  di  Trittolemo  , eh*  ella  eb- 
dal  marito,  non  può  esser  condannata  a be  da  Eleoti.  — jtnt.  Expi.  t.  i. 
meno  che  non  si  trovino  degli  altri  testi-  JAVGO-noir  , buon  uomo  ( Mit.  ) un- 
monj  i quali  provino  il  deliuo.  Per  trgliersi  me  di  dne  principali  Dei  dei  Neg*N  della 
dall*  iaibaiazzo  basta  alla  donna  accusata  11  costa  d*  Oro,  cui  danno  anche  quello  di 
giuramento , in  nome  di  Belli-Paaro,  di  es-  Tìatsum . f^odi  questo  nome . 
ser  ella  innocente;  poiché  prestati  fede  al  Jabidi  , indovini , discendenti  di  Inno,  i 
suo  giuramento , Dia  se  dopo  d’aver  giurato  quali. predicevano  il  futuro  per  merin  del- 
si  viene  a scoprire  ch'ella  era  veramente  I*  ispezione  dei  tagli  fatti  nelle  petti  delle 
colpevole  , il  manto  la  conduce  sulla  pub-  vittime . 

Llica  piazza  , ove  trovasi  radunato  il  cousì-  Jabico  , figlinolo  dì  Escolapio  e di  Lam- 
glin  per  giudicarla . Uno  de'più  antichi  con-  pezla.. 

siglìeri  comincia  a farle  i più  vivi  rimpro-  JstricotA.  **  F'er/r  Giaisicola, 
veri  sopra  la  «iia  infrdellà  e cailiva  condotta,  Javiìa.  P^edi  Gianira. 

« le  annuncia  eh*  ella  sia  per  divenir  Javtb.  — yedi  Giabtr. 
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Janti  spopoli  della  Beotìa , icaceiati  da 
Cadmo»  alJoicliè  venne  dalla  Fenicia. 

JavTiDi  » aoDO  coll  nomioate  le  Muae  per- 
ché credevaai  di'  eUeoo  abitassero  uella 
Bcoaia  . 

Jaboali.  Questo  nome  fu  dato  ad  una 
delle  porte  di  Roma»  cioè  a quella  che  tro- 
vasi appiedi  del  moole  f^Uìunale,  all'oc- 
casione di  un  preteso  miracolo  avvenuto  a 
questa  porla  per  la  protezione  di  Giano . 
/Hocroaio  e Ovidio  narrano  che  mentre  ì 
Sabini  facevano  l'assedio  di  Rome»  ed  a- 
veudo  |;ià  aiuccata  la  porta  del  monte  Vi- 
minale » quella  porta  » abbeocbè  fosse  stala 
ben  cliiuaa  » all'  avvicioarsi  dei  nemici  » si 
aprì  improvviaamenie  da  se  slesss  per  tre 
volte  » seoas  che  umane  forza  poiesae  riuscire 
a chiuderla . u Gò  avvenne  » dice  Ovidio  » 
c<  perchè  la  gelosa  Giunone  ne  avaa  levate 
« le  ferratore  e tutto  ciò  che  poteva  servire 
<(  a chiuderla  . n Inforroati  i sabini  di  sif- 
fatto prodigio  » e spinti  dalla  6gliuola  di 
Saturno  » accorsero  in  folla  a quella  porta 
onde  impadronirsene  ; ma  Giano  , protettore 
dei  Romani»  fece  all*  istante  sortire  dal  tem- 
pio tant* acqua  bollente,  che  molti  dei  ne- 
mici ne  fui  Otto  soffocati  od  arsi  » e il  ri- 
manente fu  costretto  a darsi  alla  fuga . 
«(  Quindi»  ag^ìiigne  Macro&io,  il  senato 
u ordinò  che  in  avvenire  le  porte  del  tem- 
er pio  di  Giano  fossero  aperte  in  tempo  di 
cc  guerra  » per  indicare  che  Giano  era  nsc.to 
ti  dal  proprio  tempio  onde  portarsi  a sec- 
ce correre  la  ciiUi  e 1*  impero,  m Questa  porta 
chiamasi  anche  GianuaU . 

Jakoali  o Giavdali»  feste  di  Giano  cha  ce- 
lebravansi  io  Roma  il  primo  giorno  di  gen- 
nsjo  con  feste  » dense  e altre  pubbliche  el- 
legresse.  1 cittadini  io  qunto  giorno  » Te- 
stiti degli  abiti  p>ù  belli  » ed  i consoli , in 
abito  solenne  » elle  testa  del  popolo  » reci- 
vaiisi  al  Campidoglio  per  fare  dei  aacrifftj 
a Giove  • lu  tal  giorno  facevansi  reciproca* 
mente  degli  angurj  di  felicità»  e dei  doni» 
ed  avevano  somma  cura  di  non  dir  cosa 
veruna  la  quale  non  fosse  di  buon  augurio 
pel  resto  dell'  anno . Offrivano  a Giaoo  dei 
datteri  » dei  fichi  » del  miele  » ed  uua  aorta 
di  focaccia  chiamata  JanuaU  . La  doteessa 
di  tali  offerte  era  risguaidaU  come  un  aim- 
bolo  di  favorevoli  presagi  per  tutto  ranno. 

* Oltre  gli  scambievoli  augurj  ebe  si  foce- 
vano  i cittadini  il  primo  morno  di  gennajo» 
cnui  fra  loro  iotrodotto  1*  oso  di  reciproca- 
meote  regalarsi.  Questi  doni»  cbiamati  an- 
che sirene  » cooaistevaoo  sovente  in  lampade 
di  terra  cotta»  adorne  di  varie  figure  rela- 
tive agli  augurj  che  si  volevano  fare  e che 
erano  considerati  come  altreltaoii  ìodis]  di 
felicità  : tin  quelle  ligure  vedevansl  delle 
monete  » dei  frutti  gradevoli  e talvolta  una 
vittoria  . Molte  di  queste  lampade  sono  state 
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rapportate  nella  loro  figura  da  Bartoli  m 
da  Passeri . 

J.RCALi , vera!  ebe  cantavano  i Salii  in 
onore  di  Giano  . Que.ti  vrrù  dovevano  ca- 
aere  liberi  quanto  i Salumii . 

Jaazio  , Atleooe  , nipote  di  Cadmo,  fon- 
datore di  Tebe  , cauiule  della  Beozia  , — 
Met.  3. 

* ÀtUone  i coti  chiamato  da  Ovidio  , per- 
chè i Beozj  erano  anche  detti  Hjrantes  o 
Garantii  dal  n^nie  di  Jas  loro  antico  re . 
— Siillin.  MU.  t.  a. 

Ilo,  nome  che  gli  abitanti  di  Clarot dava- 
no a Plutone  . Il  celebre  autore  dei  viaggi 
del  giovane  ^linearsi,  in  «jne.ta  parola  non 
ha  Mpulo  ■enrgere  che  una  indicaiione  della 
potenza  del  Sole  osala  del  calore.  Presto  i 
Cireci  la  lettera  I era  un  simbolo  dell’  astro 
del  giorno  ; e l’ a/pAo  e 1*  omega  , il  primo 
de*  quali  cominciava , ed  il  tecondo  chiu- 
deva l' alfabeto  greco  , anooociavanu  che 
lAO , ouia  il  calore , era  il  principio  e il 
fine  di  tutte  le  cose  . Alcuni  datti  baono 
trovato  dei  rapporti  fra  questo  nome  , il 
lEOUA  degli  Ebrei,  e il  lOD  o Juve  degli 
Etruacbl  che  in  seguito  è divenuto  il 
Jovis  ( Giove  ) de!  Romani . Questo  nome 
legge.!  sopra  gli  Abraxat.  — Ant.  S-rpL 
t.  2. 

laOLCo , riitè  della  Grecia  i cni  abitanti 
portaronsi  all'  astedio  di  Troja . — lliad. 
2.  — Pedi  loLCO. 

laoini,  nome  ebe  Omero  db  agli  Ateuie- 
ai.  — lliad.  II. 

**  Japi,  figliuolo  di  Jaso,  nella  tua  gio- 
vinezza ottenne  da  Apollo  1*  arco  , le  frec- 
ce, la  lira  e la  tcìenaa  degli  augurj.  Il 
desiderio  di  pmlungai-e  i giorni  del  pro- 
prio padre  infermo  , gli  fece  preferire  la 
eocnitione  della  raedicioa , e della  virtù 
delle  piante  talutari , e dell'  arte  di  guarire  ; 
dibiti  egli  riaanò  Enea  da  alcuoe  ferite  avute 
in  un  combattimento  contro  i Latini.  ( En. 
12.  ) Questo  personaggio  fu  imitato  dal 
Tasso  neirondecimo  canto  della  Geruia- 
Itmme.  Alcuni  attribuiscooo  a Japis  Pori* 
gine  del  nome  di  Japedia  dato  all*  Istria  . 

1.  Japicz,  figlinolo  di  Dedala,  diade  il 
suo  nome  alla  Japigia  , perchè  vi  aveva  con- 
dotto una  colonia  cretese.  — Met.  i.). 

2.  — Vento  ebe  serviva  per  passare  dal- 
l'Italia nella  Grecia.  — Oraz.  I , od.  3. 

* Secondo  i geografi , questo  vento  cliia- 
nusi  oaest-nord-ouesi  allorché  soflia  dalla 
punta  orientale  d' Italia , Molti  lo  hanno 
confuso  male  a proposito,  e'speci.ImcDte 
Daeier , col  Corus  dei  Latioi  e eo\l’ Ar- 
gostes  dei  Greci . Il  vento  Japice , detto 
anche  Japrga  dalla  regione  ove  spirava  , 
era  favorevors  a coloro  cha  a'  imbarcavano 
a Brindisi  per  recarsi  in  Grecia  o in  Egitto, 
perchè  sofoavi  aerapn  in  poppa  aino  al  di- 
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sotto  d«l  Pelnponnefo;  perciò  Orazio  nel- 
l'ode leres  del  primo  libro,  Lo  siifturava 
alla  nave  che  dovea  trasportare  f^irgUio 
sulle  coste  dell*  Attica  • 

Veo  orumqiie  regat  pater  : 

Obstriestis  aliit,  prae  et  jap^a  ^ 
Navis,  auae  tìbi  creditum 
Debea  Virgtiium , fìoibus  allicia 
Reddas  incolumen,  precor , 

Et  serves  aoimae  dimidium  meae  • 

JapTOS  I Etolo  scacciato  dalla  sua  patria  , 
▼enne  a rifuggirsi  all*  estremili  del  golfo 
Adriatico  ove  fahbricb  sul  fiume  Pb  una 
Citta  , cui  diede  il  suo  nome  » per  la  qnal 
cova  il  parve  fu  chiamato  Japidia  . e Japidi 
fiirono  detti  i suoi  abitanti.  — Geor^t  3. 
JAptcìA,  regione  d*  Italia.— >P/in  3,c-  if. 

* Questa  contrada  d*  Italia  , detta  Japi* 
già,  ora  terra  d* Otranto,  è quella  parte 
delle  Capitanata . ove  troraai  il  moute'Gar* 
l^no . — Miìlin  Met.  3. 

JaaaA  , re  di  Getnlia  , aecondo  Vir§>i- 
lio  ( Eneid.  3.)  figlinolo  di  Giove  Aro- 
mone  • e di  una  Ninfa  del  paese  dei  Ga- 
ramanti  • popoli  della  Libia  , aveva  ne* 
•noi  stati  costrutti  all*  autore  del  tuo  na- 
scere cento  magnifici  templi , e cento  al- 
tari sui  quali  notte  e giorno  iromolavansi 
delle  vittime.  Onesto  principe , sdegnato 
pel  rifiuto  di  Dtdone  cni  avea  offerto  la 
mano  di  spoao  , intimb  guerra  al  Cartagi- 
neai.  Questi*  affine  di  ottenere  la  pare  , 
vollero  coatringere  la  loro  regina  a tal  no- 
do ; ma  la  morte  di  Didone  pose  fine  al- 
la guerra  e alle  speraose  di  Jarba.  Juif. 
e.  6.  — V".  Drnoir*. 

Jasca.  bramino  col  quale  Apoìlonto  di 
Tiane  ebbe  segrete  filosofiche  copf^renrr, 
e dal  qnsle  ottenne  il  dono  dì  sette  anel- 
li , aventi  il  nome  di  sette  n'aoetì , cb*  e* 
gli  portava  ogni  giorno  in  dito  secondo  i 
giorni  della  settimana,  e ciascuno  da' qua- 
li aveva  nn»  virtn  particolare. 

.TAanatra.  schiava  di  Onfafe.  ebbe  da  Er« 
cole  nn  figliuolo  cbiaraalo  Alceo. 

Jaipaso,  re  di  Lidia,  nadredi  Onfale.— 
Erodoto.  I.  c.  n —‘Diod.  Sic. 

J*a»p  ( A/if  Wris-  )*  patriarca,  del  qua- 
le i Musulmani  raccontano  la  seguente  fa- 
vola ! re  Egli  governava  il  mondo,  dicon 
rr  e«v{.  di  cui  era  l'assobitn  monarca,  in 
cc  forra  di  no  anello  rb’  egli  portava,  e 
re  che  posrla , col  lasso  del  tempo,  giunse 
cc  nelle  mani  di  Salomone,  e gli  conferà 
(c  tngli  nomini,  e ani  demonj  il  potere  me- 
re desimo.  che  prima  aveva  dato  a Jared.n 
Secondo  la  loro  opinione  Jared,  dopo  d*  a- 
ver  comhattoto  rontro  di  Satana,  principe 
dei  demoni,  lo  fece  luo  prigioniere,  e,  o- 
vunque  egli  recavasi,  lo  tra«se  dietro  di  se 
(cicateoato. 
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jAsieALo,  uno  degli  Dei  de'PalmJreui,  che 
essi  credeano  lo  stesso  che  Ludo. 

Jainvid  ( Mit  Celi.  ) . degli  alberi  di 
ferro,  foresta  abitata  da  una  vecchia  maga 
madre  di  molti  gigaott , che  hanno  la  for- 
ma di  bestie  feroci , e particolarmente  di 
due  Inpi  che  incessaoteraente  minacciano  il 
Sole  e la  Luna.  Uno  di  questa  raxM  , ed 
il  più  formidabile  di  tutti  , chiamasi  Ma- 
nagarmer  , questo  s*  ingrassa  colle  sostante 
degli  uomini  ehe  a*  avvicinano  al  termine 
dei  loro  giorni.  Qualche  volta  egli  divora 
la  bina  , oscura  il  Sole  ed  insanguina  il  cie- 
lo e I’  aria. 

1.  Jasis  o Jasidi  , una  delle  ninfe  Jc- 
nidì. 

3.y-Nume  patronimico  d’AtalaoU,  figliuo- 
la di  Jaso. 

**  Jasidh  , in  Virgilio,  ^ Palinnro  , c 
presto  i$*r<rsi0,  Adrasto.  Il  primo  figliuolo, 
ed  il  secondo  nipote  di  Jasio.  Con  questo 
pome  vien  chiamato  anche  Jnnif,  figlime- 
lo di  nn  Jogio  poco  eAnosciiito,  a meno 
che,  secondo  suppone  Maaronio , Jipis  non 
sia  stato  fratello  dì  Palinnro. 

I.  Jamo  , fratello  di  Dardano  che  di  con. 
trastb  la  corona  d*  Eirurìa  , dopo  la  mor- 
te di  Corito  loro  padre.  Siculo  , re  di 
Spagna  , scelto  per  mediatore , credette 
di  aver  posto  fine  alia  loro  d'fFerenra  ; 
ma  Dardano  fece  trucidare  il  proprio  fratel- 
lo. — Eneid.  3. 

3.  — Trojtno  , padre  di  Palinoro. 

Jasiovs  , figliuolo  di  Gìov^  e di  Elrltra, 
nna  delle  Allantidi  , sposò  C'theìe  che  lo 
fece  padre  di  Coribanle.  «Secondo  1’  opi- 
nione di  altri  scrittori  egli  fu  amato  da 
Orerà . dalla  quale  ebbe  Plulo , che  fu 
dato  alla  luce  nell*  isola  di  Creta  , allego- 
ria ingegnosa  per  dimostrare  che  l*  agr*- 
colinra  è la  vera  sorgente  delle  riccherro. 
Volendo  Giove  distinguere  Jasione  dagli 
altri  suoi  figli,  gl*  insegno  ì misteri  sacii 
nei  quali  qne«to  principe  istmi  poscia  gli 
altri.  Mentre  Dardano  sno  fratello  andò  .1 
Stabilirsi  sulle  coste  della  Troade  , Jaslo- 
ne  restò  nella  propria  patria  , ove  ricevet- 
te Carlmo  ) e gli  diede  Armonia  sua  sorel- 
la In  isposa.  Queste  furono  le  prime  nn*- 
».e  cui  assistettero  gli  Dei.  Omero  e Dio- 
m'gi  </*  Alieamauo  pretendono  che  que- 
sto Jssione,  avendo  voluto  attendere  all* 
onore  di  Cerere*,  aia  italo  ioceoerito  dal-  . 
la  fMgore. 

* Questo  per«onaggio  viene  talvolta  con- 
siderato come  figliuolo  d*  ìlitio  o di  Co- 
rito  o di  Minos  e della  ninfa  Frortia.  Al- 
cuni pretendono  che  Jasione  abbia  avuto 
anche  una  figliool»,  eh*  egli  la  fece  espor- 
re , nello  stesso  giorno  della  sua  nascita  , 
io  una  foresta  , addnccndo  il  preteato  di 
non  volere  allevare  rhe  dei  figli  inastili  , 
e che  queata  bambina  eaaendo  alata  allat- 
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uu  di  ao*  0T«a  , ai  rendette  poicùi  molto  Jatit  d’ laLAiroi  , autiehi  l^Umlest 
celebi'O  »oUO  il  nome  di  Atalanta.  If^iho  eUribuivano  a queaio  Jayet  delle  virtù  su> 
eftgìnnge  che  Jasione  dopo  le  eoe  morte  praooatureli  e lo  giudicevauo  uo*  ambra 
fu  emmeaso  uel  numero  degli  Dei.  St>  nera.  La  sua  virtù  pi*incipale  cuoaiiteva 
condo  una  favola  più  antica  , riferita  da  nel  preservare  da  qualunque  aortilegio  la 
Omero  • Jasiont  ottenne  i favori  di  Cer»>  persona  che  ne  portava  indoaso.  lo  accoo* 
re  io  un  campo  seminato,  per  cut  Gio»«e  do  luogo  essi  lo  rìsguardavano  come  un 
ne  diveone  geloao  e lo  fulmino.  — He^  efHcice  antidoto  contro  il  veleno.  La  terza 
siod,  in  Theog.  v.  p70,  — Ooier.  Odi$t,  sua  proprietà  era  quella  di  aeacciare  gli 
/.  5,  V.  1^5.  — ‘ y irg.  Eneid.  3.  v.  i68.  epiriii  ed  i faolasmi  ; la  quarta  , di  pre* 
— Ovid.  Amor.  t.  3,  eleg.  io,  tf.  qS.—  servare  dalle  malattie  epidemiche,  profu* 
Ctdlim,  Hy/nn,  in  Dian.  u.  a8  — igin.  mandone  gli  appartamenti.  La  maggior 
Poetic,  Aitron.  /.  □ , c.  4*  Diod.  Sic.  parte  dì  queste  sopertliziose  opinioni  sua- 
/.  3 , e /.  6.  — Dion.  Alicam,  Antig.  aistono  eocora.  — f^iag.in  luan.  Iradot/ 
L I , o.  35.  dal  danese,  Anoo  X. 

I.  Jaso  , 6gliuolo  di  Pelo  , cooduvse  gU  Jatho-Sbjbvov  ( Mit.  Ind,  ) , fetta  ce- 
Ateuieai  all*  assedio  di  Troja  • e fu  nc-  lebrata  al  Pegù  io  onore  di  uo  idolo  del 
ciao  da  Euea.  paese.  Il  re  e la  regina  sopra  un  magai- 

**  a.  — Figlioolo  d*  Argo  e di  Evad-  fico  carro  aaaisiooo  e queste  eoleuoità. 
ne  , figlia  di  Strimene.  Secondo  uoo  Jazoav  , i magi  danno  questo  nome  al 
scoliaste  Euripide  era  figliuolo  dell  ' Oc-  principio  boono.  — P,  OaOMASsi. 
ceanìde  Pilo.  Questo  Jeuo  , detto  aoche  Issa  ( Mit.  Maom,  ),  ruMio,  uoo  de- 
Gìaso  f era  padre  di  Agenore  , o come  aU  gli  epiteti  che  i Musulmani  daooo  a Elblis 
tri  lo  chiamano,  Arcstore , il  cui  figlio  era  ossia  Lucìfero,  prìncipe  degli  angeli  apo- 
Argo  Panotete;  e questi  ebbe  da  /soie*  siati,  perchè  ostiostamenie  ricum  d'ado- 
ne un  altro  «/aro  padre  d* /o.  rare  Adamo  appena  fu  creato  contro  il 

3.  ^ Re  d*  Argo , il  quale  soccedeUe  comando  che  ue  area  ricevuto  da  Dio. 

a Triopat.  — Pans  a , e.  i6.  Iati , popolo  indiano  , il  quale  prete»- 

4.  •—  Figliuolo  d*  Argo  e d*  Ismene.  deva  disccodere  dai  eoldati  che  l^cole 

5.—  Figiiuoio  di  Licurgo  d*  Arca-  eoiiduase  all'assedio  delle  rupe  di  Aoroo; 
dia,  il  quale  de  Climene , figlie  di  Mi^  e che  stabiU  io  quel  paese  dopo  non  es- 
nias , ebbe  una  figliuola  assai  nota  sotto  sere  riuscito  nella  sue  intrapresa.—-  Diod, 
il  nome  dell*  arcade  Atalanta.  Altri  lo  Sic.  ^ ^ Curi.  9 , c.  4* 

'Chiamaoo  Jasio  o Jasione.  £ giustsmeo-  * 1.  Ibbiia,  oome  sotto  il  quale  gli  an- 
te risguardato  come  quel  Jaiio  il  quale  ri-  tlchi  indicsvaoo  la  Spagna  a motivo  deh* 
portò  il  premio  della  Corsa  a cavallo  nei  Ebro , uoo  de*  principali  fiumi  di  quella 
primi  giuochi  Olimpici  celebrati  da  Erco-^  regione,  dai  Greci  cfùamato  Iheros^  c dai 
le.  Pautania  ne  vide  la  statua  io  Tegea.  Latiui  ihrr  o lòerus.  Questo  fiume  se«f 
Tenevi  egli  colla  sinistra  mano  il  suo  vivi  di  confine  tra  i Cariagìoesi  ed  Ì Ro- 
csvsllo,  e colla  destra  uoa  palma.  mani  , io  forza  del  trattato  Catto  dopo  la 

6.  — padre  d'  Anfione.  — Odisi,  il.  prima  gufira  punica.  — Strai.  l.  3.  — 
7*  — • Figliuola  del  Dìo  Aiifiarao,  Pomp,  Mei.  l.  1 , c.  3 ; c.  6 ; 3, 

8.  — Figlia  di  EUeulapio  e di  Epione,  c.  5.  — Ptolem.  /,  5 , c.  n.  — TU. 
dea  delle  malattie.  Ella  viene  rsppreseo-  Liv.  f.  3i  , c.  2 e 5 ; i3  , c 38.  — 

l4ta  sopra  un  moniim'mto  ove  trovasi  Escu-  f^irg.  Geor^.  /.  3,  t/.  4^*  — — Hor.  Car~ 

Upto,  il  quale  tiene  in  mano  una  scatola  mi.  ^*4»  l4>  ^ — ' Lucan.  l,  6, 

che  è forse  il  recipiente  dei  rimfdj.  Rad.  m.  358.  — Ser^ius  in  i.  7.  Eneid.  v. 

JatOtai,  guirìre.  — .V/l.  di  Biiniert.  i,  5.  — Drakenb.  ad  SU.  ItaL  /.  3 , 

Jasso  , città  della  Caria,  celebre  per  3)o. 
una  statua  di  , sopra  la  quale  non  * 3 ^ Regione  d'Asia,  la  quale  al 

esdeva  ciaramai  pioggia  , o neve  , benché  nord  confina  emi  una  parte  della  Sarma- 
fosse  alla  scoperta;  e non  meno  rinomata  zia  , al  sud  coll*  Arinmia  grande  , all* 
per  gli  amori  di  un  delfino  cou  un  giovi-  est  coll*  Albania  , e all*  ouest  coila  Col- 
netto.  — y.  Esmia.  chide.  Queste  contrade  eraoo  governate 

Jattasza  ( Iconol.  ) , visio  personifica-  dai  re  ; furooo  invase  da  Pompeo  , il 
io  per  mezzo  di  una  donna  di  superbo  qusle  fece  trucidare  la  maggior  parte  di 
coolegoo  , vestita  di  penne  di  psvoue  ; el-  <{oegU  abitami , e costrinse  gli  altri  ad  ar- 
ia tivoe  ooa  tromba  dalla  quale  sortono  rendersi , fseeodo  appiccare  il  fuoco  alle 
alcuni  raggi  di  gloria,  ma  oscurali  dal  foreste  ove  eransi  rifuggiti.  Presentemeote 
fumo.  questa  regione  chiamasi  Greorgia.  — Plut. 

Jact  ( Ma.  Arai.  ) , divinità  che  da  io  L>ic.  An.  — Diod.  36.  — Fior.  3 — 
alcune  arabe  tribù  era  adorata  sotto  la  fi-  Flacc.  6 , 7^  358. 

glia  di  uu  cavallo.  lasso,  figlia  do  di  Alilesio,  re  di  Spa* 
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gna  t «venflo  otteouto  i!  penuesso  da  Gor*  « allorquando  i da  loro  riferili  si  a|. 

g'mzio  , ro  dei  Bretoni  , stabili  in  Irlanda  « ioolanano  in  tal  guisa  dal  vivusiniite,  rua 
il  proprio  fralellu  Eroiìoiie  con  delle  co-  et  io  mi  lusingo  che  il  lettore  non  sarli  iii.u 
ionie.  <c  lavigliato  del  piacere  Ci^ti  cui  io  ho  tio. 

I.  Ibi^  uccello  (]' Egitto  che  somiglia  alla  n vaio  presso  il  signor  duca  di  qiie. 

Cicogna.  Quando  egli  pone  la  testa  e il  « sta  ben  convincente  e ben  conservata  pro- 
collo sotto  le  ali,  la  sua  figura,  dice  c<  va  della  follia  dello  spirito  umano,  e 
ICtiano  I prende  la  forma  del  cuore  urna-  n della  sincerità  degli  Giovici.  Questa  muni- 
no.  Diceti  che  quest*  augello  abbia  iulro-  u mia  non  à stata  aperta  , e non  ba 

dotto  r uso  dei  crisleri.  Gli  Egiziani  gli  « sofTerlo  la  più  piccola  .ilterarJone  ; il  bec> 
tributavano  gli  onori  divini  ed  era  condan-  u co  e la  testa  dcirnccello  non  sono  ciùu* 
nato  alla  pena  di  morte  chiunque  uccide-  « se  nelle  benderclie,  ma  sono  stale  in* 
va  , anche  per  innavvei lenza,  un  Ibi.  Alla  « tonacate  di  bitume  e guarnite  di  filidi  li* 
primavera  usciva  dall' Arabia  una  infinità  <c  no;  il  becco  è anzi  mobile  e non  è al- 
di serpenti  alati  i quali  piombavano  sull*  u laccato  alla  te<)U  che  per  mezzo  de*  me- 
£gitto , cui  avrebbero  cagionato  i più  <«  desimi  tili  : forse,  benché  imbalsamato, 
graudì  gu.«sU  , se  questi  uccelli  non  li  u non  avrà  avuto  consistenza  bastante  per 
avessero  intieramente  distrutti  ; Gervan  « restare  al  suo  posto  ^ ma  ^ più  probabile 

essi  guerra  anehe  alle  cavallette  e ai  hni-  cc  che  si.i  stato  disposto  io  sìflalta  maniera 

chi.  movente  si  vede  l'Ibi  sopra  la  tavola  « onde  evitare  i pericoli  della  frattura,  ai 
Isiaca.  Talvolta  Iside  viene  rappresentata  « quali  il  naturale  suo  sporgimento  neces- 
con  una  lesta  d*  Ibi.  Questo  volatile  era  <c  sariamente  lo  esponeva  . 
particoiarmeiile  sacro  a Mercurio.^ u Terminerò cnl  passo  di  Erodoto  (ha  ) 
Sic.  — Strah.  « il  quale,  relativamente  agl' /Ai,  dice  : Ve 

* Tutti  gl' /Ai  hanno  il  becco  ricurvo.  r<  ne  sono  di  due  specie,  l'una  ha  le  co- 
Bellon  ( pa^.  iQf)  e aoo  ) ne  ha  desciit-  u scie  di  gru,  le  penne  tutte  nere,  il  becco 

10  due  specie  , V una  bianca  e l'altra  ne-  « adunco,  e somiglia  idi' uccello  che  si 

ra.  La  prima  , secondo  lui  , à sparsa  in  « chiama  Crex  : questa  è la  specie  che  com* 
tutto  1'  Egitto  ; la  nera  trovasi  soltanto  « batte  contro  i serpenti . » Io  quanto  al- 

verso  Pelusium  f alle  foci  del  Nilo.  Qne-  1*  altra,  il  cui  becco  è diritto,  crediamo 

sto  schiarimento  sembra  tanto  più  neceS*  inutde  il  descriverla , essendo  bastantemente 
sano  , in  quanto  che  i roodcroi  ordinaria-  conuscinu^  Il  mentovato  celebre  dotto  nel* 
niente  credouo  che  T /Ai  sia  una  Geogna.  la  sua  Raccolta  d‘  antichità  , ha  pubblicalo 

Gl*  Ibi  sono  all'Editto  tanto  utili,  clic  parecchi  Ibi  di  brónzo  egizio  . 

sarà  sempre  riconosciuto  necessario  di  por*  Gli  aotiebi  naturàlisti  dicevano  che  I*/Ai, 

11  sotto  la  paiticotar  proiezione  d-lle  leg-  allorquando  viene  trasportato  fuori  d* Egitto, 
gì  in  un  paese  che,  senza  cotekti  atigci-  muore  di  fame. 

ii  , non  si  potrebbe  assolutamente  abita-  I Greci  asseriscono  che  MerciU'io  volendo 
re.  1 Turchi,  seguendo  1*  esempio  dei  sottrarsi  alla  rabbia  di  7%/cme,  aveva  prc- 
Greci  e dei  Romani , non  permettono  a so  la  figura  di  tin  Ibi , d*  onde  venne  che 
chicchessia  d'  uccid'fre  gl’  /Ai  Qualunque  questo  augello  fosse  a lui  pariicolarm''nte 
sia  per  essere  la  religione  de*  popoli  che  sacro . lltarziano  Captila  ( lib.  ) dice 
io  seguito  possederanno  quella  regione  , che  1*  Ibi  presentava  la  lettera  iniziale  di 
saranno,  senza  dubbio,  sempre  rispettati  un  mese  dell'anno  Mentltico . Era  deisa 
gl'  ibi  , cui  a buon  diitto  venne  dato  il  senza  dubbio  la  lettera  0 Thita  ^ iniziale 
■oprannorae  di  pitrifìcatorì  dell*  Egitto.  di  Tliots  ^ il  primo  mese  deli*  anno  egizio. 

il  conte  di  Cu^ln»  ( Hoc.  6,  Tav.  il,  * □.  — Poema  nel  quale  Callimaco  si 
D.**  l)  pubblicando  una  mummia  d' /A<  , scaetia  contro  1*  ingraliuidine  del  poeta  A* 
dice  : (c  Questa  mummia  è stau  lavorata  con  poìlonio  , suo  discepolo.  Con  questo  me* 
<c  tanti  accuratezza  , quanto  lo  aono  quelle  desinno  nome  Ot^idio  ha  composto  un  poe- 
cc  degli  uomini  e delle  donne  da  me  esa-  ma  satirico  contro  If^ino.  *—  Snida. 
cc  minale.  È da  notarsi  che  questui  augello,  * laico,  poeta  litico  greco,  n^tito  di 
cc  quando  fu  imbalsamato,  non  ebbe  vera-  Reggio  , fioriva  verso  I'  anno  54o  pri* 
cc  na  parte  pieghila,  e che  fu  posto  diste-  ina  dell'Era  volgare  . Difesi  eh*  egli  fu 
cc  samente  , vale  a dire,  sui  piedi  colla  te-  trucidato  da'  niasDadÌ<*rì  , e che  prima  dì 
CI  sta  ritta , come  si  rileva  aall*  incisione  ; spillare  chiamo  in  testimonio  della  sua  nior-' 
a in  una  parola  , che  egli  fu  disposto  e te  una  torma  di  gru  che  volavano  inforno 
c<  accomodato  come  sarebliesi  praticato  ri*  a lui.  Dopo  qualche  tempo,  uno  de^li  as- 
ce guardo  a un  corpo  il  più  ragguardevole  sassint^  vedendo  delle  gru  disse  ai  suoi  corn- 
ee d*  Elgitto.  A gran  fatica  sì  crederebbe  che  pagui:  ec  Ecce  i testimonj  della  morte  d*  Ibi- 
<c  le  superstizioni  fossero  giunte  a tanto  ec*  co.»  Queste  parole  furono  riferite  ai  magi* 
a cesso:  quindi  facilmente  vengono  tacciati  strati,  i quali  fecero  esaminare  quei  ladro* 
tt  d*  eaagerazione  i racconti  degli  storici , ni  : essi  confessarono  il  loro  delitto , e iro 
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furono  poniti . Fra  Ir  opere  composte  da 
lìAco , era  di  lode  il  ratto  di  Goni- 

mfde  e di  Ttlonr^  della  <|nal  composizione 
non  «i  reatano  clic  pochi  Irammsoti . Viene 
però  rimpnkveralo  d*  avere  egli  ne*  suoi  rertì 
initodottc  molte  oacemià.  — CVc.  Tute.  L, 
c.  4^. 

1.  Ibla,  monte  della  Sicilia,  celebre  per 
lo  squisito  miele  che  vi  si  raccoglieva,  e 

rìT  una  città  delio  stesso  nome.  Paus. 
, e.  a3.  — Strab.  (ì. 

* Erauvi  in  àSirilia  due  città  di  questo  no> 
tne  ; la  prima  delle  quali  chiamavasi  Hybla 
major , c la  serorida  ìly  Ha  pur%»a  o Ale- 
gara  ^ posta  sulla  costa  oricnlalr , le  cui 
rovine  veggonsi  tuttavia  io  riva  del  mare  . 
I colli  che  la  circondano  luugheaso  il  Ou- 
me  Alahus , sono  in  tutte  le  stagioui  co- 
perti di  fìori  f di  piante  (fiorifere , di  timo 
e di  sermoUiio,  d^onJe  le  api  traggono  an- 
che ptesenlemente  il  più  Mjnìsito  miele;  ciò 
induce  a credere  «he  il  miele  à*  Ibla,  lauto 
vantato  dagli  antichi,  fosse  raccolto  presso 
d*  Ibla  la  piccola  . 

* — Città  dell* Attica. 

Islba  , Dea  cha  adoravasì  nella  Sicilia . 
IsLii,  popoli  di  Sicilia,  i quali  erano  ri- 
guardati come  abilissimi  a tutto  ciò  che 
concerne  il  culto  degli  Dei,  e all' iuUrpre- 
taziooe  dei  sogni  . 

iBaARiM  ( Alaom.).  — Vedi  A- 

BBAMO. 

* Ibsbas  , oratore  Cario . — Strab.  i3. 

1.  liRi  o Ibsidi,  madre  di  Pane, 
n.  — Nome  di  un  cane  da  caccia . Rad. 
Hyhris,  ingiuria , scorno  . 

inauNf,  p<^ti  vicini  alla  Tracia. 
iBsisTiciie,  fette  che  si  celebravano  in 
Argo  in  onore  delle  donne,  le  quali , sotto 
la  direzione  di  Telesdla,  avevano  impugnate 
le  armi , e salvata  la  città  aaaediata  dai  La- 
cedemoni , comandali  da  Cleomene  . Qua- 
ati  ebbero  a aonVìre  la  vergogna  d*  esiera 
respinti  da  braccia  femminili  ; quindi , in 
forza  di  sifiatto  scorno , la  festa  prese  il 
suo  nome . lo  questa  solcuniià  gli  uomini 
vestivansi  da  donue , e viceveraa  le  donne 
ai  vestivano  da  uomini . 

fcAOi,  feste  che  i fìlosofi  epicurei  celebra- 
vano ogni  mese  in  onore  di  Epicuro  , il  vi- 
g'  «imo  giorno  della  luna  , che  era  quello 
della  sua  uascita.  Rad.  Eììcas  , ventina.  In 
quel  giorno  essi  adoinavaoo  le  loro  abita- 
zioni, pollavano  datl'una  airaltra  stanza  il 
ritratto  di  Epicuro  , e gli  facevano  dei  sacri- 
fizi e deflc  Lbazioni.  — Plin. 

ICAniSTB,  nome  «lato  agli  Epicurei  a mo- 
tivo della  festa  drgricadi. 

* IcANATi  ( gl*  ) . Neiriropero  greco  da- 
vasi  questo  uonie  a certi  soldati  i quali  erano 
destinali  a far  la  guardia  al  di  fuori  del 
palazzo  ; ed  avevano  per  capo  uo  uiliziale 
chiamato  Dofìtetlkus , 
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1.  IcABU,  soprannome  di  Diaoa  , adorata 
in  Icarìum,  isola  del  golfo  Persico. 

a.  — Isola  del  mare  Egeo , ove  , secon- 
do Pauumia,  cadde  Icaro,  e ove  Ercole 
gli  diede  sepoltura . 

IcABii , giuochi  istituiti  a Atene  in  onore 
di  Icario , e di  Erigone  sua  figlia , i quali 
consistevano  specialmente  nel  porsi  io  oi  i- 
co  sopra  nna  corda  attaccata  a dae  alberi , 
ciò  che  si  chiama  dondolo . 

**  Icario  , padre  di  Penelope , trovavasi 
in  Sparla  aUorquando  Ulisse  vi  ai  recò  a 
domandargli  per  moglie  la  sua  figlia.  Molti 
altri  principi  della  Grecia  aspiravano  al 
posaesso  di  Penelope,  quindi  il  padre  di 
lei  per  evitare  le  contese  che  potevano  in- 
sorgere , ordinò  che  lutti  i pretendenti  do- 
vessero disputarsela  ne* giuochi  ch'egli  m 
tal  fine  fece  celebrare . Ulisse  fu  il  vinci- 
tore , ed  otleiine  la  mano  di  Penelope . 
Icario  allora  pose  in  opera  tutti  ì mezzi 
possibili  onde  persuadere  il  genero  a restare 
con  lui,  ma  tutto  fu  vano.  Perduta  avendo 
la  speraoaa  di  piegarlo,  si  rivolse  alla  figlia, 
acongiiirandola  a non  abbandonarlo;  e nel- 
1*  iatante  che  la  vide  partire  da  .Sparta  per 
imbarcarsi,  raddoppiò  egli  le  più  vive  istanze, 
e si  diede  a seguire  il  carro  che  alle  navi 
la  traeva.  Stanco  finalmente  Ulisse,  di  fante 
importunità,  lasciò  alta  sposa  la  lil^erlà  di 
icegliere  tra  il  padre  e il  marito;  quindi, 
o di  aciguhlo  in  Itaca  , o di  ritornarsene 
col  proprio  padre . Penelope  a tale  propo- 
sta arrossì , e non  rispose  se  nou  col  co- 
prirsi il  viso  di  un  velo.  Icario  allora  in- 
tese il  muto  linguaggio  della  figlia,  e la  la- 
Kiò  partire  collo  aposo  ; ma  coinm^aso  dal- 
l*  imbarazzo  in  cui  1*  aveva  veduta  , fece 
consacrare  una  statua  al  Pudore  nel  luogo 
medesimo  ove  Penelope  ai  era  posto  il  velo 
sul  capo . — f^edi  Pbvblopb  . 

ICARIOTIDS  oIcARiDR,  aoprannomì  Ji  Pe- 
nelope, figliuola  d'icario. 

**  1.  Icabo  , figliuolo  di  Dedalo,  fu  da 
Afinosse  rinchiuso  nel  Labirinto  insieme 
col  padre . — Vedi  Oboalo  . — Non  pò- 
tendo  uscire  di  là  nò  l'uno  ne  I*  altro,  De- 
dalo prese  il  partito  di  fabbricare  delle  ali 
pel  figlio  e per  se  stesso,  e po«rÌa  1«  at- 
taccò per  mezzo  della  cera  . Dopo  d*  averrte 
fatta  la  prova  , egli  credette  di  poter  bbe- 
raraente  far  prendere  il  volo  a Icaro , rac. 
comandandogli  di  non  volare  nò  troppo  al- 
l'alto,  nè  troppo  al  basso  , per  tema  ebe, 
avvicinandosi  di  soverchio  al  Sole,  la  cera 
con  cui  erano  attaccate  le  ali , non  potesse 
sostenerne  il  calore  , oppure  , volando  a fior 
d’  acqua  , le  .ili  non  si  bagnassero  . Icaro, 
quasi  tremaote , lancioasì  in  quella  nuova 
rarriera  , ben  tosto  ne  divenne  pratico  , nò 
dubitò  punto  di  vrnin  sinistro  accidente  • 
quindi  spinse  il  volo  oltre  la  prescrittagli 
meta , e abbandonò  il  padi'e  che  gli  serviva 


Digitized  by  Google 


ICA.  (I0I9-)  ICE. 


di  gaida . Allora  i legami  delle  ali  ù ri» 
lassarono , eAAemIo  la  cera  dal  calore  del 
Sole  liquefatta,  nè  arendo  più  cosa  alcuna 
che  U soateneise  oell* aereo  cammino^  il  te* 
luerario  Icuro  cadde  nelle  onde  ^ nè  di  lui 
resto  che  il  uoroe  al  aiare  ove  fu  sommerso; 
cioè  il  mare  icario  eba  forma  parte  del* 
V Egeo . 

1 mitologi  apiegaoo  questa  ferola  colla 
troppa  celcritii  d*  team,  allorquando,  sbar- 
cando io  un*  isola  , cadde  io  mare  e si  an- 
negò ; altri  coir  uso  delle  vele  che  coodus- 
aero  Dedalo  in  salvo , mentre  Icaro  » nou 
avendo  s^uto  trarne  partito , fece  naufra- 
gio . — Èneid.  6.  — Otfid,  Fast,  4*  — 
Met.  8. 


PaUfntf  f Diod<^o  di  Sicilia  ed  altri 
autori  pretendono  che  Dedalo  ed  Icaro  sia- 
no  fuggiti  dall'isola  di  Creta  sopra  una 
nave  cIm  Pnai/ùe aveva  loro  procurata,  che, 
avendo  etti  voluto  fermarsi  io  un’  isola  trop- 
po lontana  dalla  terraferma  , Icaro  vi  scese 
con  lauta  fretta  che  cadde  nel  mare , e vi 
perdette  la  vita  . Pausanìa  aggiunge  che  i 
flutti  trasportarono  il  corpo  d' Icaro  in  un* 
isola  vicina  ■ Samus  , e che  Èrcole , tro- 
vatosi colà  s esso,  avend’do  riconosciuto, 
lo  raccolse  e gli  diede  scpf>hura  . — Pale^ 
phat.  de  incred.  c.  i3.  — Diod.  Sic.  l.  4. 
— Pau$.  /.  9,  c.  XI.  — Isidor,  Orig,  L 
x4  » c.  6. 

**  3.  — IcAiiovi  o Icario.  Vi  sono  due 
persouaggi  eroici  di  questo  nome , che  d' 
ordinari'j  vengono  coniusi  dai  mitologi.  Sem- 
bra che  ApoUodoro  gli  abbia  distinti,  se 
nou  colla  loro  origine  , almeno  col  tempo 
io  cui  lianno  vissnto.  Egli  fa  1*  uno  di  que- 
sti contemporaneo  di  EriUoniOt  quarto  re 
«li  Atene,  e i'aliro  fratello  di  TVfjoaro,  re 
di  Sparta  , e che  conseguentemeote  viveva 
Terso  i tempi  della  guerra  di  Troja  , vale 
a dire  qiissi  tre  secoli  dopo  ErittorUo. 
AftollodorOf  lih,  I , cap,  a3  ; 3 , e.  19 

e 38. 

Nessuno  snlìco  scrittore  di  mitologia  ci 
dà  r ori;;ine  del  primo  /coro,  Icariotie  o 
Icario.  M.  Baniett  cUe  lo  pretende  figliuo- 
lo di  OefnUot  lo  confonde,  seosa  dubbio, 
col  |Mdr«  di  Penelope^  fratello  di  Tinda- 
m.  Afwllodoro  e Igino  lo  fanno  padre  di 
ErigQUc,  il  quale  viveva  in  Atene  al  tem- 
po di  Pundìoue  II.  Narrano  essi  che  questo 
Icario  o Icariofie  ricevette  Bacco  nella 
propria  casa,  e c he  questo  Dìo,  per  ricooi- 
penatilo  deli*  atto  d*  ospiulità  e della  di- 
slitiaione  usatagli,  fere  a lui  il  dono  di  no 
ceppo  di  vite,  e gl*  invernò  la  maniera  di 
piantarlo,  e di  f«re  il  vino.  Igino  aggiun- 
ge che  Bacco  gliene  diede  un  otre  pieno, 
ordinandogli  di  far  assaggiare  quel  liquore 
agli  altri  uatiiini.  Intorno  a lutto  ciò  che 
rgli  è uerftfUamt'nle  d'accordo  con 
ApoUodoro f il  quale  riporla  che  Icario  u 


Icurione,  avendo  dato  di  quel  vin<*  sd  al- 
cuni pastori  nell'  Attica,  essi  divennero  u- 
briachi,  e credendo  che  egli  avesse  dato 
loro  a bere  del  veleno,  lo  ucciselo,  indi 
lo  gittsrono  in  un  pozxo.  Una  cagna,  il 
nome  della  quale  ci  fii  trasmesso  dagli  an- 
tichi ( F.  Mira  ),  scopri  alla  figliuola  d* 
Icario  il  corpo  dell*  estinto  genitore,  onde 
1*  infelice  per  disperazione  ai  appiccò.  To- 
sto la  citta  di  Alene  fu  desolata  dalla  pe- 
ste; r orrcoio  venne  coosuliato,  e si  ebbe 
per  risposta  che  Bacco  vendicava  la  morte 
di  colui  il  quale  aveva  insegnato  agli 
Ateniesi  1*  arte  di  fare  il  viuo.  Fa  ùti- 
iniia  una  festa  in  onore  d*  Icario  e d’^ri- 
^ofie  sua  figlinola,  e poscia  fu  pubbbcaio 
che  gli  Dei  aveaoii  posti  io  cielo,  ove  /ca- 
ro o Icario  formavi  Is  costellssione  di 
Boote,  ossia  del  Boaro,  ed  Erigane  il  se- 
gno della  Vergine.  Aggiungesi  che  Mera, 
nome  della  cagna  dì  Icario,  fu  pur  està 
posta  fra  gli  astri,  ove  forma  la  coslella- 
Rione  del  Cane  ossia  della  CanicAa.^ 
Apollod.  f.  3,  o.  •À^.-~Hxgin.  Pah.  i3o.— 
la.  poetic.  Aitr.  l.  □ c.  q ^ 4”-“" 
l-  4>  cleg^  I,  K 9. — Propcrt.  l.  a,  cleg. 
84»  w.  09. — Ovid. — iMcian.  in  dialog. 
Junonis  et  Jov.  c.  j.^Paus.  l.  i,  c.  a.— 
Elian.  Ist.  An.  l.  6,  c.  a8. 

11  sec4>odo  Icaro  o àcarione  oppure  Ica- 
rio ( poiché  gli  autori  hanno  scritto  diver- 
samrmte  il  suo  nome  ) era  padre  di  Pe- 
nelope.  ApoUAoro  io  un  passo  lo  fi- 
gliuolo di  Oehalo  e della  Ninfa  Batra, 
e Dell'altro  Io  indica  qual  figlio  di  Pe- 
riarete  o di  Gorgojone.  V,  Icario. 

Pausania  dice  che  vi  fu  nn  atleta  chia- 
mato Icaro,  della  città  d'iperesia,  il  quale 
riportò  il  premio  della  corsa  dello  stadio 
nella  Mestenia  l'anno  quarto  della  vigesì- 
ma  qaitiU  Olimpiade.^/’oii.v. /.  4> 

5.-«&e  di  Caria,  comperò  Teuoe,  figliuo- 
la di  Testure,  da  alcuni  pirati  che  1'  ave- 
vano rapita  mentre  stava  di-ssa  passeggian- 
do sulla  riva  del  mare. — Mil.  di  lìanier 
:.  8. 


IcARTB,  figliuola  di  Calidcmr,  spesò  il 
proprio  cugino  Agenore,  fìglio  di  tleurone 
c ebbe  quattro  figliuuli. 

* Iccio,  Uiogoteneote  d’  Af;rippa  in  Si- 
cilia, al  quale  Oraxi'o,  in  im-«  delle  sue 
odi,  rimprovera  d'aver  rinuiKÌalo  alla  cul- 
tura della  Fil<»sofia  e della  Porsia,  per  lan- 
ciarsi nella  carriera  dell'  ambiiione. 

(cBLO,  somigliante,  uuu  dei  figliuoli 
del  Sonno,  fratello  di  Morfeo  e di  Fan- 
tasn,  il  quale,  secondo  OAd.  ( I^Frt.  1 1 ) 
aveva  la  |iro^rictà  di  prendere  la  ngura  di 
ogni  sorta  d^ animali.  Questi,  dice  egli, 
viene  dagli  uomini  cbiamato  Folielore,  cioè 
quegli  che  fa  paura. 

* (caMi,  fiufK-ii  della  (Vau>ririRgt)A,  i 
quali  si  Sfltoniuero  ji  Koiuam.  iùsi  aLi- 
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UvAno  nrl)^  contee  di  SnHblk^  Norfolk  »ne  fimtioni.  — 77/.  L.iv,  3,  e.  58. 
e CAtuhriJ^r.  — TTrc.  An.  c.  3i.  * 3.  ^ Altro  tribuno  del  popolo  , il 

* IcBAio,  Sioopio,  padre  di  Dio^cììt  il  quale  segnalò  il  proprio  odio  contro  il  se* 

Cinico.  nato . Dopo  1’  uccisione  di  f^irginia  ^ prese 

**  IcETiovB,  uno  dei  fìgliuoii  di  Ldo^  parie  attiva  nel  governo  della  repubblica  . 
medonte;  viveva  ancora  al  tempo  della  * lem,  porto  delta  Gallia  ove  Cesare 
guerra  di  Troja,  dorante  la  quale  arcom-  s*  imbarcò  per  recam  in  Inghilterra  . 
pagnò  Prianio  nella  torre  della  porta  «Scea.  Icmalio  , celebre  tornitore  il  quale  viveva 
nsit  era  padre  dei  valoroso  Mtìudippo. — a’tf'mpt  della  guerra  dì  Troja  . Nel  pslaa7.o 
Itiud.  3,  i5>  30.  di  Ulisse  eranvi  delle  opere  lavorate  da  luì, 

3. — Principe  trojano,  padre*  di  Timete,  c soprattutto  una  sedia  d*  avorio  r d*ar> 
cbt*  segui  Enea  io  Italia.— £V*c<Wc  9.  genio.  — Ofner.  Odis.  l.  19,»'.  55. 

* IcBTAS  o le  ETÀ,  capo  dei  Leunliniy  si  li'Mto,  sopi  snonuie  col  quale  Aristen  fere 
impadroni  a Siracusa  del  sovrano  potere,  ediUcare  ,uu  tempio  a Giove  uell' isola  di 
dopo  la  morte  di  Dione.  Tentò  di  far  tru>  Coo  o Cos  • 

cidare  TimoUone^  ma  questo  guerriero  Ignea,  soprannome  di  Temide  e di  Ne> 
marciò  cnntni  di  lui  e lo  scoufisse,  V anno  mesi.  Questa  paiola  significa  che  segue  le 
3 |0  prima  dell’ Era  nostra.— Cor.  iVVp.  orme,  perchè  queste  Dee  seguono  P orme 
in  Tini.  dei  colpevoli  senta  abbandonarli  giammai, 

1-  IcfiESio , soprannome  sotto  il  quale  Rad.  Icknos  ^ orma,  traccia. 

Giove  era  adoralo  dai  supplicanti.  Rad.  Hi-  Icnbumuitb,  piccolo  sorcio  io  Egitto  con- 
hrisOiai  y supplicare.  sacrato  a Latnna  e a Lucina,  al  quale  gli 

3.  — Scrittore  gieco,  il  quale  aveva  cou-  abitanti  d*  Fracleopolì  trihutavann  gli  onori 
posto  un*  opera  sopra  i misteri . divini,  siccome  a un  essere  benefico,  perchè 

IcirrioMANZiA  , divinazione  che  praticavasi  quel  piccolo  animale  cerca  inecssantemen- 
coir  esaminare  le  interiora  di  un  pesce,  te  le  uova  dei  coccodrilli  per  romperle. 
Tircaia  e Polidsroanle  fecero  uso  di  qiirsta  Diod.  Sic. 

aorta  di  divinazione  al  tempo  della  guerra  * Se  dobbiamo  prestar  fede  a Sanniti i ^ 
di  Troja.  Plinio  riferisce  che  a Myra , la  distiuzione  delle  uova  drl  coccodrillo 
nella  Licia  , suonavasi  per  tre  volte  Ìl  attribuita  all’  Icneumone  è priva  di  fonda- 

acciò  i pesci  si  avvicinassero  ;dla  fontana  mento , poiché  egli  c*  insegna  che  questo 
di  .Apollo;  se  divoravano  la  carne  che  loro  animali^tto  abita  precisamente  io  que*  luoghi 
si  gittata,  ì consultanti  risguardavano  quel*  dell*  Egitto  , eve  non  si  vedono  coccodrilli, 
1*  sito  come  un  buon  augurio,  ma  se  ì pe*  e conseguentemente  ove  non  sono  le  uova 
sci  non  la  curavano,  anzi  la  respingevano  di  questo  rettile,  ma  che  egli  è bensì  in- 
colla coda,  allora  traevasi  da  ciò  argomento  festo  a quella  di  varj  animati  d'^meslrci . 
di  tristo  presagio  . Ateneo  ( L 3 ) dice  che  Un  nemico  d>-l  coccodrillo  assai  più  formi- 
uella  Licia,  in  poca  distanza  del  mare,  eravi  dabile  iUW  Icneumone  , aecnnao  Paolo 
una  fontana  sacra  ad  Apollo,  chiamata  Di-  Jjucas^  è una  specie  di  tartaruga  , Ustudo 
na  , ove  coloro  che  volevano  consultare  1*  o-  Thirsea  . NulUdinieno  non  è iraposuliile 
racolo  del  Dio,  ofTnvaoo  ai  pesci,  che  ve*  che  1* /rnctimone  sia  stato  altre  volte  in* 
nivjDO  dal  mare,  U primìzie  delle  vittime  festo  ai  coccodrilli  in  tal  guisa,  che  cote- 
attaccate a bronchi  di  legno,  e che  un  aa-  ati  animali  abbiano  poscia  preso  ad  anni- 
/rerdete  , seduto , stsva  atlentameote  esser-  darsi  in  altri  luoghi . 11  culto  che  presta- 
vando  ciò  che  succedeva  onde  trame  degli  vasi  all*  Icneumone  io  Eraclcopoli  e in 
augurj . Il  mentovato  autore  ha  scritto  che  Leontopoli  ci  induce  a non  credere  affatto 
Della  natura  , nella  forma,  nel  movimento  favolosi  i racconti  'declì  antichi  intorno  a 
e nella  nutrizione  de*  pesci  della  fontana  questo  animale.  — Mdlin  ISIit. 

Felley , quegli  abitanti  credevano  di  tro-  Tgnoeatb  , che  sequele  tracce,  uno  dei 
vare  dei  presag] . — Mem.  delT  accad.'  cani  di  A iteone.  Rad.  , camminare. 

deir  iseriz.  l.  i3.  — hfet.  3. 

IciDio  , trrmine  che  usavavi  per  esprimere  Icboorapià  ( Iconol.  ),  I*  arte  di  delinea- 
gli Dei  Lari . Senno  IÌ  chiama  ii  alellt.  Rad.  re  de*  piani . Viene  rappi-esentata  sotto  la 
Oikos,  casa;  Oikidios^  dumestìco . figura  di  una  donna  acconciata  in  fretta, 

* 1.  Iciuo  ( L.  ) , trihouo  del  popolo  il  e modesiarocnte  vestila.  La  sua  tunica  è 
quale,  nell*  anno  ;di  Roma  3i7  , fece  de-  di  im  bianco  bigiccio  ; tiene  dalla  mano 
crclare  una  legge  colla  quale  il  monte  A-  de^tr.n  il  compasso,  la  Mpiadra  e il  martello, 
ventino  fu  ceduto  al  popolo  romano  per  e d.tlla  sinistra  una  riga  col  disegno  di  tm 
fabbricarvi  dello  case.  — TU.  Liu.  3,  c.  5i.  piano  . La  bussola  che  vedrai  ai  suoi  piedi, 

* ~ Tribuno  del  popolo,  che,  l'anno  serve  per  orientare  eli  edilizj  ne*  luoghi  do- 
di Roma  361  , fece  decretare  una  legge,  la  ve  si  brama  di  iDDalzaili . Rad.  Icìmos  % di- 
quale proibiva  di  rer.'irc  qu.'ilviari  molectia  ssgiio. 

a uu  tribuno  riguardo  all'esercizio  delle  leu  USA , nome  che  t primi  navigatori 
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li«nno  (lato  alta  Sardegna  , perché  parago. 
naraao  la  figura  di  quell*  iioU  , colla  pianta 
di  un  piede  dell*  uomo.  ^ Paus.  lo^  c.  17. 

Ico  , itola  del  mare  Egeo  , tituata  di* 
rimpetto  a Magnesia. 

Icoi»  ( Afil.  Giap.  ) , Divinità  giapo* 
Bete. 

Iccott  ( Mit  Giap.  ) , Bonrì  del  Oiapo- 
tke  che  tono  lominani^nte  venerati.  A lo* 
ro  generale  vengono  trihutaii  1 più  grandi 
onori.  Fra  tntti  i monaci  , onesti  godono 
i maggiori  priviUg] , e ipecìalnient**  quello 
di  mangiare  di  qualunque  cibo  e di  mari* 
tard. 

* IroviCA  ( matua  ).  In  Grecia  davaii 
rpietto  nome  a qitelle  «tatiie  che  venivant» 
innalzate  in  onore  di  coloro  che  erano  a(»* 
ti  tre  volte  vincitori  ne*  giuochi  sacri.  La 
misura  di  qnesle  statue  era  esattamente 
corrispondente  alla  statura  , e alle  membra 
dell*  atleta  vincitore  , e furono  chiamate 
Statue  Iconiche  perchè  erano  considerate 
siccome  rappresentanti  al  vero,  più  d'ognì 
altra  , le  persone  per  le  quali  erano  stale 
ordinate. 

* Icoeio  y capitale  dMla  Ltcaonia  , FI- 
KONIEXlN.  Onesta  città  , iliTennta  colo- 
nia roman.i  . fece  coniare  alcune  mrd»clle 
imperiali  hrino  e grrch'»  in  onore  di  Gaf. 
Ìifìtn  , dì  Tferonè  con  Poppea  e di  Gor- 
diano pio, 

IrowoLootA  . acìenra  che  risffuarda  le 
immagini  degli  nomini  , degli  Dei  e degli 
Esseri  allegorici.  Viene  d«i  moderni  simbo- 
leggiali sotto  le  forme  di  una  donna  se- 
duta , la  quale  con  una  penna  in  mano 
descrive  gli  Esseri  morali  che  il  Genio 
le  avela.  Altri  la  rappresentano  colla  figit. 
ra  di  una  bella  matrona  , vestita  di  sero* 
plìce  e nobile  gusto  , col  capo  sormontato 
da  lina  fiamma  che  indica  il  Genio  ispi* 
ratore  degli  emblemi  allegorici  , atti  a ca* 
ratterirrere  le  virtù  , le  passioni  , 1 virj  , 
ecc.  Fila  porti  una  benda  sulla  bocca  per 
indicare  che  il  suo  linguaggio  consiste  nei 
•egni.  Colla  destra  mano  tiene  inclinato 
tin  cornucopia  dal  quale  escono  dei  fiori  0 
dei  frutti  , simboli  di  piacere  e di  utilità. 
La  sua  mano  sinistra  , appoggiata  ad  una 
sfera  celeste  , porta  una  palma  unita  a nn 
ramo  d*  ulivo  , una  corona  ed  una  bilan- 
cia y onde  far  conoscere  eh*  ella  dispensa 
giustamente  1*  immortalità  , e che  gli  astri 
« i pianeti  sono  di  sua  competenza  y come 
gli  oggetti  terrestri  y rappresentati  colla  co- 
lonna carica  di  caratteri  geroglifici , snlla 
quale  essa  sta  piegata.  Il  livello  , 1*  ulivo  , 
il  mirto  , come  pure  il  leone  che  riposa  ai 
tuoi  piceli  y sono  altrettanti  attributi  che 
terminano  di  caratleriT.rare  questa  ingegno- 
sa scienza.  Ciascuno  de*  Oen)  che  la  cir- 
condano , con  siinludi  caratteristici  y espri- 
me r Essere  cb*  egli  rappreteuU.  Alcune 


medaglie  sparse  ai  piedi  della  figura  , In. 
dicano  che  1*  Icemologì.'i  drbl>e  essere  fon. 
(lata  sulla  cognìrione  tlelle  mod.tg|ie  e dr* 
monumenti  anticid.  llaJ.  Eikon  , iniagine, 
Logos  y discorso. 

* Questa  scienza  delincando  le  figure 
degli  uomini  , degli  Dei  e degli  «Uri  Pas- 
seri allegorici  , dà  a ciascuno  gli  attributi 
proprj  per  distìnguerli  , quindi  ella  rap- 
presenta Saturno  vegliando  con  una  falce; 
Gioire  armato  di  folgore  , coll*  aquila  dap- 
presso ; Nettuno  col  tridente  , sopra  di 
un  carro  tirato  da  cavalli  marini;  Plutone 
col  bidente  y sopta  il  carro  ri.i  s«no  atlar. 
rati  quattro  cavalli  neri;  Cupido  ^ ossia 
Amore,  cc^li  strali,  il  turcasso  , una  faccy 
e talvolta  con  benda  sogli  occhi;  Apollo  ,or^ 
con  arco  e frecce,  ora  colla  cetra  • Mercurio 
col  caduceo  in  mano  y |a  testa  acconciata  di 
iin  cappello  con  ali  , calzari  pure  alati  ; Mar- 
te. armato  da  capo  a piedi  , con  un  g.illo« 
animale  a lui  sacro  • Bacco  coronalo  di 
edera,  armato  di  tirso,  e copeito  di  una 
pelle  di  tigre  , sopra  nn  carro  tirato  da 
tigri  , e segur'io  da*  baccanti  ; Prcole  ve- 
stito di  una  pelle  di  Irone,  e che  tiene  in 
mano  la  clava;  Giunone  portata  sopra  lo 
nubi  y col  pavone  dai>presto  ; P enere  so- 
pra un  carro  tirato  da  cigni , o da  colom- 
be 5 Pallade  rnll*  elmo  in  capo  , appog- 
giata ad  uno  scudo  , e che  tiene  a fianco 
la  civetta  a Ui  sana  ; Diana  vestita  da 
caccìatrice  ^ con  arco  e dirdi  in  mano; 
Cerere  con  un  covone  ed  una  falce  in 
mano. 

Avendo  gli  antichi  moltiplicate  le  loro 
divinità  all*  infinito  , dopo  loro  , i poeti 
e 1 pittori  esercilaronsi  nel  vestire  di  una 
apparente  figura  degli  Fsserì  puramente 
chimerict  , oppure  nel  dare  una  specie  di 
corpo  agli  attrihnti  divini  • alle  st.'igioni  y 
ai  fiumi  , alle  provìncie , alle  scienre  , al- 
le arti  y alle  virtù  , ai  vìr.j  . alle  pas»inni  , 
alle  malattie,  ecr.  Perciò  Hanno  alla  Pru- 
denza uno  specchio  intorno  al  quale  h at- 
tortigliato un  serpente  , -sireome  simbolo 
della  medesima  ; alla  Giustizia  una  spada 
e una  bilancia  ; alN  Fortuna  una  ben- 
da ed  una  ruota  ; all*  Occoirone  un  ciuf- 
fo di  capelli  sul  dinanzi  del  capo  , il 

3 naie  è calvo  di  dietro  ; delle  enroney 
elle  canne,  delle  urne  a tutti  1 fiumi; 
all*  JSurr^a  una  corona  chbua  , uno  <^rrt- 
tro  ed  un  cavallo  ; all*  Asia  no  braciere 
di  profumi,  ecc. 

Molti  autori  hanno  composto  dei  trattali 
A*  Iconnlneia  ; i più  conuKÌilti  sono  quel- 
li di  Dehié  e dì  Ripa. 

IcowoFl , lo  stesso  che  Cnef  o rnofis. 
Iroa  . il  sangue  che  scorreva  nelle  vene 
degli  Dei. 

* Icos  piccola  città  vicina  airEubca.— 
StraL.  ^ 


Digìlized  by  Google 


ICT.  Tioii')  IDA. 


Icoftio  f ciltà  dell*  M«nrìlania  , fondata 
da  veati  compagni  di  Ercole , i qtiali  per 
non  concedere  a verun  d*  cmì  l'onore  e> 
ac!iiKÌTO  di  darle  il  nome  ano  proprio , aU- 
bitii-ono  di  chiamarla  cui  loro  numero. Rad. 
Eikosi  I Tenti. 

{cossi  ( IHit.  Giap.)  9 partigiani  di  una 
setta  aparsa  nel  Giapooe.  Il  fondatore  di 
questa  setta  , quantunque  abbandonato  ai 
più  Tergngiiosi  tìxÌ  , *«pp^  tant*  arte 

mascherarli,  che  il  popolo,  ingannato  dal- 
l'ipocrita  suo  esteriore,  durante  la  sua  ti* 
ta , lo  risgiiardo  come  un  santo  di  primo 
ordine. 

Era  al  grande  la  Tenerattone  che  aveTS- 
ai  per  lui  che , allorquando  egli  pasae^ia- 
va  per  le  strade  , tutti  quelli  eoe  lo  in- 
contravano , cadevano  prostrati  ai  suoi  pie- 
di , immaginandosi  di  ottenere  , con  qua- 
ato  solo  atto  di  rispetto , il  perdono  di 
tutti  i loro  peccati.  Uopo  la  sua  morte  , 
gli  vennero  tributati  gli  onori  divini.  1 snoi 
partigiani  celebrano  ogni  anno  la  eoa  festa 
con  molla  solennilli.  Credono  fermamente 
che  colui  il  qtiale  pub  io  tal  giorno  entra- 
re il  primo  nel  suo  tempio,  venga  colma- 
to di  gratie  particolari. 

Trntu  da  questa  idea  , una  moltiludine 
p*'odigiosa  di  popolo  trovasi  allo  spuntar 
del  giorno  raccolti  dinanzi  alla  porta.  To- 
sto che  questa  si  apre  , ognuno  fa  tulli 
gli  sforzi  possihilì  per  entrare  nel  tempio; 
e la  calca  è tanto  grande  . che  d' ordinario 
qualche  divoto  rimane  solTocato.  Vi  sono 
eziandio  alcuni  che  spingono  il  fervore  si- 
no a sdraiarsi  sulla  soglia  de!  tempio  , e a 
lasciani  siliiacciare  sotto  i piedi  della  folla 
che  vi  entra. 

IcreaiA  , pietra  rhe  Plinio  assicura  effi- 
cace contro  r itterizia  a cagione  del  suo 
colore.  Rad.  Ictrrof  , itterizia. 

fcTiao  , celebre  architetto  greco  i rdi- 
fìeb  nel  Peloponneso  il  tempio  di  Apollo 
iSoccorrei'o/e  , il  quale  era  riguanlalo 
come  uno  de*  più  begli  edificj  dell*  aoli- 
chitb. 

* Secondo  i!  parere  di  alcuni  classici  au- 
tori , latino  fece  r4hhricare  eziandio  il  Ci- 
moso tempio  di  ì^finerua  in  Atene,  che 
fu  chl;imito  Partenone , e vedevati  sopra 
la  cittadella.  Questo  tempio  era  di  cento 
piedi  d.i  tulle  le  parti.  Plutarco  dice  che 
a quest*  opera  ir.ivagllò  anche  l*  architetto 
Calhrrate,  Iguura^i  ae  questi  sia  quel 
Caìlicrate  di  cui  egli  parla  altrove,  il  qua- 
le fuceva  dei  gatti  non  più  grossi  di  ima 
formica  , e scriveva  un  verso  d*  Omero  so- 
pii un  ^ran  » di  mìglio.  Per  altro  tatino 
viveva  ai  tempi  dì  Pericle.  — Pnftt  l. 

H , c.  — Piai  in  Perici  Streb, 
l 0 

ICTK  v:rvtaiimo  , s^^ipiiinminie  dì  Trilo»ie, 
fif^liuolu  di  NeUuuo  , semidco  uiarioo  , me- 


tà Uomo  , e metà  pesce. 

* ICTIOFAGI , popoli  d’  Etiopia  , coti  chia- 

mati perchè  vivevauo  di  pesci.  Questo  no- 
me veniva  dato  dagli  aniicbi  a molti  altri 
popoli.  StraÒ.  l.  e l 1 5.  — Diod,  Sic, 

l.  i.  — Plin,  /.  i5  , c.  7 ; f.  6 , c.  a3.  — 
Ptol  /.  4 > 5 , 6 , c.  7 ; e f.  7 , 

c.  3. 

^ IcTimoLoaoM  Vicoa , luogo  situato  ap- 
piè delie  alpi,  che  abbonda  di  miniere  d* 
oro. 

* IcouSMA , presentemente  An^ouleme^ 
città  di  Francia , posta  sulle  sponde  della 
Carente , 

1 Ida  , niufa,  figliuola  di  Mclisseo , re 
dì  Creta  , una  delle  nutrici  di  Giove  , die- 
de il  suo  nome  al  monte  Ida  dell*  Asia 
minore.  — Eneid.  8. 

2.  Figliuola  di  Coribas  o Corìban- 
te  , fu  sposa  di  Licaslc  re  di  Creta  , e 
divenue  madre  di  Minosse  li.  — Diod. 
Sic. 

3. ^  Figliuola  di  Dardano  , re  degli 
Sciti. 

4«  ““  Monte  deir  Asia  minor^  alle  cui 
fslde  era  situala  la  città  dì  Troja.  Nel 
mezzo  di  questo  monte  eravi  un  antro  , 
ove  gli  Dei  soggiornavano  volentieri,  e do- 
ve Paride  pronunciò  il  suo  giudizio  fra  le 
tre  Dee.  In  que*  luogo  i Dattili  Idei  eser- 
ciuvansi  nell'arte  di  lavorare  il  ferro,  ar- 
te eh’  eglino  avevano  appreso  dalla  madre 
degli  Dei.  Questo  monte  era  sotto  T im- 
mediata protezione  di  Cibele.  — Eneid. 
5.  — Ovid.  Fast.  4-  — Met.  il.  — 
Strab.  l3.  — Mela  /.  i , c.  18.—  JUad. 
iL 

5.  — Montagna  di  Creta  , posta  nel 
centro  dell*  ìsola  , presentemente  chiamala 
Monte  Gifìot  , dalla  favolosa  tradizione  che 
Giove  vi  sia  nato  e stato  allevato.  Qualche 
tempo  dopo  il  diluvio  di  E)eucaliooe , es- 
sendo le  foreste  di  questa  montagna  state 
ridotte  in  cenere  dal  fuoco  del  cielo  , i 
Dattili  che  ivi  abitavano,  videro  per  1* 
attività  e per  la  forza  del  fuoco  liquefarsi 
il  ferro  , e da  questo  accidente  impararono 
la  fusione  dei  metalli.  Sì  è vedtito  poco 
fa  che  TModoro  pone  questa  inveiizioue 
sul  monte  Ida  della  Truade.  — Strab, 
IO. 

6.  — Celt.)  , valle  posta  in  mez- 

zo della  foriez/a  di  Asgird  , ove  ha  lu«s- 
go  1'  assemblea  dei  dodici  guidici  eletti  (Kl 
padre  Uiiìv-rsale , fin  dal  piituipio  del 
mondo.  Omviene  licordarst  « he  ì (Jehi  a- 
vrvano  dodici  prìncìji.ili  divinità  , come  i 
Romani. 

7*  *—  o Ìdis  , priiii'ipc  lr«oo  della 
città  d*  Isniara  , pa<lre  di  tre  ti4liuoÌi  , i 
Q'i.ili  caddero  sotto  i colpi  di  (Jauso.  — - 
Eneid,  IO. 

8.  — Uuu  di  coluto  che  jwtiiouo  ucl 
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copibattimcnto  dato  alla  corte  di  CtTeo  , 
nella  circostanza  delle  nozze  di  Perseo  con 
Andromeda.  — 5. 

**  Q.  Uno  degli  Argonauti  , 6gIiuolo 
di  Ajarto  re  di  Messenia  , e di  Arane  o 
Arene  , figliuola  di  Bibulo  o piuttosto  di 
Gtbalo , ni  UDO  de  più  intrepidi  guerrie- 
ri del  suo  tempo.  Sposo  Marprssa  figliuo- 
la di  Et^eno , re  di  Etolia  , do}>o  d'  aver- 
la rapita  al  padre , il  quale  per  dispera- 
zione si  gittò  nel  fiume  Licorma  , cliiaroa- 
to  poscia  Eyeno,  Omero  dice  che  Apollo 
fu  il  rapitore  di  Marpcisa , allora  già 
aposa  d*  Ida,  il  quale  non  temette  d*  af- 
frontare quel  Nume , onde  vendicare  il  ri- 
cevuto oltraggio.  Plutarco  pretende  die 
quella  principessa  sia  stata  rapita  da  un 
uomo  cliiamato  Afarco,  I poeti  e gli  ato- 
rici  dell*  amichila  aono  d‘  accordo  nel  di- 
re che  Ida  era  fratello  di  Linceo , e che 
furono  anibidue  uccisi , 1*  uno  da  Castore 
6 1*  altro  òe  Polluce , ma  discordano  in- 
torno alla  causa  della  loro  morte.  Secon- 
do Ovidio  e Pautania  , Ida  e Linceo 
stavano  per  isposare  Febe  e Paria , fi- 
gliuole di  Lrucippe  , allorquando  Castore 
e Polluce,  parenti  dì  queste  due  fanciul- 
le , le  rapirono  e sposarono  eglino  stessi. 
Apollodoro  narra  la  cosa  diversamente  : 
Castore  e Polluce  , secondo  questo  auto- 
re, eraosi  collegati  con  Ida  e con  Linceo 
per  rapire  parecchie  maiidre  : eseguilo  il 
disegno,  ed  avendo  questi  ultimi  -ri- 
cusato di  dividere  coi  loro  compagni  , 
Castore  uccise  Linceo*,  Ida  per  vendicare 
il  fratello  diè  morte  a Castore , il  quale 
fu  pur  esso  vendicato  da  Polluce  che  sfi- 
do ed  uccise  Ida.  Altri  preteodooo  che 
Ida  . dopo  r ostinata  battaglia  avuta  eoo 
Apollo  presso  Arene , ncUa  Messenia , 
siasi  recato  alla  caccia  del  cinghiale  Cali- 
donio  , e alla  spedizione  degli  Argonauti  ; 
e che  trovandosi  egli  a tenzone  coi  Dio- 
scuri , mentre  stava  per  urcidere  Pollu- 
ce f Giove  lo  fulmine).  — Omer.  Iliad.  l. 
o , V.  549.  — Hygin.  fab.  14  e 100  — 
X)yid.  Fast.  /.  5 , V.  700.  — Apotlod.  1. 

3 , c.  la.  — Paus.  1.  , c,  a , t l.  5 , 

c.  18. 

* IO.  — Città  d'dla  Lihia  ^ posta  alle 
falde  del  Trnolo.  Alcuni  autori  la  confon- 
dono con  Sardi. 

**  I.  lOALta  , soprannome  di  Venere, 

Kreso  dal  culto  che  le  veniva  tributato  in 
falla  , città  di  Cipro. 

3.  — Gttà  deir  isola  di  Cipro  , consa- 
crata a Venere  , presso  la  quale  eravi  un 
bosco  che  sovente  veniva  onorato  dalla 
presenza  della  Dea.  Ivi  ella  tiasportò  il 
giovinetto  Ascaoio  , mentre  Cupiao  sotto 
la  figura  del  figliuolo  d*  Enea  , infiamma- 
va Uidone  del  fuoco  deli*  amore.  Un  mi- 
tologo dà  a questa  città  U seguente  ori-' 
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gine  : svendo  on  Oracolo  ordinato  a Cal- 
cenore  di  fabbricare  una  città  nel  luogo 
in  cui  avesse  veduto  a levarsi  il  Sole , ed 
avendolo,  uno  di  coloro  che  lo  accompa- 
gnavano , scoperto  ai  piedi  di  un*  alta 
montagna  , ivi  fu  edificata  una  città  , cui 
venne  dato  il  nome  d*  Idalion , dalle  due 
parole  greche  , idon  elion , ho  veduto  il 
Sole. 

* Idalo,  monte  dell*  isola  di  Cipro  con- 
sacralo in  ispecial  modo  a Veliere  » alle 
cui  Iside  fu  posta  la  città  chiamata  Idalia. 
— Eneid.  1 , — o.  685.  — Prvpert,  a , 
eUg.  i3. 

* I0ABTIBS0 , potente  re  della  Scizia , il 
quale  ricuso  di  concedere  la  propria  fi- 
gliuola io  isposa  a Dario  I , re  di  Per- 
sia. Siffatto  rifiuto  fu  cagione  di  guerra 
fra  le  due  nazioni.  Dario  mosse  conira 
Idantirso , alla  testa  di  un*  armata  di  set- 
tecento mila  uomini , ros  fu  sconfitto  e 
costretto  a ritirarsi  ne*  proprj  stati.  — 
Utrab.  i3. 

* loAZA , città  d*  Armenia.  — Strab.  12. 

* I.  Idasrb  , Satrapo  dì  Dario,  fu  vin- 
to da  Bulacro.  ^ Quint.  4 . c.  5. 

* 2.  — Uno  de*  svile  nobili  Persiani,  ì 
quali  cospirarono  contro  T nsiirpaiore  Smer- 
di. — Èrod.  3,6.  — Strab.  11. 

Idabiiiob  , una  delle  figliuole  di  Giove 
e di  Europa  , diede  il  suo  nome  alla  cit- 
tà d*  Idarnide. 

1.  Idaspb  , capitano  trojaiio  , il  quale  fu 
steso  al  suolo  da  Sacratore  , capitano  la- 
tino. — Eneid.  IO. 

* 2.  — Fiume  d’  Asia  , che  lambiva  le 
mura  di  Susa.  Georg.  4 « 

* 3.  Fiume  dell*  India,  che  Alessandro 
prese  per  confine  delle  sue  conquiste , 
mette  foce  nell*  lodo , e preseotemenie 
chiamasi  Cheleum  o Bthut.  — Quint. 
Curt.  5 , c.  2.  — Phars.  8 , y.  HTj.  — 
Orat.  1 , Od.  22,  y.  n.  — Strab,  l5. 

loAToscoriA.  — V»  Jdromabzia. 

1.  Idba  , Ninfa  che  sposò  un  pastore 
chiamato  Teodoro  , col  quale  ebbe  Ero- 
file.  — Paus. 

2.  — Figliuola  di  Dardaoo  , re  degli 
Scili , sposa  di  Fineo  , re  di  Tracia  , in- 
dusse il  proprio  marito  a maltrattare  e 
scacciare  1 figli  che  aveva  avuto  da  Cleo- 
patra. — Diod.  Sic, 

* La  malignità  di  Idea  , la  soverchia 
buona  fede  di  Fìneo  e la  disgrazia  da  cut 
furono  colpiti  gl*  innocenti  suoi  figli,  b»n- 
uo  somministrato  aigomeoto  a Sofocle  e 
ad  Eschilo  di  fare  dei  componimenti  adat- 
tati alla  scena*  Apollodoro  riferisce  U 
storia  di  questo  principe  sventurato*  se- 
condo la  narra  oojrtcle , cioè  , che  Fineo 
ripudiò  Cleopatra , e sposò  Idea  , figliuo- 
la di  Dardano.  Un  C4>iiunentalore  dclrO- 
dissea , che  iu  questo  atgue  AsclepimU  p lo 
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<1^  il  nome  di  Euritia . Qatsta  crudele  ed 
sinhlzioM  nintn^iia  CAlunniò  i iìiriì^atn 
Ctu^nbc  cj  Or/fo  , e lecuiulo  aUii  PUsip- 
po  e Paudione  , pre»»o  il  |>;idre  , acciift«n- 
tloli  ili  aver  eglino  leiiuto  di  farle  violeozi. 
Sedotto  Eiueo  dalla  calunnia  , fece  loro  ca> 
▼are  gli  ocelli  , e , secondo  So  focle  , ristesM 
matrigna  esegui  il  barbaro  comando;  quindi 
furono  quegli  infelici  esposti  alle  bere  ,so- 

Era  una  rupe.  Secondo  gli  «cntton  (bile 
racleidi  y cioè  della  storia  di  Erc>>le,  que> 
sto  eroe  divenne  il  loro  vendicatore . Sor- 
prese egli  con  un*  armata  Fineo , lo  vinse 
e Ju  uccise.  Zete  e Culaia  figliuoli  di 
Borea , restituirono  la  vista  ai  miseri  figli 
di  Fineo , e li  misero  in  possesso  del  pa- 
terno reame,  eli*  essi  cedettero  a CUopatrn, 
loro  madre . 11  castigo  dell*  empia  Elea  fu 
lasciato  all*  arbitrio  del  padre  di  lei , dal 
quale  fu  uccisa  . 

3.  — Danaide. 

4*  — Madre  di  Teucro  cbVlla  ebbe  dal 
fiume  Scamandro  , — j4pollo<i. 

5.  — > Soprannome  di  Cibele  ^ venerata 
aul  monte  Ida . Or’oi  anno  Cflebrjvi<«>i  U 
sua  festa  con  sacrilìzj  e gitioclii , e la  sua 
statua  era  portata  per  le  strnde  al  suono 
del  flauto  e del  timpano  « I suoi  sacerdoti 
erano  Fiigj  di  ambo  i sessi;  essi  correvano 
per  la  citta  portando  delle  immagini  appese 
al  petto,  e raccogliendo  eleuitistne  per  la 
Gran  Madre.  — Ani.  expl.  t.  i.  — Fedi 

C’BBLB  . 

fi.  — ( /cono/.  ) . Platone  per  questa 
parola  intende  1*  essenzi  ciie  emana  dallo 
spirito  divino , separata  dalla  materia  delle 
cose  create.  Vieue  rappresentala  bella,  i- 
gouda  , sopra  una  nuqe  , con  una  llumma 
sul  ca|H>,  e un  cerchio  d*  oro  sulla  fronte  . 
r^A  allatta  un  bambino;  c al  disopra  della 
nube  che  la  porta  si  vede  un  ameno  e ri- 
dente passetto. 

I.  Idbo  , figliuolo  di  Tesilo,  e fratello  d* 
Altea  , fu  ucciso  da  Meleagro , suo  nipote, 
per  aver  voluto  togliere  a f^oru  dalle  mani 
di  Atalanta  le  spoglie  del  cignale  Calidonio. 
— Fedi  Mbleagro. 

a.  — Sopraniioiue  di  Giove  , nutrito  c 
allevato  sul  monte  Ida  di  Creta,  che  e ra- 
gli particolarmente  sacro.  Questo  nome  da- 
masi eaiandio.ai  Dattili.  — Mu.  di  Banieff 

t.  3. 

3.—  Araldo  trojano.  — lliad.  3 , 7. 

♦ Questo  celebre  araldo  recossi  a cer- 
car Pf ionio  nella  torre  , dalla  quale  mi- 
rava i cainbattenti  , per  fargli  cunfermare 
sul  campo  dì  battaglia  il  nuovo  trattato. 
Pose  fine  alla  tenzone  fra  Ettore  ed  Aja~ 
ce;  andò  poscia  al  campo  de* Greci  per 
far  concliiuderc  1*  armistizio  , e portò  final- 
mente ad  Achilie  i doni  che  servirono  a 
riscattare  il  corpo  di  Ettore . 

4-  Figliuolo  di  Darete,  trojano,  che 


Vulcano  salvò  dalle  terribili  mani  di  Dio» 
mede,  ( Ihad.  5.  ) Qa  sti  è forse  lo  stesso 
del  (piale  si  è |iarUio  ne)i*scticolo  prece- 
dente . 

* 5.  — Uno  dei  figliurdi  dt  Paride  e di 
Siena  t ucciso  dal  soilbto  di  una  camera 
rovinatogli  addosso . MUlin,  Mit.  t.  3. 

1.  Idi,  pastore  di  Sicilia,  al  quale  viene 
attribuita  V invenzione  della  zampogna  . 

a.  — Ptcsvo  t Komaoi  erano  il  tredici  e 
il  (|uindici  d'ogni  m'*se  . Gl*  idi  di  maggio 
erano  cuTi«aer.iti  a Mercurio , perchè  era 
nato  in  quel  giorno.  G>'idi  di  mano,  dopo 
la  morte  <1Ì  tesare,  furono  considerali  in- 
fausti. Gl*  idi  di  agosto  erano  sacri  a Diana, 
ed  erano  celebrati  dagli  schiavi  oome  una 
festa  Suieooe  . — Niewport , C^stum.  dei 
Romani . 

* Nel  calendario  romano  usavasi  questo 
termine  per  contare , o distinguere  certi 
giorni  del  mese,  e anche  pi-esentemenle  si 
fa  uso  di  questo  metodo  nella  caacelleiui 
di  Roma  . 

Gl’  idi  cadevano  nel  giorno  tredici  d*  o- 
gni  mese,  eccettuati  i me»Ì  di  mano,  mag- 
gio, luglio  e ottobre,  ne*  quali  cadevano 
al  giorno  quindici  , perchè  questi  quattro 
mesi  avevano  sei  giorni  prima  delle  none, 
e gli  altri  non  ne  aveiiuo  che  quattro. 

Agl*  idi  si  datano  olio  gi  >rni  ; quindi 
1*  ottavo  ne*  mesi  di  marzo,  maggio,  luglio 
e ottobre,  e il  sesto  negli  altri  otto  mesi, 
contavasi  giorno  ottavo  prima  de^rrWr,  e 
nella  stessa  guisa  diminuendo  sino  al  do- 
dici, e al  qiiatturdici,  che  si  «hiamavano  i^t- 
gilie  degl’  idi  , perche  gl*  idi  venivano  ned 
decimoterzo  e decimoquinto  giorno,  secondo 
i diverti  mt*si . 

Coloro  che  Vogliono  far  uso  di  qur«ta 
maniera  di  data,  debbono  sapere  che  gl*b/i 
comiuciano  l’indomani  del  giorno  delle  no- 
ne, e ricordarsi  eziandio  clic  durano  olio 
giorni;perciò  cadendo  le  none  di  geDoajo  nel 
giorno  cinque  dello  stesso  mese  , converrà 
dare  al  testo  di  gennajo  la  data  ottaim  idus 
januarii  (otto  giorni  prima  degl’iWr  di 

Scunajo  ) ; il  gioì  no  undici  dovrà  avere  la 
ala  iertio  idus  ( il  terzo  giorno  prima  de- 
gl* idi);  6 il  tredici  verrà  segnalo  idibus 
januarii  ( cioè  il  giorno  degl*  i(/Ì  di  gen- 
naio );  nei  mesi  di  marzo , ma^o,  luglio 
e ottobre,  nei  quali  il  giorno  d^Ie  none  è 
il  s*ile  , non  s' incomincia  a coniare  prima 
degrò/f,  che  l*  ottavo  giorno  dì  questi  quat- 
tro mesi , a motivo  che  quello  degl*  lai  ca- 
de nel  quindici . 

Per  trovar  facilmente  il  giorno  che  in- 
dica le  date  degl*  idi  di  cut  fa  uso  la 
cancelleria  di  Roma  , cume  abbiamo  già 
detto  , conviene  contale  quauti  gioì  ni  vi 
sono  ^Ila  data  sino  al  tredici  o al  quin- 
dici del  mese  in  rui  cadono  gl*  idi  , sr- 
coudo  il  nome  del  mese,  agi^iungcodovi 


Digilized  by  Googic 


IDM.  (ioa5)  IDO. 


UDO  anilà , e ù arrit  il  giorno  della  data, 
t'er  caenipio  ae  la  Uuera  ha  la  data 
quinto  idus  januarii,  Tale  a direi  il  quin- 
to gioruo  avaoli  gl'  itli  di  gennajo , ai  ag- 
giunga un’  uuità  al  tredici  che  è il  giorno 
degl’  idi  di  queato  mese , e si  avrà  il  nu- 
mero quattordici  ; ai  faccia  la  sollraaione 
del  numero  cinque  , e resterà  nove  ; quindi 
il  quinto  prima  degl'irft  i il  nove  di  gen- 
najo . Se  la  lettera  porla  la  data  quinto 
idus  julii , mese  iu  cui  il  giorno  degl*  idi 
t il  quindici , si  aggiunga  1’  unità  come  nel 
preceileote  caso , e si  avrà  il  numero  sedi- 
ci, dal  quale  se  Uvasi  il  cinque , resta 
l' undici  ; quindi  il  quinto  avanti  gl'  idi  di 
luglio  currisponde  al  giorno  nudici  del  detto 
mese . 

Si  dovrà  osservare  lo  stesso  metodo  ezian- 
dio quando  ai  vorrà  far  uso  di  questa  aorta 
di  data  ; per  esempio,  se  uno  scrive  il  gior- 
no noue  di  luglio , dal  nove  al  sedici  vi 
sono  sette  giorni , quindi  dovrà  lisaare  la 
data  septimo  idus  julii  ( il  settimo  giorno 
avanti  gl'  idi  di  luglio  ).  — P' tdi  Anto- 
nio Aubriot,  principj  per  contare  le  co- 
lende , gl'  idi  e le  none  . 

La  parola  idi  viene  dal  latino  idus  ( V. 
Ino  ) che  molti  fanno  derivare  dall'  antico 
vocabolo  toscano  iduare,  che  signiticava 
dividere  , perchè  gl'  idi  dividevano  il  mese 
in  due  parti  quasi  eguali.  Altii  la  preten- 
dono derivata  da  idulium , nome  che  da- 
vaai  alla  vittima  che  si  offriva  a Giove  nel 
iorno  degli  idi  ; ma  è forse  anche  proba- 
ila che  sia  stalo  dato  alla  vittima  il  nome 
del  giorno  in  cui  era  immolata  . In  qualun- 
que modo , la  ragione  per  cui  ogni  mese  ha 
otto  idi  ti  k , che  il  sacritìzio  aveva  sempre 
luogo  nove  giorni  dopo  le  none  , essendo 
nel  numero  di  nove , compreso  anche  il 
gioruo  delle  none . 

A quanto  dice  iVorf  intorno  agl'  idi  di 
maggio,  di  marzo  e di  agosto  , per  omet- 
tere poco  di  cib  che  appartiene  alla  lette- 
ratura su  qnesto  rapporto , aggiungeremo  , 
che  il  tempo  dopo  gl'  idi  di  giugno  era 
presso  i Romani  riputato  favorevole  alle 
nozze  ; negl'  idi  di  settembre  si  prendevano 
gli  aognrj  per  l' elezione  dei  magistrati , i 
quali  altre  volte  entravano  in  carica  agl’  idi 
di  maggio , e poscia  agl'  idi  di  marzo  , e 
che  furono  finalmente  trasportati  agl'  idi  di 
settembre , i 

lolla,  figliuola  dell’Oceano  e di  Teti, 
fu  moglie  di  Eiete  , re  di  Colchide  , e ma- 
dre di  Medea . — Hesiod.  — Igin  . 

loisso , figlinolo  di  Bellerofoote  e di  A- 
stcria  , dal  quale  ricevette  il  nome  la  città 
d' Idisso  nella  Caria  . 

**  I.  loMoRB , lino  degli  Argonauti , ce- 
lebre indovino  d*  Argo  , che  dicesi  fosse  fi- 
glio di  Apollo  e di  Cirene , o di  Asteria, 
figliuola  ili  Corono , o , secondo  altri , di 

Dii.  MiU 


Alante  e di  Antianira . Qnantun^ae , in 
forza  dei  principj  deU’arte  sua , egli  preve- 
desse di  clover  perire  nella  spedizione  della 
Colchide , se  seguiva  Giasone , pure  non 
esitò  ad  imbarcarsi  con  lui . Di  fatti  vi  per- 
dette la  viu,  secondo  Falerio  Fiacco,  per 
malattia  ; secondo  Apollodoro , per  una 
ferita  di  un  cignale , e secondo  Seneca 
per  la  morsicatura  di  un  serpente . — ■ 
Apollod.  I,  c.  3. 

3.  — Capitano  rutulo , il  quale  annunciò 
ad  lìnea  che  Turno  desiderava  di  battersi 
con  lui  in  stngolar  certame,  — Eneid.  la, 

_ 3.  — (guerriero  di  Uzico,  ucciso  da 
Èrcole . 

4*  — ‘ Uno  de* figliuoli  d'Egitto,  ncciso 
dalla  prozia  moglie . 

• 6.  — Padre  di  Arsene.  — Met.  6, 

V.  8. 

Ino,  Romano;  da  quanto  riferisce  Tie- 
tzes , somministrò  a Roma  il  nutrimento 
per  lo  spazio  di  otto  giorni , e diede  il  suo 
nome  agl' irli.  — yèdi  CALnoa,  Nono. 

InoiuiTaiA  ( Iconol.  ),  vien  dipinta  cie- 
ca con  incensiere  in  mano,  e prrtstrata  di- 
Danzi  ad  una  statua  tl'  oro  o d*  argento . I 

ittori  l’ hanno  espressa  eziandio  cogl’  Israe- 

ti  che  danzano  intorno  al  vitello  d’oro . 

* L’  orìgine  dell’  Idolatria  , ossia  del 
culto  de' ulsi  Dei,  va  quasi  del  pari  con 
riuella  del  mondo.  L'uomo,  appena  uscito 
dalle  mani  del  creatore  , oblio  qnell'  Ente 
invisibile,  e ammirando  soltanto  ciò  che  col- 
piva il  sno  sguardo,  cominciò  ad  adorate 
il  sole , gli  astri  e gli  elementi . Dopo 
qualche  tempo  trìfantò  egli  i medesimi  o- 
maggi  agli  eroi  trapassati,  vale  a dire,  agli 
uomini  I quali  co' loro  lumi,  col  coraggio, 
e colle  beneficenze  eransi  dagli  altri  distinti. 
L’ adulazione  , quasi  inseparabile  dalla  de- 
liolezza , non  tardò  a porre  nel  rango  di 
questi  nuovi  Dei , anche  gli  avi  de’  prìncipi, 
de’ quali  smhivasi  il  favore,  o temevasi  il 
potere  , Ognun  sa  che  gli  Egizj , dopo  d’a- 
vere adorato  gli  astri  e gli  uomini,  Ipro- 
straronsi  dinanzi  agli  animali , sdducendo 
un'antica  tradizione,  la  quale  insegnava  loro 
che  altre  volte  gli  Dei,  perseguitati  dai  Gi- 

f|SDti , eransi  rifuggiti  nel  loro  regno  sotto 
a figura  di  diversi  animali . 

Dall’  Egitto , ove  nacquero  i falsi  Dei , 
l’ Idtdatria  si  sparse  in  tutto  l’ universo  ; ma 
allorché  le  favole  religiose  giunsero  in  Gre- 
cia , vi  trovarono  nn  clima  favorevole  , e 
ivi  acquistarono  nuova  vita . I Greci , la  cui 
viva  immaginazione  avea  bisogno  di  essere 
alimentata  con  nuovi  oggetti,  dopo  d’aver 
rìccToto  dagli  Egizj  la  cognizione  di  dodici 
gran  divinità  , come  lo  attesta  Erodoto , ag- 
giunsero alla  loro  religione  un’  infinità  di 
altre  favole , abbellirono  le  antiche , e il 
delo  e la  terra  furono  ben  presto  popolati 
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Numi . Il  mare  ebl»e  i Moì  Dei  e le  sue 
Dee  ; Of^ni  foole  ebbe  U tue  DiDfe  i ogn*«U 
bero , 0({dI  fiume  ^ ogni  foreste  » ogoi  uoole 
ebbe  la  sua  dieiniU,  Le  belle  ani  oilenaero 
anrli*  esse  le  loro  dìviuiià  : le  Muse  diveo* 
nero  abìletrici  del  Parnsseo , e jÌ^IÌo  si 
pose  alla  loro  lesta.  OrJeo,JÙnOt  Museo  , 
aggiunsero  fona  e autorità  alle  lavole  , or> 
naodole  coi  colorì  della  poesia . Esiodo  le 
raccolse;  egli  riunì  i titoli  di  tutti  gli  Deij 
e procurò  di  spargere  qualrlie  luce  sopra 
r oscura  loro  genealogia . Omero  narrò  le 
furo  arveotnrey  e con  tanto  interesse  e tanto 
genio  diè  vita  al  suo  racconto,  che  lermiuò 
di  consacrare  quelle  (avole , alcune  delie 
quali  sono  ingegnose  non  meoo  che  istnit- 
tive  . 

Dalla  Grecia  passarono  in  Italia  , ove  fu* 
Tono  accolte  sotto  le  rispetiabili  serobìanae 
della  verità , e Roma  nascente  ne  compose 
la  propria  religione,  l^iuma  Pompilio  in> 
coraggio  i poeti  a comporre  degl*  inni  ia 
onore  degli  Dei;  qtiiinli  gli  Dei  fiirono  io- 
vneati  sin  nelle  canioni  amorose  e nei  ban* 
chetti  . Finalmente  la  religione  dei  Pagani 
renne  consacrata  con  tante  opere  , con  tanti 
inonomeoti  d*ogni  specie,  clie,  qnaniunqne 
abbia  dovuto  cedere  il  po»to  alls  religione 
del  vero  Iddio , pure  le  sue  favole , anche 
presentemente  sono  il  piiitcipale  ornamento 
della  nostra  poesia  e de*  nostri  gshineuì, 
e la  cognizione  dei  suoi  misteri , de*  tuoi 
dogmi  e delle  sue  cerimonie  è direnols  in* 
dispensabile  a cbinnqiie  si  gl<uis  d'essere 
cducsto,  e di  coltivare  la  letteratura  e le 
belle  arti  • 

Idomswo,  soprannome  dato  per  derisio- 
ne all*  imperatore  Giuliano  , per  aver  egli 
ristabilito  il  culto  degl*  Idoli . 

fnou>  mi  Mactii  . Gli  Olandesi  hanno 
dato  qnesio  nome  a un  peace  pel  quale  i 
Mauri  hanno  tanta  venerazione,  che  quando 
ne  trovano  nno  nelle  loro  reli , lo  giitano 
di  nnovo  in  mare . 

I00T.0TITI , carni  offerte  agl*  idoli , le 
quali  poscia  venivano  con  cerimonia  presen- 
tate tanto  ai  sacerdoti  , quanto  agli  ssianti, 
che  le  manfftavano,  con  tms  corona  sul  ca* 
po  . Rad.  77i*Wji  . sacrificare  . 

InoMetiif  fiuliuola  di  Fvres . sposò  Aroi- 
laone  , Ìl  quale  ebbe  da  lei  Biante  e Me- 
lamnn . — j4poìlod.  1 , c. 

**  1.  TnoMiaao  , re  di  Oeia  , figlinolo  di 
Deutalione  e nipote  dì  Minosse  II , fu  uno 
dei  pretendenti  di  Elena  • e-l  era  stalo  piu 
volt#  a Spart»  in  casa  di  Menrluo  . Chiesto 
principe  , insieme  con  Merinne , figliuolo 
di  suo  fratello  . cond'isse  'all'assedio  di  Tro- 
ja  le  truppe  di  Creta  , con  una  flolla  com- 
posta di  ottanta  navi , ove  si  distinse  colle 
valorose  sue  gesta  . 

Omero  descrive  la  zaffa  di  luì  con  O/Wo- 
neo , il  quale  , tratto  dalla  speranza  di  spo- 


sare Cassandra , figliuola  di  Priamo , era 
colà  venato  in  ajuto  da  Cab^e  , città  della 
Cappadocia . Idomeneo  gli  tolse  la  vita , e 
lo  insultò  anche  dopo  morto , secondo  1*  uso 
di  que*  tempi , percoè  erasi  lusingato  di  coa- 
dur  seco  quella  principessa . jésio  ,1  capo 
dell'armata  somministrata  da  Petente, 
sto  ed  Abido , città  poste  sulle  rive  deila 
Prapootide  e vicine  alla  Frigia,  tentò  veo- 
dicare  la  morte  di  OtrioneOf  ed  ebbe  la 
aiedcsima  sorte.  Merione  meno  fortunato, 
o meno  valoroso  d*  Idomeneo , non  potò 
colla  Ma  freccia  ferire  Deijoho  che  lo  aveva 
asaalito . La  tavole  Iliaca  rappresenu  qiiesie 
Ire  battaglie  poco  più  , poco  meno  nella 
maniera  medesima  che  le  descrive  Omero 
col  qual  concordano  gli  altri  scriliori  • Nella 
circostanza  de*  giuochi  funebri  dì  Patroclo , 
ebbe  Idomeneo  una  calda  disputa  eoo  ^Ja~ 
ce , figluiolo  di  Oileo , percM  pretendeva 
che  Eumelo  fosse  stato  il  primo  de 'con- 
correnti alla  corsa , mentre  Ajace  voleva 
che  lo  fosse  sialo  Diomede  • 

Dopo  la  presa  di  Troja , Idomeneo , ca- 
rico  di  spoglie  , ritornava  in  Creta  , allor- 
ché fu  collo  da  una  tempesta  , che  poro 
mancò  non  lo  facesse  penic.  Nell*  immi- 
nente pericolo  in  cui  trovavasi^  latta  U 
sua  flntia  • fece  egli  voto  a NetUino  d' 
immolargli  , se  ritornava  nel  suo  regno  , 
la  prima  cosa  che  gli  ai  preserilasse  dinan- 
zi sulla  spiaggia  di  Creta.  La  tempesta 
cessò,  ed  egli  giunse  felicrramte  nel  por- 
to, ove  suo  figlio  avveitiio  dell'arrivo 
del  re  , fu  il  plinto  oggetto  che  gli  com- 
parve dinauzi.  Gascuno  può  faciJraeiiie 
immaginarti  la  sorpresa  , e nel  tempo 
stesso  il  doloie  iJomeneo  al  primo  ve- 
derlo. Invano  combaUerooo  in  ni  lui  favo- 
re gli  alTrtii  di  padre  : un  cieco  zelo  di 
religione  trionfò,  ed  egli  risolse  d*  immo- 
lare al  Dio  delle  onde  il  proprio  figlio. 
Alcuni  antichi  pretendono  che  il  sactìfi- 
zio  ortib'le  fosse  consuniat'» , e molti  mo- 
derni scrittori  hanno  seguita  questa  trndi- 
zinne,  rofiie  Peiie/on  nel  suu  bell'episo- 
dio d'  Idomeneo  , Crehillon  nella  sua  tra- 
gedia l' Idomeneo  . pubblicata  nel  , 

Danchet  nella  sua  Opera , rapptcseniau 
rei  1713.  Altri  ciedono  con  pin  probabi- 
lità che  il  popolo,  prendeodu  la  «tifrsa  del 
giovinetto  principe , lo  itriippas&e  dalle  ma- 
ni di  un  furibondo  padre.  Comunque  sia- 
si la  cosa  , i Cretesi  presi  da  orruie  per 
la  barbara  azione  dtd  loro  re  , tolti  geoe- 
ralmeuie  si  sollevaiono  cunlto  di  luì,  e 
lo  coatrinseio  ad  abbnodottaie  1 suoi  stali , 
e a ritirarsi  sulle  spiagge  della  glande  K- 
speris  ove  fontiò  la  ciiù  di  talento.  Nel- 
la nuova  sua  ciiià  fece  egli  osservare  le 
«..ggie  leggi  di  Minosse , suo  trisavolo , 
e dopo  la  sua  morte  mento  dai  novelli 
suoi  sudditi  gli  onori  eroici.  Secondo  altri 
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lAomeneo  r |K>rtò  io  Otofone  | • fii  te« 
pollo  »ul  monte  Cercafo,  DioHoro  non  fa 
meuaioae  veruna  del  voto  d*  Jdomento  ; 
aoai , al  contrario , dice  , che  queato  pria- 
cape  f dopo  la  prete  di  Tivje  , ritorno  l'e« 
licemente  ne*  tuoi  sleti  j ove  i tuoi  sud- 
diti onorarono  le  sue  ceneri  con  un  ma* 
gnifico  sepolcro  nella  città  di  Guosso  , e 
gli  tributarono  etiaodio  gli  onori  diviui , 
poiché  nelle  guerre  eh'  essi  dovevano  ìu* 
Iraprendere,  lo  invocavano  come  loro  prò» 
lettore.  Ma  se  il  voto  d*  Idomeneo  fu  rea- 
le t come  mai  avrebbero  i Cretesi  onora- 
to un  prìncipe  , che  prima  avevano  acac- 
cialo come  un  furibondo , un  empio  ? Se- 
condo lo  scoliaste  greco  di  Lic<^rotie^ 
IdomtneOy  partendo  per  la  guerra  dt  Tio- 
ja  y afBdò  il  governo  di  Creta  a Leueos,  c 
gli  promise  al  suo  ritorno  la  mano  della 
propria  figlia.  Da  principio  Leueos  « gn. 
vernò  eoo  tutta  la  moderarìone  ; ma  ATuu- 
^rVio  , re  dell*  isola  d*  Eubea  , lo  persua- 
se a far  morire  Medea  ^ moglie  d* /c/o* 
nteneo  , ed  anche  la  figlia  CtisUera,  Leu- 
cos  seguì  il  perfido  consiglio  e si  stabilì 
sol  trono  io  tal  guisa , che  Idomeneo  , al 
suo  rrtorno , non  potè  icaeciaroelo.  — Met. 
l3.  — iiiad.  II.  Odis.  19.  — Èneid.  3. 
— Paus,  5 , e.  i5.  — /^tri.  Jav.  92.  — 
Strab. 

3.  Uno  dei  figlinoli  di  Priamo. 

* 3.  ^ Storico  greco , nativo  di  Lamp- 
aaco , e contemporaneo  d*  Epiesito , com- 
pose r istoria  di  Samotracia  e la  vita  di 
Socrate,  Alcuni  preiendono  ebe*  egli  sia 
alato  discepolo  di  Epituro.  — Strab.  l* 
i3.  — Oìog.  Laert.  L io,  o.  i.  — jÉien. 
in  Dipnotoph,  l.  i4-  — Fluì,  in  Perici, 

I.  ìdotba  , una  delle  figliuole  di  Preto, 
re  d*  Argo , riunau  insieme  alle  sue  so- 
relle da  Melampo.  ~ Odis.  ii. 

a. — Dna  delle  figlie  diMclìsso,  nutrice 
di  Giove. 

3.  — Oceaniile. 

4.  Figlitmla  d*  Eurito  , re  di  Ca- 
ria , dalla  quale  Mileto  ebbe  Bibli  e 
Canno. 

5.  — Figliuola  di  Cadmo , t sposa  di 
Fineo. 

• 6. — Figlia  dì  Proteo  , incontrò  Me- 
nelao nell*  isola  di  Faro  ove  la  maocanaa 
del  vento  lo  aveva  obbligalo  a feimsrsi; 
altri  dicono  che  vi  fu  egli  costretto  dalla 
penuria  delle  provvisioni.  Desiderando  que- 
sto principe  di  consultar  Proteo^  e sapere  da 
questo  Dio  profeta  ciò  che  dovea  fare  on- 
de ritornar  felicemente  ne*  suoi  stati,  Ido- 
tea  gli  disse  che  suo  padre  poteva  indi- 
cargli il  cammino  da  prendersi  ^ ma  che 
era  d*  uopo  iforaarvelu.  Nascose  perciò 
Menehtn  in  un  fosso  fatto  dagli  animali 
marim  nelle  sabbia,  e lo  coprì  dt  pelli 
di  quegli  animali  luedcstuii  y e sitcomo 
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quelle  pelli  mandavano  un  fetore  insep- 
portabile  1 ella  le  fregò  d*  ambrosia.  Altri 
vogliono  che  siasi  innamoraU  di  Cunaboy 
piloto  di  Menelao.  Euripide  la  chiama 
Atotie.  Comunque  sia  il  suo  nome  , rgU 
è però  vero  cne , mediante  il  soccoiso 
di  questa  clotma , Menelao  venne  a sape- 
re qual  era  il  meno  piò  sicuro  per  ritor- 
nare in  patria.  ( 0<iis.  / 4 ' ^ ) 

Pare  che  questa  favoU  abbia  somutiaivira- 
to  argomento  all'  epismlio  di  Lucina  , di 
Noradino  e dell*  Orco  che  uiri'/sto  hi- 
uestò  tanto  felicemente  nel  diciasseitesiuio 
canto  deir  Orlando  Furioso. 

I.  losAj  figliuola  dello  Stìge  e di  Pal- 
lade. 

3.  — Figliuola  di  Scillo. 

* 3—  O^telUzione  meridionale,  chiama- 
ta serpens  aipÀuticu\ , asina  , colubrr  , • 
chidnu  o vipera.  Questa  costellazione  si 
estende  al  di  sopra  del  leone  , della  ver- 
ino e della  bilancia  : ha  una  stella  noia- 
ile  coi  vien  dato  il  nome  di  cuore  dett 

Idra  y in  lingua  araba,  chiamata  AlphaicL 
L*  Idra  ha  1’  origine  comune  colle  due 
costellazioni  della  tazza  e del  corvo , se- 
condo Ouidioy  ( Fast.  i.  3 ) il  quale  an- 
nuocia  il  loro  spuntare  acronicu  ; 

Dixit  et  antiqui  monumenu  petcnt  in 
farti  , 

Anguis  , Avis , craier  sidera  juncia  mi- 
ca ut. 

Volendo  .Apollo  fare  nn  sacrifìcio  a 
Giove  , dicesi , che  spedì  il  Corvo  eoo  una 
tazza  onde  gli  recasse  deli*  acqua.  Il  mes- 
so si  fermò  sopra  ima  pianta  di  fichi,  |>cr 
attendere  che  il  frutto  fosse  luaiuro  ; pr>- 
acia  per  isciisare  il  suo  ritardo,  pieae  nn 
serpente  e lo  accusò  dì  essefglisi  opposto  ^ 
allorché  egli  stava  per  attingere  1*  mi  qua; 
ma  Apollft  per  punire  il  Corvo  , gli  c^n- 
giò  le  penne  , che  onma  erano  bianche  , 
IO  nere,  p*>se  il  Corvo  dirimpetto  alla 
tazza  y e comandò  al  serpente  d*  impedire 
che  il  corvo  bevesse.  Alcu»i  pretendo- 
no die  questa  sia  1*  Idra  uccisa  da  Ei^ 
cole. 

4.  — DI  Leasa  , mostro  spaventevole , 
nato  da  Tifone  e da  Echidna  , aecundo 
Esiodo  i che  gli  assegna  molte  teste.  Al- 
enili gliene  danno  setto  , alici  nove  , ed  al- 
tri cioqusnta.  Allorché  se  ne  tagliava  una, 
tosto  ne  rinascevano  altreuanie , quante 
erano  le  rìmaoenli , a meno  che  non  ve- 
nisse applicalo  il  fuoco  alla  piaga.  Il  vele- 
no di  questo  mostro  era  sì  potente  e sot- 
tile , che  una  frcccis  Is  quale  ne  fosse  sti- 
la imbrattata  , dava  infallibilmviilr  la  mor- 
te. Quest'Idra  faceva  stragi  orrbili  r>e|to 
campagne  , e nelle  mandre  che  tro*avanai 
ne*  dcnUiiuì  della  pslnde  di  Lciuj.  Edule 
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lUiU  fopra  un  carro  combaitcrlo , e 

Julao  terv)  di  cocchiere.  Un  Cancro  iren- 
nc  io  «occorso  deiridra,  ma  Krcole  lo 
arhiaccih  ed  accise  il  mostro.  Dicesi  che 
Enristeo  non  Tolera  ammeltere  questo  com- 
listttmeoto  nelle  dodici  fatiche  imposte  da- 
pii  Dei  a quell*  eroe , perchè  Jolso  lo  a- 
veva  ajutato  a compiere  qnest*  impresa.  Do- 
po d*  avere  accisa  1*  Idra  , Èrcole  intinse 
le  sue  frecce  nel  sanpae  di  lei,  per  rende- 
re mortali  le  ferite , come  fa  provato  dal' 
I*  effprrìroento  di  quelle  fatte  a Ncs«o  , a 
Filottete,  e al  Ceuianro  Chitone.  Qoeat* 
Idra  di  molte  teste  altro  non  era  che  una 
raolctindine  di  aerpenti  che  infettavano  la 
Palude  di  Leena  presso  Argo  ^ e che  sem- 
brava si  moItip1ìca«sero  a misnra  che  ve- 
nivano distrutti.  Ercole  coll*  ajoto  de*  ano i 
compagni  ne  purgo  intieramente  Ì1  paese,  e 
eppiccando  il  fuoco  alle  canne  della  palu- 
de . che  erano  l'ordinario  ricovero  di  que’ 
rettili  . con  questo  mezzo  rendette  quel 
Inogo  ahitahile.  Altri  dicono  chè  da  quel* 
la  palude  uscivano  varj  torrenti  i quali  i- 
nondavano  le  campagne  ; che  Ercole  ascia* 
gò  quello  stagno , vi  fece  innalzare  degli 
argini  . e formare  dei  canali , onde  age- 
volare Io  scolo  delle  *cqnc.  — Afet.  j).— - 
Àpr*ììr^d.^  , c.  5.—.  Pota.  5,  c.  17.  E- 
ntid  f». 

InsAGi  « nome  dei  ministri  che  sssi- 
atevano  gli  aspiranti  all*  iniriazione  \ dalla 
parola  hrdor , acqaa  , perchè  ne  fscevan 
t»«  per  le  parificazioni  preliminari. 

losAiro  , aacrincstore  che  , nell*  inizia- 
mone delle  eleusinie  , immolava  a Giove 
lina  trota  piena  , sopra  la  cui  pelle  si 
poneva  colui  che  doveva  'esser  purifi- 
cato. 

* fosAorv  , fiume  dell*  ^ndia  , che  fa 
^'‘"versato  da  ÀlfMOndm. 

* Idrasa  , citili  dell*  Attica.  — Stra- 
oon.  q. 

^ Ina  «SIO  f Mit  CffZf.  fmasino  lacro  al- 
l'ombra del  quale  gli  IVi  si  radunavano 
giorno  , e dispensavano  la  giustizia. 
Vi  si  recavano  a cavallo . e passava- 
no sopra  I*  arco  celeste  , che  è il  pon- 

degli  TVi.  Oueaio  frassino  è Ìl  piti  allo 
e il  migliore  di  tutti  gli  alberi.  ì suoi  ra- 
mi stendonsi  sopra  lutto  il  mondo,  e a* 
innalzano  al  disopra  dei  cieli.  Ha  tre  radi- 
ci, l*una  estremamente  lontana  dall*  altra. 
La  prima  è posta  presso  gli  Dei  , la  se- 
conda presto  i Giganti , ove  altrove  era 
1*  abisso  , e la  terza  copre  1*  inferno.  0**c- 
sta^  radice  è corrosa  al  disotto  dal  mostro 
chiamato  Ntdhogfier.  Sotto  quella  che  va 
presso  i Giganti , ewi  una  fontana  celebre 
entro  la  quale  sono  nascoste  la  Saggezza  e la 
Pnidenza.  Colui  che  »i  nretìede  chiamasi  Afr- 
m/z;  egli  è debitore  del  profondo  sno  sapere 
all*  uso  eh*  egli  ha  di  bevere  ogni  raatliui 


1'  acqua  di  mila  fonte.  Un  gionw  il  pa- 
dre  onivenaie  fa  a chiedergli  nn  sono  di 
quell*  acma  • ma  non  potè  ottenerlo,  se 
non  col  lasciare  uno  de*  suoi  occhi  io  pe- 
gno. La  terza  radice  è posu  sotto  il  cielo 
e sotto  questa  radice  ewi  la  santa  fontane 
del  tempo  passalo.  Le  Fate  che  abitano 
presso  questa  fontana  , vi  attingono  I*  ac- 
qua con  cui  irrigiDo  il  frassino , per  tema 
che  i suoi  rami  uon  sì  guastino  o sì  dis- 
tecchinn.  Quest*  acqua  è tanto  santa  che 
tutto  ciò  eh*  e««a  tocca  diviene  bianco  co- 
me la  pelle  delle  uova.  Da  quest*  acqua 
viene  la  nigiada  che  cade  nelle  valli  e che 
dagli  nomini  è chiamata  nifiiada  di  mifìf» 
ed  è 1*  alimento  delle  api-  In  cotesla  fon- 
tana vi  sono  eziandio  due  Cigni  d^i  qoali 
anno  derivali  tutti  gli  augelli  di  queata  spe- 
cie. Sui  rami  del  frassino  ewi  un*  aquila , 
fra  gl;  occhi  della  quale  sia  uno  sparvie- 
ro. Uno  scoiattolo  sale  e discende  dal 
frassino  , seminando  zizzania  fra  I*  aquila  e 
Nidhogger  , cioè  il  serpente  nascoato  sotto 
la  radice  ; quattro  cervi  corrono  attraverso 
dei  lami  dell*  albero , e n®  divorano  la 
scorzi».  All*  Istante  del  combattimento  fra 
gli  Dei  e i Giganti  , che  deve  prece- 
dere l'incendio  della  terra,  questo  fra*, 
alno  sarò  violentemente  agitato  , come  *e 
celi  prendesse  parte  nello  spavento  de- 
gli Dei. 

* Idbaouca  , 'scienza  che  insegna  a re- 
golare il  corto  delle  acque . 

* IntAtTLico  ( organo  ) , atmmenlo  che 
snona  per  mezzo  dell'acqua.  Questa  sorta 
d*  organi  era  molto  in  uso  presso  gli  anti- 
chi. — Sue^on.  in  l^eron.  •—  Plin.  7.  ** 
c.  q6.  — Trrtul.  de  Anim.  c.  i4.  — Vi- 
truv.  l.  9 , c.  ultinv.  — Pumth.  'adi*ers.  l. 
X , e.  93. 

InsArT/i , «ironienlo  per  tirar  I*  acqua  • 
Gli  antichi  davano  questo  nome  eziandio  • 
imo  strumento  mnaicale  , che  , T>er  mezzo 
dell'acqua,  mand.iva  no  «nono  dolce  e ar- 
monioso. Vifmv  ì.  IO.  r i3.  — F^Vi. 
/.  0,  c.  8.  •—  Ciaudian.  de  Coni.  Molii , 
$uh  finem. 

Ioti,  o piuttosto  Enti  ( Mif  4rah  ^ , 
nome  che  gli  Acahl  danno  «I  Thol  degli 
Egizj  . — Vedi  Enais . 

Tosta  , era  nn  vaso  forato  da  tutte  le  parli, 
che  rappresentava  il  rho  dell*acqtia  in  Egitto. 
In  certi  giorni  i sacerdoti  lo  riempivano  d'a- 
cqua e lo  adomavano  con  molta  magnificenza, 
indi  lo  ponevano  sopra  nna  specie  di  lealrr» 
pubblico  :.*allora  tulli  si  prostravano  dinanzi 
a quel  vaso  , colle  mani  alzJiie  al  cielo,  dice 
Vitrvuio  , e rendevano  grazie  r*j:lì  Dei  pei 
vantaggi  che  traevano  da  queir  elemento . 
T.o  scopo  di  questa  cerimonia  era  quello 
d*  insegnare  agli  Fgizf  che  I*  a'^qua  era  il 
principio  di  tutte  le  cose  ^ e ch'ella  aveva 
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d^to  il  rnofimenlo  e la  vita  a tntti  1 corpi 
che  respiraDO»  — ^ ^di  Canopo. 

loNiADi  • niiifo  che  ballano  quando  n 
taona  il  flauto . 

* Idmbfobn  , nome  che  gli  Alenieat  da- 
vaoo  alle  donne  «traniere , le  quali  aveva- 
no la  loro  reiideoKa  Ìo  Atene. 

InaisPoaB,  donne  straniere  , le  quali  era- 
no obbligate  a portare  drlle  brocche  d*ac- 
qtia  nella  processione  delle  Panalenee . 

* Inalzo,  figlinolo  d'furomo.  e fratello 
di  jfrtemisia , siircedelte  a M amolo  ^ e 
cmiqniatù  risola  dì  Cipro.  — Diod.  iC.  — 
Poh  orti.  7. 

* loaorrvALo,  tumore  alla  tesu  , ossia 
idropisia  di  capo  . 

Inaoco  , nome  greco  dell*  Acquario . Rad. 
Chein  . versare  . 

* ToaoDiNAMicl  , scierra  che  insegna  le 
lepgi  del  movimento  dei  fluidi. 

* InaoTOBU , cotiseguenxa  ordinaria  della 
rabbia  . 

* loaopovo,  che  abhoire  l'aeqna. 

InaoroaiB  , cerimonie  funebri  che  ai  fa- 
cevano in  Atene,  e presao  gli  Egineti,  ma 
in  diversi  mesi , in  'memoria  di  coloro  che 
erano  morti  nel  diinvio  di  Deucalionc  e di 
0«Ì2e.  Rad.  Pkero,  io  porlo,  — expl. 
t,  a. 

Inaopoao  , piccola  statua  di  bronao  die 
Teroittode  aveva  fatta  fabbricare  colle  am- 
mende alle  quali  aveva  epii  condannali  co- 
loro che  rubavano  le  pubbliche  acque,  e 
le  sviavano  per  meno  di  canali  particolari. 
Egli  consacri)  quella  statua  in  un  tempio  , 
e poscia  la  ritrovò  a Sardi,  in  quello  della 
madre  degli  Dei . — PUn. 

* IpaocARO , Intingolo,  o mescolanu  ( co- 
me lo  indica  il  nome  ) di  salamoja  e d'ac- 
oua  . Cotesto  intingolo  era  posto  nel  numero 
delle  pili  squisite  e appetitose  vivande . 
let*ahalo  vien  rimproverato  'd'esaere  stalo 
il  primo  , fra  i romani  eondottieri  d'anna- 
te « a distribuire  V Idroforo  ai  snidati  ; sif. 
f«tto  lusso  fu  subito  soppresso  da  Mestane 
dro  Soffro . 

Idrocrapia  (/cono/.),  donna  di  matura 
etò  . abbigliata  dì  ima  veste  di  tocca  d'ar- 
gento, si  ml)o|o  dell*  acqua  e del  sue  moto. 
Ai  suoi  piedi  vedesi  una  bnaaola;  il  suo 
capo  ò circondato  di  stelle  : dalla  mano  di- 
ritta tiene  una  earu  marittima,  e dalla  si- 
nistra un  naviglio . 

Idiovaw7.ia  , arte  di  predire  il  fninro  per 
merjre  dell'  acqua  . Varrorìe  dice  rbe  fu  In- 
ventata dai  Persiani  « e poscia  molto  prati- 
cata da  Numa.  e da  Pittagora  , Quest'arte 
vien  distinta  in  diverse  specie?  i,«  allor- 
ché dietro  1*  invocazione  o altre  cerimonie 
magiche  vedevansi  sull'acqua  scrìtti  dei 
pomi  di  persone  o dì  cose  che  brsmavasi 
di  romise^re  , quei  nomi  trovsTaosi  scrìtti 
al  roTCtcio;  si  faceva  uso  di  un  vaso 


pieno  d acqua  • dì  un  anello  sospeso  ad 
un  filo,  col  mule  kittevansi  per  un  ceito 
numero  dì  volte  le  parrtì  del  viso;  3 ® gii- 
t.ivansi  sncccsiivaiueule,  e a bievi  intervalli 
tre  piccnle  pietre  in  un'arqna  tranquilla  é 
immobile  , e dai  cerclij  che  formava  la  su- 
pwficic  , come  pure  dalla  loro  intersecazione 
SI  traevano  gli  augoij  ; 4.'*  esaminavansi  at- 
tentamente i diversi  movimenti,  e l’ agita- 
zione dei  flutti  del  mare.  I Sìcilim!  e gU 
Kubei  erano  srmniameiite  aflezìonati  a rc- 
testa  superstizione,  e .ilmni  cii^tianì  d'O- 
lienle  hanno  avuto  quella  di  battezzare  opt.i 
anno  il  mare  , siccome  un  Essere  snimsto 
e razionale;  5*  i presagi  tisevansi  dal  ra- 
lore  dell’acqua,  e dalle  figure  che  si  cre- 
deva scorgere  in  quella.  Secondo  Varronr^ 
in  questa  maniera  si  giunse  In  Roma  a pre- 
dire qual  dnven  essere  il  risultato  della  guer- 
ra contro  Mitridate.  Presso  gli  antichi  e- 
ranvi  certe  riviere  e certe  fontane  eh*  essi 
risguardavano  come  piii  proprie  delle  altra 
a siffatte  operazioni  : 6*  Anche  i Germani, 
per^  mezzo  di  una  specie  dì  Idromaozia  , ri- 
schiaravano i loro  sospetti  intorno  alla  fe- 
deliJi  delle  loro  mogli , Gitlavano  es«i  nel 
Reno  ì f;inctn]]Ì  che  esse  partorivano;  se 
quelli  galleggiavano,  allora  li  consideravano 
come  legifi'mi*  se  calavano  al  fondo,  erano 
dichiarati  bastardi  ; *•.**  riempìvasi  una  tazza 
di  arqua  , e,  dopo  d*  avei-vi  pronunciate  so- 
pra certe  parole,  esamioavasi  ^e  l’acqua 
bolliva,  ed  usciva  'dagli  orli:  8.®  ponevasi 
dell’acqua  in  un  catino  di  vetro  o di  cri- 
stallo , ìndi  vi  si  pittava  una  gocci»  d’ olio, 
e allora  eredevaai  dì  vedere  in  quell'acqua, 
cnme  in  uno  specebin . ciò  che  brsmavasi 
di  sapere  . Le  donne  dei  Germani  , per  i»co- 
prìre  il  futuro,  avevano  l'nso  di  praticare 
la  nona  , eMminando  i diversi  giri  rbe  fa- 
ceva Tarqua  de’ fiumi , nei  vortici  cb'essi 
formavano;  in.®  finalmente  si  può  rìferìre 
airidmmaozia  una  superstizione  rbe  è stata 
per  molto  tempo  usata  in  JlalÌ.i.  Allor- 
ouando  alcune  persone  divenivano  sospette 
di  frutto,  si  scrìveva  il  nome  dì  ciascuna 
sopra  altrettanti  piccoli  ciottoli,  ebe  poveia 
venivano  gettati  nell*  acqua  . Le  predizioni 
per  mezz.0  della  feccia  di  rafie , tee.,  e al- 
tre simili . fanno  parie  esse  pure  di  questa 
specie  di  divinazione . 

* InsoMCLB , bevanda  composta  di  acqua 
e di  miele.  — Jsidor.  L 5o,  c.  3. 

* Idsowntbo  , slromeulo  che  serve  a mi- 
surare le  proprietà  dell'acqua,  cioè  il  suo 
peso  . la  sua  densità  e Ja  sua  ranùlìlà  . 

* InaoMiSTB , presso  i pagani  era  eos^ 
chiamato  colui  eh®  aveva  l'incarico  di  faro 
l’acqua  lustrale.  Nella  chiesa  Greca  si  dà 
anche  presentemente  questo  nome  ai  sscar- 
doli  che  fanno  l'acqua  benedetta. 

* Tdrowto  e Ioao  • città  d Ha  Palabrìa  , 
posta  a C4i*quauta  miglia  da  Brindisi;  sic- 
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coma  non  Ì disuma  dalla  Grecia  che  aes- 
asoU  miglia  t Pirro  f a dopo  di  lai  K or- 
rtmt , luocoteoeme  di  Pompeo  ^ aTevaoo 
concepito  u progetto  di  geture  no  ponte 
sull*  Adriatico . Malgrado  della  bella  ed  a> 
mena  sua  posizione,  Idronto,  presentemente 
ctiiaroaia  Otranto^  h una  città  povera,  a 
che  contiene  appena  tra  mila  abiunti . — 
Piin.  3,  e.  II.  — Ctr.  ad  Att.  ep*  2i  ; /. 
ifi  , ep.  5,  — Phar$  5 . v.  375, 

InaoscoMA , anche  questo  noma  vìan  dato 
alla  pretesa  facoltà  di  sentire  le  emaoauoot 
delle  acque  sotterranee.—  P edi  Iobomapzia. 

Idsdmo  ( 3IU.  Ciap,  ) , una  delle  Divi- 
nità de!  Sintoismo  . — P edi  Sirtos. 

* Iddbids  , fiume  a monUgna  di  Spagna. 

— StraA.  3. 

Idulioi  nome  dorila  vittima  che  oflerivasi 
a Gioee  il  giorno  degl*  Idi . 

* Idcmba  , regione  di  Siria , abbondante 
di  palme  ; Gaza  era  la  sua  capitale . — 
Phars.  3 . qi6.  — SU.  IlaL.  5 , 6oo. 

— Georg.  3,  V.  IO. 

* InoHii,  popoli  abitanti  delI*ldoraea . 

loimA  ( Mit.  Celt.  ) , moglie  di  Brager. 

Ella  cnstodtsce  , in  una  acaiola , delle  mele 
che  Tengono  assassiate  dagli  Dei  allorquando 
sentono  d'invecchiare,  perchè  qu^i  frutti 
hanno  il  potere  di  ringiovanirli . Questo  è 
il  solo  mezzo  per  coi  debboo  essi  sussistere 
sino  alle  tenebre  degli  ultimi  tempi . Loke 
un  giorno  fece  loro  la  cattive  azione  di  ra> 
pirla  e nasconderla  in  una  foresU , ove  io* 
caricò  no  gigante  di  cnsiodirla . Gli  Dei  » 
che  già  cominciavano  a provare  gli  efietU 
della  caducità , avendo  scoperto  1*  sutore 
del  ratto , gli  fecero  minacce  il  terribili , 
eh*  egli  si  vide  costretto  a porre  in  opra  tutta 
la  sua  accortezza  , onde  restituire  ad  essi 
Idnna  e le  sue  mele  . In  questa  fiuzione 
scorgesì  il  sistems  favorito  dei  Celti , ri- 
sguaido  all*  ioseosibile  e continuo  decadi- 
mento della  natura  e degli  Dkì  che  ertole 
anili  , o che  da  tei  difendevano. 

}|  f soprannome  di  Bacco  , preso  da  Ja, 
nome  di  Semele  , oppure,  secondo  sltri  , 
perchè  la  sua  festa  cadeva  io  una  stagione 
piovosa. 

Jeet  , e Jenao  ( Mit  Giap.  ) , DìvtoU 
tà  Gìaponese  la  (piale  ha  qualche  rapporto 
col  Neturao  degli  antichi  pagani.  I Giapn* 
nesi  narrano  che  colesto  3ebi , avendo 
offeso  il  famoso  Ten-Sio-Day-Sio  , fratello 
di  ini  , fu  da  questo  esigUato  in  un*  iso- 
la. I Greci  e i Romani  dicono  lo  stesso 
di  Nettuno.  Jehi  vien  rsppresentato  so* 
pra  ano  scoglio  in  riva  del  mare  ; da  una 
mano  tiene  una  lenza  , e dall*  altra  no 
pesce.  Questa  Divinità  è adorata  in  mo- 
do pvrlic'ilare  dai  pescatori  e dai  commer- 
cianti. 

* jBBOSBf  . popnii  delta  Palestina. 

^ JacUA,  Ulriniù  veueraia  nella  Tuiingia. 


Jmoo  o Jbdod  , divinata  dei  Germn&a  , 
che  si  crede  corrispondente  al  Mercurio 
dei  Greci  , airOgmio  dei  Galli,  e chn 
presieda  come  essi  al  cummercio  e alla  ùrode* 
ìkOVim  MU.  RaA.)  p divinazione  g*u> 
datca , nella  quale  si  fscevs  oso  delle  ossa 
di  un  favoloso  animale  , chiamalo  dai  ru' 
bini  JedutL  Eglino  supponevano  che  cote- 
sto animale  di  pmaue  forme  fòsse  legato 
alla  terra  per  mezzo  di  una  specie  di 
cordone  ombelicale  dal  quale  tracTa  la 
respirazione , e la  sussistenza.  Per  prende- 
re questo  enimalc  era  d*  uopo  che  ì cac- 
ciatori tagliasaero  con  un  colpo  di  freccia 
quel  cordooe  , e allora  ^li  spirava  subito. 
Le  sue  ossa  , portate  in  bocca  con  alcane 

S articolari  fermalità  , davano  la  proprietà 
i indovinare  • Sembra  probabile  che  1*  idea 
di  (piesta  favola  sia  Tenuta  dalla  pianta 
ch\àmet2,  Agnue  Scjrtfiicus  o VegemUU» 

* JiOA , luogo  fortificato  di  Sicilia  , in 
poca  distanza  di  Siracusa. 

JanoTAH , presso  gli  Ebrei  era  questo  il 
nome  di  Dìo . Questo  nome  presso  ì Caba- 
listi ebrei  è di  molta  importanza,  ed  ecco 
la  spiegazione  eh* cui  ne  danno.  Tutti  i 
nomi  e soprannomi  della  divinità  derivano 
da  (piello  di  ddvHxdi^  come  le  foglie  e i 
rami  di  un  grand*  albero  sortono  dal  tron- 
co medesimo  ; e cousto  nome  ineflabile  è 
Una  sorgente  infinita  di  meraviglie  e di  mi- 
steri. Questo  nome  serre  di  nodo  a miti  gU 
splendori  ( o Sephiroth  ) : egli  ne  è la  co- 
lonna e l*<*ppoggio.  Tutte  le  lettere  che  lo 
Compongono  sono  piene  di  misteri.  lUmf  o 
il  Ji  è un*  delle  c<>se  che  t'occhio  non  ha 
giammai  veduto.  Ella  è nascosta  a tatti  i 
mortali , nè  si  può  comprenderne  l' essenza, 
nè  la  natura  , anzi  non  è permesso  nem- 
meno di  riflettervi . Quando  si  domanda 
che  cos'è,  vieue  risposto  no,  come  se  fosse  il 
nulla  , perchè  eotesta  cosa  è comprensibile 
quanto  il  nulla.  Viene  permesso  all’uomo 
di  portare  i suoi  pensien  dall*  ui»a  all’altra 
estremità  dei  cìeli , ma  non  può  avvìcinaizi 
a questa  tuacceasibile  luce,  a questa  piìtui- 
tiva  esistenza  , rinchiiisa  nella  lettera  Jod. 
Convien  credete  senza  esaminarla,  e senza 
penetrarne  il  fondo.  Questa  lettera,  uscendo 
dalla  luce  primitiva,  ha  dato  Tessere  alle 
altre  emausziooi . Talvolta  , cammin  facen- 
do, eHs  si  stancava  , ma  nuore  Jorze  rì- 
prendea  col  soccorso  della  lettera  e,  che  è 
U seconda  del  nome  laefTabtle  . 

Le  altre  lettere  rinchiudono  soche  cuo 
dei  misteri  , ed  hanno  i pariicolari  loro 
rapporti  coi  iSephiiotb.  L'ultima,  cioè 
la  a , scuopre  1*  unità  d«  mi  Di»  e d*  un 
(H'estore  : ma  da  questa  unità  sortono  quat- 
tro gran  fiumi  , le  quattro  maestà  di  Uio  , 
che  datali  Ebrei  riea  chiamato  ScheliAah. 
Mosè  lo  ha  detto  : poiché  egli  rappmta 
che  il  giardino  d*  Kdeu  ( il  paradiao  terre 
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ttr«)  h irrigato  da  un  0ame  U quale  po- 
acia  ai  divìde  io  quattro  rami.  Il  ooma  in- 
tiero  di  JeftotHih  riDcbinde  ogni  cou;  ed  è 
perciò  cbe  colui  il  quale  lo  pronuocìa  ai 
pone  io  bocca  tutto  V noiverao . e tutte  le 
creature  cbe  lo  compoogooo.  Per  la  qual 
cosa  anche  queata  parola  non  deve  eaaere 
giammai  prooouciaia  ae  non  eoo  molta  pre* 
caaaione.  Iddìo  medeaimo  lo  ba  detto.  Tu 
non  pronwtcifrai  il  nome  delC  Eterno  in* 
pano.  In  questo  caso  non  tratiaai  de*  vi<^ 
lari  giuramenti  , ne*  quali  male  a proposi* 
to  si  chiama  Dìo  in  tesiiroonio  delle  pro- 
messe che  ti  fanno  , ma  la  fede  proibisce 
dì  pronunciare  questo  gran  nome  , fuorché 
nel  suo  tempio,  allorché  il  aupremo  aacrì- 
fìcatore  entra  nel  santisfimo  luogo  , il  gior- 
no delle  propiziaxiooi. 

Conviene  insegnare  agli  uomini  una  co- 
sa cbe  ignorano  ; cioè  , che  colui  il  quale 
pronuncia  il  nome  dell'  Eterno  o di  Jeho* 
vah  a norma  dei  roovìmeDii  della  Uu^ua 
e dei  labbri  , fa  muovere  eziandio  i ueli 
e la  terra.  Gli  Angioli  sentono  il  movi- 
mento dell*  Universo  ; ne  rimaogoDO  stupe- 
fatti , e tra  loro  si  domandano  la  cagione 
per  cui  il  mnndo  è sceaso.  Vico  loro  ri- 
fposto  che  ciò  accade  perchè  1*  empio  N 
ha  mosso  le  labbra  per  proooociare  quel 
nome  ioerfiibile  , e che  quel  nome  ha 
scossi  tutti  i nomi  e i soprannomi  di  Dio, 
i quali  hanno  comunicato  U loto  molo  al 
ci^o , alla  terra  e alle  creature. 

Questo  nome  ha  una  sovrana  auioriia  so-* 
pra  tulle  le  cose  creste  ; egli  governa  il 
mondo  col  suo  potere  : ed  ecco  il  modo 
con  cni  tutti  gli  altri  nomi  e soprannomi 
srhieransi  intorno  a lui,  come  i aoldati  in- 
torno al  loro  generale . Alcuni , che  occu- 
pano il  primo  rango , sono  i princìpi  e 
quelli  cbe  portano  le  insegne  : gli  sltn  so- 
no come  le  truppe  , e i battaglioni  che 
compongono  1*  armala.  Al  disotto  dei  set- 
tanta nomi  sono  i settanta  principi  delle 
nazioni  che  formano  1* Universo.  Dunque, 
atlorqusndo  il  nome  di  Jebopoh  influisce 
sopra  i nomi  e i soprannomi  , ha  luogo 
eziandio  un*  impressione  di  questi  nomi 
sopra  i principi  cne  oe  inno  dipendenti,  la 
quale  da  questi  principi  si  estende  elle  na- 
zioni che  vivono  sotio  la  loro  protezione. 
Quindi  il  nome  dì  Jchopah  governa  ogni 
cosa  Questo  nome  viva  rsppreseulalo  sot- 
to la  figiira  di  un  Ulbei-o  clie  ha  seltaiiia 
rami , i quali  traggono  il  loro  sugo  dal 
tronco  , e quest*  albero  é quell*  islesso  di 
cui  parla  Mosè  , che  era  piantalo  in  mez- 
zo del  giardino  , e del  quale  Adamo  avea 
avuto  la  proibizione  di  mangiare  i frutti, 
Oppure  questo  nume  è un  re  che  ha  di- 
versi abiti  , secondo  i divelli  stati  in  cui 
egli  si  trova  : allorché  il  principe  é in  i- 
alato  di  pace  , ai  veste  d*  abiti  superbi  e 


manifict,  onde  abbagliare  il  popolo;  quan- 
do è io  guerra , armasi  allora  di  corazza  , 
ed  ha  1*  elmo  io  capo  : ti  soglia  quando, 
sema  cortigiani  e senza  ministri  egli  riti- 
rasi nel  proprio  sppsrtsroeoto;  finalmen- 
te quando  trovasi  solo  colla  sua  sposa,  al- 
lora scuopre  la  propria  nndità. 

Le  aeiuou  nazioni  che  popolano  la  ter- 
ra hanno  in  cielo  ì loro  {mneipi,  i quali 
circondano  il  tribunale  di  Dio  , come  al- 
trettanti ufficiali  pronti  ad  eseguire  gli 
ordini  del  re.  Essi  circondano  il  nome  di 
J^ìopeh , e ogni  primo  giorno  dell*  anno 
gli  domandano  le  strenne  , vale  a dire , 
una  porzione  di  benediziooi  eh*  essi  deb- 
bono ergere  sopra  i popoli  a loro  aog- 
getti.  Difatti  que'  princìpi  sono  poveri  , e 
avrebbero  poche  cognizioni , se  non  lo 
traessero  dal  nome  inefirabìle  dal  quale  son 
essi  illiiminsti  ed  arricchiti.  Al  principio 
dell’  sono  egli  dé  loro  ciò  che  ba  destiuato 
per  ogni  nazione  , ed  essi  nulla  possono  ag- 
giugnere  o diminuire  da  quella  misura.  1 
principi  hanno  un  bel  domandare , duran- 
te tutto  I*  anno  , e i popoli  pregare  i lo- 
ro principi  ; tatto  é inutile.  Quest*  è la 
diflerenza  cbe  esiste  fia  il  popolo  di  Israe- 
le, e le  sUre  Dazioni.  Siccome  questo  no. 
me  di  Jekopah  , é il  nome  proprio  degli 
Ebrei , cosi  citi  possono  ogni  giorno  otte- 
nere delle  nuove  grazie  perché  Salomone 
dice  • che  qu«‘Ste  parole , colle  quali  egli 
supplica  Iddio  , saranno  preseoUte  dinan- 
zi all*  Eterno  , Jehopah  , di  giorno  e di 
notte  : ma  Davide , parlando  delle  altre 
nazioni  , assicura  ch’esse  pregherinno  Dio 
e eh*  egli  non  le  salverà. 

L*  intenzione  dei  cabalisti  si  é quella  d*  in- 
segnare cbe  Dio  governa  immediatamente 
il  popolo  ebreo , mentre  lascia  la  nazioni 
infiali  sotto  la  direzione  degli  angioli.  Ma 
spingono  essi  questo  mistero  pili  lungi  . Ewì 
una  gran  differenza  fra  le  diverse  nazioni , 
alcune  delle  quali  sembrano  meno  gradite 
a Dio , e quindi  vengono  trattate  con  mag- 
gior durezza  delle  altre  ; ma  ciò  proviene 
perché  i principi  sono  divetsamente  situati 
intorno  al  nome  di  Jehovtài , perchè,  quan- 
tunque tutti  quei  priocipì  ricevano  il  loro 
alimento  dalla  lettera  Jod  o J , cbe  prin- 
cipia il  nome  di  Jehovah  , pure  la  porzione 
è differente  a norma  del  posto  eh*  essi  oc- 
cupano . Coloro  che  stanno  alla  diritta  sono 
principi  sfrabilì , liberali;  ma  quelli  della 
sinitra  sono  duri , iraplaeabili  ed  inumani . 
Da  ciò  deriva  eziandio  quello  che  dice  il 
profeta , cioè  che  é miglior  cosa  lo  sperare 
io  Dio  che  nei  principi,  come  pratica  la 
nazione  ebrea , aopra  la  quale  il  nome  di 
Jehopoh  agisce  immediatamente . Per  altro 
•i  scorge  la  ragione  della  condotta  di  Dio 
verso  il  popolo  ebreo.  Gerusalemme  é 1*  om- 
balico  dclU  terra,  e questa  città  e situala 
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10  mcfzo  al  mooJo.  1 regni , le  proeincie  > 
i popoli,  le  nazioni  la  circoodaoo  da  tutte 
le  parli , perchè  etu  trorati  immediata* 
mente  sotto  il  nome  dì  JekoiHih,  Questo  è 

11  suo  nome  proprio  ; e siccome  i principi» 
che  sono  i capi  delie  nazioni , stanno  schie* 
rati  intorno  a questo  nome  io  cielo,  così 
le  a<*zioni  infedeli  drcondano  il  popolo  e- 
breo  sulla  terra . 

Con  ciò  spieg.insi  anche  le  disgrazie  del 
popolo  ebreo  , e lo  stato  deplorabile  al  qua- 
le travasi  ridotto  \ poiché  Dio  ha  dato  quat* 
tra  capitani  ai  settanta  prìncipi , i quali  ve- 
gliano continuamente  sopra  i peccati  degli 
Ebrei , onde  ajiprofittare  della  loro  corru- 
zione, ed  arricchirsi  alle  loro  spalle.  Di 
fatti , quando  veggono  che  quel  popolo  com- 
mette dei  gran  peccati , ti  pongoii  essi  fra 
Dio  e la  nazione . e sviano  i canali  che  usci- 
vano dal  nome  di  Jehouah , per  mezzo  dai 
quali  la  benedizione  acorreva  sul  popolo 
d' Israele , e li  fiiuDO  piegare  dalla  pane 
delie  nazioni  chi  di  quella  a*  ingrassano  e 
ai  arricchiscono . 

Jeuod  o JaiiooD  , fìgliuolo  di  Satorno  e 
della  ninfa  Anobrel,  secondo  Porfirio» 
cc  Allorché  Saturno,  die* egli,  regnava  in 
u Fenicia , ebbe  dalla  uinfa  Anobret  nn  fì- 
tt  glio  cui  diede  il  nome  di  Jchud , che  nella 
« lingua  dei  Fenicj  sigoiJìca  unico . Avendo 
» questo  prìncipe  dovuto  sostenere  nna  peri- 
ci  colosìsatmi  guerra , copri  il  proprio  figlio 
« dei  regi  ornamenti , indi  lo  immolò  sopra 
« uu  alure  ch'egli  aveva  fallo  espressameo- 

te  innalzare  per  quel  sacrifìcio . » 

Jbjo, cAe  riiann,  epiteto  d' Apollo,  con- 
aiJcraio  come  Dio  della  medicina.  Rad.  Ja- 
slhai , guarire  , risanare.  — Antol. 

Jtaici  (^MU,  Gtap.  ) , spirilo  maligno  che 
i Giaponesi  a*  irnmagioano  essere  1'  autore 
di  tutte  le  malattie,  rer  discacciarlo  essi  ri- 
petono particolarmcute  1*  orazione  giacula- 
toria , cn*  essi  chiamano  NAMafrDA(  F.que- 
sta  parola  ).  Kasfttpjer  riferisce  che  nei  din- 
torni di  una  città  , ove  la  febbre  maligna 
Dceva  terribile  strage,  egli  incontrò  nna  bar- 
ca piena  di  peuitentì,  che  recitavano, gri- 
dando , il  Msmanda  , onde  scacciare  dalla 
citta  lo  girilo  maligno  dal  quale  era  de- 
afflata. 

* JcLA , citta  della  Lucania.  — Stra&.6. 

Jkmma-0  ( yfit.  Giap.  ) , Xsca  «la  cui 
setta  é molto  sparsa  in  tulio  il  Giapone  , 
insegna  che  nel  luogo  de'suppiizi  riaenrati  ai 
cattivi,  dopo  la  morte,  «wi  un  giudice  se- 
vero, chiamato  Jemmo-O,  il  quale  presieda 
al  rigore  e alla  durata  dei  castighi,  a norma 
dei  delitti  di  ciascheduno.  Egli  ha  dinauii 
agli  occhi  un  grande  specchio,  il  quale  fedel- 
mente gli  rappresenta  le  più  segrete  azioni 
d<fgli  uomini.  Solo  rìntercessione  di  Araidas 
ha  forza  di  piegare  questo  giudice  incsfira- 
biia,  quindi  i sacerdoti  hanno  tutta  la  cura 


d*  inculcare  ai  popoli  che  , se  colla  loro  of- 
ferte giungono  a guadagnarai  la  proteziona 
di  Amidas  , le  preci  di  questo  Dio  polen- 
ta possono  sollevare  i lora  pareoli  dalle  pe- 
ne che  soffrono  nell*  inferi»  , e fargli  ezian- 
dio sortire  da  quell*  orribile  luogo.  La  Pa- 
goda di  Jetìt/na-O  é situata  io  un  bosco  a 
qualche  disumui  delia  città  di  Mesco. 
Questo  formidabile  Dio  vi  è rappreaeoia- 
tu  iu  mezzo  a due  gran  diavoli  ancor  più 
spaventevoli  di  lui  , V uno  de*  quali  è oc- 
cupato uello  scrivere  le  cattive  opere  de- 
gli uomini , mentre  1*  altro  sembra  detur- 
gliele.  Sui  muri  del  tempio  si  veggono  ter- 
ribiU  quadri  dei  tormenti  destinati  per  le 
anime  degli  scelerati  alFiuferoo.  1 popoli  in 
lòlla  aecorrooo  in  questa  Pagoda  onde  ten- 
tare , a forza  di  doiii  e di  omaguì , ven- 
derai favorevole  il  ternbile  Jenuna-0» 

* JiMpSALB,  figliuolo  di  Micipta,  e fra- 
tello di  Aderbale,  do|K>  la  morte  del  pro- 
prio padre  fu  trucidalo  da  Giugurta,  — OMif- 
ìu$L  Bell.  Jug, 

Jm-Ya«g  ( Alit  Olia.  ) , re  dell*  io- 
ferno.  Egli  eaerciu  castighi  Urribili  sopra 
coloro  che  non  hanno  niente  da  offerirgU- 
Egli  è il  Plutone  dei  Chinesi. 

1.  JavA,  animale  selvaggio  e crudele, 
del  quale  sono  state  scritte  molle  favole. 
Gii  Ègizj  ne  avevano  fatto  una  divìoilà. 

* Questo  quadrupede  é somigliante  in 
tatto  al  lupo  , fuorché  nelle  zampe  le  qua- 
li hanno  soltanto  quattro  dita. 

L*  anno  looo  di  Roma  , ne*  giuochi  se- 
colari che  diede  1*  imperatore  Fdippo  , e 
che  durarouo  dieci  giorui , come  si  conget- 
tura -dalle  medaglie , nel  sesto  comparve 
una  Jvna , animale  celebre  in  Egitto  per 
la  ina  ferocia  ; ma  che  fino  a quell*  epoca 
era  acooosciuto  io  Europa.  Sopra  una  me- 
daglia del  mentovato  imperatore  , sì  può 
vederne  la  figura  ; coll*  iscrizione  dalla  par- 
te della  tesu:  IMF.  CAES.  JVL.  PHlLlP- 
PVS.  AVG.  COS , Ili.  e sul  rovescio  SE- 
eVLARES  AVGG.  c nell’  esergo  Vi 

Spanheini  ( t.  2 , p.  >07  ) ne  ha  fatto 
anch*  esso  incidere  la  figura.  Egli  dà  a que  - 
sto  animale  U testa  di  un  alano  , le  orec- 
chie corte  e triangolari  , la  coda  e i piedi 
di  leone,  il  pelo  macchiato  come  una  ti- 
gre. Egli  pretende  eziaudio  che  la  figura  dì 
una  Jena  sia  indicata  sopra  alcune  meda- 
glie di  Gallieno , le  cui  iscrizioni  aoao  : 
UUERO  P.  CO\S.  AVG. 

ICgli  dice  che  la  Jena  somiglia  al  lupo, 
nella  lunghézza  del  corpo  , ma  tutta  mac- 
chiata di  nero,  e di  gambe  più  corte.  Vi 
sono  delle  altre  cose  noubili  intorno  a que- 
sto animale-  Giulio  Capitolino , nella  vita 
di  Gordiano  111  ( c.  o3  ) , dice  che  ne* 
giuochi  secolari  di  PUippo  di  cui  Abbiamo 
or  ora  parlato,  furono  uccide  fìn  dieci  Jc- 
ne.  Bochart , e dopo  lui  Ludolf  { nel  I0- 
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ro  Commentino  lopra  l’ iitorU  d' Etiopia , 
L.  1 . D.  Lxxxi  } , «oalengooo  che  il  Tie- 
boa  degli  Ebrei  è lo  sleiso  che  la  Jena. 

MonconU,  nel  >uo  viaggio  d’Egitto , rife- 
riece  d'averri  veduto  i reati  di  un  idolo  an- 
tico di  quel  |>aeae,  la  cui  lesta,  dico  Spon, 
aveva  ventiiei  piedi  di  allena.  Essa  rappre- 
ssntava  una  Jena,  o forse  una  sfinge  , le  cui 
autue  erano  in  Egitto  assai  coinuui.  Quest' 
idolo  era  situato  sopra  una  volta  , per  raez- 
so  della  quale  i sacerdoti  pagani  potevano 
entrare  nel  vuoto  della  statua  e rispondeie 
a coloro  che  recavansi  a consultare  l’oraco- 
lo , essendovi  precisamente  nella  tesu  dell’ 
idolo  nn  buco  in  cui  un  uomo  poteva  na- 
sconderai senza  essere  veduto.  (iSpon.  Antio. 

‘fi  Monconis  P.  1 . p. 
iqS  ).  Ma  questo  non  parla  di  tetta,  e dice 
soltanto  che  1’  idolo  ha  ventisei  piedi  di 
altezza.  Egli  ne  porge  la  figura  alla  pag. 
l83  , tav.  30  de’  citati  viaggi. 

Oicesi  che  questo  nome  di  Jena  venga 
dal  greco  yatpa  derivato  di  y sporco,  perchè 
il  dorso  di  cotesto  animale  ha  il  pelo  spinoso 
come  le  setole  d’  un  p<>rco. 

3.  — ( PiBTSA  Dt  ).  P/i/rio  dice  che  si 
andava  alla  caccia  di  quegli  annuali  per 
avere  queste  pietre  le  quafi  , poste  suUo  la 
lingua  , davauo  a colui  che  le  poi  Uva  il 
dono  di  predire  il  futura. 

Jaaa  (Afre.  Gi"p.  ),  Divinità  Giappone- 
se , alla  quale  viene  attribuito  un  impero 
particolare  sulle  anime  dei  vecchi  e delle 
Mesone  mariUte.Si  rappresenta  con  quattro 
Uccie  e quattro  braccia,  delle  quali  ogni 
mano  porta  qualche  s mbolico  attiibuto. 
In  una  delle  sue  mani  ai  vede  uno  scettro 
air  estremità  del  quale  evvi  un  Sole,  che 
poò  essere,  come  presso  gli  Egizj,  indica- 
ta come  il  governatore  delle  proviiicie  ; un 
altra  mano  tiene  una  Corona  di  fiori  ; la 
terza  e armata  d'  una  specie  di  verga  ; e la 
quarU  poru  un  braciere  pieno  di  profumi. 

* Jsaiso , città  di  Siria  ai  confini  di 
Egitto.  — .^.Qifot  3 , c.  5. 

JsaxosKi  (il/it.  Giap.  ),  una  delle  do- 
dici sette  che  dividono  il  Giappone. 

— P' ■ Eosisi. 

Jsoao.  — Jsuon. 

1.  Jaaa  , Nereide.  — Iliail.  l.  i8. 

* “ Hiea*  , moglie  li  Telefo  , re 
de’  Misìi , fu  più  bella  di  Elena.  Secondo 
Igino,  li^iiioU  di  PWa/no  e cliiamava* 

Laodice.  t^irf*iUo  fa  menzione  di  un'al- 
tra a/rra,  oudrìce  di  Pindaro ma  ai  cre- 
de ctie  quest*  ultima  sìa  la  stessa  die  Ci- 
beU. 

3.  — • Sacra  , uni  d^lle  isole  Vulcatiie  ^ 
ossia  di  Liiiari , ove  credevani  che  vi  fosse 
la  fucina  di  Vulcano.  — Slrab.  6 — Pii, 
Liv,  24.  — Entid,  8. 

4*  — Madre  di  Pandaro  e dì  Bìzia  , al- 
levo anibidue  i suoi  fiatinoli  in  on  bosco 

Diz. 
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consaerilo  a Giove. — Entid.  q. 

^ Strada  dell'  Attica , per  mezzo  del» 
la  quale  i sacerdoti  recavansi  a Eieusi . 

1.  Jebacb  , giovinetto  che  ebbe  l' ìmpru- 
Jentadi  destare  Argo  neiristanie  in  cui  Mer- 
curio stava  per  rapire  lo,  cambiala  io  vsc- 
ca.  Mercurio  acceso  di  sdegno  , gli  cangiò 
le  forme  d*  uomo  in  quelle  dì  sparviere. 
—Apollod.  3,0.  I. 

* Questo  racconto  d’  Apollodoro , che 
f*  addormentato , è uifiereote  da  tat- 

to ciò  che  d ordinario  ne  dicono  gli  altri 
mitologi.  — MilUn. 

*3.  — Domo  illustra  e giuste  che  vivea 
fra  i ^Meriandini  nell’  Asia.  Fabbricò  un 
tempio  a C^ere,  |a  quale  rese  fertili  di 
biade  i suoi  campi.  Fu  egli  pure  colpito 
dalla  stessa  metamorfosi  dell’  antecedente , 
per  parte  dì  Nettano,  in  pena  d'  aver  in- 
viato del  frumento  ai  Xrojani , contro  i qua- 
li era  il  Nume  irritato. 

Jbsacoboscoi  , saceriloti  d'  Egitto,  incari- 
cati di  nutrire  gli  sparvieri  consacrali  ad 
Apollo  o al  Sole.  — E.  SpABViBao. 

Jbrapoli,  città  di  Sìria, consacrata  a Giu- 
none 1 Assiria , ove  cele^avinsi  i grandi 
inisteii.  — Plol.  5,  c.  i5. 

JsRATiCA , carta  riservata  ai  libri  sacri. 

— Pini. 

I . Jbbea  , soprannome  di  Diana  a Ore- 
slasio. 

* 3.  — Mercurio  la  rendette  madre  di  un 
gigante  che  fu  padre  d’  Ischeno. 

* Jbsico  , luogo  di  Terra  SanU  , chia- 
malo eziandio  città  delle  Palme  , a moti- 
vo della  gran  quantità  di  datteri  che  si  rac- 
colgono ne' suoi  dintorni. — Pimi  c 

— Toc.  Jlist.  5 , c.  6.  ’ 

Jbbra  , uno  degli  antichi  nomi  dell’  Ir- 
landa.— Sirab.  I. 

Jbbobotabe  , pianta  tacra.  Rsd.  Jerot , 
ssnio  ; botane  , erba. 

Jerocerice,  espo  degli  araldi  sacri  ne' 
misteri  di  Cerere.  Il  sno  impiego  cousiste- 
va  nell’  allontanare  i profani  e tutu  le 
persone  che  la  legge  escludeva  dalla  festai 
nell’  avvisare  gl’  iniziati  a serbare  un  ri- 
spettoso silenzio,  e a non  pronunciare  che 
delle  parole  convenienti  all'  oggetto  della 
cerimonia;  finalmente  nel  recitare  lo  for- 
molo dell’  iniziazione.  Il  Jerocerìce  rappre- 
senuva  Mercurio  ; aveva  delle  ali  al  ber- 
retto e un  caduceo  alla  mano.  Il  sno  sa- 
cerdozio en  perpetuo,  nè  imponeva  la  leg- 
ge del  celibato.  — AiU.  expi  t.  3.  — V. 
Cekice. 

* I.  Jerocle  , acerrimo  persecutore  dei 
CrÌRtiaoi , sotto  il  regno  di  lyiocleziano. 
Pretendeva  egli  di  trovare  delle  contrad- 
dizioni nella  sacra  Scrittura  , c preferiva  ■ 
ruìraculi  d Apollonio  di  Tiaos  a quelli  di 
G.  C.  Fu  coululalo  da  faiUanùo  e da  Eu- 
eebio. 
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* a.  Filosofo  pUconìcn,  aprì  una  scuo* 
la  in  Alessandria  , e compose  un  commen- 
tario sopra  gli  aurei  versi  di  Pittacora,  al- 
cune poesie  morali  e un  libro  sopra  la  provi- 
denta  e sopra  il  deslino , di  cui  Fhzio 
ci  ha  coust;i'valo  alcuni  frammeuti.  Viveva 
verso  r anno  ,'J8Sdi  G.  C.  La  miolice  edi- 
zione delle  sue  opere  i quella  di  Londra 
del  I74'-*- 

* 3.  — Generale  al  servizio  di  Dcmt- 
trio.  — Polyivn.  5. 

* 4-  Goveru.^tore  di  Bilinia  e d*  Ales- 
sandria , sotto  il  regno  di  Dioclrziann,  ^ 

* 5.  — • Uno  dei  favoriti  <li  EUo^tjMtlo. 

JaiocoKAn,  ministri  di  Mitr><,  c<<»i  cliia- 

mali  , perchè  questi  sacerdoti  del  Sole 
portavano  dei  vestiti  j il  /colore  dei  quali 
aveva  qualche  rapporto  con  i|uesti  augel- 
li. Rad.  Korus  , corvo. — Ant.  expl.  t.  a* 

JaaoDDLo,  città  della  Libia. 

Jbbocoracicui  , n<»me  che  nc*  monumen- 
ti veniva  dato  ai  Mitrìaci.  — Jbid. 

•*  JisOFASTB  , iacronwi  atUisteSf  pres- 
so gli  Ateniesi  il  supieino  sacerdote  di 
Cerere-,  Kgli  era  di  un  ordine  il  più  di- 
stinto , poiché  era  preposto  per  insegna- 
re le  cose  sacre  e i misteri  di  Cerere  a 
coloro  che  bramavano  iniziarvisi . d*  onde 
egli  ebbe  questo  nome.  Rad.  Phainein  , 
insegnare  , rivelare.  Eragli  dato  eziandio 
il  titolo  di  profeta  : egli  ofìriva  i sacrili- 
c]  a Cerere , ornava  le  statue  degli  altri 
Dei  , e le  portava  nelle  cerimonie  reli- 
giose, Aveva  a’  suoi  ordìiri  parecchi  iifìl- 
ciali  die  presuvaogli  atsiitenza  nel  suo 
ministem  , e che  si  chiamavano  exegetes  , 
vale  a dire,  quelli  cùe  spiegano  le  cose 
sacre. 

Eumolpo  fu  il  primo  Jerojanle  ebe  Ce- 
rere  istessa  fece  scegliere  per  la  celebrazione 
de*suoi  misteri,  cioè  fu  egli  il  primo  che 
vi  presiedette  e gli  inseguo . Secondo  Ate- 
neo , questo  Eumolpo , fu  il  capo  di  una 
delle  piu  celebri  famiglie  ateniesi , la  quale 
ebbe  sola  la  gloria  di  dare  senza  interru- 
zione un  Jerojante  agli  Eleusini,  sino  a 
che  tra  d*  essi  sussistette  il  tempio  di  Ce- 
rere * Cotesto  sacerdozio  ha  durato  mille  e 
diigent*  anni , e ciù  clie  lo  rende  ancor  piu 
memorabile  per  la  famiglia  degli  Eumolpi- 
di , si  è,  che  colui  cui  era  stata  conferita 
una  volta  la  dignità  di  Jerofante  ^ era  ob- 
bligalo a serbarsi  celibe  pel  restante  di  sua 
vita,  come  rilevasi  da  Pansania  nelle  Co- 
rintìache « Oltre  questo , il  Jerofante  dovea 
essere  di  matura  età  , ed  avere  tutte  le  al- 
tre qualità  dalle  leggi  ordinate  . — Ant. 
expl.  t.  a. 

JeanFARTiDi , sacerdotesse  consacrate  al 
cullo  di  Cerere , e subordinate  al  JeroCau- 
tc  . — Ihifì . 

* Le  donne  consacrate  al  culto  di  Cere- 
re sotto  il  nome  di  Jerojanlidi , avevano 
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delle  fuoziooi  distinte  da  quelle  del  Jero^ 

Alcuni  autori  dauuo  loro  il  titolo  di  mo- 
gli dei  Jerojanti^  ma  cnme  si  può  accor- 
dare col  niatiimuaio  1*  obbligo  ingiunto  a 
questi  ultimi  di  vivere  sempre  nel  celibato? 
Vi  sono  parecchi  scrittori  ì quali  credono 
che  fosse  luro  permesso  di  maritarsi , ma 
che  era  ad  essi  proibito  di  passare  a se- 
conde nozze , e che  qualunque  mancauZA 
contro  la  conjugale  castità  gli  escludeva  per 
sempre  d.vl  luro  ministero  . 

JasopiLA,  lino  dei  nomi  della  Sibilla  Cu- 
maoa  . — Vedi  Dbmofila  . 

* Jbboph.o,  medico  greco,  che  iniziò  La 
propria  Ggliuola  AgnodUc  ociraite  d*o- 
stetrice  . 

Jesopoai,  coloro  che  nelle  cerimonie  re- 
ligiose portavano  le  sialue  degli  Dei  , e le 
cose  sacre.  Rad.  Hicros  ^ sacro  j pherein^ 
portare . 

* f.,1  carica  di  Jerojoro  presso  i Greci 
era  in  muttissima  esumazione.  Un  giorno 
fu  data  a Gronooio  una  statua  che  rappre- 
sentava UDO  di  que*contedini  di  S^ssouU  ^ 
i quali  cavano  i metalli  dalla  terra,  indi 
ti  portano  nella  città  . Egli  prese  quella  sta- 
tua per  una  rispettabile  anticaglia,  e giunse 
a pretendere  che  fosse  un  sacerdote  degli 
antichi  Germani , il  quale  portava  il  vaso 
d*  Iside , e del  numero  di  quelli,  cui  i 
Greci  davano  il  nome  di  Jeròjori}  per  la 
qual  cosa  egli  si  credette  in  dovere  ai  dar- 
ne la  descrizione  nel  suo  Tesoro  delle  gre- 
che antichità  . 

Jbbogiumma  , sorta  di  carattere  sacri>,  col 
quale  era  com{K)sta  la  scrilluia  dei  Mccr- 
Joti  egiziani . 

jBaoGaAMMATi,rejgre/<n^  o interpreti  sacri. 
Rad.  Graphein , scrivere  . Sacerdoti  egiziani 
che  presiedevano  alla  spiegazione  dei  mi- 
steri della  religione.  Èssi  inventavano  e 
■crivevano  i geroglilici  sacri,  e gli  spiegavano 
al  popolo,  gssislendo  nel  tempo  stesso  i re 
coi  loro  lumi , e coi  loro  consigli  ; e a tal 
line  si  servivano  delle  astronomiche  cogni- 
zioni, per  la  qual  cosa  erano  soumumeute 
considerati  e distinti  . 

* Snida  riferisce  che  un  Jrrogrammate 

predisse  a un  re  d*  Egitto  che  vi  sarebbe 
stato  un  Israelita  pieno  di  sapienza,  di  vir- 
tù e di  gloria  , il  quale  avrebbe  illuminato 
r Egitto  . Gl*  erano  esenti  da 

qualunque  carica  dello  stato  : dono  il  re  , 
venivano  essi  risguardati  come  le  prime 
pers4>iie,  anzi  portavano^  cum*  esso , una 
specie  di  scettro,  fatto  a guisa  dì  vniuero 
a aratro . Sotto  1*  impero  romano  quei 
sacerdoti  caddero  in  di«.prrzro . 

Jbroglifici.  — P^edi  Geroglifici. 

Jbrololooia  , discorso  sopra  le  cose 
sacre.  Presso  gli  Ebrei  era  questa  propria- 
mente la  benedizione  nuziale  . 
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JftoMAiir.Uy  nome  generale  di  luUe  le 
specie  di  divintaioDe , ^tratte  dalle  diverte 
oHin-te  fatte  egli  Dei,  e aoprattuUo  dalle 
vitiime  . De  principio  i pres^gj  furono  tratti 
dalle  loro  parti  esteriori , dai  loro  movi' 
menti,  dalle  loro  interiora,  e da  altre  parti 
interne,  dalla  fiamma  del  rogo  sul  quale 
erano  consumate  : io  seguito  ai  giunse  per 
lino  e trarre  le  congetture  dalla  farina  , 
dalle  focacce,  dall'acqua,  dal  vino,  ecc. 

**  JcaoMKino , nome  dato  al  mese  in  cui 
celebravaosì  i giuochi  nemei  : questo  era 
lo  stesso  che  il  Botdromiont  degli  Atenie< 
si , il  quale  corrispondeva  al  principio  del 
nostro  mese  di  settembre . ^ Luciano  . 

* Jksorb,  tìraono  di  Siracusa,  c succes- 
sore di  suo  fratello  Gelonc\  al  principio 
del  suo  regno  , si  rendette  odioso  p«*r  la  sua 
avarizia  e per  la  sua  crudeltà . Dichiarò  la 
guerra  a Jeronr  ^ tiranno  d*  Agrigento,  e 
prese  [mera.  Riportò  egli  per  due  s'alio  il 
premio  della  corsa  equestre  iic'  giuochi  olim- 
pici , e nna  volta  quello  della  corsa  dei 
carri . Pindaro  celelu'ò  cu*  suoi  versi  queste 
tre  vittorie.  Verso  la  fine  del  suo  regno, 
Jerone  lece  venire  alla  sua  corte  Simonia 
de  f Epicamin  c Pindaro.  I suoi  rapporti 
eoo  questi  grandi  nomini  'addolcirono  in 
parte  U durr/za  del  suo  caraliere  e la  se- 
verità del  suo  governo  di  maniera  che  giun- 
se ■ tarsi  amare , e divenne  il  proieilore 
delle  sctenxe  e del  Genio.  Regnò  diciotran- 
ni,  e mori  l'anno  pritns  dell*  Kra  no- 
stra. Ebbe  per  successore  Trasiòulo , suo 
fratello,  il  quale  co:  vixj  e colla  tirannia 
si  disonorò , e si  rendette  agli  occhi  di  tutta 
Is  nazione  odioso  e spregevole.  — iJiod,  l^- 

* Q.  — .Secondo  di  questo  nome  , re  di 
Siracusa,  discendente  di  Gelone  ^ fu  chia- 
mato al  trono  dai  voli  unanimi  dei  Siciliani. 
Da  principio  fece  la  guerra  ai  Caitagmesi . 
In  segaito  , avendo  assediato  Mesfina  , che 
si  era  data  ai  Rnniatii,  fu  battuto  dal  con- 
sole jéppio  Claudio^  indi  costretto  a riti- 
rarsi in  Siracusa , ove  fu  tosto  bloccato . 
Mon  avendo  più  speranza  veruna  di  vincere, 
fece  la  pace  coi  Romani , e,  durante  il  ano 
regno,  inanlenne  si  esaltarneiite  i trattati  , 
che  per  cinqiinntanuve  anni  Roma  non  ebbe 
giammai  un  piò  fedele  alleato  . Egli  cc^ 
di  vivere  ali'elà  di  novanta  qu.'itlro  anni, 
2^5  prima  di  G.  C.  La  sua  morie  fu  una 

{lubblica  calaroità.  I Siciliani  col  loro  do- 
ore  mostrarono  d'sver  perduto  un  padre 
• QQ  amico.  Jerone  fu  illuminato  protettore 
delle  scieoxe  , e pose  i talenti  d'  Àrchimede 
a profitto  della  sua  patria.  Scrisse  egli  un 
libro  sopra  1*  agricoltura  , il  quale  non  ci  è 
prrven»Mo . Jeroninta  fu  il  successore  di  luì. 
JuU.  2.'| , c.  4*  “ Fior,  a , c.  a.  — 

*U.  Litf.  i(>. 

* 3.  — Ateniese,  intimo  amico  del  ge- 
ttale Nicim . — Plut.  in  Aie. 
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• 4-  ••  Signore  della  nazione  dei  Parti  ~ Tue. 

Jesohcma  o JeaoMiTBRB,  rigliuola  di  Si- 

moeoU , Spr^sc)  Assaraco , da  cui  ebl>c  un 
figlio  chiamalo  Capis,  dal  quale  discese  Enea. 

JeaoiiBMO  o JcaoMaeiio,  pietra  che  gli 
antichi  impiegavano  nella  divinazione  , del- 
la quale  non  ci  hanno  lasciato  veruna  d<‘- 
scriztone  . Chiamavasi  auche  erolitìiot  o am- 
phicome. 

JetoREMOHi  o JBaoMVBMom,  custodi  de- 
eli a/chivj  sacri:  deputati  che  le  città  del- 
la Grecia  spedivano  alle  Termopili , p<*r 
sedere  nell*  assemblea  degli  Anfìltioni , e so- 
stenervi la  carica  di  cancellieri  sacri.  Rad. 
Mnesthai , ricordarsi . La  prima  cos.i  che 
scrupolosamente  cseguivasi  cLH*  Jeronerno- 
ne  , appena  anivato,  era  quella  d'oRiire 
insieme  ai  Pilagori  un  sacrdicio  solenne  a 
Cerere,  o a Minerva  Provvida  , c ad  Apollo 
Pizio , allorché  P assemblea  avea  luogo  a 
Delfo.  Eletti  a sorte,  essi  presiedevano  al- 
P assemblea  degli  Aniìttioiii  , raccoglievano 
I voti , e pronunciavano  i decreti . 1 loro 
nomi  servivano  a coniare  gli  anni  . 

* G\‘  Jeronrmoni  erano  pai  licolat  mente 
incaricati  <li  tolh>  ciò  rhc  avea  rapporto 
alla  religione:  eglino  soli  pagavano  la  spesa, 
e prendevansi  ruta  dei  pnhhliei  sacrifizj  che 
facevansi  per  la  conservazione  e la  pro»pe- 
rità  di  tutta  la  Grecia  in  generale  . 

D'.ordinario  ogni  città  Anfiitionide  non 
mandava  all*  atseiiiMe.i  che  un  solo  Jero- 
nemone  e un  Pilaf(oro  $ ma  questa  regola 
è andata  talvolta  soggetta  ad  eccezioni;  ciò 
non  ostante  sembra  che,  qualunque  fosse  il 
numero  dei  deput«ni , essi  non  erano  con- 
tati che  per  due  sole  voci,  rapporto  a suffragj. 

Appena  era  spirate  il  tempo  della  depu. 
tazione  del  Jeronemone  , era  egli  obbligato 
come  i Piliìf;ori  f di  rendere  un  essilo  con- 
to ai  suoi  concittadini  dì  intto  ciò  ch'egli 
aveva  operalo,  durante  l’asscmhlf.i  di  que- 
gli stati  generali  della  Grecia.  Ciò  esegui- 
vasi  verbalmente , e con  delle  memori** , 
prima  al  senato,  e poscia  al  popolo:  que- 
st’ uH.vnza  praticavasi  eziandio  risguardu  agli 
ambasciatori  e altri  inviati. 

Una  delle  eminenti  prerogative  della  di- 
gnità dei  Jeronemoni  airassciiihiea  degli 
Aiilillìoni , consisteva  nel  diritto  rh’e.osi  ave- 
vano di  raccogliere  i suffragi,  e pronunciare 
i deareti . 11  nome  deW  Jeronemone  tXA  in- 
sciiito  alla  testa  dei  decreti  degli  Anfìltio- 
ni, e coi  diversi  Jeronemoni  conlavsosì 
gli  anni  nella  stessa  guisa  die  i Romsnì 
contavano  i loro  per  m>  zzo  dei  diversi  con- 
doli. Pinaimeuie  uno  de*  grandi  prìvilegj 
de*  Jeronemoni  era  quello  d*  avere  il  diiitio 
di  convocare  1*  assemblea  generale  degli  An- 
liltioni.  Essi  doveano  eotiipilare  in  iscrìtto 
ti'tto  ciò  che  discutevnsi  in  quelhv  compa- 
gnia , ed  eran  essi  i custodì  nati  di  quegli 
alti  importanti. 
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* Jbrovia  , IfggR  coti  cl)Umau  dai  no> 
m«  di  Jerone , tiranno  di  Sirìlia  , che  ne 
fu  r autore.  Que»ta  legge  prescriveva  certi 
rcgolatnenii  in  proposito  del  fiumeoto  che 
questo  principe  aveva  promesso  di  sommi* 
nìslrare  ai  Romani.  Era  tanto  saggia,  che 
que*  conquistatori  la  mantennero  m vigore 
anche  allorquando  furono  padioni  della  Si* 
cilia. 

Jianvict  , vincitori  nei  quattro  grandi 
giuochi  PÌT.j , Istmid  , fremei  e Olimpici. 
Venivano  renduti  loro  de' grandi  onori, 
ed  eran  essi  mantenuti  per  tutto  il  tempo 
della  loro  vita  , a spese  dell'  erario  pu^ 
hlico. 

* F'itnwio  ( Propjat.)  descrive  gli  ono- 
ri ftraordinarj  che  ottenevano  quei  vin- 
citori, allorquando  ritornavano  nelle  citta 
ov*  erano  nati  ; essi  vi  entravano  trionfato- 
ri  sopra  una  quadriga , passando  per  una 
apertura  fatta  ne*  muri  del  recioto.  Fiutar^ 
co  ( Sympoi.  Il  5.  ) dice  che  si  facevano 
entrare  ^>er  una  breccia  , onde  iudicare  che 
nna  citta  provveduta  di  si  valorosi  difen* 
aori  non  aveva  più  d'  uopo  di  mura. 

Nerone  , geloso  della  gloria  degli  atleti 
volle  essere  a parte  di  quella  degli  Jerry 
nici , e l'ottenne.  Ritoroamlo  egli  in  Ita- 
lia , entrò  in  Napoli  per  mezzo  di  una 
breccia  , sopra  un  carro  tirato  da  eavalli 
hìanctii.(  6Vet.  Ner.e.  o4  e u5.  ) Egli  fe- 
ce anche  di  più  volendo  abolire  la  memo- 
ria di  tutti  gV  Jeroniei , e non  lasciar  fio* 
rire  che  la  propria  ; quell*  ìnsenMto  fece 
abbattere  e trascinare  nelle  cloache  tutte 
le  statue  di  que*  celebri  atleti. 

* I.  JsROHneo , tiranno  di  Sicilia  , all* 
età  di  quindici  anni , luccesae  a Jeronc  tao 
padre  o tuo  avo,  e ai  rendette  odioso  col- 
la sua  tirannia  , colla  sua  crudeltà  c colle 
sue  dissoluiezze.  Rinunciò  all*  alleanza  dei 
Romani,  che  era  stata  tanto  vantaggiosa 
al  suo  predecessoi’e  , e fu  trucidalo  con 
tutta  la  fua  famiglia  TauDO  114  prima  di 

G.  C. 

* a.  — Storico  , nativo  di  Rodi  , scris- 
se la  vita  di  Demetrio  Poliorccte , il  qua- 
le aveagli  aflìdalo  il  governo  della  Beozia. 
Viveva  egli  versn  1*  anno  a54  prima  di  G* 
C.  — Plut.  in  Dem, 

* 3.  — Ateniese  , al  quale  Conone  die- 
de il  comando  della  sua  scpiadra  , al- 
lorquando portoui  alla  corte  del  re  di 
persia. 

* 4»  ^ — tino  degli  storici  di  jileeaamfm, 
la  cui  imparzialità  non  giunse  a far  obliare 
il  cattivo  suo  stile. 

* 5. — Filosofo  di  Rodi , il  quale  faceva 
contiitere  il  bene  supremo  iieH*  essere  escu- 
te d.d  dolore. 

3e«(>M;opTA  , divin.vziotie  che  consisteva 
,U«‘ir  rsaiiiinare  tulio  c?ò  che  accadeva  , dii- 

anti  i sactiljzj  c tutte  le  cerimonie  della 


religione,  onde  trarre  dei  presagi  dalle  prò 
piccole  circostanze.  Rad.  , conside- 

rare. 

• Jzs.  — F',  Ji. 

JsscBTa  (Mit.  Pere.  ) , Inni  di  Zoma- 
stro  in  lode  di  Onnuzd.  In  uno  di  quegli 
inni , il  profeta  domanda  a Dio  qual  è 
quella  parola  inellàbile  che  spande  la  lu- 
ce , dà  la  vittoria  , conduce  la  vita  dell* 
uomo,  sconcerta  gli  spinti  maleBci,  e do- 
na la  sanità  ai  cor{)i  e allo  spirito;  e Or- 
nuizd  gli  risponde  : egli  è il  mìo  nome  : 
abbi  iucessantemente  il  mio  nome  sui  lab- 
bri , e non  avrai  timore  dello  strale  del 
Tchakar  , nè  del  suo  pugnale,  nè  deila 
sua  spada  , nò  della  sua  clava.  A questa 
risposta  , Zoroastro  ti  prostra  e dice  : ado- 
ro r intelligenza  di  Dio,  che  rinchiude  la 
parola  , il  ano  giudizio  che  la  medita  , e la 
tua  lingua  che  inccsaantemenie  la  pro- 
nuncia. 

Jassa  , il  Giove  de*  popoli  della  Satina- 
zia  europea. 

JasuMi  (Mit.  Giap.)  t cerimonia  che  ì 
Giaponesi  celebravano  ogn*anno,Jo  scopo 
della  quale  consisteva  nell'  iipiiare  orrora 
pel  cristianesimo,  e nell’  impedire  che  di 
soppiatto  non  s'inirodnca  nuovamente  nell* 
impero.  Alcuni  inquisitori , incaricati  di 
questa  funzione , recanti  nelle  diversa  cit- 
tà , visitano  esattamente  ogni  casa  , e ten- 
gono preciso  conto  di  tutti  coloro  che  la 
abitano.  Dopo  questa  formalità , fanno  com- 
parire tutti  coloro,  i nomi  de*  quali  sono 
inscritti  aoprai  loro  registri . noroiui , don- 
ne , fanciulli  , vecchi  , e , 1'  uno  dopo  1* 
altro , li  costringono  tutti  a camminare 
sopra  un  Crocifisso  e sopra  I*  immagine 
della  Vergine  , onde  provate  con  tal  allo 
il  loro  orrore  pel  cristianesimo.  Gl*  inqui- 
•itori  tosto  ripetono  1*  alto  medesimo  , • 
mandano  al  governatore  della  provincia  nna 
nota  fedele  di  tutti  i membri  d'  ogni  fami- 
glia , i quali  hanno  praticalo  questa  ter», 
monia  ; alla  .qual  nota  uno  di  quegli  uffi- 
ciali applica  il  suo  sigillo. 

Jari.  nome  che  Pausonia  dà  agli  abi- 
uriti deir  isola  d'Jos. 

Jrtidb  , figliuolo  di  Atergali  . o Aler- 
gatide  , regina  di  Siria*  — F tdi  More 
•o. 

1.  Jbtto  , villaggio  della  Beozia,  ove 
Ercole  aveva  un  tempio , nel  qoale^  gli 
ammalati  recavaosi  per  easere  rÌMoati  — * 
Pane, 

a.  — • Argivo  . avendo  ncciao  Moluro,  da 
Ini  sorpreso  colia  propria  moglie,  rifuggissi 
presso  Orcomeno,  il  quale , mosso  a com- 
|>asBÌone  per  sifTalla  disgrazia  , gli  diede  il 
villaggio  di  letto  con  delle  terre  adiacen- 
ti. — Pori.». 

* 3. — Il  piimo  che  abbia  fallo  dsdl# 
Uggì  coniro  1'  adulletio. 

f 
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JnukD  o JiKDAv  ( Mit.  Per-  ) Preiso  \ 
Persiani  davasì  questo  nome  al  buon  prÌQ« 
^{pio.  — y.  Akihaivr. 

Jbzd  , UzDAH  , IzKD  ( Miu  Pcrs.  ).  Nell* 
antica  lingua  pei-ftiana  queste  parole  indi> 

caoo  il  nome  di  OÌo  onnipotente  , ed  ezian* 
dio  quello  del  primo  principio  del  bene. 

Jezidb  o Jezidbo  y nome  cbe  presso  i 
lUuiulmani  sigoiGca  eretico.  Io  questo 
aenso , Jezideo  è 1*  opposto  di  Muiul. 
mano. 

Alcuni  parlano  degl*  «TestWi  come  di  nn 
popolo  particolare  che  parla  una  lingua 
differente  dalla  turca  e dalla  persiana,  ben- 
ché si  avvicini  a qiie«t*iillinna.  Dicon essi  che 
tì  sono  due|sorta  di  Jezidi,  i hianchi  e i neri. 
1 bianchi  non  portano  il  collo  delle  loro 
camicie  aperto,  non  avendo  che  un  buco 
rotondo  pel  quale  passa  la  testa , e ciò  in 
memoria  di  un  cerchio  d'oro  e di  luce 
disceso  dal  cielo  intorno  al  collo  del  loro 
larari  Schetcli  , ossia  capo  delle  loro  sette. 
9 neri  sono  Fakiri , ossia  religiosi.  F edi 

F>viai. 

I Turchi  e gl*  Jezidi  si  odiano  mortal- 
mente fra  di  loro  , e 1*  ingiuria  più  gran- 
de  che  io  Turchia  si  possa  dire  a un  uo** 
mo  , è quella  di  chiamarlo  Jezide,  Per  lo 
contrario  gl*  Jer/r/t  amano  mollissimo  i erb 
aliarli  , perché  sono  persuasi  che  Jezide  , 
loro  capo  , sia  G.  0.  t oppure , perché  una 
delle  loro  tradizioni  porla  che  Jezide  fece 
altre  volte  alleanza  coi  cristiani  contro  dei 
BlosuTmani. 

Essi  bevono  del  vino  , anche  all’  eccesso, 
e mangiano  del  porco.  Non  ricevono  la 
cirronrtsione  se  non  quando  vi  sono  for- 
zati dai  Torchi.  T.a  loro  ignoranza  é estre- 
ma , non  hanno  libro  veruno  ; cionnondi- 
meno  credono  al  vangelo  e ai  libri  sacri 
degli  Ebrei,  senza  leggergli,  e senza  aver- 
li : fanno  dei  voti  e dei  pellegrinaggi  ; ma 
non  hanno  né  moschee , né  templi  . né 
cerimonie , e tutto  il  toro  culto  si  riduce 
a cantare  degl*  inni  spirituali  io  onore  di 
n.  C.  f della  Vergine  e dì  Maometto.  Quan- 
do pregano  si  volgono  all*  oriente  , come  i 
Grisliani  , mentre  i Turchi  invece  volgon- 
si  a mezzogiorno  ; essi  credono  possa  avve- 
nire che  il  Diavolo  acquisti  dì  nuovo  la 
grazia  di  Dio  , g lo  risgiiardano  come  P 
esecutore  della  Divina  ginsiizia  nell’  altro 
mondo.  D*»  questo  principio  risiilia  ch’e- 
glino si  fanno  un  punto  di  religione  di 
non  maledirlo,  per  timore  eh*  egli  si  ven- 
dichi : quindi  , allorché  ne  parlano  , lo 
chiamano  I*  angelo  pavone , ossia  quello 
che  é maledelto  dagl*  ignoranti. 

Gl*  Jezidi  neri  sono  riputati  santi  , e non 
é permesso  di  piangere  la  loro  morte  ; an- 
zi se  ne  rallegrano , eppure  la  maggior 
parte  d*  essi  non  sono  che  pastori.  R loro 
pioibìlo  di  auuuAzzare  colie  loro  mani  gli 


animali  di  mi  mangano  la  carne  , perciò 
lasciaoo  ai  Jezidi  hi.inchi  siflatto  incatico. 
Gl*  vanno  a truppe  come  gli  Ar.*)hi, 

cangiano  spesso  di  soggiorno , e vivono 
sotto  padiglioni  neri , fatti  di  pelli  di  ca- 
pra e circondati  da  grosse  canne  e spina 
legati  insieme.  Dispongono  le  loro  tende 
in  circolo , nel  centro  del  quale  mettono 
le  loro  maodre.  Comprano  le  loro  mogli  , 
il  cui  prezzo  ordinario  é di  dugenio  scudi. 
Viene  loro  permesso  il  divorzio,  purché  ti 
tratti  dì  farsi  Fakiri.  11  radersi  o tagliarsi 
la  barba  , anche  io  pircolisstmma  parte  , 
viene  fra  loro  considerato  come  un  delitto. 
Alcuni  costumi  sembrano  dimostrare  eh* 
essi  discendono  da  qualche  setta  di  Cristia- 
ni : per  esempio,  ne* loro  hancheuì,  J*un 
d*  essi  presenta  ad  un  altro  una  lazza  di 
vino  , e gli  ilice  : prendi  il  calice  del  san- 
pue  di  G.  C.  Quegli  allora  bacia  la  mano 
cbe  gli  pre<enta  la  tazza  « e beve. 

.Tfzio  ( y.  Pluvio  ) Gli  Aleotesi  sotto 
questo  nome  adoravano  Giove,  e gli 
vevano  innalzala  un*  ara  sul  monte  1- 
metto.  * 

IpATE  , uno  dei  figliuoli  di  Priamo  , uc- 
ciso nell*  assedio  di  Troja.  da  Aotiloco , fi- 
glio di  Nestore. 

Ifbo  , capitano  trojsno  , cadde  sotto  la 
spada  di  Pati  odo.  -i—  Iliad.  i6. 

i.Ipi.—  y.  Asa.ssasz.tb. 

a.  — Figliuolo  di  Alettore,  re  d’ Ar- 
ge  , successe  nel  regno  al  proprio  padre. 
In  forza  dei  consigli  di  lui  , Polinice 
giunse  a condurre  Anfiarao  all*  assedio  di 
Tebe,  tirando  Erilllc  nel  suo  partilo.  — 
Apolì  od. 

3,  Uno  degli  Argoosnlj-  — yal. 

Flac.  I.  3,  7- 

•*  ■ — Padre  dì  Pteoclo , nuo  dei 

capì  degli  Argivi  cbe  furono  uccisi  dinan- 
zi a Tebe,  e di  Kvndne  ^ moglie  di  Ca* 
ponto.  Secondo  Pauioniuy  aveva  egli  una 
statua  nel  tempio  di  Delfo.  Avendo  inte- 
so cbe  la  sua  fìglinol*  era  segretamente 
higeila  , eoi  disegno  di  morire  sul  corpo 
dell*  estinto  sno  marito  , le  corse  appres- 
so e la  raggiunse  sulla  punta  di  una  rupe. 
Allora  col  più  tenero  affetto  la  invita  ad 
unirsi  a lui  , ma  Pvadnt  ^ senza  rispon- 
dergli lina  sola  parola , si  precipita  sotto 
gli  occhi  del  padre  sul  rogo  del  marito. 
Ifi  disperato  per  la  perdila  de*  suoi  due 
figliuoli,  vuol  darsi  morte;  ma  Steneìo, 
suo  nipote  , Io  trattiene , e gli  promette 
di  vendicare  la  loro  morte  sopra  i Te- 
bani*  — y.  Etioclo,  Evadi»*. 

5.  — Donna  di  rara  bellezza  ^ dotata  , 
che  Achille , dopo  la  presa  dì  Sciro  , dié 
in  dono  a Patroclo.  — Iliad.  Q. 

**  r».  — Figliuola  di  Tesilo , madre  di 
Celeustanore  che  aveva  avuto  da  Ercole^ 
Uua  falsa  lezione  di  Apollodoro  ha  fatto 
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lo  Uterino  di  Ercole.  Plauto  dice  che  qtie*  tri  dicono  che  questa  avventura  ebbe  Ino* 
•li  due  fanciiiUi , benché  cmiccpiii  collo  go  mentre  il  padre  stava  abbattendo  alcii« 
spario  di  tre  mesi  fra  1*  uno  e T altro  , ne  piante.  Successe  poscia  a Eilaco  nel 
nacquero  ciò  non  ostante  nel  medesimo  regno  di  Fitace  , la  cui  capitale  dello  stes> 
tempo  f poiché  Gioi>e  volle  risparmiare  so  nome  era  situata  sul  monte  Otris  : co- 
ad  Alcmena  l’incomodo  di  due  parti  dif>  lé  egli  manteneva  numerosi  a bellissimi 
ferenti.  Bramando  Anfitrione  di  ampere  armenti  , parte  de’  quali  erano  apparte* 

?uale  dei  due  fanciulli  fosse  il  figliiiido  di  nuli  a Tiro.  Gli  aiitmi  non  fanno  paiola 
iioì'e  y fece  entrare  nella  loro  stanza  due  sul  modo  concili  abbi»  egli  acquistato  quel 
grossi  seriìcnli  , che  Ercole  prese  subito  gi'cgge  ; solo  nell*  Odissea  leggesi  , clic  , 
per  la  gola  ^ e strangolò.  Ificle  a tal  vista  quando  Bionte  chic'c  a NcUo  la  fìgliuo 
fuggi  spaventalo  c si  nascose;  nulUdimeuo  U Paro,  JSeleo  domandò  i buoi  d’/^c/o; 
in  appresso  si  distinse  aneli*  egli  pel  suo  c ciò  invece  del  dono  che  solevasi  allora 
valore.  Fu  eoo  Ercole  nella  presa  di  Or*  fare  al  padre  d>  Ib  fanciulla  , che  stava 
eumene,  ed  in  ricompensa  ottenne  da  Cre-  per  maritarsi.  Melampo  parti  dunque  per 
otte  in  matrimonio  Pirra  , 1*  più  giovane  recarsi  a prendere  i buoi  a nome  di  suo 
delie  sue  figliuole,  dalli  quale  ebbe  Jo-  fratello;  ma  ebbe  la  disgrazia  d'essere 
lao  , chiamato  frenueotemente  Protesi-  trattenuto  ed  imprigionalo.  Un  felice  ac- 
lao  , perché  lo  confondono  col  secondo  cidente  gli  procurò  1*  occasione  di  far  co- 
Jolao  , figliuolo  d’  Ificlo.  — A'.  Pbotb*  noscere  eh’  egli  era  indovino  , per  la  qual 
*lL*o.  cosa  Ificlo,  non  solo  gli  rendette  la  liner* 

//ic/o  trovossi  eziandio  alla  caccia  del  cin-  tà  , ma  gli  diede  anche  l’armento  che 
ghiaie  Calitlonio , e prestò  ajuto  ad  Erco-  desiueralo  di  ottenere,  in  ricompen- 

se nella  sua  spedizione  contro  Atipia  e sa  di  un  buon  consiglio  da  luì  ricevuto, 
contro  i tigliunli  lyfppocoonte.  Secondo  ( K Mklampo.  JIl  buon  consiglio  consì- 
Apollofioro , Ificlo  fu  ucciso  io  quest*  ul-  «leva  nell*  avergli  insegnato  un  mezzo  on- 
tima  Spedizione  « secondo  Ptmsania  , i rictqverare  la  perduta  virilità  ; quin  U 
Meliondi  lo  ierirono  gravemente  nella  guer*  Io  persuase  a staccare  dall'  albero  i|  coi- 
rà contro  di  Au^ia.  Fu  allora  trasportalo  tello  lanciatogli  dal  padre  » benché  fi)s?*e 
a Feneo,  ove  mori  per  le  sue  ferite  , a stato  dopo  qualche  tempo  dai  novelli  sira- 
malgrado  della  cura  di  Bufolo  e di  Pro-  ti  del  tronco  intieramente  inviluppato  , di 
mne.  Fu  ivi  sepolto  c vi  oitenne  gli  ouo-  lavarne  la  ruggine  c di  beveria , per  dieci 
ri  eroici.  — Miìlin.  Mit.  t.  2.'  giorni , mescolata  col  vino.  Appena  esegui- 

2.  — Padre  di  Fereboea  e d’Jopc.  t®  il  consiglio,  Ificle  ebbe  <la  Diomede 
Plut  c da  Astioche  tre  figli , Prof«i7flo  ( il  nri- 

**  3.  — Figlinolo  di  Testio , re  dell*  mo  fra  i (ireci , ucciso  all’assedio  di  Tro- 
Ktolia  e fratello  di  Altea.  CU  autori  dì-  ja  ) , Podarcete  e Menepiolemo.  Secondo 
scordano  sul  nome.  ( E'.  Temo.  ) Que-  Pniisaniay  il  padre  d’  IJiclo  cbiamavasi 
ato  giovine  intervenne  alla  caccia  del  cin-  ^n/o.  Alcuni  pretendono  che  il  terzo  fìgliun- 
ghiale  di  Calidone  , al  quale  fece  la  pri-  lo  d*  Ificlo  si  chiam.isse  anche  Filnttete, 
m.i  ferita.  Pare  ch'egli  fosse  nel  numero  — (Jais.  ii.—^Iliad,  i3,23.  — Apollod. 
de*  fratelli  di  Altea  , uccisi  da  Meleap^ro  , i , c.  9.  — Paus.  4 » c.  36.  — Millin.  t.  2. 
per  aver  assalito  Atalanta:  egli  é citato  * 1.  Ificsats  . celebre  generale  ateniese 

espressamente  nel  novero  degli  Argonauti.  6gliuolo  d’un  calzajuulo,  col  proprio  meri* 
— Apollod.  2 , c.  I.  — Millin.  t.  2.  to  giunse  ai  più  dislinù  impii-ghi  della  re- 
**  4-  — Figliuolo  dì  Eilaco,  principe  pubblica.  Fece  egli  la  guerra  ai  Traci  , vi- 
di Te8s.iglia  , e di  Climene  , figliuola  di  portò  alcune  vittorie  contro  gli  Spartani , 
Minias  ; era  nipote  di  Deione.  Trovossi  e prestò  soccorso  ai  Parsi  contro  I*  Egitto, 
egli  alla  spedizione  degli  Argonauti  , fra  Cambiò  c l’abito  e le  armi  de* suoi  solda* 
i quali  si  distinse,  principalmente  per  la  ti  acciò  fossero  più  agili  nelle  battaglie, 
sua  celerit.ì  nella  corsa.  Biportò  pure  il  Sposò  U figlia  di  Cb/iVfe  o Co//.s,  re  dì  Tra- 
prrmiu  del  corso  ne’ giuochi  funebri  ce-  eia,  dalla  quale  ebbe  un  CgUunlo  cliiaiua- 
lebrati  in  memoria  di  Pelias,  ma  ir»  quel-  to  Mnesteo  , e morì  l’anno  38o  prima  di 
lì  di  Amarinceo  fu  vinto  da  Nestore.  G.  C.  Narrasi  che  uno  sciocco,  app*rtenen- 
Nella  sua  prima  gioventù  ebbe  la  di.«gra-  te  ad  una  buona  famiglia , un  giorno  gli 
zia  d’  essere  niulilato  ; secondo  Apollodo-  rìnipt*overò  la  bns<a  sua  origine  ; ed  egli  to- 
ro I sno  padre  , castrava  de{«li  agnelli  sol-  sto  gli  rispose  : c<  Io  sono  il  primo  della  mia 
to  gli  occhi  di  Ificle  o Ificlo  . ma  al  ve-  <c  razza,  e tu  sci  1’ ultimo  della  tua.  » 
der  egli  insanguinato  il  coltello  del  padre  Cornelio  Nevate , che  ha  scritto  la  vita 

sì  spaventò,  e fuggì.  Eliaco,  sdegnato  di  questo  celebre  guerriero,  ci  dispensa 
per  tanta  pusillanimità  , gli  lanciò  il  col-  dall*  entrare  in  maggiori  dettagli, 
fello,  che  dìsgiazial.miente  feri  il  fanciullo  * X *—  Scultore  ateniese, 

iudi  andò  a conficcarsi  in  un  albero.  Al?  * 3.  — Ateniese  spedilo  presso  Daiio 
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1.  IpiOAMAfiTBj  ngliiiolo  di  Busi riile)  UC- 
CÌSO da  Krcule  insieme  col  proprio  pa- 
dre. 


X ~ Figliuolo  di  Antenore  e di  Teano  , 
fu  allevato  in  Tracia  presso  Cisseo , suo 
avolo  materno.  Andò  con  dodici  navi  a 
Percope  , come  ausiliario  dei  Troiani , e fu 
ucciso  dn  AgAmeniione.  ^ lliaa.  M. 

* IfidbmiA)  nativa  di  Tessaglia,  alleva- 
ta dagli  abitsiiii  di  Nasse. 

1.  IpiCBBiA  ) figliuola  di  Teseo  e di  Eie* 
na  eh  ‘ , secondo  alcuni  mitologi , Clileu- 
ntflra  fece  passare  per  sua  liglia. 

* Alcuni  anturi , citati  da  Pausonia  e da 
Plutarco  f dicono  che  allorquando  Eltna 
fu  I alta  dalle  mani  di  Teseo , suo  rapito- 
re, fosse  incinta,  e che  giunta  in  Argo 
ai  sgravasse  d*  Ifigenia,  Qaenuestra  , so- 
relU  di  EUna  , e f^ià  moglie  di  Agamcn- 
flone  , per  salvare  l‘ ouure  della  piopria  so- 
rella , lece  allevare  IJigenia  nell  i carte  di 
Argo  e la  fece  passare  per  sua  tigliuola.  Aga- 
mennont  , dopo  qualche  tempo  , venne  a 
scoprire  il  misteto  della  nascita  di  lei,  e 
senza  promulgarlo , ebbe  piacere  di  trova- 
re un  pretesto  per  liberaisi  di  questa  sup- 
posta sua  figlia , allorquando  si  trattò  di 
sacrilicarla . Con  questa  circostanza  molU 
autori  pretendono  di  giustificare  la  iàcilìtà 
con  CUI  AgammennoDC  acconsenti  al  sacri- 
fizio di  onesta  principessa,  ed  è forse  pro- 
babile che  r oracolo  d*  Aulide  sia  slato  pre- 
paralo da  Calcante  di  concerto  col  re. 

Altri  scrittori  distinguono  due  IJigenie , 
Tana  figliuola  d*  Elena  c 1* altra  di  Cliten^ 
nestra.  Questa  è T opinione  più  comune  , e 
liacine  Tha  seguiu  nella  sua  tragedia  d*/- 
Jìgenia  , dove  introduce  la  figliuola  d'Eleua 
•otto  il  nome  à*  Erifilcy  che  suppone  esse- 
re stata  da  Achille  levata  da  Lesbo  , e che 
poscia  divenne  vittima  in  vece  à' Ifigenia. 

**  3.  — Figliuola  di  Agamennone  e di 
Clitennestra  yhti  suuiminisirato  il  soggetto 
di  due  tragedie  ad  Euripide , V una  sotto 
il  titolo  d* Ifigenia  in  Aulide  ^ e l'altra 
à*  Ifigenia  in  Taiiride . 11  piano  storico 
della  prima,  porta  che  Tarmata  greca,  tro- 
vaudofti  tralunula  da  lungo  tenq>o  nel  por- 
to d*  Aulide  per  una  ostinata  calma , Cai- 
cn/l/C)  gran  sacerdote,  rivelò  che  Diana  , sde- 
gnata contro  di  |>ci'  aver  egli 

uccisa  un»  cerva  a lei  sacra  , ricusava  alle 
greche  vele  il  veuio  favorevole  , e che  per 
placarla  era  d' uopo  versare  il  sangue  della 
famiglia  di  Agamennone  • iiuniolando  alla 
Dea  tutelare  d*  Aulide,  Ifigenia  y figliuola 
di  lui.  L'argivo  re,  dopo  d'avere  esitato 
a risolversi,  combattuto  Jalla  paterna  tene- 
rezza , c dal  pensiero  della  gloria  che  dovea 
apportargli  la  spedizione  contro  i Trojani , 
accooaeaù  fioaioieute  al  sacrifizio  della  pro- 


pria figliuola  ) accordandola  alle  inchieste 
di  tutta  la  greca  adunanza  . Ttiiu  la  difli- 
coltà  consisteva  nel  trarre  Ifigenia  dalle 
mani  di  Clitennestra , Agamennone  scrisse 
alla  regiua,  ordinandole  di  spedirla  tosto  in 
Aulide , avendola  egli  destinala  in  isposa 
al  valoroso  Achille , il  quale  ricusava  di  par- 
tire , se  prima  non  erano  celebrate  le  noz- 
ze. Ulisse  non  fu  l«irdo  ad  offrirsi  come 
esecutore  dall' imniaginato  crudele  pretesto. 
Clitennestra  , prestando  fede  al  foglio , e 
alle  parole  dell'astuto  ambasciatore,  parti 
Colla  figliuola,  ma  appena  giunta  al  campo 
de*  (ìreci , scopri  il  iatal  mistero.  Questa 
aflltiu  madre , tratta  dalla  brama  di  salvare 
Ifigenia  , si  rivolse  ad  Achille  , implorando 
u sua  protezione  a favore  della  supposta 
sua  sposa  . In  quanto  ad  IJigenia , il  poeta 
la  rappresenta  colla  d’  orrore  alla  vista  del 
destino  che  le  era  apparecchiato  ; coise  ella 
alle  giuocebia  del  padre  oude  ottenere  la 
grazia  , e tutto  pose  iu  opra  per  distorlo 
dal  crudele  divisanienlo.  Clitennestra  , fece 
anch'  essa  ogni  sf>>r/.o  , e culle  ragioni , Colle 
lagrime  e colle  lusinghe  per  piegarlo;  ma  Ifi- 
genia rlflelteodo  alla  gloria  che  derivar  po- 
tea  all*  intera  Grecia  dalla  sua  morte  , ge- 
nerosamente si  sottopose  al  suo  fato  , ricusò 
il  soccoizo  d*  Achille  colla  maggior  costanza, 
ed  ella  stessa  si  diè  ad  apprestare  «{uanto 
abbisognava  pel  sacrifizio  ; con  fermo  passo 
si  avvicinò  all'ara,  e coraggiusamente  pre- 
sentii il  petto  al  sacrificatore  . Questi  im- 
pugna il  ferro,  invoca  gli  Dei,  e lascia  ca- 
dere il  colpo  che  fu  da  tulli  inteso,  ma  la 
vittima  sparisce , senza  che  alcuno  se  n*  av- 
vegga,  e vedesi  al  suolo  stesa  e palpitante 
uua  bellissima  cei-va  di  straordinaria  gran- 
dezza ; T ara  è intrisa  di  sangue  , e Diana , 
soddisfatta  della  sommessione  della  princi- 
pessa , ha  in  suo  luogo  sostituita  la  cerv  a . 
Agamennone  y |ier  calmare  la  regina,  la 
quale  temeva  che  siffatto  prodigio  fosse  sta- 
to fiivenlato  per  dar  fine  al  suo  dolore , le 
disse  che  Ifigenia  era  stata  trasportata  fra 
gli  Dei . * 

Un  bel  vaio  di  marmo,  chiamalo  f^aeo 
ile*  i'^Iedici  f rappresenta  Ifigenia  dinanzi 
alT  ara  di  Diana  , ìu  Aulide  : pare  che  il 
sacrificio  sia  cousumato  , e i guerrieri  greci 
clic  la  circondano,  sembrano  couiemplare, 
eJ  ammirare  la  sommessione  della  generosa 
viliinia.  TISCIIBEIN,  Pitture  Omeriche. 

Dopo  Euripide , tre  celebri  autori  hanno 
trattalo  il  iued<;ftim(»  soggetin  con  molla  for- 
tuna; l'uno  italiano,  m Lodovico  Tlolce 
nelTanoo  gli  altri  due,  francesi,  fu- 
rono li  Kotrou  nel  ^ rinomato  Ka- 

ciiie  ucl  1G75. 

Il  poeta  italiano  ha  espresso  cou  l>ellissi- 
mi  versi  i sentiruenli  del  greco  vate  , fuor- 
ché , non  avendo  potuto  tollerare  il  prodi- 
gio della  sostituita  cerva  , (a  dire  all*  attore 
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ehs  Dim  U itorU  del  Mcrìficto:  « Alcuni 
m hanno  credulo  di  TeUere  noi  certi  inte* 
« ee  d*  IfiiKnia , mil  io  non  toglio  credere 
o quello  che  non  ho  teduto  : » coeiccbè  , 
fecondo  Ini , non  folo  morì  I/ieenìa , ma 
vi  fu  realmente  con  tutta  la  aoleonilà  sa- 
criKcati . In  quanto  poi  ai  due  poeti  frao- 
ceti,  si  sono  essi  alfootanaii  diU*  originale 
ogni  qual  tolta  i costumi  dei  Greci  non  ai 
adattavano  ai  ootlri  : ciò  che  auccede  fre- 
queotrtaeote.  Aicine , il  quale  ha  credulo 
ai  uon  far  mortre  Ifigenia , oppure  saU 
varia  con  un  prodigio  incredibile , U dire 
a Calcante  f a aviluppo  della  Cavula  , che 
la  vittima  chiesta  da  Diana  è Erijile , 6* 
gliuola  d' Elena , la  quale  sotto  un  nome 
preso  ad  imprestito , è l' Ifigenia  che  ti 
deve  immolare  alla  Dea  . 

Alcuni  antichi  oiitologi  dicoooi  che,  nelT 
istante  del  sacritìcio, //ig^emu  fu  cangiala  in» 
un*  erta , altri  in  una  giovenca  , ed  altri 
io  uua  veccluarella.  Lucrezio  pretende  che 
realmente  aia  atato  versato  il  sangue  di  que* 
sta  principessa,  e che  sii  stala  sacrificala 
alla  superstizione  dei  soldati , ed  alla  poli* 
tica  di  un  principe  il  quale  temeva  di  per- 
dere il  comando  di  si  bella  armala.  Ma  1* 
opinione  più  seguita  si  è,  ebe  Agamennone 
minacciato  dallo  sdegno  della  Dea  risolveasa 
eflettivamente  di  aacritìcare  la  propria  fi- 
gliuola, e che,  essendo  tutto  pronto  j>ei  sa- 
crifizio , i soldati  vi  si  opponessero  in  gui- 
sa tale  che  Calcante , temendo  un  generate 
ammutinamento  dell'armata,  persuase  a 
tutti  , ebe  la  Dea , contenta  della  soinmis- 
sioae  del  padre  e della  figlia , poteva  es- 
aer  placata  col  sacrificio  di  una  cerva  , e 
colla  coosacraxione  d*  IJigenia , come  sa- 
cerdotessa di  Diana  \ difetti  fu  a tal  fine 
mandata  io  Tauride.  Ditti  di  Creta  non 
vuole  che  Asamennotie  abbia  acconsentito 
al  sacrificio  della  propria  figliuola  ; ma  che 
Ulisse  partiiae  segretamente  dall'  arrosta 
senza  il  consenso  del  generale,  ebe  furono  da 
Ini  contraffatte  le  lettere  del  re  a Clitenne» 
Mira,  onde  persuadei  la  a spedire  al  campo  la 
giovane  principessa,  e che,  avendola  segreta- 
mente condotta , era  egli  d*  accordo  con 
Calcante  per  sacrificarla  alla  Dea  , allorcbò 
atterrito  da  alcuni  prodigi , e fora*  anco  dal- 
ie minacce  d*  Achille ^ che  scuopri  il  rag- 
giro, Ifigenia  venne  spedita  in  Tauride  ^ 
ed  in  sua  vece  fu  sacrificata  una  cerva, 
che  il  cstiivo  tempo  aveva  costretta  a rico- 
vrarsi  presso  1*  ara  di  Diana. 

Tolta  questa  princinesaa  dal  sacrifixto,  e 
trasportata  in  Tauride  nella  Scixia , ove 
eravi  il  costume  di  sacrificare  alla  Dea  lot- 
ti i forestieri  che  vi  approdavano,  fa  des- 
aa  fatta  aacerdoiesia  del  tempio,  e venne  a 
lei  dato  l’incarico  d*  iniziare  le  vittime,  e 
di  prepararle  pel  sacrifizio,  ond'eMere  im- 
molate da  altra  mani.  V IJigenia  in  Tauri- 
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da  (ommialttrò  *d  Euripida  dd  altro  io(^ 
getto,  che  k la  coulinuazione  dal  primo. 

A oeeMoo  dei  Greci  era  nota  la  tolta 
d’  IJigenia,  perebi  ogouno  la  credeva  a- 
ttinla  in  Aalide  tolto  il  ferro  di  Calcante. 
Uopo  alcaoi  toni.  Orette,  fretello  di  quel* 
Il  principeue,  per  liberarti  dalle  furie,  eb- 
be  ordine  da  Apollo  di  recani  io  Ttoride,  a 
levare  la  ataloa  di  Diana,  cbeauppooevaai 
diaceaa  dal  cielo,  e traaportarla  nelVAltica, 
appena  giunta  io  Tauride  fu  erreatato  inaie* 
me  con  Pilade,  ano  fido  amico,  e,  aecondo 
il  barbero  costume  di  quel  paese,  vennero 
apibidue  condannali  ad  eaaera  •actilicati.i 
Avendo  IJigenia  aaputo  cb’  eglino  erano 
d'Argo,  tosto  s’iofotmb  d'eati  e dallo  sta- 
to delle  loro  famiglie,  oOnodo  di  aalvama 
uoo  dalla  morte,  a rimeudarlo  in  patria, 
purché  avesse  portato  una  lettera  ad  Orette 
suo  fratello.  A questo  nome  anccedetle  il 
riconoscimento,  quindi  accordaroiui  insieme 
tui  raezri  di  salvarsi,  ed  Ifigenia  delusa 
Toaute,  re  della  Tauride,  col  preteelo  di 
una  auppotU  eapitiione  ebe  far  dovei  del- 
le  viiiime  aolla  epiaggia  del  mare;  ottenu- 
to r intento  rasa  a'  imbarca  con  Orette  a 
con  PiAufe,  porundo  seco  laaiatnadi  Dia- 
na. 

Secondo  l'opinione  di  aleoni  autori  latini, 
■I  aimolicro  della  Dea,  dopo  varie  vicende, 
fu  poscia  collocato  uella  selva  .,tfnei/wii,pret- 
tu  Roma.  — Ovid.  Fatt.  L 3. 

Giunta  IJigenia  io  Dello,  poco  mancò  ebe 
non  fosse  uccisa  da  £'/ettra,  alla  quale  era 
suio  riferito,  ebe  la  straniera  saCerdotetia 
della  Taurida  aveva  immolato  il  fratello  di 
lei.  Fortunatamente  toprevveuna  in  qoel  pun- 
to Orette  a la  rattenne  dal  commettere  sif- 
fatta uccisione.  Molte  città  della  Grecia  pre- 
tendevano ebe  Ifigenia  vi  avesse  introdot- 
to il  callo  di  Z>innn  Taurica.  Secondo  Pou- 
tania,  volevaai  ebe  Ifigenia  foaae  murtain 
Megan  o nell' Attica,  lo  quest’ ultimo  luo- 
go le  venivano  conascrati  i veli  e gli  abiti 
più  presiofi  delle  donno  moru  nel  partorire. 

Questa  favola  non  trovasi  nei  poemi  di 
Omero',  pare  ebe  debba  la  ana  origine  ad 
uno  degli  aitimi sacrifixj  di  vittime  umane, 
fatti  nella  Grecia,  cui  qualcbe  poeta  abbia 
volato  rappreaeotare  come  diagradevole  agli 
Dei,  e come  uncoctume  di  popoli  barbati; 
al  quale  oggetto  ai  sarà  egli  valso  di  una 
traditiooc  di  Diana  onorata  io  Tauride.  I 
tragici  scrittori  te  ne  sono  poccia  impadro- 
niti, 0 1*  hanno  inaerila  nella  aturia  di  jiga. 
mennone.  Altri  poeti,  fra  i quali  Pindaro, 
fanno  ucciderà  Jt gamennone  per  maoo  di 
Clitennettra,  a motivo  dal  aacri&cio  d*  Ifi- 
genia. 

Oltre  le  tragedie  g'à  menuooale,  Eir- 
gilio  ( Eneia.  /.  a ) additò  il  aacrifie» 
d'  Ifigenia-,  Chiatrera  attei  nobilmente  a 
RIosotìcamente  lodipinta  io  una  eiuiaa  can- 

I 3o 


IFI.  Cio4a)  IFI. 


e molli  ihri  valenti  arteflci  in  mirrai 
td  io  tela  di  eccellente  lavoro  lo  lienoo  io 
Tiria  guisa  rappresentato. 

In  uni  antichissima  dipiotnra  d*  igao> 
to  autore,  ma  tenuta  in  gran  pregio^  vedcsi 
V iuesorabilc  Cfdcante  die  aflieua  |i|  vitti* 
ma  al  funesto  sacnfìzio.  Ella  è fre  le 
ci.<  della  dolente  ^nitricCt  e volgendo  uno 
Sguardo  alìliuissiniu  all*dman/e  che  vorrebbe 
trattenerla,  aeinbra  dargli  con  quello  T ulti- 
mo dolorosicsimo  addio. 

Sfilo  > padre  di  Procri , — Paocai . 

IpiMfiOia,  fìgliuola  di  Trinpanie,  e mo- 
glie di  Aioo  , rapita  da  NeUutm  il  quale  • 
aecondo  Qxniio^  prese  la  forme  del  tìume 
Enipcu,  divenne  madre  dei  due  gigautì 
Aloidi  . Un  giorno,  mentre  stava  eiU  cele- 
brando le  Orgie  colla  propria  fìgliuola  e colie 
Baccanti , fu  con  esse  rapita  da  alcuui  Traci. 
JfìraedU  tocco  in  aorte  ad  uno  dei  favoriti 
del  re , e Pancralide  , sua  figlia,  al  re  me- 
desimo. A Milasva  , cluà  della  Caria,  era- 
no a lei  rendmi  dei  grandi  onori  . — Odit, 
II.  — Paus.  g , c.  aa.  — Af^oìlod»  i , c.  7. 

IpiMiDORTa  , fìgliunlo  d*  Euristeo  , fu  uc- 
ciso nella  guerra  contro  gli  Ateniesi. 

IpiMiDUSA,  Danaide , moglie  di  Euebe- 
nore . — Apollod. 

**  1.  Ipiaoi , una  delle  Prttidi  ^ ossia 
fìglriiola  primogemla  dì  Preto  , ebbe  la 
malattia  medesima  da  cui  erano  attaccate  le 
sue  sorelle,  eolia  differeuta  die  quelle  fu- 
rooo  riunste  da  J^elamvo , e Ifinoe  do- 
vette anecombere  sotto  alia  medicatura . — 
Apollod.  l.  a,  c.  a5.  — Fedi  PaniDi. 

a.  — Una  delle  donne  di  Lfenno  , ebe 
Ibrmarono  ed  eseguirono  il  progetto  di  tru- 
cidare tutti  gli  uomini , allorché  ritornarouo 
da  una  spediaiooe  fatta  nella  Tracia  • ~~ 
Fìtte,  a,  V-  ifì3> 

3.  Figliuola  di  Alcaloo , mori  prima 
d*  esser  marilala  . Quindi  le  donaelle  , pri- 
ma delle  loro  none , le  consacravano  un 
riccio  delta  toro  capigliatura, 

4.  — Figlia  di  Niao , re  di  .Megan , ebe 
la  diede  in  moglie  a Megareo  suo  succes- 
aore  . 

Jpi*oovv>  Amassona  . — 

I.  Ipiaoo,  ano  dei  Centauri.  — Ovid. 

a.  — Capitano  greco,  ucciso  da  Glauco 
all*  assedio  di  Troja  . -^Niad. 

3.  — Uno  dei  Centauri  uccisi  da  Teseo 
all**  oozse  di  Pirìtoo.  — Met. 

Ipiova.  damigella  del  seguilo  d'  Issipile, 
regina  delle  Amanoni  dalla  quale  fu  spe- 
dita a complimentare  Giasone,  per  esser 
egli  giunto  ne’ suoi  stati  . 

IpiTi,  capitano  ucciso  da  Ulisse.  — Odis. 
91. 

**  IptTiova  • figliuolo  di  Otrinteo  . if  di- 
MtrnUore  delle  città , ebbe  per  madre  una 
Najade . Nacque  in  Ide , tciuà  posia  alle 
falde  del  Tmulo  nella  Caria , presso  il  lago 


di  Gigea . Fu  il  primo  eroe  ^ciso  da  A- 
chille  , allorché  riprese  questi  le  armi  per 
vendicare  la  morte  di  Patroclo.  — Onter. 
lliad.  /.  30  , V.  38x 
*•  i.  Ifito,  ligliuolo  di  ProtsenUla  o 
PrassoHÌde , o di  Emone  o dì  NauLolo , 
re  d*El>de  nel  Peloponneso,  coutemporaueo 
dì  Licurgo  , fu  il  ristauratore  dei  giuochi 
olimpici . Ai  tempi  di  questo  illtutre  per- 
sonaggio , la  Grecia  gemeva  sotto  il  peso 
d*  intestine  gutrre  , ed  era  nel  tempo  stesio 
desolata  dalla  peste . Ifito  recossi  a Delfo 
onde  interrogale  T Oracolo  inlurno  a si  fu- 
nesti mali,  ed  ottenne  io  risposta  dalla  Pim 
zia,  che  U rinnovamento  dtf’giuocbi  olim- 
pici era  il  solo  rimedio  per  ritorn.ire  alla 
Grecia  la  primiera  tranquillità  . Ifito  ordinò 
tosto  un  sacrifìcio  ad  Ercole  per  placare 
questo  Dio , che  gli  Elei  supponevano  loro 
contrario , e ristabilì  i giuochi  olimpici  da 
molt*  anni  interrotti . Nel  tempio  di  Grà/to- 
ne  conservavasi  il  disco  d*//fM,  intorno  al 
quale  erano  aciitte  le  leggi  de' giuochi , coi 
prtvilegj  che  gli  accoiiip^iiavano.  -^FeU. 
Pater,  i,  c.  8.  — F.  Olimpici. 

*•  a.  — Figliuolo  di  Eurìto,  re  di  Oe- 
calta  o Ecalia,  avev.n  parecchi  fratelli  , ed 
una  sorella  chiamata  Jole,  della  quale  Erco- 
le divenne  amante . Sapendo  questo  eroe 
che  il  padre  di  lei  aveva  dicliiarato  di  non 
coocedcrla  io  isposa  se  non  a colui  che  a- 
vesse  tirato  d’arco  meglio  di  lui  e de* suoi 
figliuoli,  si  portò  subito!  proporre  la  sfìdsj 
eo  oiieone  la  vittoria  sopra  Eurito  e sopra 
tutti  i suoi  figli . Gb  non  ost-mte  venne  al 
viucicore  ricusata  la  mano  di  Jole,  allegando 
per  motivo,  ch'egli  aveva  ucciso  tutti  i fi- 
gliuoli di  Megara , sua  prima  moglie  , e 
che  temevasi  che  fosse  per  usare  lo  stesso 
trattamento  a quelli  che  poteva  avere  dalla 
seconda  . Dopo  qualche  tempo  , avendo  Au^ 
toUco  rubati  i buoi  di  Ewito , il  sospetto 
di  sifiTatto  furto  cadde  sovr’ Arcofe . Ifito  ^ 
il  solo  tra  i figliuoli  del  re  di  Ecalia  ebe 
fosse  stato  d’avviso  di  conr.edere  la  propria 
sorella  in  isposa  ad  Ercole , fu  spedito  in 
traccia  de*  bunì  derubati . Cammio  facen- 
do , incontrò  Ercole  il  quale  aveva  tratta 
allora  Alceste  dall’ìnferoo,  e l’avea  resti- 
tuita al  proprio  marito.  Lo  pregò  ad  assi- 
■lerio  nella  ricerca  de*  buoi  ; Èrcole  vi  ac- 
conaenil  volontieri , e Io  ricevette  nella  saa 
abitasione  ; ma  euendo  ritornato  freoelìco, 
al  rammentarli  il  rifiuto  a lui  fatto  Ideila 
mano  di  Jole  , sorella  di  quel  giovane  prin- 
cipe, in  un  istanU  di  delirio,  lo  precifutò 
dalla  sommità  de*  muri  di  Tirioia  ; ma  ap- 
peua  ritornato  alla  ragione , amaiamenle 
rimproverò  a se  stesso  un  sì  barbaro  ed  in*- 
giusto  omicidio.  Alcuni  dicono  che  siffatta 
uccisione  fu  punita  con  una  malattia  , e che 
l'Oracolo,  a tal  uopo  interrogato,  risposo 
che , per  guarirlo , conveniva  venderlo  pub 
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hllcAiDeote)  e cli«  il  prenzo  fotte  ^ato  ai  fi* 
gliuoli  di  Ifito,  — i)dÌ9.  ai  , t#.  i4-  — 
jépollod,  2.  a « 0.  99»  — Diod.  ÀIO.  /.  4* 

— Igin.fau  35.  — T%ftzes.  ChU.  l.  Hist* 
36.  — Sendus  in  l.  8.  Eneide  9Qi>i 

^ 3.  Capitano  Irojano,  Ìl  quale^  mal* 
grado  dell* avanzata  età,  tieU*iiUiiua  oolte 

10  cui  fu  preta  Troja  ti  unì  ad  Enea  per 
combattere  contro  i Greci,  dall»  ftecce  de* 
ipiali  potè  talvarti  cou  toroma  dilBcolù.-^ 
Encid,  3. 

4.  — Re  dei  Focati , ebbe  due  fìgtiuolì 
che  recaronti  ali*  attedio  di  Troja.  — Paus. 

5.  » Fratello  d*  Euritteo  ; t*itnl>arcb  in* 
tieme  a Giatone  , e fu  occito  da  Erte  nella 
Colchide.  — Diod.  Sic. 

6.  — Trojano , padre  di  Aicbelolemo  a 
Archepolenio . — lliad.  8. 

• Oleato  Ifito  del  quale  piM-la  Omero , è 

11  meaetimo  di  cui  fa  menaione  ^ iridio 
( Eneid.  a.  ) » e che , tecoodo  quatto  p<>e> 
la  f topravvitte  alla  diatruzioDC  di  Troja . 

— Fedi  JriTO  * 3. 

* 7.  — Eleo  g che  ereticai  figliuolo  d*  Ip» 
poso  del  Peloponneto , e padre  di  Eurino- 
me  moglie  di  Jaiaco;  fu  uccito  da  Copreo^ 
figliuolo  di  PelopCf  il  quale  venne  quindi 
obbligalo  ad  abbandonare  quel  parte . 
AliUin. 

1.  IrriMA,  figliuola  d*  Icario  , torcila  di 
Peocl'»pe,  e rnoglie  di  Kumelo  , re  di  Fere. 
Minerva  prete  le  forme  di  lei  per  compa* 
rire  in  sogno  a Penelope , inquieta  per  la 
partenza  di  Telemaco  tuo  figlio , e per  di* 
legutre  i materni  tuoi  timori . — Odis.  4. 

a.  — Nereide , che  Mercurio  rendette 
madre  dei  Mtiri. 

iFoai*  , infernodei  Galli  ( Ufit.  Crii.  ), 
era  una  regione  oipa  e terrìbile  , inaccet- 
cibile  ai  raggi  del  Sole,  infett4ta  do  vele* 
noti  intetii,  da  rettili,  da  lioni  ruggenti  e 
da  carnivori  lupi.  1 colpevoli , come  Pro* 
meteo  , tempre  divorati  , linttcooo  per 
ioffnfe  eternamente.  I rei  di  grandi  delit* 
ti  erano  incatenati  entro  caverne  ancor  più 
orribili  , ìmmerti  in  uno  stagno  di  ter* 
pentì  , e bruciati  dal  veleno  ebe  ìnccttan* 
tetseme  distillava  dalla  volta.  Le  persone 
inutili , quelli  ^te  non  a\*rvaiio  avuto  che 
una  bontà  nen^tiva  , o che  erano  meno 
colpevoli , toggiornavano  in  mezzo  a denti 
e penetranti  vapori , poeti  al  disopra  di 
quelle  orride  prigioni.  11  tuppliaio  grande 
oootitteva  nel  freddo  agghiacciante  che  tor* 
mentava  i corpi  grotaolani  degli  abitanti , 
e che  dava  il  suo  nome  a questa  specie  d* 
inferno. 

Iodi  , tona  di  ballo  ridicolo.  — jénL 
expl.  t.  3. 

* loBMi , popoli  della  Gran  Brettagna.  — 
Tac.  An.  13. 

Igia  , figlinolo  di  Etcnlanìo.  Un  antico 
pertooaggiu , tormeoUtu  dalla  gotta  , fu 


rìtanato  da  Igia  1 e gli  comacrb  un  ex-vo 

10  g ove  erano  rappretenlali  dei  piedi  colla 
seguente  iscrìtione  : U.  D.  , vaie  a dire  , 
Hy'piae  Domino.  Non  ti  potrebbe  forse 
interpreurla  piuttosto  come  diretta  alla  Dee 
Igiea  ? Hygiae  Deae. 

i.lotCA  (icoan/.  ),  figlinola  di  Escula- 
pio  e di  Lsmpeiia  , art  dai  Greci  adorala 
come  la  Dea  della  sanila.  Aveva  deasf , in 
iin  tempio  di  tuo  padre  a Siciotte  , una 
italua  coperta  di  un  velo  , alta  quale  le 
donne  di  quella  città  dedicavano  la  loro 
capìgUaiura.  Sopra  antichi  montinienU  vie- 
ne rappresentata  coronata  d*  alloro , collo 
scettro  nella  mano  diritta  , come  regina 
della  medicina.  Sui  tuo  petto  evvi  un  dra- 
go attoitigliato  a più  giri,  il  quale  avanza 
tl  capo  per  bevere  in  una  tazza  ch'ella 
tiene  nella  mano  sinistra.  Vi  tono  molte 
statue  di  queaU  Dea  , che  erano  altrettan- 
ti ex^to.  1 Romani  la  riceveitero  nella 
loro  città , e le  innalzarono  un  tempio  , 
liccome  a quella  da  cui  eupponevano  di- 
pendere la  salute  dell*  impero.  Rad.  Tìjr^ 
ehie$  , sano.  — Paus.  i , c.  a3.  — Vedi 
Sahita*. 

• Alcuni  acriltori  pretendono  che  Igica 
fo9te  moglie  , piuttosto  die  figliimle  di’ 
Eseulapio.  Aveva  statue  , alurì  e templi 
in  Ateue  e quasi  in  tutta  la  Grecia  , e if 
più  delle  volte  le  statue  di  lei  trovavanai 
nei  tempio  di  Eseulapio  accanto  a questo 
Dio.  Sulle  medaglie  e sulle  pietre  incile  , 
ella  è rappi'esentata  in  varie  positure.  1 più 
ordinar]  suoi  simboli  sono , la  patera  ed 

11  serpente  che  mangia  in  essa.  Sovente  ha 
presso  di  se  TelesJ'oro  ed  Eseulapio.  Sopra 
una  medaglia  di  Marco  Aurelio  si  vede 
un  serpente  attortigliato  intorno  alla  parte 
inferiore  del  corno  di  lei  : e sopra  una  pie- 
tra scolpita  da  Maffei , la  Dea  c seduta, 
e tiene  sulle  ginocchia  il  serpente  ; alla 
diritta  ha  un  animale  che  pare  un  cane  , 
perchè  Eseulapio  , suo  padre  fu  nutrito  da 
un  cane  o da  un  lupo , animale  sacro 
ad  Apollo  f Dio  della  medicina.  — 

Un. 

**  3.  — * Che  dà  la  sanità,  soprannome 
di  Minerva  eh*  ella  ricevette  da  un.i  sta- 
tua di  bronzo  fattale  innalzare  da  Pericle 

10  Atene  sotto  questo  nome  , io  rìcono- 
scenza  d’  avergli  in  sogno  insegnato  il  mo- 
do dì  guarire  un  celebre  artista,  della  cui 
opera  avea  egli  bisogno  onde  terminare  un 
edificio  che  era  stato  da  quell*  artista  in- 
cominciato , e dal  quale  era  sgraziatamente 
caduto.  Gii  abitanti  di  Acaria , borgo  del* 

1*  Attica  , tributavano  on  culto  particola* 
re  a Minerva  Igiea.  Alcuni  le  attribuì* 
SCODO  eziandio  varie  invenzioni  appartenen* 

11  alla  medicina  ; quindi  può  dirai  la  stes- 
sa che  la  Minerva  Medica , cui  iu  Roma  " 
era  stato  eretto  uu  tempio.  ^ Plut,  in  Po- 
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rid.  — Pmu.  /.  I , e.  a3.  — L.  Gyrald. 
Hill. Deor.  Sjmtagm.  ii. 

* Igilio  , preuntemcnt*  Giglio,  ùoU 
del  Mediterrineo  tulle  cotte  della  Toeca- 
na.  — Mela,  a , c.  7. 

* Iciao  o CuDt  loLiDS  Hioiatit . Grtrn- 
tnatico  , e dotto  Mito^rafo  , Dito  in  Alet- 
landria.  oiecoodo  altri  io  Itpagoa,  era  ami- 
co d'  Ovidio  e liberto  di  ytugusto.  Fu 
condotto  a Roma  da  Giulio  Cesare  dopo 
la  presa  di  Aleuandiia.  Questo  principe 
gli  diede  la  carica  di  cuttode  della  bliblio- 
teca  del  monte  Palatino  , e Cajo  Licinio 
atorlco  lo  colmò  di  beneficenze  , aemmini- 
atrandogli  fioo  i mezzi  per  tnttittere. /gino 
coltivò  con  sommo  calore  la  storia  mitolo- 
gica , a compose  molte  opere  di  questo  ge- 
nere » due  delle  quali  tono  a noi  pervenu- 
te , r nna  sotto  il  titolo  di  Favole  e l’ al- 
tra sotto  quello  di  Ciclo  poetico.  Compose 
anche  dei  trattati  sopra  le  cittli  d’ Italia  , 
aopra  le  famiglie  Romane  ditcendenli  dai 
Trojani  ; dei  commeourj  (opra  Virgilio 
a le  vite  dei  grandi  nomini  ; ma  questi 
suoi  lavori  ti  tono  perduti.  Alcuni  criti- 
ci non  vogliono  crederlo  autore  delle  ope- 
re che  portano  il  tuo  nome.  — AWf.  de 
Cram. 

* lonszio , luogotenente  di  Crosto  nella 
spedizione  contro  i Parti. 

lonicoLi  ( Mit.  Peri.  ) , adoratori  del  fuo- 
co , come  lo  furono  anticamente  gli  anti- 
chi Persiani , e lo  tono  pretentemente  i 
Parti,  e i Cauri  o Cuebn. 

Ice, cweo,  nato  dal/uoco?  Soprannomi. 

Icnisricio,  Ignispicium  , l’arte  di  in- 
dovinare col  mezzo  del  fuoco , che  fu 
inventata  da  Anfiarao.  •—  Vedi  Pitotta*- 

UÀ. 

IcaoaaazA  ( Iconol.  ).  I Greci  la  dipin- 
gano aotto  la  figura  di  un  fiiociullo  ignu- 
do cogli  occhi  bendati  , il  quale,  aalito 
sopra  di  un  atiuo  , ne  tiene  la  cavezza  da 
nna  mano , e nna  canna  dall'  altra.  Cochin 
1*  ha  simboleggiata  colle  forme  di  nna  don- 
na carnuta  , deforme,  cieca,  oppure  cogli 
occhi  bendati  ; ella  ha  le  orecchie  d'  asi- 
no, ed  il  tuo  capo  è acconcialo  con  papa- 
veri , talvolta  anche  selvaggi.  Essa  cammi- 
na tentone  io  no  tcntiero  rimoto  , pieno 
di  bronchi  e di  spine.  Augelli  notlumi 
svolazzano  a lei  dintorno.  Qualche  volu 
si  vede  l' anno  tteao  a lei  vicino.  Presto 
gli  Eglzj  era  questo  il  geroglifico  dell’  Igno- 
nnza. 

* leiOTO.  lo  Atene  adoravasi  un  Nu- 
me seonotcioto  , al  quale  era  stala  ezian- 
dio eretta  un’ara  coll’  iscrizione  : Ignoto 
Beo. 

IcaoMiszlA , divinaziona  col  mezzo  dell’ 
acqua  , oppure  di  cote  nmide.  Rad.  Dy- 


grot  , umido  ; Manteja,  divinazione. 

* loovio  o loiToavio , preteniemenW 
Guiio  , città  dell’  Umbria  sulla  via  Flami- 
nia.— Cie.  ad.  Att.’j  ,ep.i.  — SU.  8, 

V.  460. 

lisca  , figliuola  di  lito  o Eco , e di  Pa- 
ne , et»  una  damigella  del  seguite  di  Io. 
Fu  da  Giunone  accusata  d’ aver  renduto 
Giove  amante  di  Io,  col  mezzo  de’ tuoi  in- 
cantesimi , quindi  la  Dea  per  punirla  la 
cangiò  io  uccello. 

Questa  {avola  deve  la  tua  origine  ad  una 
specie  di  magica  rerimonia  , per  marzo 
della  quale  gli  antichi  ti  persuadevano  di 
potersi  assicurare  dell'  affetto  di  una  perso- 
na cara.  Siffatta  cerimonia  cootisteva  nell’ 
attaccare  uno  di  quegli  uccelli  ad  una 
piccala  ruota  che  girava  , a che  in  greco 
si  chiamava  Slroplialot  hecaticos  o rhom- 
hos  chalceos.  S’ immaginavan  essi  che  a 
norma  dello  stordimento  di  quell’ augello 
procuratogli  a forza  di  girarlo  sulla  ruota  , 
t’  itpiratse  in  tal  guisa  anche  nna  specie  di 
ansietà  all’  amante  , e con  questo  mezzo 
venisse  egli  obbligato  a portarsi  presso  1’ 
amata  aua  donna.  Per  ottenere  con  mag- 
gior sicurezza  il  fine  cui  proponrvaosi  , 
pronnnciavan  eziandio  certe  magiche  paro- 
le. Pare  che  la  lunghezza  di  questo  uccello 
e r acuta  tua  lingua  abbiano  tnmminittra- 
to  argomento  a questa  tnperstizione.  Nei 
ano  aspetto  acorgesi  qualche  cosa  che  le 
somiglia  ad  un  serpente  ; e niuno  ignota 
che  ì serpenti  avevano  moltissima  ^rte 
nelle  cerimonie  magiche  degli  antichi.  — 
Smof. 

* lioaio  o Ozono  o Htiouto  , figliuolo 
dì  Licinnio , crasi  recato  a Sparta  con 
Ercole.  Mentre  trattenevanvi  dinanzi  alla 
reggia  d’ Ippoeoonte , fiimno  da  un  grosao 
cane  aasaliti.  Ionio  si  difese  scagliandogli 
nna  pietra  , ma  i figlinoli  A’  Ippoeoonte 
batterono  in  tal  guisa  Igino  a colpi  di 
verghe  , che  il  misero  ne  moti.  Ercole  , 
che  aveva  tentato  di  soccorrerlo , restò  egli 
stesso  ferito  , e ai  vide  obbligato  a ri- 
mettere la  sua  vendetta  a tempo  più  op- 
portuno. — Millin.  — Vedi  Irroco- 
OITS. 

f.lLA,  città  della  Beozia,  i cui  abi- 
tanti reearnnsi  all’  assedio  di  Troia.  — 
Iliad.  *. 

* 3.  — Fiume  della  Misia , cosi  chiama- 
to perrhò  in  esso  rimase  sommerso  Ila.  — 
Georg.  3 , ZI.  6. 

* 3.  — Colonia  della  Focide. 

* 4.  ~ Fiume  della  Bitinia.  — Plin.  5, 
e.  33. 

**  5.  — Figliuolo  di  Tiodamanle , re 
di  Misia  , contrada  dell’  Asia  minore  , a 
di  Menndiee  , figlinola  d’  Orione  , ti  ar- 
compagnò  di  buon’  ora  con  Ercole . ed 
andò  seco  alla  spedizione  della  Colchide. 
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«h»  gli  Argonauti , ginnti  tulia 
•piaggia  della  Troade , mandarono  a terra 
questo  prioctpa  giorinello  coi  sooi  «enipa- 
gni  per  cercare  dell*  acc|ua  ; nè  avendolo 
più  vedalo  comparire  si  credette  eh*  egli 
fosse  stato  divorato  da  qualche  hestia  fe- 
roce, oppure  si  fosse  annegato  in  qualrhe 
fiume.  1 poeti,  per  abbellire  questa  favoli, 
narrano  che  le  ninfe  di  un  lago  , aoiprese 
dalla  hellrzsa  del  giovinetto  , lo  rapirono 
t lo  celarono  nella  loro  grotta  , e che  Er- 
cole il  qaale  teneramente  lo  amava  , tncon* 
•olabile  di  tal  perdita  , qnindi  srete  a ter* 
ra  per  andare  in  traccia  di  lui , e , chia- 
■Dandolo  invano , faceva  , dire  f^irgilin  , 
del  suo  nome  risuonare  tutta  quella  spiag- 
gia , e che  finalmente  , perdati  non  aven- 
M la  sperami  di  ritrovarlo , abbandonò 
gli  Argonauti , onde  occuparsi  intieramente 
del  perduto  amico. 

Cifre , nella  sua  Biblioteca  nniversale 
{ f.  1.)  , crede  che  la  parola  HyUi  signi' 
fichi  legno  ; e che  la  favola  derivi  dall* 
esser  Ercole  disceso  dalla  nave  con  Te- 
lamone e cogli  altri  suoi  compagni  per  la* 
gliare  delle  legna  sul  monte  Ida  ; che  ne 
formassero  no  vascello  per  la  spedizione 
di  Troja , e che  lo  strepito  che  faceva  il 
legno  , cadendo,  ed  il  rimbombo  della  sel- 
va • abbiano  dato  argomento  alla  favola 

d’77ii. 

Sopra  questo  fatto  abbiamo  nn  leggia- 
drissimo sonetto  dì  j4nton  Erancetco  Eoi* 
meri,  che  trovasi  nella  racmlts  del  Bu- 
teelli  (peg.  3i.  ),  e in  quella  del  Ce^ 
con  nn  elogio  del  Muratori. 

Sopra  nn  basso-rilievo  del  Campidoglio, 
dedicato  alle  fontane  e alle  Ninfe,  si  vede 
questo  avvenente  giovinetto  il  quale  tiene 
nn  vaso  e viene  arrestato  da  alenne  Ninfe. 
Sovente  sopra  i sarcofsgi  degli  antiebi  tro- 
vasi Ea  t rapito  dalle  Najadi  ( Eo^ret.  in 
Serip.  e.  6 , p.  43a-  ) ; soggetto  ebe  si  ve- 
de rappresentato  alla  villa  jélhani  in  una 
•peeie  di  mosaico , cblamato  Commesso 
( Ciampini  Vet.  monum.  t.  i.  a4  ) e com- 
posto ni  pietre  colorate.  A qnesto  passo  del- 
la favola  si  riferisce  una  iscrizione  poco  co. 
nosciuta  che  vedesi  sopra  nn  lato  di  tma 
colonna  segala  in  due  parti  alla  villa  Capo- 
ni in  Roma  , della  qnale  noi  citeremo  sol- 
tanto il  verso  che  rìsguarda  il  soggetto. 

HfnACAN  aie  TERDNHN 
NaIAEC  OT  e.ANATOC 

Dnlcem  haoc  rapuero  nvniph»,  non  mora 

Sopra  alcune  altre  medaglie  si  vede 
ato  sforlonato  giovane  principe , che  tiene 
mia  brocca. 

n lato  sinistro  d*  on  basso-rilitro  del 


Museo  Capitolino  cì  rappresenta  due  Nìn* 
fé  del  fiume  Ascanio  che  rapiscono  7/at 
favorito  d*  Ercole  , mentre  egli  va  ad  aU:o- 
ger  acqua  per  rinfrescare  gli  Argonauti:  r- 
gli  è vestito  d*  una  clamide  attaccata  sul- 
la spalla  diiitta  con  un  JenJta'^lio  e tiene 
on  vaso. 

Una  pittura  d*  Ereolano  rappresenta  tre 
Tfinje  d^|  fiume  Ascanio  ^ prese  dalla  bcl- 
Irr.za  d'  Ea , favorito  di  Ercole  , nell*  atto 
che  , afTt-rrandolo  pei  capelli , lo  trascina- 
no nel  fondo  dell*  acqua.  All'fri  e cespu- 
gli circondano  la  sorgente.  Nella  patte  sfu- 
mata della  pittura  si  vede  Ciò  « il  quale 
sente  le  grida  del  giovinetto  amico  d*  Er- 
cole, senza  potergli  prestare  variin  snccotso. 

i.Ilaci,  padre  dì  Castore  — Odiss.  14. 

Nome  di  nn  cane.  Pad.  òy'fón  ; abba- 
iare. . — VirgiL  Eglog.  8. 

Tlacidb  , (Astore  . figliuolo  d*  llace.  — 
Odiss.  14. 

Ilah  ( Mii.  Arah.  ) , nome  di  Saturno 
prenso  gli  Arabi  de*  quali  era  la  principale 
divinili.  Sembra  ebe  essi  abbiano  conser- 
vato questa  parola  in  allah , vale  a dire 
ebe  vi  hanno  aggiunto  il  loro  artìcolo  ni. 
^ *f^ngles , traduzione  del  uìaceio  di 
G.  Forster. 

^ * IttAico  , cantone  del  Peloponneso  vi- 
cino a Messenia. 

Illapa,  oIvTiasAPA  (Mit.Perui'.),  ers  il 
terzo  de*grandi  Dei.l  Peruviani  lo  rappresen- 
tav.iDO  sotto  le  fotme  dì  uu  uomo  residente 
in  cielo,  con  una  fionda  o una  clava,  te- 
nendo nella  sua  mano  la  pioggia,  la  gran- 
dine e tutte  le  altre  meteore  che  foimansi 
nella  regione  dell*  aria  ove  sono  le  nubi. 
A Ciisco , venivano  a que^tn  Din  sariifica- 
ti  dei  fanciulli  , come  al  Sole.  Acosta.-^ 
V.  CaTCLLA  , ChPODTLLA  , VlSACOCHA. 

* ItArnnSTA  » soprannome  che  davasi  a 
Gioue  nell*  isola  di  Cipro.  Quei  popoli  co- 
si lo  chiamavano  , perchè  onoravano  questo 
Dio  ne*  loro  templi  con  solenni  e magnifi- 
ci movili. 

* Tlazco  , Ffnro  di  Sparta  durante  la 
guerra  del  Peloponneso. 

^ Ilasta  e Fpeb,  figlinole  dì  Leucippo 
fratello  di  Tindaro . erano  ambedue  sacer- 
dotesse , la  prima  di  Diana , e 1*  altra  di 
Minerva.  Mentre  stavano  per  porgere  la 
mano  di  sposa  a Linceo  ed  Ida^  invitarono 
alle  loro  nozze  Castore  e Polluce , loro 
cugini  gerifiani.  Ma  questi  princìpi , dive- 
nuti amanti  di  quelle  giovani  principesse, 
colsero  I*  istante  delle  allegrezze  degli  spon- 
sali , le  rapirono  e a*  ebbero  due  figliuoli. 
Offesi  i due  sposi , corsero  alle  atmi  e si 
batterono  contro  i due  frarelii  rapitori.  Ca- 
store privò  di  vita  Linceo^  ma  fu  poi  uc- 
ciao  da  Ida  , il  quale  cadde  finalmente  an- 
cb*  esso  sotto  i colpi  di  Polluce,  llaria  • 
Fthe  Ottonerò  dopo  la  loro  morte  gli  oao* 


’y  Cjc;u^Ic 


ILA.  (k 

n eroici  I t«ou  dubbio,  pel  solo  moUvo 
d’ CMcre  elleno  lUte  mogli  di  due  eroi. 

— Paus.  /,  3,  c.  aa  , e 3 , c.  i6.  — 
Propert.  /.  i > e/e/».  a , u.  i6. 

Un«  bella  pittura  di  Ercolano  rappresen- 
ta llaria  che  giuoca  all*  aliosao  con  La- 
tona  e Aioòe.  Bernard  nella  sua  opera  di 
Ostore  e Polluce  dà  a llaria  il  nome  di 
Jclaira. 

**  Ilakib  , feste  che  celebraransi  dai 
Romani  ogo*  anno  il  giorno  aS  di  marzo  , 
rate  a dire  1*  ettaro  prima  delle  estende 
d'  aprile  , con  gran  pompa  ed  allegrezza  in 
Onore  della  madre  degli  L)ei  o sia  di  Ci- 
beU.  Molto  allegre  er<i>no  queste  feste  , co- 
me lo  addita  la  parola  Hilaritas.  Ognuno 
vi  portava , o faceva  portare  diuaoxi  alla 
Dea  cib  che  avea  di  piu  buono  e dì  più 
prezioso  , poiché  io  quel  giorno  la  statua 
della  madre  degli  Dei  era  processionai- 
mente  portata  per  le  strade  ed  accom- 
pagnala dal  suono  di  musicali  stromenti.  £- 
ra  in  siffatto  giorno  eiiandio  permesso  a 
chicchessia  di  vestirsi  come  più  gli  piace- 
va, ed  i particolari  polevan  prendere  1*  a- 
bito  dei  magistrati , e le  inf^egne  di  quella 
dignità  che  più  credevano  a proposito  , du- 
rante la  festa , che  estendevasi  a più  gior- 
ni ; era  sospesa  ogni  sorta  di  lutto  , né  po- 
tevano aver  luogo  lugubri  cerimonie.  ^ 
terra  vi  era  invocata  sotto  il  nome  della 
madre  degli  Dei , accib  ricevesse  dal  Sole 
un  calore  moderato  e favorevole  alla  con- 
servazione dei  frutti.  Si  celebravano  que- 
lle feste  al  principio  della  primavera, 
perché  la  natura  é allora  occupata  t 
rinnovarsi,  I Romani  presero  questa  so- 
lennità dai  Greci  i quali  la  chiamano 
rinnoìftllameuto , all*  opposto  della  vi- 
gilia in  cui  vestivano  gli  abiti  di  lutto.  Ao** 
che  in  quftto  punto  fiiiooo  imitali  dai  Ro- 
inini,  poiché  questi  passavano  le  vigilie 
delle  loro  llarie  in  lamentazioni  ed  altri 
segni  di  tristezza  , d*  onde  venne  che  quel 
giorno  fu  chiamato  giorno  di  sangue  , Diet 
$ancnini».  — Ani.  expL  t.  □. 

Celio  Rodigino , critico  di  multa  esti- 
mazione • dice  (in  Antiq^  lertion.  /.  6,c. 
i6.  ) , che  la  festa  delle  llarie  celebrava- 
si  in  onore  del  Dio  Pane;  ma  in  sifTatta 
opinione  egli  viene  contradetto  da  lutti  gli 
Bcriltori  deiranlichità,  i quali  stiealano  che 
la  festa  era  soltanto  consacrata  a Cibele.Qiie- 
Ito  é pur  anco  il  sentimento  di  Giraldi , 
di  Casauf>ono , di  Gronotdoj  Hi  Lacerda^ 
di  Petau  , di  Lazio  t di  Struek , e di  tut- 
ti i dotti  moderni. 

Ilarità*  , una  delle  tre  Grazie  , chiama- 
ta Eufrosioa.  Sopra  una  medaglia  ella  tie- 
ne un  haatone  nella  mano  siuistra  e nella 
destra  una  corpna  di  fiori.  Una  pietra  in- 
cisa la  rappresenta  sotto  la  figura  di  un 
fanciullo  seduto  il  quale  nella  destra  ma- 
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no  tiene  nn  grimpolo  d*  uva  , e nella  aiuì* 
stri  un*  anatra.  oMondo  1*  opinione  dì  //'m- 
helmann  , questo  uccello  acquatico  indica 
forse  1*  acqua  ; e tutta  la  rappreaentaiiuue 
dinota  probabiloiente  le  mesroUnta  dell* 
acqua  col  viuo.  Sotto  la  figura  leggeai 
Hilaritas. 

* Non  sembra  che  1*  Ilarità  sia  stata  dai 
Romani  deiliiata , cib  nondimeno  uoì  le 
U'ovi^mo  sovente  espressa  aopra  le  meda- 
glie colle  forme  d*  una  donna  che  dal  brac- 
cio sÌDÌfiro  tiene  il  cornucopia , a*  suoi  fian- 
chi vrggonsi  due  fiinciulli;  quello  che  trovasi 
alla  diritta  di  lei  tiene  un  ramo  di  pal- 
ma , al  quale  essa  stende  la  destra. 

Ilasodi  , |>oeU  greci  ì quali , accompa- 
gnati da  un  fanciullo , cantavano  allegri  • 
tacevoli  versi.  Mostravausi  essi  vestili  di 
L'DCO  e coronati  d*  oro.  Rad.  ode  , cao- 
zone. 

* Da  principio  cotesti  poeti  portavano 
una  intiera  c-dzaliira  , poscia  piesero  quel- 
la chiamata  Crepitine  , la  quale  consisteva 
in  una  suola  legata  miI  piede  per  mezzo  di 
coregge.  Gl*  Ilorodt  furono  in  seguito  in- 
trr>dulU  nelle  liagedìe  come  lo  furono  i 
Magodi  nelle  commedie.  Scaligero  nel 

firimo  libro  della  sua  Poetica  ( c.  5u  ) par- 
a di  questi  cantori.  Essi  furono  col  tratto 
del  tempo  chiamati  SiniOiìi  dal  nume  di 
nn  poeta  detto  Sinio  Ìl  quale  si  reodetie 
celeore  in  questo  genere  di  poesia.  Questa 
parola  vien**  giocondo,  piacevo- 

le , e da  ^ in  canto,  canzone. 

* Ilàrodu  composizione  in  versi  fatta 
o cantsta  da  quei  poeti  cui  davaai  il  nome 
di  llarodi. 

* Ilaso  Tsacidia  , compooiniento  dram- 
matico mescolato  di  trag  co  e di  comico  , 
o di  serio  e piacevole,  o di  ridiculo.  Sott^ 
ligero  , uel  primo  hbro  della  sua  Poetica 
(o.  53  ) pretende  che  \*  Ilaro-tragedia  e 
V Jlarodia  siano  ristessa  cosa.  Àliti  lian- 
no  creduto  che  V Ilaro-tragedia^  presso  a 
poco , sia  quel  genere  di  componimento 
che  noi  chiamamo  tragi-commedia , vale 
a dire , ima  tragedia  la  cui  catastrofe  é fe- 
lice, e conduce  l'eroe  dallo  alato  delle  sven- 
ture a quello  della  felicità.  Altri  fiiialmcnie 
opinano  che  fosse,  come  abhiam  detto,  un 
miscuglio  di  tragico  e di  comico,  di  cose 
serie  e di  altre  ridicole.  Quest*  ultimo  seti* 
timeoto  é il  più  comune  ed  ar>cbe  il  più 
verisimile.  Suidtt  dice  che  Rinton  fu  1* 
inventore  dì  questa  surta  di  componimenti; 
dìfTaiti  Ateneo  ( f.  1 4 ) li  chiama  FabuUe 
Rfiuitonivrc. 

Ilatb,  soprannome  H’ApolUne,  adorato 
ad  Ile  o Ila  città  di  Cipro. 

* Ilàtiovb  , famoso  danzatore  al  quale 
i Greci  ionalzarooo  delle  atatue. 

Ilattorb,  uno  dei  cani  d*  Alieooe.  Rad. 
Hyìht^n,  abhajare. — Met-^- 
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* 1lb4  , ìioU  del  mar  Tirreno  , dìatante  eia  aulU  via  Appia  , non  lungi  da  Roma  ^ 
una  lega  dal  cootioente.  Eneid.  io.  preiao  Àlhaiio,  scopri  qoesio  frammenlo , 

**  1.  Ili,  Ileo  o Htlbo,  quello  fra  i quasi  nel  luogo  stesso  chiamato /’>a/(xc/<i> , 
centauri  die  diede  motivo  alla  pimna  av-  anticamente  ad  Bovillas^  eve  1*  imperatore 
venuta  eoi  Lapiti  Delle  nozxe  di  Piriloo;  Claudio  aveva  una  casa  di  campagna  , io 
fu  ucciso  da  Teteo . Met.  12.  Thtb.  5.  cui  era  stata  scoperta  , poco  tempo  pi  ima  , 

* 2.  — Centauro  ucciso  da  Ercole  sul  1*  apoteosi  di  Omero  del  palazzo  Colonna  . 

monte  Foloe.  Alla  morte  del  mentovato  canonico  la  7u* 


* 3.  — Centauro  ucciso  da  Atalanta.^  rola  Iliaca  passò  per  successione  slla  casa 

Apollod.  3.  Spada  che  poscia  oe  fece  un  dono  al  Cam* 

* 4*  Aueone,  ptdoglio. 

5.  ~ FìgUiiola  di  Testio,  diede  il  suo  Ells  è composta,  dice  Monlf<mcon  ^ dt 
nome  alla  città  di  Ila  o Ile  nella  Beozia  . quella  materia  o stucco  , che  Vitruuio 

* Ilea  , piccola  città  della  Beozia  . — ( 7,  3.  ) chiama  iectovia , che  facevasi  colla 

Plin.  ^ t c.  7.  calce  e la  sabbia  pestate  iosieroe  iu  un  nior- 

Ilzcii  , HtLiGi  termine  d' astrologia , tajo  , della  quale  i Greci  , dice  lo  stesso 
per  mezzo  del  quale  , presso  gli  Arsbi , si  autore  componevano  un  mastice  s\  duro  , 
distingue  il  pianeu  o il  punto  del  cielo  che  che  staccavasi  dalle  antiche  muraglie  per 
domina  all’  istante  della  oasciu  di  un  no-  farne  delle  tavole  sulle  quali  vedevsnsi  delle 
mo , e che  influisce  sopra  tutta  la  sua  vita,  figure  di  basso-rilievo  . Questa  tavola  eoo* 

1.  Ilio,  centauro  cm  Virgilio  ( George  tiene  la  guerra  di  Troja  rappresentata  gros* 

2.  Etteid.  8.  ) fa  perire,  ora  sotto  i colpi  aolanamente  ,con  iscrizioni  greche  a ciascun 
di  Bacco , ora  sotto  quelli  di  Ercole . Da  fatto  particolare , le  quali  tauno  conoscere 
quanto  sembra  egli  è lo  stesso  ebe  Ile  2.  ciò  che  vien  rappresentato  dai  bassi-rilie< 

2.  Uno  dei  cacciatori  che  interveo*  vi  : questa  tavola  è mutilata;  l'uno  dei  lati 

nero  alla  caccia  del  cinghiale  Calidouio.—  è perduto:  questo  lato  conteneva  un  pila* 
Bfetam.  8.  atro  carico  di  scrittura  simile  a quello  che 

3.  — Uno  dei  cani  di  Attenne.^  Met,  3.  vi  resta , e dodici  piccoli  iniadri  nei  quali 

4*  — o Jllio  , soprannome  d’ ApolUne  era  raccolto  il  seg  iito  della  prima  parte 

a Troja.  dell'istoria  di  Troja  , dopo  la  ritirata  à*  A~ 

Ilbsio  , città  della  Grecia  i cui  abitanti  chille , che  è rappresentata  nel  piano  su- 
recaronst  all'  assedio  di  Troja . — Iliad.  2.  periore , in  guisa  tale  che  ogni  quadro  con- 

1.  Ilu  , soprannome  di  Miuerva  ado-  teneva  T istoria  di  uno  dei  libri  dell*  Iliade, 

rata  dagli  abitami  d*  Ilio . ed  era  marcato  dalle  lettere  nnmeralt  A , 

2.  — Figliuola  di  Numitore,  La  stessa  B,  T;  come  pure  la  seconda  parte  di  que- 

ebe  Rea-Silvìa.  sta  storia  h continuata  nei  dodici  quadri  che 

* Questa  figliuola  del  re  d'  Albe  fu  da  trovaosi,  cominciando  al  basso,  e terminando 
Amuìio  f suo  zio,  consacrata  al  servigio  dì  all'alto,  ove  sono  rappresentati  i funerali 
Vesta  , acciò  non  lasciasse  posterità  , ma  la  di  Ettore , coi  quali  Óatero  termina  1*  Ilia- 
sua  speranza  andò  delusa  . Ilia  partorì  Ro-  de.  il  centro  della  tavola  contiene  il  lago 
molo  e Remo,  i quali  scacciarono  1*  usur*  di  Troja,  descritto  da  kVteiicore,  come  porta 
patore,  e riposero  in  irono  Numitore,  loro  1* iscrizione;  e il  piano  inferiore  contiene  il 
ajo  . Amulio  fece  seppellir  viva  Ilia  per  seguito  della  guerra  dt  Troja , dopo  1*  Iliade 
puoirla  d'aver  violato  il  voto  di  castità,  di  Omero,  secondo  1* opinione  di  Artino 
La  tomba  di  lei  era  presso  il  Tevere  , ciò  ' Milesio  e Lesche  Pirrto  , autore  della  pic- 
che fece  »>uppnrre  aver  ella  sposato  il  Dio  cola  Iliade,  come  rilevasi  da  un'altra  ÌKri- 
del  fiume.  — Ornz.  i.  Od.  2.  ~ Eneid,  zione  della  medesima  tavola. 


1 , u,  217.  — Ouid.  Fast.  2 , 598. 

3.  — Moglie  di  Siila  • 

Iliaca  ( Tavola  ) , raonnmeoto  ebe  ci 
ba  conservato  la  memoria  di  tutte  le  gesta 
del  decimo  anno  dell'assedio  di  Troja.  — 
Mit.  di  Banier.  t.  7. 

* Nel  gabinetto  del  Campidoglio  viene , 
•otto  il  nome  di  Tatfola  Iliaca,  indicato 
un  frimmcoto  di  baseo-rilievo  antico  dt  un 
piede  quadrato  di  superficie.  Questa  tavola, 

rbblicata  a Roma  oa  Fahretti  nel  x683 , 
stata  nel  1719  inscrìtta  nell*  antichità 
•piegati  da  Monìfmeon  , alla  fine  della  se- 
conda ;Mirte  del  tomo  qtiarto , ed  incisa 
nella  grandezza  dell' originale  . Un  canoni- 
co della  casa  Spada , andando  aIU  cae- 


Fabretti  ha  fatto  sopra  questa  tavola  una 
lunga  dissertazione  cui  pno  darsi  il  nome 
di  commentario  sull*  Iliade.  Beger , che 
dopo  dì  lui  spiegò  qiiesta  tavola,  ha  seguilo 
qiissi  sempre  le  traccie  di  Fahretti  , ed  ha 
aggiuDio  alcuni  monumenlt  che  risgiiardano 
r isitnia  di  Troja,  la  maggior  parte  de*  quali 
sono  sparsi  nell'  opera  di  Montfaucon.  Sic- 
come non  è nostro  divisamento  di  porgere 
in  quest'  opera  nn  commentario  sopri  1*  I- 
liade  , così  ci  limiteremo  a indicare  I luo- 
ghi imitati , e a porgere  una  semplice  nsr- 
rativa  dei  fatti  rappreseotati  sulla  Tasfola 
Iliaca. 

Crise  dinanzi  al  Un\yt\o  à*  Apollo  Smin- 
teo  prorompe  io  imprecazioui  contro  i Gre* 
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ci  che  noa  vogliono  rettituirgU  U propria 
figlia  : due  uomini  conducono  un  toro  pel 
tacrtlicio . — La  peste  luandata  sul  campo 
dei  Greci  vi  è espressa  con  una  donna  , o 
forse  con  un  u*<mo  sdiajalo , che  ba  un 
cane  a*  suoi  piedi . 1 Greci  sono  raccolti  io' 
sieme  per  deliberare  sopra  auel  flagello  da 
cui  sono  desolati . AchdU  dice  il  suo 
parere  . — Calcante  fa  la  sua  fuosione  .d* 
indovino . ^ Agamennone  vuole  appro* 
priarii  Rriseide  ^ prigioniera  A'  Afdiilùt , in 
luogo  di  Criseide  die  egli  rende  al  padre.— 
Afille  sdegnato  trae  la  spada  dalla  guai* 
na.  — PallunU  lo  trauieue.  — Nestore 
tenta  di  ammonare  la  lite  . — £catomJ>e 
condotta  da  Ulisse  per  placare  Apollo,  — 
Criseiile  restituita  a Crise  suo  padre  . — 
Tempio  d*  Apollo»  — Telide  prega  Gioue 
di  punire  i Greci  per  aver  maltrattato  il 
proprio  figlio.  — Merione  uccide  Acanum- 
Idomeneo  toglie  la  vita  a Olrioneo. 
— Asio^  gli  volge  le  spalle . — Enea  uc- 
cide Afareo . — Ajace  porta  un  colpo  dì 
lancia  a Polidamante;  questi  evita  il  col- 
po che  invece  va  a ferire  Archeloeo . L*  in- 
cisore si  è qui  ingannato , ponendo  Ajace 
di  Locri  invece  di  Ajace  TelamoniOf  co- 
me dice  Omero . — Nettuno  ecciu  Ajace 
al  combatti  mento  • — Apollo  inconggisce 
Ettore . — £Vifa,  Paride  ed  Eleno  vi  so- 
no rappresentali  all*  atlscco  delle  navi  gre- 
che. Sembra  die  io  scultore  in  questo  luo- 
go c<>me  io  multi  altri  abbia  preso  uu  ab- 
baglio . — Elt'>re  assale  i vascelli  dei  Gre- 
ci* — Ajace  uccide  Caletore.  — Teucro 
stende  al  suolo  CI  ilo , — Ambasciata  ad 
Achille  per  indurlo  a soccorrere  i Gi'cci . 
Lo  scultore  pone  in  questo  luogo  Pa~ 
trocìo  , Fenice  e Diotnetle , quantunque 
sia  indubitato  che  Diomede  non  tu  a parte 
! di  quella  ambasciala  . — Palrtìclo  y che  do- 
po d*  essere  alato  ferito  da  Euforho , ritira- 
vasi  al  campo  , viene  ucciso  da  Ettore,  — 
Automedonte  ti  riiira  coi  cavalli  d' Acfùlle, 
— Ettore  sul  suo  carro  tcota  rapire  il  corpo 
di  Patroclo  . — Ajace  gli  si  oppone.^ 
Credesi  che  il  coipo  di  Patroclo  sia  stalo 
tras^rlatu  da  fnenelao , perchè  questo 

?[uanro  non  ba  verumi  iscrizione.  — A/c/i^ 
ao  e J^Ierione  pungono  il  corpo  di  Patro^ 
do  sul  CAVxo.—Achilley  Fenice,  un  A/ir- 
midone  e due  donne  st<4nno  iuloron  .il  cor- 
po di  Patroclo.  — Telide  prega  Falcano 
acciò  fabbrichi  delle  nuove  aimi  per  A- 
chille  suo  figlio.— ^u/cu/io  assiso  fa  fsb- 
bricare  quelle  armi.— 1 Ciclopi  le  lavorano. 
— TVbWc  parla  ad  Achille,  al  quale  porta 
le  armi.— Lo  scudo  di  Achille  a lui  pre- 
eenlato. — Achille  sopra  il  suo  carro.— .^ci- 
tomedonte  conduce  i suoi  cavalli.— Noa  ù 
conosce  qusl  sia  il  personag4tio  che  sta  di- 
fianzi  al  carro  d*  AcìùUe.  FaÒretti  crede 
che  sia  idinerva  ^ eie  ooa  osunte  egli  sem- 


bra un  uomo.  Nettuno  ealva  Enea  dati* 
roani  d*  Achille,^  Parecchi  combaltirzieDlt 
d*  Achille  rbe  uccide  tutti  coloro  che  osa- 
no fargli  fionte.— /oArelfi  riconosce  in  se- 
guilo Ettore,  che  viene  a combattere  con- 
tro d*  Achille  ; non  vi  si  vedono  che  due 
uomini,  i quali  si  abbracciano  ; ma  non  vi 
è iscrizione.  — Lo  Sc<jinuaidro  tiene  nn  uo- 
mo per  una  gamba. — Achille  trascinato 
dalle  acque,  salvalo  da  Nettuno.^ Achille 
che  Kaccia  i Troj<ioì,  i quali  si  salvano 
nella  città  —Ettore  attende  Achille. — 
chille  combatte  contro  di  Ettore,  Achille 
prende  Ettore  pel  casco,  avendolo  ucciso 
un  momento  prima. — Achille  strascina  U * 
corpo  di  Ettore  dietro  il  suo  carro. — Pa- 
trerdo  sol  rogo;  credisi  che  Achille  ponga 
sovr*  esso  i proprj  capelli  tagliati  allora#— * 
Giuochi  funebri  e corsa  di  cavalli  in  ono- 
re di  Patroclo,— Eumele,  figliuolo  d*  Ad- 
meto, corre  cogli  altri  ; il  suo  carro  b ro- 
vescialo, ed  egu  è aleso  sul  suolo.  Pahretti 
crede  che  colui,  il  quale  sta  presso  al  rogo 
colla  lancia  io  mano,  sia  Fettice.—  Mer- 
curio conduce  Priamo  alb  tenda  à*Achil- 
le  per  riicaitare  il  corpo  d'Ettore,— Achil- 
le glielo  accoida.  — Autonudonte  e Alci- 
mo  ricevono  i duui  portati  da  Priamo  pel 
riscatto  del  corpo  di  suo  figlio.  — Achille 
e le  sue  genti  levano  il  corpo  di  Ettore 
per  mttteilo  sul  carro;  ma  questo  carro 
non  vi  si  vede. 

Io  non  trovo,  dice  Montjaueon,  che 
questa  Tavola  Iliaca  c*  insegni  gran  cosa. 
Le  figure  sono  lauto  piccule  che  non  si 
può  hen  rilevare  uè  le  forme  dei  corpi,  nè 
drgli  abiti,  nè  delle  armi,  perchè  uou  han- 
no che  sei  o al  più  otto  linee  di  altetsa. 
D*  altronde  poi  il  basso-rilievo  è fatto  con 
tanta  negligeosa,  ebe  quantunque  egli  sia 
dell*  Iliade,  pure  sovente  si  allontana  dal- 
la narrativa  di  Omero  ; cosicché,  fosse  d* 
uopo  di  porgere  uo  commentario,  amerem- 
mo farlo  sopra  Omero,  piuttosto  che  sopra 
cotesta  tavola.  Dopo  i aoggctlì  sioo  ad  ora 
menzionati  vi  si  vede  una  colonna  Kritta 
in  gceco,  di  cui  ecco  il  senso. 

c(  I Greci  costruiscono  uo  muro,  e sca- 
ci vano  un  fosso  per  difendere  le  navi.  Ks- 
c(  si  combattono  contro  i Trojaai  ebe  lì 
cc  pongono  in  rotta , gli  inseguono  e pas- 
ce sano  la  notte  presso  ai  loro  vascelli.  I 
cc  principali  guerrieri  della  (Grecia  manda- 
ci uo  un*  ambasciata  ad  Achille.  Agamen- 
cc  none,  per  riconciliarsi  con  esso  lui , offro 
<c  molti  dooi , e Brieeide , prep  «teaiemeo- 
u te  a lai  tolta.  Ulisse  , Fenice  ed  Ajace 
« cominciaiK»  l*  ambasciata.  AclàiiU  ncoso 
cc  i dooi , e niega  di  soccorrere  ì Greci* 
u Dopo  il  rifiuto  d'  Achille  $ i capì  dell* 
cc  armata  spediscono  Ulisse  e Diomede  par 
cc  riconoscere  il  campo  nemico.  Questi  due 
cc  guerrieri  iocootrano  Dolane  che  Ettore 
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R miiuSrra  come  ipU  rerso  il  campo  de’  il  6oe  della  parola  FIOaAPKHS  Po* 
m Greci  ; da  lui  sodo  ioformati  iolorno  I’  darcele  uccito  da  PentesiUa  ; ai  vede  la 
« ordine  dell*  armata  e intorno  alte  sue  po-  sieaaa  PentesiUa  uccisa  da  Achillei  — 
re  siaioni.  Uccidono  Dolane  e poscia  Reso  AchilU  uccide  Tersite.  ■—  Antiloco  ucciso 
u re  di  Tracia  , con  molti  altri , e condu-  da  Mennone.  — Retinone  ucciso  da  AchiU 
CI  cono  le  sue  cavalle  al  campo  dei  Greci,  /e,  difeso  da  Ajace  e da  Ulisse.  — Lut* 

(I  Appena  spuntato  il  giorno  ^ comincia  di  to  e gramaglie  sul  corpo  di  Achille.  — 
o nuovo  la  balUglia.  1 più  valorosi  che  di-  Musa  che  pianse  sul  corpo  d*  Achille.  — 
et  fendevano  ijuelie  ine^ugnabiti  navi,  era-  Sepolcro  d’  AchilU.  — Ajace-Telamonio 
« DO  Agamennone  , Diomede , Ulisse , ^nbondo.  — La  tomba  di  Ajace  che  si 
a Macaone ftiX  Eurii)ilo.PatroclOfS^eA\\.o  ucoèse  da  se  medesimo.  — Credesi  che 
cc  da  AchilU  , apprenda  da  gestore  lo  sta-  quello  che  cade  sia  Nireo-^  Euripilo  uc- 
R to  dei  Greci.  Ettore  abbitle  le  porte  dei  ciao  da  NeoptoUmo  , figlio  d*  AchilU.  — 

0 Greci  f e viene  ad  attaccare  le  navi.  Ulisse  e Diomede  rubano  il  Palladio. —Il 
<c  Durante  il  calore  della  battaglia  ^ cavallo  di  legno  trascinato  dai  Trojani  e 

CI  le  apprende  da  Patroclo  la  trista  situa-  dai  Frigj.  — Priamo  alla  lesta  di  coloro 
cc  xione  dei  Greci,  e,  vedendo  il  vascel-  eh»  lo  cooducono.  — Sinone  tratto  colle 
R lo  di  Protesilao  in  preda  alle  lìam-  mani  legate  dietro  le  spalle.  — Cassandra 
a me,  spedisce  tosto  i suoi  Mirmidoni  co-  fìi  invano  le  sue  troppo  vere  predizioni.— 11 
CI  mandati  da  Patroclo  , cui  egli  dà  >P^'  cavallo  di  legno  in  Troja;  per  mezzo  di 
cc  prj  cavalli  e le  stesse  sue  armi.  I Tro-  aaa  scala  si  sale  sovr*  esso  e si  discende 
cc  jani  , vedendo  giungere  qii»l  soccorso  , nella  stessa  guisa.  Il  tempio  di  Miner* 

<€  si  danno  alla  fuga.  Patroclo  uccide  un  — Ajace  OiUo  trascina  pei  capelli 
<1  gran  numero  d'uomini,  fra  i quali  5ar-  Cassandra^  la  quale  stende  Le  mani  verso 
« pedante  , figliuolo  di  Gioire  , ed  iose-  i|  tempio  di  Minerva.  — SÌ  crede  poscia 
<c  gue  i fuggitivi  sino  alle  mura  della  cit-  di  vedervi  Coreòo  , ucciso  da  Diomede,— 
a là  nemica.  Ettore  lo  uccìde  e s’ impadro-  ^eoptolemo  , dopo^d’  aver  ucciso  Poli^ 

« nisce  delie  sue  armi.  D'  ambe  le  parti  te  , figliuolo  di  Priamo  , uccide  sopra 
R si  combatte  per  ottenerne  il  cadavere,  d'  un  altare  lo  stesso  Priamo , mentre  sta- 
rt Solo  il  terrore  che  iocute  la  voce  d'  va  abbracciando  il  proprio  figlio.  — De- 
« Achille  fa  ritirare  i Trojani.  Tetide  mofoonte  e Adamante  , figliuoli  dì  Teseo, 
et  prega  uUano  a fabbricargli  delle  ar-  trovano  Etra  loro  ava , che  trovavasi  co- 
te mi.  Egli  si  presta  volentieri  all’iuchie-  me  sclii;«va  presso  di  EUna.  — Enea  vi 
*(  sta  della  Dea.  I (vrect  trasportano  il  è rappresentalo  due  volte  : nell*  una  egli 
tt  corpo  di  atroelo  alle  navi  , appena  vi  si  vede  col  proprio  padre,  tenendo  am- 
« Tetide  ha  recale  le  anni  fabbricate  da  bo  gli  Dei  penati  in  una  specie  di  piccola 
t«  Pulcano\  Agamennone  ttoóe  Briseide  cappella.  — Meli*  altra  imagine  , Enea 
a ad  AchilU , e questi  insegue  ì Trojani  porta  sulle  sue  spalle  il  proprio  padre 
« sulle  rive  dello  Scamandro  ; combatte  elùse , che  tiene  la  nìcchia  dei  Fenati  : 
« contro  di  Ettore  e lo  uccide  ; ricupera  Enea  porta  coll*  altra  mano  il  piccolo 
« le  proprie  armi , attacca  il  cadavere  di  Ascanio  ; Mercurio  è il  loro  condottiero, 
tt  Ettore  a!  suo  carro,  lo  traKÌna  per  U — 11  sepolcro  ó*  Ettore.  Intorno  al  sepol* 
u campagna  sioo  alle  navi , e rende  ■ ero  suono  Taltibio  , Araldo  che  fa  del- 
« Patroclo  gli  onori  del  sepolcro.  Priamo  le  predizioni  ordinarie , Andromaca  che 
« recasi  alla  nave  dì  Achille , rUcatU  tiene  il  proprio  figlio  Astianatte  ; Cas- 
u il  corpo  di  Ettore , lo  trasporu  nella  sandra  che  piange  ; EUna  dall'  altro  lato 
« città  ove  i Trojani  fanno  all' estioio  eroe  del  scpolcio;  Ecuba  e Polissena^  un*  al- 
ci i funerali  e gli  innalzano  una  tomba.  » tra  volu  Andromaca  ; EUno  che  parla  ad 
Ritorniamo  al  seguito  dell* Iliade  che  Ulisse.—  Neoptolemo  che,  alla  presenza 
Omero  ha  portato  solunto  sioo  ai  fonerà-  d*  Ulisse  e di  Calcante , immola  Polis- 
li  di  Ettore  , e che  trovati  scolpito  sulla  gfjia  presso  la  tomba  d*  Achille.  — l*a 
Tavola  Iliaca.  11  saccheggio  di  Troja  fiotta  dei  Greci  presso  il  promontario  di 
scritto  da  Stesioore  , trojano*  Il  nome  Sigeo,  con  una  torre  che  la  difendeva. <— 
TVoicttJ,  che  vien  dopo,  sem-  Enea  s'imbarca  col  padre  che  poru  gli 
bra  essere  suio  il  titolo  del  suo  libro.  — Dei, Penali  , e Misseno  che  porU  il  limo- 
L'  Iliatie  , secondo  Omero  ; l*  Etiopide  , ne.  E difficile  di  poter  dira  qualche  cosa 
secondo  Urtino  /l/iierio  : il  suo  libro  chia-  dì  certo  intorno  al  tempo  io  cui  è aUU 
raavasi  Etiopide  dagli  Etiopi  che  sotto  la  fatta  questa  tavola.  laÒreUi  ®V* 

Condotta  di  Mennone  vennero  in  soccorso  ella  sia  posUriore  all*  Eneide  di  Virgili^ 
dei  Trojani.  — La  piccola  Iliade  fatta  da  Gò  che  potrebbe  indurci  a giudicare  che 
Lesche  Pirreo.  Essendo  la  Tavola  sp»ria-  ella  sia  sUU  fatu  sotto  i primi  imperatori 
ta  non  vi  rasU  che  un*  ultima  sillaba  RH2  •»  « l'  E , 1*  e l*  vi  sono  in  questa 
la  quale,  da  quanto  credesi  , deve  essere  forma,  che  fu  tosto  cangìaa  dopo  lo  su- 
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hiltmcntA  d«H*imp*To  romanO)  romt  Mont* 
Jaucon  lo  h»  fatto  vedere  oelU  tua 
Paleografia  greca  oHÌa  scienza  della  sa- 
cre carte. 

fuAnii , ginochi  istituiti  da  Augusto  in 
memoria  del!»  battaglia  d*  Alio.  Credei 
che  i gì'iochi  trojanì  e i giuochi  aliiachì  sia- 
no  V istessa  cosa.  Ceirbravansi  colle  corse 
e con  esercizi  ginnastici,  per  adu- 

lare Augusto  y attribuisce  ad  Enea  1*  onore 
df>lla  prima  istituzione  di  questi  giuochi. — 
Eruid.  5. 

I.  Iliadv  , uno  de*  più  celebri  poemi  di 
O'n^ro  f nel  quale  sono  rip«irtali  tutti  gli 
avvenimeutì  della  guerra  di  Troja,  proclot* 
ti  dall*  ira  d’  Achille.  Nell*  apoteosi  di  que- 
sto insigne  poeta,  che  trovasi  nel  Mu«eo 
Pio  Qementmo,  1*  Iliade  viene  indicata  con 
nna  spada , simbolo  delle  battaglie.  — 
Oof.ss. 

* Il  pomo  della  discordia  , 1*  esaltazione 
di  Gonim^de  e il  ratto  di  Elena  furooo  i 
tre  principali  moventi  della  tanto  rinoma- 
ta guerra  di  Troja  ; guerra  che  alla  divina 
penna  di  Omero  somministrù  V argomento 
ai  un  poema  che  starà  iuimoto  all*  urto  di 
tutti  i secoli. 

Dopo  il  ratto  di  Elena  sposa  di  Mene- 
lao , i Greci  si  disposero  a vendicare  1* 
ingiuria  fatta  al  loro  re;  ma,  per  non 

f>recip»tare  la  cosa  , vollero  prima  tentare 
a strada  dei  negoziati  , mandando  amba- 
sciatori a Priamo  onde  impegnarlo  a ri- 
parate  V insulto.  Vana  fu  l'ambasciata; 
Priamo  rispose  francamente  ai  deputati  « 
che  non  dovevano  lusingarsi  di  alcuna 
soddisfazione,  giacché  avevano  lasciata  im- 
punita r ingiuria  fatta  ad  Ecte  , allora 
quando  gli  venne  rapita  Medea , sua  fi- 
gliuola « e più  recentemente  a lui  medesi- 
mo nell*  atto  che  gli  fn  tolta  Eùoue , sua 
sorella.  Irritati  i Greci  da  nuesia  risposta , 
rivolsero  tento  il  pensiero  alla  vendetta  , e 
fu  perché  diehiarata  la  guerra.  I popoli  lut- 
ti della  Grecia  «1  radunarono  in  Argo  o 
piuttosto  in  Mitene , ove  regnava  Àf^a- 
mennone  , fratello  di  Menelao^  il  più  pos- 
sente re  della  Grecia  , o t secondo  altri  , 
io  Larissa  presso  Peleo , padre  d*  Achille^ 
sovrano  sul  mare  il  piu  valoroso  e potente 
di  ogn*  altro  , e per  conseguenza  « quella 
confederazione,  il  più  necessario. 

Poco  meno  che  tutti  i prìncipi  della 
Grecia  obbligaronsi  con  giuramento,  e si 
aflVettarono  a somministrare,  ciascuno,  quel- 
la quantità  dì  navi  che  era  stata  convenuta. 
L*  armamento  fu  tanto  rimarchevole  che 
Omero  fa  ascendere  il  numero  delle  navi 
a fo>^0,  altri  a i^oo.  Virgiìio  a mille. 
Eranv>  quelli , bastimenti  piatti  che  coll*  e- 
qui  paggio  e le  provvisioni  non  contenevi' 
no  che  pochi  soldati.  Omero  destini  il  se- 
condo libro  della  sua  Iliade  all*  csatu  na- 


merasiooe  dei  principi  greci,  che  s*  imhtr- 
carooo  per  quella  guerra,  e al  numero  dei 
vascelli  che  ciascun  d'essi  vi  condusse.  A- 
Mmennonet  re  di  Micene,  di  Sicione,  di 
Oirioto  e di  molte  altre  città,  fu  da  tutti 
dichiarato  siipreioo  condottiero  di  quelle  ar- 
mi. Aveva  desso  equipaggiato  iiQ  numero 
di  navi  si  gr<-n-ie,  cne  uopi  parte  ne  diede 
agli  Arcadi,  sotto  la  condotta  di  Agapeno» 
re;  Menelao,  suo  fratello,  era  alla  t'osta 
degli  Sparlaoi,  i Messenj  venivano  condotti 
da  lìestore^  gli  Elei  da  Polisteno  ed  An- 
Jiniaco  ; Diomede,  figliuolo  di  Tideo,  ^te- 
ttelo  figliuolo  di  Capaneo,  ed  Euriulo  era- 
no i campioni  degli  Argivi.  Oli  Aieniesi  e- 
rano  comandali  da  A/zieateo,  i Megaresi 
e quelli  di  Saismina  ds  Ajace^  figliolo  di 
Telamone  ; i Foce]  da  Schrdio  ed  Epi- 
slrofo.  Tounre  cogli  Etoli,  MegeU  coi  Uu- 
licliji  UlUse  eoo  quelli  d*  Itaca  « di  Cefa- 
luitìa  occupavano  io  quell*  armata  uoo  de* 
più  distìnti  ranghi.  1 Beozj  avevano  cinque 
comandanti  fra  i quali  trovavasi  Tertandro» 
Quei  di  Jolco  e di  Fere  riconoscevano  pir 
loro  capo  Eumelo,  figliuolo  di  Admeto,  e 
di  Alceste  ; quei  d*  Itnme  o di  Ecalia.  Po- 
deliro  e Macaone,  figliuoli  di  Esculapio  ; 
i Minj  che  abitavano  in  Orcomeno  erano 
sotto  la  condotta  di  Atcalafo  e di  Jalme- 
no,  suo  fratello.  A/ace,  figliu  do  di  Oileo^ 
cooduceva  i Locresì,  ed  Elfènore  gli  Ee- 
hei.  I Tessali  ubbidivano  a dirci  generali 
fra  ì quali  Achille  col  Mirmidonì,  Prete- 
tilao  e Filottete  erano  i più  iamosi.  ido- 
meneo  e Merione,  figliuolo  di  Deuealione 
e nipote  di  Minoue  II,  vi  avevano  condot- 
ti i Cretesi;  TUpolemo,  figliuolo  di  Erco- 
le, i Rodj  ; e finalmente  Fidippo  ed  An- 
t»fo,  quei  dell*  isola  di  Coo  e delle  altre 
isole  viciue. 

Il  numero  de'soldati  comandati  da  tanti 
capi,  ascendeva,  secondo  Tucidide,  a 76,000 
nomini  circa.  Questo  poderoso  esercito  eratl 
radunato  nel  porto  di  Aulide  e stava  solo 
aspettando  un  favorevol  vento  per  tragitta- 
re 1*  Ellesponto,  ma  gli  Dei  negavangli  que- 
sto necessario  aoccorso.  Calcante  aveva  pre- 
detto che  1*  armata  greca  sarebbe  restate 
dinanzi  a Tmja  pel  corso  di  dieci  anni,  e, 
per  confermare  la  sua  predizione,  pubbli- 
eò  d*  aver  egli  veduto  nn  serpente  salire 
su  d*  un  albero,  il  quale,  dopo  aver  divo- 
rato nove  augelletli  che  ivi  trovavansi  nel  loro 
nido,  crasi  fatto  pasto  anche  della  madre: 
il  che,  secondo  l'opinione  del  greco  indo- 
vino, significava  che  1*  esercito  n*>n  si  ini- 
padmnirrbbe  della  città  ae  non  dopo  dieci 
anni  di  assedio;  aggiungendo  eziandio  cbt 
il  serpente  era  stato  cambiato  in  pietra. 

Ma  in  quel  medesimo  luogo  avvenne  no 
accidente  assai  più  importante.  Estendo  Ì‘  >r- 
mata  dei  Greci  già  troppo  a luogo  tratte- 
nuta da  osdoaia  calma  nel  porto  di  Aulì- 
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Calcante  ditte  che  Diana,  contro  jiga’‘ 
mennone  •ommiinvme  «dilata,  cbiedeva  il 
•angue  di  uua  prÌDcipetta  della  tua  fami 
glia.—  y.  AcAMiaiioiri,  Iriciaia. 

la  fona  dei  preparativi  e dei  topra^giun- 
ta  rìtardi|  I*  armala  de*  Greci  consumo  dìe- 
«i  aoui  prima  d*  imbarcarti.  Quindi  Omero 
Mei  decimo  anno  deU*a»sedio  di  Troia,  fa 
dire  ad  Eneat  cbe  ella  già  da  vene  anni 
trevavad  io  quella  città. 

Ebbero  finalra-nte  i Greci  favorevole  il 
vento  e felicemenie  giunterò  pretto  il  pro- 
montorio Sigeo.  Il  lungo  tempo,  speso  nel 
prepartrti  alla  tpedìziune,  s<*ramiiusti6  ai 
Trojani  comr>do  anlìicieiue  per  disporsi 
alla  difesa. 

Nulla  Priamo  trascurò  per  farti  degli  al- 
leati, e VI  riuscì  in  tal  guiaa,  cbe  quaai  tuU 
ti  i principi  suoi  virini,  o vi  ti  recarono 
pertonalmenie,  o inviarono  truppe  in  toc- 
corto  di  lui.  .Pienone  vi  condusae  gli  tbi- 
taoti  di  Zelea,  sul  monte  Ida;  jidrasto  ed 
^njio  quei  di  Adrastea,  dì  Apese,  di  Pi* 
tiea  e del  monte  Terees.  Le  armi  di  .^rt- 
t&e,  di  Percote,  di  Sesto  e di  Abido  era- 
no capitauate  ria  Asio,  figliuolo  d'Irt  ico; 
Ippoloo  c Peleo  comandavano  i Prlasgj 
<u  Lariua;  AcamantCt  fìcliuolo  di  Eatso~ 
rOf  era  cooduttiere  dei  Traci  dell*  Ellc- 
•ponto.  1 Ctconj  dipeodevauo  dagli  ordini 
di  Euftmo\  i Pafligonj  da  quelli  di  Pi- 
UmenCi  i Miaj  da  Cromie  o Cromide,  ì 
Frigi  erano  condotti  da  Ascanio  e da  Por- 
aie  o Porcide,  Peso  comandava  i Tracj 
•noi  sudditi;  Mannone  i Persiani  e gli  Etio- 
pi, il  comando  de*  quali  eraglisu  o affida- 
to da  TenUxnso.  Chiamale  le  Amauonì  in 
ioccorto  diTroja,  vi  ai  recaron  esse  sotto 
la  condotta  della  loro  regina.  Enea  final- 
mente  comandava  i Dardanj  con  Archiloco 
•d  Aiamante,  figliuolo  di  Antenore',  ae«M 

riare  di  Saperdotie  coi  Licj,  di  Reso, 
Corebo,  di  Blp  nttre  e di  multi  altri 
cbe  giunsero  soltanto  sul  finir  dell*ass*’dto. 

Credeudofì  % Trojani  in  i l*to  di  far  Iron- 
ie ai  nemici,  fecero  ogni  sfarzo  onde  op- 
porti al  loro  sbarco^  quindi  ebbe  luo- 
go un  aspro  combattimento  in  cui  mnl- 
to  ai  dittìosero  i capi.  Vedendo  ProlesUao 
ebe  oìuno  de*  suoi  ardiva  scendere  dalle 
•avi , perchè  l*  oracolo  aveva  predetto  che 
il  pròno  fra  i Greci  il  q-iale  avesse  posto 
il  piede  tulli  aeroiea  spiaggia  , sarebbe  ri- 
masto UCCISO  . per  la  salvetza  della  patria, 
sacrifico  egli  la  propria  vita.  I Trojani  vi 
perdeiteru  Cteno , dopo  d'aver  «^gU  opera- 
tu  le  più  valorose  gesta  , le  q i»li  f- cero 
dire  che  Nettuno  lo  aveva  rendutu  iuvul- 
nerabile.  A qursto  primo  marziale  esperi- 
mento toccesse  IMI  lungo  riposo,  e da  «al- 
be le  parti  furono  Heposie  le  armi.  <Mì  as- 
sediami più  non  pensarono  cbe  a f irmare 
il  loro  campo  e a trincerarti  ; e gli  aste- 
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diati  a fortificarti.  Atnbe^U  parti  occtlpf 
ronti  neU'tviUre  d*«««eie  torpiese;  men- 
tre i Greci  gelotamenie  custodivano  il  loro 
campo;  i Trojani  atieoUmcnte  vegUavauo 
alU  difesa  deir  «ssedista  città. 

Furono  dai  Greci  impiegati  i prima  no- 
ve anoi  nel  reuderti  padroni  cTelle  città 
vicine , le  quali  avevano  prese  le  armi  io 
favore  dei  Trojani , e questa  fa  la  raulbne 
per  cui  durò  cotanto  I*  attedio,  rsscuuò  le 
truppe  obbligate  a sepaiarsi , oude  pn>cac- 
ciarsi  quelle  piuvvisioui  che  non  erano  sta- 
te all'uopo  preparate;  così  gli  ««sedi  li 
trovare  si  in  tttalo  di  far  lioute  agli  asse- 
diatili. Se  Troja  fosse  stata  da  tutte  le  gie- 
clie  forze  iovrsuu  , nou  avrebbe  per  Un- 
to tempo  resistito;  ma  i Gi*eci  avevano 
tanto  trascurato  il  pensiero  delle  provvisio- 
ni e delle  munizioni , cbe  si  trovarono  co- 
stretti a far  lavorare  le  terre  dei  conqui- 
stati paesi. 

Liruesso,  patria  di  Briseide,  Pedaso,  Ze- 
lea,  Adrastea,  Pitia,  Fercute,  Ariste,  Abi- 
do,  Crise  e Olla  furono  conquistale  da  Achil- 
le. La  Tracia  fu  devastala  da  Ajaee,  ed 
altri  soggiogarono  il  regno  di  Cicno,  edob- 
bligai'Ouo  1 vinti  popoli  a provvedere  di  bia- 
de 1*  armata.  11  houmo  era  dai  capitani  por- 
tato al  campo  sulla  > piaggia  del  inaia  ad  ivi 
se  ne  faceva  la  divisione.  1 Greci,  per  viep- 
più fortificarsi,  «vrvtoo  poste  le  navi  iU* 
asciutto,  ed  eraoti  dietro  una  forte  muiaglia 
trioaerati.  Questo  campo  restò  tempre  nel 
medesimo  luogo,  cioè  presso  il  promontorio 
Sigeo,  daddove  Agamennone  ed  alcuni  al* 
in  capi  giamuiai  si  allontanavano;  fu  anzi 
questo  uii  rimpiovaio  fattogli  da  AAùlle , 
quando  risposa  ai  deputati,  i quali  per  pla- 
carlo, glìeue  offerivano  i doni,  dicendo  che 
egli  aveva  sempre  poruio  al  campo  il  bot- 
tiuo  e le  spoglia  dei  o»imici,  mentre  Aga- 
mennone iiposava  tranquillo  nella  sua  ten- 
da, riserbandona  tempie  per  te  la  miglior 
parte:  era  appunto  quello  il  luogo  del  eoa* 
gtesso  dei  generali  ove  andavano  a far  !• 
corse.  Vi  fuiono  ciò  non  ostante  nei  uovo 
anni  molle  azioni  particolari;  ma  nulla  vi 
accadde  però  di  grande  o considerabile;  tau* 
devausi  vicendevolmente  delle  imboscate; 
rspivansi  le  gregge  che  passavano  per  la 
campagna;  Lcevanii  prigionieri  i paesani 
che  coltivavano  le  terre,  i quali  venivano 
poi  venduti  nei  paesi  vicioi:  in  somma  non 
SI  cominciò  a stringere  veramente  la  città 
te  non  nel  decimo  aimo. 

La  pre^j  di  Troja  dipendeva  da  non  po- 
che Utaliià  che  dovevano  verificarsi  prima 
che  i Greci  giungessero  ad  impadronirsene. 
Non  altrimenti  che  dai  discendenti  d*  Eaco 
leva  esier  presa;  il  cbe  ara  fondalo  sul- 
avere  Apolline  e Nettuno,  mentre  erano 
occupati  nel  fabbricare  le  mora  di  Troia, 
pregato  quel  principe  ad  ajutargli,  afliuclià 
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m\V  Optra  daa^i  Dei,  mescolandoli  quella  di 
un  morule,  la  città,  che  sarebbe  aUta  im- 
prendibile, potesse  un  giorno  cadere  allor- 
quando gli  lo  giudicaisero  a proposito; 
quindi  i Greci,  cui  era  noU  siffatU  circo- 
suoza,  si  valsero  deH'onra  dell'  astuto  {7/u- 
se  oode  strappare  jéchììUt  nipote  d*  Eaco, 
dalle  braccia  di  Deidamia,  figliuola  di  £,i* 
comede,  re  di  Tiro,  ove  lo  aveva  nascosto 
sua  madre,  e,  dopo  la  morie  di  lui,  man- 
darono a cercare  Pirro,  suo  figlio,  quantun- 
que ancora  molto  giovine.  — P*.  AcuilIìB, 
I)kidamia. 

Bisognava  io  secondo  luogo  avere  le 
frecce  d*  Èrcole.—-  V.  Filottit*. 

Le  terza  e più  imporunte  CitaliUi  consi- 
ateva  nel  togliere  da  Troja  il  Palladio. 
y.  Pallàdio. 

La  quarta  era  quella  d*  impedire  cbe  i 
cavalli  di  Reso,  re  di  Tracia,  non  bevesse- 
ro r acqua  del  Xanto,  nè  gustassero  i pa- 
scoli della  campagna  di  Tro]a.  — V . Reso. 

La  quinta  fatalità  ordinava  di  trarre  a 
morte  TroiVo,  figliuolo  di  Priamo,  prima 
cbe  fosse  presa  la  città;  non  che  di  distrug- 
gere il  sepolcro  di  Laomedonte  presso  la 
porta  6ceo.7Voi7o  di  fatti  cadde  sotto  i col- 
pi del  tremendo  Achille^  e dai  Trojani  stes- 
ai fu  abbattuta  la  tomba  di  haomtdoule^ 
allorquando,  per  ìntrodorre  nella  città  il 
cavallo  di  Ugno,  fu  da  loro  demolita  una 
parte  delle  mura.  Troja  finalmente  non  po- 
teva esser  presa,  se  i Greci  non  avevano 
nella  loro  armata  Teìefo. — V.  Tblbpo. 

•Solo  nel  decimo  anno  dell*  assedio  co- 
minciarono le  greche  falaneì  ad  attaccar 
Truja  con  tutte  le  forze  riunite:  ma  un 
improvviso  accidente  ne  ritardò  la  presa. 
./ie^amennone^^er  far  cessare  la  peste  con  cui 
Apollo  desolava  il  campo,  si  vide  costretto  a 
resiimire  CriViV/e,  s»ia  prigioniera,  a Criae, 
padre  di  l»*i.  Per  vendicarsi  di  ^cA»7/e,  che 
più  di  tutti  aveva  iosistito  per  siffatta  re- 
aliitiz.ione,  gli  fece  tngi;i»re  Rriscide  nella 
•tessa  sua  tenda.  Achille^  cbe  ne  era  ol- 
Iremodo  amante,  fu  da  tale  ingiuria  tanto 
irritato,  che  risolvette  di  deporre  le  armi, 
ed  abbandonare  il  pensiero  delta  causa  co- 
mune, quindi,  senza  combattere,  restò  egli 
quasi  un  anno  ozioso  nella  aita  tenda. 

Questa  discordia  avvenne  sul  principio 
dell*  anno  decimo.  .Siamo  a questa  debitori 
dell*  Iliade  di  Omero,  i cui  piìncìpali  fratti 
sono  riportati  nella  desciìzione  della  Tavo- 
la iliaca. 

La  presa  di  Troja  è siala  il  soggetto  di 
motti  monumenti,  e se  rammentar  si  voles- 
sero Itine  le  favole  omeriche  rappresentate 
dagli  artcHci,  non  basterebbero  molti  volti- 
mi. Lorenro  ne  ha  raccolti  diversi; 

ma.  dopo  lui,  ne  sono  stati  scoperti  molti 
altri  importanti,  nei  quali  sono  rappiesen- 
tati  varj  falli  deli*  assedio  di  Troja,  ma  ve 


n*  ha  uno  che  ci  offre  qoasi  tntu  la  storia  di 
quella  guerra.  — Vedi  Tasola  Iliaca. 

la  varie  raccolte  trovasi  un  frammento 
di  una  Tavola  Iliaca  cbe  rappresenta  al- 
cune scene  di  quel  grande  avvenimento,  ed 
alcune  altre  delV  Odissea  , principalmente  le 
avventure  d*  Ulisse , presso  Circe. 

Un  basso-rilievo,  citato  da  fieper,  rap- 
presenta le  nozze  di  Teti  e di  Pelea  , An- 
che Bellori  ci  ha  dato  un  hafsn-rilievo  rap- 
presentaute  lo  stesao  argomento  . ìktonifau- 
con  Io  ha  preso  per  yenere  sorpresa  con 
Marte.  ìyiftchelsnann,  ne*  suoi  Monomenu 
inediti , ha  pubblicato  nn  altro  baaso  rilie- 
vo rappreKntante  lo  stesso  soggetto  . Pelea 
vi  è armato  e vestito  all*  eroica  , e si  avan- 
za verso  Tetide . Il  leone  cbe  sta  ai  piedi 
della  ninfa , iodica  Je  diverse  sue  metamor- 
fosi : vicino  a Pelea  evvi  il  vecchio  Pro- 
teo che  tiene  un  timone,  ed  ha  presto  di 
di  se  un  mostro  marino;  pare  che  egli  a- 
spetti  r esito  del  consiglio  da  Ini  dato  • 
Peleoi  al  di  sopra  di  Proteo  si  vede  A*e- 
reo,  padre  di  Teli  che  tiene  una  buccina^ 
ed  attende  rUtante  delle  ooxie  per  suonar- 
ne r epitalamio:  la  figura  nuda  è probabìl- 
menle  quella  di  Anfitrite  sulla  di  cui  teal* 
ti  vedé  una  parte  del  Zodiaco  ; Tetide  è 
in  atteggiamento  dì  liposo.In  questo  basso- 
rilievo , Wincìitìmann  ricooosce  aliretà 
Morfeo  . Prometeo  , Apollo  , V ideano  , 
Diana  , Mercurio  , ecc. 

Sopra  un  basso-rilievo  del  cardinale  A- 
lessandro  Albani , eeualmente  pubblicato 
da  Wincìirìmaììn , Pelea  ignudo  è assiso 
presso  Tetide  : molti  Dei  presentano  ad  essa 
i loro  doni  : V ideano  offre  a Pelea  uno 
scndo  ed  una  spada  ; Paììade  un  elmo , e 
da  molti  altri  pertonaggi'vengono  offerte  va* 
rie  frutta;  Imeneo  porta  una  face;  Amarti 
afflitto , pare  cbe  respìnga  la  Discordia,  U 
quale  viene  a franimiacbiaraì  nella  festa. 
A lato  di  questo  sarcofago  vi  som  due  bassb 
rilievi,  i mi  aoggrtti  sono  a questi  relativi: 
l*uno  rappresenta  Bettuno  in  piedi,  dinanzi 
un  mostro  marino  : l*  altro  offre  on  Amare 
che  cavalca  on  delfino.  Sopra  un  basso-ri- 
lievo riportato  da  Be^er  , molto  danneg- 
giato, sopra  alcune  pietre  incise,  e sopra 
una  bella  medaglia  di  Antonino  Pio  , ve- 
deti  il  filndiiio  dì  Paride,  ìyiiudiclmaivt 
ba  pubblicato  uti  basso-rilievo  snl  quale 
Palìade  offre  invano  a Paride  I*  impero 
deir  Asia  e dell*  Europa  onde  ottenere  il 
contrastato  perno . Paride  ed  Piena  sono 
pur  essi  il  soggetto  di  molti  monumenti; 
sopra  una  pietra  incisa,  pubblicai»  da  JUin- 
eheìmann , si  vede  Paride  solo.  Fi  a le 
ventiquattro  pitture  nniicbe  , conservate  nel- 
la biblioteca  del  Valicano  , r rhe  furono 
copiale  da  Pietro  .Santo  Barici i , vi  sono 
Paride  ed  Piena  . l e pitture  islesse  ci  mo- 
strano Amate  Jta  Eìena  e Paride  i qu«* 
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ti’  uUtmo  porla  una  freccia  dì  Cupido.  Eie* 
na  DO  ho  1*  oi'co  » o sembra  cita  ambidne  lo 
cccìiÌDO  a VìceodevfJmente  ferirli . Sopra 
un  basso>rilìcTO  del  dura  Caroffa  di 

Napoli  è rappresentata  EUna  auisa  accanto 
dì  Venere  ai  piedi  di  Pilo , Dea  della  per* 
tuasiODe;  ed  jémore  presenta  Paride  ad 
Elena , mentre  V enere  tenta  di  persuade- 
re quella  principesM  ad  arrendersi  ai  voti 
del  Frigio  amatore . Una  bella  pietra  d*  Or- 
leans rappresenta  Paride  che  trasporta  Eie- 
sa  sol  suo  carro  ; nn  basso-rilievo  di  terra 
colta  ne  mostra  Paride  ed  Elena  sulla 
spiaggia  mentre  stanno  per  satire  sulle  navi. 
Un*  altro  basso-rilievo  del  collegio  Boma- 
iio  offre  Paride  die  conduce  Elena  a 7V- 
deo  sopra  una  quadriga  . Beper  ha  pnbblt- 
cato  un  bel  vaso  su  cui  vedesi  il  sacrifizio 
d*  Ifipeniat  e del  quale  trovansi  molte  ro- 
pie  nei  giardini  di  Versailles.  Sopra  una 
1>ella  pietra  incisa , iVereo  sbarra  nella  Mi* 
sia  , ed  uccide  raniarzone  jistie>che^  mo- 
glie di  Teìefo . Un'altra  non  men  prege- 
vole pietra  iiici«a  rappreaenta  Eiìottete  che 
scopre  l'arco  e le  saette  dì  Èrcole*,  un'al- 
tra lo  fa  vedere  nell*  isola  di  T.enno.  men- 
tre sta  rinfrescando  la  tua  ferita  eoi  vento 
prodnltn  dall'ala  di  nn  nccello  da  lui  nc- 
ciso . Un'altra  Io  mostra  coll*  arco  e colle 
frecce  da  rortarsi  a Troja  , in  una  mano  , 
e che  a stento  coll'altra  si  appoteis  ad  im 
bastone  : vedesi  anche  sopra  nn  baaao  rilie- 
To,  giii  guari  lo,  da  feto.  Una  pietra  in- 
cisa rappresenta  Achille  che  risana  Teìefo, 
raschiando  la  ruggine  del  ferro  deMa  sna 
lancia . .^opra  nn  basso-rilievo  de!  “Mìtteo 
Pio  Ciementinn  si  vede  la  storta  di  Pro- 
ietiìao  e di  fjoodmnia  , dlvi«s  in  sei  parti: 
la  prima  offre  lo  sbarco  de' Greci  sul  lido 
di  Troia  : la  seconda  presenta  ProtetUao 
steso  ani  snn]o  ; e sopra  dì  lui  il  suo  spi- 
rito condono  ds  Merttirio  : ralla  terra  ap* 
pare  I*  inferno  che  si  è arreso  alle  pregbìe- 
re  dì  J^odamia  ; la  onaTla  mostra  Mer- 
curio che  riconduce  Proteeilao  fra  i vì- 
venti : dalla  quinta  rilevasi  ì^aodamia  de- 
solata per  non  aver  vednto , se  non  per  si 
breve  tempo  , 1*  amato  ano  sposo  ; |a  sesta 
finalmente  ci  mo«tra  Proiesiìao  che  per  1' 
ultima  volta , stilla  barca  di  Caronte  , tra- 
gitta I*  inferna!  riviera.  Sopra  alcune  belle 
pietre  intagliate  dì  I)io$corìde  e di  Felice 
liberto  di  Carpttmn  si  vede  rappresentato 
il  rapimento  del  Palladio  , fatto  da  Pio» 
mede  : sopra  alcune  altre  scorgiamo  lo 
stesso  Piomede  che  tiene  il  PallMlio , e 
sta  per  venire  alle  mani  con  Ulitse  f che 
tenta  disputargli  l'onore  dell'impresa:  tal- 
volta si  vede  stesa  ai  loro  piedi  la  custode 
del  tempio  , e qualche  volta  non  si  vede  : 
talora  Piomede  ed  UUsse  vi  $1  trovano 
seli  , e tengono  smbidne  il  Palladio  | ma 
più  soveoie  Piomede.  Ì1  PsUadìo  serve  di 


tipo  alle  medaglie  d'ilio.  Un  bssso-rìlievo 
della  villa  Borghese  ci  offre  la  querela  S 
Agamennone,  e di  Achille  per  la  bella 
Briseide..  Un*  amatisla  , di  cui  JJppert  < 
Ita  fritto  nn  gesso,  rappresenta  gli  aral- 
di Taltibio  ed  Eurifate , i quali,  per 
comando  di  Apamennnne  , tolgono  ad 
Achille  le  vetrosa  Briseide.  Achille  assi- 
so presso  un  albero  , dal  quale  pendono 
sospese  le  sue  aitni , par  che  segua  collo 
•guardo  l'amata  sua  donna.  Sopra  una 
pietra  incisa  etrusca  , Peleo  offre  per  suo 
figlio  1.1  propria  capigliatura  al  fiume  Sper- 
chìo.  Un'  altra  pietra  incisa  ci  mostra  A^ 
chille  sdegnato  mentre  depnne  le  sue  armi. 
Sopra  nn  fiammenlo  di  un  baaso.ritievo  si 
vede  Mercurio  che  h stato  ferito  in  una 
sortita  dei  Trojani  ; gestore  , prima  di 
lasciare  medicare  la  feriu  , gli  porge  a 
bere  del  vino  nel  quale  ha  mescolato  del 
formaggio.  Una  medaglia  di  Macrino 
coniata  dagli  abitanti  di  Ilio  , rappresenta 
la  batlaclìa  dì  Patroclo  e di  Ettore.  Una 
bella  pietra  del  duca  di  Piombino  ha  per 
•Oggetto  il  terribile  conibaltimento  dc*Cre^ 
ci  coi  Trojani  intorno  al  corpo  di  Patro» 
c/o.  Sopra  nn'  altra  pietra  intagliata  , ap- 
partenente alta  contessa  Clìerofftn  . si  ve- 
de Antiìoco  che  annunzia  ad  Achilìe  la 
morte  del  diletto  suo  Patroclo  ; il  sog* 
getto  medesimo  ^ rappresentato  sopra  nn 
ba«ao*ritievo  del  palazzo  Mattel.  Fu  pub- 
blicalo da  Beaer  nn  altro  hassrvrtllevo  che 
ci  fa  vedere  Vulcano  e i f'iclopi  intenti  a 
fabbrieare  le  armi  per  Achilìe.  Alcune 
pietre  del  re  di  Prussia  r ffrono  Vulcano  che 
travaglia  intorno  al  rinomato  sendo  di  Achl  - 
le.  Sopra  una  pietra  di  M IV inne.  Achilìe 
esamina  le  nuove  sue  armi;  e sopra  una 
ptetm  etrusca  o greca  antica,  egli  attacca  le 
•ne  cnemidi,  ed  ha  una  gamba  appoggiata 
al  suo  elmo.  T.a  statua  nella  stessa  attitudi- 
ne , che  b «t»fa  spacciata  per  un  Cincin’ 
nato  , prohahilmente  arch'  essa  rappresen- 
ta Achilìe  che  sta  armandosi  delle  suecne- 
midi.  Un  vaio  greco  offre  Tetide  assisa 
sopra  nn  cavallo  marino , che  porta  ad 
Achilìe  le  nuove  armi  per  Ini  fatte  da 
Vulcano.  Sopra  nii  basso  • rilievo  della 
villa  Borghese.  Acìtilìe  si  cuopre  delle  sue 
armi  per  ecmballere  Ettore  e le  sue  Imp- 
pe;  le  cnemidi  rhe  egli  ha  attaccale  alte 
gambe  , secondo  O/nero  , erano  un'  armi- 
Inra  particolare  dei  Greci.  I!  bel  disco  di 
argento  della  hibitoieca  nazionale  di  Fran- 
cia , che  si  è creduto  rappresentante  fa 
corfinenza  di  Scipione , e che,  «ecomlo 
questa  opinione  , è stato  falsamente  cbis- 
malo  lo  scudo  di  Scipione  . rappresenta 
Briseide  ricondotta  ad  Achille  da  gestore 
e da  Antiloco.  Sopra  una  pietra  etruica 
Mercurio  pesa  i destini  di  Achille  e di 
EUot'e  y le  cui  iniuisgìni  veggonsi  nelle  due, 
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toociM  dftlU  bilaocU.  Atcuoe  lampade  • 
pietre  iociie  , e beMÌ*rìUen  moetraoo 
tort  treicioato  da  jichiUe  iotorno  alle  mu- 
ra di  Troja  : ciò  che  Tedcai  etiendn  aopra 
na  baaao-rìliero  pubblicalo  da  H^inchel- 
maria  : e aopra  una  pietra  inciaa  del  re 
di  Pruaaia,  ÀrAilU  è nel  eoo  carro  guida- 
to da  AutomednnU-  il  corpo  di  Ettore  ra- 
fluito  a Priamo  de  Aehil^  è pur  anco 
il  aoggeito  di  molti  b ««ai -ri lievi.  Nella  vil- 
la Bo  gh<?ae  ve  n*  h«  uoo  au  cut  vederi  il 
corpo  di  Ettore  riportalo  a Troja  per 
la  porta  Scea,  c le  dotine  trojane  die  e- 
aprimooo  il  loro  dolore  alla  vista  dell*  e- 
atinlo  eroe,  unico  loro  aoat*gno.  ìVini^A- 
mann,  aopra  un  basao-ribevo  dì  Praacati, 
crede  di  acorsere  i funrrali  dì  Ettore.  Non 
poche  meda^fie  d*  Ilio  rappreaentano  que- 
sto valoroso  e inatenie  af  »riunaio  eroe.  Un 
altro  baaao-rilirvo  pibblicato  dallo  stesso 
ÌP'inckelmannf  offre  Andromaca  ed  A^ 
eUanatte  che  piangono  soli*  orna  ove  atau- 
DO  ricichiaie  le  ceneri  di  Ettore.  Queato  ò 
il  soggetto  di  molti  altri  monomenli.  Il  aig. 
Giraud,  nella  sua  raccolta  di  gessi,  p/>isie- 
de  Oli  bellissimo  cammeo  rappreaeotaotc  il 
medcMino  soggetto.  Una  bella  pietra  incisa 
di  PanfiUo  cì  fa  vedere  Achille  mentre  ai 
accompagna  colla  lira,  e colla  dolceaza  det- 
1*  armooia,  va  * ratlemprando  io  qualche 
parte  il  pr  ifoodo  dolore  cagionatogli  dalla 
morte  dell*  amato  auo  Patroclo.  Sopra  un 
baaao-rilìevo  della  villa  Borghese,  le  Amaz-^ 
zoriif  gxiulate  da  PenteeUea,  venate  in  toc- 
corso  de*  Trojaiii,  ai  quali  unite  oombatto- 
oo.  Un*  urna  sepolcrale  offre  la  morte  di 
Pentesilea^  uccisa  da  Achille.  Cinque  mo- 
Dumeoii  rappresentano  il  famoso  Cavallo 
di  Troja;  sopra  un  vaso  et'-usco  $À  veda 
Andromaca,  cui  Menelao  annnnaia  il  de- 
creto della  morte  del  figlio.  Una  bella  pie- 
tra incisa  offie  PolUsena  aacrincau  da  Pir- 
ro all*  ombra  di  Achille.  fP tnckelmann, 
questo  celebre  antiquario,  sopra  uo  basso- 
rilievo da  lai  citalo,  crede  di  scorgere  Ecu” 
ha  cui  vico  presentata  la  lesta  del  fi* 
glio  Polinnestore,  ucciso  per  ordine  di  lei 
onde  vendicare  la  morte  di  Polidoro  ano 
figlio. 

h*  Iliade  k lìg  frau  \n  un  baaao-rilievo 
conosciuto  nel  Museo  Pio  dementino 
sotto  il  nome  d'  apoteosi  d*  O tsero , ove 
ai  veda  questo  celebre  vate  sopra  un  tro- 
no. lùgli  tiene  nella  ainiatra  coann  i suoi 
emi , c nella  destra  T asta  pura  , aimbo- 
della  sua  divìnuione.  Al  tuo  Banco  sta 
la  òelticosa  Iliade  con  aoa  spada , e la 
nautica  Odissea  che  b«  un  aplustro,  o sia 
uno  di  quegli  ornamenti  che  gli  anlicbt  ap- 
pendevano alla  poppa  delle  navi. 

Nulla  avvi  ch<*  po%S4  poreere  una  più 
sana  e piò  cumpiuu  idea  dell*  Iliade  , di 
tutto  ciò  chi  iu  casa  coutieuai , e vi  può 


aver  relettooe  , aia  in  genere  di  monumeo- 
tì  di  atoria  e di  poesia , che  di  buon  gu- 
ato , quanto  le  veratooi  dei  celebri  ateuori 
abbate  CesarotU  e Cavaliere  Vincenzo  Jìfofi- 
ti.  La  maggior  parte  dei  fatti  deir/Ziacfo 
trovanti  o riferiti,  o imitali  da  Virgilio^ 
le  cui  tracce  furono  poscia  seguite  da  Tor» 
(juato  Tmso  nella  Genia^lemme.  Molti  de* 
merles  mi  fatti  vennero  da  Orazio  , colla 
solila  sna  aaldimiia  , epilogati  nell*  ode  del 
vslicinio  di  Ti  erto  , ed  ove  intrt»duce  Ofct- 
none  a pailar  fra  i celesti  sol  rkevìmeoio 
di  Romolo.  Non  pochi  trovanti  rtiaodio 
raccolti  nelle  melamr>rf<isi  di  Ovidio. 

2.  — - {tomolo , Hgliu»lo  d*  llia. 

* 3.  — ^oprannome  di  Minerva  preso 
dal  tempio  rbe  ella  aveva  a Daulis  o Daa- 
lidr  , città  dell  ) Focide. 

Iliadi  , donne  di  Troja. 

**  Illicct  , parola  formata  da  irelicet , 
vale  a dire  , ogneoo  sì  può  ritirare.  Gli 
antichi  oscieri  aervivanai  di  quest*  eapreasio- 
no  o fonnola  per  indicare  che  le  udienza 
erano  terminate.  Con  questa  parola  ai  av- 
vertivano eziandio  le  persone  che  avevano 
aasisiiio  ai  funerali  onde  si  ritIraMero  , ea- 
seodo  terminate  le  funebri  cerimonie.  — - 
Ant.  expl.  t.  5. 

* Iliiosi  o Itititf , popoli  deir  Uola  dì 
Sardegna.  — 7V<.  lÀi*.  4^  i o.  19. 

Ilio,  ciitadelia  di  Troja  , fabbricata  da 
ilo,  quarto  re  dei  Trojani.  — Strah. 

* Dopo  qualche  tempo  fu  anche  alla  cit- 

tà d«'o  il  nume  à*  Ilio.  Servio  pretende 
che  Troja  fuaae  il  nome  della  regione  co- 
ooscinta  sotto  quello  di  Troade  , e lìium 
o llien  fosse  quello  della  città  ; ciò  non- 
dimeno è prevalso  l*uio  di  dare  alla  città 
il  itoma  di  Troja  , quindi  è più  sovente 
impkgato  in  questo  senso,  che  io  quello 
di  Ilio.  Questa  città  fu  asaediata  due  vol- 
le , l'ona  da  Èrcole,  aoiio  il  regno  di 
Laornedonte  , e V altra  dai  Greci , sotto 
queiio  di  Priamo,  ultimo  de' Suoi  re,  per- 
chè fu  dasaa  intierameole  distrutta.  — 
Pirg.  Eneid,  i.  1 , k 72  ; 2,  i/.  241  « 

SsS  e 62S , L 3 , M.  109  ; 5 , s*.  76S  ; /. 

6;  V.  64.  — Setviut  ad  Pirg.  toc.  Ut.  — 
Ovid.  Mei.  L i3 . V.  5o5  /.  i4i  t'*  4^7* 
— Id.Fast.X.  6,  V.  4^2.  — horat.carm 
i.  3 , od.  3.  •»,  iB  e 07.  — V.  Tsi>ja. 

* 2.  Nome  di  uo*  altra  città  dell*  Asia 

minoro , pure  situata  nella  Troade  , edifi- 
cata lungo  tempo  dopo  la  distruzione  di 
Troja  , dalla  qude  , secondo  Sirahotte  , non 
era  diataote  che  trenta  stadj . Ir»  questa  città 
eravi  uu  tempio  di  Minerva  , ove  Alee* 
eandro  il  grande , recussi  ad  o&ire  un 
aacrìBzìo,  dopo  il  passaggio  del  Granico. 
Qiieata  città  eaiateva  ancora  a*  tempi  di  Mar- 
eo Aurelio  , quindi  alcuni  viaggiatori  dtco- 
00  di  aver  veduto  io  .quel  lu<^  le  rovine 
dell*  antica  Troja . «£cnt6.  L l3.  — 
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Pnmp.  Mtia  , c.  io,  e /.  a.  c.  a.  — 
•/uilin.  h II  • c.  5 , c.  8.  — Tac,  Knru  l. 
4 , c.  55,  e Z.  6 , c.  la. 

Ilioub  , ntuk  delle  figlùiole  di  Priatno  ma* 
filala  a Polìnnefiore  , re  di  Tracia  , Duran* 
te  la  guerra  di  Troja , Priamo  aaeva  man- 
dato a tuo  genero  il  giovinrito  Poiidrro 
per  metterlo  in  sicuro  , ma  Polinnestore  lo 
lece  tegrelamenie  morire  , ed  Uione , sua 
sorella , pel  dolore  perdè  la  aita.  ( Eneide 
1.  ).  Igino  racconta  qiKSt'istoria  in  diversa 
maniera,  n Avendo  Uione,  die* egli,  ri- 
a cerittn  il  fratello  ancora  in  culla , e co- 
CK  noscendo  la  malienità  del  proprio  mari- 
c(  to , fece  pattare  Difìlo  o Deìpilo,  figliuo- 
« In  del  tiranno  per  suo  fratello , ed  allevò 
n Polidoro  come  suo  ntlinolo , cosi  che 
n PoUnnestnre  , credendo  di  for  morire  il 
cc  principe  trojano  , privò  dì  vita  il  proprio 
cc  suo  figlio.  In  seguito , essendo  Uione 
ti  itats  ripudiata  dal  marito , per  istigario- 
cc  oe  dei  (Jreci , scopri  1*  arcano  s Poli‘ 
u doro,  e li-ovò  In  esso  un  vendicatore,  n 

— y^edi  poti  noto  . 

**  T.  ftloaso,  il  pili  giovine  dei  figliuoli 
di  j4nfione  , e di  Niohe.  Quando  jlptdlo 
uccise  tutti  i fratelli  di  luì  , 7/iorieo,  io 
atto  supplice  . rivolse  agli  Dei  le  sue  pre* 
ghiere . jépollo  ne  fn  io  tal  guisa  inlene* 
rito,  che  volomieri  lo  avrehKe  risparmiato, 
se  non  fosse  disiò  panila  dall*  arco  la  frec- 
cia , la  qnale  era  coti  ben  diretta  , che  gli 
trafisse  il  cuore,  ond'egli  morì  subito  seoza 
provarne  dolore  . 

3.  ^ Unico  figlio  di  Forbss , ricco  tro* 
Ì*oo  , ucciso  da  Peneleo  sotto  le  mura  di 
Troje  , 

3.  — Capitano  troiano  , nno  dei  com- 
pagni di  Enea  • e che  da  Virgilio  fu  di- 
pinto f nme  uom  saggio , eloquente  e in- 
raricMo  delle  piò  importanti  ambasciate.^ 
Eneid.  l.  7 , c.  q. 

4.  — Altro  Trojano  urriao  da  Diomede 
nella  presa  di  Troja  . — Uìad.  l4> 

* 5.  — Figliuolo  di  Artahano . fatto  pri- 
gioniero da  Formenione  presso  Damasco . 

— Qtiint.  C^irt.  5.  o.  i3 

* ItiPA,  città  della  Belica.  — TiL  lÀtf. 
5f  . c.  I. 

Tlissudi  o Ilimidi  , soprannome  delle 
Muse,  preso  d»I  fiume  Tlisso , sulle  cui 
•pond*  avevan  esse  nn  altare  . 

* Masnimo  di  Tiro  dire  che  le  acque 
del  fiume  UiifO  ^ nell*  Attica  , erano  prc*«o 
i Creci  per  istituto  di  religione  . sacro  in- 
etiiuto,  reputate  sacre:  oltre  l'altare  che 
gli  Ateniesi  sulle  rive  di  questo  fiume  ave- 
vano consacrato  alle  Muse  , ivi  praticavasi 
eziandio  1* espiamone  nei  piccoli  misteri. 

**  Ilizia  ( /cono/.),  figliuola  di  Giuno. 
ne  , Dea  che  , presso  i Greci , presiedeva 
ai  parti  { Vedi  Fucivi  ).  Omero  ( Iliad. 
II.  Odisi.  19  ),  fa  meuzioae  di  molle» 


tutte  figliuole  di  Giunone,  e le  arma  di 
saette  per  esprìmere  i dolori  del  parto . 
Olen  , poeta  licio,  la  qualifica  òtlla  filatri- 
ci , la  dice  più  antica  dì  Saturno,  e la 
prende  per  una  parca.  Pìmmutut  la  con- 
fonde colla  Luna  . 

Le  donne  nei  dolori  del  parto  le  faceva- 
no dei  sscrtficj  che  d'ordinario  consisteva,  o 
nel  consacrarle  delle  aste , e prometterle 
delle  giovenche  , allorché  fossero  state  feli- 
cemente liberale . Essa  aveva  in  Koma  nn 
tempio  nel  quale , alla  nascita  e alla  morte 
di  ogni  cittadinn , ed  eziandio  quando  i 
giovinetti  veslfvansi  dell’ abito  Tirile,  por- 
tavasi lina  moneta  . 5cfVfO  7u//o  aveva  sta- 
bilito quest*  uso , onde  conoscrre  sempre  I* 
esatto  numero  di  lutti  t citladtoi  e degli  a- 
biianti  dì  Roma . Questa  Dea  vedevzst  % 
AEgiiim  cou  te  braccia  steae  ed  una  fiac- 
cole in  mano.  Ella  potrebb* essere  anche 
la  figura  allegorica  del  parto . — Mtiam. 
4*  — ApoUod.  13. 

Presso  i latini  Uitia  era  le  stessa  che 
Giunone-Lucina  . Ciò  non  restante  essi  1* 
invoesTano  talvolta  sotto  il  sno  nome  gre- 
co , come  rilevasi  Hai  seguenti  versi  del  car- 
me secolare  d*  Orazio. 

Rite  maiuros  «perire  partns. 

Lenii  Iljibrs  tiiere  matres. 

Sire  Lucina  probas  vocarì»  eie. 

cc  O benefica  Uitia , tn , che  porti  soe- 
rc  corto  alle  donne  nel  dolori  del  parlo, 
cc  proteggi  quelle  che  possono  divenir  ma- 
cc  dri  : o , se  tu  prefenKÌ  «Tessere  invocala 
a sotto  il  nome  di  Lucina^  potente  Dea, 
et  fa  che  si  perprttii  la  romana  stirpe  , be- 
cc  nedìci  i decreti  del  senato  emanati  a fa- 
ce vore  della  legge  ronIngaU  , ecc,  » 

Nell*  Andrla  di  Terenzio  leggrti  ; Juno 
ÌMcina  fer  opem;  vieni,  o Giunone  Imcì* 
na  , in  mio  soccorso:  sopra  queste  parole 
Donato  fa  la  seguente  nsservarione  .*  Juno- 
nit  fitta  praect  Uithra\  Latine  Juno,  a 
jtirando  die*a  ; Lucina  « ah  eo  «piod  in  lu~ 
eem  produent.  u La  figlliioN  di  Giunone 
cc  vien  chiamala  dai  Greci  Hizia;  i latini  la 
c<  o'^mano  Giunone  dal  soccorso  che  ella 
cc  arreca  , e Lu'iina  dalla  luce  che  essa  pro- 
c<  cura  . » Anche  Dionigi  d*  Allrarnasao 
( /.  4 ) d-ce,  che  Uitia  dai  Romani  ò 
chiamata  fMcina . Giunone  col  aoccorso 
drfla  propria  figlia  flizia  ritardò  di  alcuni 
giorni  la  naseit*  di  Ercole  figlinolo  di  Ale- 
mena  , e sollecitò  quello  di  Etristeo , fi- 
gliuolo di  Stemìn.  — Apolìod.  /.  3 . c. 
IO.  — Ovid.  Mei.  /.  9 , 389.  — Vedi 

EaroLv. 

Il  nome  di  questa  Dea  deriva  dall*  antica 
parola  greca  Eleulho  ( io  vengo  )«  e signi- 
fica cedei  che  viene.  Pausania  parlando  di 
Atene,  dice,  che  viciuo  alla  ca|>pelU  di 
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Sfropide  •ntfi  an  tempio  d' Itizia , la  qua- 
le , veaendo  dal  paese  degl*  Iperborei , soc- 
corse Laiona  cbe  trovavasi  allora  di  parto 
scir  isola  di  Deto  . 

I Delici , B^giuitge  egli , preteodooo  di 
essere  siali  quelli  cbe  hanno  sg'i  altri 
Greci  insegnai  # il  aome  di  questa  Ues.  (>li 
abitaali  di  Delfo  offrono  ancora  a ilizia 
dei  sacrilici , e cautsno  io  onore  di  lei  1* 
inno  di  Olen.  1 Cretesi , al  contrario , 
credono  che  Ilizia  sia  nata  in  Amniios  , 
nei  contorni  di  Gnotso , e che  sia  Agl  uo* 
la  di  Era  e di  Giunonf.  In  questo  luogo 
Pausania  ne  porge  due  tradiaì-mi  , come 
pure  due  Ilizie.  Non  si  può  quindi  decifra- 
re questa  imbrogliatissinu  favola  d’ Ilizia, 
ae  non  col  disiiuguere  I*  una  d4Ìl*  altra. 

Gioue  e Giuiione  {Zeus  ed  Era)  , di- 
gnità indigena  dei  Cretesi,  nelle  loro  pia 
aolicbe  tradizioni , sono  considerate  come 
Dei  isttiutoh  del  tnalricnonio.  Era  presie- 
deva ai  doveri  conjugali,  e a tutto  ciò  che 
appartiene  alla  domestica  Tita.  Siccome  el- 
la presiedeva  al  ujalrimonio  i era  quindi 
Dstiira  di  farla  presiedere  ezisndio  a tutto 
ciò  cbe  risalta  da  questo  legante.  Ecco  ciò 
che  il  figuralo  linguaggio  di  quegli  antichi 
popoli  indicava  colle  due  (igliU'de  che  essi 
attribuivano  a Giove  e a Giunone,  cioè 
Ehe  (la  ligliuoU  nubile  ) ed  Itizia  (la  par- 
toriente). Da  queir  epoca,  quest* ulciraa  aivi- 
nicà,  propizia  alle  puerpere,  è sempre  net  se- 
gnito  di  Giunone  , sua  madre , la  quale  ac- 
corda o ricusa  i soccorsi  della  figlia  , o , 
secondo  una  piu  semplice  idea , è dessa  la 
Dea  che  favorisce  i parli. 

II  culto  di  questa  diviniti  , cbe  riguar- 
dasi come  il  simbolo  della  produttrice  , e 
nutritiva  forza  della  natura  , er<4  già  venu- 
to dalla  Media  in  un’epoca  molto  rìmota, 
e li  ita  soarsa  lungo  le  oste  del  Mar  Ne- 
ro, e nell*  Asia  minore.  Li  Luna  ne  era 
considerata  il  simbolo,  poiché,  secondo  1* 
opiaioae  dì  quei  tempi , da  lei  dipendeva 
la  fertilità  della  terra,  e la  Gi-iveuca  era 
pur  anco  riguardata  come  il  più  naturale 
si'ubolo  di  lei.  Nella  Scizia  divenne  essa 
la  Dea  Taurica.  Nell*  Asta  minore  il  suo 
culto  si  uni  ben  presto  a quello  della  Frì- 
gia Cihete , c divenne  la  gran  madre  dil- 
le molte  mirumelle.  La  sua  sede  era  in  E- 
feso  : congiunta  col  meno  antico  culto  dei 
figliuoli  «li  Latonn  divenne  1*  Artemisia 
dei  Greci  , e la  Diana  dei  Romani. 

11  nuovo  culto  di  Apollo  a di  Artemi- 
sia ìncunlrò  molta  resistenza  sulle  coste  del- 
1*  Asia  minore  per  parte  dei  sacerdoti  del- 
le divinità  più  antiche.  Una  colonia  di  sa- 
cerdoti delle  divinila  nuot^e  si  ritirò  nell* 
isola  di  Deio.  Olen,  nome  che  sigoìHtuiva 
tutta  quella  colonia  , vi  stabilì  una  festa  , 
nella  quale  con  ioni  e mimiche  danze  , ce- 
icbravssi  la  nuciia  delle  nuove  divtniù.  Le 


persecozioni  che  aveva  loHerto  la  nuova  re- 
iigioue  dei  gemelli , furono  rappresentate 
da  quelle  , cui  Laiona  era  stata  scopo , al- 
lorquando doveva  partorire.  Trovò  ella  fi- 
nalmente nell*  isola  di  Deio  , sortita  appe- 
na allora  dal  rasre  , un  tranquillo  ricetto. 
Non  fu  però  dessa  assistita  dalla  figliuola 
di  Giunone,  cui  da  tale  ufTicio  ritenne  le 
gelosa  sua  madre  ; ma  lo  fu  da  una  cari- 
tatevole iperborea,  la  quale  è appunto  la 
Ilizia  di  Olen  : siffatto  beneficio  lu  quin- 
di celebrato  con  un  inno  composto  in  ono- 
re di  lei,  e!  il  &uo  culto  fa.  allora  intro- 
dotto nell*  isola  di  Orlo. 

In  tutto  il  giro  delle  antiche  iuven- 
zioni  I gl  iperborei  sono  gli  abitanti  delle 
rive  del  mar  Nero  , dai  quali  venne  oel- 
1*  Asia  minore  1'  antico  culto  della  Dea 
dalle  molte  poppe . Alcune  iperboree  don- 
zelle , o Amazzoni , avevano  da  princìpio 
celebrato  il  culto  di  lei  in  Efeso . L*  iper- 
borea che  soccorse  Laiona  nella  favola  te- 
sté citala  , non  è dunque  se  non  quella  stesaa 

f [rande  divinità  che  presiede  ai  parti , e che 
Il  poscia  chiamata  Diana  Efesina . Ella  h 
altresì  la  stessa  che  Lucina,  la  quale  illa- 
roìoa  il  cielo  e la  terra  . Secondo  Pauses- 
nia  , Olen  , nel  suo  inno , chiama  Iliziu 
la  madre  di  Eros,  Questi  necesssrumente 
ci  rammenta  la  cosmogonia  orfica  , ove  , 
nella  lingua  sacra  degli  orfici , Eros  fa 
chiamato  Fanes , il  primogenito  della  na- 
tnra  , cbe  produce  , regola , ed  nnisce  tntte 
le  cose  animate  . Secondo  questo  sottco  in- 
no di  Olen,  ilizia  sarebbe  dunque  la  gran 
madre . lo  un  altro  passo  di  Pausania 
leggeai,  cbe  Olen,  nel  suo  inno  ad  //tzia» 
le  dà  eziandio  il  nome  «li  buona  Jilatriee  ; 
la  qual  cosa  ci  spiega  il  motivo  per  cui 
Pindaro  congtunge  talora  Ilizia  aìle  par- 
che ; unione  ingegooss  che  irovtsrao  anche 
in  Euripide,  in  Platone  e nelle  cerimoate 
dei  sacrìlizj  fra  i Greci  . 

Questo  passo  serve  altresì  ad  illustrare 
molte  tradizioni  che  sembrano  oscurissime  . 
Quantunque  la  vergine  Diana  fosse  dap- 
poi gener.ilnieote  confu*a  coll*  antica  e ri- 
spettabile m<«dre  de*  mortali , adorata  in  K- 
feso  ( la  qual  cosa  ha  somministrato  Unti 
mutivi  di  scherno  a Luciano  ) ; quantuoque 
per  assistere  alle  partorienti  «s'invocasse  la 
me  lesima  cteina  c casta  «ergine  , e fosse 
adorata  come  Lucina  ( Phosphoros  ),  ciò 
nonostante  conservaosi  alcune  tracce  della 
primitiva  tradizione,  in  cui  dìrevssi  cbe 
Diana  era  usta  in  Ortigia  , e Apolline  era 
poscia  venuto  alla  luce  in  Deio. 

L*  antica  Ortigia  «ra  situala  in  un  bosco 
sacro  sulle  rive  «lei  fiume  Cenerio  che  scor- 
re presso  Efeso  . Quindi  passò  a Deio  il 
nome  dì  Oitigìa  e ad  altri  lu  'ght  nei  quali 
celebravasi  la  nascita  di  Laiona  o di  Dia- 
rw  . Altre  tracce  di  «piesU  Carola  uevausi 
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rare  in  ApoUodoro , il  «juale  dice , che 
Diana  (il  la  prima  ad  uicire  dal  seno  di 
Latoaa  , e eoe  immediatamente  assiatetie 
la  propria  madre  nella  naiciu  d' Apollo . 
cc  La  naacita  di  lei  t dice  CeUlùnaco  j non 
« arreco  verun  dolore  alla  madre  : quindi 
« aggittog’  egli,  le  Parche  le  aflldano  la  cura 
« di  soccorrere  le  partorienti . » 

In  cotesti  avanzi  delle  antiche  tradizioni 
i facile  ritrovare  P Ilizia  iperborea  di  (Jlen^ 
e le  inseparabili  compagne  di  lei,  vale  a 
dire  la  Dea  del  Destino. 

Omero , come  Ionio , pare  che  abbia  sol- 
tanto conosciuta  P Iliùa  di  Giunone  nulla 
dimeno  P immagine  delle  frecce  colle  quali 
Ilizia  colpiace  le  partorienti,  pare  che  piut- 
tosto convenga  ad  Ecate , la  quale  fere  da 
lungi  f e ci  rammenti  la  possente  asiatica 
^a , il  culto  della  quale  concentravssi  io 
Efeso , Secondo  Pausania , Ilizia  era  rap- 
presentata con  alcune  faci , ed  alcuoi  atro- 
menti  mioaccevoli  io  mano,  e l’immagine 
generalmente  adottata  nelle  poesie  d’  Ome- 
ro, cioi  , che  Artemisia  colle  sue  frecce  fe- 
nice le  donne  , si  spiega  più  facilmente  col  - 
I*  rappresentazione  d’ Ilizia  armata  di  per- 
niciosi dardi , di  quello  che  per  mrzzo  del- 
la pretesa  influenza  della  Luna  sulla  aanità 
doQoe  • 

Per  questa  ragione  negli  epigrammi  gre- 
ci , allorquando  Artemisia  recasi  ad  assi- 
Uere  le  partorienti , affida  le  sue  frecce  alle 
Ninfe  sue  compagne . Ella  , che  deve  mi- 
tigare i dolori  del  parto,  non  deve  quindi 
comparire  armata  di  freccia. 

Io  no  luogo  dell’Iliade,  i dolori  di  nna 
ferita,  riportau  da  Agamennone,  sono  para- 
gonati agli  acutissimi  dolori  del  parto.  Ome- 
ro vi  adopra  il  noma  di  Ilizia  io  numero 
plorale;  con  ciò  pare  che  il  poeta  abbia  di 
fatti  egli  pure  riconosciuta  più  d’uo'/fizia;  for- 
te perche  ve  n’  erano  due  come  anticamente 
che  erano  eziandio  le  Grazie  e le  Ore.  In 
seguito  .furono  appellate  genetilidi , cioè 
Dee  del  parto.  Nelle  fette  che  si  celebra- 
vano in  Deio,  cantavansi  certi  ioni,  l’ar- 
gomento dei  quali  aggiravasi  sulla  storia  di 
Latona.  Uno  di  questi  è anche  il  primo 
inno  di  Omero  p-r  Apollo-Delio , nel  tona- 
le trovasi  pure  Ilizia  che  vi  occupa  un’im- 
portante parte.  « La  gelosa  Giunone  , dice 
« il  passo  dell’  inno , ritiene  nell’  Olimpo 
n Ilizia  ; ma  le  altre  Dee  mandano  Iride, 
« che  la  muove , eoi  doni  , a deludere  la 
« materna  vigilanza,  e a recarsi  in  soccorso 
tt  dell’infelice  Latona.  n Quando  una  favo- 
la trovasi  consegnala  ad  un  antico  inno  , 
di  rado  avviene  eh’  ella  si  conservi  senza 
aggiunte  e senza  misture.  Cosi  è successo 
della  favola  d' Ilizia. 

I . ItLiBBai , città  delle  Gallie  per  la  qua- 
le passò  Annibaie  recandoti  io  Italia. 

* 3.  — Fiume  della  Gallia  Narbonese , 

Dìz.  Mit. 


che  bagna  la  città,  di  questo  stesso  nome. 

* Wllice,  presentemente  Elette,  città 
della  ^agqa  con  un  porto  altre  volte  chia- 
mato Portus  lllicilaruis , e presentemente 
Alicaoie.  — Plin.  3 , c.  3. 

* Illipcla  , nome  di  due  città  della  Spa- 
gna , 1’  una  aopraonomata  la  gi  aiide , 1’  al- 
tra la  piccola. 

* Illisia  , antica  contrada  d'Eùiropache 
altre  volte  comprendeva  quel  paese  che  dal 
fiume  Titio  estendevasi  ai  monti  Scadrò  a 
Carauni , o sia  tutto  quel  tratto  che  con- 
fina all'  Quest  col  fiume  Arsia  ; all’  Est  col 
fiume  Timaco  o Lim,  e col  monte  Scadrò, 
al  Nord  coi  monti  Pannonj , ed  al  Sud 
col  mare  Adriatico.  L’ Illiria  (ormava  un 
regno  governato  da  sovrani  iodiprndeoti  , 
ma  vinto  il  re  Genzio  che  aveva  imprigio- 
nati gli  ambasciatoli  romani,  questi  incor- 
poraro  .0  1‘ Illiria  all’ impero  e la  divisero 
lo  Orientale  cd  Occidentale.  —Strab.  l. 

— Pomp.  Mela  f.  a , c,  a.  e 3.  — Pan- 
san.  f.  4 > ®.  35.—  Piotom.  l.  a,  c.  17. 

— Florus.  l.  I , c.  18 , e f.  4 , o.  a. 

* iLLiaico  Sebo  , parto-  dell’  Adriatico 
che  bagna  le  coste  dell' Illiria  la  quale 
presentemente  forma  le  provincie  della 
Croazia , della  Bosnia  e della  Sebiavonia. 

Illizio,  figliuolo  di  Cadmo  e di  Erroio- 
ne,  e,  secondo  altri,  di  Polifemo  e di 
Galatea  , dicesi  che  egli  abbia  dato  il  tuo 
nome  all’  Illiria.  — Apoi. 

* Fra  gli  abitanti  dell'  Illiria  erari  una 
favola  la  quale  diceva  che  genti  venute  da 
Tebe  a stabilirti  iu  quella  contrada,  dopo 
una  r. strema  vecchiezza  , furono  cambiate 
iu  sei  penti  , perchè  Gadmo  aveva  un  dra- 
go che  custodiva  una  fontana.  Eustazio  , 
riportando  questa  (àvola  , conchiude  che 
gl’  lUirj  erano  origioarj  greci  , che  1’ 
Illiiia  era  uua  colonia  venuta  dalla  Gre- 
cia, ma  che  aveva  perduta  la  greca  civilià 
ed  era  divenuta  barbara. 

Gl'  lllirj  erano  lisgnardati  come  gran  be- 
vitori. Essi  tributavano  uu  culto  partirò-, 
lare  al  Sole  , e ogni  nove  anni  soleoue- 
meote  precipitavano  quattro  cavalli  nel 

mare  in  onore  di  A'ettunn  Inpio.  

Festus. 

* iLLiTUacis  , UiTCscis  , o iLiar.iA  , 
presentemente  Anduxar  , città  della  Spa- 
gna nell’  Andalusia , posta  sul  fiume  lìirtis, 
presentemente  Guadalquivir  , fu  diatrutia 
da  Scipione  per  avere  scosso  il  giogo  dei 
Romani , ed  abbracciato  il  partito  dei  Car- 
taginesi. — Tit.  Liu.  a3  , c.  49;  f Mr®- 
4i;  /.  a6,  c.  17. 

1.IC.L0  , figliuolo  di  Frige  , colle  armi 
allo  mano  costrinse  Pelope  ad  abbando- 
nare il  suo  paese  , e a ritirarsi  nella 
Grecia. 

a.  — Figliuolo  dalla  terra  che  diede  il  su® 
nome  a un  fiume  dell’Asia  minore. — Paus  ■ 
lòi 
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3.  — Figliuolo  d*  Ercole  t di  Deja> 
niia,  fu  allevato  presto  Ceice,  re  di  Tra- 
china,  cui  Ercole  aveva  affidata  la  propria 
moglie  ed  i tuoi  fìgli^  mentre  er.«  occupa- 
to nelle  famose  tne  im|rrrse.  Eia  già 
Korso  piu  d*  nn  anno  dal  giorno  della  pHr> 
tenta  di  questo  celebre  eroe,  quindi  L)eja- 
nira  inquota  p^T  lui,  conviglio  il  proprio 
figlio  d*  andare  in  traccia  del  padre,  onde 
t ace  gliere  nlmmo  quali  be  notizia  del  »tio 
destino.  Ilio  si  leco  a Onea,  ove  trovò 
ErC'de  occup4io  nell'  innalzare  un  tempio 
a Giove,  e nel  disegnare  un  bosco  Sftcro  : 
ina  ebbe  il  dispiacere  d*  arrivarvi  oell*  is- 
tante che  Èrcole  crasi  posto  indosso  la  fatai 
veste  di  Dejanira,  e d*  essere  incaricato  di 
portate  alta  propria  madre  le  imprecazioni 
che  l'eroe  fece  contro  la  sieaaa.  Infoiroato 
del  funesto  errore  in  cui  il  Centauro  aveva 
trascinata  Dejanira,  egli  scusò  la  m-idre 
presso  Ercole,  il  quale,  sentendo  avvicinarsi 
I'  ultima  ora  di  sua  vita,  ordinò  ad  Ilio 
di  pollarlo  sul  monte  Gela  o Ete,  di  por* 

10  ani  logo,  di  appircarvi  colle  proprie  ma* 
ni  il  fuoco,  e finalmente  di  porgere  a Jo- 
le la  mano  di  sposo,  a’>tto  pena  di  eterne 
imprecaaioDÌ.  Ill  >,  d»po  la  morte  del  padre, 
ai  ritiiò  presso  Epalio,  re  dei  Doij,  dal 
quale  venne  favorevolmente  accollo,  ed 
eziandio  ad>  Usto  in  ricompensa  delle  ob- 
bligazioni che  egli  professava  ad  Ercole 
che  lo  aveva  rimr^sso  nei  p'Cpij  sl.vii.  fila 
Euristeo,  implaci>bile  nemico  di  Ercole  e 
dì  liitia  la  aua  posterità,  temendo  che  IUo 
presto  sì  ponesse  in  istalo  di  vendicare  il 
proprio  padre,  andò  a tiirharlo  nel  suo  ri- 
tiro, e lo  costrinse  a ricorrere  a Teseo,  re 
di  At^ne.  Questo  principe,  parente  ed 
amico  di  Ercole,  prese  caldanieute  la  «li- 
fesa  degli  Eraclidi,  assegnò  loro  uno  sia- 
bilirocnio  nell*  Attica,  impegnò  gli  Ate- 
niesi a prender  parte  nelle  loro  disgrazie, 
e,  allorquando  Euristeo  fu  a domandaili 
alla  testa  di  un*  armata,  Ilio,  comandante 
ie  ateniesi  falangi,  gli  diede  battaglia,  i! 
vinse  e di  pr(»pria  mano  1*  uccise.  Durante 

11  suo  soggiorno  in  Atene,  egli  eresse  nn 

tempio  alla  Dea  IVIivericordia,  nel  quale 
gli  Ateniesi  st^ibilirono  un  asilo  per  gl*  in- 
felici e pei  crilpevoli.  La  guerra  ciò  non- 
dimeno continuò  sempre  ^a  gli  Krarlidi 
•d  i Pelopidi  con  diveisì  successi  che  fe- 
cero temere  non  dovesse  tal  guerra  lunga- 
mente durare.  Allora  il  giovine  Eraclide, 
per  delìniiiv<’>raente  terminarla,  sped)  a* 
u«‘mici  un  caitcllo  di  sfida  di  battersi  con- 
Irò  chiunque  si  pi  esentasse,  colta  condizio- 
ne però,  che  Atreo,  capo  d«i  IVInpidi, do- 
vesse cedergli  il  Irono,  se  Ilio  rivuliava  vin* 
citori',  e se  rimaneva  vinto,  gli  Eraclidi 
non  piilevaoro  lientrarc  nel  Hcleponneso  se 
non  cent'anni  dopo.  Ilio  fu  igrazìatainen- 
te  ucciso  nel  e i suoi 
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successori  trovaronsi  obbligati  a mante- 
nere il  trattalo.  — Mei.  9.  — Herod.  ", 
c.  304.  — Strab.  9.  — Diod.  4-  r. 
EsACLior,  Jota. 

**  4*  Altro  figliuolo  di  Ercole  e di 
MelUat  ligi  ■ di  E^eo,  fiume  della  Feacia. 
Siccome  non  volte  star  suggello  a Isausi- 
toOf  con  un  certo  numero  di  Frsci,  subii) 
egli  il  suo  soggiorno  io  un*  isola  del  mar 
Cr<miennu.  Fuliccim  Hmì  fileolorìcbc  ave- 
V4IIO  teniato  di  rapirgli  1 suui  buoi.  — 
Millm.  MU»  t.  a. 

* Illustsb.  Era  questo  nn  titolo  che 
snticaroen*e  nell*  impero  romano  davasi 
alle  persone  di  un  certo  rango  Inluitris, 
lUustrit.  Da  principio  il  titolo  d*  Ulusire 
venne  applicato  ai  cavalieii  i più  distinti 
i quali  avevano  ildiiitto  di  portare  il  La^ 
tHs  clavus  I nodo  di  porpora  o d*  010,  io 
forma  di  testa  di  chiodo,  di  cui  i senatori 
ornavano  le  b ro  tughe.  ( AVet.  ) In  segui- 
lo furono  chiamali  illustri  coloro  i quali 
occupavano  il  primo  rango  fra  quelli  cai 
davasi  il  nome  di  onorati',  vale  a dire  ai 
prefetti  del  Pretorio,  ai  prefeiti  di  Ro* 
ma,  ai  tevorirri,  ai  capi  dei  soldati,  ai  ca- 
pi degli  uHlct,  ecc,  come  lo  hanno  sovente 
dimostrato  Brissonet,  Panciroli,  il  P, 
Sìrmottd  e Gif>t'anni  Sflden  de  titul.  on.^r. 

Fra  gii  illustri  eranvi  differenti  gradi  o 
rrdini,  come  in  Ispagna  si  distinguono 
i grandi  di  prima  e di  seconda  classe;  co- 
sì vi  erano  degli  illustri  rbc  sì  cbiarnavs- 
no  grandi,  majores  diusirrs;  ed  altri  era- 
no chiamati  piccoli  , illustres  mtnorfs; 
per  esempio,  il  ptefrlto  del  Pretorio  era 
di  un  vango  superiore  al  capo  degli  uffici, 
quantunque  fossero  ambtdue  illustri.  ( P, 
Cujaccio  l.  ult,  de  di^nitat.  e.  l.  la.  ). 

La  Divella  di  Valeniiniano  ( tit.  de 
onoratis  ) portò  la  dUiiuzione  sino  a ciu- 
que  gradi  J*  illustri,  fra  i quali  i primi 
sono  chiamali  Illustri  amministratori. 

I re  di  Francia,  della  prima  e della  se- 
conda stirpe,  erano  onorati  del  lilolo  di 
illustri:  Vir  iilustris  o iUuster  era  il  ti- 
tolo che  essi  prendevano  nelle  loro  carte, 
e che  risguardavano  come  il  più  distinto. 
y,  i diplomi  riporlali  tla  Doublet  nella 
sua  htor.  di  S Dionigi,  dal  P.  Mohillon 
nella  diplomatica;  e da  Ducange. 

Questo  titolo  inrominc'ò  in  Francia, 
allorquando  Clodovto  J.  ^ ricevette  dal- 
P imperatore  Anastasio  gli  onori  C'*nsolari, 
ai  quali  era  attaccato  il  tilolo  di  Illustre. 
Col  lasso  del  tempo  igovernaiorì  del  palaz- 
zo, che  avevano  usurpato  1*  autorità  reale, 
ti  arrogarono  qneiito  Idolo,  che  fu  poscia 
dall*  imperatore  Carlo  Jìlagnu  lasciato  ai 
grandi  od  regno. 

* * I.  Ilo,  figliuolo  di  7Voo  e di  Cai- 
liroe,  figlia  dello  Scamandro,  assìstetle  nel- 
la Misia  ad  alcuni  giuochi  celebrativi  da 
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qual  re  e ne  *ottannt  io  premio  cento 
•cbtaTÌ.  Cooformcmente  eli'  oracolo  di 
ApoUo  Priapeo,  il  vt  gli  diede  anclie  una 
vacca,  con  ordine  (di  (edificare  una  città 
ove  queir  animale  ai  fot&e  sdrajato  sul  tuo- 
l0|  il  che  avvenne  nel  lungo  ove  eia  la  tom- 
ba di  Ase.  Ilo  fabhricù  ivi  una  città  che 
fu  poscia  chiamala  Ilio.  Appena  terminato 
1*  intrapreso  lavorO|  Ilo  prt*gò  Giove  a ma- 
nifeslargli  te  era  a Ini  grato  l'inn^Uamen- 
to  di  «quella  città;  airindomani  trovò  egli 
dinanzi  alla  sua  tenda  il  Palladio.  ( 
Palladio.  ) Eresse  allora  un  tempio  in 
onore  di  Pallade  e vi  collocò  la  statua 
della  Dea;  poscia  continuò  contro  di  Tan- 
talo la  guerra,  già  da  suo  padre  incntuìn- 
ciata,  a motivo  del  ratto  Hi  Ganimedey 
e finalmente  costrinse  Prloue,  figlinola 
del  suo  nemico,  ad  uscire  Hai  suo  regno. 
Ilo  da  Euridice,  sua  moglie,  figliuola  dì 
AdrastOy  ebbe  Loofnedonte.  Essendosi  ap- 
piccalo il  fuoco  al  tempio  di  Minerva, 
tosto  Ilo  vi  accorse^  afferrò  il  Palladio  a 
lo  salvò  dalle  fiamme.  Ma  il  sno  zelo  fu 
mal  ricompensato , poiché  vi  perde  la 
vista,  il  coi  uso  gli  venne  p iscia  dalla  com- 
passione degli  Uei  restituito.  Aveva  egli  un 
monumento  fun*lire  nella  pianura  dinanzi 
a Troja,  ove  Ettore  tenne  consiglio  co* 
tuoi.  — Iliad.  20,  i3.  — Apollod.  3,  c. 
12.  — Eneid.  I.  — Strali. 

a — He  di  Elìra  n**lla  Tesprozia  , figli- 
uolo di  Marmerò,  e ultimo  nipote  di  Gia- 
ione  e di  Medea . 

3.  — Il  giovine  Ascanlo  , figliuolo  di  E- 
nea , ebbe  il  nome  d*  Ilo  fmtanto  che  sussi- 
stette Ilio;  ma  dopo  la  tnvina  di  Troja,  prese 
quello  di  Giulo . — Eneid.  i. 

4-  — Capitano  latino,  ucciso  da  rollan- 
te, figliuolo  di  Evandro.  — Eneid.  io, 

5.  — Figliuolo  di  Dard^iio  e di  B4lia  o 
Balea , mori  scnz.i  figliuoli , e lasciò  il  suo 
trono  ad  Erittonio. 

6.  — Uno  dei  V >prannomi  di  Saturno, 

7-  “ ( Mit.  Sennd.  ) , diviuità  dei  pa- 
stori , sdorata  in  Vestfalia. 

IlìEJ,  nlos  ifì  indiani  che  ritiravansi  nelle 
loreste  per  d<‘dicard  più  liberamente  alta 
contemplazione  della  natura  . Rad.  Hyle  , 
bosco  ; bio$  , vita  . 

* Ilopaci.  vale  a dire,  ebe  mnfiff/ano  le- 
gno, nome  di  un  pop«>lo  di  Eliopia.-- />ior/  3. 

Ilovouc  , ninfa  amata  dal  centauro  Cil- 
laro , avendo  intesa  la  iimrie  di  lui , per 
disp«  razione  si  uccise.  — Met.  la. 

ILTOHOMO , lini»  dei  figliuoli  d'Egitto* 

Imalaja  ( .Mit.  Ind.  ),  montagna  U cui 
cima  è c>>perti  Hi  o«’ve  , e dove  si  suppone 
essere  la  residenza  terreMre  di  Mahadeva, 

Imarat  , la  dignità  d*lmano.  1 Maomet- 
tani non  sono  d*  accordo  fra  di  loro  intorno 
a questa  diguità  : gli  uni  la  credono  di  di- 
ritto divino  € addetta  ad  una  sola  famiglia, 


come  il  pontificato  di  Aronoe  ; gli  altri  ao- 
stengODO , per  una  parte  , che  ella  è di  di- 
ritto divino;  ma  per  l’altra,  essi  non  la 
credono  appsrteneute  ad  una  famiglia  in  tal 
guisa,  che  non  p<>ssa  passare  in  un’altra. 
Aggiungono  di  più  che  rimano,  dovendo, 
secondo  loro , esser  esente , uoti  solo  dai 
peccati  gravi,  come  dall*  infedettà  , ma  c- 
zìaiìdiu  da  altri  meno  eouiini  , se  egli  vi 
cade,  può  essere  deposto,  e la  sua  dignità 
trasfetita  in  un  altro. 

Comum]ue  sìa^i  cotesta  questione , egli  « 
però  fuor  di  dubbio  che  uu  Imano,  essendo 
stalo  riconosciuto  per  tale  dai  Musulmani  , 
colui  il  quale  nega  che  la  sua  auloiità  ven- 
ga iroraediataiuenle  «la  Dio,  è un  empio; 
quello  che  non  vi  ubbidisce  è un  ribelle, 
e quello  che  pieude  parte  nel  contraddillo, 
è un  ignorante  . 

Imanb  , figlia  di  ForLas  e madre  dì  Tifi. 

Imamia  ( Mit.  Mas.  ) , nome  della  setti 
d’Ali,  Seguita  .dai  Fersianì. 

1 . Imaso  ( Mit.  Mu$.  ) , presso  i Musul- 
maui  eia  una  dignità  ecclesiastica,  e rirlti- 
ma  della  loro  gerarchia.  — Pedi  Imaomi. 

2.  ~ Questo  nome  vieq  dato  eziandio  ai 
capi  islitulori  o.  fondatori  delle  quattro 
principali  sette  ortodosse  della  muMilmaoa 
religione.  Ali  è l’ Imano  dei  Persi;  Abu- 
heckre  dei  Sunniti  ; Sapbai  o Safiey  era 
rimano  d’ un’ altra  sella. 

Imartopooi,  popoli  favolosi  d*  Etiopie  , 
che  avevano  le  gambe  storte  e ricurve,  llad, 
Ilimas  , coreggia  . 

luAORB,  cspiiaiiu  Ulino  clie  Aleso  salvò 
dai  colpi  di  Pillatile  . — Eneid.  io. 

Imalmi  {^Mit.  Maom.'),  presso  i Mu- 
sulmani, erano  miuistii  della  religione, 
che  possorio  essere  paragonati  ai  curali  delle 
nostre  pai rocchie  , Colla  Sola  difleienza  che 

ue»ti  nelle  loro  moschee  sono  indipendenti 

al  Mollahs  e eziandio  dal  Mufli;  il  (trao 
Visir  ha  solo  il  diritto  di  giudicarli  . Quan- 
do un  Imaumo  vieu  privato  della  sua  di- 
gnità , ritorna  semplice  laico;  e Ìl  Visir 
allora  ne  elegge  e nomina  un  altro  in  sua 
vece.  Alla  niuite  di  lui,  i parrocchiani,  per 
rimpi^zz.irlo  , presentano  al  Visir  un  Imau- 
nio  del  numeru  di  quelli,  che  dalla  som- 
mità delle  torri , chiamano  il  poptdo  alla 
preghiera.  11  mezzo  per  assicurarsi,  se  Ì1 
novello  Iniaurno  sia  più  de'^no  di  governai  li 
che  il  suo  aniecessnre,  è semplicissimo.  Gli 
fanno  leggere  aldini  rem  del  Corano  alla 
presenza  del  ministro  che  lo  approva,  e gli 
d.à  il  suo  tescher  o sia  il  visto.  Vi  simu 
pochi  Imaunii  che  si  diano  il  pensiero  dì, 
pr«^il*care  al  popolo.  Questa  cura  vini  la- 
sciata ai  Scheigs,  o Seiglis*  — Vedi  qrje- 
$ta  parola , 

* Jmacs  , catena  di  monti  della  Selz  », 
che  fanno  parte  del  monte  Tauro.  l'IU  di- 
vide la  Scitìa  iu  due  patti  , 1*  una  chiama- 
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U extra  Intaum , e 1’  «Itn  intra  Iinaum. 
SicunJo  r opinione  <li  «Icoai  datori , que- 
•i«  Cdteaa  , dalla  parie  d’ Oriente , ti  esten- 
de sino  al  mare  — Plin.  6 , c 17.  “ 
Atrab.  i. 

* lubtKO  , montagna  d'  Armenia  cbe  for- 
ma parte  del  monte  Tauro. 

IniabiLLiTa'  (Iconol.y,  vien  dipinta 
sotto  le  forme  ni  nna  donzella  assisa  , i 
capelli  sparsi  sul  viso , il  petto  negligente- 
mente sroperlo  , I’  occhio  fisso , e 1’  aria 
stupida  : ai  suoi  piedi  Trggonsi  delle  ostri- 
che ed  altre  coucoiglie  che  non  hanno  qua- 
si nessun  senso. 

luBSACioB,  Asio , figliuolo  d'  Imbraso. 

— Enetd.  10. 

Imbssho  , presto  i Carj  era  un  soprao- 
n'  me  di  Mercuiio. 

Questi!  snprai.omme  fu  preso  dal  fiume 
liuhraso  nell*  isola  di  Jamo  . le  cui  acque 
etano  risgiiardsle  come  sacre,  perché  i 
sacerdoti  della  Dea  si  andavano  talvolta  a 
lavare  la  sua  statua.  Gli  abitanti  di  quest’ 
isola  , secondo  Pautania , pretendevano 
che  Giunone  fosse  nata  sulle  sponde  di 
questo  fiume , sotto  un  salice  eh’  eglino 
mostravano  ancora  ai  tempi  di  questo  dot- 
to viaggistore.  — Pausan.  l.  7 , c.  4-  — 
Plin.  /.  5 . c.  a. 

JiiniiAsiA , soprannome  di  Giunone. 

* iMERAStDB,  nome  patronimico  di  Glauco 
e di  Lode , figliuoli  d'imlraeo.  — Eneid. 

11 , V.  343. 

I.  Isibuaso  , fiume  dell’  isola  di  Samo. 

— y.  Imbbasia. 

'a.  — Padre  di  Glauco  e di  Lade , ave- 
va egli  stesso  istruiti  i suoi  figliuoli  nell' 
aite  della  guerra  , e aveva  dato  loro  delle 
armi  somiglianti.  — Eneid.  la. 

3.  — Padre  di  P rro  , che  comandava 
i Traci  all'  assediu  di  Troja.  — Eneid.  io 
la.  — Ilind.  t\,v.  54°.  ' 

Imbbeu  , uno  dei  centauri  cbe  combatte- 
rono contro  i Lapiti  nelle  nozze  di  Piritoo 
fu  ucciso  da  Dà  s. — Met.  la. 

* Imbbio  , uno  dei  capitani  che  difese- 
ro Troja  assediata  dai  Greci.  Era  figlio  di 
Meni  re,  re  di  Pedasso  nella  Caria  , ed 
aveva  sposato  Uledesicatle , figliuola  natu- 
rale di  Priamo.  Dopo  esserti  distinto 
con  valorose  gesta  uella  gnerra  dei  Tio- 
jani  , fu  ucciso  da  Teucro , figliuolo  di 
Telamone  nell’  attacco  dei  trinceramenti 
dei  Greci.  — Iliad.  l3,  tr.  170. 

**  I.  Imbbo,  isola  del  mare  Egeo,  i cui 
abitanti  tributavano  un  cullo  solenne  a 
Cerere  e a Mercurio.  Fu  la  patria  di  An- 
ten  odoro  ,*  presentemente  quest’  isola  nel- 
l'Arcipclsgo  chiamati  Lembro  o Embro.  A 
Ponente  ha  l’ itola  di  Lenno.  — Iliad.  i3 
n.  33.  — Strai.  l.  3,  — Pom.  Mela  l. 
J , c.  7. 

D pò  d’  avere  quest*  itola  p-r  [qualche 


tempo  godalo  della  tua  indipeDdema  , cad- 
de successivamente  sotto  il  mogo  dei  Persia- 
ni , degli  Ateniesi , dei  Macedoni , dei  n 
di  Pergamo  e finslmente  dei  Romani.  — 
Tucid.  8.  — Ovid.  Triet.  10 , v.  i8. 

* u.  — Fortezza  vicina  a Carro,  città 
dell’  Asia  minore. 

3.  — Figliuolo  d’  Egitto. 

Ime  f Mil.  Celi.  ).  Secondo  la  mitolo- 
gia degli  Scandinavi , era  mesto  il  nome 
del  primo  gigante , il  quale  Tu  formato  dal- 
lo tciuglimenlo  dei  vapon  gelali.  Da  quelle 
medesime  goccia  nacque  nna  vacca  cbia- 
mau  Oedumia.  Dalle  sue  mammelle  usci- 
vano quattro  fiumi  di  latte  del  quale  ou- 
trìvasi  il  gigante.  La  vacca  dal  canto  ano 
sostenevasi , leccando  le  pietre  coperte  di 
sale  e di  bianca  piuina.  11  primo  gionio 
che  ella  lambì  quelle  pietre,  verso  la  sera 
ne  uscirono  dei  capelli  d’  uomo  ; la  secon- 
da volu,  nna  tesU  ; la  terza , un  no- 
mo datalo  di  bellezza , di  forza  e di  pote- 
re , che  vien  chiamato  Bure  ; ed  i il  pa- 
dre di  Bore  che  sposò  Beala,  figliuole 
del  gigante  Baldorn. 

Da  questo  maritaggio  sono  nati  tre  figli 
Odino , Vile  e Pe.  U primo  ì il  più  po- 
lente di  tutti , e cogli  altri  due  fratelli  go- 
verna il  ciclo  e la  terra.  Questo  Ime  fu 
ucciso  dal  figlio  di  Bore  , e dalle  sue  pia. 
ghe  sgorgò  sangue  in  tanta  copia  che  tut- 
te le  famiglie  dei  Giganti  della  Pruina 
vi  restarono  sommersi.  Gli  assassini  trasci- 
narono il  corpo  di  Ime  in  mezzo  all’  abis- 
so e ne  formarono  la  terra.  L’  acqua  e il 
mare  furono  fatti  col  suo  sangue  ; le  moo- 
ugue  , colle  sue  osu  ; e colla  ossa  conca- 
ve , miste  al  sangue  cbe  calava  dalle  ferite 
essi  foimarono  il  vasto  mare , io  mezzo 
del  quale  assodarono  la  terra.  Poscia  , aven- 
do col  cranio  di  lui  formalo  il  cielo , lo  sos- 
pesero sopra  la  terra  , lo  divisero  in  quat- 
tro parti , e posero  un  nano  a ciascun  an- 
golo per  sostenerlo.  Questi  nani  chiamansi 
Est,  Ovest , Sud  e Pfoid.  Rrcaronsi  poi  a 

rendere  dei  fuochi  nel  Muspelsheim  (mon- 

o infiammato  al  mezzncionio  ) , e li  si- 
tuarono nell’  abisso  , nella  parte  più  alta 
e più  bassa  del  cielo , acciò  rischiarassero 
la  terra.  Assegnarono  a tutti  quei  fuochi 
dei  posti  fissi  donde  venne  la  distinziona 
dei  giorni  e degli  anni. 

Gli  Dei  , per  mettersi  al  coperto  dalle 
imprese  dei  giganti,  fabbricarono  nel  cen- 
tro della  terra  nna  fortezza  che  occupa 
lutto  r intero  giro  del  mondo.  A questa 
costruzione  essi  impiegarono  le  sopracciglia 
di  Ime  , e diedero  a quel  luogo  il  nome 
di  Midgard,  soggiorno  del  centro  : poscia 
gettarono  le  cervella  di  lui  nell’  aria  e ne 
formarono  le  nubi. 

IssEA  , canzone  di  coloro  cbe  attingeva- 
no l'acqua.  Rad.  JJimaò , io  attingo. 
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InsffAiirrK,  mogli«  dì  Olcodoonte  , ro»- 
dre  di  Elefeoore  o Elfeoore. 

1.  insB  . Imbhbo  , giovine  ■teniese  dì 
somma  bellezza  dotato  , ma  povensiimo  e 
di  oscura  orìgine , era  in  una  eia  io  cui 
on  giovinetto  può  facilmente  essere  tenuto 
per  una  fanciulli  | allorché  divenne  amaii' 
te  di  una  doocella  Ateniese  ; ma  siccome 
dessi  era  dì  naKÌta  molto  superiore  alla 
sua , coa\  non  osava  egli  dichiararle  la 
sua  passione,  quindi  si  contentò  di  seguir- 
la ovunque  ella  andava.  Un  giorno  che  le 
signore  di  Atene  dovevano  celebrare  sulla 
spiaggia  del  mare  la  festa  dì  Cerere , alla 
quale  doveva  intervenire  eziandio  la  sua 
wrorìta  , egli  si  travestì , e quantunque 
sconosciuto , pure  V aria  sua  amabile  lo 
fece  ricevere  In  quella  devota  compagnia. 
Alcuni  corsari  intaoto  scesi  improvvisaroen' 
te  a terra  nel  luogo  della  cerimonia  , tut* 
ta  rubarono  la  brigata  , e la  trasportirooo 
•opra  ona  lontana  spiaggia  , ove  , dopo 
avere  sbarcata  la  loro  preda , per  la  stan* 
chezza  si  addormentarono.  Imene , pieno 
di  coraggio  , propose  alle  compagne  di 
trucidare  i loro  rapitori  , e si  pose  alla 
testa  , onde  eseguire  il  disegno.  Pertossi 
poscia  in  Atene  , dichiarò  in  nna  asseni> 
elea  del  popolo  il  suo  essere  , e ciò  che 
gli  era  accaduto  , promettendo  di  far  ti' 
tornare  io  Atene  tulle  quelle  donne  « pur» 
chè  gli  fosse  stata  accordata  la  mano  di 
quella  che  egli  teneramente  amava.  La  sua 
proposta  venne  accettata  , sposò  egli  la  sua 
innamorata , e in  memoria  di  un  sì  fortu- 
nato maritaggio , gli  Ateniesi  sempre  lo 
invocarono  nelle  loro  nr>zze  sotto  il  nome 
di  Imene,  e celebrarono  delle  feste  in  onor 
ano  che  furono  chiamate  Imenee.  Alcuni 
autori  hanno  Kritto  che  Imene  era  un 
giovinetto  che  ne!  giorno  delle  sue  nozze 
fu  srhiacciaio  nella  propria  casa  , e che  i 
Greci  , per  espiare  siHaUa  sventura  , ave- 
vano stabilito  di  invocarlo  in  quella  sorta 
di  cerimonia,  come  i Romani  invocavano 
Talassio.  In  seguito  i poeti  crearono  una 
genealogìa  a questo  Dio  ; gli  uni  lo  face* 
vano  figlinolo  d*  Urania  , gli  altri  di  Apol- 
lo € di  Calliope  , o di  Bacco  c di  Vene- 
re. Chiamavansi  eziandio  Imenei  i versi 
che  cantavansi  alle  nozze. 

a,  ( Iconnl.  ) Imene  veniva  sempre 

rappresentato  aoiio  la  figura  di  un  giovi- 
netto coronato  di  Cori  e specialmente  di 
maggiorana  ; egU  tiene  dalb*  destra  mano 
una  face  , c dalla  sinistra  un  velo  di  co- 
lor giallo , poiché  altre  volte  questo  colore 
era  particolarmente  applicato  alle  nozze  : 
in  Plinio  leggesi  che  il  velo  della  sposa 
era  giallo.  Catullo  lo  calza  con  un  cola- 
no di  questo  colore.  “ A/rt.  io,  — r , 
Talassio.  , 

1 poeti  lo  di[  isgono  eziandio  sotto  le 


forme  di  un  gioviuetto  biondo,  che  porta 
mia  fiaccola  cd  un  inoaffiatojo , il  cui 
abito  é bianco  ed  ornato  di  fioxx.  Ripa  gli 
da  un  anello  d*  oro  , un  giogo  e delle  pa* 
stojtf  ai  piedi  : Cochin  , una  corona  di  ro- 
se e di  spini  , un  giogo  ornato  di  Coti  e 
due  faci  che  hanno  una  fiamma  mede- 
sima. 

Imbbea  , canzone  nuziale  consaerata  alla 
solennità  delle  nozze.  — Mtm.  dtlV  Accad, 
delle  iseriz.  t.  9. 

Imbbb  , feste  che  ceìebravansi  in  onore 
del  Dio  che  presso  i Crerì  presiedeva  ai 
maritaggi,  — de  Banier  t.  3. 

lnza  , IItmkk  (Mit.  Celi.*)  , gigante  il 
quale  ricevette  Thor  nella  sua  barca  , al- 
lorquando questo  Dio  andò  a combattere 
il  gran  serpente  , e per  premio  delta  sua 
compiacenza , fu  gittate  , con  on  colpo  di 
pugno  all'orecchio,  nel  mare  , dopo  di 
che  a nuoto  egli  ritoruò  alla  spiaggia. 

1 Imbsa  , cappello  di  fiori  , con  cui  co- 
ronavssi  il  concorrente  alla  dignìià  di  mi- 
ste o iniziato  nei  misteri  eleusini. 

**  2.  — Dea  della  cilli  d*  Imera  in  Si- 
cilia ( Ant.  expl.  t.  !•).  Questa  città  fu 
distrutta  dai  Cartaginesi  diigcntoquaranla 
anni  dopo  la  sua  fondazione  . — òtraò.  6. 

* 3.  — Fiume  della  Sicilia  che  mette 
foce  ne!  mare  all'Est  di  Panonuu,  e al- 
l'Oriente della  città  d*  Intera;  presentemen- 
te è chiamato  il  Jìume  grande . — Cic.  y» 

4,0.  33. 

* 4*  — Altro  fiume  della  Sicilia  che  scor- 
re verso  il  'mezzogiorno,  e divide  risola 
in  due  parti  quasi  eguali.  — ZriV.  a4« 
c.  6;  l.  a5 , c.  49. 

* 5.  — Antico  nome  dell*  Etirola . — 
StraB.  6.  — yiela  2,7,  — PoliB. 

1.  Imizo  ( IconoL  ),  il  desideriot  presso 
i Greci,  fu  divinizzato.  Trovasi  il  suo  no- 
me con  quelli  di  Eios  e Pothos , amore  e 
desiderio  9 tutti  e tre  sotto  la  figura  di  tre 
Cupidi  o Amori  . 

2.  — Figliuolo  della  Ifinfa  Taigcie  e di 
Lacedemone , essendosi  auirato  lo  sdegno 
di  Venere,  una  sera  disonoiò  Cleodice  sua 
sorella  . Ritornato  1*  indomani  in  se  stesso  , 
per  disperazione  si  getto  nel  fiume  Mara- 
tone , o dì  Maratona , che  'poscia  fu  chia- 
mato fmero  . — Pedi  Ecsota  . 

3.  padre  di  Asopo  che  egli  ebbe  da 
Oeodice . 

Imbtio  , soprannome  di  Giove  preso  dal 
monte  Imetto  nelle  vicinanze  di  Atene  , sul 
quale  questo  Dio  aveva  un  tempio.  Dicesi 
^e  le  Api  del  monte  Inietto  avevano  nutri- 
to Giove  bambino  , e che  questo  Dio , in 
ricompensa  di  tal  servigio,  aveva  loro  ac- 
cordato il  privilegio  di  fare  il  micie  il  più 
squisito  e oelicsto  d*  ogni  altro  paese  . Que- 
sta fàvola  é fondata  sull' rpintcne  favrrcvole 
che  avevano  gli  antichi  del  miele  c' Inulto. 
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iHtrro , monte  dell*  Attica  g celebre  per 
l*ecceileute  miele  che  io  gran  copia  ti  ai 
raccoglieva  , e p<rl  cullo  che  ivi  renilevaii  a 
Giove . Gli  Ateiiievi  credevano  che  vi  fos* 
aero  ezìan«lio  delle  miniere  d*  oro  ; anzi  un 
giorno  corte  v>>ce  che  vi  erano  alale  aco- 
perte delle  rasihiaiure  di  qo^l  metallo,  ma 
che  la  miniera  era  cu<tl>  dita  e difesa  da 
formiche  di  una  atraordinaria  graodrzza , le 
quali  ai  baitevano  c<>nlra  coloro  che  vi  al 
avvicinavano.  Dietro  aiflaUo  avviso,  eglino 
TI  si  recarono,  bene  armati,  e ritoroarooo 
senza  aier  nulla  scoperto  , heflandosi  a vi- 
cenda della  loro  credulilà  ; avventura  che  ai 
oeti  comici  sommiiùaiiò  argomeuto  di  pro> 
urre  sul  teatro  la  famosa  guerra  contro  le 
formiche. 

Imbito  I destfifrahih  , epiteto  di  Bacco 
e di  Apollo . Rad.  imeros , desiderio.  — 
j4nt. 

Imkusimo,  llgtiiiolo  «r Icariane. 

iMiaBoac  ( Mit.  CfU.)y  moniagìia  del 
cielo  , città  celeste  situnta  sulla  frontiera  nel 
luogo  ove  il  p^nle  di  Bifrost  tocca  il  cielo. 
— • yedi  BipaosT. 

Imitaziosb  ( Iconol.  ) . A questo  sog^elio 
dei  pennelli  vicn  dato  una  maschera  ed 
una  ^imia  per  attributo. 

* Imma  , città  della  Siria  , prevsn  la  quale 
Aureliano  pose  in  rotta  la  cavallerìa  di  Ze^ 
noòia  f regina  di  Palm>ra  . 

iMMACtiTAZtoTe  ( Iconol.  ) . C Pipa  la 
disegna  sotto  le  forme  d*  una  donna  abln- 
gliata  d'una  veste  di  rnlor  cangiante»  con 
aria  astratta,  cogli  occhi  rivolti  al  cielo, 
colle  mani  iurrocìite  , coi  capelli  irti,  con 
ali  alla  testa  e con  piccole  ligure  , diversa- 
mente ombreggiale  , che  le  servono  di  co* 
rena.  Pare  che  Grauelot  abbia  meglio  con- 
cepita la  sua  allegoria.  Figli  rappresenta  V 
immaginazione  con  una  giovane  persona  in 
un*  attitudine  animata  ; il  che  indica  che 
questa  facoltà  appartiene  alla  gioventù,  e 
nel  suo  contegno  ha  qualche  cosa  del  bol- 
lore di  tale  età  . Sempre  occupata  intorno 
a nuove  produzioni , ciò  che  significano  le 
pìccole  A.*ure  che  sortono  dal  suo  cervello, 
ella  è impaziente  di  procurar  loro  Pesislen- 
sa,  e la  sua  penna  già  sta  per  dar  vita  alle 
med«‘sime  . GU  attributi  che  caratterizzano 
tl  pittore  ed  il  poeta  , indicano  il  bisogno 
che  l'uno  e 1*  altro  hanno  di  lei;  del  che 
fanno  testimonianza  le  figure  da  lei  create, 
ebe  riempiono  il  fondo  del  quadro  : tali  sono 
le  Sirene  e le  Arpie.  loveozioni  che  non 
acquislan  merito  se  nou  quando  servono  a 
celare  delle  tisiche  o morsli  verità  ; cosa 
che  in  seguito  non  è stata  bastantemeole 
osservata . 

Zaccaria  , nel  suo  poema  intitolato  : le 
quattro  ore  del  ^rorzio  , ci  porge  dell’  Im- 
maginai oue  l’idea  segiienle  : u F.lla  preo* 
« de  il  pe.iDiccbio  p i tuoi  capelli  dorali  a 


cc  miaroiU  di  fiorì  , ondeggiano  nell*  aria  ; 
cc  la  sua  veste  sparsa  di  mille  colorì,  scio* 
a lillà  di  brillanti;  errante  e sempre  astrat- 
« la  neir  incerto  suo  volo,  ora  a* innalza 
cc  nelle  ragioni  dell'etere,  ora  si  precipita 
re  dalla  cima  degli  scosH  , o lanciasi  aura- 
cc  verso  dei  muggenti  flutti  ; ora  1*  estasi  la 
cc  Iraspuita  in  lumìnuse  piatene,  ov’essa 
cc  ascolta  la  voce  delle  Sireue  , e siede  alla 
cc  tavola  delle  Fate;  ora  per  deserti  orribili 
cc  ella  giunge  io  antichi  diroccati,  0 vola  fra 
cc  le  tombe,  coperta  di  funebre  manto.  » , 
* 1.  iMMAGiai  (diritto  d*  ) Jìu  imogi/ium 
Gli  antiquarii  fanno  uso  (iella  paiola  //n- 
*nacini  per  indicare  i ritratti  degli  antenati 
e (legli  imperatori , scolpili  o dipinti , ai 
quali  i Greci  e i Romani  tributavano  una 
specie  di  cullo , e pei  quali  avevano  una 
particolare  venerazione  • 

Eccettuate  alcune  Immagini  scolpite  so- 
pra urne  sepolcrali  , noi  abbiamo  pochi  luo- 
oiiiuenti  greci  di  questa  specie.  Tuttavìa 
gli  scrittori  di  quella  nazione  riferiscono 
che  conservavausi  le  immagini  degli  uomini 
celebri  e degli  avi.  1 Romani  ci  porgtian- 
no  maggiori  dettagli  intorno  a questo  sog- 
getto. Conservavau  eglino  gelosamente  le  |/n- 
rnagini  dei  loro  antenati  , e le  facevano 

Erocessionaimente  portare  nelle  loro  fune- 
ri pompe  c nei  loro  trionfi.  Ma  sifTdto 
onore  , vale  a dire  , il  diritto  di  lar  dipìn- 
gere o scolpire  il  proprio  ritratto  , ynn’/nn- 
ginis  f oppure  il  diritto  di  far  portare  quel- 
le degli  antenati , jus  imaginnm , non  ap- 
psileneVa  indistiutamenle  a tutti  i cittadi- 
ni Per  ottenerlo  , conveniva  aver  eserci- 
tata una  delle  magistrature  curuli  , 1*  Edi- 
lità , la  Pretura  , o il  Consolalo.  Cicerone 
( f^err.  5.)  lo  dice  espressamente,  parlando 
di  se  medesimo  : egn  me  oh  aedUita^m 
mihi  delata'H  , adcptnni  esse  intelligo  an- 
tiquiorem  in  senatu  st’ntentlre  disctndtc 
Incum  , tofani  pralextam,  sellam  curulem, 
JUS  imagints  ad  memortam  pnsterifatem^ 
que  prodendam.  FVavi  1*  uso  di  ringrazia- 
re il  popolo  di  siflàtlo  favore  con  un  pom- 
poso dùtcorso , nel  quale  facevasì  1*  enume- 
razione de*  seivtgi  e delle  gesta,  per  cui 
eransi  gli  antenati  rendnii  commendevli. 
Cicerone  {Agrar.  □,  i.)  ce  lo  insegna  , 
dicendo  : est  hoc  in  more  positum  . ut  ii 
qui  beneficio  cestro  imaginrs Jamilioe  stue 
cnnsecuii  sunt , eam  primom  haheant  con- 
oioneiHy  quarn  gratta  benejicii  vestri  eurn 
suorum  laude  conjuugant.  C >teste  imma- 
gini erano  per  l’oijinario  di  cera,  talvolta 
(li  marmo  ed  anche  adorne  di  ;>er!e.  P/r- 
nio  (3^  , a)  fa  menz<one  delle  perle  di 
cui  era  fregiata  V immagine  di  Pompeo  x 
imago  Cn.  Pompej  e Margaritis.  Ma  que- 
sto lusso  non  cominciò  a divenir  generale 
che  sotto  grimperadori.  Accadde  allora  chi) 
Emilio  , semplice  arvocaio  , fece  innalza- 
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re  nell*  tino  o restibolo  delle  tua  casa  una 
statua  equeitre  in  tuo  propiio  onore  (Ju- 
ren,  sai.  7^  1^5).  I vestiboli  delle  case 
•pparteoeoU  a fsmictiie,  che  ave-vano  luo< 

So  t^nipo  ( cciipate  le  principali  p più  gran* 
i magistrature  , erano  inibarar.zati  dalla 
quantiià  d'  immagini  afTumlrate  che  vi  e* 
rano  raccolte.  Peiciò  Marzialt  (li  » 90» 
5 ) dice  : 

Atriaque  ittìmodicis  arctat  imaginihus. 

Tali  immaffni  erano  anUmicale  per  la 
vetustà  I e pel  focolare  che  era  sempre  ac> 
ceso  nell*  atrio  in  onore  degli  Dei  Lari  : 
ond'  à che  pei  preservamele  , si  rinchiude 
vano  ili  armadj.  Nei  giorni  di  solennità  c di 
gioja  le  immagini  venivano  tratte  dalle 
Toro  nicchie,  coronate  di  alloro,  e vestite 
degli  abili  che  caratieriszavano  le  loro  ma- 
gistrature. Polibio  (C,  5i.)dice  che  a lut- 
ti ponevansi  indosso  delle  toghe,  ma  toghe 
preteste  alle  immagini  dri  consoli  o degli 
amichi  pretori  ; a quelle  de*  censori  davan- 
ai  le  toghe  adorne  di  p<»rpora;  e finalmente  le 
toghe  ricamale  in  oro  applicavansi  alle  im- 
nutgini  dei  ttioiifàlon.  Gii  schiavi  sopran- 
Domiiiati  Atrienses  {atstodi  degli  Atrj), 
avevano  T incarico  di  pulire  le  immagini, 
di  abbigliarle  nei  giorni  solenni , e di  por* 
taile  nei  funeiali  dei  membri  dell*  istessa 
famiglia.  D*  oidtuario  erano  portale  sopra 
niccoli  letti , e talvolta  piantate  sopra  le 
lancie.  ( ÒV/.  Itul.  io  , 567). 

Le  immagini  di  coloro  la  cui  roemorta 
era  cundaiiuata  dalla  pubblica  opinione , 
venivano  apeztate,  oppure  non  si  permet- 
teva che  comparissero  ai  funerali  aei  loro 
discendenti,  lo  questa  guisa  un  imperato- 
re geloso  e barbaro,  coll*  Impedire  che 
in  un  funebre  convoglio  fossero  portate  le 
di  Bruto  e dì  Cassio  , servi  a 
richiamarle  alla  m.  moria  degli  asUnti  più 
di  quello  che  avrebbe  oUenilto  s*  egli  non 
le  avesse  proscritte  ; sed  Prtefulgebanl,  dice 
Tacito  entfTgicam<fnte,  Cosimi  atfpte  Bru- 
tus  hoc  ipso , quod  effigie,  illorum  non 
visebaniur. 

Le  immagini  degl*  imperatori  'coi  loro 
nomi  attaccali  alte  militali  insegne  , poste 
aolennemente  nei  luoghi  pubblici,  o porta- 
le in  trionfo,  erano  le  testimonianze  con 
cui , e dal  popolo  e dall*  armata  , veniva- 
no essi  riconosc  uti  per  sovrani.  Allorquan- 
do I al  contrario  , voleansi  degradare  , se 
nc  spezzavano  le  statue  e se  ne  trascina* 
vano  gli  avanzi  nai  fango  , indi  si  precipi- 
tavano nei  tiumi  e nelle  cloache. 

Nelle  pubbliche  epaitirolari  Biblioteche 
pooevaosi  le  immagini  o le  staine  de'  cele- 
bri scrittori  , e i loro  [ritratti  erano  posti 
al  princìpio  delle  loro  opere.  Mille  passi 
ci  assicurauo  «M-iuia  uMoza:  e la  te 


tonda  h provata  dal  teguente  distico  di 
Marziale  : 

Quam  brevis  immemum  cepii  membrana 

Maronem  ! 

Ipsiua  vultus  prima  tabella  gerii. 

I Romani  avevano  eziandio  T uso  di  hir 
incidere  le  immagini  degli  amici  sui  loro 
anelli.  I discepoli  Epicuro , non  conien- 
ti delle  immagini  poste  nelle  loro  stanza 
ciibicularie  , e alle  quali  tributavano  una 
specie  di  culto  , le  portavano  anche  incise 
su  gli  anelli  , e fìno  sopra  le  Uzze , sed 
etiam  in  poculis , dice  Cicerone  ( de  Fin, 

%.).  Ovidio  diceva  pur  anco  ( Trizi./. 
6.  5.  ) : 

Uaec  libi  dissimulai,  senlis  tameo,  otti- 
me , dici  , 

In  digito  qui  me  fersque  refersque  tuo: 

Eflìgicnique  meara  fulvo  complevus  In  soro 

Cara  rslcgiti , qua  putes  , ora  videa. 

Claudio  non  permise  ìnHistinlamente  a 
tutti  i suoi  sudditi  di  portare  V immagine 
di  lui  sopra  i loro  anelli  ; ma  concesse  sol- 
t.into  questo  privilegio  a coloro  cui  era 
permessa  1* entrata  nella  sua  camera  , od- 
missionum  jui-  Q-  està  vile  distinzione , 
divenuta  di  peso  a coloro  che  l’ otteneva- 
no , siccome  quella  che  serviva  di  hmda- 
mento  all'accusa  dei  delatori,  fu  da  Vespa- 
siano shoWxs.  Si^etonio  (58,3  ) dice  che 
sotto  Tiberio  era  delitto  capitale  Ìl  portare 
ne*  luoghi  secreti  o nelle  case  di  pr»»8liUi- 
ziooe  V immagine  tl-  II*  iroperaPirc  , incisa 
sopra  un  anello  ; come  pure  dì  prendere 
colla  mano  , che  ne  eia  ornala  , il  vaw 
necessario  pei  naturali  bisogni.  ( Sestec.  de 
Bene/.  3 , 26.  ) 

Sulla  poppa  delle  navi  ponevansi  le  l’m- 
magini  di  certe  divinità  o di  certi  anim»- 
li  ; e db  ìndicavaai  con  queste  parole  : tu- 
tela navis. 

! (»reci  ed  i Romani  offrivano  ne*  lem. 
pU  degli  Dei  non  solo  le  loro  proprie  loa- 
magini  ; ma  quelle  eziandio  degli  altri  ao- 
mìni  {^Òiogen.  uit  Plot.  ) Mitridate , IL 
gliuolo  di  Bndohate  , dedicò  alle  Muse  la 
statua  di  Platone.  (Dionigi  rT  Alìcam.'^ 
Bomolo  dedicò  a vulcano  delle  qua.Inche 
d*  oro  e la  sua  pr^«pria  immagine.  ( Toc. 
Annoi  3,  ) Giulia  deA  irò  a<l  Augusto, 

pr- «o  ìl  teatro,  l*  immagine  di  Mar- 
cello. 

• a (nircrle)  o iMSiAr.ivcTTB.  Ca? - 
Ins  ( Bac.fTAntic.l.  190.)  dice  : « otto 
c<  teste  di  donne  riempiono  queste  quattro 
« tavole.  Fileno  sono  di  terra  cMla,e  cia- 
fi  sema  h.-»  V altezza  dì  dodici  sino  a quiii- 
’>  dici  lìoee  : quella  che  si  vede  al  uume* 
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ec  ro  primo  è più  grande  circa  del  doppio 
<<  QueiU  quantità  di  leale  della  ateasa  ma* 
u niera  , presso  a poco  dello  stesso  volu- 
te me  , ritrovate  tutte  in  Elgitto  , e che 
« nou  hanno  veruu  attributo  di  diviuiià , 
CI  mi  persuade  che  possano  essere  alcuni 
cc  di  quei  bambocci  di  cui  parla  Cicerone 
u nelle  sue  lettere  ad  Attico^  come  di  ri- 
<c  tratti  di  romane  donne  , che  erauo  stati 
<«  trovati  negli  equipaggi  di  alcuni  giorani. 
u Ecco  le  sue  parole  ri  si  scorgoné  i ri- 
cc  tratti  di  cinque  delle  nostre  signore* 
« ( Lettera  sesia  , trad*  di  lìIongxiuU.  ) 
« Il  traduttore  nella  sua  nota  dà  a questi 
c(  ritratti  i nomi  d*  imasuncuìre  di  Pia- 
se  gunenlae  ^ piccoli  bamncccidi  cera  che 
« rappresentavano  le  pe^ne  al  naturale  , 
cc  e ne'  quali  facevasa  oso  negli  locante* 
cc  limi. 

« Quest'ultimo  tratto  di  usa  superstizio- 
cc  ne  adottata  dai  Romani  accresceva  il 
cc  merito  della  confìd^nta  , e conseguente- 
cc  mente  quello  del  favore  che  quelle  al- 
ce gnore  accordavano  ai  loro  amanti.  Ma 
cc  quivi  non  si  tratta  di  questa  aorta  di 
cc  riflessioni.  Io  non  icnoro  che  quei  fan- 
c<  locci  iu  busti  o iu  figure  intiere,  ordina- 
ci riamente  erano  di  cera  jroa  è pur  anco 
cc  possibile  che  per  renderli  (ùii  durevoli 
cc  e preservarli  da  grandi  iocouvementi  sia- 
ci no  stati  fatti  dì  terra  , per  la  ragione 
cc  che  travi  il  vantaggio  della  cottura , ou- 
cc  de  guareutirli  dagli  accidenti  quasi  ine> 
tt  vitaBili  a quelli  di  cera.  Io  non  insisto 
« su  questa  congettura  per  quanto  ella  pos- 
se sa  esser  corretta  da  qualche  terisimiglìan- 
« za  ; ma  aggiungerò  soltanto  che  non 
cc  si  rileva  in  verno  luogo  aver  giammai 
cc  gli  antichi  consacrata  la  pittura  a siflat- 
<c  la  consolazioue  degli  amanti  nella  loro 
cc  assenza.  » 

Immodestia  ( Iconol.  ).  La  figura  sim- 
bolica di  questo  viaio  consiste  in  una  don- 
na di  ardito  sguardo  , coi  capelli  in  disor- 
dine lascivamente  vestita  • quasi  ignuda. 
Una  bertuccia  fjrma  il  suo  attributo. 

iMMOLAzioHEfCoosacrazìoue  di  una  vittima 
fatta  agli  Dei,  che  pralicavasi  poneodo  sul 
capo  delU  medesima  una  p>*sl<'i  salata  o una 
focaccia  d*  orzo,  chiamata  mola-  Da  questa 
parola  è derivata  quella  d’  immolare , on- 
de esprìmere  la  consumazione  dei  sacrifi- 
ciò , abbeochè  questa  cerimonia  nella  sua 
origine  ne  fosse  soltanto  il  preliminare. 

1.  luMosTALiTA*  ( Iconol.  ).  Uoa  donzel- 
la coronala  d*  alloro  , tiene  una  palma  , tal- 
volta un  mazzetto  di  amaranto  o di  erba, 
da  tlcu  ni  chiamata  sempre  wiva , con  uu 
cerchio  d’  oro  , sìml*olo  del  perpetuo  giro 
dei  mesi,  e degli  anni,  ecc.  A questi  at- 
tributi viene  aggiunto  anche  un  obelisco. Nel- 
la collezione  del  Campidoglio , si  vede  una 
•tatua  dell*  immorulità  , che  tiene  uno  KCt- 


tro  nella  destra  roano,  e una  spugna  nel- 
la sinstra.  Molti  artisti  » e apecialmenie 
Slodtz , nel  mausoleo  del  curato  di  S.  Sul* 
pizio  , hsuuo  dato  delle  ali  alla  figura  del- 
I*  Immortalità. 

Nel  ballo  immaginato  a gloria  di  Luigi 
XlV  f f Immortalità  era  vestita  d*  amaran- 
to ^ la  sua  corona  era  composta  di  stelle , 
e il  suo  carro , latto  a fenice , era  tirato 
dalle  due  orse  celesti , costellszioni  che  per 
noi  giamnui  non  tramontano.  Era  prece- 
duta dalla  Virtù,  come  guida  la  piu  sicura 
per  ritrovarla  , ed  era  seguita  dalla  Glo- 
ria , degna  ricompensa  degli  eroi. 

( Mit,  Chin.  ).  Nella  pagoda  dei  Qit« 
nesi  si  vede  un  idolo  dell"  altezza  di  ao 
piedi  9 che  essi  chiamano  il  Dio  deW  im- 
mortalità. Lo  rappresentano  sotto  le  forme 
d'  uiv  uomo  esUeniamenle  grosso  e ripieno, 
col  ventre  nudo  di  uua  pi^igiota  tlimeu- 
sione.  La  sua  aria  à rìdente  e serena  ; egli 
è seduto  colle  saiube  ioctocìate, 

* a.  — ( deu  anima.  ) H^incfdmann  , 
ue'suoi  Monumenti  inediti  n.*  170,  ha  pub- 
blicato una  allegoria  facile  a comprender^ 
si , e nella  quale  I*  anima  è rappresentata 
con  uua  farfalla , suo  simbolo  ordiosrio. 
Questa  à uua  pasta  antica  del  barone  di 
Stosch.  Vi  si  vede  Platone  seduto , con  un 
libro  in  mano,  e profondamente  meditan- 
do alla  vista  di  una  testa  di  mq^ , sopra 
la  quale  è posta  una  farfalla.  £ difficile 
di  non  riconoscere  in  cotesto  lavoro  1*  im- 
morulità deli*  anima. 

**  Imhia,  Uymvia  , soprannome  di  Dia- 
na , col  quale  essa  aveva  un  tempio  in  Ar- 
cadia fra  Orcomeno  e Mantinea.  Da  prin- 
cipio orane  sacerdotessa  una  fancinlla  , poi- 
ché fu  essa  violata  sull'  altare  della  Dea  da 
un  certo  Aristoorate , il  sacerdozio  fu  con- 
ferito a una  donna  maritaU  ; • Aristo- 
crate  fu  lapidato.  Aveva  Diana  un  alno 
tempio  nel  terriioiio  di  Orcomeno  snlla 
strada  d*  Anchisia , nel  quale  servirà 
si  mioisleri  della  Dea  un  uomo  maritato, 
ma  che  non  tioveva  aver  commercio  veru- 
no col  resto  de*  mortali;  quindi  n<ui  pote- 
va , senza  profanarsi  , nè  roaugiare  , né  be- 
re con  altri , e nemmeno  entrare  nell*  al- 
trui case. 

Impari  Una  superstiziosa  credenza,  in 
tutti  i tempi,  ha  attribuito  molte  preroga- 
tive al  numero  impari:  T antichità  pagana 
lo  credeva,  a preferenza,  gradevole  alia 
divinità,  presso  t Romani  i numeri  pari 
erano  risguardsti  di  tristo  augurio  : per  la 
ual  cosa  Numa  , correggendo  1*  anno  di 
ofunlo  , vi  aggiunse  un  giorno,  onde  ren- 
dere impari  il  numero  di  quelli  che  lo 
formavano.  Il  Rituale  magico  prescriveva 
pur  esso  le  sue  più  misteriose  opera- 
zione in  numero  impari  : qnesto  numero 
era  eziandio  d*  grandissima  importanza  ncl- 
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r arte  dell*  Immaginauone  e degli  auguri. 
L'alehimiau  Despagnet , nella  tua  deaeri* 
rione  dal  Giardino  dei  taggi  , pooe  all' 
entrala  una  fbotaoa  che  ita  aeUe  sorgenti. 
<c  ConTieoe  ^ die*  egli , far  bere  in  quella 
cc  fonte  il  dragone  col  numero  magico  di 
c<  tre  volte  settei  e cercarvi  tre  sorta  di 
a fiori  che  bisogna  necessariamente  tru- 
ce vervi  onde  riuscire  nella  grande  opera* 
<c  ùone.  » 11  credito  del  numero  impari  si 
è atabiliio  fino  nella  medicina  ; 1*  anno 
climaterico  , nella  vita  umana  | è un  an- 
no impari.  Fra  i giorni  critici  d*  una  ma- 
lattia , gl*  impari  sono  sempre  dominanti  | 
aia  pel  loro  numero  | sia  per  la  loro 
energia. 

Impaìsialita*  ( IconoL  ) giovane  donna 
il  cui  sembiante  annuncia  e candore  e sin- 
ceritÀ;  con  una  mano  ella  tiene  tn  equi- 
librio il  raggio  pesatore  di  una  bilanciale 
coir  altra  sembra  cbismare  il  cielo  in  te* 
•limonio  dell*  integriti  delle  sue  azioni.  El- 
la pooe  il  piede  sopra  una  tavola  posta  in 
cono , onde  mantenerla  in  equilibrio.  — 
Eccita*  I Parzialità*. 

Impazisvia  ( Iconol.  ) Vten  figurala  per 
mezzo  di  una  donna  in  atto  di  scuotere  il 
giogo  di  cui  è carica  , e che  fa  ogni  sfor* 
zo  per  rompere  i legami  che  ella  porta  ai 
piedi  ad  alle  mani. 

InspEiATORi.  ^el  cortile  del  Campidoglio 
vedevasi  una  statua  di  Giove  , sopranno- 
minato J/Twerator , la  quale  era  stata  por- 
tala dalla  ulacedonia  da  T.  Quinzio  Ffam- 
miuioi  e probabilmente  consacrata  da  un 
generale  in  seguito  d*  una  vittoria  i P o- 
oor  della  quale  venne  da  lui  attribuito  a 
Giove. 

* Presso  i Romani  il  titolo  à*imperato^ 
re  davasi  dai  soldati  a un  generale  dopo 
la  villoria.  11  senato  confermava  questo  ti- 
tolo d*  onore  | e il  generale  ne  era  insi- 
gnito sin  dopo  il  suo  trionfo  . Appena  la 
repubblica  ebbe  perduta  la  sua  lÌDcrtìi , il 
nome  d' iVrtpe/'atore  I die  prima  era  stato 
un  titolo  onorifico  , divenne  quello  del  so- 
vrano potere,  e ciò  in  forza  dell’ accor- 
tezza che  ebbero  i primi  imperatori  , e 
soprattutto  Augusto  r di  riunire  a perpe- 
tuità i diritti  e i pvùilegi  del  poter  con- 
solare. 

laiPtRATRiCS , moglie  dell’  imperatore.  Il 
S'^oato  dopo  1*  elezione  dell*  imperatore 
dava  immediatamente  il  nome  dì  Augusta 
■Ila  moglie  di  lui  e alle  sue  figlie.  Uno 
dei  segni  principali  c più  onoiilici , annes- 
si alle  loro  persone , consisteva  nel  far 
portare  dinanzi  ad  esse  del  fuoco  in  un 
oraciere  e dei  fasci  attorniati  d*  alloro  , 
per  dislingnerli  da  quellt  appartenenti  ai 
più  distinti  magistrati  dell'  impero.  Ciò 
nondimenoi  siccome  multe  imperatrici  han- 
no avuto  poca  parte  nelle  iMCceude  de) 
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mondo  , o poco  tempo  sono  rimaste  sul 
trono  I i piu  dotti  anliquaTj  trovami  imba- 
razzali , nel  classificare  alcune  medaglie 
singolari  d' imperatrici  delle  quali  non  si 
conosce , uè  il  regno  nè  le  gesta  i e i cui 
nomi  sovente  nun  trovanti  nelle  storio 
meuziouati,  Faustina  e Lucina  sono  le 
sole  che,  nate  da  padri  imperatoli,  siano 
debitrici  a se  stesse  della  loro  grandezza  e 
del  rango  che  oUeiiiiero  ì loro  mariti. 

Le  imperatrici  romane  sovente  si  veggo- 
no sulle  medaglie  sotto  la  forma  di  qual- 
che divinità  e co' suoi  attiibuti , nella  stes- 
sa guisa  che  Cleopatra  er.nsi  fitta  rappre- 
sentare sotto  quella  à*  Iside  e ue  portava 
il  nome. 

iMPBRrszioss  ( IconoL  ) . Un  occhio 
grande  ed  un  piccolo,  due  mammelle  ine- 
guali , due  gambe  , l’ una  delle  quali  è trop- 
po secca,  e l’altra  soverchiamente  grassa, 
ecc.|  na  sono  gli  emblemi;  come  pure  delle 
figure  irregolari , per  esempio , un  circolo 
che  non  è rotondo , ecc. 

Le  raue  e un*  orsa  che  lambisce  il  pro- 
prio figliuolino  per  formarlo , sono  gli  at- 
tributi che  gli  antichi  davano  a questa  fi- 
gura . Le  viene  data  eziandìo  una  stoffa 
giallastra , colore  che  f<*cdmente  smarrisce.* 

* Imperiali  ( Medaglie  ) . Gli  aniiquarii 
danno  questo  nome  alle  med.iglie  degli  im- 
peratori romani  ( alle  quali  per  convenienza 
nc  aggiungono  alcune  altre  in  piccolo  nu- 
mero), da  Giulio  Cesare  sino  agli  oltìmi 
paleologi.  — > Le  imperiali  latiue  formano 
li  seguito  delle  cjnsolari  ; si  mischiano 
anche  insieme  sino  al  figlinolo  di  Augusto. 
— Vi  sì  possono  allungete  eziandio  le 
imperiali  greche , d*  ^illo  o delle  colonie, 
che  finiscono  a Ùioclèziano . 

Fra  le  imperiali , dice  Jobert , ai  distin- 
gue l’alto,  e il  basso  impero;  e quantun- 
que , risguardo  a ciò  che  dicesì  moderno , 
tutte  le  medaglie  degli  imperatori  sino  ai 
paleologi,  passino  per  antiche,  malgrado 
che  esse  discendano  sìoo  al  secolo  XV;  pure 
gli  smaterì  non  reputano  stimabili  se  non 
quelle  dell’  alto  impero  che,  sfondo  la  loro 
optniooe , finisce  ai  tempi  dei  trenta  tiran- 
ni, e comincia  da  Giulio  Cesare , o da  Au* 
gusto;  di  maniera  che,  egli  abbraccia  tut- 
to lo  spazio,  circa  dall*  anno  ^oo  di  Roma, 
54  prima  dell'Era  nosUa,  sino  all'anno 
1010  di  Roma,  circa  260  di  G.  C. 

Il  basso  impero  comprènde  presso  a po- 
co xaoo  anni  , se  pure  si  vuol  risalire  sino 
alla  rovina  dell’  impero  di  Coslaniinopoli , 
che  successe  mirsnuo  i453  ; e|H>ca  io  cui 
i Turchi  se  ne  rendettero  padroni  ; cosic- 
ché in  tutto  il  mondo  cristiano  più  non  «i 
riconobbe  che  l’ impero  d'occidente.  Quindi 
VI  si  possono  trovare  due  difièrcnli  età,  I.a 
prima  dall'  impero  i\\  Aureliano  o di  Clau- 
dio il  gotico  f sino  »d  Etaclio  f cioè  di 
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•nni  35o  circa.  La  Mconda  da  Eraclio  ai. 
no  ai  Palcologi , vale  a dire,  di  800  e più 
anni.  La  Bastie  dice,  che  nulla  avvi  di 
meno  veritiero  dell'  aueraione  di  Soiert , 
aperialmrnle  qnando  ai  voglia  terminare  1’ 
allo  ioipero  roll’  epoca  dei  trenta  tiranni. 
Sarebbe  tuli*  altro  ae  ai  terminaaae  a Co- 
stantino : cib  nondimeno  converrebbe  coo- 
feaaare  che  da  questo  principe  aino  a 7eo- 
r^oaio,  trovanti  delle  bellitaime  medaglie  in  o- 
gni  aorta  di  metalli , benché  forse  non  se  ne 
veggano  di  eguale  grandeiza  io  ciascnn  me. 
tallo.  Dunque  ti  polré  dire  , con  qualche 
vrritimiglianxa  , che  solo  le  medaglie  di 
Teodosio  e degl*  imperatori  a lui  posterio. 

> tono  quelle  che  ^i  amatori  non  repu- 
tano molto  pregevoli.  Ma  la  parala  di  cima- 
tori è molto  equivoca  e richiederebbe  che 
ne  veniate  fissata  la  tignilìcauone.  DilTattì 
ae  con  questo  termine  si  vuole  indicare 
qualunque  persona  cbe  faccia  una  colleiio- 
ne  di  medaglie,  l'uomo  letterato  trovasi 
confuso  coir  uomo  puramente  di  gusto  il 
qoale  nelle  medaglie  non  cerca  , e non  iati- 
ma  che  le  belirzae  dell' incisione  antica. 
Quindi  nulla  distingue  più  il  vero  dotto 
da  quello  che  cerca  soltanto  di  comparirlo, 
e che  dalle  proprie  ricchrrae  i posto  in  i- 
alalo  di  poter  soddisfare  la  sua  vanità  ; 
giacché  l' uno  e 1'  altro  raccolgono  delle 
me<laglie  , benché  sotto  viste  assai  diverse; 
cosi  i loro  gabinetti  non  ti  rassomigliano 
punto  , e r uomo  studioso  cbe  travaglia  sol- 
tanto colla  mira  d' istruiisi  avrà  tutta  la  cura 
di  raccogliere  molte  cose  che  aaranno  state 
neglette  da  colui  il  quale  cerca  di  lusin- 
gare  il  suo  amor  proprio  o il  gusto , pint- 
tosto  che  formarsi  lo  spirilo  e perfezionare 
le  proprie  cognizioni.  L'  ordine  col  quale 
possono  esser  disposte  le  mtda^ie  impe- 
riali che  esistono , e quelle  eziandio  che 
imtranoo  essere  scoperte,  comincia  da 
Pompeo  . Gittlic  Cesare , Sesto  PnmpeOt 
Bruto  , Cassio  I Zjepido  ^ Blarc  ^ntoniOf 
ere, , e termina  a Costantino  .XIV  paleo- 
«ORO.  ultimo  imperadore  di  Costantinopoli. 

i.’lnreao  ( soras  se  sjesso  ) ( Iconol.  ). 
Ercole . vestito  da  eroe  , doma  il  Iwne  Ne- 
meo  , della  cui  spoglia  va  egli  ad  impadro- 
nirsi . 

* Nell'  istoria  antica  si  conoscono  quattro 
grandi  monarchie,  ossia  quattro  grandi  im- 
peri cioè  * quello  dei  Babilonesi  , de  Cal- 
dei ’e  Assiti  , quello  dei  Medi  o Persi,  e 
r impero  dei  Greci , il  quale  comincia  e firn- 
are  con  Alessandro , poiché  d<mo  la  morte 
di  Ini . tutte  le  tuo  conquiste  furono  diviw 
fra  i anoi  capitani:  e quello  dei  Romani. 

I due  primi  non  hanno  sussistilo  che  nel- 
l'Oriente ; il  tei-zo  in  Oriente  e parte  m 
Occidente  ; e V impero  romano  quasi  in 
I..II..  r Occidente  e in  qualche  regione  del- 
1’  AIrica  . 


* a.  — niou  Assim  , da  Nino,  figlio  di 
Belo,  che  lo  fondò  ranno  dei  mondo  a^37, 
aecondo  il  calcolo  d'  Usstrio  i durato  stno 
a Sardanapalo , ultimo  dei  loro  re,  irei 
3a5',  e conaegueotemeote  per  lo  spazio  di 
anni  5ao. 

* 3.  — nn  Mcm , incominciato  da  Ar- 
bore , l'anno  del  mondo  3a57,  e sotto  il 
regno  di  Ciro , fu  tinnito  a quello  dei  Ba- 
bilonesi e dei  Persi,  l'anno  3^68.  Questa 
ò l' epoca  in  cui  propriamente  incomincia 
l' impero  dei  Persi , che  fini  a6o  anni  dopo, 
alla  morte  di  Dario  Godomano , 1'  anno 
del  mondo  367L 

* 4-  tin  Gaaci.  A non  prenderlo  ae 
non  dalla  durala  del  regno  d*  Alessandro , 
cominciò  I*  anno  del  mondo  3G74  a fini  col- 
la morte  di  questo  ronquislalore , avvenuta 
nel  3G8i  . Se  per  l' impero  dei  Greci  a'  in- 
tende , non  solo  la  monarchia  d' Alessan- 
dro , ma  eziandio  quella  dei  grandi  stati , 
formati  dai  suoi  anccesaori  cogli  avanti  del- 
l' impero  di  lui  , come  i regni  d’  Egitto , 
di  Siria,  di  Macedonia,  di  Tracia,  e di 
Bilinia  , convien  dire  che  1'  impero  dei  Gre- 
ci ti  ò anccesaivamente , c in  diverte  epo- 
che estinto  ; estendo  terminalo  il  regno  di 
Siria  nell'anno  del  mondo  3q39;  quello  di 
Bilinia  II  anoi  prima  . cioè  nel  3go8;  quel- 
lo di  Macedonia  , nel  3836,  e quello  di  E- 
pitto  cbe  più  degli  altri  si  sostenne  sotto 
Cleopatra,  l'tiino  del  mondo  3{y;4  dal  qnal 
calenln  risulterebbe  che  I'  impero  dei  Gre- 
ci abbia  avuto  la  dorata  precisa  di  3oo  an- 
ni , incominciando  da  Alessandro  alno  alla 
distruzione  del  regno  d' Egitto , fondalo  da' 
anni  successori . 

* 5.  — nn  Roiiain,  Comincia  da  Giulio 
Cesare  , allorquando  vittorioso  di  lutti  i suoi 
nemici  , fu  egli  riconoseiato  in  Roma  dit- 
tatore perpetuo  , l' anno  708  della  fondasi^ 
ne  di  quella  rillà  . e 46  prima  di  G.  G , 
e del  mondo  3q56.  La  sene  dell'  impero  fu 
trasportata  a Bisanzio  da  Costantino  l' anno 
334  dell' era  nostra, iigo  dopo  la  fondinone 
di  Roma . L' Occidente  e l' Oriente  si  tro- 
vano sempre  riuniti  sotto  il  titolo  di  roma- 
no impero,  e sotto  a nn  aolo,  oppure  a 
dne  principi , sino  a cbe  , regnando  Costan- 
tino e Irene  , i Romani  proclamarono  Carlo 
Magno  imperatore  , verso  l' anno  800  del- 
l' Era  nostra.  IVpo  quest'epoca  l'Oriente 
a r Occidente  formarono  due  imperi  sepa- 
rati; quello  di  Oriente,  governalo  dagli  im- 
peratori greci , ebbe  principio  nell'  8on  di 
G.  G. . e dopo  essersi  a ^di  indebolito, 
fini  nella  persona  di  Costantino  Paleologo, 
l'anno  i453. 

iMpeTaiTczi , Jnaguralstm , termine  reli. 
gioso  degli  antichi  Romani , il  quale  dino- 
tava che  gli  auguri  erano  favorevoli . Que- 
sta parola  deriva  forte  dalla  pietra  so  eoi 
stava  seduto  l'augure,  allorquando  otacrva- 
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T»  egU  U dolo  per  traroe  dei  presagi. 

IstfiTUOSiTA*  ( Iconol.  ) . L*  emblema 
thè  oa  dà  Bipa,  à quella  di  noa  gioeioe  quaai 
ignuda , con  aria  ardiU|  c)ia  sembra  in  ai< 
to  di  percuotere  colla  ipada,  e di  affrontaro 
il  pericolo.  Ella  ha  Mudati  gli  occhi,  e 
corte  ali  alle  spalle  * Al  suo  haaco  si  vede 
DO  cinghiale  furioso  cbe  lanciasi  contro  lo 
spiedo . dei  cacciatori  . 

**  licpoaciToai , iMPoacrroa,  nome  che 
gli  aotichi  Romani  davano  al  Dio  della  canu> 
pagoa  e dell* agricoltura.  Elgli  presiedeva  al 
terso  lavoro  che  facevasi  nei  campi,  vale  a 
dire,  a quello  che  aveva  luogo  dopo  la  semina* 
gìooe  del  grano . Allora  lavoravasi  la  terra 
a solchi  rilevati , cni  davasi  il  nome  di  por- 
eeoe  (porche  ),  quindi  questo  Dio  era  chia* 
mato  ìmorcitor  ( loiporcilore  ).  11  flami* 
ne  di  Cerert  invocava  il  Dio  Imporcitore 
nel  sacrificio  cbe  egli  faceva  a Cerere  ed  alla 
Terra . 

lupaiCAZioei,  divioità  cbe  i Latini  chia- 
mavano Dirae , Deorum  irae . Essi  ne  co- 
noscevano due  soltanto,  e i Greci  tre  . E> 
rano  evocate  per  mezzo  delle  preghiere  e 
dei  canti  contro  i nemici . Le  imprecazioni 
erano  eziandio  ona  specie  di  acomanica  ; ai 
facevano  anche  contra  coloro  che  violavano 
i sepolcri,  che,  io  forza  d*  uua  saggia  po- 
litica , venivano  come  luoghi  sacri  risgaar- 
dati . Diverse  erano  le'  formole  delle  im- 
precazioni : M che  il  violatore  muoja , e sia 
a r ultimo  della  sua  stirpe  ! che  egli  di- 
o venga  lo  scopo  dell*  ira  degli  Dei  ! che 
a ^li  sia  precipitato  nel  Tartaro!  cbe  egli 
<*  sta  privato  della  sepoltura!  che  egli  vegga  la 
« ossa  de*  suoi  coopiunti  disoUerrate  e di- 
<4  sperse  ! che  ì misteri  d*  Iside  turbino  il 
<«  suo  riposo  ! cbe  egli  e i suoi  congiunti 
u siano  ridotti  nel  medesimo  stato  del  mor» 
n to  , di  cui  egli  ha  turbato  i msni  ! » 

Le  imprecazioni  , prese  nel  loro  signifi- 
cate comune,  inJicano  propriamente  1 vo- 
ti formati  dall*  ira  o dall*  odio. 

Questo  nome  vieti  dato  alle  espressìooi 
impetuose  e colleriche , che  ne  sono  strap- 
pate dal  desiderio  della  vendetta,  allorquan- 
do ci  scutiamo  troppo  deboli  per  nuocere 
da  noi  stessi  a colui  che  è divenuto  1*  og- 
getto dell*  odio  nostro  ; quindi  tuvochiamo 
il  soccorso  della  divinità  e la  invitiamo  a 
prender  parte  nei  nostri  sentimenti.  Ma  qnì 
'si  tratta  delle  imprecazioni  particolari  de- 
gli antichi  che  erano  autorizzate  dalla  loro 
religione  e dalla  credenza  dei  popoli.  Qua - 
•to  soggetto,  veramente  singolare  per  un  filo- 
sofo letterato, ha  somministrato  argomento  a 
parecchie  dottissime  memorie  inserite  nella 
raccolta  della  accademia  delle  belle  lettere, 
dioici  atterremo  alle  generalità  piti  importan- 
ti e piùconvenieoti  al  piano  del  nostro  lavoro. 

Comincieremo  dal  distinguere  le  impre- 
cazioni degli  antichi  in  pubbliche,  tu  par- 


ticolari, e in  imprecazioni  contro  ae  stes- 
so , alloiquaiido  uno  sacrifìcavasi  per  la  pa- 
tria. l’er  imprecaziorU  pubbliche  iniendiaiu* 
quelle  che  erano  dalla  pubblica  automa 
ordinate  in  certi  casi  presso  i Greci , pres- 
so i Homaoi , e presso  alcuni  altri  popoli. 

1 cittadini  empj , gli  oppressori  delU  li- 
bertà e i nemici  dello  stato , divennero 
l'oggetto  il  più  comune  di  tal  sorta  d*  i/n- 
precaùoni.  AlciLiade  ^ per  aver  mutilate 
le  statue  di  Met'ctwio  , e per  aver  profana- 
ti i sacri  misteri  di  Cerere,  ne  snbì  la  pena. 

Appena  gli  Ateniesi  ebbero  scosso  il 
giogo  dei  PisUtralidi  , un  decreto  del  se- 
nato ordinò  delle  imprecazioni  conira  Pi* 
sUtralo  e 1 suoi  discendenti.  In  fona  Uà 
quel  medesimo  decreto  , ne  furooo  oidina- 
te  delle  più  forti  contro  Pilipoo  , re  dà 
Macedonia.  Tito  Liuio  ce  ne  ha  conser- 
valo il  seguente  tenore,  cdl  popolu,  die* 
cc  egli  , ottenne  dal  senato  un  decreto 
c«  il  quale  ordinava  che  le  statue , già 
« innalzate  a questo  piincipe  , fossero  ro- 
a vesciate  , che  il  suo  noma  e quello  de* 
<c  suoi  antenati , dell*  uno  e dell*  altro  ses- 
te so  , fussero  tcancellati  ; che  le  feste  su- 
ct  bilite  in  onore  di  lui , fossero  riputale 
u profane  , ed  iofausU  i giorni  in  cui  ve- 
ce nivano  celebrate  ^ che  esecrabili  fossero 
a dichiarati  quei  luoghi  ove  era  stato  po- 
tt  sto  qualche  monumeoto  alla  tua  gloria  ; 
cc  cbe  fioalmeute  i sacerdoti  in  tutte  le  lo- 
ci ro  pubbliche  preci  per  gli  Ateniesi  e pai 
cc  loro  alleati , fossero  obbligati  ad  aggiu- 
ci  gnere  maledizioni  contro  la  persona  e 
cc  contro  T intiera  famiglia  di  Filippo.  Fo- 
ce scia  venne  inserito  nel  decreto,  che  qua- 
a lunque  cosa  fosse  stata  inimagioata  per 
cc  diffamare  il  nome  del  re  di  Macedonia, 
cc  verrebbe  dal  popolo  di  Atene  approvata  e 
et  adottata , e che  se  qualcuno  avesse  osa- 
le to  di  opporsi  sarebbe  posto  nel  numero 
cc  dei  nemici  dello  stato.  » 

Eschine  o Eichino  riferisce  che  gliAn- 
fittioni  si  obbligarono  a vicenda  per  mez- 
zo di  un*  amara  imprecazione , duo  aolo 
a non  coltivare  giammai , ma  a non  permet- 
tere nemmeno  che  fossero  mai  coltivate  le 
terre  dei  Cirrei  e degli  Aeratali  idi , i qua- 
li avevano  profanato  il  tempio  di  I>elfo  , e 
si  erano  aatollaii  col  bottino  delle  ofiei  te  , 
di  cui  la  pietà  dei  pupoU  lo  aveva  arric- 
chito ; ecco  i precisi  termini  di  siffatta  , a 
dir  vero , stravagante  imprecazione:  u Se 
cc  qualche  particolare, o citlà  , o intera  oa* 
cc  zione,  violerà  questa  promessa,  siano  tut-* 
cc  ti  detestati , come  rei  di  lesa  divina  mae* 
cc  sta  verso  Apollo,  Laiona,  Diana,  e 
cc  inerba;  che  le  loro  terre  più  non  pro- 
re ducano  frutti , che  le  loro  donne  più  non 
cc  partoriscano  degli  uomini , ma  dei  nio- 
« stri}  che  le  loro  maodre  non  diano  alla 
cc  luce  clic  delle  iufurmi  e couuaiie 
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c<  all*  ordine  della  natura  ; che  siffatte  gen* 
e ti  soccoiiihann  inceMantemeDte  io  ogni 
et  militare  spedizione  , in  ogni  giudizio  di 
« tribunale,  in  qualunque  deliberazione  del 
<(  popolo  ; che  esse  1 le  loro  famiglie  e la 
a loro  stirpe  periscano  con  totale  estermi- 
u dio;  che  lìnalmente,  oeMuna  vittima, 
a per  parie  loro  , divenga  gradevole  agli 
CI  occhi  delle  quattro  offese  divinità , e 
c<  che  aiffitti  sacriQcj  siano  mai  sempre  ri- 
se gettati.  » 

Siccome  tutte  le  imprecazioni  tendeva- 
no a chiamare  1*  ira  degli  Dei  sul  capo  di 
colai  , contro  il  quale  erano  pronunciate, 
cosi  nelle  imprrcaziorii  erano  generalmente 
invocate  le  divinità  che  nella  rniiologia 
presiedevano  alla  vendette  , fra  le  quali  le 
Fiirie  occupavano  il  primo  posto.  1 voti  che 
ad  esse  venivano  diretti , chiamansi  indi- 
aiintainente,  fxecrutionei,  rreerafiotium  car- 
me/l,  fiirae  ^ .*eprecatione*  , devotionrs, 
tffrbn  frralia  t termini  inciicauti  che  non 
erano  quelle  divinità  invocate  f sr  non  per 
olteoete  da  loro  qualche  cosa  di  funesto  ; 
e , per  ispandere  sopra  i sacrifici  , rhe 
(àcevauo  parte  della  cerimonia,  una  specie 
di  orrore  , gli  offrivuno  , non  già  sopra  e- 
levati  altari,  ma  entro  profonde  fosse  alai 
uopo  espreisarrente  scavate. 

Il  primo  scopo  di  tali  preghiere  vendi- 
cslrici  era  quello  di  porre  le  infrinvli  di- 
vinità in  possesso  del  colpevole  , che  ve- 
niva ad  esse  abbandonato;  la  qual  cosa  io- 
tendevasi  eseguitA  colie  due  parole  <few7ve- 
re  diris.  Coloro  che  erano  stati  in  tal  gui- 
sa ahlnvndonaii  , venivano  ri«giiatd»ti  come 
nemici  pnbhlicl , e come  nomini  esecran- 
di. Barxliti  dalia  società,  essi  non  avevano 
più  parte  veruna  alle  aspersioni  diesi  pra- 
ticavano coi  sacri  tizzi  bagnati  nel  sangue 
delie  vittime;  non  avev*n  eglino  più  la  li- 
bertà di  offrir  libazioni  nei  templi , nà  di 
assistere  alle  po|>olari  assemblee.  Scacciati 
dalla  loro  patria  , non  vi  erano  eui  rice- 
vuti nemmeno  cb'po  la  loro  morte  ; era 
proibito,  che  le  loro  ossa  fossero  confuse 
con  quelle  dei  cittadini , e che  la  natia  ter- 
ra, da  loro  disonorata  , servisse  a liroprir- 
li  , ,1  meno  che  non  *i  f ssero  essi  riahi- 
litati  con  prove  suientiche  della  l»»ro  inno- 
cc'izs.  SilTatia  riahilitazione  pr.*\tiravasi , 
mmolaodo  alcune  vittime  a qneglt  Dei  me- 
desimi , il  cui  soccorso  eia  suto  colle  mi- 
prfcazioni  invocato. 

Ma  i*  omicida,  V assassino,  il  parrtcida, 
Don  potevano  losingarzi  di  oitCT>**re  c«.'im- 
in»i  un  tal  vanUggio.  Edipo  in  Sofocle^  lo 
dichiara  allorquando  pronnnct.i  le  violenti 
sue  imprecazioni  contro  1*  uccisore  di  Jxt- 
jo.  a Proibisco  , dica  egli  , che  in  verun 
tt  luogo  de*  miei  stati , sia  ricevuto  questo 
« disgrsr.iaio  nei  saeririci  e nelle  compagnie  ; 


<c  pruibiaco  che  egli  abbia  nulla  di  coma- 
re ne  cogli  alti  i , neppure  la  partecipazione 
a dell*  acqua  lustrale  ; e comando  che  egli 
<c  sia  bandito  come  nn  mostro  da  tutte  le 
n case  ove  andasse  a rifuggirti,  siccome  uo> 
u mo  capace  di  tutta  destare  la  collera  del 
« cielo,  rossa  il  colpevole  ni'Ovare  gli  ef- 
rc  felti  delle  maledizioni  delle  quali  que- 
<«  at*  oggi  lo  auravo  ! Cu*  egli  trascini  una 
« vita  miseranile  , senza  fuoco  , senza 
<(  luogo  , senza  soccorso  e senza  la  spe- 
ci ranza  di  essere  giammai  riabilitato  ! i> 

Le  imprecazioni  furono  da  principio  sfa- 
hilite  dalla  religione  e dalla  politica  , per 
escludere  dalla  società  e dalla  partecipazio- 
ne ai  vantaggi  che  da  lei  derivono  , tatti 
coloro  che  fossero  capaci  di  disirnggerDe  1* 
ordine  e 1'  amministrazione.  Le  impreca^ 
zioni  furono  nsguardate  come  una  couse- 
gueiiza  naturale  del  diritto  comune , appar- 
tenente a qualunque  governo,  cioè,  di  stac- 
carsi dal  seno  i membri  ed  i sudditi  ribel- 
li che  tentano  di  rovesciarlo. 

A sgravio  delle  imprecazioni  degli  anti- 
chi , si  poh  aggiungere , che  esse  non  era- 
no sempre  miste  di  odiose  formalità  ; e 
che  variavano , secondo  la  natnra  del  de- 
litto che  le  aveva  provocate  e secondo  I* 
idea  che  nc  avevano  i popoli.  Allorquando 
i Cretesi , presso  cui  la  depravazione  dei 
costumi  era  considerata  come  la  sergente 
di  tutti  i disordini  , discacciavano  dalla  Ina 
ro  isola  un  citladìno  corrotto  , non  for- 
mavano contro  di  lui  altro  voto  , se  non 
ch'egli  fosse  costretto  a passare  la  vita 
fuori  ilella  sua  pania  , in  compagnia  di 
persone  clic  lo  armigliesscro , imprtraiio^ 
ne  > a dir  vero  , ben  degna  di  un  popolo 
che  aveva  avuto  per  legislatore  minosse. 
L*  uso  delle  imprecazioni , dai  Greci  pas- 
sò preuo  i Romani  ; eransi  introdotte  a 
Roma  fìn  dal  nascere  della  repubblica  , e 
sussistettero  ne*  tempi  posteriori.  Vaìe^ 
rio  Pubblicala , autorizzato  dal  popolo, 
saciò  agli  infernali  Dei  la  vita  e i beni  di 
qualunque  individuo  avesse  osalo  di  aspi- 
rare alla  regia  dignità.  Crasso  ^ quel  roma- 
no si  celebre  per  le  sue  ricchezze,  aven- 
do concepito  il  disegno  di  rec^tsi  a con- 
miistare  il  paese  de*  Farli , col  favore  di 
Pompeo,  superò  1* opposizione  dei  jwiite- 
(ìei  N BÌfiatt.v  intrapresa  ; ma  il  liìhuno^f- 
ft^jo  essendosi  fatto  portare  uno  scaìda-%*i- 
t'ande  pieno  dì  fuoco  nel  luogo  ove  CViM- 
so  dovea  patsvre  , vi  gìtlò  alcuni  profumi, 
fece  delle  a«ipersÌoni  , « pronunciò  una 
formula  concepita  in  termini  tanto  spavcfi- 
tevoli  che  fu  ihi.im.'ita  carmen  desperatum. 

Tali  errino  per  la  maggior  pai  le  le  im- 
prerazioni  particrlari  ; es*e  consistevano  in 
preghiere  dilette  all*  Ente  Supremo,  on- 
de impegnailo  a vendicare  delle  ingiurie 
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contro  le  qaMì  la  sua  proteaionc  non  ha 
garantito,  e di  cui  il  postulante  boa  è ìu 
lauto  di  vendicarsi. 

Nulla  avvi  di  piti  naturale  alla  deboleaaa 
oppressa , che  implorare  1*  assistensa  di  un 
potere  superiore  alle  forze  di  coloro  che  la 
opprimono.  In  tulli  i tempi  ^i  uomini  han- 
no rivolli  I loro  voli  agli  Dei  prolriiori 
dcir  umanitli.  L*  idea  di  trar  vendetta  dei 
mali  solferli  io  forza  della  malizia  o della 
violenza  degli  altri,  è un*  idea  piena  di  dol> 
cezza  edi  consolazione.  Gli  infelici  non  desi- 
derano meno  la  vendetta  delle  loro  cala- 
mità , che  la  proiezione  degli  Dei  per  la 
conservazione  del  loro  riposo.  Eglino  ti  ri- 
volgono sempre  alla  giusrìzìa  dnina,  per 
castigo  delle  ofìese  delle  quali  non  possono^ 
lusingarsi  d*  ottenere  in  altro  modo  la  bra> 
mata  soddisfazione.  1 voti  per  lo  più  co- 
minciano allorquando  cessa  la  speranza. 

Mollo,  nell*  aotichitii  si  è parlato  delle 
imprecazioni  celebri,  1*  effetto  delle  quali 
lia  riempito  di  terrore  e insieme  di  pietà 
I teatri  della  Greci»,  e talvolta  i nostri. 
Egli  è vero  clic  la  cognizione  delle  iw- 
precazioni  ci  à pervenuta  col  mezzo  dei 
poeti;  ma  è altresì  vero  che  i poeti  sono 
gli  storici  de*  tempi  più  remoti,  ed  i te- 
stimoiij  d*an  antica  tradizione,  la  cui  ri- 
membranza, qoatido  essi  scrivevano,  non 
era  pur  anco  dalla  memoria  degli  uomini 
scancellata. 

Quindi  di  tutte  le  imprecazioni  che  ri- 
empiono gli  scrìtti  dei  poeti,  le  piu  rimar- 
cbevoli  sono  state  quelle  che  ì padri  irri- 
tati hanno  pronnneiato  contro  i loro  figli. 
Conviene  osservare  che,  o fossero  esse  ap- 
poggiate  al  legitlirao  fondamento  di  qual- 
che grande  ingiuria,  o fossero  prodotte  da 
uno  spirito  turbalo  da  ingiusti  sospetti,  l* 
evento  ciò  nondimr^no  non  diveniva  meno 
funesto  a coloro  che  ne  cr.*ino  colpiti. 

Per  iscoprìrc  la  c.iusa  di  cotesta  opinin- 
^dpttata  dagli  anliclit,  fa  d'uopo  risa- 
lire ai  tempi  del  mondo,  che  hanno  pre* 
ceduto  lo  stabilimento  degli  stati.  Allora 
nn  padre  di  famiglia,  assoluto  padrone  del 
destino  dei  suoi  figli,  nulla  scorgeva  al  dì 
sopra  di  se  stesso,  fuorché  gli  Dei;  difTat- 
ti,  in  qualche  maniera,  egli  ne  era  l' im- 
magine vivente:  e siccome  i padri  colla  lo- 
**gRc*M  guadagn.ivansi  I*  .immirazìoue 
ed  il  rispetto  dei  loro  figliuoli,  cosi,  colla 
tenerezza  e colle  cure,  arquistavansì  il  cuo- 
re e 1*  affetto  dei  medesimi.  1 figli,  dopo 
gli  Dei,  non  conoscevano  dunque  Ente  ve- 
runo che  fosse  si  buono  c si  grande  come 
gli  autori  dei  loro  giorni,  quindi,  dalla  più 
remota  antichità,  il  rispetto  dovuto  ai  pa- 
dri dai  loro  figliuoli,  cammino  sempre  del 
pari  col  culto  degli  Dei. 

Le  I^t^ie , secondo  Esiodo^  nate  dal 
s.vngue  di  un  padre  oltraggiato  dal  pioprìo 
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figlio,  cioè  di  CielOf  mutilato  da  Saturno, 
erano  le  instancabili  ministre  delle  paterne 
vendette. 

1 padri,  nell'eccesso  dell'ira,  rivolgeva- 
no sd  esse  le  imprecazioni  contro  il  pro- 

firio  loro  sangue;  • se  talvolta  invocavano 
a vendetta  di  qualche  altra  divinità,  le 
Furie  erano  sempre  pronte  ad  unirsi  a quel- 
la, per  eseguirne  gli  ordini.  Omero  dice 
che  Altea,  genuflessa,  percuoteva  colle  roa- 
ni la  terra,  allorquaudo  proferiva  la  sua 
imprecazione  contro  il  proprio  figlio  Me- 
leaqro,  e chiedeva  agli  infernali  Dei  e a 
Proterpina  la  morte  di  quell*  infelice;  la 
Furia  che  va  errando  nelle  tenebre  dal 
fondo  del  Tartaro  intese  la  funesta  preghie- 
ra. L'  effetto  delle  paterne  imprecazioni  , 
anche  pronunciate  contro  figliuoli  innocenti, 
non  era  punto  posto  in  dubbio,  perchè  il 
padre  veniva  risguardato  come  il  supremo 
signore  della  tua  famiglia;  e la  politica  vi 
si  aggiunte,  onde  rendere  nello  spirito  de- 
gli uomini,  più  forte  un*  opinione  dalla 
quale  dipeuaeva  il  riposo  dell*  ordine  pub- 
blico. 

Fra  le  imprecazioni  giustamente  pronun- 
ciate da  un  parlre,  uiuno  può  obbliare  quel- 
la di  Edipo  contro  Eteocle  e ^Polinice, 
che  ad  essi  divenne  fatale,  come  pure, 
nelle  di  Peseo,  le  quali,  benché  ingiuste, 
iedero  morte  al  virtuoso  tuo  figlio  Jppo» 
lito,  e furono  a lui  cagione  di  profondo  e 
mollai  dolore. 

In  gcner.vte,  i Romani  credevano  che  le 
imprecosioru*  avessero  tanta  forza,  che  dm- 
siiu  di  coloro  centra  cui  erano  state  fatte, 
ne  potesse  evitare  gli  eiTetti.  Orazio,  »p* 
proiiuaiido  di  queste  superstiziose  opinioni, 
iD  un'ode  satirica  contro  la  maga  Omidia, 
le  dice  : a i vostri  maleficj  non  csogie- 
<t  ranno  punto  il  corso  della  giustizia  de- 
ce gli  Dei,  ma  le  mie  imprecazioni  rliia- 
n mcranno  sul  vostro  capo  1*  ira  del  cielo, 
cc  nè  vi  sarà  sacrificio  che  possa  allontanar- 
c<  ne  1*  adempimento.  » 

» ^ dira  detat'ftio 

]S  ulta  expiatur  victima.  ( Ode  V.  I.  V.  ) 

Non  è da  ohblhrsi  che  gli  antichi , alla 
presa  o alla  distruzione  delle  città  che  ad 
essi  erano  costate  molto  sangue  , prouun- 
ciav.ino  talvolta  delle  imprecazioni  conno 
chiunque  avesse  osalo  di  riedificarle.  Alcu- 
ni ciedono  esser  questo  il  prlticipal  mo- 
tivo per  cui  Troja  non  potè  giammai  ri- 
soigerc  dalle  sue  ceneri  , avendola  i Gre- 
ci, con  imprecazioni , sacrata  ad  una  eter- 
na ed  irreparabile  caduta. 

Le  imprecazioni  erano  io  uso  anche  presso 
ì ('«alii  , m.i  il  diritto  di  proiuinciatle  non 
apparteoeva  che  si  soli  Druidi  , c , secon- 
do quanto  riferiKe  Cesare  {de  bello  gal~ 
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Ileo  1,6,  p.  edit.  variorum')  diiob- 
bedieou  «Ile  loro  decisioni,  ere  il  caso 
più  ordinario  in  cui  eeniasero  impiegate. 
Eccone  alcuna , prese  da  Gruter. 

MITEM  ISIOElt  laiTAM  BIBIÀT 
suoauii  ossa  brota  atqob  oisraasA 

VIDBAT, 

( pag,  ccciT.  I . ) 

LAESItlS  BDRC  TOMOLDM  St  QUISQDIS  IH 
TAATARA  PeaOAS. 

ATQOB  KXPERS  TDMDLI  LAESERIS  HDRC 
T0H0I.01I. 

( DCLXII.  IO.) 

QmSQOIi  EDB  LAESIT  SIC  CDM  SOIS  TALEAT 

(,pag.  DCCE.  IO.  ) 

nu  DEoa  UATOf  QUOS  OMBES  COLOBT 

{pag.  DCCCETI.  7.  ) 

UABEBIT  SACBX  ISIDIS  ILLIUS  QDISTATE 
IRATA 

{pag.  DCCOCXTII.  1.  ) 
MAEE8  IRATOS  BABSAT. 

{pag.  DCCCCXXII.  3.  ) 
MAHiniI  BOMIEA  lEATA  BOETO. 

(ex  Boisiardo  t.  III.  P.V , p.  53.  ) 

Mabillon  , nel  suo  viaggio  d'  Italia  , rac- 
colse parecchie  iacrizioni  antiche  portanti 
delle  imprecazioni.  Eccone  tre,  le  primo 
due  delle  quali  anno  pagane , e la  terza 
appartiene  ali’  Era  cristiana  : 

C.  TOLLIDS.  C.  L. 

BAREAECR 

OLLA  . BIOS.  SI  , gol 

ODVIOLARIT  . AD  . 

IRFEEOS  . EOE  . EECIPIATDB  . 


Questa  iscrizione  fa  scoperta  a Roma 
fuori  della  porta  Aureliana  , che  pre- 
aeutemente  chiamasi  porta  di  S.  Pancrazio, 


L .CAECILIS  .L  . 

R . 9 . L . FLOaOS 
Tlxrr  AEEOS  . AVI  . 
ST  MBBSIBDS  . VII  . QUI 
BIC  MIXBRIT  . ADT 
CACAEIT  . ilABEAT  . 


DEOS  eOPEROS  .ET 
lEFEROS.  lEATOS. 


II  marmo  ani  quale  leggesi  quest*  iicri- 
zione  , fu  ritrovato  nel  medesima  luogo  1’ 
anno  i^.  La  lettera  C posU  al  rovescio 
significa  Caja. 

MALE  .PEEEAT  . lESEPCLTOl  . 
lACEAT  . EOE  . EESDRCAT  . 

CDK  JODA  . rARTEBl  BABEAT. 

SI  gota  BEPDLcaoH 

BDEC  .TIOLARIT. 

Quest’  iscrizione  fu  uovata  sulla  strada 
di  Nomento. 

Le  imprecazioni  ^ dime  , dice  Servio  , 
sono  le  implacahili  Dee  che  sulla  terra 
chiamavansi  Furie,  nell’  inferno  Eumenidi, 
in  cielo  Imprecazioni. 

Alcuni  credono  che  il  loro  nome  latino 
dirae  , derivi  paiola  greca  tMait 

che  aiguifica  terribilL 

Incinctae  igni 

Incedimi  cuoi  ardentiiui  taedis. 

Erano  desse  sempre  invocato  nelle  pre- 
ghiere che  si  facevano  contro  i nemici  , o 
contro  gli  scellerati.  Queste  pretese  divi- 
nitli  , oltre  i loro  templi  e i loro  boschi 
sacri , avevano  delle  libazioni  loro  proprie, 
e nelle  quali  non  impiegavasi  che  1’  RCqua  e 
il  miele  , senza  alcuna  mescolanza  di  vino. 
Non  si  parlava  di  queste  infernali  e cele- 
sti diviniti  , so  non  con  religioso  orrore  : 
ed  evitaVRsi  di  pronunciare  i loro  due  no- 
mi d'imprecazioni  e di  Parie,  cui  so- 
stituivasi  quella  di  Eumenidi  , il  quale 
nulla  offriva  di  terribile. 

Imbrodeeza  ( Iconol.  ) . Cochia  1’  ha 
simboleggiata  sotto  le  forine  di  un  nomo 
addormentato  sull*  orlo  di  una  strada  che 
sta  per  profondare.  — * P.  AeaiobJA. 

Ihfddeeza  , Dea  degli  antichi.  L' impu- 
denza e r Ingiuria  aveano  in  Atene  un 
tempio  comune.  Nell’  Areopago  eranvi  due 
masse  d’  argento  tagliate  a foggia  ^di  se- 
die , sopra  Te  quali  si  facea  sedere  1’  accu- 
satore e l’ accusato.  Questo  abbozzo  di 
culto  fu  perfezionato  uà  Epimenide , il 

3 naie  incominciò  dall’  innalzare  a queste 
ue  allegoriche  divinità  due  altari , e , po- 
co dopo,  edificò  loro  nn  tempia.  — Cic. 
de  tee.  II. 

* L autore  or  ora  mentovato  da  iVoei  e- 
nel  luogo  da  lui  citato  , dice  : lUud  vi- 
tiojwn  jithenis  qaod  Cylonis  scelere  ex- 
piato  , Epimenide  Grelensi  suadenta  fer 
ceroni  conlumelice  Janum  et  impudentiaei 
cui  aggiunge  lo  stesso  romano  oratoie,s.i/-- 
tiitei , non  vitia  consacrare  decet.  Non  v' 
ba  dubbio  che  bisogua  consacrare  U vir- 
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tù  e non  i vaj  ; mi , checéhi  ae  dica 
Cietrone , ciò  che  praiicarono  ^li  Atenieii. 
non  ai  allootana  ponto  dai  pnocipj.  Egli- 
no roirairano  anzi  perfettamanle  allo  zco- 
^ , poiclii  il  tempio  da  loro  dedicalo  all’ 
logioria  e all'  Impudenza  , invece  d' indi- 
care che  cui  onorauero  questi  dne  vizj  , 
per,  lo  contrario  esprimeva  che  li  detestava- 
no. Per  lo  stesso  principio  i Greci  ed  i 
Romani  sacriricarooo  alla  Panca,  alla  Feb- 
bre , alla  Tempesta  , agli  Dei  dell*  infer- 
no : in  lina  parola  , essi  non  invocavano 
lotte  le  malrRche  diviniti , ni  rendevano 
ad  essa  nn  rullo , se  non  colla  mira  di  al- 
lontanarle dal  nnocere.  Del  resto , il  tem- 
pio di  coi  trattasi  io  questo  luogo , corri- 
sponde a quello  che  Orette  aveva  consa- 
crato alle  Furie  , le  quali , conducendolo 
in  Atene  , gli  procurarono  , come  dica 
Pausania  (in  Attic.) , la  protezione  di 
Minerva. 

3.  — ( Iconol.  ).  Donna  di  lascivo  sguar- 
do , ardita  e immodestamente  vestita.  Un 
cane  ed  nna  bertnccia  sono  gli  attributi 
di  lei. 

ItfrCDiciziA  (/conci.  ).  Cochin,  I*  ha  sim- 
boleggiata colle  forme  di  nna  donna  abbi- 
gliala di  veste  lorda  , e che  fa  ogni  sfor- 
zo onde  trattenere  nn  nomo  pel  suo  man- 
tello. 

IiSMUin  , nomi  che  in  Roma  davanti  a tei 
dei  primi  confratelli  del  gran  collegio  del 
Dio  Silvano.  Questi  sacerdoti  avevano  il  di- 
ritto di  tacrìlìcare  nelle  assemblee.  — Mtm. 
dtlt  Aecad  delle  Iscriz.  t.  i3. 

luMoaiTA’  {IconyA.  )■  L*  esenzione  delle 
imposte  ^ rappresentata  sopra  le  medaglie 
delle  cittli  che  hanno  goduto  siffatto  pri- 
vilegio , per  mezzo  di  no  cavallo  alla  pa- 
stura che  pascola  liberamente  — VaiUant. 
Num.  Colon,  f.  3 . I.  31  66 , 3i8. 

IsArmA , nno  degli  antichi  nomi  del[Pr- 
Inponneso. 

IitArinna  , Io,  figliuola  d’ Inaco.  — O- 
t>id.  Fati.  t. 

3.  — Epafo  , Rgliuolo  d’  Inaco.  — 
Met.  I. 

3.  — Perseo  , che  Ovidio  ( Met.  4-  ) 
indica  con  questo  nome,  cerne  Argivo. 

laAmini . nome  dato  ai  primi  nove  re  d' 
Argo,  da  Inaco,  fondatore  di  quel  le- 
gno. 

IpAcniK  , feste  in  onore  d"  Ino  , o Eeu- 
cotoe.  — Ant.  erpl.  I.  3. 

**  1.  Ipaco  , figliuolo  dell’Oceano  , va- 
le a dire,  venuto  per  mare  della  Fenicia 
nella  Grecia , dove  fondh  il  regno  di  Ar- 
go , e fu  il  capo  della  Khialta  degli  Ina- 
chidi  , otto  della  quale  regnarono  dopo  di 
Ini.  Pautania  riferisce  nna  favola  dei  Gre- 
ci sn  questo  proposito.  Avendo  Jnaeo  fatto 
scavare  nn  letto  al  fiume  Anfiloco,  gli  die- 
de il  suo  nume.  Questo  principe  insieme  a 


tre  altri  fiumi  del  Mese , Foraneo , Ate~ 
rione,  Cefito  fu  eletto  arbitro  fra  Giuno- 
ne e Nettuno  i quali  contrasuvanai  l’im- 
pero di  questa  contrada.  Da  lite  fu  giudi- 
cata in  favore  di  Giunone,  Nettuno  n’ 
ebbe  risentimento , e per  vendicarsi  del 
torto  ricevuto,  disseccò  i quattro  fiumi,  nò 
permise  che  avessero  più  acqua  fuorché  nel- 
la stagione  in  cui  le  piogge  tono  più  ab- 
bondanti. La  qual  cosa  significa  che  Inaeo 
pose  quel  paese  sotto  la  protezione  di  Giu- 
none, laddove  prima  era  sotto  qnella  di 
Nettuno.  La  vendetta  del  Dio  poi  ò fonda- 
ta sulla  circostanza  risgnardante  i quattro 
fiumi , or  ora  mentovati , i quali  difiatti  , 
non  essendo  che  mediocn  macelli,  quasi 
tutto  l' anno  sono  io  secco.  Jnaeo  fu  padre 
di  Foraneo  e ò' Io,  e diede  a’ suoi  suc- 
cessori il  nome  d’ Inachidi.  Dopo  le  tua 
morte  fu  pubblicato  eh’  egli  era  divenuto 
il  Nome  tutelare  del  finme  che  portava  il 
tuo  nome. 

**  3-  — Piccolo  fiume  del  Peloponneso, 
ncll’Argolide,  del  quale  parla  Firgilio  nel 
libro  settimo  dell’ Eneide  , passava  presto 
ad  Argo,  e metteva  foce  nel  golfo  vicino. 
Egli  prese  il  nome  da  Inaeo,  fondatore 
del  regno  d’ Argo  , il  più  antico  della  Gre- 
cia. Egli  era  straniero , e ti  può  credere 
che  venisse  dalla  Fenicie.  1 suoi  discenden- 
ti furono  lungo  tempo  possessori  di  Opel 
regno  sino  a che  Panao , venuto  dall’  p- 
gitlo  , li  discacciò.  Il  fiume , coi  Inaco  av^ 
va  dato  il  suo  nome,  ebbe  un  singolsr  de- 
stino, poiché  secondo  gli  antichi,  fu  inti^ 
rsmente  di.vseccato  in  guisa  tale,  che  io 
Argo  non  ti  vedeva  più  vemn  vestigio  di 
lui.  Luciano  in  quest’occasione  rifleUe  che 
anche  i fiumi  vanno  soggetti  al  dettino  che 
fs  dall*  universo  scomparire  e gli  uomini 
e le  cittò.  Ciò  nondimeno  vedesi  ancora 
presentemente  nella  piazza  d*  Argo  un  pic- 
colo fiume  , sotto  il  nome  di  Planizza  il 
quale  ti  perde  in  nna  palude  presso  il  ma- 
re. — ApoUod.  /.  3.  c.  I.  — Paut.  1.3, 
e.  ifi.  — Strah.  /.  6,  ; c.  8.  — Ponip. 

Mela  /.  3 , c.  3.  — Pltit. 

* _ Fiume  dell’ Fpiro. 

* Nasiaisb  , finme  d’Asia  che  dalla  pa^ 
te  d’  Oriente  servi  di  confine  alle  conqui- 
ste di  Semiramide.  — Polvoen.  8. 

laicosot  ohe  viene  celebrato  nelle  mb- 
bliche  piazre  t epiteto  di  Bacco  e di  Apol- 
lo. Rad.  Agora,  mercato.  —^Ant. 

IlSAacnLOSi , piccolo  ramo  di  melagrano, 
che  la  regina  dei  sacrifici  ponevaai  inlomo 
al  capo  , sarrificando. 

ItsAzi  {Mit-  Giap.),  una  della  divioiU 
d<‘I  .8intoi«mo. 

**  IisAsisiR  , isola  del  mar  Tirreno  sullo 
cotte  della  Campania  , con  un  monte  setto 
il  quale  fineefi . che  Giove  abbia  schiac- 
ciato il  gigante  Tifone . Quest  isola , rag- 
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guarJcToIe  per  U tua  popolniooe , per  la 
sua  fertilità , preacnLerae nte  à cbiamata  !• 
acbU  . Altre  volle  erari  uo  Vulcano.  — * 
Iliad.  Mei,  i4*  — Eneid.  v.  716.  — 
I latini  vi  hanno  trasportato  la  favola  di  7i> 


popolo.  Tutto  ciò  che  ad  eaai  competere 
ed  era  deatìoato  all*  uso  dell*  loca , veni- 
va considerato  come  aacro;e  la  auperstiuone 
di  quei  popoli  era  giunta  a diviniuaroe  tino 
gli  alesai  piacerL  1 loro  aerragU  erano  abita* 


fone  che  I Cfreci  avevano  poau  in  Asia,  a aioni  religiose,  • le  loro  favorite  poiuvano 
motivo  che  il  nome  di  quest’  ìsola  ha  qu;d-  il  titolo  di  figliuole  del  Sole . In  diverte 


che  analogìa  con  quello  delle  montagne  di 
Sìria  o di  Cilicia  . 

* I.  lasao,  re  d*  Egitto , morto  ranno 
456  prima  dell*  Era  nostra  . 

'*  a.  — Città  d*  Egitto , fabbricata  dai 
Milesj . 

IwATTBwr.ios*  ( Iconol.  ) . tJoa  donna  . 
circondata  di  libri,  di  sfere , ecc,  la  quale, 
aitandosi  prestamente  , rovescia  la  tsvola  , 
le  sfere , e i libri , ecc.  Un  artista  inglese 
esprime  questo  soggetto  per  mesto  di  una 
donzella  che  si  addormenta , mentre  una 
doD«a  di  avanzata  età  legge  il  Martirolo* 
gio. — Vedi  Atteszionb. 

iHAncozABioBB , ceiìmonìa  religiosa  , che 
in  Roma  conferiva  ai  sacerdoti  il  potere  di 
esercitare  le  loro  funzioni  , cosi  chiamata 
perche  1*  osservazione  degli  augurj  ne  era 
il  preliminare . 

* Generalmente  la  parola  inaut*ìtrar€  im* 
piegsvasi  per  dire  constdtare  gli  Dei  col 
mezzo  del  volo  degli  uccelli  ; e particolar- 
mente , per  dire  consecrare  , Applicavasi  e- 
ziandio  alla  coosacrazioue  dei  templi,  dei  luo- 
ghi sacri,  dei  sepolcri,  ecc.*La  parte  principale 
di  questa  cerimonia  consisteva  nel  consul- 
tare gli  aocuri . — E"edi  Dbdicamsiito. 

IwcA  ( Mil.  Peruv,  ),  titolo  che  i Pe* 
rnviaoi  davano  al  loro  re  e ai  principi  del 
sangue . 

La  cronaca  del  Perù  riporta  l*  origine 
degli  Jncas  nel  modo  segnente.  11  Perù  fu 
per  lungo  tempo  il  teatro  di  ogni  sorta  di 
delitti,  di  guerre,  di  disseos'inrì,  e di  d<^ 
ordini  i più  sbbomioevoli  , sino  a che  fi- 
nalmente comparvero  due  fratelli , 1*  uno 
dei  iqualì  chianiavasi  Maticn^capae , del 
miste  gli  Indiani  narrano  grandi  maraviglie. 
Egli  edificò  la  città  di  Cnsco,  istituì  leggi 
• regolamenti;  e prese  il  nome  di  Ines  , 
che  passò  poscia  nei  suoi  discendenti,  e che 
significa  re  o Oraji’iip,nore , Gl*  ineas  di- 
vennero si  potenti  , che  si  rendettero  pa. 
droni  di  tutto  il  paese  per  l*  estensione  di 
mille  e trecento  leghe , e lo  possedettero 


provincie  del  Perù  eranvi  parecchi  di  que- 
sti conventi , ove  per  1*  ordinario  non  erano 
ricevute  che  le  donzella  di  sangue  reale , 
tanto  legìttime  , quanto  bastarde  . Talvolta 
vi  erano  ammesse  eziandio , ma  per  gran 
favore , le  figlie  dei  signori  che  avevano  dei 
vassalli,  e anche  quelle  dei  semplici  citta- 
dini , purché  fossero  belle . Con  questa  con- 
dizione erano  esse  destinate  ad  essere  figli* 
noie  del  Sole  o favorite  dell*  loca  ; ed  erano 
tanto  gelosamente  custodite,  quautu  le  don- 
ne consacrate  al  Sole . Avevano  , come  le 
altre,  delle  donne  che  le  servivano  , ed  e- 
rano  mantenute  a spese  del  re . Per  altro 
esse  occ^avaosì  d*  ordinario , come  le  vei‘- 
gìoi  del  ^!e , a filare,  e a fare  molte  vesti 
per  la  persona  deirinca.  Questi  dava  una 
parte  di  tutti  i loro  lavori  ai  principi  del 
SUO  sangue  , ai  più  illustri  capitani  f e a 
tutte  le  altre  persone , cui  piacevagU  favo- 
rire, senza  che  ciò  gli  fosse  impedito  dalla 
giustizia  e dalla  decenza;  per  la  ragione 
che  quegli  abiti  erano  il  lavoro  delle  sue 
donne  , e non  di  quelle  del  Sole.  Coloro 
che  attentavan  all*  onore  delle  donne  deb 
Plora,  erano  rigorosamente  puniti , quanto 
gli  adulteri  delle  vergini  consacrale  si  ser- 
vìgio del  Sole.  La  legge  cosi  ordinava,  per- 
chè il  delitto  era  considerato  h>  stesso . 

Le  donzelle  , scelte  una  volta  per  essere 
le  favorite  del  re , e che  avevano  avuto 
commercio  con  esso  hn  , non  potevano,  sen- 
za il  suo  permesso  , litornare  alle  loro  case; 
ma  servivano  nel  palazzo  io  qualità  di  dame 
o di  cameriere  della  regina , sino  a che 
veniva  loro  permesso  di  ritornare  nel  pro- 
prio paese , ove  erano  colmate  di  beni , e 
servite  con  religioso  rispetto , poiché  quelli 
del  loro  paeie  altribuivai  si  a grandissimo 
onore  d* svere  una  donna  dell*  loca.  Rap- 
porto alle  altre  religiosa  che  il  re  non  de- 
gnavasi  prendere  per  sue  favorite  , esse  ri- 
manevsBO  rinchiuse  nel  serrtglio  sino  a che 
incominciavano  ad  avanzare  in  età . Dopo 
la  morte  del  re  , le  sue  faverite  erano  dal 


aino  alle  divisioni  sopraggiunte  fra  Muatear  successore  di  luì  onorate  col  nome  di  A/u- 
e Atabslìpa , epoca  in  cui  eli  Spaenuoli  s*  /7mcuna , aircome  destinate  ad  essere  le  sje 
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impadronirono  di  q>telle  provincie , e di- 
strussero L’ impero  negl*  Ineas. 

Durante  il  re^no  di  questi  monarchi,  U 
temporale  e spirituale  autorità  fu  in  essi 
riunita.  Erano,  in  certa  maniera,  gli  Dei 
de*  loro  sudditi  , dai  venivano  risguardati 
come  figliuoli  del  Sole  . Nelle  feste  solenni 
eolianlo  ad  essi  apparteneva  il  diritto  di 
preseutarc  al  Sole  i voti  e le  ofTeiU  del 


delle  sue  favorite,  che  venivano  per  loro 
mezzo  istruite  nella  stessa  guisa , che  le 
nuore  lo  sono  dalle  suocere. 

Gl*  Iiicat,  oltre  le  loro  favolile,  avevano 
una  moglie  legittima  che  per  l*  ordin.irio 
era  la  loro  propria  sorella.  In  questo 
seguivano  essi  l*  esempio  del  Sole  che 
erasi  maritato  colla  Luna  , sua  sorella  ; d* 
altronde  uou  volevano  contaminare  il 
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giM  del  Sole,  nnschiandolo  con  ungue 
Mrtniero. 

L’inci  ogo'eono,  oppura  di  due  in  dne 
anni,  leceva,  in  un  certo  tempo,  radunate 
nella  città  di  Guaco,  tua  capitale,  tutte  le 
donaelle  ed  i giovani  delle  tua  ttirpe, 
giunti  all*  età  di  inaiitarei.  Le  liglie  dove- 
vano erece  l'età  di  diciotto  in  vent'anoi  ed 
i maichi  di  ventiquattro,  poiché  nou  veni- 
va loro  perinatao  di  maritarti  prima  di 
queir  epoca,  perchè  dicevati,  etter  necet- 
tario  ch’eglino  avessero  l’ età  ed  il  giudixio 

{ter  ben  governare  le  loro  case,  e che  il 
egarlJ  più  giovani  non  era  che  relTelto  di 
un  puro  capriccio.  Quando  tratlavasi  di 
maritarli,  1'  loca  punevasi  in  mezzo  ad 
etti,  li  chiamava  a fiome,  indi,  prenden- 
doli per  la  mano,  faceva  che  a vicenda  si 
giurassero  fede,  poscia  li  rimetteva  nelle 
mini  dei  parenti. 

ùoredatso  descrive  1’  abbigliamento 
degl'  Incas,  nel  modo  seguente.  « L’  loca 
• die’  egli,  portava  ordinariamente  sopra  il 
n capo  una  specie  di  cordone  che  si  chia- 
« mava  1'  auto,  della  largheua  d'un  pol- 
ii lice,  di  forma  quasi  quadrata,  che  faceva 
a quattro  o cinque  giri  sul  capo;  e l’orlo  di 
u colore  dall’  una  all’  altra  tempia.  11  tuo 
u abito  cootitteva  io  una  camìciuola  che 
u giuogevagli  tino  alle  ginocchia,  da  quel- 
le li  del  paese  chiamata  uncu,  e dtglì  Spa- 
li gnuoli  utnur,  parola  che  non  è della 
« lingua  generale,  ma  piuttosto  di  qualche 
a particolare  provincia.  Invece  di  manto, 
a porlavan  essi  una  specie  di  casacca 
Il  chiamata  racolti.  Le  leligiose  fteeva- 
ci  no  eziandio  per  l’ inea  una  specie  di 
e,  borsa  quadrala  che  egli  portava  a guisa 
(t  di  ciarpa,  attascata  ad  un  cordone  della 
« larghczu  di  due  dita,  lavorato  con  tutu 
u r eleganza.  Queste  borse,  cui  davaii 
u il  nome  di  CiMspa,  non  servivano  che 
« per  riporvi  dell' erba  cuca,  che  gli  In- 
« diani  naoDO  l’oso  di  masticare,  e che  a 
Il  que’  tempi  non  era  tanto  comune  come 
Il  pretenCìmente;  poiché  non  permettevasi 
a di  mangiarne  che  al  solo  loca,  o almeno 
(I  ai  suoi  parenti,  cui  il  re  per  ispeciale 
u favore  ne  mandava  alcune  ceste.  » 
Appena  1’  luca  era  multo,  tosto,  con 
moli’ arte,  il  tuo  corpo  veniva  imbalsamato: 
poiché^  non  solo  non  ti  cerrompeva,  ma 
anzi  diveniva  estremamente  duro.  Dopo 
questa  operazione,  era  trasportato  nel 
tempio  di  Guaco,  e posto  dirimpetto  all* 
immagine  del  Sole,  ove  egli  era  a parte 
degli  onori  che  ogni  giorno  reudevaoti  al 
preteso  suo  genitore. 

Cotesta  apoteosi  non  impediva  pelò  che 
pabblicamente  non  ti  compiangesse  la  mor- 
te dell'  loca.  Tutto  il  primo  mese  passa- 
va in  pianti.  Gli  abitanti  d’  ogni  quarlir- 
rc  di  Cusco  si  radunavano,  {lOitandu  le 
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iafte|;ne  <ScU*  Incii,  le  *ue  bnnHIere,  la  tue 
arniit  i «uoi  abiti.  Ai  loro  lameuii^  frani* 
mi»chiavaoo  il  raccouto  delle  eiitorie  li* 
|)orUte  dall*  Inca,  delle  memorande  tue 
geau,  t del  bene  che  egli  a?eva  fatto  alle 
provinciei  m>iuioate  da  quelli  che  tm  erano 
nativi  e che  aoggiornavano  nell*  uno  o i»eU* 
altro  quarliere.  Terminato  il  primo  mete» 
easì  rinnovavano  H lutto  ogni  quindici 
loraip  e ad  ogni  congiuDtioue  della  Luna, 
arante  lo  spazio  di  tutto  il  primo  anno; 
finalmente  ilo  terminavano  eoo  tutte  le 
•oleoniU  e U lamenuziooi  immagiuabìli. 
per  ule  oggetto  eraovi  dei  piagnooi,  i 
quali»  con  lu|^ubre  tuono»  cantavano  le 
geata  e le  virtù  del  defunto.  Lo  ateaao 
praticavaai  dagl*  locaa  di  taugue  reale,  ma 
con  pompa  maggiore  e piu  soleunemente. 
Queaie  cerìmouie  avevano  luogo  exiaodio 
in  tutte  le  altre  provìocie  dell*  impero. 
Ogni  aiguore  dava  lutti  i {poetibiii  segni 
óA  dispiacere  che  egli  provava  per  la  mor- 
te del  suo  sovrano.  Visitavansi  i luoghi 
che  il  principe  aveva  favoriti  di  sue  grazie 
o soltanto  di  sua  presenza»  ed  ivi  si  lascia- 
vano più  grandi  contrassegni  di  afflizione 
che  altrove»  frammischiando  ai  lainenli  il 
rscconlo  de*  favori  e dei  beni  che  avevano 
dal  defunto  ricevuti. 

Chiamasi  pietra  degl*  Incas  una  specie  di 
Pirite  marnale»  durissìmaf  e suscctiibile  e di 
beilissìma  poblura.  11  nome  di  questa  pieli-a 
deriva  dalruso  che  ne  facevano  i re  del  Ferù 
in  mancanza  di  specchio»  allorquando  era- 
no state  tirate  a perfetto  pulimento.  Veni* 
vale  iooltre  attrioui  o un  gran  nuoiero  di 
virtù.  Anche  preseniemeoie»  nell*  America 
Spagouola»  con  questa  torta  di  Piriti  si 
fanno  dei  bottoni  e delle  pietre  per  gli 
anelli;  e regna  fra  qurcU  abitanti  il  pre- 
giudizio di  credere»  cb*  esse  cangino  di 
colore  allorquando  colui  die  le  porta  è 
minacciato  di  malattia.  Quando  sono  taglu* 
u a iacceiie»  rassomigliano  moltissimo  oU* 
acciajo  pulito,  ecceuoato  il  colore  che  in 
esse  tende  alquanto  al  giallo.  In  tutte  le 
parti  dell'  Itluropa  noi  abbiamo  un  gran 
numero  di  che  potrebbero  essere  im- 

piegate agli  Stessi  usi»  allorché  si  gmdicaRse 
a proposito.  Le  più  belle  miniere  ebe  si 
conoscano  di  questa  pietra  trovanai  nella 
provincia  di  Sinta  - Fe  di  BogoCa. 

**  ft  iircANTBSiMo»  potere  o carattere 
magico»  per  mezzo  del  quale  fi  suppone 
che  gli  stregoni»  coi  soccorso  del  demonio» 
facciano  delle  cose  maraviglioie  e mollo  al 
di  sopra  della  natura.  Questa  parola  viene 
dal  latino  cermeti,  perche  le  formule  dei 
maghi»  negli  incantesimi»  erano  concepite 
in  vei'si.  Negl'  incantesimi  si  | ossono 
comprendere  gli  amuleti,  ì ligamenii»  i 
maleGcj  e tutto  ciò  che  il  popolo  chiama 
Jlito  0 sorte.  Tale  era  il  uzzo  fatale  dal 
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U cnì  JuraU  (lipt^nd^a  quella  dei  gionii 
di  J^teUa^m;  lati,  dice  Tacito,  erano  i 
malelìcj  di  Pisnnf,  trovati  tuUcrra  e nei 
muri,  e che  furono  cagione  della  morte  di 
Germanico.  Reperiebantur  solo  et  parie- 
tibus  entiae  humanorum  corporum  reli- 
(futile,  carmina  et  det*otiones,  et  nomea 
Germanici  plumbeis  tabulis  insculptum', 
semitisti  cineree  et  tabo  obliti,  oliaque 
maleficio,  qtieis  creditur  anima  s numini- 
bus  infernis  sacrari. 

lu  iuui  i tempi  vi  k stata  la  credenza, 
o almeno  una  persuasione,  sparga  quasi 
universalmente,  che  uomini  perversi,  in 
forra  di  un  patto  con  malefici  genj,  potei* 
acro  cagionar  del  male,  ed  anche  l.i  mor* 
te  ad  altri  nomini,  senta  far  uso  imme* 
diatanifTote  della  violenta,  del  ferro  o del 
veleun;  ma  per  metto  di  certe  corojpoiitio* 
ni  accompagnate  da  parole  che  propriamente 
chiamansi  (sntnleti.Orazio  nella  dcKritione, 
dei  magici  iDcantcsimi  dì  Saffane  e di  Ca- 
ttidiii,  fa  menzione  di  due  figure,  I*  una 
di  cera,  e 1*  altra  di  Una;  quest*  nltima, 
che  rapprrsentava  la  maga,  doveva  per- 
seguitare e t.«r  perire  la  jigora  di  cera. 


Lanea  et  eflìgies  ersi,  altera  ceica.  Major 
Lanca,  qttae  poenis  compoM‘Crrt  inferiorcm. 
Cerea  stipltciler  stabat^  aervilihus,  utque 
Jam  peritura  modis. 


a.—  dell'  Amore  (/cono/.).  Questo  em- 
blema , tratto  da  iiua  medaglia  antica,  rap- 
presenta  Venere  , ossia  la  Dea  della  heU 
ic7zn  , ignuda  , alata  , che  ata  snonando 
r arpa  , meiilre  suo  liglio  le  presenta  una 
certa  foggia  di  bastone  con  nna  ligucina  , 
che  si  |K>rtava  dai  pazzi. 

3.  — parole  c cerimonie  magiche  , col- 
le quali  i maghi  lusiiigavansi  di  scongiu- 
rare i demooj  , allontanare  te  tempe- 
ste , ecc. 

lacAiTTo.  Questa  paiola  deve  esser  presa 
sotto  due  sensi.  Nel  primo , ella  significa 
le  foniiiile  e le  cerimonie  di  cui  fanno  uso 
i maghi  per  evocare  i genj  , fare  dei  ma- 
lefìcj  , o ingannare  U semplicità  del  po- 
polo. (}oesu  parola  deriva  dal  latino  in 
e canto  , io  canto  contro  o in  favore  ; sia 
che  ai  tempi  antichi  i maghi  avessero  I* 
uso  di  cantare  i loro  esorcismi  , sia  che 
le  fuimole  fossero  concepite  in  versi.  Il  se- 
condo iodica  la  maniera  di  guarire  le  ma- 
lattìe, sia  con  amuleti,  con  talismani  ,con 
filatene  , con  pietre  preziose  che  si  |iorta- 
no  indosso,  sia  con  preparazioni  supersti- 
ziose di  semplici , ecc.  Ammonc  , Ermete, 
Zoroastco , presso  gli  antichi,  erano  con- 
siderati come  gli  autori  di  questa  pratica 
medicinale , che  Ippocrste  presso  i Greci, 

Asclepiade  presso  i Romani  , fecero  ca- 
dere dinanzi  ai  lufui  della  ragione  e dell* 
esperienza. 


fir  Casto  CsaRats  . La  festa  dì  Cerere 
celebravasi  nel  mese  di  aprile , per  lo  spa- 
zio di  otto  giorni . dalle  roroaoe  matrone, 
le  quali,  per  meglio  disporvisi,  si  astene- 
vano dal  vino  , cd  osservavano  una  esatta 
continenza;  d*onde  venne  la  dcoomins- 
zione  In  Casto  Cereris.—Xìiewport  Cotti, 
dei  Rom. 

lirceiiDiAziA,  uccello  che  gli  antichi  cre- 
devano presagire  un  incendio.  ~ Plin. 

lecBVOio  DiL  MORDO , ballo  degli  anti- 
chi. — Ani.  expl.  t.  3. 

I.  IffcBiiso.  1 Greci  , secondo  Plinio  , 
non  adottarono  I*  uso  dell*  incenso  nei  sa- 
cri6cj , se  non  dopo  la  guerra  di  Troja. 
Sino  a queir  epoca  essi  vi  avevano  ioipie- 
gati  gli  arbusti  odorìfvri.  Altre  volte  gli 
Arabi , quando  volevano  raccoglierlo  , in 
forza  di  una  soperstizioia  precauzione  , oe- 
servavano  un'esatta  castità.  In  Arriano 
Irggesi  • che  1*  incenso  , io  qoalunque  mo- 
do foaae  stato  lasciato  in  aboandono , non 
poteva  essere  giammai  derubato,  e ciò  per 
un  privilegio  degli.  Dei , i quali  preserva- 
vano dalle  mani  dei  loro  nemici  un  pro- 
fumo che  era  ad  essi  tanto  prezioso  n 
gradevole. 

• a.  — {Forziereitu  dell")  f'.  Acbzza. 

I Romani  davano  al  forziecetto  dell*  iit- 
eenso  il  nome  di  Accrra  (Turibolo),  in 
cui  veniva  posto  T incenso  destinato  pei 
sacrificj.  I primi  Rornant  prendevano  con 
due  dita  i grani  dell*  incenso  che  essi  gic- 
lavano  sul  fuoco.  Abbiamo  di  ciò  una  gran 
quantità  d'  csempj  sulle  medaglie  , sui  bas- 
si-rilievi e sulle  pietre  incise.  Ma  quest' 
uso  parve  troppo  semplice  ai  cittadini  di 
Roma  , allorquando  ella  fu  corrotta  dal 
lusso  e dalla  superstizione.  Allora  gitlavan- 
si  dei  turiboli  (Acerrae)  pieni  d* incen- 
do sugli  altari.  Arnobio  ( /.  3.  ) ue  fa  nn 
rim]>rovero  agli  Idolatri  .* 

Acerras  omnes  thuris  pieni  coniiciatis  alu- 
libuB. 

Ciò  non  fu  bastante  , mentre  i prodighi 
versavano  sul  fuoco  sacro  dei  vasi  ripieni 
di  profumi.  ^ Ovidio  ( de  Ponto  /.  4 > 
eUg.  8.) 

Nec  qn.s  He  pim  penper  Di.  iiliat  acrm 
Tbur.  niiniu , grandi  qaam  Hata  lance  , 
valenl. 

E ncU*  Eleg.  9; 

Tburaque  mente  magit , piena  qnam  lan- 
ce dedis.v«ra 

Ter  quaier , imperìi  laelus  honorc  tur. 

n*  ordinarlo  il  Turibolo  o J'nrzirretto  dell* 
incenso  eia  quadralo  , c sotto  questa  for- 
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ntt  vien  rapprcsenuto  sui  momimenii.  Nel 
l^abioelto  di  S.  GemiTÌeffa,  uu  uomo  con* 
•oUre  f in  allo  d*oft‘rire  un  lacrìlìcio  «gli 
Dei  tiene  un  turibolo  di  questa  specie. 

11  conte  di  Cmlus  ne  ha  pubblicato  uno 
(iiec.  I I ^4’  ) ligure  triangolare  , or> 
nato  di  disegni  e di  sculture  sopra  il  co- 
perchio. 

11  grano  d*  incenso  che  giuaeasi  nel  fuo- 
co sacro  era  rotondo.  Plinio^  parlando  dell* 
albero  che  produce  1*  inoento  ( Ist,  ^at.  L 
13 , e.  ) dice  : Quoti  ex  eo  rotunditate 
§tUtae  pepentìU  matculum  vocamut  y ed 
aggiunge  che  questa  specie  d*  incenso  era 
specialmente  consacrata  alla  religione:  Re^ 
lifiioni  tribuium  ne  texus  alter  ns^irpare- 
tur.  Come  si  è detto  poe*  ausi , il  grano 
d*  incenso  prenderasi  con  due  , e talvolta 
con  tre  dita  . Lattanzio  dice  : Tfairu  tribns 
digUulis  comprehensa  in  Jocum  jaetaret. 
Tale  è precisamente  1*  attitudine  espressa 
io  un  motmmeoto  delie  raccolte  di  anlìchiU 
del  coole  Ct^luf.  11  %H>lume  ossia  rotolo 
che  tiene  in  mano  questa  figura  , non  può 
essere  che  l'involto  in  cui  stava  1' biceruo 
prima  del  sagriHcio . Giovenale  ( Sai.  i3, 
V.  ii5.  ) parla  dell*  incenso , e del  suo  in- 
volto in  quei  versi  ove  egli  dice: 

aiit  enr 

In  catbone  tuo  ebarta  pia  tliura  soliita 

Ponirous 

Rult*ers  ( y^ar.  Crii-  l.  5,  c.  5,  ) senta 
vensimiglianr.a  alcuna , prende  silTatto  mo- 
lume  per  uno  di  quei  rotoli  sui  quali  erano 
scritti  i voti  che  nei  sacriiicìo  venivano  di* 
retti  al  Nume . 

iRCBSTErzA  ( Iconol.  ')  . Vien  dipinta 
•otto  l'emblema  di  una  donna  che  ha  sul 
capo  due  banderuole  voltate  a parti  oppo- 
ste ^ e che  cammina  sopra  una  tavola  messa 
in  equilibrio  come  nn* Altalena. 

Ibcbsto  t ligiiuolo  dell*  Etere  e della 
Terra  , 

I.  IncisioifB  f Iconol.  )♦  figlinola  del  Di- 
segno, come  la  Pittura  e la  Scultura  . L*/n- 
cisione  può  esser  rappresentata  sotto  le 
forme  di  una  giovane  Muu  appoggiata  ad 
una  tavola  ^ ove  ai  vedono  gli  atromenti 
dell*  arte  sua  ; ella  tiene  un  bulino , e sta 
osservando  una  tavola  sopra  la  quale  1*  ac- 
qua forte  termioa  ciò  che  essa  ha  di- 
•egoato  col  bulino . Siccome  1*  incisione  e- 
aige  uno  studio  profondo  della  scienza  del 
disegno , si  potrebbe  situare  nel  fondo  del 
quadro  l'Apollo  di  Belvedere  j la  lesta  di 
Laocoonte  , quella  della  Venere  dei  Medici, 
tutti  emblemi  dflia  correzione  « dell*  espres- 
•ione  e della  grazia.  I rami  di  Edelinck  e 
le  battaglie  d*  Alessandro,  incise  da  Gerard 
jiudran , potrebbero  indicare  i capo  lavori 
nei  diversi  generi  dcli'inciaione . 


Allorché  si  bramasse  di  far  uso  di  una 
pili  estesa  allegoria  , dietro  il  poema  latino 
del  P.  Doissiriy  si  potrebbe,  presso  1*  In- 
cisione, introdurre  la  Pittura,  sua  sorella, 
la  quale  le  presenta  le  sue  opere , e im- 

rdora  per  le  medesime  il  soccorso  del  bu- 
ino , che  deve,  col  moltiplicarle,  renderle 
altresì  imnioitalì  ; sul  davanti  del  quadro  si 
potrebbe  aggiugnere  il  Tempo  abballato , 
colla  falce  spezzala , gemente  sui  trionfi 
d*  un*  arte  che  reude  impotente  il  suo  fu- 
rore . 

* InciTATO  , nome  di  un  cavallo  che  Ca- 
linola fece  gran  sacerdole . 

I.  Ikclibaziobb  ( Iconol,  ).  Ripa  la  rap- 
presenta sotto  le  forme  di  una  donna  ve- 
stita di  bianco  da  una  parte,  e di  nero  dal- 
1*  altra  . Klla  ba  sul  capo  le  due  stelle  di 
(vtove  e di  Saturno  ; 1*  una  è brillante  , vale 
a dire  favorevole;  P altra  senza  splendore, 
cioè,  nocevole.  Essa  tiene  da  una  mano  un 
marjMtto  di  rose,  e dall'altra  un  fascio  di 
spighe  • ed  ha  le  ali  attaceate  ai  piedi.  Co- 
ehin , sotto  due  figure  , ha  distinto  la  buo- 
na e la  cattiva  Inclinazione  • La  Intona  è 
nna  donna  vestila  di  bianco , tratta  da 
ghirlande  di  fiori , verso  una  nube  che  man- 
da raggi  di  gloria.  Quei  legami  sono  tirati 
da  coloDibe  ; vi  ti  aggiunge  eziandio  nn 
pezzo  di  ferro  attratto  dalla  cal.smtta  . La 
eaf/iV/iy  vestita  di  nero,  e colPocchiu  eni)erto 
d’ una  benda,  sostiene  sulle  sue  spalle  un 
peso  che  la  fa  pendere  verso  un  precipizio, 
nel  quale  è pur  anco  trascinala  da  una  ca- 
tena di  ferro , circondata  di  spine  e di  fiori 
che  la  nascondono  ; può  essere  anche  ac- 
compaguata  da  una  scirnìa. 

a.  — ( Iconol.  ) . Vien  disegnala  per 
mezzo  dì  una  figura  emblematica  che  il 
Piacere  allaccia  con  ghirlande  di  fiori , e 
che  egli  trae  verso  gli  oggetti  de*  oostrì  gusti 
o delle  nostre  dissipaziooi . 

Se  vuoisi  indicare  nna  prava  Tnclinazione, 
si  pone  una  benda  sugli  occhi  della  figura 
allegorica  , e alle  gliirlaude  , si  sostituisco- 
no , come  si  è detto  poc'anzi»  delle  cate- 
ne di  ferro  , ecc. 

IncoirstDeaATBzZA  ( Icona!.  ).  Questo  di- 
fetto, proprio  alla  gioventù  , vien  dipinto 
sotto  la  figura  d'una  donzella  pettinata  per 
metà  , e alibigliata  d*  una  veste  senza  cin- 
tura che  lascia  il  seno  scoperto . Ella  cam- 
mina, guardando  una  farfalla,  senza  accor- 
gersi del  precipizio  che  le  sta  dinanzi . I 
suoi  attributi  consistono  io  no  compasso  ed 
una  riga  , spezzati , onde  esprimere  che  essa 
non  conosce  venina  misura  . 

IircosTAirzA  ( Iconol.  ) . Gli  antichi  la 
rappresentavano  come  una  donna  con  due 
teste  , vestita  di  varj  pezzi  di  stoffa  di  co- 
lor  dififerente , geroglifico  che  sembra  più 
conveniente  alta  (ran<la . Ripa  la  dipinge 
•ppeggiata  ad  una  canna  e sopra  nna  palU. 
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Cooilm  vi  ha  aggiunto  nn  girellajo  e noa  nino  e a Trajano . <^«ata  regione  h divia 
bauderuob  di  naviglio . Altri  dipingooo  una  io  india  propria,  in  ìndia  nlleriore  , ovaie 
donna  abbiglia»  di  una  vette  del  colore  al  di  U del  Gange  , e in  India  citeriore , 
delle  onde  del  mare,  che  tiene  io  mano  una  otùa  di  qua  dal  Uvnge.  Pretto  gli  antichi 
mexxa  luna  circondata  da  deboli  raggi , ed  l' ettentione  dell’  India  000  era  detennintta, 
ha  tolto  i piedi  nn  gambero  , oppure  una  poiché  anche  nel  tecolo  di  , dt- 

Forlezu  dipinta  topra  un  globo,  e la  va-  vati  il  noma  d’indiani  ai  popoli  d’Etiopia, 
rietii  dei  colori  dell’arcobaleno.  Si  potreb-  — Diod.  1.  — Strab,  i.  — Meta  3,  e. 
bero  dare  a quatta  ligure  delle  ali  di  far-  7.  — PUn.  5 , c.  a8.  Quint,  Vari.  8 , 
falla,  c porre  a’  tuoi  piedi  un  camaleoole.  c.  10.  — Jiut.  i , e.  3 ; 13 , c.  7. 

yetU  CoaTtaza  . i.  laoiiao  ( lìnceo  ).  Venendo  Bacco  dai 


I.  lacoao,  toprannome  di  Pane,  tratto 
dall’ettrema  tua  lubricità. 

a.  — ■ Genio  cutlode  dei  tetori  della  terra. 
Il  batto-popolo  di  Roma  credeva  che  i te- 
inri , naicotli  nelle  vitcere  della  terra , (at- 
tero cutloditi  da  tpiriii  chiamali  Incukones, 
i quali  avevano  dei  piccoli  cappelli , dei 
imali  bitognava  prima  di  tulio  impadronirti. 
M giungevati  ad  ottenere  quetto  vantaggio, 
ti  diveniva  tignole  dei  medetimi , e ti  «h 
ttiiogvvaoo  a dichiarar  ed  a tooprire  i 
luogB  ove  erano  natcotti  i tetori . Proba- 
bilmente da  qneate  ttorielle  tono  derivale 
le  bvole  degli  giriti , e del  cappello  di 
forUmatut . 

laccti , ipiriti  maleEci , che  tupponevati 
venittero  in  tempo  di  notte  a comprimere, 
col  peto  dei  loro  corpi , gli  uomini  e le 
donne  , e a toffocaie  . Siffatu  toffocailoiM 
non  era  altro  che  ,l' efielto  d' un  accidente 
chiamato  dai  Fraoceti  il  Cochtnutr , e da 
noi , opprtssUau . Quetto  nome  davtti  e- 
ziandio  ai  Fauni  e ai  Satiri  a motivo  della 
loro  lubricità  . Ne'  tempi  deU’  ignoranxa  , i 
DemooograR  hanno  immaginato  dei  demonj 
■oenbi  i quali,  con  uteeoe  immagini  ed  an- 
che con  atti  reali  , tormentauero  le  per- 
aone  che  avevano  fatto  voto  di  cittilà  . — 
Ani.  expl.  t.  1. — yeiii  Efialti. 

LtcoDint.  — Pedi  Volcako  , Cictori . 

Ibda  , uno  degli  idoli  de’  Madianiti . 

* IiioiA  , U più  celebre  e la  più  daviziota 
regione  dell’  Atia , coti  chiamata  dal  fiume 
lodo  che  da  una  parte  le  Berve  di  confine . 
L’ India  à tiluaia  al  Sud  della  Pertia,  del 
paete  dei  Parti,  e lungo  le  cotta  dell'  O- 
ceauo.  Ella  era  ti  celebre  per  le  tue  ric- 
chezze , che  gli  antichi  credevano  fotte  co- 
perta di  noa  tabbia  d*  oro . I geografi  dico- 
no che  detta  conteneva  nove  mila  nazioni 
e cinque  mila  città  contiderevoli . Bacco  fu 
il  primo  a conquittarla . In  tempi  più  mo- 
derni una  parte  fu  aoggiogata  dai  Pertiani . 
Alessandro  la  invate;  ma  etsendo  ttato  trat- 
tenuto nel  corto  delle  tue  getta  da  Poro, 
nno  da’  più  valoroai  re  di  quelle  contrada  , 
non  otò  egli  ipingere  più  lungi  le  tue  armi. 
Anche  Semiramidt  tietc  il  tuo  potere  tul- 
l’ India  . Quetto  vatlo  paete  fo  poco  cono- 
teiuto  dai  Romani  ; ma  gl'  Indiani  avevano 
un’  idea  ti  grande  della  romana  pottanu  , 
che  tpedirono  degli  aiiibaiciatori  ad  Anto- 


paeti  occidentali , enlrù  nelle  Indie  con  no 
potente  eaeretio  , e facilmente  percoraa  tutto 
quel  paete,  il  quale  non  aveva  città  veruna 
capace  di  arrettarlo.  Avendo  gli  eccettìvi 
calorì  cagionato  alla  tua  armata  molte  ma- 
lattie , quetto  etperto  capitano , dai  luoghi 
batti  la  condiitte  tulle  montagne,  ove,  in 
forza  dell’  aria  fretea  e delle  acque  limpide 
e pure  , Intti  i anni  taldati  fiirono  pretto 
ritanati . Quel  tito  era  chiamato  Merot 
( coteia  );  d'onde  venne  l’origitM  della  fa- 
vola di  Bacco , portalo  in  nna  coteia  di 
Giova . Dicati  che  egli  integnb  agli  Indiani 
la  coltivazione  dei  frutti , delle  viti , ed  al- 
tri utili  o necettarj  segreti.  Edificò  delle 
città  ben  situate , e le  popolò  di  abitanti 
dei  villaggi , ai  quali  inaegnò  pur  anco  il 
cullo  degli  Dei,  e diede  loro  provide  leggi. 

Tante  beneficenze  lo  rendettero  merite- 
vole del  nome  di  Dio,  e degli  onori  divi- 
ni dopo  la  tnt  morte,  colla  quale  fini  un 
regno  di  cinqnantadue  anni.  1 tuoi  figliuoli 
iuccedettero  a lui  e tramandarono  il  regno 
alla  loro  potterìtà , che  lo  coniervò  per 
molte  generazioni  tino  a che  finalmente  la 
monarchia  venne  cambiata  in  democrazia. 

a.  — ( Ei-cu/e).  Gl’  Indiani  pretende- 
vano che  Ercole  fotte  nato  fra  loro  ; come 
i Greci , gli  davano  la  clava  e la  pelle  di 
liooe  , e credevano  che  egli  aveste  supera- 
ti tatti  gli  uomini  in  forza  e in  coraggio, 
c che  aveste  purgalo  il  continente , e la 
spiagge  del  mare  dai  motti!  che  l’ infetta- 
vano. Secondo  la  loro  opinione,  Ercole 
ebbe  molli  figliuoli  ed  nna  sola  femmina  fra 
i quali  egli  divise  l’India.  I.a  città  principale 
da  Ini  edificata , cbiamavati  Polybothre. 
Vi  aveva  innalzali  dei  soperbi  palagi;  1* 
area  popolata  di  molti  abilanti  e circonda- 
la di  profonde  fotte,  piena  d’acqua  viva. 
Ercole , dopo  la  tua  mone,  fu  dagli  In- 
diani potio  nel  rango  degli  Dei , e i suoi 
discendenti  regnarono  longo  tempo  dopo 
di  lui. 

InniCATOSE  , che  zeuopre , soprannome 
dato  a Ercole  nella  circostanza  teguente  : 
« Era  stala  rubala  ima  Uzza  d’  oro  petan- 
« titsima  nel  tempio  di  Ercole.  Estendo 
ci  questo  eroe  comparso  in  sogno  a Sofb- 
« de  , gli  indicò  il  ladro.  Sofocle  ciò  non 
c<  osunte  ti  tacque  ; ma  ettendogli  la  vi- 
ci tione  comparsa  per  altre  due  volte , i| 
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« poeu  allora  fu  ad  ioformara  l’Araopago.  tuzioBe  di  qa«te  festa  e b aernerioM  «t- 
n 11  Udrò  fo  arraatato  , fu  ettmiuato  , con-  tesai  dei  Booiani  oel  celebrane  Kligioaa> 

Il  basò  il  coiumeaso  farlo , reatilul , e quel  meole. 

« lempin  hi  Doscia  chiamato  il  tempio  di  Tanptinio  il  Superbo  , che  Dionigi  d’ 

« Èrcole  mkicatore.  » — de.  de  Di-  Alicaroaaao  dipinge  come  un  accorto  poli- 
I.  tico,  dopo  di  arere,  colla  più  inaigne  di 

I.  liDiCAToai,  nome  che  in  Roma  da-  tutte  le  impoature,  oppresso  7umoicapo 
rasi  a coloro  che  regolavano  le  funebri  pom-  dei  Latini,  fece  il  progetto  di  tnsensibiliqùi* 
pe  , e indicaTanO  a ciascuno  il  punto  che  te  aottcmetlere  tutti  1 popoli  riaini,  ataug- 
dorerà  occupare.  facendogli  a poro  a riconoscere  U ro* 

* Questi  oftciali  chiamali  designatoret  mana  aoperiorilii.  Cominciò  egli  dallo  apee 
Jimtris  bcerano  le  funsioni  dei  nostri  ban-  dir  loro  degli  ambasciatori , oi^a  chiedere 
ditori.  Marciarano  alla  lesta  del  funebre  la  loro  sllcanaa  e la  loro  amicisb.  Non  ri 
convoglio,  che  era  preceduto  da  littori  re-  furono  che  poche  cittì  dei  Volscj  che  ri- 
siiti di  nero  , destinati  ad  allontanare  la  cusarono  la  propoaia'one , da  tutte  le  altre 
folla , e ad  eseguire  gli  ordini  degli  indi-  lietamente  accettata , ed  affinchè  fòsse  dn- 
eatori.  ( Orat.  ej/ist.  1 , 7 , e 5.  ) revob  la  bramatii  conlederaaione,  Tarqui- 

nio  b snnellò , per  cosi  dire , coll'  im- 
. , . Dum  ficua  prima,  ealorque  pronta  deOa  raligioos.  Quindi  immaginò 
Designatorem  decorat  lictoribus  atrio,  egli  nna  festa  comone  a tolti  qne*  popo- 
li che  fossero  entrati  nell'  alleanxa.  Dcre- 
II  segno  di  disiinxione  dei  funebri  indi-  ran  casi  trovarsi  ogni  anno , oel  medeai- 
eateri  era  un  ramo  od  una  verga  di  fico  mo  luogo  , assistere  agli  stessi  sacrifici  > * 
di  coi  è fallo  menaione  nei  precedenti  ver-  mangiare  insieme , io  testimonio  d’ una  per- 
si di  Ordtio , e nel  aeguente  dello  stesso  fotta  anione.  Appena  la  cosa  fu  approvata, 
poeta  : assegnò  egli  per  quell’  assemblea , 1’  alto 

monte  , presentemente  chiamato  Monte  Cal- 
Suamque  pulla  ficiis  ornat  arborem.  ro  , il  quale  trovasi  nel  centro  del  paese. 

( Epod.  XVI , 4^  ) La  prima  condizione  di  questo  trattalo  fu, 
che  , per  qualunque  guerra  fosse  sgraziata- 

* 3. Dn  cicocni , ufficiali  pubblici  , mente  insorta  fra  Quei  popoli  alleati,  du- 

i quali  ne’giuochi  e negli  spettacoli,  indica-  rante  b cerimonia  oella  festa  , dovesse  aver 
vano  a ciascuno  il  suo  posto , vi  conduce-  lungo  una  sospensione  d’  armi.  secon- 
vaoo  le  persone  distinte  e facevano  osser-  da  , che  ogni  chli  dovesse  contribuire  al- 
varo  il  silemio.  1 Greci  davano  all’  ufficia-  b spesa  ; che  le  one  somministrassero  de- 
le  incaiicaio  di  questa  fuuxioni  il  uume  di  gli  agnelli;  le  altre  del  latte,  del  formaggio 
Aveefi/aTu’f  * simili  specie  di  libazione  , indipendenle- 

mente  dalla  libertà  abe  avrebbe  ciascun 
Neu  drsignator  praeter  os  obambulet,  individuo  di  portarvi  la  propria  particola- 
Neu  sessnm  ducat , dum  bistrio  in  sena  re  offeru  ; ma  b vittima  principale  dove- 
slet.  va  consistere  in  un  bue  , del  qoale  ogni 

cittì  avrebbe  avuto  la  sua  parte.  La  terza 
( Plaut.  V.  19-  ) condizione  fo , che  il  Dio  , io  ouor  del 
quale  celebravasi  la  festa,  fosse  priocipalmen- 

* 3.  — Presso  i Romani  questo  neme  te  dove  Laziale  (Jupiter  LtOiarit),  vale 

era  dato  a m>  Ili  ufficiali  chiamati  deti-  a dice,  Giove  del  Lazio,  per  b qoaicnsa 
fpmtoret  decimae  per  provincias  , i quali  le  ferie  furono  chiamate  latine.  In  queste 
fissavano  la  somma  che  ogni  cittadino  , o solenni  cerimonie  domandavasi  al  Nume  la 
possessore  di  terre,  doveva  pagare  al  Fi-  conservazione  e la  piosperitì  di  tutti  i po- 
BCO  per  la  decima  de'  proprj  beni.  poli  confederati  in  generale  , e quelU  di 

lanicTiTS , indictiaae  jeriae  , Ceste  ebe  ciascuna  nazione  in  particolare, 
erano  ordinata  dai  magistrali  romani.  Dionigi  d’  Alicarnssso  dice  , che  alla  ca- 

* Queste  fesse  pubbliche  c solenni  dei  lebrazione  di  tali  foste  intervennero  per 
popoli  del  Lazio , che  i consoli  di  Roma , mezzo  dei  loro  deputali  , quarantasette  po- 
i quali  di  diritto  vi  presiedevano , non  do-  poli , ove  tutto  era  Ira  di  loto  eguale,  »e- 
vevano  tralasciare  di  feste^are  sul  monte  cettoela  la  carica  del  presidente  , che  ven- 
d’  Alba , <mi  anno  , in  un  giorno  di  lo-  ne  riserbala  ad  un  Romano,  e lo  fu  seni- 
ro  scelu , forono  politicaraenta  immagina-  pre  io  seguito. 

te,  ed  istitnite  da  Tarquinia.  Batleudo  le  Le  indictìve  dette  aneba  Ferie  latine , 
tracce  dell'  abate  Couture  {Mem.  delle  erano  ordinarie  o straordinarie;  le  oidina- 
Bel.  leu,  f.  8.  ) , crediamo  necesaario  , a rie  cadevano  ogni  anno  , senza  petb  essere 
maggiore  schiarimento  di  questo  articolo,  fìssale  a certi  giorni.  II  confole  romano  a- 
aviluppare  1’  arte  da  cui  ebbe  viu  l’ isti-  veva  il  potere  dì  pqbblicarU  pel  giorno  che 
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tìgÌDC  ed  il  principio  òtW  in*Ìizione  roma- 
na o poulificale  ; questo  secondo  punto 
d'isloria  è ancora  uno  de*  più  oscuri* 
Mubillon  si  è inutilmente  affaticato  per 
dilucidarlo  ; e Du  • Cange , nel  suo  Glos- 
sario , non  è stato  più  felice  di  lui.  Gò 
che  si  sa  di  vero  si  è,  che  i Papi,  nel- 
r ottavo  secolo,  ioconiincisrooo  a contrss- 
segnare  i loro  atti  colla  data  dell*  tWiscone 
che  venne  fissata  nel  primo  giorno  di  gen- 
najo  3i3  dell*  anno  di  G.  C.  Dapprima  se- 
gnavano le  date  cogli  anni  degl*  imperatori, 
« finalmente  con  quelli  del  loro  pontilìcaio, 
come  lo  prova  il  Sinodo  tenuto  dal  Ponte- 
fice Giwamii  XV  nel  1098. 

Egli  è fuor  di  dubbio , che  V uso  del- 
V indizione  non  si  può  far  risalire  ad  un*  e- 
poca  più  remota  dei  tempi  dell*  imperatore 
Costantino , nè  portarla  ad  una  piu  vicina 
di  quella  di  Costanzo . 1 primi  eiempj  che 
trovanti  nel  codice  Teodosiano , sono  del 
regno  di  quest'ultimo,  morto  nel  36i. 
S.  Atàmasio  è il  primo  autore  ecclesiastico 
che  abbia  fatto  uso  della  data  dell’  indizione, 

lo  quei  primi  tempi  non  è facil  cosa  il 
fissare  gli  anni  delle  indizioni , poiché  lutti 
gli  autori  non  danno  loro  l' epoca  medesi- 
ma. Alcuni  pongono  la  prima  nel  3i’J  , il 
numero  più  graude  neI3i3,  altri  nel  3i4, 
e altri  finalmente  nel  3 1 5.  Seguendo  l'opi- 
nioue  più  comune,  noi  diamo  all* iWisto- 

1*  epoca  dell*  anno  3i3. 

O*  ordinario  ai  distinguono  tre  sorta  d*  in- 
dizioni , 

La  prima  è quella  di  Costantinopoli,  che 
comÌDCtava  col  mete  di  settembre,  e della 
quale  servivansi  gli  imperatori  |;reci . La  se- 
conda , fra  noi  più  comune,  c l'imperiale 
o costantiniana  im/is/orie , jpercbè  ne  viene 
atti'ìhiiito  lo  stabilimento  a Costantino,  Cbia- 
luasi  anche  Cesarea  per  l'uso  che  tie  face- 
vano gl*  imperatori  d*  Occidente.  Il  tuo  prin- 
cipio è fìssato  uel  giorno  34  di  settembre . 
La  tersa  sorta  ò*  indizione  coiuiuciava  sili 
25  di  dicembre  o al  primo  di  genuajo , se* 
condo  1*  uso  che  avevasi  dì  dar  principio 
ali*  anno  o nell*  uno , o nell*  altro  di  que- 
sti due  giorni . I pooteGci , e specialmente 
dopo  Gregorio  Vlf,  1*  hanno  sovente  im- 
piegata nelle  loro  Bolle , per  la  qual  cosa 
venne  chiamata  tndiziont  romana  o ponti- 
ficia. 

Nel  nuovo  Trattato  di  diplomatica  ( t,  V . 
p.  238 , n.  I ) trovasi  che  il  papa  Gregorio 
Vii  introdusse  una  nuova  indizÀone  che  e- 
gU  faceva  incominciare  alli  sS  dì  marzo . 
Pretendesi  eziandio  di  rilevare  ( ìhid.  p, 
266,  /I.  3 ) un'altra  specie  à*  indizione , 
il  cui  principio  è stato  fissato  a Pasqua . 
Quest*  opinione  è appoggiata  alle  dote  di 
due  privilegi  pontefice  Innocenzio  II. 

I.  IsDO , fiume  che  Igino  pone  nel  nu- 
mero dei  figliuoli  di  Ponto  c di  Talassa . 


* 2.  — Re  d*una  parte  della  Spagna, 
ucciso  mentre  comliatleva  sotto  gli  stendardi 
di  Cesare, 

* 3.  Gran  fiume  d'Asia  dal  quale  l'In- 
dia ha  tratto  il  suo  nome.  La  sua  sorgente, 
posta  da  Utrahone  in  uua  delle  fuoutsgnc 
del  Caucaso,  non  è molto  lontana  da  quella 
del  Gange , e il  suo  corso  è per  lungo  tratto 
paralcllo  a questo  fiume  . Per  mezzo  di  due 
foci  egli  gitiasi  nell’  Oceano . Platone  pre- 
tende eh*  egli  sia  più  largo  del  Nilo  ; se- 
condo Plinio  f prima  di  giungere  al  tmiie, 
egli  liceve  nel  suo  seno  diciannove  fiumi. 
— Cic.  de  iVW.  Deor,  2,  c.  52.  — Strab, 
i5.  — Qtiint.  Curi.  8,  c.  9.  — Diod.  Sic, 
2. — Ovid.  Past.  3,  M.  720. — Plin.  6,c.  20. 

* 4*  ~ Fiume  dell* Asia  minore,  che 
irrigava  ^uoa  parte  della  Calia . — Slrab, 
l.  i5. — Ptolern.  l,  5,  c.  2.  — TU,  Liv, 
38,  e-  i4« 

JanociLiTA*  {^Icouol,),  donna  dì  sem- 
bianze deliurmi , seduta  sopra  un  maja'e , 
tiene  un  asino  che  le  fa  resistenza . Le  vie- 
ne dato  un  velo  nero , perchè  il  nero  rac- 
^coglie,  e nulla  l iileitc  . Vedi  Docilità*. 

iaooLBTB  , conquistatore  dell'  India,  epi- 
teto di  Bacco . Rad.  iJlUuni  , uccidere . — 
Antol. 

luDoviifi.  Ve  n*  erano  di  molte  sorta  . — , 
Fedi  Aucuai , Diviraziusb  , Calcahtb  , ' 
Morso . 

* Presso  i Greci  gl'  ladoi^ini  erano  mi- 
nisiri  della  religiuiie  sommamente  rispet- 
tati : assistevano  ai  saciificj  per  , consultare 
le  interiora  della  vittima  e trarne  i pre- 
sagi . Essi  regolavano  il  tempo , la  forma  e 
la  materia  dei  sacrilicj , speoialmenie  nelle 
più  importanti  occasioni , nelle  quali  i de- 
voti non  maiicavauo  di  consultargli  e di  se- 
guirne le  decisioni . Per  altro  eianvi  due 
sorta  di  Indovini  ; gli  uni , ispirati  da  A- 
pollo , rif|>oiidevaoo  cogli  orticoli  a coloro 
che  li  consultavano;  gli  alti  non  si  appli- 
cavano che  a spiegare  i presagi  lialti  dagli 
uccelli,  dalle  vittime  o dai  sogni. 

laoRA  ( Alii,  Ind.  ),  re , ossia  Divespetir, 
signore  del  firmamento  . Questa  parola  cor- 
risponde al  Giove  di  Ennio,  Diespiter,  Dio 
dei  cieli  visibili . Egli  presiede  ai  , diversi 
fenomeni  dell* aria,  come  ai  venti,  alla 
pioggia  , al  tuono,  ecc.  ; e quantunque  PO- 
rienie  sia  specialmente  alBdato  olla  .sua 
vigilanza , pure  il  suo  Olimpo  è Merou  , o 
il  polo  del  Nord,  rappresentato  allegoriea- 
nienle  come  una  montagna  d*oro  e di  pie- 
tre preziose . Malgrado  di  mito  il  suo  po- 
tere ^li  è mollo  inferiore  alla  Trinità  in- 
diana, Brahania  , Wishnou , e Mahadeva 
Shiva  , i quali  altro  non  sono  che  la  stessa 
dis'inità  sotto  tre  differenti  forme. 

IsiDRAciTTRBH  (A///.  Iiid.  ) , Lmoso  gi- 
gante nella  mitologia  indiana,  e ausiliario 
ili  Shrirama. 
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IuDDi-OMZi  (JconoL).  Dni  nudaglU  di 
Severo  U rappreunta  tolto  l' emblema  di 
Cibale  coronala  di  torri  e attiaa  aopra  no 
leooe , ebe  aotichi  ria^oardaTano  come 
il  aimbolo  di  queata  rirtù.  Dalla  mano  li- 
DÙtra  ella  tiene  una  lancia , e colla  deatra 
trattiene  una  folgore , colla  aeguenle  iacri- 
xiooe  : Induleentia  Àuguslorwn.  Sopra  a. 
na  medaglia  ai  Gallieno , ella  è diaegoala 
colle  forma  di  una  donna  aeduta  , che  ateo- 
dc  la  deatra  mano , e tiene  lo  acettro  nella 
ainiatra.  Un'  altra  di  Antonino  la  preaeou 
eolio  le  forme  di  una  donna  aitisi , che 
porta  nella  mano  ainiatra  una  verga , e aem- 
Lra  allontanarla  da  ic  medesima , e con  1* 
altra  presenta  una  patera , o una  specie 
di  piatto.  Una  medaglia  di  Gordiano  ci  of- 
fre l’ Indulgenu  seduta  fra  un  bue  ed  un 
toro , forse  per  indicare  che  questa  virtii 
ammansa  gli  animali  più  brutali.  Cochiu 
che  ha  ravvisata  l’ indulgenza  piuttosto  co- 
me una  virtù  sociale , che  finge  di  non 
vedere , c nasconde  agli  altri  i difetti 
altrui.  Ila  creduto  meglio  di  porgerne  uua 
idea  coll’  emblema  di  una  donna  ebe  tiene 
al  tuo  Oanco  un'  Arpia  ed  una  Sirena , 
delle  quali  uon  lascia  vedere  che  le  patti 
umane. 

* lanDSniii  , pieaso  i Romani  era  una 
specie  di  tunica  di  lana  ad  uso  delle  don- 
ne , alle  quali  tenea  luogo  di  camicia, 

lanosTaia  ( Iconol  ).  Ripa  ue  dà  quattro 
emblemi;  i.  Ona  donzella  iguuda  coll'el- 
mo, il  cui  manto  bianco  k adorno  di  fo- 
glie verdi  e sul  quale  leggeri  proprio  mor- 
te ; ella  tiene  una  spada  sguaiuala  , e sem- 
bra pronta  a combattere  ; a.  Mercurio , 
Dio  del  commercio  e dell'industria  col 
suo  caduceo  in  uua  mano , e nell’  altra  un 
flauto;  3.  Uua  donna  abbigliata  di  veste 
magnificamente  ricamata;  tiene  una  focac- 
cia formata  dalle  api , e degli  stromenti , 
come  una  beva , un  martinetto , eoe.  ; ella 
ha  i piedi  nudi , e porta  sul  capo  una 
piccola  statua  di  Fiuto  ; 4-’’  Una  donna  che 
tieue  uno  scettro  alato  , sormontato  da  una 
niauo , in  mezzo  alla  quale  evvi  un  occhio. 
Cochiu  ha  riunito  questi  due  ultimi  pen- 
sieri , 

JaeBaae  , aaet , uccelli  di  sinistro  an- 
gario. Rad.  Inhibeo , impedire. 

laiazia  ( Iconol,')  Cochin  l'ha  dipinta 
in  figura  di  donna  , colla  testa  pendente  , 
le  braccia  incrociate  , le  gambe  atrettamen- 
te  unite  , e senza  moto. 

laFAina  ( Iconol.  } . Alcuni  la  rappre  - 
sentano  sotto  le  forme  d'uos  donna  semi- 
nuda , con  ali  di  corvo.  Ella  suona  la 
tromba  , e porta  acritu  in  fronte  la  parola 
turpe  , onde  mostrare  di'  ella  è piuttosto 
veduta  dagli  altri , che  dalla  persona  che 
n'  è coperta.  Altri  la  simboleggiano  con  una 
donna  di  ignobile  aspetto , vestita  di 


cenci  e accosciata  in  un  Inogo  sneido  c 
fangoso.  Con  ambe  le  mani  ella  si  sco- 
pre il  viso  ; e due  grandi  ali  nere  di  pi- 
pistrello , sotto  le  quali  ella  tenta  di  na- 
scondersi , sono  i soli  suoi  attributi. 

IsFAUTAU , nome  che  i Gentili  davano 
ai  Cristiani  . accusandoli  d’ immolare  dei 
fanciulli  nelle  loro  religiosa  adunanze.  — - 
TertnL 

iNFAitziA  {Iconol.),  prima  età  dell’  uo- 
mo, fàcile  a caratterizzarsi  per  mezzo  del 
sonaglio  e degli  attributi  dei  giuochi  co- 
mnoi  a questa  età. 

IsFsaix  , dal  verbo  inferra  , portar  so- 
pra ; sacrilicj  o offerta  che  gli  aotichi  fa- 
cevano snlle  tornile  degli  estinti.  Le  vittime 
umane , i gladiatori  che  a loro  succedettero, 
gli  animali  immolati , chiamavansi  coll’  i- 
siesso  noma  . In  questi  ultimi  sacrifici  sgoz. 
cavasi  una  bestia  ocra  , il  suo  sangue  spar- 
gevaei  sulla  tomba  , vi  ai  versavano  delle 
tazze  'di  vino  , e di  latte  caldo  , vi  ti  git- 
lavano  dei  fiori  di  papaveri  rotai , e ti  fi- 
niva la  cerimonia  col  salulare  , ed  evocare 
i mani  del  defunto  ; finalmente  te  non  ver- 
tavasi  che  del  vino , si  dava  a quella  liba- 
zione il  nome  di  Inferium.  Secondo  Fasto 
era  coti  chitmaui , nerchè  il  liquore  doveva 
essere  el  disotto  dell' orlo  della  tazza. 

Isfesmita'  ( Iconol.  ).  Vien  dipinta  sot- 
to la  figura  di  una  donna  di  avanzata  età , 
pallida , estenuata . Ella  è assisa  sopra  una 
sedia  a bracciuoli , sostenendosi  con  una 
mano  il  capo,  c portando  con  l’altra  un 
ramoscello  di  anemone  selvatico,  geroglifico 
della  malatt-a  degli  Egiziani . 

lartaRALC,  soprannome  di  Giove  adoralo 
nel  tempio  di  Minerva  in  Argo . I,a  sua 
statua  di  legno  aveva  tre  occhi , simbolo 
del  triplice  suo  potere,  nel  cielo,  nell' in- 
ferno , e nel  mare . 

InFsain,  Dei  dell’Inferno.  — Fedi 
PlUTORC,  PaOSBSPIRA. 

I.  Irfssro  , luogo  di  tormenti  ove  i 
malvagi , dopo  questa  vita , subiranno  i ca- 
stighi dovuti  alle  loro  colpe  . 

3.  — DII  Daini , Gli  apostati  che  han- 
no abbandonato  il  culto  di  Baltem , divinità 
dei  Dfusi , nel  nuovo  impero  che  egli  deve 
formale  dopo  d’aver  distrutti  lutti  gli  uo- 
mini , saranno  puniti  coi  piti  duri  sappUz] . 
Tutto  ciò,  che  essi  mangieraiiiio  e beve- 
ranno  , avrà  il  sapore  di  amarissimo  fiele  , 
e saranno  gli  schiavi  dei  veri  credenti  . In 
segno  di  una  eterna  riprovazione  , porteran- 
no sul  capo  un  berretto  di  pelo  di  majale, 
della  lunghezza  di  nn  piede  e ramo  , a 
avranno  attaccato  alle  orecchie  un  aneli»,  che 
Dell'estate  sarà  ardente  come  il  fuoco,  e uel- 
l'inverno  sarà  freddo  come  il  ghiaccio.  Gli 
Ebrei  ed  i Cristiani  saranno  sottoposti  ai 
medesimi  castighi , mi  con  qualche  leggera 
modificazione . 


Digitized  by  Google 


IVr.  f,o8ji  INF. 


B.  — D*i  fì»a , luoghi  •oltemnei  oro 
fccndevano  le  anime  dopo  la  morte  per  et- 
•erri  giudicate  da  MinoHe , Ecco  e Rada- 
mantn . Plutone  ne  era  il  Dio  ed  il  re.  Die- 
tro (guanto  riferUcono  Omero,  Ètiodo , 
eco.  ■ Greci  contideraraDO  l’ inferoo  come 
«□  luogo  vasto , oscura , diviso  in  regioni 
diverse  ,l’ una  terribile,  ove  ti  vedevano 
dei  laghi , la  cui  acqua  limacciosa  ed  in- 
feiu  tramanda  morUli  etalaaioui , no  fiume 
di  fuoco , delle  torri  di  ferro  e di  bromo  , 
delle  ardenti  fornaci , dei  mostri  e delle 
furie  accanite  a tormentare  gli  erapji  l'al- 
tra , ridente  e pacilica  , destinata  ai  saggi 
ed  agli  eroi . Questi  popoli  i quali  non  co- 
noscevano che  il  nostro  emisfero , e che  cir- 
coscrivevano i conlìni  della  terra  alle  rupi 
d'  Atlante  e alle  pianure  della  .Spagna,  s'im- 
maginarono  ’clie  il  cielo  non  coprisse  che 
qucMa  parte  del  globo,  e che  al  di  la  regnaste 
un’  eterna  ed  orrenda  notte . Queste  tene- 
bre avevano  preceduto  tutte  le  cose,  e con- 
ducevano all' inferno.  Omero  ne  pone  la 
pprta  ali  estremità  dell*  Oceano . Senofonte 
vi  là  entrar  Ercole  per  la  penisola  Àclie- 
rusiade , presto  Eraclea , città  di  Poutrr . 
Altri  hanno  supposto  l' inferno  sotto  il  Te- 
iiaro,  perchè  era  un  lungo  oscuro  e teni- 
bile , circondato  da  folte  foreste  , e fni-. 
malo  di  sciilieià  intricali  come  i giri  d’  un 
labirinto  . Per  quetu  parto  Ofitìio  vi  fa  di- 
scendere Orfeo.  Altri  hanno  credulo  che 
la  riviera  o la  palude  di  Slige , io  Arcadia, 
fosse  l'ingresso  all' inferno,  perchè  le  esa- 
Iasioni  eranvi  mortali.  Del  resto  qualunque 
fosse  ^ il  silo  pel  quale  potevasi  penetrare 
nell  inferno , i Greci  credevano  eh’  egli  si 
estendesse  tolto  il  nostro  cooll  nenie  , e si 
dividesse  in  quattro  distinti  dipartiinenli  , 
che  i poeti,  e lo  stesso  Platone , hanno 
poscia  compresi  sotto  il  noma  generale  di 
Tartaro  e di  Campi  Elisi. 

11  primo  luogo , e il  più  vicino  alla  ter- 
ra , era  1 Èrebo  , ove  si  vedeva  il  palasso 
della  None , quello  del  Sonno  e dei  So- 
gni , il  aoggiorno  di  Cerbero  , delle  Fuiie 
e della  Morie.  Ivi,  pel  corso  di  cent*  aii- 

» erravano  le  aforlunale  ombre  dì  colmo 
che  non  avevano  avuto  l' onore  del  aepolcru; 
c , allorquando  Ulisae  evocò  gli  eslinli  , 
quelli  che  apparvero  , uscirono  sullantu  dal- 
r Èrebo . Om. 

Il  secondo  luogo  era  l’inferno  dei  mal- 
vagj  ; ivi  ogni  colpa  era  pituita , ivi  il  ri- 
niurau  divorava  le  lue  vìttime  , e ai  udiva- 
no la  acute  grida  del  doloro. 

Le  anime  dei  conquistatori,  e di  lutti 
coloro  la  vita  dei  quali  eia  itala  funesta 
agli  uomini , dopo  essere  stali  immersi  nei 
laghi  infetti  ed  agghiacciati , sentivano  im- 
nrovvisamente  l’ ardore  delle  'vendicatrici 
fiamme,  e provavano  aucccssìvamcnte  lutti 
i tormenti  clic  ilall*  attiva  Imza  del  fuoco 

I)iz  iVù. 


a dall’  astteroo  rigore  dal  fidilo  pooaraaa 
eaaere  eagiooati . 

Il  Tartaro  , proprlameote  detto , vaniva 
dopo  1*  iniérno , ed  era  la  prigione  degli 
Dei.  Circondato  da  triplice  muro  di  binn- 
so , egli  aoateneva  i vasti  fondamenti  dalli 
terra  e del  mare.  La  sua  profondità  lo  a • 
lontanava  tanto  dalla  auperficie  della  terra, 
quanto  era  questa  lontana  dal  cielo.  Iti  sta- 
vano rinchiusi , por  con  rivedere  più  mal 
la  luce  del  giorno,  gli  antichi  Dei  acacciali 
dall’  Olimpo  dai  Numi  regnanti  e vincitori. 
Urano  vi  precipitò  ■ suoi  figli , i Cichqii  e 
i Giganti.  Vinto  questi  da  Saturno  , vi  la 
pur  esso  gitlalo;  e Giove,  essendo  salito 
in  trono , vi  piombò  Saturno  e i Titani.  Il 
Dio  vincitore  liben'i  allora  i Ciclopi  suoi 
sii,  i quali  , per  riconoscenza,  gli  dirdeio 
la  folgore  ai  lampi#  Dopo  qu.Uhe  tem|0 
egli  mitigò  la  sorte  di  Saluroo,  lasciautle- 

10  regnare  nei  Campi  Elisi  ; ma  gli  altri 
Titani , come  Colto  , Gigc  , e Kriarco  dal- 
le cento  mani,  rimaselo  scmpi-e  mi 
Tartaro.  La  terra  , in  forza  deila  sm.>  iinio* 

De  con  (jueslo  innanicaato  prodiiMe 

l*  orribile  Tifone  che  arrva  cento  leste  «li 
aerpenle.  Dalle  sue  pupille  usciva  il  liioro; 
egli  icniò  «ti  balzare  <IaI  nono  il  «•rvryno 
degli  Dei,  ma  (mesti  lo  schiacciò  coll* . unta 
novella  il«tagli  dai  (àiclopi , e lo  piomi  ò 
nel  Tartaro  a dividere  il  destiuo  dei  Ti- 
tani. 

LrC  etere  fa  derivare  la  parola  di  Uirtnro 
dalla  fenicia  7Wak , luogo  disgustoso,  i’/n- 
ehe  dice  che  questo  vocabolo  , in  lingua'i 
caldea,  significa  praemonitum  \ vale  a dire, 
luogo  clic  ci  avverte,  perchè  l’idea  di  lui 
era  atta  a trattenere  il  braccio  dell'  nMas^i* 
no,  e a prevenire  il  delitto.  La  radice  Ar* 

Er  f nelle  lingue  orientali  ha  sempre  avitio 

11  significato  di  piofondilà  e di  sotterraneo 
cavo;  e per  i' ordinario  oe  sono  con  qne> 
ste  formati  gli  antichi  tinnii  drlla  maggior 
parte  dei  fuiini  e delle  profonde  riviere. 
Raddoppiando  la  parola  Tar  fecero  Tar* 
taro  , luogo  estrem.*imente  tenebroso  e pro- 
fondo. 

I Cempi  Elisi,  soggiorno  felice  delle  om> 
bre  viiiuose,  formavano  la  qnaita  divtsìna 
ne  dell'inferno:  per  giungervi  era  d*  u«>po 
traversar  1’  Èrebo.  — E",  Elisi.  * 

4-  — de(;li  Ebsu  (Mit.  Raù.),  I Tal- 
tniidisti  distinguono  tre  ordini  di  persone 
le  quali  compariranno  al  giudizio  tinaie.  Il 
1.*'  dei  giusti  ; il  dei  cattivi  ; il  3.^  di  co- 
loro che  sono  in  uno  stato  di  mezzo,  vale 
a dire,  che  non  tono  nè  nlTaiin  giusti,  nè 
adatto  nialvegj.  I giusti  saranno  subito  de- 
stinali alla  vita  eterna,  e gli  empi  all' or- 
rore del  baratro  infernale:  (|u('lii  dello 
stato  di  mezzo  tanto  Ebrei,  cauhc  (Ventili, 
scemleramin  mi  loicr  enrpi  twll’  i lì  lernn  . • 
piAogcraiirio  pn  lo  sp-zio  di  dodici  rnrsi  , 
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f*I*-adi»  e diaMiklenJo , «mIanJo  ai  loro  «c  II  • cerchio  conilcoe  i lasciti  : 
corpi,  e riloruaiiJo  nell*  inferno.  Spiiato  c«  eglino  souo  ioceasaotcmeuie  agiuti,  a 
«|oeato  temiioe , i loro  corni  uraooo  con-  cc  q.ia  e U trasportali  ani  tonici  dei  temi, 
aumaii  , e le  loi*o  aiiiuie  abbruciate  , e il  cc  11  3.  **  è pieoo  di  g^doai,  ateti  aot  Ro- 
vento le  diapeidcrii  aoiio  i piedi  dei  gtoaii  ) cc  go,  ed  eapoaii  continuamente  a un  dilu- 
vila eli  Eretici,  gli  Atei,  i tiranni  che  ban>  cc  tio  apaveotevole  di  pioggia,  di  neve  e 
km  desolalo  la  terra  , (|uelli  che  traacinauo  ex  di  grandini.. 

gli  uomini  alla  colpa  saranno  puniti  nell'  cc  11  4-  **  contiene  i prodighi  e gli  atari, 
■niemo  pei  setoli  dei  secoli.  1 Rabbini  ag>  et  ì quali  tono  eternamente  conuatioaii  a 
giungono  che  tutti  gli  anni  , nel  ptimo  gior*  ci  rotolare,  gli  noi  conti o gli  alni,  degli 
no  di  Tiari , giorno  primo  dell*  anno  giu*  cc  enormi  peai. 

daico , Dio  fa  una  apecie  di  retiaiooe  de*  cc  il  5.  **  è deatinato  ai  collerici  e agli 
suoi  registri  , ossia  un  esame  del  numero  cc  accìdioai.  Essi  auuo  immerai  nei  f«ngo. 
c dello  stato  delle  anime  chi;  tioiaiisi  nell*  u 1 collerici  si  lacerano  colle  proprie  loro 
iufrino.  <c  mani,  e gli  aeciilioai  geiiiuno  Inatamen* 

5.  ^ DBi.  Davtb.  Il  Dante  pone  Ten*  « te.  dal  fondo  del  pantano, 
trau  dell*  inferno  sotto  Gerusalemme.  a 11  6.  è ripieno  di  tombe  roste  e 

risgunrda  questa  città  come  situata  nel  cc  ardenti,  sulle  quali  aooo  toriueoUli  gli 

so  del  nostro  em>afero  e sotto  il  meri*  cc  ereaiarchi  e i loro  aeiuri. 
diano.  cc  II  7.  * i divìso  in  altri  tre.  11  i.” 

cc  La  forma  dell*  inferno  somiglia  molto  c«  conticoe  coloro  che  hanuu  usato  vitden- 
<1  a qurll.'i  di  ìniliuto  o di  un  cono  rove*  <«  za  contro  il  loro  proaaìroo,  e che  lo 
CI  sciato.  Tutti  i ccrclij  ne  sono  concentri'  cc  lianno,  colla  furia,  spogliato  de*  suoi 
c<  ci , 0 conseguentemente  vanno  sempre  cc  beni.  S n essi  immersi  in  un  fiume  di 
cc  diminuendosi,  e discendono  in  forma  di  c<  sangue;  nel  3.”  stanno  coloro  i <|uaUkÌKMi 
cc  spira.  cc  da  se  stessi  uccisi,  o per  aitliiioue,  o 

c(  Lo  spaiio  ebe  si  trova  dalla  porta  dell*  cc  dopo  d*  aveie  dilapidato  ì loio  beni.  I 
cc  inferno  sino  al  fiume  Acheronte,  si  divi-  cc  primi  sono  cangiati  in  tronchi  d'alberi 
a de  in  due  parti.  Nella  prima  stanno  le  cc  nodosi  e coperti  di  spine,  le  Arpie  hsn- 

cc  anime  di  coloro  che  vissero  senza  ripu-  cc  no  il  nido  Ira  i loro  rami,  si  alimentauo 

cc  tallone.  Questi  peccatori  pigìi,  vili  e pii-  cc  delle  loro  foglie,  e cagit»naoo  loro  dei 
« sillanimi , hanuo  menato  una  vita  nell*  cc  vivissimi  dolori.  Gli  ultimi  sov>o  inseguì- 

cc  indolenza,  senza  fama  e senza  virtù.  Il  cc  ti  e lacerati  da  neri  ed  afTsmati  cani.  Il 

cc  loro  volto  vien  puuio  cd  iiisan^uiiuio  da  cc  3.  **  contiene  i colpevoli  che  hanno  uaa- 
cc  iiusarhe  e da  calabioni.  Questi  dannali  cc  to  violenza  contra  Dio,  contro  la  natura 
CI  corrono  presso  una  handiera  che  gira  con-  cc  e 1*  arte.  Sono  tutti  in  mezzo  di  una 
o tÌDuamente  intorno  al  cerchio.  cc  arenosa  pianura,  ed  csjMiati  ad  una  piog- 

cc  Nella  seconda  parta  veggonii  tutti  i cc  già  di  fuoco.  I primi  sono  stesi  supini  so- 
ie colpevoli,  i uiisli  affreiiansi  per  tragiila-  cc  prs  Is  sabbia  ardente;  i secondi  corrono 
<c  le  il  fiume  Acherouie  nella  barca  dell*  cc  incessantemente,  c i terzi  rìinanguno 
CK  ififri'oal  uocchiero.  cc  sempre  seduti  nell*  isicsso  luogo  e odi* 

cc  Ivi  incomincia  precisamente  la  divisio-  cc  istessa  sUitiidinc. 
cc  ne  dell*  inCrrno  in  nove  cerchj  concen-  u L*  8.“  chiamato  MsIeLc.lge,  cont  eoe 
cc  irici.  Il  I.  **  è formato  dal  Limbo.  Egli  cc  tutti  i frandolentt;  siccome  vi  sono  dieci 
cc  cootieoe  i fanciulli,  morti  seuza  ballesi-  cc  specie  di  lindi  digerenti,  così  quest*  ut- 
a mo,  e tutti  gii  antichi  rhe  hanno  vissu-  cc  tavo  cerchio  è diviso  in  dieci  mlge.  La 
VI  to  secondo  la  legge  iisiiirale,  e che  non  cc  1.  contiene  i seduttori,  divisi  in  due 
cc  avevano  conosciuto  G.  C.  Qiieiti  ultimi  cc  claui  : essi  corrooo  perpetuamente,  e 
u sono  diWsì  in  ire  classi.  Quelli  che  non  cc  sono  inscsguiti  e crudelmente  battuti  da 
cc  si  sono  fatti  conoscere  con  veruna  gin-  cc  cirmonj  armati  di  sferze.  Nella  q.  sian- 
cc  rinsa  azione,  e il  cui  nome  più  uoo  csi-  cc  no  gli  adulatori,  immersi  nel  f>iù  diagu- 
cc  aie  sulla  terra,  sono  io  mezzo  alle  tene-  cc  stoso  e puzzolente  stereo.  Ln  3.  conue- 
fc  bre;  i grandi  nomini,  all*  incontro,  che  cc  ne  i Simouiari  fitti  Colla  testa  in  giù 
cc  liaooo  acquietato  ima  brillante  riputazio-  cc  in  certi  fori  o specie  ui  pozzi,  ne  altro 
cc  ne,  sia  colla  vita  attiva,  sta  colla  vita  ex  vi  appare  di  fuori  che  le  flambé  dalle 
CI  contemplativa,  trovanti  posti  separala*  et  cui  piante  s*  innalzano  fi.imme  ardenti 
cc  m#nte  iu  uu  superbo  castello  in  mezzo  a cc  che  le  abbruciano.  Nella  stanno  cU 
CI  piacevoli  e ridenti  praterie.  Qurste  om-  a indovini,  gli  astrologì,  gU  stregoni  : la 
CI  hre  mandano  gemiti  e sospiri;  non  senio-  u loio  pena  consiste  nell*  avere  il  viso  e 
cc  no  verini  dolore  coiporaU  e non  soffio-  « la  gola  volti  al  contrario  veizo  le  spal- 
ai no  che  pene  di  spìnto;  il  loro  tormento  n le,  e nel  camminare  in  questa  ^sa 
cc  più  ciudrie  h qii.  Ilo  di  Spelate,  ma  io-  « «II*  indietro.  Nella  5.  sUnno  coloro  che 
« vane-,  r eterna  fcliriià.  c<  ^endutio  e coiu;raoo  la  giustizia,  detti 
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« BtratlicTÌ:  tono  etti  ttifr«li  in  un  Ugo 
<(  <li  bollente  pece,  e totlo  U cu&iodit  di 
« deniooj  armtti  di  corna,  di  arligli,  di 
n forche,  vcc.  La  6.  contiene  gl*  ipocriti  : 
cc  il  loro  toppliiio  è quello  di  eater  ve* 
u etiti  di  gravÌMÌine  cappe  e cappucci  di 
« piombo,  dorati  al  di  fuori,  e di  gir  len« 
« tamcnta  inlomo  alla  U>lgia  aeoza  giam* 
(c  mai  ripotarti.  Nella  7.  tUnno  i ladri. 
« Quctta  bolgia  è ripiena  di  velenote  in> 
(c  numerevoli  terpi  rtie  tonueotaoo  i dan> 
« nati.  Alcuoi  vi  subiacono  le  più  strava» 
<(  ganti  metamorfoti.  Nell*  8.  aono  poniti  i 
« Irìjti  c fraudolenti  coutiglierì:  camminano 
o coniiniiamente,  eciatcnud'ettt  è coperto 
« e ravvolto  io  un  vortice  di  fìammc.  Nella 
V 9.  albergano  coloro  die  htnno  aeminato 
u teaodali,  tcitmi,  cretie  e ditaenaioni: 
« gli  autori  di  nuove  religioni  hanno  il 
cc  corpo  divito  dal  mento  tino  alla  cintora: 
« i difeoaorì  delle  eresie,  e coloro  cba 
« porgono  roano  a apanderle,  hanno  il 
n volto  divito  in  due  parti;  quegli  oomioì 
« i cui  triati  consigli,  la  cui  lingua  è sta- 
« tj  cagione  di  euerra  fra  il  principe  edì 
«<  suoi  sudditi,  nanno  U lingua  tagliala 
cc  interamente;  coloro  che  temioarono  odio 
e discordie  Ira  le  famiglie  e i parenti, 
" hanno  le  mani  multiate  ; qtie*  moatri  fì- 
nalmcnte,  che  eccitano  i figli  a riliellarsi 
contro  i toro  padri,  portano  dinsnai  ad 
“ C'Iti,  colla  mano,  U tc»la  separata  dal 
**  bdstf].  Nella  IO.  tono  puniti  i £i(t:irj, 
divisi  in  quattro  classi,  ciascuna  delle 
**  quali  è l«»rmeolata  da  diverso  castigo. 

**  Gli  alc  himitii  mandano  orribili  strida, 
**  esalano  un  odoi  deCeslsbìle,  sono  gli  uni 
« sopra  gli  alil  i accatastati  e sì  trascinano 
nella  lordura  ; i loro  corpi  sono  coperti 
“ d’  orribile  h bbra.  Quelli  che  si  sono 
cc  mascherali,  per  fingerà  d'essere  un'altra 
cc  |>ersona,  s*  inseguono  fuiibondi  gli  uni  • 
cc  gli  altri,  e cnidelnieote  a vicenda  ai  mor« 
<*  dono.  1 faUilicatorì  cirlle  monete  sono 
<c  lorro'*nUti  da  mia  spaventevole  idropisia 
cc  e da  aidentìssinia  sete.  Una  eccessiva 
<(  febbre  tormenta  e consuma  coloro  che 
u contraffacendo  la  verità,  parlavano  diver* 
*c  samentc  da  quello  che  pensavano. 

cc  Pinalmeule  il  9."  ed  ultimo  cerchio 
cc  della  forma  di  un  puuio  o voragine,  ù 
cc  posto  precisamente  ucl  centro  m nel  fon* 
cc  do  dì  lutto  r inferno;  ivi  sono  puniti  i 
« traditori,  i quali  sono  divisi  in  quattro 
tt  classi  : quindi  il  poeta  ha  distinto  questo 
cc  cerchio  lu  quattro  giri  formali  dalla  pa* 
cc  lude  agghiaccénta.  Nel  1.*  troiansi  i 
u traditori  verso  i loro  fialelli:  essi  sono 
cc  iriinaersi  n *!  ghiaccio  sino  alla  testa. 

<c  Questo  giro  ciiiaroaH  Caino.  Nel  3.  ** 
c<  stanuo  i traditori  verso  la  patria  cgiial- 
cc  mente  immersi  nel  ghiaccio  : le  loro 
u lacrime  uoD  |)Omodo  Morrete,  poiché  il 


cc  freddo  le  condensa  , e le  gela  aoJle  laro 
cc  pupille.  Questo  giro  chiamasi  Antenore. 
cc  Un  principe  di  questo  nome  tradì  la  sua 
cc  patria,  e nascose  Ulime  nella  |m>prie 
« casa.  Nel  3."  trovanti  i traditori  verso  i 
cc  loro  ùmili  e verso  i loro  benefattori  ; 
cc  S'iuo  essi  pure  imroerù  nel  gbisccio. 
cc  Questo  giro  chianti  Tolomeo,  perchè 
cc  egli  fece  in  un^nnchetio  trucidare  Si- 
<1  mone  suo  suocero  e i due  suoi  figliuoli. 
m Nel  A.**  linalroeute  penano  i traditori  veiv 
cc  so  i loro  benefattori,  ma  di  one  eoudi- 
a zioiie  più  disiiota.  Costoro  tono  intera- 
a mente  ccqieriidal  ghiaccio.  Cotesto  giro 
cc  porta  il  nome  di  Giuda,  dall*  iubitDe  Giu- 
cc  da  Jscariou.  Lucifero  occupa  il  centro 
a di  quest*  ultimo  cerchio  e di  tutto  1*  in- 
CI  feroo.  u 

Da  questo  dettaglio  sì  scorce  che  1*  s- 
hùeo  iuferoalc  è diviso  io  duci  parti  le 
quali  poscia  vengono  esse  pure  divise  in 
àllrc  venti  più  piccole. 

6.  — oti  POSTI  (/cono/.)  Lord  Sscke- 
ville,  il  quale  viveva  a*  tempi  della  regine 
Elisabetta , ad  imitasione  di  Dante , ha 
composto  una  discesa  all’  inferno.  Egli  co* 
nùneia  dal  dipingere  la  Tristessa  a il  cui 
m aoggioroo,  dìe*  egli , occupava  tolto  il  re- 
cc  cinto  del  Tenero.  11  suo-  corpo , simile  a 
cc  un  tronco  inaridito  dall*  ardone  del  so- 
« le  , era  intieramente  seccalo  ; il  suo  voi- 
tt  to  era  pallido  ed  invecchiato  ; essa  non 
<«  trovava  ristoro  che  nei  gemiti  ; e come 
cc  uno  specchio,  inondato  di  guccie  d’ acqua, 
« cosi  sulle  sue  gole , a guisa  di  mscelli  , 
a scorrevano  le  Ugrime.  1 suoi  occhi,  gra- 
ie vidi  di  pianto  , avrebbero  destato  la  corn- 
ee passione  de*  cuori  più  duri  Ella  giun- 
a geva  iurìenie  sovente  le  deboli  sue  maor, 
se  mandando  dolorose  strida  che  si  perde- 
a vano  nell*  aria.  1 lamenti  eh' ella  taceva, 
cv  condueendo  l’ autore  all*  inferno , erano 
« accompagnati  da  si  fiequeoli  sospiri,  che 
u giammai  non  si  è offerto  silo  sguardo 
« de*  uioruli  più  misero  e coni|Uissionevole 
tt  Oggetto. 

<c  All*  ingresso  del  terribile  soggiomu  di 
cc  Fiutone , stava  assiso  il  cupo  Rimorso , 
cc  maledicendo  se  stesso  , nè  cessando  di 
«<  mandare  orrendi  singhioaù.  Egli  era  di- 
ce votalo  da  rodenti  cure,  e,  invano,  con- 
ce sumavasi  io  pene  ed  in  cordoglio.  1 snoi 
<(  occhi  inquieti  giravansi  in  ogni  parte  co- 
cc  me  se  dovunque  le  Furie  lo  inseguis*e- 
cc  ro.  Era  il  suo  spirito  perpetuamente  dn- 
c<  solilo  dalla  penosa  rimembranu  degli  o- 
c<  diosi  delitti  ch'egli  aveva  commesso.  Lan- 
ce Clava  i suoi  sguardi  al  cielo,  e sul  suo  volto 
cc  era  scolpito  il  terrore.  Egli  bramava  sero- 
c<  pre  il  line  de*  suoi  t<  mieoti , ma  vane 
c«  riuscivano  le  sue  speranse. 

tt  Do|>n  il  Rimorso  , stava  la  Paura,  ma* 
a cileiite , pallida  e tretnantc  , la  quale  con 
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«I  |>a*4u  ViiiilUntc  j con  paroU  Lcoche  «U 
incerta,  kguarUo  ituaitiio,  corre  a caso 
% r s'-itxa  Mpcr  dove.  1 tuoi  capelli  irli 
«I  Ui<  ef  aule  aliare  1*  acconciatura  del  capo, 
cr  Spa\efitata  alla  viaU  dell*  ombra  »ua 
« medrainia  I acoigevasi  che  ella  teoseva 
« mille  inimaginari  pericoli. 

cr  La  crudele  Veng^ta  digrignaTa  ideo* 

«<  ti  per  la  collera  , ^radiuado  i tneizi  di 
u satulUre  la  propria  rabbia  ^ e di  far  pe* 
« Tire  il  auo  nemico  prima  di  prendere 
4c  verun  ripo&o. 

« Ancha  la  Miaerìa  vi  era  distinta  pel 
« cjUo  acarnalo  , pei  suo  corpo,  aul  qua- 
u Lc  non  cran%i  ciiit  porhi  cenci  cadenti, 
n e per  le  tue  braccia  lino  all*  oaao  coo- 
<A  »uu(e.  Llla  icne\a  un  bastone  alla  ma- 
c«  e poriM^a  la  Haaccia  aopra  la  spai- 
«c  11  , che  era  la  sola  sua  coperta  nei  ri* 
« goti  dell*  inverno.  Ella  nutrivasi  di  frut* 
K u selvaggi,  amali  o infracidali.  L'  ac- 
ce qua  di  faugoai  ruscelli  le  servirà  di  bc* 
<c  vanda , il  coocaro  delia  sua  mano  di 
m tazaa , e la  nuda  e fredda  Urrà  di 
« Uno. 

cc  L*  loquietudine  , che  diatintamente  ri* 
•c  conoacevasi  per  la  sua  agiiaaione,  ec- 
u citava  un  altro  genere  di  pietà.  Ella  ave* 
« va  le  dila  raggruppale  e grinzose.  Appe- 
« ua  noi  apriamo  gli  occhi  ai  primi  rag* 
«(  gì  dell*  Aurora,  ella  è ritta  in  piedi , o 
«(  piiuioalo  le  sue  aride  pupille  non  ai 
ic  chiudono  giammai.  Her  quanto  la  notte 
n taccia  spai  ire  il  gioì  no,  e spanda  intor- 
no  le  suo  bende  , V inquietudine  ciò 
• • nondimeno  non  ha  |)Osa  , e al  lume  di 
« una  lampada  segue  a crurciarsi. 

<i  Stava  ella  imrniido,  con  aria  turbata, 
« il  Sonno  ) immobile  , rieso  sul  suolo, 
« che  proioudainentc  respirava  , rgualmen- 
« te  ini^cnsibile  alle  disgrazie  e di  coloro 
ilio  la  Eoriuna  depiime,  e di  quelli  che 
« ella  innalza.  £ desso  che  porge  riposo 
**  al  corpo  , sollievo  alT  egricoltorr , pace 
« e tranquillila  all*  anima.  Egli  h il  coni- 
« p<'gno  della  gioite,  e forma  la  miglior 
« parte  della  nostra  vita  su  questa  terra, 
n Talvolta  per  mezzo  dei  sogni,  cì  rivn- 
<1  menta  il  pass.'ito  , annuncia  gli  eventi 
pi-o«siiuÌ  , e , più  sovente  ancora  quel- 
le il  che  non  accaJeiannn  giammai. 

<t  Alla  porta  della  Mi  rie  slava  il  oicf- 
o saggierò  di  lei,  vegUardo  decrepito,  citr* 
« vo  sotto  il  peso  degii  anni,  sciita  den* 
ti , e quasi  cicco  , egli  camminava  so- 
(*  pia  tre  pii  di,  e talvolta  slava  sopra  qiiat* 
(I  tro.  Ad  ogni  suo  passo  scntivasi  lo  seric- 
ei chiolare  delle  inaridite  sue  ossa.  La 
«(  lesta  calva,  il  r<>i|)0  spolpato,  coll’arido 
«'  »no  pugno  I usssva  alla  porta  della  Mor- 
ii le  , ans.*u:du  , tosaeiido  , respìiando  ap* 
« rena. 

Ci  Ai  fapeo  del  xe^ìiftido  «rs  la  pallida 


« Malattia  • oppressa  in  un  Ietto,  senza 
<1  polsi  I senza  voce,  senza  gusto,  rasodao- 
cc  do  un  alilo  infetto,  oggetto  d'orrore  a 
<1  coloro  che  la  mirano. 

« Uno  spettacolo  non  meno  deplotabl- 
o le  oifrivaai  presso  di  lei,  ed  era  la  fa- 
ce me,  che,  lanrìando  terribili  sguardi, 
cc  chiedeva  del  nutrimento  , come  vicina 
•<  e spirare.  glande  è la  sua  forza , che 
«■  i muri  stessi  non  poirebhero  a lei  rcsistr- 
ai  re.  Le  sue  ugna  aduiicbc  strappano  e 
cc  squarciano  tutto  ciò  che  le  si  ptesenia  ; 
« ella  si  divora  da  se  medesima  , rodeo- 
se  do  Torrido  suo  scheleOo,  del  quale  si 
cc  possono  contare  le  ossa  , i nervi  e le 
cc  vene. 

cc  Finalmente  comparve  la  Morte  istessa, 
se  divinità  tenibile,  che,  armala  di  falce, 
et  miele  indistiutsmente  tutto  ciò  che  sul- 
cc  la  terra  ha  vita  , senza  che  le  preghiere, 
u le  lagrime , la  bellezza,  il  merito , la 
« grandezza  , la  potenza  , i regni  , gl*  im* 
tt  peri  , tutte  le  forze  unite  de*  mortali  • 
u degli  Dei , possano  sottrane  persona 
a veruna  dall'  irresistibile  suo  potere.  Qteni 
«c  cosa  è costretta  a suLice  le  incsorsDìU 
cc  sue  leggi.  f> 

7. —  DEI  Bomasi.  Fra  i poeti  latini  al- 
cuni bauuo  situalo  T inferno  nelle  regioni 
aotterranee,  che  trovansi  direttamente  po 
,aie  sotto  il  lago  A verno , nella  campagna 
di  Roma  , a motivo  degli  avvelenali  vapo*^ 
ri  che  da  questo  lago  esalavano.  Presso  & 
Romani , T inferno  era  diviso  io  sette  dif- 
ferenti luoghi,  r^el  i.<*  stavano  rinchiusi  i 
fanciulli  moni  all*  istante  del  loro  nasce* 
re , i quali  , non  avendo  provato  gli  aOàn* 
ni,  nè  gustato  i piaceri  della  vita  , non  a- 
vevano  contiibuiio  nè  alla  felicità  , nè  al- 
le disgrazie  degli  nomini,  e conseguente- 
menie  non  potevano  essere  nè  riconi- 
peusBti , nè  puniti.  11  luogo  era  de» 
slinalo  agli  innocenti  condannati  a tuoi* 
te.  Il  3.^  contendeva  i suicidi.  ?lel  4* 
chiamato  il  Copo  (itile  I^grime^  erravano 
eli  amanti  speigiiiri,  e specialmente  la  fol- 
la tirile  sfortunate  amanti.  Vi  si  vedeva  T 
audace  Pasifae , la  gelosa  Procrt , la  eoraga 
ciofa  Didone  , la  troppo  credula  Aiiaut'a, 
Evirile  , Evadne , Fedra  , Ceneo  e Lftcd.i- 
mia.  INvt  5.**  stavano  gli  Eroi , il  cui  va- 
lore era  stato  oscuralo  dalla  crudeltà  ;era 
questo  il  K'ggiorno  di  Tideo , di  Parleno» 
pco  e di  Adrasto.  11  era  il  Tartaro, 
vale  a dire  il  luogo  dei  tormenti.  Nel  7.* 
finalmente  erano  posti  i Campi  Elisi. 

8.  DEI  Galu. — V.  IpuaiK. 

9.  — nzt  MrsuLMAKT  ( A/iV.  Mus  ).  Se- 
condo T Alcorano  , T inferno  hs  selle  por- 
te , ciaKuna  delle  quali  ha  il  suo  suppli- 
zio patticolare.  Alcuni  interpreti , per  que- 
ste sette  porte  , intendono  sette  quartìrii 
dilfeteoti , nei  quslà  sono  punite  diverse 
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«jMit  dì  2)€ccatoil«  11  I.*  fh9  ai  chiama 
4.lvhrun€m  , c destinalo  per  gli  adoratori 
del  \ero  Dio  ; (ali  sono  i IMusuliuani , che 
pei  loro  deliili  avranno  meriuto  di  pioni» 
naiti  ; il  3.*  , chiamato  Jjodha , è fatto 
ci  Criitiani  j il  3.%  appellalo  Jlcthama  , 
per  gli  Ebrei  ; il  4-"  t detto  Sair , h pei 
SaWj  ; il  S.** , chiamato  Hacar  , pei  magi 
o Guehri  ; il  , chiamalo  Cehin , per 
gl*  idolatri  ; il  7.”  e più  profondo  ahifso,  il 
<]uale  porla  il  nome  di  IJaouiat  y è riser* 
vaio  per  gl*  ipocriti.  Crnviene  però  crede- 
re che  qticsla  clasiincnzione  cangi  secondo 
il  capriccio  dei  dottori  musulmani.  Altri 
mistici  pretendono  che  le  sette  porte  sia- 
no i sette  peceati  capitali.  Altri  finalmen- 
te vi  trovano  i sette  membri  principa  li  dtll* 
uomo  I i quali  sono  gli  stmiuenti  del  pec- 
cato y cioè , gli  occhi , le  orecchia  , la  lin- 
gua ^ il  ventre,  le  parti  naturali  , i piedi 
e le  mani.  Questo  inferno  è pieno  di  torren- 
ti di  fuoco  e di  zolfo  , ove  ì dannati , cari- 
chi  di  catene  della  lunghezza  di  settanta  cu- 
biti , saranno  ìmmeisi  ,con  continua  vicen- 
da, dagli  angeli  delle  tenebre.  A ciascuna 
delle  sette  pone  evvi  una  guardia  di  19 
angeli  lempre  pronti  ad  esercitare  la  lo- 
ro hsibarie  verso  i daunali , e soprattutto 
ACifo  gl*  infedeli,  i quali  soggioineranuo 
elei  riamente  in  quelle  sotterranee  prigioni, 
uve  i serpenti,  le  rane  e le  cornacchie,  ani- 
mali ori  ìDtli  presso  i Persiani,  rencierranno 
viepiù  gravi  i loimenti  di  quegli  sciagura- 
ti. In  quanto  ai  Maomettani  , essi  non  ti 
lesieranno  più  di  sette  mila  anni,  e non 
meno  di  qnallfocenlo.  Alla  fine  di  questo 
tenipo  , il  profeta  otterrà  la  loro  iiherasio- 
ne.  Durante  tutto  il  tempo  del  loro  supplì- 
zio, i dannali  patiranno  la  lime  e la  se- 
te, né  saia  loto  presentato  altro  cibo  fuor- 
ché dei  frutti  amari  e somiglUnti  a teste 
di  diavoli.  La  loro  bevanda  verrà  attinta 
da  sorgenti  di  acque  suliui-ee  c ardenti, 
che  ad  rssi  cagioneranno  insopfoiisinli  do- 
lori divenne.  L*  ispettore  degli  angeli  del- 
ie tenebre  , i quali  custodiscono  1*  ingre^ 
ao  delle  sette  porte,  decideià  del  rigore 
dei  toimenti  che  di  vranno  essere  ad  casi 
applicati  ^sempre  pelò  piopoizionati  ai  de- 
litti calla  rasggìoie  o minore  negligenza  da 
loro  conimctsa  nel  Lre  l*e!cmoiìna,  e nell* 
OfrseiTAre  gli  altri  preccui  dell*  Alcorano, 

IO.  — m DtFPKseaTi  fopoli.  1 partigiani 
dalla  sella  dei  Siotoisti  a1  Giapoue , non 
rirunoKono  , per  le  anime  dei  malvagj, 
altro  loiniento  oltre  nucllo  dì  enaie  inccs- 
santrnienie  Hiionio  acf  un  luogo  di  delizie, 
abitato  dalle  auime  virtuose  senza  potervi 
giaiuciiai  cnlmrc. 

I Siamesi  ammettono  nove  luoghi  di  dis- 
grazia , situali  molto  sotlcria  , io  profondi 
abissi  y ma  non  credono  ch«  cteini  ivi  ne 
Viano  1 aupplic^ 


l^all*  infenio  dei  Farsi  o GuebH,  i èr- 
tivi tono  la  vittima  di  un  fuoco  divoratore 
che  gli  arde  acmpre  c mai  non  lì  consuma. 
Uno  dei  toimenu  di  si  tristo  soggiorno,  è 
Todure  inietto  c he  esalano  le  anime  scelcra- 
te  : gli  uni  abitano  in  caiceii  onihili , ove 
aoDo  lolfocali  da  un  denso  fumo,  e divo- 
rati dai  morsi  di  un  prodigioso  numeto  d* 
insetti  e di  rettili  velenosi  ; gli  sitn  sono 
immersi  sino  alla  gola  negli  agginaccìaii  e 
seri  fiiitli  di  un  fiume  ; questi  sono  cìiconda- 
ti  da  demonj  luribondì  che  loie  lacerano 
il  corpo  coi  denti  ; quelli  sono  aospesi  per 
le  piante,  e in  tale  stato  se  ro  con  un  pu- 
gnale trafitti  in  tutte  le  parti  del  cui^. 
Là*  Erda-Viraph^ama,  uno  dei  libri  sa- 
cri dei  Parsi,  presenta  in  mezzo  a que- 
sti suppliti  , quello  di  una  donna  ,rhe  per 
espiare  la  propria  disubliedìcuta  e le  que- 
rele con  cui  essa  imporiunava  il  proprio 
inalilo,  è sospesa  per  le  piante,  mentre 
la  Iit3gua  le  esce  dalla  coppa. 

Gli  abitanti  del  legno  di  Csmboja  con- 
tano tredici  diffennii  inferni,  ove  le  pe- 
ne sono  regolale  secondo  la  natura  del 
delitti. 

Multi  abitanti  del  regno  di  Laos  man- 
dano ì colpevoli  io  ima  apecie  d*  inler- 
no  diviso  in  sei  quartieri , ove  i castighi 
sono  pioporzionatì  alle  colpe,  ma  non  li 
credono  eterni.  Le  anime  cattive  litorne* 
ranno  sulla  terra  dopo  una  certa  duraci 
di  supplizj  e prima  passeranno  nei  corpi 
degli  animali  più  vili;  poscia,  cntrancio 
per  gradi  in  aliti  più  nobili,  giungeiauuo 
fiualroenle  ad  abitare  dei  corp  umani. 

1 TaJapoini  , dello  atesso  parse  , insegna- 
no che  i malvagi  saranno  puniti  colla  pri- 
vazione delle  donne  , e che  1*  inferuo  del- 
ie donne  colpevoli  conaisierè  nell'  esser 
maritale  con  diavoli  , oppure  con  qualche 
vecchio  schifoso  e nsnseanle. 

Meli*  isola  Foimosa  credesi  che  gli 
uemini  , dopo  la  loro  mono,  passino  so- 
pra un  ponte  di  BatiiLù  , scilo  il  quale 
evvi  una  lussa  piena  di  louiure.  Questo 
punte  si  sprolonda  sotto  i passi  di  colo- 
ro che  hanno  nisl  vissuto,  e perciò  vengono 
precipitati  in  quell*  orribile  fossa. 

Gli  alitauti  del  legno  di  Henin  , in  Af- 
frica , a*  immaginano  che  il  luogo  desti- 
nato ai  colpevoli  , dopo  la  loto  morte, sia 
situato  in  quale bc  palle  del  mare. 

J negli  di  Juda  credono  che  esista  un 
inferno , ove  i condannati  suhiKano  le 
pena  del  fuoco  , c pretendono  che  questo 
luogo  di  tormenti  sia  situalo  sopra  la  terra* 
Gli  abilanli  del  Mississi^l  credono  chu 
le  anime  colpevoli  vadano  lu  uu  paese  iu- 
Iclice  dove  non  vi  sia  caccia. 

Gli  abitanti  delle  Viigiuio  pongono  1*  in- 
ferno all’ Ocridrnic  , e precisamente  inuna 
delle  csircntiièUcl  monuo.  Colà  trovasi  una 
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tramctiM  fo«M , ripien*  di  un  fuoco  divo- 
ratotc,  ore  w>no  pracipiuti  i nuingj.  — 
y.  POFOCCUO. 

Gli  ■biUDii  delle  Floride  tono  penoMi 
cbe  la  «oime  dei  colpevoli  venivano  tricpor- 
tate  io  mexxo  delle  moDU|;oa  del  nord , 
ove  retlano  eamte  alla  voracìU  degli  orai, 
e al  rigore  delle  nevi  e delle  brine. 

1 Cafri  ammettono  tredici  inferni  e ven- 
tiaette  paradiai , ove  daaciioo  trova  il  po- 
eto che  celi  ha  meritato  di  occupare , ae- 
cond»  le  Buone  o le  eauive  ano  opere. 

* laraaoia  attaa,  mare  Tirreno  o di  To- 
acana. 

* larrSTi , davaci  quatto  epiteto  agli  ipet- 
tatori  i quali  aaaiatevaoo  ai  pubblici  giuo- 
chi , che  volevano  la  morte  di  un  gladia- 
tere,  e cbe  caprimevano  quatto  barbaro  aen- 
tiineoto , moatrando  il  pollice  della  mano 
deaira  niveaciato  , natia  rivolto  vetao  la  ter- 
ra , Infrttum  polUeem  , eoavtrsttm  poUicem. 

I,  laFiacaaota.  — Pioaiaia. 

a.  — f'.  MoLLEZza. 

iaruLA,  benda  di  lana  bianca  che  cin- 
geva il  cpo  tiuo  alla  tempie  , a dalla  qnale 
cadevano  due  cordoni  oitlue.  Era  qiieato 
il  dialintivo  della  aacardotale  dignità. 

* /'rato  dice  che  le  infide  arano  lìlamen- 
li  di  lana,  o di  frange  di  lana , di  cui  oma- 
vanai  i aacei-doti  e le  vittime , e talvolta 
gli  ateaai  templi.  Molti  conlondono  le  iafù- 
le  colla  mitra  , colla  tiara  e col  berretto 
riie  portavauo  i aacerdoti.  Eravì  ciò  non- 
dimeno molla  differenaa.  !■'  ù^ula,  propria- 
mente detta , era  quella  benda  che  ci 
In  deacritta  iVoef.  L'in/ùlu,  rapporto  ai 
aacerdiKi,  era  lo  aleaao  che  la  benda  reale, 
c indicava  il  loro  grado , e le  loro  aiitnrU 
u.  La  diflèreiiaa  fra  la  benda  reale  o dia- 
dema , e r infida , conaiateva  nella  forma, 
vale  a dire , che  il  diadema  era  piatto  e lar- 
go, e r infida  intrecciata  e rotonda.  In- 
torno aHe  infide  vegnaai  Pateat  de  comnit 
(,cap.  uh.  l.  4-  BarUiius  sopra  Stazio  Tei. 
l.  a,  p.  319,  eie.  Fegli  autori  eccleaia- 
atici  talvolta  ai  dà  il  nome  di  infida  all’a- 
bito dei  aacerdoti , che  noi  chiamiamo  pia- 
neta. y.  Dueange  nei  ano  Gloaaario  alla 
parola  Infida . Secondo  I'  opinione  di 
Servio  ( in  vert.  538  l.  io.  Eneid.  ) , era 
una  benda  a guita  di  diadema  , c dalla 
quale  pendevano  , da  ambe  le  parti  , doe 
uaatri } ella  per  l’ ordinario  era  larga  , me- 
arolata  di  bianco  e di  porpora,  e attorciglia- 
ta. La  trita  di  Jeronr , copra  le  medaglie  , 
pr'rta  un  diadema  cimile.  Dietro  un  gran 
nitineru  di  monnmeoli , convien  creilere  che 
la  diff.  rema  fra  l' infida  e il  diadema  enn- 
cialcMie  a non  ecaere  la  prima  come  il  ce- 
Condo , di  una  larghciaa  eguale  in  tutta  la 
tua  limgbrua.  L*  infiala  era  legata  dietro 
il  capo  con  una  cprcie  di  naitro.  Egli  à pe. 
rò  vero  che  Alessandra  Teopaiore  ( 77ie> 


saur.  Brand,  pari.  /,  fiid.  108.)  è rap- 
pceientato  copta  una  pietra  antica , avente 
un  diadema  fe|i;ato  di  dietro  con  naatri  me- 
no larghi.  Go  porta  alla  definizione  di 
Giuslino  , il  qualo  dà  il  nome  di  infida 
(f.  3 , cap.  IO  ,fi<d.  489.  ) alla  benda  rea- 
le dei  re  d’ Oriente  , che  recaronci  ad  in- 
contrare Alessandro  io  Siria , lieochè  al- 
trove {l.  hfi  , c.  3 , fioL  439.  ) parlando 
dei  legni  dictintivi  della  regia  autorità  , e- 
gli  taccia  uio  della  parola  diadema.  Secon- 
do Bemeeeero  f il  cenco  di  Giustino  ai  b, 
cbe  T infilila  , quantunque  jicopria  ai  cacer- 
doli  e alla  vittime  , era  ciò  noodimeno  tal- 
volta attriboita  ai  re.  Un  anonimo  (^spiega- 
zinne  di  moki  testi  della  Sacra  Scrittura 
t,  I ,fiul.  81.)  prende  il  diadema,  V infu- 
la  e vitto  ( cui  dà  il  nome  di  mitre  ) per 
altrettanti  contracaegni  di  topplicanti. 

A <lir  vero , non  eravi  molta  diflèrenaa 
fra  il  diadema  e l' infiala  ; ma  dopo  il  pat- 
to di  Servio  ci  può  congetturare  cbe  i re 
d’ Orienta  , di  cui  parla  Giustino , piutto- 
ato  che  il  diadema,  abbiano  nreao  V infis- 
la , liocome  più  conveniente  alla  loro  aitna- 
aione  dinàuii  ad  Alessandro.  Difatti  era 
facile  il  confonderli,  mentre  il  Lampadoforn, 
carica  ragguardevole  io  Atene,  il  quale, 
portava  i'infiida  , dopo  la  battaglia  di  Ma- 
ratona , da  un  barbaro  fu  preao  per  un  re. 
— Plut.  t.  3 ,fiol.  348. 

* lavoBDiaoLUM . imbuto  o vaco  di  cui 
aervivaoci  gli  auticoi  per  venar  l’ olio  nel- 
le lampade. 

Queit’  ordegno  era  fatto  a gniaa  di  navi- 
cella , e cbiamavaii  infundibùìum.  La  figu- 
ra di  qaeato  vaco  , il  quale  comiglia  a quel- 
lo d'  Èroolano , e che  trovaci  nel  gabinet- 
to del  collegio  romano  , è itato  inciiu  nel- 
la deicriziooe  del  sabioetto  medetimo.  — ■ 
Bonan.  Uus.  KinM  Clas-  I , tab.  4 i n.  lo. 

laotano  ( leonol.  ) . Vien  dipinto  ri- 
dente  e bello,  che  precenU  con  aria  gra- 
aioca  un  cecto  di  fiori , cotto  i quali  ita  na- 
acoato  un  lerpente . Dietro  di  lui  veggonai 
parecchi  ami.  le  ciie  gambe  terminano  a 
guica  di  quelle  di  cerpente , la  qual  coca 
indica  che  l' Inganno  ctiiccia  per  innalxarai 
e giungere  alle  tue  mire. 

* lacAtmi , potrali  della  Lignria  . 

Iacea  ( Mit.  Giap.  ) , Divinità  (iiapone- 

ce , ed  una  delle  più  moderne , perchè  vi- 
veva verco  l’  anno  i65o  dell’  Era  noatra  . 
Nel  i653  , il  Clio  zelo  per  la  religione  di 
Siaka  gl’  icpirò  il  divicainento  di  viaggiare 
nel  Giapone  , ove  fu  accollo  con  prolbodo 
ricpctto  , e ricguardalo  come  un  gran  canto. 
Sopravvenne  a quell’  epoca  una  eccecciva  cic- 
ciia  , nella  qual  circoctanza  i Giapooeai  ci 
rivolterò  a Ingen  e lo  pregarono  di  pron. 
niiiieiare  un  Kiltoo,  vale  a dire,  una  pre- 
ghiera cbe  ucavaci  nelle  pibblicbe  calami- 
la  , oude  Allontanare  gli  effetti  dell’ira  ce. 
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lette . logen  tilì  sopra  un  alto  monte , 
pronunciò  il  Kitloo , e lotto  la  pioggia  cad- 
de a torrenti  con  Unta  violenta,  che  ro- 
eetciò  i ponti  di  Meaco  . 

Ibckkicola  , soprannome  tutto  il  quale 
llittia  aveva  un  umpio  a Trget  nell’  Arca- 
dia. Le  fu  dato  questo  nome  perchi  Auge, 
rimandala  a Nauplio  da  tuo  padre  Ateo , 
era  caduU  tulle  tue  giuoccliia  , mentre  diede 
alla  luce  un  bambino  nel  luogo  ove  poscia 
fu  ìnniltato  un  tempio  di  Lucina  , 

lantaicOLO , eottellatione  che  rappresen- 
tati come  un  uomo  in  ginocchio . Secon- 
do EratOMtene , egli  t Ercole  il  quale  com- 
liatte  col  drago  delle  Esperidi.  Secondo 
luino , egli  è Celeo  , figliuolo  di  Licaone , 
che  piange  la  meumorfoti  della  propria  fi- 
glia Calisto  in  Orsa;  oppure  Teseo,  che 
soleva  la  pietra  , sotto  La  filale  Egeo  aveva 
nascosto  ciò  che  doveva  farlo  riconoscere 
per  suo  Ggiinolo  ; oppure  Tsmirì  che  pn  ga 
le  Mute  a restiiuii'gli  la  vista  ; o Orfeo  , la- 
ceralo dalle  donne  di  Tracia;  o Issiune  nel 
Tartaro . 

Imgbvuita*  ( Iconol.  ) , una  donna  mo* 
dcstauiente  e semplicemente  vestita  di  bisn> 
co  , il  cui  contegno  è vivace  e prouto.  Ella 
apre  ambe  le  mani , cisKuua  delle  quali 
p«iria  un  occhio. 

* IvGBBONi , germani  , vrrso  il 

mar  Baltico.  — Toc.  de  Mar.  Germ. 

1.  IvciiiLTBsaA  ( Iconol  ).  Ella  si  rico- 
nosce sopra  le  medaglie  amiche  dal  Unio- 
ne al  quale  si  appoggia  , dalla  prora  del 
naviglio  posto  ai  suoi  piedi , e dalla  forma 
«HI  suo  scudo  più  Inngo  di  quello  dei  Ro- 
mani. Talvolta  vien  rappreseoUla  assisa 
aopra  degli  scogli , tenendo  dalla  destra  ma- 
no una  militare  insegna , e dalla  sinistra 
una  picca  ed  uno  scudo . Vedesi  rxiandio 
seduta  sopra  un  globo  ciacondato  dal  mare, 
portando  nella  destra  una  bandiera  , •‘«I  a- 
▼ente  il  piede  , ora  sopra  un'ala  di  muro, 
ed  ora  sopra  una  prora . 

* 3.  ( Jicff/io  d*  ) , uno  dei  più  ragguar- 
devoli regni  d'Europa,  che  comprende 
eaiandio  t regni  di  iScoxia  e d' Irlanda  , non 
che  grandiosi  possessi  in  Asia  , in  Affrica 
e in  America  : chiamasi  anche  Impero  Bri* 
tainico»  Credesi  che  i Fenicj , da  tempi  as- 
sai remoti , siano  penetrati  nella  gran  Bre- 
tagna e nell*  Irlanda , e che  il  nome  di 
BretagiM  venga  da  una  parola  fenicia.  Al- 
tri pretendono^  con  probabiliU  maggiore, 
che  questo  nome  abbia  la  sua  orìgine  dai 
Briti , tribù  indigene,  dì  cui  trnvaosi  delle 
tracce  presso  gli  Sciti  ed  t Cfadi  II  nome 
d*  Inffhilterra  deriva  dagli  Anpnì^ , popoli 
ilei  Chertoneso  Cimbrico , della  moderna 
Jntlandia,  i quali  si  stabilirono  nella  j>arCe 
aettentrioDale  di  i^uesl'  isola  . 

I primi  abitaion  di  <|oesto  regno  furono 
i ^Jeiti  o Gn//(,  usciti  dallg  Francia  e 


dalla  Piaodra,ai  quali  succedettero  gli  Scit 
e i Goti  • Cttare  fu  il  primo  tra  i Roma- 
ni ; ma  ai  limitò  a senipliceinente  visitarla 
e , soltanto  sotto  il  regno  di  Claudio  e di 
Domiziano , le  aquile  romane  penetrarono 
sino  ai  monti  Grampieni , e Miora  1*  In- 
philUrra  fu  divisa  in  BtiUania  prima,  che 
comprendeva  tutta  la  parte  meridionale  sino 
alla  Saverna  ed  il  Tamigi  ; e in  Brittania 
seconda , che  era  l' attuai  paese  dì  Galles . 
I Romani  possedettero  quefle  contrade  sino 
alla  incUi  del  V secolo,  epoca  in  cui  i Sas- 
soni e gli  Angoli  chiamali  dagli  abitanti 
per  diieudersi  contro  i Piti  della  Scoxia  , 
vinsero  t Romani  ; scacciati  i naturali  dal 
loro  paese  , parte  di  questi  si  stabilirono  in 
uello  dì  Galles  e l'altra  io  una  provincia 
ella  Gallia  che  prese  il  nome  di  Bretagna. 
I nuovi  coiiquUtatori  formarono  di  quell*  i- 
sola  regni  pariicolari , cui  diedero  il  nome 
di  Ueptarcfiie  f ma  nel  8oi  Egherto  ne 
foimò  un  solo,  lo  seguito  i Danesi,  dopo 
d’  avere,  per  dugeuto  anni,  desolate  quel- 
le provincie  col  Augello  di  continue  guerre, 
nef  1017,  se  ne  impadronirono,  ma  ne  fu- 
rono aliresl  quasi  subito  scacciati  dai  Nor- 
mandì.  Plel  1043  Edoaido'il^conJ'estore  ^ 
discendente  dalla  linea  di  Egberto  , risalì 
sul  trono  de'  suoi  anlenati , medisnie  1*  ajnlo 
di  Guglielmodl^basturdo  f duca  (di  ISor- 
m<mdia;  e alla  sua  morte,  non  avendo  fi- 
gliuoli, dicliiarò  erede  del  trono  il  suo  be- 
nefattore . Nel  1066  Guglielmo  , sopranno- 
maio  poscia  il  conquittalore  , discese  io  In- 
ghilterra con  poderoso  esercito  , attaccò 
gl'  Inglesi  e i Danesi , e con  una  sola  bat- 
taglia si  rendette  pailrone  del  regno.  D«»po 
la  morte  di  lui , nou  avendo  i suoi  figli , 
Guglielnio-il-Rosso , ed  Emico  1 , lasciati 
Agli  maschi,  la  corona  passò  nella  casa  di 
Bloit , nella  persona  di  AlUe  figliuola 
del  primo , e poco  dopo  nella  cast  dei 
conti  di  Ansio  e nella  persona  di  Mahaut^ 
Aglniolo  di  Enrico  I. 

Enrico  11,  figlio  di  Mahaut , e primo  re 
della  casa  di  Angiò,  unì  all' lughilteiTa  V 
Angiò , il  Manese  e la  Turreoa  , indi  la 
Guieona  ed  il  Poitù , paesi  che  ^li  perven- 
uero , parte  dalla  paterne  eredita , e parte 
dal  suo  matrimonio  con  Eleonora  , figliuola 
dell*  ultimo  duca  di  Amiitaoia  . Essendosi 
i liiscendeuti  di  Enrico  11  divisi  nei  due  rami 
di  Laocastro  e di  Yorrk,  nel  i46t  insor- 
sero frs  loro  delle  serie  dìspute , intorno  ai 
diritti  che  ciascuna  delle  due  famiglie  van- 
tava al  trono , donde  vennero  le  due  fa- 
xioui  rh**  presero  il  nome  di  Rosa-Rosta 
e RotarBianca^  le  quali,  per  lo  spaxio  dt 
venticinque  anni , ti  fecero  la  più  accanita 
guerra  • Tanta  lite  e Unti  disastri  vennero 
tsrniioati  col  matrìroonìo  di  Enrico  VII  del- 
la «'«sa  di  Lancasiro  , e di  ElitabetUL , ere- 
de di  quella  di  Totck,  dalla  quale  unione, 
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naeqiift  EiìtÌco  Vliri  cho  leparò  I Inghil- 
terra dalla  Chiesa  cattolica,  in  forza  di  con- 
troversie personali  che  egli  ebbe  col  capo 
della  Santa  Sede  . Edoardo , sao  figlio , 
V*  introdusse  la  religione  rìformaU  , e Afa- 
ria , figliuola  di  lui  ed  crede  del  trono  ^ ri 
rìsubill  il  cstlolicismo  ; ma  Elisabetta  sna 
sorella  , che  ri  succedette , operò  la  nuova 
anglicana  riforma  ebe  tuttora  anssiste.  11 
regno  di  quest* ultima  fu  memorabile,  essa 
risse  sciare  nubile , e terminò  i suoi  gior- 
ni nel  i(m3.  Allora  Giacomo  Stuard , re 
di  Scozia,  divenne  re  d'Inghilterra  in  for- 
za dei  diritti  acquisiali  dalla  propria  madre 
Maria , che  Elisabetta  aveva  fatta  decapi- 
tare . Questo  uni  sotto  il  tao  dominio  ì tre 
regni , e prese  il  titolo  dì  re  della  gran 
Uretagna  . Carlo  I,  suo  figlio , a lui  successo 
al  Irono,  fu  nel  16^9  decapitato  in  forza 
degli  intrighi  dell*  avventuriere  Cromwell  ^ 
il  quale  governò  poscia  quelle  provincie 
pel  corso  ai  due  lustK  sotto  il  modesto  ti- 
tolo di  Protettore,  ma  coll*  autorità  di  un 
monarca  assoluto  . Dopo  la  morte  di  lui,  fu 
dagli  Inglesi  chiamato  al  trono  il  figlio  di 
Carlo  I die  viveva  rifugiato  in  Francia  , 
il  quale  fu  dcuominato  Carlo  II;  morto 
questi,  Giacomo  II,  suo  fratello,  sali  al 
trono , dal  quale  net  i5S8  fu  scacciato  pel 
troppo  suo  zelo  ed  attaccamento  alla  cat- 
tolica leligione , per  la  qual  cosa  la  corona 
fu  poscia  conferìu  a Guglielmo  I d*  Gran- 
ge, divenuto  sposo  di  Maria,  figliuola  mag- 
gioro di  Giacomo  II , dopo  la  quale , An- 
na^ sua  sorella,  fu  eletta  erede  del  trono; 
ma  essendo  aach'essa  morta  senra  figli  , 
nel  xytd  corona  passò  nella  casa  del 
duca  ni  Brunswick,  elettore  di  Annover, 
che  ne  ò tuttavia  al  possesso . 

Il  cirattere  degli  Inglesi  k singolarissimo 
e quasi  indefinibile . Essi  in  generale  sono 
sen,  pensatori^  intraprendeuti , semplici 
nella  loro  maniera  di  vivere , puliti  nelle 
abitazioni;  amano  la  musica,  la  ginnastica, 
e smoderntameute  il  bere  ; sprezzano  tutte 
le  altre  nazioni,  « non  la  cedono  a nessuna 
in  isfarzo , allorché  trattasi  di  confronto  . 
La  lingua  inglese  deriva  dalla  gotica  e dalla 
latina  ; è bdh , espressiva  eJ  armonica  , 
L*  i'ighiUerra  ha  dato  molti  uomini  grandi 
e profondi  in  ogni  genere  di  letteratura  , 
tra  i q-iali  occupano  il  primo  rango  Aaq- 
fiero  Bacon , Shakespeare , Newton , iJo- 
cke  , Milton,  Addisson  , ecc. 

* 3.  — {La  nao^a  ),  provincia  dell*  A- 
merica  seUentrionale , posta  fra  il  Csnadé 
e il  mare,  fu  la  prima  che  nel  177^)  si  ri- 
bellò contro  la  madre  patria.  Ora  forma 

Quattro  degli  stati  uniti  , cioè  Hampshire  , 
fassachusset , Rhodes-Island  e Connecti- 
cut la  cui  capitale  era  Boston  * 

I.  Izcicau  ( Iconnl.  ) . Ripa  le  dà  i ri- 
pelli  sparsi,  una  cor  miei  una  cintura  di 


me . Aftn  ne  fiinno  ona  Furia , die  ha 
gli  occhi  infiammati,  dei  sei-penli  nelle  ma- 
ni, e vibra  una  lingua  di  vipera . Cochin 
dipinge  una  donna  vestita  di  rosso,  d*M- 
spetto  terribile  c in  atto  di  percuotere.  Ella 
tiene  un  fàscio  di  spine  ; e alla  sua  testa  si 
avventano  dei  serpenti.-» Impodbbzji, 
* ^ ^ Divinità  allegorica  dei  Greci. 

Gli  antichi  ne  fucero  una  Dea , cui  i 
Greci  davano  il  nome  di  Aie  , dalia  parola 
greca  che  significa  noceo . laedo , Esiodo 
nella  sua  Teogonia  ( v.  a3o  ) la  dice  figli- 
uola di  Eride , vale  a dire  della  Qucrel.i , 

0 della  Lite  , c dice  ch'ella  era  sorella  del- 
la Disobbedienza  alle  Irggi,  e di  genio  e- 

uale,  e di  eguali  costumi.  Omero  ( Iliad. 
,0  Lao,i/.  19)  dice  che  era  figlia  di 
Gtotfe , che  ella  nuoceva  a tutti  gli  uomini, 
e che  erasi  renduta  peraiciosa  allo  stesso 
suo  genitore,  al  gran  Giot*e\  ch'ella  aveva 

1 piedi  teneri  e leggerissimi , e cammìniva 
sulla  testa  degli  uomini  senza  giammai  toc- 
care la  terra  . 

IffciosTiziÀ  ( Iconol.  ),  figura  allegorica 
la  cui  bianca  veste  è macchiata  dì  sangue, 
tiene  la  spada  di  Temide , ma  coi  piedi 
calpesta  le  spezzate  tavole  delle  leggi , e le 
bilaacie  infnule . 11  ros|K>  è il  suo  attri- 
buto. — Vedi  Giustizia. 

IsnoiosiRRo , nrincipe  germanico,  zìo  di 
Arminio . — Toc.  An,  i , c.  (k>  ; I.  a , 
c.  17. 

lircffon  o Ilivcirou.  ( Mit»  Afr»  ),  se- 
condo gli  Ottentoti , era  questo  il  nome 
della  prima  donna  . 

IffczATiTODiiiB  ( Iconol.  ).  Ripa  l'espri- 
me allegoricamente  con  una  donna  che  tiene 
duo  vipere,  l'uos  delle  quali  morde  la  te- 
sta dell’  altra . Lo  vien  data  eziandio  una 
cioiura  di  ellera  , perché  questa  pianta  pa- 
rassita finisce  col  distruggere  il  muro  o 
soffocare  V albero  dì  cui  si  é fervila  per  in- 
nalzarsi . 

JP'ineketmann  trova  un  simbolo  dell*  In- 
gratitudine in  una  figura  che  le  Grazie  fan* 
DO  cadere  d*  un  vaso  ove  ella  è posta . 

iiriMiciziA  ( Iconol.  ),  donna  vestita  di 
nero , armata  , pensosa  , con  sgu.irdì  cupi  , 
fronte  pallida  e livida  , aria  superba  , irntn, 
minacciosa  , e testa  circondata  di  fiiinni.:  . 
Ripa  le  fa  tenere  un'anguilla:  Cochtn  le 
dà  un  cane  ed  im  gatto;  e alcuni  altri  , 
due  frecce  , 1*  una  dritta  e 1*  altra  rovescia- 
ta, simbolo  egizio  della  contrarietà  di  iiiuori. 

l*fiouiTA*(  Iconol.  ) . Ripa  la  dipinge  cir- 
condata di  fiamme,  che  rapidamente  fogge  . 
Cochin  le  aggiunge  un  manto  , nel  qiMle 
è ravvolta  ,,  elle  ciiopre  i suoi  passi  , e na- 
sconde le  sue  fiamme.  Vi  ai  veggono  al- 
cuni serpenti , in  paitc  celati  . 

I Itr/.ULi , nome  dei  misteri  di  (''jrerc- 
* aoti'*ainenU^  il  nome  di  Iniziali 

ai  mÌNt»TÌ  di  Cerere:  por  a>sistervi  conicni 
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va  prima  cf^f^rvi  Iniziati  , a conitcrad  con 
parlicolari  c«rimonìe . Qiie«t4  parola  viene 
dal  latino  Initiare^  iutziare , introdurre, 
consacrare  . 

* 2,  — (Z»f«ere  ).  Gli  antiqnar|  daTa> 
no  il  nome  di  iniziali  alle  abbreviaiure  o 
nlle  prime  lettere  d*  una  p iroU,  le  quali 
sono  |)oste  per  U parola  intera,  o nelle  in* 
scrirjniiì  o Mjpra  le  medaglie  , rnnie  F.  F. 
pater  patrifT,  P.  F.  A.  Piug  ^ Felix  ^ An- 
uxtus  ; le  lettere  iniziali  ai  disiinf*aono 
allo  abbreviature  | cui  vengono  ag;^iuntc 
pili  lettere  ; coinè  TV.  Poi.  che  vapriine 
^rifmnitia  Potestate  | che  tuo!  dire 

j4up;mtus.  Se  le  lettere  iniziali  fossero 
state  ptinleggiate  , riuscirebbe  più  facile  il 
conoscerle,  e distinguerle  quando  sia  necessa- 
rio aggiungerne  alcune  per  la  stessa  parola; 
ma  siccome  è stata  sovente  trascurala  que- 
sta diligenza  , p;vrticolariDente  nel  basso  im- 
pero e nelle  pìccola  medaglie  • cosi  vi  si 
incontra  moli.v  difHcolih»  e quindi  la  spie- 
gatone di  siffatte  leiicve  risulta  per  lo  più 
•iblfaria. 

ItnziATf . Cbinmiv.'iini  con  questo  nome 
coloro  che  dopo  alcune  prove,  e f.itte  le 
purìhcazinni  gr.*iduali  , erano  ammesu  alla 
celebraziotie  dei  misteri , Noi  non  abbiamo 
steuna  cognizione  dei  doveri , e delle  for- 
malità che  esigevansi  da  loro  « poiché  d»l 
secreto  si  erano  fatta  inviohbiie  religione. 
Eglino  rUguardavansi  , nella  loro  patria, 
come  im  popolo  separalo  pel  decoro  del  loro 
culto;  e che  doveva  tulio  atiemicre  dalla 
protezione  degli  Dei . Tutto  ciò  che  si  é 
potuto  penetrare  intorno  alle  loro  cerimo- 
nie consiste  in  preghiere,  in  profumi  , in 
ttiffnmigj  c in  pratiche  religiose  di  uo  culto 
renduto  a uomini  esiintì  . Le  loro  offerte 
sopra  gli  altari  erano  U mirra  per  Giove  , 
lo  zafferino  per  Apollo  . F incendo  pel  So- 
le , gli  aromali  per  la  Luna,  ed  ogni 
sorta  di  semenze,  eccettuate  le  f.iv^,  per  la 
Terra.  — Afens.  dell*  Avead.  dell*  iseriz. 
t.  la  , ifi. 

laiztAzioffB  occl’ fffDiAtii.  Un  Indiano 
non  è obbligato  a veruna  giornaliera  ce- 
rimonia, se  QOa  dopo  la  tua  iniziazione  , 
e tutte  quelle,  che  egli  avrà  potuto  fare 
precedenteriiente , non  gli  saranuo  meritc- 
TÌe.  Alcuni  trascurano  questa  pratica;  ma 
quegli  che  muore,  senza  essere  iniziato,  non 
deve  nell"  altra  vita  aspett.*usi  nn  piò  felce 
destino.  Un  indinuo,  prima  di  poter  esse- 
re iniziato,  pei  tratto  di  parecchi  giorni. de- 
ve fare  diverti  atti  preparatorj , come  digiu- 
ni , eletnusine  e altre  opere  buone.  Allor- 
ché arriva  il  giorno  destin.ilo  , egli  si 
bagna  , e recasi  presso  il  suo  Gouron  , che 
ba  preparato  un.ì  stanza  p<  r sirbitta  ceri- 
monia . Il  Gourou  però  iiou  lo  bs<-ia  en- 
trare, ae  non  dopo  d' avergli  domandato  se 
egli  ha  vero  desuleiio  d'  essere  iniziato,  se 
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vi  i condotto  dalla  semplice  curiosità;  fo 
egli  si  crede  in  istato  dì  coiittnii.iie  pci 
tutta  la  sua  vita  le  cerimonia  che  egli  at.i  |K*r 
urescriveiglf,  senza  mancai'vi  un  sol  giorno. 
I/O  esorta  poscia  a differire  , se  egli  non  si 
sente  forza  sufHcient' . Quando  il  giovine 
persi»te , e piiU&a  un  ardente  desiderio  di 
eutr.'ii'O  nel  buon  cammino , il  Ooarou  gli 
fa  im  surniDoe  sopra  la  condotta  che  rgii 
deve  abbr.icrisre  , sopra  i vizj  che  egli  dr\'? 
fiigs;ire  , e fitialmenle  sopra  le  virlù  che  egli 
deve  praticare.  Lo  minaccia  dei  celesti  casti- 
ghi , se  ogii  ai  conduce  male  ; e gii  fa  ape- 
rare le  piu  grandi  ricompense  allorché  egli 
cammini  sul  sentiero  della  giustizia. 

Entrano  poscia  nella  stanza,  la  cui  por* 
ta  i-im^iic  aperta,  acciò  gli  astanti  parteci- 
pino del  svciificio  che  sta  per  bu  si,  al  qua- 
le vicn  d^lo  il  nome  di  ffoman.  1^1  i è lo 
stesso  che  quello  del  matrimonio,  ma  viene 
considerato  più  augusto,  perche  vico  fatto 
da  un  GouroUf  menim  V altro  c consuniH- 
to  da  un  semplice  Kramioo.  DiflVrcnti  sono  ■ 
le  preghiere  per  evocare  gli  Dei , e il  luo- 
go più  santo  perchè  è stato  purificato.  Ter- 
minata 1’  evocazione,  accendeii  il  fuoco 
del  ìioman.  Dopo  il  sacrificio,  essi  poiigon- 
si  sotto  di  un  vel  > che  cuupre  loro  la  le- 
sta. Allora  il  Goìiron  insegna  al  giovinetto, 
come  nelle  iniziaziuni  dei  Bramaciarj,  un., 
parola  cnmposta  di  una  o di  due  aill.ib»*, 
ch«'  gli  fa  ripetere  sotto  voce  all*  orecchio 
acciò  non  aia  inteso  da  nessniiQ. 

Questa  parola  è la  preghiera  uba  i*ini« 
sialo  deve  ripetere,  se  il  può,  cento  o iuiJJ« 
volte  ni  gi<'riio,  ms  sempre  col  piò  gr.m 
segreto.  Allorqiiaodo  egÙ  la  prouuncia,  de- 
ve accuratamente  evitare  di  Usciar  vedere 
li  niovimruio  del  labbri;  e se  viene  a di« 
meoticarla,  non  può  domandarla  fuou-hà 
al  solo  suo  Gourou.  Egli  non  può  dira 
quest.1  'sacra  parola  a nessuno,  uemmeno  a 
un  altro  iniziato.  Ciò  nondimeno  gli  è p<‘r- 
messo  proferirla  all*  orecchio  di  un  inizialo 
agniiizzaute  della  sua  setta,  acciò  questa 
preghiera,  cssendu  intesa  dal  monbondu) 
pos>«a  egli  saUarsL  Ogui  setta  ba  vn.v 
pre:;hiera  diversa. 

Questa  segreta  parola  è Fonica  preghiera 
degl*  Indiani.  Essi  chiamano  Lodi  le  pre* 
ghiere  dei  loro  libri,  e non  nc  fanno  mU 
stero  alcuno  ; ma  risgiiardaoo  quella  dell* 
iniziazione  come  si  sacra,  ebe,  sino  ni  gior- 
ni nostri,  nessun  di  loro  ha  voluto  rive- 
larla agli  Europei. 

Dopo  che  l'iniziato  ba  ripetuto  più  vollt 
la  preghiera^  il  Gourou  gl*  insegna  Jc  reii- 
moniti  che  egli  deve  praticare  all*  alzai  si 
dnl  letto,  e ad  ogni  suo  p.asto.  Gli  insegna 
ezi.indio  molte  caotiche  in  orcr  * degli  lW‘, 
e finalmeuu  lt>  licenzia,  raccomandaiidogl 
di  vivere  one^Umente.  Da  que-u/  gioì  no  t* 
iniziato  nou  deve  giammai  dimcDticarc  t» 
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p*;ttìra  «leUs  ceiìiuoote,  e,  Megli  te  oe 
Mblirne,  commette  un  peccato. 

Pochi  lo«Uaoi  ai  fanno  iiiÌT’iare  alle  cerìrao 
nie  del  Lmf*antt  purché  sono  esse  si  lunghci 
che  non  lascerebbero  loro  il  tempo  neces* 
sano  per  atteodere  ai  proprj  affan.  Per  altro 
qoer^ia  iaitiaaiooe  non  é paolo  oecessaria  non 
essendo  che  un  grado  di  perreriooe  di  più. 

* Lo  iniziazioni  sono  state  ano  dei 
meati  adottati  ed  impiegati  dalla  filosofìa 
per  incivilire  le  società,  e perfetiooare  1* 
umana  specie  ; V inizitvtione  non  era,  come 
è stato  detto  da  alcuni,  una  cerìraouia 
destinata  a circondare  1*  antico  st.no  de- 
gli uoniioi,  prima  che  fossero  ci\ilitz,ati| 
oppure  la  memoria  di  una  scoperta  pretiosa 
air  umanità,  siccome  quella  del  grano,  o 
dei  principi  di  una  buona  legislazione  ; era 
meno  ancora  una  cerimonia  di  smiplici 
sacrificj  di  espìatiooe  , c l*  osiervanta  di 
alcune  pratiche  religiose.  Coloro  che  hanno 
risguarJate  le  mitinxio/ii  aotto  cotesto  pun- 
» to  di  vista,  hanno  preso  P accessorio  pel 
principale  ed  hanno  considerato  cerne  ac. 
c(ssorio  ciò  che  era  il  primo  e qu^si  V 
unico  scopo  di  aiff.itte  iaiitutioni.  Il  vero 
spirito  di  qncsti  religiosi  stabilimenti  era 
afUuo  politico;  e V iniziazione  era  quindi 
uno  dei  grandi  secreti  della  legislatione, 
la  riiiale  send  tutta  1*  insufiicirnta  delle 
migliori  leggi,  per  condurre  gli  uomini,  e 
il  bisogno  di  fortificarli  colla  morale,  e la 
ti)or.«lc  istessa  colla  religione.  Da  principio 
le  uiiziazspni  furono  il  compimento  delle 
bggì,  e una  scuola  di  perfezione  per  l'u.omo 
in  società.  1/  unione  delle  iniziazioni  colle 
leggi  è confeiinata  dal  comune  toro  scopo, 
c dalla  tradizione  che  ne  la  derivare  1* 
origine  dalla  sorgente  medesima. 

Quelli  che  attribuivano  ad  Orjeo  Io 
stabilimento  dei  Misteri  d*  £/ei/sr,  gli  tt* 
tribuivsno  etisodio  le  Temosforie,  comesi 

f^iiò  rilevare  da  Tetyrioreto.  iniziazione  di 
^ensi  e la  cerimonia  delle  Temosforie,  sem- 
bravano avere  tra  d’  esse  una  cosi  itreita 
unione,  che  si  credette  doverle  riferire 
alla  medesima  sorgente,  alla  stessa  mrta, 
cioè,  a quella  di  incivilire  i popoli,  poiché 
OrJeOf  come  Cerere,  passa  per  aver  ioci> 
vilito  gli  uomiui.  L'origine  oi  questa  unio- 
ne deve  cercarsi  in  Lgtllo,  madre  patria 
e scuola  di  tutte  le  i/iisùrrio/ii  e di  lutti  i 
misteri.  Muo  possiamo  negare  che  i oii- 
aceri  dì  Cerere  non  stano  una  copia  di  quel- 
li di  Iside  e di  Osiride,  come  giudizio» 
Esiliente  lo  ba  osservato  il  citalo  Teodort- 
fo.  poiché,  secondo  1*  opinione  dello  stesso 
Zfroiioto,  Iside  degli  r'gitj  , è la  Cerere 
chi  Greci;  poiché  le  Temosforie  furono 
d^U*  Egitto  trasportate  nella  Grecia  dalle 
figliuole  di  Uanao.  Anche  Plutarco  e [jat* 
hauri3  rionoscittto  ridentiià  di  qne- 
diviiùu  c la  lomigliaDzz  di  queste  favole. 


Scorgesi  duoque  die  in  Egitto  la  divini- 
tà modesima,  che  aveva  dato  delle  leggi, 
avea  etiaudio  istituito i misteri,  e che  la  le* 
islazione  e la  religione  partivano  dalla  me- 
esima  fonte  ; diritti  non  si  può  dul-it-ire  , 
gran  fatto,  che  gli  Egitj,  i quali  hanno 
accordato  tanta  importants  alla  rcligir^ne  nel 
sistema  politico  non  to  abbiano  Ulto  pel 
bene  della  legislazione;  ed  io  lòrta  di  que- 
sto titolo,  TEgitto  è forse  stato  la  scuola  di 
tutti  gli  antichi  legislatori. 

Difatti,  la  maggior  parte  di  questi  hanno 
creilulo  necesssito  alle  leggi  il  snftragio 
della  divinità,  onde  far  credere  al  popolo 
che  gli  stessi  Dei  le  avevau  ad  essi  dettate. 
Minos  in  Creta  si  rinchiude  io  un  alure 
sacro  per  comporvi  il  suo  Codice  di  Leggi, 
che  egli  dice  aver  ricevuto  da  Gio^e  me- 
desimo. Solnne  fa  venire  da  Creta  Epime^ 
nidCf  il  quale  era  generalmente  riputato 
come  uomo  caro  agli  Dei,  e profondamente 
istrutio  delle  cose  divine,  tpecialrueolc  per 
ciò  che  risguatda  l'ispiraiione  delie  più  re- 
condite e misteriose  cerimonie,  quindi  fu 
desso  che,  mediante  il  soccorso  della  reli- 
gione. sprl  a Salone  la  strada  per  pubbli- 
care le  sue  leggi,  e dispose  il  popolo  a 
riceverle. 

Licurf^  , prima  di  eseguire  il  ano  pia* 
no  di  legi'>la7.ione,  recasi  a consultare  ^^o/- 
lo,  a Delfo,  e ottiene  qorl  famoso  ora- 
colo che  lo  dichiara  l*  amico  degli  Dei,  e 
Dio,  anzi  che  uomo. 

Presso  i Romani,  Numa  finse  di  avere 
una  secreta  corrispondenza  colla  Dea  Ege^ 
ria,  ed  essere  da  lei  diretto  nella  fortna- 
ziooe  del  Codice  di  Legge  , che  egU  die- 
de a quel  popolo  feroce  « selvaggio.  Ere 
questo  una  ml^u^a  di  tutti  i legislatori  , i 
quali,  erme  giudiziosamente  lo  afferma 
Plutarco,  ctedettero  che,  per  far  meglio 
ricevere  le  loro  leggi , era  d*  uopo 
gialle  coll’  autorità  degli  Dei,  solo 
co  mezzo  capace  di  •t>iiomeliere  coloro  in 
f^vure  dei  quali  facevast  quesu  finzione. 
Diodoro  di  .Sicilia  (1.  1 , c,  ) ave- 
va fatto  la  stes  a osservstione.  f^lì  cita  L* 
esempio  ói  AI enete  io  EgiUo,  di  Minosse 
in  Creta,  di  Licurgo  a Sparta  e molli  al- 
tri; ad  aggiuuge  che  il  motivo,  dal  qnal« 
cotesti  legislatori  furono  tratti  a far  uso 
di  silfatlo  mezzo,  consiste  nella  persuasìonn 
in  eui  erano,  che  il  popolo,  vinto  dalla 
maestà  di  coloro  che  suppooevansi  essere  gli 
inventori  di  quelle  leggi,  ne  sarebbe  di- 
venuto osservatore  più  religioso.—  Estrai* 
di  M*  Dupuis  delt  ÀGoad.  delle  isetiz* 

inai.  — y,  lavo* 

laaiA  , soprannome  sotto  il  quale  Diana 
era  invocata  in  Arcadia.  La  sua  Mcerdotes- 
sa  era  una  vergì.ne.  Ma  essaodo  stata  vio- 
lentata da  Aiiatocrsle  , fu  posta  in  luogo 
< i lei  una  donua  maritata,  e.c.— liiiiA. 
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1.  IvRO  DI  Casto«b  , canto  gaeritero  o- 
•alo  fra  i Lacedemooì  , al  cui  suono  es*i 
tnarciavauo  alla  battaglia. 

* Alcuni  scritlori  pretendono  che  Costo- 
re  ittesio  sia  stato  P ioTCntore  dell*  Inno 
che  i Lacedemoni  suonavano  col  flauto,  cui 
davano  il  nome  di  Castoreum  melos  ; ed 
aggiuogooo  che  da  questo  sìa  derivalo  il 
nome  di  lui;  altri  pretendono  che  V Inno 
sii  Castore  sia  stato  inventato  da  Alinen/u, 
m che  da  principio  abbia  servito  alla  dan- 
na pirrica. 

a.  — DI  MtfiBRVA.  Era  stato  composto  da 
Oiimpo  t il  quale  viveva  sotto  iP  regno  di 
MitiU  ; quest'  inno  eresi  perpetuato  di  seco- 
lo io  secolo  sino  a quello  di  Plutarco, 

3.  — Gl*  Indiani  hanno  dc|;li  inni  che 
contengono  qualche  storia  dei  loro  Dei , 
DeuUs  o Geo]  ; e quelle  istorie  , che  sono 
altrettante  favole  stravaganti,  d*ordÌDario 
rinchiudono  qualche  morale  istruaione.  Ec- 
co uno  degl*  inni  che  i Braminì  sono  ob- 
bligali di  cantare  ogni  matUoa  allo  spuota- 
re  dell*  aurora.  Egli  aggirasi  sopra  una  av- 
eenlura  accaduta  ad  uo  Deuta  cniimaio  In- 
drè  Ùoumena , ed  il  suo  scopo  si  è quello 
di  far  conoscere  che  l'orgoglio  è la  sorgeo- 
le  d'ogni  male. 

u Indré  Doumena  traversava  le  regioni 
o dell'aria  sopra  un  carro  più  rapido  dei 
cc  venti.  Cammio  facendo  ; inoootrò  la  men- 
ce lagna  Tneoveta-Farvatam , famosa  per  le 
« tue  tre  cime  , 1*  una  d*  oro , 1*  altra  d'ar- 
ce genio ^ la  terza  di  ferro,  e tutte  adorne 
c<  dì  pietre  prcziose.Queita  montagna  è situata 
ce  in  uo  mare  dì  latte.  La  sua  altezza  e la 
cc  sua  larghezza,  sono  di  dieci  mila  leghe, 
ce  11  Deuta  non  volle  passar  oltre,  aenza 
ce  prima  passeggiare  alquanto  tu  quella 
ce  montagna.  Scese  egli  colla  sua  sposa  dal 
cc  carro,  e incantato  dalla  bellezza  e dal- 
c«  i*  amenità  di  quel  luogo  , vi  si  fermo.  Do- 
<c  po  di  aver  fatto  alcuni  giri  , scelse  , per 
a riposarsi , un  sito  fresco  e solitario.  La 
<c  compagna  di  lui  non  tardò  a provare  i 
cc  teneri  moti  che  le  inspirava  un  si  deli- 
« zioso  soggi  )rno.  Il  Deuta,  dopo  di  aver 
« guatato  i pisceri  dell'Imene,  vide  patsa- 
zc  re  un  Moneswara  , personaggio  di  una 
ss  specie  piu  eccellente  e più  sauté  di  quella 
ss  dei  Deuta.  Ciò  nondimeno  , egli  non  gli 
ce  rendette  verun  omaggio,  e lo  guardò  con 
ss  occhio  superbo  e sprezzanlc.  Il  Moneswa- 
st  ra,  punto  da  siffatto  disprezzo,  proiiun- 
ss  ciò  uu*  imprecazione  contro  1*  otgoglioso 
ss  Doumena  , augurandogli  che  fotte  can- 
ee giaio  in  elefante,  e che  non  avesse  per 

compagnia  che  delle  femmine  d*  elefan* 
* (Quitto  animale  pretto  gli  Indiani  è 
ec  il  siiuholo  deir  Orgoglio).  Invano  il  Deu- 
<c  ta  tentò  con  atti  di  sommissione  di  piega- 
ee  re  il  Moiieswara;  egli  non  potè  ottenere 
cc  la  grazia  di  prendere  le  primo  sue  for- 


ce me , se  non  dopo  un  certo  numero  di 
« anni.  Eccolo  perciò  divenuto  elefante,  e 
<c  circondalo  da  dieci  mila  femmine  dell* 
<e  iktessa  specie.  Andando  un  giorno  ad  ab- 
« beverarti  in  una  palude,  fu  assalito  da 
<c  un  coccodrilli , e Ìl  combattimento  durò 
cc  mille  anni.  La  oattaglia  sarebbe  temiina- 
ec  ta  a danno  dell*  elefante , perchè  il  cuc- 
ce codrillo,  il  quale  trovavasi  nel  proprio 
ce  elemento , traeva  ad  ogni  istante  de  quel- 
ce  lo  nuove  forze  , se  VVislitiou  non  fotte 
o venuto  a soccurrerlo  , e non  gli  aves&o 
<c  data  la  vittoria.  11  DeuU  riptgùò  allora 
« la  primiera  sua  forma  , diè  segno  di  viva 
<c  riconoscenza  a Wislmou  e fu  poscia  a lui 
<e  pariicolarmeute  attaccato,  ss 

1 Bramini  assicurano  ebe  Wìshnou  ha 
promesso  un*  intiera  remissione  di  ttiiu  i 
peccati  a coloro  che  avessero  reciteia  que, 
sta  istoria.  « 

* L*i/t/io*deriva  dalla  parola  greca  odnw 
lodare  , celebrare  ; perciò  , secondo  la  for- 
za della  parola  , egli  è uua  lode  . sia  che 
egli  faccia  uso  del  linguggio  della  noe- 
si»;  come  gl*  inni  di  Omero  e di  Col^ 
limaco  , sia  che  egli  si  liuiiti  al  linguag- 
gio ordinario , come  gli  inni  di  PlMone 
e di  jiristide.  Ma  se  vuoisi  osservare  1* 
uso  suo  più  principale  e più  nobile , 
egli  è uua  lode  in  onora  di  qualche  di- 
vioità. 

in  tatti  t tempi  gl*  inni  hanno  formalo 
una  parte  essenziale  del  culto  religioso^ 
Senza  parlare  dei  Greci  e dei  Rnmsni  ; ia 
Oriente,  i Caldei  e i Perii  ; i Galli  e i Mu- 
sulmani in  Occidente;  tutte  finalmente  lo 
nazioni , o barbare  o iocivilìie  , hanno  e- 

f;ualmeme  cogli  inni  o colle  cantiche,  ce- 
ebrate  le  lodi  delle  loro  divinità. 

Secondo  1*  espressione  di  Cofloche  , 1* 
uomo  si  creò  degli  dei  « norma  dei  biso- 
gni da  lui  provati.  Egli  pregò  que*  Numi 
ad  allontanare  i mah  che  lo  minaccia 
vano  e ad  accordargli  i beni  che  egli  de- 
siderava. 

Allorché  gli  parve  d*  avere  provali  gli 
effeiti  della  loro  protezione  , si  diè  tosto 
a ringraziargli  ; e fece  ogui  sforzo  per  pla- 
cargli, alloiquando  si  persuase  che  eglino 
fossero  contro  di  lui  irritati.  Tale  è 1* 
origine  dell*  inno  , il  quale  fu  più  o me- 
no perfetto  , secondo  che  i secoli  che 
lo  'produssero  , furono  più  o meno  illu- 
minati. 

Gl*  inni  antichi  erano  dai  critici  dimisi 
in  diverse  classi,  secondo  la  difeienza  dei 
nomi  ; poiché  oltre  i termini  dì  inno  9 
di  pean  , ambidue  generici , i Greci  ave- 
vano dei  nomi  applicati  ai  loro  diversi  in- 
ni , a nonna  delle  divinità  che  ne  erano 
il  soggetto.  Quindi  per  Cibele  erano  hi- 
tUrsi  , per  Cerere  , Giuliii  per  A|ollo  , 
Pcatii , proprianiante  detti  J e per  Use* 
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co^  Ditira/èiBi.  Noi  dÌTiiUremo  gl*  inni 
aot-.cljì  tei  Uii’gtci  o tcli^ioii  , in  poetici 

0 popolali  , in  Itloftonci  o pi'Opij  »i  »oli 
lilo&uli  , tre  «urU  d*  timi  frali  , dei  quali 
abliitfiuo  molli  CMinpj  Delle  opere  dell* 
eiilii  iiilà. 

Gl'  limi  teurgici  o vrhgwsi  »ooo  quel- 
li che  gli  iu  4iati  caoUvanu  nelle  loie  ce- 
iifuonttf  religiose  j gl’  inni  d’  Orfeo  sono 

1 Boli  clic  di  questo  carattere  siano  perscou- 
ti  sino  ai  unsiri  tempi , e sono  i più  anò- 
cht  di  uitli.  Pausania  iireriscc  che  gli  ini- 

ai  lU'ileii  urlici  , avevano  i lorct 
ni  composti  dallo  stesso  Orfeo  \ che  que- 
st* tutti  erano  menu  eleganti  , meno  pia- 
revuli  di  quelli  d’  Omero  , ma  più  rcligio- 
St  e più  santi  ; e che  i Licomtdi  , i qua- 
li ricunosrevano  la  loro  origine  da  Lieo  , 
ligliuoiu  di  Pandiom  f gli  msegnavane  a- 
gi'  ìtiuiati. 

Dilani  srmhrano  composti  per  essi  so- 
li ; meulre  gl’  ioìziaii  non  si  sodo  oc- 
cupati che  pei  Imo  pr*’prj  interessi  : sia 
eli’  essi  vegliano  pineale  t ttialclici  genj  , 
o rendirli  lavorcNoli  » sia  rlie  dnfnauJiuu 
agli  Dei  il  bene  dello  spiiilu  , del  coipu^ 
oppure  i beni  esteriori  , come  la  salubri- 
tà delle  acque  , la  tcrupeiaturs  dell’  aria  , 
la  Ictliliià  delle  stagioni}  giscchè  essi  li- 
Icriscono  lutto  a «c  riessi  , e giainiuai  non 
pailnuo  a favor  dei  profani.  <c  Accordale 
re  ai  vostri  iniziati  uua  dmcvole  sanità  , 
t<  una  vita  felice  , una  lunga  e lenta  vec- 
ce cliiaja  } allontanate  dai  vostri  iniziati  i 
u vani  laul.-iMnÌ  , i terroii  panici  , lé  con- 
ci lagioso  m^ilattie.  » l..gliiKi  non  cono- 
acevanu,  nelle  loro  domande^  che  queste 
sole  foimuic, 

or  i«//i  di  cui  noi  parliamo^  sono  ezian- 
dio più  religiosi  di  quelli  di  Omero,  di 
Lullitnaco  c dri  Tragici  ; ed  i soli  che  ci* 
rimangono  dei  Greci,  nel  genere  che  noi 
ahhianu  chiamalo  poetico  o pi'potare.\ÌAs\ 
non  coDlerigono  coll*  invocazione  che  dei 
aupranoonii  nioltipiicati  , i quali  esprimono 
il  |K>ierc  o gli  attributi  degli  Dei.  Il  sole 
vi  è iiumiuaLo  rispUndcntc , agile  nel  suo 
corso  , padre  e moderatore  delle  stagioni  , 
occhio  del  mondo,  delizia  dei  mortali,  c luce 
dilla  vita.  In  essi  vengono  dati  a Cibele  i 
liioli  di  Madre  «Irgli  Dei,  d*  Augusta  spo- 
sa di  Saturno  , di  piiucipio  degli  elemen- 
ti. Ecco  ciò  che  foiuia  la  salitila  di  questi 
vini  f nei  quali  le  invocazioni  colpiscouo 
oucor  d*  avvantaggio  , poiché  nulla  avvi  di 
più  euergtco  e di  più  incalzante  delle  me- 
desime. « Ascollalemi  , esaiiduemi , io  vi 
U Invoco  , io  vi  chiamo.  » 

Gl’  inni  poetici  o popolari  , sono  cosi 
delti  , }>crcnc  racchiudooo  la  credenza  del 
popolo  e tono  r opera  dei  poeti  teologi 
r^i  lui.  Difatti  il  popolo , fra  i Greci  e fra 
i Hooiaiii  , aveva  ricevuto  tutti  gji  Dei  che 


gli  erano  atait  piesenlati  dal  poeti,  e ave* 
va  adottate  tutte  le  avventure  che  essi  ne 
raccontavano.  Gli  antichi  Dri  fuiono  i pri- 
mi oggetti  degl*  inni  popolari  ; poiché  Gio- 
ve non  era  considerato  se  non  come,  un 
re  polente,  che  governa  un  popolo  crlc- 
ilc;  e gli  altri  Dei  , parUcipaodo  cou  lui 
degli  atlrihiiti  della  divinità  , dovrvàno  di- 
viderne eziandio  gli  onori  medesimi.  Quin- 
di gl’  inni  col  linguaggio  dei  poeti  , sodo 
la  ticoiiq»enaa  degli  iiinnoitali. 

In  segudo  glieioi  ebbero  patte  allo  stes- 
so tributo  di  lodi  come  gli  Dei.  11  (tropo 
ci  ha  conseivatu  molti  inni,  Unto  greci  , 
t^uanto  ialini  , per  Krcole , e per  gli  altri 
6emldei  che  ptiodo  rliiania  rozza  umana 
e dit>ina , peubè  erano  supposti  nati  da 
DD  Dio  e da  una  mollale  , oppure  da  un 
mortale  e da  una  Dea. 

Gl*  inni  fHìpolat  i furono  portali  più  lun- 
gi, poiibè  la  politica  e 1’  adulazione  ne 
moltiplicai  ono  i soggetti.  La  prima  , ptes- 
ao  i Greci  deduù  gli  uomini  di  atraordinaiia 
lama  , cclebrandoue  ì ulenti  o le  viitù  u- 
tili  alla  società;  la  seconda,  presso  i Ro- 
mani , decretò  lo  stesso  onore  ai  Cesari. 

Eioalmeoto,  1*  orgoglio  di  alcuni  princi- 
pi, come  Demeirio-Poliorcele  t quel  re 
di  Sìria  che  d^i  Milcsii  fu  chiamato  Dio, 
li  portò  a far  cunipoiie  degl*  inni  per  ae 
medesimi,  come  si  assicuta  di  Wuguj/o  a 
di  alcuni  altri  suoi  successori,!  qu.«]i  tol- 
lerarono almeno  che  ae  fossero  a loro 
diretti. 

In  geneinle,  la  materia  degl*  inni  popola- 
ri, non  eia  meno  estesa  della  stoiia  de- 
gli Dei.  X..e  ptelese  maraviglie  della  loro 
nascita  , i loro  amorosi  lolngbi , le  loro 
avveiituie,  i loio  divertimenti,  e tutto  fì- 
nalrnchte  , sino  le  loro  più  ìn>leccDli  azio- 
ni , fra  le  mani  dei  poeti  divennero  una 
inesaudita  soigmie  di  lode  per  gli  Dei. 
Quindi  la  nasuta  di  flettere  somministrò 
All  Omero,  ossia  all’  autore  degl’  inni  che 
pollano  il  suo  nome  , la  luateiia  di  un /u- 
no,  a dir  vero  , poco  religioso,  tua  pie- 
no di  graziose  iuim^gini, 

« La  Dea  appena  uscita  dal  mare  , vien 
c«  pollata  da  un  /.rftro  lullc  acque,  ella 
a giunge  a Cipio;  le  Ore,  figliuole  di 
u Temide  e dì  Gios^e  , accorrono  sul  lido 
<c  per  riceveila  , e dopo  di  avella  elegan- 
cc  temente  vestila  e adorua  a guisa  di  un* 
<(  immortale  , la  conducono  al  palazzo  de- 
ce gli  Dei , i quali , da  tanta  bellezza  col- 
cc  piti,  cercano  a gara  la  di  lei  alleauza.  » 
Un  altro  inno  alla  medesima  Dea  è tutto 
impiegato  nel  dipingere  gli  amoti  di  l«ì 
con  Attchise  , c i ctilori  vi  sono  magistral- 
menta  al  soggetto  adatti. 

Gl'  inni  diretti  a A/crciino  s*  aggirano 
coiimneinente  sopra  la  sua  inimitabile  de- 
slrezia  uel  rubare.  ci  Tu  eri  ancor  fauriul- 
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CT  lo,  dic«  Orazio  ueir  f/mo  che  dirige  • 
a questo  Dio , allorché  lu  ruh.'ksti,  con  tao* 
c(  ta  accortezza  , ì buoi  d*  j4poUo  ) per 
c<  quanto  egli  pi'endesse  un  tuono  loioac- 
cc  cerole  onde  costi  ingei  ti  a restituirli , ve- 
ce dendosi  senza  faielia  , non  potè  Ualte- 
c(  nersì  dalle  risa.  » 

Egli  è però  vero  che  non  sempre  gl'  m* 
ni  poetici  sono  di  questo  carattere.  Trovan- 
ai  talvolta  , principalmeoie  in  quelli  di 
Callimaco  , alcuni  tratti  proprj  ad  ispirare 
la  virtù  o il  rispetto  per  gli  Dei,  e se  nel’ 
1*  infio  a Diana,  questo  amabile  poeta  de- 
scrive i piaceri  e i passatempi  della  Dea, 
uulDdimcno  egli , con  manina  viva  c ccm- 
movente  , dipmge*^  eziandìo  la  Irlicità  del 
giusto,  e r infoi tunio  dei  malvagj.  5e  al- 
trove egli  dice  che  Giove  ha  avuto  il  suo 
uascere^io  Arcadia,  aggiunge  pciò  immedia- 
tamente che  questo  Dio  trae  da  se  solo 
tulio  il  suo  potere  i che  egli  è il  sovrano 
e il  giudice  dei  re , e che  a sua  posta  di- 
atrihuiice  le  corone  e gli  imperi. 

Gl*  inni  J'ilosofici  sono  quelli  che  i fi- 
losofi hanno  composto , secondo  il  loro 
aisieroa  religioso  ; non  già  , perche  i filo* 
sufi  avessero  un  culto  particolare  e diffe- 
rente dal  culto  popolare  f giacché  essi  uni- 
formsvansi  al  popolo  nella  pratica , e por- 
uvansi  per  decoro  a strisciare  con  esso  ai 
piedi  degli  Idoli  ),  rna  etano  assai  diffe- 
renti in  fatto  di  credenza.  Essi  riconosce- 
vano un  Dio  supremo  , sorgente  e princi- 
pio di  tutti  gli  esseri.  Molli  ammettevano 
con  questo  Dio  supremo  degli  esseri  suLal- 
lerni  che  davano  moto  alle  forze  della  na- 
tura , c ne  regolavano  le  operazioni.  Io 
quanto  alle  avventure  degli  Dei  poetici  , 
agl*  idoli  e alle  apoteosi , essi  ponevano 
tulio  nel  rango  dì  Jiikosiertibili  finzioni.  Il 
Dio  supremo  è dunque  Ìo  generale  l'*og- 
geiio  dfpr  inni  filosofici  ; egli  è soltanto 
travestito,  tnlvoUa  sotto  il  nome  di  Giove 
o del  Sole,  e quabhe  volta  nascosto  sotto 
il  velo  dell*  allegoria.  L*  immenso  suo  po- 
tere , la  sua  provvidenza  , e ì eooi  at- 
tributi «uno  Ja  materia  ordinaria  di  que- 
sti inni. 

?ioi  liportiamo  un  inno  conservato  da 
StobeOi  e attribuito  a Cleante,  sircoma 
uno  dei  più  bei  monumenti  che  ci  siano 
pervenuti  io  questo  genere. 

« O padre  degli  I)ei,  tu  che  riunisci 
cc  più  nomi,  e la  mi  virtù  è una  ^ed  inlì- 
cc  nita;  tu  che  sei  l'autore  dell*  universo, 
« e che  lo  governi  iccondo  ì consigli  del- 
n la  tua  sapienza;  io  ti  saluto,  o re  onni- 
<(  possente,  gincchè  permetti  ai  mortali  d* 
» mvocntti.  Tu  sarai,  o Giove,  la  ma- 
« teria  delle  mie  lodi , e il  sovrano  tuo 
« potere  sarà  il  soggetto  ordinario  de* 
« miei  cantici.  Tutto  piega  sotto  il  tuo 
n impero;  e tutto  urne  i dardi  di  cui  ao- 


cc  no  ai  mate  le  loviocibiU  lue  cnan2|  odD 
c<  Ja  è stalo  fatto  senza  dì  te,  nulla  senta 
« di  .le  si  opera  nella  natura  ; tu  voci  il 
cc  bene  e il  male,  secondo  i consigli  deli^ 
o eterna  tua  legge.  Gran  Giove!  Tu  che 
cc  dalle  nubi  ne  fai  sentire  il  tuono,  de-> 
c(  gnati  illuminare  i del  olì  mortali,  AUan>* 
cc  isna  da  loro  quello  apiiito  dì  vertìgine^^ 
cc  che  li  trae  fuor  di  cammino  : dà  loro  una 
C(  parie  dì  quella  saggezza  enn  cui  tu  reg-* 
cc  gi  e governi  1*  universo.  Allora  essi  non 
cc  sroeranno  altra  ocenpazione  oltre  quella 
cc  di  eternamente  cantare  quella  l^ge  oni- 
ce versale  che  ancora  non  conoscono.» 

Tale  è il  carattere  degl*  inni  filosofici. 
Lasceremo  a più  dotte  mani  la  cura  di 
provare  i vantaggi  che  si  possono  ritrarre 
dalle  differenti  specie  d'izizii  che  sono  per- 
vemiti  sino  a noi.  Ci  basterà  il  dire  che 
gl*  inni  teurgici  possono  spandere  molta 
luce  sopra  le  iniziazioni;  che  gl*  timi  poe- 
tici d’  Omero  e di  Callimaco  danno,  al- 
meno per  tempi  in  cui  furono  comnoitJ, 
un*  idea  della  popolare  aedenza  degli  an- 
tichi risgoardo  alla  religione  pubblica; 
finalmente  che  gl*  irmi  filosofici  sono  di 
non  poco  soccorso  per  isiruìrci  sulla  reli- 
giosa credenza  dei  filosofi.  Aggiungeremo 
finalmente  che  gl*  i><m*  dì  Callimaco^  di 
Orazio  , e di  altri  poeti,  oltre  alcuni 
dogmi  ed  usi  religiosi,  lacclriudono  ezian- 
dio dei  traiti  per  la  storia  profana  , dei 
quali  i letterali , veramente  illuminati  p 
sapranno  sempre  ingegnoumeute  approfiu 
lare. 

IsirocRirza  ( Iconol.  ) Ripa  e Cochim 
le  atuibuiscono  la  figura  di  una  donzella 
coronata  di  palme,  di  urraita  dolce,  e pie- 
na d'un  amahil  pudore,  che  ai  Uva  le  mani 
in  uii  calino  posto  sopra  un  piedestallo;  al 
suo  fianco  n vede  un  augello  bianco, 
simbolo  il  più  esprimerle  dell*  Innocenza. 

lanoDi , cantori  d*  inni.  Talvolta  erano 
donzelle,  talvolta  cori  di  ambo  ì aetsr, 
ìz  qualche  circostanza  i .poeti , o i sacer- 
dfii  e le  loro  famiglie.  — Menu  <lelV 
jiccad.  delle  Jscriz,  t.  13. 

* Davano  i Greci  il  nome  dì  lunedi  a 
coloro  che  cantavano  gl*  inni , siccome 
chiamavano  Innografi  quelli  da  cui  erano 
composti. 

In  tutte  le  occasioni  i cantori  degl*  i/mf, 
non  furono  sempre  del  medesimo  sesso  e 
dello  stesso  tango.  Melle  feste  di  Pallade 
ailfatis  inccmbeo74i  apparteneva  soltanto  a 
giovani  donzelle;  in  quelle  d*  jépollo  era- 
no gl*  r>//j{  cantati  da  cori  composti  di 
fancioUe  e di  giovinetti;  talvolta,  erme  a 
Delfo  e a Deio  , era  il  poeta  medesimo  ^ 
oppure  i sacerdoti  con  finterà  loro  Umi- 
glia  , come  dice  anche  Aor/  ; nelle  vigi- 
lie, solo  i sacerdoti  avevano  sifTalto  inca- 
rico, colla  differenza,  che  nelle  solennità 
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4 Cftceta  nso  emDiin«meRte  de!U  cetra,  e 
io  que»te,  i sacerdoli  univano  le  lore  voci 
al  auono  flaoli.  D ' oiKie  venne  la 
tendenza  di  Arnohio  i che  gl*  inni , canta- 
ti  nane  vigilie , erano  V eaercizìo  malia, 
lioo  di^li  Dei , extreitationes  Deorum 
■nnUutiHa$  eoUatas  ad  Tibiam. 
laaocaAro,  compoailoi«  d*ioni. 

* 1 primi  poeti  della  Grecia  furono  per 
la  n^gioc  innografi  ^ e i più  grandi 
poeti  comparo  umi  degli  inni  : senza 

?arl^  A*  Orfeo  , d'  Omero  e di  CaiUmaco 
ra  i tanti,  gl*  inni  dei  quali  aono  perì  li , 
ai  contano  Antete , O/cno  di  Licia , O/oi- 
po  t Mieto  y Slffiicare  t Archiioco  , Simo^ 
nide , Alceo  , Bacchilide  e Pindaro  ; qoe. 
al*  ultimo , come  è noto , aveva  sceltn  A- 
^oUo  Delfico  per  ordinario  ai^getto  de*  suoi 
inni  : egli  cantava  net  tempio  quelli  che  a- 
veva  c<>mpoati , e , io  premio  dì  quegli  inni 
■medeaiini , aveva  oUenuin  una  poriione  del- 
le  primìsìe  che  da  tolte  le  parti  vanivano 
poruta  a Delfo, 

Grecia  accordava  ricompense  di  ogni 
specie  agli  innografi,  anzi,  appena  cornili, 
^s^s^  ella  ad  iocivilirsi , tosto  istilniva  dei 
pwroj  a loro  favore.  Pausania,  parlando 
di  molli  inno^r^  che  furono  coronati,  ag- 
giunge ette  OrJ^  e Muteo,  suo  discepolo, 
■Min  vollero  acconsentire  giammai  di  com- 
parire nell* arringo,  sia  perchè  diflìdassero 
della  capacita  dei  loro  giudici , sia  che  non 
ai  degnassero  d*  avere  a fronte  dei  rivali 
poco  degni  dì  se  medesimi . 

i Romani  dal  canto  loro  stabilirono  pnre 
dei  premj  e delle  ricompense  per  gli  inno, 
grq/i  , ma  vi  pensarono  aoltanto  quando 
non  ebbero  , per  cosi  dire , più  poeti . Orn- 
sio  a Catullo  avevano  loro  fallo  sentire  , 
nelle  feste  secolari,  degl* inni  che  formano 
tuttora  l*  universale  ammirazione  . A quel- 
Ì*e|Mca  la  poesìa  era  salita  in  somma  esti- 
mazione ed  onore , ma  cadde  Angusto  c 
Mecenate . In  vano  iniraprese  Dorniziafio 
di  rìstabiliria  ; egli  propOM  dei  premj  per 
gli  innografi}  ma  i bei  giorni  di  questi  e-^ 
rano  passati , e non  dovevano  rinascere  sot- 
to un  tiranno,  il  quale,  con  un  apparente 
aniore  per  le  belle  arti , lusingavasi  di  co- 
prire i proprj  vixj , 

Ivo,  figliuola  ai  Cadmo  e di  Armonii, 
•posò  Atamante  re  di  Tebe , in  seconda 
n<*zze , e n*  ebbe  due  figliuoli , Leaico  e 
Melìcerto . Trattò  essa  i figli  del  primo 
letto  da  vera  matrigna,  e cercò  di  farli 
perire,  perchè  dovevan  essi,  per  diritto  di 
primogenitara,  saccedere  al  padre,  ad  esclu- 
sione dei  figliuoli  d'ino.  Per  riuscire  con 
maggior  sicurezza  net  suo  barbsro  divisa- 
meuto , ella  na  fece  un  affare  di  religione. 
Kra  la  città  di  Telie  desolata  da  crudele  ca- 
restia , della  quale,  preteodesi , che  ella 
stessa  fosse  la  cagione , per  avere  avveleuato 
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il  grano  temlnato  nell'anno  precedente  > 
oppure,  eecoiido  Igino  (Jm.  la,  14,  i5), 
per  averlo  fatto  mettere  in  ecijiia  iràllente 
onde  coniumeroa  il  germe . . Nelle  pab- 
btiche  ctl.milà  m.i  non  mancevMi  di  ricor- 
rere all*  oracolo  . I sacerdoti  sedotti  dalla 
regina  , rispoaero  che  , per  far  cesiate  00- 
linta  desolasione  , bisognava  immolare  agli 
Dei  i figliuoli  di  Nefele  , ma  questi , con 
improvvisa  fuga  , evilaronct  il  barbaro  sacri- 
ficio che  C<r  si  volere  delle  loro  persone  . 
— f'edi  Faisso. 

Avendo  Atsmsnte  scoperto  i maligni  ar- 
tifisj  della  moglie  , ti  lasciò  tanto  traspor- 
tare dall'ira,  che  uccise  Learco,  ono  de' 
suoi  figliuoli,  ed  insegui  la  madre  siuo  al 
mare , ove  si  precipitò  insieme  eoo  Meli- 
certo , altro  tuo  figlio  . — Odiai.  5 . — 
Paus.  I.  — ApoUod.  a,  e.  i- 

Ecco  come  Ovidio  ( Met.  4 ) favoleggia 
questo  storico  fatto: 

« Irritata  Giiinooe  , perchò  tao,  tua  so- 
ci rella  , dopo  la  morte  di  Samele  , sveste 
« osato  di  addossarti  la  cura  di  allevare  il 
a piccolo  Becco , giorò  di  farne  vendetta  . 
(c  Ella  amtò  Atamante  colle  Furie  , e gli 
u sconvolte  in  tal  guisa  la  mente , eh'  egli 
« prete  il  proprio  plinto  per  una  foresta, 
CI  la  moglie  e i figlinoli  per  bestie  feroci  ; 
n e in  tale  stato  di  mania  , schiacciò  coo- 
a tro  d' una  muraglia  il  piccolo  Learco,  suo 
n figlio.  A late  spettacolo.  Ino,  sorpresa  da 
(c  violento  trasporto  di  terrore  , esce  scapi- 
ci gliala  , portando  nelle  sue  braccia  I’  al- 
ce tro  figlinolo,  e corre  con  esso  a preci,  i- 
cc  tarsi  nel  mare.  Ma  Panopea,  seguita  da 
cc  cento  Ninfe  , sue  sorelle , raccolte  nelle 
cc  proprie  braccia  la  madre  e il  figlio , a 
cc  ioti'  acqua  li  condusse  fino  io  Italia , 
cc  L'implacabile  (sianone  cootinoò  a per- 
« seguitargli,  e suscitò  contro  di  loro  le 
cc  Baccanti.  Già  stava  l'infelice  Ino  per 
cc  soccombere  sotto  i colpi  di  quelle  furi- 
li bonde  , allorquaudo  Ercole  , reduce  dal- 
li la  Spagna  , intese  le  grida  di  lei  e la  Il- 
ei berò  dalle  loro  mani . Portoui  ella  io  se- 
R guito  a consultare  la  celebre  Carraenta  , 
« onde  sapere  qual  doveva  estere  il  suo  de- 
R stino  , e quello  del  proprio  figliuolo  , Car- 
li menta,  invasa  dallo  spirito  d’ Apollo  , le 
Il  annunciò  che  dopo  tanti  patimenti  ed  sf- 
II  fanoi  sofferti , ella  doveva  divenire  una 
CI  disiuità  del  mare  sotto  il  nome  di  Leu. 
Il  cotoe  pei  Greci , e di  Matuta  pei  Roma- 
R ni.  Io  fatti  Nettuno,  ad  itianu  di  Ve- 
R nere , della  quale  Ino  era  nipote , rice- 
R vette  la  madre  ed  il  figlio  nel  numero 
R delle  divinità  del  suo  impero . a — P edi 
Leucotoi,  PaIiEMore,  Matota,  Postor- 

Ro . 

• Ttetze$  ( in  Licofihr.  ) riferisce  che 
■I  re  Sisifo  avera  instiiiiili  a Oirinlo  dei 
giuochi  a dei  Mcrificj  annui  iu  onore  d‘  Ina, 
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chiamali  Lo  steato  colto  le  era  r^n*  riUik  , die,  fecondo  la  falsa  riaposu  del- 

dillo  a Megara  ( Pouj.  Attic.),  primo  L'Oracolo , poco  mancò  non  facesse  pen- 
inolo ove  ella  fu  sopraonomioau  Ltucoloe^  re  Frìsso  ed  Elle,  lì^ltuoli  di  ^efele.  Que- 
c sulle  cui  spiagge  fu  dalle  onde  del  mare  sii  due  autori  ci  dicono  esiandio  che  nel 
gUuto  il  suo  corpo.  Paus^iia  aggiunge  culto  di  queaU  Dea,  le  matrooe  romene 
che  rendevasi  un  cullo  a i/ioreziandìo  nella  usavano  di  pregare  non  giii  pei  proprj  fi- 
L^conia,  ove  le  era  stato  consacrato  un  la-  gli,  tua  per  quelli  delle  loro  sorelle}  por- 
go, nel  quale,  ogni  anno,  a quell' epoca,  che  Ino  era  alata  piò  fortunata  nell* educa* 
Venivano  gittate  delle  focaccie  dì  liore  di  mone  di  Bacco,  che  io  quella  dei  proprj 
fromenio , dalla  cui  sommersione  Iraevanai  suoi  figliuoli.  ^ Quid.  AleU  l.  4* 
lelici  eugurj , mentre  erano  per  lo  conirano  Ikokb  , feste. — Ivo.* 
molto  infausti,  allorquando  esae  stavano  a laoo,  nome  patronimico  di  Palemone  , 
galla  . figliuolo  d' Ino.  — Efieid.  5. 

Quando  Uliste  , presso  i Feaci , era  al  inoro , fiume  dell'  isola  di  Deio  raUe  coi 
risciò  di  perire  per  una  urupeata  , Ino  lo  sponde  nacquero  Apollo  e Diana.  Plin, 
consigliò  ad  abbandonar  la  nave , e salvar*  — Paus. 

si  a nuoto,  anzi  gli  diede  una  liscia  per  i.  liiQOtBTiJDipi  (/cono/.).  Ella  *vien  di- 
cingersi  il  petto.  In  un  inno  orfico  è rapprc-  pinta  con  passo  incerto , sguardo  errante 
•eniaU  come  quella  che  soccorre  i uavwar»*  e aoapeUoao , vestita  di  una  stoflia  di  coior 
ti}  idea  che  sembra  adottata  anche  da  rò*-  cangiante}  da  una  mano  tiene  un  oro- 
^i/io  {^Gturg,  L t.  Eneid.  L 1.).  Quan-  legio  a polvere,  etobleroa  delia  regolariUi; 
iìo  le  favola  latine  cominciarono  a cooibu-  e dall*  altra  una  banderuola , cmbletna 
dersi  con  quelle  della  Grecia , Ino  venne  doli*  incostama« 

confusa  cuu  un'altra  Dea  latina}  e atio  fi-  * 9.  — * Figliuola  della  Notte,  divioitò 
gito  lo  fu  con  un  Dio  marino,  in  origine  allMorìca  che  i Romani  chiamavano  cura 
adorato  presso  i Latini.  Albunea  da  piu  re-  o ^riunna  , ab  aere  , cioè  dal  denaro  e 
moti  tempi,  aveva  il  suo  cullo  in  Italìs  , dalle  ricchezae , il  possedimento  e il  pensiero 
ove  fu  ricunosciuta  per  una  delle  Sibille,  delle  quali  è soveoie  cagione  di  inrioiti 
t>li  abiUoii  di  quelle  coste  adoravano  an-  disturbi.  Uno  dei  mitologi  latioi  racconta 
die  Maiuta  , Dea  del  mattino , come  una  che  un  giorno  questa  Dea , avendo  veduto 
«Jivinità  che  prediceva  1*  avvenire.  Difatti  dell' sigilla  iutla  apiaggia  d*  uu  fiume,  le 
r Aurora  serve  ai  marinaj  d*  indizio , onde  venne  il  pensiero  di  Tonnare  1*  uomo,  vale 
prevedere  la  pioggia  e il  vento.  ■—  Pirg,  a dire , ima  figura  coi  ella  fece  due  piedi, 
Heore.  l.  1.  due  braccia  ed  una  testa.  Eaaendo  soprag. 

Aloanea  e Mutata  furono  allora  conai-  giunto  Giove,  ella  chiese  al  Nume  la  gra- 
drrate  come  una  Dea  medesima,  ed  ambe-  aia  di  vedere  animala  l'upsa  delle  sue  ma- 
due  adorate  insieme  con  Lencotoe,  Aveva-  ni , e 1*  ottenne.  Ciò  fitto , piu  non  tratu- 
Tio  un  tempio  in  Roma  nell* ottava  regio-  vasi  che  di  dare  un  nome  a quell'essere 
ne  , fabbriiaio  da  Servio  Tullio,  e cisuu-  novello.  L*  Inquietudine  pretende  che  gli 
rato  da  Cannilo  dopo  la  presa  di  Veja,  aia  dato  il  ano  proprio } ma  Giove  ai  op- 
ove  I nel  giorno  io  di  giugno,  celebratasi  pone,  e vuole  eoe  questo  diritto  appsrten- 
una  festa  chiamata  Mattalia,  11  culto  di  gs  a luì  solo.  La  Ter$a  lo  dìsputa  ad  am- 
Eeucotoe  o di  Matula  avea  questa  parti-  bidue } Saturno  , preso  come  f^dice  della 
colariù  , cioè,  che  veruna  peiauna,  etra-  lite,  decide  in  fiivore  della  Terra;  quin- 
oiera  o ridotta  in  catiività , non  ardiva  di  di  quell'  essere  ricevette  il  nome  di  no- 
reaistervi.  Quindi  in  Cheronea  nella  Beo-  roo , Homo  ex  kumo.  Saturno  aggiun- 
aia , meuire  celebravausi  i riti , il  custode  ge  , che  Giove , aircume  autore  dello  spi- 
<lel  tempio  stava  sulla  porta , armato  di  u*  riio  d«U*  uomo , debba  regnare  io  coutiac- 
na  sfciza,  e gridava  che  ninno  o schiavo,  cambio  sul  corpo  , e che  1' /nquiWiu/ine  che 
o schiava  , biun  Etolo  o Etola  , avesse  1*  lo  aveva  formato , a'  impadronisca  del  auo 
ardire  di  coirarvt.  Lo  stesso  avveniva  in  Ro-  spirito  ( Hyein.  Fahd.  3ao.  ).  Omero  di- 
ma pel  culto  di  Matnta  , nel  tempio  della  ce  , rbe  1*  Inquietudine  era  sempre  seguita 
quale  non  potevano  avere  accesso  le  sebit-  dal  Dolore,  e spesao  ancora  dalla  Mone.  O- 
ve  , eccettuala  una  sola  , alla  quale  le  don-  rosio  sempre  con  quelle  maniere  degne  del- 
ne  che  erano  prraeoii  davano  degli  sehiafiì.  1*  insuperabile  aoa  penna,  l'ba  in  piò  Ino- 
Siflatta  cokUimanza , secondo  rausania , ghi  delineata. 

veniva  dall'avere  la  sebiava  Aniifera,  ns.  luSBCOToai , aorta  di  gladiatori.  — V» 
tiva  di  Etolìa  , segretameota  favorito  Ata»  Gladiatobi  , Rcziabj. 
mante;  il  che  rendette  Ino  furiosa  in  mo-  Ibsidu  (/cono/.).  I suoi  sguardi  sono  fis- 
do  tale  che  ai  accise } oppure , secondo  O-  si , incerto  il  suo  portamento.  Con  fatica  ss 
vidio  y Antijera  palesò  dìe  la  sua  padrr.i  a giunge  a vederla,  perchè  ella  cerca  i Ino- 
aveva  (atto  «Ibrustolire  il  grano  d--lla  «i . ghi  piò  Oacnri.  Il  pngnale  ch'ella  teneva 
mente  , la  qual  cosa  fu  cagione  della  ite-  nascoato  sotto  le  sue  vesti , n'  è di  già  trat- 
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to,  e deua  Don  «UenJa  che  l'UUDte 
Toreyule  oaJe  compiere  il  fuoesto  tuo  prò- 

Gli  antichi  avrebbero  espreSeo  1*  Intiilia , 
moilrandoU  armata  da  capo  a piedi , e le 
avrebbero  dato  per  cimiero  una  volpe  , tini- 
bolo  della  furfanteria . Si  pub  rappretentare 
(juetto  animale  ad  uno  dei  tuoi  fianchi , e 


(logG) 

fa-  di 


JNT. 


tcacciara  i mtgitirati  colpevoli , di  ob- 
bligargli a rientrare  nella  privaUi  loro  condi- 
zione! e finalmente  di  nominare  degli  altri 
alla  loro  carica  , 

Una  tintile  inttituzione  che  permetteva 
la  ribellione,  onde  impedire  1*  abuso  del 
potere  , sembrava  alla  a rovesciare  qualsia- 
si repubblica,  ni  a crò  nondimeno  non  po- 


altro  un  terpenle  oascotto  tolto  t er-  leva  distruggere  quella  di  Creta  , perchè  , 
ba,  ma  die  lascia  già  vedere  la  tua  testa  in  Intto  il  mando,  era  il  solo  popolo  che 
minacciosa  . avene  più  amare  per  la  patria.  M.  Barthe- 

latiTuaa  , Dio  che  presiedeva  agl'innesti  lemy  , che  ti  è profandaraenie  dedicalo  allo 
e alle  altre  villerecce  operaiioni.  Il JTaw-  studio  delle  leggi  dei  Urici  , riferisce  che 
ne  diale  oe  hiceva  meuziooe  net  tacrificj  di  l’ insurrezione  litro  non  era,  fuorché  la  riu- 
Cerare  . nione  dei  citudini,  onde  retpingere  la  fa  za 

lasriiAzioBB  ( IconoL  ).  Viene  figurata  nemica,  ta  ella  minacciava  d'  invadere  il 
tolto  le  forme  d*  un  bel  giovinetto,  che  loro  paese;  ma  questo  dotto  scrittore  non 
Bembra  tniiiuto  da  lutto  il  fuoco  del  genio,  parla  nè  punto  , nè  poco  dell'  imurrezio- 
I tuoi  capelli  tono  riui , gli  occhi  btai  al  ne  permessa  al  popolo  per  isctcciare  i ma- 
cielo,  d’onde  partono  dei  raggi,  alcuni  gistraii  , che  non  adempivano  ai  lor  doveri, 
dei  quali  sembrano  peoeirargli  nel  petto  ; * laTirsaBB , uno  dei  aignori  persiani 

tutta  la  tua  atcitudioe  è estatica,  ed  il  suo  che  cospirarono  contro  il  falso  Smerdi.  Di- 
capo è circondato  di  brillaoli  ttelie  . ^li  sperato  di  non  aver  potuto  ottenere  la  co- 
tieoe  dalla  maoo  diritta  nua  spada  sguaina-  rnoa  , fece  egli  una  congiara  conira  Dn- 


rio , il  quale , dopo  la  morte  dell'  usurpa- 
tote,  era  alato  innalzalo  al  Irono.  Il  re,  in- 
formato dei  aitai  disegni , lo  fece  arreaiare 
e condannare  a morte  insieme  con  tutti  gli 
individui  masclii  della  famiglia  di  lui . 

La  moglie  del  colpevole  recavasi  ogni 
giorno  ad  implorare  la  clemenza  del  re  . 
Dario  , misto  da  tsla  spellacolo,  le  accordò 
la  grazia  per  quello  della  sua  famiglia  che 
essa  avesse  indicato . Lssa  allora  decite  in 


ta  , e dalla  aioisua  il  fiore  chiamato  Eiilro- 
gùo. 

iBSTAiiLiTa'  ( Icotìol.  ).  Una  giovinetta 
veaiila  di  una  stoffa  leggiera  e agitata  dal 
vento.  Colle  mani  a’ appoggia  al  una  fra- 
gil  canna , e pota  con  un  sul  piade  sopra 
lina  palla  . 

iBSTautanvi  , giuochi  che  ai  rappresen- 
tavano una  aeconda  volta  . 

laaraDasTizio  oiobbo  , davasi  questo  no-  essa  avesse  in<l 
me  al  giorno  che  veniva  aggiunto  aliacele-  favore  del  proprio  fratello.  Il  re  msravi- 
braziooe  dei  giuochi  del  circo,  iu  oooce  di  gliato  della  scelta , le  ne  fece  chiedere  la 
Giove,  — Maeroi.  ragione,  ed  essa  rispose,  che  un  secon- 

IstrauziuBi  (^iconoL),  una  veneranda  do  matrimonio  poteva  piociirsrla  e mirilo 
vecchia  , il  cui  aspetto  imponente  imprime  e figliuoli;  ma  cne , essendo  morti  il  padre 
nell’ animo  rispetto  e riverenza.  Il  tuo  a-  e la  madre  di  lei,  non  |ioteva  più  ricujie- 
liito  pavonszxo  è il  simbolo  della  gravità  rare  un  fratello.  Dario  allora  , oltre  il  ira- 
ebe  a lei  si  addice , do  speccliio  è quello  lello , le  scoordò  ezisndio  il  primogenito 
della  prudenza  . dei  suoi  figli  , ma  Intaferne  sub!  1'  ultimo 

* iBsiiati , abitanti  dell' Insiibria,  conira-  supplizio.  — Herod.  3. 
da  vicina  al  liume  Pò.  Questi  popoli,  d'ori-  Ibtilliobvzs  ( /cono/.  ).  C.  Ripa  la  pre- 
gine Galli,  furono  soggiogati  da’  Romani,  senta  ontto  le  forme  d'iina  donna  vestita 
i quali  edificarono  nel  biro  territorio  Pavia  di  tocca  d’oro,  coronala  di  ghirlande,  che 
e Milauo  . — Strab.  5.  — Toc.  An.  li  , da  una  mano  tiene  una  sfera  e dall’altra 
a5.  — P/in.  3,0.  17.  — Tit.  Liv.  o. 


c. 

33.  — Ptol,  3 , e.  1. 

iBSOzaBztoBi  ( IconoL  ) , una  doaoa  ir- 
ritala, acconciata  con  una  pelle  di  leone, 
a'  appoggia  ad  una  colonna  , timlmlo  della 


un  terpente . GrauiUot  le  dà  uno  scettro  , 
prr  indicare  che  dessa  dirige  le  operazioni 
dello  spirilo  . 

La  fiamma , che  brilla  sopri  il  suo  capro, 
ricorda  che  ellà*  è un'emanazione  della 


forza  ; calpesta  il  giogo  spezzato  ; gilU  lungi  divinità.  L' armila  che  fissalo  sguardo  net- 
tla  aè  eoa  iudigoazione  le  catene  che  ella  l’astro  della  luce,  esprime  l' alleitamenlo 
Ila  infrante , dalla  mano  diritta  tiene  una  che  la  guida  alle  più  sublimi  speculazioni . 
cicca  sormontata  da  un  berretto  della  li-  Finalmente  gli  attributi  delle  scienze,  cha 
soetlà  . le  sono  sparsi  intorno  , fanno  fede  che  tutto 

* Davasi  il  nome  d’ insurrezione  al  di-  il  vantaggio  ne  è a le!  dovuto, 
ritto  di  ribellarli  accordato  ai  cittadini  di  * Ibti«iii,icu  , città  della  Lignrla  che  in 
Creta  , allorquando  la  nugislralura  abusava  oggi  credesi  essere  Ventimiglia  . 
del  ano  potere,  e trasgrediva  le  leggi.  Al-  lirreMPEaAVzaJ' /cono/.  ),  figlinola  dell* 
torà  era  permetto  al  popolo  di  tollevaisi,  Etera  e della  'Terra.  Viene  rappresentata 


Digita,  bv  Google 


INT. 

c<>n  nnt  donna  a? ida  , che  ai  lancia  aopra 
delle  VÌVAIKÌ0  j dei  vini  » e dell’  oro,  e ii> 
i»aliueiiie  aopra  (ulto  ciò  che  può  iapirare 
auioJerati  desidei'j. 

* 1.  laTBtiMHa,  antica  città  dell*  Um> 
bria  , patria  di  Tacito  f lo  aiurico  , e del> 
r imperatore  di  queato  nome.  Ella  era  ai* 
tuaU  fra  U due  braccia  del  Varo,  quindi 
da  tale  poairdone  ella  traeva  il  tuo  iioinei 
i«/er  atnrUi.  — Tac.  Hi*t,  2 , c.  64. 

* 2.  — Colonia  situata  aulle  aponde 
del  Liri , ai  coaiiui  del  paese  dei  Sanniti* 

* iHTBacATU  o laTBtcaziA,  città  della 
5pagua. 

iHTERCiDoa  o iBTBtcìDoBA , Dei  cli6  pre- 
aiedevauo  al  taglio  dei  boschi , d«lla  pa> 
rola  catdtrty  tagliare.  Queste  diviuiià  era* 
uo  apecialmeule  venerate  dai  Llegnami  e 
dai  carpeoiieti.  Davaai  loro  rxiaoato  1’  m* 
carico  di  vegliare  alla  cuuacrvazione  delle 
dooue  iuciQtc,  che  le  invocavano  insieme 
con  Pilnnoo  o Piluiuoo  e Ueverra , per 
essere  difese  contro  gli  insulti  del  L)io 
Silvano. 

* Questo  genere  di  snperstìnoite  dei  Ro* 

luaoi  rapporto  alle  parioiieuli  , era  si  for* 
te  , che  per  impedire  al  Dio  di 

eulrsre  oells  luto  casa  , eraosi  create  tre 
pruteurici  divinità.  Secondo  uu  aoticliisaimo 
uso  , appena  seguilo  il  parto , si  facevano 
passeggiare  intotuo  alla  casa  tre  persone  , 
uua  delle  quali  dava  uo  colpo  dì  scure  sub 
Ja  putta  della  casa.  Questa  azione  tigniK« 
cava  intercido  \ e la  persona  dinotava  la 
prima  delle  tre  lueuluvate  divinità  ; la  se» 
conda  vi  gettava  un  pestello  di  cui  ser* 
vivausi  per  pestare  te  biade,  e questi  era 
PUunno  ; la  tci-za  divinità  fìnalmtute  sco* 
|>ava  la  soclÌ4  della  porti  » ed  era  cbia* 
usata  Dedt'tra  — Millin.  Mit.  t,  2. 

liiTiBCi^i  , giorni  nitidi  1 fasti  e ne- 
fasti , nei  quali  era  permesso  di  amminì* 
strare  la  gtusiizu  suUauto  ih  certe  ore,  va. 
le;  a dire  , nell*  intervallo  della  vittima  sgoz- 
zata, inter  coesa  et  porrecCa,dice  Marrone, 
mentre  apiivsnsi , e cunsideiavansi  le  inte* 
riora  , e prima  ebe  fossero  presentate  su* 
gli  altari  degli  Dei. 

JaTBaoocA  o Itbsdoca»  nome  sotto  il 
quale  invocavasi  Giunone , quando  la  spo> 
sa  era  condotta  alla  casa  del  marito. 

IvTBSBSSs  ( Iconol.  ).  Ne  vien  d«ta 
r immagine  sotto  la  figura  di  uo  nomo 
di  V rile  età,  deforme,  magro,  quasi  ignu- 
do, e coperto  per  metà  di  una  pelle  di 
lupo  , animale  geroglifico  dell’  averìzia. 
ItgU  strettamente  abbraccia  un,  Mappa- 
luondo. 

**  Ibtbhmortiom,  valle  poco  profonda 
situata  fra  due  alture, sul  monte  Capiudi* 
no.  Le  8 >mmiù  erano  aeminale  di  qn<*rce. 
Lra  questo  un  luogo  sacro  die  Romolo 
eolie  fosse  considerato  come  ou  a^ilo  pei 
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colpevoli  ; alcuni  doni  pongono  VltUn- 
motUiwn  nel  luogo  ove  si  vede  il  cavallo 
di  Muro*  ^intonino,  altri  alle  falde  della 
Rocca  Tarpea. 

laTBSpBBTi  , nome  che  i Caldei  davano 
a cinque  pianeti  , i quali , secoudo  la  loro 
opinioue,  comaudavaoo  a trenta  stelle 
subalterne  j cui  davano  il  nome  di  Dei 
consiglieri.  La  metà  dominava  tutto  ciò 
che  trovasi  al  disotto  della  terra  • 1’  altra 
osservava  le  azioni  degli  nomini , o con- 
templava ciò  che  aveva  luogo  nei  cicli.  Di 
dieci  in  dieci  giorni , dai  pìancii  era  s|>c. 
dita  una  stella  sotto  terra , ed  uua  uè  par- 
tiva di  sotto  , per  ragguagliarli  di  quanto 
accadeva.  CouUvau  essi  dodici  Dei  lupei  lo- 
ri, ciaarnn  dei  quali  presiedeva  ad  un 
mese  e ad  un  seguo  dello  Zodiaco,  oltre  il 
quale  e^si  delcrmmavauo  dodici  cusulla- 
zìoni  settentrionali,  e dodici  mciidionali. 
Le  dodici,  che  erano  visibili,  domioavann 
sopra  ì viventi,  quelle  che  uoq  si  vedevano 
douiiuavauo  sui  trapassati;  ed  essi  le 
risguardvauo  come  giudici  di  tutù  gU  uo- 
mini. 

iBTBasBGK,  o Viceré , senatore  romano, 
che  per  niczzu  dell*  elezione,  era,  per  lo 
spazio  di  cinque  gioroi,  rivestilo  della 
suprema  auloiiià,  durante  l’ iiumegno  ; o 
sotto  la  repubblica  lo  era  nel  caso  «li 
qualche  anarchia,  in  mancanza  di  un  ditta- 
lare.  ‘ 

Ili  volta  che  1*  elezione  di  un  re  non 
si  taceva  in  Roma  all*  istante,  e die 
aveva  luogo  un  ìnterregoo  , il  potere  del 
senainie  cessava,  ed  essi  sceglievano  un 
Capo  per  governare  lo  stato  , con  tolti  i 
distinùvi  della  reale  dignità;  il  Patrizio 
chiamato  a siffatta  carica  , era  onorato  del 
titolo  d' i/itrrre^e.  Egli  solo  aveva  il  dnìt- 
to  di  radunare  il  popolo,  onde  procedete 
all*  elezione  d*  uu  nuovo  re  ; ma  il  suo 
impiego  nOQ  durava  più  di  cinque  gtomi  , 
dopo  I quali  veniva  dichiarato  un  aliro, 
se  il  trono  non  era  ancor  occupato.  Dice- 
Vésif  dieftiarare  t interrette  ^ piuttagtochc 
elc::gere,  perchè  la  parola  cunssciala  a 
(al  u'ipo  era  prodere  interre^em,  Egli  è 
però  vero  che  gli  storici  non  sono  d’  accor- 
do intorno  alla  maniera  con  cui  i senatoit 
dUlribuivano  fra  di  loro  1*  esercizio  dell*  au- 
torità aoprenaa  nell*  irtterref(no  che  durò 
un  anno  intiero,  dopo  la  morte  di  Romo- 
lo. Dioniffi  d*  Alicamasso  assicura  che 
ogni  senatore  lù  interre^t  per  lo  spazio 
di  cinque  giorni.  Tito  Liuto  osserva  rhe  i 
senatori,  ess«Ddusi  divisi  in  diecine,  ciascu- 
na di  quelle  comandava  alternalivanieute 
per  cinque  giorni;  ma  che  non  eravi  che 
un  solo  di  quei  dieci , cui  fosec  permessi» 
di  portare  il  distintivo  della  snvranilà  , r 
di  far  precedere  dinanzi  a Ini  i liitori  coi 
fasci  e colle  Kun.  Dopo  la  morte  di  Ro. 
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molo  t fi  comando  dell'armau  protrat- 
to per  an  anno  intero  ai  consoli,  e U Sena- 
to nominò  per  primo  interrt^e  Cn.Clau- 
r/io  f ^Hgliuolo  di  Appio.  Dopo  lo  stabile 
mento  della  repubblica  sotto  i consoli  , 
quantunque  non  tì  fossero  più  re,  pure  fu 
conservalo  il  nomee  I*  uflirio  d*  interrfge 
poirhò,  allerqiiando  i magistrati  erano  as* 
senti  o morti,  eh*  essi  non  potevano  pre- 
siedere ai  comiaj  , che  avevano  rinunciato 
alla  carica  , che  vi  era  stata  qualche  nisn* 
canta  nella  loro  elettone  , o,  in  una  paro- 
la , che  lo  stalo  si  trovava  in  una  st>ecie 
di  ansrcbiaf  la  quale  domandava  che  si 
rocedrsse  ali*  eletiooe  di  un  dittatore, 
ichiaravasi  uu  interrege  preso  dsl  nume- 
ro dei  Palritii.  Le  sue  funzioni,  coma 
•otto  il  regno  , non  duravano  che  ioli 
cinque  giorni , spirati  i quali,  passivasi 
all*  eleiione  dì  un  altro.  — TU.  lÀv. 

I , c.  17-  — Dionig,  d*  Alicar,  a,  c.  i5. 

* IvTBSTm  DiLLB  viTTiMB.  L*  esame 
delle  viscere,  o degli  intestini  delle  vitti- 
me per  trame  i presagj,  era  riserbato  agli 
aruspici.  Cicerone  nei  suoi  libri  de  diui^ 
natioìie  , dopo  d*  aver  dimostrato  con  rt- 
g'oni  che,  il  coiisuUsre  gli  inteslini  degli 
animsli,  era  somma  patti#,  riduce  i fauto- 
ri degli  aruspici  a rispondere  che  gli  Dei, 
nell'istante  uel  sacrifìcio,  cangiano  le  viscere 
della  vittima,  onde  palesare  col  metto  di 
quelle  U loro  volontà  e 1*  avvenire  • sul 
quale  proposito  egli  esclama  : a Eh!  via 
c<  che  cosa  mai  dite?  non  vi  sono  vecchia- 
c<  relte  cosi  credule  come  voi.  V*  imraagi- 
cf  nate  voi  forse  che  lo  stesso  vitello  an- 
ce bia  il  fegato  ben  disposto,  quando  pel 
cc  sacrificio  sia  scelto  da  una  persona  dotta 
(c  e per  Io  contraiio  mal  disposto , allor- 
« quando  venga  scelto  da  un*  altra  ? Co- 
u tesu  diipositione  di  fegato  si  può  «Ila 
cc  cangiare  in  un  istante  , onde  adattarlo 
cc  alla  fortuna  di  quelli  che  sacrifirano? 
se  Non  vedete  che  la  scelta  delle  vittime 
cc  dipende  dal  caso?  La  speraota  medesi- 
cc  ma  non  ve  lo  insegna?  Mentre  sovente 
cc  le  viscere  d*  una  vìttima  sono  affatto 
cc  funeste , e quelle  della  vittima,  che  si 
cc  immola  immedistamente  dopo,  sono  le 
cc  piò  felici  del  mondo , dove  son  ile 
fc  le  minacce  delle  prime  ? come  mai  gli 
««  Dei  si  sono  eglino  placati  io  un  momen- 
•c  to  ? ma  voi  mi  direte  , che  nn  gior- 
cc  DO  oou  si  trovò  cuore  in  on  bue  sa- 
cc  crìfìcato  da  Cesare,  e che,  siccome que- 
cc  st*  animale  non  poteva  vivere  senza  cuo* 
u re  f coi)  conviene  oecessariameole  cre- 
te dere  che  ai  sta  ritirato  , e nascosto  nel 
« tempo  del  sacrifìcio.  Ma  è dunque  pos- 
ti libile  che  non  abbiate  tanto  aiscemi- 
« mento  per  vedere  , che  un  bne  non  po- 
ti teva  vivfi'e  senza  cuore;  e che  non  coni- 
ti pi  «adiate  quanto  baste  , che,  avendolo]» 


a non  poteva  lo  un  momento  ap<^ie  e 
« volarsene  non  si  sa  dove  ?»  E nolo 
a tutti  r antico  scherzo  di  Cafone , il  qua- 
le maravigliavasi  come  due  aruspici,  incon- 
trandosi , non  si  ponessero  a ridere , per- 
chè di  tutte  le  cose  da  loro  predette,  quan- 
te disgrazie  non  erano  succedute  ? e quan- 
do qualcuna  ne  succede  qual  «agione  pos- 
sono addnrre  per  mostrare  che  uoii  è avve- 
nuta per  un  accidente  ? 

Quando  Annibaie,  rifuggito  presso  il  re 
Prusia  , lo  consigliò  a combattere  , e che 
Prusia  gli  rispose  , non  essere  le  viscere 
degli  animali  favorevoli  : tc  Come  ? replicò 
« Annibaie,  vorrai  riportarti  agl*  inteatÌDi 
« di  un  bue,  piuttosto  che  al  parere  d'un 
« vecchio  generale?» 

luTiAQOACQOi  ( Mit.  Perw.  ) , una 
delle  tra  statue  del  Sole  , adorato  dai 
Peruviani , cui  olTrono  dei  sacrilicj  , nel 
giorno  di  festa  , che  comincia  il  loro 
anno.  Le  due  altre  erano  Apoìnti  , e 
Cburiunii.-»  Linschotanus  ffist.  Ind.  Óccn 
leTiATiRAcnA  ( Mit.  Ind.  ) , primo  eie* 
lo  dei  Siamesi.  — P",  CosMocovia  Sia- 
si bsb. 

IftTBBpintzzA  ( leonoi.  ).  Io  Coehin , ò 
un  giovinetto  vigoroso,  vestito  di  bianco 
o di  rosso,  colle  braccia  nude,  in  alto  «t* 
attendere , e di  sostenere  1*  assalto  di  due 
tori  furibondi. 

Iboo,  nome  di  Pane  e di  Fauno,  preso 
dall*  estrema  loro  lubricità. 

**  Ibvbbtorb  , sopprannoroe  di  Giove  , 
al  quale  Ercole  consacrò  nn  altare  sotto 
questo  nome  , dopo  d*  aver  ritrovato  i buoi 
che  gli  eraoo  stali  rapili  da  Caco.  A Ko- 
ma  Giove  inventore  aveva  un  aliare  pres- 
to la  porta  Trigemina  , e nei  sacrilicj  che 
a Ini  si  olTerivauo,  praticavansi  le  cerimo- 
nie dei  Gteci. 

Jhtbbzioiib  f /cono/.  ).  A questa  figura 
vengono  date  delle  ali  alle  tempie  , un  va- 
pore che  esala  dal  suo  capo  , e dei  veli  di 
diverto  colore.  Elia  sta  considerando  atten- 
laraente  un  simulacro  della  natura , model- 
lo che  essa  non  deve  giammai  peidere 
di  vista.  Ella  tiene  nella  destra  mano  la 
parola  ad  operam  , la  quale  significa  1*  or- 
dine • la  disposizione  che  deve  regnare  nel- 
le sue  opere  ; la  parola  non  aliunde , che 
si  vede  al  basso  della  bianca  sua  veste  , 
iodica  eh*  ella  deve  far  uso  soltanto  dei 
mezzi  che  le  appartengono.  Bacon  pretende 
di  trovar  P immagine  delie  invenzioni  che 
divengono  spregevoli  e comuni  in  quella 
della  sfinge , che  Edipo  conduce  sui  dor- 
so di  no  asino.  , 

lirvBaecoBDO  Dio  , il  Nume  sfrenato  , 
Bacco. 

Javiavo  (/con.)  Sopra  orna  cineraria, 

le  Siagiuni  colle  forme  ai  donne,  vengono 
a portare  i toro  pomi  a Teli  e a Peleo, 
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L*  Inverilo  cAmoiìiu  alla  usu,  • •cmlira 
più  panneggiato  dalle  ahie,  peicbè  gli  an- 
tichi riaguardavaoo  questa  atagiooa  come 
la  più  propria  ai  maritaggi.  Un  porclieito 
di  cignale)  una  corona  di  rami  secchi,  una 
caccia  del  ciii|$hlaia|  una  pina  : sono  altret« 
tanti  eoiblenu  di  tale  stagione.  1 modei*> 
ui  hanno  rappresentato  1'  Invenio  sotto 
le  forme  di  un  uomo  tutto  coperto  di  ghiacci 
con  barba  e capellatura  bianca^  e che  sta 
dormendo  in  uns  grotta;  talvolta  sotto  la 
figura  di  una  donna  seduta  presM)  un  fuo* 
co  ) con  abiti  bui,  e di  un  colore  oscuro 
e tetro;  e spesso  ancora  sotto  quella  di  un 
vegliardo  che  si  riscalda.  Un  fanciullo  cari- 
co della  tua  caccia,  iodica  che  questa  sta- 
gione è quella  eziandio  dei  bsDcbeiti. 

Una  coiuposisìooe  eseguila  con  fuliggine 
atempersLa  da  Doyen^  offre  rioveroo  sotto 
questi  allegorici  tratti  : Qbele,  madre  de- 
gli Dei)  vi  rappresenta  la  Terra  co*  suoi 
attributi.  Sopra  una  rupe  aggbiacciau,  i 
venti  raccolgono  tutte  le  brine,  e essalgoou 
la  madre  degli  Dei.  Il  carro  di  lei  è tufrsn- 
tO)  i suoi  leoni  spaventati  le  stanno  an- 
siosa mente  intorno  per  prenderla. 

liviou  (/corto/.)  1 Greci  ne  avevano 
iàtlo  un  DÌO)  perchè)  nella  loro  lingua) 
Phihonos  è mascolino.  I Romaoi  ne  fece* 
ro  una  Des,  figliuola  della  Notte.  La  para- 
gonavano all'anguilla,  per  L'  opinione  in  cui 
«reno,  che  questo  pesce  abbia  invidia  di 
lutti  gli  altri.  11  suo  nome  I/ii/idiof  signifi- 
ca colei  e/ie  non  oi  \*tdt  di  buon  occfào. 
1 Greci  le  davano  csìaudio  il  nome  di 
catlioo  occhio^  e per  garantire  i loro  fan- 
ciulli dalle  influenze  di  colesto  genio,  pren- 
devano col  dito  il  fango  che  trovasi  nel 
fondo  dei  bagni,  per  segnare  la  loro  giovane 
fronte.  Questa  superstizione  esiste  tuttora 
presso  i greci  moderni,  e tra  di  essi  si 
terne  ancora  I’  Invidia  o il  cattivo  occhio. 

Quesu  divinila  era  rappresentata  sotto 
le  loriue  d'un  vecchio  spettro  femminino , 
col  capo  cinto  di  serpi,  cogli  occhi  foschi 
ed  incavati , con  livido  colore,  di  un 
orribile  niagrezia,  con  dei  serpenti  nelle 
maui)  ed  uno  che  le  rode  il  seno.  Talvolta 


rilà  abbailuu.  L*  Invidia  è stata  rappreseti- 
tau  luche  da  Giox'onniJouuenet  a Heoas, 
nella  raiueia  del  consiglio  dei  parLu^ulo, 
e da  Pranc€sco  le  Moine  a Vèfl|PleS) 
nel  quadro  dell*  apoteosi  d*  Ercole.  Elia  vi 
comparisce  alleriaU  sotto  il  carro  di  quell* 
eroe. 

* Fra  tanti  scrittori  e poeti  cl>e  hanno 
dipinta  r invidia  ) degua  u*  essere  somme- 
mente  apprezzata  fi  a tutte  , sarà  sempre 
r energica  descrizione  che  ne  la  Ovidio 
nel  2.  libro  delle  sue  Meuukuifosi. 

Una  stretta , selvaggia , e scura  valle 
Nella  gelata  Sozia  si  nasconde 
Fra  munti , ebe  uni*  alta  baono  le  spalle 
Che  *1  ciei  la  pioggia  aua  mai  non  v*  iulonde. 
Dov'è  tanto  ìuuricato  e folto  il  calle 
Ai  sol  da  spessi  rami,  arbori  e fronde. 
Che  non  sol  Febo  mai  nou  vi  peuètia  , 
Ma  a mezzogiorno  è spaventosa  e Uira.. 

In  questa  valla  nel  più  folto  bosco 
Sta  cavata  uii.r  grolla  assai  pm  scura 
Che  sempre  ba  il  ciel  caliginoso  e fosco. 
Che  tutte  ha  routi'e  le  mal  poste  mura, 
lo  questo  infame  albergo  e pieo  di  losco 
La  magra  Invidia  si  ripara  e tura  , 

Quei  Cile  sou  scnipie  seco  in  casa  e fuore 
Suu  la  Miseria  , il  Dispregio  e '1  Dolori . 

È tutto  fele  amaro  il  core  e *1  )>elio  } 

La  lingua  è iultisa  d’ua  veneti  che  uccide*; 
Qù  che  r esce  di  bocca  , è lutto  infeito . 
Avvelena  coi  fiato,  e mai  non  ride, 


Se  uou  ulor  che  prende  in  gran  diletto, 
S*  un  per  liopuo  dolor  languisce  c aiiide: 
L*  occhio  non  dorme  mai , ma  senipi  e geme. 


Tanto  il  gioir  altrui  l'ailligge  e pleure. 

Allor  si  strugge  , si  consuma  e ]>eua^ 

Che  felice  qualcun  viv^r  comprcude  : 

£ questo  è il  suo  supplizio  e la  sua  pena. 
Che  se  non  nuoce  a lui,  se  stesso  offende; 
Sempre  cerca  por  nul , sempre  avvelena 
Qualche  emol  suO)liucbè  infelice  il  reude 


vien  posta  al  suo  fianco  un*  idra  di  sette 
leste.  L*  Invidia  è un  mostro  che  il  iiierito 
pili  risplendente  non  può  soffocare.  Vico 
di|rinta  eziandio  con  un  cuoi*e  io  mano, 
che  ella  sta  lacerando,  e con  un  cane  al 
suo  fianco.  L*uua  delle  principali  funzioni 
dell*  Invidia  era  quella  dì  sei-vire  di  guida 
alla  Calunuia.  jipflle  la  dipinse  io  sdlàita 
guisa.  Riibem  1*  ha  rappresentala  a Londra 
e in  un  quadro  di  Lussemburgo,  sotto  la 
figura  di  una  donna  assai  magra  ed  estrema- 
niente  pallida.  Il  Poussin  ba  dipinto  questo 
mostro  che  si  morde  le  braccia,  e scuole 
i serpenti  di  cui  ba  circoiiilato  il  cape.  El- 
la è scacciata  dal  Tempo  che  rileva  la  Ve- 


jinguilloni  U'aduz*  zT  Oyìd.  l.  3. 

IsViHCiBiLB  , sopratinoiiie  di  Giove  la  fe. 
ala  dei  quale  eia  dai  Romani  celebrata  a- 
gl'idi  di  giugno.  — S-  j4^osI. 

laviTO  ( Jconol.  ),  avvenente  giovioelto 
graziosamente  vestito  , con  aria  ridente  e 
capo  coronato  di  fiori  io  allo  d' invitave  ad 
uua  lauta  mensa.  La  fiaccola  che  egli  tiene 
è r attributo  che  Pilosirato  dà  a Corno , 
Dio  dei  banchetti. 

JivocAzioKS  f leonol.  ) . Una  donna  ge 
nuflessa , colle  braccia  stesa  e la  faccia  ri* 
volta  al  cielo , eh*  ella  mira  con  lutto  1*  a 
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rnore  ; soitiruilà  tirila  fiia  tesU  e«c« 

una  liaiiima  , ed  ima  «imile  dalla  Jiocca , 
aimliolo  del  fervore , « dell'  ardente  tuo  de* 
•iderìo  d'eaaere  esaudita. 

iavoLiCEBAiiiLiTA*,  proprietà  aurilwìta  a 
molti  eroi , mia  kUc  non  trovati  nella  più 
aulica  niilolo{;ia  . Ofnrro  non  osa  fare  m* 
vulnerabile  il  suo  Achille;  ma  alcuni  altri 
poeti , più  moderni , gU  hanno  fatto  dare 
questa  proprietà  dalla  propria  sua  madre 
coli*  immergerlo  nell*  acqua  di  Stìge  . Al* 
rune  pietre  incise  rappresentano  Tetide  che 
tiene  aofpeso  il  figliuolo  in  una  caldaja. 

**  I.  lo,  ninfa  di  Tessaglia  « celebre  per 
le  per»rcu7.iont  che  ella  h«  dovuto  aoppor* 
tire  per  parte  di  Giunone  : secondo  Etio- 
do  e AcusUao  f citali  da  ApoUodoro,  era 
figliiioU  di  Fireoe  ; oppure  , secondo  il  ni* 
tolo^o  Cercone , citalo  dallo  stesso  autore^ 
era  faglia  di  Jnso  , Estdiilo , Sofocle , Mo~ 
SCO , PauSiinia  , l^ino,  Ovidio  ^ e molli 
.altri,  le  danno  il  fiume  Inaco,  o Jnaco 

Primo  re  di  Argo,  p**r  padre,  e questa  è 
opiiùune  più  accettata  . 

IO  era  sacerdotessa  del  tempio  di  Gm* 
norie,  e nel  fiore  dell* età,  alloraoando  do* 
ve  ne  diveooe  amante . Avendola  il  Dio  in- 
contrata , nell*  istante  che  ritornava  dal  pro- 
prio padre , le  dichiarò  la  sua  fìstntna  co- 
me sovrano  del  tnondo  e del  tuono . l«a 
figlia  di  Inaco  f spaveutata  ftigge  verso  le 
campagne  d'Arcadia;  ma  Giove  fa  insegue, 
e copre  la  terra  di  densa  nubi  che  la  o* 
sciirauo,  raggiunge  1*  oggetto  dell*  amor  suo, 
cd  ottiene  i primi  suoi  favori . Gmno//e , 
S'Tprcsa  dì  veder  la  terra  coperta  dì  folto 
tenebre,  sospetta  dell*  iufedclta  del  marito, 
scende  dall*  Olimpo  e comanda  alle  oiihi  d» 
dileguarti.  Giove,  avendo  preveduto  i 
loti  sospetti  della  moglie , aveva  di  già  can- 
giala Io  in  giovenca  , e la  ninfa  , sotto  quel- 
la forma  , conservava  ancora  gran  parte  del- 
la sua  belletta.  Giunone  finse  di  ammìtarla, 
e cou  replicate  istanze  la  chiese  a Gìosv,  il 
quale  non  potè  a lei  ricusarla.  Divenata  iii 
tal  guisa  padrona  della  propria  rivale , l*af* 
lido  alla  custodia  à*Argo  dai  ceot*occhi.  Cote- 
sto vigile  guardiano  non  la  perdeva  un  istante 
di  viaia,  durante  il  giorno,  e la  tenea  stret- 
tamente legata  in  tempo  di  notte . Afer- 
curio  , per  ordine  di  Giove , addormentò  ed 
uccise  quel  barbaro  custode;  e secondo  al- 
cuni lo  privò  dì  vita  con  no  sasso  , indi 
portò  via  la  Giovenca  , d*ond'ehbe  il  no- 
me di  Argi fonte . Ovidio  dice  che  A/er- 
eru'io  si  presentò  ad  Argo  sotto  le  sem* 
bianae  dì  un  pastore  strsuiero,  a col  suono 
del  flauto  giunse  ad  addormentarlo  ; quindi 
c «Ila  Sita  falce  gli  troncò  la  lesta  , e lo  eac- 
cui  dalla  rupe  ov'era  assiso.  Goti  c IJp^ 
pert  danno  molte  pietre  incise,  sulle  quali 
ledesi  vagamente  effigi-^to  qur^to  racconto. 
Giunone  prese  tutti  gli  OLchi  à*A>go  e 


li  pose  sulla  coda  dell*  augello  suo  favorito» 
e a lei  sacro . Spedi  poscia  alla  sventurata 
Io  un* orribile  fùria  che  empiendola  d'agi- 
tazione e di  spavento , la  cosiHuse  a fug- 
gire • Gli  autori  greci  dicono  che  quella  fu* 
ria  altro  non  era  , fuorché  un  tafano  che  in* 
cessBiiteniente  la  pungeva.  Dopo  di  avere 
traversato  i mari,  e percorse  diverse  regioni 
della  terra , sempre  iu  preda  alla  furia  che 
la  toimentava , Giove , col  consenso  di 
Giunone , le  reaUtuì  le  prime  forme , con- 
senio  che  egli  ottenne , giuraudo , per  Io 
Slige,  che  l*  infelice  Ìo  non  le  sarebbe  stata 
più  cagione  di  gelosia . — EsckjrL  in  Pro- 
metheo  vineto  » — Sophoci.  in  Etect.  — 
Moscltus , idyll.  Europ.  ■ — Apoliod.  L 
a,  c.  I e a.  — Paus.  t.  i , c.  a5,  e l.  3, 
c.  38.  — Hygin.  c.  i45.  — Ovid,  MH, 
L I,  faò.  i3,  i4  e 17.  — EirgU.  JEn, 

7 , «l*-  7^9: 

lo  ricupeiò  I.  prima  aua  figura  in  Egitto 
aolle  sponde  del  Nilo,  ed  ivi  diede  ezliuidio 
alla  luce  il  trotto  de* suoi  amori  con  Ctot'e, 
cioè  Epafo , padre  di  TJbia , dall,  quale 
Nettuno  eblw  Belo , padre  di  Danao  e «1* 
Effitto  . Alcuni  autori  pretendono  eli'  ella 
abbia  aposalo  Tetegono  , re  d’ Egitto  •.  al- 
tri dicono,  ma  muu  fondamento , ch'ella 
divenne  moglie  di  Osiride  e che  si  fece 
tanto  atimare  , ed  amare  da’  auoi  sudditi , 
che  , dopo  I.  sua  morte  , fu  da  essi  adorata 
sotto  il  nome  d' Iside . — Ealer.  fìae- 
l.  -,,v.  no.  — Herodot.  l.  i.  — Eedi 
Osiaina . 

Gli  aotiebi  storici , d*  scoordo  coi  porti 
e coi  mitologi,  narrano  che  il  mare  d’ionia 
ha  preso  il  nome  da  /o,  e che  lo  alieno 
Cimmerio  e quello  di  Tracia  hanno  preso 
quello  di  Bosfori , da  Bos,  bue  , a cagiona 
drl  viaggio  che  vi  aveva  fatto  questa  ninfa. 
Esehilo , nelfa  aita  tragedia  del  Prometeo , 
fa  giungere  lo  nella  .Scirj'a  , e precisamente 
nel  luogo  dove  Prometeo  era  incatenalo 
sulla  rupe  . Questi , come  Dio,  la  riconob- 
be, ed  ella  ne  fu  olireinodo  sorpresa;  po- 
scia r interrogò  sino  a quando  duvessero 
durare  le  sue  pene , e , dopo  molte  difliccl- 
tà , le  vennero  rivelali  i molti  altri  viaggi  , 
si  quali  la  gelosa  Giunone  l'aveva  conila o- 
nal.!  , e intese  finalmente  che  il  tuo  stabili- 
mento doveva  esser  fissato  io  Egitto  ove  sa- 
rebbe divenuta  madre  di  Epajo  , figliuqlo 
di  Giove,  il  cui  dominio  si  Sarebbe  esteso 
nauto  il  Nilo.  A tal  discorso  lo  fu  colta 
a accesso  di  furore  che  la  costrinse  a prò. 
seguire  le  tue  corte . Alcuni  scrittori  per 
ridurre  questa  favola  al  tento  della  storia , 
dicono  che  lo,  sscerdotesia  di  Giunone  , 
fu  amata  da  ^pi , re  d’ Argo  , soprannomi, 
nato  Giove , che  la  regina  , moglie  di  lui , 
avendo  concepita  gelosia  per  silTalls  prefe- 
renia  , la  face  r.’pire  , c la  pose  sotto  la  cu. 
studia  di  un  nonio  ligiiauie,  cbismaio 
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cita  ^pi  fece  morire  il  guardiano  ; 
mn  elle  /r»,  temendo  la  vcndella  della  re- 
gina, s' imbarcò  «opra  un  vascello  che»  alla 
prora,  portava  ima  figura  d*uoa  vacca,  ciò 
ebe  diede  luolivo  alle  inim«gin<4ie  oirtamor- 
lo«i . Pmtswiia  non  vuole  che  Io  fotte  fi- 
gbuola  & Inaro  , ma  di  Jnso , figlinolo  di 
irioptts  o Trwpanlt  y tettimo  re  d*Argo. 
Queata  prìocipetta,  al  riferire  di  Erodotoy 
fu  rubata  in  Argo  da  certi  mercatauli  feni- 
cj  per  rappresaglia  , estendo  «tata  ad  etti 
rapita  Europa , figlinola  di  jigenore , re  di 
Fenicia  . In  quanto  al  nome  della  Dea  Isi- 
de y che  non  le  appartiene  , credeti , che 
Inaco , avendo  portato  dall*  Egitto  nella 
(irecia  il  cullo  d^/iiV/e,  i Greci  U conti- 
clerarono  come  Io  t la  confusero  con  esaa. 
— pedi  IsioB,  Aaco,  Epafo. 

Marsham  ( Canon  £gypt.  tee.  i ) i 
suto  il  primo  a dtmosirare  che  T Io  dei 
(•leci  era  «tata  tratta  dair/jàfe  degli  Egiaj 
e dall*  jistarte  dei  Fenicj . 

Jiddonski  ( Pani.  Egipt.  /.  3 . c.  l ) ha 
portata  questa  opinione  alla  diniostrarioiie  , 
ricordando  che  1*  antico  nome  egizio  della 
Luna  era  lok , del  quale  Iside  era  il  tim- 
holo.  Erodoto  ha  detto  in  termini  etpies*i 
( 1.  1 1 cap.  I e 5^  che  V Io  de^li  Argivi 
era  la  eletta  divinitli , come  l*  Iside  degli 
Kg  tj . Le  corna  di  bue  che  puru  Iside 
hanno  servito  di  fondamento  alla  melamor- 
f«>tt  à*  Io  in  vacca.  Eustaziot  finalmente 
«lice  ( In  Dionis,  Periegei,  y,  9.^  ) che  gli 
A'givi , i quali  erano  d* origine  egizia,  ave- 
vano nel  loro  tempio  nna  vacca;  c<  imagioe 
« d* /o  ossia  della  lMna  \ poiché,  nel  toro 
u idioma,  la  Luna  vien  chiamata  /o.  w 
€^iot>anni  Maiala  ( Cronograf.  pag.  27  ) 
dice  eziandio  che  gli  Argivi,  a* tuoi  tempi, 
davano  ancora  alla  Luna  il  mittico  e segre- 
to nome  d*  Io  . 

lo  una  vaghissima  dipintura  rappre- 
ecntaiite  la  metamorfosi  della  sventu- 
rata figliuola  d*  Inaco  y ti  vede  Mer- 
curio che  cui  dolce  suono  del  suo  flauto 
ala  addormrntaudo  il  vigile  guaidaoo  posto 
da  Cinnone  a custodire  la  rivale  che  , ao- 
ebe  sotto  le  forme  di  giovenca , era  tutta- 
via l'oggetto  della  sempre  ìrtequieia  sua 
gelosia  . Sembra  ebe  U rotser«i  sua  con  im- 
pazienza aiteudendo  1*  itiaoie  della  sua  libe- 
razione . 

**  a — l?aCco.  questa  parola,  presto  i Gre- 
ci ed  ì Latini , era  una  specie  d*  inlerjezio- 
ne  , die  può  esser  paragonata  alla  nostra 
ohi  \ baccanti , nelle  loro  orgìe , gridavano 
frequentemente  Io  Bacche  . I Romani  nelle 
•alurnali  gridavano  anrh*  esù  Io  Saturnalia. 
Quindi  ( Mari.  11.  a ) 

Clamant  ecet  mei  Io  saturnalia  versus. 


01)  lOD. 

Io  Bacco  eri  uno  dei  loprionoini  di  Sac- 
co, e il  Dome  di  un  inno  o canioue  in  odo» 
re  di  quoto  Dio  preso  dalli  {requeute  ri- 
petizione di  quelle  due  parole . - — Oraz, 

1 , sat.  3. 

**  3.  — Paean.  Grido  di  gioji  e di 
trionfo  die  il  popolo  ripeteva  nei  lacrilìzj , 
nei  giuochi  tolenui,  ne'combauimeoli,  quan- 
do aver  ali  felice  riaultato  . Di  fatti  i aoldali 
ne'  tiionfi  Gcevano  echeggiar  1'  aria  del 
grido  Io,  uioulo.  Quiudi  Tibullo  (a,  6, 
lai.  ) dice; 

Ipse  gereos  launti,  lauro  devinctoi  agreiti. 

Milea,  Io,  magua  voce,  triumpha,  cauet. 

loÀBtToa , nome  che  un  Arabo  dà  al- 
r EHrii  o Èooch  della  Geueii , che  da  pa- 
rrcebi  auioii  greci , giudei  e arabi  vieu 
confino  con  no  anticbiaiiino  Ertaele . 

**  JoBATi  o GioaiTi , re  della  Licia  di 
cui  parlali  nella  noria  di  BeUcrofonte,  era 
padre  di  i^leno3en  o Antea , ntogue  di  Pro- 
to ; quella  itewa  che  calunniò  BtlUrofanU 
presso  ano  tuarilo,  il  quale  tuaodò  allora 
quel  priocipe  presto  Jobate,  affioebè  lu  fa- 
cesse perire,  ^esii  gl'  inijroie  la  tpedisione 
contro  la  Chimera,  contro  1 Solimi  e contro 
le  Amazzoni,  ma,  avendolo  veduto  luperare 
felicemente  ogni  pericolo , gli  diade  io  i- 
sposa  la  propria  figliuola  Pilonoe,  e gli  la- 
teiò , morendo  , anche  il  regno  , Sojoele , 
su  questo  argomento , ha  composto  una  tra- 
gedia intitolata  Jobate,  che  si  i perduta. 
— Apollod.  a,c.  a.  — luin.fav.  &'].  — 
V trii  BeLLtaoFuBTB  , CHiausA . 

JuBE , figliuolo  di  Ercole  e di  una  delle 
figlie  di  Teipio,  morto  ancor  bambino.  — 
Àpollod.  a,  c.  7. 

JocAsia,  che  si  compiace  nel  lanciar 
dardi,  soprannome  di  Diana.  Bad.  Jos , 
dardo  ; ckairtin , compiacersi  ■ * 

loco , Dio  delle  burle  e dei  lazii . ~ 
Vedi  Giochi  , Mono . 

JuoAMB  madre  di  Dencalione,  che  ella 
ebbe  da  Giove . — Mit.  di  Banier  t.  3. 

JoDiHia , aacerdoteasa  di  Minerva , et- 
tendo  entrata  di  notte  nel  santuario  del 
tempio,  fu  dalla  Dea  traalbrmata  in  pietra , 
col  presentarle  il  teschio  di  Medusa  . Da 
quell'epoca  le  venne  innalzalo  un  tempio, 
ove  una  doniu  aveva  o«i  giorno  l’ incarico 
di  porre  del  fuoco  tuli’ altare  di  lei,  gri- 
dando tre  Volte  , che  Ji’damia  «ra  viva  , e 
chiedeva  ella  steata  del  fuoco  . — Hit.  di 
Banier  1.  6. 

JoDDLTE , idolo  dei  Sassoni , il  quale  , 
nella  tua  origine  , era  una  aemplice  autua  , 
che  Lotario , duca  di  Sassonia  , fece  tiluaie 
nelle  vicinanze  della  foreata  di  3Ve^,dupo 
la  vittoria  da  lui  lipoiUla  sopra  Eruico  V 
ridiranno  iiiS. 

Questa  statua  lapprcaciiuva  no  ntno,  che. 
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dxtja  detira  mano,  teneva  una  dava,  e dalla  le  bcevano  la  loro  ofTerta  a Jota.  Onni 
MoiftUra  uoo  Kodo  roa»o , ed  era  aMÌao  ao>  armo  ne  celebravano  la  feaia  p e amraetu* 
pra  uo  cavallo  bianco . vano  alle  daose , ai  bancbetti  e ai  aacrifiai 

JoroMa , niofa  dalla  qoale  Allfrone  ebbe  anche  gli  scLiavi  • 

Dvucalìone  , Dopo  la  morte  d*  Ercole , ai  pose  JoUg 

* Joroes,  ano  dei  6gIitioli  di  Sofocle  p alla  testa  degli  Eraclidi,  che  trasse  io  A- 
il  tragico,  i quali  accusarooo  il  proprio  pa>  tene  , onde  mettersi  sotto  la  proieaione  dei 
dre  ^me  incapace  di  ammipistrara  le  sue  ligiiuoli  di  TVjeo  . A maigracu)  della  estre- 
re  od  ite  . Sofocle  allora  trovavasi  io  età  ma  sua  vecchietta , volle  egli  comsodare 
molto  avantaia  ; ma  per  provare  quanto  fus-  T armala  Ateniese  contri  Ewristeo  ; ma  , 
se  Ji^UiftU  r accasa  de*  suoi  . le»e  « appena  ebbe  egli  prese  le  armi,  si  trovò 
giudici  la  tragedia  intitolata  i'fJi/m,  che  tanto  oppresso  dal  loro  peso,  che  convcuna 
aves  allora  termìnsu  5 quindi  i giudici , in-  sostenerlo  acciò  potesse  portarsi  sol  campo 
uoUti  dalla  lettura  di  quel  componimento,  di  baitsglìa . Giunto  a fronte  dell'inimico, 
lo  n mandarono  assolto.  — tj^ian.  de  Ma-  gli  Dei  restiluirongli  le  forte  dalla  prima 
— Suida,  L.  Gjrrald.  de  Poti*  stia  sioveotù  . Euripide  ne*  suoi  Eraclidi , 
iiist,  atto  IV  » racconta  siB*allo  nrodisìo  nei  ler- 

Jooui  MU.  Ind.  y,  specie  di  monaci  mioi  seguenti  : c<  Passava  Jola  vicioo  a Pai- 
indiani  , i quali , a forra  ai  cootemplare  1*  « lena  , luogo  dedicalo  a Mitien^  , quando 
Essere  supremo,  pretendono  di  giungere  ad  « scopri  U carro  del  re  d*  A^o.  Tosto  in- 
noa  ioiima  unione  con  Dio . — Pedi  Nta-  « vocò  egli  Gto^e  e la  Dea  E&e,  e li  pregò 

a di  ringiovanirlo  per  un  sol  giorno , onda 
**  Jota  o JoLàRTi , figliuolo  d*  ificto  t cc  essere  a tale  di  vendicare  Ercole,  Pro- 
nipote d*  £rco/e  , e compagno  delle  fatiche  r<  digio  incredibile  ! si  videro  in  un  istsoia 
di  questo  eroe , cui  ser\k  di  cocchiere  nel  « due  stelle  fermarsi  sul  carro  di  Jola , a 
combatUmenio  contro  1*  Idra  dì  Lerns  . Ag-  « coprirlo  di  una  densa  nube  . Erano,  se- 
giuogrsi  exisodio  che  egli  abbruciava  le  te-  ci  coodo  1*  ^inione  dei  dotti , Ercole  ales- 
ate dell*  Idra  , a misura  che  erano  da  Ercole  u so  , eti  Ebe  tua  moglie , La  nube  si 
^ tagliate.  Ovidio  lo  fa  assistere  alla  caccia  del  cc  dileguo , e si  vide  Jola  sotto  la  figura  di 
di  Calidone,  e /fi/co  lo  nomina  fra  <c  un  giovane,  pieno  di  vigore  e di  fuoco  9 
gli  Àrgonanti.  Vuoisi  che  Jo/a  abbia  sccom-  c<  U quale  vola  ad  iocontrare  Eutitteo  p lo 
psgnato  Ercole  anche  allorquando  questo  « trova  presso  le  rupi  di  Scirooe , s*  impa- 
acmideo  recossi  a prendere  i uuoi  di  òerio-  n dronisce  del  suo  carro,  e,  calicò  di  ca- 
ne.  Ercole  allora  eresse  un  tempio  in  cc  tene,  lo  conduce  al  campo.  » 

Sicilia  , e gli  diede  in  matrimonio  A/eg'ora,  I Greci  eressero  a questo  principe  dai 
sua  prima  raoglìe $ tanto  piu  ch'egli  eraai,  monumenti  eroici,  e celebrarono  in  onore 

10  Corta  di  alcuni  presigj , persuaso  chu  il  di  lui  dei  giuochi. 

suo  matrimonio  con  questa  principessa  non  Per  ordine  dell*  oracolo.  Ercole  mandò 
poteva  essergli  che  funesto  . Jola  nella  Sardegna  alla  testa  di  molti 

Diodoro  di  Sicilia  dicre , che  £rco/e,  fa*  suoi  figliuoli,  che  aveva  avuto  dalle  Te* 
ceodo  il  giro  della  Sicilia,  dedicò  a Jota  stiadit  Jola  vinse  gli  ahiianli  del  paese,  e 
uu  4)osco  , e che  istituì  in  onore  di  lui  del-  ■*  impadronì  d«'lta  piu  bella  parte  dell*  i- 
le  leste  e dei  sscrifitj , che  dai  Siciliani  ce-  aola,  ore,  da  Dedalot  fece  faboricare  alca- 
lebravanai  aocors  a’ tempi  di  questo  storico,  ni  begli  edifixj  ; e da  lui  que*  popoli  fu- 
Gli  abitanti  della  ciiU  d*  Agirà  , aggiunge  rono  chiamali  Jolai\  le  Tesiiadi  lo  otto- 

11  mentovato  scrittore,  dedicavano  la  loro  rarono  conte  loro  padre  e gli  rcudetUro 
capigliatura  a Jo/a,  e accuratamente  la  col-  poscia  gli  onori  divini.  Dalla  Sardegna 
iìvavano  onde  riuscisse  più  bella  per  farne  passò  egli  in  Sicilia,  ove  si  trattenne  per 
1* offerta  a questo  Dio,  e appenderla  nel  qualche  tempo,  quindi  liioroò  presso  Er- 
suo  tempio.  Plutarco  dice  che,  nella  Beo-  cole  ^ poco  prima  della  di  lui  morte  ; ne 
aia  e nella  Pocide  , gli  amanti  erano  obbli*  innalxo  il  mgo , ma  ricusò  di  accenderlo. 

iniiema  alle  loro  innamorate , di  por*  Siccome  dopo  la  combustione  di  Ercole, 
tarsi  sulla  tomba  dì  Jola  per  ivi  giurarsi  a non  se  ne  trovarono  più  le  ossa,  casi  egli 
vicenda  e fede  e lealtà , come  sopra  un'ara  sacrificò  a luì  come  ad  un  semideo.  Se* 
consacrata  alla  più  tenera  amìcitis  . Il  suo  condo  Pindaro,  Jola  fu  sepolto  in  Tebe 
tempio  era  Unto  rispeitsbile  che  coloro  1 nella  tomba  à*  Anfitrione  p ove  ebbe  gli 
quali  trascuravano  di  farvi  isoliti  sacrinxj,  onori  eroici;  secondo  Pausaniaf  mori  in 
perdevano  la  voce  , e divenivano  come  moi>  Sardegna.  Fra  le  tragedie  di  Sofocle  f che 
ti.  Qò  non  ostante,  allorquaudu  facevano  si  sono  perdute,  ve  n*  era  tms  intitolata 
volo  di  riparare  le  loro  onimissiooi , e ne  Jolao.^  Qvid.  Met,  9.  — * ApoUod.ip 
davano  le  eoovenienti  sicuretie^ ritornavano  c 4*  **  Paut.  10,  c.  17*  — Diod, 
alloro  stato  primiero. Gli  Agini  diedero  il  iSic.  — Pin<f.  — •“  MiUin. 

youta  di  Erculea  aita  porta  inuaoti  alla  qua*  a,  — Gogioo  d*  Ercole  | fu  ucciso  da 
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t|uetCo  stettO  troe  in  un  acc«Mo  ni  fui*ore 
Oal  quale  fu  colto  al  auo  ritorno  dall*  io* 
ferito.  — <ii  BfUìier  t.  7» 

3.  — Amico  d*  Knea , ucciso  in  Ilalia 
da  Calìllo.  — Eneid.  ii. 

* 4*  Compilatore  di  una  itorìa  di 
Fanicia. 

* 5.  Figliuolo  d*  Antipairo,  coppiere 

AU$ukndrx) Plut. 

JoLAji  o JoLia,  feste  tehanCj  ebe  sono  cre- 
dute le  stesse  che  le  Eraelee,  furono  io- 
etituite  in  onore  di  Ercole  e di  Jota , suo 
amico,  che  lo  ajulò  a vìncete  1*  Idra  di 
Lerna.  Queste  feste  dursTano  parecchi  gior- 
ni. Nel  primo  offrivansi  dei  sacriBzj , il 
aecondo  era  consacralo  alle  corse  dei  caval- 
li I il  terxo  all'  esercirlo  delia  lotta.  1 vin- 
citori ottenevano  in  premio  ima  ghIrUnda 
di  mirto  e qualche  volta  un  tripode  di  bron- 
ao.  Erano  celebrate  io  un  luogo  chiamato 
Jvlajone  , ov'  erano  le  tombe  di  Anfìarao, 
m il  mansoleo  di  Ma , morto  nelT  isola  di 
Sardegna.  Allora  quetli  monumenii  erano 
coronati  di  fiorì. ^^ril.  expl.  l.  u. 

JoLCo,  città  capitale  della  Tessaglia  ^ ce- 
lebre per  r inveoiioue  de*  giuochi  funebri 
attribuita  ad  Acaste,  per  la  nascila  di  Gia- 
aone  , t per  la  riunione  degli  Argonauti. 
• — A/e<  7*  ^ Pous.  4 I c.  a.  — jipoliod, 
1 , c.  9.  — 8.—  Mela  a . c.  3. 

**  JuLB  , ligliuola  d'  Eurilo,  re  di  Oe- 
calìa.  fu  chiesta  in  matrimonio  da  J?rco- 
ie  f il  q<iale  poneva  a sacco  gli  stati  del 
padre  di  lei,  si  precipitò  dalle  muta  , ma 
avendo  il  vento  gonfialo  la  sua  veste  ^ si 
trovò  essa  quasi  sospesa  in  aria , e cslu  a 
terra  senta  il  minimo  danno.  Secondo  al- 
tri scrittori , Eurìto  negò  ad  Ercole  la 
mano  di  Jole  ^ il  qual  rifiuto  fu  cagione 
della  sua  perdita  « di  quella  d*  IJiio.  Que- 
sto amore  fu  la  sorgente  della  ge^losia  di 
Eejanira  , la  quale  mandò  ad  Ere*  le  la 
fatai  tunica  di  AVsso,  Dìcesi  che  Ercole^ 
morendo , diede  Ilo  in  isposo  a Jole,  — 
. EoaiTO.—  AbbisiQo  un  bellissinin  qua- 
dro del  Caraoci , ove  si  vede  rappresenta- 
ta Jole  colla  pelle  del  leone  uemeo  in- 
dosso, e la  clava  d'Èrcole  al  fianco, men- 
tre questi  tiene  la  conocchia  e il  fuso.  — 
3/rt.  9. — ApoUod.  a,  c.  7.  — Eiod, 
Òic,  — hiiilin  Mit.  t.  a. 

Nou  meno  pregevole  del  lavoro  uscito 
dall*  inimortal  pennello  del  Carocci,  viene 
riputalo  il  pensiero  dell*egregionutore,cava- 
bere.^/7pùi/ii,  rappresentante  Ercole  e Jole, 
Colla  quasi  supplice  attitudine  della  giova- 
ne principessa  assisa  presso  il  figliuolo  di 
Alcmerui,  c\\i  anitnosamenie  abbraccia,  pa- 
re aver  voluto  il  modcroo  valente  artista 
esprimere  che  lo  sdegno  dell*  eroe,  con- 
tro di  Etàrita  , è vicino  a calmarsi , e che 
nulla  lesiste  [alla  foru  di  un  avvenente 
sguardo  e di  un  labbro  sednttorv» 


JoLtB.  — r . JOLUB. 

JuLBiio , padre  di  Siina.  SiMA. 

JoBooxoaBi  ( Mit.  Oiap.  ) , una  delle 
dodici  sette  di  monaci  giapooesi , che 
ha  Amìda  per  protettore. 

1.  JoBB , nome  dato  sovente  • Giove. 
— Mcm.  dell*accad.  delle  tacris.  I.  7. 

a.  — Fratello  di  Aebeo , figlinolo  di 
Xuto  e di  Ore  usa  , figlia  dì  Eretteo  , re 
d*  Atcoc  , scaccialo  dall*  Attica  , sposò 
Elice,  figlinola  di  Selioo, re  d'EgiaUa  nel 
Peloponneso  , succedette  al  proprio  padre, 
ediliiò  una  città,  cui  diede  il  nome  di  sua 
moglie,  e volle  che  i suoi  sudditi  si  chia- 
massero Jouli.  — Apollod.  1 , c.  7.  — 
Paus.  7 , e.  1.  — òuaò,  7.  ^ Herodol. 

7 . c;  94»  8 , e.  44- 

* La  aiorìs  di  Jone , che  forma  il  iog- 
getto  di  una  bellissima  tiagedia  d*  Euri- 
pide,oon  merita,  a dir  vero,  i ristretti  con- 
tini cui  venne  circoscritta  dal  Iraocese  ccin- 
piUloie  , quindi  noi  , quanlunque  aman- 
tissimi deHa  brevità , c*  imponiamo  il  do- 
vere di  riportai  la  per  esteso. 

Jone , era  figliuolo  d*  Apollo  e di  Creu- 
sa,  la  quale,  sedolU  da  questo  Dio  , diede 
alla  luce  un  figlio  senu  che  il  padre  di 
lei  se  ne  avvedesse  ,ed  abbandono  il  barn* 
bino  in  quella  grolla  medesima , ebe  era 
stata  testimonio  de*  suoi  amori  e della  sua 
disgrafìa.  Ebbe  essa , ciò  non  ostante  , U 
precauzione  di  porre  il  tanciullo  in  un  pa- 
niere chiuso  eoo  certi  urnamenii  che  le 
appartenevano.  Mercurio,  ad  istanza  óìA- 
pollo , trasse  il  figliuolo  di  CVeuia  dalla 
grotta  ov*  era  nascosto , e lo  portò  nel  tem- 
pio di  Diana,  Apollo  allora  ispirò  nel 
cuore  della  saceidoicMa  tanta  compassio- 
ne pel  bambino  , eh*  ella  si  prese  V inca- 
rico di  allevarlo.  CieLlie  dilalti  il  iaocìul- 
lo  sotto  gli  occhi  della  sua  protettrice  , e 
allVmbra  degli  altari,  senza  che,  uà  esso, 
nè  la  sacerdotessa  avessero  alcnoa  idea  di 
chi  gli  avea  data  la  vita.  L*  eslimatioue 
eh*  egli  si  acquistò  fra  i Delfi , indusse 
nesti  ad  eleggerlo  depositario  dei  tesori 
el  tempio.  Intanto  sua  madre  era  divenni 
la  sposa  di  Xuto  ; ed  ara  ìnttnaioDe  d*  A“ 
pollo  , che  il  fanciullo  dovesse  passare  per 
figliuolo  di  Xuto,  e procoTArgli  io  tal  gui- 
sa la  gloria  d*  essere  un  giorno  il  fondato- 
re dell*  Jooia. 

Dopo  alcuni  anni  dì  matrimonio,  Xuto, 
dolente  di  non  aver  prole  , recoMì  ad 
interrogare  Foracelo  di  Delfo,  il  quale 
gli  rispose  , che  la  prima  persona  eh*  egli 
incontrerebbe  nell*  uscire  dal  tempio , 
sarebbe  suo  figlio.  Lieto  il  principe  di 
avere  un  figliuolo  eh*  ei  non  conosceva 
ancora,  non  pensò  punto  a ricercare  da 
qual  donna  lo  avesse avnto^  ma,  rieordan* 
dosi  allora  di  una  tresca  amorosa  da  liM 
coltivali  I pi  ima  del  suo  matrimonio,  con 
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Crema,  io  nn  viigiio  f^tto  attre  Tolte  ■ 
Delfo , nelle  feste  (li  Bacco , si  pose  io 
esime.  Uscì  tosto  del  tempio , incontrò 
un  gioTinelto,  mioistro  d'  Apollo,  Infer- 
mò dandogli  il  noma  di  figlio.  La  data  dei 
suoi  antichi  amori  corrisponderà  difatti 
all’  età  del  gioraoe , il  quale  con  piacere 
aetMoseoti  di  rìconoscere  per  padre  il  re 
d‘  Atene.  Xuto  lo  chiamò  Jone.  Crema , 
informata  di  quanto  aveva  fatto  suo  mari- 
to, risgiurJò  queir  atto  cmne  un  tradi- 
mento, concertato  e^ressameute  onde  por- 
re sol  trono  degli  brettidi  il  figliuolo  di 
qualche  schiava  da  lui  amata.  Dietro  siffat- 
ta opinione  , ella  oooeepl  il  progetto  di 
far  avvelenare  Jone,  quindi  diede  l'incarico 
deli*  esecuaioue  ad  un  vecchio  coppiere , 
tuo  confidente.  Allorché  fu  recata  la  ui- 
xa  avvelenata,  stava  Jone  facendo  dei  sa- 
crifiaj , e preparavasi  ad  nn  convito  onde 
celebrare  la  sua  adoxiooe,  perciò,  io  vece 
di  bevere  il  liquore  presentatogli,  ne  fece 
una  libaaiooa  agli  Osi.  Una  colomba 
che  a caso  trovavasi  nella  tenda  di  Jone, 
appeoa  ebbe  intinto  il  becco  nella  sparsa 
bevanda,  cadde  stesa  al  suolo  con  sorpre- 
sa di  tutti  gli  spettatori.  Il  delitto  fii  co- 
nosciuto, ed  il  coppiere  , arrestalo,  accusò 
Crema.  Jonè,  alla  testa  dei  conviiati  cor- 
se to-to  ad  informarne  i ministri  del  tem- 
pio domandando  giiutixia:  etti,  ad  un  mi- 
me viKe,  coudaonarono  la  regina  ad  esse- 
re precipitata  dalla  somintlà  d‘  una  rupe. 
A tale  notitia.  Ocusa  si  ricovrrò  presso 
l’altare  del  Dio,  strettamente  abbracciau- 
dolo  : Jone  volea  farla  allootan  ire , ma 
comparve  in  quell'  istante  la  sacerdotessa, 
mandata  da  Apollo,  col  piccolo  paniere  in 
cui  era  stato  ritrovato  11  fanciullo  Jone 
sulla  porta  del  tempio.  Riconobbe  subito 
Crema  il  paniere  e gli  ornamenti  eh  'ella 
vi  aveva  posti,  e,  improvvisamente  abban- 
donando 1’  abbracciato  asilo,  corsa  a Jone, 
lo  strinse  affettuosamente  al  suosen  i,  chia- 
mandolo suo  figlinolo.  Jone,  ritrovando  la 
madre,  perdeva  il  padre  poco  prima  acquista- 
to, poiché  Crema  confessò  d’sverlo  avut  i da 


allora  venne  ad  accomodare  le  cose,  ordinan- 
do a Crema  di  pórre  Jone  sul  trono  , co- 
me rampilo  degli  Erettidi , e coosiglian- 
dola  nel  tempo  stesso  a non  palesare  al 
marito  eh'  ella  fosse  madre  di  quel  giova- 
ne principe',  onde  non  trarre  quel  ottimo 
re  da  no  errore  che  erasii  troppo  caro. 

Secondo  I’  opinione  de’  greci  storici', 
Jone  era  verameote  figliuolo  di  Xuto  e di 
Créuau;  prestò  grandi  servigi  ad  Eretico, 
sun  avo,  nella  guerra  contro  gli  Elensiui, 
e divenne  poscia  cos'i  formidabile  io  Atene, 
ebe  alcuni  lo  credono  successore  di  q<tel 
principe,  beuché  il  suo  nome  oou  si  truvi 
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punto  nella  «cric  dei  re  di  Aieite.  Numerosa 
oltremoJo  fu  la  poiteriià  di  Jone,  e trovan- 
doli r Altìcai  dopo  gualche  tempo,  trop* 
po  carica  di  abiuntì,  la  famiglia  di  Jonti 
fu  mandata  nell*  Asia  miaorcp  ove  si  divi- 
se in  diverse  colonie,  alle  quali  Tenue  dato 
il  nome  comune  d*  Jonie. 

Alcuni  tragici,  al  pari  di  Stra&one,  na 
fanno  uo  re  di  Atene,  e lo  laiiQo  regnare 
fra  Eretteo  II  e Cecropc  IL  Al  dire  di 
questi,  il  valore  che  Jotic  moitrb  oella  guer- 
ra contro  gli  (eleusini  fu  quello  che  gli 
meritò  il  truuo;  secondo  altri,  egli  noe  fu 
che  arbitro  tra  i figliuoli  di  EreUeo.  Di- 
venuto re,  divise  gli  .^leaiesi  io  varie  elea* 
sì,  cioè  degli  agricoltori  , degli  artigiani, 
dei  sacerdoti,  ecc.  Quando  poi  si  mesc«»la- 
rono  iutteme  le  favolose  lovensiooi  dei 
Greci  e dei  Lsatioi,  le  storia  d*  Jone  fu 
coafusa  con  quella  di  Giano. 

3.  — Nome  che  E elUjo  Patercolo  dà 
a colui  sotto  la  coudotis  <jcl  quale,  pretende 
egli  che  gl*  Joaii  siano  passali  nell*  Asia 
m icore. 

4’  Alcnicse,  figliuolo  di  Gargetio, 
lasciò  r Attica  per  recarsi  a stshilire  il  suo 
soggiorno  s Eraclea  in  Elide.  Pau$. 

5.  — Figliuola  di  Nauloco,  la  quale  ruba- 
va sulla  pubblica  su*ada  e fu  uccisa  da 
Ercole. 

6. — FiglU  d’  Auiolico,  dieesi,  che  fu 
cambiata  io  oiofa. 

* 7'“"  Poeta  tragico,  nativo  di  Ghto, 
compose  parecchie  teatrali  rappresentaaiaaì 
che  luroao  C'^rouate  da  feliciasimo  successo 
io  Atene,  jfriitqfane  c Aieneo  fanno  di 
luì  grsadi  elogj,  -,  Aten.  io. 

* 8.  —Di  Eleso  che  sosteone  una  parte 
net  dialoghi  di  Platme, 

9* “Madre  di  Trìttolemo  eh*  ella  ebbe 
da  Eieusi.  — * Ani.  ex  pi.  t.  a. 

**i.  JoRia,  regione  dell’ Asia  minore,  la 
quale,  al  Nord,  confina  coll*  Eolia,  al5ad, 
colli  Caria,  all*  Est,  colla  Lìdia  ed  una 
parte  della  Caria,  all'  Ovest,  col  mare  Egeo 
e coir  Icario.  Fu  popolata  da  colonie 

5 reche,  pnacipalmante  dagli  Jooii  sudditi 
re  d’  Elice,  Era  divisa  in  dodici 
città  o stati  confederati,  dei  quali  parlano 
sovente  gli  antichi  scrittori.  Le  dodici  città 
chiamavansì  Prwic,  MUeto,  Colofone^  Via- 
zornene^  Efeso,  Lebedos,  Tkeot,  Focea^ 
Erittrea,  Smu’tte,  e le  due  capitali  Sanu> 
e Guo.  Gli  abitanti  di  questa  citta  edificarono 
QD  tempio  cui  diedero  il  nome  di  Pan 
Joniufn,  a motivo  del  gran  concorso  de* 
popoli  che  vi  si  recavano  da  tutta  le  psrli 
dell*  Jonia.  D^^po  d*  avere  per  qualche 
tempo  goduto  d<-ir  indipendenxa,  gl*  Junii 
divennero  tributar)  dei  re  di  Lidia.  Si 
Uberifooo  poscia  da  ailfatto  giogo,  median- 
te il  socrorso  degli  Aieoiest,  e ben  presto 
poserj  io  dimenticaoM  le  obblìgaaioni  che 


*JOX.  ■ (iio5)  JOS. 

|>rofe«UTlno  «Ila  Grecia,  ponendoli  gotto  ùtede  II  auo  oomt  al  mare  Adriilìco. 
le  bandiere  di  óVrie,  allorché  piombò  egli  Jofa,  principe  d'Africa;  f^irgiUo  {^Enei» 
au  anelle  proviocie.  Alessandro  li  sollevò  de  l.)  ne  fa  uno  degli  amanci  di  Didone, 
dalr  oppresiioue  dei  Persiani,  e restiuù  e lo  suppone  eccelleoU  nella  musica.  Sulla 
loro  la  primiera  liberta.  In  seguito  furono  sua  cetra  d'  oro  egli  canti,  durante  il 
da  SUIm  tratti  sotto  il  giogo  de*  Romaui.  bancbeiio  che  Didoue  dà  al  trojauo  eroe. 
L*  Jonia  è stata  sempre  celebre  pel  suo  i.  Jopa,  Aglitiola  d*  llicle,  la  quale  vien 
clima  felicissimo,  per  la  sua  fertiliù,  e pel  ^sta  nel  numero  delle  mogli  dì  Teseo.— 
genio  de*  suoi  abitanti.  — Esiodo  i,  o.  6,  FltU.  in  Thes. 

s8.  — Straò.  i4-  — Mela  i,  c.  a — a.— Figlia  d*  Colo,  sposa  di  Cefeo,  diede 

Paus,  7,  c.  1.  il  suo  nome  alla  città  ai  Jope. 

* a.  — Antico  nome  dell*  Acaja  perché  3.  — ' Ninfa  dell*  inferno, 

ne*  primi  tempi  fu  abitata  dagl*  Jooii.  Joppe.-~  Jopi  a. 

* JoMics  ( la  trasmif»razione  ),  era  una  Ioploco  o Joplokos,  quello  che  fa  delle 
epoca  celebre,  cioè  quella  della  ritirata  ghirlande  di  t'iole,  oppure  quello  che  le 
delle  colonie  ateniesi,  le  quali  , dopo  la  porta.  Epiteto  di  Bacco.  Rad.  Jou  , %>iola^ 
morte  di  Codro,  sotto  la  condotti  di  plekeiUf  iatr*?cciare.  — Antol. 

iVe^o, figliuolo  di  lui,  andarono  a stabilire  i.Jord.  la  7Wra  ( A/jf.  Scand.).Se* 
le  dodici  città  dell*  J’>nia  d' Asia.  Secondo  condo  V Edda,  ella  è figliuola  e moglie  dì 
EratosteUf^  queste  colonie  furono  fondate  Odino,  madre  del  L) io  Thor. Congetturasi 
cinquant* anni  dop  I il  riloToo  degli  Eraclidi,  che  sia  la  stessa  che  Frigga.—  que- 

e secondo  il  cavaliere  Marsham,  settanta-  sta  psi-ola. 

sette  dopo  la  pre»>«  di  Ti'oja,  e cinquanta  { Mit.  Celi.)  , o la  Terra,  madia 

dopo  il  ritorno  de^li  EracUdi.  I marmi  di  di  Tbor,  probabilmente  la  stessa  che  Frea. 
Arondel  parlano  di  qiiestn  O asmi  ^razione.  Sotto  questo  nome  ella  era  considerata  al- 
1.  JoRiro,  uno  de  c>uqiie  ordini  d'archi-  tresi  come  Dea. 
tetlura.  f^itruvio  dice  c he  quest*  ordine  Jobim  • Assa  ( A/it.  Giap.) , 1*  Ercole 
conviene  a Giunone,  a Diaua,  a Bacco  a dei  Giaponesi  , e 1*  oggetti  favorito  delle 
alle  altre  diviuità  di  questa  specie  ; e la  loro  eroiche  favole, 
ragione  eh*  egli  ne  adduce  si  è,  che  questo  JoauoacARoos  ( A/it,  Scand.  ),  enorme 
Ordine  è medio  fra  I*  asprezza  del  Dorico  serpente  che  abbraccia  tutto  il  globo  tene- 
t la  delicatezza  del  Corintio,  e che  medio-  sire,  al  quale  il  Dio  Thor  dà  mriosi  com- 
crità  sifiatta  ben  s*  addice  a quelle  divinità,  battimenti. 

3.  — Sorta  di  dauza,  cosi  chismata  dai  i.Jos,  isola  dell*  Arcipelago.  0/7iero,pas* 
paese,  ov’  era  praticata.  — Strab,  sando  da  Ssmo  ad  Atene,  vi  approdò,  e vi 

Jo.viDi,  ninfe  eh*;  presiedevsuo  ad  una  morì  nel  posto,  ove  gli  venne  innalzato  un 
fontana  presso  Eraclea,  villaggio  d'Eiide,  la  sepolcro,  del  quale  parlano  Strabone, Plinio 
qualeglttav«isì  nel  Citerone  o Citerò.  Avevajil  ( /.  4>  c,  la,  ) , e Pausania.  11  conte  di 
esse  un  tempio  sulle  sponde  di  questo  fìiirae,  Grunn,  ufficiale  olandese  al  servizio  della 
e cbiamavansi  CaIIif<«e,  Sinallssside,  Pegea  Russia,  nel  1773,  vi  scoperse  un  sepolcro  che 
e Jasicle.  1 bagni  di  questa  fontana  avevano  ai  credette  esser  quello  d*  Omero.  Egli  è 
la  proprietà  di  gitarire  qunhinqiie  buguora,  un  sarcofago  dell*  altezza  di  I7piedi,  lun- 
ed  ogni  sorta  di  reumitisnii.  Queste  iiiofe  go  c largo  composto  di  sei  pietrci  sulKuns 
portavano  il  nome  di  Jonidi,  da  Jone,  (tellequali  e iocisauns  iscrizione  greca,  che, 
ligliuolo  di  Gargetlo.—  Paus.  . secondo  Erodoto,  fa  effettivamente  posta 

Joaii,  colonia  degl’Jonii  asiatici,  giunti  in  sulla  tomba  di  quel  celebre  poeta,  molto 
Egitto  nel  tempo  che  Fsammitico,  uno  dei  re  tempo  dopo  la  sua  morie.  Vi  sì  trovò  mio 
egizj,  era  stato  balzalo  dal  trono  da  altri  scheletro  seduto,  ma  che  dalla  prima  ini* 
re.  L*  oracolo  aveagli  predetto  che  sarebbe  pressione  dell*  aria  fu  ridotto  in  polvere; 
stato  vendicato  da  uomini  di  bronzo,  i un  vaso  di  marmo,  simile  ad  un  calamaio; 

3 tali  uscirebbero  dal  mare.  Allorché  gli  un  pezzo  leggiero,  di  forma  triangolare,  che 
unii  sbarcarono , questo  principe  credette  fu  giudicato  essere  una  penna  per  iscrìvere, 
che  1*  oracolo  fosse  compiuto,  fece  alleanza  ed  uno  stilo  della  pietra  medesima,  molto 
con  essi,  e trionfò  di  tutti  ire  suoi  nemici,  somigliaoie  ad  un  teniperatojo.  Eranvi  an- 
Erodot.  a.  che  p.trecchie  piccole  statue,  le  quali  ave- 

I.  Joirio  figliuolodi  Dirrachio,  secondo  To-  vano  sul  dosso  delle  iscrizioni  che  non  si 
ptoìone  di  Didimo , diede  il  soo  nome  al  potè  leggere. 

mare  Jonio.  Quest'isola,  una  delle  Ciclsdi  , al  Sud 

a.  • — Mare  che  trovasi  fra  la  Grecia  e di  Nasso , presentemente  chiamasi  Nio, 
la  Sicilia.  Secondo  alcuni  autori,  ebbe  il  a.  — ( Mit  Ch>n.  ),  Dei  penati  de'Ch - 
suo  nome  da  lo,  che  traversò  cangiata  io  nesì.  Ogoi  famìglia  ha  il  sno  proprio,  cui 
giovenca  (^Strab.  7.).  Secondo  alni,  deve  tributa  un  culto  particolare, 
il  nome  ad  un  Jone,  padre  d*  Andria,  che  JossiDi , ditcendenii  di  Josso,  conserva» 
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i’»oo  ^ pt<9r*  to  Aglio  il  coftum*  (H  non 
Mrnpp«r«  • hnicìare  ni  tp»r»gi  , nè  can* 
■le , ma  al  rontrario  avevano  )>«r  t^oeate 
|iiant<!  una  specie  Hi  religioM  venciar.tone  . 

JOMO , nato  da  Perìcona  o Perigline  e da 
Dciooro  I figliuolo  d' Eni  ilo,  re  della  Tee* 
a4giia  , f'i  ca|>o  d*  una  colonia  che  fìsM>  la 
■ua  dimora  nella  Caria . — PluU  in 
— Vedi  Joasioi . 

Jovua  oJoiHua  ( Ce/^  ),  nome ge* 

nerico  dei  giganti  o e^uj  . 

JoTCPBiH  o JoTuaiiBiM,  sof^^inrtio  dei  ^1- 
fiatUÌ  ( iVrV.  Scortd.  ) . Kiano  cuii  chia* 
mate  le  più  alto  immiagne  dePa  Scandinavia. 

Jou.  r.ra  il  vero  nome  di  Oiot  e del  quale 
Joi'is  è il  genitivo,  i Celli  e i (talli  chia* 
mavano  questo  D«o  col  nome  di  Jou  , vale 
a dire,  giovane,  per  ditiolare  ch'egli  noti 
invecchia  mai.  U monte  Jori,  nelle  Alpi, 
cui  i Ialini  chianiavauo  AJous  Jot'it,  cragli 
coneacrato.  J1  giorno  della  settimana,  il 
quale  portava  il  suo  nome,  Dies  Jin^ist  si 
pronuncia  ancora  nelle  provincie  meridio- 
nali della  Francia,  di-Jou. 

JoOAMA.  — f^cdi  JUARA. 

Ibaiva  ( Mit  Messie.  ) , nome  che  i 
Messicani  davaoo  ad  uoa  delle  loro  leste 
solenni,  la  quale  celebravasi  nel  mese  di 
maggio  in  onore  di  f^iizili fmttJi  ,.ìoro  Dio. 
Due  giovani  donzelle  , consacrate  al  servi- 
gio del  tempio , formavano  una  pasta  , cnm* 
posta  di  miele  e di  farina  di  grano  d’in- 
dia, colla  quale  facevano  un  Idolo,  che 
veniva  poscia  abbiglialo  di  ricchissirai  or-^ 
naraenti  , e posto  sopra  «na  lettiga.  Allo 
spiiDUr  dell' aurora  del  aiorno  della  festa 
tniie  le  messicane  doozelle  , vestite  Hi  bian* 
on , adorne  di  braccialetti  e di  ghirlande 
della  stessa  materia  ,tnibelleitaie , e sccon- 
ciste  con  piume  di  color  differente  , rers* 
Tanfi  al  tempio  per  portar  1*  Idolo  sino 
alla  corte.  Ivi  • alcuni  giovinetti  lo  ri* 
cevevano  dalle  loro  mani,  e lo  sihisva* 
no  appiè  dei  gradini  ove  portavasi  il 
popolo  a tributargli  omaggio  $ dopo  dì 
_ che  • il  portato  pn>cessÌonalinente 

verso  un  monte  , ove  subito  si  faceva  un 
sagrìlizio.  Quindi  precipitosamente  tutta  la 
comìti\a  alionUnavasi  da  quel  luogo,efat* 
le  poscia  due  altre  nuove  stazioni , ritor* 
nsva  a Messico.  Il  'giro  della  processione 
era  di  quattro  teglie , e dovea  ese^irti 
nello  spazio  di  quattr*  ore.  Jl  Nume  era 
indi  riposto  nel  sua  tempio  in  mezzo  al- 
r arlorazione  del  popolo , e veniva  colloca- 
to iti  una  specie  di  stivale  profumato  e ri* 

fùeno  di  fiori  : durante  questa  cerimonia  , 
e donzelle  , colla  pasta  medesima  di  cui 
era*  stalo  Armato  l'Idolo,  facevano  dei 
p>  Z7.i  simili  alle  osta  , cui  davano  il  nome 
Hi  Oxifi  d^i  Dio  yittiliputzli.  1 sacerdoti 
'•fr>ivangli  inriimcir*  oli  sillime,  e benediva- 
n»  i di  pssia  che  distriLuivansi  al  po« 


|)olo  : ciascuno  li  maugiava  con  maraviglio' 
sa  divozione  , credendo  di  realmente  nutrir* 
si  della  carne  del  Dio.  Ne  eia  pollata  una 
parte  anche  agli  ammalati  , ed  era  piuibU 
to  di  bevete  e mangiare  qualunque  cosa , 
prima  d*  aver  que'  pezzi  di  pasta  ben  digeri- 
ti e consumati. 

I.  IpAitB  , capitano  Iiojano,  essendosi 
vestito  delle,  spoglie  de*  Greci  da  lui 
immolati , fu  ucciso  nella  notte  della  pre- 
sa di  Troja  da*  suoi  couciltadiiii , i qua- 
li lo  credettero  uno  de*  nemici.  ~ E- 
n$id.  % 

* a.  — Fiume  della  Scizia  , che  area  la 
sua  sorgente  alle  falde  del  Caucaso.  Le 
sue  acque  naturalmeole  dolci,  dopo  il  cor- 
so di  dodici  leghe,  in  forza  della  mescolan- 
za di  quelle  di  un  tuscello,  che  in  esso 
gittavasi  I divenivano  amare. 

Qui  filerai  dulcis . salibns  vitiatur  amaris. 

(jvid.  Mei.  /.  i5.  V.  a85. 

Questo  fiome  metteva  foce  nel  Borisi  ene, 
d*  Onde  gitUvtsi  nel  Pnnto-Eusiiio.  — 
Strnh.  t,  7. 

Virgilio  dice  che  le  sue  acque  , scorren- 
do maudavano  grande  strepito.  — Georg, 
l.  %*,  370.  — Eneid.  /.  a , i>.  4a8 

Ipak,  paiola  con  cui  i Greci  esprìmevs* 
DO  i due  icnsibili  segni  della  presenza  de- 
gli Dei , Vile  a dire , i sogni  o qualche 
cosa  di  reale , sìa  ntostrimdosi  eglino  stes- 
si , sia  rendendo  sensibile  la  loro  presenza 
col  mezzo  di  qualche  maraviglia.  ~ y, 
Aorasia,  Tbopsia. 

* Dionigi  Alicarnnsso  ne  porta  uq 
esempio:  alloiquando,  die*  egli,  Emilia, 
destale,  accusala  d'aver,  per  sua  colpa  , 
lasciato  spengere  il  fuoco  perpetuo,  iovoch 
Vesta,  e gittù  il  suo  abito  dì  lino  supia 
un  altare,  ove  non  eravi  che  freddo  ceue* 
re,  pregando  la  Dea,  che,  se  dal  canto 
suo  non  V*  era  nessuna  colpa,  facesse  in 
modo  che  la  sua  veste  all'  istante  s' infiam- 
masse, la  cosa  difalti  succedette  a norroe 
della  sua  preghiera.  Il  citato  autore  era 
tanto  persuaso  che  gU  Dei  si  manifrslat* 
sero  iu  queste  due  maniere,  di*  egli  ris- 
guardava  come  atei  tutti  que' filosofi , che 
osavano  contrastarlo;  se  pure,  soggiunge, 
si  può  dare  il  nome  di  filosofi  a coloro 
che  sì  fan  beffe  delle  apparizioni  degli 
Dei  avveniiie  , e presso  i (iteci,  o presso 
i barbari,  e che  pongono  in  ridicolo  tutta 
le  storie  di  questa  natura , pretendendo 
che  altro  non  siano,  fuorché  vane  finzioni 
e che  nessuno  drgli  Dei  si  dia  il  minimo 
pensiero  di  quanto  accade  f#  gU  uomini. 
Cicerone,  die  non  era  nel  numero  dei  più 
creduli , d<  po  d'  aver  riportali  parecchi 
esempi  degli  Dei  che  sì  erano  neH*  una  o 
Dell'  alUB  maniera  manifestati,  dice,  verso 
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M fìae  del  fecondo  libro  dé  natura  Deo‘ 
rum'.  Quesie  irequeoLì  epparìziooi  de^U 
Dei,  provano  eh*  essi  vegliano,  e sopra  le 
città,  e sopra  ogni  individuo  particolare: 
ciò  vieoe  provato  eaiaodio  colla  cogoiiione 
delle  cose  future  accordata  a molli , lauto 

10  sogno , come  vegliando. 

Ipaarra,  Danaide.  — Apollod» 

* I.  IpAiiao,  figliuolo  di  Z7(0/je,  regnò 
due  aooi  a Siracusa,  dopo  morte  del 
proprio  padre. 

* a.  — padre  di  Diùne. 

* Ipata,  città  della  Tesaagli*. 

* Ir  ATS,  fiume  della  Sicilia,  che  bagna* 

va  le  mura  di  Camarioa.  — Ital, 

14 , V. 

ìpato  , iVoi^ano,  sopraooome  dì  Giove, 
adorato  nella  Beosia.  Aveva  eaiaudio  una 
Ac*  in  Atene , ove  non  ai  doveva  offrire 
coM  veruna  soiniata , e oemmeno  aervirai 
del  vino  nelle  libationi. 

ipsxoas , principe  trojaoo , ucciso  da 
Diomede  dinaoti  a Ti'oja.  — Iliad.  5. 

* presentemeote  Berki , città  d«l- 
u làdia  , consacrata  a yentrt , e situata 
fra  il  monte  Tmolo  e il  Caistro.  — > iVcra- 
hoìie.  i3. 

Ipbsasto,  uno  dei  figliuoli  d’  Egitto. 

Ipiiasio,  re  di  Pelleue  oell' Acaja  padre 
di  Aujiotie  1*  Argonauta. 

* ipBassRSTBO  , duodecimo  mese  dei  Ma- 
ceJoDÌ , e dì  alcuni  Greci  d*  Asia  come  1* 
Efeso  di  Pergamo,  ecc.  ; credesi  eh*  egli 
corrisponda  al  nostro  mese  di  settembre. 
Questo  nome  medesimo  e quello  eatsodio 
del  duotiecimo  mese  di  altri  Greci , co- 
me quelli  di  Smime,  d*  Antiochia,  di  Ti- 
ro, di  Gasa,  ecc. , dei  Siro-Maccdoni,  ecc., 
ma,  nel  loro  calendario,  egli  corrisponde 
al  nostro  mese  di  ottobre,  perchè  eglino 
non  cominciavano  il  loro  anno,  che  nel 
mese  corrispondente  a qnello  di  ottobre. 

1 Stdoiij,  i Licj  principiavano  Panno,  a 
un  di  presso,  come’  noi;  quindi  il  mese 
i^rbereteo,  che  era  il  duodecimo,  secondo 

11  loro  calendario,  corrisponde  al  nostro 
niese  di  dicembre.  — rei»ganti  il  P, 
Pctau^  Scaligero^  Usserio^  ecc. 

1.  Ipiasio,  figlio  di  Marte.  Dicest  che 
sia  stato  il  primo  ad  uccidere  degli  ani* 
niali. 

— Figliuolo  d*  Egitto.  — Apollod, 

IpsasosBO,  soprannome  d*  Apollo.  Z)<o- 
doro  dice  che  gl*  Iperborei  erano  p<<poli  t 
quali  abitavano  al  di  là  del  vento  Borea, 
per  dire  ch'assi  erano  8ettenlrioiiali« u Ev* 
u vi  colà,  die*  <^li,  nu*  ìsola  grande  quan- 
c(  lo  la  Sicilia.  Quegli  abitanti  credono  che 
(c  aia  il  luogo  della  nafcita  di  Latona,  e 
cc  da  ciò  viene  che  essi  venerano  particolar- 
« mente  Apollo  ^ figliuolo  dì  quella  Dea. 
<c  Son  eglino,  per  cosi  dire,  tutti  aacerdo- 
M ti  dì  questo  Dìo,  perchè  [conùnuameate 


<1  cantano  degl*  inni  In  onore  di  lui.  Gh 
« hanno  consacralo  nell*  isola  un  gran 
u pezao  di  terreo),  nel  mezzo  del  quale, 
ci  avvi  un  oiagnifiro  tempio  di  forma 
a rotonda  sempre  pieno  di  ricche  otlerie. 
a La  città  slessa  è dedicata  a cpiesto  Dio 
tc  ed  è piena  di  musici  e sonatori  che, 
« ogni  giorno,  celebrano  le  sue  virtù  e le 
<c  sue  beneficenze.  Son  eui  persuasi  che 
u Apollo  scenda  nell’ ìsola  ogni  diciannove 
« anni,  che  seno  la  misura  del  cielo  lunare. 
<(  Il  Dio  medesimo  suona  la  lira,  e danza 
n ogni  notte,  durante  Panno  della  sua  ap* 
cc  pariziooe,  dall*  Equinozio  di  primavera, 
a sino  al  levar  delle  Plejadi,  come  se  egli 
« sì  compiacesse  degli  onori  che  gli  vengo* 
(c  DO  reodutì.  Finalmeole  gl*  Iperborei 
<«  dimostrano  la  loro  venerazione  per  A- 
M pollo,  maudando  ogn*  anno  regoUrmenta 
CI  a Deio  le  ulTerle  delle  primizie  dei  ioio 
<c  frutti.  Da  principio  le  offerte  porlavausi 
« da  due,  o tre  vergini  scelte  accoinpa- 
ci  gusle  da  cento  giovani  di  coraggio  e dì 
u sperimentata  virtù;  ma  essendo  alali  uua 
at  volta  violali  i dritti  dell*  ospitalità  nella 
ic  persona  di  quei  pellegrini,  fu  stabilito 
cc  di  far  passare  siffatte  oftrrie  di  m^no 
a in  mauo  sino  a Deio  celi*  interposizione 
« dei  ^poli,  che  si  trovavano  aulii  atrada, 
R dal  loro  paese  sino  a Deio..  I Greci  crc- 
« devino  altresì  che  questo  Dio  fosse  venuto 
<c  dal  paese  d^gP  Iperborei  in  sjuto  degli 
cc  abitaoti  di  Delfo,  nel  tempo  che  questa 
« ci  tà  fu  assediata  dai  Galli.  » 

IpBRCiiiaiA  , Bopraunoroe  tolto  il  quale 
Giuoooe-Veoere  aveva  un  tempio  a Lace- 
demone. Tutte  le  donne  che  avevano  del- 
le lijglie  a maritare  , le  offrivano  dei  sa- 
cifiz). 

li^Bantasio , ia  ; favorevoli  itimi  ^ aopran- 
nome  di  tiiove  e di  Minerva. 

a.  — Trionfante  o formidabile,  soprau* 
nome  di  Giove.  Rad.  Oexia  , diritta. 

1.  IpsaBiioaB  , uno  dei  guerrieri  nati  dai 
denti  del  Dragone. 

a.  — Principe  trojano  ucciso  da  Mene- 
lao all*  assedio  di  Troja,  — Iliad.  4- 

IpBaBaiA  , città  dell*  Acaja  ì cui  abiunti 
recaronsi  all*  assedio  di  Tmja.<*-//fWe  a. 

IpBsm  I figliuolo  di  rieituoo  e di  Al* 
cionco. 

Ipbsbti  , Dei  del  second*  ordiot , che  i 
Caldei  aramettevauo  come  ministri  del  grso 

Dìo. 

IpBarro , figliuolo  di  Licaooe  , diede  il 
suo  nome  alla  città  d*  Iperesia. 

Ipbspialo  , potentiisimo , nome  del  fi- 
gliuolo d*  Iasione  e di  Nefele  ( la  nube), 
che  fu  padre  dei  Ceolaurl. 

I.  IpBaiA , fontana  della  Teasaglia,  cele* 
brata  da  Omero  •—  Iliad.  l.  ti.  6. 

a.  — Città  della  Sicilia.  — Odis.  l.  6. 

* IpBaioi , celebra  autore  ateniese,  figlino- 
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lu  di  Ginucippà , f'i  (liiCfpo)o  di  Socrate,  rore  d*e»eguir9  ronlioe  del  proprio  pidre. 
e di  PltUone  , e cmttempoiAneo  e rivale  lovece  di  tincidare  Linceo,  luo  tpoao , co- 
di Demoxiene,  Colla  tua  elrquenaa  si  ac*  me  aveva  giurato,  gli  somminitlro  i mezzi 
quisiò  goimua  fama,  e fu  innalzato  all*  di  aalvarai  eoo  pronta  fuga.  Danao,  fde- 
prime  carìclie  della  repubblica.  Uopo  la  b»t>  gnato,  fece  chiodere  la  figli*  in  una  pri* 
taglia  d^  Cranon  , caode  egli  nelle  mani  dì  gione  ; e voleva  farla  rooiire  come  colpevole 
j4mipatro , il  quale  voleva  forzarlo  a ave*  di  liadimento . Secondo  Pausania  , egli  la 
lare  i secreti  progetti  degli  Ateniesi  : ma  cito  dinanzi  alla  giastìzia  , ma  gli  Argivi  la 
Iprride  si  strappò  la  lingua,  onde  porsi  liroandarono  aisolta;  e in  memoria  di  tal# 
ueir  impossibilita  di  scoprire  gli  afiàri  del-  giudizio,  ella  consacrò  una  statua  a Venov 
U lepubblica  , r <li  undire  la  propria  pa«  re  sotto  il  nome  di  Aic^ra,  vale  a dire, 
tria.ru  per  ordine  di  ^nlipàtrn  tratto  a che  dà  la  uittoria\  e a Diana  Pilo,  ossia 
morte  Tanno  353  prima  di  G.  C.  La  sola  Dea  della  persuasione,  innalzò  un  magni» 
atnoga  che  ci  resti  di  quest’ oratore  , è un  fico  tempio  che  sussistette  per  molli  secoli, 
capo-lavoro  d’armunia  e «li  eloquenza.  Nar-  — Oraz.  Od.  li,  /.  3.  — Paut.  a,  c.  19. 
rasi  clic,  avendo  ìperidc  preso  la  difesa  * La  sKoùtaV  Ipermestra  lia  somniinialra- 
della  cortigiana  F'rine  , accusata  d'empielh  io  un  bel  campo  ai  poeti.  Ovidio  ha  de- 

c , vedemmo  chti  la  sua  eloquenza  nan  era  icrillo  le  smanie  di  questa  sposa  infelice  e 

siifiiriente  per  salvarla  , giacché  stava  des-  ancor  piò  misera  figlia  in  una  tenerissima 

sa  per  esser  condannau  , le  tolse  il  velo  epUiola  , ch’ella  indirirza  a Linceo,  ,la 

• di  cui  era  coperta,  e che  i giudici  , col*  quale  è la  derimaqoarla  delle  Eroidi . Me* 
più  dalla  bellezza  di  quel  petto  , la  riraan*  tastaeio  poi  ne  ha  tessuto  un  bel  draro- 
darono  assoluta.  — Pini,  in  Pkoc.  et  in  ma  , sulle  cui  tracce  piò  tardi  compose  in 
Demouh.  — Quintil.  l.  10  , c.  t ; l.  tu,  Parigi  la  sua  vantata  tragedia  il  signor  Le* 
o.  IO.  — > Cic,  de  Orai.  Li,  c3i./.3.  e.  miVrre.  La  situazione  in  cui  tioeasi  la  sven* 
53  , eL3  , c.  x6.  turata  Ipermestra  , fi  a le  arosnie  del  padre, 

Iptaio  , ano  dei  figliuoli  di  Marte.  e le  furie  dello  sposo,  ambidoe  vicini  ad 

Ireaioaa , figlio  delirano , e fratello  di  azzuffarsi  1 forma  il  soggetto  di  no  antico 
Nettuno,  secondo  Eùodo , sposò  Tia,  • quadro. 

fu  padre  del  Sole,  dtlU  Luna,  e di  tutti  a.  — Figlinola  di  Testio,  # madr#  di 
gli  astri  ; ciò  che  spiega  J)iodoro,  dicen*  Auftarao.  — ApoUod. 
do  , che  questo  principe  Tilaoo  , mediante  JptaocBa,  una  delle  Teore  Iperboree.  — 
T assiduità  delle  ^ue  nsservazioui , scoperse  Vedi  IpesBonao,  Teoai. 
il  corso  del  Sole  e dt^gli  altri  corpi  celesti;  * Ipipoco  , era  il  nome  de!  padre  di 
e lo  fa  passare  com^  padre  del  Sole  e del*  Penomao , re  di  Pisa  in  Elìde  , secondo 
T Astronomia  . Diodoro  gli  la  sposare  la  T%et%et  ( in  Licopfir.  ) ; e il  nome  del  pa* 
propria  sorella  llasilea , dalla  quale  ebbe  dre  di  Euripilo  , avo  di  Fertle , secondo 
110  (ìgUo  maschio  , ed  uoa  femmina,  Elio  lo  storico  Acheo  > citato  dallo  scoliaste  di 
o Selene  ,anibidue  crlehrì  per  le  loro  virtù  Pindaro,  sopra  la  settima  Olimuitde . 
e por  la  loro  bellezz.i  ; ciò  che  trasse  sopra  IpaapAaiPATB , terza  corda  della  lira,  de- 
Inerioae  la  gelosia  degli  altri  Titani,  i quali,  dicala  a Venere.  — Vitruv» 
iV  accordo  , congiurati  no  di  trucidare  Ipe*  IreaTuai , una  delle  Esperidi  « — V edi 
rione,  e di  annegare  nelTonde  dell*  Elìdano  Espzaini. 

il  di  lui  figlio  Elio  ancor  bambino,  — * ]pmi  o SuaoiALi , luoghi  k operi i , ma 

Diod.  Sic.  Mei.  i5.  — Vedi  Basilka.  cìnti  da  duplice  fila  di  colonne  , e pieni 
3.  — Soprannome  del  Sole,  il  cui  di  statue  di  varie  divinità.  Vitruvio  cita, 
spleodora  sorpassa  quello  di  tutti  gli  altri  fra  gli  altri,  il  tempio  di  Giove  Olimpico 
astri.  iu  Atene,  c quello  di  Gìooodc, 

3.  •—  Uno  dei  figliuoli  di  Priamo . — sulla  strada  di  Falera  ad  Atene , il  qnale 
^ ApolUìd.  1 , c.  Q.  non  aveva  nè  letto,  né  ]Mite.  Giove  e 

1.  JraaiPpB.  Dauaide.  Giunone,  essendo  sovente  risguardati  come 

3.  — Una  arile  figliitole  di  Munìco , re  il  cielo  e T aria,  dicevasi,  esser  conveniente 
dei  Molossi,  la  quale  fii  sorpresa  insitroe  che  ì loro  templi  fossero  scoperti,  e non 
alle  sue  sorelle  dai  masnadieri , e si  rifu*  chiusi  da  recinto  di  mura,  mentre  il  loro 
giò  in  una  torre,  cui  quegli  scellerati  tp*  potere  abbraccia  Tuoiverso  intero.  Rad. 
piccarono  il  fuoco  . Giove  la  trasformò  in  ifypo  , sotto;  ailhra  , T aria  . 
smergo  , e le  sorelle  di  lei  in  altri  uccelli.  "Ipihgos  , iono  couMerato  particolarmente 
fpsaisco,  figliuolo  di  Priamo.  a Diana. 

IpEaMBSF,  on/ii^oisente,  epiteto  di  Giove.  x . Ipiaoco , capiuno  trojaoo  , uccìso  da 
Rad.  ffjrper , al  disopra;  meno#,  forza,  Ulisse.  — Jliad.  11. 
poieoza.  a.  — Padre  di  Itimene,  che  regnò  in 

I.  fpBRMNtSTZA  o IpEaMesTBA , unt  delle  Elide.  — Iliad.  ti. 
cÌDqiianta  DanaiJi,  fu  la  sola  che  ebbe  or*  Ipfofobb  , che  è cagione  di  spaventevoli 
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«o^t.  che  prouoea  il  tonno.  Epiteti  di  cliè  »ouo  itiolu  fogite  di  qneM*«lbcro,  ne 
Bacco.  Rad.  Hjpnos , tonno)  pheriemf  na»ca  un  altro  più  grande  cbe  he  U funaa 
nutrire,  o phohot , paura.  — AntoL  di  una  lingua. 

Ipocrisia  ( /cono/.  ).  ////m  la  rappreteDia  IpoMtLaaRA,  toprannoiDe  di  Dieoe,  U cui 
eouo  le  Coline  di  una  donna  magia  e palli-  statua  era  situate  tolto  una  volte  « 
da  , colla  testa  china  , e coperta  di  uu  velo.  IpocHaauA,  torta  di  poesia  cootacrala  al 
Ella  tiene  un  gran  rosario,  e con  sOeita-  cullo  d*  Apollo | e desiiuata  ad  accompe^ 
zione  pone  l'elemosina  in  un  tronco)  essa  enare  la  danza  cbe  eteguivati  intorno  al. 
ha  i piedi  di  lupo.  Le  viene  data  eziandio  Para  della  divinila,  mentre  il  fuoco  con- 
una  maschera,  ^cocome  la  dipinge  J.  B.  sumsva  la  vittima.  Rad.  Orckeuhaj , dan- 
Rousicau  : cc  Umile  esteriormenie  , mode-  tare  . 

<(  sta  nel  parlare,  sul  suo  viso  è dipinto  * Questa  specie  di  poesia,  prcsao  i Gre- 
ci r onore  , ne*  suoi  discorsi  regna  1’  omanì-  ci  era  latta  nou  solo  per  essere  cantata , e 
a là , la  buona  fede , il  candore  e 1*  equi-  suonata  sol  flauto  e sulla  cetra  ; ma  per  es- 
se tà  )e  per  le  sue  labbia  distillasi  un  miele  sere  eziandio  danzata  al  suono  delle  voci  e 
c(  adulatore)  dolce  e tranquilla  femhra  la  degli  istrumenti.  Egli  à un  canto  acromra* 
c«  sua  crudeltà,  c paté  che  lutti  i suoi  voli  gnato  dalla  danza,  dice  Procloi  quinai, 
ce  siano  diretti  al  cielo  . La  sua  vanità  la  questa  danza,  secondo  Ateneo  , era  un'  im- 
sc  fa  camminare  con  occhi  bassi;  le  sue  in-  roitbzione  o una  rappresentazione  delle  cose 
cc  giustizie  sono  mascherale  da  ardente  ze-  espresse  anche  dalie  parole  cbe  si  canta- 
cc  lo,  e la  sua  mollezza  à cinta  di  cilicio. » vano.  Sembra  che  Luciano  veglia  persua- 
Ipoctoho  , cAc  i Mfrmi,  sopran-  derci  che  le  Ipochertne  ordinariamente  si 

nome  dato  a Ercole  per  aver  egli  distiutii  danzassero  al  suono  della  lira  o delta  cetra, 
tutti  i vermini  che  rodevano  le  vigne.  Rad.  perciò,  come  rilrrisce  .dffeneo  ( L 14,  cnja. 
Ips,  ipot  t verme;  iTteinem,  uccidere.  7*  )*  delle  tre  specie  della  poesia 

Ipofeti,  interpreti^  ordine  di  miniilri  lirica,  sul  canto  delle  quali  ai  danzava,  e 
che  presiedevano  a^Ii  oracoli  di  Giove . Il  quella  danza  Jpochermalica  » continua  lo 
phncipale  loro  impiego  consisteva  ntl  rice-  steuo  autore , aveva  mollo  rapporto  colla 
ver  gli  oracoli  dei  minUtrì  del  primo  or-  danza  comica,  rhiamata  cordaXf  l'una  e 
dine,  e nel  partecipargli  al  popolo.  l'altra  gioconda  e Kbertevole. 

* Ipocio,  sepolcro  sotterraneo  . 1 Greci  ^ Gò  nonoatanU  ae  dobbiam  credere  al  rf- 

dopo^  d'aver  perduto  l'uso  dì  bruciare  ^ ^ra  jKfrnmidro,  V Jpocherma , come  il 
morti , li  seppellivano  sotto  terra  in  certi  Pean^' trt  consacrata  al  colto  ò*  Apollo ^ e 
sepolcri  eh* essi  chiamavano  Ipogei,  e che  io  onesto  caso,  la  danza  diveniva,  senza 
erano  molto  somiglianti  a quelli  cbe  altre-  duboio,  più  seria.  Elia  Cacevaai,  come  li- 
volte  comunemente  vedevansi  nelle  nostre  (erUce  I^oel,  intorno  all'ara,  ecc.  Ber  U 
chiese.  Gl'Ipogei  dei  primi  Romani  non  qual  cosa  sarà  bene  1*  ooservare,  dietro  quan- 
erano  profondi  come  quelli  dei  Greci ^ per-  to  riporta  Ateneo  ( /.  i4*  eap.  6),  che 
chè  non  vi  chiudevano  rbe  le  urne  10  cui  anticamente  gli  stessi  poeti  insegnavano  qua- 
sfavano  le  ceneri  degli  estinti)  ma  in  se-  ste  dante  a coloro  che  dovevano  esegniile , 
gnitn  le  immense  ricebezse  dei  particolari  prescrivendo  loro  i gestì  convenienti  aire- 
li  trassero  ad  imitare  su  questo  punto  la  anressioDa  della  poesìa,  e non  permeuevano 
grec.v  magnifìcenza.  eoe  si  allnntanasaero  dal  nolme  e maschio 

?ioo  contenti  di  edifìcare,  come  i Greci,  carattere  che  doveva  legnare  io  quesieaoria  di 
delle  tombe  sotterianee  composte  di  parec-  danze.  Intorno  a questo  punto  si  può  con- 
chi appai  tauieoti , ciascun  de^  quali  aveva  un  sullare  il/en/z/o,  nel  suo  trattato  intito- 
gran  numero  di  nicchie  onde  porvi  delle  lato  Orchestra.  Per  altro,  Plutarco ^ par- 
tirne sep(  icrsli , essi  ornavano  eziandio  sif-  landò  della  musica . dice  fra  il  Pean  e lo 
fatti  sotterranei  apparUmenii  di  pittore  a Jpocherme  eravi  della  dilTerenza  . Della  cosa 
fresco,  di  mosaici  , di  ligure  in  mairao  di  egli  adduce  in  testimonio  PiWaro , il  quale 
rilievo  e di  altri  abbelliroer.ti  di  una  rie-  ha  coltivato  e l'uno  e 1*  aJtio  genere  dt 
chezza  e di  una  spesa  infinitamente  )iti  rag-  poesia  . Ma  siccome  presentemenu  non  ab- 
gtMrdevole  di  qu«lla  de*  più  bei  sepolcri  in-  Diamo  niente  di  questo  poeta,  nell*  uno  e 
nalzati  sopra  terra  . Questa  parola  è forma-  nell’  altro  cenere  , cosi  non  possiamo  lÌMare 
la  da  UTo  sotto,e  da  yif  lena. ha  siHatta  dìéerenza  , nè  U numero  , nè  la 
applicato  abusivamente  questo  termine  a ^tialiià  dei  piedi  che  entravano  nella  poesia 
tutte  le  parti  sotterranee  di  un  cdifizio,  jpochermaUca , Si  coogellara  soltanto  che 
come  le  cantine,  ecc.  , ma  questo,  in  ori-  * versi  fossero  dì  misura  ineguale,  e cbe 
gine , non  è il  senso  della  parola  Ipogeo,  principalmente  vi  dominasse  il  pirrìco  . — 
IpOGLOTTiDB , corona  che  si  vede  sopra  ^em.  deW  Accad.  di  belle  lettere  I.  io. 
alcune  medaglie  antiche:  ella  è bitta  d’al-  Ipotesi  { IconoL  '(  Ecco  come  viene  per* 
loro  d*  Alessandria  , cbìjtroato  Hypoplosse , sonificata  dePìgnotti: 
da  ffypOf  sotto,  e da  gioita,  lìngua,  per- 
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« U Ì0T«  r OD<li  ucilarnt  • bruna 
u Volga  pe' negri  campi  il  pigro  Lete, 
« Dorè  raggio  di  Sol  mai , nè  di  Luna 
« Giunge  a romper  1*  eterne  ombre  ae- 
« Un  aolilario  dirupato  monte  ( greto 
cc  Cinto  di  denta  nebbia  alea  la  fronte. 
« Qui  corpo  aereo , e sema  peto  , il  dorso 
u A una  chimera  preme  , a |Mr  le  ruota 
re  Refpnni  del  nulla  affretta  il  corso 
« L'  ùteura  metalisica,  che  scuote 
u Kd  agita  per  1’  aria  ogni  momento 
« Vane  vessiche  pregna  sol  di  vento. 

SI  Qui  di  sciolto  sapone  acquose  bolle 
» Al  tuo  seguace  stnol  dall' alto  getta  , 
<1  Maga  gemili  1'  Ipotesi,  ed  il  folle 
H Popolo  ad  afferrai  le  ecco  t’affretU, 

« Avidamente  a lor  stende  la  mano 
u ^Siringe,  matuinge  il.veoto,a  l’aer  rauo. 

La  Treccia  donata.  Cani.  5. 

IrOTOon.  — y.  IpFOTOOUB. 

IppA , ninfa  la  quale  ehlie  cura  dell’  edu- 
cazione di  Bacco  ancor  fanciullo  alle  falde 
del  Tmolo.  Fra  gli  inni  attribuiti  ad  Ur- 
ico, arveone  uno  io  onore  if  Ippa. 

* IppAOoaa  , autore  d'  una  storia  della 
repubblica  di  Cartagine.  —Aten.  i4< 

**  IrtalcUio,  figliuolo  di  Pdope  • d* 
Ippoda/nia,  naci|ue  a Pisa  nel  Peloponne- 
so e fn  uno  degli  Argonanti.  Ttlvolia  vie- 
ne efaianiato  anche  tppaleo  , Ippalmo , o 
Ippahmo.  Secondo  alcuni  egli  è lo  stes- 
so del  seguente. 

**  IrPALGo , figlinolo  d’  ìtonn , nipote  di 
Beota , fratello  di  Eletirione  e padre  di 
Peneleo  , fu  uno  degli  Argonauti. 

* Ippalo  , fu  il  primo  ebe  ai  recò  alle 
Indie , passando  pel  mar  Rosso.  — Arri,  in 
Peri^. 

* Ippascbia  , donna  che  divenne  aman- 
te di  Grate,  filosofò  cinico,  udendolo  a par- 
lare ; lo  sposò  a malgrado  della  sua  pover- 
tà e del  sucido  e negletto  suo  esteriore. 
Nutriva  per  lui  un  sì  grande  attaccamento 
ebe  dovunque  lo  seguiva  e non  aveva  ros- 
sore di  pubblicamente  abbracciarlo.  Com- 
pose ella  alcune  opere  che  più  non  esisto- 
no. — Diog.  6.  — Snida. 

* I.  Ippasco,  figliuolo  e successore  di 
Pieistrato  , tiranno  d'  Atene , divise  la  su- 
prema autorità  con  Ippia , suo  fratello. 
Protesse  egli  i dotti , e si  distinse  pel  suo 
amore  per  le  lettere.  Ciò  nsoostsnte  si  fece 
molli  nemici  io  una  città  in  ogni  tempo  ge- 
losa della  sua  libertà  , e fu  trucidato  I’  an- 
no 5i3  prima  di  G.  C.  da  una  truppa  di 
congiurati , alla  testa  de'  quali  eranvi  Ar- 
motiio  o Ariitogitone. 

* u — Lilierto  d’  Antonio. 

* 3.  — Ateniese  il  quale  fu  il  primo  ad 
essere  condaunslo  all’  esilio  coir  ostiici- 


* 4-  — Padre  di  Ascleptade. 

* S.  — Astronomo  e inattematico,  na- 
tivo  di  Nicea,  il  quale  fu  il  primo  a sco- 
prire che  il  Sole,  per  giungere  dall’  equi- 
nozio della  primavera  a quello  deiraulun- 
no,  impieg.i  sette  giorni  eli  piti,  di'  ei  non 
consuma  per  arrivate  ila  quello  dell'  autui  - 
no  a quello  della  primavera,  a cagione 
dell'  eccentricità  dell’  orbila  della  terra. 
Egli  divise  i cieli  in  qu.rranlanove  costella- 
zioni, cioè  dodici  nell'  eclittica,  vent’  una 
nell’  emisfero  settentrionale,  e sedici  nel 
meridionale.  Egli  diede  dei  nomi  a tutti 
gli  astri,  scopri  li  parilasse  dei  pianeti,  deter- 
minò la  latitudine  di  lutti  i fuochi,  e fis- 
sò il  primo  grado  di  longiturfliie  nelle 
isole  Canarie.  Egli  stabili  eziandio  inonda- 
mento della  Trigonometria,  della  quale  ti 
fi  lant’  uso  nell’  Astronomia,  e fu  il  primo 
che  dopo  Talete  e Sulpicia  Gallo,  calcolò 
esattamente  gli  eclissi.  Consacrò  quasi  tutta 
la  lunga  sua  vita  allo  studio  dell*  Astrono- 
mia  e delle  scienze  etstte,e  cessò  di  vivere 
I'  anno  iu5,  prima  dell’  Era  nostra.  — 
Plin.  a,  c.  a6. 

* 6.  — Ateniese,  il  quale  cospirò  contro 
Erode,  eoi  Demetrio  tveva  spedita  corno 
governatore  di  Atene.  — Polyoen,  5. 

* I.  Iffaziso,  figliuolo  di  Dionigi,  scacciò 
Callipo  da  Siracusa,  ed  esercitò  pel  tratto 
di  a"  anni  il  sovrano  potere.  — Polpo- 
en.  5. 

* a.  — Padre  di  Dione, 

Iffasiovi,  uno  dei  figliuoli  di  Didone. 

I.  IffasO,  uno  dei  capiti  ai  greci  che  ti 

trovarono  alla  caccia  def  cinghiale  di  Cali- 
dono.  — Afe*.  8. 

a.  — Trojano,  padre  di  Car^e  e di 
Soco,  i quaU  furono  uccisi  da  Dliase.  — 
Jliad.  II. 

3.  — Padre  di  Apisaone,  re  di  Peonia. 

4.  — Capitano  greco  padte  d’ Ipsenore, 
— Itiad.  i3. 

••  5.  — Figliuolo  di  Leucippe , la 
quale,  reta  furiosa  da  Sacco,  ed  ajutata 
dalle  sue  sorelle  Alcatoe  ed  Arsippe,  la- 
cerò il  proprio  figlio,  e lo  immolò  a quel 
Nume. 

**  6.  — Figlinolo  di  Ceicc,  re  di  Tra- 
cbiua,  accompagnò  Ercole  nella  spedizione 
contea  Eurito  re  di  Ecalia  , e fu  ucciso 
nella  presa  di  quella  città.  Ercole  lo  seppellì 
solennemente,  — Apollod.  a,  c.  7. 

7.  — Figliuolo  naturale  di  Priamo. 

* 8. — Centauro  ragguardevole  per  la  lun- 
ga ans  barba  : fu  ucciso  da  jeseo  alle 
nozze  di  Pirilou, 

Iffassosb,  lo  stesso  che  Ippaso.  — P. 
r antecedente  n."  8.  — Met.  la. 

I.  Ifpba,  figliuola  del  centauro  Cbirone. 
Do  giorno  eh’  ella  stava  cacciando  sul  mon- 
te Pelio  , te  venne  fatta  violenza;  temendo 
ella  lo  sdegno  del  proprio  padre ,,  ricorse 
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•gli  Dei,  i quali  la  Iraaformarono  in  cavalla,  Trofunio , ì quali , per  impedire  che  nee- 
• la  poterò  nel  rango  degli  astri.  Diceii  che  ctinu  vi  enlraate  , fecero  stendere  dinauzi 

1.  * ...  !•  *1  r*. n _ .1  .11  r l l-  J:  l._  > I* 


ella  conosceva  e predicava  il  futuro.  Rad. 
Ilippos,  cavallo. 

2.  — Figliuola  di  Anlippo,  e «posa  di 
Klalo,  ebbe  da  lui  Polifemo,  uno  degli 
Argonauti 


alla  facciala  una  benda  di  lana,  le  esirc- 
luiù  della  quale  erano  aueccate  a due  pi> 
noli  espressameute  piantati  per  eiflatto  og* 
getto. 

r^arrasi  che  Epilo , figliuolo  d*//?poloo, 


fppKO,  figliuolo  naturale  di  Ercole  e dì  senza  passare  tiè  di  sotto  nè  di  sopra  alla 
iinv  figlia  di  Tcstio.  — 2i,  c.  7*  benda,  bensì  avendola  spezzata,  enirb  ardi- 

Ippbsmbstsa. — fletti  IpBRMifESTBA.  tameiite  nel  tempio;  ma  fu  all*  istante  pu- 

I.  Ippia,  Crrvu/teru,  uno  dei  soprannomi  nilo  della  sua  temerità  e Irreligione,  mon- 
di Minerva.  Era  rappresentata  a cavallo,  tre  nu*onda  del  mare,  che  miracosolaniente 
e creduta  figliuola  di  Nettuno.  gli  cedde  sugli  occhi,  lo  rendette  cieco. 

a.  — Equrstrt,  sopranncimc  di  Mi~  ^ Puus.  in  Elìac,  e.  i5. 
nerva  presso  i Mantinei,  pe»^cbè  , dicovan  •*  3.  — Questo  è puranebe  uno  dei  so- 
essì , nel  combstitmeiiio  degli  Dei  contro  prannomi  di  Marte.  Non  sarà  inutile  d*  os- 
i giganti,  M'merxfa  spìnse  il  suo  cav.i11o  servare,  per  1*  istruzione  dei  pittori,  che 
contro  di  Encedalo.  Secondo  altri  le  fa  Giunone  e Minerva,  Tiettuno  e Marte , 
dato  questo  nome  per  aver  essa  insegnato  sono  le  sole  divinità  che  gli  aiiUcbi  abbia- 
agli  uomini  ad  attaccare  i ravallì  ai  carri,  no  rappresentate  a cavallo, 
o a por  loro  il  freno.  — f'’.  Bcllerofoit* 

TE.  Alruni , come  tale,  la  dicono,  non 
^liuola  di  Giove , ma  di  Belluno  e di 
Polife.  — Millin.  MU.  t,  3. 

3.  — Soprannome  di  Giunone. 

* 4’  ***  Filosofo  della  città  d’  Elea  in 
Elide  , regione  del  Peloponneso,  il  quale 
faceva  consistere  la  virtù  nel  non  avere  as- 
ftoiutanieote  bisogno  di  persona  alcuna , ad- 
ducendo  che  il  saggio  deve  b.istare  a se 
medesimo.  Trovandosi  egli  in  Olimpia  nel 
tem(^  che  TÌ  si  celebravano  i giuochi  so» 

Jenni , ai  vantb  publdicamente  di  possede- 
re tutte  le  arti  li4>erali  e meccaniche  ne-  una 
cessane  ai  bisogni  ed  ai  piaceri  del-  1' 
la  vita,  aggiungendo  che,  non  solo  egli 
aveva  fatto  1'  anello  che  portava  in  dito , 
ma  eziandio  il  suo  manto  , la  sua  tunica  e 
le  sue  scarpe.  — Cic.  de  Oi'at.  /.  5 , c. 

32,  — jipuL  in  Jioridis  l.  3.  ^QuintU. 

13  , C.  li. 

* 5»  — - Figliuolo  e successore  di  Pisim  msr  Caspio,  nella  quale  potevano  comO'* 
strato^  tiranno  d*  Atene,  fu  scacciato  dal-  daruenie  ed  insieme  pascolare  cinquanta- 
li  sua  patria  , per  «ver  tentato  di  punire  mila  cavalli. 

gli  asaaesini  del  proprio  iratello  Ipparco.  E-  * a.  ~ Fazione  che  durante  qualche 
uli  ricovrossi  alla  corte  di  Dario,  redi  tempo  ebbe  1* amministrazione  dell*  isola 
Errsia,  e fii  ucciso  alla  battaglia  di  Mara-  di  Euhea,  presentemenie  Negroponte.  Gli 
tona,  combattendo  contro  gli  Ateniesi,  1*  Jppohoti  amministravano  a* tempi  di  Jiles^ 
anno  490  prima  di  G.  C.  Aveva  sposalo  sandro.^  Strab.  l.  10. 

Mirrine  figliuola  di  Calli  a , dalla  qi^le  * Ippoioto  , storico  greco,  autore  di  un 
ebbe  cinque  figliuoli.  — JSrorf.  6.—  7ii-  trattato  sopra  i filosofi.  Z)io^.  inPrtk^ 
eidid.  7.  Ippocampi,  cavalli  marini,  a due  piedi 

* JppiDi  o Ippi  , poeta  e storico  , nativo  e coda  di  pesce,  che  i poeti  danno  • NeU 
dì  Reggio , viveva  sotto  il  regno  di  Serse,  tuno  e ad  altre  divinità  del  mare. 

— Elian,  •*  IppociVTAuai , figlinoli  (dei  Gentanri; 

**  I.  Imo,  soprannome  di  TVeffuno  , altri  credono  che  fossero  differcnU  dei  prw 
che  sigoifica  anche  cavaliere  o nonio  a cn-  mi , perchè  erano  metà  uomini  e metà  ca> 
t>allo  , perchè  a luì  veniva  attribuita  I*  ar-  valli,  mentre  i Centauri  erano  metà  uonii- 
te  di  domare  i cavalli.  Sotto  questo  nome  ni  e metà  tori.  Questi  mostri  avevano  il 
aveva  egli  un  tempio  presso  Mantinea,  cit-  loro  soggiorno  nella  Tessaglia, 
tà  del  reloponneso,  nell*  Arcadia,  al  confi-  La  favola  dice  ebe  i Centauri  generarono 
vii  della  Laconia.  Questo  tempio  smirhis-  gli  Ippocentauri;  ma  sittoBie  aiffatti  mo- 
ti 110  era  attto  innalzato  da  dgumede  e da  atri  non  banoo  giammai  eaiatìto,  quindi  è 


Jppioaa , nome  che  alcuni  autori  danno 
a colui  che  iosegnò  U medicina  ad  Eacu- 
lapio. 

I.  Ippo  , Oceanide.  ^Ant,  expl-  t.  1. 

3.  — Figliuola  di  Scedaao , essendo 
•tata  rapita  dagli  ambasciatori  di  Sparta , 
si  uccise  , maledicendo  la  città  in  cui  era- 
no nati  i suoi  rapitori.  Pausast,  9* 
c.  i3. 

* 3.  — Celebre  città  d*  Affrica  , sullo 
coste  del  MedilerTaneo.  — * Sii,  hai.  3 , 
V.  353.  — Strabene  pretende  che  in  A (Tri’ 
ca  vi  fossero  due  città  di  questo  nome  , 
ina  delle  quali  era  distinta  dall*  altra  col- 
I*  epiteto  di  regia,  — Plin,  5 , c.  3 ; /«Q» 
?.  8.  — Mela  X , c.  7.  — TU,  30, 
c.  3,  33. 

* 4*  ~ Gttà  di  Spagna.  TU  Liv,  39 , 
c*  3o. 

* 5.  — Città  degli  Abmut. 

* 1 . Ippobotb  , vasta  prateria , vicina  al 
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nrobabile  che,  ellorquenda  parlaTaii  di  aa  fratelli  Icariont  e Tiiularo.  Ma  aicc  inie 
Tessalo,  cbiamaTaii  Hippot  o Cavaliero:  i suoi  figliuoli  avevano  soccorso^  Net fo 
in  seguilo  questi  cavalieri  per  mostrare  la  contro  di  Ercole,  ed  avevano  ucciso  Oro- 
loro Torta  • la  loro  deetrezu , esercitavan-  no  o lionio  figliuoli  di  Licimnio , Ercole 
ti  a combattere  contro  dei  lori,  cui  feriva-  radunò  alcune  truppe,  attaccò  Ippocoonte, 
no  coi  loro  giavellotti , oppure  rovesciava-  ed  io  un  combattimento  lo  uccise,  trasse 
no  al  suolo  prendendoli  per  la  coroa.  io  itchiavilù  i figli  <lt  lui,  e,  rame  dice 
Plinio  riferisce  che,  non  solo  quest*  eter-  anche  Noci,  restimi  a Tindaro  il  soglio  di 
cixio  era  comune  agli  abitami  della  Testa-  Sparta.  Secondo  altri,  tutti  i dodici  figUuo- 
glia,  i quali  ne  erano  gl*  inveolori  ,-  ma  li  di  Ippocoonte  perirono  sul  campo  di 
che  Ginlio  Cesare  ne  diede  il  primo  spet-  battaglia.  Molti  di  imesti  intervennero  alla 
tscolo  ai  Romani.  Egli  è dnnqne  veritimi-  caccia  del  cinghiale  Calidonio',  ma  gli  au- 
le che  , parlando  dei  Testali  alla  parola  tori  non  vanno  d'accordo  sui  loro  nomi-  — 
Hippos  sia  stata  aggiunta  quella  di  Centau-  Miilin.  Mit.  l-  3- 

ri , dalle  quali  derivò:  il  composto  Hip-  3.  Uno  dei  cacciatori  del  cinghiale 

pio-CenUuiro , o Ippocentauro,  cavaliere  di  Calidone:  a ferie  lo  stesso  dell*  antecc- 
feritore  del  toro.  Finalmente  cotesti  cava-  dente. 

lierì , essendosi  coi  loro  ladroneggi  rendo-  3_ \mico  e parente  di  Reso,  re  di 

ti  formidabili  , più  non  si  parlò  di  loro  Tracia,  che  seco  lui  andò  all’  assedio  di 
se  non  come  di  mostri  , a mediante  1*  equi-  q'^oja.  Questo  sperimentato  capitano  stara 
voco,  furono  chiamati  Ippocentauri,  con-  dormendo,  allorquando  Diomede  ed  Uìis- 
fendendo  in  tal  guisa  il  cavaliere  col  u-  vennero  a rapire  i cavalli  di  Reso,  Fu 
vallo  che  lo  portava.  1 poeti  abbraccia-  ^g|j  svegliato  da  Apollo , e fu  il  primo  ad 
rono  quest’  idea;  e siccome  'approfittavano  accorgersi  del  fune.  — lliad.  io. 
di  lutto  per  rendere  maraviglioso  il  aog-  *•  \ _ Fieliuolo  d' Irtaco,  fu  uno  dei 

getto  di  cui  parlavano,  nulla  certamente  compagni  di  Enea,  e dei  concorrenti  ai 
rassomigliava  meglio  ai  mostri , come  essi  gjuochi,  che  quell’  eroe  celebrò  nella  Sici- 
li  dipingevano,  che  un  uomo  a cavallo.  Jj,  j„  onore  d’  Anchise.  I.a  sua  freccia 
Persone  che  facevano  passare  gli  aranci  fsri  che  1’  albero  su  cui  stiva  la  co- 
per  pomi  d’  oro , i pastori  travestiti  per  [omba  che  serviva  di  bersagli»  ; ed  ottenne 
satiri , e i vascelli  a vela  per  dragoni  alati,  perciò  I’  ultimo  premio.  — Eneid  5. 
non  dovevano  incontrare  veruna  difficoltà,  IpporoaisTS,  guerriero , cavaliero  , 

in  tempi  in  cui  1’  uso  di  montare  a cavai-  epiteto  d’  Apollo.  — AutoL 
lo  era  affatto  nuovo , di  trasformar*  dei  ^ . — Figliuolo  d*  Egitto , sposo  della 
cavalieri  in  Ippocentauri.  Danaide  Ipperitte. 

Vi  sono  degli  autori  i quali  hanno  so-  * 3.  — Figliuolo  di  Ippocoonte.  — 
stenuto  r esiatenu  di  siffatti  mostri  in  na-  ApoUod. 

tura.  Plinio  assicura  d’  aver  egli  veduto  a IppocasTS  , « IppocsATes,  figliuola  di 
Roma  no  Ippocentauro  che  era  stato  tras-  Tesilo,  dilla  quale  Ercole  ebbe  lppo/.'g'>. 
portato  dall*  Egitto,  sotto  l’ impero  di  • Ippocsatb  , il  principe  dei  meil'ci  ^ 

Claudio,  e che,  secondo  la  maniera  di  „,to  nell' isola  di  Coo,  una  delle  Cicladi  ; 
qua’  tempi,  era  imbalsamato  ili  miele.  S.  dicesi,  che  egli  discendesse  da  Esculapio 
làirolamo  rapporta  che  S.  Antonio , andan-  Eraclide  suo  padre,  e da  Ercole  Mr 
do  a visitare  S.  Paolo  1’  eremita,  nel  de-  Prassitea  o Prascitea,  sui  madre.  Da 
serto  deUn  Tebaide,ÌDcanlrò  un  Ippocen-  principio  egli  si  diede  allo  studio  della 
tauro,  del  quale  egli  dà  la  descrizione,  pforia  naturale, e poscia  1 quello  del  corpo 
aggiungendo  che  1'  Aftrica  produce  soven-  umano.  Ebbe  per  primo  maestro  Nil>ro, 
te  simili  mutiri:  ma  qnesto  animale  à melico  distinto,  cd  avolo  suo.  tur  ricevet- 
differente  dagli  Ippocentauri  di  cui  parla-  jg  eiaindio  delle  letioni  da  Eradico.  Egli 
DO  I Boatri  poeti  : e la  Tessaglia  non  ne  ha  rendette  abilissimo  in  tutte  le  parti  del- 
giammai  prodotti  di  eguali.  11  madicios,  e ne  portò  la  cogniiiooe  a 

I.  IrpocooRTs,  figlinolo  di  Ebslo  di  quel  punto  che  poteva  giungerà  a’  suo» 
Gorgofena,  e fratello  di  Tindaro,  fu  nc-  tempi.  Gli  abitaoti  di  Coo  avevano  un  u'O 
ciao  da  Ercole,  il  qntle  ripose  Tindaro  in  molto  singolare:  allorquando  erano  siau 
trono.  — Diod.  4-  — Appollod.  3,/.  guariti  da-qualche malattia,  facevano  essi  no» 

3.  0.  IO.  — Pausan.  — Lucan.  lUet.  8.  memoria  dei  sintomi  da  cui  era  stato  ac- 
* Alenni  pretendono  che  Ippocoonte  compagnsto,  e dei  làmedj  pei  quali  im 
abbia  avuto  dodici  figliuoli,  cioi  ; Doricleo,  erano  stati  liberati.  Ippocrate  fece  iraKri- 
5eeo , Enarsforo , Eulicne,  Bucalo,  Li-  rere  tutte  quelle  memorie , deposle  nel 
cane,  Seiro,  Ippotoo,  Evito,  Alcino  , tempio  di  Esculapio,  e vi  attinse  una  »o- 
Ippoeoriste  ed  Aloone\  e che  mediante  1’  ticipata  esperienta.  L’estrema  sua  abilita 
sialo  di  coitoro  egli  ai  impadronì  del  re-  nell’  arte  niedics  manifealoui  apecialnienta 
gnu  di  Sparla,  scacciaodune  i due  tuoi  i e' a clrccatuixa  della  peate  clic  aMisse 
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Al«n«  e tuUa  l'Auìc»,  al  prìncipto  d«Ua  medico  distinto  , ha  fido  dì  opcia 

Suerra  del  Peloponneso.  11.  conialo,  prima  — Plin.^  , c.  77. — Cic.rfe  (Prat, 
i passare  in  Grecia,  aveva  di  $;ià  fatto  * *j.  ^ Generale  ateniese  che  si  dìstin- 
grandi  guasti  nella  Persia  Artaserse  *cxìiw  se  durante  la  guerra  dei  Pelupouueso,  P/nt. 
ail  ippocrate  onde  impegnarlo  a portarsi  * 3.  — !V1:«ietiiaiico. 

pre^^o  di  se  per  assihtere  quelli  fia  i suoi  * 4*  — UiVicìnU  Calcedonio,  uccieo  da 

su  dditi  che  erano  stsli  assaliti  da  silfatto  Alcitnade.  — Plut.  in  Ale. 
moibo,  promeiteudogU  onoii  e rìccher-ae  * 5.  ~ Generale  siracusano  , vìnto  da 
coQsiderahiii.  (ppocrate,  più  sensibile  alla  cello. 

gloria  che  alle  attrattive  dulia  fortuna , li-  * (i.  Padre  dt  Pisistraio  , tiranno 
spose  , dover  egli  intieraruenie  consecrarsi  d*  Atene.  • 

ai  suoi  coiicittadiui.  Portossi  diffatlì  in  A*  * 7.  ~ Tiranno  di  Gela  nella  Sicilia, 
tene,  e coutiihui  coi  saggi  suoi  consigli  a Ippoca^zte  , feste  presso  gì  Arcadi  io  o- 
sotlrarre  alla  morte  infinito  numero  di  ap>  note  di  Nettuno.  1 cavalli  erano  io  quel 
pedali.  In  nconoscenia  di  si  nobile  aiio'  giorno  escuti  da  qualunque  travaglio,  e 
oe  , gli  Ateniesi  decretarono  a Ippocrate  superbamente  bordati  e adorni  di  ghirlan* 
una  corona  d*  oro , lo  ammisero  al  nu*  de,  venivano  condotti  per  le  strade  e per 
mero  dei  cittadini,  e alla  partecipazione  le  c.*inip.tgne.  Queste  fuste  erano  quelle 
de*  grandi  misleri.  Gli  scritti  da  lui  mudrsime  che  i Koniani  celebravano  sotto 
lasciali,  sono  tempre  siati  risgoardati  come  il  nome  di  Consualia. 
il  fjudamento  e la  base  della  medicina.  IprocasiiB  , fontana  del  monte  Elicona 
E'.:li  vi  lu  posto  uu  sccidenle  che  gli  fa  fatta  scaturire  da  un  calcio  del  Pegaso, 
ibise  più  oQoie  che  tutia  la  sua  abtliià  ; HaJ.  Krenk , sorgente.  Secondo  la  stuvica 
ed  è (a  sinecura  coafussìnne  di  uno  sbtglìu  tradizione,  questa  fontana  fu  scoperta  da 
da  lui  commessi  nel  medicare  una  ferita  «li  Cadmo  il  quale  avea  portate  nella  Grecia 
lesta:  non  arrossisce  confessare  d*  essersi  le  scienze  fenicie  i ciò  che  ha  ContrilmilO 
ingannalo,  e ciò  solo  p»|  timore  die  altri,  a f^rle  dare  il  nome  di  fontana  delle  Mu* 
aegueudo  il  suo  es'*mpio,  non  cada  uri  se.  ^ A/cf.  5. 

medesim  » errore.  Egli  fa  un*  altra  conles*  * Plinio  ( 1.4»  cap.  7 ) descrivendo  le 
•ione,  che  dimostra  m luì  un  carattere  am>  fontane  che  erano  nella  Beozia,  oumina 
iuir4bile  di  candore  e d*  ingenuità.  Hi  Kdipodi.v,  Psniat«*,  Dirce,  Kpicraoe,  Àretusa, 
quarantadue  malati  che  curò  per  la  stessa  Ippocrene,  Aginippe  a Gargatìa. 
malattia,  confessa  di  nou  averne  gnariiiche  L*  Ippocrene,  Unto  vantata  dai  poeti  di 
diciassette)  e che  tutti  gli  altri  dovettero  ogni  paese,  e nella  quale  bastava  aver 
soccombere.  Un  simile  linguaggio  non  bevuto  per  Tire  degli  eccellenti  versi  , eia 
•ppartiane  che  al  genio.  Ippocrnle  mori  siluaU  sul  prnd'io  drll*  Elicona, 
ueiretà  di  ^ ) anni,  ci«'è  Siii  prima  di  G.  Ciò  nondimeno  Pausania,  ii  quale  na 
C.  Dopo  la  sua  morte,  gli  venne  dato  il  descritto  dettagliatamente  i più  piccoli  ogget* 
soprannome  di  Grande,  ed  ollcnne  uU  uno-  ti,  e sino  le  più  piccole  statue  che  dagli 
ri  che  faioiio  rendati  ad  Ercole,  ippocra-  antichi  erano  stale  innalzate  su  questo 
te  6 pei  medici,  lo  stesso  die  Oniero  p*  i monte,  non  fa  roentfone  alcuna  dell*  Jppo^ 
poeti.  Anche  presentemente  nell’  isola  di  creile,  benché  egli  parli  dell*  Agauippe, 
Ojo  la  s.ia  memoria  è in  somma  venera,  fontana  posta  alla  sinistra  di  coloro  che 
zinne  -,  gli  abitanti  hanno  tutta  la  premura  recavaosi  nel  bosco  solitario,  partìcolarmeu- 
di  tu  istrare  agli  stranieri  una  piccola  casa  te  alle  Muse  consecrato. 
che  egli  abitò  luogo  tempo  JppocneiiB  o IrPocae^iDi,  soprtonotoe 

Ee  opere  di  .quest*  uomo  illustre  sono  delle  Muse. 

•crine  m dialetto  jooico.  inarco  Eahbio  IpP^CTotro,  soprailnoroe  dato  ad  Ercole  per 
Cnluo  le  ha  tradotte  in  latino  nel  i33a.  aver  ucciso  i famosi  cavalli  «li  niomede.Kad. 
Gerolamo  A/«TCfiria/e  le  pulihlicò  in  Ve-  Kteineln,  uccidere.—  Antol.  expl.  t.  z. 
nezia  nel  tS88  , in  greco  ed  in  latino.  L*  Ippocuaio,  questi  che  tonde  i cavalli, 
anno  tS^5  ftitono  stampate  a Francofone,  soprannome  sotto  il  quale  Nettuno  avevi 
colla  traduzione  latina  ut  Amilius  Fotsius.  un  tempio  a Sparta.  Rad.AourfZCi/t,  tondere. 
Renato  Chai'tier  di  Vendome  le  fece  slam-  tosare.  • i 

pare  a Parigi  nel  173^.  Fonder  Linea  ne\  i.Ippodamaiitb,  padre  di  Periraele la 
1668,  ne  fece  a Leida  una  nuova  edizione,  precipitò  dalla  sommità  di  una  nipe,  per* 
Evvì  eziandio  un  prodigioso  numero  di  com-  cbè  eresi  lasciata  sedurre  da  Nettuno, 
mentarj  sopra  diversi  libri  d*  Ippocrate  , ti  — Figliuolo  di  Perimelé  c di  Nettuno, 

i di  ciit  afirismi,  some  pure  i prcnostici , 3.  — Uno  ilei  fìglìuoti  di  Priamo. 

•^no  anch«  preseniemeote  risguarJati  qua-  Ippodamra.  donna  del  seguito  di  Penelope, 
oracoli.  Devmux  , celebre  chirurgo,  ha  — Odisi  iH. 
dato  una  traduzione  francese  degli  afoH-  **  1.  Ippodamia  « che  Plutarco  chiama 
e del  commentano  leiiuo  che  ffe«.^u«X  aocho  Deidamio,  ligliupla  di  Adrasto  re  d 

D'u.  Mil,  l3y 
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Af^«i  uni  «Irli*  più  bftlle  donne  de*  tuoi 
irinpì,  fu  Oiiiriteu  • Piritoo.  It  ccnUttro 
Eurito  o Euritioney  che  troftvasi  alle  noe* 
ae  di  lei  ^ tentò  di  rapirla  e di  farle  vìo> 
lenza.  Era  già  al  punto  di  ottenere  rinien* 
eo , quando  Teseo  1*  ucciaei  dal  che  nac* 
que  un  oatinalo  combattimento  fra  i cen- 
tanri  e la  famiglia  dei  Lapiti,  cui  apparte- 
nere Ippodamia,  Da  tal  matrimonio,  Piri- 
loo  eb^  un  figlio  chiamato  Pnlìpoete. 
Ippodamìa  mori  assai  presto,  e dopo  la 
morte  di  lei,  Piritoo  e Teseo  tentarono 
di  rapire  Proserpina.  —Mei,  la. 
a.  ^ Nome  propiio  di  Briseide. 

* Era  figlinola  di  Drise,  re  dei  Lelegii 
perciò  dal  nome  del  padre  fu  chiamata 
Briseide.  Quando  AcìùUe  ai  impadronì 
della  città  di  Lirneaao,  ne  trasse  schiara 
Jppodamia  e la  fece  sna  concubina  ; ma 
Agamennone  essendo  stato  coslietio  a re- 
stituire Briseidct  tolse  Ippodamia  ad  Achil- 
le , donde  nacque  lo  sdegno  di  questo  etoC| 
cantato  nell*  Iliade.  •“  ^ • BaisaiDi,  Aoa- 
mneoas,  Cbisbiob,  AaiiLLi. 

*•  3.  — Figlia  di  Eriomao  , re  di  un 
caiiluiie  d*  bolide.  Esaendosi  questi  invaghi- 
to della  bellezta  di  lei  , per  consei rarseU 
ti  appigliò  ad  un  partito  non  meno  colpe- 
vole deir  amor  tuo.  11  suo  carro  e i suoi 
cavalli  erano  i più  rapidi  di  quanti  irova- 
vansi  in  quel  paese;  quindi  ungendo  e^U 
di  cercare  alla  propria  figlia  un  manto 
degno  di  lei  , la  propose  in  premio  a co- 
lui che  fosse  ciunto  a vincerlo  nella  corsa, 
ma  colla  condizione  che  il  vinto  sarebbe 
stato  tratto  a morte.  Volle  eziandio  che  la 
figlia  salisse  sul  carro  degli  amanti , affin- 
chà  la  sua  bellezza  li  trattenesse , e foAse 
cagione  della  loro  perdita.  Con  sifl*atii  ar- 
tifid  , egli  ne  vinte  ed  uccìse  lino  a tit  di- 
ci.  Finalmente  gli  Dei,  irritati , diedero  a 
Petope  dei  cavalli  immortali  ; ed  egli  , me- 
diante questo  soccorso , riuscì  vittorioso  e 
divenne  possessore  di  Ippodamia. 

Alcuni  pretendono,  che  la  determinazio- 
ne presa  da  Enomao  dì  «fidare  alla  corsa 
del  carro  i pretendenti  à'  Ippodamia , 8*a 
derivata  dall'  aver  egli  inteso  dall*  oracolo 
ebe  sarebbe  auto  ucciso  da  ano  genero  ; 
• che  Pelope  restò  vincitore  non  solo  per 
Is  protezione  di  Ifettuno  ebe  gli  diede  due 
cavalli  siati,  ms  eziandìo  perchè  aveva  trat- 
to al  suo  partito  Minilo , cocchiere  di 
Enomao  , il  quale  rovesciò  il  carro  alla 
meta  del  corso , onde  Enomao  cadde  , e 
per  isle  caduta  perdette  la  vita.  Ippodamia 
ebbe  tre  figliuoli , Ippalco  , Atreo  e Tie- 
ste.  Pùusania  ci  da  t nomi  di  diciassette 
pretendenti  d'  Ippodamia  che  egli  preten- 
de siano  stati  vìnti  ed  uccisi  da  Ènrmao 
cioè  : Aeria  , Aleatoo  , Arittomaco  , Ca- 
peto  , Caleodnnte  , Cranio  , Crotalo  . Eo- 
lio , ErìUOf  Etiriido , Eurimaco  , tAtsio^ 
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Licur^t  Marmace  , Pelagone , PrtantOf 
Tricolono.  Pindaro,  come  riferisce  anche 
JSoel , non  ne  conosce  che  tredici. 

Ippodamia  nel  principio  del  suo  matri- 
monio con  Pe/o;>e  inatitui  dei  giuochi  io  o* 
nore  di  Giunone , i quali  dovevano  cele- 
brarsi ogui  cinque  anni.  Ma  aljorquaudo  fe- 
ce perire  Crisippo,  figliuolo  naturale  di 
Pelope,  avuto  da  Ùanae , o secondo  altri, 
da  Astioche , fu  obbligau  di  andare  in  e- 
•ilio , e mori  a Midea  nell'  Argolide.  Al- 
cuni vogliono  che  siasi  da  se  stessa  iiccìm. 
1/  oracolo  in  seguito  ordinò  a Peleo  di 
far  trasportare  da  quel  paese  nel  suo  le  oa- 
^a  di  quella  principessa.  — Georg.  3.  — 
Diod.  4.  — igia.  fa$'.  84  , a55.  — Paus. 

5 , c.  1 4-  — Millin  Mit.  t.  a. 

4.  — primogenita  delle  figlinole  d*  An- 
ehite  e la  più  distinta  per  la  sua  bellezza 
e per  le  sue  virtù  , fu  sposa  di  Aleatoo» 

— lUad.  i5. 

5.  — Danaide.  ^Apollod. 

6.  — Sposa  d*  Amiotore  , re  d*  Ormeoio 
c madre  dì  Fenice. 

1.  IrpoDAMo , trojauo  ucciso  da  TJUiae. 

— Iliad.  II. 

1 Figliuolo  di  Aehe'oo  e di  Perime- 

de  , fratello  di  Oicstco.  — A/tf.  di  Banier 
t.  6. 

* 3.  — Milesio  che  concepì  il  piano  di 
una  repubblica  , senza  avere  la  minima  co- 
gnizione della  politica  e delle  le^i.  — • 
Arisi.  Polii,  a. 

* 4.  — Filosofo  pitagorico. 

* f>.  . — Ateniese  che  fece  dono  alla  re- 
pubblica della  sua  casa,  acciò  poiess' esse- 
re più  comodamente  costruita  la  porta  del 
Pireo. 

* 6.  — Arconte  d*  Atene. 

* — Personaggio  che  Aristofane  rap- 
presenta come  un  bmoso  gbioilone. 

**  Ipponera , Ippodbto  o Ipronoro,  cioè 
tpÀegli  eòe  lega  i camalli.  Ercole  sotto  que- 
sto nome  aveva  un  gran  tempio  in  Beozia 
perchè  , secondo  Pausania  , T armata  de- 
gli Orcomenì , essendoti  portata  nella  pia- 
nura di  Tenero  , nella  Beozia , per  com- 
battere contro  i Tebani , Ercole  ne  attac- 
cò i cavalli  ai  loro  carri  gli  uni  alfa  coda 
degli  altri,  e con  siffatto  artificio  poi  tò  tan- 
to imbarazzo  nella  cavalleria  dei  nemici , 
che  nel  giorno  seguente  non  poterono  es- 
si servirsene  per  la  battaglia.  Rad.  dein  , 
Ireare. 

ippoDiCB  , Danaide.  — Apollod. 
Ippodìomb  , una  delle  Tesiìadì. 
t.  Ippodromo,  soprannome  di  Nettuno. 
Rad.  dremo , io  corro. 

* 3.  — Era  nn  luogo,  presso  ì Greci  , 
destinato  alle  corse  dei  cavalli , e in  cui 
dìsputavssi  il  premio.  I Romani  ne  laitnlz- 
zarooo  il  nome.  Fra  gli  antichi  Ippodromi 
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è celebrt  cjaello  di  Cottanlioopolì  inc»iiim> 
ciato  dall*  imperator  , e lermiualo 

da  Costantùio , che  anche  pre»enteiDeate 
soatiste  in  parte  : ed  è questo  una  graa 
piiua  della  lungbeua  di  cinquecento  paMÌ> 
e larga  cento  fenti.  Vi  si  vedono  ancora 
cinque  colonne , io  meuo  delle  quali  avvi 
un  obelitco  di  granito , ragguardevole  pe* 
tuoi  caratteri  gerogUiici.  Sopra  la  sua  base 
ai  riconosce  r imperatore  Teodosio  , ac- 
compagnato dai  tuoi  due  6gliuoli  Otionm 
ed  Arcadio.  1 Turchi  danno  a questa  pisi* 
xa  il  nome  di  Atmeidan  , parola  che  neU 
U loro  lingua  cornsponJe  a quella  d*  Ip- 
podromo \ poiché  at  sigoilica  cavallo , mei- 
dan  p carriera. 

3.  Figliuolo  d*  Ercole. 

* 4'  questo  eaiandio  il  nome  del 

aettimo  mese  de*  Beoti , il  quale  corrispon- 
de all*  Elcatombeooe  degli  Ateoieaiy  vale 
A dire  al  nostro  mete  di  giugno. 

**  Ipsofagi  , simranaoroe  che  i Greci 
davano  agli  Sciti.  Étim.  Hippos  p cavallo; 
phageim , mangiare. 

Iffogisaki  , popelo  immaginario , che 
Luciano  pone  negli  astri*  Rad.  gheranosp 
gru. 

IppoGipi , popolo  a tre  teste  , alato  , e 
mootato  sopra  degli  avvoltoi  p che  Liciano 
pone  nel  globo  oclla  Luna.  Rad.  Gf^ps  , 
avvoltoio. 

**  IppooaiFo  y animale  favoloso  , compo- 
sto di  cavallo  e di  grifone,  cui  1*  Ariosto , 
e sii  altri  autori  di  romanai  danno  per  ca> 
valcatura  agli  eroi  della  cavalleria.  Pres- 
to gli  antichi  egli  era  un  simbolo  di  A^Uo. 

* IppoLA,  città  del  Peloponneso.— i^oua. 

3 , c.  a5. 

* Ippolioss  , promontorio  della  Scìaia 
europea. 

IppoLiTiDB  , aopranoome  di  Minerva  , 
preso  dal  culto  che  le  era  renduto  a Ip- 
pola , città  della  Laconia. 

**  I.  IppoLtra , regina  delle  Amazzoni. 
Avendo  Suristeo  comandato  ad  Ercole  di 
portargli'  la  ciutora  di  questa  Amazzone,  1* 
eroe  , giunto  tulle  coste  della  Cappadocia  , 
attaccò  quella  popolazione  di  doune , ne 
oceise  una  gran  parte,  pose  le  altre  in  fuga 
e fece  prigioniera  u loro  regina //mo/ito , H- 
glinola  di  Marte  . chiamata  ancne  Autio» 
pe  p e diceai  che  la  diede  io  isposa  a Te- 
tto il  quale  Pavera  accompagnato  in  quella 
spedizione.  Aggiuogesi  eziandìo  che  in  quel 
combsttimento  fur«mo  da  Èrcole  uccise 
Migdone  ed  Amico  , fratelli  d*  Ippolita, 

— Philochorus  , apud  Fiutare,  in  uita 
Thes.  — Igin.fav.  Zo.—Diod.  Sic.  l.  4*  — 
Justin.  l.  a,  c.  4*  — Propert,  l.  4 , rleg.  3. 

— Ot*id.  Heroid,  ep,  ao  . s'.  — Ser- 

wiut  in  lib.w  Mneid.v.GSi. 

Plutarco  f dietro  Ferecide , Elanico  p 
Mraclif  di  Ponte  ed  altri  storici  dell*  an> 
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tichità , aasicurs  che  Is  guerra  contro  la 
Amazzoni , ove  fu  tetta  prigioniera  la  loro 


regina  , era  posteriore  di  parecchi  anni  al- 
la spedizione  d’  Ercole  nella  Cappadocia  , 
e che  quella  seconda  guerra  fu  iuiraprcsa 
soltanto  da  Testo.  Comuni^e  aia  la  cosa, 
gli  autori  convengono  che  Testo  sposò  Ip- 
polita o Antiope  sua  schiava  , e cne  n*  eb« 
he  un  figliuolo  cui  diede  il  nome  J'  Ippo 
lito.—  Piut.  ibid.  ut  supra. 

2.  — Figliuola  di  Dcsanieno,  re  d*01e~ 
DO,  maritata  ad  Azan;  durante  il  banchetto 
delle  nozze  , il  centauro  Euriiione  volle  fare 
violenza  ad  Ippolita,  ma  Ercole  la  vendicò, 
ed  uccise  il  centauro . — Diod.  Sic. 

3.  — Moglie  d*  Acaslo . 

* 4'  ^ Cretese,  era  la  fìglia  d*  Ippolito. 
Alcuni  la  dicono  moglie  d*  Icasto  , lu  luo- 
go di  Astidamia  , la  quale  accusò  false - 
mente  Pelea , che  tentato  avesse  di  farle 
violenza  , in  veodetts  Urli*  insensibilità  da 
lui.  — AT  //in.  Mit,  t.  a. 

IrpoLiTioRB  , tempio  che  Fedra  fece  edi- 
ficare presso  Trezene  in  onore  di  Venere , 
ai  quale  ella  diede  il  nome  d*  Ippolito  . Pc- 
scia>.fu  chiamato  il  tempio  di  Venere  Spe- 
eulatrice , perché , col  pretesto  di  offrire  i 
suoi  voti  alla  Dea,  ella  aveva  occasione  di 
vedere  1*  oggetto  del  proprio  amore  , men- 
tre stava  egli  esercitandosi  nella  vicina  pia- 
nura . 

Ippolito,  era  figliuolo  di  Teseo  a 
dell*  amazzone  Antiope  o Ippolita , e fu 
educato  a Trezene  sotto  gli  occhi  di  Pitteo, 
suo  avolo . Quantunque  Teseo  avesse  ab- 
bandonato Arianna  nell*  isola  di  Nasso  , 
pure  Deucalione , fratello  di  questa  princi- 
pessa , essendo  succeduto  al  trono  di  Oats 
dopo  la  morte  di  Minosse , suo  padre , si 
determinò , per  politiche  ragioni , a conce- 
dere la  mano  dì  Fedra , altra  sorella  di  lui, 
allo  stesso  Teseo . Questa  principesu  , che 
discefuieTa  dal  Sole,  era  per  auesta  ragione 
odiata  da  Venere . — Fedi  Fasifab  , Fb* 
DSA  , Vbbbbb  , ecc. 

Ippolito , dal  canto  suo  , allevate  da  Pit~ 
ieo  nei  prìncipj  di  un*  austera  virtù  , era 
Mggio  .prudente , casto  e nemico  dei  pia- 
een . Unicamente  occupato  nella  caccia , 
nelle  corse  dei  carri  e dei  cavalli , e io  tutti 
gli  altri  esercizj  che  a persone  del  suo  range 
SI  addicevano , egli  onorava  gli  Dei , ma 
specialmente  Diana.  Non  cnnosceva  Venere 
e Amore  che  per  disprczzarli. 

La  matrigna  ed  il  figliastro  erano  dunque 
per  Veìsere  due  oggetti  di  vendetta  ; ed 
ecco  in  qual  guisii  essa  la  eserciti . Poco 
tempo  dopo  Tariivo  di  Fedra  in  'Atene, 
Ippolito  VI  si  recò  per  la  celebrszlooe  dei 
misteri  . Ivi  la  giovane  regina  lo  vide  per 
la  prima  volta  , e fu  allora  che  ella  conce- 
pì per  esco  quell*  ardente  passione  Iche  sd 
aiucadue  divenne  poscia  eotsnfo  funesta . 
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f^fdra  Don  ebbe  coraggio  di  chiedere  al  re 
ano  sposo  , il  ritorno  del  giovine  priucipe 
ad  Atene;  ma  per  procacciarsi  ooa  specie 
di  coosolazioae  per  V assenza  di  lui  , fece 
eddìc^re  un  tempio  a f^tnere  sopra  un 
moDie  vicino  a Ir* cene,  ove,  col  prrtrslo 
di  p*<rteisi  ad  <fl(ire  i suoi  voli  alla  Dea, 
p^oClllava^i  il  piacere  di  vedere  Jppolito 
che  stava  eserciUudosi  nella  sottoposia  pia> 
Dura  . 

Kll.i  diede  er.landio  a c|uel  tempio  il  no- 
me Ipfwhtione , e la  Dea  che  vi  era  a- 
durata  lu  soprannomata  flettere  la  Specula^' 
Zrice  , ossia  die  sta  oaservandu  . Ma  il  pia- 
cei-e  di  veder  di  quando  in  quando,  e da  lun- 
gi , r amalo  oggetto  era  brìi  poca  cosa  per 
un'amante  appassionala  quanto  Aerarci;  ma 
come  poteva  essa  porsi  al  nsihio  di  di- 
chiarare 1'  ardente  sua  Hanima  ad  un  uomo 
del  carattere  d' Ipjrolilo  ? Ciò  nonosiaiile 
ella  non  p>  tè  resiMervt  , e per  amschiare 
quell.i  filai  confrasioue  ^ acelse  il  trnqK)  in 
cui  Trseo  era  discesii  all'iufeino.  I.a  sua 
dicliiat azione  fu  nule  accolta;  qnmdi  la  prin- 
cipessa , dispeiala  e tratta  in  ira  dal  disprtz- 
to  dri  ligliastrn  , risolvette  di  estinguere 
colla  morte  di  lui  una  passione  tanto  inu« 
tale  quanto  Colpevole  , e la  sua  nutrice  le 
inspirò  r orribile  disegno  di  vendicaiti  del- 
la crudeltà  del  giovine  principe . Iniaulo 
Fedra , sapendo  die  Teseo  ritornava  coli 
Fecole,  il  quale  lo  avea  Hallo  dall' infer- 
no , e temendo  ch'egli  non  iscoprisse  sif* 
fatto  inU'go  , dopo  di  avere  scritto  una  let- 
tera, c<>lU  quale  paiiecipava  a Teseo  di  non 
aver  potuto  sopravvivete  alla  vergogna  d*rs- 
sere  stata  divuiioraia  da  Ippolito , si  ap- 
piccò. Altri  dicono  che  Fedra  tbl>e  la  co- 
stanza di  attendere  il  suo  spovo  , e dì  coni- 
pai'ire  dinanzi  a lui  nel  ]>iù  gran  disoi- 
dioe  , tenendo  io  mano  la  spi^da  d*  Jppoli- 
io  f per  indicare  la  violenza  ch’egli  aveva 
voluto  farle  . Teseo  , ingannato  dalla  col- 
pevole accusa  della  propria  moglie,  e senz'al- 
tro esame,  fece  tuille  imprecaziooi  contro  il 
proprio  fìgliiiolo  , e lo  abbandonò  alla  ven- 
deiu  di  Fettuno  , il  quale  gli  aveva  pro- 
messo di  accordargli  le  He  prime  grazie 
che  fosse  per  domand.srgli  ; quindi  ordinò 
a suo  figlio  di  alloutanarsi  da'  suoi  stati . 11 
ginviue  principe  , montato  sopra  il  suo  coc- 
chio , eia  appena  uscito  da  Trezene  , quau- 
do  un  furioso  mostro  lanciasi  dal  mate, 
s'avvicina  alla  spiaggia,  e snanda  terribili 
muggiti . 1 cavalli  d*  Ippolito  spaventati , 
mordooo  il  freoo,  non  conoKono  più  nè  la 
mano  , nè  la  voce  del  lor  signore  ; si  danno 
precipitosamente  a fuggire  attraverso  drgU 
scogli  : il  carro  si  spezza  , Ippolito  è rove  - 
sciato  e trascinato  da' suoi  cavalli  colle  re- 
dini nelle  quali  è ravvolto  ; il  suo  corpo  , 
finalmente,  è io  mille  gnise  lacerato  ed  il 
no  papo  Khiscciato.  Ip  questa  guisa  lo  sven- 


turato giovinetto  divenne  vittima  dell*  sme« 
re  di  Fedra  f e della  troppa  credulitò  dc| 
rio  padre . 

iodoio  dice  : n che  Teseo  , dubitando 
cc  di'Ha  verità  drll*  arcus*  , comandò  al  fi- 
t«  glio  di  venire  a giustificarsi  d*  un  debito 
cc  del  quale  era  accusato:  il  gic.vinr  princi- 
« pe , salilo  sul  suo  cario,  iot'se  in  carn- 
ee mioo  la  f«tale  calunnia,  e n'ebbe  l'ani- 
ce mo  si  cotilristato  e mandò  un  grido  n 
<«  forte,  che  i suoi  cavalli  divrnnero  indo- 
cc  miti  e furibondi , il  suo  cario  fu  speiza- 
cc  to,  ed  egli  stesso,  intricatosi  nelle  redini 
cc  fu  strascinato,  e disgraziatamente  dai 
cc  proprj  cavalli  ucciso . Ma  siccome  egli 
ce  aveva  sempre  avuto  una  irreprensibile  con- 
ce dotta , cosi  gli  abitanti  di  Trezene  gli 
ce  rendallaro  gli  onori  divini,» 

Ciò  ebl>e  luogo  C'-n  un  tempio  che  gli  fa 
fatt  innalzare  da  Diomede,  il  quale  insti- 
lui  un  sarerd'  te  perpetuo  , onde  avesse  cura 
di  questo  nuovo  ilio  , e gli  contacio  nn' an- 
nua lesta,  I.e  giovani  cìonzelle  , piima  dì 
maritarci , tagbavansi  i caprili  e glieli  de- 
dicavano net  silfi  tempio,  accompagnando 
le  loro  nifertr  colle  loro  lagrime  sulla  dis» 
grazia  della  sua  molte.  Ir»  arguito  ì sacer- 
dot  eli  quel  trinpio,  pMl*blicarono  che  Ip- 
polito non  era  morto  trascinato  dai  proprj 
cavalli,  ma  che  gli  Dei  l'avevano  traspor- 
tato io  cielo , e pr  sio  fra  le  costellazioni , 
ove  egli  formsTa  quella  che  si  chiama  Boole^ 
Oasia  il  coiidollirro  del  carro  , 

A' tempi  di  Fuma  Pompilio  comparve 
io  Italia  uu  falso  Ippolito,  il  quale  voleva 

f lassare  pel  figlio  di  Teseo  \ abitava  egli  nel- 
a foresta  d'.Aricia,  e ti  faceva  chiamare 
Fillio  ^ crime  chi  riicesse  due  volte  riomo, 
spacrianrin  rbe  Esr  ulapio  lo  aveva  risuscitato. 
— f^er// Viano.  Rad.  Aicin,  lacerare  . — 
tk*id.  Fast-  3,  6.  — Afe/.  i5.  — Diod, 
Aie.  Puus.  — Just.  2,  e.  f\.  — Etteid,  5. 

2.  — llnr*  dei  giganti  che  fecero  la  guer- 
ra a Giove  ; Meictirio,  armato  dell'elmo  d{ 
Platone , lo  uccise , — Mit.  di  Ranier 
t.  3. 

3.  — Figliuelo  di  Ropalo,  re  di  Sicìo" 
ne,  sollotnesso  da  Agamentiune  . Ogni  volt* 
che  questo  giovine  passava  per  Cica,  1^ 
spiiito  del  Dio,  che  lo  sentiva  ad  apptofsi* 
marsi  , e che  rallegravavi  della  sna  venuta, 
inipadroniv;«si  drlla  sacerdotessa  di  Delfo, 
e inspiravale  dei  versi  in  lode  d*  Ippolito. 
PUtt.  in  Fuma.  — jlpollod.  i , a. 

4«  Uno  dei  figliuoli  d*  Egitto. 
iproLuciiB , una  delle  figlinole  di  Ercole. 
!•  Ippcloco  , figliuolo  di  Bellerofonte , e 
padre  di  Glauco  . — Iliad.  6. 

a.  — Figliuolo  d'Aiiiimaco,  ucciso  da 
Agamennone.  — Iliad.  ii. 

I.  IrpOMsm,  capiuoo  greco,  ferito  da 
Leonleo  . Iliad,  i a. 

* a.  — Musico  eba  sereramenta  *grid^ 
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uno  de’  mot  •tlievi , perché  era  applaudito 
dalla  mollitiidine , dicendogli  che  aiiDÌli  e> 
logi  erano  una  prova  delta  sua  ignoransa  . 
Altri  voglioDo  eh’  ei  fosse  un  maestro  di 
achrima  . 

IproMAiiB.  Aveva  grsn  parte  negl*  incan> 
tesimi  e specialment>r  nei  filtri.  Naitakì  che 
una  cavalla  di  hri  nro^  |H>sta  presM>  il  lem* 
pio  di  Giuve  Olimpico,  destava  nrì  camalli 
I sensi  (teli*  aniote,  come  se  fosse  stata 
viva,  viitii  che  veniva  comunicata  dall*  7p> 
fpomane  , die  era  stato  mischiato  col  bronzo 
nei  fonderla  . 

* Negli  scritti  degli  antichi  questa  parola 
significa  piincipalmente  due  cose:  i.«  un 
certo  liquore  che  cola  dalle  parli  n;«iurali 
d"una  ^cavalla  quando  è calda.  — f^edi 
jiriMlot.  hist.  I ^ , c.  e Plinio 

l.  a8  , c.  II.  — 3.**  una  esciescenza  di  car* 
oe  che  i puledri  , appena  nati,  hanno  qual- 
che volta  suIIm  fronte,  secondo  l*opinioue 
del  mentovato  Plinio,  /.  8,  c.  4^* 

Gli  anlithi  pietcndono  che  queste  \due 
aorta  d*  Ippomane  , abbiano  una  viiiù  sin- 
golare nei  liltij  e in  altre  composizioni  de> 
stiliate  ai  mabficj;  che  la  cavalla,  appena 
si  é sgravala  del  suo  patto,  gli  mangia 
quella  carnosa  escrescenza  , allrinienti  non 
lo  vorrebbe  assolutamente  nutrire  ; che  fi- 
nalmente se  ella  dà  tempo  a qualcuno  di 
portar  via  quel  pezzo  di  carne  , il  solo  o- 
dore  la  fa  divenire  furiosa  . 

Virgilio  parlando  dei  sortilegi  , ai  quali 
1*  infelice  Dtdone  ricorse  nella  sua  dispera- 
aione,  ha  saputo  trar  parlilo  da  queste 
favole. 

Quaeridir,  et  nascenlis  equi  de  fronte 
revulsus, 

Kt  mairi  praerepius  amor. 

Eucid.  L u 5i5. 

Egli  non  ba  potuto  nemmeno  dispen- 
sarsi di  farne  nieozione  anche  nelle  (ìeor- 
giche  ; ma  sempre  con  quell' aite  di  nobi- 
litare le  più  piccole  cose  tanto  a lui  piopria. 

Ilinc  demiim  llippomancs,  vero  quod  no* 
niioe  dicunt 

PasioieSy  lentum  distillai  ah  ingiiioe  virus; 

Hippomane» , quod  sarpe  malae  iegere 
novercae , 

MUcuerumqueherbsi,  et  non  ìnoxia  ceiba. 

Secondo  Giovenale  ( Satir.  6.  ) , sembra 
che  quest'opinione  fosse  mollo  accredilala, 
poiché  questo  poeta  attribuisce  la  maggior 
parte  dei  disordini  di  Goligola  ad  una  por- 
zione che  gli  venne  data  da  CciomVi  sua 
moglie,  e nella  quale  aveva  essa  fatto  en- 
trare I*  Ippomane  . Ciò  nondimeuo  0%*idio 
si  fa  beile  di  tutte  questa  scempia tsggini 
pei  seguenti  «ersi: 
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Fallitur  aemouìat  quisquis  deeeendit  sd 
artes , 

Datque  quod  a teneri  fronte  revulsit  equi* 
Nou  faciuDt  ut  virai  amor  Medeioet 
herbae  , 

Alixtaque  cum  magicis  versa  veneos 
soiiis. 

Sit  prociii  omne  nefas  ; ut  ameris , am*- 
bilis  esto . 

Finalmente  la  parola  Ippomane  j in  7Vo- 
criUtf  significa  eziandio  una  pianta  deirAr» 
cadia  , la  quale  pone  in  furore  i puledri  e 
le  cavalle  ; quindi  i nostri  botanici , ricer- 
cando qual  fii&se  questa  pianta , si  sono  e- 
sauriti  IO  congcttine  . Gli  uni  hanno  pen- 
sato che  fosse  V opocynum,  altri  il  anco  di 
Ttliloiilo,  ed  altri  con  Angnillard,  lo  òVru- 
mo/i/u/n,  fnictu  spinoso  rolundo  , semine 
nigricante  di  Tournefort. 

isaumaisr , che  non  vuol  sentir  parla- 
re di  c(>testa  pania,  preferisce  dì  alterare 
il  lesto  «li  l'rccritOy  e srstime  che  questo 
reta  ha  intero  di  ricordale  la  cax^aìla  di 
ronza ^ «he  era  presso  il  (empio  di  Giove 
Olimpico  , la  quale  , come  ahi  iam  detto  dì 
sopra,  eccitava  nei  cavalli  la  futa  d’amore 
come  se  fosse  stata  viva  • Ma  Saumaise  é 
stato  pienamente,  per  quanto  sembra,  con- 
futato da  Bayle, 

1 moderni  dotti  hanno  iotieramenle  ab- 
baodonalo  1*  opinione  degli  antichi  sul  pre- 
teso Ippomane  f come  pianta,  come  fllirOj 
venefìcium  amoris , e come  esciescenza 
siil'a  fronte  dei  puledri.  La  desciiziooe 
pubblicata  da  gemi  nel  i6;8,  di  una 
sostanza  carnosa  , ancor  fresca , lolla  dalla 
ficnte  di  una  puledra,  e die  sua  madre  a- 
veva  rio  nondimeno  poscia  oulnio  , non 
può  passate  ebr  per  un  caso  straordinario,  9 
per  un  vero  scherzo  della  natura. 

Ma  , sect  ndo  M.  Daubtnton  , V Ippoma- 
ne  è una  materia  simde  ad  una  gelatina 
bianca  , che  trovasi  costantemente  nella  ca- 
vità fra  l*nm/i(0  e V allantoide  della  ca- 
valla pregna  jsovenfe  può  J'ccadere  che  que- 
sta materia  esca  fuori  colla  testa  del  pu- 
ledro, trovandosi  oidinaiiemente  nel  lur  go 
pili  hiisso  della  matrice  . Questa  materia  che 
é fluttuante,  deve  cadere  in  quel  lucgo,ed 
uscire  tosto  che  le  membrane  smo  lacera- 
te ; allcrrbè  viene  scoperta  la*  furmazione 
deir  Ippomane  , ossìa  del  liquore  contenuto 
fra  1 amnio  c 1*  allantoide , é facile  dì 
n-mprrndere  quanto  sia  fotte  l*  odore  d*  ori- 
na che  ella  spande  coll’evaporazione,  ed 
eziandio  il  caraitcte  del  sedimento  di  co- 
lesto liquore  ; ma  , non  dovendo  noi  entrato 
in  siffatti  dciiagli , lascieremo  che  il  let- 
tore si  rivolga  alla  memoria  dì  questo  fi- 
sico, che  trovasi  raccolta  òsW*  Accad,  del» 
le  scienze  dell’anno  i^5i. 

JfpoaiAVZu  , divinaziooo  dei  Celti . Easf 
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tncTino  i loro  proooMìci  d«l  DÌlrìra , • dal  pana  , fu  il  frutto^  de*  Moi  biziarri  amori, 
tremilo  di  alcuni  cavalli  bianchi , pubbli-  Queata  Oca  trovati  nei  Mordeaw  , tolto  lo 
eamente  nulrili  in  boschi  ed  in  forcate  ateiao  nome,  e tolto  quello  di  Epanburg. 


sacre , ove  non  avevano  che  gli  alberi  per 
coprirai . Eiasi  li  facevtoo  .immcdiaumeote 
camminare  dietro  il  carro  aacro . Il  aacer- 
dote  e il  re , opporr  il  capo  del  cantone , 
otaervavanu  liitti  i loro  movimenti , e ne 
traevano  degli  augurj  , ai  quali  prestavano 
ferma  fiducia  , perauaai  che  quemi  animali 
foaacro  a parta  dei  segreti  degli  Dei , men- 
tre essi  non  ne  erano  cbe  i aoli  miniatri  . 
Anche  i Sassoni  traevano  dei  pronostici 
da  un  cavallo  aacro , nutrito  nel  tempio 
de'  loro  Dei , e che  da  quello  il  facevano 
sortire  prima  di  dicliiarare  la  guerra  ai  loro 
nemici . Quando  il  cavallo  avanzava  prima 
il  piede  diritto,  l’augurio  era  favorevole, 
altrimenti  il  presagio  era  funesto , ed  essi 
rinnneiavano  alla  loro  intrapresa. 

IppoHtnoVTB , figliuolo  di  Nesimaco  e di 
Mitidice,  secondo  Igino,  oppure  di  Lisi- 
maro  e di  Nasica  , secondo  Stazio,  fu  uno 
dei  sette  capitani  che  recaronai  a Tebe . — 
jtpoUnH.  3 , c.  6.  — Pau$.  1,0.  36. 

IppouEBUSa  , una  delle  Danaidi . — A- 
poUnd. 

I.  IproMiHB  , figliuolo  di  Macareo  o Me- 
careo , e di  Merope , era  ti  catto , che  , 
per  non  veder  femmine , ritiroaai  nei  bo- 
schi e nelle  montagne . Ida  , avendo  un 
giorno  incontrato  Àtalanta  alla  caccia , la 
segui,  e la  vinse  nella  corsa,  gettando  sul 
cammino  tre  pomi  d'  oro . In  premio  della 
sua  vittoria,  la  ottenne  in  isposa  ; ma,  a- 
venUo  trascurato  di  ringraziar  Venere,  che 
gli  aveva  dato  un  tal  consiglio  , questa  Dea 
gli  inspirò  nna  ti  violenta  passione , eh’  e- 
gli  giunse  a soddisfarla  nel  tempio  stesso  di 
Cihele.  La  madre  degli  Dei,  sdegnata  di 
aifiatta  profanazione,  cangiò  lo  aposo  in 
leone , e Atalaota  in  lionessa  . — net.  io. 

* 3.  — Arconte  d’ Alene,  il  quale  fece 
divorare  la  propria  sua  figlia  Limone  da 
un  cavallo,  perchè  crasi  ella  data  a un 
giovine.  — lUet.  io,  v.  qSo. 

* 3.  — Padre  di  Megareo , o Mecareo. 

IppoMiaiiEci  i popolo  immaginario , posto 

da  Luciano  nel  globo  del  Sole . Erano  uo- 
mini montati  sopra  formiche  alate , cbe 
colle  loro  ombre  coprivano  due  arpeoti , e 
che  combattevano  colle  corna . 

IppOMOLGt , Sciti  erranti , i quali  nntri- 
vansi  dal  latte  di  giumenta.  Omero  ed  E- 
siodo  li  chiamano  i più  giusti  di  tutti  gli 
uomini . — lliad.  i3. 

Ippomobi  , figlinola  di  Meneco,  maritata 
con  Alceo  , dal  quale  ebbe  Anfitrione  ed 
Anazo.  — IHit.  di  Banier  t.  7. 

Ippoita  o Eppoita , Dea  dei  cavalli  e del- 
le scuderie . Dicesi  che  nn  certo  Fulvio 
a'  innamorò  appassionatamente  d’  una  caval- 
la , e che  nna  bella  figlinola,  chiamala  tp- 


— Jm>.  sat.  8. 

* Ippoaaca  , poeta  greco,  nato  in  Efrso, 
l’ anno  54o  prima  di  G.  G. , camminò  sulle 
tracce  di  Archiloco  , e fa  , com*  esso  , ec- 
cellente nell'  arte  della  maldicenza  . Colle 
mordaci  sue  salire,  si  fece  egli  un  numero 
si  graude  di  nemici  che  iii  obbligato  a iug- 

ire  da  Efeao . Egli  era  bruttissimo  della 
gura  . Due  statua  rj , chiamati  Bufalo  e 
Aniermo,  lo  rendettero  oggeUo  delle  pub- 
bliche risa  , rappresentandolo  tolto  tratti 
assai  più  deformi.  Ipponace,  per  vendicar- 
si , fece  contro  d*  essi  una  si  violenta  e san- 
uinota  satira,  che,  per  disperazione,  am- 
idue  si  appiccarono . — Cie,  ad.  Fam, 
ted.  ep.  34. 

* I.  Ippoaico,  Ateniese  che  ora  da  ifo- 
lone  consultato  intorno  agli  affari  pubblici. 

* a,  — Celebre  oratore  ateniese . 

Ipporo  , Jìgliuolo  di  Triballo , spom  di 

Trassa , fi[gliuola  di  Marte , e padre  di  Fo- 
lilonte . 

Ipposoc,  Nereide.  Ant.  expì.  t,  p. 
IppoHOn . — Fedi  Ippomosa  . 

1.  Ippoaoo.  capi  uno  greco  ucciso  da  Et- 
tore . — lliad.  1 1 . 

a.  — Padre  diCapaneo.  — ApoUod.  i, 
e.  8j  I.  3 . c.  I. 

3.  — Figliuola  d’  Adrasto . 

4.  — Nome  di  Bellerofonle , perchè  in- 
aegnò  egli  l'  arte  di  governare  i cavalli.  Rad. 
Noot,  spirilo.  Egli  non  prese  il  secondo 
soprannome , se  non  dopo  d' aver  ucciso 
Bellero , re  di  Corinto . 

5.  — Figliuolo  di  Priamo. 

Ippopodi  , popolo  favoloso , cbe  aveva  i 
piedi  di  cavallo,  e che  gU  antichi  geografi 
pongono  al  Nord  deU'lùiropa  — Diati. 
Perieg. 

••  ippopoTAiio , cavallo  marino  o di  /fu- 
mé. Rad.  Potamos , fiume.  Questo  ani- 
male ha  i piedi  come  il  bue , il  dorso  e 
la  criniera  d*  un  cavallo , e i denti  come 
un  cinghiale . Egli  trovasi  principalmente 
nel  Nilo  e nel  Gange  ; ed  è un  anfìbio  che 
passa  il  giorno  nel  fondo  delle  acque , e 
durante  la  notte  va  nelle  vicine  campagne 
a mangiare  il  frumento  ed  il  fieno . In  Er- 
mopoli , città  d’  Egitto  , questo  animale  era 
risguardato  come  il  nmbolo  di  Tifone , a 
cagione  del  malefico  suo  naturale . Ciò  non- 
dimeno adoravasi  in  parecchie  città  dell’  E- 
gitto  , acciò  egli  non  invidiaste  gli  altri  a- 
nimali , di  cui  gli  Egizj  avevano  fatti  al- 
trettanti Dei . — Aristot.  Hitl.  Animai,  l. 
a,  e.  7.  — Plut.  do  selertia  AnimaL  — 
Idem  d' Isid.  ed  Osir.  — Pomp.  Mela  t. 
t » c-  9- 

M.  Seanro  ( Plin.  l.  8,  e.  4®.  ) fu  >! 
primo  che  fiue  compai  ire  in  Roma  uu  Ip- 
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pof atomo  nei  giiiachi  della  ma  edilitlu  Egli 
are\a  fatto  acairare  a tale  oggetto  uu  ca- 
nale ove  l' Ippopotamo  iiuolaTa  eoo  cinque 
roccodrilli . Ma  , ae  Scauro  fa  edile  oel- 
l'anno  di  Roma  658,  ha  dunque  toito 
Dione  (/.Si)  quando  dice  che  l'anno  di  Ru- 
ma 755  , Augusto  , nel  quinto  ano  conto- 
lato  , fece  per  la  prima  celta  vedere  in 
Roma  un  Ippopotamo , nei  giuochi  che  e- 
gli  celebri)  in  onore  di  Giulio  Cesare . 

Dopo  queir  epoca  ti  vede  frequentemente 
qneit'animale  aopra  delle  medaglie  coniate 
in  memoria  dei  giuochi . Siccome  troppo 
lungo  e forte  nojoao  riuacirebhe  il  darne 
qtii  il  catalogo , coti  il  lettore  potri , tn 
quetto  articolo , consultare  Spanneim  ( de 
utu  et  praestantia  Numismatum , distert. 
4,  p.  i3a,  ecc.  ).  Per  provare  l' eccetto 
alella  spesa  , o per  dir  meglio  , della  follia 
dei  Romani  rapporto  ai  loro  giuochi , bt- 
aterà  1’  otservare  che  Amnùano  Marcellino 
e Temistù) , i quali  vivevano  tmbidue  alla 
fine  del  quarto  secolo,  tono  d'accordo  nel 
dire  che  , ai  tempi  loro  , io  Egitto  piò  non 
trovavanti  Ippapotami-,  e che,  secondo  i 
rapporti  degli  abitanti  del  paese,  questi  a- 
niniali  ,inferociti  dai  cacciatori  che  incetsan- 
teinente  gli  integuouo,  per  tonuninittrargli 
agli  anfiteatri , eranti  rifuggiti  nell’  inumo 
deir  Affiica  . 

Quetto  animale,  lungi  dal  mostrarti  pre- 
senumenle  tino  all'  alture  del  vecchio  Cairn, 
non  discende  nemmeno  al  disotto  delle  ca- 
teraiu  del  Nilo,  e telo  a Caso  te  n’  i ve- 
duto uno,  che  essendoti  smarrito,  segui 
quel  fiume  tino  alla  sua  imboccatura  e ti 
lasciò  prendere  a Damiate.  Coovien  credere 
che  aolicimenU  g\'  Ippopotami  fossero  in 
maggior  numero,  e che  la  loro  ratta  siasi 
d’  eU  in  eU  renduU  più  rara,  come  quella 
delle  tigri  e dei  leoni.  Gli  anlicbi  faceano 
uso  dei  denti  dell’  Ippopotamo,  come  di 
quelli  dell'  elefante.  Pausatila  parla  d'uoa 
tutua  di  Cibele  fabbricala  dai  Proconneti, 
il  cui  sembiante  era  intagliato  io  un  dente 
d'  Ippopotamo  per  mancante  d’avorio.  Que- 
sta tutua,  si  tempi  del  mentovalo  scrittore, 
trovavsai  ancora  a Tirinta  in  Arcadia.  — 
Plin.  l.  8,  c.  5,  e l.  a6,  c.  3a.  — Am- 
niian  Marceli,  l.  aa,  e.  i5. 

I.  IppusTsaTo  , figliuolo  d’ Aroarioceo,  se- 
dusse Peribea , dalla  quale  ebbe  Tideo. 

Apollod. 

* a.  — Amante  di  Laide. 

I.  IppoTÀ,  capitano  trojaoo,  padre  di 
Amatiro,  o,  secondo  altri,  di  Egetle , fu 
ucciso  da  Cariiills.  — Eiteid.  n,  Met.  11. 

,**  a.  — Figliuolo  di  Tilas,  pronipote 
di  Ercole,  era  cogli  Eraelidi  .allorquando 
tenurono  di  riacquistare  il  Peloponneso; 
uccise  di  freccia  un  celebre  indovino,  e 
per  ul  delitto  la  flotta  fu  dispersa  da  una 
Icmpasta , mentre  la  fame  fece  perire  l’ ar- 


19)  IPS. 

mata  di  terra.  Fu  quindi  contuliato  l' ora- 
colo , il  quale  rispme  etaer  quello  un  ca- 
stigo per  la  morte  dell'indovino;  per  la 
qual  cosa  Ippota  fu  cacciato  in  bao^  per 
IO  anni . 

Ippotaoe  , nome  patronimico  di  Eolo,  ni- 
pote di  Ippole . — Met.  4- 

t.  IppOTi , padre  di  Alele  che  fabbricò 
C)rinto . — t' eli.  Patere.  I , c.  3. 

3-  — Padre  di  Egrsto  e avo  di  Eolo.  — 
Oditi.  IO. 

, * 3.  — Figliuolo  di  Creonte , re  di  Co- 
rinto, accnao  Medea  della  morte  di  suo 
Mdre  e di  sua  sorella , ma  i giudici  la 
dichiararono  innocente.  Questo  e fòrte  lo 
stesso  che  l' antecedente  n.°  i. 

I.  IppoTOc,  Nereide Apollod.  i , c.  a. 

3.  — ■ Danaide . — Idem. 

3.  Amaixone. 

4-  — Figliuola  di  Mcvtore  e di  Liti- 

dice , essendo  stala  rapita  da  Neutiuo , 
fu  da  lui  condotta  nelle  itole  Etchinadi , 
ove  diede  alla  luce  un  ^liuolo . — ■ Apol- 
lod. a , 4-  — Pedi  Tino . 

5.  — Una  delle  figliuole  di  Pelia.  — 
Apollod.  a,  o.  4. 

IppoToo , figliuolo  di  Cercione,  e re  di 
'Arcadia.  — raut. 

3. — Uno  dei  guenieri  che  si  riunirono 
per  la  caccia  del  cinghiale  di  CaUdone.  — 
Met.  8. 

3.  — Capitano  trojano  , figlinolo  di  Leto 
o Lito , fu  ucciso  da  Ajace  , allorquando 

disponevati  a rapire  il  corpo  di  Patroclo , 

Iliad.  f.  17. 

4-  — Uno  dei  cinquanta  figliuoli  d’E- 
gitto. 

5.  — Uno  dei  figlinoli  d'  Ippocoone. 

6.  — Uno  dei  figlinoli  di  Priamo.  — 
Iliaci,  a. 

Ipmtooeb  , figlinolo  di  Nettuno  e di 
Alope,  il  quale  m successivamente  esposto 
daUa  propria  madre  e da  Cercione  tuo  avo- 
lo e nutrito  da  alcune  cavalle  che  presero 
cura  di  allattarlo  ; poscia , raccolto  da’  pa- 
stori, regnò  a Eieusi  dopo  la  moite  di  Cer-  ’ 
cione  , ucciso  da  Teseo  , e diede  il  suo 
nome  a un  borgo  dell’  Attica. — Igin.  fav. 

187.  — Paut  I.  ,c.  38. — y.  Alopi. 

Jpporaoco  , ono  dei  figliuoli  di  Priamo- 

Ippozico  , figlio  d’  Ercole  e d’ una  Te- 
stiade. 

Ippoziom , alleato  dei  Trojani , venato 
da  Atcania,  fu  ucciso  da  Merione.  — Iliad. 

L i3 , 14. 

* Ipsa  , presentemente  Beliti , fiume  del- 
la Sicilia  , die  mette  foce  nel  Criniso.  — 

Sii  hai.  i4 . a.  338. 

IrsAocnaifo  , che  porta  la  testa  olia  , c- 
piteto  d’Apollo  Rac.  hyptos,  altexaa;  au- 
dien  , collo.  — Antol. 

I . Ima  , madre  di  Absirto  , e sposa  di 
Eete  , te  della  Colcbide. 
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1.  ^ Mtdrs  dì  Medea.  Ch*id,  E~ 
rotti.  17. 

X.  IpsBffORB , fì^Uiiolo  di  D )toptoac,  e 
aacerdote  dello  Scaru^ndro , era  a-lorato 
dai  pop  >li  cdoie  no  Dio.  Fu  egli  moruU 
mente  ferito  du  KuripUo  all*  a«aedio  di  Tra* 
ja.  Iliad.  5. 

a,  — Principe  greco,  li^Uu  do  d*  Ippa- 
ao , fu  ucciau  ali'  assedio  di  Troia  da  Dei* 
fu^. 

I.  Ipsbo  I uccise  Prot*?Qore , ma  fu  po> 
scia  trucidato  da  Lincìde  nel  coiubatliiuen* 
tb  die  ebbe  Ijogo  alle  noue  di  Ferseo  con 
Andromeda.  — .V/e/.  5. 

* — Figliudo  del  lìnnis  Peeeo  nella 
Tessaglia  , nipote  dell'Ocru/to  e >U  7V/<* 
dct  fu  padre  dì  Asùagea  m>.<Lie  di  Penfa 
e madre  di  AnùotUy  padre  à*  listone  y re 
di  Tessaglia.  Cirene  y quella  stessa  cheeb* 
be  da  Apollo  il  pastore  Aristeo , era  fi- 
gliuola di  questo  Ipseo.  — Ptndar,  Od. 
o.  Pyth,  — Diod.  Sie.  l.  4* 

* 3.  — Aevocato  romano  , anteriore  a 
Cteerone.  — Cic.  de  Orai.  1 . c.  3G, 

* iPStcaATiA  • moglie  di  Miirìdate,  ac- 
coinpignò  questo  principe  , vestila  da  uo- 
mo , allorquando  egli  fn;*giva  Tarmata  vii- 
tunosa  di  Poinpefì.  ^Piut.  in  Pornp. 

* IpStcaAtB , fenicio  , autore  d*  un*  isto- 
ria della  sua  patita  , tu  lingua  fenicia. 
AUa  rovina  di  Cartagine  , quest*  opera 
fu  salvata  dalle  fiamme  , e tradotta  in 
greco. 

* IpstPiDB  y ufficiale  dell*  armUa  di  Ales- 
sandro , celebre  per  la  «ua  aiuictiia  verso 
AIcnedemo.  — Qnint.  Ctrl.  7 , c.  7. 

XpsiLto  y o IpsuLio  , specie  di  lame  di  cut 
facevast  uso  nei  sacrifici  > ° figure  che  rap- 
preMntavaoo  quegli  o quelle  da  cut  vole- 
vasi  ottenere  amore. 

IpstOHB , uno  de;;U  eroi  ai  quali  i Greci 
sacrificavano.  — P/u/. 

**  Ipsipila  o issipiLB,  figliuola  di  T^iu'i- 
te  y re  dell*  isola  di  Lenito , e dì  Miri- 
nn.  Le  donne  di  Lenno , avendo  nimcato 
di  rispetto  a Venere  y e oe.;letii  i suoi  al- 
tari, questa  Dea,  per  punirle,  le  rendette 
tutte  di  un  odore  cosi  insopporubile , che 
inrono  dai  loro  mariti  abbandonite  ai  pro- 
prj  schiavi,  irritate  esse  du  t^le  ingiuria  , 
formarono  una  coneiura  contro  tutti  gli  uo- 
mini della  loro  isola,  e li  trucidirono  in 
una  notte  ; e secondo  1*  opinione  di  al- 
cuni , in  tempo  che  sì  celebr.ivano  le  or- 
gie  di  Baceo. 

Un  quadro  antichissimo  rappresenta  la  fi- 
gliale pietà  di  questa  virtuosa  principessa. 
JLlIa  è ancor  cinta  della  corona  delle  Bac- 
canti y e stringendo  ancora  il  funesto  pu* 
gnate  di  cui  T armarono  le  feroci  donne 
di  Lcqqo  , affretta  il  padre  a fuggire  dal 
segreto  bosco  ove  da  prima  avea  nascosto 
Toantc,  ed  era  ora  mal  sicuro  asilo  per  lai. 
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Sembra  che  coll*  atteggiamento  suppliche- 
vole tu  cui  si  vede , procuri  di  calmare  T 
ira  del  padre  che  di  mal  animo  si  presta 
alla  fuga  e pare  che  frema  di  vendetta  e 
d*  orrore.  Lo  sparenlo  del  servo  che  già 
prende  la  mossa  per  seguire  la  gentil  sal- 
vatrice , compio  questo  quadro  caoimuvaa- 
lissimo. 

Ipsipila  fu  la  sola  che  serbo  la  vita  al 
re  suo  padre  , cui  procurò  i meazi  di  se- 
gretamenle  salvar»!  nell*  isola  di  Ciiio.  Do- 
po s\  barbara  strage  , ella  fu  eletta  tegioa 
di  Lenno.  Q ialc*hs  tempo  don  1 , navi- 
ganio  gli  Argonauti  verso  la  CoLliiJe  , die- 
dero fondo  in  quest*  isola.  Giasone  y capo 
di  quella  spedizione,  preso  dille  attiaUi* 
ve  della  regina,  la  quale  probabilnieiite 
non  doveva  essere  a parte  della  vendetta 
di  Venere  y come  non  lo  fu  del  delitto  del- 
le donne  Lenuie , si  tratieune  due  anni 
nella  corte  di  lei  fra  le  braccia  d'  amore. 
Dops  questo  tempo  Ipsipila  lo  lascio  par- 
tire per  la  conquuta  del  velie  d*  oro,  tua 
colla  condizione  , che  al  >uo  ntoruo  , pri- 
ma di  rientrare  in  Grecia,  dovesse  passare 
da  lei.  Oiasyne  y sed  >tio  da  Medra  y più 
non  ai  ricordò  d Ipsipila  , uè  dei  figliuoli 
che  avuti  aveva  da  essa.  Questa  è i*  in- 
graiilu  lìne  che  OAdio  y nella  sesia  delle 
sue  Froidt , fa  da  Ipsipila  nmpi  overare  o 
Giasone  y ove  elU  esprime  sì  vivamente 
la  dispifraaione  cagiotiaiale  da  una  sì  stra- 
na, e sì  poc  > lueiilata  dìineolicauza.  Que- 
sta principessa  ebbe  uu*  altra  disgi'.taia , cliu 
le  fece  fine  obliare  la  prima.  Avendo  le 
pili  diali  lite  dinne  di  Leaoo  scoperto  che 
il  re  Toante  era  suora  iu  vita  , e che  » 
in  forza  della  cura  della  propria  figlia  , egli 
r>‘gnava  nell*  isola  di  Chiù,  Uni*  odio  con- 
cepirono contro  d*  Ipsipila  , che  U costruì- 
sera  a scendere  dal  trono,  e ad  uscire  ezian- 
dio dall*  ioU.  Narrasi  che  questa  tnfvUce 
regina,  essendoci  nascosta  sulla  spiaggia  del 
mare  , vi  fu  rapila  dai  corsari  e venduta 
a Licurgo , re  di  Tessaglia  , che  la  lece 
nutrice  del  proprio  figlinolo.  Un  giorno  , 
avendo  lasciato  il  suo  allievo  a piè  d*  un 
albero,  onde  indicare  una  fontana  ad  al- 
cuni stranieri , al  ritorno  , lo  trovò  ucciso 
da  un  serpente.  Licurgo  voleva  farla  mo- 
rire , ma  Adrasto  e gli  Argivi , pei  quali 
ella  avea  abbandonato  il  fancùillo  impren- 
dettero  la  sua  difesi , e le  salvarono  la  vita. 
— Slot.  Taeb.  4 » 3.  — ApttUon.  i — 
Val.  Piace,  1,2.*—  Apoilod.  t » c.  9 , 
L 3 , c.  6,  — Fast.il.  i5,  74.  V- 
Nbkbi,  Acusnoao. 

Ipsito  • secondo  Saneoniatnne , soggior- 
nava nelle  vicinsoze  di  Biblos,  e fu  ma- 
rito di  Berut , dalla  quale  ebbe  un  figlio 
chiamato  Urano,  ed  una  figliuola  chiamata 
Gè.  Questo  è il  nome  di  quei  due  figli  * 
ftoggiuoge  1 3 stesso  sntoi-e»cUc  i ,Grcc 
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Iiitiiiu  dato  al  CieU  e alla  Terra  . Esmq*  Nell*  Ira  il  cuore  k vcraotrule  puoto  , 
do  Ipiito  merlo  alia  caccia  , fu  uDoiato  co*  a ^raii  fatica  piegati  a perdonare  se 
me  UQ  Dio^e  gli  vennero  fatte  delle  liba-  pei>ooa  che  lo  olTete  non  si  rivolge  dirci* 
T.ioni  e dei  sacrine]  . Jn  seguito  fu  dai  timcuie  a lui.  Spesso  io  sdegno  non  ha 
Fcni«*j  rivguard«io  come  il  p.iJrc  u il  prì-  aitio  nioveule  che  la  vanità,  1«  quale  esige 
111*  degli  Uei . lUd.  Hjpsitns  ^ aUissimo . una  semplice  soddislaùuiie  ; e «iccome  ai- 
— Uravo  . — Questo  è ezian-  lora  agisce  più  per  giudizio  che  per  seu* 

dio  UQ  soprannome  di  Giove.  timeoto,  co«i  è piùdifiicile  a placarsi.  Acca* 

Ipso,  fìgliuola  di  Licaoue,  fondatore  d'uoa  de  .issai d*  ordinano  che  il  calore  del  saogue- 
città  in  Arcadia.  o il  fuoco  dell'  irnniagtnazione  siano  la  ca* 

IpsoaAwio  {I^tU  Sir.  ),  scroodo  Sau^  gtoue  dell’  impeto  o furore  , senza  che  uè 
coniatone^  era  figliuolo  dei  primi  giganti;  a cuore)  uè  lo  spirito  vi  ahh.ano  veruna 
aiùU)  iu  Tiro,  ed  inventò  V aite  idi  c^s*  parte  : allora  egli  è tuU'opra  del  oieccani- 
tr.iire  delle  capaone  di  giun«.hi  «di  canne  smo,  e p-*rciò  la  ragione,  a suo  riguardo, 
c »foe  pure  V uso  del  papiro.  Dopo  la  lua  non  è di  uessuoo  valore;  quiodi  couvien  ce* 
morte,  i suoi  figliuoli  gli  consacrarono  dei  dere  sino  a che  egli  abbia  latto  il  mo  coi- 
peiri  ili  fonna  dì  legno  e di  pietre,  che  so.  L*/ra  indica  m >lu  flemma  c tousibililà  ; 
essi  adorarono,  ed  istituirono  delle  annue  quella  delle  donne  è U più  pericolosa, 
fc-sie  in  onoro  di  luì.  — A'  Masisouo.  — Lo  sdegno  mostra  multa  alterigia;  e qucl- 
Rad.  Hrpsos,  altezza,  auronos,  cielo.  — lo  del  principe  è più  di  ogn*  altro  a le- 
Àiit,  di  Banicr  t.  i.  mcr*i.  L*  impeto  o il  furore  indica  m«du 

I.  Ira,  città  della  Messenia,  una  delle  atmrezra  ed  imptzieoza  ; e quella  dei  no- 
settc  città  che  Ag<imenaone  promise  tiri  amici  è il  più  grave  e molesto  a soste* 

Achille.  — * Iliad.  u.  — Strah.  7.  nere.  Lo  sdegno  è 1*  indizia  esttfiioro  del- 

• a.  — ( U celierà  ) , iu  greco  vicn  l*  Ira  ; I'  impeto  ne  è V eccesso.  — (}i- 
ehiamvla  Qrghe,  perche  è un*  «Iterssioue  rard.  Mi.  a*  Alembert. 
deir  animo.  Fra  gli  antichi,  Timoiiitcif,  * 3.  — Una  delle  dunue  del  seguilo  di 

fittore  bizantino,  che  era  eccelleale  nel-  CieopaUjL,  fu  (ro>aia  morta  ai  piedi  di 
esprimere  piu  d’ugoi  altra  «osa  le  passi.mi  questa  piiocipessa. 
violente,  avevano  rappresenUlo  Vira,  dan-  * 4*  Città  marittima  del  Peloponue- 
do  la  maggior  parte  delle  sembianze  di  «o.  — Iliad.  l'J. 

?nesu,  alla  sua  Medea,  ed  al  suo  Ajace  Ibam  ( Mit.  Mas.  ),  specie  d'  abito  di 
urioso,  che  furono  compi*rati  per  settaota  divozione,  in  uso  presso  i Musulmani.  K* 
talenti,  e collocati  in  Homi  io  un  tempio  gli  è di  tre  sorte.  La  prima  chiamaci  ha 
di  tenere.  Fra  i m derni,  d Tempesta  ha  ren,  ed  è quello  che  si  pongono  tndusio 
scolpito  1'  Ira  sotto  le  s<'mbiauze  d*  una  allorquando  si  dispongono  a portarsi  alla 
donna  che  tiene  iu  uua  mano  la  spada,  e Mecca,  e farvi  dei  sacriricj.  La  seconda 
nell’  altra  una  fiaccola  accesa.  Lemoine  1*  chiamasi  Mojrcd,  cioè  quello  che  portano 
ha  dipinta  nella  gran  sala  di  Versailles,  e coloro  i quali,  nel  viaggio  d<^lla  M'fcca , 
Ite  Bruti  in  uii  quadro  di  quella  galleria,  non  si  propongono  che  d'assistere  al  sa* 
il  quale  rappresenta  1*  alleaiiz*  dell*  Alle*  crifizio  pubblico  che  vi  ha  luug),  senza 
mtgna,  e arila  Spagna  coll*  Olanda,  e 1*  offrirne  pariicolarmeote.  La  terza  viene 
ha  figurata  come  una  Dea  pallida,  e scar-  appellata  Motmettaa,  t serve  a coloro  che 
nata,  che  tiene  sotto  il  braccio  un  gallo  vogliono  semplicemente  fare  un  sacrificio, 
ed  ha  in  mano  alcune  verghe  iusanguinate.  Prima  di  vestirsene,  essi  debliono  dirìgere 
— MiUin.  Mil.  t.  2.  la  loro  intenzione,  è dire  ; lo  ho  risoluto 

Alcuni  confondono  Ira  collo  sdegno,  offerire  un  sacrificio,  e lo  offrirò  al 
e coir  impeto  o furate,  facendone  altrei*  Brande  Iddio.  Il  pellegiìoo,  vesiiio  dell* 
tanti  fìnonìni , abbenchè  diverse  ne  siano  Iram,  entra  io  tal  gui>a  nella  Mecca,  e fa 
le  causa,  come  diversi  eziamJt>}  ne  sono  sette  volte  il  giro  del  tempio,  e poi  sette 
gli  elTelti.  Una  impaziente  agitazione  con-  sais.  Il  sais  si  eseguisce,  andando  da  Me- 
tro qualcuno  che  ci  offende,  o che  ci  man-  roe  a Sefa,  due  luoghi,  fin  dove  avauzs- 
cbt  in  qualche  occasione , forma  il  carat-  vasi  Agar,  cercando  nel  deserto  dell*  acqua 
fere  comune  espresso  da  queste  tre  parole;  pel  suo  figlio  Ismaele,  dopo  d*  essere  stalo 
ma  V Ira  è una  passione  piu  intensa  e di  rimandata  dalla  casa  di  Àbramo, 
maggior  durata,  che  talvolta  sa  dissimulare  * lacair,  nome  comuoe  a m dti  gran  sa- 
e della  quale  conviene  allora  sommamen-  cei'doti  della  Giudea.  — Joseph. 
te  diffidare.  Lo  sdegno  racchiude  in  sé  **  Ircaivia,  vasta  conlr.i«ia  d’  Asia,  al 
qualche  cosa  che  esprime  superi'uiià,  e N^>rd  del  paese  dei  Parti  e all*  Ovest  del* 
che  respira  alta  vendetta,  t/impetn  «•  il  fu-  bi  Media,  iofesiatt  da  serpenti  e da  bestia 
rore  non  esprime  propriamente  che  o on  feroci,  tifa  è montaosa,  e poco  afta  ai 
movimento  esteriore  cm  si  manifesta  con  enrohauimenti  di  cavalleria.  Supr^  un  mo* 
grande  siiepilo,  ma  pasta  pronumentt.  uumeniu  Ui  Po^’nolo,  ti  veùe  1'  litania 

Diz.  Ma.  " I > 
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col  tappcUo  mactclonico,  alliiiioii*  alla  onalo  i Tbcliowaacln , popnltxi*oe  dftia 
colonia  Macoilonica  dalla  qiulo  eia  alata  oil>eria , faiiuo  la  loro  preghiera.  Queaio 
looJata.  •—  Eneid.  4>  Ciò,  falcio  é composto  di  vampolii  icehi  del 

J'usc.  I.  c.  /|5.  — Sirmò.  3.  li.  rosajo  salvatico^  io  numero  dì  quindici  di 

* 3.  — Citù  della  Lidia,  diatuitla  da  eguale  grossezza,  e luiiglii  qualU'o  piedi 

un  lit'inoto  di  terra,  sotto  il  reguu  di  Zi-  ciica,  che  essi  legano  nel  mr/.zo  cou  una 

òrtio.  — T'it.  hw.  37.  c.  38.  benda  di  scorza,  alta  qu.'de  lappeudooo  uu 

* UrANo  ( mare  ),  vasto  mare,  chiama*  pezzettino  di  slagoo.  Ogni  (amigli^  ne  ha 

10  anche  mar  Caspio.  un  simile  a sé,  che  pone  in  una  delle  ca* 

laeipe,  che  ha  piedi  di  becco,  sopranno*  mere  collaterali,  della  quali  ve  ne  sono 

me  dì  Silvano.  — yiiutian.  C*ip.  parecchie  tn  ogni  abitazione:  hanno  essi 

IsEKE,  uii.'i  delie  stagioni,  figlinola  di  tutta  la  cura  dì  tenere  quclU  camera  ben 

e di  Temide.  pulita,  a il  sacio  fascio  viene  situato  nel- 

* Irbharco,  tieir  iin{>eto  eri  un  iiHìciale  1'  angolo  il  più  chiaro.  Non  e ]>ermi'Sso  a 
di  guerra,  incaiicalo  di  mantenere  la  pace,  chicchessia  di  toccatlo  sino  all'  aotunnu; 

11  liposo,  la  tranquillità  nelle  provincie.  allon|uando  tutte  le  foglie  sono  cadute 
N^l  codice  di  OiustinianOf  vien  detto  vanno  essi  a coglici  ne  uu  altro,  e divota- 

che  gl*  Irenat'chi  sono  spediti  nelle  pi^*  mente  gettano  il  vecchio  in  un  acqua  cor* 

viucie  per  mantenervi  la  tranquillità  e U renle.  — di  Pallai, 

pace;  la  qual  cusa  essi  fscevano  ct>l  pimi*  1.  Iride,  figliuola  di  Taumante  e di 
re  i delitti,  e col  far  osseivAre  le  leggi.  Elettra  , e mesvaggieia  di  Giuuone,  che 
Eravi  ezi<^ndio  un  altio  Irrnarco  nelle  la  |»ose  io  cielo  in  licumpeiisa  dei  scrvigj 
fìtlà  per  prumovtue  e conservale  la  con-  n le>i  prestali.  Iride  era  soiumamenle  ama* 
aordin  fra  i ciUadiiii,  e per  estinguerne  le  ta  da  qiieMa  l>ea,  perchè  non  le  portava 
dissensioni.  Altre  volte  cliiamavasi  pre^  giammai  che  delle  buone  nuOvc.  Pausn-‘ 
JcUo  drlla  città.  Gl’  iiiiperatoti  Teodosio  ma  fa  deiivaie  il  suo  nome  da  Kvis, 
a ijnorio  soppressero  le  cariche  di  IreUitr-  discorde,  poche  i messagcì  d'iride  teii* 
e/u,  perche  questi,  abusando  del  loro  po-  devano  alla  discoidiv  e alla  guerra,  nella 
tere,  ve.Mavano  i prqioli,  in  vece  di  iiuu*  stessa  guisa  eh»*  quelli  di  Meixuiio  recava* 

tenere  fra  di  loro  il  Inion  ordine  e la  pace,  no  U pace  ed  il  riposo,  il  suo  più  im* 

Irbo,  figliuolo  d*  Kgeo,  fu  padre  di  tre  {voltante  impiego  era  quello  di  recarsi  a 
figliuoli  , MesìJe,  Laote  o Las,  e Euro*  tagliare  il  capello  htale  delle  donne  clic 
pas.  stavano  per  iiioiire  ( Encid.  4*  )•  Sem- 

**  1.  Iresiobb,  attributo  ordinario  dei  pre  assisa  presso  il  trono  di  Giunone,  era 
supplicanti.  Presso  gli  Ateniesi  era  in  ez..indio  pronta  ad  eseguire  gli  ordìui  di 
patticoUre  un  ramo  d*  ulivo  attorcigliato  lei.  bidè  aveva  la  cura  dell'  appartamento 
di  lana,  con  dei  frulli  attaccati  all*  iiUor-  della  sua  signora,  di  preparai  le  il  letto, 
no,  che  portavasi  in  molto  feste.  (^i  an*  e di  vestirla,  e,  allorquando  (Giunone  ri* 
fichi  auLoii  ne  pnilaiio  molto,  e citano  i tornava  dall*  iuferno  nrll*  ()liiupo,  Irnlc 
versi  che  si  cantavanu,poiUDdeio. — Afeurs,  con  profumi  la  puiificava.  I poeti  la  rap* 
de  Pestii  feroce,  l.  5.  presentano  portata  sopra  1*  arctvbalcno, 

* a.  **>  Cantone  della  Deozia  in  vicinan*  con  ali  brillanti,  • di  mille  c<doi  i , per 

za  di  Aiilide,  ove  eraiivi,  un  lago,  un  fiu*  iiuUcart  il  suo  Zido  e la  sua  prontezza, 
me  ed  una  città  del  mcilesimo  nome.  Al*  Un  antico  pittore  la  rappreteula  al  disopra 
tri  pongono  questa  regione  presso  la  valle  d*  un  arcobaleno,  con  un  caoestto  di  fruì* 
di  Tempi.  — Alet,  7,  i/.  373.  — Erod,  e di  foglie  sul  capo,  mcntie  tiene  un 
7,  e.  170.  bastone  per  dinotare  eli*  ella  è la  messag* 

* 3.  — Città  d*  Iiauria  sulle  sponde  gicra  degli  Dti,  — Esiod,  Teog.  Met. 

del  Calicadno.  t,  4 ^ 

* Irbro,  deliziosa  provincia  dtdla  Libia  * Iride  è una  divinità  puramente  fisica, 

aui  confini  della  Cirenaica,  uve  Ballo  fìs.  pixsa  prr  rarcobaleno  ; vieti  futta  figliuo* 
so  il  suo  soggiorno.  Questa  terra  fu  il  la  di  Taumante , il  iioiiie  del  quale  tratto 
teatro  d*  una  ballsglta  che  gli  abitanti  di  dal  greco  signilicu  ammutire f onde  esnri* 
Cirene  guadagnorono  contro  gli  Egizj.  — mere  che  nulla  eravi  di  più  ammirabile 
Erodot.  4>  c.  i58.  di  quell*  arco  formato  dtlle  gocce  d*  ac* 

Iria,  niiiià  d*  Arcadia.  Elstendosi  il  suo  qua  di  una  nube  posta  al  Sole;  e la  madre 
figliuolo  precipitato  ddU'alto  di  una  rupe  di  lei  ò cliiainata  Elettra , che  significa 
per  non  aver  potuto  ottenere  un  toro  da  splendore  del  Sole,  perchè  difalti,  per 
uno  de*  suoi  amici,  essa  ne  pianse  c»v*au*  formare  questa  meteora,  conviene  che  il 
to  la  pt'idìta,  che  si  disctoUe  in  lacrime,  sole  splenda  in  uu  tcmjra  disposto  alla 
e fu  r«ogìata  in  un  lago,  cui  diede  il  suo  pioggia  o alla  tempesta.  Siccome  Giunone 
nome.  A la  dea  dell*  alia,  cosi  Inde  ne  è la 

laicn,  0 jEBirif,  fascio  sacro, "^dioiozi  al  metscrggicra  per  aonouziaic  la  sua  volontà, 
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pAÌclii  r arcobaleno  ci  moitra  le  mutazio- 
ni dell*  aria.  Omero  che  le  dà  il  aoprati- 
nonie  della  dai  pie  Uf^fiieri,  (a  che  anclie 
Giove  la  incarichi  di  alcune  tue  comniit- 
elotii.  ferriere,  ferita.  Tiene  da  Iride  con- 
dona sol  carro  di  Marte  all’ Olimpo,  ove 
casa  ne  distacca  i caTallì,  e dà  loro  da 
mangiare.  ìride,  alla  preghiera  di  Achil- 
le,  t'afirelia  alla  magione  dei  venti,  e gli 
invita  a vieppiù  ion.nnmare  il  fuoco  del 
rogo  di  Patroclo.  Vir’^iUo,  nel  primo 
lil)io  deir  Kneide,  che  Giunone,  ve- 
d lido  che  Didone,  d ipo  d'  essersi  ferita 
lottava  Colla  morte,  luamlò  Iride  dall’al- 
to dell' Olimpo  a sciogli*;re  1'  anima  di 
lei,  col  tagliare  il  fatai  crine,  .che  consa- 
crò al  Tartaro  la  moribonda  regina.  Que- 
sto poeta  è stato  in  ciò  seguito  da  4.SVnrio, 
da  i^larzitdt  e da  tmdti  altri.  — MilUn 
Ma.  ‘2. 

La  parte  superiore  di  una  pittura  di  vaso 
rappresenta  un  carro  quadralo,  sul  quale 
sta  Iride , caratterizzata  da  un*  anrcola  che 
ligiira  V arcolfaUuo  \ il  carro  è tirato  da 
uattro  cavalli,  ed  il  timone  è ricurvo; 
esso  è preceduto  da  jìirrcnrio  vestilo  di 
clamide  e acconciato  co\,  peloso,  portando 
i calzari  e il  caduceo.  K dilFicile  il  poter 
detei  minare  qual  sia  il  personaggio  cne  vi 
si  vede  appogg'ato  ad  una  lancia  presso 
Mercurio',  egli  è vestito  di  claniiae',  il 
auo  peloso  gli  cade  rovesciato  sulle  spalle, 
ed  ha  lo  scudo  ai  piedi . Il  pileo  e la  spn^ 
da,  a forma  di  croce,  che  vi  si  veggono 
sopra , sono  segui  allegorici  dell’  Iliade  t 
dell’  Odissea  ; essi  richiamano  alla  niemo- 
rtn  ì ttinli  di  Omefo  alla  protezione  degli 
Dei  e ad*  ammirazione  degli  nomini.  Mei 
mezzo  del  piano  inferiore  di  colesta  pittura 
si  vede  I£cnòa  , vestita  di  un*  ampia  tunica, 
e adorna  di  una  collana  a due  file  , assisa 
sopra  un  trono , il  cui  schienale  c fregiato 
d*  un  meandro  ; con  una  nuno  elU  ti  strap- 
pa i capelli , de*  quali  ha  già  lacerata  la 
venda;  coH’eltra  tiene  il  corpo  di  Astiannt~ 
te,  ove  si  vede  il  segno  d' una  delle  forile 
che  lo  hanno  tratto  a morie.  I piedi  di 
questa  priucipessa  stanno  sopra  tiuo  si^aùello 
rotondo , sostenuto  da  quattro  zampe  di 
lione . Lo  scudo,  8>^spe8o  fra  due  cwrmiA*, 
)ndiea  il  muro  dell* ahilazione  dì  Ulisse, 
del  quale  Ectiba  è divenuta  schiava;  la 
ct>nocc/i/a  e il  /u.fO  srmoi  segni  dello  .schia- 
vitù alla  quale  è ridotta  questa  sventurata 
piincipessa  . Taltihio , araldo  dei  terrei,  le 
annuncia  che  ella  deve  far  seppellire  il  pro- 
prio nipote  nello  scìtda  di  Ettore , al  qua- 
le egli  si  appoggia  ; desso  è armalo  da  capo 
a piedi , e porta  sulle  braccia  piegata  l.i 
cLmiida  . Ecuba  lia  già  adempito  I*  ordine 
di  'J'altibio,  coir  abbigliare  il  fanciullo  per 
quei'a  funebre  cerimonia ^>Kia  delle  ttambe 
da  A'^lianatle  la.» -dctle  Uvacee,  e sol 
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corpo  di  lui  à posta  iins  piccìols  benda  di 
fterlé  o di  f*rani  iidilzati  . 1 guemeri  che 
la  circondano,  portano  sitre  cose  atte  s com- 
piere i funebri  ornaincoli  deil*estinto  fanciul- 
lo; quello  che  trovati  più  vicino,  acconcialo 
con  pela  so  , e la  cui  altitmline  e miiizi.n  dì 
tristezza,  presenta  una  pirco^  benda',  1*  al- 
tro che  posa  un  piede  sopra  una  pietra, 
reca  un  pileo  con  bordo  f rpiello  che  tro- 
vasi dietro  'l'altibio  , è fot  se  1*  uiiu  di  quelli 
che  lo  accompagnano,  e che  vanno  a ac.!- 
vare , colle  lot  o Isncic  , la  tomba  di  Astio- 
natte.  Il  campo  è seminato  di  Jiori  divertì, 
e , per  la  maggior  parte , immsginarii  . 
Dietro  ad  Ecuoa  evvi  un  veataf^lio  che 
viene  riguardato  come  attaccalo  al  muro  , 
e più  lungi  si  vede  un  uncino  che  serviva 
per  appendervi  delle  armi  . 11  ritorno  di 
Atercìirio  c di  Iride  all*  Olimpo , esprcss'j 
nella  parie  stqieriul'e  del  vaso  , testé  desciil- 
ta , aununcia  che  la  motte  di  Astian.itte 
ha  posto  il  termine  alla  spedizione  dì  'i  ro- 
ja , e che  lutti  furono  eseguiti  i decreti  de*^ 
gli  Dei  . Al  di  snpi-a  leggesi  AAJIMOX 
EOPA^J^K  ( Lasintos  dipinse  ). 

Un*  altra  pittura  di  vaso  ci  offre  Ercole 
condotto  in  Cielo  da  Iride  e da  Aftrcurio\ 
egli  è in  una  quadriga  , della  quale  tiene 
la  balustrata  ; egU  porta  la  clava;  la  sua 
clamide  ondeggia  in  balia  de*  venti  , ed 
il  suo  capo  c cinto  di  una  piccola  benda  : 
Iride  alata  gli  sta  a fianco  sul  carro , e 
tiene  le  redini  dei  cavalli  ; Mercttrio  , co- 
ronalo di  mirto,  vestilo  dì  clamide,  attac- 
cata al  petto  di  luì  per  mezzo  di  un  fer- 
maglio, porta  il  caduceo,  e precede  i ca*‘ 
valli  ; il  suo  peloso  gli  ondeggia  dietro  il 
capo . 

Fra  i moderni  Guido  Eead  ha  dipinto 
una  bellissima  Iride.  Klta  sembra  innal- 
zarsi da  uu  lago,  tracciando  nell*  aria  il 
bell*  arco  variopinto  che  da  lei  prende  il 
nome , e sostenendo  con  arabe  le  braccia  , 
graziosamente  atteggiate , un  vaso  antico 
che  pare  aver  empiuto  nell*  onda  soggetta, 
è dinicile  spiegare  a che  riferisca  questo 
pensamento  del  pittore,  non  che  la  r;*giu- 
ne  per  cui  esso  le  abbia  dato  le  ali  ai  ta|> 
Ioni  soroigli.inti  alle  piume  di  alcune  deità 
marine  e fluviali.  Qualunque  sia  stalo  il 
segreto  dìvi^aaiento  dell’  artista  , la  dipin- 
tura é vagliisnima , la  figura  e la  mossa 
della  Dea  , le  sue  forme  e le  giovanili  sue 
membra  sono  svelte,  leggiadre,  gentili; 
leggieri , e naturalmente  agitati  dai  venti 
suno  i ra|>elli  che  sventolano, e il  panneg- 
gi.iraento  che  a traverso  il  busto  la  cinge: 
tutto  in  somma  si  addice  mirabilmente  a 
questa  aerea  viaggiatrice  , a questa  amabile 
messaggera  de*  Numi  cotanto  celebrata  da- 
gli antichi  poeti . 

2.  — Una  delle  figliuole  di  Minro  . — 
Eedi  Mt.vairii. 
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3.  — Una  »<cl!e  li-e  Arpie.  — EbìoìL 

* — l'iuine  tlfir  A>ia  mioore  , cbe 
ha  la  Stia  ^oi-genie  mila  Cappaclncia  , e 

mette  foce  nei  Fouto-Eusioo  — FXace»  5» 

V.  IVI. 

* 5.  Fiume  di  Ponto . 

* fi.  — ( Pietra  ) , nome  dato  da 
PliniOf  e da  alt>i  naturalisti  «1  crisullo  , 
alloi(|(iando  essendo  laj>liato  , produce  gli 
effetti  dtl  piismat  ^^Ic  ■ dire,  d«i  colorì 
dtxeisi  dell*  arcobaleno  . Smibra  thè  cote- 
sta  pietra  ncn  aia  in  noUa  diiferenle  drl- 
r ordinai  io  crialallo  di  ihcca.  y alerio  dà 
il  nome  di  Iride  Calcedtmica  a una  spe- 
cie di  Càlcrdonia  di  Ire  colori,  e che, 
guard>ndn  il  S<  le  attraverso  di  quella,  fa 
vedere  1^  gradazione  d<  i colori  d*un  arco- 
bhteiiu.  Questa  pietra  iTOva»i  in  Oriente, 
ed  Ita  un  colore  pialUslro  o porporino . Al- 
cuni autoii  hi«nDO  dato  eziandio  il  nome 
d*  Iride  a quella  specie  di  criktallo  di  Hoc- 
chi, che  chiama  Jolso  it'ffuzio,  e riianno 
chiiimata  Iris  citrina  o sulcifrina.  Jì^ormio 
chianu*  il  cristallo  nero,  Iris  enthracini 
coloris.  Finalmente  vi  M>no  degli  auto. i 
che  danno  il  nome  i\*  Iride  a una  pietra  o- 
ricdtale  che  ha  il  colore  di  siero  di  latte, 
mischiato  con  una  tinta  leggiera  di  cilesiro, 
chiamata  comunemente  Girasole. 

I.  laico,  bifolco  Hi  Beoria,  ebbe  l’ono- 
re di  dar  rtcoveru  nella  sua  capanna  a Gio- 
ve, a Nettuno,  e a Mercurio,  i quali,  in 
licompeosa  delta  sua  ospitalità,  gli  lascia- 
rono la  scelta  di  cbiedere  tutto  ciu  cbe  egli 
bramava,  con  certeau  di  ottenerlo.  Fgli 
limitò  i suoi  decìder]  alpaverc  un  fjgUuo. 
lo,  senza  però  il  soccorso  di  veruna  don- 
na . Gli  Dei  orinarono  sopra  la  pelle  di 
una  giovenca  che  egli  aveva  allora  immo- 
lata a Giove,  e,  dopo  dieci  mesi,  ne  ven- 
lu'  un  figlio  chiamalo  Orione  . — Jfiift- 
195.  — Vedi  OaioaB . 

’ì.  — Possessore  di  grandi  tesori , — . 
Pans.  — yedi  Aoambdb,  Tbofdvio. 

3.  — Nome  del  figliuolo  d’Iria  . — Ve- 
di Fillio. 

iRiffCA  , figliuola  di  Pane  e della  ninfa 
Eco,  somministrò  a Medea  i filtri,  di  cui 
Mesta  fece  uso  per  impadronirsi  del  cuore 
i Giasone.  — Ani.  erpL  t.  i. 

laisiiiPSTAB  ( Mit,  ìnd.  ) , bue  che  ser- 
ve ali*  ordinaria  cavalcatura  d*  Ixora  , e 
che  partecipa  degli  onori  che  sono  reoduti 
al  suo  signore  • 

Ikuasol,  sinonimo  d*  Irmensul  o Irmio- 
sulo  . — Vedi  CaMBiisuL  . 

* Ignorasi  se  questo  Eho  fosse  quello  del- 
la guerra  , 1*  Ares  dei  Greci,,  il  Marte  dei 
Latini,  o se  fosse  il  famoso  Irmin  t cbe  i 
fìonaani  chiamarono  Arminiot  il  vincitore 
di  Varo,  e il  vendicatore  della  germanica 
iiheiù.  È cosa  sorprendente,  come  Schr^ 
diOf  tl  quale  ha  fatto  un  ampio  trattato  so- 


-.4)  IlìM. 

pra  gli  Dei  dei  Gerroani , non  abbia  pun- 
to parlato  i{*  Irniinsulo , e ciò  forse  deter- 
minò Mei^om  |a  pubblicare  sopra  questa 
divinità  una  dissertasione,  intitolala  : Ir- 
minsula  SoTonica  . 

In  quella  parte  dell'antica  Gei  mania  che 
era  abitata  dai  Sassoni  Vestfalici , presso  il 
fiume  Dimmel  , innalzavasi  un  alto  monte, 
sul  quale  «rsvi  il  tempio  d*  Irminsulo , in 
mi  borgo  chiamato  Eresher^  o Ereshwrf^o, 

Questo  tempio,  seuza  dubbio,  non  era 
stimabile  per  la  sua  architettura  , nè  pei 
la  statua  del  Dio , posta  sopra  una  colon- 
na , ma  lo  era  ruoltissimo  per  la  vrnera- 
aione  dei  |>opoli , che  delle  loro  offerte  lo 
avevano  sonimameiitr  ariicchilo. 

Negli  amilht  autori  non  trovasi  veruna 
particolarità  risguardante  la  figura  di  que- 
sto Dio;  p<<ithè  tutto  ciò  che  no  dice  Krnn^ 
tiuSf  scrittore  moderno,  è afTatto  privo  d* 
autorità.  L'ahhate  d'Erperft*  il  quale  viveva 
Delseco]o\III,cÌoe  Sooanni  p>  ima  di  Kran- 
tiuSf  ci  assicura  che  gli  antichi  Sassoui  non 
.'.doravano che  Siberie  fontane,  erbe  lo  stesso 
Irminsìdo,  loro  Dio,  altro  non  era  che  un 
tronco  d’  ali  erò  spaglio  «li  rami.  Adamo  di 
Preme  e Beantu»  Bhenarms , ci  porgono 
l'idra  medesima  di  questa  divinità,  poiché 
ts*'t  I4  cbiarnano  columnam  ligneam  suò 
Dii*o  positcfin. 

Se  si  conoscesse  la  figura  di  quest’ido- 
lo e gli  ornam  ntì  che  gli  veotvano  posti , 
sarebbe  àllora  più  facile  di  scoprire  qual 
Dio  rappresentava  la  statua;  ma  per  man- 
catira  di  lumi,  gli  autori  si  sono  appog- 
giati a semplici  congetture  . Secondo  que- 
gli, i quali  pensano  che  Irmin  o Ermeté 
sia  la  stessa  coss , Irmimulo  indrca  allora 
la  statua  di  Ermete  o di  Merairio.  Altri 
pretendono  che  essendo  Eresburgo  chiama- 
lo anche  Marsburg  , vale  a dire  , il  f^rte 
di  Marte  f sia  probahile  cbe  gli  antichi 
Sassoni  . popolo  bellicoso , adorassero  il 
Dio  della  guerra  sotto  il  nome  d'/rmin- 
suln.  Finalmente  il  numero  maggiore  con- 
siderando Irmintulo  come  nn  Dio  tutelare 
di  quel  paese,  si  souo  persuasi  che  egli  fos- 
se lo  stesso,  che  il  famoso  Arminio,  ce-, 
nerale  dei  Cherusci , il  quale  speziò  i fer- 
ri delia  Germania,  pese  in  rotta  tre  le- 
gioni romane,  e costrinse  Varo  a trafig- 
gersi Colla  propiia  spada.  Vellejo  Patera 
eolof  cbe  narra  questo  fatto  , aggiunge,  che 
tutta  la  nazione  compose  dei  verai  in  lode 
d*  Arminio  y suo  liberatore.  Ella  potè  don- 
que , dopo  la  morte  di  Ini , farne  un  Dio, 
e specialmente  in  tempi  in  cui  volontìeri 
innalxavausi  a questo  rango  coloro  che  e- 
ransi  con  famose  gesta  renduti  illustri  e 
celebri  . Come  dice  anche  TV oc/,  all'arti- 
colo Ermenad , Carlo  Magno,  dopo  la 
presa  di  Eresburgo  nell*  aMo  772 , distrusse 
sin  dalle  fondameou  il  umpin  d*  Ir  mini 
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511/0 , e fece  io  quel  luogo  innalzire  una 
c>|ipella  cba  fu  potcia  cooMcrita  dal  pon- 
lelice  l'aolo  111.  11  franceae  conquistatore 
vnlle  che  fosse  sepolta  sulle  sponde  del 
AVeser  la  colonna  su  cui  tra  putta  la  sta- 
tua d'  Jrmimulo . 

1.  lasiiKA  , ciuà  deir  Elide  , i cui  abi- 
tanti audaioDO  all*  suedio  di  Troja. — Ili- 
ad.  3. 

2.  — Figliuola  di  Neleo , o di  Nitteo, 
n di  Epeo,  sposò  Forbaote,  che  la  rendet. 
Ui  nudre  di  Àugea. 

lassLLa,  raso  che  usarasi  nei  sacriGcj. 

— Frst. 

la.tKTo,  fìgliui  la  di  Temeno^  redi  Ar- 
go, tncglie  di  Ueifone,  hi  onorata  presto  i 
Greci  come  una  diviniti.  Temeno  essendo 
stato  ucciso  dai  suoi  ligliuoli , questi  rapi- 
rono a Deiboe  la  loro  sorella  , che  ucci- 
se Cetioete , tino  d’essi,  con  un  colpo 
di  freccia , ma  non  osò  ferire  1’  altro , 
E'tliete,  per  timore  di  traiiggere  nel  tem- 
po stesso  anche  Irneto  , che  quest'  ultimo 
teneva  strettamente  abbracciata  , e che  ti- 
ni col  sollbcarla,  Deifone  fece  trasportare 
il  corpo  della  piiucipessa , e lo  seppellì 
io  meno  di  un  campo  chiamato  po-cia  Ir- 
neto o H^rnetium  nel  teriitorio  di  Epida- 
uio;  e,  per  onorare  la  memoria  di  lei, 
fia  le  altre  cose  fu  ordinato  che  nessuno 
degli  alberi  prodotti  da  quella  terra  fotte 
trasportato,  nò  poteste  servire  ad  usi  pro- 
fani , essendo  quel  campo  considerato 
come  sacro  a Irneto.  — jipoUod.  2 , c. 
6.  — Paus. 

* laaiTo  , pianura  dell’  Argc  lide  , vici- 
na aU’Epidauro,  e abbondante  di  ulivi. 

— Strab.  6. 

**  1.  Ito  , mendico  dell’  isola  d’  Itaca  , 
di  un’  enorme  statura , famoso  per  la  sua 
voracità.  11  vero  suo  nome  era  jirnto,  ma 
gli  fu  dato  quello  di  Irò  dai  pretendenti 
di  Penelope,  ti  quali  serviva  di  messag- 
giero.  Rad.  Irein  e L'irein  , parlare.  Egli 
stava  sulla  porla  drl  palazzo  d’  Ulisse,  al» 
lorquando  questo  principe  ariivò  in  Itaca, 
travestilo  da  mendico.  Irò  lo  rr  jinse  , e 
volle  imped tigli  d’  entrare;  au  jsl,  r- 
vocarlo  a singular  certame  ali.  . pr<  /rp 
di  Telemaco  e degli  amanti  e preteudeu- 
ti  di  Penelope.  Accetiò  Ulisse  la  dislida , 
e , al  primo  colpo  che  egli  diede  a qiiel- 
I’  insolente  , gli  fece  saltare  i denti  di  boc- 
ca , e lo  stese  al  suolo  intriso  dei  tuo 
sangue.  Lo  avrebbe  anche  ucciso  te  non 
avesse  temuto  di  porre  io  qualche  diffiden- 
za gli  amanti  della  propiia  moglie  e di 
scoprirti.  Lo  trascinò  pei  piedi  fuori  del 
conile  siuo  all’  ultimo  recinto  ; e facen- 
dolo sedere  presso  la  porta,  gli  pose  un  ba- 
stone in  mano,  e gli  disse  di  ivi  fermarsi 
per  custodirla,  etnrlandoln  ad  essere  per  1’ 
avvenire  piò  onesto  verso  gli  straniero. 
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acciò  nAn  gli  accadcise  qualche  coia  di  peg- 
gio. Quest*  Irò  ì quello  6te»so  che  ha  dati 
luogo  lil  proTerhiu  g Irò  pauprrior , più 
dovcro  iV  JiOs — Ovid. — Omer.  Odis.  l.  8, 
i e 35a,  — Propert.  l.  3,  eirg.  3 i 
39.— ^.  5,  ep.  4x  l-  ep.  77. 

a.  — Sposo  di  Deiuonasba  , dalla  qilie 
ehbe  Euiidamaote  ^ uno  degli  Argru^iuti. 
Alit.  di  Banier  t.  6. 

**  3.  — Secoudo  r opioone  di  i-lcuni 
era  figliuolo  di  Attore  , e padre  di  Euri* 
tione.  Lm)Ìò  i’e/eo  , d»ir  urci&ioiie  di  suo 
fratello*  nla  questo  Ì^c/<0|  srrndo  diigrazia» 
Umente  ucciso  Eur itone  ^ figliur  lo  d*/ro, 
uclla  caccia  del  Cinghiale  di  Calidrne,  dou 
potè  eoo  esso  lui  riconciliarsi,  ahbtochè 
gli  mandasse  una  inandra  di  Lo^i  e di 
^core , dono  che  venne  ricusalo.  .Allora 
Peleo , dietro  V 01  dine  dell*  Oracolo  , la- 
sciò correre  quella  mandva  seuaa  guar* 
diano ^ per  la  qualcosa  venne  divorata  da 
un  lupo , il  quale  fu  trasformalo  in  un  sas- 
so che  vìdesi  lungo  tempo  fra  la  Loctide, 
« la  Focide. 

laOCKOL  VEDAM.  — UCKC  VEDAM. 
lapaci  , figliuolo  di  Borea  e dì  Glori, 
lapis,  ianji|lie  romane  le  quali,  nell* 
anutio  sacrificio  che  si  faceva  in  onore  d* 
Apollo  sul  monte  Somie,  camminavano 
sopra  un  logo  acceso  senza  bruciarsi , a 
che  , in  foiza  di  sitfatlo  prodìgio , furono 
da  un  decreto  dvl  senato  e&eutaie  da  tut- 
te le  pubbliche  cariche. 

laaasoLCzioiiB  {Iconol.  } , una  donna  vec- 
chia col  capo  coperto  di  uo  nero  pannolioo 
simbolo  della  confusione  e dtll'  oscuri- 
tà, seduta  sopra  una  pietra,  e che  tiene  uu 
corvo,  il  quale  apra  il  becco,  come  inat- 
to di  gracchiare. 

laai  ( Mit  Ind.  ) , nome  sotto  il  quale 
i Ciogulani  (Ceylan)  adoraoo  il  6ole. 
— P.  At:DA. 

laaoaiKM  o HmaosiicR  (3/it.  Scand,") 
maga  che  aveva  il  suo  s«  ggiorno  a Juiuii- 
heim. 

lasero  (Dio)  , il  Dio  Pane.  — ApuL 
* I.  ]aTACi.nB  , nome  patronimico  di  Ai' 
SO,  figliuolo  d*  IrUtco.  — Eneid. 

3.  ~ Soprannome  d*  Ippocoonte.  ~^Ene- 

w.  5,  9. 

**  I.  IzTÀCO,  trojano  dal  monte  Ida, 
padre  di  Amo  ; Priamo  gli  aveva  veduto 
la  prima  sua  moglie  per  isposare  Ecuba. 

2.  — Padre  d’  Ippovoanie  , uno  dei  com- 
pagni di  Enea.  — Eneid.  5. 

loTio  , generale  dei  IMivii , licviso  da 
Ajace  , ligliiiolo  di  Telamone,  all’  auedio 
di  Tivja.  — Iliad.  i4- 

lai'Ki  vtDÀii  o laoczuDVEDAM  {Mit.lnd,  ), 
uno  dei  qiiallro  liliii  sacri  dr^Ii  In- 
diani , chiamali  Vedams  o Vedami.  Que- 
sto pulì,  la  storia  della  Creazione.  — P • 
VZDAIIS. 
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* 1.  Is,  piccolo  fiume  che  ti  getti  neU 
r Eufnte.  Eri  altre  volte  ahboudiute  di 
bitume.  — Eroti,  i,  c.  170. 

* X — Piccola  città  poeta  tulle  tpoode 
del  fiume  Is,  — Erodot,  idem. 

* IsADA,  lacedemoue,  il  quale,  vedendo 
i Tebaui  ad  entrare  in  Itparta , ti  tpogliò 
de*  propri  vettiii,  e,  colla  spada  alla  ma> 
no  , piombò  sopra  i,  nemici.  1 tuoi  concit- 
tadiui  gli  decretarono  una  corona. — Plut. 

IsADiai , secondo  Procopio,  era  una  del- 
le tribù  degli  Unni. 

* IsALCA , uificiale  d*AnnibtIe,  fu  vinto 
dagli  abitanti  di  Catilino. — Tit.Lìv.’^^fC.lS. 

* Lsàmo  , fiume  dell*  India. 

ISAIIAGUl-Ml&OTTO  ( AIU.  Gìnp.  ),  no^ 

me  che  i Giaponeti  danno  al  pruno  uo>^ 
roo.  Etti  pretendono  ebe  abbia  egli  tog> 
giornato  luogo  tempo  colla  propria  sposi  • 
cbimata  Isanami,  in  una  provincia  del 
Giapone  che  ti  chiama  Isje  , famosa  pei 
pellegrinaggi  che  vi  ti  ftcevano  da  tutte  le 
parti  del  Giapone. 

I.  IsAKDKo , figliuolo  di  BelUrofonte  , 
iu  ucciso  da  Marte  in  una  battaglia  con- 
tro i Solimi.  — Iliad.  (>. 

* a.  — Figliuolo  d’  Eptloco , e padre 
della  moglie  di  Xantippo,  figlio  primoge- 
Ulto  di  PrricU.  — Piut. 

ISANi  (A/t/.  Ind.')  \ potenza  attiva  d*  Ite 
o Iswitra  , che  gl*  Indiani  ri^giiardano  co- 
me la  Dea  delU  natura  , e la  prolretrice 
delle  acque.  La  principile  tua  festa  chia- 
masi ì)(trgotsnuu.  Immergono  essi  1*  immagi- 
ne di  lei  nelle  acque  ; sUusione  all*  opi- 
nione che  1*  acqua  sia  il  principio  primo. 
11  missionario  autore  del  sistema  òrahma- 
fiicwn  , pubblicato  a Roma  nel  17^1,  pre- 
tende che  sìa  la  stessa  che  Palladi. 

IsAifiA  ( Alit.  Ind.  ) » 1*  ottavo  degli  Dei 
prolellori  degli  otto  angeli  del  mondo. 
Egli  protegge  U parte  del  Noni  - Est  , 
ed  hi  ottenuto  di  comparire  sotto  la  figu- 
ra di  Schiva.  Viene,  com*  esso  , rappresen- 
tato di  Color  bianco , montato  sopra  un 
bue,  con  quattro  braccia,  e tiene  in  ma- 
no un  cervo  ,aUiibuio  di  Shiva. — Isari. 

* Is.inoRE  , uoo  degli  Efori  di  Lacede- 
mone durante  la  guerra  del  Peloponneso. 

— Sennf, 

IsAfi,  fiume  d*Cmbi  ia.— P/m/  % v. 

* Lah  cUara  , pretcnicraente  /sero,  fiu- 
me dell  ' <i.illic  , presso  il  quale  Èuhio 
tagliò  in  pez/.i  gli  Allohrogi.  Egli  Iu  la 
sua  BOI  gente  all’ Oliente  della  .Savoja  , e 
si  getta  nel  Rodano  presso  Valenza.  — - 

Plin,  3,  c.  4. — Phars.  i,  t'- 3i)<). 

* X — f'ìume  di  Frauda,  piesentemen- 
le  Olia,  che  mette  foce  nella  Senna  ai 
disotto  di  Parigi, 

* 3. — o IsABCS,  fiume  di  Viodtlìcia. 

— StiLlif. 

* iSARco,  AicoDlc  Ateniese  1*  anno  a'.ti 
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prima  dell’  Era  noitra. 

IsAmoDoauM,  Dorld  di  ferro,  tempio 
gallo  sul  mouta  Jou. 

* IsADBA,  città  d’Asia,  capitale  delF 
luiarìa.  — Plin.  5 , c.  27. 

* IsADRU,  coutrada  viciua  al  monte  Tau- 
ro, nell'Asia  minore,  i dì  cui  abitanti 
erano  attti  bellicosi.  Dopo  d'  aver  resisti- 
to lungo  tempo  alle  romane  fal  mgi  , fu 
conquistata  dagli  ini|>cratoti  Pioòo  e Oal- 
lo . — Hor.  3 , c.  C.  — òiraò.  — Cìc,  ad 
foni.  i5  , ep.  a. 

* I.  IsADRio  o l.SAORico,  sopparnuome  di 
Puh.  ScruUio,  preso  dalle  villoiie  che  •- 
gli  riportò  in  I»aij*a. 

a.  — ( Leone  /*).  Leone  Isoitrio  o Itau~ 
rico,  viveva  nel  secolo  Vili,  e comincio 
a vecnare  Panno  717  di  G.  C 

* 3.  — Tributo  che  gli  imperatori  paga- 
vano ogn*  anno  agli  Isawj  , il  quale  con- 
sisteva in  somme  di  dauaro , o in  doni  che 
gli  imperatori  facevano  disti  ibiiire  a que* 
ponoli , onde  impedire  le  loro  scorrerie 
sulle  terre  dell*  impero. 

* I.  Isauro  , fiume  d*  Umbria  che  si  get- 
ta nell*  Adriatico. 

* a.  — Fiume  della  Magna  Grecie.  — 
Phars.  a,  u.  4o6. 

IsBoHt , capitano  laiiuo  ucciso  da  Fal- 
lante. — Eficid. 

JsciiBico  , ni|M)te  di  Mercurio  e di  Jera, 
ÌD  UD  tempo  dì  carestia  »>*  immolò  voloo- 
tariaroente  agli  Dei  del  proprio  paese  , ed 
ebbe  uo  mooumenio  presso  lo  stadio  Olim- 
pico. 

IsciiBirxB , feste  annue  celebrate  a Olim- 
pia in  memoria  d*  Ischeno. 

Ischi  , figliuolo  di  Elato.  Alcuni  mito- 
logi lo  dicono  padre  di  Escidapio.  — - . 

E^ulapjo. 

* Iscuis  o Isaiins,  Uscio  il  proprio  paese, 
e si  portò  il]  Tessaglia,  ove  si  innamorò 
di  Coronide , figliuola  di  Flegias  , che  ren- 
dette incinta,  per  la  qual  cosa  fu  obbliga- 
to a partire.  Nella  stia  assenza  , seppe  che 
l’amata  sua  donna  era  morta  d*  una  febUe 
ardente  , uii><  delle  malattie  altribniir  alle 
frecce  ili  Apollo  e di  Diana.  Ischide 
lora  ritornò  subito,  e giunse  nell*  otto  in 
cui  ella  era  già  posta  sulla  caUsta  per  es- 
servi incenerita.  Ruppe  Is  folla  drgli  a- 
st^ntì , montò  sul  rogo  . e ne  salvò  il  fi. 
glio,  l’educazione  dei  quale  fu  daini  con- 
fidata a Chirone,  che  in  seguiio  lo  rendette 
il  cclelirc  Esatlapio.  Questo  è ciò,  senza 
dubbio , clic  ha  dato  luogo  alla  favola  di 
Gtrnnidc  e di  Apollo  , nella  quale  viene 
a questo  Nume  attrilniito  lutto  qui  Ilo  c|,e 
abbiriiuo  riferito  A*  Ischi  o A*  Ischide.  — . 
y.  CoRoRlDB. 

* IcoLAo,  generale  lacedemone,  celebra 
pei  1.1  Mia  prudenza  e pel  suo  valore.  — 
Polì  ucn. 
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I»c^>iiArA  , It  lU'tsii  che  Ippodeiuia  ,iun* 
glie  di  Piritoo.  — f'.  Ippodamu. 

* IscoMAco  , famoso  ai  leu  di  Crotona. 

* IscoPOLi , ciuà  di  Ponto. 

* IsDiGERDB , re  di  Persia  , che  Arcadio 
con  testamento  , nomino  tutore  di  2'eodo- 
$io  II  Morì  nirclà  di  3i  anni»  nel  4^11. 

Isbà  , Nereide. 

IsBB  , feste  di  Iside  , nelle  quali  poita* 
vansi  dei  vasi  ripieni  di  frumento  e di 
aegalc  « perchè  quesU  Dea  era  considerata, 
aver  ella  insegnalo  ai  mortali  1*  uso  d«l 
frumento.  Ksigevanai  inviolaldii  segreti  da 
coloro  che  vi  erano  iniziati.  Duravano  no* 
va  giorni  y nello  apazio  dei  quali  , secondo 
il  rapporto  degli  storici , avevano  luogo 
abominevoli  cose.  11  senato  romano  le  abolì 
Tanno  di  RomaO^,  ma  Augusto  le  rista- 
bili;  e i misteri  della  Dea  divennero  nuo- 
vameiile  quelli  della  galanteria  , delTaiiio* 
ree  della  dissolutezza.  Comodo  aggiunse  lo- 
ro maggior  credito;  egli  stesao  tr.^mmisebios- 
•i  colle  sacerdotesse  della  Dea , e vi  com- 
parve c«>lla  testa  rasa  , portando  Anobi.  — 
Ani,  cxftl.  t.  2.  — . Cìovctèal.  Sat.  6. 

JsPi.A.STicm  ^ giuochi  pubblici  presso  i 
Greci  e ì Romani^  i quali  proenravauo  a- 
gli  atleti  vincitmi  diversi  ragguardevoli 
privilegi,  e fra  gli  alni,  quello  di  entra* 
re  ili  trionfo  , non  per  la  porta  , ma  per 
una  breccia,  nella  città  ove  erano  nati  , • 
d*  essere  nutriti  a spese  del  pubblico  per 
tutto  il  resto  della  loro  vita. 

* Col  tratto  del  tempo,  essendosi  leviu 
toiie  moltiplicate  , non  meno  dei  giuochi 
stessi  , fu  necessario  di  ristringer  entro  i 
coiifìni  della  mediocrità  una  spesa  rlie  di- 
reriiva  troppo  gravosa  allo  stato.  Solone  , 
in  vista  di  ciò,  ridusse  la  pensione  di  un 
atleta  viiicitoie  nei  giuochi  Olimpici,  a 5oo 
dramme;  quella  d’un  vincitore  ne' giuochi 
iatmici , a loo  dramme  , e così  quelle  de* 
gli  altri  , proporzionatamente. 

GT  impiiaiori  romani  conservarono  que- 
sta sotta  dì  grazie  agli  atleli;  ma,  appe- 
na eblie  Tntjano  ad  essi  confeimalo  que- 
sto piivilegiu  in  favore  di  alcuni  giuochi 
istituiti  altrove,  fumi  d’Olimpia,  insorsero 
tosto  drlle  difficoltà  , sulle  quali  Plinio  , 
il  giuvaiie,  si  vide  obbligato  a consultare 
il  principe.  Traltavasi  di  sapere,  i.  se  gli 
•lieti  iseltìstichi  o isalastici  dovessero 
Kodrre  dei  loro  privilegi  dal  giorno  del- 
ia loro  vittoria  , oppure  dal  giorno  del 
loro  trionfo;  [2.  se  essi  acquistavano  quei 
medesimi  privilegi  anche  con  una  vittoiia 
siportata  in  giuochi  che  non  erano  anco- 
ra stali  dichiarati  iselastici , macche  po- 
scia gli  erano  divenuti. 

A queste  due  interrogazioni  Traiano  li- 
spose  nei  seguenti  teimini:  liclasticum 
iitnc  fnimum  mihi  yidetur  incipere  deOe- 
re  , (fium  tptit  in  civiiaicni  tuoni  ipte 
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nrrXesr/v,  Ohtoniaeorumcertaminumyquae 
IteìasUca  non  fuerunt  retro  non  debentur, 
vale  a dire,  che  gli  atleti  vittoriosi  , non 
godrebbero  la  loro  pensione  che  d«l  giorno 
dtrl  trionfale  loro  ingresso  in  patria, e soltsnto 
per  le  vittorie  riportarle  net  giuochi  attual- 
mente /se/^j/ict.  Conviene  ossei  vare  che  Tra- 
jano  non  dice  punto,  io  io  ordì- 

no  , ma  , mi  sembra  che  i.vl  cosa  debba  es- 
sere così,  mihi  videtur:  egli  decide  da  fi- 
losofo che  teme  d*  ingannaisi. 

1.  Iseo,  tempio  di  Iside.  — Plin. 

* 2.  — Piccolo  tempio  d'  Iside  che  ve- 
devasi  nella  nona  regione  di  Roma , ed 
uu  simile  sopiannoin inalo  Metellinum  sul 
monte  Celio. 

* 3.  Oratore  greco , nato  a Calcide  in 
Eubea  , subii)  il  suo  aoggiomo  in  Atene, 
ove  fu  discepolo  di  Lisia,  e poco  dopo 
divenne  maestro  di  Demostene.  Nell'  età 
matura  egli  spiegò  tante  virtù , che  fecero 
dimenticare  i traviamenti  della  sua  giovi- 
nezza. Demostene  rinunciò  alla  maniera 
di  activere  d* Isocrate  ^ onde  battere  le  or- 
me d'/seo,  il  cui  stile,  benché  forse  me- 
no elegante,  ma  più  energico  di  quello  del 
pi  imo  , era  ciò  nondimeno  più  convenien- 
te all*  eloquenza  della  tribuna.  Di  64  ar- 
ringhe composte  da  Iseo  , ne  sono  a noi 
peivcnute  Soltanto  dieci-  — Gfoi^n.  3 , s*. 
74*  “ Plut.  de  Orai.  — Dion. 

* 4*  — Altro  oratore  greco  che  si  portò 
in  Roma  Tanno  17  prima  di  G.  C Plinio 
il  giovine,  dice,  che  egli  parlava  sempre 
a braccia,  e che  il  suo  stile  era  facile, 
elegante  e corretto. 

IspBMDiAR  (Mit-  A/iis.  ),  angelo  ciisto- 
de  della  castità  delle  donne,  c che  inspi- 
ra Orila  famiglia  lo  spìrito  di  pace. 

1.  Jsi  o Uins  , celebre  divinità  degli 
Egizii.  Plutarco  ( de  Is.  et  Osir.)  la  fa  fi- 
gliuola di  Saturno  e di  Rea.  Egli  aggiun- 
ge,.secondo  una  stravagante  tradizione, 
che  Iside  e Osiiide  , concepiti  nello  stes- 
so seoo  eraos)  maritati  nei  ventre  della 
loro  madre , e che  Iside  , nascendo,  era  di 
gi.à  incitila  d'  un  figliuolo.  1 due  sposi 
vissero  in  una  perfctia  unirne,  ed  ambi- 
due  si  applicarono  ad  incivilire  i loro  sud- 
diti , e a insegnar  loro  1*  agricoltura  e mol- 
te altre  arti  necessaiie  alla  vita.  Ì>i oc/oro 
di  Sicilia  (c.  1.)  aggiunge  che  Osiride, 

avendo  formato  il  disegno  di  portarsi  nelle 
Indie  per  conquisUrle , meno  colla  forza 
delle  aimi,  che  col  mezzo  della  dolcezza, 
levò  un  esercito,  coiopoito  di  itnmini  e di 
donne;  e che,  dopo  di  avere  sisLilita  Iside 
come  reggente  de'suoi  stali,  e IsscioU  presso 
di  lei , e Mercurio  ed  Ercole  , il  primo 
dei  qnsli  eri  capo  del  suo  consiglio,  e il 
secondo  iotendente  delle  provincie , parti 
per  la  sua  apedixinne , nella  quale  fa  tan- 
to felice . che  tutti  i pacai  ove  ti  portò , 
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ti  tottomitero  al  tuo  impero. 

Qaetto  principe,  reduce  dalle  Indie,  e 

Sittoto  in  Egiuo , trovò  che  Tifone,  fralelle 
i lai,  aveva  fatte  delle  cabale  e degli  in. 
trighi  contro  il  governo,  ed  eraai  rendalo 
formidabile.  Giulio  Firmico  aggiuogeezian- 
dio  ch'egli  aveva  aubornaia  laide,  sua  co* 
gnata.  Oairide,  principe  pacifico,  iotrapre' 
ae  di  calmare  mirilo  Spirito  cotanto  am- 
bizioso; ms  Tiione,  ben  lungi  dal  aoito- 
luettersi  ai  proprio  fratello  , non  pensi)  che 
a peraeguitarlo  e a tendergli  delle  invidie. 
Plutarco  riferisce  il  modo  con  cui  IìdìI* 
mente  lo  privò  di  vita,  cc  Tifone,  die*  egli, 
<c  avendolo  invitato  a un  auperlto  banchetto, 
cc  propose,  ai  convitali,  alL»rchè  fosse  ler- 
ce minato  il  pasto,  di  misurarsi  in  un  for- 
re aiere  di  squisito  lavoro  , promettendo  di 
cc  darlo  a colui  che  fosse  stato  della  mede- 
« sitna  grandezza.  Esseodovisi  posto  anche 
cc  Osiride , i congiurali  si  alzarono  da  ta- 
ce vola,  chiusero  il  forziere , e Io  gittarono 
cc  nel  Nilo.  Iside  , iaf>rmaU  del  tragico 
cc  fine  d«>l  ano  aposo , si  fe*  dovere  di  cer- 
ee care  il  corpo  di  lui  ; e avendo  inteso  che 
cc  egli  era  nella  Penicia  , naacoito  aceto  un 
cc  tamarindo , ove  lo  avevano  gettato  i flut- 
se  ti , portossi  ella  alla  corte  di  Biblos,  e 
cc  si  pose  al  servizio  di  Asurte  , onde  a- 
•c  vere  più  facilità  di  scoprirlo.  PiualiiK'nte, 
cc  dopo  infinite  pene  e fiticbe  , lo  trovò  , 
cc  e proruppe  in  si  grandi  lamenti,  che  il 
cc  figlio  dei  re  di  Bihlos  ne  mori  di  dolo- 
cc  re;  U qual  cosa  co  umosae  Unto  il  re 
cc  suo  psdre , che  permise  ad  Iside  di  por- 
cc  taf  seco  quel  coj'p-)  e di  rilirarhi  in  E- 
cc  giito.  Tibne,  informato  del  profondo 
cc  duolo  di  sua  coguata  , apri  il  forziere  , 
cc  b )se  in  pezzi  il  corpo  d^  Osiride , e ne 
cc  fece  portare  le  membra  in  diversi  luo- 
cc  ghi  d*  Egitto.  Iside  raccolse  accuratamen- 
cc  te  quelle  membra  sparse  t le  chiuse  in 
cc  feretri , e consacrò  T irnraigioe  delle  pai- 
cc  ti  che  non  aveva  piUuto  ritrovare.  ( Ua 
cc  ciò  venne  1*  uso  del  F^dlo , divenuto  ce- 
« lebre  in  tutte  le  cerimonie  religiose  de- 
ce gli  Egizj  ).  Pinaliiienie , dopo  dì  avere 
« sparse  molte  am  tre  lagrime  , lo  fece 
cc  sep|>elUre  in  Abido  , città  situata  nella 
cc  p,irle  occidentale  del  Nilo.  » Se  gli  an- 
tichi p ingoili)  li  tomba  d*  Osiride  tu  altri 
luoghi,  ciò  avvieue  dall' averne  Iside  fatto 
inualz*re  una  per  ciascuna  parte  del  corpo 
di  suo  mirilo,  nel  luogo  istesso  ove  l'a- 
veva trovata.  Ciò  nonostante  Tifone  pea- 
tava  a rassodare  il  nuovo  mio  impero  ; ma 
Iside  avendo  dato  qualche  tregua  alla  sua 
afihiione  , fece  prontamente  radunare  le  sue 
truppe , e le  pose  sotto  il  comando  di  O- 
ro  suo  figlio.  Qjesio  giivine  prìncipe  in- 
aegui  il  tiranno  , c lo  vinse  in  due  Mtta- 
glie  canuiali. 

Dopi)  la  sua  morte,  gli  r.gitj  V adora- 
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rono  insieme  a tuo  marito;  e,  siccome, 
durante  li  loro  vita,  ivc^no  diretti  i l >ro 
pensieri  all*  agricoltura,  cosi  il  bue  e la 
giovenca  divennero  i loro  simboli.  Furo- 
no in  loro  onore  instituite  delle  feste,  una 
delle  cui  cerimonie  principali,  fu  1'  appa- 
rizione del  Bue  Api.  In  aeguitu  fu  pubbli- 
cato che  le  anime  d*  Iside  e di  Osiride 
eransi  portate  a l abitale  il  Soie  e la  Luna, 
e che  erano  divenati  essi  ateasi  quegli  a- 
stri  benefici,  dì  maniera  che  il  loro  culto 
era  confuso  eon  quello  degli  astri  testò 
mentovati.  Gli  Egizj  celebravano  la  festa 
d*  lai  le  nel  tempo  iu  cui  la  credevano 
occupata  a piangerò  la  morte  di  Osiride; 
poicnò  allora  1*  acqua  del  Nilo  cominciava 
a crescere:  la  qual  cosa  faceva  dir  l irò 
che  questo  fiume,  dopo  di  essersi  ingros- 
sato colle  lacrime  d'  Iside,  ioooda  e ren- 
de fertile  le  loro  terre. 

Iside  fu  poscia  considerata  come  la  Na- 
tura, o la  Dea  universale , cui  davano  dif- 
fereoti  nomi,  secondo  i diversi  suoi  attri- 
buti. Erodoto  la  crede  U stessa  che  Ce- 
rere; Diodoro  la  coufonde  colla  Luoa,  con 
Cerere  e con  Gìaiiooe;  Plutarco  con  Mi- 
nerva, Proserpioa,  colla  Luna  e Tetide; 
ApuUjo  la  chiama  madre  degli  Dei)  Mi- 
nerva, Venere,  Diana,  Proserpìna,  Cerere 
Giunone,  Bellona,  Ecate  e Rauouaia.  Ciò 
nondimeno,  dai  culto  che  le  veniva  rendu- 
to,  e dai  differeoti  simb  jlidi  aui  adornava- 
si  la  sua  statua,  sembra  che  gli  Egizj  la 
risguardatsero  come  la  loro  Cerere.  laide 
era  specialmente  adorata  a Bubasle,  a <.o- 
pte  e iu  Alessandria,  n A Copte,  Idice 
« Eliatio,  sì  adora  la  Dea  Iside  iu  molle 
a maniere,  una  fra  le  altre,  consiste  nel 
u culto  che  le  viene  renduto  dalle  donne, 
« le  quali  piangono  la  perdita  dei  loro 
« spoti,  dei  loro  figli,  e dei  loro  fratelli, 
cc  Benché  il  paese  sia  pieno  di  srosai  scor- 
ce pioni,  la  Citi  puntura  reca  snnito  morte, 
cc  e sia  senza  rimedio,  e che  gli  Egizj  ab  - 
cc  biano  tutta  la  cura  di  evitarli,  pure 
« queste  piangitrici  d*  Iside,  quantunque 
« dormano  aulla  nuda  terra,  e camminino 
cc  a piedi  nudi,  e anzi,  per  cosi  dire,  sopra 
cc  q'iei  scorpioni  perniciosi,  pure  non  oe 
cc  soffrono  giammai  venia  male.  Quelli  di 
cc  Copte  adorano  eziandio  le  cavriuoli,  di- 
ce cendo  che  la  Dea  Iside  fa  di  quelle  le 
cc  sue  delizie;  ma  essi  maosiano  i capriaiti.» 

Pausania  dice  che  a Copte  estendo  u a 
nomo  entrato  nel  tempio  d*  Iside  per  sa- 
pere ciò  che  facevasi  nei  misteri  di  questa 
bea,  e per  reodeme  esatto  conto  al  gover- 
natore, na  fu  diffatti  testimonio,  adempi 
la  tua  commissione,  ma  mori  subito.  1 Ro- 
mani, eoa  molta  ripugoatiza,  adottarono  il 
collo  d'  Iside:  fu  quindi  per  lungo  tempo 
proceri  ti,  forse  a motivo  delle  bizzarre 
sue  lijjuie;  ma  dopo  ch'ebbe  egli  supera* 
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il  uct«coli,  vi  «i  «uliìD  cos\  hen€|  cbe 
mn  grao  numero  di  ìuulIu  |iubblici  preM- 
ro  8 Roma  il  nome  d'  hide.  Egli  è pero 
vero  cbe  alle  sue  aUlue  rtune  data  una 
forala  più  sopportabile. 

io  aegtiilo  quello  culto  ai  tparae  io  uoa 
parte  delle  Gallie,  ore  queaia  Dea  fu  ado> 
rata  sotto  il  vero  tuo  uome  d*  Ioide;  e al* 
cani  dotti  baouo  creduto  cbe  li  città  di 
Fari|(i,  fotie  co»)  cbi«mala,  perctiè  eia  es* 
•a  vicina  ad  un  tempio  d*  l»ide:  Pura  Isi^ 
dos.  laide  era  dilatti  ris;;aaidata  come 
protettrice  della  città  di  Parigi.  Ordevaii 
eh  ella  vi  fo«ae  venuta  ^opra  un  vascello, 
rd  è questo  il  motivo  p«l  quale  questa  cit- 
tà aveva  per  arma  un  vascello.  Ciò  deriva- 
va tbrv*  aoclie  dal  principio  che  Iside,  sua 
pcoietirice,  presiedesse  alla  navigazione.  11 
tempio  d*  l»idc  era  situato  nel  luo^u,  ove 
trovavi  presentemente  la  chiesa  dì  S.  Cìer- 
aiaiiO-dei-Prati,  e la  parte  inferiore  dilla 
totie  che  domiua  la  facciata,  à ancora, 
diecsi,  un  reato  di  quel  famoso  tempio.  1 
Mccrdoti  d*  laide  avevano  il  loro  soggiorno 
ad  Is»y,  villaggio  viciuo  e Parigi,  che  da- 
va loro  il  tuo  nome;  e al  principio  del 
secolo  XVII,  vedevaoai  ancora  le  rovine 
del  castello  ov*  essi  dimoravano.  Le  rendi- 
te del  feudo  e del  territorio  d'  lasy  eppar- 
tenevano  ad  easij  e quando  Clodoveo  fece 
^struggere  il  loro  tempio,  diede  quelle 
atesie  rendite  alla  chiesa  de*  Santi  Pietro 
e Paolo,  in  oggi  Santa  GeiiovefTa.  Fu  per 
luogo  tempo  conservata  nella  chieia  di  S. 
Germaoti-aeì-Piati  uoa  aiatua  antica  d* 
Iside;  ma,  avendo  alcune  donne  supersti- 
ziose accese  delle  candele  dinanzi  a quest' 
Idolo,  il  cardinale  Bridonnet,  allora  abate 
di  S.  Germano,  la  fece  ridurre  in  pezzi. 

( /cono/.  ) laide  è rappresentata  ora 
sotto  le  forme  di  una  donna  colle  corna 
di  giovenca,  simbolo  delle  fasi  lunari,  con 
un  sistro  uella  diritta,  e un  vaso  nella 
sinistra  roano,  emblemi,  il  primo  del  pei'« 
petuo  corvo  della  natura,  ri  secondo,  della 
fecondità  del  Miln:  ora  ella  porta  un  velo 
ondeggiante  , ha  la  terra  sotto  i piedi,  la 
testa  coronata  di  toni,  come  Cil>ele,  per 
indicare  la  grandezza  e la  stubiliià^  e tal- 
volta porta  delle  corna  diritte.  Si  vede 
eziaodio  con  delle  ali  e una  faretra  sogli 
omeri,  e nella  destra  un  tronco  che  porta 
il  berretto  e lo  scettro  d*  Osiride,  e hn«l- 
niente  con  una  torcia  aecesa,  e il  braccio 
destro  attorcigliato  d*  no  serpente^  Anclie 
1 Romani  la  dipingevano  talvolta  col  aer* 
pente  intorno  il  quale,  dopo  averle  strette 
le  garalie,  portavavi  di  soppiatto  sopra  il 
suo  seno,  come  quello  che  voleva  nutrirli 
del  Ulte  delle  tue  mammelle.  — Oc.  de 
Diyin.  I.  — Dion.  Alle,  i — Erod.  2, 
c.  79.  — Diod  Sto.  — Plut 

* Plutarco  ci  porgi  U chiave  della 

Dii.  filli. 
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astronoiDiit  allegoria  di  coleste  due  g'su 
di  egizie  divinità  , dicendo  che  J\uh  e 
Osiiide  erano  U Luna  e il  Sole,  cbe  g>»-  / 

vernavano  tutto  l^iiuivcrsn,  che  nutrivano 
tutte  le  sostanze,e  che  fìnaltiirnie  presic  ie- 
vaiM  alla  geoeraziooe  di  tutti  gli  e«seri. 

Sotto  qiie»in  rappoito  erao  essi  fratello  e 
sorella.  Mei  primi  tempi  gli  Kgizj  reudet* 
torà  un  cullo  particolare  al  Sole  « alla 
Luna  sotto  i loro  n>>mi  ordinaij  o volgari. 

Ma  i sacf'rdoti  copriiono  ben  presto  d*  w- 
scuro  e tenebroso  velo  quel  culto,  e ne 
travisarono  jier  fino  i nomi  de*  suoi  og- 
gelli. 

li  Sole  e la  Luna  divennero  Osiride 
ed  Iside.  Questa  prese  eziandio  il  nnt'te 
egìzio  drlU  Luna,  Job,  oppure  Pi-joh. o* 
doto  ( /.  I,  cap.  5 ),  io  questa  leggieio 
fondamento,  ha  trovato  uoa  s|>rcie  di  ao- 
migltanza  fra  V Iside  egizia  ed  Io,  figliuo- 
la d'  Inaco. 

Vedendo  eli  Egìzj  che  la  fertilità  del 
toro  paese  dipendeva  da  trarìpamenli  dr>l 
Milo  , e cbe  questi  , di|>endendo  dalle 
piogge  del  solstizio  dell*  estolte  , arronipa- 
giiAvano  dopo  quell*  epoca  le  prime  fasi 
della  Luna,  aUiihuirono  da  principio  a 
quest'astro  la  virtù  Iccondairice,  o geaera-i 
trice,  e poscia  a Iside  suo  simbolo  mitolo- 
gico. Dalla  VAnelà  de'le  làsi  vennero  le  coi- 
ua  di  giovenca,  chr  Iside  porta  s)  di  so- 
vente sul  capo;  dalla  virtù  fecondatrice 
derivò  la  somiglianzà  dì  lei  colla  Cerere 
dei  Greci.  Riconoscendo  g'i  £gÌ2)  due 
princlpj  fecondaturi  dell*  universo,  cioè  1! 
caldo  e r umidità,  riconobbero  per  prime 
divinità  Osiride  o il  Sole  che  produce  il 
calore  durante  il  giorno,  e Iside  o la  I^na 
che  , secondo  il*  opiiiiooe  degli  antichi  , 
produce  1*  umidità  della  notte.  Questa  umi- 
dità, sempre  secondo  gli  , gonfiata 

il  Milo  nelle  montagne  d*  Etiopia  , e lo  fa- 
ceva traboccare  sopra  I*  Egitto  disicccato  | 
ed  arso  dal  fuoco  della  primavera  e dei 
tropici.  Da  ciò  vennero  le  lacrime  d*  Iside 
tanto  desiderale  dal  popolo  superstizinso , 
ta''to  invocate  mi  misteri , e tanto  cele- 
bri negli  scriMi  dei  Greci  che  conobbe- 
ro 1*  Egitto;  M ciò  vennero  eziandio  gli 
ordinai]  attrilmti  di  Iside  S^vius  in  /È- 
neid  8,  v.jbifi  ) , il  sìstro  che,  colle 
sue  sinuosità  , esprime  quelle  del  trabocca- 
mento , e if  vaso  che  indica  il  ritorno  del 
fiume  nel  ^ito  alveo. 

Tale  fir  1*  Iside  celeste  ; ma  Osiride  , 
essendo  disceso  dal  cielo  phineUrìo  perdìo 
venire  i/  fiume  nutrìcalore  delPEgitto,  tsi» 
de  divenne  anch*ezsa  terrestre,  e fu  allora 
la  terra  medesima  che  era  fecondata  dal 
Milo  ( Macro^.  Satnm.  q.  2i  ) ; fu  allora 
la  sposa  d*  Osiride  ; fu  la  dea  di  cui  la 
giovenca  , stromento  dell*  agricoltura  . d*. 
vctine  il  sroLoiu:  fu  finalmeuie  una  divi* 
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nìiJi  aimile  «Ila  Cerere  dei  Greci.  Ria  VI* 
%i(fe  terrestre  nou  rappvoento  U Irrra  in> 
riera  (^Plut.  rie  Isia.  et  Oii’r.)  e netnme* 
no  liitt'»  il  Miolo  egir.io  ; ina  rappresentò  sol* 
t4iito  «piclla  porzione  di  terra  alte  era  tra* 
seisaia  e rendiita  feconda  dal  Nilo. 

T41  fiiiper^lizione  non  lia  mai  posa  ; ella 
crea  sempre  dei  mio\l  faoUstui  \ cpiindi 
Iside  non  fu  soltanto  la  Luna , ma  ezian- 
dio il  com]:eudìo  di  lutti  gli  ess«iri  suh'ii- 
Itali,  o piuttosto  r anima  del  nioudo  (Au* 
turn.  I , c.  :<o  e SII  ) , lineila  natura  die 
ha  tutte  le  forme,  <I)X^lt^nA‘T'i AIOAOC 
nANT.  MHT.  e rhe  c madre  di  tutto, 
come  la  chiama  un' isciiz-.oue  in  Gititer 
(XXVI,  r.  ) ijuclla  natura  mirioninia  , o 
che  ha  mille  nomi.  Essendo  Iside  la  naiu* 
ra  universale , la  madre  degli  esseri  , fu 
«-ziandio  la  madre  di  Oiirioe  o del  Sole. 
Era  questa  la  domina  che  ai  tempi  dei 
Tolotuci  insegnavano  i sacerdoti  d'  Egitto 
«opta  Iside  ; vale  a dire  , che  , volendo 
approssimarsi  ai  Greci  , si  servirono  delle 
opinioni  dei  Pitlagorict  , dei  Platonici  e 
de  gli  stoici  sopra  la  natura,  sopra  T anima 
del  mondo,  e le  applicarono  ad  Iside  \ 
d*  onde  veunc  che  quei  medesimi  Greci 
credettero  di  liconoscere  la  loro  JSIinri\’(i 
in  Iside  , sopianocminata  ^eilli  ; la  loro 
JJiana  in  Iside  , somanooroala  Bubaste  ; 
la  loro  Latoua  in  Iside  , soprannominala 
Buio  ^ la  loro  Beate  in  Iside  , sopriono* 
minata  TilUrambo  , ecc.  ecc. 

A quanto  dice  Bsotl  intorno  alle  favole 
greche  che  h.inno  rapporto  all'antichità, 
aggiungcicnio  che  Iside  fu  cunsiderata  es- 
sere la  Dea  universale,  cui  davansi  diversi 
nomi,  secondo  i diirerenti  suoi  attiibuli, 

Xi  tando  quanto  dice  la  Dea  alt  s«a  in 
dcjo  , il  quale  la  la  parlare  nei  ac- 
gneiiii  termini  : » Io  sono  la  natura  , ina- 
c<  dre  dì  tutte  le  cose  , padrona  degli  el»- 
« menti  , piincipìo  dei  secoli  * sovr.vna  de- 
« gli  Dei  Mani,  la  ptìma  delle  nature  ce- 
« lesti , la  riccia  uniloime  degli  Dei  e delle 
o Dee.  Io  son  quella  clic  governa  la  himi- 
« nosa  sublimità  dei  cicli  , i salutari  venti 
« dei  ruari  , e il  cupo  e lugubre  silenzio 
*<  dell*  inferno.  La  niÌ4  divinità  nnica  , ma 
« mollifurroe , viene  onorata  con  varie  ce- 
« rirnonie  e aotto  diffcicnti  nomi.  I Fcnicj 
<c  mi  chiamano  la  Pessintinzia  , madre  de- 
« gli  Dei  ; quelli  di  Creta  , Diana  Dittioa  ; 
« i Siciliani  , Proserpiua  Igia  ,•  gli  Eleusi- 
c(  ni,  1* antica  Cerere;  altri  Giunone,  altri 
« Bellona,  ed  alcuni  Ecate.  Evvi  ancora 
« chi  mi  chiama  Rannusia  ; ma  gli  Egiz] 
t<  mi  onorano  con  cerimonie  che  mi  sono 
« pili  proprie,  c mi  chiamano  col  mio  ve- 
ce ro  nome  , la  regina  Iside.  » 

Si  c trovata  un* antica  iscrizione,  la  qua- 
le conferma  l'idea  di  jlpulejo  y e dice: 
« Dea  Jsidr  che  è riria,  e tutte  le  cose.  » 
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Nulla  aggiungeremo  a quanto  riferisci 
il  Crancese  compilatore  intoroo  al  culto  che 
era  rcnduto  ad  Iside  in  Egitto  , e che  da 
quelle  contrade  passo  poscia  in  Grecia  e in 
Roma.  Diremo  soltanto  che  le  foglie  di  cui 
d*  ordinario  è coronata  Iside , souo  di  j)/u- 
$a  , specie  d'albero  assai  comune  ne'dia- 
torui  di  Damista  , e che  Teofrasto  ba  po« 
sto  nella  classe  delle  palme.  Se  egli  è ve- 
ro , come  dicesi , che  quest*  albero  germo- 
glia un  sol  ramo  ad  ogni  lunazione  , e che 
gli  Egizj  lo  impiegano  nella  loro  simbolica 
scrittura,  non  deve  recar  sorpresa  ebe  le 
foglie  di  qui^st*  albero  facciano  parte  del- 
r acconci  tura  òì  Iside  ^ divinità  che  non 
era  punto  differente  dalla  Luna.  liiguai*do 
alle  corna  , Erodoto  riferisce  che  gli  Egi  - 
zi  rapprsMniavano  questa  Dea  colle  corna 
di  bue  , nella  stessa  guisa  che  i Greci  rap- 
presentavano Io  ; e Plutarco  dice , che 
Mercurio  pose  una  testa  di  bue  sopr.*i  quel- 
la d*  Iside  i invece  del  diadema  che  Oro 
le  aveva  levalo.  Ma  siccome  non  conviene 
prestar  troppa  f<  de  a questa  sorta  di  tradi- 
zioni , cosi  siamo  piuttosto  inrlinali  a pen- 
sare che  le  corna  di  bue,  essendo  state  nei 
più  remoli  tempi  1* emblema  della  potenza, 
siano  perciò  entrate  nel  numero  degli  altri  - 
buti  che  caratterizzavano  i principi  e gli 
Dei  ; e ci  appoggiamo  a un  passo  di  AVio- 
coniatoue  , ove  dice  che  Astarte  si  pose  in 
capo  il  distintiuo  della  regale  aulorilà  , 
vaie  a dire,  una  testa  di  loro. 

« Devonsi  altribiiire,  dice  Jf'^inchelniann, 
(c  alla  più  remota  antichità  due  grandi  ala- 
re tue  di  donne  conservate  nel  gahinello  del 
<t  Campidoglio  ; queste  statue  sono  proba- 
u bilmenle  d*  Iside , benché  non  abbiano 
*t  le  corna  sul  capo.  Le  corna  di  questa 
« Dea  indicano  le  fasi  della  Lima,  nò  che 
re  vediamo  confermato  da  nna  di  quelle  fì- 
r<  giire  in  bronzo  del  più  antico  egizio 
rr  stile. 

» Alcune  figure  di  donna  , o , per  me- 
si glio  dire,  alcune  immagini  ó*  Iside , 
« portano  sul  capo  un*  acconciatura  che 
« rassomiglia  ad  uui  torre  di  capelli  po- 
rr sticci , ma  nella  maggior  parte  di  queste 
<r  ligure,  e specialmente  nella  grand’ 7j/r/e 
t<  del  Campidoglio  , quella  Ione  sembra 
rr  falla  di  piume.  Ciò  che  dà  maggior  veri- 
tt  simiglianza  a questa  congettura  si  è una 
<t  Iside  che  in  ho  inserito  ne*  miei  Monu- 
<c  mctui  antichi  ; sulla  conciatura  del  suo 
re  capo  si  vede  un  pollo  di  Numidia , le 
et  cui  ali  si  allargano  dalle  parli , e la  co- 
te da  discende  per  di  dietro. 

» L'abito  delle  due  Isidi  greche  è gnar- 
u Dito  di  frange  come  i manti  deire  pii- 
« giooieri  ; con  ciò  , da  quanto  sembra, 
re  si  è voluto  indicare  una  divinità  il  culto 
re  della  quale  era  venuto  da  stranieri  paesi. 
<t  Questa  sorta  di  vestito , chiamato  6'rm- 
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(t  saptum  f era  ^narnito  di  fìluzxi  ; appena 
r,  fu  iotrodotto  m Roma,  le  douue  lo  por- 
caT«no  Iteli*  inverno.  Dopo  quf^tta  oater' 
vaeione,  ho  CMniinate  luite  le  figure  d*  /* 

((  side  rapporto  ali*  abl  igliitmeato  , ed  ho 
c<  scoperto  che  tutte,  aenra  eccetione,  por- 
re tano  il  manto  di  questa  Dea.  Col  mrz- 
cc  to  di  questo  carattere  ho  licunoaciuto  per 
r,  nn'  Iside  il  torso  di  una  statua  colossale, 
<(  posta  dicotilio  al  palazzo  di  Venezia  a 
cc  noma  , chiamala  dal  popolo  la  donna 
« Lucrezia,  lo  questa  guisa  è pur  anco  ac- 
re conciata  una  bella  Iside  di  bronzo^  deiral- 
u tezza  di  un  palmo  , consecrata  nel  gabi- 
cc  nello  di  Ercolano.  Lo  stesso  dicasi  di 
« due  o tre  altre  più  piccole  figure  di  qne- 
cc  sta  Dea,  dello  stesso  gabinetto.  Tutte 
<c  queste  figure  hanno  gli  attributi  della 
cc  Fortuna, 

Fer  render  piò  completo  il  presente  ar- 
ticolo, daremo  la  descr«z>ooe  di  alcune  pie- 
tre incise  di  Òtosch,  relative  ad  Iside.  So- 
pra una  pasta  di  vetro,  il  cui  originale  tro- 
vasi nel  collegio  di  S.  Ignazio  di  Roma,  si 
vede  una  bella  testa  Iside  ; V ornamento 
che  essa  porta  intorno  al  collo , e che  di- 
scende fino  al  seno,  è una  specie  di  man* 
tellelta  , composta  di  più  file  di  globetli, 
fitli  a guisa  di  perle,  come  talvolta  si  ve- 
de ad  aiciiue  mummie. 

Uno  de*  più  bei  canopi  di  basalto  del 
caidinale  Alessandro  Alliani  ( Venuti,  col- 
lect.  manu/71  tab.  111.  ) ha  una  manlellet- 
ta  simile,  sulla  cui  prima  fila  si  è creduto 
di  distinguere  il  frutto  della  Ptrsea,  Testre- 
inità  dei  quale  rassomiglia  a un  cuore}  nel- 
la seconda  , le  foglie  di  quest*  albero  che 
avevano  la  figura  di  uua  lingua  , e nella 
teiza  , dei  gUbelti. 

Sopra  una  pasta  antica  , testa  d*  Iside 
di  pros{ieUo,  colle  coma. 

Sopra  una  sardonica  , testa  d*  Iside  co- 
me 1*  antecedente,  ma  acconciata  con  una 
pelle  di  giovenca,  con  una  clava  dalla  par- 
te destra  , e un  cornucopia  dalla  sinistra. 

Sopra  una  saidonica  , testa  d*  Iside  di 
prospetto  , acconciata  come  la  precedente, 
e con  Ire  stelle  intorno.  Questa  costelUzio- 
ne  (HorajtoUo  Hicr.  l.  i , c.  3.  ) era  da- 
gli Egirj  chiamala  SoUiys , e dai  Greci 
Astro-Kynos^  ed  era  la  canicola. 

Un*  altra  sardonica  presenta  la  testa  d'/ii- 
de  congiunta  a quella  di  una  gio%'enca. 

Sopra  un'  agata-onice  si  vede  una  donna 
assisa  che  , dalla  destra  mano , tiene  una 
farfalla.  Sopra  la  sua  veste  ella  porta  una 
ciarpa  di  piume  che  le  cuopre  le  gambe. 
Fravi  in  Roma,  nel  secolo  passato,  on 
frammento  egizio  , rappresenteot^  un*lsi- 
de , con  delle  ali  attaccate  alte  anche,  le 
quali , essendo  piegete  , la  coprivano  sino 
alla  camha. 

Iside  della  tavola  Isiaca  {Pignor.lit 


3.  ) ha  la  stessa  specie  d*  ali  dì  una  lua- 
gliezza  capace  e conni  lo  etiche  i . piedi. 

Sopra  una  calcedonia  , iti  fonna  di  sca- 
rafaggio , cuiuparUce  Iside,  ritta  in  piedi, 
tenendo  un  serpente  nella  destra  mano.  Apu- 
lejo  ( Met.  l.  il  , p.  3Go.  ) neiU  sua  vi- 
sione , la  rappresenta  con  qiii  i»tu  altrihnlr} 

Sopra  una  pasta  di  vetro  , Iside  ritta  di 
prospetto,  tiene  un  sislro  nella  raano  dirit- 
ta , e una  brocca  nella  sinistra  , la  qu;>ie 
indica  il  vaso  pieno  d*  acqua  che  portavasi 
dinanzi  a tutte  le  processioni  che  si  face 
vano  in  onore  di  lei.  {^Apul.  Met.  idem  ') 
Questo  vaso  poTt«to  da  Iside  ( Seri',  ad  l. 
8.  JEneid.  p.  55o.  ) chiamasi  in  latino  Cy  m- 
biunt  o Vitella.  Lo  stesso  soggetto  si  vede 
eziandio  sopra  una  corniola , ed  uno  sme- 
raldo. 

Sopra  una  corniola  , Iside  ritta  in  piedi 
tiene  colla  dcsir.i  un  sislro,  ed  ha  una  broc- 
ca appesa  al  braccio  sinistro  , e con  quest-i 
mano  porta  una  patera  dalla  quale  sorge 
un  aeipente. 

Sopra  una  corniola,  Iside  ritta  tiene  un 
sistro  ed  un  limone  dalla  destra  mano,  c 
un  coinncopia  dalla  sinistra.  Non  è troppo 
comune  Hi  trovare  il  timone  dato  per  attri- 
buto ad  Iside  \ ma  siccome  si  vede  sopra 
un  medaglione  dell’  imperatore  Macrino  di 
Nemesi  col  timone;  e che  Nemesi  è at- 
cenci.-ita  con  piume  di  augello  dì  Nitniidia  , 
alla  foggia  d*  Iside  , cosi  a questa  Dea  pm> 
convenire  eziandio  il  timone.  — • Buonarot- 
ti  • Ossetv.  sopra  alcuni  medaglioni  p, 
au5. 

Sopra  una  corniola  , Iside-Faria  ritta, 
tiene  con  ambe  le  mani  una  Tela  di  va- 
KcUo. 

Sopra  una  corniola  , Iside  assisa  tiene 
il  proprio  figlio  Oro  nelle  sue  br.arci.a 
(JFristan , tom.  i , p.  5io,  Potin.  Nnnt 
Imp.  p.  197.  ) com»-  si  vede  sul  rovesr  o 
di  una  medaglia  di.  Adriano,  e sopra  una 
altra  pietra  incisa.  ( Pignor.  tap.  i,  Isiac. 

34.)  Ma  ciò  che  rende  pregevole  la 
nostra,  consiste  nell’  essere  Iside  in  atto  di 
porre  il  dito  nella  bocca  di  (Jro  , per  al- 
lattarlo in  tal  guisa,  piuttosto  ohe  pnrg^r- 
gli  la  mammella  , il  che  è confonue  . aiU 
tradizione.  Sopra  un  diaspro  rosso  *.'i  vede 
lo  stesso  soggetto.  — Plut.  de  Is.  et  Osir» 
p.  C39. 

Sopra  una  corniola  , Iside  comparisce  a 
cavallo  di  un  cane.  La  bestia  sconosciuta 
a Motìijaueon  {Ant.  Expl,  t.  a,  p.  284), 
in  una  medaglia  che  egli  non  cita  , sulla 
quale  si  vede  Iside  a cavallo , può  dunque 
essere  un  cane  , animale  che  era  partico- 
larmente consacralo  a Iside.  I cani  , dice 
Diodoro  di  Sicilia  (j/.  i , p>  7^)  prcc**' 
devino  il  simulacro  di  questa  Dea  nelle 
rocessiotii  solenni  ; questa  pietra  è di  mia 
ciU  incisione. 
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Sopra  ana  pafU  da  retro,  vennero  «lati  anrhe  «d  Isidtt  ^ quindi  fn 

pi  è H'^diito  ili  una  b«tca  e di'lio  iua  ev-  cbiaai«ta  liidt- Àtthodoria  una  «tatua  di 
vi  la  Fortuna,  la  qtiale  aoch' «ara  ha  sul  questa  IVa,  fatta  da  jitetiodoro  t uno  de> 
capo  un  nioiUo  come  Serapi.  Uiuami  a gli  «cultori  del  Subliiae  gruppo  di  £jaocoon~ 
Ciotte  si  vede  una  testa  ^ e Jside  ritta  in  U,  la  quale  era  situata  nella  duodecima 
piedi  rbe  guida  il  vaacello  : poiché  tale  regione  di  Ruma.  Iside  t fecondo  Mura- 
ara  1*  uBtcìo  di  queaia  Dea.  (^Lueiau.  Diat.  turi  ( 7V*es.  Inser.  *^7  ) fu  delta  auebe  A- 
Deor,  3 I p.  300).  L'originale  dì  questa  triff>%  cioè  che  fu^ge  la  gioja:  epiteto 
incisione  itovasi  nel  gabinetto  di  Firenze,  relativo  ^lle  Ugrime  che  Jside  in  gran 
( Museum  Jlorent.  tom.  1,  tah-  LVJI.  C.)  copta  versò  per  U perdila  del  proprio  ma* 

Sopra  una  pasta  di  vrlio,  Mercurio  ni’  rito.  Davafi  a queaia  Dea  il  sopranooma 
lo  in  piedi,  pirla  con  una  donna  coperta  di  Mirinnima , vale  a direi  dai  mUle  no> 
di  un  drappo  e velata , seduta  sopra  uno  mi . Nella  quinta  regione  di  Roma  aravi 
«c  iglio,  e dietro  la  quale  si  vede  un  ramo  un  monomemo  di  Iside  ^ loprannominata 
d'albero  con  alcune  foglie.  Si  potrebI>e  i’atricia»  di  cui  non  conosciamo  ebe  il 
credere  che  questo  fossa  ui»  galante  intrigo  nome.  Siccome  questa  Dea  presiedeva  alla 
di  A/erfUrio,  forse  con  Acacali  ^ liglino-  navigatione,  cosi  otUnne  il  soprannome  di 
la  di  Minosse  , re  di  Creta  , secondo  lo  Pelagia  tolt  i il  quale  aveva  no  tempio  a 
•coliaste  di  ApoUonio\  eà  con  Bea^  G>rinto  ( Paus.  Corinth.)*  Dall* isola  di 

f con  Erse  ^ lìgliuoladi  Cecrope  ^ re  d*A>  Farus  situata  io  Egitto,  dirimpetto  ad  A* 
tene;  ma  siccome  il  velo  tion  «i  addice  a lessandria , venne  data  alla  Dea  la  deoomi* 
una  giovane  doorclla,  e conviene  piuttosto  naiìone  d*  Iside'Faria  • 
alle  matrone  e alle  Dee  , cosi  ewi  luogo  A questi  soprannomi  fi  aggiungano  an> 
a credere  che  la  donna  seduta,  aia  Iside  che  i seguenti  portati  ds  questa  Dea  , cioè: 
la  qual  cosa  diviene  più  probabile,  mentre  Augusta , Campense , Cornujera  , Domi- 
Mercurio  ^ accoodo  la  tradizione,  era  il  na , Egiziut:a  ^ Fruttifera^  Frutti  fera  ^ 
coDSigltere  e il  primo  ministro  à*  Iside,  Inachide,  Liuigera , JV<7o|/</e,  Jiegma, 
duianie  il  suo  governo  in  Egitto,  come  Salutare,  Trionjale , Fittrice,  — (J>^id- 
prima  lo  era  alato  d*  Osiride  ( Diod,  Sic*  Met.  l,  1 c.  o- 

l,  t , p.  a5  ).  Sopra  la  tomba  A*  Jside  era?  Cn  ragguardevole  monumento  colossale 
vi  Una  colonna  colla  seguente  lacnzione  : che  fFiuckelniartn  nominò  per  busto  di  Ci- 
|o  sono  Iside,  la  regina  di  tulio  il  pae-  hele  , ci  rapprescuia  quella  A*  Iside.  Nel 
se  , istruita  da  Meretsrio , eec.  Quindi  , dargli  però  la  prima  denomioaaione  non 
siccome  , secondo  quest*  id^s,  le  foglie  che  andò  quel  dottisaimo  antiquario  multo  lun* 
veggoosi  air estremità  del  ramo  che  si  sror>  gì  dal  soggetto,  poiché , essendo  Cibele  ri* 
ge  dietro  la  donna  ’ elai» , sono  molto  so-  guardala  come  la  natura  e la  terra,  anche 
migUanti  a quelle  dell'edera,  a ciò  ai  po.  in  Iside  concorrevano  gli  tlcsai  ailributi* 
irebbe  appoggiare  la  nostra  congeuura , Ma  dappoiché  T accorto  scultore  sig.  An- 
dice  ìFinckelmann , giacché  Osiride  tonto  a Este  trovò  sul  vertice  di  questo 

so  d' Iside  , aveva  scoperta  o introdotta  busto  le  sicure  tracce  di  cosa  sovrappottay 

questa  pianta  io  Egitto.  — Diod.  Sic,  /.  che  essere  doveva  di  lìgura  portante  la  sì 
I*  p.  33.  mililudine  dì  un  fior  di  loto  , ogni  dubbio 

Un  busto  scolpito  in  marmo  greco  ap-  ai  dissipò,  e il  monoineulo  fu  dichiarato 

partenente  già  al  tanto  bcoemeiito  reslitn*  I«iaco  . 

tore  dell*  antiquaria  e delle  arli,  il  fu  car>  Iside , il  culto  della  quale  dall*  Egitto 
dinaie  Alessandro  Albani,  ci  offre  Iside  col  si  difTìise  nella  Grecia , ci  sì  mostia  in  que» 
capo  velato.  Tutto  ciò  che  si  può  Consi.  sto  busto  lavorato  da  greco  scalpello,  che 
derare  in  questo  busto  si  è il  diad  ma  che  ad  onta  della  sua  mole  na  ricevuto  dalla 
aotio  il  velo  apparisce  composto  d*  un  pic>  dotta  mano  dell*  artefice  una  leggiadria  e 
col  disco,  fiancheggiato  e qoasi  sostenuto  ammirabile  delicatezza,  che  non  toglie  alla 
da  due  piccole  serpi , corona  tanto  piu  no-  rappre^rutanza  quella  maestà  che  tanto  alle 
labile,  quanto  ci  vime  desrriiu  n^lle  fa-  cose  religiose  ai  addice.  Il  suo  profilo  ò 
vole  à*  Apulejo , nella  foggia  appunto  che  trattato  alla  greca,  grandioae  ne  sono  le 
ivi  ai  vede,  e quanto  più  Tepoca  del  mo-  forme,  ed  eocrgìco  lo  alile,  1 sopraccigli 
numento,  come  dal  basso  suo  lavoro  hanno  un  nou  so  ebe  di  tsgli'^^te , quale 
si  può  argomentare , aU*eià  di  quello  scric*  talvolta  osaervasi  in  quelli  di  Pallade . Il 
tore  si  rai vicina.  Eìiano  aveva  già  avver*  panno  che  le  vela  il  capo  é lavorato  con 
tiio  che  la  corona  di  serpi  si  dava  ad  Isi-  rospìstrale  trascuratezza  che  dà  risalto  al 
de  come  insegna  di  staio  regale,  e forse  levigato  del  volto.  L*  ioclinatione  del  capo 
anche  di  diviniti,  opinione  che  dai  gero*  dona  una  certa  dolcezza  alla  figura,  e seni* 
gbiiri  à*  OrapolÌQ  y\ers  confermata.  bra  mostrare  il  Nume  propizio  ad  esaudire 

.Siccome  le  principali  divinità  dei  Greci  i voti  dei  mortali . La  figura  del  sasso,  una 
ebbero  diversi  soprannomi,  cml  alcuni  ne  cerU  «Irettezxa  nella  ta^ìalurp  delle  spalle 
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f:i  cmlers  clic  quMio  monumeoto  foMc  col-  una  retici*  nuTÌgauona . I ucerdoti  a il  po* 

I 'Calo  ad  alto  io  qualche  abside  o nicchia.  1 polo  afireitavao>i  poaiia  a poitare  nel  ea- 
c.i|iellidella  Dea  aono  coperti  d’no  velo  aot-  acdlo  dei  canestri  pimi  di  profumi,  e tut- 
lilfueiite  increspalo,  e sopra  la  froolestrel-  lo  ciò  che  era  atto  ai  sacrifici;  e dopo  di 
tu  ila  una  tenia  o benda  . 11  crine  coper-  aver  gittata  nel  mare  una  composisioue , 
to  io  questa  guisa  si  vede  in  quasi  tulle  le  fatta  di  latte  e di  altre  niaieiie,  levavano 
figure  egizie  . 1 diversi  monili  che  adorna-  l'ancora,  onde  abbandonare  apparcntemeo- 
no  il  collo  d' Iside  non  sono  disusati  negli  te  il  vascello  io  balìa  dei  venti . Questa 
antichi  uionuineuti  ; questi  peto,  secondo  festa  passò  presso  i Romani,  i quali,  sotto 
il  p'  rere  di  uomini  intelligenli  dell’  arte  , gli  imperaduri , cun  gran  msgoilicenta  la 
e «necialroente  del  sig.  cav.  Canova,  deb-  soleniiinarnno . E noto  che  nei  fasti  eravi 
bull  essere  enee  >le  f-iie  del  vehi  stesso  del-  un  giorno  indicato  per  la  celebrazione  di 
la  Oca,  come  appunto  nelle  infule  o ville  questa  solennità. 

sacre  avveniva  , cosa  che  dall’  espositore  II  vascello  d’ Iside,  che  pomposamente  £t- 
del  Museo  FioQementino  fu  per  la  piima  steggiavasi  in  Roma,  era  chiamata  Navi- 
volta  notata  negli  antichi  monumenti,  e /;ium  Isidis . Dopo  d’ averlo  lanciato  cel- 
ai quale  siamo  debitori  dell' idea  chiara  l’acqua,  ritornavano  i cittadini  nel  tempio 
che  ne  abbiamo  acquistato.  — Mus.  Pio  d’ Iside,  ove  facevano  dei  voli  per  la  pro- 
Ciem.  t.  ly . tav.  I,  yill.  — Mus.  sperità  dell’ imperadure , dell’impero  e 
Chiaram.  del  popolo  romano  , cerne  pure  per  la  con- 

* a.  — Nome  che  portava  la  terza  re-  acrvazione  dei  navigatori , dorante  mito  il 

gione  di  Roma  . ^ corso  dell’  anno  ; il  restante  della  giornata 

* 3.  — Nome  di  uno  dei  cinque  giorni  pasaavasi  in  giuoclii , in  processioni  e io 
che  i Copti  aggiunsero  al  loro  anno , per  allegrezze . 

farlo  di  Irecentosessautacinque  giorni.  Il  I Greci,  tanto  sensibili  al  ritorno  della 
quarto  dei  cisqiie  giorni  da  loro  aggiunti , primavera , la  quale  apriva  loro  il  caromi- 
ti ch'ama  Jsi  o Iside . (^  y . il  P.  Kirker,  no  della  navigazione,  non  potevano  di- 
Fabricins , ecc.  ) Secondo  1'  egizia  astro-  spensarti  dal  porre  nel  numero  delle  loro 
noiiiia , Iside  è la  divinità  che  presiede  al  feste  quella  eziandio  del  Pascello  d’ Iside, 
srgno  del  mese  P arlenape , che  è il  primo  tanto  più  che  avevan  essi  consacrali  molti 
dell'anno  degli  Egizj  , e corrisponde  al  no-  altari  a questa  divinità  . Gli  abitanti  di  Co- 
Blro  mese  di  settembre . ^ IFelschiue , rìnto  erano  io  particolar  modo  consacrati 
Kirker,  ecc.  all' adorazione  di  qiiesta  Dea  , cui  , secon- 

4.  — ( Fèsta  del  vascello  cT  ),  fetta  do  Pausania , nella  loro  città  dedicarono 
annua  che  gli  Egizj  celebravano  nel  mese  fin  quattro  templi  , dando  ad  uno  il  nome 
di  marzo  in  onore  del  vascello  d'I'ide,  co-  d’ Iside  Pelagio,  e all’altro  il  titolo  d’/- 
me  un  omaggio , che  eglino  rendevano  a side  Egiziaca , onde  indicare  che  essi  non 
questa  Dea,  qual  regina  del  mare  pei  feli-  la  veneravano  soltanto  come  pi  ima  divini- 
ci successi  della  navigazione , che  igeo-  là  dell'  Egitto,  ma  eziandio  come  protettri- 
minciava  all’ entrare  della  primavera.  ce  della  navigazione  e regina  del  mare. 

Eccone  alcuni  dettagli,  quali  Iside  stessa  Molti  allri  popoli  della  Grecia,  seguendo 
li  partecipò  ad  jlpulejo  , allorquando  gli  l’esempio  di  Corinto,  celebrarono  la  festa 
apparve  io  tutta  la  suà  maestà,  come  pia-  del  Vascello  d'  Iside.  Questo  vascello, 
cevulmente  lo  finge  questo  autore.  « I miei  chiamato  dagli  autori  Epsadra,  à conosciuto 
<f  sacerdoti , gli  diw’  ella  , devono  ofiTrirmi  meglio  alito  il  nome  di  Boris . E anche 
a domani  Ir  primizie  della  navigazione,  molto  verisimilc  che  il  vascello  di  Miner- 
cc  dedicandomi  un  naviglio,  fabbricato  di  va,  il  quale  con  tanta  pompa  vedevasi 
((  nuovo  ; questo  i il  tempo  favorevole , comparire  nelle  grandi  panatenee,  altro  non 
cc  poichò  le  tempeste  che  regnano  nell’  in-  fosse  che  una  rappreaentazione  del  sacro 
« verno  più  non  sono  a temersi , e i flut-  naviglio  d’  Iside. 

« li , divenuti  pacifici , permettono  che  o-  5.  — Nome  che  prese  Cleopatra  allor- 
« gniinn  possa  porsi  in  mare . u quando  fu  da  Marc’  Àolooio  dichiarata  re- 

Aptdrjo  ci  espone  poscia  con  molta  gioa  d’Egitto,  di  Cipro,  d’ Affrica  e della 
pompa  la  magnificenza  ai  questa  toleiioilà,  bassa  Siria . Da  quel  momento  ella  non 
colla  anale  gli  Egizj  porlavanti  tlla  spiag-  comparve  io  pubblico  te  non  che  abbiglia- 
gia  del  mare , per  couaaerare  alla  Dea  un  ta  della  veste  consacrata  alla  Dea  kide , e 
naviglio  , costrutto  colla  più  gran  mae-  si  fece  chiamare  la  giovane  Isi  o Isid* . 
stria , e sul  qutle  vedevansi  da  tutte  le  Quella  vette  era  di  tutti  i colori , per  in- 
parti dei  caratteri  egizj . Purificavasi  il  na-  dicare  che  Iside  estendo  regina  del  mondo, 
viglio  con  una  torcia  ardente,  con  delle  spiega  tutto  il  suo  potere  sulla  materia  su- 
nova  e del  zolfo;  sopra  la  vela,  che  era  scettibile  tPogoi  sorta  di  forma  e di  colo- 
bianca  , leggevansi  a grandi  lettere  ■ voti  ri  ; mentre  gli  abiti  d’ Osiride  erano  invece 
i-he  riimovavausi  ogn’anuo  |ier  ricominciare  d’un  sol  colore , cioò  dì  quello  della  luce. 
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pel  motivo  che  il  primo  principio  è '»em* 
plice  e Mou  mescolanza  veruna . Gli  abiti 
(i'Osiiide  erano  rinchiusi,  e tanto  gelosa, 
mente  custoditi,  che  non  si  periuetteva  di 
vederli  fuorché  una  sola  volta  all*  anno,  in 
un  certo  giorno  stabilito,  mentre  quelli  d’I* 
side  erano  esposti  alla  vista  di  tutti . Per 
altro,  erast  presso  gli  antichi  introdotto 
1*  uso  di  portare  degli  abiti  consacrati  a 
certe  divÌDÌtà.  — plut,  de  /f.  et.  Osir, 

C.  — o IsiDi  {Mit.  Mus.)  , secreUrii 
musulmani,  i quali  sostengono  chn  l’Alco* 
rano  é ^tato  creato,  quantunque  Msoiuelio 
scomunichi  lutti  coloro  che  abbracciano 
quest*  Opinione.  £)ssi  preterwiono  eziandio 
che  1’  eleganza  di  quel  libro  non  sia  né 
icicomparabile,  nè  inimiubile,  come  lo  cre> 
dono  tutti  i Mussulmani. 

7.  — o IsBi  , nome  che  ì popoli  del* 
1*  isola  Formosa  danno  a Dio  onrvi possente. 

^ I.  IsiA , gran  sacerdote  , o principe  dei 

sacerdoti  egizj  , il  quale  aveva  fatto  lare 
una  sutua  del  Dio  Ànubi  la  quale  non  fu 
dal  tempo  consunta. 

u.  Città  della  Heozia , edificata  da 
Nitteo,  padre  di  Antiope. 

* 3.  — Villaggio  deli*  Argolide. 

• 4*  — Città  il*  Arcadia. 

^ 5.  Palazzo  ove  i re  dei  Parti  face* 
vano  ordinariamente  la  loro  residenza. 

IsiACA  (Tavola)  , uno  dei  più  ragguar* 
devoli  monumenti  che  ci  abbia  trasmesso 
P antichità  , contiene  la  figura  e i miste- 
ri d*  Iside  con  nn  gran  numero  di  atti  ap* 
parlcneuU  all*  egizia  religione. 

L*  Isiaca  tavola  fu  trovata  al  saccheggio 
di  Ruma  nel  iS'aS,  ed  è stata  più  volte 
incisa.  Vi  Sono  poste  con  ordine  molte  fi* 
gure,  che,  senza  dubbio,  racchiudono  quaU 
che  senso  tuisierioso.  Ma  quei  gruppi  rap- 
prescntan  essi  forse  qualche  storia  d*  Isiilc 
e degli  Dei  d*  Egitto  , o qualche  oscuro  si- 
stema (blla  religione  di  quel  paese,  oppa* 
re  qualche  morale  istruzione,  o lutto  simul* 
ianeameule?  Questo  è ciò  che  Nessuno  ha 
ancor  potuto  scoprire.  Pif;uorio  viene  riguar* 
dato  come  quello  che  li  c più  d’  ogni  al- 
tro riuscito  , quantunque  egli  non  dia  ciò 
che  riferisce  se  non  come  il  risultato  di 
semplici  c'iDgeuure.  Il  P,  Kirker  ^ venuto 
dopo  di  Ini , spiega  tutto  , senza  dubitare 
di  niente  ; ma  le  sue  spiegazioni  sono  so* 
vento  altrettanti  nuovi  enigini.  D.  Bernardo 
MontJatÀcon  ha  spialo  più  oltre  i suoi 
sforzi , e uou  ha  dato  che  delle  ruodesCe 
congetture.  In  questa  tavola  si  vede  la  fi- 
gura di  quasi  tutti  gli  Dei  egizj  , e vi  si 
riconoscono,  mediante  il  soccorso  degii  al- 
tri mouttincnli.  Facilmente  vi  si  osserva 
un'altra  cosa,  cioè,  come  sopra  un  teatro, 
vi  si  vedono  parecchie  azioni  distinte,  ove 
gli  stessi  personaggi  ritorosoo  sovente , e 
liuvaiisi  uelPaziuac  tnedesiiua  ripetuti.  Que* 


sta  tavola  è precentemenic  a Parigi  nel 
Gabinetto  d^li  auticUi  della  Uibboleca  iiiv 
penale. 

* 11  conte  Caylua  (Ree.  Ani.  7 , tav, 
]q),  diceche  il  primo  a [far  disegnare 
ed  incidere  la  tavola  Isiaca,  fu  Enea  Vi- 
co di  Parma  ; egli  ne  pubblicò  il  rame  a 
Venezia  nel  i559-  e la  dedicò  all*  impera- 
tore Feiiiinando  1.  Ne  è stata  fatta  una 
seconda  edieirme  nel  ifkv),  pubblicata  egual- 
mente in  Venezia  da  Giacomo  Franco  ; 
ma  l'incisione  6^  Enea  Vie  ih  sempre  sta- 
ta l'originale  di  tutte  quelle  che  sono 
uscite  dappoi.  Una  iscrizione  , che  vi  sì 
vede  in  fronte  , ci  avverte  che  questo  mo- 
numento , a quell’  epoca  apparteneva  a 
Torquato,  figliuolo  di  Pietro  Jìemho,  d*on-* 
de  le  venne  il  nome  di  tavola  Bembina, 
Il  |>adre  P aveva  ricrviito  io  dono  dal  Pon- 
tefice Paolo  III.  Pif^nnrio  ha  dato  una 
spiegazione  di  questa  tavola',  c Giun-Gìor- 
g»io  di  Herwart  di  Hohemhuig  1*  ha  ripro- 
dotta nell*  opera  intitolata  Thesaurus  ìlie- 
rop,lrphicontm.  Pisnoriot  dopo  aver  det- 
to che  questa  tavola  era  stata  donata  da 
Paolo  III  a Pietro  Bembo  , aggiunge  es- 
servi delle  altre  persone  le  quali  assicura- 
vano che  era  stata  comperata,  dopo  il  sac- 
cheggio di  Roma  , da  un  fabbro  ferrajo  , 
il  quale  , a carissimo  prezzo  , la  vendette 
allo  slesto  Bembo.  Montfaucon  pretende 
che  dopo  la  mia  morte,  avvenuta  nel  i547f 
Torquato  Bembo,  figliuolo  di  lui,  la  ven- 
desse , e probabilmente  al  Duca  di  Man- 
tova; poiché  questo  principe  Paseva  polla 
nella  gallerìa  de’  suoi  quadri  , ove  trova- 
vasi  ancora  a*  tempi  in  cui  Pignorio  scri- 
veva ; ma  , alloi  quando  Mantova  fu  sac- 
cheggiata  d^gli  imperli^' li  nel  i63o , essa 
disparve,  c , per  quanto  grandi  siano  sta- 
te le  diligenze  praticate  , non  fu  possibile 
di  ritrovarla.  Finalmente  a*  giorni  nostri  si 
vede  in  Torino  nel  tesoro  degli  Archivi  , 
ov*  é esposta  alla  vista  degli  amatori^  seriia 
che  nessuno  abbia  potuto  giammai  scoprire 
in  qual  maniera  vi  sia  j>ervenuta. 

Bagionevolmente  Pignorio  fa  1*  elogio 
del  rame  di  Enea  Vico,  e della  sua  esat- 
tezza per  le  proporzioni  e pel  gusto  ; egli 
non  si  è discostato  da  questo  originale  , 
nella  copia  da  lui  data.  5^  possono  visguar* 
dare  come  precisi  i dettagli  che  noi  siamo 
per  riportare  ; siccome  ouelli  che  furono 
accuratamente  raccolti  dal  signor  cavaliere 
Oiauvelin  , ambasciatore  di  Francia  presso 
la  Corte  di  Torino. 

« Quevla  tavola  di  bronzo  , die’  egli,  ha 
« tre  piedi,  dieci  pollici  e tre  linee  di  lun- 
« ghezza , e due  piedi,  tre  pollici  e nove 
<c  linee  di  larghezza.  La  grossezza  del  disot* 
<c  lo  della  Untola  é di  cinque  linee  e mer- 
u zo , quella  dell'orlo  di  cui  é circondala, 
« é di  tre  linee  , questo  orlo  ha  due  poi- 
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n lici , mrno  una  linea  di  altexaiy  e il  tuo 
«■  ciccuito  è di  dodici  piedi  e quattro  poU 
<1  lici.  La  proporxiotio  delle  figure,  dei  ge* 

<c  rcglifici  r elei  fregi  è e«altamenie  confor- 
c(  me  a quella  di  Ènta  Vico  , che  fu  ar> 
c(  guita  da  Pifinorio:  ma  lìccome  non  ai 
cc  hanno  i.rtu|)ie  pronti  c a propria  diapo* 
<(  iiaione  i librile  che  quelli  i quali  tratta- 
et  no  deli*  antichilà  sono  rari,  co»ì  io  datò 
et  il  dettaglio  delie  misure  del  monumeoloi 
cc  oode  il  lettore  ne  aia  posto  al  (allo,  sen> 
« sa  avere  la  pena  di  ricorrere  a tante  di- 
ce verse  opere  sulle  antichilà. 

« Le  figure  rappresentali  sulla  ^ccia  di 
cc  questa  tavola  , sono  rinchiuse  i»  cinque 
c<  specie  di  quadri,  separati  da  un' piccolo 
cc  fregio  che  serve  loro  di  cornice,  a che 
cc  in  tutta  la  sua  continuasioue,  porta  otto 
« linee  di  larghetsa , tanto  nella  parte  ove 
et  è pieno  di  geroglifìci , come  iu  quella  ove 
c<  regna  lo  stesso  fregio  coirciite.  La  divi* 
« sioue  che  occupa  la  parte  superiore  della 
cc  tavola  è di  selle  pollici  di  aitczrj»,  e di 
cc  tre  piedi,  otto  pollici  e sei  lince  di  Ur- 
ee gbessa.  Quella  che  occupa  il  mezzo  ha 
« dieci  |iollici,  sette  linee  di  altezza  sopra 
« due  predi,  quattro  pollici  e tre  linee  di 
cc  larghezza.  Conscgueiitemenlc  le  figure  di 
cc  cui  è ornata  hanno  quattro  linee  di  più 
f(  nella  loro  altezza.  Questa  divisione  c «e- 
cc  parala  alle  sue  due  eslreiiiilà  da  due  qua- 
c<  dri;  il  i.“  ove  sì  vede  il  turo  Api-,  por- 
ci ta  sei  pollici  , e otto  linee  di  largliezza; 
cc  il  secondo , pu&to  all’  altra  estremità  i 
CI  largo  sette  pollici.  La  divisione  inferiore 
cc  è larga  come  la  superiore,  ed  ha  lette 
cc  pollici  e (lue  linee  di  altezza. 

(I  La  tavola  è di  un  rame  rosso  il  cui 
c(  fondo  ha  preso  il  colore  di  marrone  , e 
cc  la  tinta  ne  è ineguale.  Le  parli  espresse 
cc  io  nero  dt'ir  incisione,  nell*  otiginnlc,  an- 
ce no  coperte  da  una  specie  di  vernice  che 
cc  ai  approssima  a questo  colore.  L*  ti  cisio- 
« ne  delie  figure  è |>oc|jÌsàinio  prorntula,vs- 
ci  le  a dire,  poco  unno  di  una  linea;  elle- 
<c  no  sono  più  cariche  di  colore  che  il  carn- 
ei po  ; e il  maggior  niiiiiero  |dci  loro  con- 
« torni  è contrassegnato  da  fili  d’  argento 
cc  incrostali.  L*  incisione  ne  indica  un  gran 
(I  numero , e principalmente  intorno  alle 
cc  acconciature  di  capo.  Le  basi  sopra  le 
<c  quali  sono  seilutro  collocate  le  figure,  c 
(I  che  Enea  Vico  ha  lascialo  in  bianco, 
cc  sono  state  levate  ; erano  esse  d’  argento, 
cc  Queste  incrostazioni  o queste  opere  d'Ìn- 
c<  tarsistura  non  lasciano  vedere  alcun  se- 
cc  gno  di  commessura  , e qmsto  genere  Hi 
cc  lavoro  non  può  essere  meglio  eseguito. 

c;  Ecco  ciù  che  mi  venne  partecipato  lap- 
cc  porto  al  disotto  di  questa  tavola  , vale 
tc  a dire,  alTorlo  e rlle  traverse  foraie'clie 
cc  vi  si  distinguono.  I a tavola  sopra  ci.iscu- 
u na  delle  quattro  facce^  che  9ono  tagliale 
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« ad  angoli  retti,  ha  delle  lamine  dello 
<r  stesso  metallo  le'quali,  molto  menogros- 
cc  se  del  disopra  della  tavola , vengeno  a 
cc  snprapporsi  in  quadrato , ed  uncodosi  ai 
cc  quattiu  angoli  della  tavola  ^ la  fanno 
cc  comparir  grossa  di  due  pollici.  Sembra 
cc  indis|>ens«bile  che  anticamente  qoe»ta 
cc  tavola  sia  stala  montata  sopra  uu  piede 
CI  separato , mentre  si  vedono  ancora  i 
cc  denti  o ntascltj  che  la  tenevano  aoggeu 
CC  ta  e salda  , i qu;>lì  f.«mio  corpo  colle 
a lamine  che  abbracciano  il  circuito  della 
cc  tavola  , e vi  sono  congiunti  ; essi  si  rì- 
« piegano  e si  prolungano  id  (iisotto,  e ^ui- 
» ralellsmente  colla  piastra  ^inferiore  delia 
» tavola.  Sono  essi  furati  di  buchi  ove  pas- 
ce sano  i chiodi  o le  viti  che  legano  ogni 
cc  commessura  del  piede  della  parte  sirperto- 
cc  re  della  tavola^  in  modo  da  poterla  ren- 
cc  dere  stabile  e di  comodo  uso. 

et  Ecco  ciò  ebe  ho  rilevato  dalla  ^arte- 
« cipatsmi  descrizione.  CoDfe><io  che  qtie- 
cc  SI*  ultimo  articolo,  rapporto  aH  aniichità, 
cc  mi  sembra  oscuro  e sospetto.  Quelle  tra- 
ce verse , quei  denti  o maschj , quelle  viti 
cc  per  portele  e render  ferma  la  tavola  so- 
ie pia  un  piede,  mi  danno  non  poco  sospet- 
cc  tn  • motivo  di  quelle  forme  e di  quelle 
cc  disposizioni  che  non  sono  , in  niuo  mo- 
<c  do,  del  gusto  egizio , nemmeno  di  queU 
<c  lo  di  veruna  nazione  antica,  non  già  per 
cc  le  tavole  dì  questa  materia,  ma  per  tut- 
te te  quelle  che  erano  allora  in  uso,  quin- 
ci di  riguarderò  volentieri  la  opere  poste 
cc  si  disotto  della  tavolai  siccome  aggiuo- 
<c  te  in  un  tempo  posteriore,  e quindi  no- 
ce cevolì  ad  unode^più  bei  monumenti  che 
u ci  abbia  il  tempo  consei  vsto. 

<c  llappottoad  una  copiaci/ io  ne  vidi 
n aggiungerò,  che  non  furono  seguile  le 
cc  propouioiii  di  quella  data  da  Enea  Vi* 
cc  co:  la  grandezza  delle  figure  simili  a 
cc  quelle  dell*  origjaale, avrebbe  costretto  a 
tc  dividere  le  tavole.  SifiatU  necessità  stan- 
a ca  il  lettore  c distrugge  il  piacere  e 1* 
CI  utilità  che  se  ne  ritrae,  allorquiodo,  a 
cc  prima  vista  , si  abbraccia  tutte  la  com- 
ic posizione.  Fu  durujue  copiate  la  ridu- 
ce zione  di  Giacomo  Franco , il  quale  pre- 
ce senta  in  un  punto  s«lo , e la  tavola  ed 
cc  il  contorno  ; yet  altro  si  può  conta- 
ci re  sulla  fedeltà  di  tutte  le  ÌDcisioni  che 
cc  sono  stale  citate,  a riseiva  di  quella  di 
CI  il/on/fàucon. Indipendeniemente  da  molti 
cc  dettagli  sui  quali  o desso  o il  suo  inciso- 
ci re  hanno  errato,  egli  ha  eziandio,  a 
et  danno  della  verità  , posto  soj  va  dei  plln- 
cc  ti  n soccoli  le  nove  prime  figuic  della 
cc  divisioae  superiore. 

cc  Iside  è is  divinità  principale  , e 1* 
(c  oggetto  dominante  dì  questo  prezioso 
cc  resto  dell*  antichità , e non  si  può  duhi- 
ct  tare  che  non  sia  a lei  Hcro.  Queste  Dea, 
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« eoo  un  dìstioto  trguilo  ^ occupa  il  piu 
c(  grande  dei  tre  campi  che  dividono  la 
cc  auperficie 'di  queau  tavola.  L'aameoUta 
u proponione  deUa  figuie,  come  pure  U 
<c  riccWaaa  dei  li  e^i , cuncorrouo  a pro- 
ci vare  la  auperionia  di  questo  gru|  po.Dun- 
CI  que,  con  ragione  , il  nome  di  Tavola 
cc  iMocct  f onde  indicare  il  niominienlo  , 
cc  ha  prevalso  a quello  di  Bnnbina  che 
<c  gli  autori  le  hanno  talvolta  dato,  a cuo- 
ce livo  di  Bembo  t cha  na  tii  il  piimo  mo- 
te derno  poaacssore. 

cc  Mon  mi  sembra  che  quello  monumento 
cc  risalga  molto  ai  primi  tempi  degli  hgi- 
cc  zj.La  separatione  delle  hiaccia  e delle 
cc  gambe  ^ e conseguentemeule  , T acere- 
te sciiuento  del  moto  e dell*  asiooe  ne  so- 
cc  no  una  piova,  Egli  è dunque  un  mo- 
te Dumeoto  dei  tempi  posteriori , ma  che 
cc  conserva  la  memoria  delle  antiche  uaan- 
<c  se^  alle  quali  gli  Egiaj  sono  sempre  siati 
et  aommamente  aitaccati, 

tt  La  descriaione  eh*  io  do  quivi  è pre- 
ce sa  dall*  incisione  di  Enea  Fico.  Far 
cc  quanto  conoKÌuta  possa  essere  rcsatlez- 
c(  sa  di  questo  artista  , il  quale  travagliava 
cc  sotto  gli  occhi  di  Betnbo  t si  ci^mpreode 
cc  lacilmeiiU  che  vi  sono  parecchi  punti 
cc  sui  quali  io  non  posso  portare  sicuro  gii*- 
cc  dUio. 

cc  Questa  ragionevole  incertetza  nou  im- 
c<  pedisce  però  d*  essere  persuaso  che  qne- 
a ita  tavola  sia  stata  costantemeu  te  lab- 
cc  bricala  in  Egitto,  indi  trasportata  in  Ita» 
cc  lia,  allorquando  i Komani  ammisero 
tt  questo  antico  culto  , vale  a dire,  verso 
a il  line  della  repubblica.  Questo  traspor- 
cc  tu  , da  quanto  pare  , mirava  a fissare  le 
tt  cerimonie  religiose  che  si  volevano  pra- 
cc  licare,  e a prevenire  la  loro  aluratio- 
a ne.  » 

Noi  confessiamo , dice  Montfaucon , 
che  non  possiamo  penetrarne  i sensi  miste- 
riosi; noi  non  comprendiamo  ciò  cJie  es- 
prime ogni  azione  o scena  particolare,  e 
molto  meno  ancora  i rapporti  che  T una 
può  aver  con  1*  altra.  Pìgnorio,  uomo  a- 
Lile  e pieno  di  giudizio , contessa  di  non 
poter  Comprendere  il  disegno  generale  di 
questa  Tavola , nè  penetrare  ne*  suoi  mi- 
steri ; e che  , se  egli  volesse  su  tale  pro- 
posito azzardare  alcune  congetture  , fai  il* 
mente  gli  si  potrebbe  negare  d*  aver  colto 
nel  pensiero  di  colui  che  T ha  compo- 
sta , foise  da  parecchie  migliaja  d*  anni  ; 
qnindi  egli  si  è contentato  |di  dire  sopra 
cieacuna  figura  etòcbe  ranlichiià  c*  insegna. 

Kirker  f più  coraggiose,  ha  tutto  spie- 
gaio  ; e^lt  ha  creduto  d'aver  prneirato  nei 
sensi  piu  reconditi  della  tta/ola  , eh*  egli 
chiama  i veritieri  ; dopo  i quali  non  couvie- 
ne  cercarne  altri.  Egli  si  esprime  in  que- 
tU  guisa  nel  suo  titolo,  pag.  89:  VeritU- 


ra  e naturale  interpretazione  della  Tavo- 
la liiaea.  Ecco  il  piano  del  tuo  commen- 
tario : tt  Gli  coDsiderava- 

« no  la  divinità  in  due  maniere;  o,  come 
tt  una  iotelltgeoza  eteina,  risguarJala  in 
« se  medcsinis  , e separata  da  ogni  corn- 
ee mercio  delle  cose  materiali , godendo 
tt  nella  propria  dtvtoilà  una  ioelLbile  fe- 
ce licita  ; o,  come  avente  rapporto  colle 
tt  cose  create  che  ella  governa  e regge  , 
cc  alando  sempre  net  suo  centro  , d*  onde, 
« col  roistera  dei  geoj  e delle  sostanze 
cc  seconde  , ella  anima,  e di  la  fecondità 
c«  alle  co*^  del  mondo  , sostenute  dalla 
cc  sua  pernia.  Essi  ammetlevano  in  Dio 
cc  una  triplice  poUuza  e divinità  triforme 
tt  in  una  sostanza  come  lo  avevano  appreso 
tt  da  Mercurio  Trimegisto  , dalla  quale 
tt  dtpendev*o03  tutte  le  cose:  era  desse  en- 
ee me  un  sigillo  impresso  sopra  le  diffe- 
tt  renti  classi  delle  cose  di  questo  moodo, 
tt  tanto  sensibili  come  insensibili.  Supta 
<1  questo  piano  e^si  freero  la  Tavola,  w 

Questo  piano  medesimo  fu  eseguito  da 
Kirker  nel  suo  commentario  ché  noi  nou 
riportiamo  per  esteso  , essendo  dì  una  som- 
ra.i  lunghetta , d*  un  prodigioso  dettaglio 
e d'  una  oscurità  che  nuo  cede  guari  a quel* 
la  della  stessa  Tavola,  OuelU  che  vorran- 
no darsi  il  pensiero  di  leggerlo , lo  Irn- 
verranno  forse  affatto  originale  , c , keota 
fallo,  dubiteranno  che  vcrug  Egitio  ab- 
bia giammai  pensato  com*  esso. 

Shuckdord,  nella  sna  Istoria  del  mondo, 
la  giudica  dei  primi  tempi,  e crede  ch’**l- 
la  sia  sUta  incisa  prima  che  gli  Egiij 
adorassero  delle  figure  d*  uomiui  e Ut 
donne. 

fFarhtirthon  peusa,  al  contrario,  che  que- 
sta Tavola  sia  siau  fatta  per  le  arsone 
le  quali  in  Roma  erano  attaccate  al  culto 
d*  Iside.  F.gli  è persuaso  che  l*artisia  abbia 
indicato  il  cullo  rcndutn  agli  animaK,  cl>e 
era  si  poco  noto  agli  stranieri , colla 
attitudine  più  notabile  ed  esprimente  la 
adorazione  , mentre  non  ha  indicata , se 
non  con  atti  di  oflerte  e di  saciificj, 
il  culto  che  gli  l^izj  tribuUvsno  ai 
loro  grandi  Dei  eroici,  c che  non  era 
diverso  da  quello  dei  Romani.  In  una  pa- 
rola, egli  ii^uarda  la  Taiwta  Isiaca  co- 
me il  più  moderno  degli  Egizj  mo- 
numenti ; ciò  che  egli  crede  potei'si  giu- 
stificare colla  mescolanza  che  vi  si  trova 
di  tutte  le  specie  dri  caratteri  geroglifici. 

Non  posso  dispensarmi , dice  ìFincktl- 
maìin  ( HiU.  de  V orL  l.  a,  cop.  i.  ), 
dal  combattere  un*opinionr  di  fFathurOion 
Saggio  sui  p-  2g4;  )•  *^''*'* 

e che  la  famosa  Tavola  I$ìaca  sia  un  la* 
voro  fatto  in  Roma.  Questa  opinione  è 
sirAiiiri  priva  di  fondamento; e sembra  che 
egli  rabbia  addotti  sollanto  peicbè  è c b- 
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forme  al  suo  aittrma.  0'muiu|ue  lU  U co- 
My  questo  mouumeuia  lia  luiU  i caratfbri 
dello  stile  «Dtico . 1 gfroglifici  che  vi  ti 
tromnOy  e che  non  t*iucoolrano  sopra  nes- 
suna delle  opere  imiUlo  dai  llomaoi , som- 
in  ioittrano  sttfficieoii  ragioni  per  sosteoei'e 
r antica  sua  origine  e per  confutare  Topi- 
nione  di  H^arburthon, 

Plinio  atiribuisce,  dice  PaWy  agli  Elgitj 
una  maniera  particolare  di  dipingere  sopra 
Targento;  e se  prender  rolesseio  le  sue  c- 
spressioni  io  isuetlo  senso  y riuscirebl>e  as- 
sai d-fGcile  di  svilupparle.  Quindi  si  è cre- 
dulo che  si  trattasse  di  una  specie  di  smal- 
to , oppure  d*uoa  apecie  di  vernice  che  si 
versava  aopra  ì vasi  di  queaio  metallo,  a 
no  dipresso  come  quella  pasta  nericcia  di 
cui  é iuiooaeata  la  Tavola  Itiacay  oppure 
in  seguito  vennero  intarsiate  delle  laniioe 
d'argento  sopra  un  fondo  di  rame.  Ma  la 
Tavola  Isiaca  è un*  ^p^ra  eseguita  in  Ita- 
lia, la  quale  non  è egizia  che  pel  soggetto 
ch'ella  rappresenta,  e che  è del  secuiido 
secolo.  Jaimblonskiy  si  dotto  nelle  egizie 
antichiU,  ha  dato  una  nuova  ed  ingegnosa 
spiegazione  di  questo  monumento . £^i  ss- 
sictira  che  desso  appartiene  ai  tempi  di 
Qarncaìla  o degli  Antonini,  Secondo  l'o- 
pioioue  di  lui,  la  Tavola  Isiaca  altro  uon 
è che  un  calendario  di  feste  egizie,  acco- 
modato all'anno  romaoo.  Gli  Egiziani, 
alahiliti  a Roma,  1* hanno  fabbricato  per 
uon  perdere  l'ordine  istiiuiio  dall* antica 
loro  religione.  Melatt^ts  de  Berlin  t, 
6,  mig.  i3<);  et  r.  7,  pat;. 

li  ^neotovato  dotiissiuio  conte  Caylus 
termina  col  dire;  « Riguardo  all'antica 
cc  origine  della  Tavola  isiaca  y io  mi  ri- 
c«  porto  al  sentimento  di  ìVinkelmarm  y e 
<(  sopra  quel  prezioso  'monumento , io 
cc  non  azzardeiò  giaromai  che  delle  rides- 
te sìoni  generali.  Prima  di  tutto  vi  si  ve- 
ce dono  delle  tigure  con  umane  forme,  più 
« assai  che  con  leste  d'animali.  Poscia  non 
(V  vi  si  vede  die  un  solo  sislro,  che  trova- 
te si  anche  posto  sull*  orlo  . Finalmente  tre 
« Soli  personaggi  vi  portano  fìtta  sUl  men- 
ce to  la  persea  pianta.^  »>  — edi  Isiaci. 

Isiaci,  sacerdoti  delia  Dea  Uide.  Tro- 
Tsnsi  rappresentati  abbigliati  di  lunghe  ve- 
sti di  lino  eoo  ima  boria  e un  campanello 
in  roano.  Talvolta  essi  portano  la  statuì 
della  Dea  Sugli  orot*rì,  e nelle  loro  ceri- 
rnonie  lanno  uso  del  sislro.  Dopo  d'aver 
cantalo  le  lodi  d'IsiJe,  al  levarsi  del  So- 
le, camminavano,  durante  il  giorno,  per 
domandar  1*  elemosina  , *e  aolumto  la  sera 
rientravano  nel  loro  tempio  ove  ritti  in  pie- 
di adoravano  la  statua  d*  Iside.  Non  si  co- 

r rivano  i piedi  che  di  fine  scorze  dell*  si- 
ero cbi.imato  Papyrus\  la  qual  cosa  ha 
fatto  credere  che  essi  camminassero  a pie- 
di ignudi.  Elrano  vestili  di  lino,  poiché  1- 

Vìz.  Hit, 


•iti.  .....  iowgluto  agli  uomini  U colti 
.»iuue  e r uM  di  questa  piauu  . Non  man- 
giavano majals,  citrato,  e non  .alava- 
iio  giammai  la  loro  carne,  per  rsaere  piu 
catti , Mischia.ano  il  .ino  con  acqua  , e ti 
radevano  il  cpo , Ma  aiflatte  austerità  non 
iroedivano  loro  di  esseie  destri  mezuni , 
nella  steasa  guiaa  ebe  i templi  della  loro 
Dea  erano  altretUoti  ridotti  di  galanteria  , 
aommamente  dalle  romane  matrone  fre~ 
quentati.  — Cic.  He  Divin.  l.  i , c.  i33. 

* Il  popolo  d’ Egitto  incalfa^  dalla  ti- 
laonia  de'  Tolomei , ti  vide  costretto  sm- 
to  il  b'TO  regoo  ad  ammettere  delle  divi- 
nità straniere  , e ad  alterare  1'  antico  suo 
cullo.  ( Maerob.  l.  i , c.  7.  ) Vi  furono 
.Ilura  dei  nunvi  mitteti , ai  r^uali  un  in- 
dividuo non  poteva  fatti  iniziare  ae  nem 
carico  di  cteoe  , con  anelli  alle  narici  , 
culla  barba  lunga  , e con  abili  lucidi  . 
Questi’  cerimonie  consacrate  a Saturno  fa- 
cevano altusiooe  ai  costumi  dei  pi  imi  >10- 
mini  avanti  lo  stabilimento  della  società. 
Tutti  i fluori  e le  indecenze  delle  barca- 
nali  e delle  feste  di  Colino^  Dea  dell' im- 
pudicitia,  t' introdussero  non  solo  in  Menti 
ed  in  Eliopoli  , ma  penelrarono  eziandio 
fino  nei  santuari  di  Oro  e di  jérpocrutr. 
Lo  stravagante  ditpoiismo  idei  roniani  im- 
peratori non  rispainiiù  menu  là^ieligione 
degli  Egizi  • * 1“*''  furono  costretti  a rice- 
vere Antinoo  come  un  Din,  e ad  inventare 
dei  misteri  in  onore  di  lui , nei  quali  do- 
vevano , senza  dubbio , essere  istruiti  te 

Suesto  infame  e sgraziato  favorito  da  A- 
ritmo  crasi  annegato  nel  Nilo,  oppure  ite 
egli  era  morte  «ittima  della  superstizione 
di  quel  priucipe.  Dion.  Cats.  l.  5g. 

Quantunque  gli  Egiij , per  tlon  confon- 
dere iniieme  l’ antico  e nuovo  culto,  aves- 
sero da  principio  rilegate  tutte  le  rlivinilà 
di  quest’  ultimo  fuori  delle  città  ( lUacrob. 
Sutura,  l.  I , c.  7 ) , non  polerono  ciò 
nondimeno  resistere  in  segnilo  alla  seda- 
zione deir  esempio  e aH'aatoiità  dei  loro 
re.  Il  loro  soggiorno  io  -Mestandria  fece 
dare  ai  riti  misti  il  nome  di  Alessandrini, 
i quali  tosto  si  sparsero  lo  tutto  il  romeno 
impero.  Corinto  , ebe  allora  ne  faceva  par- 
te , gli  adottò  ) ed  è impossibile  di  non 
ravvisarli  nei  elettagli  eh  Apolejo  ci  ha 
d.ati  dei  misteri  d’ Iside  Pelagia  , o Mat 
litiima.  Essa  aveva  in  questa  città  nn  tem- 
pio , ove  nella  priinivera  , con  gran  pom- 
pa , celebravaai  la  sua  festa.  — Paus.  Co- 
rinth.  e.  4. 

Essa  cominciava  con  una  generale  pori- 
fìcazione  , io  cui  tutti  lavavsiisi  nel  mare  , 
iinnieraendovi  tetre  volte  il  capo.  ( Apul. 
Met.  l.  Il,  t.  1.  Op.  p.  aa3.  Ed.  Altea, 
burg.  ) Senilira  che  poscia  facessero  una 
invocaiiuna  alta  Ih-a  , rapprcsaulata  eo- 
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me  U Loua  , ocm  oo  cerchio  luminoso  « cliu  itese,  ed  ere  etiandto  carico  di  iin  re- 
(iDt  veste  di  color  caoglante , un  manto  o so  ih  forma  di  roaoimclla , dal  quale  scor- 
f^vao  velo  nero,  semioaio  di  stelle  che  cìr-  reva  del  latte  ; il  quinto  ed  il  acato  erano 
Gondava  quest*  astro.  Iside  eoo  un  sistro  di  obbligati  a portare  , l*uno  il  colo  miatico 
bronzo  nella  mano  dirilta,  e un  vaao  d'oro  d'oro  e ripieno  di  raoioscellì  dello  atesso 
il  cui  manico  era  formalo  da  un  aspide  metallo  ; I*  altro  una  brocca, 
alla  sioistra,  era  aocb'easa  corooau  di  fio-  Alcuni  roiniatri  iuferiori,  saerorum 
ri  • coperta  di  frutti.  A*  suoi  fìsnehi  vede*  ruli  {^Apul.  1.  it-p.  934)»  rappresentao- 
vanii  due  serpenti  , rappresentanti  i solchi  do  gli  Jerafori  dell'  anuco  Egitto  , ed  an. 
sui  quali  erauo  diatese  alcuue  spighe  di  fra-  che  dei  aemplici  iniiiati  che  dovevano  rap- 
memo.  presentare  le  pmagie  d*  Elenai , avanza- 

L*  abluzione  di  cui  abbiamo  parlato  or  vanii  lutti  colle  bizzarre  figure  delle  egizie 
ora  , cetimonia  pj^paratoria  ed  esseuziale  a divinità.  Qui  vedevaai  una  letta  di  cane; 
questi  miaieti  ( Tertull.  de  bapi.  c.  5 » là  una  lesta  dritta  , con  una  parte  del  viso 
a*i6)|  praiicavasi  prima  dello  spuntar  del  dorata  ^ e I* altra  metà  di  color  nero;  se- 
Sole  ; e,  appena  quest'astro  era  giunto  guiva  |ioscÌ4  immediatamente  un  aacerdote 
sulJ*orìzaoate  (Apuì.  Mei,  l.  ii|  p.  397),  che  peripiedi  dinanzi  strascinava  una  vae- 
la  'tatua  della  Dea  e tutto  il  suo  corteggio  ca,  simbolo  della  Oca  ebe  nulriace  lutto, 
iwnevaosi  in  maveia  coll*  ordine  seguente.  Vedevasi  dopo  il  mistico  cc>tio,  presso  il 
rrims  di  tutto  comparivi  una  moltitudine  quale  una  persona  portava  nel  proprio  ae- 
di persone  , le  uoe  in  abito  di  soldnto  e no . dice  Apuleio , T adorabile  intioagine 
di  gladiatore , in  equipaggio  di  cacciatore  , della  suprema  oivinitài  la  cui  forma  nulla 
di  urcellaiore  e'di  pescatore;  gli  altri  col-  aveva  di  aoroiglianle  nè  agli  uomini , nè 
r apparato  della  magistratura;  qiresti  colla  agli  uccelli  , ma  era  degna  di  rispetto  e 
sua  acconciatura  , e col  portamento  , rap-  d*  ammirazioue  per  la  aingolarìtà  e per 
preacntava  una  donna;  questo  ravvolgevasi  1*  arte  con  cui  era  stala  fatta.  Era  questo  , 
in  un  manto  da  filosofo  , ne  aveva  i san-  secondo  1*  opinione  del  meotovato  autore  ^ 
dall  e la  barba,  che  Apuleio  paragona  a il  cootraaaegno  ineffabile  dei  profondi  e 
quella  di  un  becco.  L' attenzione  degli  sublimi  misteri.  Questa  maniera  *di  espri- 
spettatori  portavasi  poscia  sopra  un  orso,  nieisi  sembra  iodicare  il  Phallus  rinchiuso 
vestito  come  una  matrona , e assiao  sopra  in  una  piccola  urna  , delia  qnale  questo 
una  specie  di  sedile.  Una  scimmia  vestila  di  scrittore  dà  subito  la  descrizione,  come  se 
tunica  , acconciala  il  capo  eoo  frigio  ber-  egli  voleiae  evitare  di  parlar  di  ciò  che 
retto  e con  una  uzz4  d'oro,  passava  per  casa  conteneva.  F.*  nrincio  di  <msto  vaao 
Ganimede  \ uo  asino  colle  alt,  accompa-  d'oro  e adorno  di  geroglìfici,  formava  nn 
gnatu  da  un  vegliardo  , annunciava  Pegor  tubo  che  ai  ripiegava  all*  intorno  , e il  ma- 
io e Bellerojonte.  Tutto  questo  serviva  di  nico  era  coperto  di  un  drego  , la  cui  testa 
piacevole  trattenimento  al  popolo  , mentre  squamosa  sembrava  lanciarai  innanzi, 
avanzavaii  la  sacra  pompa  della  Dea.  Era  Un  ioaigne  basso-rilievo  autiebiasimo  cì 
desia  preceduta  da  una  truppa  di  dome  , sommìuìatra  1*  idea  delle  feste  che  celebra- 
le une  coronate  di  fiorì  , e le  altre  occn-  vanti  in  onore  di  Iside  ^ alle  quali  deveai 
pale  a seminaroe  la  itrada  per  ove  doveva  Ì1  r>onie  di  Pompa  isiaca, 
passare  la  statua  d*  Iside.  Alcune  portava-  Senu  maggiormente  diffonderci  a par- 
Do  degli  specchi  attaccati  alle  spalle,  e de-  lare  delle  sacre  pompe  che  presso  gli  an- 
stioati  a mostrare  la  Dea  a tutti  coloro  che  tichi  popoli,  e specialmente  presto  gli  £^- 
la  seguivano.  Erano  queste  persone  di  due  zj  furono  io  uso  , diremo  snltsnto  che  in 
sessi  , con  torce  di  cera  o di  pece,  e con  questo  basto-rilievo  è rappreteniau  una  . 
lampade  ; uu  coro  di  giovinetti  che  canta-  pompa  o processione  di  qiiefle  che  si  esc- 
vano  degli  ioni  , finalmente  la  folla  degli  guivaoo  in  onore  dì  questa  Dea.  Sicconie 
inisiati.  fili  uomini  avevano  il  capo  raso  , questa  cerimonia  è incamminata  da  sinistra 
e le  donne  porUvsoo  i loro  capelli  piegati  a destra  dei  riguardanti  , cosi  ci  faremo  a 
in  un  berretto.  I sacerdoti , io  lunga  ve-  c<>nair)erare  prima  la  figura  che  precede  le 
ate  , e oarìcbi  di  simboliche  figure  , cam-  altre  ; E dessa  una  saoerdoteasa , o , per 
minavano  tutti  al  snouo  del  sacro  flauto  e meglio  dire,  una  iniziata  d'  Iside,  che  por- 
dei  aistro.  Il  primo  di  quei  ministri  por-  ta  1 simboli  della  sua  Dea.  Lunghi  ed  ina- 
lava una  lampada  d*  oro  , fatta  a forma  di  nellsti  sono  i capelli  che  le  aceuduno  dal 
barca  ; il  secondo , con  ambe  le  mani,  ao-  capo  ^ quali  aogliousi  vedere  nell*  immagine 
steneva  delle  piccole  are  chiamate  dei  soc-  d*  Itide  atesaa.  Questa  sacerdotessa  ha  il 
corsi,  e considerale  come  i simboli  della  capo  adorno  del  figr  di  loto,  fiore  del  qua- 
Provideuza  ; il  terso  teneva  il  caduceo  di  le  vegeoesi  ornale  tutte  le  egizie  divioilà, 
Mercurio  , con  una  palma  a foglie  d'oro;  non  che  i loro  ir.inisirì.  Essa  .porta  nella 
il  quarto  mostrava  al  popolo  P emblema  deatra  mano  la  secchia,  cosa  comune  negli 
della  GinsUzia  , la  cui  tnano  siaistra  colle  iliaci  riti  , la  quale  , secondo  Servio  ( ad 
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nrg.  JEneid,  /.  8,  699)  , deoola  l'iib-  et  ad  isturn  piane  modum , fuìf^Ut  auro 

booaar  dell*  «equa  ia  lutti  i suoi  »erb«>  Jìgurata  at  nuia  ^ Jaberrime  cacata,  Jundo 
toj  ; icppure  non  piace  riferii'la  • quel  qaam  rotando  , miris  extrineeeus  timula^ 
vaao  d' acqua  che , al  dir  di  Plutareo  , cris  AegrptiorUfn  effigiatay  ejni  or^ieiuni 

era  eoo  molla  eaDerasione  portato  nelle  non  altiuecule  eleuatum  in  canalem  por- 

aacre  pompe  d*  Osiride.  Al  einiatro  brac^  rectam  longo  rìvtUo  prominebat  : ex  alia 
do  di  questa  tiaura  è avvolto  uo  serpe  » t^ero  parte  multum  recedens  spattosa  di  • 

aunbolo  della  aalute  y e perciò  d'  Iside  » latatione  adhaerebat  ansa , quam  retorto 

come  attestano  laute  iseiiaioai  votive  dedi*  modula  supersedehat  anguisy  squamma- 
caie  alla  Dea.  Il  serpente  tiene  il  capo  tae  cervici^  striato  tumore  subiimis  ( /. 
alaatOf  il  qual  alto  era  dal  popolo  rìguar*  11.  y p.  3/46^  17.)  ~ tt  Wra  dii  portava 
dato  siccome  di  fcflice  augurio.  L*  abito  non  c<  fra  le  sue  braccia  avventurate  la  vene* 
è quale  da  Erodoto  si  dice  essere  quello  « randa  immagine  del  sommo  Nume^  que* 
delle  donne  cgiaiane  y cioè  che  le  lemmi*  « sta  non  sotto  le  forme  tratte  dall'armen. 
ne  avevano  una  aola  veste  mentre  le  nostre  cc  to  ^ da  volatili  y dalle  fiere  , e neppure 
oe  hanno  una  doppia.  jEgrptU  binas  uo-  cc  effigiala  sotto  la  forma  dell*  uomo  stesso; 
stes  luibent,  Jbenunae  singulas  ( /.  3.  36,  a or*  uo*iaimagioe  degna  di  venerasione 
pag,  to2  ).  Se  però  1*  uso  generale  era  « per  la  novità  medesima  e per  l'ìogegno- 
queslo , non  è a noi  ooto>  se  nelle  sacre  « so  ritrovamento,  argomento  d*  ineffabile  • 
pompe  ne  asauroesaero  ima  seconda.  a religione  da  coprirsi  col  più  allo  silen- 

L'  altra  figura  del  suddetto  baseo-rìlievo  u aio.  Era  no*  urneiia  eoo  sommo  ariifixi'» 
rappresenta  un  jocerc/ote.  Egli  ha  il  capo  <c  scavata,  lucente  d'oro,  lotondata  nel 
raso,  quale  vien  deaerino  da  Apulejo  y e cc  fondo  ^ ed  effigiata  al  di  fuori  con  mi* 
come  dice  ErodotOy  era  in  uso  presso  co*  cc  rabili  simulacri  egiaj.  La  sua  sommità 
loro  che  li  radevano  tutto  il  corpo  per  en*  cc  non  sorgeva  che  poco  , e dopo  aUata  in 
trare  più  puri  nei  templi.  11  suo  capo  è « forma  rotonda , sporgeva  io  fuori  una 
cinto  di  uo  conione  o nastro,  al  quale  so*  **  lunga  boccaglia.  Dall*  alfa  parta  larga* 

00  attaccate  due  ali  o penne,  che  dagli  u mente  scostandosi  , eravi  afiisso  il  mani* 
•rudili  sono  credute  di  sparviero , e perciò  cc  co  , sopra  il  quale  , con  tortuoso  ìntrec* 
riferibili  ad  Osiride , cui  promiscuamente  « ciò  , vedeaii  no  serpe  levando  in  alto  lo 
con  Iside  si  rendevano  gli  ooori.  Questo  cc  squamoso  collo,  n 

n^cerdote  solleva  il  volto  ed  ha  nelle  mani  A questa  descriuone  altro  non  si  può  ag* 
ou  t/oiume  , in  atto  di  cantare  inni  agli  giungere  se  non  die  il  vaso  è adorno 
Dei.  il  vestimento  di  lui  ò misterioso,  es*  del  fi-.r  di  loto,  il  quale  , se  fìegia  il  ca- 
seodo  egli  ignudo  dal  cinto  io  su,  ed  il  po  della  Dea,  può  non  men  bene  adornar* 
rimanente  involto  in  una  veste  che  gli  scen-  ne  la  simbolica  rappresentanaa.  Questa  fi* 
de  sino  alle  piante  ; quindi  preteodesi  che  gura  , secondo  Clemente  Alessandrino  , 
gli  cgixii  sscerdoti  , con  questa  foggia  di  deve  essere  il  profeta , mentre  afferma  egli 
reeiito  , esprimessero  la  parte  superiore  ce*  che  , dofK>  tutti , appariva  il  profeta  , por* 
leste  e divina,  1* inferiore  terrena  e mor*  lindo  nel  seno  un*/dria:  Post  omnes  e* 
Cale.  ,xit  propheta  qui  propatulam  in  sinu  gr. 

La  tarxa  figura  presenta  1*  arcano  più  stat  Hjrdriam.  — Utrom.  6 , 4 < 9 • f^g- 
«acro  della  pompa.  L'acqua  racchiusa  net*  758. 

r Idria  sacra  non  era  il  simbolo  , ma  la  Sono  però  da  notarsi  diverse  cose  nei 
atessa  divinità  ó*  Iside.  Siccome  Tacque,  vestimenti  di  questo  sscerdote , « , trsscu* 
aecoodo  yUruìÙQ  y è T origine  di  unu  be*  raiido  il  capo  raso  del  qnde  si  è teste  par* 
ni,  di  tanti  usi  e nccessarj  ritrovamenti  nel  lato , osserveremo  qoel  velo  che  , dal  ca* 
mondo , cosi  a ragione  , die*  egli , era  ri*  po  scendendo  sugli  omeri , largamente  sì 

fuardsta  come  una  divinità f qnindi  , al*  distende  sulle  braccia,  e col  quale  copre 
apparire  di  questo  vaso,  tutu  rispettosi  1* immagine  delia  sua  divinità.  Siffatto  uso 
o*  inchinavano  a terra , e , colle  mani  alza*  di  velare  le  cose  misteriose  era  seguito  d«i 
le  , rendevano  grazie  sgU  Dei.  Non  poesia*  sommi  sacerdoti  degli  Ebrei , nel  ricoprir 
ino  dispensarci  dal  riportare  la  descrixione  che  facevano  il  Razionale:  quel  popolq  orava 
di  ApuUjo  circa  questo  mistico  vaso;  men*  col  capo  e cogli  omeri  coperti.  Il  dottissimo 
tre  sembra  che  nello  scrivere  avesse  egli  Buonarroti  ( Ossera.  sui  vetri  Cimit.  di 
sotT  occhio  questo  medesimo  marmo.  Ge*  Roma  p,  78)  chiama  questi  veli  o stole 
rebat  alias  felici  suo  gremio  sommi  sui  o palle  « e le  crede  simili  a quelle  delle 
numinis  venerandam  ejigiemynonpetoris,  matrone  romane  culle  quali  talvolta  copri* 
non  auis , non  ferue , oc  ne  homtnis  qui-  vinsi  il  capo  ; come  in  Grecia  specialmeu* 
dem  ipsius  eonsimilem:  ted  solerti  rtper-  te  ns ’vano  di  fare  le  spose  novelle. 

. ta  y etiam  ipsa  novitate  revertndum  , al-  Non  issceremo  di  notare  che  questa  H* 
^oris  uteumque  et  magno  silentio  Ugen-  gura  ha  i calzari  contesti  di  foglio.  Er\.do- 
due  rtligionis  argumetUum  inej[fabile:  sed  lo  dice  che  agli  egiaj  sacerdou  non  eraoo 
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poriueMÌ  che  li  calr^ari  pepirieci  ; qucito 
hawo-rilievo  oe  npiega  1»  forme. 

^ L*  ultima  figure  dà  questa  isiaca  pompa^ 
Tale  a dire  , la  prima  del  teste  accennato 
basso-rìlievOi  presenta  uoa  donna  che  tiene 
colla  destra  il  sistro , stromenio  di  musica 
Sacra  che  » secondo  Servio , per  la  qualità 
del  suo  molo  , era  un  simbolo  eziandio  del 
crescere  e dect*escere  del  Milo,  e dall*  sini- 
stra la  eapeduncula  che,  secondo  Aromio, 
era  uno  suoinento  da  sacrifizio.  La  capedi- 
ne , ossia  la  capeduncula,  alle  volte  era  di 
creta  o d'altro,  alle  volte  con  manico  di 
legno,  essendo  cosi  detta  a eapiendo*  Uoa 
di  qqesle  capcduncule  d*  argento,  beo  pic- 
cola , fu  aia  a*  nostri  tempi  disaotterraui 
dalle  paludi  Pontine  , e conservasi  tuttavia 
uè*  musei  della  Viiticana  biblioteca. 

Quelle  sacre  pompe  significavauo  le  più 
volte  cose  di  lutto,  com^  quelle  istituite 
per  la  morte  di  Iside  ed  Osiride.  Erodoto^ 
nel  descrivere  i funebri  egiziani  riti,  dioc 
che  tutte  le  donne  appaiteucnti  alla  fami- 
glia del  defunto,  colle  vicine  loro,  si  aggira- 
vano per  la  città  , percuotendosi  colle  ma* 
ni  e coi  capelli  scompigliali,  le  mammel- 
le iguude  ; tale  reggiamo  essere  1*  olùma 
iigura  di  questo  iosigne  basso-rilievo.  ^ 
A/ux-  Cfiiaram, 

^pulejo  si  astiene  dal  far  menzione  delta 
cerimonia  del  Pino,  siccom*?  quella  che  era 
misteriosissima;  e consisteva  nel  tagliare  il 
mezzo  di  questo  albero,  e nel  dargli  la  for- 
lua  d’ una  statua  d*  Osiride^  che  poscia  sep- 
pellì vasi  con  tutta  la  pompa.  ( Amoh.  Con- 
legent.  p.  l'j.  ) Quantiinque  se  ne  ignori 
il  giorno,  niilladinieno  èpiobsbile  che  egli 
precedesse  quello  della  processione  della 
quale  ora  secuiieremo  la  descrtiìone.  Ella 
giungeva  colrordine  gil(  descritto,  alla  spiag- 
gia del  mare,  ove  fMCevasi  la  principale  ce- 
li luonia  , cioè  quella  della  consacrazione 
di  un  naviglio  costrutto  * colla  più  grande 
maestria  di  legno  di  cedro,  e purificato  se- 
condo il  costume.  Da  tutte  le  parti  si  vede- 
vano dei  caratteri  geroglifici,  e sopra  le 
vele  il  soggetto  dei  voti  dei  navigatori.  Era 
degna  d*  essere  osservata  U troppa  per  uoa 
oca  che  vi  aveano  scolpita.  1 profani,  come 
gli  iniziati,  avevano  dei  coli  ripieni  d*aromi 
e d'  altre  cose  necessarie  ai  sacrificj,  s'avan- 
zavano a gara  c le  versavano  sul  naviglio, 
il  quale  , carico  dì  tutte  le  offerte,  approfit- 
tava 'del  vento  favorevole  per  allontanani 
dal  Udo. 

Appena  avevano  perduto  di  visu  il  sacro 
nav  iglìo  , i sacerdoti  e il  loro  seguito  ri- 
tornavano al  tempio  collo  stesso  ordine  di 
prÌQia,  egli  iniziali  entravano  nel  santuario 
ove  le  sLaiue  degli  Dei  erano  di  nuovo  col- 
locate ai  lom  posto.  Il  Cr  amniatiste  o 7e- 
iof^ra/nmaiiste  che  occupava  il  terzo  rango 
tic|l*  qrdiiie  sacerdotale,  avendo  intorno  a 


lui  i ministri  ioferiori,  i Pastoferi,  ed  es. 
sendosi  posto  in  un  luogo  eroinente  del  tem- 
pio, prendeva  un  libro  iu  mano,  e ad  alta 
voce  recitava  le  preci  pei  la  prosperità  del- 
r ìniperaiore  , pel  senato,  pei  cavalieri  e 
pel  popolo  romauo  ; le  quali  preghiere  ter- 
minavano con  voti  a favore  di  tutti  i na- 
vigati  ri.  Dopo  ciò  , 1'  assemblea  era  riman- 
data coir  oraioaria  forma. 

•Siccome  io  tutti  gli  altri  misteri,  la  ce- 
rìrooDÌa  dell*  ioitiazione  avea  luogo  in  tem- 
po di  notte  , cosi,  allorquando  qualcuno 
oramava  d*  esserne  s parte  , era  d'uopo  che 
ottenesse  il  permesso  dal  Gran  Sacerdote. 
Sceglieva  poscia  un  altro  membro  dell* or- 
dine sacerdotale  per  suo  Misia^ogo,  e sta- 
biliva la  somma  eh'  era  determinata  d*  im- 
piegare per  le  spese  del  suo  ricevimento. 
1 sacerdoti  non  tralasciavano  d*  approfittar- 
ne, e oltracciò  il  loro  cape  esigeva  dei  do- 
ni particolari.  Ptiroa  di  tutto  l'iuiziato  mau- 
teoevasi  per  lo  spazio  di  dieci  giorni  in 
una  rigorosisaima  continenza,  e allora  asie- 
oevasi  dal  vino  e dalla  carne.  Prima  di  fa- 
re il  suo  sacnfizio  , 1*  Jerofante  traeva  dal 
santuario  certi  libri  in  caratteri  geroglifici, 
ove  erano  eziandio  delle  lioee  segnate  io 
diverse  maniere  , formanti  dei  nodi  o del- 
le ruote.  Questi  oggetti  somministravano, 
senza  dubbio , uii*  ampia  materia  a diverse 
interpretaz'oni , e alle  lezioni  che  davaost 
al  candidato.  Crediamo  aliresl  che  gli  ve- 
nìsae  spiegata  una  parte  della  famosa  TVz- 
vola  Isiaca,  la  quale  rappresenta  , non  già 
le  antiche  feste  ó*  Iside,  ma  quelle  che  in 
onore  di  lei  celebravanai  in  Italia , ove  è 
stato  scoperto  questo  monumento.  Forse  era 
dessa  esposti  nei  templi  di  questa  Dea,  co- 
me lo  erano  i bassi-nlìevi  mitriaci  nell’al- 
tro coosaersto  a Mitra.  Un  ponderato  esa- 
me di  questa  tavola  dimostra , come  ab- 
biamo  vedalo  nell*  articolo  antecedente,  che 
tutto  non  vi  era  conforme  all*  antico  egizia- 
nismo  ; quindi  ella  non  appartiene  che  ai 
nuovi  isiaci  riti. 

Dopo  il  sacrificio  il  candidato  era  pu- 
rificato 6 lavalo  in  bagni  particolari  ; indi 
veniva  posto  , abbigliato  di  una  veste  nuo- 
va di  lino,  dinaoti  airìmmagine  della  Dea, 
e ncir  interno  del  saotiiario.  Ivi  egli  udiva 
rose  che  non  eragli  permesso  di  rivelare. 
Eranvi  erJandio  delle  altre  cerimonie  ; ma 
Apulejo  non  ce  le  indica  se  non  se  in 
oscura  ed  eoigmatics  maniera  ; » Mi  so- 
a no  avvicinato,  die*  egli,  ai  confini  del- 
c(  la  morte.  Avendo  calpestata  la  soglia  di 
c<  Proserpina,  aono  ritornato  attraverso  di 
« lutti  gli  elementi.  Alla'metà  della  notte, 
c<  li  Sole  mi  parve  brillante  di  folgoreg- 
rr  giante  luce , aono  stato  alla  presenza  de- 
ci gli  Dei  superiori  ed  inferiori , c g li  ho 
<(  adorati  molto  da  vicino.  »>  Apui, 
Siti.  l.  9 , pag.  2^0. 
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L*  iuctomani  allo  apuotar  del  giorno  ^ 
r ìoiuato  usciva  dal  santuario  , coperto  di 
dodici  vesti  sacre  , e portavasi  a sedere  so» 
pra  un' elevata  scraooa  in  mezzo  del  tem> 
pii>  , e al  cospetto  d*  Iside  : ivi  prèndeva 
un  maytniiico  manto  a strascico , seminato 
di  ligure  di  dragoni , di  grifoni  e d*  altri 
animali.  1 aacerdoti  a questa  S'irta  J'abbi- 
giiameoto  davano  il  nome  d’  Olimpico , 
perchè  era  T indizio  delle  pi*ove  alle  quali 
er^^i  r iniziato  con  coraggio  sottoposto , ^ 
senza  soccombervi.  Il  nuovo  Addétto  tene* 
va  dalla  destra  mano  una  gran  fiaccola^  ed 
viveva  una  corona  dV  palma , le  cui  foglie 
formavano  una  specie  ai  gloria  intorno  al 
suo  capo.  Il  resto  della  giornata  passivasi 
in  gioja  e in  banebeui;  anzi  questi  dura* 
vano  per  tre  giorni  cooaeculivi , e termi> 
f. avario  sempre  con  sacrìSzj  e reodimesU 
di  grazie. 

Apulejo  non  ba  tralasciato  di  riportarci 
la  preghiera  cb’  eslt,  sotto  il  nome  di  Lu- 
cio , fece  ad  Isia>r  : non  v*è  da  dubitare 
eh'  egli  non  siasi  uniformato  alle  formule 
in  simili  casi  praticate.  EeU  si  rivolge  alla 
Dea  io  questo  modo:  <4  O turche  sei  ono- 
« rata  dagli  Dei  celesti  , e dalle  iof«rioii 
<c  divinità  teinota,  Dea^  che  imprimi  il  mo 
a to  al  nostro  globo , che  risebiari  il  Sole, 
« governi  1’  universo^  e calpesti  il  Tartaro; 
« tu  y cui  gli  astri  ubbidiscono  riverenti^ 
u tu,  che  rallegri  tutti  gli  Dei  : tu  regoli 
« r ordine  delle  stagioni  ; gli  elementi  so- 
ci no  a le  soggetti  ; i venti  non  sofHano  , 
CI  le  nubi  non  si  uniscono  se  non  quando 
cc  a te  piace:  le  semente , senu  di  le  , non 
« possono  nè  germogliare  , nè  crescere  ; 
(I  ecc.  « Iside  stessa  , mostrandosi  con  su» 
<t  hita  apparizione  a Lucio,  gli  avea  detto  : 
cc  ICccomi  I la  natura  , madre  di  tutte  le 
cc  cose  , sovrana  di  tutti  gli  elementi,  1*  o- 
« ngioe  dai  secoli,  la  prima  delle  liivinìtà^ 
cc  la  regiua  dei  mani , la  più  antica  abita- 
ci tnce  de*  cieli , r immagine  uniforme  de- 
ci gli  Dei  e delle  Dee.  Le  rispleodenti  voi- 
ce lo  del  cielo  , i venti  salutari  del  mare  | 
u e il  deplorabile  silenzio  del  Tartaro,  ri- 
« conoscono  il  supremo  mio  potere  aasolu- 
cc  lo.  lo  sono  U sola  divinità  venerata  dal- 
li r universo  sotto  parecchie  forme*,  con 
CI  diverse  cerimonie,  e sotto  differeuti  no- 
ci mi.  1 Frigi  mi  chiamano  la  madre  degli 
cc  Dei;  gli  aoitanti  di  Cipro,  genere  Pa- 
ti Jìai  gli  Ateniesi,  Minerva  Cecropia^ 
cc  quelli  d’  Eieusi , 1’  antica  Cerere  . . , . 
u Gli  Eaixi,  commeudevoU  per  ranlìcfii.- 
c<  tà  della  loro  dottrina  , sono  t aoli  <pe 
cc  mi  tributano  on  vero  culto,  e che  mi 
cc  danno  il  mio  nome  : Iside  ta  regina*  ss 
— Apul.Met*  li,  pag*  2a6. 

Se  vi  si  cercasse  il  dogma  dell*  unità  di 
Dio,  prendendo  lelieialiueiite  alcune  espres- 
sioni isolate,  Miebbe  lo  stesso  che  voleisi 


alloniaoirt  dal  vero  teosodi  un  testo  chia- 
rissimo. QusntUDijiie  i principj  della  setta 
dell*  aulire  dell*  ecletismo , aembrioo  io  ge- 
nerale ripugoarvi,  pure  erano  troppo  con- 
formi air  aulica  egizia  dottrina  peichè  nin- 
no osasse  di  allonuoarseue  uegrùmet  mi- 
steri. Tutto  il  discorso  à*  Iside  non  è di- 
fatti  che  una  spiegazione,  o un  seinjilice 
commentario  de  queste  parole  : Io  sono 
tutto  ciò  che  è sialo,  è , e sarà  , della  fa- 
mosa iscrizione  scolpita  in  caratteri  cerc^li- 
fìci  sulla  porta  del  tempio  della  Dea  a 
Saia  {Jamol.  de  Mist.  J S,  c.  5) , c della  qua- 
le noi  abbiamo  due  traduzioni  greche  {^Ap, 
Plut.  de  2s.  eL  Osir.  Proci,  in  Tim.  — - 
Piai.  pag.  3o  ).  per  altro  coloro  i quali 
hanno  preteso  che  Apuleio  faccia  insegnare 
con  ciò  agl*  iniziati  il  dogma  dell*  unit.à  , 
non  hanno  certamente  esaminato  un  altro 
passo  dell*  opera  medesima  di  questo  scrit- 
tore , ove  Osiride  è posto  molto  al  diso- 
pra di  tutte  le  divinità  ; couseguentemente 
liitle  non  poteva  essere  la  prima,  e molto 
meno  ancora  la  sola. 

Nei  misteri  merci  insegnaTui  un'altra 
dottrina  riguardante  la  vita  futura.  Allor- 
ché Lucio  dice  che  egli  giunse  ai  conlioi 
della  morte,  e calpestò  la  aoglia  di  Pro^ 
serpina , non  è forse  questa  una  ben  chiara 
allegoria  iutomo  ai  timori  dai  quali  iiuma- 
ginavasi  d*  essere  libeiato  col  mezzo  del- 
r iniziazione?  ma  ogni  dìlBcobà  sparisce  io 
forza  delle  promesse  che  gli  fa  Iside  : ci  Tu 
CI  vivrai  felice  , tu  sarai  pieno  di  gloria  sot- 
CI  to  la  mia  protezione.  Allorquando,  corn- 
ei piutn  Pordinario  termine  della  vita,  tu 
cc  scenderai  all* Inferno,  colà  abiterai  i carn- 
ee pi  Elisi...  Se  col  tuo  zelo  pel  mio  col- 
ei to,  e con  uoa  inviolabile  castità,  tu  sa- 
cc  prai  meritarti  i miei  favori,  saprai  eziau- 
tt  dio  clid  dipende  da  me  sola  il  prolunga- 
te re  i tuoi  giorni  oltre  il  termine  che  ti 
cc  ha  prescritto  il  Destino.  » Alla  speranza 
dopo  la  morte  di  godere  una  certa  felicitii, 
quella  pur  anco  vi  si  univa  di  una  vita 
lunga  e fortunata  , sul  qual  proposito  non 
è riuscito  mai  dilKcile  d*  ingannare  gli  uo- 
mini, poiché  la  loro  felicità  consiste  nel 
cedere  alla  forza  di  questa  ilinsioue . 

Iside  non  era  soltanto  considerata  come 
avente  il  potere  di  sospendere  1*  esecuzione 
dei  decreti  delle  Parche , di  stornare  i ma- 
ligni indussi  degli  astri , di  calmare  le 
tempeste  della  fortuna,  ma  di  dissipare  e- 
ziaiidio  quelle  del  mare,  e di  salvare  i na- 
vigatori dai  perigli  di  cui  sono  minacctaii. 
per  la  qual  cosa  consacravast  alla  |Dea  un 
naviglio , e celebravasi  la  sua  festa  , dal- 
r istante  che  tacevano  le  tempeste  dell*,in- 
verno  , e i nutti , fatti  tranquilli , permet- 
tevano ai  vascelli  di  spiegare  le  vele  ai 
venti  . Niiiiio  ignora  che  la  felice  posizione 
di  Corinto  aveva  rcoduto  questa  ciUg  i| 
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centro  del  eomnercio  roartUimo  delU  Gre- 
cia ; quìodi  non  dee  destar  sorpresa  cbe 
oda  fossa  quella  del  colto  d*  Iside  ^ protet- 
trice della  navtgaaioae  • Quantunque  gli 
Egiaj  non  amassero  la  oavigaatone  Unto 
perKusto,  cbe  per  priacipio  religioso,  ciò 
nondìmeoo  noo  ometterano  di  far  onore 
alia  Dea  della  s«ia  acoperu , aiiribuendole 
l’ inventione  delle  vele  e la  costruciooe  del 
pfimti  naviglio.  •—  Igi^  ^27.  — 

Fulf^ent.  l.  I , c.  a5. 

K molto  probabile  che  Ìl  cullo  d*  Iside 
siir  passata  da  Coriiito  a Roma , plichi 
queaia  Dea  portava  il  sopranoome  di  Pela» 
già  etiandio  in  qaest'ullima  città  , ove  la 
stia  origine  risaliva  ai  tempi  di  Siila  ( In» 
scriz.  ap.  Gnu.  p.  3i3,  n*  18.  — ApuL 
L 11  046.  ).  Iside t come  tutu  le  e- 

gizie  divinità,  fii  da  principio  con  qualche 
rìpugoanta  aopportata  ( Macrob  Satum,  L 
^ f !•  )t  poscia  scacciata  con  Serapi  dal 
Campidoglio , a malgrado  dei  romori  del 
popolo,  aotto  il  consolalo  di  Pi jooe , e di 
Gabinio  f i*aono  58  pitma  di  G.  C.  Ella 
noo  ritoTob  in  qneata  capitale  del  mondo  , 
che  poco  tempo  prima  delle  guerre  civili  ^ 
e i suoi  misteri  allora  si  stabilirono  ed  eb- 
bero numerosi  partigiani.  Appiano  rac- 
conta cbe  Tedile  Po/nrio,  teuUndo  di  e- 
vtlare  la  proscrizione  d"i  Triumviri , prete 
ad  impreslito  da  un  Isiaco  la  veste  di  li. 
no  , e la  maschera  a testa  di  cane.  Io  tal 
guisa  egli  si  reco  per  le  strade  ordinarie  , 
conno  sisiro  alla  mano,  domandando  Te- 
lem  i»ina,  presso  il  giovine  Pompeo  ( Ap^ 
pian,  de  bel,  ciVcV.  l.  ^ , U ed.  ver.  p, 
99  e 109.  ).  Se  gli  occhi , come  assai  bene 
osserva  Pierei  {Acead.  delle  inscriz.  L 16, 
p.  376.  ),  non  fossero  stati  assuefatti  a ve- 
dere degli  uomini  io  siffatto  bizzarro  ab- 
bigliamento , nulla  etavi  di  più  proprio  a 
iar  arrestare  Polusio  dai  primi  cbe  lo  a- 
Tessem  incontrato. 

Pirpilio  parla  con  tanto  disprezzo  delle 
egizie  divinità,  che  Senno,  antico  commen- 
tatore di  lai , peoaa  non  essere  stato  il  loro 
culto  introdotto,  o,  se  si  vuole,  ristabilito 
in  Roma , che  dopo  il  regno  d*  Augusto . 
Sotto  i successori  di  questo  principe,  cre- 
•cendo  la  superstizione  insieme  alla  depra- 
araztone  generale  dei  costumi  , i misteri 
d*  Iside  acquistarono  molta  voga  ; e ai  tem- 
pi di  Domiziano  , non  erano  piti  che  quelli 
della  disaoliitezza  (GiVx^n.  Sol.  6,  v.  488.  ). 
Nei  giardini  ateasi  del  tempio  di  questa 
Dea  commettevaosi  gli  adulteri,  e le  don- 
ne impudeotemente  e senza  Umore  vi  si 
prostituivano.  Bravi  forse  bisogno  di  più 
onde  quest*  cerimonia  acquislaase  la  prote- 
stone di  Comodo  e di  CaraeaUn^  Vi  si  vi* 
de  il  primo  col  capo  raso,  colla  figura  d* 
Anobi  sugli  omeri,  serreodott  del  suo  ceffo 
di  cane  per  ammazzare  gli  astanti.  Altre 
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volte  e^li  forzava  gli  infelici  iniziali  a per. 
cuotersi  il  petto  Rao  a immioeola  pericolo 
di  morte.  {Ael.  Lamprid.  hiit.  Auguri . 
t.  l,  p.  499-  ) Ignorasi  se  Caraealla  nello 
stesse  ‘cerimonie  fesse  meno  crudele  ; egli 
pure  VI  portò  la  siutns  d'Aoubi;  ma  aor- 
oassò  Comodo  colla  sua  nugoillcenza  , io- 
oalzaiido  dei  templi  ad  Iside.  — Ael.  Spar» 
tian.  ibid.  p.  738. 

li  più  celebre  di  quegli  edilicj  era  quello 
del  campo  di  Marte,  ove  avevano  luogo  lo 
cerimonia  dell*  iniziazione , alla  quale,  co. 
me  ai  è detto,  preparavansi  colraateoerai 
d«lla  carne  e con  una  rigorosa  continenza* 
Queste  due  virtù  erano  uet^esaane  nei  mi- 
steri d*  Osiride  ( Aput.  Mei.  l.  11,  p. 
343  ) , notabili  per  alcune  pratiche  diverte 
da  quelle  dei  misteri  d*  hide , benché  U 
eolio  di  queste  due  diviuità  fosse  untio. 

I tirsi , i rami  di  eller»  , erano  special- 
mente  contacrati  alla  prima  , e portati  da- 
gli  iniziali  nelle  cerimonie  misteriose . Sic- 
come il  ricevioieoto  degli  iniziati  portava 
molto  daasaro  ai  sacerdoti , cosi  non  desta 
meraviglia,  che  nello  steaao  tempio  vi  al 
trovassero,  noo  solo  due  sorta  di  misteri  , 
ma  che  i devoti  vi  ai  (acewero  eziandio 
iniziare  tino  travolte.  All* ultima  inizia- 
zione, in  forza  della  preleza  virtù  di  que- 
sto numero  , promrUevaai  asli  Addetti  una 
ioalterabile  felicità  ( ibia.  ).  L'  aasem- 
blea  era  p^tcìa  e^ngedaU  colla  aeguenie 
formula  : Qtiod  felix  itague  id  faastuns 
salutareque  tibi  sii  ibid.  — M ile  Sain» 
te  Croix  f Ricerche  sui  misteri  del  pagane» 
simo. 

GT  Isiaei  cantavano  la  lodi  d*  Iside  al 
levarsi  del  Sole,  e allorquando  aprivan  «sai 
il  tempio  di  lei , ciò  che  da  loro  chiama- 
vasi  apertura  , e salutavano  la  Dea  : poscia, 
durante  tulio  il  giorno , domandavano  T e- 
lemo^ina  , e ali  'ora  ottava  ritornavano  ; •- 
doravano  un'  altra  volta  , ritti  in  piedi , la 
aUtna  fV  Iside , Taaaetuvanu  a la  erprìva- 
no  , indi  chiudevano  il  tempio  . Tali  erano 
gli  uffizi  e la  vita  desìi  Isiaei . 

CC  Sara  bene  , dica  M.  Paw , di  fare  al- 
« cune  cOnsiderHziont  ani  preteso  zelo  nel- 
re  1'  ottenere  dei  proseliti , che  viene  attri- 
ci biiito  agii  Egttj  , poiché  in  diverte  con- 
ce trade  trovasi  un*  infinità  di  templi  ove  il 
CC  servigio  divino  praticavasi  precisamente 
r<  secondo  i riti  Isiaei  da  sacerdoti  rati , 
cv  vestili  di  liuo  , e la  coi  probità  era  som- 
CC  inamente  soepetu.  Ma  i veri  Egiziani 
c«  non  ti  son  dati  mai  il  pensiero  di  fare 
« dei  proseliti;  e furono  soltanto  alcuni 
n Greci  Asiatici  ciuelU  che  portarono  il 
re  ealth  d*  Iside  nelle  ìsole  dell*  Arcipela- 
« go  , a Corinto,  e in  alcune  città  d Ila- 
re Ua  , ove  i Neofiti  erano  ricevuti  senze 
re  aottometeerglì  alla  ctrconciatone  « che  in 
a Egitto  era  riguardata  come  una  ioJi- 
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cc  •|>^nnbìle  o|>en»ti«>ne.  AIcudi  leapli  <)'/• 
« sidt  t come  4urllo  di  fìolosoe  , possono 
et  aver  goduto  delle  rendite  uue  « peirliè 
<f  erano  »tati  fondali  da  (amiglie  romaf»e  , 
n o da  ricclii  liberti  ; ma  la  magcior  parte 
et  degli  altri  non  erano  servili  che  da  aa- 
(c  ceidoti  mendicanti  , i quali  bussavano 
« alle  porle  coi  loro  sìslri , a facevano 
cc  credere  al  volgo  ebe  non  eravi  diOerenta 
cr  veruna  fra  il  commettere  un  enorme 
<c  Mcrìlegio  , e il  rìcnsar  loro  l’ elemoai- 
cc  na . » 

Ecqutt  ila  est  audax,  ut  limine  cogat  ahire 
Jactantem  Pbaria  tionula  aistra  manu. 

Otnd.  de  Pont.  i. 

« Questo  disordine  giunse  ben  tosto  al 
cc  suo  coimo^  sensa  che  la  politica  dal  ge* 
cc  verno  f ebe  vnleva  arrealarlo  almeno  a 
cc  Roma  e hi  Italia,  abbia  potuto  riuscirvi; 
cc  poiché  il  senato  e gli  imperadorì  impiega- 
c<  rono  dei  mrui  tanto  cattivi  per  estirpa- 
cc  re  gl*  hiaci  come  per  diairuggere  gli 
a asirologi. 

o Per  altro  noi  non  vogliamo  aaaobita> 
cc  mente  negare  ebe  sotto  il  regoo  dei  7b« 
cc  lofnei  non  siansi  di  tempo  in  tempo  mi- 
cc  acbiati  ha  questi  vagaboodì,  ed  anche  fia 
cc  i Galli,  dei  veri  Egtuaoi  che  erano  per- 
cc  arguìuti  nel  loro  paese  dall*  indigenza, 
cc  e ebe  erano  peraone  delia  feccia  del  po- 
cc  polo. 

cc  Esiste  ancora  presso  gli  antichi,  a 
cc  specialmente  wtteo  Apulejo , la  questio- 
cc  ne  intorno  alle  piccole  quaresime  degli 
« £gisj  ) le  ^usli  non  erano  che  di  dieci 
cc  giorni  ; e il  coi  ptincipal  rigore  consi- 
cc  sleva  a non  essere  allora  permesso  dì 
cc  dormire  colia  propria  moglie  : la  qual 
cc  c^sa  suscitò  grandi  lagnanze  in  Italia, 
cc  allorquando,  a malgrado  di  tutte  le  pre- 
cc  cauzioni  drl  senato,  vi  fu  trasportato  il 
cc  cullo  d * Iside.  Ci  resta  sopra  questo 
cc  soggetto  ana  notabilissima  Elegia  di 
« Propmio  ,\\  quale,  come  si  é creduto 
« ds  alcuni,  non  fa  uso  di  una  licenza 
« poramente  poetica  , allorché  minsrria  la 
» Dea  Iside  di  farla  scacciare  da  fìtma; 
« poiché  finalmente  ella  ne  era  ststa  espili- 
« sa  più  d*  una  volta,  come  sì  é «edolo 
cc  dalie  rìvoluzroni  sopraggiunte  al  tuo 
re  tempio,  tante  volle  sufle  tue  rovine 
cc  rialzato, 

Trithia  lem  redennt  iier.'m  solemnta  nohìs, 

Cjntha  jam  noctes  est  oprtaU  dcccm. 

Quae  Dea  jam  enpìdos  toiies  diviail  amanies 
Queconqne  illa  fuil,  semper  amata  fuiL 

« Siccome  i Romani,  peraltro  il  lolle- 
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Il  noli  Terno  ì più  asiordi  culti  portali  in 
« Italia  da  fanatici  vagabondi  o da  popoli 
u vinti,  tanno  ben  di  aoTeole  con  furore 
u pei  arguitala  1'  egisia  religione,  covi  si  è 
« cieduto  che  eglino  vi  fossero  siali  trsf 
<•  li  dai  disordini,  di  cui  il  tempio  d’/ai- 
« de  in  Roma  fu  accuasto  mollo  tempo 
<<  pi  ima  di  Deeio  Mondo  e di  Paolina', 
« ma  da  un  pasao  del  libro  di  iJione 
u sembra  che  gli  Aruspici , e i aacrificato- 
« ri  delle  divinila  Indigene  , ne  eccitasaero 
* aegretameiile  la  persrcuxione;  e siccome 
« ailfalii  nomini  erano  incapaci  di  dare 
« dei  buoni  consigli,  cosi  i Romani,  sc- 
" guendo  le  opinioni  di  quelli,  ai  rendelte- 

ro  veramente  ridicoli , mentre,  qual  mai 
— coaa  piò  ridicola  di  qiiella  di  vedere  il 
« tempio  d’ Itide  a Roma,  demolito  fino 
« dalle  fondamenta  per  decreto  del  senato, 
<*  e di  ritrovarlo  beo  prealo  riedificato?  Fa 
<*  egli  difalli  alternalivamenta  demolito,  e 
" riedificato  otto  o nove  volle,  c questo 
« cangiamento  vi  cbiamù  un  concorso 
« straordioariodi  popolo,  e fu  io  gran  pane 
« cagione  di  quell’  orriMle  aoliindine  che 
« regnava  intorno  agli  alni  Dei  della  ca- 
ri pitale,  cotanto  nrgletli  nei  loro  templi, 
» che,  secondo  1'  espressione  di  Propenio, 
Il  i ragni  vi  filavano  pacificamente  le  loro 
« tele. 

Valavit  aranea  Fanom, 

Propert.  l.  a,  Eleg.  5. 

CI  Queste  cose  erano  ani  medesimo  pie- 
« de  allori  b^  S.  Girolamo  venne  a Roma: 
tt  Pulirne , die'  egli,  aranearum  telit  om- 
« nia  aomae  tempia  cooperta  itmt.  Pin- 
ci va  evidente  che  i Romani  erano  poebia- 
ci  timo  attaccali  alla  ioio  Religione,  » 

I.  laiDC  — P.  I»t  t”. 

a.  — Pesta  del  Vascello.  — V.  Ibi 

4-  lami.  — V.  lai  6. 

* laiooao,  autore  greco  nativo  di  Carat- 
aa  o Carasao,  viveva  al  tempo  di  Tolo- 
meo Lago,  circa  3oo  anni  prima  di  G.  C. 
Egli  aveva  aerino  diverti  trattati  e una 
deteritiona  della  Parlia. 

* a.  — Scrittore  ciiatiano,  sopraiioo- 
minato  Ipalense,  che  viveva  nel  VII  tccolo. 
Egli  aci  issa  io  ^reco  ; le  ane  opere  furono 
atampale  in  Parigi,  nell’anno  i6oi, 

* 3,  — Discepolo  di  S.  Giovanni  Cri- 
toatomo,  sopranni  minato  Pelusieta,  per- 
ché patab  la  vita  io  Egitto.  Alibismoal- 
enne  tue  epistole  greche  sciillr  con  cle- 
gania  e con  molla  precisione.  I.a  miglio- 
re ediiiona  di  mesi’  opera  i quella  dì  Pa- 
rigi, eteguiia  nel  i638. 

Isti,  o Ixo  ( JUit.  Giap.  )',  piovincia 
del  Giapone,  celebre  per  là  naicila  di 
Tensio  Dt^  -Sin , capo  della  stirpa  degli 
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Dai  temHtrì,  e per  1*  «(tlaeoia  dei  pelle* 
^ioi  che  vi  il  recano  da  tutte  le  porti  del* 
1*  impero.  Qaeito  pellegrinaggio  è uno  dei 
principali  articoli  del  SìDtoiuno.  Il  monn- 
mento  che  forma  1*  oggetto  particolare  del* 
la  curioiità  e della  ven<fraaiooe  dei  pelle* 
grini  è ima  meschina  capanna , stretta  non 
meuo  che  bassa , circondata  da  cento  mai- 
sta  o piccole  cappelle  nelle  quali  il  Canu- 
si,  sacerdote  speciale  del  Dio,  a mala  pe* 
DO  puh  star  diritto.  Le  donne  fauno  que* 
•to  pellegrinaggio  come  gli  uomini.  Preten- 
desi  che  durante  il  loro  viaggio  cessino 
gli  ordinar]  incomodi  drl  loro  sesso.  Sen* 
M ^questa  supposizione,  si  troverebbero  el* 
leno  nel  caso  dell'  impurità  legale,  che 
le  esporrebbe  agli  insuliì  dei  pellegrini.  I 
grandi  signori  non  intraprendono  gusrì 
questo  viaggio.  Seguendo  essi  1*  esempio 
del  Gtòo  si  conteultno  di  deputare  ogni 
anno  una  solenne  ambasceria  ad  Isjc  nel* 
la  prima  luna , come  finno  i prìncipi  mso* 
meltani  pel  viaggio  della  Mecca.  Ma  le 
persone  di  mediocre  conditione  crederebbe* 
ro  di  commettere  un  gran  peccato,  se  tutti 
gli  anni  non  facessero  questo  pellegrinag* 
gio.  Tra  d*  essi  ve  ne  sono  alcuni  che 
uelii  più  fredda  stagione  vanno  ignudi, 
non  hanno  che  un  poco  di  pagUi  intorno 
alla  cintura*  mangiano  poco',  nulla  ricevo* 
no  dai  passeggicri,  vanno  ooli,  e quasi 
tempre  correndo.  Allorquando  partono  pei 
luoghi  santi,  appendono  alla  porta  della 
loro  casa  una  curda  guarnita  di  carte  fra- 
stagliate, le  quali  indicano  alle  persone  di 
fuori  di  allontanarsene  y in  caso  che  elle 
siano  contaminate  da  qualche  impurità; 
poiché  la  loro  ima  o immondezza,  se  en- 
trassero uelle  loro  case  , andrebbe  a 
tormentare  il  {allegrino  con  sinistri  sogni, 
e ad  esporlo  ai  p a grandi  perìcoli.  Du* 
Finte  il  viaggio , le  persone  di  ambo  i ses- 
ti sono  obbligate  al  più  austero  celibato. 

1 pellegrini  devono  visitare  tulli  i templi, 
e tutte  le  cappelle  d*  Iije.  All*  ingresso 
dì  uno  di  questi  templi  evvì  una  caverna, 
ctìiamsla  la  costa  del  Cielo.  Sì  pretende 
che  il  gran  Tensio-Day-Sin  siasi  in  quel- 
la altrevolte  nascosto,  e che,  durante  il 
soggiorno  che  egli  vi  fece,  privasse  il  Sole  e 
gli  astri  del  loro  splendore  , ondel  prova- 
re ai  popoli  che  egli  era  la  sorgente  del- 
la luce.  Quando  i pellegrini  hanno  termi- 
nato la  loro  divozione,  ricevono  dai  Canu- 
si  una  scatola  ripiena  di  bastoni  minotis* 
sicni , e attortigliati  di  litagli,  che  essi 
chiamano  (Jfauai,  gran  purificazione  e 
piena  assoluzione  dei  peccati.  Vengon  cs^i 
poscia  a deporre  quella  preziosa  reliquia 
in  una  nicchia  particolai*e.  La  virili  di 
queste  sc.'itole  è limitata  al  termine  di  nn 
anno;  null.adimeno,  spirato  questo  tempo 
i Giapouesi  non  tralasciano  di  conservarle 


con  tatù  U possibile  cura.  1 Canuti  ne 
fanno  spacciare  dui  loro  emissarj  una  gran- 
de quantità  per  uso  di  coloro  che  tiovao- 
ai  nell'  impossibilità  di  visitare  ì luoghi 
santi  , e soprattiUto  dei  ricchi,  ai  quali 
vengono  dall'  opulenza  ìntardetle  queste 
popolali  divozioni. 

IsiKiv  , termine  misterioso  che  si  legge 
sopra  gli  Abrsxas. 

JsiriLO , padre  di  Proiesilao. 

Isio , soprannome  sotto  il  quale  Apollo 
aveva  un  tempio  in  Isia,  nella  Beozis,  o- 
ve  egli  rendeva  drgli  oracoli,  col  mezzo 
di  nn  pozzo.  Tacqui  del  quale  poneva  il 
sacerdote  io  istato  di  dare  delie  sicure  ri- 
sposte , allorquando  ne  aveva  L'avuto. 

Islam  , o IsLZMisun  (ilfù.  Mas.'),  no- 
me che  Maometto  dà  alla  sua  religione. 
Qnesto  vocabolo  significi.  propriamente 
rassef^fiazione , sommissione  nlla  valonlìi 
di  Dio.  Altri  ciò  non  ostante  gli  danno 
una  diversa  spiegazione.  Fer/i/om  iolendo- 
Do  la  religione  salutare,  e fanno  derivare 
questa  parola  da  aslama  o salama  , vale 
a dire  entrare  nello  auto  della  salute.  Dal- 
la stessa  radice  viene  anolie  la  parola  mos- 
lem  o musulman , che  significa  vero  cre- 
dente , quello  che  professa  T islamismo. 

IvMAtLisMo  I religione  che  Ismaele  diede 
•gli  Arabi. 

1.  IsuARi , e IsMARo  , Tebano  , figliuolo 
di  Alaco.  Nella  spedizione  dei  sette  capi 
contro  i Tchani  uccise  Ippomedonte. 

*•  a.  Figliuolo  del  celebre  Eumolpo.  Si 
ritirò  idsicme  con  suo  padre  dall*  Klio- 
pia  presso  Tegira  nella  Tracia  , e di  là 
in  Eieusi,  Questi  probabilmente  è lo  fles- 
so che  Immorado  , il  quale  , secondo  Poli* 
sauia  , fu  ucciso  in  una  battaglia  cunlro 
gli  Ateniesi. 

3.  — Ospitano  Meoniu  • segui  Enea  in 
Italia  • ed  era  famoso  per  lanciar  dardi  av- 
velenati. — Eneid.  xo. 

Isusaio , IsxAMA  , Tracia,  in  Ovidio, 

I,  IsMAZo , figliuolo  di  Marte  e di  Tra- 
cia , diede  il  suo  nome  al  monte  Isiuw 
ro  ; Elisse,  iu  Omero,  ne  vanta  il  buon 
vino. 

* a.  — Città  di  Tracia  nelle  vicinanze 
d*noa  montagna  del  medesimo  uome  , che 
era  coperta  di  vigne  e di  oliveti.  I tuoi  vi- 
ni erano  sommamente  Biimaii.  Da  questo 
monte  i Traci  erano  talvolta  chiamati  Is- 
marii.  — Odisi,  g.  Geer^.  a , v,  37.  — - 
Bneid.  IO.  35 1. 

i.  IsHtne,  figliuol»  d*  Edipo  e di  Gio- 
casia  , e sorella  <T  Antigone  . d*  Eccocle 
e di  Polinice  , sì  dichiarò  colpevole  (Ulto 
stesso  delitto  di  sua  sorella  , condannata  a 
morte  da  Creonte,  per  aver  i*enduto  gli  c** 
stremi  ufficj  al  proprio  fratello  Polinice  , 
e volle  Subire  lo  stia.o  supplizio  — 4ri.* 
pollod.  3 , c.  5. 
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**  Figliuoli  ilei  fì’irae  fu  ma-  Melia  , ric-.'vette  dal  pronùo  il  do- 

ntata  a quell*  soprannominato  Pii*  no  degli  Oracoli  » e dteilc  il  suo  nome  al 

nofìte  dai  ceni*  ocelli  | e divenne  madre  di  La  Ione.  — Paus.  9 , c.  lu. 

Jaso,  che  non  Insogni  però  confondere  con  **  l.  IsHevo  . fìutne  o piuttosto  fontana 
ijtirllo  che  fu  padie  di  /és^nwre  ed  avol  i della  Beor.ia  , cne  prima  chiaruavasi  ptèdi 
(itii*  yérgn  Panopte  (^ApoUntl.  l 2,  c.  1.)  Cu<i'no  : eJ  eccooe  la  ragione.  Avendo 
.Sccon«io  alcuni  mitologi , Piraso  o Ptto  (J^nimo  ucciao  a colpi  di  frecce  il  dragone 
ebbe  Io.  — 'Millin  /l/rt.  t.  a.  che  cuaiodiva  la  fontana , e temendo  che 

3.  — Primagrnuo  d"ì  figliuoli  d*  Anfio-  1'  acqua  nc  i sse  avvelen-ita  , percorse  il 
ne  e di  Niobe  , essendo  «iato  ferito  da  . A poU  pscae  per  rilrovaiue  un’altra.  Giunto  all* 
lo  f e soffrendo  violenti  dolori  , si  precipi-  antro  Corcireo  , esecrò  il  piò  destro  nel 
tò  in  un  fiume,  al  quale  diede  il  suo  nome,  faugoj  e ipiaudo  lo  ritirò,  ne  scaturì  uii 
— Apoti.  3 , c.  5.  yiet.  (i  fiume  che  si  chtimò  il  pie  dì  Cad//io.  Po* 

I.  IsMBKU,  soprannome  di  Minerva.  Cran-  co  tcnip  » dupo  Jsmeno  , il  maggiore  dei 
vi  in  Tebe  due  templi  di  Miuerva  , 1*  uno  figliuoli  di  ^iobe^  per  liberarsi  dai  ga* 
dei  quali  chiamavasi  Miuena  (tmenia  , guardi  dui  >11  che  gli  cagionavano  le  pi<- 
dal  fiume  lsmenO|  sulle  cui  sponde  era  ghc  fattegli  dalle  frecce  di  Apollo,  si  giltó 
stato  quel  tempio  edificato.  ucl  fiume  del  pie  di  Cadmo,  che  , dopo 

* 2.  Tebmo  , eccellente  musicu.  Di-  questo  avvetiioienio  , portò  il  nome  del 
cesi  che  essendo  stalo  fatto  prigioniero  da  giovinetto  principe. 

Alea,  re  degli  Scili  , suonò  il  flauto  di-  U»  hasso-rtliovo  del  Museo  Pio  Clemen- 
Danzi  a lui  ; e che  quel  principe  , helfan-  tino  ci  rappresenta  Alcmena  stesa  sopra 
do^i  dell*  ammirazione  de*  suoi  corltgiani , un  letto,  circondata  da  parecchie  Jo/me  in 
disse  ad  alta  voce,  che  ai  canti  d* /ime-  dillerenti  altitudioi.  L*  uun  di  esse  lie* 
riiii  egli  preferiva  il  nitrito  del  suo  cavai-  oc  il  neonato  fra  le  sue  biNCcia;  le  due 
lo.  Questo  celebre  musico  aveva  il  coslu-  ultime  a sinistra  sembrati  essere  due  /Ma* 
me  di  far  sentir  ai  suoi  discepoli  nii  no-  ghe  spe  lile  da  Giunone  onde  impedirnu 
mo  che  suonava  bene  il  fl.iuto,  e un  altro  il  parto  : una  di  questo  ha  le  dita  intrec- 
cile lo  suonava  male;  e parlando  del  pri-  date,  la  qual  cosa,  presso  gli  amichi  , era 
mo  , diceva  loro:  Kceo  come  bisogna  suo-  risguardeta  come  un  maleficio.  .Mercurio, 
fiore  I e pailando  d**ll*  altro  : Ecco  come  prestito  di  clamide  e c^j  peloso  io  capo  , 
non  con^^iene  suonare*  — Plut.  sena*  ali  e col  caduceo  nella  sinistra  inano 

* 3.  — Priiuo  magislrain  di  Tebe  , che  accoglie  il  lauciullo  Ercole  per  presen* 

da  Pinioerate  di  Rodi  fu  con  doni  impe-  tailo  a Giove.  Sull*  altra  parte  del  basso- 
gusto  a far  uso  dì  tutto  il  suo  credito,  rilievo,  a roaacs  di  Ercole,  vedesi  .Ifcr- 
}>er  impedii^  che  gli  Ateniesi  e gli  altri  curio  trafugare  il  fanciullo  con  fraterua 
stati  della  Grecia  dessero  soccorso  si  Lare-  sollecitudine  : inuanzi  a lui  è il  fiume  /• 
demoui  contro  il  re  dì  Persia.  — Paus,  tmtno,  che  scorreva  presso  Tebe  : è que* 
3 , c.  (j.  su  rslfigurato  sotto  le  sembianze  di  un  ve* 

* 4*  — Generale  tebano  spedito  come  pXio  steso  sugli  scogli  della  sua  grotu  , 
ambasciatore  slU  corte  di  Per«ia.  Avendo  da  cui  vedesi  spicciar  la  sorgeule  ; nella 
inteso  ch’egli  non  poteva  pailare  al  ae  inano  sinistra  tiene  un  remo.  Io  alto  vi 
non  dopo  d'rtversi  prostrato  a’ suoi  pie  li,  b.i  un  albero,  all’ estreniitii  una  figura  ri- 
entiando  nella  sali  d’udienza,  lascio  ca-  siaurata  che  credesi  e\%e\e  Anfitrione  \ ò/\e- 
dere  r anello  che  portava  in  dito.  L*  es-  tVo  a lui  evvi  una  colonna.  Nel  centro  del 
sersi  egli  inchinato  per  raccogli);rlo, passò  bssso-ribevo  vedesi  Ercole,  appc^gìato  al- 
per  un  atto  di  adorazione.  Il  re  lo  ascoltò  1-^  clava  , e coperto  il  capo  della  pelle 
favorevolmente  , e credette  di  non  dover  del  lione. 

nulla  ricusare  sd  un  uomo  che,  senza  ve-  3.  — Figliuolo  di  Pelasgo , il  quale  , 
i*iini  difllcoltà , gli  aveva  rcuduto  un  o-  secondo  slcuoi|  diede  il  suo  nome  si  fìu« 
maggio  che  tutti  i Greci  osliuavansi  a ricu-  nie  Ismeiio.  • 

sargli.  Umois,  atleta  vioctlore  al  PetiUilo  nei 

1.  IsMBdioi,  Ninfe,  figliuolo  del  fiume  giuochi  olimpici  e neiuei , la  statua  del 

Ismeno.  quale  vedevasi  a Olimpia,  ai  tempi  di  Pau* 

2.  Nome  dei  Tebani.  santa.  Questo  atleta,  nella  sua  giovea- 

**  1.  ISMBBio,  soprannome  d’.«^^o//o,  tu,  trovandosi  attaccato  da  un  reumatismo 

preso  da  un  tempio  che  aveva  nella  Beo-  nervoso  , ricorse  all’  esercizio  del  peotatio, 
zia,  ove  Si-orre  il  fiumv  Ismeno.  Il  «acer-  colla  mira  di  ricuperare  la  sautià  per  mezzo 
dote  di  questo  tempio  era  sempre  il  più  di  (aticosi  esercb.j.  La  sua  speranza  non 
giovine  di  Tebe,  e di  una  delle  più  distili-  rimase  delusa,  ed  estendo  perfcUaiuente 
tc  famiglie.  Chìam.ivisi  Dafiieforo  , perchè  g*i*«ri(o  con  quello  del  pentatlo  , si  trovò 
era  coronato  d’ alloro.  in  istato  di  riportare  parecchie  vittorie  che 

a.  — Figliautn  d' Apollo  e della  Ninfa  iU  jsliaruno  il  suo  nome.— Pbrtatlo. 

Vii.  fliit.  14^ 
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Iso  Ilo  A*  Atitrfo.  ErAtio  figliuoli  dì 
l'ii;irao,  l'miu  l«*gìttiiiio  e TaIuu  luturalr. 
Athille  gli  nvrv.i  «ligià  sorpresi  sul  monte 
ld.*t,  c cuiidoui  nel  suo  campo,  po^ia  per 
ima  glassa  sorutMa  di  riscatto  arcali  renda* 
ti  al  loro  padre.  Durante  1*  assedio  di  Xio> 
}a  , flirtino  assaliti  da  Aganieonone  , e men- 
tre Iso  reggeva  le  redini,  e Ani  fu  com- 
batteva , fiiiotio  ambidue  rovrsciaù  dal  car- 
ro , e spogliali  dflle  loro  armi.  — Iliad,  1 1. 

* t.  Isocsàte  , celebre  oratore  green,  0- 
gliuolo  di  Teodoro  , ricco  mercante  d*  i* 
alromenti  di  musica  in  Atenei  ebbe  Pro^ 
dico  e Georgia  per  maestri.  La  limiderra 
del  suo  carattere  gl*  impedì  sempre  di  par* 
[aie  nelle  pubbliclie  assemblee.  Aprì  egli 
una  scuola  d’eloquenis  in  Atene,  sì  distinse 
pel  numerOi  pel  carattere  e per  restim^r.ìone 
de'sooi  discepoli,  e raccolse  immense  rirchez- 
xe.  Manteneva  egli  uuà  regolare  con  ispon* 
denza  con  Filippo , re  di  Maced<mia  , co- 
sì ebe  questa  provincia  fu  debiu'ice  di  al- 
cuni anni  di  pace  all*  amicir.ìa  che  quel 
piincipe  avea  per  IsocnHe.  Oò  non  ostan- 
te r ambizione  di  Filippo  spiacque  a cioè- 
sto  illustre  oratore  , e la  disfatta  degli  Ate- 
niesi a Clieronca  gli  fu  cagione  di  sì  gran 
dolore  che  non  volle  a lauta  disgri^ria  so- 
pravvivere. Per  quattro  giorni  si  piivb  Hi 
qiialunmie  alimento  , e morì  all*  età  di 
anni  , 338  prima  dell*  Era  nostra.  E stata 
sempre  sommamente  ammirata  la  Holcez- 
ta  , la  grazia  , 1*  armonia  c la  nobiltà  del- 
lo stile  d'  Isocrate.  Le  sue  arriogh>$  dan- 
no una  grandissima  idea  de*  suoi  talenti 
coDi'f  oratore  e precettore  di  morale.  Vie- 
ne ciò  nondimeno  accusato  d*  essersi  gio- 
vato di  molte  idee  di  Tucidide , di  Lisia 
• di  molti  altri  scrittori.  Egli  scrìveva  tan- 
to corretto,  che  il  suo  stile  è sovente  poe- 
lico.  Disapprovò  la  condotta  d«cli  Aieuic- 
si  risguardo  a Socrate  , ed  ebbe  anzi  il 
cora^^io  di  vestirsi  a lutto  nei  giorno  del- 
la morte  di  quel  filosofo.  Ci  restano  circa 
trenta  arringiie  d*  Isocrate.  Dopo  la  sua 
morte  , Timoteo , suo  discepolo  , e Afareo  | 
suo  figliuolo  adottivo  I gli  innal7.i»rnno  una 
statua.  Le  migliori  edizioni  delle  opere  di 
questo  scrittore  sono  quella  di  Canloibeii 
st.irouata  od  17^) , e quella  che  ddl*  aba- 
te Au^er  fu  publilicata  in  Paiigi  nel  1^82. 
— Plut.  de  Vita  Bhetor.  io.  — Cic*  de 
i)rat.  ao.  — Id.  de  ln%*ent.  l.  a , c. 
ia6. — Id,  in  Brut,  c,  i5.  — QuintiL 

3 , tee. 

* a.  ~ Uno  degli  nflìclali  della  flotta 
dd  Peloponneso.  Tucid. 

* 3.  — Uno  dei  diKepoIi  d*  Isocrate. 

* 4*  Uelore  sirio  nemico  dichiarato 
dei  Hnciani. 

IsocRAZia  I una  delle  principali  Amazzo- 
ni uccise  da  Ercole. 

laoLi  nelle  vieinatae  dell  Inghilterra. 


Demetrio,  vì-^ggìatore,  narra  in  Plut  trco, 
che  la  maggior  parte  delle  isole  che  Ut»- 
vansi  verso  1*  Inghil terra  sono  deserte)  e 
consacrale  a drmonj  e ad  eroi  ; che  essen- 
do stato  spedito  dall*  imperatore  per  rico. 
noscerlc  , approdò  ad  una  di  quelle  die 
erano  abitate^  che  poco  tempo  dopo  il  suo 
arrivo  , ebbe  una  teuinesla  con  ispavente- 
voli  tuoni  che  fecero  otre  agli  abiunti  dd 
paese  che  certamente  eia  morto  allora  qual- 
cuno dei  principali  demouj  i poiché  la  lo- 
ro morte  era  sempre  accc«rapaguata  da 
qualche  cosa  di  funesto.  Demetrio  aggiun- 
ge che  una  di  queste  Loie  c la  prigione 
di  Saturno,  che  vi  è custodito  da  Briareo, 
e sepolto  in  un  perpetuo  sonno  ; e che  e-' 
gii  è circoudalo  da  una  infmità  di  dciuo- 
nj  che  stanno  ai  piedi  di  lui  come  suoi 
schiavi. 

IsoPATB  I uno  de*  Cmiauri  ucciso  da  Er- 
cole. — Ovid.  Cic. 

liK)sEPo  , o Isoi'SzPO.  rhiatnsvansi  Isop~ 
sefi  i versi  fatti  io  modo  die  la  somma 
delle  Icltrre  numerali  dd  ptiiiio  distico  , 

froJucessc  il  oimiero  eguale  nel  secondo. 
Greci  non  avrvauo  «lire  cifre  che  le  let- 
tere dd  loro  alfabeto.  A.  siguiiica  uno  , 
b.  due,  F tre,  così  del  resto.  Chiamava- 
no paiole  Itopseje  quelle  le  cui  lettere 
calcolale  pruducrvano  lo  stesso  ouiueru  ; 
avevano  eziandio  dei  vasi  che  per  le  stesse 
ragioni  appellavano  Isopsefi.  Gli  antichi 
grammatici  avevano  scoperto  molli  versi 
Isopseji  in  Omero  ; ma  che  erano  stati  fatti 
soltauin  dal  caso.  Un  cerio  Leonide  ebbe 
pensiero  di  farne  espressamente  , e compo- 
se degli  epigrammi  t priiiii  due  versi  dei 
uali  erano  isopsefi  ai  due  secondi.  Quan- 
o 1*  epigramma  non  era  composto  che  di 
due  versi , e che  per  const'guenza  non  si 
poteva  opporre  distico  a distico , allora 
opponevasi  verso  a veiso;  ciò  venne  osser- 
vato da  Iluet  odi*  epigramma  del  XII  ca- 
pitolo del  sesto  libro  dell*  Antologia  , il 
quale  Ci-miucia* con  queste  parole: 

|i>oi,  che  non  è composto  che  di 
d<ie  versi  , ciascun  dei  quali  forma  il  n.** 

di  4im> 

**  IsoRA  o IssoBiA  , soptannnme  di  Dia- 
na a Sparta  , dal  culto  che  a lei  reodevasi 
sul  monte  issorinn  nella  Laconia.  Secondo 
Pausanin , questo  nome  fu  dato  alla  Bri- 
tornarle  de*  Cretesi  , che  onoravasi  nel  già 
detto  luogo  ed  io  Teutrona.  — V.  BeiTo- 
MARTB. 

Ispalo,  lasciato  in  Itpagna  da  Ercole  do- 
po la  morte  di  Getionej  vi  ediiicò  Jspaio  , 
presentemente  Siviglia. 

* IsPAifi , nome  degli  antichi  abitanti 
della  Spagna. 

IsPAffo  , figliuolo  d*  Ispalo  , diede  il  suo 
nome  alle  Spagna.  ~ Just.  44  « *■ 

IspARiTTA  ( A/if.  Ind.  ) ) il  Dio  supre- 
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mo  ahiunil  tirila  cotta  del  Mil-tbar, 

che  tegi'.ono  In  religione  dei  Rraiiiini. 
M Qtirst*  Kparetla,  dicoii  rasi,  anteriormente 
c<  a tutto  il  crealOi  si  cangiò  in  un  uovo. 
« (ini  quale  uscirono  il  Cielo  e la  Terra  , 
u e tutto  ciò  ch<*  etti  contengono.  « 

i M.tlahari  cieduiio  che  qiietto  Dio  ab< 
bracci  i sette  cieli  e le  teUr  terre.  Lo 
rappresentano  con  tre  occhi  e otto  mani  , 
con  tm  sonaglio  appeso  al  collo,  con  una 
ruez/a  limi  , e dei  serpenti  sulla  fronte. 

— ClllVSLiaAA. 

* IsrBLu*  « città  d*  Umbria. 

* Ispo , fumoso  libertino.  — Geo^ea. 

a , V.  r»o. 

* IspuLLA  , cortigiana.  — Giourn.  6, 

Issa  o Issa , lìgliuola  di  .ì^/acareo  , fu 
aedoUa  da  Ap  *IIu  sullo  le  Sembianze  di 
pastore.  — /ne(.  6. 

* 1.  IsSBDuNi  , città  della  Scizia. 

* a.  — Città  della  Serica.  — Pio/.  6 

Useooai  o KstsDoai  , {uipoli  vicini  agli 

Iperborei.  Questi  pop<di  dicevano  che  sol' 
to  di  loro  eiauvt  degli  nominìi  i quali  non 
avevano  se  non  se  un  occhio,  vale  a dire, 
uua  maschera  che  avcv.i  una  soia  apertu* 
ra  , e dei  grifuii  che  custodivano  f'  oro. 

— Erod.  I , c.  uoi  ; /.  t\ , c.  i6,  a5 , a6. 

— K.  K.ssaooift. 

* Quando  fra  gl'Itsedont  moriva  un  pa- 
dre di  Lmiglia  , tutti  quelli  che  l.i  coiu« 
ponevano  , adnnavansi  intienie  , sgozzava* 
iio  delle  vittime  , e tagliavano  in  pez/j  il 
defunto;  ne  inischiavauo  la  carne  con  quel- 
la delle  vittime  c ne  facevano  un  pasto. 
Cooservavao  essi  soltanto  la  lesta  del  mor- 
to che  facevano  dorare  , e la  onoravano 
come  una  divinità. 

Rapporto  poi  all*  immagine  d*  un  occhio 
solo,  qticsla  è trovai  per  indicare  che, 
p«i  gran  freddi  dominanti  in  quei  paesi  , 
essi  portavano  la  faccia  coperta  di  una  spe- 
cie di  maschera  la  quale  nOn  aveva  altra 
apertura  che  |)«r  gli  occhi,  oppure  si  è 
vnlulo  esprimere  ^ che  quei  nop<ili  vicini 
al  poto  ^ essendo  U metà  dell'anno  nelle 
tenebre  , non  avevano  che  la  metà  della 
jnec  di  cui  godevano  gli  .iliri  uomini.  i?co- 
Hoto  in  questo  luogo  prende  la  parola  /li- 
ce per  occhio  come  succede  di  sovente. 

IssBOTBRiA  , piena  di  t*ischto  , sopran- 
nome della  Fortuna  , il  quale  corrisponde 
al  viscaia  dei  latini.  Rad.  ixos , vischio. 

* IssiBATl , popoli  di  Ponto. 

Issio  , soprannome  d*  Apollo,  da  Issia, 
contrada  dell’ isola  di  Rodi- 

**  I.  IsstovB,  re  dei  Lapiti  nella  Tessa- 
glia, nato  da  Giooe  e dalla  ninla  AfeUu, 
fecondo  J^ino  ^ era  fìgtiiioio  di  Leonteo  o 
Leonzio  , secondo  Diodoro  , di  Adone  o 
Anziane  e ili  Perimela  T.* opinione  piò 
Ciiimiae  peto  gli  dà  per  padre  Flcgiaa  , • 


Io  fa  per  coiisegiicnxa  fratello  di  Ooroni 
de  \ at'iidli  11  viu  dimora  nelle  vicinaiizf 
dtd  nMiile  Sposò  Dia,  figliuola  dì 

Deione  o I)eiune<i , e fu  il  primo  che  nr 
fece  reo  dell*  uccisione  di  una  |>ersona  del- 
la sua  famiglia. 

Siccome  a que'teropi  eravi  rusanza  che, 
mariUndovi  una  donzella,  invece  di  daia 
la  dote  , lo  sposo  faceva  ad  essa  dt-i  gran- 
di vantaggi , e al  padre  ed  alla  madre 
dei  ricchi  donativi  |>«t  ottenerla;  così, 
avendo  egli  ricusato  di  adempire  le  pro- 
messe falle  a Deioneo , suo  suocero,  quan- 
do sposi)  la  figlinola  di  lui.  questi  gli  fe- 
ce un  giorno  rubare  i suoi  cavalli  che  sta- 
vano pascolando  alla  camp  gna.  Punto  vi- 
vamente fssionc  da  si(f<«tta  ingiuria,  v 
dìssiinnls'ndo  il  proprio  lisentiiiiento  , fin- 
se di  volersi  accomodare  col  suocero  , r 

10  iuvilò  ad  un  b^nchelto.  Deioneo  si  por- 
tò a fiarissa  , ove  lii  ricevuto  con  muit» 
magiiiliceuza  ; ma  , avendo  Jssione  fatta 
scavare  una  foss.i  in  cui  aveva  fatto  gitia 
re  una  gran  i^iiantità  di  legna  con  molti 
carboni  accesi  , all'  ingresso  dtdli  sala  del 
banchetlo,  Deioneo  vi  c.Khle  . e vi  pct - 
de  la  vita.  Questo  delitto  de»tò  orrore,  r 
siccome  era  allora  seriza  esmipio  , così 
Issione  non  Irmò  peisniia  vcruii;»  che  vo- 
lesse espiarlo.  Indarno  sulleriiò  tutti  t 
principi  della  (>reiia  a conccd*:rgli  soc- 
corso e ospitalità,  quindi  fu  costretto  ad 
errare  lungo  tempo  senza  trovare  asilo. 
Abbandonato  da  tutti  , si  rivi  lse  a Giove 

11  quale  ebbe  pietà  dr'  suoi  rimorsi  , lo 
ricevette  in  cìrlo  , e lo  arimiUe  alla  ta- 
vola degli  Dei.  Abbagliato  dalie  attrattive 
di  Giunone,  I*  ingrato  Issinite  osò  dichia- 
rarle la  propiia  passione.  OiTesa  la  seveia 
Dea  drlla  colui  temerità,  fu  a lagnarsene 
con  Ciotte  il  quale  non  ne  parve  sdegna- 
to, e risguardando  Issione  come  un  insen- 
sato, cui  il  nettare  e la  divina  smbiosi» 
avessero  tulio  l'uso  della  lagione,  propo- 
se , da  quanto  narra  ÌMciano  o>  1 dialogo 
degli  Dei  « alla  moglie  il  modo  di  com 
piacere  Issione  senza  onèiidere  Ponnrsiio: 
<c  Penso,  diss*eg1i,  di  formare  una  nuvola 
« che  ti  rassomigli,  e di  lasciarla  in  balìa 
« di  lui.  — Come?  replicò  (iinnone  , 
cc  sarebbe  qtiesto  lo  stesso  die  riconq>en- 
(c  serio  piiittoàtocbè  punirlo;  quindi  , rra- 
<c  deodo  egli  d’avrrmì  posseduta,  pntreb- 
cc  be  vantarsene  , e tutto  il  disonore  allo- 
(c  ra  cadrebbe  sopra  di  me.  — Se  ciò  av- 
<(  viene  , soggiunse  Giove  , io  lo  precipt- 
tK  terò  nel  Tersero.  » Dìfatti  Issione  it-Wa 
colla  supposta  Giunone , e si  vantò  poscia 
pubblicamente  di  aver  disonorala  la  sovra- 
na degli  Dei.  A siffatto  nnlvagio  procede- 
re , Giove  si  accese  di  s<leguo  conl>o  quel 
perfido  , lo  irerrosic  cuu  un  fulmine  . « 
lo  precipitò  uv)  TaiUio  uve  Mvicuiio, 
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p«r  ordine  di  lui  , lo  «ttacc^  ad  iioa  ruota 
circoudau  di  trrpeuli  U quale  do\rva  in- 
cesMnUa)«!i)te  girare.  Piudaio  agi'iunga , 
che  coitui  uel  »uu  supplizio,  grida  ai  niot> 
t<*li  che  siano  sempre  disposti  a mostrare 
la  loro  grstitudiue  verso  i henefaUori  per 
le  sratie  che  iie  baoDO  ricevute. 

Il  supplizio  d*  Jssione  altro  non  è che 
uo*  ingegnosa  (lozione  esprimente  il  suo 
carattere.  1 serpenti  che  circondano  In  ruo* 
U , servono  ad  indicare  i ririjoisì  d' una 
coscienza  lacerata  d.*lls  memoria  d*  uo  or* 
libile  delitto;  il  peipetuo  movimento  di 
questa  è il  simbolo  delia  coutìuua  ioqute* 
tudiue  iu  cui  visse  questo  princi{>e  dopo 
il  suo  psnicidi  ».  Quando  Proserpina  fece 
il  tuo  ingresso  nel  regno  di  Piatone , ag* 
giocge  )u  favola,  che  Issione  fu  per  la 
puma  volta  slegato,  f^irgilio  (Geor^.  40 
suppone  che  i iu«lodiusì  accordi  della  lira 
d’  Ùrjco  abbiano  sospeso  il  muto  della 
ruota  cui  era  attaccato  Jssione.  In  quanto 
poi  al  genere  di  sua  morte,  nou  bisogua 
ubblìare  che  , secondo  una  supeisliziosa 
opinione  degli  antichi  , coloro  che  aveva- 
no una  volta  assaggiato  il  uettarc  degli 
Dei  , non  potevano  morire  che  di  un  col- 
po di  folgora. 

Volendo  aeparare  il  senso  storico  dal  fa- 
voloso , diremo  che  un  principe  sopranno* 
minalo  Gioy^e , avendo  accordata  al  re  dei 
L«pi(i  r ospitalità  negHUgli  da  tutti  ì suoi 
. vicini , D*  ehbe  dalla  cosini  ingraliuidinc  al 
'beneficio  il  compenso  della  più  nera  perfi* 
dia,  poiché  Issione,  tutto  ohbliando  , e 
calpeslaudo  i più  sacri  dritti  , formò  il  di- 
segno di  sedurre  la  moglie  del  suo  ospite. 
Il  re  ne  fu  avvertito  , e volendo  assicurar- 
si del  fatto  fece  vestire  una  sua  schiava 
chiamata  ^'cjele  ( ISube  ) cogli  abiti  della 
regina  , e la  pose  alla  porta  à'Issionc.  Es- 
sttidusi  coitnì  in  seguito  vantato  di  aver 
rcuduta  la  regina  aensibile  alle  proprie  bra- 
me , ed  averne  ottenuto  i favori  , fu  dalla 
corte  vergognosamente  discacciato , e menò 
poscia  una  vita  trista  ed  inquieta  , da  tutti 
dispiezzalo  e vilipeso.  Vuoisi  che  dal  com- 
mercio di  lui  cou  JSeJele  siano  nati  i Cen- 
taiiii.  Diod.  4.  — /gòi.  dì.  — Piruf, 
3.  Pj'tfi.  3.  — òeorg.  4-  V 4^4-  ^tieid. 
(i.  u.  (ioi.  — 3fet.  13,  y.  3io  e 338. 

Il  supplizio  d'Issione  è stato  laffigursto 
da  Gasparo  Netsher  in  un  bellissimo  qua- 
dro, che  adorna  presenteineute  le  galleiìa 
d l sin.  dolU>re  Carlo  Frigerio  io  Milano, 
11  celare  dipintore  non  si  à attenuto  alla 
comun  tradizione  che  Merciuio  attaccasse 
il  colpevole  slla  falsi  ruota  ; ei  diede  que- 
sto utfìcio  alle  Furie  , e non  senza  accorgi- 
mento, poiché  il  supplizio  dei  rei  dipende- 
va da  queste  inesovabili  d»:ità.  La  figura  d*D* 
sione  é ben  mossa,  e T espressione  del  suo 
volto oon  che  la  contrizione  delle  sue  mem- 


bra quali  si  convengono  al  doloroso  suo 
stato.  Se  in  quoto  quadro  lice  trovar  qual- 
che ammenda,  non  andrebbe  errato  chi  la 
cercasse  nella  figura  delle  tre  Furie,  non 
corrispondente  all*  idea  che  di  loro  ci  la- 
sciarono gli  anltclii.  Sentono  esse  un  poco 
troppo  di  quel  tocco  delicato  e moibido, 
priiicipal  carattere  di  questo  piarne. 

* 3.  — Uno  degli  Eraclidi  , figliuolo  di 
jilrtr  , rrgnò  in  Corinto. 

i^HioNiuE  , Fiiiloo,  figlinolo  d' Issioue. 
— Eneid.  6.  — Propert.  EUg.  i. 

IssiTioHB,  coriotio  argonauta,  citato  da 
Jgino. 

* Isso , città  deir  Asia  ruinore,  nella  Ci- 
licìa  , celebre  per  la  vittoiìa  riportata  da 
Alessandro  contro  i Persi,  nel  mese  d'ot- 
tobre d**!!*  anno  333  prima  dì  (LC.  Secon- 
do Diodoro  , i persiani  lasciarono  sul  cam- 
po di  battaglia  cento  mila  uomini  e dicci 
mila  cavalli,  e i Macedoni  vi  perdeUeto 
soltanto  treranto  uomini  e cento  cinquanta 
cavalli.  Giustino,  che  fa  ascendere  l'arma- 
ta di  Dario  a quattrocento  mila  soldati  a 
piedi  , e a cento  mila  cavalli , dice  che 
questo  principe  vi  perdette  100  mila  dei 
primi,  IO  mila  degli  ultimi,  e mila 
|>i igionieii.  Aggiunge  lo  stesso  autore  che 
I Macedoni  non  ebbero  di  morti  che  cen- 
to trenta  soldati,  e i5o  cavalli.  Quinto  Cur^ 
zio  valuta  la  perdila  dei  Persiani  a 100  mi- 
la uomini  e Io  nula  cavalli  , e quella  di 
Alessandro  a ircnUdue  fanti,  centocinquan- 
ta cavalieri,  e a 5o4  feriti.  1 dìiitorm  d*/s- 
so  furono  eziandio  il  teatro  della  vittoria 
di  Severo  , contro  iViffcr,  l'anno  di  G, 
C 194^*“  Plut.  in  AUss.  e Giust.  11.  c. 

— Quint.  Curi.  3,  c.  n.  — Arian, 
iod.  17.  — Ctc.  ad  Alt.  i , ep,  3,  ad 
fam,  3.  ep.  10. 

Issoaia , soprannome  di  Diana  onorata  a 
Teutixma  , é forse  la  stessa  che  Isora  . — 
Vedi  Isora  . 

* IsTASFB  , signore  persiano,  della  fami- 

glia degli  Achenicnidi  , p.idre  di  Dario  , 
che , dopo  la  morte  dell*  usu^tore  6mer- 
di , salì  al  limono  dei  Persi . Fgli  volle  ve- 
deie  le  tombe  che  suo  figlio  aveva  fatto 
costruire  fra  due  montagne,  pei  re  suoi 
successori . 1 sacerdoti  che  gli  servivano  di 
guide,  avendo  mollata  la  corda  per  mezzo 
della  quale  egli  discendeva  nel  monumeo^ 
to , cadde  e si  uccise . Jstaspe  fu  il  primo 
a iotroilurre  in  Persia  i misteri  dei  Brac-. 
mani  dell'India.  Vien  dato  a Dario  il 
soprannome  di  figliuolo  d*  Jstaspe , per  di«. 
stìngiierlo  dai  re  di  Pevsi.i , i quali , coni*  es- 
so , portarono  il  nome  di  Dario  . — /?ro» 
dot.  X , c.  309,  — Ctesiam^ 

fr^g- 

ISTER  , figlilKrlo  d'  Egitto  . — jlpoli. 

IsTBiiiK , feste  cunsscr.te  a A'oiicie  . i ri 
cui  le  li  iuiniol»ano  dei  ]>otci . Rad. 
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porro . — Ani.  erpl.  t.  a. 

IsrcROLiTi  ( Iconol.  ) , pietri  che  Fai- 
conuet  ^ con  molta  probabili)^  1 crede  et»e« 
le  la  btrs&a  che  gli  antichi  chiamav4U0  pie* 
tra  della  madre  degli  Dei  , e che  ciedeea- 
Du  caduta  dal  cielo;  ella  era  di  una  me* 
tJiocre  grandezza,  di  color  nero,  e vi  ti 
ve<leva  una  npecie  di  boera  , la  quale  ha 
drfio  luogo  al  culto  di  questa  pietra  . Non 
ai  credette  di  trovare  un  titubolo  più  con- 
veniente di  questa  pietra  , Kgiirala  in  tal 
guisa  ( 1*  Ikterolke  olire  le  p*«iti  naturali 
della  donna),  per  rappresenure  una  Dea 
che,  tccoiulu  i poeti,  ^ la  madre  degli 
Dei  e degli  uomini  ; e , secondo  i liloscfì  , 
U naiuta  im-deu’.ua , sorgeute  feconda  di 
lutto  CIÒ  che  esiste  nell*  universo.  — Meni, 
dell'  Accad.  delle  Jscriz.  t.  4 » P* 

ISTsaoroTMo , nome  che  i Greci  davano 
alle  persone  che  dopo  un  lungo  viaggio  ri- 
tornavano presso  i loro  parenti  i quali  are- 
vanle  credute  morte . Non  era  loro  per- 
messo d*  assistevo  alla  celebrazione  di  ve* 
runa  ceriruouia  leligiosa , ae  non  dopo  la 
loro  putifìcazione , la  quale  consisteva  nel 
ia%volgerii  in  una  specie  di  veste  da  don- 
na , acciò  in  tal  guisa  sembrassero  come 
nate  di  fresco. 

IsTicA  , figliuola  di  irteo  » diede  il  suo 
Dome  ad  una  città  deirKuliea. 

isTiHTo  (/co/w/.  ),  vicr.  figurato  totlo 
le  forme  di  uu  giovane  che  piglia  i frutti 
pel  suo  nutrimento  a malgrado  del  velo 
che  gli  involge  il  capo.  La  pelle  di  bestia 
che  lo  copre  , dice  abbastanza  che  questo 
dono  è particolare  agli  animali . Dieti'o  lui 
si  vede  situato  1*  ebfsnte , siccome  quello 
che  passa-  per  esserne  meglio  di  tutti  gli 
altri  dotato.  L*  Eli tropio , felice  amico  dei 
Sole,  evvi  come  1'  emblema  dell* Istinto 
sempre  mosso  dallo  stesso  principio , e che 
fa  regolarmente  le  medesime  azioni . 

Istmo  m Corirto  . Parecchi  imperatori 
romani  intrapresero  di  tagliare  quest*  1- 
fetnio , il  quale  non  ha  che  sei  miglia  di 
largo,  per  maggior  comodo  della  naviga- 
zione , ma  non  poterono  giammai  rtiiscir- 
vì;  la  qii;d  cosa  diede  lungo  al  proverbio 
Jsthmurn  fodere^  tagliar  l' istmo,  per  in- 
dicare una  cosa  impossibile, 

* Gli  aliitanti  dì  Corinto  dicevano  , da 
munto  riferisce  Pausania , che  il  Sole  a 
ISeltuno  avevano  avuto  una  forte  contesa 
sopra  quel  paese  , onde  vedere  a chi  do- 
vesse appartenere  . Biareo  , scelto  per  de- 
cidete la  lite,  giudicò  V Istmo  » Nettuno. 
e il  promontorio,  che  domina  la  città,  al 
Sole . 

JsTMtcì  o IsTiMitBSi . I gìuochì  Istmicì 
erano  U terza  delle  quattro  sorta  di  giuo- 
chi o combattimenti  sacri , tanto  celebri 
ii*^lla  Grecia . Presero  essi  il  nome  dall*  I- 
lUQO  di  Corinto , uve  si  celebravano  . Dice- 


vasi  resere  itati  lostltuitì  da  Stifo  in  onori 
di  Melircrta,  il  corpo  del  quale  era  stato 
di  un  d'filitiu  portato,  o piuttosto  daiPon-  , 
de  gittalo  sulla  spiaggia  dell*  Istmo.  Piotar^ 
co  nella  vita  di  Teseo,  ne  attribuisce  la 
ptiina  istituzione  a quest'eroe,  il  quale  vo- 
1 va  in  ciò  imiisre  Ercole  da  cui  erano 
sutì  stabiliti  i giuochi  olimpici;  e che  li 
consaciò  a Neltuijo  del  quale  vantavad  li- 
gliuolo,  siccome  alla  divinità  ebe  presiede- 
va parucularmeiile  all'  Istmo  . 

Questi  giuochi  rappresentavansi  rego- 
larmente ogni  tre  anni  nell'estate,  *e  fu- 
rono riputali  cosi  sacri  che  non  si  osi)  nem- 
meno di  tralasciai  gli  ^ anche  do{>o  che  la 
città  di  Coiinlo  fu  distrutta  da  Mummio; 
ma  fu  data  agli  abitanti  di  Sicione  1*  in- 
coiubenza  di  continuarli.  11  concorso  vi  era 
li  grande , che  i soli  personaggi  principali 
della  Grecia  potevano  avervi  posto.  Atena 
non  aveva  altro  spazio  di  terreno , se  non 
quanto  poteva  coprire  la  vela  tfel  uuviglto 
che  ella  spediva  all*  Istmo . Gli  Elei  erano 
i soli  in  tutta  la  Grecia  che  non  v'inter- 
venivano , onde  evitare  le  disgrazie  che 
potevano  cagionar  loro  le  imprecazioni  fatte 
da  Moliona,  sposa  di  Attore,  contro  ttifii 
coloro  di  quella  nazione  che  si  fossero  por- 
tali ad  asaistere  a BifTaui  giuochi  ( F*  Mo- 
LIOBA  ) . In  seguilo  vi  furono  ammessi  an- 
che i Romani , e li  celebrarono  con  tanta 
pompa  e magnificenza  , che  oltre  gli  eser- 
cir] soliti  della  corsa,  del  pugilato  , della 
musica  e della  poesia  , davasi  eziandio  lo 
spettacolo  ideila  caccia,  nella  quale  face- 
vaosi  comparire  gli  aoimali  più  rari . Ciò 
che  accresceva  maggiormente  la  celebrità 
di  questi  giuochi  consisteva  nel  servire  essi 
d'epoca  ai  Coiintj , e agli  abitanti  del- 
1*  Istmo . 

1 vincitori  venivano  coronati  di  rami  di 
pino;  poscia  il  furono  di  quelli  di  appio, 
come  ì vincitori  dei  giuochi  Nemei,  ctdla 
differenza  però  che  quegli  erano  coronati 
di  appio  verde  , e questi  degl’  istmici  , di 
appio  secco  . In  seguilo  fu  aggiunta  albi 
corona  una  somma  di  denaro  , da  Sclone 
fissata  a cento  dramme,  coriispondenti  a 
quattrocento  lire  italiane.  1 Romani  non 
ai  limitarono  a questo , ed  assegnarono  ai 
vincitori  dei  doni  più  ricchi. 

Pwdoro  ha  composto  multe  odi  in  ono- 
re dei  vincitori  dei  giuochi  isinitci , e per- 
ciò ha  dato  il  titolo  d*  Isthniia  al  quarto 
libro  delle  sue  odi , Paus.  i , 'c.  44  f 
/•  a , e . I e 2,  — Plin.  4 > 5.  — Tìt, 

Liu.  33,  e.  32.  — Senof. 

IsTMio,  soprannome  di  Nettuno  onorato 
• Sicioiie  dove  aveva  un  altare, 

IsToaioB  , figliuola  di  Tiresìa  et  sorella 
di  Manto. 

* IsTRioBB  , commediante  e saltatore 
d*  Etrurii , Tito  Liyio  ( /.  7.  ) riferiate 
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r^6  neH’Aiioo  3^i  sì  fecero  venire  dal- 
l’Ktruria  ót^V  Istrioni  pei  giuochi  sce* 
é Ilici  . 

1 Romani  non  conoscevano  che  i ^iuo- 
chi  del  circo,  ullorqtiando  fiiruno  istituiti 
quelli  del  tCAlrn  , ove  ì saltatori  c i cum- 
mediaiili  , chiamati  dall*  l^truria , danzavano 
con  una  certa  gravità,  secondo  T usanza  del 
loro  pa^«e  , e al  suono  dei  flauto,  sopra 
im  8cin|d'Ce  palco  di  tavole  . Questi  attori 
liiioiiu  chiamati  /^{riom  , perchè  nella  lin* 
gua  del  loro  paese  uu  commediante  era  ap> 
pellato  Mister  y c questo  nome  poscia  restò 
sempre  ai  c ommedianti . Cot<*stì  istrioni 
do|K>  di  avere  per  tpialche  tetn|>o  aggiunta 
alle  loro  danze  toscane  la  dcclaiunzi  uie  di 
versi  assai  triviali,  e f*tti  ali*  istante  come 
potrebbero  essere  i versi  fescennini , si  f*ir- 
ni.iroQO  io  compagnie,  e recitarono  dei  cotn- 
puniuienti  chiamali  Satire , che  avevano 
una  musica  regolare  al  suono  dei  flauti , e 
che  eiano  accompagnale  da  danze  e da 
conveni**ali  altitudini.  Queste  burlette  in- 
formi durarono  ancora  diiseotovenl*  anni , 
sino  all'anno  di  Roma  !>i4  in  cui  il  poeta 
Andronico  fece  rappresentare  il  primo  coni* 
poomicnto  regr  Uto  , vale  a dite,  un  sog- 
getto seguito;  per  U qual  cosa  , sembrando 
questo  spettacolo  più  nobile  e p ù perfetto, 
gli  abitanti  vi  accorsero  in  folla  . Agli  /- 
strioni  d'Elruria  devesi  dunque  attribuire 
r oiigine  dei  teatrali  componimenti  di  Ro- 
ma . 

Per  avere  un'idea  drgli  antichi  Jstrioniy 
converrebbe  vedere  un  basso-rilievo  che 
rappresenta  due  Istrioni,  l’uno  de' quali  è 
seduto  , Pallio  in  piedi  . Il  carattere  della 
ntaichera  applicata  al  primo,  che  si  rì- 

f'uarda  come  una  curiosa  statuetta,  è quel- 
o appunto  che  solca  darsi  alle  maschere 
servili:  il  breve  indumeolo  coni|>otto  di 
tunica  e di  picciol  pallio  , qual  era  pro- 
prio de’ servi  anche  sul  teatro,  assai  chia- 
ramente lo  determinano . f^a  corona  di  cui 
ha  cinta  la  fronte,  Priiir//o  che  ha  nelle 
nisni,  provi  SII  cui  sied**  , sono  emblemi 
che  presentano  varj  tratti  delle  servili  sce- 
ne nell* aulica  commedia.  La  situazione  di 
sedere  uelP  ara  rammenta  alcune  scene  di 
Pianto,  nelle  quali  il  servo,  per  assicurar- 
li dallo  sdegno  dell’  irritato  padrone  , cor- 
re ad  assider  si  sull*  ara  . 11  nostro  attore  è 
corunalo  d*  ima  ghirlanda  intrecciata  di 
bende  e di  fiori  , usata  già  per  qualche  ri- 
to sacro  nella  commedia  stessa  introdotto. 
Questa  ghirlanda  è di  quelle  che  appella- 
vansi  tortili  o conuoluie  , e che  solcano  a- 
ver  luogo  ne*  sarriMzj . Le  ealze  gamhali , 
che  all'uso  barbarico  gli  coprono  ambedue 
le  gambo , possono  rignardai'sì  come  un 
altro  distintivo  di  servile  personaggio;  men- 
tir gb  schiavi  sovente  supponevansi  Asiatici 
ed  OriciìUli.  L*  «nveiizione  di  questa  fìguru  è 


semplice  e gemile,  benché  non  mosti i imo 
stile  molto  ilaborato  e corretto. 

11  secondo,  ossia  V Istrione  in  piedi  ò 
da  osservarsi  pai  ticolarnieiile  pei  gambali 

0 calze  onde  ha  vestite  le  g.iinhe  , per  le 
maniche  sirene  onde  snn  coperte  le  brac- 
cia e per  le  frange  o firtJtrie  die  guarni- 
scono Porlo  infriinie  del  picciol  pallio. 
Questa  statua  sc'>lpìta  in  marmo  luiiei^e,  fu 
trOTMta  negli  scavi  dell*  umico  Foro  Picnr- 
stino.  L’anello  de  si  vede  alla  sinistm 
mano  della  figura  , vi  fu  per  innavver- 
lenza  aggiunto  rial  disegnatoli}.  Que*  gaiu* 
bali  nouit  sopra,  come  parte  del  vestia- 
rio nrientale  c raib.irico  , lo  ciano  ezian- 
dio del  comico . No..  nien  proprie  del  ve- 
stiaiio  t'^alraie  erano  le  vesti  con  maniche, 
di  che  Ln  testimonio  molte  antiche  dipin- 
ture. Le  frange  sono  fiequenli  ancora  tra 

1 vani  fr«‘gi  degli  abiti  dMiiinialici.  Fico- 
soni , editore  di  un  basso-rilievo  c-priinen- 
te  lina  scena  comica  , ci  additò  una  figura 
coll'abito  stesso,  e presso  a poco  ndP  at- 
teggiamento di  quella  da  noi  qui  riportata. 
K siccome  questa  aveva  il  volto  copcito 
d’ una  maschera  simile  barbuta  , cobi  la 
maschera  medesima  fa  ripetuta  nella  testa 
moderna  che  si  riportò  sulla  nostra  statua. 
Plinio  dice , che  lo  statuario  Ctdcostcne 
si  era  segnalato  effigiando  in  bronzo  dei 
commedianti,  e che  poscia  il  pittore  Cra- 
Zero  aveva  coloriti  in  Atene  dei  soggetti 
consimili . Forse  la  scena  comica  espressa 
nell*  accennato  basso-iiilevn  , della  quale  fa 
parte  la  suddetta  figura  , potrehb'  essere  una 
copia  di  alcune  fra  le  dìpinime  di  Cratero, 
nella  stessa  guisa  che  la  statuetta  dell*  /• 
striane  seduto  sull'ara,  da  noi  teste  'rife- 
rita , potrebbe  derivare  da  qualche  origìua- 
le  in  bronzo  del  mentovato  Calcostene>“ 
Afus.  Pio  Clementtvoì.  111. 

* IsTRo,  uno  dei  nomi  del  Danubio,  per- 
chè questo  (lume,  presso  gli  antichi  non 
aveva  io  stesso  nome  alla  sua  sorgente, 
come  nella  parte  inferiore  del  suo  corso. 
Nato  ili  quella  parte  della  foresta  Et'ciua, 
che  chiamasi  Foresta-jyera  ,r^\i  scorre  l a 
pidamente  fra  la  Gemianis  al  Nord,  le  Al- 
pi Hezie,  e la  Pannonìa  al  Sud  ; ma  giun- 
to all*  estremità  delli  Mesia  , e alla  fron- 
tiera della  Dsci.'i , che  si  chiamava  Hipen^ 
sis , egli  nel  suo  cammino  trova  uu  banco 
di  scoglj  che  •.tringe  il  suo  alveo  e io  tra- 
versa ; la  qual  cosa  produce  una  cascata 
delle  sue  acque.  In  quel  luogo  il  Danubio 
prende  il  nome  d*  Istro  che  egli  conserva 
sin»  ai  mare. 

Un  po’ più  al  disotto  di  quella  cascata, 
Trajann  fece  costruire  un  ponte  onde  as- 
sicurarsi in  egoi  tempo  il  passo  drl  liiime 
e l'entrata  m'ils  Dacia.  Kntraudo  in  Bul- 
garia fra  Feli^lau  c .Swerin  se  ne  vedf  n-» 
ancora  gli  avanzi;  e;^lì  era  composto  di 
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venti  arctiì  , cento  venti  piedi  io> 

iiwiiti.  Lm  luit^^lie/za  del  ponte  eia  di  ciii' 
(|UC«ttrnlovenli  lese  > vale  a dite  che  il  Da* 
vjuhio  , in  quel  luogo,  è sette  volte  piti 
largo  delia  Senna  a Parigi  sotto  il  poule 
reale. 

L*  hlro  thè  alirevollc  gettavasi  nel  Poo- 
lo*F«nsim>  per  sette  luci , presenlenieote  non 
tie  ha  più  che  due.  Questo  gran  tiume  nel 
auo  cono  oe  riceve  più  di  altri  sessanta. 
A malgrado  della  aua  rapidità  , quasi  tutti 
gP  inverni  e agghiaccialo.  Quindi  col  favo* 
ir  del  ghiaccio,  i Saimaii  e i Deci  passa* 
fio  il  fiume  per  devastare  le  proviocie  si* 
luale  al  mefzogìorno. 

t.  IsTacMtiiTi  ot  Mrsicà.  — Vedi  Mo* 
SI,  Apollo,  Orfko,  Afpioxe  . 

a.  — DELLE  ARTI.  ^ MlNBRVA. 

3.  DEI  EACRiFici,  omati  d’  architettura 
antica,  cioè,  vasi,  patere , candelahri,  col* 
tellì,  scuri,  ecc.,  come  se  ne  veggono  a un 
l’rrgio  d*  ordine  corintio  di  un  vecchio  lem* 
pio  di  Roma  dietro  il  Campidoglio  * 

* 4’  " DI  cillROar.i A.  Quantunque  i ino> 
derni  pretendano  d*  aver  superalo  gli  anti* 
chi  relativamente  alla  varietà  di  questi  i- 
slruiiieuti , egli  ò ciò  nondiinrnn  evidente 
che  essi  conoscevano  tutti  qiirlli  che  era- 
uo  loro  Decessili  ; dietro  gli  scritti  di 
iJritaslo  e di  molli  alili  antichi  autori,  è 
«oche  probabile  che  ne  abbiano  nviilo  una 

S rande  varietà.  La  scopi  ria  d’ Ercolaoo  ha 
aio  a quest* opinione  l’ultimo  grado  dì 
certe^za  , sottoponendo  agli  occhi  degli  a- 
nutori  di  tal  genere  più  ìli  due  mila  islru* 
menti  di  chiruigia,  che  dalla  lava  etano 
alati  iiisiriiie  a cpielP antica  città  sepolti. 

Isuai  ( A/ù.  Giap.  ),  Dio  di  un'orrida 
figura,  adorato  dai  Giaponesi  . Fgli  ha  1* 
incarico  di  condurre  le  .'innne  dei  morti  in 
un  luogo  soltenaneo,  dove  vengono  puri* 
licate  dal  fuoco  ; poscia  egli  le  rìlr.ve  per 
prcseularle  ad  Aniida , il  quale  le  intro* 
duce  in  no  luogo  di  piaceri  e dì  voluttà. 

liORBK  ( Itti],  ),  n>  me  di  uua  del. 

le  tre  principali  divinità,  alle  quali  gli  In* 
cliaoi  idolatri  atliihiiisrono  il  regime  del* 
r universo  . Gli  Indiani  adorano  Isuren 
aoilo  un*  oscena  e mostruosa  figura  che  e- 
ipongoDo  nei  templi,  e portano  in  pi'«'Ces> 
sione.  Allorché  cpi^-sta  divinità  non  si  mo- 
stra nei  loto  templi  sotto  l’ infame  forma 
del  Lingam,  ma  sotto  quello  dì  un  uomo, 
viene  allora  rappresentata  con  un  terzo  oc- 
chio in  mezzo  alla  fronte.  I>e  vengono  date 
due  dnnue,  Tona  dipinta  in  verde,  1*  altra 
in  rosso,  con  una  coda  di  [fc»ce  . (>li  ado- 
ratori di  questi  Idoli  stn-p>c  tanti  il  viso  e 
alcune  altre  parli  del  coipo  con  cenere 
f.vtl.i  di  sterco  di  vacca,  alla  qu.*le  essi  ap- 
plicano lina  grande  idea  di  santità. 

La  setta  d' Jsuren  pas^a  per  la  più  esteva 
di  quante  suno  lulle ìudir;  ella  c anzi  sud* 
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divisa  In  parecchie  sette,  le  une  delie  qua- 
li non  adorano  che  il  solo  Jsiirtij;  allrr  , 
le  iiiogU  di  lui  ; altre  , i suoi  figliuoli,  al- 
ili linulnicnle  aggiungono  alle  ìoio  adi-ti.- 
rioni  luna  la  {.«miglia  ed  anche  i donitsiiri. 
Questa  divinità  è la  stessa  che  Jxoia.  — 
r tdi  questa  parola. 

Isv ARI  , /incori to  ( il/if.  ),  epiteto 

di  Havani  , moglie  di  8iva  o Shiva.  — 
yedi  Bavarì . 

IsvvARA  ( Mit,  Ind.  ),  uno  dei  m mi  di 
Siva  , sotto  il  quale  egli  è considtralo  co- 
me il  Nettuno,  Juvitrr  Motinus  degl' In- 
diani. Egli  porta  il  trisuUum  t o (ridente, 
ciò  che  uon  lascia  alcun  dubbio  sopra  qnr- 
sta  identità;  e il  bucciimm  che  si  vede 
tesso  di  lui,  di  foirua  ^pl^ale  , e colla 
ceca  voltala  da  ainislra  a diritta  , e clic 
è un  oggetto  di  veueiazioue  in  tutta  1'  In- 
dia , rammenta  la  conca  di  Tritone.  IVI. 
Htìstings  pretende  di  scoprire  negli  altri- 
btili  di  questo  Dio  dei  lapponi  culi' Osiri- 
de egizio . 

Itaca  ; pìccola  isola  del  mare  Jonlo , co- 
perta di  scogli,  aspra  e iterile  , eviri» r per 
esacre  stata  la  juitria  di  Ulisse.  — lìiad. 
a.  — Odis.  1 , 4 I 9»  — Straò.  i , 8.  — 
Met.  a,  c.  7. 

I.  Italo,  Ulisse,  re  d' Itaca . — •£■- 
neid.  a. 

a.  — Eroe  fondatore  d' Itaca. 

I.  Italia  ( icotiol.  ).  La  maggior  parte 
delle  medaglie  romane  la  rappresentano 
sotto  la  figura  d' una  donna  cotonata  di 
torri  , che  tiene  dalla  destra  mano  un*  asta, 
e dalla  sinistra  un  cornucopia;  ai  suoi  pie- 
di sta  un*  aquila  posta  sopra  di  un  globo  » 
Viene  anche  indicala  sotto  le  forme  di  una 
donna  assisa  sopra  un  globo , colla  corona 
guarnita  di  gin,  e lime  il  cotuucopia  da 
una  mano,  e lo  scettro  dall*  altra,  per  di- 
notare il  suo  impero  sull*  uuiverio , come 
si  può  vedere  sopra  le  medaglie  di  Tito  , 
di  Antonino  Pio,  di  Commodo,  ecc.  Uua 
medaglia  di  Nenine  e i veisi  di  Claudia- 
no  la  rappresentano  sotto  i medesimi  iinea- 
nieotì  . <c  Ha  l' abbigliamento  di  Minerva; 
cc  nessuno  ornamento  ai  suoi  capelli;  neb- 
c<  luna  acconciatura  siUccata.o  che  si  rav- 
« volga  intorno  al  collo;  nulla  difeode  il 
r<  destro  suo  fianco;  nulla  toghe  allo  sguar- 
<c  do  la  bianchezza  delle  sue  braccia  , uu 
((  brillante  fcimagUo  tiene  unite  le  piega- 
ci ture  della  sua  veste,  dalla  quale  sfug- 
« gonn  i duplici  globi  del  coraggioso  e in- 
(c  domilo  suo  petto  . Lo  splendore  del  suo 
a scudo  gareggia  colla  luce  del  .Sole;  Vul- 
cc  caoo  vi  ba  esaurita  tutta  Parte.  Vi  sì  ve- 
re dono  i due  fanciulli  prediletti  di  Marte, 
<(  e la  lupa  che  sta  allattandoli  sulle  spoo- 
<(  de  del  fiume,  n 

All’  Italia  è stalo  dato  eziandio  per  al- 
tributo  il  caduceo  di  Meteutio,  simbolo 
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delle  belle  ani  che  in  aeno  a lei  Horlscono. 

• a.  — AimcA.  Por  avere  una  giusta  iiiea 
di  questa  antica  terra,  percorriamone  le  dU 
verse  contrade,  incominciando  dall* /ifrm. 
li  terreno  di  questo  Cbersoneso  è ineguale 
e copt'rto  di  colline  e di  monltcelli  che 
producono  abfiondaiile  copia  di  vino,  d*ulio 
e di  frutti  , ma  non  vi  riescono  il  rmmcn* 
to  e i legumi , eccettuato  però  il  territorio 
di  Piscino  e Uniago,  Il  monte  maggiore 
abbonda  di  piarne  niedkinali,  die  vichia- 
mano  un  gran  numero  dì  stranieri  erhajo- 
li.  L'  Istria  ha  delle  miniere  di  sale  ; i 
tuoi  golfi  sono  ricchi  di  p^’sei.  Possiede 
eziandio  dei  legatali  atti  aiÌ4  costruzione 
dei  vascelli  ; ha  delle  cave  di  buone  pietre 
e di  un  marmo,  in  Italia  molto  ricercato. 

Nel  cantone  di  (Jftrnero  si  gode  un  dol« 
ce  e piacevole  clWna , 1*  aria  vi  è buona  e 
salubre.  Le  sue  pianure  son  vaste  , e irrì* 
ate  da  un  prodigioso  numero  di  ruscelli  e 
i fiumi,  e sono  fenili  d*  ogni  sorta  di  gra- 
ni. Le  sue  prateiie  allettano  lo  sguardo;  i 
tuoi  pascoli  producono  erbe  gratissime  per 
le  maodre.  1 suoi  vigneti  somrainistrsoo  dei 
vigorosi  ed  eccellenti  vini,  che  tono  stati 
da  Plinio  {l.  io,  c.  (>.  ) molto  celebrali. 
Le  aue  foreste  aoboodaiia  di  legname  e di 
salvaggiunie;  nelle  montagne  trovanti  dei 
metalli,  diverse  specie  di  marmi  e di  pie. 
tre  preziose.  La  costa  marittima  è coi-onata 
di  molti  porti. 

Lo  Sluto  V cntto  possiede  molle  ricche 
e ben  fabbricale  città  j ha  delle  brltìssiine 
pianure,  estremamente  fertili  in  frumenti, 
e dì  egni  sorta  di  grani  e frutti:  ha  delie 
sorgeuti  di  acque  minerali  calde  e fredde, 
titilissime  si  iu<«lati.  Il  paeve  , intersecato 
da  fiumi  e da  laghi  , racchiude  delle  ric- 
che miniere  di  metalli.  L’aria  vi  è sana  e 
temperata,  Jn  una  parola  Io  Stato  Venato 
fu  dalla  natura  eoo  tanta  profiibìooe  di  do- 
ni arricchito , che  può  es«ere  ris<;uardato 
come  uno  dei  migliori  cantoni  dell*  Italia, 

La  parte  settentrionale  della  Gallia  Cis- 
alpina o togata  p chiamata  poscia  IjOin» 
bardia  transpadana,  ha  delle  vaste  pianu- 
re, ricche  di  messi  di  frumento,  e di  ogni 
sorta  di  grani.  Le  vendemmie  non  danno 
in  nessuna  .«Itra  parte  maggiore  ubhondan- 
sa  ti'  eccelleuti  vini.  Profondi  e navigabili 
vi  sono  i fiumi  e i laghi,  m cui  si  prende 
una  grsn  qnauiità  di  fKfSci  delic.sii.  La  par- 
te meridinnale  della  (ìallia  tingala  , vale  a 
dire  la  Lombardia  cispadana  j è uno  dei 
più  deliziosi  paesi  dei  mondo;  egli  è tanto 
liberale  nella  (juantità  delle  sue  produzio- 
ni , quanto  variato  n»-llc  specie  dei  fnitii. 
ì*e  sue  colline  cariche  di  vigne  , di  lìcaje, 
d ulivi  e di  altri  alheii  , presentano  il  più 
ridente  colpo  d'  occhio,  fuinor  piacere  non 
d'^stauo  le  sur  pi.miire  coperte  di  friimen. 
to , d*  orzo  , di  lave  , ed  altri  grani  e le- 
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gumi.  Belle  vi  sono  le  città , opulenle  e 
popolate,  lo  uuo  parola  , se  devesi  prestar 
fede  a SigoniOf  sarebbe  difficile  di  trovare 
altrove  un  paese  più  fertile  e naturalmente 
più  fecondo  in  tutto  ciò  che  alla  sussisten- 
za deir  uomo  à necessario.  Quindi  Tacito 
rhianis  la  (vslUa  Cisalpina,  Plorentissimum 
Italiae  latus;  e Cicerone  ( Philipp.  3.)  /*7o- 
/C//I  Italiae , Firnuimentum  Imperii  Ro^ 
mani,  ornamenlum  dii'nitatis.  Anche  Stra- 
bane paria  della  fertilità. delle  pianure  del- 
la Gallia  Cisalpina,  delU  fecondità  e del- 
la brllezza  delle  sue  colline.  Vi  si  racco- 
glie, die* egli,  del  vino  in  abbondanza,  co- 
me vien  provato  dall’  enorme  grandezza 
drlLe  botti  che  vi  si  iàbbricaiio,  e che  sem- 
brano ahretUnte  piccole  case. 

Coiuntella  3 , c.  3.  ) dice  che  nella 
Gallia  si  sono  veduti  dei  vigneti,  un  ju- 
gero  dei  eguali  alu*evolte  rendeva  sino  (mo 
urne  di  vino. 

La  Liguria  era  un  cattivo  cantone  d' 
Italia.  Quasi  tutto  V interno  di  questa  co- 
sta che  forma  presentemente  il  Ducato 
Genovese,  è montagnoso,  pietroso,  arid<», 
e ricusa  prestarti  alle  produzioni  necessa- 
rie alla  vita  dell*  uomo;  ciò  nondimeno 
egli  fornisce  degli  eccellenti  vini  e buona 
quauliià  d'ulive.  Questo  paese  è pieno  di 
foreste  dalle  quali  si  hanno  dei  legnami 
per  la  costruzione  dei  vascelli. 

Li*  Etruria  o la  Toscana  t c un  piese  di 
pianure  sulle  coste  marittime,  1’ iuterno  è 
seminalo  di  montagne;  ma  dovunque  egli  è 
piacevole,  e non  v*  è provincia  io  Italia, 
la  quale  grida  di  una  maggior  lertiliti.  I./6 
vaste  sue  pianure  sono  siraordìu;*iiaraco!e 
feconde  in  <^ni  sorta  di  produzioni;  le 
sue  valli  graziose,  i suoi  clivi  sono  coper- 
ti di  villaggi  e di  csropeslri  ahiiazioni , i 
cui  giardini  sono  pieni  d’alberi,  princi- 
Irneiite  d'arauci,  c di  cedri  che  Vi  sono 
llissimi.  I vigneti  frequentissimi  ptoduco» 
no  dei  vini  mollo  siinHti;  i suoi  laghi  ei 
suoi  fiumi  suno  abhondauti  di  pesci. 

II  Lazio,  che  servi  di  culla  al  poprdo 
romano,  secondo  Strabane,  è fertile  e 
produce  dei  frutti  d'  ogni  sorte,  eccettua- 
to però  verso  la  piaggia  del  mare  ove  il 
terreno  h sassoso.  Vi  sono  eziandio  delle 
paludi  d*  acque  stagnanti  che  corroninono 
Itt  salubrità  dell'  aria,  e tali  sono  le  l^on- 
tine.  Il  Lazio  prodnerva  i vini  di  Cecuba, 
tanti  stimali  dagli  antichi;  quelli  di  Satina 
e di  Labica.  Le  veotUniuiie  io  Italia  han- 
no qualche  cosa  di  prodi;>ioso. 

Una  g'aii  parte  dell*  Umbria  à occupa- 
ta dai  monti  Appennini  , conNcgiirntemen- 
te  il  suo  terreno  c molto  ineguale,  e va- 
riato nelle  sue  produzioni;  qui  si  ved  n o 
alti  monti;  le  colline  coperte  di  vigne,  di 
ulivi,  di  altre  piait'e  che  fprodiicono  una 
iuidiensts  quanliU  di  frutti;  altrove  veg- 
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f nnsì  dellf  h<^lle  pì:inur«  di  un*  Ammirabi' 
e fertilità. 

n Picenum , pret«*ntpmente  Mare  d* 
jàncona,  tecondn  la  tritimonimia  di  Tito 
/^ivio  ( /.  33  ) è flirtile  in  tutto;  ciò  non- 
dimeno egli  produce  piu  flutti  rbe  graui. 
Plinio  ba  vantaggiosamente  parlalo  dei 
viìni  della  città  d’  Ancona. 

Leggati  io  Sirahrme  , che  tutta  la  pro- 
vincia dei  Sabini  è maiavigliosamrnte  fecon- 
da di  vigne  e di  ulivi.  Vi  cresce  mol- 
ta ghianda  die  serve  al  nutrimento  del 
hesiiame  : e vi  tono  degli  ottimi  pascoli. 
ytnrtiaU  ha  celebrato  i gi^idini  e gli  or- 
ti di  Mursia  e di  An\ilernr> 

Noi  AmiteruU  Ager  felìcihus  educai  hortis: 
Mui'stnat  poteris  pamut  ette  rapai. 

Il  Samniìim  oggidì  Abruzzo  di  qua 
dall*  Appennino,  g«>de  d*  aria  laniisima  ed 
à estremamente  pop  iato.  Egli  à un  otii- 
nio  e bel  paese  verso  il  mare;  oì;i  oell* 
int^Mno  delle  sue  terre  à ingombro  di 
montarne,  ove  cresce  t.tlferano  in  quanti- 
là.  Egli  nutre  innum^-revoli  armenti. 

La  Qatììpaniay  cosi  chiamata  (Llt.i  pa- 
rola Campus  che  slgniJw  i pianura,  appel- 
lata anche  pr:rseQtemenie  Terra  di  lavoro, 
è un  paese  ove  sembra  clic  l«  natura  sia- 
si sommamente  compiaciuta  nel  riunire  tut- 
to ciò  che  avvi  di  delir.ie,  di  ^piaceri  e di 
felicità,  da  lei  spaiso  alirnve.  E tanto  sor 
prendente  la  f rlililà  dell?  sue  terre,  che 
nesto  p.icse  può  dirsi  veiMincnte  il  giar- 
ino  e il  paradiso  dell*  Italia.  Vi  si  sco* 
prono  delle  pianure  tanto  vaste  quanto 
feconde;  delle  apriche  colline,  eh  piodil- 
cono  una  prodigiosa  quantità  di  friiUi,  dei 
gca/.io  i hos’hctti,  die  spandono  una  squi- 
sita fragranza;  delle  belle  fjiitanc,  le  cui 
acque  b'^nenche  contribuiscono  alli  f inità; 
e (litanie  altre  cose!  Io  una  parola,  la 
Campania  produce  con  una  specie  di  prò- 
dig^ilità  tinto  ciò  che  può  render  felice 
la  vita  degli  uomini,  e,  secondo  SlralKme, 
sorpassa  tutte  le  altre  provincia  deir/M/iV<. 
11  frumento  vi  è della  migliore  q-jalità. 
Dicest,  che  io  molti  luoghi  si  fanno  talvolta 
tre  raccolte  nello  stesso  anno.  Questo  pae- 
se produce  il  vino  di  Falerno,  di  Gamio- 
la , di  Statina  e di  Sortento.  11  teriitorio 
di  Vensfri  abbonda  di  eccellenti  ulivi.  Fio- 
ro (l.  I,  /lisi.  rnm.  c.  i6.  ) dipinge  la  fe- 
licità della  Campania  c'ir  dei  colori  ancor 
più  vivi.  È desi»,  dice,  la  più  bella  contra- 
da, non  solo  dell*  Italia,  ma  di  tuUn  il  m'ondo 
intiero.  Non  ve  n'h.i  clic  goda  dì  un  cielo 
più  puro  p sereno  , clic  si.-i  più  feconda  e 
più  accessibile  dalla  parte  dri  ni  re.  Due 
volle  ogn'anno  le  sue  pianure  sonn  roj^I- 
tite  di  fiori;  direbbesi  che  Bacco  e Ce- 
rere vi  si  dispiitanu  la  palma  c l.i  vittoria. 

Diz.  jViL 
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Ivi  si  vedono  i celebri  poni  di  Gaeta  p 
di  Miseni  , i bagni  caldi  di  Haja.  Là  vi 
aono  i laghi  di  Locrino  e Averno,  la  cui  di»  « 
ghe  servono  d*  insuperabile  baluardo  al 
msie;  là,  coronali  di  pampini  e di  grap. 
poli,  a*  innaUsDU  i monti  Gauro  , Falerno, 
Massico  ed  il  Vesuvio , il  piò  bello  di 
tutti  , il  quale,  come  FKtna  , vomita  fiam- 
me.  Presso  al  mare  vi  sono  le  città  di  For- 
mia,  di  Cum«  , di  Napoli,  d*  Ercolano  , 
di  Pompejano , e sopra  tutte  quella  di 
C.ipua , posta  altrevolle  a fronte  delle  due 
pm  grandi  città  del  mondo  , cioè  dì  Roma 
e di  Cortagior. 

Dionigi  d*  Alicamasso  ( /.  i.  ) assicura 
come  lesliinonto  oculare  che  ogni  anno 
nella  Campania  lacevansi  tre  raccolte,  una 
nella  priin-vera,  una  nell* estate,  e la  ter- 
sa oelV  autunno. 

\j*  Apulia  Dannia,  cosi  detta  da  Danno 
figliuolo  di  Pilnnno  e di  Danae  re  di 
quella  parte  di  Puglia  piana  , che  presen- 
temente chiamasi  CapiLmata^  bs  delle  pianu- 
re fertilissime  in  frumenti  e altre  sorta  di 
grani.  La  Puglia  Prucezia  , in  oggi  terra 
di  Bsri , è pure  un  paese  ferlilissìaio  , e 
che  per  rabbondanzj  dei  grani  e dei  flutti 
non  la  cede  alte  altre  partì  lìeWItalia.  I>a 
Japigia , terra  di  Otranto,  quella  p.*'rte 
di  Capitanata,  dove  trovasi  il  monte  Garga- 
no, gode  d*  un*  aria  buona  e d'uo  bel  cif*- 
lo,  eccettuito  il  trailo  della  costa  maritti- 
ma , da  Brìndisi  sino  a Otranto  , ove  re- 
gn.soo  dei  luoghi  pnltidosi  : il  territorio  vi 
è fertile  ; e ai  tempi  di  Strabone  eranvi 
multe  città-  Gli  antichi  hanno  fatto  non 
pochi  elogi  del  sale  , del  miele,  delle  no- 
ci , delle  lane,  dei  porri,  delle  cs.sugne  , 
dei  fichi  e della  porpora  di  T.aranto. 

Secondo  Tito  Livio  ( /.  9.)  inlfa  la 
Lucania  che  comprende  una  paiie  de!  Prin- 
cip.lo  e cit  ila  Calabria  di  qua  dalPApprn- 
nino  , e d'una  gran  parte  della  Ravilirata, 
è montagnosa  , petrosa  e piena  di  bnsebi  c 
di  foreste  ; ove  si  mantengono  numerosi 
armenti  di  buoi  : u*  è fatta  , menzione  dal 
poeta  Lucilio  : 

Queni  ncque  Lucanis  oriundi  montibù  Tauri 

Ducere  prò  telo  validi^  cervicìbu  posscut. 

Nelle  pianure  di  Turio  o Sìbart  in  f u- 
cania,  e sulla  fronli«*ra  della  Cslabri.i  «i 
raccoghe  la  msima  che  nell' estate  stilla 
dai  tronchi  , e dalie  fo  Ue  degli  alberi. 

Il  vino  di  questa  provincia  eia  presso  gli 
antichi  multo  stimato  ; la  raccolta  dei  fru- 
menti n »n  era  in  veruna  p^rte  più  belL. 
f^arrone  ( / 1.  de  re  rustie,  c.  ) dite 
rbe  qrnlle  terre  rendono  il  cento  per  uno, 
e die  vi  sì  gode  un.i  perpetua  primavera, 
[.eggesi  in  Plinio  (l.  if) , c.  ai.)  die, 
nella  ttrsu  ritti  (li  Sib^ri  , vrtdeviiM  un. 
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r|n«rcU  clic  mal  non  perderà  le  rerdi  ene 
loglie.  Secondo  Strabene , qiiesu  cillà  ere 
tento  popolata  , che  condusse  tremila  iu>- 
miui  di  truppe  contro  gli  abitanti  di  Cro> 
tona  ; lua  tanta  prosperità  non  fu  di  lun- 
ga durata  | poiclià  , sessaot*  anni  dopo  , fa 
distrutta  dai  Crotooiati.  Il  territorio  della  cit- 
tà di  Metaponto  situata  al  Nord  di  quest* 
ultima,  era  egualmente  fertilissimo. 

Finalmeate  il  Bmthimy  ogstHi  Olabria, 
gode  di  una  sorprendente  fertilità. 4vi  tro- 
vasi in  abbondantissima  copia  tutto  ciò  che 
è necessario  per  piacevolmente  e deliziosa- 
mcDle  passare  la  vita,  cioè  frumento,  or- 
so , ogni  sorta  di  grani  , viui  d’  ogni  spe- 
cie , olio  , zucchero,  manna,  miele,  cera, 
sale , fichi , mele  , aranci , cedri  , limoni 
e altri  delixiosi  frulli  ; miniere  d*  oro  e d* 
argento,  lana  , cotone  , zafTerano  , seta , li- 
no e mille  altre  cose.  Il  paese  è iiTÌgato 
da  uu  gran  numrro  Hi  fiumi  e di  fonti. 
Vi  souo  due  sorgenti  d’  acqua  calda  , de- 
gli ottimi  pascoli  , delle  montagne  adorne 
di  belle  piante  di  fi*uui , delle  pingui  col- 
line , dei  folti  boschi , delle  fertilissime 
valli  e una  numerosa  popolazione. 

Tale  eia  la  natura  dell'  Italia  , e i for- 
tunati suoi  abilanii  non  dovevano  invidiare 
la  felicità  di  nessun  popolo  drl  moudo  ; 
perciò  vissero  essi  neir  abbondanza , per 
quanto  fossero  numerosi  , sino  a tanto  che 
V agricoltura  fu  tra  loro  coltivata,  e che 
le  terre  furono  lavorate  dai  proprieiarj  e 
precisamente  dai  primi  e pili  grandi  uomi- 
ni della  repubblica,  lo  seguito,  1 avarizia, 
il  lusso  e 1*  ingiustizia  fecero  sparire  la 
pi-ospeiità  di  questa  bella  regione.  Roma 
non  trovò  più  nel  tuo  Seno  frnmf'nti  ba- 
stanti pel  DUirimcnto  de'suoi  cittadini.  La 
Sicilia  , usurpata  agli  antichi  suoi  posses- 
sori, divenne  il  granajo  e la  madre  fiutii* 
ce  del  popolo  romano.  Quest'  isola  , colla 
Sardegna  non  potè  riempire  aucora  il  vuo- 
to delie  messi  dell'  Italia.  Roma  , popola- 
ta da  un  piccol  numero  di  ricchi  voluttuosi, 
i quali  avevano  sa{HUo  appropriarsi  tutte 
le  piccole  posseSMOui,  si  credette  obbligala, 
per  sussistere,  d*  inghiottire  eziamliole  ric- 
chezze deir  AflriciK  deli’ Egitto,  dell'  Ad.i  e 
di  tutta  l'Europa.  Nella  guerra  contro  /*////>- 
^o,  gli  ambasciatori  di  ìàirtagine  sunimini- 
alrarODO  un  milione  di  modj  di  frumento  e 
cinquecento  mila  d'oizo.  Quelli  di  A/ns* 
sinissa  ne  diedero  altretiaulo.  Ecco  dun- 
que da  una  parte  due  milioni  di  modj,  o 
ceutuveiitiuove  mila  aestieri  di  frumento, 
e dall'  altra  un  milione  di  modj , o ses- 
santaqiiattro  mila  e cinquecento  sestieri  d' 
01*10  , di  cui  il  popolo  lomano  aveva  biso- 
gno pel  mantenimento  delle  vue  armate, 
e che  erano  aomministraii  dagli  stranieri  ; 
e tulio  ciò  per  1'  annua  sussistenza  di 
77,44^  uomini.  Da  ciò  si  può  giudicare  del 
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deterioramemo  delle  terre,  che  avvenne  per 
gradi,  proporzionatamente  all'ingraadimenlo 
della  romana  possanza.  PauetMU 

Al  riuomalo  pennello  del  celebre  77n- 
toretto  , onore  della  Veneta  scuola,  sia- 
mo debitori  della  belliàsima  dipintura 
rappreseniaote  1*  Italia.  Sotto  le  iòime  dì 
maestosa  matrona  siede  ella,  tenendo  dal- 
la destra  mano  lo  scettro  e dalla  sinistra 
il  cornucopia  , simboli  dell' impero  ch'es- 
sa  ebbe  un  giorno  sopra  quasi  lutti  i po- 
poli della  te  rra , non  che  della  ricchezza 
del  suo  suolo.  Ha  desta  il  capo  cinto  di 
torri,  siccome  emblemi  delle  molle  ciiiA 
che  costituiscono  la  potenza  e la  forza  di 
lei.  Indizio  del  celeste  favore  che  la  pto- 
trgge  , è 1'  astro,  che  le  irraggia  il  capo. 

* Italiski.  L*  iuflueuza  del  clima,  di- 
ce ìVinkelmann  ( Ut.  dell*  art.  l.  i , c. 

3 ) , fa  che  in  tutte  Je  belle  proviucie  del- 
r Italia,  di  rado  ti  veggoitu  sul  Volto  de- 
gli abitanti  quei  tratti  incerti  ed  equivoci 
che  frequente  melile  •'  incontrano  su  quel- 
li di  ollramonte.  1 Jine..iuenti  che  cara!- 
terizzsuo  gl'  Italiani  sono  nobili  e viva- 
ci; la  forma  del  loro  volto  èd'ordiuario 
glande  e lìsoluta,  e le  sue  patii  sono  in 
beli*  armonia  col  tutto.  Questa  sorpren- 
dcule  bellezza  di  forme  trovasi  fino  nel- 
r uUiiiia  classe  degli  abitauti  : sovente  la 
testa  d'un  uomo  del  popolo  potrebbe  con 
grazia  ligurare  nel  più  sublime  quadro  di 
stuiia.  oopratluUo,  nulla  avvi  di  più  pit- 
toresco die  le  teste  dei  vegliardi;  nè  sa- 
rebbe puuto  didicile  di  trovare  , tra  lo 
douue  di  Imsa  coudizione  , un  modello 
per  uua  Giunone.  La  parte  citeriore  del- 
l'Italia,  che  gode  più  delle  altre  pioviucie 
gl'  influssi  d'uu  cielo  temperato,  produce 
degli  iioroiai  caratteriz7.aii  colla  fierezza  e 
colia  grandezza  delle  forme.  L' alta  statura 
degli  abitanti  di  queste  contrade  deve  col- 
pire io  sguardo  di  lutti.  Quelli  specialmente 
che  oiVfuao  meglio  lo  sviluppo  della  statu- 
ra e delU  forza  del  corpo,  sono  i pescato- 
ri e i iiiariuari,  che  travagliano  seminudi 
alla  spiaggia  del  mare.  Da  ciò  forse  ebbe 
oiigliie  la  favola  dei  Titani,  di  quegli  uo- 
mini formidabili  e polenti  , che  presso  di 
Pozzuclo,  non  lungi  da  Napoli,  combatte- 
rono conti'o  gli  Dei  nei  campi  dì  FUgra. 
Rapporto  alla  Sicilia  , assicurasi  che  nel- 
r «mica  Elice,  ove  era  il  famoso  tempio  di 
y enrre,  Irovausi  anche  prcseoteniente  le  più 
avvenenti  donne. 

* Italico  ) Il  H. con- 

fondendo il  dii  ilio  italico  Con  quello  del 
paese  latino , è stato  coitrctlo  di  opporre 
il  dii  ilio  italico  a quello  di  ciliadinanza 
romana  , e consegueotemente  di  sostenere 
che  quegli  i quali  godevano  del  diritto  ite- 
Uco  non  erano  punto  ctiiadioi  romani  , e 
oou  potevano  aspirare  alle  msgiatraturv*,  nè 
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»llo  grandi  cariche  dello  auto.  Egli  avreb' 
be  evitali  tutti  queati  errori  te  aveaie  ac> 
curaianjente  CMininato  ciò  che  era  il  dirit* 
to  iiaUeOft  in  qual  tempo  ai  era  incomin* 
ciato  a farne  uso.  Noi , per  quanto  il  com* 
porta  la  brevità  , diacuterenio  queati  due 
punti  ilietro  le  oaeervaainni  del  barone  del- 
la fìasiie\  ad  evidenza  ne  risulterà,  o che 
il  diritto  iWico  non  era  accordato  se  non 
ae  a città  le  quali  già  godevano  il  diritto 
di  cittadinanta  romana,  o che  il  diritto  di 
cittadinaiiiM  romana  era  inaf*(>arabile  dal  di* 
ritto  italico  ; di  modo  che  i popoli  che  ot* 
tenevano  quest*  ultimo  privilegio  erano  nel 
* Umpo  8tci>»o  amiueaai  al  ouinero  dei  citta* 
dini  romani. 

I popoli  htini  ebbero  tempre  Tambì* 
rione  di  atabilire  tra  essi  e i Homani  una 
perfetta  eguaglianza  sotto  il  consolalo  di 
1*.  Ùccio  e di  T.  ìilanlio  ( TU.  Lit*.  /. 
8.  e.  Eccitali  da  uno  dei  loro  pre* 

lori , chiamato  L.  AnniOf  osarono  doman- 
dare d*  essere  ammessi  a formare  coi  Ro* 
mani  un  sol  corpo  di  unione,  di  maniera 
che  il  senato  io  seguito  fosse  composto  d*ua 
rgii.ll  numero  di  Romani  e di  Latini,  e 
che  r uno  dei  colinoli  fosse  sempre  latino, 
siccome  l'altro  continuerebbe  ad  essere  it>* 
mano.  1 Romani  rigettarono  con  alterigia 
siffatta  proposta  , e il  loro  rifìnto  fu  il  se- 
guale di  una  sanguinosa  guerra  fra  i due 
popoli.  L.  Camillo  f che  la  termiuò  , dopo 
di  aver  aollomesso  tulle  le  pìaize  del  La- 
zio , le  nne  culla  forza  , le  altre  con  ac- 
comodamenti e convenzioni  ( lAiVi.  c.  i4> 
iS.  ),  propose  al  senato  due  partiti , onde 
por  fìne  alle  frequenti  ribellioni  da*  Lati- 
ni. 11  primo  di  sterminargli  intieramente, 
1’  altro  , pel  quale  egli  inclinava,  era  quel- 
lo di  accordar  loro  il  diritto  di  cittadinan- 
za. 11  senato  non  volle  stabilire  sulla  sorte 
dei  Latini  iu  generale;  ma  ordinò  che  gli 
fosse  reodulo  conto  di  tutto  ciò  che  risgiiar- 
dava  ogni  città  latina  iu  particolare,  onde 
fare  a ciascuna  quel  trattamento  che  gli 
sembrasse  meritare.  Quindi  accordò  egli  il 
diritto  di  cittadinanza  a quasi  tutte  quelle 
città , ma  alle  ime  per  intero  , alle  altre 
con  delle  modilìcazionì.  Il  Lazio  a quel- 
r epoca  non  esteodevasi  che  dal  Tebro  si- 
no a Circci  : poco  tempo  dopo  vi  fu  ag- 
giunto lutto  il  paese  che  va  sino  a Sinnes- 
sa  f e,  dato  ai  popoli  che  1*  abitavano  sol- 
tanto il  diritto  di  paese /nlmo,  venne  chia- 
malo Latium  notfum.  In  seguito  lo  stesso 
diritto  fu  accordato  agli  abitanti  delia  Cam* 
pania  , ai  Sanniti , ai  Pclignj  e agli  altri 
popoli  vicini  all*  Appennino.  Ma  tutti  que- 
sti popoli , e gli  altri  alleati  dei  Romani 
in  Italia , non  contentandosi  del  diritto 
latino , dopo  diversi  inutili  tentativi  per 
ottenere,  coll'approvazione  del  [senato,  il 
diritto  di  cittadinanza  romana  , presero  fi- 


nalmente le  armi  per  costringere  i Roma* 
ni  a loro  accordarlo.  Peteòant  enim,  dice 
ydlejo  Pater  colo  (/.  ^ c,  i5},  eam  ewi- 
tatern  cujus  impcriiim  armis  tuelfantur^  al 
<^uod  duplici  suorwn  militunt  numero  in 
id  fasti^ium  Questa  rivoluzione, 

conosciuta  sotto  il  nome  di  geerra  sociale, 
cominciò  Tanno  di  Roma  (>64  , sotto  il 
consolato  di  L.  Giulio  Cesare , e di  P. 
Rutclio  Lupo,  Secondo  Pe//<7*o  questa  guer- 
ra fece  sparire  trecento  miU  uomini  aelTi- 
taliana  gioventù,  e,  per  terminarla,  fu  d'uo- 
po che  I Romani  approvassero  la  legge  di 
cui  era  autore  L.  Cesare  c colla  quale  era 
accordato  a tutta  T Italia  , di  quà  drl  Pò, 
rapporto  a Roma  , il  diritto  di  cittadinan- 
za. — Pi^h.  Ann.  t.  3.  p.  a3(). 

I popoli  che  abitavano  di  là  del  Pò  mo- 
strarono alloia  qualche  dispiacere  perebù 
non  venisse  anche  ad  essi  accordala  qualche 
distinzione;  e Cn.  Pompeo,  padre  del  gran 
Pompeo  , per  placare  i loro  susurri  , aia- 
bili  nell*  Italia  traspadana  delle  colonie 
latine  T anno  di  Roma  705. 

Giulio  Cesare^  ebe  era  stato  sempre  fa- 
vorevole ai  Galli,  abitanti  di  questa  parte 
d*  Italia , durante  la  prima  sua  dittatura  , 
accordò  anche  ad  essi  il  diritto  di  citladi- 
nanza  ( Pieifi.  Ann.  t.  3 , p.  433.  ).  Con 
ciò  tutta  T Italia  non  formò  da  quell'epo- 
ca che  un  sol  corpo  di  nazione  , ed  uu 
solo  popolo.  Più  non  vi  furono  magistrali 
ordinari  , incaricati  di  governarne  qualche 
parte;  piìt  proconsoli  nè  pretori,  ecc.,  ec- 
cettuati i tempi  di  gueira  , e anche  allora 
Tautorilà  di  questi  magistrati  non  doveva 
estendersi  che  aopra  le  truppe  e sopra  tut- 
to ciò  che  risgusrdava  le  cose  mìliuri,  poi- 
ché io  Italia  tutto  era  romano. 

Poco  tempo  dopo  Augusto  ( Sigon.  de 
Ant,  jur.  hai.  l.  l , c.  21.)  considerando 
che  le  rendite  delle  provincie  erano  tuflì- 
cieoli  per  sostenere  tutte  le  spese  dello  sta- 
to , accordò  a tutta  T Italia  l'esenzione  dei 
tributi  cb*  egli  avea  imposti  sulle  provincie, 
e che  si  levavano  Unto  per  testa  , come 
aopra  i beni , tributum  eapUis  et  soli.  Sif- 
fatu  esenzione  era  cosi  chiamata  perchè  co- 
loro cui  veniva  accordata  godevano  le  stes- 
se franchigie  degli  abitanti  d*  Italia.  Quindi 
siccome  il  diritto  italico  non  ha  coroincie- 
to  ad  asser  conosciuto  , se  non  dopo  1*  in- 
corporazione , per  cosi  dire  , di  tutta  T l- 
talia  con  Roma  , in  forza  delle  Giu- 

lie , egli  è evidente , che  non  potè  essere 
accordalo  a veruna  città,  senza  che  gli  abi- 
Unli  di  quella  fossero  già,  o divenissero 
nel  tempo  stesso  ciiudini  romani,  ed  aves- 
sero consegueoteroenie  il  diritto  dei  voti 
ne*  comizj , e fossero  in  isuto  dì  giagiiere 
a^l*  impieghi  e agli  onori  riservali  ai  citta- 
dini  romani.  Difaiti,  quando  il  diritto  ita- 
lico iucouiiociò  ad  inuedurai,  tutu  Tiulia 
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del  beneflcio  Jello  leggi  Giulie;  e 
ti  vede  che  allora  ogni  ciuà  era  addeiu  ad 
una  tribù , nella  quale  i tuoi  ciuadiiit  da- 
vano il  loro  Mifiragio. 

Io  tutte  (|ueate  citth , dietro  l' eaempìo 
degli  abiiaiiii  di  Rcmia , i ciuadioi  furono 
d«vi8Ì  in  diverge  claaai.  Quelli  che  erano 
meno  ricchi  componevano  la  claaae  del 
basso  popolo , Plebi  ; quelli  che  aveva- 
no centomila  sestersj  di  beni  , diveniva- 
no decurioni  nella  loro  patria  ; quelli 
poi  il  cui  patrimonio  giungeva  sìiu»  a qoit- 
troceutoQiila  sesterzi  potevano  entrare  nel- 
r ordino  de*  ia%  ^ilieri  romani.  Per  provare 
questa  asseizi*>ne  , hasUià  di  riportare  un 
passo  di  Plinio  il  giovine  , il  quale  scrive 
al  suo  aulir»  Botnanut  Firmut  ( /.  cp. 
19,).  Esse  auUm  tibi  ccntum  miliumcen^ 
sum  sotti  judieal , quod  apnd  nos  Der.ti^ 
rio  es  j tettar  ut  te  non  dfcuriotte  solttm, 
x'ernni  tùam  equile  romano  perjtuamur  ^ 
ero  tibi  ad  impUndas  equestrts  Jacul^ 
tatti  trecenta  milliu  nwtummt. 

Questi  ciltadini  di  città  differeoli,  i qua- 
li drillo  Inni  facoltà  erano  (lo&ii  al  rango  dei 
cavalieri  luniani»  divenivano  |xMCia  Questo- 
ri » Edili  , Tribuni  drl  popolo  , Pretori  e 
Consoli  , c <me  se  fossero  nati  in  Rr>ma. 
Eccone  un  esempio  tratto  da  Plinio,  Uno 
de*  suoi  aulici,  chiamito  Giunio  Maurico, 
lo  aveva  pregato  di  cercare  un  marito  alla 
propria  madre  ; Plinio  gli  propone  A/i/u- 
do  Aciliano , egli  parla  .Ulla  sua  nascita 
nel  seguente  modo  (ibid.  l.  i,  Epist.  i4)* 

Patria  est  ei  fìriria Pater  A/tnicius 

Macrinus  equestris  ordinis  Pri/teeps,  quia 
nihil  ahius  %»oluit  allectus  cnim  a divo 
Feipaiiano  inter  praetori  >.v,  honestamquie- 
tem  f hnic  noslrae  ambitioni  dicam  | an 
ilipnitatt  praetuliL  Vcncado  poi  allo  stes- 
so Minicto  , aggiunge  : Questuram  , tribu^ 
naium , praeturam  honestinime  percuettr- 
rii»  ac  j ani  prò  se  tibi  necessitam  ambien- 
di  remisit.  Questo  passo  non  abbisogna  di 
riflessioni  ; bastantemente,  legsendrdu,  si 
comprende  che  la  porla  degli  onori  era 
aperta  a coloro  che  erano  nati  nelle  diverse 
città  ó’Italia,  corno  a quelli  che  erano  na- 
ti in  Roma. 

Allorquando,  sotto  Claudio,  fii  agitata 
la  questione  se  ti  dovesse  accordare  ai  prin- 
cipali personaggi  delle  Gallie  transalpine  il 
dirilto  di  cittadinanza  con  tutte  le  sue  pre- 
rogative , e se  foasero  stali  ammessi  nei  se- 
nato ; quelli  che  si  opposero  a tale  propo- 
sta fra  le  altre  cose  onbiettavano  ( Tacit. 
Ann.  11,  e.  *>3  ),  ati  paruni  quod  V tneti 
et  Imubret  curium  irruperinit  ) Quindi  ì 
Veneti , « gl*  Insubri  occupavano  reslremilà 
dell*  Italia  verso  le  Alpi  ; e giacché  erano 
stati  ammesti  nel  senato  a*  tempi  di  Clau- 
dio, egli  h evidente  che,  avanti  il  regno 
di  questo  prìncipe,  gli  altri  popoli , molto 


più  vicini  a R<  ma  , avavaiio  già  ì]  dhtiio 
^ assistere  ai  C:>mizj  , darvi  i loro  voti, 
e di  aspirare  alle  cariche  e agli  onori , 'in 
una  parola,  che  essi  erano  cittadini  romani 
io  (ulta  la  tCHza  del  temiine. 

Convien  dunque  ricoiio»ecre  che  non  ai 
è potuto  accordare  il  diritto  italico»  vero* 
oa  città  , se  prima  non  le  fv-i  stato  dato, 
o avesse  ricevutti  nel  tempo  steaso  il  diritto 
di  cittariioaiiLa  romana,  »/ui  Civitaiis.  Ol- 
fatti sarebbe  difficile  di  citare  una  sola  cit- 
tà , che  godesse  dd  diritto  italico,  t di  cui 
abitanti  non  fissero  stati  nel  tempo  stesso 
cittadini  romani.  Rappoite  alle  colonie,  era- 
vi  il  costume  , anche  prima  del  tempo  m 
CUI  tutta  l'Italia  fu  come  incorporata  a Ho- 
ma,  di  non  accordare  iodifr^rentemente  a 
tutte  quelle  che  venivano  atabllile,  ildiiir. 
lo  di  cilta<bnaiìza  , per  iiun  avvilire  il  no- 
me di  cilUdiuo  romano.  Furono  eziandio 
più  guardinghi  tu  questo  articolo  , allor- 
quando incoiuinciafODo  a spedire  deliaco- 
luoie  e a creare  dei  muulcipj  fuori  dell*/to- 
lia , e il  magn^ior  numero  tielle  città  di 
provincia  cbt-  Jivenuero  colonie  o manici- 
pj  non  otUuiiero  che  il  diritto  latina,  uon 

f;ià  qual  era  dopo  che  il  Lazio  e 
la  iutiera  ebbero  acquiti.)to  il  dirilto  di 
romana  citta  linansa,  ma  so'o  qual  era  nel- 
la tua  origine  , per  la  qunl  cosa  , io  Pii» 
nin  , vien  quasi  «euipre  chiamato ,yiu  La- 
tti vflerìi.  Con  ciù  distinguevausi  quelle 
colonie  e quei  municipi  dal  resto  delle  cit- 
tà di  piovincie  , e senza  troppo  moltiplica- 
re  il  numero  dei  cittadini  romani , agevola- 
vano ai  principali  abitanti  i mezzi  di  di- 
venirlo , poiché  bastava  che  esai  avessero 
occupato  le  magistratnra  delle  città  nella 
quale  erano  nati. 

Fiunlmente  quando  ai  voleva  illnstrare 
con  più  grandi  privilegj  qualche  colonia  o 
qualche  muuicipio  , venivano  eguagliati  in 
tutto  alle  città  drll*  Italia,  accordando  lr«ro 
1*  esenzione  appellila  diritto  Italico,  Quin- 
di questo  privilegio  sarebbe  stalo  il  meno 
desiderabile  di  tutti,  se  coloro  i quali  l*ot- 
tenevaoo,  oon  essendo  nel  ninnerò  dei  cit- 
tadini romani , fossero  st«ti  conaegueme- 
raente  idonei  a distnqiciTOAi*#  |e  cariche 
dello  stato.  «Ma  beo  lungi  che  la  cosa  fos- 
se in  questo  modo  , da  un*  infinità  d’iscri- 
zioni raccolte  da  Hpon  ( Antiquit  de 
Lyon.')  e da  Chorier  ( Antitmit  de  FienJ) 
noi  sappiamo  che  Lione  e Vienna  , città 
le  quali  , secondo  i piureconsnlti , gode- 
vano del  diritto  italico,  davano  il  loro 
snffragio  nella  tribii  Vouinia,  la  qual  cosa 
prova  che  i loro  abitanti  erano  cittadini  ro. 
mani.  Agginogasi  a questo  che  queste  due 
città  avevano  già  dati  parecchi  senatori  e 
Roma  al  tempo  dell*  iroperalor  Claudio  , 
come  si  vede  nei  due  passi  dell’arringa  d| 
questo  priacipe  al  senato , ii»cisi  sopra  due 
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tivoU  di  bronz')  che  fi  cocfcrvfno  iDCorf 
in  l.ioue  nel  pfliiio  della  cini  ( Gruter): 
nrnatiuima  fece  Colonia  V iennensitm , 
rmam  tango  ioni  tempore  senatores  huio 
Cnriae  conferì. . . ex  Lugtiuno  hubert  noe 
nostri  ordinis  viros  non  poenitet. 

* Italica  • aperis  di  danza  teatrale  in* 
ecutata  da  Piluide  e da  Battillo , aotto  il 
rcftnn  d' Augusto. 

Quetli  due  paiitomioii  tanto  celebri  nel- 
r Ì4lui'ia  rotnanai  da  quanto  riferiice  jéte- 
ileo,  foiniaiouo.  coll' unione  delle  tre  dan* 
za  , che  amo  a quell'  epoca  avevano  domi- 
nato in  teatro,  vale  a dire,  della  danza  tra- 
gica , della  comica  e della  aalìrica  , una 
apecie  partiedare  cui  diedero  il  nome  di 
danza  italica , o danza  di  pantomimi, 
perchè  questi  ballerini  coi  loro  gesti,  colle 
loro  attìtudioi , e cui  loro  movimenti  , fa- 
cevano professione  di  dipingere  ed  imitare 
le  azioni  degli  uomini.  Questa  nuova  dan- 
za teatrale  piacque  tanto  ai  Romani  , che 
divenne  la  foro  passione  favorita , e non 
cadde  se  non  se  coll’  impero. 

**  a.  Italo  , principe  originario  d’  Ar- 
cadia , figliuolo  di  Telegono,  venne  a sta- 
bilirsi iu  balia,  cui  diede  il  suo  nome.  ..An- 
tioco di  Siracusa  dice  che  Italo  era  un  uo- 
mo dabbene,  il  quale  a molto  sapere,  ac- 
coppiava nna  consumata  prudenza.  Egli  ag- 
giunge che  , avendo,  tanto  coi  suoi  discor- 
si, come  colle  armi,  aottomeui  i popoli 
vicini , divenne  padrone  di  tutto  il  paese 
situato  fra  il  golfo  di  Kepi  e quello  di  Sci- 
lete  , e che  sotto  il  suo  regno  questa  pro- 
vincia prese  il  nome  d'Italia.  Credesi  che 
vi  abbia  ricevuti  gli  onori  divini , perchè 
Enea  lo  pose  nel  numero  degli  Dei  da  Ini 
invocati  , allorquando  approdò  ni  Italia.  — 
Ipin.  Fav.  fi'].  — Eneid.  r.  — jintioch. 
oiracus.  apud  Dionys.  I/alio.  l.  i,  c.  8. 

3.  — Kroe  fondatore  d' Itaca. 

* 3.  — Antico  re  degli  Oenotrii,  o , se- 
condo Tucidide , dei  Siciliani , che  diede 
il  tuo  nome  all'  Italia.  Gli  antichi  tono 
molto  discordi  sulla  spiegazione  di  questo 
nome.  Dionigi  d’ Alicamasso  cita  a que- 
sto proposito  molti  antichi  racconti  intorno 
a questo  re.  Molti  lo  dicevano  successore 
di  Morgts  ; sua  maglie  fu  rhiamata  Elet- 
tra-. e il  figliuolo  Romo  (/Inmus),  secon- 
do l'opinione  di  alcuni,  fabbricò  la  clttè 
di  Roma.  È stata  detta  da  altri  la  medasi- 
ms  c.jsa  riguardo  a Roma,  figliuola  d’ /te- 
lo e d i Leucaria.  Aristotile  pretende  , die 
Italo  abbia  assiieCatti  gli  Oenotrii  alla  vita 
civile  , ed  abbia  ins^nato  loro  I'  aip'icol- 
tura , date  delle  leggi  ed  introdotti  i Sys- 
sitia , o pranzi  poLiblici.  — iUillist  Mit. 
tom.  a. 

Da  quanto  sembra  questo  è Vitato  istes- 
su  che  Igino  clii.vina  figlinolo  di  Teltgo- 
110.  — y.  Italo  •*  i. 


3;)  ITI. 

* 4-  — eberusci.  — Tacit.  Ann. 

I , c.  ifi. 

* iTAsr.ais  o iTAZcaioa , fiume  della 
Germania. 

Itza  , una  della  Danaidi.  — /tfin.  Fut>, 

f]o. 

Itzmalo,  vegliardo  che  per  oidi  uè  di 
Lajo  e^se  Edipo  sul  monte  Citerone.  — 
Igin.  Fav.  75. 

iTiHznz  , piincipe  trojano,  padre  di  Ste- 
nelao.  — Iliad.  16. 

* Itiz  , Actds  et  Via.  Questi  tre  vo- 
caboli benché  sembrino  sinonimi , pu'O  av- 
vi Ira  d'essi  la  diflerenza  adottala  pretto  gli 
antichi  cioè , iter  era  un  sentiero  delia  lar- 
ghezza di  due  piedi  romani  a fatto  soltanto 
per  l'uomo;  actus  aveva  quattro  piedi  di  lar- 
go , e serviva  alle  bestie  da  toma  ; via  ii- 
nalmente  ne  aveva  otto  e serviva  ai  carri. 

* Itzsactds  , GruUr  ( 558 , 9.  ) riporta 
un  epitaffio  sol  quale  leggoasi  le  seguenti 
parole  : 

uilitavit 
AR*  . XZVIU  . 
itzsactos  visir 

ARR  . LS.\X  . 

iTianccA  — F.  Irterdcca. 

**  I.  Iti  , figliuolo  di  Terrò  , re  di 
Tracia  e di  Progne.  Siccome  suo  padre 
aveva  fitto  violenza  a Filomela  sorella  di 
Progne,  queste  due  sorelle  risolvettero  di 
vendicartene  , uccidendo  il  figlinolo  di  Ini, 
e ponendoglielo  cotto  sulla  mensa  Terrò 
per  siffatta  crndellè  già  affrettavasi  a pu- 
nirle ; ma  gli  Dei  cambiarono  l’ una  in 
rondine,  l’altra  in  usignolo , detto  eziandio 
Filomela  , cioè  amante  dell'  armonia  , ed 
Iti  fu  trasformalo  in  fagiano.  — Mtt.  6. 
— tUitlin  Mit.  t.  3. 

3.  — Capit.no  trojano , immolato  da 
Turno.  — Eneid-  9 

Innzi  ( Mit  Af.  } talismani  o amuleti 
che  fnbhiicavansì  dagli  Ompaoorati  , sacci- 
doti  di  Madagascar,  e che  essi  vendevano 
ai  Grandi  del  paese.  — F.  Acli. 

Itifallo  , nome  che  i Greci  e gli  Egi- 
zi! davano  a Priapo.  Era  eziandio  una  spe- 
cie di  pallottolina  che  attaccavasi  al  collo 
dei  fanciulli  e delle  vestali,  alla  quale  era- 
no attribuite  della  grandi  virtù,  i’/inio  dice 
che  r Itifallo  era  un  preservativo  pei  fan- 
ciulli e per  gli  stessi  imperatoti  , che  le 
vestali  lo  ponevano  nel  numero  delle  co- 
se sacre  e I’  adoravano  come  Dio  , che 
veniva  appeso  al  di  sopra  dei  carri  di  colo- 
ro che  trionfavano  , e che  egli  difendeva 
contro  l'invidia.  — Col.  10.  — Plin.  l. 
38,  c.  5. 
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iTifàLLOFoai  I ministri  dello  Orgie^  i 
qntli,  nelle  processioni  o corse  dei  Baccsn- 
ti  ebbigUsvansi  da  Fauni,  contraflìiceiido 
delle  persone  ubriache  , e cantando  in 
onore  di  Bacco  degl*  inni  degni  delle  loro 
funr.ioui  e del  loro  abbiglUmento.  — Mit, 
di  Banier  t.  4* 

1.  Itilo,  figliuolo  di  Zelo,  re  di  Te- 
be, e di  Aeoo  Aedone,  figliuola  di 
Pandareo.  Sua  madre  in  un  trasporto  di 
furore  lo  uccise  ; fu  egli  trasformato  in  n- 
aignolo,  che  esprime  cantando  il  suo  dolo- 
re. Secondo  un  altro  racconto,  Aedone^ 
gelosa  del  numero  di  figliuoli  che  aveva 
^ioèe^  sua  cognata,  meditò  di  uccidere  il 
più  giovine  fra  loro;  ma  T oscurità  della 
notte  le  fece  prendere  uno  sbaglio,  per  cui 
invece  del  nipote,  uccisa  il  proprio  figlio, 
Mon  bisogna  confondere  questa  favola  con 
quella  d*  Iti,  come  hanno  fatto  molli  an- 
tichi scrittori.— 0/»er.  OdUs.ìg,  v.  4^* 
— 

Itimso,  cantone  e balio  iu  onore  di 
Bacco. 

1.  Itimobco,  figlio  d*  Ipiroco,  re  di  Eli- 
de, ucciso  da  Nestore. 

3 ->Capo  dolio,  ucciso  dall*  Ai^enaota 
Meleagro. 

3.— Rigamo  Bebricio,  ucciso  da  Polluce. 

iTiHTsaioaK,  verga  che  i profeti  degli  Dei 
portavano  in  mano  per  distintivo  delle  lo' 
ro  fiintiuni. 

* Ino  (p<>rto),  presentemente  Bologna, 
città  delle  Gallie,  ove  Cesare  s'imbarcò 
per  portarsi  alla  conquista  della  Gian-Bre- 
Ugua.  •^Com.  4i  c.  21  ; 5 , c.  2,  5. 

Itobalb,  re  di  Tiro,  morto  1*  anno  $95 
prima  di  G.  C ^^oseph, 

Itosiatb,  soprannome  col  quale  gU  abì- 
tanti  di  Messenia  adoravano  Giove  io  on 
tempio  situato  sul  monte  Itome.  Questi  po- 
poli, i quali  vaotavansi  che  Giove  era  sta* 
to  allevato  sopra  t^uel  monte,  gli  consacra- 
rono un  cullo  particolare  e un' annoia  festa. 
La  statua  del  Dio  era  un  lavoro  di  Age- 
ladeU.  ICssa  era  ciislodiu  presso  un  sacer- 
dote, le  cui  funzioni  uon  duravano  che  un 
anno. 

Itoub,  ninfa,  la  quale  colla  propria  so- 
rella Neda  allevò  Giove  presso  la  foolaoa 
Clepsidra,  allorquando  fu  tolto  al  furore 
di  Saturno,  suo  padre. 

Itoxbb,  festa  annua  che  i Messenj  ave- 
vano consacrata  a Giove-Itomate.  La  ceri- 
monia consisteva  nel  portare  divotameutc 
dell'acqua  dal  basso  della  montagna  io  un 
vasto  serbatojo  costrutto  alla  sommila  per 
conicoere  quell*  ao|U4,  destinata  al  servizio 
di  Giove,  vale  a dire,  aU’uso  del  suo  tem- 
pio. 

lo  questa  festa  proponevasì  un  premio  di 
musica,  il  eguale  cliiaiuavi  un  gran  coocor- 
IO  di  musici.  — Pdua. 


iTOtfiA,  soprannome  di  Minerva,  onorata 
a llome,  nella  Tessaglia. 

Itobb,  figliuola  di  Lizio,  moglie  dì  MU 
Dosse  I,  e madre  di  Licaste. 

Itosia  , soprannome  di  Minerva  , de* 
rivatole  da  uno  de*  suoi  più  celebri  templi 
nella  città  d*  /fono  o Itona  io  Tessaglia  ^ 
situata  tra  Fere  e Larissa.  Credesi  che  la 
città  ed  il  tempio  abbiano  pi  «so  il  nome 
da  /fono,  figliuolo  di  Anfiitione.Yo  que* 
sto  il  tempio  iu  cui  Pirro  appese  gli  scu. 
dì  presi  ai  Galli  da  lui  uccisi.  Il  P.  Froe- 
licn  crede  ravvisare  questa  Dea  sopra  una 
medaglia  di  Valeriano,  in  cui  ella  c in 
atto  di  marciare  tutta  armata  collo  scudo 
nel  braccio  sinistro  , e colla  diriita  alzata 
in  atto  di  scagliare  r asta.  àSolto  questo  so- 
prannome aveva  Minerpa  un  altro  tempio 
e Coronea  nella  Beozia  , il  quale  le  era 
comune  eoo  Piato,  forse  per  dimostrare 
che  Minerva  , vale  a dire  la  Sapienza , 
accompagnata  dall'loduttria  e dalla  Pruden- 
za , à la  sorgente  di  lotti  i beni  •—  Tit, 
hiv.  36 , c.  20. 

* Itovidb  , soprannome  di  Minerva  . — 
P.  Itobu. 

Itoxio  , soprannome  di  Giova  , che  ave- 
va una  statua  nel  tempio  di  Minerva  Ilo* 
ma. 

1.  Itovo  , re  di  Teasagtia , figliuolo  di 
Dcucslione , inventò  1*  arte  di  pulire  ì me- 
talli. — lÀuum.  6 , V.  4o2. 

2.  — Figliuolo  d*  Anfittiooe  , ebbe  dalla 
ninfa  Menalippe  un  figliuolo  chiamato  Beo- 
lo , che  diede  il  suo  nome  ai  Beoti. 

^ Itdva,  fiume  della  Gran-Bretagna,  og- 
gidì chiamalo  Eden. 

* Itosba  , contrada  della  Palestina  , i 
cui  abitanti  erano  eccellenti  nell*  arte  di 
tirar  d'  arco.  Phars.  , v.  u3o  e 5i4- 
— Georg,  2 , »/  44^'  StraO,  17. 

* Ituso  , città  dell*  Umbria. 

JoAXA  ( Mit.  Amer,  ) , sacerdoti  della 
Florida.  Le  loro  funzioni  non  sono  liraiute 
al  cullo  ; eterciUno  'eziandio  la  medicina  , 
come  tulli  i sacerdoti  amet  {cani.  Essi  pren- 
dono parte  negli  affari  del  governo  e del- 
la politica;  e i Paraosti,  o principi  del 

Saese,  non  agiscono  clic  dietro  il  parere 
ei  Juana.  AÒettano  un  esteriore  grave  e 
modesto,  c si  diilingiiono  con  una  grande 
austerità.  Coloro  che  bramano  essere  am- 
messi a quest*  ordine,  debbono  pi  ima  pre- 
pararvisicon  un  noviziato  di  tre  anni,  du- 
rante it  qtiale,  casi  fan  pratica  ogni  gior- 
no dei  piu  rigorosi  esercizj  di  penitenza. 
L*  abbigliamenta  di  questi  sacerdoti  con- 
siste in  un  manto,  o veste  lunga  composta 
di  parecchie  bende  ineguali  di  pelli.  Que- 
sto vestito  à stretto  con  una  cintura,  al- 
la quale  è appeso  un  sacco  pieno  di  mr- 
dicamenti,  di  piante  e d*  erbe  salutari.  L* 
accoaciatura  del  loro  capo  consiste  coum- 
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nnneate  in  nn  bffirelto  di  pelle  che  ter-  ro  « Roma  jmf  urrira  di  oroameolo  il 
niioa  in  punta;  aovento  ai  contentano  dì  tri  itifo  di  Otsare,  La  aua  ptigiouia  hi 
cingersi  la  testa  di  piarne.  Allorquando,  per  lui  sorgente  di  graodisaimi  onori  ^ poi« 
dopo  d*  avere  sperimentato  tutti  i loro  nie>  che  il  suo  selo  per  io  studio  gli  acquistò 
dicamentif  s* accolgono  die  un  ammalalo  più  gloria  di  quello  ebe  non  avreblie  avuto 
non  guarisce,  lo  fanno  stendere  alla  porta  sul  trouo,  e colle  civili  sua  maniere  si  con- 
della  sua  capanna,  e gli  voltano  il  viso  ciliò  l'amìciua  dei  Romani  . Volendo  Au- 
dalla  parte  d'  oriente.  Allora  dirigono  al  gusto  ricoinpeusare  la  sua  fedeltii , gU  die* 
Sole  una  fervida  preghiera,  e lo  supplici*  de  in  isposa  Cleopatra  t figliuola  di  Ama- 
no di  liberare  l*iufermo  dai  dolori  die  Rio,  gli  conferì  il  titolo  eli  re,  e lo  pose 
egli  soffre.  di  nuovo  io  possesso  degli  stati  del  proprio 

Quando  il  Paraosti  ita  per  mnovere  con*  padre.  */uóa  si  lece  talmente  amare  sul  tio* 
tro  r ìoimico,  egli  non  tralascia  mai  di  no,  die  i Mauriuni  gli  tributarono  un  cul- 
consultare  uno  dei  Juana  onde  sapere  qual  to,  gli  Ateniesi  gl’ inoslzaroiio  una  statua. 
Mia  il  successo  drlla  spedizione,  il  sacer*  e gli  Etiopi  1*  adorarono  come  un  Dio. 
dote  mago  segna  un  cerchio  in  mezzo  al  Compose  egli  in  greco  unaUoiia  di  Roma, 
quale  egli  si  chiude.  Ki,  fìngendo  di  in-  che  e sovente  dagli  antichi  citata  con  lode; 
trattenersi  col  Dio  Tuya,  si  agita  io  ona  ma  di  questa  non  ci  resta  che  un  piccolo 
Blraordinarìa  maoiera,  gira  gli  occhi,  si  numero  di  frammenti . Scrisse  eziandio  la 
morde  le  membra,  e fa  tutti  i gesti  del  storia  di  Arabia,  le  anticliiù  d’ Asairta  , 
più  furibondo  frenetico.  Dopo  questa  spe*  dei  trattati  sopra  il  Dramma  , tulle  roma* 
eie  di  tortura,  egli  riprende  i suoi  sensi,  ne  antichità,  sulla  natura  degli  animali, 
e rivela  al  Paraosti  ciò  che  ha  appreso  sulla  grammatica  e sulla  pittura  , opere  (ut* 
nel  suo  abboccamento  con  Toya;  uno  dei  te  che  non  ci  sono  pervenute.  — Strab. 
principali  inipieghi  dei  Jiiana  è quello  pur  17.  — Piin.  5,  c.  a5,  3a.  — Dion^  5l. 
anco  di  maledire  T inimico.  JccHBSCA.  — f^edi  Jceaska  . 

Gli  abiunti  della  Florida,  allorché  ri*  Jccuiali  . •—  f^edi  Jukiali. 

tornano  da  una  spedizione,  appendono  a * JcoACiLlo , nato  in  Ascoli,  si  rendette 

delle  pertiche  le  braccia  e le  gambe  di  celebre,  ai  tempi  dì  Pompeo,  col  suo  co* 
coloro  che  hanno  ucciso  in  battaglia,  e si  raggio  e col  suo  patriottismo, 
raccolgono  intorno  a questi  monumenti  Jcga,  nome  che  dsvasi  a Giunone,  sic* 
del  loro  valore  per  rsllegrarsi  e cantare  le  come  quella  che  presiede  ai  maritaggi  .Questo 
loro  gesta.  Allora  un^Juana  presentasi  in  nome  deriva  da  Jugum  ( giogo  ) alfuden* 
mezzo  all*  assemblea,  e,  tenendo  in  mano  do  al  giogo  che  dilstti  ponevaai  sopra  i 
un  piccolo  Idolo,  pronuncia  delle  ìmpre*  due  sposi  nelle  cerimonie  delle  nozze  , oe* 
cazionì  rantro  1*  inimico.  Durante  questa  sia  perché  essa  eli  univa  sotto  lo  stesso 
cerimonia,  tre  uomini  stsono  genuflessi  ai  giogo.  Giunone  Juga  aveva  un  altare  in 
SUOI  piedi.  L’ un  d'  essi  batte  in  eadenza  una  strada  di  Roma,  che  per  questo  motivo 
con  colpi  di  mazza  sopra  una  pietra;  gli  era  chiamata  tficus  jugaliuM.  — Pestus, 
altri  cantano,  e a* accompagnano  col  suo-  Jogali,  la  stessa  che  Juga.  — Sergio, 

DO  delle  lunghe  loro  zucche.  JoGALiti&*Victis  , strada  di  Roma  • — 

I.  JuM,  re  di  Mauritania,  Felice  Mi-  Fedi  Jcga. 
niiZto  dice  che  i Mauri  ronoravauo  come  * JooAirTt,  popoli  della  gran  Bretagna, 
un  Dio;  egli  aveva  anche  un  altare  nell*  — 7Vzc.  Ann.  la,  c.  32. 

JuGATiKA,  la  stessa  che  Juga.  — Au- 

* 2.— Re  di  Nnmidia  e di  Mauritania,  gust, 

succedetU  a Jempsale  suo  padre,  e si  di-  Jogatiro.  I Romani  avevano  due  Dei 
chiaro  io  favore  di  Pompeo  contro  Cesa-  di  questo  nome,  Tuno  dei  quali,  presìe* 
Curione  , spedito  in  deva  ai  maritaggi , e l’altro  alle  sommità 
Afliica  da  (^sare,  e uni  le  sue  forze  con  dei  mouti,  in  latino  chiamate  Juga  . 
quelle  di  Scipione  dopo  la  battaglia  dì  August. 

rarsaglia.  Vinto  da  e abbandona-  *JocoBA,  costellazione;  la  stessa  che 

to  da*  suoi  sudditi,  si  uccise,  ciò  che  fece  Ì)rione.  — Mit.  t.  2. 
pure  Pctrejo,  il  quale  era  auto  a parte  Jcccai , Tartari  i quali  non  riconosceva* 
della  buona  ed  avversa  fotluna  di  lui.  Il  no  che  un  Dio  , ma  Ae  rendevano  un  cui- 
divenne  proviuci.  romana,  e lo  alle  immagini  dei  loro  parenti  e di  tut- 
ò^uttio  ne  fu  il  primo  qovernaiore.  — ti  i grandi  uomini. 

, t**  Pomp.  fi.  Cars.  Fior.  c.  tu.—  Jcisi  ( Mit.  Ind.  ),  sacerdotesse  o divi- 

' *"  Cae>.  35. — Dinn.l\\.  — Mtla  i,  natrici  dell’ isola  Formosa.  Le  loro  fuozio. 

*^-^-—Phars.  3.—Caet.  de  bel.  eiV.  a.  — ni  consistono  nell' immolar,  agli  Dei  dei 
Potere,  a,  c.  54.  porci,  e neiroOrir  loro  del  riso  arrostilo, 

* 3.  — Secondo  di  questo  nome , figli-  della  teste  di  ceivi , e nel  fare  delle  liba* 
«o|o  del  preced.ute.  fu  condotto  prigionie-  lioni  in  loro  onore . Dopo  il  aacriCcio,  la 
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ttcmIotetM  la  al  po|Kilo  un  diacorso  pate- 
tico accompagnato  di  grida  a di  bizzarra 
cootoniooi.  Lo  tpìrito  divino  allora  la  io- 
vade»  gira  ella  gli  occhi  intorno  con  aria 
fmarnta , manda  urli  orribili , traacinati 
Dalla  polvere,  e no  • ai  rialza  aa  non  quan- 
do la  Oivioiia  cessa  di  agitarla.  Dopo  qual- 
chi  tempo , tutte  la  sacerdotesse  salgono 
sol  latto  della  Pagoda,  e,  situandoti  alle 
due  estremità , rivolgouo  agli  Dei  le  toro 
preghiere  ; dopo  di  che  spogliansi  dei  leg- 
gieri vestili  che  le  coprono , ai  percuotono 
la  parti  più  segrete  del  corpo,  e prendono 
il  bagno  alta  presenza  di  tutti  gli  spettato- 
ri, i quali,  durante  questa  indecente  ceri- 
monia , bevono  e s*  ubriacano . Le  Juiba 
pretendono  eziandio  di  conoscere  il  futuro; 
•1  vantano  di  predire  la  pioggia  e il  bel 
tempo  e di  scacciare  i demooj . Atlorcbà 
un  abitante  ha  fatto  costruire  una  nuova 
capanna,  esse  riempiono  d* acqua  un  bam- 
bù, specie  di  canna  indiana,  e fanno  po- 
scia  zampillare  quell* acqua  dalla  bocca.  La 
maniera  con  coi  il  fluido  esce  dalia  canna, 
fa  conoscere  se  1*  edifìcio  avrà  lunga  du- 
rata . 

Jom  ( Mit.  Giap.  ),  partigiaoì  Oitodos- 
•i  del  sintoisruo  , i quiiii  sono  sempre  stati 
attaccati  ai  dogmi  e al  culto  dei  loro  an- 
tenati, senza  suimettere  giammai  le  inno- 
vaziooi  della  religione  di  Budsdo  . — ycdi 
Rioics,  SiaTos. 

JoKiSKZ  ( Mit.  Amer.  ),  genio  che  i 
selvaggi  dell*  America  credono  essere  stato 
alla  testa  dei  geuj  buoai , e che  essi  con- 
foodooo  col  Sule  . — Vedi  At4Bhtsiz. 

JcKULi  ( 1 ) , alla  China  chiamavaosi  con 
questo  nome  altri  settarj,  i capi  dei  quali 
furono  uomini  celebri  appolUii  Chu-iae  e 
Cfùnf;~Tse , i quali  comparvero  nel  XV 
secolo , e si  associarono  con  quarantadue 
sapienti  dai  quali  furono  ajiitati  a Care  un 
commentario  «opra  gli  antichi  libri  della 
religione  della  China , cut  aggiunsero  essi 
no  corpo  particolare  di  dottrina  distribuito 
io  venti  volumi , sotto  il  titolo  di  Sing  /f- 
latsuetif  vale  a dire  filosofia  naturale.  Bis- 
si ammettevano  una  prima  causa  cui  noma- 
vano Tai‘ki.  Non  i facile  lo  spiegare  ciò 
che  eglino  iutendono  per  questa  parola  ; 
confessano  essi  stessi  che^il  Taì-ki  è una 
cosa  le  cui  proprietà  nou  possono  essere  e- 
spresse.  Comunque  però  sia  la  cosa  , ecco 
1*  idea  che  essi  procurano  di  formarsene  : 
Siccome  queste  parole  Ta-ke , nel  loro  prò- 
prìo  senso , significano  il  Comit;nolOf  ossia 
la  più  alta  parte  del  Ulto  , così  questi  dot. 
fon  insegnaoo  che  il  Tat-ki,  rìsguardo  agli 
altri  esseri,  è lo  stesso  che  il  comignolo  di 
una  casa,  rapporto  a tutte  le  parti  che  la 
compongono,  che  siccome  il  culmine  unisce 
• conserva  tutte  le  parti  di  uu  edifìciu , co- 
si il  Tai-ki  seive  a colUgare  tra  tiesse,  e 
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• conservare  tutte  le  parti  dell'nniverso. 
Dicono  eziandio  che  il  Tai-ki  impiime  a 
ciaacuDs  cosa  nn  carattere  speciale  che  la 
distingue  dalle  altre:  se  fiinoo  con  nn  pez- 
zo di  legno  una  panca  , oppure  una  tavola, 
allora  il  Tai-ki  dà  al  legno  la  forma  di  una 
tavola  o di  una  panca  ; qoaado  poi  questi 
utensili  sono  sperjiati , ÌI  loro  Tai-ki  più 
non  sussiste,  (fli  Jukiali  danno  a questa 
prima  cauta  delle  qualità  infìnite  , ma  con- 
tradittorie.  Essi  le  attribuiscono  delle  per- 
fezioni senza  limili . E dessa  più  pura 
e la  più  possente  di  tutti  i principj;  non  ha 
incominciameoto  e non  può  aver  line.  Elsa 
à 1*  idea,  il  modello  e 1* essenza  di  tutti  gli 
Esseri;  è 1*  anima  sovrana  dell* universo;  è 
r intelligenza  supreois  che  tutto  regge  e 
governa , sostengono  e>ai  pur  anco  che  que- 
sta prima  esusa  sia  una  sostanza  immateria, 
le  e un  puro  spirito.  Ma  tosto  alluntanan- 
dosi  da  si  belle  idee  , confondono  il  foro 
Tai-ki  con  tatti  gli  altri  Esseri , e dicono 
esser  egli  la  stessa  cosa  che  il  cielo , la  ter- 
ra e i cinque  elementi , di  modo  che  in  un 
senso  ogni  essere  particolare  può  essere 
chiamato  Tai-ki.  Araiung  mo  poscia  che  que- 
sto primo  Ente  è la  causa  seconda  di  tutte 
le  produzioni  della  natura  ; ma  una  ciuta 
cieca  e inanimata,  che  ignora  la  natura  del- 
le proprie  operizioni.  Fiualmente,  dice  il 
P.  du  Tlalde  , dopo  di  avere  ondeggialo  fra 
mille  incertezze  , piomlian  essi  nelle  tene- 
bre dell*  ateismo  , rigettando  ogni  causa  sn. 
prannaturale , e non  ammettendo  altro  priu- 
fìipio  fuorché  una  virtù  insensibile,  uuiia 
e identificala  colta  materia  . 

JozNEU  o Qccello  di  unz  in- 

credibile grandezza,  che  i Rabbini  dicono  de- 
stinato a servire  nel  bsnehetto  degli  eletti 
alia  noe  del  mondo . Questo  aogelio  è tan- 
to immenso  che  se  egli  spiega  le  ali,  of- 
fusca Taria  c il  Sole.  « Un  giorno,  dicon 
a essi  , un  uovo  infr.*cÌdito  essendo  caduto 
cc  del  suo  nido , reveaciò  e spezzo  trecento 
<c  cedri  del  Libano;  ed  essendosi  finalmen- 
« te  rotto  esso  pure  col  peso  della  propria 
u caduta,  rovesciò  cinquanta  grossi  vllUggi, 
a gl*  inondò  c li  trasportò  come  un  diluvio  » 
— Vedi  Beuà-MoTii,  LàyiATHAir,  Messia. 

I.  JoLt,  spiriti  aerei  venerati  dagli  abi- 
tanti della  Laponta . Essi  non  li  rappre- 
seotanu  c<m  simulacro  veruno,  ma  rendo- 
no loro  degli  onori  sotto  certi  alberi  pian- 
tati alla  distanza  d*  un  tiro  di  dardo  dallo 
loro  abitazioni . Il  loro  colto  consiste  nel- 
roflìire  un  sacrificio  la  vigilia  di  Natale, 
e il  giorno  susseguente.  Vi  si  prepai  ano 
con  Ilo  severo  digiuno,  emettono  dn  parte 
una  porzione  delle  loro  provvisioni , la  qua- 
le viene  rinchiusa  ìii  una  scatola  di  Imtulla, 
che  appendono  poscia  dietro  la  casa,  e de- 
aiitiano  alla  sussistenza  degli  spirili  che  essi 
suppongono  aggirarsi  nelle  foreste. 
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a.  — Inni  che  si  canlavino  iu  onuie  di 
Cerere  • di  Libere  i della  ]>aruU  l//es  o 
JuteSf  covooc  d'orio.  Il  Jule  era  eaUndio 
la  canaooe  dei  Lavoranti  in  bna. 

Jdma,  gente.  — Giulia  i. 

JuLii,  sacerdoti  romani,  i anali  fonua' 
vano  UDO  dei  tra  collegi  dei  Lupercì.  «— 
^/it.  expl.  t.  X 

1.  JuLo^  figliuolo  d*  Enea . — ì^edi  A- 

6CAV10  . 

* Un  bel  quadro  rappresentante  Enea 
ce  lo  mosira  nell*  atto  che  lia  preso  le  ar- 
mi  onde  volare  in  soccorso  di  Troja , sor» 
presa  dai  Gieci:  Creusa  gittasi  ai  piedi  di 
lui,  e lo  prega  d’ impiegare  il  suo  valore 
in  difesa  di  sì,  di  suo  padie  e del  suo  fi. 
gliuolo  : due  sert/i  versano  intanto  delTnc* 
^u<s  sui  capo  di  Juiof  onde  spegnere  la Jia:n» 
ma  che  nell'  isiante  medesimo  vi  scur. 
aero  brillare  i parenti  di  lui , e Anchise 
«Ita  le  mani  verso  il  cielo  stellato,  onda 
pregar  Giove  di  confermare  il  felice  presa* 
po  ch'egli  in  quella  fMoiina  ravvisa.  *— 
BarUUi,  Cod.  f^at,  Picturae, 

2.  —-Figliuolo  d'Ascanio,  fu  coatretto  • 
cedere  il  trono  a Silvio , figliuolo  di  Eoea, 
€ di  Lavinia,  e per  compensarlo,  venne  a 
lui  accordato  un  sacerdozio , dignità  piu 
sicura  e piti  tranquilla.  Questo  sacerdozio 
li  perpetuo  nella  famiglia  Giulia  . 
Dion.  I. 

3.  Uno  dei  nomi  dì  Cerere . 

JuLio  pianeta).  Cometa  che  apparve 
•Ila  morte  di  Cesare,  e che  la  superstizio> 
De  e J*  adulazione  risguardarono  come  il  se* 
gno  della  sua  apoteosi  . 

Jumala  , antico  Idolo  degli  abitanti  del. 
la  Finlandia  c della  jLaponia.  Essi  lo  rap* 
resentavano  sotto  la  figura  d'un  uomo  se* 
uto  sopra  una  specie  di  altare  , e por- 
tante sul  capo  una  corona  ricca  di  pietre 
preziose,  e una  forte  catena  d'oro  intorno 
al  collo.  I Lapoiii  gli  attribuiscono  1*  im> 
pero  tiiprenic)  sopra  gli  altri  Dei,  come  pure 
sulla  vita  e la  morte,  e sopra  tutti  gli  eie- 
nienti.  Egli  ba  una  tazza  d'orv»  ripiena  di 
monete  dello  stesso  metallo  sulle  ginocchia. 

JUMAt,  Dio  dei  Votiachi  , popolazione 
della  Siberia.  Lo  pongono  nel  &le,  ma 
non  gli  rendono  culto  veruno. 

JuMAMi  » sacerdoti  o stregoni  presso  i 
TchoiivaKlii,  popolazione  della  Siberia. 

JuHiA  Torqoata,  vestale,  dice  Tacito, 
dotata  d' una  viriti  degna  degli  antichi  tem* 
pi , fu  dopo  la  tua  morte  onorata  con  un 
pubblico  monumento  , ove  viene  qualificata 
come  celeste  protettrice. 

Jtmaaa  {^Mit,  Scand.),  gigante  che 
V Edda  riguarda  come  1*  eterno  principio. 
Secondo  l'opinione  di  que*  popoli , egli 
uscì  dal  Cbaos  dei  piccoli  uomini , eoe 
piombniono  sopra  di  lui  e Io  ridussero  io 
pezzi.  Col  suo  crauto  Ibrmarooo  il  ciclo; 

Dii.  Mit, 
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coir  occhio  diiito , il  Sole;  col  ainlatro,  la 
Luna  ; culle  sue  spalle  i monti;  colle  oass 
le  rupi  ; colla  vessica  il  mare  ; i fiumi  col- 
r orina , e così  di  tutte  le  altre  partì  del 
auo  corpo  ; di  modo  che  quei  por-ii  chia- 
mano il  cielo , cranio  di  Junner  ; il  Sole , 
l'occhio  diritto;  la  Luna,  il  sinistro,  ec« , 
Egli  c mollo  singolare  di  ritrovare  nell'  1- 
slafid.*!  il  germe  dello  spiiiosismo* 

JOHu  , uuo  dei  soprannomi  del  Dio  Pane. 

I.  JuBuviA  o Giubumia,  città  di  Giuno- 
ne , nuovo  nome  che  ricevelle  Cartagine  da 
Cajo  Gracco,  allorquando  si  diede  il  pen- 
siero di  riedificarla  e ripopolarla,  circa  cen- 
to anni  prima  che  f^irgUio  inlrapiende^e 
la  sua  Eneide.  Quindi  questo  gran  poct^ 
non  ha  fatto  che  seguii'e  una  tradizione  i« 
cevuta. 

a.  — yedi  GiuaoaiB  *•. 

JuauBiOBKO,  Vulcano,  figliuolo  di  Giu 
noue  . 

X.  JoNOirio  {augeUó).  V,  Giuaoaio  i. 

a.— Gtoaoaio  a. 

* Juvx  o IiNX.,  figliuola  di  Uto  o Eco, 
e di  Pane,  era  seguace  d'/o.  Fu  accusa- 
ta da  Giunone  d*  aver  reoduto  Giove  a- 
mante  à*  Io  per  mezzo  de'  suoi  incanti; 
quindi  per  puoìila,  U trasformò  in  un  uc- 
cello. 

Questa  favola  deve  la  aua  orìgine  ad  una 
•pecie  di  cenroonia  magica,  per  la  quale 
una  persuna  credeva  di  potersi  assicurare 
delFaHelto  di  iin*«UrÉ  che  amava.  Questa  ce- 
rimonia consisteva  iiriratlacrare  unodique- 
•ti  uccelli  ad  una  rotella  , cliiam.^u  in  greco 
Strophatos  ecìuilicot,  o Rhombos  cfuilceos, 
che  si  faceva  girare,  immagÌDaiidosi,  che 
a proporzione  dello  sbalordimeuto  da  cui 
era  colto  quell*  uccello  in  fo*za  di  failo 
girare  intorno  inoiema  colia  rotella , si 
potesse  egualmente  iuspirare  nell'  amante, 
una  certa  ansietà  la  quale  obbligavalo  a 
recarsi  presso  la  sua  bella.  Per  meglio  e 
più  sicurameute  riuscirvi,  pronunciavanvi 
eziandio  alcune  magiche  parole.  Pare  che 
il  lungo  collo  di  questo  uccello  e la  pun- 
tata sua  lingua,  somigliante  ad  uà  verme, 
abbiano  dato  occasione  a siffatta  supersti- 
ziosa credenza.  Nell*  aspetto  di  lui  avvi 
qualche  cosa  che  somiglia  al  ter}ienle  ; nè 
v*  ba  chi  ignori  che  i serpenti  hanno  sem- 
pre avuto  molla  parte  nelle  magiche  ceri- 
monie degli  aDtichì.-^Ae/io/! 

1.  JusiOiAiDUif,  il  Giuranunto,  figliuo» 
lo  dell'  Etere  e della  Terra.-— 

* a. —la  kCTk.—Fedi  GiuaAMsaTo  * 3. 

* JesTA.  Questa  parola  aola  è il  sinoni- 
mo delle  due  Justa  fUneòria,  e indica  gli 
onori  che  tributavsnsì  ai  trapassati  dopo  i 
funerali.  Questa  distinzione  viene  esprassa 
nel  seguente  passo  dello  scoliaste  di  Stazio: 
Insta,  hoc  est  omnem  pomjhim  qtia  mtimu 
meo$  decorabir,  et  mene  memoria»  talis- 
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faciei‘  Ecco  i Tcr«i  dì  Stutio  che  hanno 
(Ulo  luogo  ■ queaU  osaervasione  : 

Huic  dabìa  fzequiM;  atque  ìnter  Juaia  roe- 
nienio. 

Ne  quia  ioespertia  hcbeteliuea  leta  Uceiiìa. 

Theb.  9,  go3. 

Siflàuì  doveri  (Jiuato)  dovevano  raaere 
adempiti  dagli  credi,  e la  loro  omikaioiie 
era  riguardala  come  delitto  capitale  : con* 
aiat^vao  eaai  oel  gillare  della  terra  aulla 
tomba,  prima  della  nuora  meaae;  ed  era* 
DO  diapeoaalt  da  tali  uflicj  aoltanto  rifniar- 
do  a coloro  che  erano  morti  colpiti  dalla 
folgore,  poiché  ai  credeva  che  fotacio  ataii 
piinili  dagli  Dei. 

* JoSTiciDM.  Freaao  i Romani  davavi  que* 
sto  nome  a qne*  giorni  in  cui  ai  chiudeva* 
DO  i tiibunali  e le  botteghe  e ceaaava  ogni 
genere  di  lavoro  ; in  loraa  di  un  editto 
dei  romani  magiitiaii  o del  aenaio  che  or* 
dinava  un  pubblico  lutto.  11  popolo,  ciò 
nondimeno,  «peavo  lo  eaegeiva  spontanea* 
meole  per  Ih  mone  di  qualche  personag* 
gio  illuatre  u teneiamente  amato,  aenaa  at* 
Undere  1*  editto.  Jn  tal  guisa  open»,  alb  r* 
quando  intese  la  morte  di  Geiinaniro 
( Tacii.  Annoi.  ).  Noi  troviamo  una  de* 
scrizione  dettagliata  del  Justicium  (la  cui 
etimologia  è jura  ttant')  nei  seguenti  versi 
di  conforto  a LiVm  sulla  morte  di  Druse; 

Incerti  clanduntqoe  domos,  slrepitanlque 

p»-r  III  beni; 

Hic  illicp  .vidi  cUmque,  palamqne  dolent 
Jura  sileni,  muiaeque  tacent  sioe  vindice 
legts, 

Adspicitur  loto  purpura  nulla  foro. 

Jori  ( Mit.  Pfruu.  ),  nome  che  i Pem* 
viaui  davano  al  Sole,  al  quale  tributavano 
omaggio  e riverenza  come  a un  Dio,  e co* 
me  al  padre  dei  loro  Incas. — f'.  Qoilla. 

Jdvam  Gali  AIR  nome  sotto 

il  ^uale  i Negri  della  Costa*d*  Oro  invoca- 
no i)  Dio  degli  Europei,  allorché  sentono 
a romoreggure  il  tuono;  si  vedono  allora 
alzar  gli  occhi  e le  mani  al  cielo,  ove  san* 
no  che  quel  Dio  ha  il  suu  soggiorno.  Nes- 
suno per  aliru  conosce  il  senso  che  essi 
d«noo  al  nome  di  Jnvan-Geiuain. 

Jdol  o Jol  {Mit.  Hcand.)  , festa  che 
i popol*  del  Nord  celebmvaro  al  s<-Ktizio 
d*  inverno  in  onore  del  Dio  Th'>r , ’tl  qua- 
le facevano  dei  sacriCcj  per  ottenere  un*  ab* 
bondaole  annata;  in  quesu  festa  rtgnava 
la  gioja  io  mezzo  alle  danze  e ai  banchet* 
li  ; e Mallct  crede  aver  essa  dato  luogo 
alle  allegrezze  che  i popoli  del  Nord  fan- 
no anche  presentemenie  all'  < cctiione  delle 
feste  di  rl.iule.  — y.  Tuo»  o To».  — 
Kdda. 


IwARGi  {Mit.  Ind.),  stregoni  delle  i- 
sole  Molucche , i qnsli  fanno  eziandio  il 
mestiere  di  avveleoatori.  Pretendasi  che  essi 
disoUerrino  i corpi  morti  e ne  facciano  il 
loro  nutrimento  ; la  qual  cosa  obbliga  i 
Molncchesi  a montare  la  guardia  presso  le 
tombe  dei  morti  fioatianioché  i loro  ca^ 
daveri  siano  ridotti  iu  polvere. 

IwiDiB  {Mit.  iSciuuf.^  profetesse.  Nin- 
fe dei  boschi. 

IXBtITBSIA. — K.  IsSBUTBSlA. 

IxoRA  {Mit.  Ind.').  È questo  il  nome 
più  conosciuto  di  uno  dei  principali  Dei 
degl* Indiani,  che  si  chiama  altrimenti  an- 
che Ishurentf  Eswara  Rutrem  ^ Ruddiren. 
Gl*  Indiani  danno  a questo  Dio  altri  otto 
mila  nomi.  Ecco  in  ristieito  la  storia  di 
lui.  Infastidito  del  celeste  soggiorno  , gli 
venne  desto  di  scendere  sulla  terra , ove 
prima  dì  tutto  ai  fece  religioso.  In  questa 
professione  reti  si  distinse  con  un  numero 
immenso  dì  delitti  e d*  infamie  che  dalle 
indiane  leggende  sono  piamente  rinorta* 
ti.  In  seguilo  egli  si  mstiiò  colla  figliuola 
del  re  delle  Montagne  , chiamata  Parvadi, 
e traiK^uillamente  colla  sua  sposa  vìsse  per 
lo  spazio  dì  mille  anni.  Gli  altri  Dei , s^^ 
cialmente  Brama  e Vism'i , sdegnati  cne 
Ruirem  disonorasse  iu  tal  guisa  le  propria 
dignità  Con  un  si  lungo  soggiorno  in  com- 
pagnia di  una  mortale,  portaronsi  a strap- 
ipilo , mal  sao  grado,  dalle  braccia  deU* 
amata  Parvadi,  Ella  ne  mori  d*  alTanuo, 
ma  ritornò  al  mondo  dopo  qualche  tempo , 
c fu  la  figliuola  di  un  altro  re  chiamato 
Daxapmj abadi.  Izora  li  sposò  per  la  se- 
conda volta  ; ed  ella  ebbe  un  figliuolo  , 
alla  nascita  del  quale  peto  egli  non  ebbe 
alcuna  parte.  — IP*.  Vibajacuibr.  Qualche 
tempo  dopo  avendo  egli  in  ima  disputa  ta- 
gliata una  delle  teste  di  Brama,  suo  fra- 
tello, non  lardò  a penlirs-ne,  e da  se 
stesso  a seveiissima  penitenza  si  condannò. 
E)opo  di  essersi  spogliato  , e copi’rio  di  ce- 
nere , andò  a celarsi  io  mezzo  alle  tombe, 
tenendo  io  mano  il  cranio  dì  suo  fiatello, 
ed  in  quei  tristi  luoghi  sì  abbandonò  al 
più  eccessivo  dolore.  Avendo  Ìl  tempo  al- 
quanto l addulcilo  rafTauoo  del  suo  cuore. 
Ci  minciò  egli  ad  anoojarsi  della  sua  soli- 
tudine. Per  procurarsi  quslcbe  distrazione, 
andò  mendicando  di  villaggio  in  villaggio. 
Giunto  in  un  luogo  che  serviva  d*  asilo  a 
parecchi  Bramini , fu  egli  colto,  da  mera- 
viglia nel  vedere  che  in  compagnia  di  lo- 
ro erarivi  delle  bellissime  donne.  Formo 
tosto  ìl  disegno  di  stringere  amicizia  con 
quelle  amabili  penitenti , e,  poco  fidandosi 
del  proptio  merito,  per  farsi  amare,  ri* 
coise  all'uso  della  magia.  In  forza  dei  suoi 
•orliicgj  tutte  quelle  donne  abbaiidonsiono 
i Braraini  per  seguir  lui.  Ds  siffatta  ingiuria 
irrititi  i religiosi,  ìnsiguirooo  e raggiunsero 
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'l  rapitore,  e lo  poMroneU’iinpenibililì  di  più  mito  jlrigarapulren,y*\e  » dire  figliuolo 
*edurre  donna  veruna.  Tale  diceai  esacie  di  Viinù  e di  Hnlrem.  Ixcra  è rappreaenuto 
origine  del  culto  che  gl*  Indiani  rendono  di  una  tinta  asaai  bianca.  Egli  lìa  tre  ocdii, 
a Ixora  aotto  il  nome  di  Lingam  uno  dei  quali  i nel  mezio  della  fronte} 

ata  parola).  La  diagrazia  d’ Izora  non  gli  tedici  braccia  e altrettante  mani,  ciatcu- 
impedl  però  di  maritarti  colla  riviera  oi  1 na  delle  quali  porta  un  diverto  attributo. 
Gange  elle  pi*  Indiani  dicono  eatere  una  11  ano  abbigliamento  i compoato  di  una 
bella  donna.  Elibe  egli  dappoi  molte  al-  pelle  di  tigre  e di  un  cnojo  d’ elefrnte  cir- 
tre  avventure,  delle  quali  ecco  la  più  me-  rondalo  di  aerpenti.  11  tuo  collo  è ravvol- 
morabile.  Un  gigante  ebe  lo  aveva  per  Inn-  lo  in  una  pelliccia  alla  quale  ò attaccala 
go  tempo  onoralo  e aervito  , chieae  a que-  una  campana  con  Ire  catene,  l’nna  delle 
alo  Dio  il  premio  della  propria  fedcllà.  quali  è iormata  di  fiori,  l’altra  di  alcune 
Izora  gli  accordò  il  privilegio  di  ridurre  delle  tette  di  Brrma  , e la  iciza  delle  oz- 
io cenere  tutù  coloro  aulta  teata  dei  quali  aa  di  una  delle  aue  mogli  , chirmata  C’ùot- 
aveate  poalo  la  mano.  Volle  il  gigante  lare  ii.  . « . 

H primo  etperimenlo  del  tuo  potere  aul  * Izan,  figliuolo  di  J/ono&ue, re  degli 
Dio  da  cni  eragli  alato  accordato  : e I*  ini-  Andianebieni,  — Joseph. 

firudente  Ixora  aarebbe  alato  infallibilmente  Izan  ( Mìt.  Per*.  ).  Secondo  la  doltri- 
a vittima  della  aoverchia  tua  bunià  , ae  na  dei  Parai  queato  ò il  nome  dei  genj  buo- 
in  virtù  della  magia  , non  aveaae  egli  tro-  ni  del  tecondo  ordine.  — P.  AlltCBA- 
vato  il  aegreto  di  chiuderti  in  una  conchi-  trinni. 

glia;  ed  anche  quealo  atilo  non  aarebbe  Izatcsai  (Mil.  Pers.\  opera  di  Zoroa- 
ataio  aaaolutamente  aienro  per  etto,  te  Vi-  atro  , il  neme  della  quale  tignifira  una  pre- 
anù  non  fotte  accorto  in  ajuto  di  lui.  Vi-  ghirra  in  cui  ti  celebra  la  grandezza  di  co- 
snù  comparve  agli  occhi  del  gigante  tolto  lui  al  quale  viene  diretta.  Qnett’ opera  e 
la  forma  di  una  bella  donna.  11  gigante  , ccmpoala  di  haa  , o capitoli, 
incantato  dall'aweneoza  di  quella  , latciò  Ella  ò propriamente  un  rituale,  Zoroa- 
Ixora  nella  tua  conchiglia,  e più  non  pen-  atro  ivi  raccomanda  il  matrimonio  fra  cu- 
aò  che  a vagheggiare  quell’  amabile  ogget-  g'ni  germani , loda  la  tubordinazione  , or- 
to. Non  la  trovò  crudele  ; ma  ella  volle  dina  un  capo  dei  tacerdoli,  dei  toldali,dci 
aoltanio  che  egli  andaate  a lavarti  nel  vi-  lavoratori  c dei  crmmerrianli  , e la  cura 
etn  fiume  la  tetta  od  i capelli  d e oltre-  degli  animali.  Ivi  ti  parla  d'iin  aaino  a Ire 
modo  avea  todici.  Il  gigante  volò  verao  il  piedi  prato  in  mezzo  dell’  Eufrate,  che  ha 
fiume  , e portò  le  roani  ani  proprio  rapo,  tei  orchi,  nove  bocche,  due  orecchie  e una 
ma  , iu  forza  del  fuoetlo  tuo  privilegio  , unghia  d’  oro  ; egli  è bianco  e mitrito  di 
fu  egli  toato  coiituroato  e ridotto  in  ce-  ce  lette  alimento;  fra  le  tue  gambe  potao- 
nere.  Vitnù  corte  all’ittante  a partecipare  no  pattate  mille  animali,  è detto  che  pu- 
al  proprio  fratello  il  dettino  del  gigante,  rifica  le  acque  dell’ Eufrate,  e irriga  le aet- 
e lo  infnimò  dello  airatagemma  al  quale  te  regioni  della  terra.  Se  nli  ai  pone  a 
era  egli  debitore  della  propria  talvezza.  I-  ragliare  , i petei  creali  da  Orrautd  gene- 
xora  usci  dalla  conchiglia  e dopo  d’ aver  dato  vano  , e le  creature  di  Arimane  aboiti- 
maoifeati  aegni  della  viva  aua  gratitudine  a acono. 

Vitnù  , Io  acooginrò  a prendere  di  nuovo  IzczclU  ( Afif.  Per*.'),  ufficio  religioto 
le  forme  di  quell’  avvenente  donna  che  ave-  dei  Parai. 

va  incantato  il  gigante  acciò  aveaae  egli  il  Izia,  generale  d’ armata  d’Itltender(.,^/ea- 
piacere  di  godere  di  tl  piacevole  viata.  landra  ),  tecondo  gli  orientali.  Fu  deaao 
V ianù  , dono  alcune  diilìcoltii , vi  accon-  che  trovò  la  fontana  di  vita , cercala  inva- 
aenll;  ma  Ixora  , tempre  debole  in  fatto  no  dal  tuo  aignore  nel  corto  delle  tue  vii- 
di  donne  , appena  la  vide  , ne  divenne  per-  torie.  Etti  nentano  che  Izir  aia  lo  atetto 
diitarnenle  innamoralo:  e quealo  amore  non  che  Elia,  il  quale  non  morì  perché  bevet- 
fu  privo  di  efletto  poiché  comparve  improv-  te  di  quell’acqua, 
viaameote  pretto  Vianù  un  bel  fanciullo  chia- 
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Il  K tiponcT*  (Dgli  ibiti  che  erano  Iti' 
ti  colpiti  dalia  iblgore,  c che  per  queata 
■ alcione  erano  riguardati  come  impari  e 
funciti.  Rad.  Keraunos , folgore.  Vi  ai  ag- 
gìuDgeTa  anche  il  J7i , lettere  inixiali  di 
j/umathos , la  Morte. 

* Queata  lettera  che  era  Kappa  dei  Gre- 
ci, dopo  Salluslio  fu  adotuta  anche  dai 
latini.  Queato  acriltore  attrihniice  una  sif- 
latta  adoriooe  a un  certo  Salvia  gramma- 
tico. Ausonio  dice  che  il  K nou  .era  im- 
piegato che  in  aole  tre  parole  latine: 

Haec  trihua  in  lalio  tantum  addita  nomi- 
nibua  K 

( de  Ut.  Ttion.  grcet.  et.  Ut  n.*  ao.  ) 

Il  grammatico  Terenziano  Mastro  nomie 
na  queate  tre  parole  : 

K aimiliter  otioaa  eat  coeteria  aermonibua, 
Tumque  in  nsu  ea,  eum  Kaleudaa  anuota- 
mus,  aut  Kaput. 

Sacpe  Koeaonea  notabant  hac  vetnati  litera. 

Conrien  notare  che  in  queato  luogo  la 
parola  Kaput , non  si  deve  intendere  lotto 
il  acDBo  di  Testa  , ma  piiittoato  di  Capi- 
tolo. A coleate  tre  parole  ai  aggiunge  exian- 
dio  quella  di  Kalunmia , la  cui  prima  let- 
tera, formata  in  tal  gulaa,  veniva  inipreaia 
Bulla  fronte  dei  calunniatori  acciò  non  po- 
teaaero  più  divenire  accuiatori. 

Sotto  griinperatori  romani  le  lettere  gre- 
che furono  confuse  colle  romane;  della  qual 
cosa  fanno  teaiimonianu  le  iscriaioni  che 
ai  vedono  in  Campidoglio  sopra  le  teste 
di  Epicuro , e di  Mcrtodoro.  Il  nume  de  1 


^imo  ò aritlu  nel  a<|gueota  modo:EnlCOa 
VPOC.  Una  testa  di  Medusa  cangia  egual- 
i^nte  il  K io  C nel  nome  di  Ao/òc/e 
l'artista;  e si  trovano  delle  medaglie  di  Ca- 
riata colla  parola  Copia.  Sopra  le  niedaglio 
di  Diocleziano,  di  Massimino,  di  Costanti- 
rus.  ecc.  (jsjzris  avcc.  eo  cass.  fel.  kmt.  ) 
il  nome  di  Cartagine  è irritto  col  K.  Se- 
condo Beger,  un  K majuscolo  , che  si  ve- 
de sul  rovescio  delle  medaglie  degli  Impe- 
ratori Greci  , 4 r iniziale  di  Costanlinus  , 
e sulle  medaglie  greche  egli  è rioiziàle  di 
KOIAH^YPIA,  la  Celesiriot 

Il  K sui  marmi  4 l' iniziale  di  Kaeso. 
Presso  alcuni  autori  il  K è stalo  talvolta 
una  lettera  numerale  che  , secundo  il  se- 
guente verio  , valeva  aSo. 

K quoque  ducentoa  et  quinquagiota  tenebil. 

Con  una  linea  al  disopra  il  K acquista- 
va iin  valore  mille  volle  maggiore,  cioò 
aSoooo. 

La  lettera  K ha  differenti  lignificati  nel- 
le patenti  , e nei  diplomi.  Eccone  alcuni 
eaempj  i più  ordinarti  : KR  , diorus  , KR. 
C.  cara  civitas  , RRM.  carmen,  KR.  AM. 
N.  casrus  amicus  noster , K.  T.  capite  tua- 
tue. 

Nella  nostra  lingua  però  questa  lettera 
non  4 ia  venia  modo  necessaria  essendo 
in  tutti  i suoi  luoghi  subentrato  il  C o CH 
come  nelle  parole  Kalendae,  Kirie.  Quin- 
di Boccaccio  dice  — Senza  fallo  a colen- 
di sarà  capitano  BuHàlmsco  : e altrove  — 
diceva  un  Chirie  ed  un  sanctus. 

Questa  lettera  viene  adoperata  soltanto 
io  alcuni  nomi  proprj  tratti  dalle  lingue 
d' oliramooti. 


; 
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